Digitized  by  Google 


Dispensa 


(1>  del  Volume  Quarto) 


Prezzo  L.  1,90. 


LA 


VITA  DEGLI  ANIMALI 


DEL  DOTTOR 

A.  E.  BREHM 

CON  ILLUSTRAZIONI 

-*•<«>• 

Traduzione  italiana  del  Prof.  GAETANO  BRANCA 

crlia  atmim 

ni  nuirtuam 

MICHELE  LESSONA  e TOMMASO  SALVADOR) 


DALLA  SOCIETÀ  L’UNIONE  TIPOCRAFICO-EDITRICE  TORINESE 

«troi.1 

V»  Cari*  Alberto,  N*  33,  casa  Pomba  | .Strada  Nuova  Monleolivclo,  N*  8,  p.  1* 

1870 


A.  E.  BREHM 

LA  VITA  DEGLI  ANIMALI 

\ 


I*AHXE  SECONDA. 

UCCELLI 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Picchio  nero  o Picchio  rosso  maggiore. 


Digilized  by  Goc 


VITA  DEGLI  ANIMALI 

DESCRIZIONE  GENERALE  DEL  REGNO  ANIMALE 

DEL  DOTTO D 

A.  E.  BREHM 

Con  disegni  eseguii  sotto  la  direzione  di  R.  KRETSCHMER 

TRADUZIONE  ITALIANA 

ilei  Professore 

GAETANO  BRANCA 

RIVEDUTA 

DA 

MICHELE  LESSONA  | TOMMASO  SALVADOR! 

Trai,  di  Italagli  Balli  R.  Calrmtlii  | iMlffeata  gnu#  li  t.  latra  laalaglta 

di  Tarlo  di  Tarla# 

CON  A r. GIUSTE 


VOLUME  QUARTO 

UCCE  la  lai 


DALLA  SOCIETÀ  L' UNIONE  TIPOGRAFICO-EDITRICE 

TORINO  I NAPOLI 

.'/f/tit",  ’T?  33,  ra.fr*  . ì'rm/a  | ,'/iiar/,t  Ttaava  9f.  f,  /. 

1870 


Dìgitized  by  Google 


La  Società  intende  riservarsi  i diritti  di  riproduzione  sulla  presente  traduzione  dell'opera  del  Dottor 
Brehm  in  Italia , e sulle  note  ed  aggiunte  degli  egregi  revisori. 


Dìgitized  by  Google 


LA  VITA  DEGLI  ANIMALI 


SCHIERA  TERZA 

• GLI  INVESTIGATORI 

( INVESTIGA  TOHKS  ) 


La  denominazione  della  quale  io  qui  faccio  uso  per  indicare  un  numeroso  gruppo 
di  specie,  apparentemente  affini.  Tu  adoperata  dapprima  dal  Reichenbach,  sebbene  non 
precisamente  nello  stesso  senso.  Esso  comprende  uccelli  che  altri  naturalisti  hanno 
registrato  chi  in  questo  chi  in  quell’ordine,  giacché,  secondo  alcuni,  appartengono  agli 
strisori,  clamatoci,  cantatori  e scansori,  secondo  altri  ai  tenuirostri,  inscssori  e zigodattili. 
Se  togliamo  Reichenbach,  nessun  naturalista  ha  ravvisato  caratteri  comuni  nei  gruppi 
citati. 

Io  ammetto  che  le  differenze  fra  gli  uccelli  radunati  sotto  il  nome  di  investigatori  da 
quell'ornitologo  siano  maggiori  di  quelle  che  si  osservano  nelle  schiere  di  cui  abbiamo 
trattato;  tuttavia  accetto  l’opinione  del  Reichenbach  perchè,  a mioavviso,  gli  investigatori 
hanno  fra  loro  analogie  maggiori  di  quelle  che  mostrino  con  uccelli  appartenenti  ad 
altre  schiere  od  altri  ordini.  Se  confrontiamo  un  calao  con  un  colibri  a tutta  prima  non 
scopriamo  la  menoma  affiniti,  ma  se  esaminiamo  tutte  le  specie  intermedie,  la  loro 
affinità  ci  apparirà  ben  più  evidente  che  non  quella  del  colibri  colla  musufaga,  che  pure 
si  considerarono  specie  di  un  medesimo  ordine. 

Li  schiera  degli  investigatori  si  distingue  da  tutte  le  altre  divisioni  della  classe  per 
ricchezza  e varietà  di  forme.  Certi  tipi  ripctonsi , per  cosi  dire,  le  cento  volte,  la  stessa 
forma  fondamentale  si  modifica  tanto  meravigliosamente  che  appare  sempre  nuova, 
sicché  la  distinzione  si  fa  malagevole;  alili  tipi  invece  mostrano  scarse  analogie  con 
quelle  specie  che  pure  debbonsi  indubbiamente  considerare  loro  affini.  1 cosidetti  anelli 
di  congiunzione  sono  numerosissimi,  e non  soltanto  quelli  che,  secondo  le  nostre  idee, 
uniscono  famiglie,  bensì  anche  quelli  che  uniscono  ordini  diversi.  Il  colibri,  che,  consi- 
derala la  totalità  de’  suoi  caratteri,  non  può  essere  paragonalo  ad  alcun  altro  uccello,  è 
rappresentato,  come  noi  siamo  soliti  dire,  in  due  altre  sezioni  od  ordini  degli  investiga- 
tori; il  picchio,  tipo  assolutamente  singolare,  si  ripete  più  volle  entro  i limiti  della 
schiera.  Il  tipo  del  cantatore  si  modifica  e si  trasforma  in  quello  dei  tenuirostri,  questo 
a poco  a poco  si  muta  nel  tipo  dello  scansore,  il  colibri  si  muta,  per  cosi  esprimermi, 
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in  galbula,  questi  in  alcione,  gruccione  o capitone,  il  capitone  in  un  succiacapre  abbiglialo 
del  più  splendido  abito,  ovvero  in  un  cuculo,  quest'ulliino  modificasi  di  bel  nuovo  in  un 
tucano,  genere  che  rappresenta  nel  nuovo  mondo  i calao.  La  difficoltà  d’aggruppare 
gli  uccelli  in  famiglie  od  ordini  tocca  il  suo  apice  nella  schiera  degli  investigatori. 

La  moltiplicità  delle  forme  proprie  di  questa  schiera  rende  affatto  impossibile  una 
descrizione  generale,  a meno  che  non  si  volesse  toccare  in  particolare  modo  di  ciascun 
gruppo  principale,  il  che  sarebbe  quasi  equivalente  ad  una  descrizione  speciale.  Non 
havvi  un  carattere  che  possa  dirsi  comune  a tutti  gli  investigatori;  ogni  membro,  ogni 
parte  del  corpo,  ogni  organo  varia  in  cento  modi,  piume  e colori  vanno  soggetti  a 
mirabili  mutazioni.  Ciò  è in  stretto  rapporto  colla  diversità  dei  costumi,  essendoché 
ogni  essere  viva  secondo  la  sua  struttura  e le  sue  facoltà.  Poco  può  dirsi  pertanto  in 
modo  generale,  che  si  convenga  a tutti  questi  uccelli.  Potrà  dirsi  che  abitano  in  tutte  le 
latitudini  ed  a tutte  le  altitudini,  che  nella  zona  calda  sono  più  frequenti  che  non  nelle 
temperate  o nelle  glaciali,  che  sono  a preferenza  silvani  e più  o meno  avvezzi  alla  vita 
arborea,  — alcune  specie  anzi  più  di  tutti  gli  altri  uccelli  — clic  generalmente  per  le 
loro  doti  sono  inferiori  agli  enucleatori  ed  ai  predatori,  avendo,  p.  cs.,  pochi  buoni  can- 
tori e moltissimi  schiamazzatori,  che  preferiscono  nutrimenti  animali  senza  però  sdegnare 
i vegetali,  che  sono  quasi  tutti  monogami,  che  nidificano  per  lo  più  in  buche  e depon- 
gono uova  bianche,  che  pochissimi  sogliono  migrare  e soltanto  alcune  specie  fanno 
viaggi  di  qualche  lunghezza,  che  pel  maggior  numero  ci  sono  utili  anziché  dannosi,  che 
soltanto  alcune  specie  adaltansi  alla  schiavitù,  e con  ciò  avremo  detto  tutto  quello  che 
si  può  dire  in  generale  di  questi  uccelli:  il  resto  lo  dobbiamo  lasciare  alla  descrizione 
particolare. 


ORDINE  SETTIMO 


I RAMPICANTI 

(SCANSOKES) 

Vi  sono  certe  denominazioni  che  non  si  possono  nè  omettere  nè  evitare;  il  nome  di 
rampicanti  adoperossi  sempre  nel  senso  il  più  lato;  ma  è cosi  significativo  per  certi 
gruppi  della  classe  che  non  si  saprebbe  come  meglio  sostituirlo.  Ciò  si  spiega  pensando 
che  la  legge  fondamentale  della  scienza  è,  pel  naturalista  come  pel  matematico,  la  realtà 
del  fatto,  che  non  è lecito  scostarsene,  e che  alla  fantasia  debbonsi  prestabilire  limiti 
certi  ed  inviolabili.  La  scienza  della  natura  esige  chiarezza  e precisione  anche  nelle  cose 
di  minore  importanza;  e sebbene  conceda  di  concepire  e trattare  un  dato  argomento 
colla  massima  libertà,  pretende  nel  tempo  stesso  che  se  ne  rispettino  le  leggi  tostocliè 
quell’argomento  può  essere  confrontato  od  abbia  una  qualsiasi  relazione  con  altri  temi 
ed  argomenti.  Facile  è dare  nome  ad  un  animale,  dillicilissimo  il  trovare  una  denomi- 
nazione clic  appieno  convenga  ad  un  intero  gruppo  d’animali.  Nel  primo  caso  ricorriamo 
impunemente  alla  terra  cd  al  ciclo,  nel  secondo  caso  bisogna  ben  ponderare  tutte  le 
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circostanze.  Per  denominare  un  essere  adoperiamo  i nomi  delle  deità,  degli  croi,  dei 
genii,  delle  fate,  delle  ninfe,  delle  silfidi  c simili  fantasticherie,  e nessuno  si  scandalizze- 
rebbe se  ad  un  nuovo  genere  di -maiale  si  applicasse  il  nome  di  Sant'Antonio,  o ad  una 
nuova  colomba  quello  di  una  monaca  canonizzata  di  fresco,  perchè  i rapporti  fra  tali 
animali  e tali  persone  non  potrebbero  essere  argomento  di  disputa  ; ma  quando  si  tratta 
di  una  denominazione  generale  di  un  insieme  di  esseri,  bisogna  ben  guardarsi  dai  voli 
pindarici.  La  denominazione  vuole  e deve  anzi  precisare,  cioè  esprimere  qualche  carat- 
tere che  sia  comune  a lutti  gli  esseri  nella  medesima  compresi. 

11  nome  di  rampicanti  è antichissimo,  ma  fu  usato  in  diversi  sensi.  Fu  adoperato 
eziandio  per  denotare  famiglie  alle  quali  punto  non  si  adatta  perchè  non  hanno  una  sola 
specie  che  possieda  la  facoltà  espressa  dal  nome.  Già  indicai  i molivi  che  mi  hanno 
indotto  a separare  i papagalli  dai  rampicanti,  c tornerò  più  tardi,  con  maggiore  diffu- 
sione, sull’argomento;  intanto  osserverò  che  perscansori  io  intendo,  come  il  Reiehcnbach, 
una  parte  dei  cosidetli  tcnuirostri  ed  i picchi.  Questi  due  gruppi  passano  cosi  gradata- 
mente l’uno  nell’altro  ed  hanno  tanto  di  comune  nel  modo  di  vivere  e nel  portamento 
che  io  disapproverei  la  separazione  clic  si  volesse  fame,  quantunque  sappia  benissimo 
che  alcuni  p.  cs.  hanno  l'apparalo  muscolare  canoro  ed  altri  no,  ovvero  si  arrampicano 
ma  non  nel  modo  che  si  adopera  dai  picchi,  dai  pecciotti  e dagli  analisti.  Differenze 
nella  struttura  del  corpo  e quindi  nei  costumi  si  osservano,  ben  s’intende,  fra  i membri 
di  questo  ordine,  come  si  osservano  nelle  altre  divisioni. 

1 caratteri  generali  dei  rampicanti  si  potrebbero  indicare  in  generale  come  segue  : 
corpo  allungato  ma  robusto,  collo  breve,  testa  grossa,  becco  di  mediocre  lunghezza  od 
anche  talvolta  molto  lungo,  conico  e forte,  oppure  incurvato  e debole.  I piedi  hanno 
tarsi  brevi  ma  dila  lunghe.  Queste  ultime  o sono  disposte  come  d’ordinario  od  appaiale, 
qualche  volta,  per  eccezione,  riduconsi  da  quattro  a tre,  senza  che  per  ciò  si  possano 
dire  rudimentali,  le  unghie  sono  grandi,  incurvate  ed  aliilate.  L’ala  è di  mezzana  lun- 
ghezza e tondeggiante,  talvolta  molto  larga,  ma  non  mai  stretta  ed  aguzza.  La  coda  ha 
forme  diversissime.  Nei  tipi  più  perfetti  dell’ordine  la  coda  ha  forma  assai  particolare; 
essa  fa  l’ufficio  di  puntello  ed  ha  quindi  più  importanza  che  non  in  qualsiasi  altro  ordine 
di  uccelli,  essa  serve  infatti  di  timone  mentre  volano,  ma  nel  tempo  stesso  di  puntello 
quando  si  arrampicano  su  piani  verticali.  Delle  piume  nulla  può  dirsi  in  generale,  e 
quand’anche  si  potesse  dimostrare  una  certa  (piale  analogia  fra  alcuni  gruppi,  non  si 
potrebbe  per  la  totalità  dell’ordine.  In  alcuni  generi  sono  aderenti  al  corpo,  in  altri 
meno  ; in  alcuni  hanno  colore  oscuro  di  terra  o di  corteccia  d’albero,  in  altri  hanno  tinte 
smaglianti  ed  appariscenti  più  di  quelle  degli  abiti  più  eleganti  ; in  certe  specie  i sessi  si 
rassomigliano,  in  altre  differiscono  molto,  ecc.  Non  potino  esser  qui  descritte  le  specialità 
dell' interna  struttura,  ma  trattando  delle  singole  famiglie  ne  indicheremo  le  più 
importanti. 

Fra  i sensi  primeggia  senza  dubbio  la  vista,  cui  viene  subito  dopo  la  sensibilità 
tattile.  Negli  semiseri  la  lingua  muta  in  parte  ufficio,  diventando  strumento  del  tatto 
anziché  del  gusto.  Vi  sono,  è vero,  altresì  taluni  tcnuirostri  che  hanno  lingua  rudimen- 
tale e che  pure  appartengono  all’ordine  degli  scansori,  ma  sono  eccezioni  che  non  infir- 
mano la  regola,  secondo  la  quale  la  lingua,  in  questi  uccelli,  mostra  uno  sviluppo  lutto 
peculiare  e ben  degno  d’attenta  osservazione.  Nella  maggior  parte  degli  scansori  non 
solo  riempie  pienamente  la  cavità  del  becco,  ma  può  essere  protratta  molto  fuori  del 
medesimo  e può  essere  adoperata  tanto  a raccogliere  od  infilzare  quanto  come  organo 
di  tatto.  Una  speciale  disposizione  dell’osso  linguale  c di  varii  muscoli  le  dà  proprietà 
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quali  non  s’inconlrano  in  cgual  grado  fra  gli  uccelli,  tranne  che  alcuni  altri  aliini  agli 
scansori  e della  stessa  schiera  degli  investigatori.  Tali  facoltà  possono  variare  gradata- 
niente  colla  forma  della  lingua,  ma  il  grado  di  loro  importanza  non  differisce  gran  fatto. 
L’udito  ha,  presso  a poco,  la  stessa  squisitezza  del  latto.  Intorno  al  gusto  non  si  può 
dare  un  preciso  giudizio  perchè  è diffìcile  distinguere  ciò  che  deriva  dal  gusto  da  dò 
che  dipende  dalla  sensitività.  L’odorato  è forse,  fra  i sensi,  il  meno  perfetto,  quantunque 
non  manchino  fatti  che  sembrerebbero  accennare  al  contrario. 

11  cervello  è proporzionatamente  grande  e sviluppato,  quindi  corrispondentemente  le 
facoltà  intellettuali. 

La  dimora,  i modi  del  vivere,  l'indole,  il  portamento  debbono  necessariamente  variare 
colle  forme  del  corpo  e delle  facoltà.  Quest’ordine  è diffuso  su  tutti  i continenti  e quasi, 
potremmo  dire,  in  tutte  le  latitudini  di  essi;  ma  molte  famiglie  hanno  area  angusta  e 
lutto  al  più  sono  rappresentate  in  altri  paesi  da  famiglie  affini  : di  una  sola  si  può  dire 
che  si  trova  veramente  in  tutte  le  parti  del  globo.  Anche  le  aree  di  diffusione  delle  sin- 
gole specie  sono  per  solilo  molto  ristrette,  e qui  non  intendiamo  soltanto  nel  senso  dello 
spazio,  perchè  molto  dipende  anche  dalla  natura  dei  luoghi.  Prediletto  soggiorno  di  questi 
uccelli  è il  bosco;  si  arrampicano  sugli  alberi,  altre  volte,  ma  più  di  raro,  lungo  le  pareli 
rocciose,  e rarissimo  è il  caso  che  scendano  a cercare  l'alimento  sul  suolo.  Quanto  più 
fitto  è il  bosco  tanto  più  frequenti  vi  troveremo  gli  scansori:  su  certi  alberi  si  trovano 
certe  specie.  Per  lo  più  soggiornano  tutto  l’anno  nel  luogo  natio  facendo  brevi  escur- 
sioni ; ve  ne  sono  però  che  migrano,  ed  alcune  specie  clic  fanno  lunghi  viaggi  con  quella 
regolarità  che  è propria  degli  uccelli  di  passo.  Tutte,  senza  eccezione,  sono  esigenti  in 
fatto  di  dimora,  e dove  l’una  trovasi  a suo  bell’agio  l’altra  non  trova  le  condizioni  neces- 
sarie al  suo  benessere.  L’abbondanza  o la  scarsità  dell'alimenlo  hanno  per  certo  grande 
influenza  sulla  scelta  del  luogo,  ma  per  lo  scansore  vi  sono  altre  condizioni  poco  meno 
necessarie  del  cibo  al  soddisfacimento  de’  suoi  bisogni. 

Sembrerebbe  a tutta  prima  che  uccelli  cosifallamente  ben  costrutti  e provvisti  di  rare 
doti  dovrebbero  trovarsi  bene  ovunque,  eppure  appuntò  quest’ordine  ci  dimostra  il  con- 
trario. Lo  scansore  vola  bene  e senza  impacci,  sebbene  non  abbia  l’agilità  propria  delle 
specie  di  altri  ordini;  sta  bene  sul  suolo  e meglio  sugli  alberi;  è investigatore  non  di 
nome  soltanto  ma  di  fatto;  investiga  coll’occhio  e colla  lingua.  Non  è schiavo  di  un  solo 
alimento,  ha  uno  stomaco  clic  digerisce  molte  sorta  di  cibi,  c quel  che  più  imporla  li 
digerisce  utilmente,  cioè  li  trasforma  in  succo  e sangue;  è prudentissimo,  conosce  i 
nemici,  e,  grazie  alla  sua  abilità  nello  arrampicarsi,  sa  sottrarsi  meglio  di  altri  alle 
loro  insidie;  esige  però  più  degli  altri  conveniente  abitazione  e non  si  adatta  facilmente 
dovunque.  Gli  uccelli,  generalmente,  non  abbisognano  d'abitazione  (tale  non  si  può  dire 
il  nido),  si  accontentano  di  un  luogo  ove  possano  riposare  e dormire  tranquillamente,  e 
soltanto  quando  si  tratta  di  allevare  i piccini  pensano  a costruire  loro  una  stanzuccia; 
gli  scansori,  all'incontro,  dimorano  in  una  determinata  abitazione  come  il  mammifero 
nella  sua  tana,  c tale  abitazione,  per  essere  servibile,  vuol  essere  preparata  da  essi  stessi 
od  almeno  dai  loro  genitori.  Quanto  più  le  specie  si  accostano  al  tipo  del  perfetto  seau- 
sorc,  tanto  più  seguono  un  tal  costume.  Non  si  può  dire  che  l’usanza  si  colleglli  alle 
prime  impressioni  della  vita,  perchè  gli  altri  uccelli,  avvezzi  a covare  in  cavità,  non 
sogliono  dormire  ed  abitare  in  nascondigli  simili  a quelli  che  cercano  per  nidificare: 
è piuttosto  un’abitudine  che  gli  scansori  dividono  soltanto  cogli  astuti  papagalli  e col 
furbo  passerotto.  Per  conseguenza  un  picchio,  un  pecciotlo  ed  un  rampichino  non  pos- 
sono vivere  senza  alberi  ben  provvisti  di  buchi,  come  il  picchio  muraiuolo  non  vive 
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senza  pareti  bucate.  Altri  che,  sebbene  scansori  nel  senso  da  noi  accettato,  pure  non 
abitano  in  cavità,  scelgono  a dimora  distretti  ove  trovano  maggiore  copia  di  cibo. 

Tutti  gli  scansori,  senza  alcuna  eccezione,  sono  insettivori,  ma  non  tutte  le  specie 
cibansi  esclusivamente  di  insetti.  Non  poche  nulronsi  pure,  e durante  certi  tempi,  unica- 
mente di  sostanze  vegetali,  cioè  di  fmtta  e bacche,  di  noci,  sementi,  polline  e nettare  di 
fiori.  La  ricerca  del  cibo  richiede  un  maggior  grado  d'attività  di  quello  elle  negli  uccelli 
finora  descritti.  11  cibo  infatti  non  vien  preso  inseguendo  al  volo  la  preda,  ma  scovato 
non  senza  grave  stento  e fatica.  Gli  scansori  cercano  l'alimento  nel  fondo  de’ calici  o nel- 
fintemo  dei  fiori,  e frugano  in  cerca  degl’insetti  ne’  più  nascosi  recessi  sotto  le  corteccie 

0 nel  bel  mezzo  dei  tronchi  imputriditi.  Alcuni,  essendo  troppo  deboli,  deggiono  accon- 
tentarsi di  quanto  trovano  alla  superficie , altri  s’affaticano  con  grande  perseveranza 
per  mettere  allo  scoperto  ciò  che  è nascosto. 

Tutti  si  valgono  egregiamente  delle  loro  facoltà.  Questo  si  appende  ai  rami  a rao’ 
delle  ciocie  frugando  nelle  foglie  e ne’  fiori,  quello  s’arrampica  lungo  il  tronco,  un  terzo 
s’inerpica  lungo  la  nipe,  un  quarto  si  muove  sul  terreno;  il  modo  della  caccia  varia 
insomma  col  grado  di  loro  mobilità. 

Non  tutti  gli  scansori  sono  privi  della  dote  del  canto;  anche  in  questo  ordine  sonvi 
dei  cantori,  ma  il  loro  numero  non  è grande  e scarsa  la  loro  abilità.  La  maggioranza 
none  in  grado  di  cantare,  tutto  al  più  produce  qualche  suono  non  affatto  disaggradevole. 
Parlossi  con  entusiasmo  dell’abilità  chq  hanno  certe  specie  nel  canto;  se  quelle  lodi 
fossero  meritate  od  eccessive  non  discuteremo.  Più  importante  del  canto  è il  fatto  che 
certo  scansori  producono  suoni,  ciò  che  non  segue  mai  negli  altri  uccelli.  Gli  altri  uccelli 
gridano  e cantano , il  picchio  fa  echeggiare  all’orecchio  della  prediletta  compagna  le 
amorose  dichiarazioni  o,  per  rallegrare  sè  ed  alimi,  ottiene  suoni  da  corpi  che  fa  a tale 
intento  oscillare. 

11  nido  degli  scansori  è in  diversi  modi  disposto  e costrutto.  I più  nidificano  in 
cavità  e molti  senza  farci  alcun  lavoro  ; alcuni  invece  le  lapczzano  accuratamente,  e fra 

1 tenuirostri  molti  ve  ne  sono  che  costruiscono  fra  i rami  oppure  sul  suolo  nidi  più  o 
meno  artistici.  Tutti  i nidi  hanno  alcun  che  di  peculiare,  dome  negli  altri  ordini  il 
numero  delle  ova  varia  come  varia  la  loro  forma  ed  il  loro  colore.  Ambedue  i sessi  con- 
corrono alla  covatura,  equamente  dividendo  le  fatiche  richieste  dall’amata  prole. 

Poche  specie  si  adattano  a vivere  in  gabbia,  e in  ogni  caso  danno  molte  difficoltà 
alfallcvatore.  Pochi  si  possono  abituare  al  cibo  artificiale,  molti  danno  noia  per  la 
smania  di  distruggere;  quelli  però  che  si  poterono  allevare  hanno  saputo  acquistarsi  le 
nostri;  simpatie.  Purché  non  si  lascino  mancare  del  necessario,  anche  in  gabbia  manife- 
stano tutta  la  vivacità  e la  singolarità  del  loro  carattere.  Alcune  specie  si  addomesticano 
» come  un  cane  »,  si  abituano  a scorgere  nel  custode  il  loro  signore,  ne  seguono  la 
chiamala  e si  avvezzano  perfino  a volare  liberamente  fuori  della  casa  senza  abbando- 
narla. Cogli  altri  uccelli  sono  tollerantissimi,  spiegano  insomma  molte  buone  doti. 

Tutti  gli  scansori  sono  utili,  non  havvi  pur  una  specie  che  sia  dannosa.  Il  bosco  e 
gli  alberi  in  genere  trovano  anzitutto  in  quest'ordine  i loro  naturali  conservatori;  ma 
siccome  a certe  rozze  intelligenze  la  cosa  non  riesce  chiara,  è necessario  che  ogni 
persona  colta  prenda  a difenderli  ; siano  rampichini,  picchi  o pecciotti,  devono  essere 
per  noi  inviolabili. 

Confesso  con  piacere  che  questa  idea  comincia  a farsi  strada.  L’opera  de’  naturalisti, 
che  pur  vorrebbesi  da  taluni  screditare,  comincia  a portare  i suoi  frutti,  la  luce  che  essi 
tentano  diffondere  comincia  ornai  ad  illuminare  anche  que'  paesi  che  finora  furono  meno 
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I.t  CERCHE  OD  UCCELLI  A ZZI  li  IH 


accessibili  alla  scienza.  Anche  in  questi  giorni  mi  giunse  soli' occhio  un  progetto  di  legge 
da  presentarsi  alla  Dieta  di  Boemia  concernente  la  tutela  degli  uccelli  utili,  c spero  che 
verrà  accettato  ed  eseguilo.  Sia  onore  alle  pereone  che  hanno  giudicato  degno  questo 
tema  dell’attenzione  de’  legislatori,  che  hanno  osato  farne  una  questione  importante  per 
lo  Stalo. 


È costume  di  dividere  gli  uccelli  appartenenti  a questo  ordine  nelle  due  tribù  che 
abbiamo  sopra  indicalo.  I Tenuirostri  (Teneirostres)  considerami  più  elevati,  sebbene 
non  si  possano  dire  i più  perfetti  fra  gli  scansori.  Aprendo  con  essi  la  schiera  delle 
famiglie  seguo  l'uso  da  lungo  tempo  invalso.  La  struttura  del  becco  c dei  piedi  c uni- 
forme in  tulli.  Il  primo  è sottile  e per  solito  curvo,  i piedi  non  hanno  dila  appaiate.  Per 
tutto  il  resto  valga  quanto  sto  per  esporre. 


L’analogia  che  offrono  alcuni  scansori  con  certi  cantatori  deve  essere  per  noi  motivo 
sufficiente  per  cominciare  con  essi.  Ci  occuperemo  anzitutto  delle  Cerziole  (Certhiolae), 
le  quali  abitano  l’America  meridionale.  Sono  di’piccola  mole,  hanno  bellissimi  colori,  e 
contano  pochissime  specie.  Hanno  forme  svelte,  becco  di  mediocre  lunghezza  più  rpbusto 
alla  radice,  a culmine  leggermente  incurvato,  cogli  orli  della  mascella  supcriore  volli 
all’indentro;  piedi  brevi  e piuttosto  robusti,  ali  mezzane  con  nove  remiganti  primarie 
fra  le  quali  la  seconda  la  terza  e la  quarta  hanno  aH’incirca  la  medesima  lunghezza  ed 
oltrepassano  le  rimanenti  ; coda  di  medioerc  lunghezza.  La  lingua  è lunga,  bifida  e fila- 
mentosa, ma  non  estensibile.  1 sessi  discernonsi  al  colorito,  i maschi  generalmente  sono 
azzurri,  le  femmine  verdi. 

Tutti  gli  uccelli  di  questo  gruppo,  a quanto  ci  vien  detto  dal  principe  di  Wied,  sono 
allegri  ed  amabilissimi,  i loro  costumi  olirono  molta  somiglianza  con  quelli  de’  nostri 
cantatori.  Sempre  in  movimento,  tengonsi  a preferenza  sui  rami  più  alti  degli  alberi  c 
volando  di  ramo  in  ramo,  talvolta  appendendovisi  a modo  delle  cincie,  vanno  in  traccia  di 
insetti  o di  frutta.  11  principe  trovò  nel  loro  stomaco  più  frutti  che  insetti,  e specialmente 
bellissimi  grani  di  semenze  rosse  e bacche.  Si  nutrono  d’ogni  sorta  di  frulla  e massima- 
mente  degli  aranci  di  cui  si  cibano  quasi  tutte  le  piccole  specie  di  uccelli  brasiliani. 
Quando  questi  frutti  maturano,  per  visitare  i giardini  si  accostano  all'abitato  precisa- 
mente come  usano  da  noi  cantatori  e fringuelli.  Del  resto  vivono  tanto  nelle  dense 
boscaglie  quanto  fra  cespugli  non  troppo  fitti.  11  richiamo  ordinario  consiste  in  un  breve 
suono  e,  secondo  il  principe  prelodato,  non  si  può  dire  che  possiedano  l’arte  del  canto. 


Le  Cerei»,  od  Uccelli  azzurri  (Caereba) , distinguonsi  pel  becco  lungo,  sottile, 
alquanto  compresso  ai  lati,  appuntato  all’apice  che  è preceduto  da  leggera  intaccatura, 
ali  piuttoslo  lunghe,  aguzze,  colla  seconda  e terza  remigante  eguali  e più  lunghe  delle 
altre,  coda  mediocremente  lunga  e tronca,  gambe  esili,  abito  a colori  mollo  diversi  a 
seconda  del  sesso.  La  lingua  è discretamente  lunga,  bifida  e filamentosa  alfcslremità. 
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11  Sai  (C.veiieiia  cyanea)  è di  un  bellissimo  azzurro  lucente  con  vertice  verde-azzurro, 
dorso,  ali,  coda  ed  una  stria  attraverso  gli  occhi  nere  ; il  margine  interno  delle  remi- 
ganti è giallo.  L’occhio  è bruno  grigio,  il  becco  nero,  il  piede  rosso-aranciato-vivo. 
Nelle  femmine  le  parti  superiori  sono  verde-lucherino,  le  inferiori  verde-pallido,  la  gola 
bianchiccia.  Misura  in  lunghezza  pollici  4 2|3,  l'apertura  delle  ali  pollici  2 1 14,  la 
coda  \ 1 [4. 


Il  Sai  (Correla  njanea) 


Si  diffonde  su  una  gran  parte  dell’America  meridionale  e fu  visto  dalla  Colombia 
fino  al  Brasile  meridionale.  « Quanto  alle  regioni  da  me  percorse,  cosi  il  principe  di 
Wied,  non  lo  trovai  in  alcun  punto  si  frequente  come  nella  provincia  Espirilo  Santo;  i 
miei  cacciatori  ne  uccisero  molti  nelle  belle  selve  che  fiancheggiano  il  lido.  Nel  periodo 
della  riproduzione  vivevano  in  coppie,  nelle  altre  stagioni  in  branchetti  da  sei  ad  otto 
individui,  e scherzavano  allegramente  fra  le  più  alte  corone  degli  alberi.  Nello  stomaco 
avevano  di  solito  avanzi  di  frutti,  qualche  volta  anche  di  insetti.  Non  udimmo  nò  una 
voce  forte  nè  un  canto  distinto;  sogliono  far  udire  un  sommesso  pigolio.  Il  richiamo 
consiste  in  un  breve  suono  ripetuto  rapidamente.  Come  le  nostre  cincie  saltellano  e 
svolazzano  di  ramo  in  ramo  in  brigate  c non  si  fermano  mai  un  istante  nello  stesso  punto. 
Spesso  trovatisi  in  compagnia  di  altri  uccelli,  p.  es.  delle  tangare.  Quando  i frutti  succosi 
sono  maturi  ne  fanno  gran  consumo  » . Schombtirgk  non  fa  che  confermare  queste  indi- 
cazioni senza  farvi  alcuna  aggiunta  ; dice  però,  nella  narrazione  del  suo  viaggio,  che  gli 
indigeniu  ccidono  una  specie  affine,  delle  cui  penne  si  giovano  per  farsene  ornamenti. 
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Pitpil  furono  delle  le  specie  di  un  altro  genere  (Cehthiola).  11  becco  lungo  quanto 
il  capo,  tanto  allo  che  largo  alla  base,  è dolcemente  ricurvo  per  tutta  la  lunghezza  e si  as- 
sottiglia gradatamente  in  una  punta  lunga,  addata  e dritta.  Le  ali  sono  lunghe,  hanno  la 
seconda,  la  terza  e la  quarta  remigante  più  lunghe  delle  altre,  la  coda  è breve,  la  lingua 
profondamente  bifida  colle  due  punte  sfilacciate  all’apice  a ino'  di  pennelli. 


Il  Pitpit  (Certhiola  flantula). 


Il  Pitpit  (Certhiola  flaveola)  è bruno  nero  sulle  parti  superiori,  di  un  bel  giallo 
sulle  parti  inferiori  e sul  groppone,  una  stria  sopracigliare,  i margini  anteriori  delle 
remiganti  primarie,  la  estremità  della  coda  e le  timoniere  esterne  sono  bianche,  la  gola 
cinerina.  L’occhio  è bruno-grigio,  il  becco  nero,  il  piede  bruno.  La  femmina  superior- 
mente c color  oliva-nericcio,  inferiormente  giallo-pallido-sudicio,  in  tutto  il  resto  somi- 
glia al  maschio  tanto  nei  colori  clic  nel  disegno.  Misura  in  lunghezza  pollici  3 5|C,  l'ala 
2 1|6,  la  coda  un  pollice. 

Anche  questa  specie  è comune  a lutto  il  brasile  e si  diffonde  inoltre  negli  arcipelaghi 
dell'America  centrale.  11  Cosse,  cui  dobbiamo  la  descrizione  più  particolarizzala,  dice 
quanto  segue:  « Trovasi  spesso  associato  ai  colibrì  avendone  le  medesime  tendenze  e 
ricercando  gli  stessi  fiori.  Non  aleggia  davanti  ai  fiori,  ma  si  posa  sulle  piante  e passa 
di  ramo  in  ramo  accuratamente  esaminando  l’interno  dei  fiori  stessi,  al  quale  intento  lo 
vediamo  atteggiarsi  in  tutti  i modi  possibili  ed  appendersi  perfino  col  dorso  rivolto  al 
basso  valendosi  molto  abilmente  di  quel  suo  beccuccio  ricurvo  c del  pennello  della 
lingua.  Raccoglie  anche  gli  insetti  più  minuti.  Facendo  prova  di  ardimento  e fiducia 
compare  non  di  raro  nelle  piantagioni  e nei  giardini  della  Giamaica.  Le  vaste  meringà 
ove  abbondano  i fiori  durante  lutto  l’anno  sembrano  avere  speciali  attrattive  per  questi 
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uccelli  e pei  colibrì.  In  questo  momento  stesso,  mentre  io  scrivo,  una  coppia  sta  appunto 
frugando  la  moringa  che  è sotto  la  mia  finestra,  e le  tengono  compagnia  su  d’altri  fiori 
un  piccolo  colibrì  ed  una  magnifica  farfalla  detta  urania.  Le  cerziolc  fanno  udire  sovente 
un  sommesso  suono. 

« Costruiscono  di  solito  il  nido  entro  bassi  cespugli  poco  lungi  da  quello  delle  vespe 
del  genere  polistes,  e siccome  anche  altri  uccelli  affini  mostrano  la  stessa  inclinazione, 
suppongo  che  il  temuto  insetto  sia  per  essi  un  protettore.  La  riproduzione  succede  dal 
maggio  al  luglio.  Il  4 maggio  ne  vidi  uno  che  portava  cotone  al  nido.  L’edificio,  del 
quale  non  ho  veduto  che  l'impalcatura,  accennava  ad  una  volta  e constava  soltanto  di 
cotone.  Fiu  tardi  ho  veduti  molli  altri  nidi  compiuti;  hanno  forma  di  sfera  col  foro  d’in- 
gresso di  sotto  lateralmente.  Le  grosse  pareti  sono  costrutte  di  fieno  misto  a lanugine 
sericea  di  una  asclepia.  In  un  altro  nido  trovai  due  ova  che  su  fondo  bianco-verdiccio 
erano  sparse  di  moltissime  macchiuzze  rosse  ». 


Nell’antico  mondo  le  cerziole  sono  rappresentate  dalle  Nettarinie  (Nectarjniae), 
uccelli  piccini  ma  di  forme  eleganti,  abbelliti  generalmente  da  spiccanti  colori,  e quindi 
anche  sotto  questo  aspetto  alimi  ai  colibrì,  dai  quali  tuttavia  distinguonsi  a prima  vista 
per  le  brevi  ali  ed  i piedi  a tarsi  alti,  non  meno  che  per  i costumi.  Non  è quindi  giusta 
l’opinione  che  li  considera  come  rappresentanti  dei  colibrì  nell’antico  continente.  Le 
nettarinie  hanno  i seguenti  caratteri:  coiaio  tarchiato,  becco  allungato,  sottile,  aguzzo, 
dolcemente  ricurvo,  tarsi  alti,  dita  svelte,  ali  di  mezzana  lunghezza  con  dieci  remiganti 
primarie,  coda  or  tronca,  or  tondeggiante,  or  cuneiforme  ed  aguzza,  colle  due  penne 
mediane  talvolta  assai  prolungate.  La  lingua  è lunga,  tubolosa,  profondamente  spaccata, 
estensibile.  Le  piume  variano  di  colore  coi  sessi  non  solo  ma  anche  colle  stagioni,  per- 
chè fanno  due  mute  all’anno,  e mentre  nel  periodo  degli  amori  vestono  abito  brillante, 
dopo  la  propagazione  ne  indossano  uno  modestissimo  come  quello  delle  femmine  e dei 
piccini. 

La  famiglia  è diffusa  nell’Asia,  Africa  ed  Oceania,  ma  il  maggior  numero  delle  specie 
trovasi  nell’Africa.  Ove  si  trovano  sono  frequenti  c contribuiscono  grandemente  a ral- 
legrare boschi,  cespugli  e giardini.  Graziosissimi  nel  contegno  e nei  movimenti,  sono 
fra  i più  svegliati  ed  amabili  uccelli  dell’ordine.  Trovansi  sempre  in  coppie,  e,  soltanto 
dopo  l’accoppiamento,  per  poco  tempo  in  bianchetti  che  in  breve  separansi  nuovamente 
in  coppie.  Ciascuna  sceglie  un  distretto  di  sufficiente  ampiezza  e lo  sorveglia  gelosa- 
mente perchè  non  vi  si  introducano  individui  della  stessa  specie,  tollerando  le  affini. 
Ne’  limiti  del  territorio  prescelto  attraggono  facilmente  l’attenzione  comparendo  con 
una  certa  regolarità  in  determinati  punti  e specialmente  ovunque  vi  sia  un  albero  in 
fioritura.  Spesso  scendono  ne’  giardini  e trastullami  senza  timore  a brevissima  distanza 
dall’abitato.  Nell’Africa  di  greco  il  fico  d’india  diventa  l’ordinario  punto  di  convegno  di 
tutte  le  specie  del  circondario;  lo  stesso  dicasi  delle  mimose  che  isolate  fioriscono  fra 
altri  alberi  del  bosco,  e di  tutte  le  piante  i cui  fiori  attirano  insetti  — ed  infatti  le  nct- 
tarinic  alimentami  anzitutto  di  insetti,  mentre  al  polline  ed  al  nettare  dei  fiori  non  ricor- 
rono che  in  via  secondaria;  se  ne  cibano  bensì,  ma,  quasi  starei  per  dire,  involonta- 
riamente. 


* 
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Nel  tempo  degli  amori  i maschi,  superbi  di  lor  bellezza,  pavoneggiansi  ne'  più  strani 
atteggiamenti,  muovendosi  in  modi  singolari,  e cantano  melodiosamente.  Il  nido  è un 
edificio  assai  artistico  clic  nel  maggior  numero  de'  casi  è appeso  a rami  sottili,  la  covata 
conta  poche  uova  bianchissime. 

Questa  famiglia  si  suddivide  in  parecchi  grappi  che  si  distinguono  per  la  presenza 
o l’assenza  di  due  ciuffetti  formati  da  piumelte  di  forma  peculiare  collocati  uno 
per  lato  sotto  l'ali,  c per  le  piume  che  hanno  riflessi  metallici  più  o meno  luccicanti. 
Non  osservandosi  notevoli  differenze  nei  costumi,  mi  limiterò  alle  specie  più  note. 

L’Abu-Risch  (Hf.dydipna  metallica)  è una  di  quelle  specie  che  hanno  vivaci  colori, 
ma  senza  o con  pochi  riflessi  metallici,  mancano  di  ciudi  pettorali,  ed  hanno  coda  cunei- 
forme colle  penne  mediane  allungate.  11  genere  di  cui  essa  è tipo  si  riconosce  al  becco 
lungo  quanto  il  capo,  retto,  poco  curvo,  l'ala  proporzionatamente  breve  colla  seconda, 
terza,  quarta  e quinta  remigante  della  stessa  lunghezza,  la  coda  cuneiforme  colle  due  penne 
mediane  molto  più  lunghe  delle  altre.  Il  maschio  è verde  sul  capo,  sul  collo,  sul  dorso 
c sulle  copritrici  delle  ali,  giallo  sulle  parti  inferiori,  ha  una  fascia  di  color  violetto- 
lucente sul  petto  e di  egual  colore  sul  groppone;  le  remiganti  e le  timoniere  azzurro- 
nere.  L'occhio  è brano,  becco  e piedi  neri.  La  femmina  è bruniccio-oliva-chiaro,  colle 
parti  inferiori  giallo-zolfo,  remiganti  e timoniere  con  margine  pallido.  1 giovani  somigliano 
alla  madre,  ma  han  colori  anche  -più  sbiaditi.  Misura  in  lunghezza  6 pollici  dei  quali 
3 1 12  per  le  caudali  mediane,  l'ala  ne  misura  2 i [G,  la  coda,  senza  le  accennate  penne 
sporgenti,  pollici  1 3[4. 

L’abu-risch  è il  primo  uccello  tropicale  che  s'incontra  da  chi  muove  dal  nord  verso 
il  centro  dell’Africa,  e sebbene  nel  settentrione  non  si  trovi  che  isolatamente,  oltrepassa 
di  gran  lunga  quel  confine  che  altri  uccelli  del  suo  distretto  non  varcano  mai.  Lo  si 
vede  appena  passato  il  circolo  tropico  ; io,  p.  es„  Io  trovai  già  presso  Derr  e Korosko 
nella  Nubia  settentrionale.  Nella  Nubia  centrale  manca  perchè  il  paese  è troppo  povero 
per  nudrirlo;  il  Nilo  infatti  è l'unica  cosa  che  dia  qualche  vita  a questi  luoghi,  la  stessa 
mimosa,  che  è pure  si  poco  esigente,  non  può  crescere  fra  le  cupe  masse  rocciose  che 
fiancheggiano  il  gran  fiume.  Appena  ricompare  la  mimosa,  riappare  con  essa  l’uccelletto. 
QueH'albero  è infatti  il  suo  tutto,  sull’albero  comincia,  trascorre,  e finisce  la  sua  vita.  Se 
qualche  volta  visita  l’Ischr  (Calotropis  proceiia),  non  vi  si  ferma,  vi  si  trattiene  qualche 
istante  appena  cioè  il  tempo  strettamente  necessario  a perlustrarne  i numerosi  e grandi 
fiori  pieni  d’insetti,  ovvero  a raccogliere  la  lana  vegetale  che  gli  è si  utile  per  la  costru- 
zione del  nido.  Lo  stesso  si  dica  di  alcune  piante  utili  alimentari  che  si  allevano  nei 
giardini  presso  i centri  di  popolazione,  c specialmente  del  fico  d'india,  i cui  grandi 
fiori  gialli  nascondono  spesso  gran  copia  di  insetti.  Fa  però  sempre  ritorno  alle  sue 
mimose  che  gli  offrono  quanto  gli  occorre,  schermo  e copioso  cibo. 

S’incontra  solitamente  in  coppie,  ed  in  certi  luoghi  con  molta  frequenza.  Ciascuna 
coppia  deve  accontentarsi  di  pochi  alberi  in  fioritura  ed  anche  di  qualche  isolata  siepe 
di  cacti.  L’Abu-risch  ama  c cerca  il  sole,  la  mattina  e la  sera  è silenzioso  e tranquillo, 
ma  circa  il  mezzodi,  quando  l’astro  dardeggia  i suoi  raggi  perpendicolari  costringendo 
gli  altri  uccelli  a cercare  rifugio  nell’ombra,  esso  si  mostra  in  pien  meriggio  più  lieto 
e vivace  che  mai.  Sempre  colla  fida  compagna  vola  di  fiore  in  fiore,  cantando,  gridando, 
cacciando  insetti.  Degli  altri  uccelli  non  teme,  ed  all'uomo  permette  di  accostarglisi  e di 
esaminarlo.  Quando  si  è trovata  una  mimosa  ben  provvista  di  fiori,  non  si  ha  che  a 
collocarvisi  dappresso,  e l’abu-risch  non  si  farà  troppo  aspettare. 
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Arriva  con  volo  rapido  e rumoroso,  si  posa  fra  le  spine  sui  rami,  guardasi  d'altorno 
in  cerca  della  compagna  clic  chiama  teneramente  col  richiamo  proprio  di  sua  specie: 
dai,  dei,  cc,  ci;  poi  si  mette  senz'altro  a perlustrare  i fiori.  Durante  questa  occupazione 
si  tien  ritto  colle  piume  aderenti  al  corpo,  sicché  assume  atteggiamento  molto  elegante, 
vola  di  fiore  in  fiore  ficcando  per  tre  o quattro  volle  consecutive  il  beccuccio  in  ciascuno 
d'essi  per  cstramc  gli  ascosi  insetti.  Ad  intervalli  staccandosi  dai  fiori  sorprende  al  volo 
una  mosca  od  insegue  per  qualche  tratto  un  altro  qualsiasi  insetto  che  gli  ronza  dap- 
presso. Ogni  volta  che  ha  visitato  un  fiore  manda  lieti  gridi  e vola  un  po’  più  lontano 
sopra  di  un  altro  fiore,  e la  femmina  lo  segue  fedelmente  ovunque  vada. 

I coniugi  mostransi  tenerissimi  uno  dell'altro  c specialmente  il  maschio  non  si  sazia 
dal  colmare  la  femmina  di  carezze,  e la  rallegra,  oltreché  col  richiamo,  anche  con  una 
graziosa  canzoncina.  11  canto  comincia  di  solito  colla  strofa,  In,  lai,  taili  e procede 
confusamente  misto  di  suoni  frastagliati  come  quello  che  si  ode  da  certi  cannareccioni. 
Il  cantore  rizza  le  piume  del  capo,  allarga  alquanto  le  ali  che  lascia  pensare,  si  fa 
sostegno  della  coda  in  modo  che  il  corpo  vi  appare  quasi  verticale,  si  volge  e rivolge  da 
tutti  i lati  e fa  luccicare  le  sue  piume  ai  raggi  solari.  Conscio,  come  il  pavone,  della 
lucentezza  de' suoi  colori,  si  direbbe  che  s'affatica  per  farli  comparire  nella  luce  più 
favorevole.  La  femmina  lo  va  comicamente  imitando  come  meglio  sa  e può , sebbene 
non  faccia  troppo  bella  figura.  Il  maschio  ne  è gelosissimo,  non  tollera  che  altro  maschio 
le  si  accosti,  assale  violentemente  il  rivale,  lo  insegue  sertza  badare  ad  ostacoli  ed  alpini, 
e non  si  dà  tregua  finché  non  l’abbia  espulso  dal  suo  reame. 

II  periodo  dell’incubazione  varia  coi  luoghi  o per  dir  meglio  a seconda  della  pri- 
mavera, die  ne'  varii  paesi  comincia  a varie  epoche  dell’anno.  Nella  Nubia  meridionale 
e nel  Samhara  la  costruzione  del  nido  comincia  alla  fine  della  muta,  nel  marzo  e nel- 
l’aprile; nel  Sudan  invece  trovai  nidi  ad  estate  avanzata,  quando  era  già  incominciata 
la  stagione  piovosa.  Non  è agevole  cosa  distinguerli  dai  nidi  degli  affini.  Pendono  dai 
rami  più  esterni  degli  alberi , specialmente  dalle  mimose,  rare  volte  a qualche  altezza 
dal  suolo,  talvolta  anzi  tanto  basso  che  si  possono  prendere  colla  mano,  e qualche  volta 
anche  in  aitò  sulle  cime  degli  alberi.  La  forma  è ovale,  più  o meno  tonda  od  oblunga, 
qualche  rara  volta  anche  cilindrica,  ma  allora  tondeggiante  all'alto  ed  al  basso.  Il  foro 
d’ingresso  trovasi  in  alto  o lateralmente.  Le  pareti  constano  massimamente  di  lana  vege- 
tale tolta  dair/scAr,  l'intemo  intonaco  è fatto  di  crini,  ragnatele,  e filamenti  di  fiori.  Di 
solito  è appeso  per  modo  che  l’ingresso  resta  coperto  da  foglie.  Ambedue  i sessi  mo- 
strano gran  zelo  ncll'edificare  ed  abbisognano  di  almeno  due  settimane  per  condurre  a 
compimento  l’edificio.  La  covala  consta  di  tre  ova  bianche  e lunghiccic,  e sono  covate 
soltanto  dalla  femmina,  a quanto  parmi.  Non  ho  potuto  fare  alcuna  osservazione  sull’al- 
levamento de’  piccini , ma  non  mi  sfuggì  la  circostanza  singolare  che  essi  come  altre 
specie  .affini  danno  mano  a costruire  il  nido  prima  ancora  di  avere  vestito  l’abito  nuziale. 
Forse  fanno  nidi  di  convegno  e non  per  la  riproduzione,  ciò  che  tuttavia  non  è provalo. 

Non  saprei  indicare  quali  siano  i nemici  di  questo  uccello,  tuttavia  non  mi  accadde 
mai  di  vederlo  assalito  da  rapaci.  Gli  aculei  delle  mimose  tra  i quali  si  trattiene  sono 
forse  buon  riparo  contro  gli  assalti  dello  sparviero  ed  altri  falchi,  ma  non  già  contro  le 
insidie  delle  seimmie  che  mettono  a ruba  qualsiasi  specie  di  nidi. 
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IL  CAPUT 


I C(IC. LI  FIORI  — IL  COGLIFIORI  AUSTRALIANO 


Le  specie  indiane  affini  aH’abu-risch  furono  delle  Netlarinie  focate  (jEthopyga). 
Aneli’  esse  hanno"  becco  breve,  ma  A sottile  e molto  ricurvo.  Nell'ala  la  quarta  remigante 
e la  più  lunga,  la  coda  è graduata  e coniforme,  colle  penne  mediane  strette  e prolungate. 
L’abito  del  maschio  si  distingue  per  redini  a vivaci  colori,  quello  della  femmina  è affatto 
dimesso  e quasi  unicolore. 

Una  delle  specie  più  belle  dicesi  Gadel  (.Ethopyga  miles).  11  maschio  ha  le  parti 
superiori  rosso-sangue,  la  gola  e la  parte  superiore  del  petto  del  medesimo  colore, 
sebbene  alquanto  più  chiaro,  il  pileo  verde-violetto  con  riflessi  metallici,  la  nuca  giallo- 
oliva  scuro,  il  ventre  verde-oliva.  Una  stria  azzurro-acciaio  spiccasi  dall'angolo  della 
bocca  e si  allarga  sul  collo.  Le  remiganti  sono  brune  con  margine  colore  oliva,  le  penne 
laterali  della  coda  binine  col  vessillo  esterno  porporino  lucente  ; le  due  mediane  color 
verde-porpora  cupo  e splendente.  L’occhio  è bruno-cupo,  la  mascella  superiore  nera, 
l’inferiore  bruna,  il  piede  nero-grigiastro.  La  femmina  è verde-oliva  superiormente, 
verde-gialUpcia  inferiormente.  Misura  in  lunghezza  pollici  6,  in  apertura  d'ali  6 1(2, 
l'pla  2 3(8,  la  coda  3 pollici. 

Abita  le  regioni  settentrionali  ed  orientali  dell’lndie,  specialmente  l’Imalaia  ove  si 
innalza  fino  a circa  2500  piedi  di  altezza.  Boys  sostiene  che  si  ciba  di  nettare,  Tytler 
dice  di  averlo  conservato  per  qualche  tempo  mediante  acqua  zuccherata,  miele,  latte  e 
pane.  Nuli’ altro  mi  è noto  circa  i costumi  di  questa  specie. 

* * 


Un  genere  le  cui  specie  si  trovano  nelle  isole  dell’Arcipelago  malese  e nell’Australia, 
ebbe  recentemente  il  nome  di  Cyrtostomus  o Becco  ad  arco.  Non  sembrandomi  troppo 
ben  scelto  questo  nome,  designerò  questi  uccelli  col  nome  di  Coglifiori.  Hanno  per 
caratteri:  becco  lungo  quanto  il  capo,  fortemente  ricurvo,  col  culmine  a costa  ottusa,  i 
margini  poco  ripiegali  all’ indentro  e leggermente  seghettati  verso  il  dilicatissimo  apice; 
tarsi  relativamente  alti,  coda  piuttosto  breve  e tondeggiante,  ali  di  mediana  lunghezza 
colla  quarta  e quinta  remigante  più  lunghe  dalle  altre,  abito  verde-oliva  superiormente, 
gcncralmenteJa  spiccanti  colori  sulla  gola. 

Il  Coglifiore  australiano  (Cyrtostomus  australis)  sulle  parti  superiori  è verde- 
oliva,  sulle  inferiori  d’un  bel  giallo  ; azzurro-acciaio  sul  collo  e sull’alto  del  petto.  Una 
breve  stria  gialla  passa  al  dissopra  dell’occhio,  un’altra  più  oscura  e più  lunga  gli  passa 
al  dissotto.  L’occhio  è bruno-castagna,  becco  e piedi  sono  neri.  La  femmina  ha  le  parti 
inferiori  giallo-uniforme.  Secondo  il  Gould  misura  in  lunghezza  pollici  4 3[4,  l’ala  2 1|8, 
la  coda  2 1)2. 

Gould  e Ramsay  ci  hanno  dato  alcune  notizie  circa  il  modo  di  vita  di  questo  uccello. 
Esso  abita  tutta  la  costa  nord-est  dell’Australia,  le  isole  adiacenti  e quelle  dello  stretto  di 
Torres.  Trovasi  dovunque,  ma  in  niun  punto  è comune.  D’ordinario  lo  si  vede  in  coppie 
su  alberi  in  fioritura  intento  a dar  caccia  ad  insetti.  Sorprende  la  preda  al  volo  o la  estrae 
dai  fiori,  preferisce  una  pianta  assai  frequente  lungo  quella  costa  e che  porta  certi 
grandi  fiori  scarlatti  disposti  a grappolo  od  a spica,  e ciò  perchè  tali  piante  attraggono 
gran  copia  di  insetti.  Qui  si  trattiene  nelle  ore  mattutine,  mentre  nelle  ore  meridiane  si 
ritira  nei  cespugli  più  fitti  e più  ombrosi.  Manda  un  grido  acuto  che  dura  all’incirca 
dieci  secondi  e suona  tsi  tsi  tssss.  11  maschio  è bellicoso  come  quelli  delle  altre  specie 
di  questa  famiglia,  e respinge  gelosamente  dall’albero  ove  si  trovano  gli  altri  maschi. 
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L'incubazione  ha  luogo  nel  novembre  c dicembre.  11  nido  ha  forma  ovale  con  un 
foro  all'alto  ed  un  altro  sui  banchi  proietto  da  un  piccolo  orlo.  Si  compone  di  corteccie, 
foglie,  fibre,  ragnatele  di  bruco  e bucce  di  semi,  ed  internamente  è tappezzato  di 
cotone  e di  piume.  L’uovo,  quale  ci  viene  descritto  dal  Gould,  ha  forma  di  pera  e su 
fondo  grigio-verdiccio  è sparso  uniformemente  di  macchie  brnno-sucido.  La  femmina 
nutriva  di  mosche  alcuni  piccini  che  si  trovavano  in  un  altro  nido.  Nello  spazio  di  dieci 
minuti  la  madre  li  visitava  due  volle.  Volava  rapida  come  freccia  fino  alla  soglia  del 
foro,  girava  attorno  l’occhio  per  accertarsi  che  non  vi  fosse  pericolo,  imbeccava  i pic- 
cini, indi  spariva  colla  medesima  rapidità. 


1 naturalisti  che  hanno  studiata  l'India  ed  anzitutto  S.  Miillcr  e Bernslein  ci  hanno 
dato  ragguagli  intorno  ad  una  famiglia  alfine  alle  Neltarinie  e che  fu  delta  delle  Ara- 
enotere  (Arachnotheuaf.).  Sono  uccelli  di  forme  tozze  e tarchiati,  con  becco  lunghis- 
simo e spesso  di  strana  foggia,  che  nel  maggior  numero  è fortemente  ricurvo  e 
finamente  seghettato  sui  margini.  Le  narici  sono  coperte  da  una  membrana  e s’a- 
prono soltanto  all’orlo  inferiore  ove  si  trova  una  fessura  orizzontale.  La  lingua  è molto 
lunga,  filiforme,  somigliante  alla  proboscide  di  una  farfalla.  Si  compone  cioè  di  due 
finissimi  canali  che  corrono  paralleli,  sono  uniti  nella  parte  inferiore  sebbene  ester- 
namente divisi  da  un  piccolo  solco,  e sono  separati  soltanto  alla  punta.  L’osso  linguale 
essendo  costrutto  come  nel  picchio,  la  lingua  è molto  estensibile.  I piedi  sono  vigo- 
rosi, ma  di  moderata  lunghezza  e relativamente  più  brevi  che  non  nella  maggior  parte 
delle  nettarinie.  Le  ali  sono  di  mediocre  lunghezza,  la  quarta  remigante  più  lunga 
delle  altre.  La  coda  è singolarmente  breve.  Le  piume  per  l’eleganza  sono  di  gran 
lunga  interiori  a quelle  delle  nettarinie;  vi  predominano  il  verde-oliva  bruniccio  sulla 
parte  superiore,  il  giallo,  il  grigio  od  il  verde,  più  o meno  intenso,  sull’inferiore.  1 
sessi  poco  differiscono  nel  colorito. 

Le  aracnotere  amano  boschi  oscuri  ed  ombrosi,  e raramente  si  levano  fino  alle 
eccelse  cime  di  piante  d’alto  l'usto,  preferendo  aggirarsi  fra  cespugli  ed  arbusti  al- 
l'altezza al  più  di  quindici  o venti  piedi  sopra  il  suolo.  Nelle  isole  della  Sonda  fre- 
quentano con  predilezione  le  piantagioni  di  banani,  di  caffè,  le  siepi  presso  i villaggi 
in  pianura  ed  i margini  dei  boschi  in  collina.  Ove  il  banano  cresce  selvaticamente 
in  macchie,  non  mancan  mai.  Nutronsi  del  nettare  de’  fiori  e degli  insetti  che  amano 
come  esse  il  nettare.  Si  vedono  trascorrere  di  fiore  in  fiore  e spesso  far  ritorno  a 
quello  d’onde  si  sono  partile:  spingendo  profondamente  il  becco  nelle  corolle,  vanno 
tasteggiando  colla  lingua  a mo’  dei  picchi.  Oltre  gli  insetti  sembrano  amare  piccoli 
ragni,  d’onde  il  loro  nome  latino.  Ne  fanno  ricerca  specialmente  sulla  faccia  inferiore 
delle  foglie.  Visitano  regolarmente  le  piantagioni  e le  siepi  a poca  distanza  dalle  case, 
dalle  stalle  e dalle  masserie.  Come  fanno  certe  specie  di  farfalle,  succhiano  e assor- 
bono il  nettare  dei  fichi,  movendo  innanzi  c indietro  il  capo.  Sono  molto  più  timide 
delle  nettarinie  dalle  quali  differiscono  anche  nel  modo  di  volare  che  è più  rapido, 
per  sbalzi,  rumoroso , sul  fare  di  quello  de'  picchi.  Certe  popolazioni  de’  paesi  ove 
questi  uccelli  sono  indigeni  ne  spiano  il  volo  e ne  traggono  congetture  ed  augurii 
come  già  in  Roma  antica,  e non  è raro  che  desistano  da  qualche  scorreria  se  il  volo 
del  sacro  uccello  non  sembri  favorevole. 

Breiik  — Voi.  IV.  2 
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Questi  cenni  ho  tolto  dall'egregia  opera  di  Heichenbach,  Handbuch  dcr  Specul- 
igli Ornitologie,  ed  infatti  il  citato  autore  fu  il  primo  che,  giovandosi  de’ lavori  di 
M filler,  ci  abbia  dato  una  esatta  descrizione  de’  costumi  delle  aracnotere. 


Il  genere  degli  F.mignali  (Hf.mignathl’s)  comprende  quelle  aracnotere  che  diffe- 
riscono dai  loro  affini  e da  tutti  gli  altri  uccelli  per  avere  soltanto  mezzo  becco,  per 
avere  cioè  la  mascella  superiore  foggiata  a falce,  terminante  in  acutissima  punta  e 
mollo  più  lunga  dell’inferiore,  ed  anzi,  in  certe  specie  almeno,  lunga  effettivamente 
due  volle  quest’ultimo.  I piedi  hanno  tarsi  relativamente  brevi  e dita  lunghe.  L’abito 
è verde  unicolore,  gialliccio  sulle  parti  inferiori.  Questo  genere  è proprio  dell’Oceania. 

Una  delle  specie  più  eleganti  è l’Emignato  splendente  (Hemigkatiius  lucidus). 
Ila  le  piume  superiori  verde  oliva,  il  vertice  ed  i margini  esteriori  delle  remiganti 
che  danno  nel  verde-erba,  una  stria  sopra  Torchio,  i lati  del  capo  e la  gola  colore 
arancio,  il  petto  giallo  d’ovo,  il  ventre  anteriormente  alquanto  più  pallido,  posterior- 
mente grigio-verdiccio.  Nei  giovani  le  parti  superiori  e la  regione  oculare  sono  colore 
oliva,  le  inferiori  grigio-verdiccio  chiaro,  il  ventre  gialliccio  pallido.  Misura  in  lun- 
ghezza fi  pollici,  dei  quali  1 3|4  per  la  coda,  1 1[i  per  il  becco,  la  mascella  inferiore 
ha  appena  8 linee  di  lunghezza. 

Circa  i costumi  non  potrei  dire  altro  che  questo:  trovasi  frerpienlemente  nelle 
piantagioni  di  banani  nell’isola  Oahu  (arcipelago  delle  Sandwich)  e vive  precisamente 
come  le  altre  aracnotere. 


Il  genere  delle  Aracnocestre  (Aiuciinocestiu)  si  distingue  pel  becco  mollo  lungo, 
poco  ed  uniformemente  ricurvo,  tanto  alto  che  largo  alla  base,  di  eguale  spessore  per 
tutta  la  lunghezza,  alquanto  assottigliato  presso  la  punta,  con  culmine  ottuso,  eoi  mar- 
gini della  mascella  supcriore  finamente  seghettati,  gambe  a tarsi  svelti  e dita  di  mez- 
zana lunghezza,  ali  piuttosto  lunghe,  colla  quarta  quinta  e sesta  remigante  più  lunghe 
delle  altre,  coda  breve  e tondeggiante. 

L’Aracnoccstra  dal  lungo  liecco  (Aiuciinocestiu  i.ongirostris)  è verde-oliva  sulle 
parti  superiori,  giallo-zolfo  sull’addome,  bianco  sulla  gola  e sulla  parte  anteriore  del 
petto;  remiganti  e timoniere  sono  bruno-scure,  le  prime  con  margini  verde-oliva,  le 
tre  caudali  esterne  con  punte  bianche.  Becco  e piedi  sono  grigio-nero  corneo.  Misura 
in  lunghezza  pollici  0 1 |2,  le  ali  2 2|3,  la  coda  1 

Sappiamo  dal  Miiller,  le  cui  osservazioni  vennero  appieno  confermate  da  quelle  del 
Remstcin,  che  non  è raro  nelle  piantagioni  di  banano,  ma  che  confondendosi  il  colore 
dell'abito  con  quello  delle  foglie,  è più  facile  discernerlo  al  grido  non  che  ai  movimenti. 
Manda  un  lamentevole  pigolio  clic  suona  dip  dip,  che  va  crescendo,  s’interrompe  c 
dopo  breve  pausa  ripiglia.  Il  cacciatore  facilmente  s’inganna  sul  luogo  ove  sta  l’uccello, 
il  quale,  allorché  si  vede  sorpreso,  prende  subito  la  fuga  gridando  fortemente  cric  cric. 

Il  nido  descrittoci  dal  Bernstein  è veramente  singolarissimo:  facendone  una  sezione 
longitudinale,  presenta  internamente  una  forma  di  una  mezza  pera,  mentre  esterna- 
mente ha  forma  tondeggiante  ed  allungata.  E lungo  da  G a 7 pollici,  largo  da  3 a 4 
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pollici,  ed  è assicuralo  per  lai  modo  allo  foglie  (che  sono  lunghe  parecchi  piedi)  che  la 
cavità  interna  guarda  la  pagina  supcriore  della  foglia,  la  quale  è disposta  in  senso  più 
o meno  verticale.  La  foglia  chiudendo  il  cavo  del  nido  ne  forma  in  certo  modo  la  pa- 
rete posteriore.  Fili  di  cotone  collegano  assai  solidamente  il  nido  alle  foglie,  massima- 


li Aracnocestra  del  lungo  lecco  (Arachnuceslra  longirotlrit). 


Superiormente  rimane  libera  una  fessura  per  la  quale  l'uccello  entra  c sorte.  Mentre  sta 
posato  sulle  uova  l'uccello  non  può  vedere  quello  che  succede  di  fuori,  a meno  clic  per 
caso  non  vi  sia  qualche  piccolo  foro  nelle  pareti.  Queste  sono  costrutte  internamente  di 
molli  foglie,  libre  corticali  e teneri  fuscelli,  esternamente  di  materiali  più  grossolani  e 
massimamente  di  foglie  secche,  delle  quali  non  restano  più  che  le  elastiche  nervature, 
avendone  l'umidità  distrutto  il  parenchima.  A primo  aspetto  quel  miscuglio  di  foglie 
secche  si  direbbe  una  tela  di  bruco  anziché  un  nido  di  uccelli,  tanto  più  che  l'ingresso 
è foggiato  in  modo  si  nuovo  e strano.  Le  ova  sono  due,  bianchissime,  e verso  l'estre- 
mità ottusa  sono  circondate  d'un  anello  di  lineette  c punti  bruno-rossi. 


La  flora  dell’Australia,  cosi  dice  il  Gould,  componesi  anzitutto  di  due  ricche  famiglie' 
gli  eucalipti  c le  banksic,  clic  alla  lor  volta  offrono  grato  soggiorno  a parecchie  famiglie 
di  uccelli,  assai  numerose,  ai  pappagalli  ed  agli  innumerevoli  mellifagidi.  Comprendono 
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questi  ultimi  non  meno  di  cinquanta  specie,  le  quali  furono  aggrappate  in  parecchi 
generi.  La  vita  di  questi  uccelli  è si  intimamente  legata  alle  piante  nominate,  che  senza 
le  ime  non  ci  possiamo  immaginare  le  altre.  Tutti  i mellifagidi  cibansi  di  insetti,  polline 
c nettare,  che  trovano  in  gran  copia  nei  fiori  degli  eucalipti  che  prendono  colla  lingua 
che  lunghissima  c foggiata  a pennello  all’estremità  si  presta  mirabilmente  all'uilìcio  cui 
è destinata.  Poche  sono  le  specie  che  scendono  a terra:  si  cibano  di  coleotteri  ed 
altri  insetti , per  lo  più  vivono  su  questo  o quell’albero. 

Caratteri  dei  Mellifagidi  (Melipiugae)  sono:  tacco  piuttosto  lungo,  leggermente 
curvo,  sottile  e tondeggiante,  colla  mascella  superiore  alquanto  più  lunga  dell’inferiore, 
piedi  di  mediocre  lunghezza  e robusti,  col  dito  posteriore  assai  grande,  ali  mediocri, 
arrotondate,  colla  quarta  remigante  che  di  solito  è più  lunga  delle  altre,  coda  di  varia 
lunghezza,  ma  per  lo  più  tondeggiante.  Le  narici  sono  nascoste  sotto  una  membrana  car- 
tilaginea, lo  squarcio  della  bocca  è ristretto,  la  lingua,  munita  all’apice  di  filamenti  sot- 
tili a guisa  di  setole,  pare  una  vera  spazzola.  Lo  stomaco  è molto  piccolo  e poco  musco- 
loso. Le  piume  sono  di  varie  sorta,  or  più  or  meno  fìtte, 'talvolta  ben  aderenti,  talvolta  ' 
prolungate,  massimamente  nella  regione  dell’orecchio  e del  collo,  ora  variopinte,  ora 
unicolori,  poco  diverse  ne’ due  sessi. 

Nei  costumi  e nell’ aspetto  offrono  i mellifagidi  grandi  analogie,  essendo  tutti,  senza 
eccezione,  vivaci,  irrequieti  e garruli  ; fra  i rami  assumono  diversi  atteggiamenti  secondo 
i loro  bisogni.  Conoscono  assai  bene  l’arte  dell’arrampicarsi,  se  non  a modo  de’  picchi, 
almeno  come  le  cincie.  Saltano  di  ramo  in  ramo,  corrono  rapidamente  lungo  i mede- 
simi e si  appendono  spesso  penzoloni  colla  lesta  alfingiù  per  esplorare  in  questa  attitu- 
dine que’ fiori  che  essendo  pendenti  s’aprono  al  basso.  Volando  descrivono  linee  ondulate 
c non  molto  a lungo,  mentre  alcune  specie,  abilissime  nel  volo , sembrano  trastullarsi 
nell’aria  per  semplice  esercizio  e sollazzo.  Hanno  voce  forte:  alcune  specie  sono  esimie 
nel  canto  ; tutte  assai  garrale.  Poche  sono  quelle  che  amano  la  compagnia  di  altri  uccelli, 
per  lo  più  vivono  in  coppie,  quantunque  a breve  distanza  l’una  dall'altra.  Certi  mellifa- 
gidi sono  d’indole  belligera  ed  osano  persino  sfidare  cornacchie,  falchi  ed  altri  grossi 
uccelli.  Generalmente  non  temono  l’uomo,  che  anzi  si  accostano  all’abitato  e nidificano 
senza  esitare  perfino  nei  luoghi  più  frequentati  delle  città,  purché  non  siano  troppo 
discosti  gli  alberi  prediletti.  Il  nido  varia  nella  forma,  e scarso  è il  numero  delle  ova. 

Poche  specie  si  adattano  a vivere  in  gabbia,  per  quanto  si  sa  finora.  Pare  tuttavia 
che  non  sia  impossibile  il  mantenerceli , ed  infatti  alcuni  individui  furono  già  ripetute 
volte  portati  vivi  in  Europa. 


Le  Mizomele  (MyzomelaI  segnano  il  passaggio  fra  le  nettarinie  ed  i mellifagidi. 
Sono  piccole,  hanno  becco  sottile  e piuttosto  ricurvo,  il  piede  robusto,  ali  c coda  di 
mezzana  lunghezza:  la  coda  è tronca  o quadrata.  Le  piume  hanno  vivaci  colori. 

Una  delle  specie  più  graziose,  la  Mizomela  sanguigna  (Myzomela  ERYTitnocEPnAu), 
ha  collo,  lesta  e groppone  scarlatto,  il  dorso,  una  fascia  sul  petto,  le  ali  e la  coda 
bruno-cioccolatte,  la  parte  inferiore  del  petto  cd  il  ventre  fulvo-brtmiccio.  L’occhio  è 
bruno-rossiccio,  il  becco  bruno-oliva,  il  piede  grigio-oliva.  La  femmina  è bruna,  fulvo- 
chiara  inferiormente.  Misura  in  lunghezza  pollici  4 1 \%  l’ala  2 1 gì,  la  coda  1 3(4. 
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Questo  bellissimo  uccelletto  abita  le  porti  settentrionali  dell’Australia,  specialmente 
quelle  intorno  a Porto  Essington,  e frequenta  le  macchie  di  malore  che  ri  vestono,  seni, 
isole  e golfi.  Cibasi  come  le  altre  specie  del  gruppo  di  nettare  ed  insetti  che  raccoglie 
sui  fiori  di  tali  piante.  D'indole  mobilissima,  vola  con  grande  prestezza  di  ramo  in  ramo 
e di  liore  in  fiore  facendo  udire  ad  intervalli  un  aspro  ed  acuto  garrito.  Nulla  sappiamo 
finora  circa  la  sua  propagazione. 


l'n  altro  genere  è caratterizzato  per  due  grandi  ciudi  auricolari,  pei  quali  fu  detto 
Ptilotis,  e clic  noi  pure  diremo  italianamente  Pliloli.  Hanno  forme  snelle,  ali  brevi, 
coda  lunga,  becco  corto  piuttosto  robusto,  al  culmine  leggermente  curvo,  i piedi  di  mez- 
zana lunghezza. 

Una  delle  specie  più  graziose  è il  Pliloto  dalla  gola  gialla  (Ptilotis  flaviccla). 
Le  parti  superiori,  le  ali  e la  coda  sono  verde-oliva-gialliccio,  le  parli  interiori  grigio- 
scuro con  riflesso  argentino , ventre  e fianchi  tinti  di  olivaceo,  il  pileo  grigio  scuro,  la 
gola  di  un  bel  giallo,  il  vessillo  interno  delle  remiganti  bruno-scuro.  L’occhio  è bruno , 
il  becco  nero,  il  piede  color  piombo,  l'interno  della  bocca  e la  lingua  di  un  bel  giallo- 
arancio.  Misura  in  lunghezza  8 pollici,  l'ala  4 l|2,  la  coda  4 l[2.  La  femmina  è più  pic- 
cina, ma  è colorila  e disegnala  come  il  maschio. 

« Abbonda,  cosi  il  Gould,  nelle  vallate  selvose,  presso  Ilobarl-lown  ed  in  tutta  la 
Tasmania,  si  trova  però  nitrosi  sul  continente,  nella  colonia  di  Vittoria.  Le  piume  s’acco- 
stano tanto  al  colore  delle  frondi  che  è diffìcile  scoprirlo.  Elegante,  di  forme  graziose 
nelle  pose,  non  lo  è meno  ne’  movimenti,  sempre  rapidi  e vivacissimi.  Cercando  il  suo 
alimeuto  allarga  spesso  la  coda  e le  ali,  s’arrampica  e saltella  fra  rami  assumendovi  i 
più  graziosi  atteggiamenti  c si  appende  talvolta  alle  estreme  punte  de'  rami  stessi.  Vola 
descrivendo  linee  ondeggianti  come  il  picchio,  ma  più  di  rado.  Ila  voce  piena,  tòrte, 
sonora  ». 

« Lo  stomaco  è muscoloso,  ma  piccolissimo.  L'alimento  consta  di  api,  vespe  ed  altri 
imenotteri  cui  aggiunge  diversi  coleotteri  e polline. 

« Cova  assai  per  tempo:  io  ne  trovai  il  nido  co’  piccini  negli  ultimi  del  settembre. 
Trovasi  per  solito  in  bassi  cespugli  e differisce  notevolmente  da  quello  delle  altre  mi- 
zomele  a me  note  per  i materiali  di  cui  è composto.  Più  grande  e meglio  difeso  di  quello 
delle  altre  specie,  è costrutto  ordinariamente  di  liste  di  corteccia  filamentosa  mista  ad 
erbe  ed  a ragnatele.  La  superficie  interna,  ben  solida  e pulita,  è rivestita  di  peli  di  oposso 
e canguri , cui  talvolta  sostituisce  fronde  filamentose  di  felci  arboree,  oppure  erbe  e 
fuscelli.  Le  ova,  due  o tre  in  numero,  su  fondo  color  carne  sono  sparse  radamente  di 
inacclùette  rotonde  rosso-castagna. 


Le  Mclichere  (Melichaera)  riconosconsi  alla  forma  robusta,  al  becco  forte  c poco 
curvo,  ai  piedi  relativamente  brevi,  alle  ali  brevi  e bene  arrotondale,  alla  coda  lunga, 
aguzza  e cuneiforme. 
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La  Mei  idiota  mellivora  Mkuciiera  mellivora)  ha  le  parti  superiori  grigio-bruno- 
scure  colle  piume  striate  di  bianco  nel  mezzo  ; le  piume  della  gola  e del  fletto  sono 
brune  ed  hanno  bianchi  gli  apici  ; le  parti  inferiori  sono  più  chiare,  perchè  le  bianche 
macchie  lungo  gli  steli  sono  più  larghe  e più  visibili,  le  remiganti  primarie  sono  bruno- 
castagna  sul  vessillo  interno,  nel  resto  sono  brune  cogli  apici  bianchi.  Le  timoniere  sono 
brune,  bianche  agli  apici.  L’occhio  è grigio,  il  becco  nero,  il  piede  bruno.  Misura  in 
lunghezza  circa  11  pollici,  l’ala  4 l|2,  la  coda  à 1)6. 

Abitano  la  Tasmania,  la  Nuova  Galles  meridionale  e l'Australia  meridionale,  c 
ovunque  vi  sieno  banksie.  (lui  è la  specie  più  numerosa  della  famiglia.  Non  ha  alcun 
timore  dell’uomo,  anzi  penetra  periino  nelle  città.  Il  Gould  la  vide  nell’orto  botanico  di 
Sidney,  ed  anzi  ebbe  due  nidi  con  ova,  trovate  in  cespugli  di  quel  pubblico  giardino. 
Ardita,  vivace,  in  sommo  grado  battagliera,  è nemica  di  tutti  gli  albi  uccelli  che  si 
nutrono  degli  stessi  suoi  alimenti.  Ninno  de’  suoi  alTini  è di  lei  più  vivace  ed  allegra. 
NeH’eslate  i maschi  posando  su  rami  liberi  fanno  risuonare  voci  aspre  c strane  clic 
non  a torlo  sono  paragonate  al  rumore  elio  fa  chi  è costretto  a vomitare.  Gli  indigeni, 
appunto  per  questa  circostanza,  li  dissero  : googvarruk.  Mentre  grida  appoggia  la  coda, 
piega  la  lesta  all’indiclro  c gonfia  la  gola  per  modo  elio  sembra  die  il  gridare  le  costi 
un  grande  sforzo. 

Il  tempo  della  riproduzione  comincia  nel  settembre  e dura  poi  tre  mesi  consecutivi. 
Il  nido  è piccolo,  costruito  di  fini  ramoscelli  e rivestilo  di  radici,  ha  torma  tonda,  è 
aperto  superiormente  e trovasi  quasi  sempre  sulle  biforcazioni  di  bassi  arbusti,  a pochi 
piedi  dal  suolo.  Le  ova,  due  o Ire,  su  fondo  rosso-iacea  sono  spinse  di  rade  maccliiuzze 
brano-scure,  più  fitte  presso  l’estremità  ottusa. 

Le  banksie,  die  sono  in  fioritura  per  gran  parie  dell'anno,  le  forniscono  tutto  quanto 
le  può  occorrere.  Appena  si  apre  un  fiore,  tosto  vi  caccia  la  sua  lingua  a pennello  ed 
estrae  abilmente  con  essa  il  polline  e gl’insetti.  Ciò  facendo  si  appende  ai  fiori  in  tulle  le 
posizioni  immaginabili.  Lungi  dalle  banksie  non  si  trova,  il  Gould  la  vide  sempre  su 
queste  piante  o ben  poco  discosto,  e siccome  le  banksie  fioriscono  ne’  terreni  ingrati  e 
sterili,  il  grido  di  questi  uccelli  sembra  avvertire  i nuovi  coloni  che  debbonsi  cercare 
zolle  più  propizie. 


« Uno  degli  abitatori  delle  romantiche  solitudini  della  Nuova  Zelanda,  notevolissimo 
per  la  sua  voce,  cosi  scrive  il  Ftochelas,  è il  l’oc  o Tui.  Ili  questo  meraviglioso  uccello 
non  diremo  U-oppo  affermando  che  nessun  cantatore  europeo  può  reggere  al  suo  con- 
fronto. L’amabilità  e la  limpidezza  del  suo  canto  mi  sembrano  veramente  incomparabili. 
Il  verso  dell’usignolo  europeo  è degno  d’ammirazione,  ma  io  lo  credo  superato  dal 
canto  di  questo  uccello,  ed  io  confesso  di  non  avere  inai  avuta  un'  idea  adeguata  di 
si  melodioso  ed  incantevole  cantore  ».  1 viaggiatori  che  in  tempi  posteriori  fecero 
menzione  del  jioc  non  gli  tributano  invero  lodi  tanto  sperticate,  ma  sono  d’accordo 
nel  dirlo  uno  de’  migliori  cantatori  dell’Oceania,  ed  io  sarò  quindi  scusato  se  tenterò 
qui  di  descriverlo  alquanto  minutamente. 

11  Poe  (I’rostiiemadera  circinata)  si  riconosce  anzitutto  per  certi  suoi  ciufiì  ai 
lati  della  parie  anteriore  del  eolio  ; nel  resto  è foggiato  secondo  il  tipo  della  famiglia. 
11  colore  generale  è in  verde  cupo  metallico,  che  sotto  certe  incidenze  di  luce  pare 
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nero,  sollo  altre  color  bronzo  ; il  dorso  è bruno  d'ombra  cogli  apici  delle  piume 
splendenti;  ha  una  fascia  bianca  sulle  copiatrici  delle  ali,  lungo  gli  steli  delle  piume 
allungate  della  nuca  hannovi  strie  bianche,  le  piume  dei  lati  del  collo  sono  lunghe, 
a barbe  decomposte  c risvoltale,  c formano  un  elicilo  di  piume  più  lunghe  delle  altre, 
e pel  loro  colore  bianco  mollo  appariscenti.  Il  venire  è bruno  d’ombra,  le  copiatrici 
inferiori  della  coda  splendenti,  le  remiganti  c le  timoniere  sono  nero-lucenti  di  sopra, 
non  lucenti  di  sotto.  Misura  in  lunghezza  all’incirca  pollici  12,  l’ala  5 J|2,  la  coda  1 1(2. 


Il  l'oc  ( l'rostheiHudrra  ciirinala). 


Sebbene  il  poe  veggasi  frequentemente  in  Sidney  c sia  stato  portalo  vivo  in  Kuropa 
più  d’ima  volta,  è poco  tempo  che  abbiamo  potuto  raccòrrò  qualche  notizia  intorno 
i suoi  costumi.  « Fra  gli  uccelli  dei  boschi  della  Nuova  /.olanda,  cosi  il  Layard,  è 
quello  clic  più  attrae  l'allenzionc  dell’Kuropco,  perchè  il  clamoroso  animali*  è sempre 
in  movimento  e sempre  attivo,  ora  vola  di  pianta  in  pianta  ed  ora  va  roteando  in 
grandi  giri  al  dissopra  del  bosco.  Sulle  prime  io  credeva  che  quest'ultimo  giuoco,  il 
quale  avviene  sempre  sul  fare  della  sera,  avesse  per  iscopo  la  ricerca  del  cilio,  ma 
dovetti  persuadermi  che  lo  fa  per  puro  divertimento.  Spesso  succede  di  vederne  bran- 
chetli  da  otto  a dieci  individui  che  volano  cpia  e là,  si  voltano,  si  aggirano,  capi- 
tombolano, si  precipitano  con  ali  e coda  allargate  da  notevoli  altezze  c fanno  altri 
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diffìcili  esercizi,  finché  ad  un  trailo  echeggia  il  richiamo  e lutti  si  sprofondano  in  un 
baleno  nel  più  fitto  della  selva,  sottraendosi  quasi  per  incanto  al  nostro  occhio  ». 

A quanto  sembra  gl’indigeni  dell'isola  hanno  l'antico  costume  di  allevare  il  poe, 
ed  infatti  l’ofTrirono  al  Kothelas  in  gabbie  di  vimini,  ed  ancora  oggidì  è per  loro 
mezzo  che  ne  giungono  molli  nelle  mani  de’  coloni  europei.  Il  ltennett  afferma  che 
sono  assai  amabili,  che  s'addomesticano  con  facilità  e stringono  facilmente  amicizia  coi 
loro  custodi.  Prescindendo  dall’esimia  dote  del  canto  possiedono  in  grado  eminente 
quella  dell’imitazione  de’  suoni  altrui;  e dicesi  che  in  questo  superino  non  sollanto  la 
gazza  cd  il  corvo,  ma  pertìno  il  tordo  beffeggiatore.  Così  accoppiano  questi  uccelli 
tutto  quanto  un  amatore  può  desiderare,  eleganza  di  forme,  amabile  indole,  canto 
melodioso,  addomesticabilità,  altitudine  a riprodurre  con  fedeltà  suoni  e parole. 

Harllaub  ci  dice  che  gli  indigeni  gli  danno  diversi  nomi  desunti  dal  verso  clic  gli 
è proprio.  I balenieri  che  dalle  nostre  coste  sogliono  recarsi  alla  pesca  della  balena 
nel  Pacifico  no  portarono  più  volle  individui  viventi  in  Prema,  lo  ebbi  occasione  di 
osservarne  uno  die  se  ne  stava  di  solilo  rannicchiato,  mandando  ad  intervalli  un  limpido 
cd  acuto  fui  lui,  di  cui  faceva  sentire  più  lolle  l'ultima  sillaba. 


L'ultimo  genere  del  quale  noi  possiamo  occuparci  è quello  degli  Uccelli  monaci 
(Tkopidorhynci's).  ltistinguonsi  dagli  affini  per  un  rialzo  nella  base  della  mascella 
superiore,  per  spazi  nudi  sul  collo  e sulla  lesta,  per  piume  strette  e lunghe  sulla  nuca 
e sul  petto.  Hanno  la  lingua  terminata  in  due  [«ornielli . 

Il  Testa  di  cuoio  dei  coloni  (Trofidorhyncus  corniculatvs)  è bruno-grigio  supe- 
riormente, grigio-bruniccio  sulle  parti  inferiori,  le  piume  del  mento  e quelle  prolungate 
a lancetta  sul  petto  sono  bianco-sericeo,  con  fine  strie  longitudinali  biune,  le  caudali 
hanno  punte  bianche.  L’occhio  è rosso,  ma  si  fa  bruno  dopo  la  morte  ; le  parli  nude  ilei 
becco  e del  capo  sono  nere  come  l’inchiostro,  i piedi  color  piombo.  La  femmina  è di 
minor  mole,  il  giovane  ha  il  capo  più  coperto  di  piume,  più  brevi  le  piume  del  petto, 
e il  rialzo  sul  becco  appena  accennato.  L’ocdiio  è bruno-scuro.  Misura  in  lunghezza 
circa  12  pollici,  l’ala  5 3|4,  la  coda  4 2|3. 

Dice  il  Gould  che  nella  Nuova  Galles  del  Sud  non  havvi  uccello  più  noto  di  questo. 

È frequente  dovunque,  comunissimo  ne’  cespugli  lungo,  le  coste,  abbastanza  comune 
ne’ boschi  aperti  dclfinlerno:  qua  e là  però  è rappresentalo  da  specie  affini.  Nella 
Nuova  Galles  del  mezzodi  sembra  soltanto  uccello  estivo.  Ove  si  trova  cade  facilmente 
sotf  occhio,  perchè  posandosi  sui  rami  aridi  c secchi  fa  uno  stravagante  cicalio  che  sor- 
prende facilmente  anche  l’orecchio  del  profano,  e fu  tradotto  in  varie  guise.  Alcuni  dei 
suoi  nomi  volgari  ( Poor  soldier,  Pimlico,  four  o clock)  non  sono  clic  imitazioni  della 
sua  voce,  mentre  la  nudità  del  capo  e del  collo  gli  hanno  procacciato  le  denominazioni 
di  monaio  e di  testa  di  cuoio.  Ila  volo  robusto  ed  ondulante.  Si  vede  spesso  volare  al 
dissopra  degli  alberi  da  un  punto  all’altro  del  bosco.  Fra  i rami  prende  gli  atteggiamenti 
più  singolari,  concedendogli  le  sue  unghie  curve  e fortissime  di  arrampicaci  in  tutte  le 
posizioni.  Spesso  si  appende  con  un  sol  piede,  lasciando  penzolare  la  testa.  Quando  sono 
feriti  sono  capaci  di  fare  coll'unghic  profonde  lacerazioni  nelle  mani  di  chi  s’attenta 
raccoglierli. 
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Nulronsi  del  polline  degli  eucalipti,  di  ficlii,  bacche  ed  insetti.  Cominciano  a nidifi- 
care nel  novembre,  e sanno  difendere  valorosamente  il  nido  dai  falchi,  dalle  cornacchie, 
dai  tlautisti  ed  altri  uccelli  di  mole  maggiore.  Il  nido  è rozzamente  costrutto,  molto 
grande  per  un  mellifago,  intessuto  esternamente  di  corteccia,  di  fibre  d’albero  c lana, 
rivestito  internamente  di  rami  fini,  erbe  e radici  pieghevoli.  E appeso  ai  rami  orizzon- 
tali di  un  pomo  detto  Angopiiora  o dell’albero  della  gomma  a pochi  piedi  di  altezza  c 
sempre  in  vista.  Nelle  pianure  ricche  d’alberi  plesso  Aberdeen  e Yarrundi,  lungo 
l’Hunter  superiore,  questi  uccelli  sono  tanto  frequenti  che,  si  potrebbe  dire,  vivono  socie- 
volmente. Le  ova,  solitamente  tre  in  numero,  su  fondo  lacca  pallido  sono  punteggiate 
di  scuro. 


Singolarissime  fra  i tenuirostri  sono  le  Upupe  (Upcpae),  le  quali  si  distinguono  da 
tutti  gli  altri  per  la  lingua  brevissima,  (piasi  diremmo  rudimentale.  Non  essendo  troppo 
agevole  l’assegnare  loro  un  jmsto  conveniente,  furono  messe  or  qua  or  là,  ora  con 
questi  ora  con  quegli  uccelli.  Uguale  incertezza  regna  fra  i confini  della  famiglia.  Alcuni 
non  riconoscono  come  affini  alle  upupe  certi  uccelli  che,  a mio  avviso,  lo  sono;  altri 
nelle  upupe  in  generale  non  iscorgono  che  una  sottofamiglia  dei  rampichini»  Tutto  ciò 
per  noi  è iudiflerenle,  giacché  è fuor  di  questione  che  le  upupe  non  si  possono  collo- 
care fuorché  coi  tenuirostri.  «Ciò  che  i rampichini,  cosi  il  Naumann,  fanno  sugli  alberi 
ed  i picchi  muraiuoli  sulle  ìxiccie  c sulle  muraglie,  fanno  le  upupe  sul  terreno  ; esse- 
potrebbonsi  dire,  relativamente  ai  primi,  uccelli  terragnoli  ».  Queste  parole  rilerisconsi 
soltanto  alla  nostra  upupa,  giacché  le  specie  affini  non  vivono  sul  terreno,  ma  quasi 
unicamente  sulle  piante  ; somigliano  però  per  altri  rispetti  ai  picchi  muraiuoli  ed  ai 
rampichini.  Del  resto,  in  questo  gruppo  non  si  può  dire  che  esistano  evidenti  analogie 
fra  i diversi  generi.  Le  specie  terragnole  diversificano  non  poco  dalle  arboree,  il  cibo 
varia  coi  generi,  varia  il  processo  di  .riproduzione,  e per  dare  un  quadro  generale  della 
famiglia  saremmo  costretti  a descrivere  la  vita  ed  i costumi  delle  singole  specie.  Basterà 
adunque  che  questo  nostro  cenno  generale  si  limiti  agli  esterni  caratteri. 

Le  upupe  sono  tenuirostri  piuttosto  grossi  e di  forme  allungate.  Hanno  becco  lungo 
più  o meno  assottigliato,  più  o meno  ricurvo,  più  alto  che  largo.  Le  narici,  che  giacciono 
immediatamente  davanti  le  piume  frontali,  sono  piccine,  ovali,  scoperte;  i piedi  sono 
deboli  in  alcune,  forti  in  altre.  Le  ali  sono  lunghe  o mediocri,  ben  tondeggianti,  colla 
quarta  c quinta  remigante  più  lunghe  delle  altre.  La  coda  si  compone  di  dieci  penne,  e, 
quando  è tronca  è anche  breve,  quando  è quadrata  è anche  lunga  o lunghissima.  Le 
piume  sono  piuttosto  aderenti.  11  colorito  varia,  il  disegno  generalmente  è variegato.  Fra 
i due  sessi  poca  o nessuna  differenza.  Finora  non  fu  ancora  ben  nolo  se  l’interna  struttura 
della  nostra  upupa  corrisponda  a quella  di  generi  affini  stranieri,  o se  invece  vi  sieno 
notevoli  differenze. 

La  nostra  Upupa  o Bubbola  (Upupa  Epops)  è tipo  del  genere  delle  upu]>e  terragnole. 
Riconosconsi  al  corpo  allungato,  al  becco  molto  lungo,  alquanto  curvo,  stretto,  com- 
presso ai  lati  ed  aguzzo,  ai  piedi  brevi  e piuttosto  robusti  con  dita  brevi  ed  unghie 
ottuse,  ali  grandi  e larghe,  ben  tondeggianti,  coda  di  media  lunghezza  a piume  larghe  c 
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tronca,  abito  molle  e soffice  eil  un  ciufl'o  sul  capo.  Il  disegno  è mollo  variegato  e somi- 
gliante in  tutte  le  specie  note  (inora.  Il  bruno-rosso  più  o meno  vivace  è il  colore  pre- 
dominante ; le  remiganti  c le  timoniere  sono  nere  con  l'asce  bianche. 


J.'Upupa  ( Upupa  Epopt). 

Il  Nilzsch  ne  ha  studiala  l'interna  struttura.  « La  colonna  vertebrale  si  compone  di 
quattordici  vertebre  cervicali,  sette  ad  otto  dogali  e sei  coccigee.  Sei  vertebre  sono 
articolate  con  costole  vere,  una  o due  con  costole  false.  Il  cranio  ^nostra  singolari  pro- 
porzioni, lo  sterno  somiglia  a quello  dei  canori.  Il  cranio,  le  vertebre,  lo  sterno,  il  bacino, 
l'omero  e perfino  il  femore  sono  pneumatici.  La  lingua  è rudimentale  e triangolare,  tanto 
larga  die  lunga  posteriormente,  ricoperta  soltanto  d’una  membrana  molle,  arrotondata 
sul  davanti,  finamente  seghettata  sul  margine  posteriore  e sugli  angoli  sporgenti  pos(e- 
riori.  Ninna  traccia  di  muscoli  della  laringe.  La  laringe  non  s’allarga  in  ingluvie.  11 
ventricolo  succenluriato  è notevole  per  grosse  pareti  glandolosc,  il  ventriglio  è poco 
muscoloso. 


Digitized  by  Google  ^ 


t.'OMjPA 


27 


La  nostra  upupa  potrà  forse  essere  scambiala  colle  sue  attilli,  ma  non  mai  con  altri 
uccelli.  Le  sue  piume  superiori  sono  colore  rossiccio  sul  mezzo  del  dorso,  sulle  scapo- 
lari c sull’ali  con  strie  traversali  nere  e bianco-gialliccio , il  ciuffo  è giailo-rossiccio- 
oscuro,  colle  singole  penne  nere  in  punta  ; le  parti  inferiori  sono  giallo-rossigno-intenso 
con  macchie  longitudinali  nere  sui  fianchi,  la  coda  è nera  con  una  fascia  bianca  verso  la 
metà  della  lunghezza.  Nella  femmina  i colori  sono  alquanto  più  sbiaditi;  i giovani  hanno 
il  ciuffo  corto.  L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco  nero,  il  piede  grigio-piombo.  Misura  in 
lunghezza  pollici  10  a 10  1|2,  in  apertura  d’ali  18,  l’ala  5,  la  coda  1 pollici. 

Le  sono  patria  l’Africa  settentrionale,  l’Asia  centrale  fino  al  Kaschmir  c buona  parte 
dell’Europa  (1).  Nel  nord  è meno  frequente  che  nel  sud,  ma  anche  in  certi  luoghi  della 
Germania  settentrionale  è uno  degli  uccelli  che  s’incontrano  più  comunemente.  Nel  set- 
tentrione oltrepassa  talvolta  e non  di  poco  i limiti  ordinari  della  sua  arca,  così  p.  es.,  io 
stesso  l’ho  vista  isolatamente  perfino  nelle  isole  Lolfoden.  Nella  Germania  è uccello  di 
passo  che  arriva  solitario  in  coppie  negli  ultimi  del  marzo,  per  muòvere  in  famiglie  e 
lentamente  alla  volta  del  mezzodi,  sulla  fine  di  agosto  e ne’  primi  del  settembre.  I.o  si  vede 
parimente  in  tulio  il  Sudan  orientale,  e lo  si  annovera  fra  gli  uccelli  che  svernano  rego- 
larmente nell'India. 

Da  noi  predilige  le  pianure  più  o meno  abbondantemente  fomite  di  alberi,  ma  i 
luoghi  che  a tutti  gli  altri  preferisce  sono  quelli  ove  campi  c prati  si  alternano  con 
piccoli  boschetti,  e piante  antiche  sorgono  isolale  sid  limite  dei  campi.  Nell'Europa  del 
mezzodi  frequenta  specialmente  i'  vigneti  ; nell’Africa  la  troviamo  nelle  città  e nei  villaggi; 
l’Africa  di  nord-est  poi,  olfrcndogli  in  copia  (pianto  le  va  più  a genio,  è il  suo  vero 
Eldorado.  Non  è il  bestiame  clic  procaccia  l’alimento  a questo  sucido  uccello,  bensì 
l’uomo.  Per  quanto  grande  sia  la  sollecitudine  degli  avoltoi,  essi  non  possono  spazzare 
tutte  le  immondizie  ; resta  sempre  qualche  ghiotto  avanzo  per  quegli  uccelli  che,  come 
il  nostro  Hutlhud,  considerano  i letamai  e simili  luoghi  come  altrettante  delizie.  Nel- 
l’Egitto l’upupa  è comunissima,  perchè  trova  dovunque  copioso  cibo.  La  sfacciata 
libertà  degli  Arabi  gli  prepara  in  ogni  cantuccio  lauto  banchetto,  e l'indilferenza  della 
gente  gli  permette  di  fare  dovunque  il  l’atto  suo.  Senza  tema  di  chi  appunto  s’accinge  a 
fornire  l’alimento  ai  coleotteri  ed  alle  mosche,  l'upupa  si  aggira  sul  noto  letamaio,  anzi 
conosce  cosi  bene  chi  tanto  contribuisce  a soddisfare  i suoi  gusti,  che  si  stabilisce  senza 
altro  nella  sua  casa  ed  alleva  in  qualche  foro  della  muraglia  la  poco  olezzante  prole. 
Se  sporgete  il  capo  dalla  finestra  vedete  l'upupa  nel  cortile  o nel  giardino,  se  passeggiate 
nel  villaggio  udite  dappertutto  risuonare  il  suo  hudvd,  dai  tetti,  dagli  alberi,  dalle  mu- 
raglie di  tango  mezzo  screpolate  o da  qualche  fetente  letamaio  mal  celato  dietro  un 
muricciuolo.  Direbbesi  che  gli  Arabi  hanno  l’upupa  in  grandissima  venerazione:  forse 
la  coscienza  "dice  loro  che  per  quanto  sucida  lo  è sempre  assai  meno  di  essi. 

L’upupa  è uccello  molto  dilettevole  (2),  il  suo  fare  ha  alcunché  di  piacevole  e di 


(t)  In  lutla  Italia  è l'Upupa  uccello  comunissimo:  arriva  in  marzo,  nidifica  nei  nosiri  boschi,  riparto 
in  settembre.  fi,,  e S.). 


(2i  Ugo  Foscolo  ha  intorno  allT'pupa  i seguenti  versi  : 


Senti 


Uscir  del  teschio,  uve  fuggii  la  luna, 
L’I'pupa,  c svolazzar  su  per  le  croci 
Questi  bellissimi  versi  disgraziatamente  non  si 
costumi  affiilto  diversi  di  quoti  qui  dipinti. 

t orse  il  Foscolo  intendeva  parlare  di  un  qualche 


Sparse  per  la  funerea  campagna. 

K l'immonda  accusar  col  luttuoso 
Singulto  i r.ii  di  che  son  pie  le  stelle 
Alle  obliate  sepolture  .... 
possono  applicare.  alIX'pupa,  ucce'lo  diurno,  c di 

rapace  notturno.  (I.  c S.). 
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singolare.  Da  noi  è cauta  e sfugge  l’uomo  da  lungi , fidando  soltanto  nel  pastore  le  cui 
gregge  le  somministrano  il  cibo:  nel  mezzodi  invece  ha  stretta  col  uomo  tale  comunanza 
d’abitudini  che  si  trastulla  in  cento  modi  sotto  i di  lui  occhi.  Però  anche  qui  avviene 
talvolta  che  si  manifesti  improvvisamente  un  trailo  fondamentale  del  suo  carattere,  cioè 
una  sconfinala  paura.  Finlanto  che  vede  le  pci'sonc  della  casa  o gli  animali  domestici 
non  si  turba  punto,  ina  un  cane  le  dà  già  a pensare,  un  gatto  la  intimidisce,  una  cor- 
nacchia le  mette  paura,  e se  un  nibbio  parassito  od  un  capovaccaio  vengono  a passarle 
dappresso  cade  in  preda  ad  indicibile  spavento.  Allora  gettasi  tosto  a terra,  allarga  coda 
ed  ali,  piega  all’indictro  il  capo,  alza  il  becco,  ed  in  questo  atteggiamento,  destinalo  a 
trarre  in  inganno  il  nemico,  se  ne  sta  finche  questo  si  sia  allontanalo.  Dice  il  Naumann 
che  all’apparirc  d'una  rondine  trema  di  spavento  e spiega  il  ciuffo;  nell'Egitto  non  mi 
accadde  di  vederla  tanto  paurosa,  belisi  ho  osservato  che  nel  portamento  non  si  scosta 
molto  da  quello  che  tiene  nei  nostri  climi.  « È molto  divertente,  cosi  dice  il  Naumann,  il 
poter  osservare  daVvicino,  senza  essere  veduto,  questo  graziosissimo  uccello:  tutto  lo 
spaventa  c ad  ogni  minimo  allarme  vola  sui  rami  fronzuti  di  qualche  albero  vicino, 
dove  si  atteggia  nei  modi  più  strani  e continua  il  poco  melodioso  suo  grido.  D'ordinario 
non  porla  il  ciulfo  spiegalo  ma  adagiato  all' indietro  in  modo  da  formare  una  punta 
sola.  Quando  è irritata  lo  agita,  quando  sta  posata  tranquilla  su  qualche  albero  e manda 
il  solilo  grido  lo  dispiega.  Nel  tempo  degli  amori  spiega  il  ciuffo  anche  mentre  corre 
sul  terreno  c spesso  anche  volando  suol  spiegarlo  e chiuderlo  precisamente  come  fanno 
le  signore  co’  loro  ventagli  ».  Sul  suolo  cammina  bene,  non  saltellando,  ma  per  passi. 
Fra  i l ami  poco  si  muove,  lutto  al  più  passeggia  su  e giù  per  qualche  ramo  orizzontale. 
Vola  leggermente  e senza  rumore  ma  in  modo  assai  irregolare.  Agitando  le  ali  ora 
rapidamente,  ora  lentamente,  il  suo  volo  acquista  alcun  che  d’incerto  e .procede  quasi 
convulsivamente  per  tratti  interrotti.  Intanto  allunga  il  collo  ed  abbassa  alquanto  il  becco 
da  un  lato.  Prima  di  posarsi  ondeggia  alcuni  istanti  c spiega  ordinariamente  il  ciuffo. 
Il  richiamo  consiste  in  un  rauco  err  che  suona  talvolta  sdì  ver  : se  è di  buon  umore  fa 
sentire  un  sordo  qucy  queg  ; il  richiamo  amoroso  è un  cupo  hup  liup  che  gli  ha  pro- 
cacciato il  nome  in  quasi  tutte  le  lingue  viventi , essendo  i varii  nomi  che  le  si  danno 
dai  diversi  popoli  nulla  più  che  un'imitazione  di  quel  suono.  In  primavera  il  maschio 
lo  manda  continuamente,  ma  verso  la  fine  del  luglio  più  non  lo  si  ode.  Quando  due 
maschi,  al  cominciare  degli  amori,  disputatisi  il  possesso  di  una  femmina,  gridano  senza 
tregua  cd  aggiungono  all’/tup  un  profondo  e rauco  puh. 

Quantunque  ne’  luoghi  acconci  le  coppie  vivano  a poca  distanza  le  une  dalle  altre, 
non  si  potrebbe  dire  che  le  upupe  siano  socievoli.  Nella  famiglia  regna  armonia, 
noli  fra  vicini.  È vero  che  di  raro  vengono  ai  falli,  ma  si  inseguono  spesso  con  gran 
rabbia  e manifestano  in  molti  modi  il  dispetto  che  le  riempie.  Cogli  altri  uccelli  vivono 
in  continua  ostilità,  ed  infatti  di  certe  specie  hanno  gran  paura,  di  altre  pare  non  si 
curino.  Eppure  l’upupa,  in  apparenza  si  poco  accessibile  ad  |ogni  gentile  sentimento, 
quando  sia  allevala  da  piccina  si  affeziona  con  tenerezza  al  suo  custode  ed  è fra  i più 
divertenti  cd  amabili  uccelli  da  camera.  La  docilità  del  carattere  e la  stranezza  degli 
atteggiamenti  la  rendono  interessantissima.  Famigliare  come  un  cagnolino  obbedisce 
alla  chiamata,  viene  a cibarsi  sul  palmo  della  mano,  segue  il  padrone  di  stanza  in 
stanza,  nel  cortile,  nel  giardino  ed  anche  fuori  della  casa  senza  cercale  di  fuggire,  e ne 
segue  tutti  i capricci.  Quanto  più  ci  occupiamo  di  lei,  tanto  più  cresce  la  sua  confidenza, 
finisce  anzi  eoll’acceltare  di  buon  animo  gli  scherzi  che  sulle  prime  non  sembran  gar- 
barle troppo.  È però  necessario  tenerla  in  una  gabbia  di  qualche  ampiezza  e non  esporla 
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troppo  al  caldo  artificiale.  Nel  primo  caso  si  sporca  le  piume,  nel  secondo  caso  si  guasta 
il  becco,  perchè  appena  la  temperatura  diminuisca  cerea  riparo  presso  la  stufa  e l’ec- 
cessivo caldo  contorce  il  becco  rendendone  divergenti  le  punte  e togliendo  all’uccello  la 
possibilità  di  cibarsi. 

Si  nutre  di  insetti  di  varie  specie  che  raccoglie  sul  terreno  od  estrae  col  lungo  becco 
dai  fiori  e fessure.  Sembra  preferisca  scarabei,  coleotteri,  mosche,  larve  ed  altri  insetti 
che  vivono  solitamente  in  mezzo  ai  cadaveri  ed  alle  lordure,  senza  sdegnare  tuttavia 
gli  scarafaggi,  i cerambici,  le  cetonie,  le  locuste,  i grilli,  le  larve  delle  formiche  i 
bruchi,  ecc.  fi.on  gran  destrezza  estrae  dai  più  nascosti  recessi  le  sue  prede,  ma  spesso 
avviene  che  non  vi  possa  arrivare  senza  martellare  a lungo  col  becco  a modo  dei 
picchi.  « Se  esaminiamo  il  punto,  cosi  il  Naumann,  ove  si  è trattenuta  per  qualche 
tempo  frugando  fra  lo  sterco  della  selvaggina  o degli  armenti,  troviamo  il  suolo  buche- 
rellato dal  molle  becco  in  traccia  di  scarafaggi.  Adopera  il  becco  per  uccidere  quelli  di 
maggior  mole,  o per  toglier  loro  le  gambe,  l'integumento  duro  c le  dure  elitre.  Dopo 
aver  ben  premuta  la  vittima  contro  il  suolo  alfine  di  staccarne  le  parti  dure,  la  getta  in 
alto  per  riceverla  nella  faringe  ed  inghiottirla  ».  11  becco  è adattato  per  afferrare  la 
preda,  ma  per  inghiottirla  ò assolutamente  necessario  lanciarla  in  alto  e ripigliarla  una 
seconda  volta.  Le  piccole  upupe  che  si  vogliono  allevare  debbono  essere  imbeccate, 
altrimenti,  siccome  non  sono  assolutamente  in  grado  di  inghiottire  ciò  che  hanno  affer- 
rato col  becco,  muoiono  di  farne.  A poco  a poco  si  avvezzano  ad  inghiottire  anche  da 
sole. 

L'upupa  in  Europa  suole  nidificare  nelle  cavità  degli  alberi,  c talora  anche  nei  fori 
delie  muraglie  e negli  spacchi  delle  roccie.  Nell’Egitto  pone  nido  quasi  costantemente 
nei  buchi  dei  muri  e spesse  volte,  in  acconce  cavità  negli  edifizi  abitati.  Parlando  in 
generale  non  è troppo  esigente  nella  scelta  del  luogo.  Da  noi  s’accontenta,  in  caso  di 
bisogno,  di  qualche  posticino  un  po’  nascosto  anche  sul  nudo  suolo,  nelle  sleppe  nidi- 
fica perfino  fra  le  ossa  di  un  carcame  imputridito.  Pallas  ne  trovò  una  volta  il  nido  con 
sette-piccini  nella  cavità  pettorale  di  uno  scheletro  umano.  Le  cavità  degli  alberi  vengono 
rivestite  internamente  di  pochi  steli,  di  sterco  di  vacca,  e talvolta  lasciate  senza  rivesti- 
mento di  sorta.  11  nido  collocato  sul  terreno  è costrutto  di  steli  secchi  d’ogni  specie, 
festuche  e radici  cementate  con  sterco  di  bestiame.  La  covata  consta  di  quattro  a sette 
nova  proporzionatamente  piccine  e molto  allungate  che,  su  fondo  verde-bianco-sucido 
o grigio-gialliccio,  o sono  disseminati  di  punti  bianchi  finissimi  o sono  senza  macchie, 
insomrna  molto  dissimili.  Nidificando  ('upupa  una  volta  sola  nell'anno,  raro  è il  caso  che 
la  covata  sia  completa  prima  del  maggio.  La  femmina  cova  con  grande  assiduità  per  lo 
spazio  di  sedici  giorni,  i piccini  sono  allevali  mediante  bacolini  e coleotteri  dai  due 
genitori,  e vengono  guidati  ed  ammaestrati  per  buona  pezza  anche  dopo  che  hanno 
imparato  a volare.  Nel  periodo  della  riproduzione  l’upupa  ed  i suoi  piccini  puzzano 
intollerabilmente,  il  che  rende  ragione  di  certi  nomi  che  lor  si  danno.  I genitori  non 
essendo  in  grado  di  rimuovere  le  immondizie  dei  piccini,  questi,  come  dice  Naumann, 
se  ne  stanno  immersi  sino  al  collo  nel  proprio  sterco,  e,  quando  questo  imputridisce, 
manda  un  fetore  indicibile.  Anche  quando  cova  la  femmina  non  si  dà  alcun  pensiero  di 
spazzare  i proprii  escrementi,  tanto  meno  poi  quando  sono  nati  i piccini.  La  puzza  trae 
le  mosche  che  prolificano  nella  sozzura,  ed  alla  fine  il  nido  formicola  di  larve.  Molte 
settimane  vi  vogliono  prima  che  l’esercizio  del  volo  abbia  tolto  agli  adulti,  ed  ancor  più 
ai  piccini,  il  pessimo  odore,  ma  col  tempo  lo  perdono  affatto  ed  allora  possiamo  cibar- 
cene senza  schifo.  Le  upupe  sono  grasse  e saporitissime.  Ai  seguaci  della  legge  mosaica 
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questo  cibo  è vietato,  ed  anche  i Maomettani,  per  quanto  rispettino  l'upupa,  la  conside- 
rano sempre  come  un  essere  impuro. 


Non  pretendo  decidere  se  si  possa  veramente  applicare  il  nome  di  upupa  a tutti 
quei  tenuiroslri,  abitatori  ili  paesi  stranieri,  clic  furono  aggregali  alla  famiglia  delle 
upupe  — indubbiamente  però  ve  ne  sono  elle  appartengono  a questa  famiglia,  per 
quanto  digeriscano  per  certe  abitudini  dai  loro  affini  europei. 

Le  Upupe  arboree  (Inmsoit),  uccelli  silvani  indigeni  dell’Africa,  hanno  forme  allun- 
gate, becco  lungo,  piedi  ed  ali  brevi,  coda  lunga.  Il  becco  è dolcemente  incurvalo,  care- 
nato sul  culmine,  compresso  ai  lati;  i tarsi  forti,  più  brevi  del  dito  mediano  che,  come 
gli  altri,  è munito  di  unghie  lunghe  c ben  curve;  le  ali  sono  tondeggianti  cd  hanno  la 
quarta  e quinta  remigante  più  lunghe  delle  altre;  la  coda  è lunga  e molto  graduala.  Le 
specie  note  Tinora  abitano  l’Africa  del  centro  e del  mezzodi  e le  isole  circonvicine; 
vivono  esclusivamente  nei  boschi  c sugli  alberi. 

L’Upupa  arborea  dal  becco  rosso  è senza  dubbio  la  specie  più  interessante  (IniusoR 
EiiYTiinoniiYNCiius).  Il  suo  colore  predominante  è un  belfazzurro  metallico  che  dà  ora 
nel  verde-scuro  ora  nel  purpureo;  sul  vessillo  interno  delle  prime  tre  remiganti  liavvi 
una  macchia  bianca  c due  albe  sulle  sei  susseguenti,  una  sul  vessillo  esterno,  l’altra  più 
addentro  sull'interno;  le  tre  timoniere  esterne  hanno  eguale  disegno,  anche  esse  hanno 
presso  l'apice  macchie  bianche  in  forma  di  croce.  L’occhio  é bruno,  becco  e piedi  rosso- 
corallo.  La  femmina  è più  piccina,  le  sue  piume  meno  lucenti.  1 giovani  sono  verde- 
scuro, quasi  nero,  c senza  lucentezza;  il  becco  nero-rossiccio.  Misura  in  lunghezza  da  17 
a 18  pollici,  in  apertura  d’ali  18  1(2,  l’ala  6,  la  coda  9 pollici. 

Le  osservazioni  recentemente  istituite  da  me  e da  altri  sui  costumi  dell'upupa  arborea 
dal  becco  rosso  confermano  in  Uniti  punti  quelle  del  Vaillant  che  possiamo  prestar  fede 
anche  a ciò  che  egli  ci  comunica  circa  la  riproduzione  e il  modo  di  darle  la  caccia. 

A quanto  vidi  io  stesso  non  oltrepassa  nell’Africa  di  nord-est  il  16"  di  latitudine 
settentrionale,  ma  da  qui  verso  il  sud  trovasi  in  tutti  i boschi  d’alto  fusto.  Fu  osservata 
eziandio  lungo  tutta  la  costa  orientale  fino  al  Capo  ed  in  tutte  le  regioni  finora  esplorate 
dalla  costa  nominata  verso  il  centro  del  continenti*,  finalmente  fu  veduta  anche  nell’Africa 
occidentale.  Uccello  prettamente  silvano,  se  anche  talvolta  scende  nelle  radure,  non  si 
allontana  però  mai  dagli  alberi.  Siccome  non  ama  trattenersi  sul  suolo,  non  accade  mai 
di  vederlo  in  pianure  spoglie  d’alberi.  Garruli  e schiamazzatori,  saltano  c volano  pel 
bòsco  in  branchetti  che  numerano  da  quattro  a dieci  individui.  Lo  Speke  ci  parla  di 
branchi  da  quindici  a venti,  ma  io  temo  che  sia  in  errore.  Il  branco  non  si  divide  mai, 
ciò  che  fa  uno  fanno  gli  altri.  Partendo  lo  stuolo  manda  fragorose  strida,  c riesce 
impossibile  discerncrc  i singoli  suoni.  11  Vaillant  tenta  riprodurre  i suoni  gutturali  emessi 
con  incredibile  prestezza  mediante  le  sillabe  gru  ga  ga  ga  cd  io  non  lo  contraddirò, 
quantunque  non  mi  sembri  che  esse  esprimano  fedelmente  il  vero  suono.  Finché  il 
branco  non  è disturbato  vola  d’albero  in  albero  e di  cespuglio  in  cespuglio.  Se  uno 
si  aggrappa  alla  rozza  scorza  di  un  tronco  e vi  s’arrampica,  tutti  gli  altri  fanno  la 
stessa  cosa  ed  il  branco  forma  tosto  una  sola  linea  sul  medesimo  tronco.  Sui  monchi 
obliqnamentc  inclinali  si  arrampicano,  se  non  colla  destrezza  dei  picchi,  colla  disin- 
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voltura  propria  di  molli  uccelli  rampicanti;  sui  tronchi  verticali  sanno  tenersi  aggrap- 
pati almeno  per  qualche  tempo,  c spingendo  relegante  becco  nelle  screpolature  vanno 
cercando  nei  più  ascosi  recessi  gli  insetti.  La  coda  non  viene  adoperata  coinè  pun- 
tello nello  arrampicate,  ma  si  sciupa  presto  per  lo  sfregamento  e di  rado  le  barile 
sono  intere.  All’upupa  comune  questa  rassomiglia  in  ciò  clic  becca  spesso  insetti 
fetenti,  ai  picchi  rassomiglia  per  la  predilezione  che  dimostra  per  le  formiche.  Gurncy 
osservò  che  si  ciba  di  cimici,  Monteiro  dice  che  si  nutro  di  bruchi  e di  piccoli 
coleotteri,  io  ho  osservato  che  talora  si  nutre  quasi  unicamente  di  formiche,  special- 
mente  volanti.  Secondo  l'alimento  di  cui  si  nutre  acquista  vario  odore,  ma  sempre 
disaggradevole.  Solitamente  puzza  di  formiche,  molte  volte,  come  l’upupa  comune,  di 
escrementi,  molle  volte  sa  grandemente  di  muschio. 

Poche  sono  le.  specie  che  vivono  tanto  socievolmente  quanto  questa,  ed  il  destro 
cacciatore  può  làcilmente  abbattere  l’intero  stuolo.  Ed  infatti  toslochè  uno  cade  col- 
pito tutti  gli  altri  accorrono,  e posandosi  sulle  piante  circostanti  lamentano  il  perduto 
compagno,  e sbattendo  le  ali  non  sanno  staccare  lo  sguardo  dalla  esanime  sua  spoglia, 
l’n  secondo  colpo  atterra  un’altra  vittima,  ed  anche  questo  lungi  dallo  intimidirle  non 
fa  che  moltiplicare  i loro  lamenti  e tutto  al  piii  il  branco  si  divide  per  raccogliersi 
in  separati  drappelli  intorno  alle  due  vittime..  Per  quanto  la  schiera  sia  diradata  dal 
piombo,  i superstiti  restano  fidi  fino  all’ultimo  a piangere  i perduti  compagni. 

1 movimenti  sono  abbastanza  lesti.  Malgrado  la  brevità  delle  gamlic  corre  meglio 
assai  di  quello  die  si  crederebbe,  e ncll’arrampicarsi  è valente  ad  onta  della  sua 
struttura.  Il  volo  consta  di  pochi  rapidi  colpi  d’ala  susseguiti  da  breve  ondeggiare; 
non  raramente  è ad  archi. 

La  femmina,  al  dire  di  Vaillant,  depone  sulla  putredine  dei  tronchi  da  sei  ad  otto 
ova  verde-azzurrognolo  le  quali  cova  avvicendandosi  col  maschio,  c là  ritorno  per 
lungo  tempo  allo  stesso  foro  anche  colla  prole  già  alla  al  volo.  Seguendone  la  sera 
le  strida  non  è difficile  scoprire  la  dimora  notturna  della  famiglia,  tanto  più  che  sono 
uccelli  poco  timidi  e molto  curiosi.  Turato  il  foro  Le  Vaillant  fece  all’indomani  pui- 
gionera  tutta  la  brigala.  Tostochè  un  raggio  di  luce  penetrava  nella  cavità  si  affac- 
ciavano .un  dopo  l'altro  ed  egli  gli  pigliava  pel  becco.  In  tal  guisa  s’impadronl  di  02 
maschi,  45  femmine  ed  1 1 piccini  di  varia  età. 

Aggiunge  Le  Vaillant  che  queste  upupe  hanno  costume  di  farsi  attorno  ai  cani  od 
altri  animali,  talvolta  anche  a persone,  e di  seguirle  per  lunghi  tratti  volando  d’albero 
in  albero.  Se  la  persona  improvvisamente  s’arresta  aneh’esse  fanno  sosta  sugli  alberi 
circonvicini,  ripiegansi  sulle  gambe  e vanno  altalenando  col  corpo  a destra  ed  a 
manca.  « 


Le  nostre  cincie  sono  rappresentate  nell'America  meridionale  da  uccelli  che  furono 
detti  Anabate  (Anahatae).  Rassomigliando  ai  cantatori  furono  spesso  collocati  con  essi: 
recentemente  però  furono  messi  coi  fornai  c coi  picchi  muratori.  Quasi  tutta  la  specie 
di  questa  famiglia  hanno  forme  snelle,  ali  brevi,  coda  lunga,  il  becco  lungo,  a un  di- 
presso quanto  il  capo,  è piuttosto  forte  e diritto,  o poco  curvo,  i piedi  sono  di  mezzana 
altezza  e le  brevi  dila  provviste  di  unghie  brevi  e poco  ricurve,  nell'ala  la  quarta  remi- 
gante è la  più  lunga,  la  coda  consta  di  dodici  penne  piuttosto  rigide  e ben  graduate. 
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Tulle  le  Anahale  vivono  nel  bosco  e soltanto  accidentalmente  si  mostrano  in  regioni 
aperte.  Sono  destre,  vivaci,  sempre  in  movimento  come  i nostri  cantatori,  s'addentrano 
nel  fitto  dei  cespugli,  salgono  come  le  nostre  cincie  lungo  i rami  e vi  si  appendono,  ma 
non  sanno  arrampicarsi  su  e giù  pei  tronchi  a guisa  dei  peeciotti,  picchi  e rampichini. 
Molle  specie  hanno  voce  forte  e strana  ; altre  non  fanno  udire  che  un  breve  c sommesso 
richiamo.  Tutte,  senza  eccezione,  danno  caccia  agli  insetti  c precisamente  al  modo  delle 
cincie:  molte  costruiscono  un  nido  di  strana  forma,  spesse  volle  pendente  e di  solito 
chiuso  superiormente. 

I Faccllodomi  (Piiacellodomus)  riconosconsi  al  becco  breve,  assai  compresso,  discre- 
tamente retto,  alquanto  curvo  all'apice  ; ai  tarsi  alti  c robusti , alle  ali  tondeggianti  ed 
alla  coda  fatta  di  penne  strette,  molli,  più  larghe  e tondeggianti  all’estremità.  Per  molti 
rispetti  ci  ricordano  le  capinere. 

II  Facellodomo  dalla  fronte  rossa  (Piiacellodomus  riti  ni  on  sì  ha  le  parti  superiori 
grigio-oliva  e bruniceio-ehiaro,  le  inferiori  grigio-bianco-bruniccio-sbiadilo,  le  remiganti 
bruno-grigie  con  tinta  rossiccia  sul  pogonio  esterno  ; la  fronte  lmino-riiggine-scuro,  una 
stria  bianca  sull'occhio.  L’occhio  è cinerino,  il  becco  brano-grigio-corno-scuro  superior- 
mente, grigio-corno-bianchiccio  inferiormente,  il  piede  color  corno-azzurrognolo-pallido. 
Misura  in  lunghezza,  secondo  il  prinri|»e  di  Wicd,  pollici  fi  3)4,  l’ala  2 1)4,  la  coda  2 1|2. 

« Questo  grazioso  uccello,  cosi  il  principe  di  Wicd,  non  vedesi  mai  ne’  paesi  lungo 
le  spiaggie  dell'Atlantico,  ed  io  lo  trovai  soltanto  nelle  regioni  interne,  elevate  ed  aduste 
dalle  provincie  di  Itahia  e Minas  Geraes  ove  abita  le  regioni  aperte  sparse  di  arbusti  e 
vola  e saltella  lietamente  di  pianta  in  pianta.  Ne’  costumi  si  avvicina  alle  specie  affini  e 
massimamente  alla  anabata  occhio  rosso  (Anaiiates  erytiirowitauius)  ».  Intorno  a 
quest' ultima  lo  stesso  autore  scrive  quanto  segue:  È uno  di  quegli  uccelli  che  vivono  nel 
bosco,  e riconoscesi  da  lungi  alla  voce  sonora  ed  ai  pochi  suoni  sempre  egualmente 
modulali.  Trattenendomi  per  diversi  giorni  in  una  abbandonata  capanna  nel  bel  mezzo 
della  selva  vergine,  udiva  continuamente  risuonare  fra  gli  alti  fusti  circondati  ed  avvinti 
da  infinite  liane  la  voce  singolare  di  questo  uccello,  che  ripeteva  sei  suoni,  e fu  il  caso 
che  me  ne  svelù  l'ignoto  autore.  Nel  tempo  della  cova  vive  in  coppie  nelle  fitte  e folle 
foreste,  nelle  altre  stagioni  vive  in  famiglie.  Una  di  queste  albergava  poco  discosto  da 
noi,  ed  io  potei  osservarla  a mio  bell'agio.  Alcuni  grandi  alberi  con  folte  frondi  si  erge- 
vano in  una  spiazzata  sparsa  di  bassi  cespugli,  essi  erano  sfuggili  alla  distrazione  quando 
si  era  messo  a coltivazione  il  distretto.  Da  uno  di  codesti  tronchi,  o per  vero  dire,  da 
una  lunga  e sottile  liana  pendeva  un  cumulo  di  ramoscelli,  ed  era  il  nido  nel  quale  li 
vedevamo  entrare  ogni  giorno.  Durante  il  giorno  percorrevano  in  comune  il  Viein  bosco 
sempre  mandando  il  loro  strano  grido.  Toslochè  s’accostava  la  sera  li  'sentivamo  arri- 
vare, indi  vedevansi  l'un  dietro  l’altro  passare  di  ramo  in  ramo,  finché  due  di  essi,  ve- 
rosimilmente i giovani,  spiccavano  il  volo  e scivolavano  nel  pensile  nido.  Quantunque 
ornai  già  cresciuti  ed  adulti,  solevano  pernottarvi.-  Quando  trovavansi  nel  nido  difficil- 
mente si  decidevano  ad  abbandonarlo  per  quanto  noi  lo  tempestassimo  colle  freccio. 

Allo  spuntare  del  giorno  ne  uscivano,  ed  intonando  il  solito  concerto  rispondevansi  a 
vicenda.  Sembrano  essere  d'indole  allegra  ed  amarsi  molto  fra  loro,  perchè  si  rispon- 
dono sempre  e raccolgonsi  insieme  la  sera.  Saltellavano  qua  e là  sui  rami  lenendo  i piedi 
alquanto  rattratti,  la  lunga  coda  in  disordine,  a ino’  di  fascio,  allargata  ed  un  pochino 
rialzata,  salivano  in  lutti  i sensi  su  per  le  liane  che  in  cento  modi  s’avvolgono  ai  fusti , 
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di  solito  per  saltelli  od  in  senso  laterale,  quindi  non  a loggia  dei  picchi.  Nello  stomaco 
non  si  trovano  che  insetti. 

« Ne  trovai  il  nido,  cosi  continua,  circa  la  metà  del  febbraio,  e sempre  su  rami  bassi 
e sottili  di  alberi  non  molto  alti.  Ha  forma  rotonda-allungata  e consta  di  corti  ramo- 
scelli grossi  talvolta  come  un  mezzo  dito  intrecciati  in  diversi  modi  o semplicemente 
ammucchiati.  Le  pareli,  da  qualunque  parie  si  esaminino  sono  disordinate,  sicché  quasi 
si  ha  pena  a maneggiarlo,  tanto  più  che  il  lutto  ha  tre  piedi  e più  di  lunghezza.  1 ramo- 
scelli sono  collegati  con  materiali  diversissimi.  Presso  la  base,  ossia  nella  parte  infe- 
riore havvi  un  piccolo  foro  rotondo,  pel  quale  salendo  l’uccello  entra  nel  nido  propria- 
mente detto  che  è intessuto  compattamente  di  musco,  lana,  lili,  scorze  ed  erbe  secche. 
Sciogliendo  il  grosso  fascio  che  serve  d'involucro,  si  scopre  la  piccola  cameretta  rotonda 
ove  l'uccello  riposa  assai  comodamente,  ben  difeso  e ben  sicuro.  Ingrandisce  ogni  anno 
l'edificio  costruendo  al  rinnovarsi  della  stagione  della  cova  un  nuovo  fascio  intorno  al 
ramo  e fabbricandovi  internamente  il  suo  piccolo  nido  di  musco.  Questi  strani  nidi  sono 
talvolta  si  pesanti  che  non  si  possono  reggere  con  una  sola  mano.  Aprendoli  pel  di 
sopra  trovasi  sempre  il  nido  più  recente  pel  primo,  seguono  di  sotto  parecchi  altri  di 
date  anteriore,  abitati  talvolta  dal  maschio  *.  Swainson  che  descrisse  pel  primo  questo 
nido  dice  che  esso  costituisce  uno  dei  caratteri  del  paesaggio.  La  covala  consta  di 
quattro  ova  tondeggianti  e bianchissime. 


Molto  affini  alle  Allattate  sono  i Fornai  (Firnarii,  che  ricordano  per  le  forme 
parecchi  tordi,  ma,  come  osserva  il  Darwin,  non  possono  paragonarsi  con  alcun  uc- 
cello europeo.  Il  becco  è lungo  quanto  il  capo  o poco  meno,  mediocremente  robusto, 
rettilineo  o dolcemente  curvo,  compresso  ai  lati;  l’ala  ottusa  e di  mezzana  lunghezza, 
la  terza  remigante  più  lunga  delle  altre,  la  prima  notevolmente  breve,  la  seconda 
meno;  la  coda  piuttosto  breve  ed  a penne  molli;  il  piede  con  tarsi  alti  e dita  robuste, 
le  unghie  piccole,  alquanto  curve,  l’unghia  del  pollice  grande. 

Vivono  talora  in  regioni  aperte,  sparse  di  cespugli,  talora  vicinissimi . all’abitato. 
Camminano  molto  sul  terreno,  e sebbene  saltellino  fra  gli  arboscelli  non  si  arrampi- 
cano e volano  male.  La  voce  é strana,  si  compone  infatti  di  pochi  suoni  molto  alti 
ed  emessi  in  modo  affatto  peculiare.  Singolarissimo  è il  nido  di  alcune  specie  che 
hanno  dato  il  nome  a tutta  la  famiglia.  Per  quanto  sappiamo  finora  differisce  dai 
nidi  di  qualsiasi  altra  specie  d'uccelli,  ha  quindi  richiamate  l’attenzione  degli  indigeni, 
non  meno  che  degli  stranieri,  e reso  il  suo  autore  oggetto  di  particolare  attenzione 
ai  naturalisti.  Ce  ne  diedero  particolareggiate  descrizioni  Azara,  il  principe  di  Wied, 
Darwin,  d’Orbigny  e Burmeister. 

* 

c Se  valichiamo,  cosi  scrive  l'ultimo  degli  autori  citati,  le  alte  catene  brasiliane  che 
separano  la  selvosa  regione  della  costa  dalle  interne  praterie  o campos  e scendiamo  nella 
valle  ondulata  a colline  del  Rio  das  Velhas,  vediamo  dappertutto  lungo  la  via,  sugli 
alti  alberi  che  ombreggiano  le  capanne  dei  coloni,  grossi  mucchi  d’argilla  della  forma 
di  un  popone,  che  riposano  su  robusti  rami  orizzontali,  grossi  come  il  braccio,  e mo- 
strano in  ogni  senso  la  curva  superficie.  11  primo  aspetto  di  tali  mucchi  ci  colpisce 
Breiim  — Voi.  IV.  .1 
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e ci  sorprende,  e prima  di  avere  scoilo  l’ingresso  aperto  nel  fianco  li  diremmo  nidi 
di  termiti,  se  non  sapessimo  clic  questi  hanno  forme  assai  diverse  e sono  collocati 
con  grande  precauzione  fra  le  biforcazioni,  mentre  quelli  che  abbiamo  soli' occhio 
hanno  forma  e mole  eguali  e sono  pensili. 

« Ravvisata  la  forma  regolare  de’  mucchi  d'argilla,  se  ne  scopre  tosto  anche  lo 
scopo.  11  gran  foro  ovale  d’ingresso  facilmente  dà  nell’occhio,  e,  se  si  presta  atten- 
zione, scorgcsi  forse  anche  un  piccolo  uccello  rossiccio  che  entra  ed  esce,  e ci  toglie 


Il  Fornaio  rosso  (Fumar,  ut  rtifut ). 


quindi  ogni  dubbio  sullo  scopo  dell’edificio.  È infatti  il  nido  del  Fornaio  rosso  (Fur- 
Narius  rufus)  cui  tutti  i minatori  danno  il  nome  di  loao  de  Barro  (Giovanni  dell’ ar- 
gilla) c contemplano  con  occhio  di  simpatia  c benevolenza  ». 

Il  genere  di  cui  è tipo  questo  uccello  è quello  che  più  si  avvicina  al  tipo  gene- 
rale della  famiglia.  11  corpo  è robusto,  il  becco  poco  più  lungo  della  testa,  a culmine 
dolcemente  curvo;  più  allo  che  largo  sul  davanti,  tanl’allo  che  largo  alla  base,  il  tarso 
molto  alto,  cioè  circa  una  volta  c mezzo  il  dito  mediano,  le  dila  forti  e provviste  di 
unghie  brevi,  affilale,  piuttosto  curve.  Le  brevi  ali  nelle  quali  la  terza,  quarta  e quinta 
remigante  sono  più  lunghe  delle  altre  c fra  loro  eguali  in  lunghezza,  giungono  fino  circa 
al  primo  terzo  della  coda  che  è di  mediocre  lunghezza,  larga,  tondeggiante  ai  lati,  a 
penne  molli.  Le  piume  sono  piuttosto  copiose,  il  colore  predominante  è il  giallo- 
argilla-rossiccio. 
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Il  fornaio  rosso,  secondo  le  misure  di  A zara,  è lungo  7 pollici,  ha  pollici  10  1[2 
d’apertura  d’ali,  l'ala  A lunga  pollici  3 3|4,  la  coda  circa  3 pollici.  Le  piume  sono 
rosso-gialliccio-ruggine , bruno-rosso  il  pileo,  brune  le  remiganti,  più  ciliare  le  parti 
inferiori,  bianchissimo  il  mezzo  della  gola,  una  stria  giallo-ruggine  corre  dall'occhio 
aU’indielro,  le  remiganti  sono  grigie,  le  primarie  marginate  di  giallo-pallido  per  un 
certo  tratto  alla  loro  base,  le  timoniere  rosso-giallo-ruggine.  L’occhio  è bruno-giallo, 
il  becco  brano,  la  mascella  inferiore  bianchiccia  alla  base,  il  piede  bruno. 

Secondo  il  D’Orbigny  vive  all' incirca  come  i nostri  tordi,  cioè  tanto  fra  i rami 
che  per  terra.  Fra  i rami  è molto  vivace  e fa  spesso  udire  la  sua  voce  singolaris- 
sima. Lo  si  trova  sempre  in  coppie  e queste  quasi  sempre  isolale,  ma  avviene  talvolta 
che  uno  dei  due  si  assodi  ad  altri  uccelli,  ed  allora,  come  ci  dice  D’Orbigny,  fa  un 
effetto  assai  comico  il  cauto  procedere  del  maschio , sebbene  in  realtà  di  rado  si 
azzullì.  Si  ciba  di  sementi  ed  insetti.  Burmeisler  però  dice  soltanto  d'insetti  che  cerca 
sul  suolo,  mentre  non  lo  si  vede  mai  far  ricerca  di  insetti  fra  i rami  e tanto  meno 
poi  inseguirli  al  volo.  Sul  suolo  procede  rapidamente  per  salti  ; il  volo  invece,  come 
è ben  naturale,  per  la  brevità  dell’ali,  c lento  e solo  per  brevi  tratti.  La  voce  deve 
essere  molto  singolare  perchè  tutti  gli  osservatori  ne  fanno  espressa  menzione,  lodan- 
dola alcuni  come  non  ingrata,  gli  altri  dicendola  aspra  e rauca  ».  La  sonora  voce  si 
ode  assai  lungi,  cosi  Burmcistcr,  essa  è stridula  ed  acuta  ; il  maschio  e la  femmina 
stando  posati  su  d’una  casa  o su  d'un  albero  gridano  di  solito  assieme,  ma  in  diversi 
tuoni  e diverse  scale,  il  maschio  più  rapidamente  assai,  la  femmina  più  basso  di  una 
terza.  Questo  verso  per  le  prime  volte  colpisce  e sorprende  il  nostro  timpano,  non 
è punto  melodioso,  tanto  più  perchè  hanno  l’abitudine  di  mettersi  a gridare  preci- 
samente quando  le  persone  che  stanno  osservandoli  incominciano  a discorrere  fra 
loro.  Questa  cosa  mi  succedeva,  per  cosi  dire,  quotidianamente  nel  giardino  del  signor 
Lund,  il  quale,  quando  questi  uccelli  cominciavano  il  loro  cicalio,  mi  diceva:  lascia- 
moli terminare,  che  altrimenti  non  potremo  intenderci. 

L’arditezza  de’  fornai,  alquanto  sorprendente  sulle  prime,  si  spiega  poi  facilmente 
quando  si  pensa  al  favore  di  cui  godono  presso  i Brasiliani.  Li  considerano  questi  come 
uccelli  di  santi  costumi,  perchè,  essi  credono,  non  lavorano  di  domenica  intorno  al  nido 
e fanno  sempre  il  foro  d’ingresso  rivolto  all’oriente.  « Queste  credenze,  dice  Burmeisler, 
non  hanno  alcun  fondamento,  ed  infatti  io  stesso  mostrai  a parecchi  contadini  che  il  foro 
non  era  sempre  volto  all’oriente  ; quanto  alla  credenza  che  non  lavori  la  domenica,  ha 
il  suo  fondamento  nella  celerità  con  cui  lavora,  per  cui  se  la  fabbrica  è cominciata 
dopo,  è compiuta  prima  che  l’altra  domenica  sopravenga. 

< Non  si  può  negare  che  il  nido  per  uccelli  cosi  piccini  è opera  veramente  meravi- 
gliosa. Di  solito  lo  collocano  su  rami  orizzontali  o leggermente  inclinali  dello  spes- 
sore di  tre  pollici  o circa.  Baro  avviene  che  lo  si  vegga  su  tetti,  sui  travi,  sulle 
croci  delle  chiese,  ccc.  I coniugi  concorrono  in  egual  misura  alla  costruzione.  Dap- 
prima formano  imo  strato  di  base  giovandosi  del  fango  che  raccolgono  sulle  vie 
quando  queste  si  fanno  fangose  pei  primi  acquazzoni  che  coincidono  appunto  col 
periodo  della  nidificazione.  Ne  fanno  delle  pallottole  e portatele  sul  ramo  ve  le  schiac- 
ciano cd  allargano  co'  piedi  e col  becco.  Di  solilo  ci  si  trovano  avviluppati  anche 
frammenti  di  sostanze  vegetali.  Quando  la  base  ha  acquistata  la  lunghezza  di  otto  a 
nove  pollici,  la  coppia  costruisce  a ciascuna  estremità  della  medesima  un  rialzo  leg- 
germente inclinalo  al  di  fuori.  Questo  rialzo  allo  circa  due  pollici  alle  due  estremità 
va  declinando  verso  il  centro  dei  due  lati,  sicché  i due  rialzi  fanno  due  archi  concav 
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Appena  sono  bene  asciutti  vi  sovrappongono  un  secondo  rialzo  clic  volge  già  più 
sensibilmente  all’indenlro,  indi  un  tei-zo,  e cosi  innanzi,  finché  le  pareti  s’incontrano  for- 
mando una  cupola  o vòlta.  All’uno  dei  lati  resta  una  apertura  rotonda,  clic  col  prosegui- 
mento dell’edificio  muta  la  forma  circolare  in  semicircolare  ed  ha  il  suo  diametro  maggiore 
verticale.  Questo  foro  d’ingresso  ha  costantemente  la  forma  qui  indicata  c misura  da 
tre  a quattro  pollici  di  altezza  e due  pollici  di  media  larghezza.  Non  avendo  io  mai 
veduto  alcun  foro  col  diametro  maggiore  trasversale,  credo  esalta  l'indicazione  di  Azara, 
mentre  invece  il  Thienemann  suppone  che  il  naturalista  spagnuolo,  od  almeno  il  suo 
traduttore,  abbiano  errato  e ci  parla  di  maggiori  diametri  trasversali,  l/apertura  si 
trova  sempre  per  chi  guarda  il  nido  nella  metà  a sinistra  della  parete  anteriore,  re- 
stando chiusa  la  metà  destra;  il  margine  interno  dell’apertura  è ritto  e verticale, 
l’esterno  invece  ad  arco.  L’edificio,  finito  che  sia,  somiglia  ad  un  piccolo  forno,  suole 
avere  sei  o sette  pollici  di  altezza,  otto  o nove  di  lunghezza,  quattro  o cinque  di  pro- 
fonditi». La  parete  argillosa  ha  lo.  spessore  di  un  pollice  od  uno  e mezzo,  l'inlema 
cavità  comprende  quindi  uno  spazio  allo  da  quattro  a cinque  pollici,  lungo  cinque  o 
sei,  largo  tre  o quattro.  Un  nido  pressocchè  compiuto  da  me  posseduto,  pesa  nove 
libbre. 

« Nella  cavità  l’uccello  costruisce  la  cameretta  pel  vero  nido,  rizzando  contro 
l'orlo  dritto  dell'apertura  una  mezza  parete  verticale  dalla  quale  parte  un  piccolo 
strato  che  tappezza  il  suolo  del  nido.  È il  luogo  della  cova.  Tale  cameretta  viene  ri- 
vestila con  tutta  cura  mediante  steli  asciutti,  piume  di  uccelli  e fiocchetti  di  cotone. 
11  proprietario  vi  depone  da  due  a quattro  ova  bianche  ed  i due  coniugi  le  covano 
assieme,  allevando  poi  i piccini.  La  prima  costruzione  è compita  sul  finire  dell’agosto, 
l'incubazione  incomincia  nei  primi  del  settembre.  Più  tardi  ne  succede  una  seconda  » . 

Pare  che  nessuno,  tolto  Azara,  abbia  fatte  osservazioni  intorno  ai  costumi  dei  fornai 
in  prigionia.  Egli  narra  di  averne  allevato  uno  già  adulto  per  lo  spazio  di  circa  un 
mese  nutrendolo  di  riso  cotto  e carne  cruda.  Preferiva  quest’ ultima.  Se  il  boccone 
era  troppo  grosso  per  poterlo  inghiottire  lo  teneva  saldo  co'  piedi,  strappandone  col 
becco  piccoli  pezzi.  Accingendosi  a camminare  soleva  appoggiarsi  fortemente  su  una 
gamba,  indi  alzava  l'altra  e per  alcuni  istanti  la  teneva  distesa,  rifaceva  l’esercizio 
colla  gamba  che  gli  aveva  prima  servito  di  sostegno  e dopo  queste  manovre  preli- 
minari si  metteva  a correre.  Spesse  volte  correndo  s’arrestava  improvviso,  ovvero 
mutava  il  lento  e maestoso  incesso  col  passo  affrettato,  in  ambedue  i casi  però  si 
mostrava  sciolto  ed  aveva  il  costume  di  tenere  ritto  il  capo  e di  farsi  puntello  della 
coda.  Per  cantare,  o gridare  che  si  voglia,  si  atteggiava  superbamente,  cioè  si  rizzava, 
allungava  il  collo  e batteva  le.  ali.  Respingeva  violentemente  i tordi  e le  habias  che 
osavano  accostarsi  al  suo  desco. 


Alla  medesima  famiglia  appartengono  le  Geosittc  (Gfositta).  Esse  hanno  forme 
svelte,  becco  lungo  quanto  il  rapo,  leggermente  curvo,  triangolare  alla  base  poi  cilin- 
drico o quasi,  con  margini  ottusi  all'apice  ed  alquanto  ripiegati,  ali  proporzionata- 
mente lunghe  ed  aguzze  perché  la  seconda  c terza  remigante  sono  le  più  lunghe,  coda 
breve  ed  alquanto  festonata,  gambe  di  mediana  altezza,  dita  anteriori  brevi,  unghie 
piccole  e poco  curve. 


Digitized  by  Google 


la  ii misi i t a scavatrice  — i SKNgpi  37 


I,a  Geositla  scavatrice  , Gbositta  cunicclakia)  ricorda  sotto  molti  aspetti  le 
lodole , ed  anzi  da  alcuni  naturalisti  fu  posta  con  queste.  Le  parli  superiori  e le 
ali  sono  bruno-scure,  le  parti  inferiori  bruno-pallide,  la  gola  bianchiccia,  il  petto  con 
macchie  e strie  nere,  il  ventre  rossiccio-ruggine,  la  regione  oculare  rossiccio-pallida, 
le  copiatrici  delle  ali  hanno  margini  pallidi,  le  remiganti  primarie  sono  bruno-nere 
sul  pogonio  esterno  ed  agli  apici,  bruno-rosso- castagna  sul  vessillo  interno,  l'occhio 
bruno,  il  becco  bianchiccio  alla  base,  nericcio  verso  l'apice,  il  piede  bruno-nero. 

Secondo  il  Kiltlilz  sono  piuttosto  frequenti  nelle  aride  pianure  del  Chili,  e secondo 
d’Orbigny  abitano  le  pianure  della  repubblica  Argentina  e della  Patagonia,  nonché 
gli  altipiani  della  Bolivia  che  clevansi  da  3500  a 4500  metri  sul  mare.  Dice  il  Killlitz 
che  hanno  i costumi  delle  lodole  e che  ne'  luoghi  asciutti  si  incontrano  tanto  isola- 
tamente che  in  branchetti.  « Il  grigiastro-rossiccio  dell'abito  ed  il  rosso-ruggine-fulvo 
delle*  remiganti  mediane,  che  diventa  visibilissimo  quando  vola,  risponde  in  istrano 
modo  alla  tinta  del  terreno.  Non  lo  vidi  mai  posato  su  cespugli.  Camminando  muove 
sempre  la  coda  su  e giù  come  fa  il  culbianco,  ma  non  l'allarga  x.  Assomiglia  ai 
fornai  non  soltanto  per  il  colore  rossiccio  delle  piume  ma  anche  pel  grido  penetrante 
e più  volte  ripetuto,  per  lo  strano  costume  di  correre  saltellando  ecc.  Gli  Spaglinoli, 
grazie  appunto  a questa  somiglianza,  lo  dicono  cristi  rita  piccolo  muratore)  e ciò  quan- 
tunque l’architettura  del  nido  grandemente  differisca  da  quella  dei  fornai.  Costruisce 
il  nido  sul  fondo  di  una  piccola  cavità  rotonda  che  vuoisi  si  estenda  orizzontalmente 
.sotto  terra  per  circa  sei  piedi.  « Alcuni  contadini  mi  raccontarono,  cosi  il  Darwin, 
die  i ragazzi  avevano  spesso  tentato  scavarne  il  nido  senza  però  mai  riuscire  a sco- 
prirne il  fondo.  Sceglie  ordinariamente  qualche  basso  banco  sabbioso  lungo  il  mar- 
gine di  una  strada  o di  un  liume.  Qui  (Bahia  bianca)  si  ha  il  costume  di  costruire 
le  case  con  argilla  che  si  lascia  essiccare.  Avendo  osservalo  in  un  muro  di  cinta 
presso  la  mia  abitazione  gran  numero  di  buchi  rotondi , interrogai  in  proposito  il 
proprietario,  il  quale  mi  rispose  lagnandosi  di  questi  uccelli,  i quali,  a quanto  pare, 
non  potendosi  formare  un'idea  adeguata  dello  spessore  e della  resistenza  della  mu- 
raglia, vanno  cercando,  come  vidi  io  stesso  qualche  giorno  dopo,  di  scavare  attra- 
verso la  medesima  i loro  cunicoli  ».  Il  Cray  ci  dice  all’incirca  le  stesse  cose,  aggiun- 
gendo che  questi  uccelli  sono  d’indole  dolce , amanti  della  solitudine , c sempre  in 
movimento  da  mattina  a tarda  sera.  Messa  in  fuga  vola  a poca  distanza,  e tosto  si 
arresta  quand’anche  in  quell’istante  passi  qualche  carro  e l’avvolga  in  una  densa  nubi; 
di  polvere.  In  certe  stagioni  la  udire  un  richiamo  che  suona  (piasi  come  un  trillo. 
Nello  stomaco  degli  uccisi  si  rinvennero , secondo  il  Grav , rimasugli  di  coleotteri. 
Kiltliz  invece  ci  assicura  di  non  avervi  trovato  altro  che  granelli  e pielruzze. 


I Senopi  (Xknoi's)  considerami  come  anello  di  congiunzione  fra  i fornai  ed  i 
pccciotti.  Nei  costumi  si  avvicinano  a questi  ultimi.  Il  becco  col  culmine  rettilineo, 
colla  mascella  interiore  rivolta  in  alto  verso  l’apice,  dà  loro  un  aspetto  allatto  speciale, 
l'interna  struttura  del  loro  corpo  somiglia  molto  a quella  dei  pccciotti.  La  coda  si 
compone  di  penne  molli  ed  arrotondate;  i piedi  sono  forti  ed  adatti  all’arrampicare 
sui  rami  e sui  tronchi.  » Io  suppongo,  dice  cosi  il  principe  di  Wicd,  che  ambedue  i generi 
usino  gli  stessi  alimenti,  c sebbene  i senopi  vivano  specialmente  d’insetti,  credo  che 
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si  cibino  anclie  di  noci.  NeU'arrampicare  non  sono  inferiori  ai  nostri  picchi  muratori, 
e non  li  vidi  mai  posarsi  nel  modo  degli  altri  uccelli.  Martellano  la  scorza  degli  alberi 
come  i picchi,  ma  lungi  dall’essere  cosi  rumorosi  e vivaci  come  i nostri  picchi  mu- 
ratori amano  la  tranquillità  ed  il  silenzio  del  bosco,  vivono  isolali  ed  in  coppie,  dopo 
il  tempo  della  nidificazione  in  piccoli  bianchetti  ed  in  famiglie.  Non  li  ho  mai  inteso 
inandare  voci  o grida  forti.  Non  paurosi  per  nulla  si  accostano  all'abitato  come  i nostri 
rampichini,  c mettono  il  nido,  per  quanto  è noto,  nelle  cavità  degli  alberi.  Credesi 
che  siano  diffusi  in  tutte  le  provincia  del  Brasile. 


Il  Scnope  (Arno/»  ijeniburbis). 

11  Senope  (Xicn'ops  gemma  (ibis)  ha  le  parti  superiori  bruno-oliva,  le  inferiori  bruno- 
grigie , bianca  la  gola.  Una  stria  gialliccia  passa  sopra  l’occhio , cd  ha  una  macchia 
bianca  sotto  l’orecchio.  Le  ali  sono  listale  di  bruno-grigio  c bruno-rosso,  le  reltrici 
mediane  sono  bruno-rosse,  le  attigue  bruno-nere , le  estreme  bruno-nere  con  punte 
rosso  ruggine.  Misura  in  lunghezza  pollici  4 e 3 lince,  l’ala  pollici  2,  la  coda  1 1|3. 

Nei  costumi  non  differisce  da  quanto  abbiamo  già  detto.  « Questo  piccolo  rampi- 
catorc,  cosi  il  principe  di  Wied,  è comune  in  tutte  le  parti  del  Brasile  da  me  per- 
corse e suole , come  le  nostre  cincie,  rovistare  i rami  e i tronchi.  N'ell’arrampicarc 
è valentissimo.  Non  ho  mai  potuto  trovarne  il  nido,  ma  mi  fu  detto  clic  lo  pone  nei 
fori  dei  tronchi  o dei  grossi  rami  > . 11  Burmeister  ne  ebbe  parecchi  alla  Nuova  Fri- 
burgo, ove  questi  uccelletti  erano  tanto  comuni  che  venivano  in  frotte  nel  suo  giar-  ’ 
dino,  lietamente  sibilando  salivan  pc’  rami  a ino’  di  rampichini. 


Digitized  by  Google 


I PICCHI  MCIUTORI  39 


Notevole  famiglia  è quella  dei  Pecciotti  o Picchi  muratori  (Sittae),  i quali  segnano 
il  passaggio  fra  i picchi  e le  cincie.  Recentemente  vennero  aggregati  ai  cantatori,  ed 
infatti  non  si  può  negare  che  l’interna  loro  struttura  ha  maggiori  affinità  coi  cantatori 
che  non  coi  picchi;  ma  questi  ultimi  formano  un  gruppo  ben  distinto  lia  i rampicanti, 
cosi  vari  di  tipi:  ed  a questi  ultimi,  non  già  ai  picchi,  appartengono  i pccciotti.  1 
caratteri  della  famiglia  sono  i seguenti:  corpo  robusto,  becco  breve,  ali  lunghe,  coda 
breve  e piedi  robusti.  11  becco  di  mediocre  lunghezza  e duro,  diritto  superiormente, 
alquanto  piegato  all'insù  inferiormente,  conico  e molto  acuto , meno  cuneiforme  die 
nei  picchi  ma  non  sì  breve  c conico  come  nelle  cincie.  Le  narici  trovansi  presso  la 
fronte,  sono  tonde  c coperte  in  parte  da  brevi  setole  sporgenti  in  avanti.  11  piede  ha 
tarsi  brevi  c dita  lunghe,  sulla  pianta  si  osservano  molti  piccoli  rilievi.  Il  dito  interno 
ed  il  mediano  sono  congiunti  da  breve  membrana,  l’esterno  ed  il  mediano  sono  sal- 
dati insieme  fino  alla  prima  articolazione.  Le  unghie  sono  grandi,  semicircolari  e 
mollo  aguzze.  L’ala  è larga  ed  alquanto  ottusa,  le  remiganti , fra  le  quali  la  terza  c 
la  quarta  sono  le  più  lunghe,  molli  c pieghevoli.  La  coda,  breve  e larga,  non  può 
servire  di  puntello  nell'arrampicarc  e si  compone  di  dodici  penne  strette  e pieghevoli, 
tondeggianti  in  punta.  Nelle  piume  superiori  predomina  il  grigio-azzurro,  sulle  infe- 
riori il  rossiccio -bruno.  1 sessi  non  offrono  differenza  alcuna  cd  anche  i piccini  poco 
differiscono  dagli  adulti. 

11  Nilzsch,  avendone  studiala  l'interna  struttura,  dice  che  i pecciotti  essenzialmente 
somigliano  ai  cantatori  assai  più  che  non  ai  picchi,  possedendo  l’apparalo  muscolare 
del  canto  e lutto  (pianto  è in  rapporto  con  questo.  La  colonna  vertebrale  consta  di 
dodici  vertebre  cervicali,  otto  dorsali  e sette  coccigee.  Le  membra  posteriori  mostrano 
anche  nello  scheletro  notevole  sviluppo.  Non  v’ha  di  pneumatico  che  il  cranio  e l'omero. 
La  lingua  nella  sua  posizione  normale  arriva  fino  alla  metà  del  becco,  c può  essere 
protratta  fuori  di  questo.  È lunga  ma  non  vermiforme,  larga,  schiacciata,  solcata 
superiormente , divisa  in  due  punte  ottuse  anteriormente , c terminata  da  parecchi 
filamenti.  Il  ventricolo  succenlurialo  è breve,  il  ventriglio  muscoloso. 

1 pecciotti  sono  uccelli  cosmopoliti,  e per  quanto  sappiamo  mancano  soltanto  nel- 
l’Africa centrale  e meridionale  e nell’America  del  sud.  Vivono  a preferenza,  se  non 
esclusivamente,  nelle  selve.  Per  lo  più  si  arrampicano  su  e giù  per  gli  alberi,  ma 
ve  n’hanno  che  gareggiano  col  picchio  muraiuolo  nell'agilità  con  cui  si  arrampicano 
sulle  pareli  verticali.  Forse  non  è troppo  il  dire  che  i pecciotti  sono  i piti  perfetti 
fra  i rampicanti;  ed  è fuor  di  dubbio  che  in  ciò  non  solo  non  la  cedono  ai  picchi 
jjia  li  superano,  polendo  scendere  dall'alto  al  basso  lungo  le  superficie  verticali,  ciò 
che  niun  altro  uccello  può  fare.  « La  facilità  con  cui  si  arrampicano,  cosi  dice  mio 
padre,  ci  sembra  tanto  piò  mirabile  perchè  la  conformazione  de’  piedi  e della  coda 
non  è tale  da  farcela  supporre.  La  forma  del  picchio  può  essere  considerata  come  il 
tipo  fondamentale  dei  rampicanti.  Que’  piedi  robusti,  brevi,  a dita  appaiate,  con  unghie 
grandi  e ben  curve,  la  coda  cuneiforme;  composta  di  penne  resistenti  cd  elastiche,  il 
corpo  generalmente  snello  e basso,  li  mettono  in  grado  di  saltellare  con  grande  sicu- 
rezza e rapidità  su  pegli  alberi.  Tutta  la  conformazione  è si  opportuna,  sì  rispondente 
allo  scopo,  che  senza  dònno  nulla  potreblic  esservi  innovato.  Nei  picchi  muratori  osser- 
viamo notevoli  deviazioni  da  questo  tipo.  1 piedi  sono  più  lunghi,  delle  dita  tre  sono 
volte  all’ innanzi,  il  corpo  è breve  e le  penne  deila  coda  sono  tanto  deboli  e flessibili 
che  non  potrebbero  assolutamente  servire  di  puntello.  Eppure  il  picchio  muratore 
non  soltanto  s’arrampica  non  men  bene  del  picchio  comune,  ma  sa  eziandio  scendere 
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colla  testa  in  basso,  ed  anche  in  tale  posizione  conserva  ancora  tanta  sicurezza  da 
poter  spezzare  col  becco  una  faggiuola  od  una  nocciola.  Ciò  non  sarebbe  possibile 
quando  le  dita  c le  unghie  avessero  altra  forma.  Le  dila  infatti  essendo  molto  più 
lunghe  che  non  nel  picchio  comune,  abbracciano  maggiore  superficie , il  dito  medio 
ed  il  posteriore,  quando  sono  distesi,  abbracciano  uno  spazio  non  inferiore  in  lun- 
ghezza a quello  del  corpo  dell'uccello,  lo  unghie  sono  grandissime,  semicircolari, 
aguzze,  e.  le  dita  stesse  hanno  al  di  sodo  parecchie  callosità.  Grazie  a questa  dispo- 
sizione abbracciano  un  ampio  spazio  e collo  spazio  appunto  molliplicansi  le  inegua- 
glianze della  superficie  e con  esse  i punti  d'appoggio.  Anche  i bitorzoli  sulla  pianta 
del  piede  agevolano  evidentemente  la  presa , c la  membrana  fra  le  dita  impedendo 
che  queste  vengano  di  troppo  allargate  aumenta  la  potenza  loro.  La  disposizione  degli 
organi  essendo  diversa  nel  picchio  muratore  e nei  veri  picchi,  superfluo  è forse  il 
dire  che  questi  generi  differiscono  nel  modo  di  arrampicare.  1 picchi  salendo  lungo 
i tronchi  si  valgono  della  coda  come  di  una  leva  e tengono  il  petto  lontano  dalla  cor- 
teccia; il  picchio  muratore  invece  non  adopera  che  i piedi,  c tiene  coda  c petto 
discosti  dal  tronco.  Anche  la  facilità  con  cui  scendono  colla  testa  in  basso  e si  appen- 
dono colla  testa  penzolone  deriva  dalla  conformazione  de’  piedi  [/unghia  assai  grande 
di  cui  è provvisto  il  dito  posteriore  è acconcia  ad  afferrare  buon  tratto  alfindietro, 
mentre  quella  dell’anterioro  afferrando  buon  frutto  al  basso  impedisce  lo  squilibrio 
del  corpo.  Nei  picchi  ci  sono  è vero  due  dila  posteriori,  ma  sono  divise,  ed  il  dito 
maggioro  è rivolto  lateralmente  piuttostoclii;  alfindietro  ; inoltre  le  dita  anteriori  sono 
molto  brevi  in  paragone  di  quelle  del  picchio  muratore.  Il  picchio  che  volesse  fis- 
sarsi al  tronco  tenendo  il  capo  al  basso,  non  troverebbe  quel  punto  d'appoggio  che 
trova  il  picchio  muratore  colla  grande  unghia  del  suo  dito  posteriore  rivolto  preci- 
samente alfindietro,  e le  dila  anteriori  abbraccierebbero  tale  spazio  clic  l'uccello  non 
potrebbe  senza  gravissimo  sforzo  durare  a lungo  c tanto  meno  poi  muoversi.  La 
coda,  della  quale  tanto  utilmente  si  serve,  adoperata  nel  discendere  non  farebbe  die 
accelerare  lo  squilibrio  del  corpo.  Un  uccello  perchè  possa  con  eguale  facilità  salire 
e scendere  pei  tronchi  debbo  necessariamente  avere  la  conformazione  del  picchio  mu- 
ratore , cui  c concesso  eziandio  in  grazia  della  forma  appunto  del  piede  un  terzo 
movimento , cioè  un  leggero  saltellare  sui  rami  e sul  suolo  » . 

Per  quanto  ci  è nolo  finora,  tutte  le  specie  di  questa  famiglia  non  fanno  die 
escursioni,  tenendosi  in  generale  nello  stesso  luogo  e soltanto  in  certi  tempi  dell'anno 
intraprendono  brevi  gite  senza  oltrepassare  i limiti  d'un  angusto  distretto.  Raramente 
mancano  ove  abbondano  albori  elevati  e pareti  rocciose,  e salgono  a notevoli  altezze 
anche  nei  monti.  Nulronsi  di  insetti  e di  sostanze  vegetali,  specialmente  di  semi  clic 
l'accolgono  sugli  alberi  c sui  cespugli  come  sul  terreno  e sulle  rupi.  Nidificano  in 
fori  d’alberi  o spacchi  di  rupe,  restringendone  quasi  costantemente  l'ingresso  mediante 
fango  ed  argilla,  onde  furono  detti  picchi  muratori.  La  covata  consta  da  sei  a nove 
ova  che  su  fondo  chiaro  sono  sparse  di  punti  rossi. 

La  specie  più  nota  di  questa  famiglia  poco  numerosa  è quella  del  Peceiolto  o 
Picchio  muratore  (Sitta  Corsia).  Ila  le  parli  superiori  grigio-piombo,  le  inferiori  giallo- 
ruggine  , una  stria  nera  che  dagli  occhi  scende  sul  collo,  mento  e gola  bianchi , le 
copritrici  dei  fianchi  e del  sottocoda  bruno-castagna , le  remiganti  grigio  hrimiccie 
anche  con  margini  chiari,  le  anteriori  bianche  allah  asc;  le  direttrici  mediane  azzurro- 
cincrine , le  altre  nere  con  disegno  azzurro-cenere  agli  apici;  le  mediane  poi  hanno 
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le  punte  grigiastre  precedute  da  una  macchia  bianchiccia  sul  vessillo  esterno  ed  una 
gran  macchia  quadrala  bianca  suU'inlerno.  L’occhio  è bruno-noce,  il  becco  nero-corno 
superiormente  grigio-piombo  inferiormente,  il  piede  gialliccio-comeo.  Misura  in  lun- 
ghezza pollici  (j,  in  apertura  d'ali  10,  l’ala  8 1|4,  la  coda  1 2|3.  La  femmina  si 
conosce  alla  stria  oculare  più  stretta,  alle  parti  inferiori  più  chiare,  ed  alla  minor 
mole  del  corpo. 


Il  Picchio  muratore  ( Siila  codia). 


Ammettevasi  un  tempo  che  in  Europa  vivesse  una  sola  specie  di  questo  genere, 
quella  cioè  che  ha  i caratteri  sopraindicati,  ma  oggidì  sappiamo  che  nel  nostro  con- 
tinente ve  ne  sono  «almeno  tre  specie,  cioè  la  settentrionale  detta  da  Linneo  europea 
(Sitta  europea),  quella  sopradescritta,  e quella  delle  roceic  (Sitta  siriaca)  della  quale 
dirò  più  lardi.  Il  picchio  muratore  manca  nell’estremo  setlentrione,  ma  a mezzodi  del 
Jutland  (Danimarca)  è comune  in  tutta  Europa  (1).  Non  trovasi  mai  in  grossi  branchi, 
bensì  isolato,  cioè  per  coppie,  in  piccola  famiglia,  od  associalo  ad  altri  uccelli.  Pre- 
ferisce boschi  di  alto  fusto,  purché  non  sprovvisti  affatto  di  bassa  vegetazione,  anzi 
quivi  c talvolta  comunissimo.  Non  temendo  la  presenza  dell'uomo , lo  troviamo  alle 
porte  delle  città  e nei  pubblici  passeggi  come  fra  le  ombre  del  bosco  remoto.  D’estate 
si  trastulla  entro  brevissima  arca,  una  sola  quercia  può  trattenerlo  ed  occuparlo  a 
lungo.  Nell'autunno,  preso  anch’esso  dal  desiderio  di  viaggiare,  fa  escursioni  alquanto 


(1)  Il  Picchio  muratore  è uccello  comunissimo  in  tutta  Italia,  non  tuttavia  nelle  vaste  pianure,  ma  a 
preferenza  ai  piè  di  colli  c di  molili,  ctl  umile  a qualche  altezza.  (L.  e S.) 
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più  lunghe,  ma  in  ogni  caso  frequenta  sempre  gli  altieri  e soltanto  nei  casi  di  estrema 
necessità  si  decide  ad  attraversare  tratti  privi  d’alberi. 

Il  picchio  muratore  ci  interessa  più  di  molti  altri  uccelli  sia  per  la  vivacità  del 
portamento,  sia  perchè  poco  esigente  e di  facile  contentatura.  È in  continuo  movi- 
mento. < Ora  sale  su  jier  un  tronco,  cosi  mio  padre,  ora  ne  scende,  ora  gli  gira 
intorno,  ora  si  appende  ad  un  ramo,  spezza  un  pezzetto  di  corteccia,  fugge,  ritorna, 
picchia  e martella  c cosi  senza  interruzione  e riposo,  meno  qualche  raro  istante  che 
esso  consacra  al  canto.  Tiensi  solitamente  col  corpo  raccolto,  il  collo  e i piedi  rattratti, 
le  lunghe  c molli  piume  arruffate,  sicché  l’aspetto  suo  riesce  alquanto  golfo  per  quanto 
questa  apparenza , come  già  vedemmo , sia  ingannevole.  Nel  volo  è leggero  se  non 
rapido,  tiene  le  remiganti  bene  allargate  e liatte  fortemente  le  ali,  spesse  volle  svo- 
lazza. Itero  è che  voli  in  un  sol  volo  un  grande  tratto,  e ciò  non  perchè  non  sia 
capace  di  farlo,  ma  perchè  per  passare  da  un  albero  all’altro  è difficile  che  sia  neces- 
sario traversare  un  lungo  tratto.  11  volo  non  gli  costa  gran  fratica  come  vediamo 
quando  senza  apparente  motivo  si  aggira  per  lungo  tempo  intorno  alle  cime  degli 
alberi  e trascorre  di  colle  in  colle.  Quando  fa  le  escursioni  avviene  spesso  che  attra- 
versi spazi  mollo  ampi  senza  mai  posarsi.  Talvolta  si  arrampica  per  molto  tempo 
ed  a tali  altezze  che  non  riesce  facile  il  discemerlo,  tal  altra  invece  si  mostra  fiden- 
tissimo e non  teme  trastullarsi  a pochi  passi  di  chi  lo  sta  osservando.  Sempre  lieto 
ed  allegro  avviene  di  rado  che  sembri  tristo,  e diciamo  sembri,  giacché  un  istante  dopo 
ci  dimostra  che  della  tristezza  non  ha  avuto  che  l’apparenza  esterna,  ed  infatti,  tolto 
il  caso  di  malattia,  non  è mai  triste.  Ci  fa  l’impressione  di  uccello  destro,  attivo,  e 
nel  tempo  medesimo  furbo  e simulatore.  « Tratto  saliente  del  suo  carattere,  cosi  mio 
padre,  è la  socievolezza  tanto  co’  suoi  pari  come  con  altri  uccelli,  specialmente  colle 
ciocie  c coi  rampichini.  Non  ne  ho  mai  trovali  più  di  Ire  o quattro  assieme,  a meno 
che  non  fosse  una  famiglia  intera.  Costretti  a cercarsi  non  senza  pena  e fatica  l'ali- 
mento, si  sparpagliano  mettendosi  a capo  di  branchi  di  fringuelli,  cincie  del  ciuffo  e 
ciocie  degli  abeti  cui  mescolansi  spesso  cincie  bigie,  rampichini  c fiorrancini  ».  Di 
(piando  in  (piando  s’unisce  alla  brigata  qualche  picchio  rosso  che  si  comporta  da  buon 
camerata.  « Quale  sia  il  vero  condotliere  ilei  misto  stuolo , cosi  il  Naumann , o da 
quale  dei  membri  sia  partito  l’impulso  alla  radunanza  non  potrebbesi  facilmente  de- 
cidere. L’uno  segue  l’invito  dell’altro  finché  si  sveglia  l’istinto  della  riproduzione  e la 
compagnia  si  scioglie  ».  Queste  società  sono  piuttosto  frequenti  ne’  nostri  boschi,  e 
chi  conosce  il  richiamo  del  picchio  muratore  non  dura  fatica  a rintracciarle;  pare 
tuttavia  che  il  legame  fra  i soci,  quantunque  i medesimi  individui  Irovinsi  assieme 
per  diversi  giorni  consecutivi  in  diversi  punti  della  foresta,  non  sia  il  più  intimo:  di 
raro  poi  i -picchi  muratori  superano  il  numero  di  due  o tre  nello  stuolo  forse  nu- 
merosissimo delle  cincie  e degli  altri  uccelli  nominati. 

11  richiamo  consiste  in  un  limpido  e flebile  ti  ti,  ed  il  suono  più  comune,  cui 
però  non  si  potrebbe  dare  preciso  significalo,  in  un  breve  sii  sii,  che  a qualche  lon- 
tananza più  non  si  ode.  Fa  udire  inoltre  suoni  che  scriverehbonsi  zirr  Irti  tvit  o 
Irei  tvel.  Il  richiamo  d’amore  consiste  in  suoni  sibilanti  assai  belli  che  si  odono  mollo 
da  lungi:  vi  predomina  il  tu  tu  (1),  cui  s’aggiunge  qui  qui  tire.  11  maschio  si  posa 
sulle  cime  degli  alberi,  si  volta  in  tutti  i sensi  gridando  ti  ti;  la  femmina  risponde 
forse  dal  prossimo  albero  tvel  Irci;  indi  cominciano  ad  aizzarsi  ed  inseguirsi  a vicenda, 

(t)  VU  qui  vuol  essere  inteso  secondo  la  pronunzia  francese,  non  la  italiana.  (L.  e S.) 
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trastullandosi  sui  rami,  movendosi  in  tulio  a mo’  dei  rampicanti,  e (iridando  inces- 
santemente. Con  cosiffatti  costumi  una  sola  coppia  di  questi  graziosissimi  uccelli  può 
rallegrare  una  foresta  anche  vasta  od  un  parco. 

11  picchio  muratore  si  ciba  di  insetti,  di  ragni,  sementi  e bacche,  e ne  agevola 
la  digestione  inghiottendo  sassolini.  Raccoglie  gl’iasetli  sui  rami,  sui  muschi,  nelle 
crepature  della  corteccia,  od  anche  con  rapido  salto  quando  gli  volano  dappresso. 
Troppo  debole  essendo  il  becco  a picchiare  non  lo  adopera  per  forare  il  legno  bensì 
per  staccare  pezzi  di  corteccia.  Inseguendo  gli  insetti  non  è raro  che  si  accosti  all'abitato, 
si  arrampicili  sulle  muraglie  e penetri  eziandio  nelle  stanze,  «t  Non  meno  volentieri 
degli  insetti,  cosi  mio  padre , si  alimenta  di  sementi  e specialmente  di  faggi  rossi, 
tigli,  aceri,  pini,  abeti,  di  ghiande,  orzo  ed  avena.  Tutte  queste  infatti  trovai  nello 
stomaco  degli  uccisi.  Quando  il  cono  di  pino  sia  affatto  chiuso  non  riesce  ad  impa- 
dronirsi delle  sementi;  ma  se  le  squame  legnose  non  sono  ben  chiuse  le  solleva  Re- 
candovi tramezzo  il  becco  ed  estratte  le  sementi  le  inghiottisce.  Pare  abbia  grande 
predilezione  per  le  sementi  di  abete  che  gli  altri  uccelli,  generalmente,  trascurano, 
ed  infatti  quando  i vecchi  abeti  hanno  semi  maturi,  le  loro  cime  veggonsi  popolate  dai 
picchi  muratori.  Raccolgono  da  terra  i granelli  caduti,  spogliano  dell'involucro  l’orzo 
e l'avena,  fanno  in  pezzi  le  ghiande.  L’orzo  e l’avena  si  trovano  più  di  rado  nello 
stomaco,  e pare  vi  Ricorrano  soltanto  costretti  da  necessità;  amano  invece  moltis- 
simo i semi  di  tiglio  c di  faggio  rosso  che  accumulano  eziandio  per  tempi  di  carestia. 
Spesso  li  vidi  affollarsi  sui  faggi  rossi  carichi  di  frutti.  Scoperto  l’albero  abbondante 
di  semi  si  appostano  in  due  o tre  nelle  vicinanze  ed  a vicenda  recansi  a fare  la 
provvista.  Staccato  col  becco  un  flutto  lo  portano  sull’albero  vicino  ove  hanno  già 
praticalo  foro  atto  a contenerlo,  indi  tenendolo  ben  fermo  coll’unghie  lo  spezzano  e 
ne  inghiotlono  il  seme  lasciando  cadere  la  buccia.  Ciò  si  ripete  durante  ore  e giorni 
interi;  ed  è spettacolo  singolare  a vedersi  quell’andirivieni,  quel  rompere  e martel- 
lare senza  tregua.  Nello  stesso  modo  operano  coi  frutti  di  tiglio  ed  acero,  e colle 
nocciuole.  llahno  l’odorato  si  fino  che  non  Sbagliano  mai  nel  discemere  le  vuote 
dalle  piene.  Spezzano  con  diflìcoltà  il  duro  guscio  della  nocciola , mentre  i flutti  di 
tiglio  acero  e faggio  li  rompono  senza  fatica.  Fanno  un  curioso  effetto,  con  quel  loro 
becco  grandemente  spalancato,  quando  trasportano  le  nocciuole  da  un  albero  all’altro. 
« Secondo  il  Naumann  nclfinvemo  raccolgono  i noccioli  di  ciliegia  e li  spezzano  per 
inghiottirne  il  contenuto , ovvero  cercano  assieme  alle  cincie  semi  de’  girasoli , di 
gramigna,  ed  i semi  di  canapa,  de’  quali  sono  ghiottissimi.  Secondo  lo  Snell  divorano 
le  velenose  bacche  della  brionia,  anzi  i ragazzi  sogliono  disporre  appunto  queste 
bacche  inforno  alle  insidie,  affinché  col  loro  bel  colore  rosso,  visibilissimo  da  lungi, 
abbiano  ad  attrarre  i picchi  muratori.  Hayden  osservò  inoltre  che  nelfinverno  rac- 
colgono sul  terreno  le  larve  di  certi  insetti  che  producono  galle  sui  faggi.  Queste 
galle  si  trovano  in  grandissima  quantità  sulla  pagina  superiore  delle  foglie  di  faggio; 
nell’autunno  diventano  quasi  una  sostanza  lignea,  indi  cascano  dalle  foglie.  1 picchi 
muratori  e le  cincie  ne  fanno  con  molla  cura  ricerca  al  pitjde  degli  alberi,  e prati- 
catovi un  foro  estraggono  la  larva  che  vi  si  annida.  Il  forchino  è si  piccolo  che  pro- 
babilmente por  estrarnela  non  si  servono  del  becco,  bensì  della  lingua,  lina  singolarità 
strana  fu  osservata  dall’Hayden,  cioè  che  l’uccello  fa  il  Luco  nella  parte  lignea  all'apice 
della  galla,  e non  in  quella  parte  la  quale  è ricojierta  appena  da  una  sottile  tela 
fatta  dalla  larva,  e non  più  resistente  di  un  pezzo  di  carta. 
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Accennammo  già  al  costume  ili  questi  picchi  muratori  di  raccogliere  provvigioni  pel 
verno.  < 1 loro  magazzini,  cosi  scrive  mio  padre,  sono,  a seconda  delle  circostanze,  nelle 
spaccature  dei  tronchi  o di  qualche  altro  corpo,  oppure  anche  sotto  qualche  letto,  ed 
atlinchè  per  qualche  caso  disgraziato  non  abbiano  a restar  privi  ad  un  tratto  d'ogm 
provvista,  hanno  l’accorgimento  di  non  raccogliere  troppe  noci  in  un  sol  punto  e ne 
mettono  qua  e là  in  varii  luoghi.  11  tetto  di  paglia  di  una  capanna  poco  lungi  dalla 
mia  casa  serviva  appunto  di  magazzino  ad  uno  di  questi  uccelli  ». 

Il  nido  trovasi  quasi  sempre  in  cavità  d’alberi,  e raramente  in  fessure  di  roccie  e. 
muraglie.  Si  valgono  volentieri  de’  nidi  costrutti  dai  veri  picchi  ; ma  siccome  non  amano 
che  l’ingresso  sia  maggiore  del  bisogno,  hanno  il  costume  di  turarlo  in  gran  parte,  la- 
sciando ap[H'na  un  piccolo  foro.  A tale  uopo  adoperano  argilla  o terra  argillosa  che 
colla  saliva  appiccaticela  inumidiscono  c cementano  come  fanno  le  rondini.  L’operazione 
è presto  compiuta  sovrapponendo  l'uno  all’altro  i pezzetti  d’argilla  previamente  inumi- 
diti. Si  direbbe  un  piccolo  muratore  che  per  chiudere  una  polla  va  sovrapponendo  e 
cementando  un  mattone  all’altro.  Questa  parete  ha  lo  spessore  di  un  pollice  e più,  e 
quando  sia  asciutta  ha  tale  solidità  che  per  romperla  bisogna  ricorrere  allo  scardilo. 
11  foro  d’ingresso,  situato  sempre  nel  centro  della  parete,  è rotondo  e si  piccolo  che 
serve  a stento  al  suo  scopo.  11  nido,  quando  sia  compilo,  offre  un  eccellente  riparo 
contro  qualsiasi  predone,  soltanto  i picchi  ponilo  romperne  le  pareli  e lo  fanno  quando 
si  accorgono- che  il  picchio  muratore  se  ne  è impossessalo.  Nell’anno  1819  uno  di  questi 
ultimi  essendosi  impadronito  di  un  nido  di  piccino  nero,  appena  ebbe  condotte  a ter- 
mine le  riparazioni  vide  comparire  la  coppia  derubala  clic  faceva  ritorno  al  suo  nido 
per  una  nuova  covata.  La  femmina  si  avvicinò  al  nido  e si  diede  poi  senz’altro  a demo- 
lirne la  parete  argillosa  con  pochi  colpi  di  becco.  Il  picchio  muratore,  invero,  prima  di 
potere  costruire  la  parete  è costretto  a lottare  con  molti  uccelli,  e spesso  deve  cedere 
alla  fora  prevalente.  Una  volta  vidi  io  stesso  una  coppia  che  stava  appunto  per  murare 
l’ingresso,  quand’ecco  arrivano  inopinatamente  due  stornelli  e cacciano  di  là  i poveri 
uccelli.  Terminatala  fabbrica  mosti-ansi  oltre  ogni  dire  contenti:  « il  maschio,  come  dice 
il  Paessler,  posato  presso  la  cavità  scelta , ripete  allegramente  il  suo  richiamo , la  fem- 
mina entra  ed  esc*  più  volte.  K evidente  che  sono  lieti  d’avere  potuto  compire  l’opera, 
ed  hanno  piena  coscienza  della  sicurezza  loro,  offerta  dalla  nuova  abitazione.  II  Traile 
per  accertarsi  se  un  nido  fosse  o no  abitato  picchiò  contro  il  tronco  dell’albero,  ma  il 
picchio  muratore  affacciatosi  contemplò  per  un  momento  l’importnno  poi  ritirossi  tran- 
quillamente nell’inlerno  della  camera,  come  chi  è ben  sicuro  del  fatto  suo.  11  giuoco  fu 
ripetuto  parecchie  volle,  ma  quando  l'uccello  s’accorse  clic  si  voleva  dare  la  scalala  al 
forte,  se  la  svignò. 

« Il  nido  varia  in  ampiezza  secondo  la  cavità  nella  quale  è costrutto,  ma  si  compone 
sempre  di  sostanze  leggere  e ben  asciutte.  Negli  alberi  e foglie  caduche  si  compone  di 
pezzetti  di  foglie  di  quercia  c faggio,  ne’  boschi  di  conifere  invece  di  pezzetti  sottilissimi 
di  corteccia  di  pino,  sì  malamente  connessi  clic  non  si  sa  comprendere  come  possano 
reggere  alfullicio  loro,  mentre  gli  uccelli  entrando  ed  uscendo  bene  spesso  dal  nido  pare 
dovrebbero  smuoverli  seppellendovi  sotto  le  ova  » . Su  questa  cattiva  base  troviamo  verso 
il  iìnirc  di  aprile  o nei  primi  del  maggio  da  sette  a nove  uova,  che  su  fondo  bianco  o 
bianco-latte  sono  sparse  di  puntini  rossi  più  o meno  spiccanti,  ed  hanno  quindi  molta 
somiglianza  colle  ova  delle  cincic.  La  femmina  cova  da  sola  per  lo  spazio  di  tredici  o 
quattordici  giorni.  1 piccini  sono  allevali  da  amlicduc  i genitori  che  li  alimentano  di 
insetti  e bilichi  c crescono  in  breve  tempo,  ma  non  lasciano  il  nido  se  non  sono  prima 
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ben  atti  al  volo:  quando  poi  hanno  appreso  il  volo  restano  ancora  per  qualche  tempo 
co’  genitori  che  li  nutrono,  li  guardano  dai  pericoli  e li  addestrano.  Finita  la  muta  la 
famiglia  si  scioglie. 

Il  picchio  muratore  può  essere  preso  senza  grande  dilTìroltà.  Cade  facilmente  negli 
agguati  lesi  alle  cincie,  specialmente  quando  abbiano  per  esca  avena  e canapa;  pigliasi 
coi  lacci,  colle  panie,  co’  paretai,  e si  lascia  ghermire  pedino  nelle  stanze  ove  talvolta 
osa  penetrare.  Poco  gli  cale  la  perdita  della  libertà,  e senza  mostrare  la  menoma  esi- 
genza si  avvicina  al  cibo  che  gli  si  porge.  L’avena  basta  a sostentarlo,  la  canapa  Io 
nutre  e l'ingrassa;  per  conservarlo  a lungo  però  conviene  porgergli  un  cibo  misto. 
Tiensi  pulito  anche  in  breve  spazio;  anche  nella  prigionia  conserva  la  piacevolezza  della 
sua  indole;  specialmente  se  è in  ampio  spazio,  se  trova  luoghi  acconci  ne  approfitta 
per  farne  magazzini  che  riempie  di  un  po’  di  tutto.  Naumann  fece  l'osservazione  che 
ponendo  i granelli  di  avena  in  una  fessura  li  dispone  in  modo  che  ne  sporga  la  punta, 
col  che  risparmiasi  la  fatica  di  estrarli  quando  voglia  mangiarli.  Cogli  altri  uccelli  vive 
in  buoni  rapporti,  cercando  la  società  di  quelli  che  gli  sono  simpatici,  non  curandosi 
affatto  degli  altri.  Per  un  solo  motivo  ci  riesce  spesso  noioso,  cioè  pel  vizio  di  far  ru- 
more, di  toccare  tutto  e quindi  di  guastare;  non  si  può  lasciarlo  libero  per  la  stanza 
perchè  col  suo  istinto  distruggitore  può  arrecare  rilevante  danno. 

Per  quanto  ci  è nolo  lutti  i Picchi  muratori  si  rassomigliano  ne’  loro  costumi , ma 
uno,  il  Picchio  muratore  rupestre  (Sitta  syriaca),  differisce  notevolmente  dagli  altri  pei 
luoghi  ove  suole  fare  dimora  e pei  costumi.  Ha  all'incirca  i colori  medesimi  delle  specie 
che  vivono  ne’ nostri  paesi,  essendo  anch’esso  azzurro-cincrino  sulle  parti  superiori, 
parzialmente  gialliccio  sulle  inferiori;  ma  il  bianco  che  il  nostro  mostra  appena  sulla 
gola  distendasi  in  esso  sulla  maggior  parte  del  petto,  e sul  mezzo  del  ventre;  le  timo- 
niere sono  grigio-bmno,  le  mediane  cinerinr,  le  estreme  macchiate  di  bruno-fulvo  sul 
vessillo  interno.  In  mole  oltrepassa  di  poco  il  nostro  picchio  muratore. 

Parecchi  ornitologi  lo  considerano  come  una  semplice  varietà  del  nostro;  ma  tutti 
quelli  che  lo  hanno  osservato  in  libertà  s’accordano  nel  dire  che  sono  diversi.  Notizie 
abbastanza  precise  ci  vennero  fornite  da  F.hrenberg,  dal  conte  Yon  der  Mùhle,  I.inder- 
rnayer  c Krùper.  Ehrenberg  scoprillo  nella  Siria,  Michahelles  trovollo  sulle  alte  catene 
fra  la  Dalmazia  e la  Bosnia,  e gli  altri  sopra  nominati  l'osservarono  spesso  nella  Grècia. 
Quanto  segue  non  c che  il  riassunto  delle  loro  osservazioni. 

Il  naturalista  che,  percorrendo  le  pessime  strade  della  Grecia,  viaggia  per  ore  intiere 
senza  avvertire  la  presenza  di  alcun  uccello,  mentre  riflette  forse  appunto  a tanta  scar- 
sezza di  animali  pennuti,  è scosso  talvolta  improvvisamente  da  un  grido  rintronante  che 
partendo  da  tuia  roccia  attrae  in  quella  direzione  la  sua  attenzione.  L’autore  del  grido 
pare  un  pecciotto , ma  se  l'orecchio  del  nostro  naturalista  è ben  avvezzo  a distinguere 
i suoni,  egli  dovrà  bentosto  confessare  che  l'uccello  scorto  in  lontananza  non  può  essere 
il  picchio  muratore  comune.  Questo  uccello  infatti  ha  bensì  i costumi  delle  specie  affini, 
ina  quasi  esclusivamente  sulle  rupi  e specialmente  sui  ruderi  delle  fortificazioni  erette 
già  dai  Veneziani,  ove  lo  si  vede  continuamente  entrare  ed  uscire  pei  fori.  Dotato  di 
straordinaria  vivacità  cammina  e corre  con  pari  sicurezza  sulle  superficie  verticali  come 
sulle  orizzontali,  colla  testa  rivolta  in  alto  od  al  basso,  come  se  una  forza  magnetica 
lo  tenesse  avvinto  alla  parete.  Talvolta  cammina  interroltamenle  saltellando , tal  altra  si 
appende  colla  testa  penzoloni.  Rarissime  volte  posasi  sugli  alberi;  nelle  estese  boscaglie, 
ove  manchino  affatto  le  pareti  rocciose,  non  si  trova  mai.  Il  suo  grido  è penetrante. 
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forte,  e suona  tilde,  ali,  lititi.  Cibasi  degli  stessi  alimenti  preferiti  dal  nostro  piccliio 
muratore  cui  assomiglia  non  soltanto  per  la  vivacità  e l’irrequietudine,  ma  anche,  per  la 
curiosità  e la  facilità  con  cui  cade  negli  agguati,  per  l'addomcsticabilità  e la  poca 
esigenza  in  fatto  di  cibi.  In  gabbia  sta  sempre  sul  fondo  e fa  poco  uso  dei  posatoi. 

Il  nido  è collocato  per  l’ordinario  su  aspre  pareti  sotto  la  protezione  di  qualche 
sporgenza  c,  a quanto  dice  V’on  der  Mùhle,  sempre  verso  mezzodi  od  oriente,  ma 
non  mai  verso  il  ponente.  Visto  di  fuori  pare  grandissimo  e ben  costrutto  di  argilla, 
ha  un  ingresso  lungo  undici  pollici  che  finisce  in  una  cameretta  tappezzata  di  peli 
di  capra,  di  buoi,  di  cani  e di  sciacalli.  Esternamente  è coperto  con  elillre  di  certi 
coleotteri.  Kruper  ci  descrive  il  nido  siccome  avente  la  lunghezza  di  undici  pollici  ed 
anche  più,  ma  dice  che  l’ingresso  è un  tubo  di  uno  od  al  più  di  due  pollici  di 
lunghezza,  e l’indicazione  apparentemente  erronea  del  Yan  der  .Mùhle  spiegasi  dalla 
circostanza  che  questa  specie  s’impadronisce  del  nido  della  Cecropis  nuFiLA,  il  quale 
ha  per  l’appunto  un  lunghissimo  tubo  d’ingresso.  Kruper  ci  dice  che  ha  una  gran 
smania  di  fabbricare,  e dice  di  aver  vista  una  grotlicella  ch’esso  aveva  trasformato 
in  nido,  murandone  l’ingresso  di  argilla  e munendolo  di  un  tubo  lungo  due  pollici  e 
mezzo,  composto  di  concime  e di  ali  di  coleotteri.  Avendo  staccato  questo  tubo  per 
conservarlo,  tre  settimane  dopo,  ritornato  alla  grotlicella,  la  trovò  completamente 
murata.  Per  iscoprirc  la  causa  del  lavoro  spezzò  la  crosta  argillosa,  ma  il  nido  era 
affatto  vuoto,  sicché  ne  dedusse  che  il  proprietario  crasi  assoggettato  alla  fatica  della 
muratura  per  semplice  suo  sollazzo.  Un’altra  volta  avendo  turato  con  erba  il  tubo  di 
ingresso  di  un  nido  di  rondine  e fatto  un  gran  foro  nella  conca  interna,  qualche 
tempo  dopo  osservò  che  il  tubo  era  stato  restaurato  e chiuso  il  foro.  In  un  terzo 
nido  il  Kruper  fece  parimente  un  foro,  ma  questa  volta  il  picchio  muratore  anziché 
chiuderlo  giudicò  più  conveniente  di  approfittarne  aggiungendovi  un  tubo  lungo  un 
pollice  sicché  il  nido  aveva  due  ingressi.  11  tempo  della  nidificazione  è la  fine  del- 
l’aprile o il  principio  del  maggio,  la  covata  consta  di  otto  o nove  ova  che  su  fon  lo 
bianco  hanno  macchie  rosse.  La  femmina  cova  con  tale  assiduità  che  si  lascia  perfino 
sorprendere  ed  afferrare  nel  suo  nido. 


Le  Sittelle  (Sittella)  che  vivono  nell’Australia  dislinguonsi  dai  picchi  muratori  pel 
becco  sottile,  foggiato  a punteruolo,  compresso  ai  lati,  con  intaccature  presso  l’apice 
della  mascella  superiore;  le  ali,  colla  seconda  e tema  remigante  più  lunghe  delle 
altre,  raggiungono  l’estremità  della  coda  che  è breve  e si  compone  di  penne  d’eguale 
lunghezza.  Nei  costumi  s’avvicinano  ai  picchi  muratori,  ma  edificano  nidi  di  strana 
forma  che  dispongono  verticalmente  sui  rami  e nei  quali  non  adoperano  terra 
argillosa. 

La  Sittella  capinera  (Sittella  pileata)  che  abita  le  parti  di  sud-ovest  del  conti- 
nente sunnominato,  ha  il  pileo  nero,  il  dorso  e la  nuca  bruno-grigio  con  leggiere 
strie  longitudinali  bruno-scure , le  ali  brano- nericcie,  bianca  la  fronte,  la  gola,  il  petto, 
il  mezzo  del  ventre  ed  una  stria  sopra  l’occhio,  i lati  del  petto  e del  ventre  brano- 
grigi, le  remiganti  brano-nericcic  con  macchia  hruno-rossa  nel  mezzo  e punta  bruno- 
grigia. L’occhio  é bruno-giallo,  il  becco  giallo  alla  radice,  nero  all'apice,  il  piede 
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giallo.  La  femmina  è più  scura  ed  lia  la  testa  tutta  nera.  Misura  in  lunghezza  pollici 
4 3(4,  l'ala  3 1 |2,  la  coda  1 1 |2. 

Gould  e Gilbert  ci  hanno-  fornito  notizie  intorno  ai  costumi  di  questi  uccelli.  11 
primo  li  vedeva  di  solito  sugli  alberi  in  hranchelti  di  quattro  ad  otto  individui.  Cor- 
rono sui  rami  con  grande  agilità  assumendo  tutti  gli  atteggiamenti  immaginabili, 
tenendo  spesso  il  capo  alfingiù  come  fanno  i picchi  muratori.  Hanno  volo  rapidis- 
simo ma,  come  i loro  affini,  non  volano  se  non  pei-  trasferirsi  da  un  ramo  all’altro. 
La  specie  descritta  fu  osservata  dal  Gould  anche  in  branchi  di  trenta  individui.  Erano 
timidissimi,  e,  passando  rapidamente  di  cima  in  cima,  costringevano  i cacciatori  a cor- 
rere loro  dietro  onde  poterne  cogliere  qualcuno.  11  Gilbert  dice  che  vive  in  famiglie 
di  dicci  a venti  individui,  che  è mobilissimo,  che  sale  e scende  con  rara  prestezza 
su  [>ei  tronchi  mandando  un  sommesso  pigolio  che  s’ode  ancora  più  frequentemente 
mentre  volano. 

11  nido  è composto  di  piccole  liste  di  corteccia  assicurate  ai  rami  mediante  ragnatele 
e coperte  in  tal  modo  superiormente  che  l’edificio  acquista  aspetto  elegante  e com- 
patto. La  ragnatela  non  s’avvolge,  intorno  ai  pezzi  ma  si  sovrappone  loro;  spesso  si 
trovano  commisti  frammenti  di  licheni.  Per  lo  più  il  nido  trovasi  fra  le  più  alle  ed 
aride  biforcazioni  delle  acacie,  ma  lo  si  scopre  difiicilmentc  perchè  piccolo  e perchè 
ha  l’aspetto  di  un  nodo  di  ramo.  La  covata  consta,  a quanto  sembra,  di  tre  uova 
bianchiccie  sparse  di  macchie  verdi  di  torma  rotonda.  La  cova  succede  nel  settembre. 


* ★ 


Uno  degli  uccelli  più  eleganti  delle  nostre  montagne  è il  rappresentante  europeo 
di  un  piccolo  gruppo  che  dai  diversi  naturalisti  fu  variamente  circoscritto,  ma  fu  sempre 
considerato  distinto  e costituente  una  famiglia  od  almeno  una  sotto-famiglia.  Siccome, 
per  quanto  sappiamo  finora,  conta  pochi  membri  intorno  a cui  siamo  ancor  lungi 
dal  possedere  esatte  nozioni,  basterà  che  io  qui  tratti  di  quel  genere  che  più  dav- 
vicino  ci  interessa,  cioè  dei  Picchi  muraiuoli  (Ticiiodromak). 

Questo  genere  si  riconosce  al  corpo  piuttosto  tozzo  che  non  allungato,  al  collo 
breve,  alla  testa  grossa,  al  becco  lungo,  sottile,  quasi  rotondo,  angoloso  alla  radice, 
sul  davanti  acuto  e dolcemente  curvo,  piedi  piuttosto  forti  con  dita  snelle,  fornite  di 
unghie  grandi,  acute  ed  assai  curve,  ali  di  mediocre  lunghezza,  larghe,  brevi  e ton- 
deggianti, colla  prima  remigante  molto  breve,  la  quarta  e quinta  più  lunghe  delle 
altre,  coda  breve  a penne  larghe,  molli  ed  arrotondate  all’eslremità,  piume  sericee, 
solfici,  a barbe  decomposte,  a colori  eleganti  ed  in  alcune  parti  vivaci,  varianti  colle 
stagioni.  La  lingua  ricorda  in  generale  quella  dei  picchi,  ha  circa  3[4  di  pollice  di 
lunghezza  sicché  giunge  fin  presso  l’apice,  è puntuta  come  un  ago,  ma  è meno  estensi- 
bile, c,  sebbene  munita  di  gran  numero  di  barbe  rivolte  all'indictro  che  facilmente  si 
scorgono  anche  con  un  piccolo  ingrandimento,  non  si  adatta  punto  ad  infilzare  la  preda. 

Non  fu  ancora  ben  stabilito  se  questo  genere  conti  una  sola  specie  o se  i picclii 
muraiuoli  dell’Europa  meridionale,  dell’Africa  e dell’Asia  meridionale,  che  alcuni  distin- 
sero dal  nostro,  debbansi  considerare  altrettante  specie  diverse.  Essendo  in  ogni  caso 
molto  grande  l'aflìnità  fra  la  nostra  e quelle  lontane  specie , basterà  ci  limitiamo  alla 
descrizione  del  noto  Picchio  muraiuolo  (Ticiiqdfiama  muraria).  Predomina  nel  suo  abito 
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il  cincrino,  la  regione  della  gola,  nera  nell'estate,  è bianca  nell'inverno,  remiganti  e 
timoniere  sono  nere,  quelle  cominciando  dalla  terza  fino  alla  quindicesima  sono  di  un 
bel  rosso  nella  metà  basilare  siccome  le  picc  ole  copiatrici  dell'ala  e gli  angusti  margin 
suH’eslerno  pogonio  delle  grandi  copritricis  le  rettrici  hanno  margini  bianchi  presso- 
la  punta,  l’interno  pogonio  della  seconda,  terza,  quarta  e quinta  remigante  va  ornato 
di  una  o due  macchie  bianche,  quello  delle  rimanenti  di  macchie  gialle  che  vanno 
sempre  più  impallidendo  finché  totalmente  scompaiono  e variano  altresì  nel  numero. 
L’occhio  è bruno,  becco  c piedi  neri.  Misura  in  lunghezza  pollici  6 1 (3,  in  apertura 
d’ali  10  1|2,  l’ala  31 12  la  coda  2 1[4,  il  becco  è lungo  18  o 20  linee. 


Il  Picchio  muraiuolo  ( Tichodroma  muraria). 


Vasta  è la  sua  area  di  diffusione.  Lo  troviamo  in  certe  località,  specialmente  nelle 
Alpi,  ne’ Pirenei  ed  altri  monti  della  Spagna,  negli. Apennini  (1),  nei  Balcani,  nelle 
catene  greche,  nei  Carpazi  e nei  Taira.  Palle  Alpi  spesso  fece  escursioni  nella  Ger- 
mania meridionale,  spingendosi  qualche  volta  fin  nella  centrale.  Fu  osservato  eziandio 
nell’Atlante  e,  secondo  il  Rfippcl,  ne'  monti  dell'Attissima;  finalmente,  secondo  il  Jerdon, 
è comune  nell’Imalaia  e non  manca  nel  Casccmir  c nell’Àfganistan. 

(1)  In  Italia  il  Picchia  muraiuolo  si  trova  principalmente  nei  luoghi  montani  tanto  delle  Alpi  quanto 
degli  Apennini,  e ne  scende  talora  fino  ai  bassi  contrafforti , spingendosi  qualche  rara  volta  anche  nelle 
città.  Due  picchi  murainoli  vissero  qualche  tempo  nel  cortile  del  Museo  loologico  di  Torino,  ramando  su 
pei  muri.  Il  Savi  parla  di  due  individui  uccisi  sulle  mura  di  Pisa.  (L.  e S.) 
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Intorno  alle  abitudini  ili  questo  genere  avemmo  finora  poche  e scarse  notizie. 
Primo  a farne  menzione  fu  il  Gessner  ; più  tardi  ne  trattarono  lo  Steinrniiller,  lo 
Spnìngli,  lo  Schintz  e lo  Tschudi;  ma  chi  ci  forni  le  notizie  piu  particolareggiate  III 
il  Girtanner  di  San  Gallo  nel  I8G4.  Non  posso  quindi  far  di  meglio  che  cedergli  la 
parola,  osservando  che  mi  valgo,  oltreché  di  un  suo  lavoro  a stampa,  di  moltissime 
lettere  ch’ebbe  la  cortesia  d'inviarmi  e che  tengo  preziosissime. 

t Quando  salendo  le  Alpi  svizzere  ed  avanzando  nella  zona  più  alla  oltrepassiamo 
il  limile  dei  boschi  d'alto  fusto,  addentrandoci  sempre  più  fra  le  roecie,  sentiamo 
sposso , sovratutlo  in  celle  località,  echeggiare  da  quelle  immani  pareti  un  fischio 
sottile  e prolungalo.  Esso  ricorda  moltissimo  il  noto  verso  del  nostro  zigolo  giallo, 
constando  di  parecchie  sillabe  piuttosto  vibrate  e rapidamente  succedentisi  con  eguale 
interruzione , cui  s’aggiunge  una  chiusa  prolungata  più  alta  di  parecchie  note.  Si 
potrebbero  foi’se  rappresentare  scrivendo  du  du  du  duiii.  Piacevolmente  sorpresi  a 
quella  voce  che  ci  annuncia  in  quella  squallida  solitudine  la  vicinanza  di  un  altro 
essere  vivente,  alziamo  gli  occhi  e,  dopo  lungo  corcare,  ravvisiamo  finalmente  sulla 
nuda  parete  uri  uccelletto  che,  tenendo  semiaperte  le  rosse  ali,  s’ arrampica  senza  posa 
sulla  parete  verticale  ed  anche  talora  inclinata  all’infuori.  È il  picchio  muraiuolo,  la 
vivente  rosa  dell’ Alpi,  che  si  trastulla  ne’  luoghi  stessi  che  gli  sono  dimora  e volge 
senza  tenia  lo  sguardo  sull'osservatore  ansante  che  ha  osalo  arrampicarsi  l'ino  a lui. 
Se  il  tempo  ce  lo  concede  sediamoci  su  d’un  sasso  muscoso  ed  osserviamo  un  po’ 
quella  singolare  creatura.  Per  quanto  aguzziamo  lo  sguardo,  non  curando  l’incomodo 
ed  il  dolore  della  nuca,  sulle  prime  non  riusciamo  a ben  distinguere  uè  quel  miscuglio 
ih  colori  né  quello  strano  modo  di  svolazzare  che  più  dell’uccello  ci  richiama  la 
farfalla.  Cresce  in  noi  la  curiosità  di  meglio  conoscere  l’animale  che  sì  stranamente 
si  trastulla  in  si  orridi  luoghi.  Zelo  per  la  scienza,  e non  bassa  smania  di  uccidere, 
ci  autorizza  a far  uso  del  nostro  schioppo,  ed  infatti  aspettiamo  che  l’uccello  si  mostri 
qualche  istante  fermo  e lo  prendiamo  attentamente  di  mira.  Allora  non  dobbiamo 
spaventarci  se  lo  spirito  della  montagna , sdegnato  della  persecuzione  mossa  ai  suoi 
protetti,  risponde  al  colpo  con  una  gragnuola  di  sassolini,  oppure  si  prende  il  capriccio 
di  sottrarci  una  pietruzza  dissolto  al  piede  precisamente  nel  momento  in  cui  tiriamo 
il  grilletto,  come  si  spesso  avviene  nei  monti.  Se  il  colpo  é ben  diretto  il  rosso  uccellino 
cade  c,  quando  non  cada  entro  qualche  profondo  spacco,  esso  è in  nostra  mano. 

« Più  facile  riesce  il  pigliarlo  nel  vento  quando  scende  al  piano.  Come  tutti  gli 
uccelli  alpini,  anche  questo  uccello  è di  passo.  Nelle  belle  giornate  rallegrati;  dal  sole 
si  arrampica  sulle  rupi  lino  a 10,000  piedi  di  altezza  assoluta.  Fu  visto  più  volle 
cacciare  insetti  su  roccie  sporgenti  dai  ghiacciai.  Nell’estate  avviene  di  raro  che  abban- 
doni la  zona  propriamente  alpina;  ma  quando  i giorni  si  accorciano  e le  notti  si  fanno 
sempre  più  lunghe  e più  fredde,  quando  il  tiepido  sole  invernale  non  ha  più  la  forza  di 
impedire  l'accrescersi  della  crosta  ghiacciata,  allora  non  gli  resta  altro  scampo  che 
ili  scendere  nella  zona  più  bassa  e riparata,  essendoché  questa  crosta,  per  quanto  ne 
sia  limitato  lo  spessore,  impedisce  al  debole  becco  di  raccogliere  il  cibo.  Nell’inverno 
del  1863  al  1 864,  notevole  per  eccessivo  lieddo,  scese  fino  a San  Gallo,  ed  io  ne 
vidi  spesso  frammezzo  ai  blocchi  di  conglomerali  nella  gola  di  Steinach  poco  lungi 
dalla  città,  non  che  sui  campanili  e sulle  vecchie  muraglie  assai  presso  al  terreno; 
erano  cosi  poco  paurosi  che  si  lasciavano  osservare  assai  dappresso,  anzi  poco  mancò 
non  ne  ghermissi  uno  colla  mano.  Se  la  stagione  volge  al  1 ielle  subilo  ritorna  alle 
vette,  e non  riede  alla  valle  fuorché  nel  caso  che  la  stagione  rinnovi  i suoi  rigori. 

Umani  — Voi.  IV.  I 
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•<  Arrampicasi  con  piacere,  ma  soltanto  sulle  rupi  affatto  nude;  quanto  più  sel- 
vaggia e priva  di  vegetazione  è la  regione,  tanto  più  saremo  sicuri  di  trovarlo.  Nelle 
zolle  erbose  clic  liancheggiano  le  pendici  recasi  soltanto  per  farvi  incetta  d'alimento, 
cioè  d’insetti  ; ma  quando  il  bisogno  non  ve  lo  spinga  preferisce  volai-  oltre  per  rag- 
giungere la.  nuda  rupe.  Non  lo  si  vede  mai  nè  sui  tronchi,  nè  sugli  arbusti  e sterpi 
sporgenti  fra  sasso  e sasso.  Vive  nell'aria  o sulle  roccie  affatto  nude  ed  ertissime. 
Anche  sul  suolo  non  trattiensi  volentieri.  Se  vi  scorge  qualche  insello  cerca  raggiun- 
gerlo senza  staccarsi  dalla  rupe  e se,  malgrado  tulli  gli  sforzi,  non  vi  riesce,  si  stacca, 
si  posa  un  istante,  afferra  la  preda,  e tosto  si  aggrappa  alla  parete  ove  cerca  una 
positura  comoda  per  divorarsela  a suo  bell’agio.  1 piccoli  coleotteri  che,  fingendosi 
morti,  lasciansi  rololare  giù  po’  sassi  nella  speranza  di  cadere  a terra  e trovarvi  scampo, 
i ragni  che  frettolosi  cercano  salvezza  scivolando  lungo  la  loro  gomena  di  salvamento, 
diventano  facilmente  preda  del  picchio  inuminolo  che  li  ghermisce  di  solito  dopo  che 
hanno  percorsi  pochi  piedi  di  altezza,  cioè  durante  la  corsa  stessa. 

« Mentre  si  arrampica  alf  insù  tiene  il  capo  volto  all’alto,  ed  allora  si  direbbe  che 
il  suo  collo  non  è più  lungo  di  quello  del  picchio  muratore.  Se  la  parete  è inclinala 
allevanti  liene  il  collo  volto  all’indietro  per  non  guastare  il  becco  contro  le  pietre 
sporgenti.  Sale  con  sorprendente  prestezza  le  pareti  più  erte  o le  più  alte  torri  ora 
saltando,  ora  spingendosi  innanzi  per  traili  interrotti,  ciascun  d’essi  accompagnalo  da 
un  movimento  dell’ali,  mandando,  quando  si  vuole  affrettare  ed  è alfatirato,  un  som- 
messo suono  gutturale.  Mentre  si  arrampica  non  avviene  mai  che  si  l'accia  puntello 
delle  remiganti,  come  si  crede  da  molti,  le  quali  a tale  ufficio  sarebbero  troppo  deboli 
Osservato  da  lungi  pare  infatti  che  se  no  valga,  ma  da  vicino  si  scorge  che.  ne  fa 
l’uso  opposto.  Abbassando  infatti  l’articolazione  ilei  gomito , le  remiganti  trovansi 
alquanto  scostate  dalla  rupe  non  meno  che  dal  corpo  che  è verticalmente  disposto  e 
quindi  precisamente  parallele  alla  rupe,  anzi  è precisamente  questa  disposizione  delle 
ali  che,  permettendogli  di  premere  sulla  colonna  d’aria  sottoposta,  agevola  la  salita 
Questo  modo  di  servirsi  dell’ali  sta  in  perfetta  armonia  colla  loro  forma  piuttosto 
ottusa;  ali  puntute  sarebbero  per  certo  di  danno  nel  salire  scemando  la  lòraa  impel- 
lente ; però  il  picchio  muramelo  non  le  allarga  più  di  quello  che  occorra  ad  un  suffi- 
ciente punto  d’appoggio  sull’aria,  e quindi  le  singole  remiganti  restano  reciprocamente 
sovrapposte,  almeno  in  parte.  Mentre  si  arrampica  la  breve  coda  nulla  gli  serve, 
sicché,  per  non  arrecarle  guasto,  la  tiene  lontana  più  clic  può  dalla  roccia. 

< Tale  è la  faciliti!  con  cui  questo  uccello  si  arrampica  che,  vedendolo  all’opera, 
conviene  riconoscere  non  esservi  per  lui  superficie  troppo  liscia  o troppo  erta;  prigio- 
niero si  arrampica  senza  difficoltà  su  per  le  pareti  coperte  di  stolfe  lucide.  Dobbiamo 
però  notare  che  quanto  più  erta  c liscia  è la  parete,  tanto  più  rapido  deve  essere  il 
passo,  perchè  anch’esso  non  può  (enervisi  in  equilibrio  se  non  che  per  brevi  istanti. 

« Giunto  alla  sommità  del  ciglione,  od  almeno  sino  a quel  punto  che  si  era  proposto, 
lo  vediamo  spesso  allargare  le  ali  in  modo  da  mostrarne  chiaramente  le  macchie  bianche, 
indi  appendersi  quale  farfalla  alla  rupe  c scrollarsi  volgendo  il  capo  a destra  ed  a manca 
onde,  guardandosi  al  disopra  della  spalla,  (issare  al  basso  quel  punto  dell’erta  che 
intende  raggiungere.  In  questo  atteggiamento  avviene  più  spesso  che  si  lasci  osservare 
per  alcuni  minuti,  e sembra  davvero  appoggiarsi  alla  punta  delle  remiganti.  Ad  un  tratto 
con  una  spinta  si  distanea  dalla  rupe,  volteggia  nell’aria,  vi  descrive  de’  capitomboli, 
indi,  ora  battendo  irregolarmente  le  ali  quasi  a mo’  di  farfalla,  ora  tenendole  ben  distese, 
ora  precipitando  a guisa  di  rapace  colla  lesta  al  basso  e le  ali  raccolte,  raggiunge  quel 
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plinto  della  pendice  elio  lia  divisato  e die  sovente  è molto,  qualche  volta  poco  più 
liasso  del  punto  di  partenza.  Appena  vi  è pinolo  ve  lo  scorgiamo  col  capo  volto  all'alto, 
e forse  è appunto  per  potere  mettersi  subito  in  tale  atteggiamento  che  nella  discesa 
descrive  una  specie  di  arco.  Volando  si  muove  quasi  sempre  in  senso  laterale,  ma  talvolta 
avviene  che  corra  per  qualche  tratto  coll’articolazione  del  calcagno  molto  piegata  su  pei 
ciglioni  ; ma  non  è cosa  che  troppo  gli  garbi,  e presto  ripiglia  il  suo  volo.  Nel  volo  è 
abbastanza  valente,  e in  direzione  verticale  assai  più  che  nell’orizzontale,  come  appunto 
gli  è necessario.  Nella  prima  delle  due  direzioni  possiamo  dire  che  è maestro  in  ogni 
s|>ecie  di  movimenti,  e nulla  è più  bello  a vedersi  d'una  coppia  di  questi  uccelletti  quando 
si  trastullano  ai  raggi  del  sole  aleggiando  sopra  oscuri  abissi. 

« Pernotta  in  spacchi  e fori  ben  dilesi.  Sulle  prime,  osservando  che  compariva  ad 
ora  tarda  sulle  pareti  che  era  solito  frequentare,  cioè  mollo  dopo  il  risvegliarsi  degli 
altri  uccelli  alpini,  inclinava  a credere  che  vi  giungesse  dopo  avere  visitato  altre  parti 
della  montagna  cui  si  restituisse  poi  verso  sera  siccome  è costume  di  altri  uccelli  alpini; 
adesso  invece  ho  la  convinzione  che  protrae  il  notturno  riposo  più  a lungo  delle  altre 
specie.  A dire,  il  vero  vi  ha  tutto  il  diritto,  in  primo  luogo  perché  il  continuo  movi- 
mento durante  il  giorno  lo  deve  stancare,  in  secondo  luogo  perchè  l’oscurità  è già  tale, 
anche  in  prima  sera,  nelle  profonde  gole  che  esso  suole  visitare,  che  la  ricerca  del  cibo 
deve  essere  impossibile  o poco  meno.  Aggiungeremo  che  anche  ne’  mesi  estivi  a queste 
grandi  altezze  alpine  la  temperatura  si  abbassa  molto  durante  la  notte,  le  roccie  si 
coprono  di  brina  e sgocciolano  da  tutte  le  parli  nelle  ore  mattutine.  A qual  prò  il  nostro 
picchio  muraiuolo  dovrebbe  travagliarsi  nel  crepuscolo  mattutino  quand’anche  fessegli 
sufficiente  la  luce?  Bagnerebbe  e insudicierebbe  le  ali  che  poscia  non  potrebbero  più 
servirgli  a rendere  più  lieve  l'ufficio  dei  piedi,  e,  malgrado  la  forza  delfunghie,  non  gli 
sarebbe  possibile  aggrapparsi  alla  parete  bagnata  e sgocciolante.  11  movimento  lo  stanca 
e mollo,  ciò  dimostra  anche  Patteggiamento  che  prende  quando  dorme;  ed  infatti  sta 
adagiato  sul  ventre  come  uccello  covante,  e ciò  senza  dubbio  per  lasciare  riposare  con- 
venientemente gli  strumenti  dei  quali  si  vale  pei-  arrampicarsi  e svolazzare. 

« Eccettuato  il  periodo  della  riproduzione,  di  rado  lo  vediamo  in  coppie;  di  solito 
percorre  le  silenziose  regioni  facendo  udire  spesso  il  verso  sommesso  ma  non  disaggra- 
devole. Verso  altri  di  sua  specie  che  invadono  il  suo  territorio  appare  tollerante  ; qualche 
volta  però  cerca  scacciarli.  Cogli  uccelli  di-  altra  specie  non  ha  contatto,  generalmente 
però  li  teme  e li  fugge  » . 

11  Girlanner  ci  istruisce  altresì  intorno  alla  riproduzione,  ma  non  già  per  propria 
sperienza,  bensì  ripetendoci  le  osservazioni  fatte  in  proposito  da  Kònig  Warlhauscn. 
« 1-a  riproduzione  del  picchio  muraiuolo,  cosi  dice  quest’ultimo,  ha  già  dato  molto  a 
pensare  ai  naturalisti.  Le  notizie  più  antiche  sull’argomento  ci  vennero  date  dal  Kramer, 
il  quale  ne  disse  collocato  il  nido  fra  le  fenditure  inaccessibili  delle  rupi,  nc’  fori  di 
vetuste  muraglie,  in  tronchi  cavi  e pedino  nei  teschi  degli  ossarii.  Le  opere  posteriori 
hanno  ripetuto  il  vero  misto  col  favoloso.  Thienemann  descrive  tre  nidi,  e sull’autenticità 
di  uno  di  questi  non  v’ha  alcun  dubbio».  Dopo  lunghi  e ripetuti  sforzi  mi  riusci  trovare 
due  nidi  sui  San  Gottardo,  l’uno  di  essi  con  due  ova  il  1”  giugno,  l'altro  con  tre  ova 
il  1 8 dello  stesso  mese.  Sono  fatti  ambidue  degli  stessi  materiali.  Rapprescntanci  più  in 
grande  il  nido  del  rampichino,  sono  proporzionatamente  vasti,  e,  considerati  superficial- 
mente, offrono  un  miscuglio  di  sostanze  animali  e vegetali  assieme  intrecciate.  Al  basso 
osserviamo  un  finissimo  tessuto  di  radiehelte  ed  in  mezzo  a questo  appunto  è scavato  il 
nido  propriamente  detto.  A prima  vista  si  direbbe  clic  per  base  vi  fu  adoperato  un 
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vecchio  nido  sul  fare  di  quello  del  codirosso  spazzacamino.  I.a  parte  superiore  si  com- 
pone di  musco  tino  e di  peli  bianchi  lien  intessuti  assieme.  L’orlo  è tondeggiante:  le 
sostanze  di  che  il  nido  è formato  si  fanno  sempre  più  solfici  verso  il  centro  ove  troviamo 
qualche  piuma  di  pernice  di  montagna,  qualche  ciuffo  di  peli  del  topo  della  neve  ed 
anche  alcune  piume  tolte  dal  petto  dello  stesso  uccello  covante.  Nel  secondo  nido  la 
base  è composti!  unicamente  di  musco,  lo  strato  esterno  non  differisce  da  quello  della 
cutretlola,  e si  può  facilmente  togliere  dallo  strato  interno,  che  è formalo  di  peli  bianchi 
e bruni,  nel  fondo  finissimi,  pressoché  lanugginosi.  Le  uova  sono  più  piccole  di  quelle 
del  torcicollo  e più  grosse  di  quelle  del  codirosso.  Hanno  forma  ovale  o di  pera,  il 
guscio  un  po’  lucido  con  macchie  rosse  su  fondo  bianco-latte.  Le  macchie  sono  rosso- 
bruno-scuro,  piccolissime,  quasi  punti,  ben  definite;  numerose  all'estremità  ottusa,  man- 
cano quasi  affatto  all’altra  estremità  ».  Non  sappiamo  ancora  se  il  maschio  concorra  o 
no  alla  covatura  o se  la  femmina  covi  da  sola,  come  pare  più  probabile.  11  Wodzicki 
scopri  nei  monti  Taira  due.  nidi  di  picchio  murainolo,  ma  non  vi  potè  arrivare  perchè 
trovavansi  in  una  parete  verticale  a 200  e più  piedi  di  altezza.  In  uno  di  essi  pareva  vi 
fossero  i piccini,  perchè  i genitori  vi  portavano  cibo;  nell’altro  covava  la  femmina,  la 
quale  sporgendo  il  capo  riceveva  gli  alimenti  che  il  maschio  le  recava.  Per  parecchie 
ore  il  naturalista  non  seppe  staccare  l’occhio  da  si  amabile  .spettacolo,  ma  per  quanto 
eccitasse  quelli  che  lo  accompagnavano,  offrendo  vistosi  premi,  a procacciargli  uno  di 
quei  nidi,  nessuno  volle  arrischiarsi  a salire  dal  basso  oppure  a calare  dall'alto  lungo  la 
spaventevole  parete. 

« Il  picchio  murainolo.  continua  Girtanner,  si  nutre  di  ragni  ed  insetti,  i quali  in 
quelle  alture  appartengono  a poche  specie,  per  lo  che  è probabile  non  sia  troppo  esi- 
gente. Col  suo  beccuccio  afferra  con  sicurezza  la  preda  per  quanto  piccina,  come  fareblie 
una  tenagliuzza.  I.a  lingua  non  è adatta  ad  afferrare  direttamente  i piccoli  insetti,  ma 
estendendosi  infilza  gl’insetti  e le  loro  larve  mentre  sono  già  presi  dall’apice  della 
mascella,  e,  ritirandosi,  li  trae  nella  parte  più  interna  della  bocca.  Se  il  bruco  è un  po’ 
grosso,  dopo  averlo  afferralo  coll’apice  del  fiocco  lo  agita  e lo  scuole  finché  riesce  a 
collocarlo  trasversalmente,  indi  lo  pigia  a destra  e sinistra  contro  il  sasso,  e,  finalmente, 
agitando  il  capo  allevanti  ed  all’indiclro,  riesce  a volgerlo  in  senso  longitudinale  ed 
inghiottirlo,  non  dimenticando  mai,  dopo  ciò,  di  fregare,  il  becco  da  ambo  i lati  sulla 
pietra.  Quanto  agli  insetti  che  sono  muniti  di  forte  dermascheletro,  come  per  esempio 
i coleotteri,  non  può  infilzarli  perché  la  sotlil  lingua,  trovandosi  il  becco  ben  aperto, 
piegherebbesi  urtando  contro  la  corazza.  Il  becco  invero  è troppo  gracile  per  servir  mollo 
fra  pietre  e ghiacci,  tuttavia  la  violenza  con  cui  vediamo  questi  uccelletti  infuriare  e 
martellare  contro  le  pareli  della  gabbia  ci  fa  supporre  che,  data  l’occasione,  debbano 
riuscire  a staccare  qualche  insetto  gelato  o a stanarne  qualcuno  di  sotto  terra,  rimovendo 
i sassolini  od  altri  ostacoli  che  vi  si  opponessero.  Nel  verno  dovrà  accontentarsi  di  o»a, 
crisalidi,  ed  insetti  letargici;  il  cibo  gli  costa  grave  fatica  e la  giornata  intiera  appena 
gli  basta  quantunque,  come  è ben  nolo,  il  tiepido  raggio  solare  valga  a ridestare  gran 
qualità  di  animalucci  latti  rigidi  dal  gelo. 

« Da  lunga  pezza  desiderava  possedere  uno  di  questi  uccelletti  che  più  volte  aveva 
ammirato  nelle  mie  escursioni  alpine.  Infatti  appena  reduce  a casa  dalfuniversilà  m 
procacciai  una  gran  gabbia  di  legno  alta  quattro,  profonda  due,  e lunga  tre  piedi,  desti- 
nandola al  futuro  prigioniero.  Aveva  servilo  già  di  carcere  ad  un  vispo  pecciotlo,  e le 
pareti  erano  ancora  mimile  di  rugosa  corteccia  di  pino.  A farvi  le  veci  di  roccie  tagliai 
quella  corteccia  in  tante  liste  e le  inchiodai  in  varii  punti,  lasciando  qua  e là  alcuni  spazi 
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lisci,  qua  e là  invece  sovrapponendole  in  modo  da  lòrmarc  protuberanze  e scabrosità 
da  servire  come  posatoi.  Levata  la  parte  superiore,  mcnochè  in  una  piccola  porzione 
avanti  ed  indietro,  posi  in  sua  vece  una  reticella  metallica  affinchè  la  luce  avesse  libero 
accesso  anche  dall’alto,  ed  anzi,  perchè  fosse  più  abbondante,  levata  la  porticella  laterale, 
vi  sostituii  tina  grossa  lastra  di  vetro.  Per  mutare  poi  le  corteceie  in  rupi  le  bagnai  di 
colla  forte,  indi  le  ricopersi  di  sabbia  c sassolini,  c qua  c là  di  musco.  Qui  c colà,  sulla 
superficie  liscia,  potei,  fermare  pezzi  di  tufo,  e cosi  ottenni  una  casuccia  clic  doveva 
rispondere  appieno  ai  gusti  ed  alle  abitudini  del  futuro  inquilino.  L'uccello,  secondo  me, 
non  può  trovarsi  bene  in.  gabbia  se  non  gli  si  procurano  fori,  c spacchi,  e ricoveri  ed 
incavature  che  gli  possano  servire  pel  notturno  riposo.  Quando  la  gabbia  fu  ben  disposta 
la  riposi  sul  solaio,  donde  l'avevo  tratta  fuori,  ben  sapendo  che  senza  un  miracolo  non 
avrei  potuto  procacciarle  abitatori.  Fra  tanti  cacciatori  miei  amici  e conoscenti  non  uno 
che  ricordasse  d’aver  visto  un  picchio  murniuolo  in  gabbia.  Offrii  ricomjien.se  agli 
uccellatori  di  professione,  mi  trattenni  più  giorni  ne’  monti,  tesi  reti,  panie  ed  altre 
insidie  ne’  luoghi  che  parevannti  più  acconci,  ma  la  fortuna  non  favori  me  più  de’  mici 
compagni.  Trascorsero  due  anni,  giunse  cioè  il  febbraio  del  1864,  prima  che  potessi 
averne  imo,  ed  anche  quello  (era  un  liel  maschio)  non  sarebbe  stalo  preso  se,  pel  gran 
freddo,  non  avesse  commessa  l’imprudenza  di  penetrare  in  una  stanza  d’una  casa  poco 
lungi  da  San  Gallo.  Ventiquattro  ore  dopo  era  in  mio  potere. 

« Non  aveva  ancora  mangiato  nè  bevuto,  giacché  quelli  clic  l’avevano  preso  l’avevano 
tosto  condannato  a morte  per  imbalsamarlo,  lo  voleva  jnveee  conservarlo,  quindi  corsi 
a prendere  la  gabbia  e vi  rinchiusi  il  povero  uccelletto  che  era  già  grandemente  stanco 
ed  affievolito.  Prima  però  di  porvclo,  non  curando  le  sue  grida  ed  il  becco  che  agitava 
in  tutti  i sensi,  lo  esaminai  minutamente,  e riconobbi  con  piacere  che  era  un  bellissimo 
maschio,  più  bello  assai  di  quanti  avessi  mai  veduti  ; neppure  una  penna  era  guasta. 

« Posi  la  gabbia,  come  ben  s’intende,  in  una  stanza  non  riscaldala  ma  esposta  al 
sole.  Il  mio  prigioniero,  postosi  su  una  delle  scabrosità  della  parete,  si  scrollava  c si 
guardava  dattorno,  poscia  discese  e,  con  mia  grande  soddisfazione,  ingoiò  tutte  le  larve 
di  tenebrione  che  gli  posi  innanzi  ed  un  bel  mucchictto  di  ova  secche  di  formica.  Sulle 
prime  mi  era  tenuto  nascosto,  ma  poi  mi  lasciai  vedere,  ben  sapendo  che  non  l'avrei 
spaventato,  c confesso  che  lo  trovai  molto  più  confidente  di  quello  che  mi  era  aspettato. 
In  brevissimo  tempo  si  era  addomesticato  ed  avvezzo  al  nuovo  genere  di  vita.  Nella 
quarta  notte  cominciò  a far  uso  della  cavità  che  io  aveva  appositamente  disposta  perchè 
gli  servisse  di  ricovero  notturno,  c,  dopo  d'allora,  non  l’abbandonò  più.  Ne’  primi  giorni 
cibavasi  con  piacere  di  larve:  invece,  sebbene  avesse  mangiale  dapprima  ova  di  formiche 
[ter  saziare  la  fame  delle  prime  ore,  dopo  non  le  voleva,  e,  lasciandole  intatte,  preferiva 
sporgere  il  lungo  becco  dai  cancelli  per  prendere  le  larve  che  io  gli  presentava.  Quando 
aveva  fame  le  beccava  senza  difficoltà  sul  palmo  della  inano.  Siccome  dapprima  io  non 
osava  costringerlo  ad  altro  cibo,  continuai  per  dieci  settimane  a fornirgli  giornalmente 
settanta  larve  di  tenebrioni , quantità  che  non  avrei  [toltilo  fornirgli  se  non  fossi  stato  in 
possesso  già  da  anni  di  glande  provvista  di  simili  larve.  Contandole  mi  sembrava  quasi 
di  essere  diventalo  quel  povero  operaio  che  mentre  tanto  stentava  a procacciare  il  pane 
pc’ suoi  figli,  gioiva  poi  altrettanto  vedendolo  divoralo  con  si  gran  gusto.  Alla  fine  mi 
decisi  di  cangiare  il  genere  del  nutrimento,  e,  mentre  scemava  giornalmente  le  larve, 
accresceva  le  ova  di  formica:  tuttavia  per  quanto  queste  fossero. fresche  non  ne  voleva 
sapere  e preferiva  patire  la  fame.  Una  mattina  erano  venute  a marnare  affatto  le  larve, 
c piuttosto  che  cibarsi  delle  ova  di  formiche  [iati  ostinatamente  il  digiuno  per  trcnlasei 
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ore.  Temendo  di  perderlo  io  slava  già  per  ritornare  all'antico  sistema,  quando  m'accorsi 
che  la  fame  l'aveva  persuaso  a fare  sparire  le  ova;  aveva  preferito  il  vivere  di  queste  al 
morire  per  mancanza  di  larve.  Da  quell'istante  cibossi  sempre  di  ova  alternate  di 
quando  in  quando  colle  ghiotte  larve,  ma  intanto  prosperava  benissimo  e cantava  alle- 
gramente come  aveva  incominciato  a fare  pochi  giorni  dopo  la  cattura.  Fare  non  fosse 
troppo  amico  dell'acqua,  infatti  non  si  bagnava  mai,  e non  mi  accadde  mai  vederlo  colle 
piume  bagnate.  Una  volta  sola  vidi  clic  aveva  il  becco  bagnato:  suppongo  quindi  che 
beva  di  quando  in  quando.  Una  volta  avendogli  lavate  le  ali  insudiciate  seguitò  per  lunga 
pezza  a scuotersi  co’  segni  più  manifesti  di  profondo  disgusto,  se  ne  stelle  quasi  tutto  il 
giorno  colle  piume  irle,  e quando  si  arrampicava  procedeva  lentamente  quasiché  temesse 
accingersi  su  quegli  scabrosi  sentieri  senza  il  valido  soccorso  delle  ali. 

€ Scendeva  rare  volte  sul  suolo  della  gabbia,  di  solito  quando  qualche  vermiciattolo 
più  grosso  degli  altri  attraeva  particolarmente  la  sua  attenzione  ; s'accostava  al  vasetto 
del  cibo  descrivendo  una  linea  a zig-zag,  c scendendo  dalla  parete  ora  volava  ora  si 
arrampicava;  mangiava  standosene  appeso. 

« Avvezzo  da  natura  a cercarsi  un  luogo  opportuno  al  pernottare,  verso  sera  si 
poneva  sotto  il  crepaccio  che  io  gli  aveva  preparato,  ma  se  si  vedeva  osservalo  volava 
in  un  altro  angolo  della  gabbia.  Nel  crepaccio  non  entrava  finché  gli  astanti  non  si  fos- 
sero allontanali  — probabilmente  usa,  quando  è libero,  questa  precauzione  per  meglio 
guarentirsi  dagli  assalti  dei  predoni.  — Se  qualcuno  si  accostava  mentre  era  già  accovac- 
ciato nel  giaciglio,  si  credeva  tosto  minacciato,  e salendo  silenzioso  per  lo  spacco  tino  al 
cielo  della  gabbia  volava  senza  indugio  ad  un  punto  diametralmente  opposto,  evidente- 
mente coll’intenziouo  di  ingannare  chi  lo  stava  spiando  circa  il  vero  sito  ove  soleva 
passare  la  notte. 

« La  mia  gioia  non  fu  di  lunga  durata.  Il  battaglione  cui  io  apparteneva  in  qualità  di 
medico  fu  traslocato  a Ginevra,  e,  sebbene  avessi  affidato  il  mio  picchio  muraiuolo  a 
mani  espertissime,  non  potei  scacciare  un  triste  presentimento;  poco  dopo  ebbi  infatti 
la  notizia  che  era  morto  il  13  ottobre.  Un  amico  Io  imbalsami')  e ne  possiedo  sempre  la 
spoglia.  Reduce  a casa  dalfincmenta  guerra,  ne  esaminai  il  corpo  consonato  nell'alcool 
e mi  convinsi  che  il  mio  protetto  era  morto  d'infiammazione  polmonare.  Mio  padre  mi 
disse  che  una  settimana  prima  della  molle  dimostratasi  più  lento  e stanco  ne’  movi- 
menti, ma  che  aveva  conservato  il  buon  umore  e l’appetito.  Un  mattino  si  trovò  rannic- 
chiato sul  suolo  della  gabbia  c respirava  stentatamente  : un'ora  dopo  spirò.  Siccome  ini 
dicevano  che  la  notte  precedente  a quel  mattino  era  stata  fredda  mi  accorsi  che 
l'errore  era  stalo  mio:  ed  infatti  credendolo  abbastanza  difeso  dal  vento  e dal  freddo  io 
aveva  raccomandalo  di  non  ritirare  la  gabbia  se  non  nel  caso  di  freddo  eccessivo.  Fare 
che  l’origine  del  male  sia  stato  una  infreddatura,  ed  io  mi  convinsi  anche  da  questo 
fatto  che  il  vento  può  riuscir  fatale  anche  agli  uccelli  più  robusti  » . 

« 1.  nemici  più  pericolosi  del  picchio  muraiuolo  sono  le  minori  specie  di  falchi  e 
specialmente  lo  sparviero  che  estende  le  sue  piraterie  anche  nella  zona  alpina  più  elevata. 
Ghermisce  adulti  e probabilmente  anche  i nidiacei,  sebbene  molte  volle  il  picchio  mura- 
iuolo sappia  sottrarsi  colla  sua  agilità  anche  a quel  formidabile  predone,  come  vidi  una 
volta  io  medesimo  e. 

« Uno  sparviero  tentava  invano  di  ghermire  un  picchio  muraiuolo  che  stava  appunto 
attraversando  una  ampia  gola:  raddoppiava  quello  gli  artificii,  ma  altrettanto  faceva  il 
perseguitato.  Sfuggendo  abilmente  con  variate  manovre  agli  assalti  del  temuto  nemico, 
seppe  a poco  a poco  accostarsi  alla  opposta  parete.  Giuntovi  dappresso  cessa  dal 
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volteggiare,  la  raggiunge  rapido  come  freccia,  ed  in  un  baleno  é scomparso  in  uno  spacco. 
I.o  sparviero  tosto  desiste  dall’impresa,  e mandando  rabbiose  strida  si  allontana  ». 

« Il  picchio  rauraiuolo  si  nutre  principalmente  d’inselti.  quindi  ninno  potrà  supporre 
che  arrechi  danno  ; concedo  tuttavia  che  per  la  natura  stessa  de’  luoghi  che  abita, 
non  è neppure  di  grande  giovamento.  Chi  ama  i monti,  ama  anche  il  picchio  xnuraiuolo 
clic  ne  'fa  l’ornamento.  La  breve  strofa  di  questo  uccelletto  risuonando  improvvisa  in 
quelle  imponenti  solitudini  dominate  da  mollale  silenzio  interrotto  soltanto  dallo  scro- 
sciare del  tuono,  dall’urlare  de’  venti  e dal  rumore  delle  rupi  c delle  valanghe,  ci 
rallegra  il  cuore,  e lo  sguardo  del  viandante  riposa  pieno  di  compiacenza  sulla  vivente 
rosi!  delle  Alpi  che  tanta  vita  infonde  in  quella  maestosa,  ma  severissima  natura.  K 
col  cuore  riconfortato  prosegue  il  suo  difficile  cammino  attraverso  quelle  regioni 
ancora  si  poco  studiate,  malgrado  tante  bellezze  » . 


Il  più  piccolo  de  nostri  rampicanti,  il  Rampichino,  era  agli  occhi  degli  antichi  natu- 
ralisti il  tipo  di  una  numerosa  schiera  di  uccelli  che  gli  assomigliano  per  la  forma 
del  becco  ed  anche  pei  costumi.  Quest’opinione  fu  recentemente  modificata  ed  ora  nel 
rampichino,  grazie  all'apparato  muscolare  del  canto  completamente  sviluppalo,  si  scorge 
una  specie  affine  al  picchio  marninolo,  mentre  si  aggregano  ad  un'altro  gruppo  i 
DendroeolaKidi  dell’America  meridionale,  -che  pure  gli  somigliano  grandemente  nelle 
forme  del  corpo  e nelle  abitudini.  A me  non  pare  che  le  differenze  fra  i rampichini 
c i dendrocolattidi  sieno  tali  da  giustificare  un  simil  modo  di  procedere;  per  lo  meno 
non  crederei  ili  scostarmi  dal  vero  accennando  i due  gruppi,  poiché  i senopi  sono 
in  grande  precisamente  ciò  che  sono  i rampichini  in  piccolo,  c talune  specie  di  quel 
gruppo  somigliano  a questi  in  modo  veramente  straordinario. 

1 Rampichini  (Ceiithi.e)  sono  uccelli  piccoli,  di  forme  allungate,  con  becco  sottile, 
più  o meno  incurvalo,  angoloso  ed  acuto,  piedi  deboli  con  dita  lunghe,  unghie  grandi, 
ricurve  e affilate,  ali  ottuse  con  penne  deboli,  la  quarta  remigante  più  lunga  delle  altre  ; 
coda  piuttosto  lunga,  stretta,  cuneiforme,  biforcata,  composta  di  dodici  penne  di  eguali 
dimensioni,  forti  ed  elastiche.  Le  piume  sono  lunghe  e solfici,  color  corteccia  superior- 
mente, bianchiccio  inferiormente.  La  lingua  6 cornea,  a margini  taglienti,  stretta,  lunga 
e alquanto  sfilacciata  all'apice,  seghettata  posteriormente  e non  estensibile.  L’apparato 
muscolare  del  canto  esiste,  ma  pochissimo  sviluppalo. 

I Dendrocolattidi  hanno  forme  mollo  più  robuste.  11  becco  ha  varia  lunghezza  ed  è 
proporzionalmente  forte,  di  solito  più  lungo  del  capo,  più  o meno  curvo  e mollo  aguzzo, 
i piedi  piuttosto  brevi,  grandi,  muniti  di  forti  dila  e d’unghie  grandi,  affilate,  ben  curve: 
nelle  ali,  che  sono  mediocremente  acute,  la  terza  e la  quarta  -remigante  sono  più  lunghe 
delle  altre  : la  coda  è lunga  c rigida,  le  sue  penne  sono  clastiche  e generalmente  bifor- 
cale. 1 x piume  superiormente  sono  unicolori,  inferiormente  più  variegate  che  non  nei 
rampichini.  La  lingua  è più  breve  del  becco  ; non  estensibile,  cornea  all'apice,  ora  intiera 
ora  sfilacciata.  L'apparato  muscolare  del  canto  non  deve  essere  completamente  svi- 
luppato. 

Da  questi  caratteri  scorgiamo  che  i dtie  gruppi  si  assomigliano  in  tutto  riòche  è più 
essenziale,  pcrlochò  possono  benissimo  restare  uniti  formandone  un  solo;  gli  daremo 
il  nome  di  Scandenti  (Scandentes),  come  già  fece  il  principe  di  Wied. 


Digitized  by  Google 


fili  SCANDENTI 


I..  HAMITCII1N0 


ÓTi 


Tutti  gli  scandenti  sono  uccelli  silvani,  e nel  bosco  [lassano  ;la  vita.  Come  i picchi  si 
arrampicano  sui  tronchi  dalla  base  alla  sommità,  camminano  anche  orrizzontalraente  sui 
rami,  ma  non  scendono  mai  come  i pecciotti  colla  lesta  volta  al  basso.  Generalmente 
vivono  silenziosi  e solinghi  e cercano  l'alimento  senza  farsi  troppo  notare.  Per  lo  più  li 
troviamo  in  coppie,  soltanto  dopo  che  i giovani  hanno  cominciato  a volare  li  vediamo 
raccolti  in  famiglia.  Talora  associandosi  ad  uccelli  di  specie  diversa  vanno  scorrendo  il 
liosco;  certe  specie  però  sembrano  fuggire  qualsiasi  società.  Le  specie  maggiori  hanno 
la  voce  sonora  propria  del  picchio,  le  minori  fanno  sentire  suoni  all’atto  sommessi. 
Nessuna  specie  canta.  Nulronsi  d'insetti,  uova  d'insetti,  crisalidi  e larve,  ragni  e simili. 
Talora  inghiotlono  assieme  agli  insetti  anche  sementi.  Le  specie  maggiori  adoperano  il 
becco  a guisa  dei  picchi,  le  minori  per  la  gracilità  del  becco  debbonsi  accontentare  di 
frugare  fra  spacchi  e fenditure,  ma  non  possono  adoperarlo  a guisa  di  scalpello.  Quasi 
tutte  le  specie  nidificano  in  cavità  di  alberi  c vi  costruiscono  un  nido  piuttosto  volu- 
minoso. 

Il  genere  Certuia,  del  quale  abbiamo  indicato  i caratteri,  si  trova’ nel  vecchio  conti- 
nente c nell’America  settentrionale,  ma  non  si  trova  nell’Africa  centrale  e nella  meridio- 
nale. Tutte  le  specie  finora  descritte  somigliami  in  sommo  grado,  c diedero  quindi 
argomento  ad  appassionate  polemiche  fra  gli  ornitologi. 

Il  nostro  Itampichino  (Certuia  kamiuaris'j  ha  le  parti  superiori  grigio-scure  con  mac- 
chie bianche,  le  parti  inferiori  bianche.  Le  redini  sono  grigio-brune,  ima  stria  bianca 
jiassa  sopra  l’occhio,  il  groppone  è grigio-bruno  tinto  di  ruggine-gialliccio;  le  remiganti 
grigio-bruno-nere  e,  tolte  le  primarie,  adorne  di  una  macchia  bianca  all'estremità  c di 
una  l'ascia  mediana  bianco -gialliccia,  le  timoniere  sono  grigio-brune  con  margini 
esterni  giallo-chiari.  L’occhio  è bruno-scuro,  la  mascella  superiore  nera,  l’inferiore  color 
corno-rossiccio;  il  piede  grigio-rossiccio.  L’abito  ò sericeo,  le  piume  molli  c le  barite 
distinte.  Misura  in  lunghezza  pollici  5,  in  apertura  d'ali  7,  l'ala  7 1 |.'ì,  la  coda  2 1|5. 

Hanno  per  patria  quasi  tutta  l'Europa  (1)  c la  Siberia,  vivono  a preferenza  in  selve  c 
giardini  con  alberi.  Si  spingono  mollo  verso  il  settentrione  e salgono  a notevoli  altezze 
ne’  monti,  ma  soltanto  ove  sono  alberi.  Secondo  il  costume  di  altri  uccelli  escursori, 
pel  periodo  della  riproduzione  abitano  un’area  ristretta;  più  lardi  escorrono  spesso  in 
compagnia  delle  cincie,  de'  fiorrancini,  de’  picchi  muratori  e picchi  comuni;  ina  le  loro 
escursioni  non  sono  mai  mollo  estese.  Come  tutti  gli  scansori  sono  in  continua  attività  c 
quindi  in  continuo  movimento.  Svelti  ed  intraprendenti  si  arrampicano  sugli  alberi  ora 
in  linea  retta,  ora  spiralmente  esaminando  ogni  crepatura  della  corteccia  c ficcando  il 
lieccuecio  fra  il  muschio  e i licheni  trovano  dappertutto  qualche  piccola  preda.  S’arram- 
picano saltellando  con  grande  agilità  c sono  capaci  di  percorrere  anche  il  lato  inferiore 
dei  rami.  Scendono  di  rado  a terra  ove  saltellano  goffamente.  Il  volo  è irregolare  seb- 
bene abbastanza  rapido,  scansano  di  volar  per  lunghi  tratti  ma  dalla  sommità  di  un'al- 
bero volano  al  piede  di  un  altro  vicino,  e di  là  ricominciano  la  salita.  Il  suono  che  fanno 
udire  più  spesso  è un  leggiero  sii  molto  simile  a quello  delle  cincie  e dei  fiorrancini;  il 
richiamo  è più  forte  e suona  sri  si  i ; l’espressione  del  benessere  è l'unione  di  questi  due 
suoni  sii  sri  coll’aggiunta  di  un  breve  ed  acuto  zi  zi.  Quando  la  stagione  è bella  in 
primavera  il  maschio  accozzando  questi  suoni  ne  fa  una  monotona  e noiosa  cantilena. 


(1)  il  ramp  chino  che  si  trova  in  Italia,  ed  anzi  in  tutta  l'Kuropa  meridionale,  costituirebbe  secondo  alcuni  - 
una  specie  distinta  detta  Ccrlhiu  brachidaclyla.  K uccello  comunissimo  in  Italia,  c stazionario.  (L  e S.) 
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Non  temo  l'uomo.  Senza  alcuna  esitanza  penetra  nei  giardini , s'arrampica  sulle 
muraglie  come  sui  tronchi,  e non  ili  raro  nidifica  nelle  case  in  acconcie  cavila  delle 
impalcature.  Distingue  però  benissimo  chi  l'accoglie  ospitalmente  da  chi  lo  tratta  con 
modi  ostili.  Nel  primo  caso  permette  di  essere  accostalo,  nel  caso  contrario  si  sottrae 
alla  nostra  vista  arrampicandosi  sull'opposto  lato  degli  alberi.  Finche  la  stagione  si 
conserva  propizia,  il  suo  fare  svela  in  tutto  una  grande  letizia;  ma  quando  si  là 
piovigginosa  o fredda,  è facile  avvertire  clic  è di  mal  umore  c si  trova  male.  Forse 
ciò  clic  gli  dà  maggior  pena  è il  sudiciume,  perché  malgrado  tulli  i suoi  sforzi  non 
gli  è possibile,  in  tali  circostanze,  conservare  pulite  le  piume.  Suole  pernottare  nei 
lori  degli  alberi. 


Il  Itam|»icliino  (Cerlhia  familiari»). 

Pur  Imi  della  grandma  naturali*. 


Non  sempre  nidifica  nelle  cavità  ilei  tronchi , spesso  il  nido  fu  trovalo  in  fendi- 
ture, sotto  i tetti,  fra  le  assicelle  di  cui  riveslonsi  le  pareli  delle  capanne  ne'  monti, 
Ira  cataste  di  legname,  nelle  cavità  fra  tronco  c corteccia.  Quanto  più  profonda  è la 
cavità  tanto  più  vi  si  trova  bene.  Varia  la  mole  del  nido  coi  luoghi  ove  è costmlto.  È 
composto  di  ramoscelli  secchi,  steli,  foglie,  scorze  e pagliuzze  inlessale  di  ragnatele, 
ed  è internamente  imbottito  di  fine  fibre  di  corteccia,  stoppa  e piume  d’ogni  gran- 
dezza. La  conca  non  è mollo  profonda  , ma  è sempre  di  forma  rotonda  ed  è 
accuratamente  ripulita,  sicché  c un  nido  che  merita  di  essere  annoverato  coi  più  eleganti. 
La  covala  consta  da  otto  a nove  ova  a fondo  bianco  con  lini  punti  rossi,  son.  iglian- 
tissiini  a quelli  delle  piccole  cincip.  .\mhidiic  i sessi  covano  ed  allevano  con  indicibile 
assiduità  la  numerosa  prole.  I piccini  fanno  lunga  dimora  nel  nido,  ma,  disturbati, 
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l’abbandonano  anche  prima  di  saper  volare  c cercano  scampo  arrampicandosi.  Sanno 
nascondersi  con  mirabile  prestezza  sotto  fili  occhi  stessi  di  chi  li  sta  osservando , e 
scelgono  con  tale  avvedutezza  il  nascondiglio  che  è difficile  scoprirli.  I genitori  li 
scortano  per  lungo  tempo,  anche  dopo  che  sanno  volare,  e la  famiglia  riunita  offre 
all’osservatore  un  gradito  spettacolo.  « Bello  è il  vederli  riuniti , cosi  il  Naumann , 
si  vispi  ed  allegri  : gli  adulti,  pieni  di  sollecitudine  pei  piccini,  vanno  porgendo  or  a 
questo  or  a quello  l’insetto  beccato,  ed  i piccini  li  seguono  imitandoli.  La  smania  in 
cui  danno  quando  si  credono  sorpresi  da  qualche  nemico,  le  grida  variamente  modulate 
con  cui  gli  adulti  guidano  l’inesperta  brigata,  quel  premersi  ed  affrettarsi,  tutto  in 
somma  concorre  a rendere  lo  spettacolo  gradito  a chi  sa  comprenderlo  *.  I rampi- 
chini nidificano  due  volte  nel  corso  dell'estate , la  prima  nel  marzo  o nei  primi  di 
aprile,  la  seconda  nel  giugno;  ma  la  seconda  covata,  meno  numerosa  della  prima,  non 
conta  mai  più  di  cinque  uova. 

Non  è uccello  che  s’adatti  alla  gabbia,  perchè  riesce  quasi  impossibile  il  nudrirlo. 
Chi  abbia  qualche  pratica  di  uccellagione  lo  prende  senza  grande  difficoltà;  basta 
invischiare  alcune  setole  di  maiale  e disporle  sugli  alberi  che  suole  frequentare.  Osser- 
veremo perù  che  è delitto  distruggere  uccellini  si  utili  ed  amabili,  e che  ciò  può  solo 
essere  permesso  al  più  ad  un  naturalista. 


Non  essendo  questo  libro  acconcio  ad  enumerare  le  diverse  specie  degli  Scan- 
denti, basterà  che  io  ne  annoveri  due  i quali  mi  sembrano  di  non  poca  importanza. 

Il  Siforinco  (XipnoiiHYsr.iii  s TROCiin.inosTiiis)  è notevole  pel  becco  mollo  lungo, 
curvo,  foggiato  a falce,  sottile  e compresso  ai  lati,  nonché  per  la  brevità  della  coda. 
Le  ali,  nelle  quali  la  quarta  remigante  è più  lunga  delle  altre,  sono  proporzionata- 
mente brevi,  e le  gambe  svelte.  La  lingua  è molto  breve  coll'apice  largo  e margine 
intero.  L’abito  è oscuro,  bruno-oliva  sopra  e sotto,  striato  di  bianco-giallicio  sul  capo 
collo  e petto,  bianco  sulla  gola;  ali  c coda  sono  bruno-rossiccio-cupo.  L’occhio  è 
brano,  il  becco  bruno-rossiccio , il  piede  bruno-rosso-sucido.  Misura  in  lunghezza 
pollici  !)  1 [2,  iq  apertura  d’ali  HI  |i,  l’ala  3 3(4,  la  coda  3 \ |4,  il  ljecco  misurato 
lungo  la  curvatura  2 \ |3. 

< Onesto  singolare  uccello  fu  da  me  visto,  cosi  il  principe  di  Wied.  nelle  vastis- 
sime selve  attraversate  dal  rozzo  sentiero  che  da  Ilheos  conduce  al  Sertong  nella 
provincia  brasiliana  di  llaliia.  L’osservai  in  coppie , ma  non  era  molto  comune.  Si 
arrampica  continuamente  sui  tronchi,  non  lo  vidi  mai  posarsi  orizzontalmente  su  un 
ramo.  Nel  ventriglio  aveva  coleotteri  ed  altri  piccoli  insetti.  Nulla  potrei  aggiungere 
intorno  alle  abitudini  di  questa  specie,  che  per  lo  più  se  ne  sta  nascosta  nel  più  fitto 
della  selva  ».  • 

Burmeisler  ne  potè  avere  alcuni  presi  ne’ boschi  dei  monti  Orgel;  lo  Schomburgk 
ci  dice  che  spingonsi  a settentrione  dal  Brasile  fino  nelle  Guianc. 
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Il  Beccai  ronchi  (Dendroplex  Piers)  forma  evidentemente  l’anello  di  transizione  Ira 
i piceli!  e gli  scandenti.  Il  becco  è dritto,  le  due  mascelle  egualmente  puntute  sono 
molto  compresse  lateralmente,  alte,  a culmine  ben  allibito;  le  ali  piuttosto  brevi,  la 
coda  di  mediocre  lunghezza , il  piede  proporzionatamente  grande.  Le  piume  sono 
brano  rossiccic,  bruno-rosse  le  ali  e la  coda,  la  testa,  il  collo  e il  petto  hanno  larghe 
macchie  squamiformi  bianche  orlate  di  bruno-grigio-scuro.  L'occhio  è bruno,  il  becco 
bianchiccio,  il  piede  grigio-piombo.  Misura  in  lunghezza  pollici  8,  l’ala  4,  la  coda  8. 


Il  Deicilronclii  (Datdropl'i  Picus). 

Metà  della  grAndcns  naturale. 


Secondo  il  principe  di  W'ied  è piuttosto  frequente  in  tutte  le  provincic  del  Bra- 
sile, e siccome  fu  visto  anche  nelle  Gufane  diremo  che  si  diffonde  in  quasi  tutta 
l’America  del  mezzodi.  Vive  nelle  grandi  c vergini  foreste , ha  i costumi  degli  altri 
scandenti,  s'arrampica  come  i picchi  su  per  rami  e tronchi , c va  martellando  la 
corteccia.  Compita  la  cova  si  accosta  anche  alfahilalo  non  essendo  menomamente 
timido.  La  sua  voce  consiste  in  un  solo  suono  chiaro  che  va  spesso  ripetendo.  Finita 
rincubazionc  si  raccoglie  in  piccoli  branchi.  Nidifica  ne’  fori  degli  alberi. 
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1 Picchi  sono  i più  perfetti  fra  gli  Scansori.  Formano  essi  un  gruppo  molto  nu- 
meroso, ma  ben  circoscritto  ed  in  sommo  grado  omogeneo,  sicché  difiicile  riesce  il 
suddividerli.  Quasi  lutti  i naturalisti  li  riuniscono  in  una  sola  famiglia,  e vi  aggiun- 
gono altri  uccelli  che,  come  fu  già  più  volte  notato,  non  hanno  con  essi  alcuna  somi- 
glianza, ed  anzi  differiscono  mollissimo  nelle  abitudini.  Rigorosamente  parlando  i 
picchi  non  hanno  parenti,  giacché  anche  gli  uccelli  ai  quali  abbiamo  ora  accennalo 
se  ne  scostano  notevolmente.  Gli  scandenti  però  manifestansi  cosi  evidentemente  della 
famiglia  dei  picidi,  che  non  panili  possibile  fare  di  questi  ultimi  un  ordine  apposito. 

I Picidi  (Picidae)  riconosconsi  ai  caratteri  seguenti.  Cor|>o  allungato,  liecco  forte, 
per  lo  più  diritto,  conico  o foggiato  a scalpello,  affilalo  sul  culmine,  coll'apice  tagliente 
verticalmente;  piedi  brevi,  forti,  rivolti  all'indentro,  dita  lunghe  ed  appaiate,  il  paio 
anteriore  saldalo  lino  alla  metà  della  prima  articolazione.  Insieme  col  dito  posteriore, 
che  è il  più  breve  di  tutti,  si  trova  rivolto  all’indielro  il  dito  anteriore  esterno,  clic 
é il  più  lungo;  avviene  però  anche  che  il  posteriore  sia  rudimentale  o manchi  affatto, 
cd  allora  il  piede  non  conta  che  tre  dila.  Tulle  le  dita  sono  provviste  di  unghie 
grandi,  robuste,  addate  e semilunari.  Le  ali  sono  di  mediocre  lunghezza  ed  alquanto 
tondeggianti,  le  remiganti  primarie,  dieci  in  numero,  strette  ih!  aguzze,  le  secondarie, 
da  nove  a dodici,  alquanto  più  larghe,  ma  di  solilo  non  molto  più  brevi  delle  pri- 
marie. Fra  queste  la  prima  è breve  assai,  la  seconda  mediocre,  la  terza  e la  quarta 
più  lunghe  delle  altre.  Notevole  è la  coda  che  si  compone  di  dieci  grandi  e due  pic- 
cole penne  laterali  le  quali  giacciono  non  sotto  ma  sopra  le  prime  : le  due  timoniere 
mediane  sono  le  più  lunghe  c le  più  robuste,  (ili  steli  vanno  assottigliandosi  verso  le 
pnnle,  sono  flessibilissimi  ed  assai  elastici.  Mentre  le  barbe  sono  compatte  e fitte  nella 
metà  basilare  si  fanno  rade  verso  la  punta,  ma  divengono  più  forti,  mutano  la  dire- 
zione volgendosi  da  ambo  i lati  al  basso,  sicché  la  penna  somiglia  ad  un  tetto  il 
cui  comignolo  é formato  dallo  stelo.  Sotto  questo  giace  la  seconda  timoniera  che  ha 
precisamente  la  stessa  l'orma,  e sotlo  la  seconda  la  terza.  La  quarta  penna  da  ogni 
lato  somiglia  ancora  alla  terza,  la  quinta  è foggiata  conte  al  solito,  c la  sesta  è note- 
vole oltreché  per  la  posizione  anche  per  la  grande  rigidezza.  11  piumaggio  è litio  c 
resistente,  le  piume  del  capo  numerose,  piccole,  allungale,  quelle  del  tronco  meno 
fitte,  brevi  e larghe.  Spesso  le  piume  del  pileo  prolungaci  in  ciuffo.  Il  colorilo,  mal- 
grado l’apparente  varietà,  ha  molta  uniformità  ; la  regione,  del  capo,  .nei  maschi,  va 
adorna  di  un  bel  rosso,  cd  i sessi  si  distinguono  appunto  da  questa  peculiarità.  Nei 
picchi,  meglio  che  in  qualsiasi  alti»  gruppo,  può  farsi  la  divisione  a seconda  delle 
distribuzioni  dei  colori,  e per  ciò  appunto  esiste  da  remoto  tempo  l’usanza  di  dilli 
neri,  verdi,  variopinti,  ccc. 

L’interna  struttura  non  è meno  singolare  dell’esterna.  Lo  scheletro  è elegante- 
mente costrutto.  Il  capo,  il  tronco,  l'omero  e le  ossa  dell’antibraccio  sono  pneuma- 
tici, la  scapola  breve  ed  allargata  all’estremità,  la  forchetta  sottile,  le  ossa  coracoidee 
mollo  robuste,  lo  sterno  con  carena  poco  elevata.  La  colonna  vertebrale  consta  di 
dodici  vertebre  cervicali,  sette  od  otfo  dorsali  ed  otto  coccigee;  queste  ultime  mollo 
grandi,  forti,  larghe  alla  superficie  posteriore,  con  lunghe  c forti  apofisi  spinose.  Fra 
le  parti  molli  la  lingua  é la  più  notevole.  È desso  piccola,  cornea,  allungata,  mimila 
ai  lati  di  cinque  o sci  setole  o pungiglioni  rigidi  clic  sembrano  quasi  le  barile  di 
una  freccia.  « Si  attacca,  rosi  Burmeister,  ad  un  osso  linguale  diritto,  stiliforme, 
della  lunghezza  del  becco,  dal  quale  si  dipartono  posteriomienlc  due  corna  di  doppia 
lunghezza  a due  pezzi.  L’osso  linguale  rqiosa  in  una  vagina  elasticissima  c verrucosa 
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die  ritirata  sembra  una  molla  a scatto,  giace  nella  bocca  e si  estende  in  linea  retta 
quando  lo  strumento  viene  proteso.  Nello  stato  di  quiete  le  due  corna  piegansi  in- 
torno all’occipite  verso  la  fronte,  giaccion  quivi  sotto  la  pelle  e arrivano  colle  punte 
lino  all’interno  dell’asluecio  corneo  del  becco  molto  più  in  là  delle  narici,  presso 
la  destra  delle  quali  trovasi  un  apposito  canale  per  raccoglierli.  Di  qui,  allorché  il 
picchio  estende  la  lingua,  scendono  nell’elastica  vagina  dell’osso  linguale,  e cosi  pro- 
tendesi  la  lingua  di  parecchi  pollici  fuori  del  beccò  ».  A questa  singolare  struttura 
della  lingua  si  aggiunge  lo  sviluppo  peculiare  di  un  paio  di  ghiandole  mucose,  le 
(piali  protracndosi  ni  lati  della  mascella  inferiore  giungono  fino  all'apertura  delle 
orecchie.  Esse  secernono  un  muco  glutinoso  del  quale  ricoprono  la  lunga  lingua  pre- 
cisamente siccome  avviene  nel  formichiere.  L’esofago  è senza  ingluvie , il  ventricolo 
snccenturiato  per  lo  più  lungo,  il  ventriglio  muscoloso. 

È evidente  che  simile  struttura  deve  essere  per  certi  rispetti  di  somma  utilità  al 
picchio,  lo  acute  unghie  abbracciando  uno  spazio  molto  esteso  gli  concedono  di  ag- 
grapparsi a tronchi  verticali:  la  coda  gli  serve  di  puntello  impedendogli  di  scivolare. 
Quando  infatti  l’appuntella  gli  apici  delle  otto  penne  principali  non  solo,  ma  quasi 
tutte  le  estremità  degli  steli,  e le  rigide  barbe  delle  sci  penne  mediane  premono  sul 
tronco,  e cosi  anche  le  minime  scabrosità  forniscono  punti  d’appoggio.  Il  becco  ro- 
busto ed  affilalo  serve  egregiamente  all’uso  di  scalpello,  ed  intanto  la  coda  serve  di 
molla.  La  lingua,  come  già  dicemmo,  può  essere  mollo  protesa,  penetra,  grazie  alla 
sottigliezza  ed  alla  sua  forma,  in  tutti  i fori,  e,  mobile  in  ogni  senso,  può  seguire 
le  sinuosità  del  canaletto  scavato  dall'insetto. 

Questi  uccelli  mancano  soltanto  nell’Australia,  nell’Oceania  e nell’isola  di  Mada- 
gascar : li  troviamo  invece  negli  altri  continenti  e non  sono  rari  neppure  nel  setten- 
trione. « Il  loro  numero,  dice  Gloger,  cresce  in  ragione  diretta  dei  boschi  e della 
loro  ricchezza  ».  Veri  paradisi  sono  per  essi  le  vaste  e continuate  foreste  vergini 
de’ paesi  tropicali  e specialmente  dell’America  meridionale  e dell’India,  giacché  nel- 
l’Africa, per  quanto  sembri  strano,  non  troviamo  che -poche  specie  e quasi  tutte  pic- 
cole. Nei  boschi  del  brasile,  dice  il  principe  di  Wicd,  sono  uccelli  comunissimi. 
» Dappertutto  sonvi  vecchi  tronchi  imputriditi  che  offrono  a questi  solinghi  abitatori 
del  bosco  copiosa  raccolta  d’insetti.  Il  richiamo  del  picchio  si  ode  anche  colà  ove 
tace  qualsiasi  altro  grido , ma  nel  Brasile  non  limilansi  alle  selve  vergini , animano 
ben  anche  i boschetti  isolati,  i cespugli  e perfino  i prati  ».  Difficile  è lo  spiegare 
perchè  manchino  in  tanti  paesi.  L’opinione  del  Gloger  ch’essi  schivano  gli  alberi  dalla 
dura  corteccia  ed  a legno  molto  duro  può  avere  qualche  fondamento,  ma  non  esclude 
il  fatto  che  anche  nei  boschi  di  quei  paesi  sonvi  molli  altieri  di  legno  e corteccia 
duri , e d’altronde  troviamo  colà  degli  altri  scansori  pe’  quali  la  dura  corteccia  do- 
vrebbe essere  un  ostacolo  ben  più  serio  che  per  quelli  non  sia.  Da  noi  li  troviamo 
in  boschi,  foreste  e giardini,  ma  sempre  isolati,  perchè  sono  poco  socievoli  con  altri 
di  loro  specie,  e tutto  al  più  si  associano  cogli  uccelli  di  passo  sopra  menzionati. 

Piuttosto  ristretta  è l’area  di  diffusione  delle  singole  specie.  Ciascun  continente, 
anzi  ciascun  paese  possiede  proprie  speeie,  ed  anzi  proprii  generi  e gruppi.  La  me- 
desima specie  trovcrassi  forse  lutto  al  più  nell’Europa  e nell’Asia,  ma  alcune  specie 
dell'antico  mondo  sono  rappresentate  nel  nuovo  da  specie  affini. 

Tutti  i picchi  hanno  essenzialmente  le  stesse  abitudini.  Passano  la  maggior  parte 
della  vita  arrampicandosi,  e perfino  dormendo  se  ne  stanno  appesi  alle  verticali  pareli 
interne  della  cavità.  Qualche  rara  volta  scendono  a terra  e vi  saltellano  goffamente. 
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A malincuore  deciilonsi  a volare  molto  lungi,  e ciò  non  tanto  perchè  il  volo  li  affa- 
tichi, quanto  in  conseguenza  dell'innata  irrequietudine  che  non  concede  loro  di  sor- 
passare una  pianta  senza  averla  prima  esaminata.  Volando  descrivono  linee  molto 
ondulate  i cui  segmenti  ascendenti  percorrono  con  rapido  e rumoroso  battere  d’ali, 
quelli  in  discesa  invece  coll’ali  raccolte  e movimento  rapidissimo.  Giunto  nelle  vici- 
nanze di  un  aliterò  suole  abbassarsi  per  aggrappanti  al  tronco  in  qualche  punto  a 
pochi  piedi  da  terra,  indi,  con  frequenti  salti,  s’arrampica  verso  la  cima,  procedendo 
talvolta  in  linea  spirale,  di  nido  percorrendo  i rami  orizzontali,  e se  anche  qualche 
volta  indietreggia  non  avviene  mai  che  scenda  col  capo  al  basso.  Aggrappandosi 
piega  petto,  collo  e capo  all’indietro,  saltando  nicchia  del  capo.  Martellando  col  becco 
stacca  de’  pezzi  di  corteccia  più  o meno  grossi  in  proporzione  di  sue  forze,  e messi 
allo  scoperto  i ricettacoli  degli  insetti  questi  infilza  colla  lingua  c poscia  li  inghiotte. 

Nutresi  a preferenza  di  insetti,  ma  molle  specie  nutronsi  al  tempo  stesso  di  se- 
i menti,  ed  alcune  ne  ammucchiano  provviste.  Pare  che  le  specie  americane  succhino 
anche  le  ova,  e portino  ai  loro  piccini  degli  uccelletti. 

Per  lo  più  mandano  un  grido  breve  e sonoro  ed  esprimono  la  contentezza  con 
molte  grida  clamorose.  Oltrcceiò  fanno  i picchi  nel  bosco  una  musica  singolare,  e, 
come  si  suol  dire,  battono  il  tamburo  o producono  un  fremito,  un  crepitio,  mettendo 
in  oscillazione  con  frequenti  colpi  di  becco  qnalchc  ramo  secco  cui  stanno  aggrap- 
pati. Questo  suono,  una  specie  di  forte  rombo  o nillo,  varia  d’intensità  a seconda 
della  grossezza  del  ramo,  ma  sempre  si  può  udire  nel  bosco  anche  a qualche  distanza. 
Il  Wied  dice  i picchi  famosi  per  indovinare  le  mutazioni  del  tempo,  e crede  che  tale 
musica  stia  appunto  in  relazione  col  tempo  bello  o brutto:  crede  anche  che  lo  facciano 
per  stanare  meglio  gli  insetti  dai  rami  ; ma  io  credo  sia  in  errore,  e che  lo  scopo  della 
musica  sia  quello  di  rallegrare  la  femmina.  Pare  altresì  una  specie  di  sfida,  perchè  a quel 
rumore  accorrono  i maschi  a duellare,  e basta  imitarlo  per  vedente  subito  comparire 
da  tulle  le  parti.  11  picchio  manifesta  quindi  in  certo  qual  modo,  coll’uso  del  becco,  il 
suo  più  potente  strumento,  i varii  sentimenti  da  cui  è invaso. 

Il  nido  trovasi  sempre  in  cavità  che  per  l’ordinario  furono  scavale  dagli  stessi  picchi, 
ed  è fatto  semplicemente  da  poche  scheggie  poste  sul  fondo  di  esse.  La  covala  consta 
di  tre  ad  otto  uova  lucide  e bianchissime,  le  quali  sono  covale  da  entrambi  i genitori. 

1 piccini,  bruttissimi  a vedersi,  sulle  prime  non  somigliano  punto  ai  genitori,  imparano 
ad  arrampicarsi  prima  assai  di  avente  assunto  le  forme  e l'abito  di  quelli,  vengono  scor- 
tati per  qualche  tempo  anche  dopo  che  hanno  imparato  a volare,  poi  senz’altro  respinti 
dal  distretto. 

Non  potrà  mai  essere  abbastanza  ripetuto  che  i picchi  ci  sono  di  vantaggio  e non 
mai  di  danno.  Bechstein  fu  il  primo  clic  s'opponesse  alla  pazza  smania  di  distruggerli,  e 
disse  benissimo  che  dopo  molti  anni  di  studio  ed  osservazioni  non  era  riescilo  a scoprire 
nei  picchi  alcuna  dannosa  tendenza.  Tutti  i naturalisti  posteriori,  sia  per  propria  osser- 
vazione sia  sulla  fede  dei  colleglli,  andarono  ri|>etendo  le  medesime  cose,  eppure  vi  sono 
ancora  gli  stolti  che  credono  danneggiate  le  piante  dai  picchi.  Non  senza  sorpresa  sen- 
tiamo che  certo  Kònig  in  un  lavoro  recente  sulla  silvicoltura  osa  rinnovare  l’assurda 
accusa.  Ripetiamo  adunque  anche  noi  che  i picchi  non  possono  esserci  che  di  giova- 
mento, e ciò  in  due  modi  : in  primo  luogo  direttamente  distruggendo  gli  insetti  dan- 
nosi; in  secondo  luogo  indirettamente  come  fu  osservato  benissimo  dal  Gloger  e dal 
Wiese,  peritissimo  di  silvicoltura,  scavando  quelle  cavità  ove  pongono  il  nido  tante  altre 
specie  di  uccelli.  Dovrebbesi  una  volta  capire  che  le  dimore  degli  uccelli  proteggitori 
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«lei  liosco  debbono  essere  rispellale  quand’anche  non  si  voglia  prepararne  loro  di 
apposite,  e che  molle  volle  un  vecchio  tronco  tutto  bucherellato  ci  rende  maggiori 
servigi  al  suo  posto  che  non  estirpato,  tagliato  ed  accatastato.  Opina  il  Glogcr  che  un  • 
solo  picchio  prepari  in  media  nel  corso  di  un  anno  una  dozzina,  ed  in  via  eccezionale 
periino  due  dozzine  e più,  di  cavità  che  servono  di  comodissima  dimora  ad  altri  uccelli 
come  essi  stessi  nidificanti  in  caviti,  ed  aggiunge  che  i picchi  « sono  i più  indefessi 
lavoratori  della  classe  pennuta,  e che  il  minore  dei  loro  meriti  è questo  che  ciascuna 
coppia  prepara  in  primavera  una  nuova  cavità  della  quale  non  usa  più  di  una  sola 
volta  ».  Questo  non  è rigorosamente  esatto,  perchè  mio  padre  ed  io  stesso  abbiamo 
osservato  anche  il  caso  contrario;  ^sanissima  invece  è un’altra  osservazione  del  citato 
autore,  cioè  che  i picchi,  anche  nelle  loro  escursioni,  ovunque  si  trattengono  per  qualche 
tempo  sogliono  scavare  buchi  per  dormirvi,  ed  essendo  capricciosi  ed  esigenti  nella 
scelta  del  luogo,  spesso  avviene  che  lascino  incompiuti,  siccome  non  soddisfacenti,  alcuni 
fori  die  trovansi  poi  opportunissimi  e comodi  ad  altri  uccelli  nidificanti  in  fori.  Non 
essendovi  dubbio  alcuno  che  i picchi  servono  e giovano  alle  altre  specie,  ripeterò  con 
piena  convinzione  la  raccomandazione  che  fa  il  Wiese  in  un  suo  poco  noto  e dotto 
opuscolo,  che  s’abbiano  cioè  a risparmiare  i picchi  senza  alcuna  eccezione,  siano  dessi 
grandi  o piccoli,  neri  o verdi  o variopinti.  Quand’anche  possano  essere  di  danno  toc- 
cando qualche  volta  le  parti  delicate  dell’albero,  ci  compensano  sempre  largamente  coi 
benefizi  diretti  ed  indiretti  che  ci  arrecano.  Il  silvicoltore  è già  costretto  suo  malgrado 
a provvedimenti  che  inceppano  e rallentano  la  propagazione  della  specie:  non  si  aggiunga 
adunque  la  caccia  spietata.  Sempre  più  scarsi  si  fanno  gli  alberi  visitali  dai  picchi;  sa- 
rebbe buona  cosa  rispettarli  a vantaggio  di  essi  e loro  affini,  sarebbe  un  vantaggio  pel 
proprietario,  un  onore  per  colui  cui  è affidata  la  conservazione  del  bosco.  Sia  concesso 
adunque  un  salvacondotto  ai  picchi,  zelanti  guardiani  delle  nostre  selve. 


Il  primo  grappo  dei  Picchi,  che  considereremo  come  apposita  famiglia,  comprende 
i Picchi  neri  (Drtocopi).  Essi  sono  i più  grossi  c vigorosi  dell’intiera  tribù;  dislinguonsi 
per  il  colore  nero  predominante  e per  le  piume  del  capo  prolungate  in  ciuffo;  nel  resto 
non  si  allontanano  dal  tipo  generale.  Loro  vera  patria  sembra  l’America,  ove  vivono  in 
tutte  le  zone,  mentre  nel  mondo  antico  non  sono  rappresentati  che  da  una  sola  specie 
abitatrice  dell'Europa,  e da  alcune  specie  indiane  devianti  alquanto  dal  tipo. 

Il  nostro  Picchio  nero  (Dryocopls  martios)  è nero  senza  splendore  ed  unicolore; 
rosso-chermisino  il  pileo  nel  maschio,  dello  stesso  colore  una  semplice  macchia  sull’oc- 
cipite della  femmina.  L’occhio  è giallo-zolfo , il  becco  color  perla,  azzurro-ardcsia-pal- 
lido  in  punta,  grigio-piombo  il  piede.  I giovani  differiscono  dagli  adulti.  Misura  in  lun- 
ghezza pollici  17  a 18,  in  apertura  d’ali  28  a 29,  la  coda  6 a 6 1 12. 

Caratteri  distintivi  dei  picchi  neri  sono  : becco  lungo  più  del  capo,  forte,  più  largo 
che  alto,  retto  sul  culmine  col  culmine  ben  rilevalo.  L’ala  giunge  all’incirca  ai  due  terzi 
della  coda  che  è piuttosto  lunga,  e la  quinta  remigante  è più  lunga  delle  altre.  11  tarso 
è coperto  in  gran  parte  di  piume,  ed  è più  lungo  del  dito  mediano  ossia  esterno  ante- 
riore compresa  l’unghia. 

Gli  sono  patria  l’Europa  (escluse  le  regioni  prive  di  boschi)  e l’Asia  fino  al  versante 
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settentrionale  deH'Imalaia.  Nell'Europa  rinvienti  fin  circa  il  68°  grado,  e,  sebbene  più 
raro,  lo  troviamo  isolalamenlc  anche  nei  boschi  di  Spagna  e Grecia  (1).  Nell’Inghilterra 
manca,  e cosi  non  fu  osservato  finora  in  Olanda.  Da  che  le  vaste  e continuate  boscaglie  si 
sono  fatte  più  rare,  anche  in  Germania  è diventalo  una  rarità;  ora  non  lo  troviamo  più 
che  siill’Alpi  e nelle  catene  centrali  europee,  cioè  nei  monti  Ercinii,  nelle  colline  di 
Turingia,  nei  monti  dei  Metalli  e dei  Pini,  nell'Annovcr  e nel  Mcklenburg.  Nella  Scandi- 
navia e nella  Russia  può  dirsi  relativamente  comune.  A quanto  sembra  preferisce  le 
estese  boscaglie  di  conifere,  e specialmente  quelle  che  rivestono  i monti.  Non  è che  di 
passaggio  nei  boschi  d’alberi  a foglie  caduche,  trattiensi  con  predilezione  nei  vecchi 
boschi  d’alberi  d’alto  fusto,  tanto  più  poi  se  solitari,  ricchi  di  formiche.  Anche  nelle 
solitudini  del  nord  scansa  l’uomo,  raro  è il  caso  che  si  accosti  all'abitato.  Un  solo  tronco 
munito  di  cavità  basta  a trattenerlo  in  un  determinato  distretto  : se  quel  tronco  cade 
sotto  l'accetta  esso  sgombra.  Come  tutte  le  specie  di  sua  famiglia  che  vivono  presso  di 
noi  è stazionario  e forse  non  fa  neppure  escursioni , poiché  quelli  che  si  incontrano 
fuori  dei  limiti  dell’attuale  dimora  sembrano  essere  individui  giovani  che  si  aggirano 
appunto  in  cerca  di  un  distretto.  Questo  ha  l’estensione  ili  un  quarto  di  miglio  quadrato 
all’incirca,  e soltanto  in  località  mollo  favorevoli  può  accadere  che  vivano  a distanza 
ancor  minore  gii  uni  dagli  altri. 

I costumi  del  picchio  nero  furono  per  la  prima  volta  descritti  da  mio  padre,  ed  io 
mi  giovo  di  quanto  lasciò  stampato  per  la  descrizione  seguente. 

II  nostro  picchio  nero  è uccello  allegro,  timido,  vivace,  robusto,  lestissimo.  Ora  qui, 
or  là,  in  pochi  istanti  percorre  tutto  il  suo  territorio,  e ce  ne  avverte  il  grido  che  nel  giro 
di  pochi  minuti  si  ode  in  luoghi  mollo  discosti.  Fa  senti  re.  tre  suoni,  due  volando,  uno 
mentre  sta  posalo.  Suonano  i primi  kirr  kirr  klik  klik  l’altro  kli  kli  klie,  monosillabi 
mollo  prolungati  ed  acuti,  oppure  kli  lui  klilta.  Durante  l'incubazione  aggiunge  a questi 
altri  suoni.  Il  volo  differisce  non  poco  da  quello  delle  altre  specie,  ed  infatti  non  procede 
a sbalzi  in  lince  ascendenti  e discendenti  ma  in  linea  leggermente  ondulata  pressoché 
retta,  allargando  grandemente  e battendo  con  forza  le  ali,  sicché  parrebbe  quasi  di  ve- 
dere piegarsi  le  punte  delle  remiganti  coni»!  nella  ghiandaia.  Più  lento  nel  volo  che  non 
gli  altri  picchi,  pare  che  tale  movimento  gli  costi  minor  fatica;  le  ali  battendo  non  fanno 
sibilo,  bensì  un  rumore  cupo  che,  al  dire  di  Naumann,  si  ode  più  distintamente  quando 
il  tempo  è umido  e piovoso.  Quantunque  non  ami  volare  per  lunghi  tratti  suole  talvolta 
percorrere  in  un  sol  tratto  la  distanza  di  un  quarto  ili  migjio  e più  ancora.  Sul  terreno 
saltella  goflamente  eppure  vi  scende  spesso  attrattovi  dalle  formiche.  Nello  arrampicarsi 
e nello  scalpellare  col  I lecco  è il  più  abile  fra  lutti  i picchi  europei.  Arrampicandosi 
posa  sempre  contemporaneamente  ambitine  i piedi  ad  un  tempo  siccome  è costume  di 
tutti  i picchi,  e ciò  fa  con  tale  forza  che  si  ode  benissimo  il  conficcarsi  dell’ugne  nella 
corteccia.  Sugli  arbusti  non  s'arrampica  che  di  rado  e non  vi  adopera  mai  il  lwcco  a 
modo  di  scalpello  come  nei  tronchi  vuoti  nei  quali  avverte  la  presenza  di  larve  di  vespe 
e formiche.  Arrampicandosi  tiene  il  petto  discosto  dal  tronco,  e piega  il  collo  all'indietro. 

Nutresi  di  grosse  formiche  e delle  loro  crisalidi,  c di  tutte  le  sorta  di  bruchi  lignivori 
che  vivono  ne’  tronchi  resinosi.  Lo  stomaco,  cosi  mio  padre,  è bene  spesso  ripieno  di 
formiche,  ma  preferisce  le  larve  delle  grosse  vespe.  Ne  ho  trovali  parecchi  che  nello 
stomaco  non  avevano  altro  che  larve  e le  dure  teste  ancora  indigente.  Vi  trovai  pure 


(I  Questa  specie  fra  noi  è assai  rara.  Si  trova  principalmente  in  quel  tratto  delle  Alpi  die  confina 
colla  Svizzera  e co!  Tirolo.  Fu, asserito  che  si  trovi  in  Sicilia,  ma  la  cosa  è tiitl’altro  clic  certa,  (L.  e S.) 


Digitized  by  Google 


IL  PICCHIO  NF.KO  65 


grandissime  quantità  di  bacchcrozzoli,  di  formiche  rosse  e di  coleotteri  dannosissimi  alle 
corteecie  ».  Ai  Baschiri  questo  uccello  è inviso  perchè  come  essi  dà  caccia  alle  api  sel- 
vatiche, e rende  inservibili  col  suo  lavorio  le  cavità  ch'esse  popolano.  Disse  il  Bechstcin 
che  si  cilia  altresì  di  sementi  di  conifere,  noci  e bacche,  ma  gli  osservatori  posteriori 
non  lo  confermano,  Per  impadronirsi  delle  larve  delle  vespe  o dei  coleotteri  stacca  col. 
becco  grossi  {«zzi  di  corteccia;  delle  formiche  s’imposessa  come  il  formichiere,  cioè 
servendosi  della  lingua  glutinosa  cui  restano  attaccate. 

L’accoppiamento  succede,  secondochè  la  stagione  è propizia  o cattiva,  nella  prima  o 
nella  seconda  metà  del  marzo.  Il  maschio  insegue  a lungo  la  femmina  con  grandi  strida, 
e quando  è stanco  dal  volare  oppure  ha  ottenuto  il  suo  scopo  si  posa  sulla  cima  di  qualche 
albero  e comincia  a far  la  sua  strana  musica.  Sceglie  a tal  uopo  un  ramo  secco,  indi 
appoggiatavi  la  coda  lo  picchia  col  becco  con  tale  forza  che  l’oscillazione  produce  un 
rombo  errrrr,  ed  il  rapidissimo  muoversi  del  rosso  pileo  ci  fa  all’occhio  l'illusione 
ottica  del  carbone  ardente  rapidamente  agitato.  Intanto  a questo  giuoco  dimentica  pet- 
tino l’innata  timidezza,  ed  io  stesso  potei  accostarmi  all’albero  sul  quale  si  trovava 
c contemplarlo  a mio  bell'agio.  La  femmina  accorre  al  rombo  che  si  ode  benissimo 
a gran  distanza,  e risponde  qualche  volta  klik  klik.  Il  maschio  continua  e ripete  la  musica 
amile  quando  la  femmina  sta  già  covando  ». 

Nei  primi  d’aprile  cominciano  i propalativi  pel  nido.  « Trovato  qualche  albero  in 
putrefazione  ed  in  esso  qualche  acconcio  foro  la  femmina  si  accinge  all’opera  allargando 
l’ingresso,  poi  prende  a scavare  l’inlemo  ed  il  lavoro  è duro  assai,  perchè  molle  volte  lo 
spazio  è si  ristretto,  che  l’uccello  non  ha  che  un  pollice  di  spazio  per  ritirare  il  becco  e 
vibrare  il  colpo.  1 colpi  si  succedono  ma  con  un  rumore  cupo,  e le  scheggio  staccate  sono 
minutissime:  loslochè  lo  spazio  interno  è stalo  allargato  alquanto  le  scheggio  riescono  più 
grosse.  Le  scheggie  maggiori  tratte  da  un  pino  poco  imputridito  avevano  forse  sci  pollici 
di  lunghezza  e più  d’uno  di  larghezza.  Bechstcin  esagerò  dicendo  che  arrivano  alla  lun- 
ghezza di  un  piede,  e alla  larghezza  di  un  pollice.  Quale  mole  dovrebbe  avere  il  picchio 
per  staccare  simili  scheggie,  mentre  è già  sì  grande  la  forza  clic  impiega  per  staccare 
scheggie  di  pochi  pollici?  » 

« La  femmina  consacra  le  ore  antimeridiane  alla  costruzione  del  nido,  nel  pomeriggio 
va  in  cerca  di  alimento.  Quando  la  cavità  è finita,  c costa  da  dieci  a quattordici  giorni 
d’indefesso  lavoro,  misura  a partire  dalla  parte  inferiore  dell’ingresso  1 5 pollici  di  pro- 
fondità ed  8 in  diametro  all'incirca.  Internamente  la  superficie  è liscia  affatto  ; neppure 
una  scheggia  sporge  dalla  parete.  11  fondo  non  è emisferico,  ma  semplicemente  concavo, 
ed  è ricoperto  da  finissimi  pezzetti  di  legno,  vi  si,  trovano  da  Ire  a quattro  uova,  di  rado 
cinque  ed  eccezionalmente  affatto  sei  uova,  proponionatamentc  molto  piccole.  Sono  lun- 
ghe un  pollice  e 5 o 6 linee,  larghe  1 pollice  e qualche  linea,  di  forma  allungala,  supe- 
riormente ben  tondeggianti,  rigonfie  nel  mezzo,  a punta  ottusa  inferiormente,  con 
guscio  liscio,  internamente  bianche,  esternamente  di  un  1«1  bianco  lucidissimo  come  lo 
smallo  ». 

« Generalmente  cercano  di  collocare  il  nido  a qualche  altezza  : io  ne  vidi  a 30  e 50 
braccia  dal  suolo,  una  sol  volta  a \ 5 braccia.  Erano  lutti  su  pini  e su  faggi  dal  tronco  liscio, 
non  mai  su  altri  alberi.  Tal  nido  serve  per  più  anni  quand'anche  vi  venga  distrutta  la 
prole,  o rivenga  ucciso  qualcuno  degli  adulti:  tuttavia  vi  fanno  sempre  alcune  ripara- 
zioni, cioè  lo  ripuliscono  dalle  immondizie  e ne  restaurano  la  superficie  con  nuovi  lavori. 
Infatti  non  sarebbe  impresa  da  poco  quella  di  costruire  ogni  volta  un  nido  nuovo,  e d’al- 
tronde non  è tanto  facile  trovare  l’albero  opportuno  per  mutarlo  ogni  anno.  Il  nido 
Iìreiim  — Voi  IV.  5 
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nuovo  si  riconosce  facilmente  dalle  scheggie  che  al  piede  dell'albero  sono  sparse  su 
uno  spazio  di  parecchi  piedi  quadrati  : lo  stesso,  quantunque  in  minor  scala,  avviene 
quando  il  nido  viene  restaurato  ». 

< Siccome  cosi  fanno  tutti  i picchi,  quando  se  ne  voglia  scoprire  il  nido  giova 
guardare  attentamente  a terra.  Iìechstein  dice  clic  per  trovarlo  conviene  esaminare 
gli  alberi  cavi  in  prossimità  del  punto  ove  la  coppia  fu  udita  cantare  nel  marzo;  ma 
questo  è indizio  fallacissimo,  perchè  la  coppia  canta  spesso  alla  distanza  di  mezz’ora  e 
più  dal  suo  nido.  — A me  invero  non  riusci  mai  di  scoprirne  uno  se  non  rivolgeva  la 
mia  attenzione  alle  scheggette  disseminale  sul  terreno  ». 

« 11  maschio  aiuta  regolarmente  la  femmina  nella  cova,  ma  non  si  può  dire  precisa- 
mente (piando.  Mio  padre  trovò  il  maschio  intento' a covare  verso  le  otto  del  mattino, 
verso  le  nove  trovò  la  femmina.  E fuori  di  dubbio  che  il  maschio  cova  nelle  ore  del  mez- 
zogiorno c del  pomeriggio,  la  femmina  nelle  notturne,  nelle  serali  ed  in  quelle  del  mattino 
1 piccini  appena  sgusciali  appaiono  oltremodo  deformi.  Superiormente  hanno  uno  scarso 
piumino  grigiastro,  hanno  la  lesta  grossissima  ed  il  becco  sproporzionatamente  volumi- 
noso. Fugando  l'adulto  che  li  custodisce  mandano  un  gemilo  o ronzio  o sibilo  tutto  pecu- 
liare che  non  può  essere  riprodotto,  ma  non  ha  analogia  alcuna  con  qualsiasi  altra  voce 
d’uccello,  e non  lo  emettono  più  quando  sono  anche  di  poco  cresciuti  ».  Gli  adulti  all’ac- 
costarsi  del  cacciatore  mostransi  pieni  d’angoscia  per  la  prole  e mandano  strani  lamenti: 
come  in  generale  tutti  gli  uccelli,  mentre  sono  alla  custodia  del  nido  manifestano  mag- 
giore ardimento,  e l’amor  della  prole  li  rende  quasi  dimentichi  della  loro  propria  sicu- 
rezza. I piccini,  a quanto  Osservò  mio  padre,  vengono  dai  due  genitori  nutriti  colle  cri- 
salidi delle  formiche,  previo  l'ammollimento  nell’ingluvie.  « Trovai  spesso  la  bocca  degli 
uccisi  ripiena  di  tali  crisalidi  lino  al  becco.  Se  i piccini  non  vengono  disturbali  restano 
nel  nido  finché  sanno  volare,  s’arrampicano  però  sulle  pareti  e fanno  capolino  dal  foro  » . 

Avendo  le  debite  cure  si  possono  conservare  a lungo  in  vita  quegli  individui  che  fu- 
rono tolti  dal  nido  in  giovane  età  e sino  ad  un  certo  punto  si  possono  anche  addome- 
sticare. Nella  scorsa  estate  ebbi  tre  di  questi  uccelli  che  si  fanno  sempre  più  rari,  e tutti 
erano  completamente  piumati.  Uno  di  essi  mori  appena  giunto,  prima  ancora  d'avere 
appreso  a cibarsi  da  se  solo,  gli  altri  due,  sulle  prime  imbeccati,  ben  presto  si  abi- 
tuarono a cibarsi  da  soli.  Ter  avvezzarli  posi  alcune  crisalidi  di  foimica  sulla  reti- 
cella metallica  che  copriva  la  gabbia.  Ben  tosto  avvezzatisi  ad  infilzarle  ebbi  agio  ad  am- 
mirare la  meravigliosa  mobilità  della  loro  lingua.  Trovato  c colto  il  cibo  sopra  un  punto 
della  rete  andavano  poi  tasteggiando  col  flessibile  islrumento  per  ogni  verso,  ma  con  tale 
rapidità  che  si  sarebbe  detta  un  robusto  verme  altorciglianlesi  in  ogni  senso  sopra  se 
stesso.  Scoperta  la  crisalide  ritraevano  la  lingua,  indi  rallungavano  e colla  punta  passa- 
vano infallantemente  da  parte  a parte  la  preda. 

Dopoché  ebbero  ben  imparato  a cibarsi  da  soli  li  posi  in  una  gran  gabbia  apposi- 
tamente costrutta  pei  picchi.  V’erano  già  rinchiusi  picchi  verdi,  picchi  rossi,  ed  anzi 
io  non  era  troppo  tranquillo  sulla  loro  sicurezza,  ma  i picchi  neri  moslraronsi  tolle- 
ranti, c,  sebbene  non  cercassero  amicarseli,  pure  non  li  maltrattarono,  guardandoli  con 
occhio  indifferente.  Ciascuno  attendeva  ai  fatti  proprii  senza  curarsi  degli  .altri.  L’unica 
Usurpazione  fu  quella  d'iuqiossessarsi  delle  rassettine  ove  solevano  dormire  i picchi 
verdi,  e,  siccome  l'ingresso  ora  un  po'  angusto  per  loro,  si  misero  al  lavoro  ed  in  pochi 
giorni  lo  adattarono  al  bisogno.  Verso  la  sera  cacciavansi  regolarmente  nelle  cassette  e 
dormivano  aggrappati  verticalmente  alla  parete.  Sapendo  che  tale  era  l’abitudine  dei 
picchi  io  l’aveva  munita  preventivamente  di  corteccia,  ed  essi  parve  quasi  mi  fossero 
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riconoscenti  della  premura,  perchè  mentre  martellavano  c distruggevano  senza  riguardo 
non  solo  i pezzi  di  legno  che  gettava  loro  per  trastullo  ma  anche  l'impalcatura  della 
gabbia  e le  strisele  di  corteccia  che  v' erano  inchiodate,  rispettarono  sempre  religiosa- 
mente l'interno  della  cavità  ove  dormivano. 

Ne’  primi  giorni  della  prigionia  erano  silenziosi,  ma  verso  l’autunno  fecero  udire 
spesso  la  voce  armoniosa  e sonora.  La  gabbia  sgraziatamente  non  rispondeva  a tutte  le 
esigenze,  ed  anzitutto  non  era  abbastanza  difesa  dalle  correnti  aeree,  i picchi  si  raffred- 
darono, furono  assaliti  da  convulsioni,  caddero  più  volle  tramortiti  a terra  restandovi 
per  alcuni  istanti  irrigiditi  ed  immobili,  e lilialmente  al  ripetersi  di  questi  attacchi  sog- 
giacquero. Quello  che  mori  l'ultimo  era  da  sette  mesi  nella  gabbia. 


I maggiori  fra  i Picchi  (Campephilus)  abitano  l'America,  e noi  li  diremo  Picchi 
Giganti.  Hanno  testa  c corpo  vigorosissimi,  collo  lungo  e sottile.  11  becco  è robusto, 
lungo,  diritto,  somigliante  a quello  del  nostro  picchio  nero,  i piedi  sono  molto  robusti, 
i tarsi  nudi  c brevi,  il  dito  esterno  del  paio  posteriore  è il  più  lungo.  Le  ali  c la  coda 
sono  lunghe,  nell’ala  la  terza  e la  quarta  remigante  sono  più  lunghe  delle  altre.  Le  piume 
sono  nere  con  macchie  bianche,  le  piume  dell’occipite  prolungate  in  ciuffo  nel  maschio 
molLo  sviluppate  e generalmente  rosse. 

Due  sono  le  specie  meritevoli  di  menzione  in  questo  gruppo,  il  Picchio  imperiale  ed 
il  Becco  d'avorio.  11  primo  (Campephilus  imperiaus)  è nero  con  una  stria  scapolare  ad 
ogni  lato  bianca,  la  metà  apicale  delle  remiganti  secondarie  e le  copritrici  inferiori  delle 
ali  bianchissime,  queste  ultime  con  macchie  nere  all’orlo  anteriore  ; il  ciuffo  dell’occi- 
pite è rosso-scarlatto  nel  maschio,  nero  nella  femmina.  Questo  uccello  gigantesco  mi- 
sura in  lunghezza  25  pollici,  l’ala  12,  la  coda  9 pollici. 

II  Becco  d’avorio  (Campephilus  principalis)  somiglia  moltissimo  al  precedente  nei 
colori  e nella  loro  distribuzione,  ma  è assai  più  piccino.  Anch’esso  è nero,  ma  la  stria 
laterale  sul  collo  comincia  subito  dietro  l’occhio,  e nell’ala  sono  bianche  oltre  le  remi- 
ganti secondarie  anche  le  mediane,  e le  copritrici  inferiori  delle  ali  sono  lievemente 
lasciate  di  nero.  L’occhio  è di  un  giallo-vivace,  il  becco  bianco-avorio,  il  piede  azzurro- 
grigio. Misura  in  lunghezza  pollici  21,  in  apertura  d’ali  30,  l’ala  IO  1|2,  la  coda  7 1[i. 

Il  picchio  imperiale  abita  i monti  rocciosi  e la  California  fino  al  contine  del  Messico, 
l’altro  le  boscaglie  lungo  il  Mississippi  fino  all'Ohio  e dalla  Florida  lino  alla  Carolina 
settentrionale  e fino  al  Texas  verso  occidente.  Sui  costumi  del  primo  manchiamo  di 
notizie  particolareggiate,  il  secondo  invece  venne  diffusamente  descritto  dai  naturalisti 
d'America  fra’  quali  Audubon  che  ce  ne  fornisce  una  bellissima  dipintura. 

< Mi  parve  sempre,  così  scrive,  che  nell’eleganlissimo  abito  del  becco  d’avorio  ci 
fosse  un  non  so  che  dello  stile  c di  quella  distribuzione  di  colori  che  ammiriamo  nelle 
tele  di  Van  Dvck.  Quel  nero  cupo  dell'ala  interrotto  da  quel  gran  campo  bianco  serpeg- 
giante sull’ali  c sulla  nuca,  il  bianchissimo  becco,  il  pileo  rosso-carmi  no  cd  il  giallo  vi- 
vace dell’occhio  mi  hanno  sempre  richiamalo  alla  mente  or  l’uno  or  l’altro  degli  insigni 
capolavori  del  grande  maestro,  e questa  idea  si  è talmente  radicata  in  me  che  allor- 
quando vedo  un  becco  d’avorio  passare  da  un  albero  all’altro  non  posso  a meno  di 
pensare:  ecco  un  Van  Dyck. 
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< Sarei  ben  lieto  di  poter  indicare  in  «piali  luoghi  ami  soggiornare  «piesto  uccello , 
ma  a tal  uopo  dovrei  essere  in  grado  di  dipingere  l'immensa  distesa  di  paludi  ombreg- 
giate da  milioni  di  cipressi  neri  c colossali  i <|uali,  sporgendo  i rami  rigidi  e muscosi, 
sembrano,  quasi  dissuadere  il  viaggiatore  daU’arrischiarsi  in  quelle  impraticabili  solitu- 
dini ove  il  terreno  c occupato  da  copiose  acque  stagnanti  c paduli  c la  via  già  diffìcile 


Il  Pecco  «l  avorio  [Campcphilus  principali). 
In  ferzo  del  naturale.  * 


è spesso  interclusa  e sbarrala  da  tronchi  rovesciati,  da  rami  giganteschi  incrociccliianlisi. 
da  piante  rampicanti  in  mille  modi  intrecciate;  vorrei  poter  descrivere  l’infida  natura 
del  terreno  che,  mentre  vi  offre  uno  smagliante  tappeto  ornalo  «li  rigogliosi  muschi,  di 
isidi  e di  altre  piante  acquatiche,  s’apre  c v'inghiotte  quando  osale  calcarlo,  qua  e là 
lasciando  delle  pozzanghere  piene  d’un’acqua  nera  c densa;  vorrei  infine  poter  «lare  una 
idea  adeguata  dell’aere  pesante  c letale  clic,  massime  nei  giorni  della  canicola,  minaccia 
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soffocare  il  merlale  che  vi  si  avventura  ; ma  tulli  i mici  sforzi  per  ritrarre  una  natura 
si  svariata  e malfida  a nulla  varrebbero  per  ehi  non  ha  visto  quo’  luoghi  co’  proprii  occhi: 
sarà  dunque  meglio  che  mi  limili  a descrivere  il  becco  d’avorio. 

« Vola  con  molta  grazia,  ma,  tolto  il  caso  in  cui  debba  valicare  qualche  largo  fiume, 
è raro  che  prolunghi  il  volo  per  più  di  qualche  centinaio  di  metri.  Descrive  linee  ondu- 
late ora  tenendo  le  ali  ben  allargate,  ora  agitandole  per  ispingersi  più  innanzi.  Passando 
d’albero  in  albero,  quand’anche  discosti,  non  s’interrompe,  ma  descrivo  bellissime  linee 
arcuate,  sempre  più  ardite  (pianto  maggiore  è la  distanza.  In  questi  momenti  manifestasi 
in  tutto  la  bellezza  dell  abito,  c noi  l’accompagniamo  meravigliati  collo  sguardo.  Volando 
non  fa  sentire  alcun  suono,  a meno  che  sia  nel  tempo  degli  amori;  quando  però  si  è. 
aggrappato  alla  base  di  un  tronco  e mentre  lo  va  risalendo  là  echeggiare  la  voce  lim- 
pida, sonora  e gratissima  che  s’ode  da  un  buon  miglio  di  lontananza.  Tale  voce  ed  il 
richiamo,  che  potrebbosi  esprimere  colle  sillabe  pel  pet,  vengono  ripetuti  per  tre  volle 
consecutive,  ma  si  di  frequente  che  si  direbbe  gridare  esso  tutto  il  giorno  senza  inter- 
ruzione. Sgraziatamente  questa  sua  abitudine  rende  agevole  l’inseguirlo,  e la  persecu- 
zione è in  vero  già  mollo  attiva  per  il  pregiudizio  che  sia  di  nocumento  agli  alberi.  Si 
aggiunga  che  le  tribù  indigene  degli  indiani  pelli-rosse  amano  fare  delle  belle  piume 
rosse  del  pileo  guerresco  ornamento,  e fanno  commercio  delle  spoglie  di  quosto  pic- 
chio coi  viaggiatori  europei.  Ilo  veduto  alcuni  capi  tribù  che  portavano  la  cintura  piena 
di  becchi  e di  ciuffi  del  becco  d’avorio. 

« Come  altri  di  sua  famiglia  vive  anche  questo  picchio  per  lo  più  in  coppie,  per  lo 
meno  allorché  i giovani  sbno  divenuti  indipendenti,  e probabilmente  l’unione  dura  tutta 
la  vita.  Il  maschio  e la  femmina  sono  sempre  assieme;  questa  si  riconosce  facilmente 
perchè  più  garrula  e più  prudente  ad  un  tempo.  La  propagazione  comincia  prima  che 
negli  altri  picchi,  cioè  nel  marzo.  Il  nido,  a quanto  credo,  viene  sempre  collocato  nel 
tronco  di  un  albero  verde,  a preferenza  in  un  frassino  od  a notevole  altezza  da  terra. 
Amando  di  vivere  ritirati  e di  essere  al  sicuro  dalla  pioggia,  procedono  molto  cauta- 
mente nella  scelta  dell'albero  e del  punto  ove  vogliono  collocare  il  nido,  e sogliono  di 
ordinario  praticare  l’ingresso  sotto  il  punto,  di  congiunzione  di  qualche  grosso  ramo  col 
tronco.  La  cavità  è più  o meno  profonda  a seconda  delle  circostanze,  molte  volle  non 
ha  più  di  10  pollici,  ma  v'hanno  dei  casi  in  cui  misura  fin  3 piedi  ed  anche  più.  11  dia- 
metro di  una  cavità  da  me  misurata  era  di  circa  7 pollici,  il  foro  d’ingresso  però  ha 
appena  la  grandezza  necessaria  al  suo  ufficio.  Il  maschio  e la  femmina  lavorano  entrambi 
allo  scavare,  e si  alternano  nella  fatica.  Mentre  l’uno  lavora  l’altro  aspetta  e incita  intanto 
il  compagno  colle  sue  voci.  Avvicinatomi  più  volte  all’albero  sul  quale  i picchi  stavano 
scavando  il  loro  nido  appoggiando  l'orecchio  al  tronco,  distingueva  benissimo  ciascun 
colpo  di  becco.  Due  volte  osservai  che.  i becchi  d’avorio  accortisi  della  mia  presenza  si 
scostarono.  Nel  Kentuky  c nell'Indiana  è raro  che  nidifichino  più  di  una  volta  nell’anno; 
negli  stali  meridionali  due  volte.  La  prima  cova  consta  di  solito  di  sei  ova  bianchissime 
collocate  su  poche  scheggie  sul  fondo  della  cavità.  I piccini  fanno  capolino  dal  nido  due 
settimane  prima  che  ne  escano  atti  al  volo.  Nell'abito  somigliano  alla  femmina  ma  non 
hanno  il  ciuffo;  questo  però  cresce  presto,  c nell’autunno  somigliano  moltissimo  alla 
madre.  1 maschi  non  mettono  tutti  i colori  degli  adulti  prima  della  successiva  primavera. 

« Nulronsi  principalmente  di  coleotteri,  larve  e grossi  vermi,  ma  tostochè  maturano 
nei  boschi  le  bacche  se  ne  cibano  avidamente.  Ho  osservato  che  si  attaccano  alle  viti 
precisamente  nell'atteggiamento  usato  dalle  nostre  cincie.  Mangiano  altresi  prugne  sel- 
vatiche quando  sono  mature,  ma,  sebbene  si  veggano  più  volle  trastullarsi  sugli  alber 
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spaiai  n>'  campi  coltivali,  non  avviene  mai  che  si  cibino  di  grani  o di  frulla  da  giardino. 
Tale  è la  forza  del  becco  che  spaccano  con  un  sol  colpo  scheggio  di  corteccia  di  selle 
od  olio  pollici,  ed  in  poche  ore  son  capaci  di  spogliare  della  sua  corteccia  un  tronco 
secco  per  lo  spazio  di  venti  o trenta  piedi. 

* Forili,  cadono  a terra,  ma  si  rialzano,  e,  guadagnato  l'albero  più  vicino,  s’arrampi- 
cano fino  alla  sommità,  e là  si  accovacciano  e nascondono.  Salendo  descrivono  una  spi- 
rale intorno  al  tronco  mandando  ad  ogni  istante  il  grido  /**/  pel  ; ma  tostoché  hanno 
raggiunto  un  luogo  sicuro  improvvisamente  ammutoliscono.  Feriti  mortalmente  s’aggrap- 
pano tenacemente  alla  corteccia  e restano  cosi  appesi  per  ore  intiere  anche  dopo  morti. 
Se  li  prendiamo  colla  manosi  difendono  con  accanimento  ricorrendo  all’unghie  ed  al  becco, 
ed  intanto  non  cessano  dal  mandare  lamentevoli  strida  >. 

II  Wilson  tentò  allevarne  uno  in  gabbia  ma  ebbe  a lottare  con  grandi  difficoltà.  Tral- 
tavasi  appunto  di  un  adulto  che  fu  ferito  e catturato.  Tali  erano  le  grida  ch'esso  man- 
dava che  il  cavallo  di  Wilson  s’impennò  e pose  il  suo  padrone  in  grave  pericolo.  En- 
trando nella  città  di  Wilminglon  il  prigioniero  faceva  tale  rumore  che  le  donniceiuole  si 
affollavano  alle  finestre  per  informarsi  dell’accaduto,  e,  giunto  davanti  alla  sua  locanda, 
il  Wilson  dovette  soddislàre  una  gran  folla  di  curiosi  e,  sbrigatosene,  chiuse  l’uccello  in 
una  stanza  per  rivolgere  le  sue  cure  al  fido  destriero.  Tornato  un’ora  dopo  alla  stanza 
trovò  che  il  prigioniero  stava  aprendosi  una  via  allo  scampo,  perchè  arrampicatosi  sulla 
finestra  ne  aveva  già  guasto  il  telaio.  Desiderando  farne  il  disegno  Wilson  legò  il  prigio- 
niero, mediante  una  catena,  alla  gamba  di  un  tavolo  di  mogano  e se  ne  andò  a fan’ 
provvista  di  cibo,  ma  ritornando  senti  che  il  picchio  lavorava  di  becco,  indi  vide,  non 
senza  spavento,  che  la  tavola  si  reggeva  non  più  su  quattro  ma  su  tre  gambo.  Mentre 
poi  stava  disegnando  il  furibondo  uccello  lo  feri  più  volte,  manifestando  tale  disperazione 
della  perduta  libertà,  che  il  nostro  buon  naturalista  fu  sul  punto  di  restituirlo  ai  boschi. 
Ililìutando  ogni  sorta  di  cibo  il  picchio  soccombette  alla  dura  vita  del  carcere  dopo  soli 
tre  giorni  dacché  vi  era  rinchiuso. 


* * 

I Mclanerpi  (Meeamf.rpes)  dislinguonsi  meno  per  la  mole  che  per  l'eleganza  del- 
l’abito. Hanno  forme  vigorose,  collo  breve  e lesta  grossa.  Il  becco  è drillo,  più  largo 
che  allo  alla  base,  arcuato  sul  culmine,  con  margini  fortemente  ripiegati  all’indietro, 
singolare  per  quattro  spigoli  che,  partendo  da  sotto  e sopra  le  narici,  corrono  paralle- 
lamente fino  alla  metà  del  becco  con  solchi  intermedi.  Il  tarso  è lungo  quanto  il  dito 
versatile  coU’ugna.  Npll'ala  la  quarta  c la  quinta  remigante  hanno  la  stessa  lunghezza  e 
sono  le  più  lunghe,  (.a  coda  è molto  tondeggiante,  un  piccolo  spazio  nudo  circonda  gli 
occhi.  Predominano  fra  i colori  il  nero  ed  il  rosso  od  il  rosso  col  bianco.  Le  varie  S[»ecie 

vivono  nel  nord  e nel  mezzodì  dell'America. 

- • 

II  più  nolo  fra  i Mclanerpi  è il  Capirosso  o Melanerpes  erythrocephalps.  Ila  la 
testa  ed  il  collo  di  un  bel  rosso,  il  dorso,  le  remiganti  c la  coda  nero-corvino,  le  remi- 
ganti secondarie,  il  groppone  e l’addome  bianchissimi.  L'occhio  è bruno-noce,  becco  e 
piedi  nero-azzurrognolo.  La  femmina  è alquanto  più  piccola  ed  ha  colori  meno  vivi  del 
maschio.  Nei  giovani  il  capo,  il  collo,  il  dorso  ed  il  petto  sono  bruno-terra  e sparsi  di 
macchie  semilunari  bruno-nere;  le  remiganti  anteriori  sono  bruno-nere,  le  posteriori 
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bianco  rossiccio  con  fasce  bruno-nere  verso  l’ occipite;  le  timoniere  sono  nero-bruno- 
oscuro.  Misura  in  lunghezza  9 pollici,  in  apertura  d'ali  17,  l'ala  4 5|6,  la  coda  2 3|4. 

• « In  tutta  1 America  settentrionale,  dice  il  W ilson,  non  havvi  forse  uceello  più  noto 
di  questo.  Non  v ha  ragazzo  che  non  conosca  il  suo  abito  tricolore  ed  i suoi  ladri  istinti: 
esso  è infatti  comunissimo  ».  È diffuso  in  tutta  l'America  settentrionale.  Dice  il  principe 
di  \\  ied  che  lo  si  vede  posato  su  tutte  le  siepi,  oppure  aggrappato  a rami  ed  a tronchi 
in  traccia  d insetti.  « Lo  si  può  considerare,  cosi  si  esprime  l’Audubon,  siccome  uccello 
stazionario  negli  Stati  Uniti,  giacché  lo  si  trova  durante  lutto  l’inverno  nelle  regioni  me- 
ridionali della  vasta  Confederazione,  ove  suole  eziandio  nidificare  durante  l’estate.  Il 
maggior  numero  però  nel  settembre  abbandonano  questi  paesi,  ponendosi  in  cammino 


Il  Cajiirosso  ( Sleltmerpes  enjlhrorfpkalut). 

Un  teno  del  naturali'. 


di  nottetempo,  in  branchi  sparpagliati,  provvedendo  ognuno  a se  stesso.  Migrando  volano 
molto  al  disopra  degli  alberi  mandando  un  grido  assai  strano  che  non  s'ode  mai  in  altra 
occasione,  e,  siccome  sembra,  per  incoraggiarsi  reciprocamente.  Verso  il  crepuscolo  gli 
stuoli  scendono  sulle  cime  degli  alberi  secchi,  c vi  si  fermano  facendo  incetta  di  cibo, 
finché,  col  tramonto  del  sole,  si  alzano  l’un  dopo  Italico  -e  ripigliano  il  viaggio. 

« Se  togliamo  il  lordo  beficggialore,  non  conosco  uccello  più  gaio  ed  allegro  di 
questo  picchio.  La  sua  vita  è un  continuo  gioire.  Dappertutto  trova  copia  di  cibo  e 
luogo  da  ricoverarsi.  Lo  stesso  lavoro  non  è per  lui  che  ima  fonte  di  piacere,  giacché  o 
lo  fa  per  procacciarsi  delicati  bocconi  o per  edificare  una  casa  per  sé  e pe’  suoi.  Del- 
l’uomo, a quanto  sembra,  non  ha  alcun  timore,  sebbene  non  abbia  forse  nemico  più 
formidabile.  Allorché,  stando  su  d'un  palo,  si  accorge  che  qualcuno  si  accosta,  si  volge 
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lentamente  dietro  il  palo  stesso , e , nascostosi , sporge  cautamente  la  testa  come  per 
spiare  le  intenzioni  di  chi  arriva.  Se  il  viandante  prosegue  tranquillamente  il  suo  cam- 
mino, ecco  che  il  picchio  esce  dal  nascondiglio,  saltella  e batte  col  becco  corno  se  volesse 
congratularsi  seco  stesso  della  buona  riuscita  della  sua  astuzia;  se  invece  si  vede  minac- 
cialo vola  sul  prossimo  palo  e si  mette  a battere  il  tamburo,  coll'apparente  intenzione  di 
sfidare  l’avversario.  Non  di  raro  compare  sui  letti,  s'arrampica  sui  fumaioli,  picchia  de 
tegole,  e,  giunto  il  momento  opportuno,  manda  un  grido  e scende  nel  giardino  per 
predare  le  bacche. 

« A nessuno  consiglierei  di  tollerarlo  in  giardino,  perchè  non  soltanto  si  nutre  di 
ogni  sorta  di  fruita,  ma  ne  guasta  una  grande  quantità.  Appena  le  ciliegie  prendono  colore 
eccoli  apparire  da  tutte  le  bande  e mettere  tutto  a tuba  ed  a sacco.  Basta  che  un  solo  le 
abbia  scorte  perchè  molti  altri  accorrano  al  suo  richiamo.  Quando  ne  sono  sazii  partono 
portandone  seco  una  o due  pei  loro  piccini. 

« Sarebbe  impossibile  il  dire  a quale  cifra  possano  ascendere  gli  stuoli  di  questi 
uccelli  che  si  vedono  d'estate:  posso  perù  dire  che.  in  un  sol  giorno  se  ne  uccisero 
talvolta  a centinaia  su  una  sola  pianta.  Dopo  le  ciliegie  fa  danno  alle  pere,  alle 
pesche , ai  pomi , ai  fichi , ai  gelsi  e perfino  ai  piselli  : dei  guasti  arrecali  alle  gra- 
naglie io  non  parlerò  per  non  aggravare  di  troppo  le  condizioni  di  animali  che 
sono  bensì  rei  sotto  questo  aspetto , ma  non  sono  perciò  privi  di  pregevoli  doti. 
Quando  vogliono  rapire  un  pomo  vi  ficcano  con  grande  veemenza  il  becco  aperto  e 
lo  strappano , indi , volando  su  qualche  altiero  poco  lontano , ve  lo  fanno  a pezzi. 
Hanno  anche  la  pessima  abitudine  di  succhiare  le  ova  di  piccoli  uccelli,  al  qual  uopo 
visitano  spesso  le  cassette  esposte  a comodo  dei  rondoni  e degli  uccelli  azzuri,  e, 
qualche  volta,  anche  le  colombaie. 

« Qualunque  cosa  facciano  non  ismenliscono  mai  la  vivacità  del  loro  carattere. 
Appena  saziala  la  fame  raecolgonsi  jn  branchetti  sui  rami  di  piante  secche,  e comin- 
ciano una  singolarissima  caccia  agli  insetti  precipitandosi  su  di  essi  dalla  distanza  di 
otto  o dieci  metri,  e,  facendo  ritorno  colla  preda  al  ramo  donde  partirono,  esegui- 
scono le  più  strane  evoluzioni  e mandano  grida  di  trionfo.  Molte  volle  si  inseguono 
a vicenda  per  gioco,  ed  allora  ci  porgono  spettacolo  amenissimo,  perchè,  descrivendo 
ampi  cerchi,  ci  danno  opportunità  di  ammirare  tutto  lo  splendore  delle  loro  piume. 
Passando  da  un  albero  all'altro  si  direbbe  che  fanno  un  solo  salto.  Aperte  le  ali  get- 
tansi  al  basso  e giunti  presso  al  tronco  lentamente  si  rialzano.  .Mentre  si  arrampicano 
muovonsi  all'insù,  all’indietro  e per  fianco  con  grande  fucilila,  ma  rade  volte  (?)  colla 
testa  volta  al  basso  siccome  sogliono  fare  i picchi  muratori  cd  altri  picchi.  Il  fre- 
quente lanciarsi  d’un  albero  all'altro  pare  succeda  nell'Intenzione  di  assalire  altri  della 
specie,  ma  l’avversario  sa  deludere  l'assalto  girando  con  sorprendente  velocità  tutto 
intorno  all’albero. 

« Baro  è che  si  trovi  un  nido  costruito  di  fresco;  solitamente  le  coppie  giovansi 
di  nidi  d'antica  data  cui  in  parte  restaurano  ed  approfondiscono.  Non  mi  ricordo  di 
aver  visto  neppure  uno  di  questi-  nidi  in  tronchi  d'alberi  verdi  facendoli  essi  sui 
tronchi  secchi,  e talvolta  se  ne  trovano  perfino  dodici  su  d’uno  steso  tronco.  Nella 
Luigiana  e nel  Kentucky  il  capirosso  nidifica  due  volte  nell'anno,  negli  stali  centrali 
perloppiù  una  sola  volta.  La  femmina  depone  da  due  a sci  ova  bianchissime  e tras' 
parenti,  qualche  volta  in  cavità  scavate  a pochi  piedi  di  altezza,  tal  altra  molto  in 
alto  ».  La  prole  del  capirosso,  a quanto  ci  vien  detto  dal  Wilson,  ha  un  terribile 
nemico  nel  Colubro  nero  (Colubeii  constbictoiQ  il  quale  sale  fino  alle  più  alte  cime, 
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penetra  nel  tranquillo  nido  del  picchio  e ne  inghiotte  le  ova  od  i piccini  sotto  gli 
occhi  degli  stessi  genitori  desolati,  indi  si  aggomitola  nel  nido  stesso  tacendo  la  dige- 
stione. Il  monello  che  con  pericolo  della  vita  s’arrampica  per  levare  il  nido  del  pic- 
chio, cacciando  la  rnano  trova  talvolta,  invece  dei  piccini,  l’orribile  serpentello,  e non 
diremo  se  lasciasi  sdrucciolare  in  fretta  ed  in  furia  giù  pel  tronco. 

A dare  un’idea  più  esalta  di  questo  gruppo  di  melanerpi  sarà  bene  che  io  faccia 
qui  menzione  di  un'altra  specie. 

Nel  Messico  e nella  California  tiene  il  luogo  del  Capirosso  una  specie  affine  (Me- 
lanekpes  formiciyokos)  che  nomineremo  Picchio  massaio.  J In  le  parli  superiori  nere, 
la  fronte,  una  macchia  sulle  remiganti  primarie,  il  margine  interno  delle  secondarie 
ed  il  groppone  bianchi,  jl  pileo  rosso  (ino  alla  nuca,  la  gola  ed  una  fascia  sul  petto 
nere,  uno  spazio  giallo-zolfo  circonda  la  gola  che  è nera,  petto  e fianchi  sono  bianchi 
con  strie  longitudinali  nere.  L’occhio  è giallo,  becco  e gambe  neri.  Misura  in  lunghezza 
pollici  9,  l’ala  5 Ipi,  la  coda  2 1|4. 

« Questo  picchio,  dice  lleermann,  è il  più  comune  c garrulo  fra  quelli  di  California. 
Dalle  cime  più  alte  sulle  quali  suole  stare,  lanciasi  improvvisamente  al  basso  inseguendo 
insetti,  e,  presili,  riede  al  suo  posto  per  tosto  ricominciare.  Nell'autunno  lo  vediamo 
aflacendato  nel  fare  fori  nelle  corteccie  delle  quercie  e dei  pini  c nell'ammnccbiarvi 
ghiande.  In  ciascun  foro  ficca  un  ghianda  con  tale  forza  che  difficile  riesce  l’ estrarla. 
Talvolta  la  corteccia  del  pino  è si  ripiena  di  tali  ghiande  che  la  si  direbbe  tempestala  di 
borchie  di  bronzo.  Raccolte  in  grande  quantità  esse  servono  nel  verno  a sfamare  il  pic- 
chio non  soltanto,  ma  anche  topi,  ghiandaie  e scoiattoli  che  largamente  usano  degli  ap- 
provvigionamenti latti  daU’altrui  diligenza  ». 

11  Kelly  completa  queste  indicazioni  colle  seguenti  parole  : « Spogliando  un  albero 
della  corteccia  osservai  che  era  tutta  forala.  1 fori  erano  più  grandi  di  quelli  falli  da  una 
palla  di  fucile,  e disposti  con  tale  e tanta  regolarità  che  si  crederebbero  eseguiti  con 
riga  e compasso.  Moltissimi  erano  perfettamente  turati  da  ghiande.  Già  altra  volta  aveva 
osservato  tali  buchi  nelle  corteccie  degli  alberi  più  molli,  ma  credendoli  opera  d'insetti 
non  mi  era  presa  la  briga  di  esaminarli  attentamente  : ora  vedendoli  chiusi  da  ghiande 
che  certamente  noi}  vi  erano  state  collocate  dal  vento,  ne  chiesi  la  spiegazione  ad  un 
amico,  il  quale  mi  rispose  mostrandomi  uno  stuolo  di  picchi  intento  per  lo  appunto  a 
raccogliere  provviste  per  la  stagione  invernale.  Ne  trassi  la  conseguenza  che  questi  avve- 
duti uccelli  non  lavorano  senza  uno  scopo,  e consacrano  l’estate  a fare  i buchi  ove  vo- 
gliono raccogliere  le  provvigioni  per  l’inverno.  Collocate  in  tal  modo  non  possono  dalle 
intemperie  nè  esser  guaste  nè  rese  inaccessibili.  Molte  volte  dappoi  ebbi  opportunità  di 
ammirare  la  prestezza  con  cui  questi  uccelli  arrampicandosi  sul  tronco  andavano  fic- 
cando le  ghiande  ora  in  questo  ora  in  quel  foro  finché  avevano  trovato  quello  ove 
meglio  si  adattava.  Introdottola  dalla  parte  più  acuta  la  martellano  col  becco  finché  sia 
bene  assicurata,  indi  partono  e ritornano  con  un’altra  ghianda.  Ancora  più  meravigliosa 
ci  pare  la  cosa  quando  riflettiamo  che  scelgono  soltanto  ghiande  sane  e pinne.  Chi  rac- 
coglie queste  ghiande  ne  trova  sempre  infatti  un  gran  numero  di  vuote,  perchè  molte 
appunto  delle  più  liscie  e belle  contengono  spesse  volte  una  grossa  larva,  e mentre  per- 
fino i più  sperimentati  fra  gli  indiani  malgrado  tutta  la  loro  abilità  errano  nella  scelta, 
fra  quelle  ammassate  dal  picchio  non  ne  trovai  una  che  fosse  guasta. 

< Molti  credono  che  lo  accingersi  che  fa  questo  picchio  a raccogliere  le  ghiande  sia 
indubbio  segnale  di  prossima  nevicata.  Non  ricorrono  alle  provviste  se  la  neve  non  abbia 
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prima  coperte  le  noci  che  giacciono  sparse  a terra,  e quando  il  bisogno  li  spinge  a far 
uso  delle  provvigioni  estraggono  il  seme  dal  guscio  il  quale  resta  infisso  nell’apertura. 
La  corteccia  del  pino  serve  egregiamente  allo  scopo  grazie  allo  spessore  ed  alla  poca 
sua  resistenza  >. 


I Picchi  rossi  (Pici)  consideraci  siccome  i più  perfetti  dell’ordine  perchè  vivono 
quasi  esclusivamente  sui  tronchi  e scendono  rarissime  volle  a terra.  Comprendono 
specie  piccole  e mezzane  ed  hanno  forme  proporzionatamente  tozze.  Il  becco  è lungo 
all'incirca  quanto  il  capo,  diritto,  tanto  allo  che  largo  alla  base,  a culmine  a dilato.  11 
piede  ha  dita  brevi  c talvolta  rudimentali,  essendovi  in  alcune  specie  soltanto  Ire  dita. 
Nell’ala  la  terza  remigante  è la  più  lunga,  la  coda  è lunga  e reniforme.  L’abito  su  fondo 
nero  è sempre  disegnato  in  bianco  ed  in  certi  punti  ornato  di  rosso  o di  giallo.  Le 
specie  di  questo  gruppo  abitano  tutte  le  zone  proprie  dei  picchi  in  generale,  eccettuate 
le  parti  centrali  e meridionali  dall’Africa. 

II  nostro  Picchio  rosso  maggiore  (Piers  major),  può  dirsi  il  più  noto  del  gruppo, 
ed  è notevole  per  l’abito  grandemente  variegato.  Le  parti  superiori  sono  nere,  le  parli 
inferiori  grigio-giallo-sucido,  una  fascia  frontale  gialliccia,  le  guancie,  lo  strie  del  collo, 
grandi  macchie  sulle  spalle  e fasce  traversali  sulle  ali  sono  bianche,  l'occipite  ed  il  sotto- 
coda d'un  bellissimo  carmino:  una  stria  nera  scende  dalla  base  del  becco  lungo  i lati 
del  collo.  Alla  femmina  manca  il  rosso  dell’occipite;  nei  giovani  il  pileo  è rosso  cannino. 
L’occhio  è rosso-bruno,  il  becco  color  plumbeo-chiaro,  il  piede  grigio- verdiccio. 

Sono  patria  a questo  notissimo  uccello  l'Europa  (1)  e la  Siberia  lino  al  Kamciatca. 
I suoi  costumi  vennero  con  tale  diligenza  descritti  dal  mio  genitore,  c poscia  dal  Nan- 
mann,  che  null’altro  si  potrebbe  aggiungere. 

Il  picchio  rosso  maggiore  predilige  boschetti  isolali  a boschi  estesi,  ma  compare 
altresì  nelle  macchie  sparse  fra  i campi,  e nel  verno  o nell’autunno  anche  ne’  giardini. 
A tutte  le  altre  specie  di  boschi  preferisce  le  pinete.  Nell’ estate  abitq  un  territorio  poco 
esteso  : nel  verno  e nell’autunno  percorre  un  distretto  di  qualche  estensione  quasi  sempre 
associato  a picchi  muratori,  rampichini,  cincie* e fiorrancini.  Nell'estate  non  tollera  che 
altri  della  sua  specie  si  stabiliscano  nello  stesso  distretto,  e se  ode  picchiare  tosto  accorre 
credendo  trovare  qualche  intruso.  Quando  fa  le  sue  escursioni  tiensi  lungo  i filari  d’al- 
beri evitando,  finché  può,  di  attraversare  spazi  aperti:  ma  siccome  lo  scopo  dell'escur- 
sione è quello  di  procacciarsi  l'alimento  e nel  tempo  stesso  di  solazzarsi,  cerca  di  evitare 
il  cammino  che  non  gli  riuscirebbe  proficuo. 

Come  ci  viene  detto  dal  Naumann  questo  picchio  è vigoroso,  vivace,  abile,  ardito,  e 
per  il  numero  e la  distribuzione  de'  colori  bellissimo  a vedersi  massimamente  quando 
vola  a qualche  distanza  da  chi  l’osserva.  « Grazioso  effetto  producono  quando  durante 
la  bella  stagione  trastullansi  di  pianta  in  pianta,  o illuminati  dai  raggi  solari  s’arrampi- 
cano sui  rami,  o riscaldami  posati  sul  vertice  dell’albero,  mandando  quel  suono  sordo 
che  è loro  peculiare.  Sempre  in  movimento  contribuiscono  non  poco  a rallegrare  il  bosco 


(t)  Il  picchi»  rosso  maggiore  si  trova  dovunque  in  tutta  Italia,  tanto  nei  boschi  di  piano  come  di 
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e principalmente  le  tristi  e cupe  foreste  di  conifere  ».  Volano  a sbalzi,  piuttosto  rapida- 
mente e fragorosamente,  ma  non  durano  a lungo.  Sul  terreno  saltellano  con  sufficiente 
disinvoltura,  ma  è raro  che  vi  scendano.  Posasi  volentieri  sulle  cime  più  alte  ripetendovi 
infinite  volte  il  suo  pik  pik  o kik  kilc.  Pernotta,  come  gli  altri  picchi,  in  tronchi  cavi,  e 
negli  stessi  nascondigli  si  ricovera  (piando  è ferito.  Si  mostra  poco  amorevole  a’  suoi 
compagni,  e,  quantunque  si  associi  spesso  ad  altre  specie  minori,  non  lo  si  potrebbe 
dire  d’indole  socievole.  Colle  ciocie,  co’  fiorrancini,  rampichini  c picchi  muratori  tratta 
poco  meno  che  ostilmente,  e se  in  apparenza  serve  loro  di  condottiero,  in  realtà  punto 
non  se  ne  cura,  e soltanto  tollera  che  quelli  lo  seguano  e lo  imitino.  A quanto  sembra, 
allorché  si  tratta  del  cibo  diventa  in  sommo  grado  accattabrighe.  È uno  di  que’  picchi 
che  accorrono  toslochè  se  ne  imiti  il  martellare  sui  rami  : appena  senta  da  lungi  il  suono 
che  gli  fa  sospettare  la  presenza  di  un  rivale  accorre,  e sotto  gli  occhi  stessi  di  chi  lo 
ha  ingannalo  s'arrampica  in  tutti  i sensi  per  scoprire  ové  si  celi  il  supposto  avversario, 
e se  ciò  fa  nell’ estate  c nell’autunno,  tanto  più  poi  nella  primavera,  perchè  in  questa 
stagione  la  gelosia  lo  spinge  a più  severa  vigilanza.  Siccome  però  vedonsi  accorrere 
anche  le  femmine,  possiamo  dedurre  che  non  soltanto  la  gelosia,  ma  anche  la  smania  di 
contrastare  altrui  la  preda  sia  cagione  del  rapido  accorrere. 

Il  picchio  rosso  maggiore  si  ciba  (l’inselli,  uova,  larve  e crisalidi,  ed  anche  di  noci  e 
bacche.  Tanto  da  mio  padre  quanto  dal  Naumann  fu  osservalo  che  non  si  ciba  di  for- 
miche e tinto  meno  suol  alimentare  i piccini  colle  crisalidi  delle  medesime:  Gloger 
all’incontro  ci  dice  che  un  picchio  da  esso  ucciso  mentre  la  tèrra  era  fortemente 
congelata  aveva  lo  stomaco  ripieno  unicamente  di  grandi  formiche.  Mio  padre  dice  che 
è il  capitale  nemico  dei  tornici,  per  impadronirsi  de’  quali  spoglia  della  scorza  i 
tronchi  de’  pini.  « Spesso  lo  vidi,  cosi  ei  dice,  scorrere  sui  tronchi  la  cui  corteccia  per 
spesse  fessure  non  era  molto  solidamente  attaccata,  e spingendo  becco  e lingua  a mo' 
di  leva  sotto  la  scorza,  levarne  grossi  pezzi  per  mettere  a nudo  gli  insetti.  Esaminando 
i pezzi  distaccati  trovava  sempre  che  formicolavano  di  tornici  o ne  portavano  almeno 
numerose  traccie.  Distruggendo  questi  picchi  altresì  ogni  specie  di  bruchi  nocivi  alle 
piante  ed  anzi  fornendone  in  quantità  ai  loro  piccini,  possiamo  ammettere  senza  timore 
di  errare  che  questo  uccello  potentemente  contribuisce  alla  conservazione  del  bosco  e 
merita  quindi  d’essere  risparmiato  ». — c Più  volte,  cosi  il  Naumann,  mentre  picchia 
un  ramo  lo  vedete  interrompersi  improvviso  per  volgersi  dall’opposta  parte  del  mede- 
simo onde  ghermire  gli  insetti,  che  posti  in  moto  dall’inusitato  movimento  cercassero 
scampare  senza  essere  visti;  ed  infatti  come  i lombrici  all'accostarsi  della  talpa,  i tomic 
indovinano  benissimo  la  presenza  del  mortale  nemico  » . Avviene  qualche  volta,  ma  per 
eccezione,  che  il  nostro  picchio  si  faccia  reo  di  qualche  grosso  fallo.  11  Wiese  ci  dice  che 
una  volta  (1844)  avendone  ucciso  uno  per  verificare  che  cosa  portasse  nel  becco  ai  suoi 
nati,  trovò  essere  una  cincia  giovanissima  ancora  implume,  scoperta  probabilmente 
mentre  cacciava  insetti.  Questi  soprusi  tuttavia  pare  succedano  rade  volte:  più  frequente 
è il  caso  che  si  nutra  di  sementi,  di  nocciole  e semi  di  pino.  Per  spezzare  le  nocciole 
suole  dapprima  infìggerle  in  qualche  fessura,  a tal  uopo  preparata  nella  corteccia. 
Spesse  volte  s’appende  ai  coni  e li  apre  in  tale  postura,  d’ordinario  però  preferisce  stac- 
carli e portarli  su  un  ramo  per  estrame  a suo  agio  le  sementi.  Quantunque  non  gli  riesca 
sempre  facile  cosa  l’impadronirsi  delle  sementi  del  pino,  pare  che  esse  costituiscano  per 
o appunto  il  suo  principale  alimento  » . Per  levare  la  semente  con  maggiore  facilità, 
cosi  dice  mio  padre,  suole  fermare  il  cono  in  un  foro  praticato  nella  parte  superiore  di 
un  ramo  secco.  Una  volta  scòrsi  un  simile  buco  nella  spessa  corteccia  presso  la  base 
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dell'albero,  ma  non  veniva  adoperalo  che  poco.  Quando  il  foro  è terminato  vola  di  ramo 
in  ramo  finché  ha  trovato  il  cono  che  può  cogliere  con  maggiore  facilitò,  e lo  rompe  al 
peduncolo  avendo  cura  che  non  gli  caschi,  indi  lo  pone  nel  foro  per  tal  modo  che  abbia 
a sporgerne  la  punta;  indi  afferratala  colle  dita  esteriori  le  va  picchiando  finché  le  squame 
si  distaccano  e ne  esce  la  semente.  In  tre  o quattro  minuti  il  cono  é spaccialo,  ed  allora 
va  a prenderne  un  altro  clic  inligge  nello  stesso  buco,  dopo  però  di  averlo  sgombro 
dagli  avanzi  dell'altro  cono.  Questi  avanzi  non  li  getta  mai  se  prima  non  si  è provvisto 
del  nuovo  cono,  e ciò  probabilmente  perchè  si  riserva  di  spogliarli  più  completamente 
nel  caso  in  cui  non  gli  riesca  trovare  un  altro  cono,  ed  infatti  ho  osservato  che  non 
leva  loro  mai  tulli  i semi,  come  fanno  i beceh’in  croce.  Questa  occupazione  dura  la 
maggior  parte  del  giorno,  e sempre  sul  medesimo  albero.  In  un  mio  liosco  hawi  un 
pino  sul  quale  per  lo  spazio  di  parecchie  settimane  trattiensi  sempre  lo  stesso  picchio. 
Comincia  a ricercare  i coni  circa  la  metà  dell’agosto  sebbene  non  siano  ancora  maturi, 
e durante  il  verno  ne  trae  può  dirsi  l’esclusivo  alimento.  11  suo  becco . è coperto  di 
resina,  mentre  invece  negli  altri  picchi  il  becco  è spesse  volte  coperto  di  terra  ». 

Quanto  il  picchio  rosso  maggiore  è abile  nello  aprire  i coni,  altrettanto  addimo- 
strasi poco  perseverante  nella  costruzione  del  nido.  Prima  di  condurre  a termine  una 
cavitò  ne  scava  parecchie,  e,  quando  possa,  si  giova  di  qualcuna  già  preparata  da 
qualche  specie  alfine.  Il  foro  d'ingresso  è cosi  piccolo  che  l’uccello  può  appena  passarvi: 
la  cavitò  interna  misurata  dal  lato  inferiore  dell’entrata  ha  solitamente  la  prolònditò  di 
un  piede  ed  il  diametro  di  mezzo  piede  : le  pareti,  come  vedesi  anche  negli  altri  nidi  di 
picchi,  son  liscio,  e il  fondo  è coperto  di  finissime  scheggia.  Prima  dell’accoppiamento 
fanno  di  solito  un  gran  frastuono,  perchè  quasi  sempre  due  maschi  aspirano  alla  stessa 
femmina,  t Svolazzano  c girano,  cosi  mio  padre,  a grande  altezza  al  di  sopra  degli  al- 
beri, c quando  sono  stanchi  si  posano  su  qualche  ramo  secco  e lo  vanno  picchiando. 
Toslochò  l’uno  de’  maschi  cessa  dal  giuoco  incomincia  l’altro,  c la  cosa  continua  per 
diverse  ore.  La  (femmina  intanto  è sempre  poco  discosta,  e se  il  maschio  la  ravvisa  tosto 
lascia  il  posto  c le  si  avvicina.  Questa  se  ne  fogge,  l’altro  la  insegne  gridando  check 
chechch  idi  chicli.  L'altro  maschio  accorre  ad  accrescere,  il  frastuono  e mettendosi 
anch'csso  ad  inseguire  la  femmina  minaccia  e liecca  il  rivale.  Il  giuoco  dura  fino  alle 
selle  od  otto  ore  del  mattino,  fintanto  che  l’uno  de'  due  scacciando  l’altro  rimane  vin- 
citore » . La  covata  consta  di  quattro  o cinque,  qualche  volta  sei  uova,  piccole,  di  forma 
allungala,  a guscio  molto  fragile,  (inamente  granulate,  bianco-lucidissime.  1 due  coniugi 
si  alternano  nel  covarle  per  lo  spazio  di  quindici  o sedici  giorni,  ed  imbeccano  con 
molto  amore  i piccini,  che  sulle  prime  sono  oltremodo  deformi  ed  impacciali.  Se  li 
vedono  in  pericolo  gridano  disperatamente,  ma  non  si  scostano  dal  nido  : ed  anche 
quando  hanno  imparato  a volare  li  guidano  e scortano  per  molto  tempo  finché  non  li 
veggono  in  grado  di  reggersi  da  se  e procurarsi  da  soli  l’alimento. 

Il  picchio  rosso  maggiore  è uccello  piacevole  in  gabbia  e si  avvezza  con  facilitò  ai 
cibi  che  gli  si  porgono.  Io  ne  tenni  parecchi  nutrendoli  colla  pasta  che  suole  darsi  ai 
tonfi,  e li  possederei  forse  ancora  se  li  avessi  provvisti  più  abbondantemente  di  sementi. 
Cogli  affini  vivono  in  armonia,  non  meno  che  con  parecchie  altre  specie  minori:  ral- 
legrano per  la  vivacità  dei  movimenti,  per  la  voce  limpida  e chiara,  per  la  clegaqga 
dell'aspetto,  bisogna  però  preservarli  con  gran  cura  dalle  intemperie,  giacché  le  correnti 
riescono  loro  fatali  anche  nel  caso  che  la  gabbia  sia  ben  provvista  di  ripari  e nascondigli. 

I picchi  rossi  maggiori  hanno  terribili  nemici  nell’astore  e nello  sparviero,  cui  però 
sanno  talvolta  sottrarsi  sia  coll’aggirarsi  vorticosamente  intorno  alle  piante,  sia  nascon- 
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dcndosi  in  qualche  buca.  La  prole  è spesso  disunita  dagli  scoiattoli,  e dalle  donnole. 
Degli  scoiattoli,  come  ci  dice  il  Naumann,  hanno  gran  timore,  c mandano  grandi  strida 
quando  li  veggono  appressarsi  al  nido. 


Il  picchio  rosso  maggiore  viene  sostituito  nei  boschi  a foglie  caduche  della  pianura 
dal  Picchio  rosso  mezzano  (Piers  medius)  il  quale  è alquanto  più  piccolo  c più  bello:  vi 
troviamo  altresì  una  terza  specie  della  famiglia,  il  Picchio  minore  (Picuuis  minoii)  il 
più  piccino  fra  i picchi  europei,  (juesl'ulliuio  dilleriscc  dagli  alimi  pel  becco  breve, 
meno  conico,  per  la  coda  tondeggiante,  con  penne  ad  apice  ottuso,  nonché  per  la  singo- 
larità del  disegno.  Il  maschio  ha  la  fronte  grigio-gialla,  il  pili»  rosso  carmino,  la 
parte  superiore  del  dorso  nera,  l’ala,  comprese  le  copiatrici  e le  scapolari,  a làscie 
bianche  e nere,  il  groppone  a fondo  bianco  con  liste  nere  ; la  regione  della  guancia  bianca 
con  stria  nera  clic  scendendo  lungo  i lati  del  collo  la  separa  sulle  parli  inferiori;  queste 
ultime  grigie  con  strie  longitudinali  nere  sui  liunclii,  le  penne  mediane  della  coda  sono 
nere,  li:  laterali  biuncltircic  con  fasce  nere.  Alla  femmina  manca  il  rosso  del  capo:  i gio- 
vani le  rassomigliano,  ma  hanno  colori  meno  vivi,  l’occhio  è bruno-rosso-giallo  o rosso- 
fuoco;  ne’ giovani  bruno-chiaro;  il  becco  grigio-piombo,  neri  il  culmine  e l’apice  della 
mascella  sujieriore;  grigio-piombo  il  piede.  Misura  in  lunghezza  0 pollici,  in  apertura 
d’ah  da  11  ad  11  1|2,  l’ala  2 ;i|4,  la  coda  2 l|4. 

Il  picchio  minore  abita  lumi  l'Europa  1 e l’Asia  centrale;  il  lìaddc  Irovullu  [rei-lino 
sulle  isole  deU’Onou.  Vci’so  mezzodì  si  spinge  lino  alla  Spugna  ed  alla  Grecia  e forse 
anche  ncH’Africa  di  n'ord-Ovest,  in  Germania  lo  troviamo  con  curia  frequenza  nelle  pia- 
nure ricche  di  alberi  da  fruita,  ina  nei  monti  si  trova  rare  volle.  E piuttosto  uccello 
stazionario  che  cscursore.  .Ne’  luoghi  ove  suol  lùdiliearo  trovasi  generalmente  in  lutto  le 
stagioni,  avviene  però  che  dalla  pianura  làcci»  escursioni  alle  làide  de’  monti,  e ciò  spe- 
cialmente in  autunno  e primavera  dal  settembre  all’ollobrc  e nell'aprile.  Evita  i boschi 
di  sole  conifere  ed  anche  quando  là  escursioni  va  sempre  in  traccia  di  boschi  a fogliti 
caduche.  Occupato  un  «lato  distretto  lo  percorre  più  volle  nel  giorno,  c ciò  si  osserva 
benissimo  nel  verno  quando  meno  facilmente  gli  riesce  nascondersi  fra  le  foglie,  l’unto 
centrale  del  distretto  è qualche  oppurtuna  cavità,  avendo  costume  antifosso  di  pernot- 
tare in  fori.  Per  questa  abitudine  appunto  allorché  è in  giro  evita  quei  luoghi  ove  non 
troverebbe  opportuni  ricettacoli.  Secondo  il  Naumann  vedesi  spesse  volle  costretto  a 
respingere  cincic  e passere  matlugie  che  sonosi  comodamente  adagiate  ne’ suoi  nascon- 
digli, tanto  più  che  ha  l'abitudine  di  ritirarsi  per  dormire  ad  ora  più  larda  che  non 
quelle.  Avviene  più  volte  che  non  gli  riesca  assolutamente  di  espellerle,  ed  allora  è 
costretto  a cercarsi  altro  albergo. 

Secondo  il  Naumanh,  il  picchio  minore  è il  più  agile  e vivace  del  suo  genere, 
(fon  grande  faciliti)  s’arrampica  sui  tronchi,  vi  si  aggira,  s’arrampica  all'insù  ed  anche 
indietreggiando,  e sempre  lenendo  la  tosta  in  allo.  Lo  si  vede  sovente  correre  sui 
rami  più  sottili  e perfino  lungo  il  lato  inferiore  di  rami  pressoché  orizzontali.  Picchia 
c mar  lidia  senza  posa  i rami  mostrandosi  artefice  abilissimo  nel  preparare  i nidi  o stan- 


ti) In  Italia  si  trovano  tanto  il  Picchio  rosso  mezzano,  quanto  il  Picchio  minore:  il  primo  è assai 
raro,  il  secondo  non  è raro,  ma  non  si  può  dire  tuttavia  clic  sia  comune.  (L.  e S.) 
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zuccic:  tuttavia  sceglie  sempre  le  parli  del  legno  che  olirono  minore  resistenza.  Nelle 
vecchie  qucrcie  li  scava  spesso  sul  lato  inferiore  de’  rami  nodosi  che  sporgono  molto  obli- 
quamente o quasi  orizzontalmente  dal  tronco.  Talvolta  si  posa  traversalmente  sui  rami 
sottili  al  modo  degli  altri  uccelli,  ma  ciò  facendo  non  liensi  accascialo.  Cogli  individui 
della  sua  specie  palesa  quell’irascibilità  che  è propria  della  sua  famiglia,  perlocchè  falla 
eccezione  pel  periodo  della  propagazione,  non  lo  si  trova  mai  altro  che  isolalo.  Lo 
accompagnano  spesso  picchi  muratori,  cincie,  rampichini  e fiorrancini,  ma  egli  non 
se  ne  cura.  Coll’uomo  si  mostra  fidente  : prima  di  fuggirsene  lo  lascia  accostare  fino 
a pochi  passi.  La  voce  si  potrebbe  riproduce  colle  sillabe  kik  kik  o chjich,  il  suono 
è acuto,  sottile,  e prolungato.  Talvolta  lo  va  ripetendo  per  lunga  pezza,  e ciò  special- 
mente  allorquando  si  appende  ad  un  ramo  dopo  di  avere  percorso  buon  tratto  al  volo. 
Grida  molto,  massimamente  quando  la  stagione  è bella  e,  come  è ben  naturale,  più 
ancora  in  primavera  nel  periodo  degli  amori.  Il  maschio  fa  coi  rami  quel  tulio  che 
fanno  anche  altri  picchi,  ma  con  minor  forza  e più  acutamente. 

Durante  il  periodo  della  propagazione,  che  incomincia  coi  primi  di  maggio,  il  picchio 
minore  si  fa  osservare  per  l'irrequietezza,  il  rullare,  ed  il  continuo  gridare  e,  dove  è 
comune,  per  le  continue  liti  coi  rivali  sia  pel  possesso  d'una  femmina,  sia  per  quello  di 
un  nido.  Questo  si  trova  per  lo  più  a notevole  altezza  al  disopra  del  suolo,  a preferenza 
in  qucrcie  altissime,  ma  non  di  rado  anche  sugli  alberi  fruttiferi  sparsi  nei  giardini  e 
negli  orti.  Siccome  a si  piccoli  uccelletti  lo  scavare  il  nido  deve  riuscire  assai  faticoso, 
scelgono  a preferenza  quelle  parli  ove  essendosi  spezzato  qualche  vecchio  ramo  il  legno 
è internamente  marcito.  L’ingresso  è rotondo  e si  esalto  che  si  direbbe  eseguito  col 
succhiello,  il  diametro  però  non  supera  1 pollice  e tre  quarti.  La  cavità  interna  ha  circa 
6 pollici  di  profondità.  Anche  i picchi  minori  praticano  molli  fori  senza  condurli  a ter- 
mine, locchò  rende  malagevole  scoprire  quelli  ne’  (piali  hanno  propriamente  fissato  il 
nido.  11  Pacsslcr  ci  dice  clic  per  rintracciarlo  conviene  osservare  il  volo  del  maschio 
intento  a portare  cibo  alla  compagna  che  sta  covando.  La  covata  consta  di  cinque  a 
sette  uova  piccole,  bianche,  lucide,  sparse  talora  di  piccolissimi  punti  rossi.  1 coniugi  si 
alternano  nella  cova  impiegandovi  all’incirca  due  settimane,  allevano  in  comune  i loro 
piccini  e li  nutrono  e scortano  per  lunga  tratta  anche  dopo  che  hanno  imparato  a 
volare. 

Pare  si  alimenti  esclusivamente  d’insetti,  perchè  anche  di  autunno  c nel  verno 
non  gli  si  trova  altro  nello  stomaco.  Consuma  una  enorme  quantità  di  formiche,  ragni, 
scarafaggi  e massimamente  di  uova  d'insetti,  è quindi  utilissimo  e degno  di  tutta  la 
nostra  protezione.  « È utile,  cosi  il  Naumann,  ai  boschi  ed  alle  piante  fruttifere;  esami- 
nando infatti  lo  stomaco  degli  uccisi,  vi  troviamo  una  quantità  veramente  prodigiosa  di 
insetti  piccolissimi,  ma  fatali  alle  piante  ». 

Per  buona  sorte  questo  picchio  è esposto  assai  meno  degli  altri  alle  persecuzioni, 
perchè  dà  meno  nell'occhio,  ma  la  sua  confidenza  lo  pone  qualche  volta  a repentaglio. 
Se  ne  imitiamo  il  picchiare  sulle  scorze,  tosto  accorre  ; tuttavia  bisogna  saperlo  invitare 
a dovere,  altrimenti  si  accorge  dell’inganno  e non  si  muove. 

Per  quanto  mi  è nolo,  finora  non  è stalo  allevato  in  gabbia.  Non  v’ha  alcun  dubbio 
che  avendone  le  debite  cure  e porgendogli  cibo  adatto  possa  abituarsi  al  carcere  ; ed  è 
poi  certissimo  che  colla  sua  grazia  compenserebbe  ampiamente  le  cure  dell’allevatore. 
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Alla  stessa  famiglia  dei  picchi  rossi  appartiene  il  Picchio  tridattilo  (Apternus  trida- 
ctylus).  11  genere  di  cui  è tipo  ha  per  caratteri  il  becco  diritto,  lungo  all’incirca  quanto 
il  capo,  più  largo  che  alto,  con  margini  laterali  diritti,  col  culmine  carenato,  e con  due 
incavature  laterali  verso  l’apice.  11  piede  ha  tre  dila,  le  due  anteriori  hanno  all'incirca 
la  medesima  lunghezza,  il  posteriore  è alquanto  più  lungo,  ma  sono  tulli  più  brevi  del 
tarso.  La  quarta  remigante  è la  più  lunga.  La  coda  è cuneiforme,  le  penne  mediane 
hanno  stelo  molto  rigido  c sono  puntute.  L’abito  non  differisce  da  quello  di  altri  picchi 
rossi,  ma  il  colore  predominante  del  capo  anziché  il  rosso  è il  giallo.  Le  parti  supe- 
riori sono  nere,  le  inferiori  bianeo-sucido,  la  fascia  frontale  su  fondo  nero  ha  maccliie 
bianche,  il  pileo  è giallo-dorato-pallido;  una  stria  bianca  comincia  al  disopra  degli  occhi, 
si  unisce  sull’occipite  coll’opposta  e scorie  lungo  il  mezzo  del  dorso  dove  vedesi  sparsa 
ili  niacchiuzze  nere  ; le  redini  sono  nere,  e cosi  pure  una  seconda  stria  che  nasce  alla 
radice  del  becco  e scende  sul  collo  parallela  alle  redini.  Le  piume  laterali  dell’addome 
sono  adorne  di  macchie  longitudinali  e trasversali,  le  remiganti  e le  timoniere  estreme 
sono  nere  con  fasce  bianche,  le  timoniere  mediane  nere.  L’occhio  è argentino  o colore 
perla,  il  becco  colore  piombo  chiaro,  nericcio  all’apice,  il  piede  grigio-piombo-oscuro. 
Misura  in  lunghezza  pollici  9,  in  apertura  d'ali  14-,  l’ala  4 3|-i,  la  coda  3 i|4.  La  fem- 
mina si  riconosce  alla  mancanza  della  macchia  gialla  sul  capo  ed  ha  il  pileo  sparso  di 
macchie  bianche. 

Non  è ancora  ben  stabilito  se  i picchi  tridattili  europei  debbonsi  considerare  siccome 
appartenenti  ad  una  sola  specie  o se  il  picchio  tridattilo  alpino  debba  essere  separalo 
dal  nordico.  Ammesso  die  sia  una  specie  sola,  esso  si  distende  su  gran  parte  dell’Eu- 
ropa (1)  e dell’Asia.  Non  si  trova  però  dovunque,  bensi  in  quei  luoghi  ove  abbondano  le 
condizioni  richieste  dai  fagiani  di  monte.  la)  troviamo  sulle  principali  catene  dell'Europa 
e nell’ estremo  nord  d’Europa,  ne’  paesi  frapposti  non  lo  si  incontra  che  accidentalmente. 
Nella  Scandinavia  è piuttosto  comune.  Verso  settentrione  lo  troviamo  ovunque  ci  sono 
boschi,  ma  al  mezzodi  del  00“  parallelo  non  arriva  che  durante  le  escursioni.  Nella 
Finlandia,  Russia,  Livonia  e Curlandia  non  è raro,  nella  Siberia  qu.à  e là  è frequente, 
comunissimo  alle  foci  dcll’Amur.  E probabile  che  si  estenda  fin  nell'America  setten- 
trionale dove  per  lo  meno  è rappresentato  da  una  specie  che  grandemente  gli  rasso- 
miglia. Lo  troviamo  altresì  sulle  Alpi,  nell-»  Svizzera,  nel  Tirolo,  nella  Carinzia,  nei  Carpazi 
mentre  nelle  altre  parli  del  nostro  continente  manca  affatto  come  uccello  nidificante. 

Ne’  costumi  sembra  offrire  grandi  analogie  col  picchio  rosso  maggiore,  del  quale 
possiede  l'ardire,  la  vivacità,  la  mobilità.  Gli  assomiglia  nel  modo  di  volare,  nella  voce, 
nell’abitudine  di  far  risuonare  i rami  produccndo  il  noto  rumore,  nella  facilità  con  cui 
accorre  appena  si  imiti  questo  suono,  nell’impeto  con  cui  si  getta  sui  rivali.  Aneli’ esso 
si  alimenta  di  insetti  e di  sostanze  vegetali.  Cerca  sugli  alberi  insetti  d’ogni  specie, 
stacca  col  becco  grossi  pezzi  di  corteccia,  pratica  buchi  nel  legno  marcito,  c nella  sta- 
gione estiva  suole  fare  ricerca  di  sementi  e di  bacche.  Secondo  lo  Tschudi  trovasi  spesso 
in  compagnia  di  picchi  rossi  maggiori  ; ma  a me  sembra  che  ciò  non  sia  bene  accer- 
tato, e che  contraddica  a tutto  quanto  ci  c noto  intorno  alla  famiglia  dei  picchi.  La 
femmina  depone  quattro  o cinque  uova  bianche  e lucidissime  nella  cavità  che  essa 
medesima  ha  scavato.  In  questi  cenni  compendiasi  quanto  ci  è noto  di  più  importante 
intorno  ai  costumi  di  questo  uccello. 


(I)  Questo  Picchio  non  fu  trovalo  mai  fra  noi  se  non  clic  nel  Tirolo  italiano.  (L.  e S.) 
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I Picchi  verdi  (Cecini)  riconosconsi  per  la  mole  piuttosto  notevole,  le  forme  allun- 
gale, il  becco  leggermente  conico,  tendente  al  quadrangolare,  alquanto  incurvalo  sul 
culmine,  piedi  brevi  e robusti  con  quattro  dita,  ali  tondeggianti  colla  quarta  e quinta 
remigante  sporgenti',  lingua  molto  prolungala.  Le  piume  sono  per  lo  più  verdi  sull'ad- 
dome, più  chiare  c spesse  volte  con  linee  ondulate  trasversali.  Le  piume  del  capo,  sempre  a 
vivi  colori,  prolungatisi  talvolta  in  ciulTo.  Il  lieiclicnbacb  li  paragona  coi  gruccioni  e 


Il  Picchio  venie  (Geeinns  riridis). 

Meta  drl  naturale. 

ilice  che  lo  scheletro  debole  palesa’ minore  forza,  e che  raramente  o punto  sogliono 
picchiare  o lavorare  di  becco.  Il  cranio  prolungasi  più  che  nelle  altre  specie,  c le 
vertebre  dal  tronco  sono  provviste  di  apolisi  molto  larghe  c vicine  fra  loro.  Il  (carattere 
più  importante  c comune  del  gruppo  è il  colorito  più  o meno  uniforme  dell’abito,  giacché 
anche  i picchi  verdi  non  costituiscono  un  gruppo  ben  circoscritto. 

11  tipo  di  questa  famiglia,  il  Picchio  verde  (Gecinus  vinims),  ha  le  parti  superiori 
d’un  bel  verde,  le  parti  inferiori  verde-grigio-chiaro,  la  fascia  nera,  il  pileo  e la  nuca 
rosso-carmino  su  fondo  azzurro-cinerino,  il  groppone  giallo-chiaro,  mustacchi  rossi  nel 
maschio,  neri  nella  femmina  ; le  remiganti  che  sul  fondo  ncro-hnino  hanno  macchie 
trasversali  gialliccio  o bianco-bruniccie  ; le  timoniere  con  strie  nericcio  su  fondo  grigio- 
verde. 1 giovani  hanno  la  parte  superiore  sparsa  di  macchie  verdi-grigie  c bianchiccio, 
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le  parli  inferiori  macelliate  di  grigio-bianco  e nericcio.  L’occhio  è bianco-azzurrognolo 
negli  adulti,  ne’  piccini  grigio-oscuro:  il  becco  grigio-piombo-sucido,  nericcio  in  punta, 
il  piede  grigio-piombo-verdiccio.  Misura  in  lunghezza  pollici  12,  in  apertura  d’ali  20,  la 
lunghezza  dcH’ala  7,  la  coda  i 1 12. 

Abita  l'Europa  (1)  e gran  parte  dell’ Asia  di  maestro:  è probabile  che  si  trovi  anche 
nei  paesi  dell’Atlante.  Nell’ Egitto  manca,  quantunque  siasi  detto  il  contrario  da  mio 
padre,  da  Naumann,  Gloger  ed  altri.  Verso  settentrione  si  distende  fino  alla  Lapponia. 

In  parecchie  parti  della  Germania  è uccello  comunissimo,  in  altre  o non  si  trova 
o si  incontra  lutto  al  più  quando  intraprende  le  escursioni  invernali.  Queste  incomin- 
ciano tostochè  i piccini  sono  divenuti  indipendenti,  e finiscono  nella  successiva  prima- 
vera allorché  si  accosta  la  stagione  del  nidificare,  ma  nè  avvengono  regolarmente,  né 
sempre  nella  medesima  direzione:  vi  hanno  inverni  ne’ quali  non  fa  escursioni,  altri 
ne’  quali  ne  imprende  di  lunghissime. 

Non  si  può  dire  che  sia  uccello  silvano  : nei  boschi  composti  esclusivamente  di  coni- 
fere è rarissimo;  in  quelli  a foglie  caduche  è più  frequente,  ma  a preferenza  abita  quei 
luoghi  ove  le  piantagioni  arboree  si  alternano  cogli  spazi  liberi.  Nell’invemo,  senza 
lasciare  affatto  la  regione  ove  si  trova,  percorre  un  territorio  abbastanza  esteso:  ma 
tutte  le  sere  recasi  a dormire  in  qualche  foro,  ed  avviene  che  per  parecchi  mesi  lo  si 
vegga  nei  giardini  in  prossimità  de’  luoghi  abitati  od  anche  nelle  case  stesse.  Ne 
osservai  uno  che  pernottava  regolarmente  filile  travi  d’una  chiesuola  nel  mio  nativo 
villaggio,  ed  un  altro  che  recavasi  a dormire  in  un  ricovero  per  stornelli  appeso  nel 
nostro  giardino. 

Il  picchio  verde  si  mostra  astuto,  cauto,  vivace,  come  tutti  gli  uccelli  della  sua 
famiglia.  Nell’ arrampicarsi  non  è punto  inferiore  agli  altri,  ma  nel  camminare  sor- 
passa le  specie  fra  noi  comuni,  giacché  si  trastulla  spesso  ed  a lungo  sul  suolo  e vi 
saltella  con  grande  disinvoltura.  Vola  fragorosamente  e differisce  dagli  altri  picchi  in 
ciò  che  volando  descrive  linee  molto  arcuate.  La  voce  consiste  in  un  limpido  e forte 
glik  glik  che,  ripetuto  con  rapida  successione,  somiglia  ad  un  riso  sonoro:  gì  eh,  gich, 
check  chipp  è l’espressione  della  tenerezza;  nell’angoscia  manda  uno  stridio  ingratis- 
simo. Pare  non  abbia  il  costume  di  rullare  sui  rami  come  fanno  gli  altri  picchi;  per 
. lo  meno  non  fu  mai  osservato  in  tale  esercizio  nè  da  mio  padre,  nè  dal  Naumann. 

Nelle  sue  giornaliere  occupazioni  questo  picchio  non  si  allontana  molto  dagli  altri. 

- Esse  sono  a un  dipresso  le  seguenti  : lostochè  la  rugiada  mattutina  si  è alquanto 
asciugata  abbandona  il  luogo  ove  ha  pernottato,  saluta  con  liete  grida  il  nuovo  giorno 
e si  accinge  a percorrere  il  suo  distretto.  Fatta  eccezione  pel  periodo  degli  amori, 
raramente  si  vede  appaiato.  Passa  di  pianta  in  pianta  con  tale  regolarità  che  lo  si 
può  aspettare  con  sicurezza  in  un  dato  punto.  Frugando  sugli  alberi  va  sempre  dal 
basso  all’alto:  è raro  che  vada  lungo  i rami.  Se  ci  accostiamo  all’albero  sul  quale  si  trova 
ricala  tosto  sull’opposto  lato,  di  là  fa  capolino,  ed  accertatosi  di  essere  osservato,  sale 
più  in  alto,  indi  ad  un  tratto  s’invola  non  visto  dall'albero  ed  annuncia  con  lieti  gridi 
la  fuga  felicemente  riuscita.  Fin  verso  il  mezzodi  è in  continuo  moto  esplorando  per 
lo  meno  un  centinaio  di  alberi  e rovistando  ogni  formicaio  che  trovi  sulla  sua  via 
Meno  degli  altri  picchi  suole  martellare  le  corteccie,  ma  più  degli  altri  suole  scavare 


(1)  Il  Picchio  verde  è in  Italia  il  più  comune  di  lutti,  tanto  al  piano  quanto  al  monte. 

Contro  quatto  che  qui  è dello , pare  ora  indubitato  che  il  picchio  verde  il  quale  ai  trova  nei  paesi 
deU'Atlanle  è un'altra  specie,  chiamala  Gec<» »»  [.multatili . (L.  e 8.) 
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col  becco  nelle  travature  delle  case  e praticare  fori  nelle  pareti  d'argilla.  Nell’estate, 
poiché  i prati  furono  falciati,  corre  spesso  sul  terreno  cercandovi  vermi  e larve  : nel- 
l’inverno visita  le  pendici  ove  il  sole  ha  sciolto  la  neve,  e cerca  gli  insetti  che  vi 
stanno  nascosti.  Senza  essere  troppo  esigente  in  fatto  di  cibo  preferisce  la  formica  rossa  a 
qualsiasi  altro  alimento,  e per  rintracciarla  percorre  i campi  in  lungo  ed  in  Largo.  Senza 
troppo  curarsi  del  cibo  vegetale  non  lo  disdegna  del  tutto;  Snell  lo  vide  cibarsi  talvolta 
di  sorbe.  Nel  sorprendere  le  formiche  c più  abile  di  tutti  gli  altri  picchi,  perchè  la 
sua  lingua  è cosi  lunga  c viscida  che  esso  può  adoprarla  nel  modo  stesso  del  formi- 
chierc. 

Verso  la  fine  del  febbraio  si  reca  ne' luoghi  ove  vuole  fare  il  nido,  ma  solo  ne’prim 
dell’aprile  la  femmina  pone  mano  alla  costruzione.  Nel  marzo  veggonsi  il  maschio  e la 
femmina  sempre  uniti,  ed  il  maschio  appare  grandemente  eccitato.  Collocatosi  sulla  cima 
di  un  albero  elevato  grida  fortemente  ed  insegue  scherzando  di  pianta  in  pianta  la  fem- 
mina che  accorre  al  suo  grido.  Trattano  ostilmente  ogni  altro  individuo  della  loro  specie, 
ed  il  territorio  prescelto  viene  difeso  contro  gl'intrusi.  Per  farvi  il  nido  scelgono  un 
albero  che  sia  marcito  o già  cavo  internamente.  Trovato  il  punto  più  acconcio,  lo 
allargano  adoperando  il  becco  come  scalpello,  e siccome  il  maschio  e la  femmina  vi 
lavorano  con  pari  zelo,  entro  due  settimane  la  cavità  è pronta.  L’ingresso  è rotondo  e 
si  piccolo  che  vi  entrano  o n’escono  a fatica:  l'interna  cavità  ha  da  10  a 18  pollici  di 
profondità,  0 o 7 di  larghezza.  Se  trova  legno  duro  desiste,  ed  anziché  cominciare  una 
seconda  cavità  si  accontenta  di  qualche  foro  praticato  da  altri  della  sua  specie,  ed  anzi 
quando  non  sia  disturbalo  vi  fa  ritorno  negli  anni  successivi.  La  cova  consta  di  sei  ad 
otto  uova  che  hanno  forma  allungata,  guscio  liscio,  e bianco-lucido.  La  coppia  si 
alterna  nel  covarle  per  lo  spazio  di  Ili  o 18  giorni,  il  maschio  dalle  10  del  mattino  fino 
alle  3 o 4 del  pomeriggio,  la  femmina  nelle  altre  ore  del  giorno.  Ambedue  concorrono 
altresì  ncll’apportare  ai  nati  il  cibo,  e nel  proteggerli.  I piccini  non  sono  meno  brutti  a 
vedersi  di  quelli  d’altri  picchi,  ma  in  breve  tempo  si  sviluppano  e nella  terza  settimana 
sporgono  già  il  capo  dal  nido.  Poco  dopo  prendono  ad  arrampicarsi  su  pel  tronco  o 
finalmente  accompagnano  gli  adulti  nelle  escursioni,  per  qualche  tempo  facendo  ritorno 
la  sera  alla  cavità.  Le  escursioni  vengono  poscia  sempre  più  estese,  ed  alla  fine  la 
famiglia,  senza  punto  disciogliersi,  pernotta  ove  meglio  le  capita.  CoH’oltobre  la  famiglia 
si  scioglie,  ed  i giovani  già  cresciuti  vanno  in  traccia  ciascuno  del  proprio  sostenta- 
mento senza  punto  curarsi  degli  altri  membri  della  famiglia. 

Malagevole  è l’impadronirsi  di  questi  uccelli.  Coi  lacci  o coi  paretai  è un  caso  se 
se  ne  prenda  qualcuno  ; più  facile  è il  riuscirvi  coi  lacci  quando  però  si  sia  scoperto  il 
luogo  ove  suole  pernottare.  « Nel  mio  boschetto,  cosi  il  Naumann,  un  picchio  verde 
aveva  scavata  una  stanzaccia  in  un  vecchio  albero:  io  vi  salii  con  una  lunga  scala, 
fissai  un  chiodetto  al  disopra  del  foro  e vi  appesi  dei  lacci.  Da  una  vicina  capan- 
nuccia  vidi  poi  il  furbacchiolto  che  si  accostò  soltanto  sull'imbrunire,  ed  osservati 
gli  apparecchi  più  volle  retrocesse  prima  di  avere  il  coraggio  di  oltrepassare  l’ingresso 
della  sua  abitazione.  Fattosi  finalmente  più  ardito,  vi  cacciò  il  c apo,  ma  il  nodo  fatale 
lo  rinserrò  e cadde  a terra  colla  vittima  che  strideva  orribilmente.  Lo  tenni  un 
giorno  poi  gli  ridonai  la  libertà.  Per  qualche  tempo  guardò  con  terrore  l’albero 
fatale,  ma  scorse  alcune  settimane  tornò  ogni  sera  alla  sua  stanzuccia  » . 

« È questo  un  uccello  si  impetuoso  ed  indocile  che  è assolutamente  impossibile 
l’addomesticarlo,  massime  se  già  adulto.  Si  provò  a legarlo  con  una  catenella,  ma  la 
morte  immediata  ne  fu  il  risultalo.  Itinchiuso  in  gabbia  di  legno  facilmente  ne  spezza 
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il  graticcio  ; lasciato  libero  per  la  stanza  guasta  le  mobiglie  arrampicandosi  dappertutto. 
I*uò  darsi  die  in  giovano  età  sia  più  farile  l'addomeslicarlo  ; ma  non  mi  è noto  che 
ciò  sia  veramente  accaduto.  Dal  canto  mio  punto  non  dubito  che  il  picchio  verde  si 
possa  abituare  ad  un  cibo  opportuno  non  meno  del  picchio  nero,  ed  ho  intenzione  di 
tentare  fra  poco  l'esperimento. 


Colapti  (Colàpti)  si  dissero  quelle  specie  il  cui  becco  ù sensibilmente  incurvato, 
e le  cui  piume  sono  più  o meno  macchiettate.  Una  delle  specie  più  note  del  gruppo 
è il  Picchio  dorato  (Colai,»te$  auratus).  Il  becco  largo  alla  base  è allungalo,  com- 
presso verso  l’apice,  leggermente  curvo  sul  culmine  ed  ai  margini;  il  tarso  lungo 
una  volta  e mezzo  il  dito  anteriore  esterno;  nell’ala  sono  più  lunghe  la  quarta  e 
quinta  remigante,  gli  steli  delle  remiganti  e delle  timoniere  sono  gialli  o rossi: 
Le  piume  sono  bruno-grigio-rossiccie  sul  lato  supcriore  con  fascio  nere,  il  pilco  e la 
cervice  sono  cinerini,  una  fascia  a mezzaluna  sulla  nuca  è rosso-scarlatto,  bianco  il 
groppone,  le  copiatrici  superiori  della  coda  bianco-fulvo,  i lati  della  testa  e la  gola 
rossiceio-grigi,  i mustacchi  ed  una  larga  fascia  giugulare  nere,  il  resto  delle  parti  infe- 
riori bianco  con  mncdiiuzze  nere,  avendo  ciascuna  penna  una  macchia  rotonda,  le 
remiganti  sono  giallo-zolfo,  le  timoniere  giallo  fosco  con  punte  scure.  L’occhio  è 
bruno-cliiaro,  il  becco  bruno  di  sopra  e azzurrognolo  di  sotto,  il  piede  azzurro-grigio. 
La  femmina  non  ha  i mustacchi  neri.  Misura  in  lunghezza  pollici  12  1|2,  in  apertura 
d'ali  16,  l’ala  6,  la  coda  4 1|2.  — 

Il  picchio  dorato  si  estende  dal  Texas  per  tutti  gli  Stati  Uniti  fino  alla  estremità 
settentrionale  della  Nuova  Scozia , ma  vuoisi  che  sia  stato  osservato  anche  nella  Groen- 
landia. 11  Principe  di  Wied  lo  trovò  comune  nella  Pensilvania,  nell'Indiana  c lungo  il 
fiume  W sbasii. 

I suoi  costumi  furono  descritti  dal  Wilson  e dall’Audubon.  « Appena  i primi  tepori 
di  primavera,  cosi  scrive  quest'ultimo,  invitano  al  dolce  compito  dell’accoppiamento,  il 
picchio  dorato  dalla  cima  degli  alberi  anmmcia  lietamente  l’allegrezza  di  cui  è com- 
preso. 11  suo  grido  è indubbio  annunciatore  di  gioia,  udito  da  lungi  somiglia  ad  uno 
scoppio  di  risa.  Parecchi  maschi  si  avvicinano  alla  femmina,  chinano  il  capo,  allar- 
gando la  coda,  muovonsi  avanti,  indietro,  a destra  ed  a sinistra,  ed  assumono  diversi 
atteggiamenti  per  dimostrare  alla  prediletta  tutta  la  forza  del  loro  alletto.  La  femmina 
s’invola,  ma  due,  tre,  e.  fin  sei  maschi  la  inseguono  per  rinnovare  le  amorose  dimo- 
strazioni. Essi  non  sembrano  punto  dominati  da  gelosia  e non  piatiscono  fra  di  loro; 
ma  quando  la  bella  ha  fatta  la  sua  scelta  lasciano  tranquilla  la  felice  coppia  e vanno 
in  traccia  di  miglior  ventura.  A poco  a poco  trovano  tutti  ad  accoppiarsi,  e le  coppie 
danno  opera  subito  a scavare  in  qualche  tronco  il  foro  ove  allogare  sé  ed  i piccini. 
Tanto  il  maschio  quanto  la  femmina  lavorano  con  grande  assiduità,  ed  a quanto 
pare  colla  massima  soddisfazione.  Allorquando  il  maschio  è occupato  la  femmina 
si  appende  dappresso  e sembra  congratularsi  con  lui  ad  ogni  scheggia  ch’esso  stacca  dal 
tronco;  quando  il  maschio  è affaticato  la  femmina  ne  prende  le  veci  ed  i colloquii 
più  teneri  sembrano  accompagnare  la  fervida  opra.  Grazie  ai  loro  sforzi  la  cavità  ò 
bentosto  scavala,  ed  allora  non  hanno  fine  gli  accarezzamenti,  e l’arrampicarsi  su  e 
giù  ed  attorno  alla  corteccia,  ed  il  picchiare  sui  rami  facendoli  risuonarc.  I capirossi 
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Meli  della  grandetta  naturale 

percorre  una  linea  retta,  si  abbassa  alquanto  prima  di  giungere  all’albero  prescelto,  si 
aggrappa  al  tronco,  indi  rapidamente  sale  cqmc  gli  altri  picchi.  Quando,  come  avviene 
di  frequente,  si  aggrappa  alla  parte  inferiore  di  un  ramo,  lascia  penzolare  il  capo,  e se 
si  reputa  perfettamente  sicuro  fa  udire  il  noto  grido  jliker  /liker,  si  arrampica  a mera- 
viglia ed  in  tutte  le  posizioni  che  sogliono  assumere  i picchi.  Sul  terreno  scende  di 
frequente  e saltella  con  grande  agilità  ; ma  ciò  avviene  soltanto  per  raccogliere  qualche 
bacca,  granello  o locusta,  ovvero  per  esplorare  la  radice  di  un  albero  in  traccia  di 
formiche  ed  altri  piccoli  insetti.  Gli  piacciono  le  frutta  di  varie  specie,  e specialmente 
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loro  affini  od  altri  uccelli  ne  insidiano  il  nido  ma  sono  volti  in  fuga,  e prima  che 
siano  trascorse  due  settimane  la  femmina  contempla  con  piacere  la  bianchezza  e la 
trasparenza  delle  uova  che  ha  dcposlo  in  numero  di  quattro  o sei.  Se  la  numerosa 
progenie  rende  felice,  il  picchio  dorato  deve  esserlo,  giacché  nidifica  due  volte  nell’anno  ». 

« 11  suo  volo  è rapido  e sostenuto,  ma  al  confronto  di  quello  dell’altrc  specie  di 
sua  famiglia  è affaticato  c per  brevi  archi.  Allorquando  passa  di  pianta  in  pianta 
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le  pere,  i pomi,  le  pesche  e diverse  bacche  silvane.  Non  dispregia  pur  nemmanco  i 
cereali  e nel  verno  visita  spesso  i granai.  Sebbene  generalmente  non  abbandonino  il 
territorio  dell’Unione,  pure  ve  n’hanno  che  emigrano  nel  mezzodì.  Viaggiano  di  notte,  e 
gli  stuoli  si  riconoscono  al  rumore  singolarissimo  che  fanno  colf  ali  ed  a celli  gridi  che 
fanno  udire  ad  intervalli  » . 

< 1 nemici  più  pericolosi  del  picchio  dorato  sono  i procioni  ed  i serpenti  neri.  Il 
primo  suole  cacciare  una  delle  zampe  anteriori  nel  nido  e se  non  è troppo  profondo 
estrae  le  uova  e le  succhia.  Non  è raro  il  caso  che  colle  uova  afferri  anche  l'adulto  che 
le  cova.  Il  serpente  nero  divora  le  uova  e i piccini.  Parecchi  falconidi  inseguono  questi 
picchi  al  volo,  ma  essi  generalmente  sfuggono  loro  e trovano  sicurezza  in  qualche  foro. 
Comico  è l’effetto  che  ci  fa  il  falco  quando  nell’atto  stesso  d’afferrare  la  preda  resta 
attonito  all’improvviso  scomparire  di  essa.  Se  il  picchio  inseguito  non  trova  qualche 
spacco  ove  nascondersi  ricorre  ad  un  altro  artificio  che  solitamente  lo  salva,  cioè 
s’arrampica  in  linea  spirale  e con  grande  rapidità  intorno  ad  un  tronco  >. 

La  carne  stimasi  da  molti  eccellente,  massime  negli  stati  centrali  dell’Unione.  Tal- 
volta infatti  questi  picchi  veggonsi  sui  mercati  di  New  York  e FiladelGa  : ma  per  conto 
mio  debbo  confessare  che  mi  riesce  disgustosa  per  il  forte  odore  di  formiche  ». 

Neppure  in  gabbia  questo  picchio  perde  l’innata  sua  vivacità.  Facilmente  si  avvezza 
al  cibo,  ma  per  semplice  diletto  vi  guasta  in  un  sol  giorno  ciò  che  a stento  si  aggiu- 
sterebbe da  due  falegnami  in  doppio  tempo.  Falsa  è l’opinione  dai  molli  accettata  che  i 
picchi  dorali  sicno  stolidi  e noncuranti  ». 

Pare  che  nessuno  fra  i naturalisti  americani  abbia  finora  provato  clic  questi  picchi 
durano  per  anni  in  gabbia  purché  se  ne  abbiano  le  debite  cure.  Basti  il  dire  che 
sopportano  anche  una  lunga  traversala  di  mare.  Il  giardino  zoologico  d’Amburgo 
ne  ebbe  or  sono  tre  anni  quattro  individui  dei  quali  uno  vive  tuttora.  In  fatto  di  cibo 
questo  picchio  non  è punto  più  esigente  di  un  altro  uccello  insettivoro  qualsiasi,  giac- 
ché si  accontenta  del  semplice  pasto  che  suol  darsi  ai  tordi,  mescolato  con  maggior 
copia  di  uova  di  formiche.  Gli  individui  accennati  fin  dai  primi  tempi  mostraronsi 
docili  e confidenti,  accorrendo  alla  chiamata  e prendendo  il  cibo  dalla  mano  stessa 
del  custode  c con  molta  avidità  specialmente  se  il  cibo  consisteva  in  vermi  viventi. 

« Per  l’ornitologo,  cosi  mio  fratello  che  li  osservò  e descrisse  prima  di  me,  i picchi 
dorati  rinchiusi  in  gabbia  sono  di  grande  interesse  perchè  può  osservare  con  tutto  agio 
i loro  movimenti  singolarissimi,  l’agilità  con  cui  si  arrampicano  sui  tronchi  apposi- 
tamente disposti  entro  la  gabbia  stessa,  la  forza  con  cui  s’arrampicano  sulla  corteccia, 
i molteplici  usi  cui  impiegano  il  becco  e perfino  il  modo  del  volo,  giacché  spesso 
tentano  almeno  anche  questa  specie  di  moviménto.  Anche  per  dormire  si  met- 
tono nell’atteggiamento  loro  più  favorito.  Dall’osservazione  di  altri  picchi  comuni 
nei  nostri  paesi  sapeva  che  amano  dormire  in  cavità,  ma  mi  fece  qualche  sorpresa 
l'osservare  che  non  si  adagiano  sul  fondo  della  cavità  come  altri  uccelli,  bensì  si 
aggrappano  verticalmente  alla  parete.  Ne  dedussi  che  questo  modo  [torna  loro  più 
comodo  di  qualsiasi  altro  » . Con  mio  stupore  nell’autunno  del  1 805  li  vidi  propa- 
garsi malgrado  lo  stato  di  schiavitù,  c ciò  mi  persuase  che  vi  trovavano  tutto  quel 
benessere  che  è compatibile  col  detto  stato.  AU’aprirsi  della  primavera  il  maschio 
palesò  il  suo  giubilo  con  lieti  gridi  e col  picchiare  sui  rami.  Mandava  il  richiamo 
precisamente  come  lo  descrive  Audubon,  e faceva  colla  femmina  tutti  quei  giuochi 
c tutte  quelle  carezze  che  precedono  l'accoppiamento.  Un  bel  mattino  il  custode 
trovò  un  uovo  sul  suolo  della  gabbia  ed  un  secondo  pochi  giorni  dappoi.  Sperai  di 
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vedere  i piccini,  ma  la  speranza  non  si  avverò:  la  femmina  ammalatasi  improvvi- 
samente mori  quasi  subito,  a quanto  pare  di  spossatezza  in  conseguenza  dello  sviluppo 
troppo  rapido  delle  uova.  Commovente  era  la  desolazione  del  maschio.  Per  molli 
giorni  continuò  senza  interruzione  a chiamare  la  sua  diletta,  e nell’eccesso  dell'ango- 
scia picchiava  i rami  precisamente  come  nell’eccesso  del  giubilo,  senza  darsi  tregua 
neppur  la  notte.  Col  tempo  si  acquetò,  ma  non  ricuperò  la  primitiva  vivacità,  e 
mortigli  anello  gli  altri  compagni  diventò  allatto  taciturno.  Ho  immediatamente  fatta 
domanda  di  altri  individui  dello  stesso  genere,  ma  ad  onta  delle  frequenti  comuni- 
cazioni l’America  è molto  lontana,  ed  è dubbio  se  mi  riescirà  di  poterne  avere,  ed 
avutili  di  poterli  conservare  in  vita. 

Negli  stati  più  meridionali  dell’Unione  si  associa  al  picchio  dorato  una  specie 
affine  che  incontrandosi  spesse  volle  anche  nel  Messico  fu  detto  Colaptes  mexicands. 
Assomiglia  molto  al  picchio  dorato  nel  colorito  come  nel  disegno,  ma  ha  colori  più 
oscuri  e gli  steli  delle  remiganti  anziché  giallo-dorato  sono  rosso-aranciato.  La  fronte 
ed  il  pileo  sono  bruno-grigi-rossicci-fulvi,  il  resto  delle  parti  superiori  su  fondo  bruno- 
grigio è trasversalmente  ondulato  di  nero,  il  groppone  è bianco,  le  timoniere  bruno- 
grigie  cogli  steli  rosso-arancio;  il  mento,  la  gola  c la  parte  inferiore  del  collo  sono 
grigio-rossiccio-chiaro;  il  petto  ed  il  ventre  su  fondo  grigio-bianco-rossiccio  hanno 
macchie  nere  rotonde,  l’occipite  va  adorno  di  una  fascia  rosso-cinabro,  la  parte  supe- 
riore del  petto  ha  una  fascia  trasversale  nera.  Il  mustacchio  è rosso-cinabro.  Nella 
grossezza  il  Picchio  messicano  agguaglia,  o quasi,  l'antecedente. 

« Questo  bell'uccello,  cosi  il  principe  di  Wied,  trovasi  non  soltanto  nel  Messico, 
nei  Monti  Rocciosi  della  Colombia  ed  alla  sorgente  del  fiume  Piata,  ma  lungo  tutto 
l’alto  corso  del  Missouri  fino  al  fiume  Sascaciavan.  11  cacciatore  che  poco  prima  ha  ucciso 
il  picchio  dorato  resta  sorpreso  di  trovare  un  altro  uccello  quasi  affatto  simile,  nel 
quale  il  bel  colore  giallo  di  alcune  parli  si  muta  in  un  bellissimo  rosso-aranciato. 
A poco  a poco  egli  si  persuade  d’avere  trovata  una  specie,  assai  affine  bensì,  ma 
pur  diversa  ». 

Come  ben  s’intende  io  faccio  qui  cenno  del  picchio  messicano  non  già  per  le 
piume,  ma  per  ciò  che  ha  di  particolare  nei  costumi.  Ne  trattò  diffusamente  il  Saus- 
sure, i cui  scritti  furono  tradotti  nella  nostra  lingua  dal  Rollo. 

« Disceso  dal  Colfre  da  Perote,  visitai  il  vulcano  che  porla  il  nome  di  Pizarro. 
Questo  monte  sorge  isolato  a pane  di  zucchero  nella  pianura  come  isola  dal  mare, 
ma  con  tale  geometrica  regolarità  di  forme  che  l’osservatore  non  può  a meno  di 
esserne  meravigliato.  Se  ne  montiamo  la  erta  pendice  sparsa  di  lava  e di  scorie 
troviamo  una  dora  singolarissima  che  ci  cagiona  non  minore  sorpresa.  Quel  verde 
pallido  che  visto  da  lungi  ci  fece  credere  all’esistenza  di  un  bosco  proviene  da  una 
quantità  di  piccole  agave  che  non  hanno  più  di  due  o tre  piedi  di  lunghezza,  mentre  il 
diametro  degli  steli  è di  .altrettanti  pollici.  In  mezzo  alle  varie  specie  di  carciofi! 
che  spuntano  dalle  bianche  sabbie,  havvi  una  grossa  yucca  che  projetta  poca  ombra 
sulle  masse  grigio-azzurre  di  b achile,  ed  è l’unico  vegetale  che  sostituisca  gli  alberi, 
rarissimi  in  questi  luoghi  », 

* Stava  contemplando  questa  squallida  solitudine  che  niun  essere  vivente  pareva 
rallegrare,  quando  ad  un  tratto  m’ accorsi  di  una  grande  quantità  di  picchi  die  ne 
sono  incontrastati  possessori.  Chiunque  si  trovi  nel  deserto  vede  sempre  con  gioja 
qualche  creatura,  ed  io  provai  a quella  vista  una  sensazione  tanto  piacevole  che  da 
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lunga  pezza  non  ricordava  avere  provata  l’uguale.  Mi  accorsi  di  trovarmi  in  presenza 
del  re  dei  luoghi,  giacché  sebbene  non  mancassero  individui  di  qualche  altra  specie, 
quel  picchio  esercitava  indubbiamente  il  dominio. 

< Tutti  quegli  uccelli,  qualunque  ne  fosse  la  mole,  erano  in  granile  subbuglio: 
una  strana,  insolita  vivacità  dominava  nel  bosco  degli  aloe.  La  numerosa  assemblea 
mi  sorprendeva  ancor  più  per  ciò  clic  i picchi  amano  piuttosto  di  tenersi  soli,  ed 
hanno  tali  abitudini  imposte  da  natura,  che  è loro  interdetto,  sotto  pena  di  carestia, 
di  vivere  in  società.  Invece  adunque  di  turbare  quella  lieta  brigata  co’  miei  colpi,  mi 
posi  all’ombra  di  una  yucca  e là  stetti  osservando  ». 

« Dopo  breve  indugio  mi  fu  chiarito  l’enigma.  I picchi  volavano  qua  c là,  si 
aggrappavano  agli  alberi,  massimamente  agli  aloe,  e si  allontanavano  quasi  tosto,  per 
andare  a picchiare  la  corteccia  dello  yucche  e riedere  quindi  subito  agli  aloe.  Acco- 
statomi alle  agave  vi  esaminai  lo . stipite  e vi  trovai  una  serie  di  buchi  sovrapposti. 
Era  evidente  che  i buchi  mettevano  ad  una  cavità  interna,  ma  por  assicurarmene 
tagliai  uno  stelo  fiorifero  e scoprii  con  mio  gran  stupore  un  vero  magazzeno  di 
vettovaglie.  Descriverò  più  minutamente  le  cautele  che  usa  il  picchio  nella  scelta  dei 
gambi  e l’abilità  con  cui  sa  giovarsene  come  di  ripostigli  » . 

« L’agave,  compita  che  abbia  la  sua  fioritura,  muore  c si  secca,  ma  resta  in 
piedi  come  un  palo  verticale  la  cui  scorza  indurisce  mentre  il  midollo  interno  a poco 
a poco  scompare  lasciando  uno  spazio  vuoto  per  tutto  l’asse  dello  stelo  mutato  cosi 
in  canna.  1 picchi  approfittano  di  quella  cavità  per  ammucchiarvi  le  ghiande  di  cui 
si  nutrono  poscia  nell’inverno.  11  diametro  della  cavità  basta  appeua  a contenere  la 
gltianda,  sicché  una  è sovrapposta  all'altra,  e se  lo  stelo  si  taglia  verticalmente  vi 
osserviamo  quei  frutti  disposti  appunto  in  colonna.  Aggiungerò  tuttavia  che  variando 
talvolta  il  diametro  la  sovrapposizione  non  è sempre  regolare:  nelle  agave  di  maggior 
dimensione  le  ghiande  anziché  sovrapposte  sono  ammucchiate  confusamente.  Ma  conte 
procede  il  picchio  per  riempire  quello  spazio  tutto  nell’interno  racchiuso? 

« Con  ripetuti  colpi  di  becco  apre  alla  base  dello  stelo  un  piccolo  foro  rotondo 
che  molte  nella  carità  centrale:  poi  si  approfitta  di  questa  apertura  per  riempiere  di 
ghiande  quel  tratto  di  cavità  che  resta  inferiormente  ad  essa,  quindi  fa  un  secondo  foro 
più  in  allo  e per  questo  riempie  ugualmente  di  ghiande  lo  spazio  compreso  fra  le  due 
aperture.  In  seguito  apre  un  terzo  foro  più  in  alto  ancora  e cosi  innanzi,  finché  giunto  «alla 
sommità  dello  stelo  la  cavità  si  é ristretta  di  troppo  per  poter  contenere  le  ghiande. 
Il  vuoto  interno  essendo  spesso  troppo  angusto  o non  sufficientemente  libero  perché 
le  ghiande  vi  possano  scivolare  per  semplice  effetto  del  loro  peso,  il  picchio  è 
costretto  a forzarle,  e siccome  malgrado  la  sua  abilità  non  riesce  ad  approfondarle 
più  di  un  pajo  di  pollici,  è costretto  a bucare  lo  stelo  in  molti  punti  se  vuole  riem- 
pirlo tutto.  Non  sempre  però  vi  può  riuscire,  perchè  vi  sono  steli  ne’  quali  il  midollo 
non  è sparito  che  in  parte,  nel  qual  caso  il  picchio  deve  ricorrere  ad  altri  mezzi  per 
conseguire  il  suo  scopo:  avviene  quindi  che  talvolta  collochi  le  ghiande  in  cavità 
■ appositamente  scavate  nel  midollo,  ed  in  questo  caso  esse  sono  collocate  sul  fondo 
dei  buchi  onde  è piena  resterna  superficie  della  canna.  E questo  lavoro  faticosissimo, 
e non  se  ne  viene  a capo  senza  grande  pazienza  : ma  scavati  i fori  é poi  cosa  facile 
l’introdurvi  le  ghiande,  e l’ estrarle  quando  la  fame  spinga  a far  uso  delle  provvi- 
gioni raccolte  ». 

< La  costanza  che  devono  impiegare  per  procacciarsi  le  ghiande  è più  maravi- 
gliosa  ancora  della  pazienza  che  adoperano  nel  riporle.  Il  Pizarro  si  eleva  in  mezzo 
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ad  una  pianura  di  sabbia  c lava  ove  non  cresce  una  quercia;  non  bo  potuto  quindi 
spiegarmi  donde  questi  uccelli  si  procurassero  le  ghiande  ; bisogna  dire  che  le  pren- 
dano sul  versante  delle  Cordigliere,  cioè  a molte  miglia  di  lontananza. 

« Con  si  ingegnoso  processo  natura  protegge  questi  picchi  dai  mali  della  lame 
in  un  paese  esposto  a terribili  siccità,  per  atmosfera,  durante  i sei  mesi  del  verno, 
estremamente  limpida  e secca.  Li  morte  delle  piante  viene  prodotta  fra  noi  dal  freddo, 
qui  dalla  siccità,  e,  se  le  dure  pianticelle  delle  savanne  resistono  al  secco,  non  alber- 
gano però  quegli  inselli  che  sono  ricercati  dai  picchi.  Senza  la  risorsa  che.  abbiamo 
detto,  non  rimarrebbe  a questi  altra  alternativa  che  partire  o morire  di  fame. 

« Ci  trovavamo  allora  nell’aprile,  cioè  nel  quinto  o sesto  mese  della  rigida  sta- 
gione, ed  i picchi  affacendavansi  appunto  ad  estrarre  le  ghiande  ; lutto  induce  a cre- 
dere che  queste  servano  loro  propriamente  di  cibo,  non  già  le  piccole  larve  che  in 
esse  per  avventura  si  contengono.  Avendo  poi  tr  oppo  grandi  i piedi  per  tener  salda 
la  ghianda  die  vuol  spaccare,  il  picchio  ricorre  all’ingegnoso  artificio  di  fissarne  la 
estremità  acuta  in  un  buco  che  pratica  appositamente  nell’arida  corteccia  della  yucca. 
Essendo  il  buco  di  moderata  grandezza,  la  ghianda  non  vi  entra  che  per  metà  come 
il  tappo  Tftdl'orifizio  della  bottiglia  : pochi  colpi  di  becco  bastano  quindi  ad  assicu- 
racela ed  a spezzarla.  A questo  intento  sogliono  forare  i gambi  delle  yucche  al  pari 
di  quelli  delle  agave.  Quando  la  yucca  si  secca  la  corteccia  si  distacca  dal  tronco  e 
lascia  un  interstizio  che  può  servire  di  magazzino,  precisamente  come  lo  stelo  vuoto 
degli  aloe.  1 picchi  sanno  giovarsi  di  questa  circostanza  per  praticare  dei  fori  nella 
corteccia  ed  introdurvi  le  ghiande  che  restano  cosi  fisse  fra  la  corteccia  ed  il  tronco  ; 
ma  siccome  talvolta  l’intervallo  si  allarga  e la  ghianda  cadendo  al  fondo  della  spac- 
catura non  può  più  essere  ricuperata,  gli  uccelli  non  mostrano  grande  predilezione 
per  questa  specie  di  ripostiglio.  Osservai  infatti  che  nel  fondo  degli  spacchi  erauvi 
molti  frammenti  di  ghiande  cadutivi  mentre  i picchi  le  spezzavano,  e pochissime 
erano  ancora  intiere. 

« Questo  fatto  è degno  d’osservazione.  Abbiamo  qui  un  uccello  che  fa  provviste 
per  l’inverno  I Esso  in  luoghi  lontani  raccoglie  un  cibo  che  non  è quello  di  cui  si 
nutrono  le  specie  sue  affini,  e lo  trasporta  in  altre  regioni  dove  crescono  piante  in 
cui  si  può  allogare  e conservare.  A questo  scopo  non  si  giova  di  cavità  negli  alberi, 
nè  di  spacchi  nelle  rupi,  nè  di  fori  nel  terreno,  come  parrebbe  naturale  il  supporre, 
ma  bensi  di  una  stretta  cavità  nel  centro  di  uno  stelo  ch’esso  ha  saputo  con  mara- 
vigliosa  sagacia  scoprire  ed  usufruire,  c che  preserva  l’alimento  dalla  voracità  dei 
topi , dalla  umidità,  e dalla  ingordigia  delle  specie  che  se  ne  ciberebbero  volentieri 
quando  avessero  la  capacità  di  rompere  le  robuste  pareti  dello  stelo. 

« Parecchie  specie  minori  di  picchi  vivono  nelle  savanne  del  Pizarro,  ma  non  ho 
potuto  accertare  se  adoperino  nello  stesso  modo.  Da  un  lato  del  monte  vidi  una 
enorme  quantità  di  aloe  essiccati  e tramutali  in  ricettacolo;  pare  fosse  quello  un  punto 
generale  di  convegno  per  i picchi,  i quali  verosimilmente  nella  stagione  asciutta  si 
raccolgono  nelle  regioni  abbondantemente  provviste  di  agave;  nella  stagione  piovosa 
nvcce  si  sparpagliano  nelle  adiacenti  pianure  ove  trovano  gran  copia  d’insetti  ». 
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Mentre  i picchi  per  lo  più  ccrcano.se  non  esclusivamente,  almeno  principalmente, 
il  nutrimento  sugli  alberi , ve  ne  sono  che  usano  fare  caccia  sul  terreno.  A questi 
ultimi  appartiene  il  Picchio  campestre  (Geoqolaptes  campestre),  il  quale  vive  nelle 
spaziose  praterie  dell’America  meridionale.  11  genere  dei  picchi  terragnoli,  di  cui  esso 
è tipo,  si  riconosce  al  becco  lungo  all'incirca  quanto  il  capo,  col  culmine  carenalo, 
mediocremente  compresso  e dolcemente  curvo,  col  margine  della  mascella  superiore 
alquanto  rigonfio  presso  la  base;  alle  ali  lunghe,  robuste  ed  acute,  nelle  quali  la 
quarta  remigante  è più  lunga  delle  altre;  coda  forte  ed  aguzza;  piedi  piuttosto  svelti 
a tarsi  alti  con  dita  proporzionatamente  deboli.  Le  piume  di  questo  picchio  sono 
variegate,  ma  i colori  sono  poco  vivaci.  Il  pilco  e la  gola  sono  neri,  le  guancie,  il 
collo  e la  parte  superiore  del  petto  giallo-dorato  ; dorso  ed  ali  giallo-sbiadito  con 
faseie  bruno-nere;  il  groppone,  il  petto  ed  il  ventre  giallo-bianchiccio-pallido,  cia- 
scuna penna  segnata  da  parecchie  strie  trasversali  nere;  le  remiganti  sono  bruno- 
grigie cogli  steli  giallo-dorato,  le  primarie  hanno  il  vessillo  interno,  le  secondarie 
ambedue  i vessilli  con  faseie  bianchiccie,  le  timoniere  bruno-nere,  e,  mentre  le  paia 
esterne  hanno  fasce  gialle  sul  vessillo  esterno,  le  tre  paia  interne  le  hanno  sull’in- 
terno. 1 due  sessi  differiscono  poco,  il  maschio  però  ha  colori  più  vivi.  Ne’  giovani 
le  fasce  sono  più  larghe.  L’occhio  è rosso-ciliegia -scuro,  il  becco  grigio-nericcio,  il 
piede  grigio-sucido. 

« Il  picchio  campestre,  cosi  il  principe  di  Wied,  differisce  notevolmente  da  tutte 
le  altre  specie  per  l'indole  de’  luoghi  ove  ama  soggiornare,  ed  infatti  non  lo  si  trova 
che  in  praterie  aperte,  e tutto  al  più  entro  piccoli  cespugli.  Nelle  grandi  boscaglie 
lungo  il  lido  non  lo  vidi  mai , spesse  volte  invece  nelle  elevale,  aride  e calde  pia- 
nure, nel  centro  delle  provineie  di  Bahia  e Minas.  Azara  trovollo  nel  Paraguay.  Pare 
(piindi  che  si  diffonda  in  quasi  tutto  l'interno  dell'America  meridionale  » « Il  pic- 
chio campestre,  dice  Burmeistcr,  si  trova  sempre  presso  i nidi  di  formiche  che 
veggonsi  disseminati  sulle  aperte  pianure.  Noi  ne  trovammo  la  prima  volta  sul  declivio 
di  un  altipiano.  Era  una  brigala  di  circa  otto  individui  che  si  affaccendavano  intorno 
ad  un  albero  basso  che  di  quando  in  quando  abbandonavano  ;>er  correre  isolata- 
mente, come  farebbe  la  cornacchia,  sul  suolo  circostante,  e per  ritornare  poi  all’al- 
bero. Probabilmente  avevano  trovato  a far  bene,  forse  avevano  sorpresa  una  colonia 
di  termiti  migranti.  Scorsi  allora  quell’uccello  nel  suo  atteggiamento  più  caratteristico: 
accennai  a mio  figlio  di  ucciderne  uno,  tosto  una  vittima  {cstò  sul  terreno,  il  resto 
della  brigata  fuggi,  ma  per  arrestarsi  ben  tosto  su  d’un  albero  a poca  distanza.  Con- 
templando l’ucciso  mi  persuasi  di  essere  già  penetralo  nella  regione  dei  camjm,  in 
esso  soltanto  rinvenendosi  questi  picchi  terragnoli  ». 

« Il  picchio  campestre,  cosi  il  principe  di  Wied,  si  ciba  principalmente  di  for- 
miche e termiti  che  in  queste  pianure  trovansi  in  quantità  incredibili.  Ne’  boschi  e 
ne’  prati  veggonsi  molti  mucchi  conici  di  terra  argillosa  c gialliccia  che  spesso  hanno 
l'altezza  di  cinque  o sei  piedi  c sono  opera  delle  termiti  ; nelle  pianure  generalmente 
hanno  forma  più  piatta.  Nidi  di  forma  rotonda  e di  colore  bruno-nero  pendono  dai 
grossi  rami  degli  alberi  e non  vi  è cacto  che  non  ne  sostenga  parecchi.  Formano 
questi  alberi  la  prediletta  dimora  del  picchio  campestre,  il  quale,  distruggendo  gli 
insetti  nocivi  si  frequenti  nel  Brasile,  riesce  di  grande  giovamento  ai  boschi. 
Quantunque  gli  insetti  scavino  i tortuosi  loro  meati  sotto  non  meno  che  sopra  terra 
e talvolta  perfino  nelle  pareti  delle  abitazioni  umane,  non  possono  sottrarsi  alla  guerra 
d’esterminio  che  loro  viene  mossa  dai  formichieri , dai  picchi , dalle  miotere  e da 
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molti  altri  formulabili  nemici  ai  quali  deve  spesso  il  colono  la  salvezza  delle  pian- 
tagioni ». 

Il  principe  di  Wied  ci  dimostra  inoltre  che  Azara  e Spix  hanno  errato  dicendo 
che  il  picchio  campestre  non  si  arrampica,  giacché,  sebbene  lo  faccia  più  di  rado, 
perchè  gli  alti  tarsi  gli  rendono  più  agevole  il  saltellare,  ne  è però  capacissimo.  Lo 
si  vede  infatti  inerpicarsi  su  pei  cacti  c scorrere  col  corpo  cretto  sui  rami  oriz- 
zontali, sebbene  preferisca  per  lo  più  tenersi  a terra.  Di  solito  lo  si  vede  appaialo  ; 
la  brigata  cui  accenna  il  Burmeisler  probabilmente  non  era  che  una  famiglia,  cioè 
una  coppia  co’  suoi  piccini.  In  tutto  il  resto  il  picchio  campestre  somiglia  perfetta- 
mente alle  specie  affini , vola  e stride  precisamente  come  il  picchio  verde  europeo. 

Burmeisler  dice  che  questi  picchi  nascondono  il  nido  con  grande  cura , c che 
finora  non  lo  si  conosce  punto.  Pare  però  certo  che  non  lo  collochino  sul  terreno. 


* * 


I Picunni  (Picumki)  possono  considerarsi  siccome  affini  ai  veri  picchi.  Il  Reichcn- 
bach  scorge  in  essi  i rappresentanti  degli  alcioni  fra  i picchi  ; il  Cabanis  dice  che 
segnano  una  transizione  fra  i picchi  e i torcicolli.  Hanno  interamente  la  forma  dei 
nostri  picchi  ma  non  possiedono  coda  che  possa  servire  di  puntello,  ed  in  mole  su- 
perano appena  i nostri  fiorrancini.  Hanno  becco  piuttosto  lungo , conico , diritto, 
acuto  e senza  spigoli  sensibili.  Le  gambe  sono  come  quelle  dei  picchi,  relativamente 
alla  mole  deH’uccello  nè  deboli  nè  piccine,  le  unghie  offrono  quella  forma  ricurva 
che  è carattere  dei  picidi  ; le  brevi  ali  sono  molto  Ottuse  c tondeggianti,  la  quarta 
e la  quinta  remigante  sono  le  più  lunghe;  la  coda  consta  di  dodici  penne  graduate, 
molli,  arrotondate,  e le  duo  estreme  sono  proporzionatamente  brevi  come  ne’  veri 
picchi.  L’abito  oltreraodo  soffice  si  compone  di  piume  mollissime,  e consta  di  poche 
piume  molto  grandi  in  proporzione  alla  mole  del  corpo. 

La  famiglia,  o sotto-famiglia  die  si  voglia,  trovasi  diffusa  specialmente  neH’Ame- 
rica  del  mezzodì;  si  scoprirono  però  specie  affini  nell’Africa  e nell'India;  tre  di  esse 
in  quest’ultima  regione.  Circa  i costumi  manchiamo  tuttora  di  precisi  particolari , le 
relazioni  che  possediamo»  in  proposito  essendo  poco  concordi. 

II  Picunno  minuto  (Picumnus  minutus]  ha  le  parti  superiori  bruno-gingie,  le  in- 
feriori a fasce  trasversali  bianche  e nere.  Il  pileo  è nero  e sparso  di  piccoli  punti 
bianchi  ; la  fronte  c la  parte  anteriore  del  pileo  rossa  nel  maschio,  con  punti  bianchi 
nella  femmina  e cosi  pure  il  resto  del  pileo,  le  remiganti  sono  bruno-nere  e mar- 
ginate di  gialliccio,  le  copritrici  marginale  di  chiaro;  le  timoniere  nere,  le  laterali 
con  larga  stria  bianca  sul  pogonio  esterno,  le  due  mediane  con  stria  bianca  sull'in- 
terno. L’occhio  è bruno-grigio,  il  becco  color  piombo  alla  base,  nericcio  sul  culmine 
cd  all'apice,  il  piede  grigio-piombo.  Misura  in  lunghezza  3 pollici  e 7 linee,  in  aper- 
tura d'ali  6 pollici,  l’ala  1 pollice  e 10  linee,  la  coda  1 pollice. 

Trovasi  in  tutte  le  selve  del  littorale  americano  dalla  Gtiiana  fino  al  Paraguay,  e com- 
pare spesso  anche  in  prossimità  dell'abitato.  Nell’estate  vive  appaialo,  nella  fredda 
stagione  in  piccoli  branehctli  che  fanno  escursioni  piuttosto  lunghe.  11  principe  di 
Wied  dice  che  ha  precisamente  le  abitudini  degli  altri  picchi , c che  si  arrampica 
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sui  tronchi  in  cerca  di  insetti  e delle  loro  larve.  lSurmeister  all'incontro  assicura  clic 
ha  i costumi  del  fiorrancino.  I due  osservatori  ci  confermano  per  tal  modo  quanto 
dice  Azara,  secondo  il  quale  questo  picchio  si  arrampica  sui  tronchi  c di  quando  in 
quando  saltella  di  ramo  in  ramo.  Schomburgk  lo  trovò  ordinariamente  ne'  boschi  ed 
eccezionalmente  ne’  giardini  e nelle  piantagioni.  Pare  che  non  ne  abbia  veduto  il  nido 
quantunque  ci  parli  di  una  coppia  che  quotidianamente  vedeva  in  un  giardino  entrare 
ed  uscire  da  una  cavità.  D'una  specie  affine  che  vive  nel  Perù , Io  TschiRli  ci  dice 
che  fa  ova  in  numero  di  quattro.  Ecco  tutto  quello  che  mi  fu  dato  raccògliere  su 
questo  argomento. 


I Torcicolli  (Iync.es),  che  debbonsi  considerare  come  gli  ultimi  fra  i picidi,  appar- 
tengono esclusivamente  all'antico  continente.  Essi  formano,  in  certo  modo,  l’anello  di 
unione  fra  i picidi  ed  i cuculi  ed  i capitonidi.  Hanno  il  corpo  svelto,  collo  lungo,  testa 
piuttosto  piccola,  ali  brevi  ed  ottuso  colla  terza  remigante  più  lunga  delle  altee,  coda  di 
mezzana  lunghezza,  larga,  a piume  molli,  becco  breve,  diritto,  regolarmente  conico, 
acuto,  poco  compresso  lateralmente,  fiicde  piuttosto  forte  con  due  dita  all’avanti  e due 
all'indietro,  piume  molli.  L’interna  struttura,  secondo  gli  studi  di  Nitzsch,  somiglia  a 
quella  del  picchio,  ma  ha  le  sue  peculiarità.  La  lingua  molto  protrattile  c filiforme,  ma 
non  c provvista  di  uncino  all’apice. 

II  nostro  Torcicollo  (Iynx  Torquilu)  ha  le  parti  superiori  cincrino-chiaro  con  punti 
ed  ondeggiamenti  oscuri,  le  inferiori  bianche  e disegnate  con  poche  macchie  triango- 
lari oscure,  la  gola  e la  parte  inferiore  del  collo  sul  fondo  giallo  hanno  linee  ondulate 
trasversali;  una  stria  longitudinale  nericcia  prolungasi  dal  pileo  fino  al  groppone;  le 
altre  parli  superiori  sono  sparse  di  macchie  neriecie,  rugginose  « bruno-chiare;  le  re- 
miganti hanno  fasce  bruno-rossiccic  e bruno-nero;  le  timoniere  hanno  cinque  sottili 
fasce  ad  arco,  sono  sparse  di  punti  neri.  L’occhio  è bruno-giallo,  il  becco  e le  gambe 
giallo- verde.  Nei  giovani  i colori  sono  più  pallidi,  il  disegno  meno  delicato  c l’occhio 
bruno-grigio.  Misura  in  lunghezza  7 pollici,  in  apertura  di  ali  11  , l’ala  3 I [3,  la 
coda  2 1 (2. 

11  torcicollo  è diffuso  su  una  buona  metà  della  terrestre  superficie,  ma  la  sua  vera 
patria  è particolarmente  l’Asia  centrale  e l’Europa  centrale  (1).  Nella  Germania  trovasi 
dovunque,  eccettuate  però  le  catene  montane  più  elevate  e le  selve  più  vaste  e più  cupe. 
Verso  il  nord  si  estende  fino  alla  Scandinavia  centrale,  verso  oriente  si  allarga  fino  alle 
valli  dell’Amur.  Nell’Europa  del  mezzodi  è già  raro,  in  Ispagna,  secondo  le  mie  osser- 
vazioni, più  non  nidifica  nelle  pianure,  e cosi  pare  avvenga  anche  nella  Grecia.  Quando 
migra  appare  nelle  varie  parli  dell’Egitto,  nella  Nubia  e nel  Sudan  orientale,  in  questo 
ultimo  paese  si  trattiene,  a quanto  sembra,  durante  l’inverno.  Parlando  dell’India  il 
Jerdon  dice:  tQui  il  torcicollo  venne  osservato  in  quasi  tutti  i distretti  finora  esplorati,  ma 


(1)  Il  torcicollo  è uccello  comune  in  Italia:  arriva  io  primavera,  nidifica,  e riparte  in  autunno;  ma 
non  è raro  incontrarne  talora  qualche  individuo,  anche  durante  l'inverno,  nelle  parti  centrali  c meridio- 
nali: ciò  rende  verosimile  l'assercioue  di  Lindermayer,  di  cui  qui  l'autore  mostra  dubitare.  (L.  c S.) 
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principalmente,  o meglio,  siccome  io  credo,  esclusivamente  nell'inverno  ».  L’indicazione 
del  Lindermaver  clic  questo  uccello  sverni  nella  Grecia  e vi  si  osservi  spesso  sugli  oli- 
veti  dall’ottobre  al  marzo  panni  abbisognare  di  conferma,  ed  infatti  mi  parrebbe 
strano  clic  un  uccello  si  amante  del  migrare  svernasse  in  paese  tanto  settentrionale. 

Compare  in  Germania  a primavera  già  avanzata  e parte  prima  che  sia  giuijlo  al  suo 
termine  l’estate.  Viaggiano  durante  la  notte  lenendosi  uniti  in  piccoli  drappelli  nell'an- 
data, durante  il  ritorno  invece  viaggiano  isolatamente.  Avviene  però  in  primavera  di 
vedere  questi  uccelli,  per  sè  poco  socievoli,  associati  in  bianchetti,  e ciò  specialmente 


Il  Torcicollo  ( Jynx  iorquilla). 
Mrt«  del  naturale. 


nelle  regioni  più  favorite  di  Egitto  c Spagna.  Preferiscono  que’  luoghi  che  sono  hen 
provvisti  d'alberi,  ma  non  già  la  vera  foresta;  li  troviamo  quindi  a preferenza  nei 
boschetti  sparsi  pei  campi,  ne’  cespugli  e nei  frutteti.  Pell’uomo  non  ha  timore,  e se 
trova  cavità  adatte  al  nido  fa  sua  dimora  anche  nei  giardini.  La  voce  si  riconosce  facil- 
mente massime  per  l'abitudine  che  ha  la  femmina  di  rispondere  subito  alla  chiamata 
del  maschio.  11  grido  vii  id  vii  id  ripetuto  forse  venti  volte  di  seguito  ci  guida  con 
sicurezza  ove  l'uccello  sta.  Lo  scorgiamo  posalo  su  un  ramo  o a terra,  forse  anche 
aggrappato  ad  un  tronco,  ma  in  qualsiasi  caso  abbastanza  tranquillo  senza  essere  preci- 
samente immobile.  Se  si  accorge  della  nostra  presenza  anzitutto  volgerà  il  collo  per  esa- 
minarci. Non  è nè  goffo  nè  pesante,  bensì  dobbiamo  dirlo  pigro,  perchè  non  si  muove 
se  non  spinto  dal  bisogno.  Nulla  troviamo  in  lui  di  quella  irrequietudine  che  è un 
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carattere  dei  picchi  e di  altri  scansori  ; i piedi  pare  che  gli  servano  benissimo  finché 
si  tratta  d'attaccarsi  ad  un  tronco,  ma  non  già  quando  si  tratta  di  salire.  Sul  terreno  va 
goffamente  saltellando,  e,  se  spicca  un  breve  volo,  tosto  se  ne  riposa  sull'albero  più 
vicino.  Precipita  dall’alto  tìn  quasi  sul  terreno , percorre  un  tratto  parallelamente  a 
questo,  indi,  descrivendo  un  glande  arco,  sollecitamente  si  risolleva.  Soltanto  fendendo 
tratti  di  qualche  ampiezza  vola  in  linea  dolcemente  ondulata. 

La  maravigliosa  mobilità  del  collo  procacciogli  il  nome  di  torcicollo  che  porta  in 
tutte  le  lingue  europee.  Ad  ogni  nuovo  oggetto  fa  incredibili  smorfie,  tanto  più  poi  se 
è agitato  dalla  paura.  « Spesso,  cosi  il  Naumann,  allunga  il  collo,  allarga  le  piume  del 
pileo  a corona  e quelle  della  coda  a ventaglio,  ma  ciò  facendo  non  cessa  dal  ripetere 
gli  inchini.  Molte  volte,  e più  quando  è irritato,  allunga  tutto  il  corpo,  straluna  gli 
occhi  e muove  la  gola  come  la  raganella  inandando  uno  strano  suono  gutturale.  Spa- 
ventato, per  esempio  quando  caduto  in  nostro  potere  cerchiamo  afferrarlo,  si  contorce 
cosi  stranamente  che  chi  non  lo  conosca  ne  ha,  se  non  timore,  maraviglia.  Arruffate  le 
piume  del  capo  c gli  occhi  semichiusi  allunga  straordinariamente  il  collo  e lentamente 
lo  va  torcendo  in  giro  come  una  serpe,  sicché  il  becco  ora  si  trova  in  avanti,  ora  all’in- 
diclro  ».  Pare  che  con  questi  contorcimenti  pretenda  spaventare  l'avversario.  Per  in- 
gannare e distogliere  l'inimico,  il  torcicollo  ricorre  allo  stratagemma  dell'upupa  che  alla 
vista  di  un  rapace  si  preme  contro  terra  e cerca  di  ingannarlo  contorcendosi  in  ogni 
senso.  Fidando  nelle  sue  piume  poco  appariscenti  che  facilmente  si  confondono  col 
colore  della  corteccia  o del  suolo,  il  torcicollo  imita  le  spire  del  serpente  terribili  a 
quasi  tutti  gli  animali.  È un  metodo  di  difesa  acquisito  anziché  innato,  ed  infatti  non  lo 
vediamo  posto  in  uso  che  dagli  adulti. 

Il  torcicollo  fa  udire  di  raro  qualche  suono  oltre  il  consueto  grido  vii  id  che  già 
indicammo.  Irato  il  maschili  grida  ved  ved,  nello  spavento  ambedue  i sessi  vociano 
scek  scek,  esasperali  fischiano,  almeno  la  femmina,  come  la  serpe.  Anche  i piccini,  finché 
sono  nel  nido,  stridono  a ino  delle  locuste. 

Gli  Spagnuoli  gli  danno  il  nome  di  Jlormigueru,  clic  vale  quanto  mangiaformiche, 
ed  infatti  il  torcicollo  si  alimenta  principalmente  di  formiche  che  becca  sul  terreno  o 
sugli  alberi.  Mangia  tutte  le  specie  minori,  ma  le  crisalidi  a preferenza  dell’insetto  svi- 
luppato. Quando  se  ne  offra  l'occasione  si  ciba  altresì  di  bruchi,  ma  le  formiche  sono 
sempre  il  suo  cibo  principale.  La  lingua,  che  esso  può  estendere  forse  più  di  qualunque 
picchio,  gli  presta  egregi  servigi  nel  raccogliere  il  cibo  ; egli  la  ficca,  come  il  formi- 
chiere, nelle  fessure,  ne’  fori  dei  formicai,  aspetta  che  gli  insetti  sicnsi  attaccati  a quel- 
l’apparente  verme,  oppure  siano  rimasti  appiccicati  all’umore  glutinoso,  e la  ritrae  im- 
provvisamente nel  becco.  Quanto  alle  crisalidi  le  infilza  colla  punta  della  lingua  come  già 
venne  osservato  dal  vecchio  Gessner  che  scrisse:  « Il  torcicollo  perfora  coll’acuta  linguu 
le  formiche  come  fanno  i ragazzi  delle  rane,  e di  raro  fa  uso  del  becco  per  cibarsi, 
come  è pur  costume  di  tutti  gli  altri  uccelli  ». 

Il  torcicollo  é poco  esigente  riguardo  alla  cavità  del  nido,  ma  vuole  che  l'ingresso  ne 
sia  angusto  affinchè  la  prole  sia  al  sicuro  dalle  insidie  di  molti,  se  non  di  tutti,  i pre- 
doni. Pare  che  gli  sia  indifferente  che  il  foro  si  trovi  a molta  o poca  altezza  dal  terreno. 
Se  in  un  albero  vi  sono  parecchie  cavità  abbandona  generalmente,  come  osserva  Nau- 
mann, le  più  alle  alle  passere  mattugie,  ai  codirossi,  alle  cincie  ed  altre  specie  colle 
quali  non  ama  aver  querela,  ed  occupa  le  inferiori  restando  nel  più  perfetto  accordo 
cogli  altri  uccelli  nidificanti  in  cavità.  La  cavità  viene  sgombrata  dalle  immondizie  che 
vi  si  fossero  introdotte,  e sul  terriccio  del  fondo  viene  preparata  una  base  abbastanza 
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liscia  sulla  quale  la  femmina,  verso  la  metà  del  maggio,  depone  da  sette  ad  undici  ova 
piccole,  ottuse,  a guscio  fragile,  bianchissime.  Le  cova  con  amore  per  lo  spazio  di  circa 
due  settimane  facendosi  sostituire  talora  dal  maschio  nelle  ore  meridiane.  A quanto  ho 
osservalo  difficilmente  la  femmina  si  decide  ad  abbandonare  il  nido  quando  anche  si 
vegga  seriamente  minacciata.  Gli  altri  uccelli  di  solito  se  ne  fuggono  quando  sentono 
battuto  il  tronco,  ma  il  torcicollo  non  si  muove  neppure  quando  il  cacciatore  si  affaccia 
al  suo  nido,  bensì  si  alza  e pretende  spaventarlo  alla  sua  volta  coi  sibili.  Quando  escono 
dall’ovo  i piccini  sono  nudi  o tutto  al  più  vestiti  di  scarso  piumino  grigiastro.  Crescono 
in  breve  tempo  perchè  gli  adulti  si  affacendano  a provvederli  generosamente  di  cibo, 
ma  non  lasciano  il  nido  prima  che  sappiano  perfettamente  volare.  I genitori  hanno 
molta  cura  del  benessere  dei  loro  nati,  ma  v'ha  mia  cosa  della  quale  non  si  prendono 
pensiero,  vogliamo  dire  la  nettezza  della  cameretta.  È questa  la  grave  accusa  che  si 
muove  all'upupa,  ma  il  torcicollo  non  è punto  migliore,  giacché  il  suo  nido  si  trasmuta 
in  una  fetente  cloaca.  1 genitori  scortano  per  buona  pezza  i figli  anche  dopo  che  hanno 
appreso  il  volo  e li  ammaestrano  nell’arte  di  procacciarsi  l'alimento.  Soltanto  circa  la 
metà  del  luglio  sciolgonsi  le  famiglie,  e ciascun  individuo  vive  da  sè  finche  arriva  il 
giorno  della  partenza. 

Il  torcicollo  in  gabbia  ordinariamente  si  avvezza  presto  ad  un  cibo  acconcio,  ma 
talvolta  rifiuta  capricciosamente  tatto,  meno  le  ova  di  formiche.  11  Naurnann  ne  ebbe 
uno  che  sopportava  la  fame  piuttostoehé  mangiare  farfalle,  brachi , coleotteri  e loro 
larve,  libellule,  mosche,  ragni  e perfino  formiche  che  gli  si  offrivano,  ma  quando  gli  si 
concedevano  larve  di  formiche  le  raccoglieva  avidamente  colla  viscida  lingua  e non  esi- 
tava a sporgerla  dalla  gabbia  se  ciò  poteva  tornargli  utile.  Gradatamente  però  il  torci- 
collo si  abitua  anche  ad  alu-i  cibi:  cosi  fecero  almeno  alcuni  da  me  posseduti  ed  uno 
del  quale  ci  narra  il  Frauenfeld.  Ci  conferma  quest’ultimo,  che  il  torcicollo  si  addome- 
stica perfettamente  cd  impara  ad  amare  il  suo  custode,  sebbene  sulle  prime  si  mostri 
ritroso.  « L’individuo  òhe  io  allevai  per  qualche  tempo,  cosi  dice  il  vecchio  Gessner, 
non  fuggiva  quando  io  me  gli  accostava,  bensì  levavasi  incollerito,  stendeva  irosamente 
il  collo  e lo  contorceva  in  tutti  i sensi  quasi  volesse  offendere  col  becco,  ed  intanto 
teneva  ritte  le  piume  del  pileo  ed  aperte  le  penne  della  coda  * . Il  Frauenfeld  mostrasi 
convinto  che  i contorcimenti  di  questo  uccello  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di 
spaventare  gli  altri  animali,  ed  infatti  ci  dice  che  avendone  lasciati  liberi  per  la  stanza 
in  compagnia  di  alcuni  picchi  rossi  maggiori,  questi  ultimi  fuggivano  pieni  di  spavento 
tostochè  i torcicolli  cominciavano  il  giuoco  allungandosi  rasente  il  pavimento,  rizzando 
il  pileo,  allungando  più  che  potevano  il  collo,  allargando  la  coda,  c vibrando  e ritraendo 
con  rapida  vicenda  il  capo  in  modo  da  imitare  i serpenti,  e questo  facendo  quattro  o 
cinque  volte  finché  il  nemico  si  allontanasse.  Nei  primi  giorni  tentava  atterrire  con  tali 
mezzi  anche  il  padrone,  ma  più  tardi  si  amicò  con  lui  e non  vi  fece  più  ricorso.  Dalla 
gabbia  allontanasi  a malincuore,  e quando  ne  esce  il  suo  contegno  non  è meno  comico. 
Di  solito  cerca  qualche  luogo  ove  nascondersi  e vi  si  ficca  così  bene  che  riesce  malage- 
vole scoprirlo.  Finché  non  si  crede  scoperto  se  ne  sta  appollaiato  quatto  quatto,  seguendo 
cogli  occhi  chi  Io  ricerca;  ma  se  si  vede  in  pericolo  subito  comincia  la  solila  farsa  per 
«paventare  e respingere  l’assalitore.  Sorpreso  suol  accasciarsi  contro  terra  e se  ne  resta 
immobile  finché  non  si  sia  rassicurato.  Quando  parecchie  persone  entrano  contempo- 
raneamente nella  camera  cerca  ricovero  in  qualche  luogo  elevato. 

Il  torcicollo  è fatto,  pur  troppo,  bersaglio  ai  colpi  degli  spietati  cacciatori  dilettanti, 
dai  quali  soffre  immeritato  scempio.  Anche  nello  sparviero  e nelle  gazze,  nelle  ghiandaie, 
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nelle  donnole  e nelle  martore  trova  questa  specie  formidabili  nemici,  sicché  tanto  mag- 
giore ci  appare  il  torto  di  chi  ne  fa  inutile  sterminio.  Le  carni  ne  sono  invero  sapo- 
rite, ma  questo  non  basta  a giustificare  la  strage.  Finché  questo  uccello  vive  ci  arreca 
molti  vantaggi  e nessun  danno,  e questa  è una  verità  cosi  evidente  che  dovrebbe  bastare 
a proteggerlo. 


ORDINE  OTTAVO 


I ROMZATORI  (1) 

(STR1DORES) 


* Fra  tutti  gli  esseri  animati  l’uccello  mosca  o colibrì  è il  più  elegante  perle  forme 
e pel  colorilo  ; le  pietre  preziose  ed  i metalli  resi  splendenti  dalfindustrc  mano  dell'uomo 
non  reggono  al  confronto  di  questo  gioiello  della  natura.  Esso  è il  capolavoro  della 
creazione,  esso  fu  ricolmo  di  lutti  quei  doni  che  agli  altri  uccelli  furono  concessi  soltanto 
in  parte.  11  colibrì  accoppia  alla  grazia  ed  all’ifbilo  bellissimi,. l'agilità  e la  snellezza. 
Smeraldi,  rubini  e topazi  scintillano  sul  suo  abito  che  non  s’insudicia  mai,  perchè  il  co- 
librì vive  sempre  sospeso  nell’aere  c non  tocca  a terra  che  per  brevissimi  istanti.  Vo- 
lando di  fiore  in  Core,  pareggiandoli  in  freschezza  c splendore,  ne  succhia  il  nettare. 

c L’uccello  mosca  ama  i luoghi  ove  trova  gran  copia  di  Cori  che  continuamente  si 
rinnovano:  quelle  specie  che  nell’estate  vengono  sino  alla  zona  temperata  non  vi  si  trat- 
tengono che  per  breve  tempo.  Si  direbbe  che  seguono  il  sole  tanto  nel  suo  avanzale 
quanto  nel  retrocedere,  e che  sulle  ali  dei  zelfiri  faceiansi  indivisibili  compagni  alla  pri- 
mavera ». 

fon  tali  parole  viene  descritto  l’uccello  mosca  dal  Buffon  nel  suo  pittoresco  stile,  ed 
il  di  lui  entusiasmo  è diviso  da  tutti  i naturalisti  suoi  successori,  non  esclusi  i più  freddi 
e severi.  < Chi  può  vedere  senza  ammirazione  questo  uccello,  così  Audubon,  mentre 
fende  Cschiando  l’atmosfera  librandovisi  come  per  incanto,  oppure  vola  luccicante  di  Core 
in  Core?  Chi  non  lo  direbbe  un'iride  ? » '«  Il  colibrì,  cosi  Waterton,  è il  vero  uccello  del 
paradiso.  Colla  rapidità  del  pensiero  fende  l’aria  : ora  ci  è vicinissimo,  in  un  attimo  è 
scomparso  e quasi  nello  stesso  istante  ricompare  sui  Cori  vicini.  Ora  somiglia  al  rubino, 
ora  al  topazio,  ora  allo  smeraldo  o ad  un  pezzo  d’oro  scintillante  ».  — « Sulla  terra. 


(1)  Con  questo  vocabolo  crediamo  bene  tradurre  lo  stridore»  Ialino,  e schurrfìigel  tedesco,  meglio  che 
non  coi  vocaboli  stridenti  o slrisori,  essendo  qui  quel  vocabolo  adoperato  per  esprimere  il  ronzio  che  tanno 
gli  uccelli  di  quest'ordine  volando.  (L.  e S.) 
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cosi  il  Burmcistcr,  non  troviamo  famiglia  d’uccelli  che  abbia  colori  più  smaglianti  e forme 
più  eleganti;  questa  è,  sotto  ogni  aspetto,  la  più  singolare,  fra  le  famiglie  americane. 
Per  potere  ammirare  tutta  la  venustà  dell’uccello  mosca  conviene  proprio  averli  osser- 
vati viventi  nella  toro  patria  ». 

1 naturalisti  sono  adunque  unanimi  nel  decantare  i pregi  e le  bellezze  dell’uccello 
mosca,  ma  non  lo  sono  quando  si  tratta  di  assegnargli  un  posto  nell’ordine  sistematico. 
I ronzatori  formano  veramente  una  famiglia  sola,  o possono  logicamente  essere  aggre- 
gati ad  un  altro  ordine?  Tale  questione  fu  già  più  volte  agitata  senza  ottenere  conve- 
niente soluzione. 

Un  fatto  solo  è ben  accertato,  cioè  che  gli  uccelli  mosca  per  uno  od  altro  rispetto 
ricordano  altri  uccelli,  dico  ricordano,  ma  non  direi  che  si  possano  con  altri  confron- 
tare e coordinare.  Ben  considerato  tutte  le  peculiarità  e la  somma  dei  caratteri,  difficil- 
mente si  troveranno  uccelli  che  loro  somigb’ano.  Il  loro  tipo  è assolutamente  unico  ed 
isolato,  ed  i costumi,  tanto  corrispondenti  sempre  allo  forme,  non  offrono  analogia  con 
quelli  d'altri  uccelli.  I ronzatori,  come  noi  li  diremo,  rappresentano  in  certo  qual  modo 
gli  insetti  nella  classe  degli  uccelli;  il  modo  di  muoversi,  quello  di  alimentarsi,  tutto  lo 
assieme  de’  movimenti  palesa  indubbia  somiglianza  con  certi  insetti,  anzitutto  colle  far- 
falle. Posali  sono  uccelli,  insetti  in  forma  d’uccello  quando  si  muovono.  Alcuni  li  posero 
coi  rondoni,  ma  con  questi  nulla  hanno  di  comune  fuorché  la  conformazione  delle  ali; 
altri  li  misero  coi  lenuirostri,  e specialmente  coi  mellifagi,  ma  da  questi  differiscono  per 
ogni  rispetto.  Tanto  varrebbe  il  dirli  stretti  parenti  dei  picchi,  perchè  la  lingua  ha  forma 
che  si  accosta  appunto  a quella  dei  picchi.  Gli  uccelli  mosca  non  istanno  nè  coi  picchi, 
nè  coi  rondoni,  nè  coi  lenuirostri  ; poneteli  ove  meglio  vi  piace,  essi  occuperanno  sem- 
pre un  posto  distinto,  ed  io  non  credo  commettere  un  errore  facendone  un  apposito 
ordine.  Che  altri  abbia  avuto  la  stessa  idea  è dimostrato  dal  sistema  del  Cabanis,  il 
quale,  nell'ordine  degli  Strisores  da  lui  stabilito,  non  pone  coi  colibrì  fuorché  i rondoni, 
i succiacapre,  gli  uccelli  topi  e gli  amfiboli.  Fra  questi  ultimi  ed  i colibrì  io  però  non 
trovo  somiglianza  alcuna,  ed  anzi  non  posso  neppure  scorgere  una  parentela  fra  i ron- 
doni ed  i succiacapre  da  un  lato  e i ronzatori  dall’altro. 

La  mole  di  questi  uccelli  varia  grandemente,  agguagliando  alcuni  appena  certi  pic- 
coli gruccioni,  altri  superando  di  poco  la  mole  di  un  pecchione.  11  corpo  è generalmente 
snello  o sembra  esserlo  perchè  la  coda  è di  solito  piuttosto  lunga,  ma  nelle  specie  a coda 
tronca  scorgesi  tosto  che  la  struttura  è piuttosto  tarchiata  c robusta.  Più  che  nelle  altre 
famiglie  dovremo  qui  considerare  le  singole  specie.  11  becco  è fatto  a punteruolo,  sottile, 
acuto,  ora  retto,  ora  dolcemente  curvo,  ora  lungo  quanto  il  capo,  ora  più  lungo  assai, 
talvolta  ha  la  lunghezza  del  corpo , rare  volte  di  più.  È coperto  da  un  sottile  invo- 
lucro che  pare  di  cuoio,  l’apice  è generalmente  diritto,  il  margine  semplice;  ma  avviene 
altresì  che  la  punta  sia  alquanto  uncinata  e che  il  margine  sia  finamente  seghettato  alla 
estremità.  Internamente  le  due  metà  del  becco  sono  profondamente  incavate  fino  all’a- 
pice, e la  mascella  superiore  comprendendo  la  inferiore  forma  con  essa  come  un  tubo 
nel  quale  trovasi  collocata  la  lingua.  Posteriormente  il  culmine  si  rialza  in  forma  di 
spigolo  ottuso,  e sui  lati  si  trovano  due  solchi  poco  profondi  che  si  devono  considerare 
bensì  come  le  fossette  nasali,  ma  che  non  contengono  le  narici,  giacché  queste  giacciono 
assai  più  in  fuori,  immediatamente  presso  il  margine  del  becco.  Sono  fessure  longitu- 
dinali, sottili  ed  allungate.  L’angolo  del  mento,  angusto  e coperto  da  nuda  membrana, 
si  avanza  più  o meno  nella  mascella  inferiore,  c,  se  il  becco  è breve,  giunge  all’incirca 
fino  alla  metà. 
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Piccolissimi  e di  graziosissime  forme  sono  i piedi.  11  tarso  qualche  volta  è piumato, 
rna  le  piume  gli  sono  affatto  aderenti.  Le  dita  ora  sono  affatto  separate  ora  alquanto 
saldate  alla  base,  e sono  coperte  dì  pfccole  squame.  Le  unghie  sono  acutissime,  ed  in 
certi  casi  più  lunghe  delle  dita  stesse.  Leali  sono  lunghe,  generalmente  strette  e fuleate. 
La  prima  remigante  è sempre  la  più  lunga  ed  ha  di  solito  stelo  più  robusto  la  cui  metà 
basilare,  in  certe  specie,  si  allarga  notevolmente.  Le  remiganti  primarie  sono  consueta- 
mente dieci  e le  secondarie  sei.  Di  queste  ultime  le  quattro  prime  sono  eguali  in  lunghezza, 
le  ultime  due  graduate  ; le  quattro  prime  secondarie  non  arrivano  mai  alla  lunghezza 
delle  ultime  primarie.  La  coda  consta  sempre  di  dicci  penne  che  variano  gradatamente 
nella  forma.  Moltissime  specie  hanno  coda  forcuta,  ma  le  penne  esterne  oltrepassano 
quasi  sempre  più  o meno  le  mediane  ; in  certi  casi  la  differenza  è poca,  in  certi  altri 
grandissima , perchè  hanno  lunghezza  sei  od  otto  volte  maggiore.  Le  barbe  general- 
mente hanno  la  stessa  lunghezza,  ma  qualche  volta  ve  reo  l’estremità  diventano  brevi 
formando  un  margine  appena  distinto,  per  poi  allungarsi  nuovamente  altra  volta  alla 
estremità  stessa  formando  un  disco,  come  si  osserva  nel  drongo  dalla  lunga  coda.  In 
altre  specie  il  vessillo  è ristrettissimo,  sicché  le  penne  sembrano  quasi  ridotte  al  solo 
stelo  con  un  breve  orlo  sui  lati.  Non  è raro  il  caso  in  cui  le  timoniere  diventino  affatto 
redimentali,  e sembrano  quindi  pungiglioni  anziché  penne.  Osservasi  altresì  che  la  coda, 
sebbene  forcuta,  è però  tondeggiante  esternamente,  sicché  le  estremità  delle  timoniere 
quando  siano  allargale  descrivono  una  linea  arcuala.  V'hanno  finalmente  certe  specie 
che  hanno  la  coda  assolutamente  rotondala,  cioè  le  penne  centrali  più  lunghe  delle  altre. 
11  piumaggio  è piuttosto  compatto,  e,  relativamente  alla  mole  dell'uccello,  abbondante  ; 
non  è soffice,  ma  in  generale  rigido.  Le  piume  non  ricoprono  il  corpo  uniformemente, 
ma  in  certe  parti  di  esso  si  prolungano;  v’hanno  uccelli  mosca  ornati  di  ciuffi  più  o 
meno  lunghi  sul  pileo,  altri  che  portano  un  collaretto  sul  petto,  altri  un  mazzetto  di 
piume  in  foggia  di  barba.  Un  largo  spazio  perioculare  è nudo.  I margini  delle  palpebre 
sono  muniti  di  piccole  piume  squamose  che  tengono  luogo  di  ciglia.  L’abito  muta  secondo 
l’età  ed  il  sesso,  tanto  nel  colorito  quanto  negli  ornamenti.  Finora  non  è stabilito  se  fac- 
ciano una  o più  mute. 

« Dell'interna  struttura,  cosi  il  Rurmeister  del  quale  ho  seguito  gli  scritti  anche  per 
cièche  dissi  più  sopra,  conosciamo  i lineamenti  principali.  Lo  scheletro  è costrutto  molto 
elegantemente,  e quello  del  tronco  è generalmente  pneumatico.  Vaste  sono  le  cavità 
orbitali  con  parete  non  intera.  Nel  collo  contansi  dodici  o tredici  vertebre,  nel  dorso 
di  solito  otto  con  altrettante  costole.  La  forchetta  è breve,  sottile,  manca  di  peduncolo 
e non  è unita  allo  sterno.  Questo  si  allarga  sempre  più  verso  la  parte  posteriore  dove 
assume  forma  rotonda,  ed  è senza  intaccature.  La  carena  è molto  sviluppala  e spor- 
gente. 11  bacino,  per  la  sua  forma  breve  e larga,  avvicinasi  piuttosto  a quello  dei  picchi 
o dei  cucoli  che  non  a quello  dei  cantatori.  Le  vertebre  caudali  sono  da  cinque  a sette 
sorondochè  le  prime  si  sono  congiunte  al  bacino  o sono  rimaste  libere.  Le  ossa  delle 
ali  sono  notevoli  tanto  per  la  scapola  allungata  quanto  per  l’omero  c il  radio  e l’ulna 
brevissimi,  le  parli  corrispondenti  alla  mano  all’incontro  sono  lunghissime.  Le  ossa  delle 
estremità  posteriori  tutte  brevi  e sottilissime,  le  dita  hanno  il  numero  ordinario  di  falangi. 

« Lo  scheletro  della  lingua  assomiglia  grandemente  a quello  dei  picchi  in  ciò  che  le 
lunghe  coma  del  joide  salgono  ricurve  sull’occipite  fino  alla  fronte,  dove  nello  stalo  di 
quiete  giungono  fino  alla  base  del  becco.  La  lingua  propriamente  detta  consta  di  due 
filamenti,  che  sono  assieme  saldati  alla  base,  ma  che  non  sono  divergenti  alla  punta,  bensì 
espandonsi  in  una  superficie  piana  e quasi  membranosa  munita  ai  lati  di  piccoli  uncinetti. 
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Questi  filamenti  sono  cavi  e non  sembrano  contenere  che  aria  : io  per  lo  meno  li  vidi 
sempre  vuoti.  Posteriormente  si  saldano  insierpe,  e qui  la  loro  cavità  è piena  d'un 
lasso  tessuto  cellulare.  La  lingua  si  fa  da  questo  punto  un  po’  più  grossa  e finisce 
con  due  piccoli  angoli  lisci  che  divergono  alquanto  l’un  dall’altro.  Questa  parte  della 
lingua  ha  sempre  la  lunghezza  del  becco.  Immediatamente  dopo  i due  angoli  della 
radice  la  lingua  si  fa  carnosa  c somiglia  ad  un  breve  peduncolo  la  cui  superficie  sia 
increspata.  Questo  tratto  che  corrisponde  al  corpo  dell’osso  joidc  va  gradatamente  in- 
grossando fino  alla  laringe,  indi  si  divide  in  due  rami  che  abbracciano  la  laringe  e sal- 
gono sull’occipite  fiancheggiando  le  branche  della  mascella  inferiore.  Queste  due  corna 
dell’osso  joide  sono  accompagnate  da  un  paio  di  muscoli  nastriformi  che  effettuano  i 
movimenti  della  lingua.  Uno  de’  muscoli,  più  robusto  dell’altro,  giace  dietro  quest’osso, 
radendo  il  quale  arriva  alla  lingua  c serve  a far  sporgere  i due  filamenti  con  che  la 
guaina  della  base  della  lingua  si  estende  ed  allunga  grandemente  dalla  radice  fino  alla 
laringe,  toccando  una  lunghezza  da  quattro  a sei  volte  maggiore.  L’altro  paio  di  muscoli 
parte  dall’articolazione  delle  coma  dell’osso  joide,  scorre  sid  pileo  fino  alla  fronte,  e qui 
si  fissa  alla  radice  del  becco.  Questo  muscolo  serve  a ritirare  la  lingua  e fa  accorciare 
quella  guaina  che  si  U ova  fra  la  base  della  lingua  e la  laringe. 

« Nelle  parti  molli  nulla  trovai  di  notevole,  quantunque  le  esaminassi  in  molte  specie. 
La  laringe,  prima  di  scendere  in  mezzo  alla  forchetta,  si  allarga  precisamente  come  nei 
picchi  e nei  cucoli.  Qui  si  stringe  di  nuovo  e,  per  una  apertura  molto  ristretta,  entra 
nel  breve  ventricolo  succenturiato  cui  segue  un  ventriglio  molto  piccolo,  rotondo  c poco 
muscoloso.  11  primo  è rivestito  internamente  da  una  reticella  ghiandolare,  il  secondo  è 
liscio  e senza  membrana  integumenlale.  Mancano  gli  intestini  ciechi  e la  cistifellea,  invece 
il  fegato  è molto  grande,  ha  due  lobi,  ed  il  lobo  destro  molto  più  grosso  dell'altro.  La 
trachea  dividesi  nel  collo,  cioè  abbastanza  lungi  dalla  forchetta,  in  due  rami,  e quivi  si 
forma  una  laringe  inferiore  di  forma  pressoché  sferica,  la  cui  superficie  inferiore  è prov- 
vista ai  due  lati  di  un  muscolo  sottile  cui  se  ne  aggiunge  un  altro  ancor  più  sottile.  I 
polmoni  sono  piccolissimi,  il  cuore  assai  voluminoso,  cioè  all’incirca  tre  volte  più  dello 
stomaco.  Di  notevole  ampiezza  è altresì  l’ovidotto  che  scende  dalla  parte  sinistra  della 
cavità  del  ventre;  le  uova  dei  colibrì  sono  infatti  di  straordinaria  grossezza.  L’ovaia 
invece  ed  i testicoli  sono  piccoli  c difficili  da  trovare.  La  parte  più  sviluppata  del  tronco 
è il  muscolo  pettorale,  grande  e fortissimo  ». 

Per  ora  conosciamo  troppo  incompletamente  i costumi  degli  uccelli  mosca  per  po- 
tere indicare  le  differenze  che  si  notano  nelle  abitudini  delle  varie  specie.  Le  descrizioni 
fatte  finora  sono  piuttosto  generiche.  Io  cercherò  di  coordinale  tutto  quanto  giunge  a 
mia  cognizione,  ma  anzitutto  converrà  che  descriva  minutamente  alcune  specie.  Invano 
tenterò  ritrarre,  con  sufficiente  precisione,  le  numerose  forme  di  questo  ordine  svaria- 
tissimo, c poiché  la  scarsità  dello  spazio  non  mi  concede  di  fare  una  cosa  completa, 
poco  monta  che  io  dica  di  poche  o di  molte  delle  quattrocento  specie  che,  raccolte  in 
più  di  settanta  gruppi  o generi,  contansi  in  questo  ordine.  Una  descrizione  completa 
degli  uccelli  mosca  leggesi  nella  magnifica  opera  del  Gould  e nella  Storia  naturale  del 
Reichenbach;  ambedue  sono  corredale  da  fedeli  disegni  rappresentanti  le  specie  di 
questa  preziosissima  famiglia.  Io  dirò  soltanto  dei  tipi  principali. 

Siccome  finora  gli  uccelli  mosca  si  considerano  non  come  un  ordine,  ma  come  una 
semplice  famiglia,  alle  sottodivisioni  fu  assegnato  un  posto  affatto  subordinato.  Io  mi 
attengo  alla  suddivisione  finora  accettata,  ma  alle  antiche  sottofamiglie  dò  il  nome  di 
làmiglia. 
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lina  famiglia  è coslituila  dagli  Eustefani  (Eustepiuni)  clic  sono  fra  gli  uccelli  mosca 
i più  grandi.  Hanno  becco  lungo  o lunghissimo,  rcltilineo  o leggermente  ricurvo,  pie- 
gato all’insù  od  all’ingiù,  moderatamente  acuto  oppure  un  po’  ingrossalo  presso  la 
punta,  i piedi  proporzionali,  le  remiganti  in  alcuni  casi  molto  lunghe  e strette,  in  altri 
più  brevi  c larghe  ; la  coda  di  mediocre  lunghezza  e festonata  nel  mezzo.  L’abito  non  ha 
colori  molto  appariscenti. 


Il  Colibrì  maggiore  ( Palagona  gijai). 

Tre  qaarti  del  naturale. 


Vi  appartiene  il  Colibrì  maggiore  (PatagoNa  gigas),  uccello  clic  ha  la  mole  del 
nostro  rondone.  Ha  le  parli  superiori  bruno-pallido  con  riflesso  verde,  le  inferiori  bruno- 
rossiccio, il  groppone  gialliccio-grigio  ; la  testa,  la  parte  superiore  del  petto  cd  il  dorso 
con  leggiere  ondulazioni  oscure  ; le  remiganti  bruno-oscure,  le  timoniere  dello  stesso 
colore  con  riflesso  verdiccio.  Misura  in  lunghezza  8 pollici. 

Trovasi  in  quasi  tutte  le  regioni  occidentali  dell’America  del  mezzodi.  Nell’estremo 
sud  è uccello  di  passo,  compare  e scompare  a regolari  intervalli.  Fu  trovato  ad  altezze 
da  1200  a 1400  piedi  sul  mare. 
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Il  Becco  a spada  (Docimastes  ensifeh)  ha  il  becco  più  lungo  assai  di  qualunque 
altra  specie,  e quindi  non  si  può  confondere  con  nissun  altro.  11  becco  è lungo  quànto 
il  tronco,  lievemente  curvo  all’insù,  alquanto  ingrossato  presso  la  punta,  le  ali  sono  pro- 
porzionai amento  brevi  e larghe,  la  coda  di  mediocre  lunghezza  c sensibilmente  forcuta. 


Il  Becco  a spada  (Docmaitei  etuifer). 


Le  piume  della  parte  superiore  sono  verde-metallico,  quelle  del  capo  color  rame,  quelle 
dell’addome,  della  regione  giugulare  e del  mezzo  del  petto  verde-bronzo,  quelle  dei  lati 
verde-chiaro  risplendente.  Una  piccola  macchia  bianca  trovasi  dietro  l’occhio.  1-e  remi- 
ganti sono  bruno-porpora,  le  timoniere  bruno-scure  con  riflesso  metallico.  Il  becco  è 
bruno-nero,  il  piede  bruno-gialliccio.  Misura  in  lunghezza  pollici  8 1(2  (quattro  dei  quali 
pel  solo  becco),  l’ala  3,  la  coda  2 I pi.  La  femmina  ha  colori  meno  vivi  sulla  parte 
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superiore,  sulle  parti  inferiori  è macchiata  di  bianco  e di  bruno  con  qualche  riflesso 
metallico  sui  fianchi.  Misura  in  lunghezza  pollici  6 1[2,  il  becco  3 pollici.  Trovasi  nelle. 
Ande  di  Quito. 


Un'altra  famiglia  comprende  i Polilmi  (Poi.it Mi]  le  cui  specie  sono  piuttosto  grosse 
e di  robusta  struttura.  Manno  becco  di  mediocre  lunghezza,  forte,  talvolta  poco  tal'altra 
assai  ricurvo.  Il  margine  della  mascella  è seghettato  presso  la  punta,  il  piede  ha  brevi 
dila  ed  unghie  lunghe,  l’ala  larga  e mediocremente  incurvata,  la  coda  larga  e poco  più 
lunga  delle  ali  chiuse,  le  due  penne  estreme  brevi.  Le  piume  non  hanno  colori  molto 
vivaci  ; le  parti  superiori  sono  verdiccie  o color  bronzo,  le  parli  infériori  bruniccio  e 
spesse  volte  con  macchie  longitudinali,  le  timoniere  laterali  hanno  gli  apici  chiari.  I due 
sessi  poco  differiscono  l’uno  dall’altro. 

11  Gripo  (Grypi's  iuevius)  si  riconosce  al  becco  robusto  e diritto  lungo  due  volte  il 
capo  col  culmine  alquanto  rilevato  alla  base,  coda  larga  colle  due  penne  estreme 
alquanto  più  brevi.  Le  piume  della  parte  superiore  sono  verde-metallico  con  riflesso 
cclor  rame,  fronte  e pileo  sono  bruno-oscuri,  i margini  di  tutte  le  piume  delle  parli 
superiori  giallo-ruggine,  fatta  eccezione  per  le  copritriri  dell’ala;  i lati  del  collo  sono 
rosso-gialliccio-ruggine;  una  stretta  fascia  che  scorre  lungo  la  gola,  il  petto,  il  ventre  e 
la  regione  anale  grigio-gialliccio  colle  piume  striate  longitudinalmente  di  nericcio,  una 
stria  giallo-ruggine  corre  al  disopra  dell’occhio  ed  una  stria  nera  aitraversa  l’occhio 
stesso.  Le  remiganti  sono  nere,  le  prime  con  riflesso  violetto,  le  timoniere  mediane  sono 
verde-metallico  e verso  l’estremità  giallo-ruggine.  L’occhio  è bruno  scuro,  la  mascella 
superiore  nera,  l’inferiore  bianco-gialliccia  e nera  soltanto  in  punta,  il  piede  color  carne. 
Misura  in  lunghezza  pollici  5 3|4,  le  ali  3,  la  coda  1 1 [2. 

Ha  per  patria  il  Brasile,  e preferisce  i boschi  nelle  vallate  montane. 


Il  Becco  d’Aquila  (Eutoxeres  aquila)  ed  un’altra  specie  affine  distinguonsi  special- 
mente per  il  becco  robusto,  piegato  a falce,  e per  la  coda  più  roniforme.  Ha  le  parti  su- 
periori verde-grigio  lucido,  le  piume  del  capo  sono  nero-bruniccio,  queste  e quelle  del 
groppone  hanno  margini  un  po'  più  chiari.  Le  parti  inferiori  sono  ncro-bruniccc  con 
macchie  giallo-grigie  scure  sulla  gola,  bianchiccio  sul  petto.  Le  remiganti  sono  bruno- 
porporine,  le  ultime  remiganti  secondarie  con  machie  bianche  in  punta,  le  timoniere 
verde-scuro  risplendente,  nericcio  verso  la  punta,  e bianche  all'estremità.  La  mascella 
superiore  è nera,  l’inferiore  gialliccia  fin  verso  l’apice.  — Si  trova  nei  dintorni  di 
Bogota. 


Gli  Uccelli  del  sole  (PiiAETiionNiTHEs)  somigliano  ai  precedenti,  ma  ne  differiscono 
pel  becco  grande,  lungo,  debole,  leggermente  curvo,  non  intaccato,  pei  piedi  piccoli  ed 
eleganti,  col  tarso  in  parte  piumato,  per  dita  provviste  di  grandi  unghie,  e per  la  coda 
lunga  e graduata,  colle  penne  mediane  d’ordinario  molto  più  lunghe  delle  altre.  Anche 
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L EREMITA 


qui  le  piume  per  lo  più  hanno  colori  oscuri,  i sessi  differiscono  poco  nel  colorito  ma 
piuttosto  nella  coda  che  presenta  ordinariamente  forme  diverse. 

L’Eremita  (Phaethorms  superciliosus)  è uno  dei  colibrì  di  maggior  mole,  misurando 
in  lunghezza  pollici  7,  le  ali  2 1(3,  la  coda  2 2|3.  Superiormente  le  piume  sono  verde- 
metallico, inferiormente  grigio-rossiccio.  Le  piume  del  dorso  sono  marginate  di  giallo- 
rossiccio, le  parti  inferiori  unicolori  ; una  duplice  stria  giallo-ruggine-pallido  corre  sopra 


Il  Becco  il'aquila  ( F.uloierei  aquila). 
Cinque  >0111011  drl  naturalo. 


e sotto  l’occhio;  le  remiganti  sono  brune  con  tinta  violetta;  le  timoniere,  di  cui  le  me- 
diane hanno  lunghezza  doppia  delle  esterne,  sono  verde-metallico  di  sopra,  grigiastre  di 
sotto,  nere  presso  la  punta,  bianche  alla  punta,  giallo-ruggine  sid  margine  che  precede 
la  punta  stessa.  La  mascella  superiore  è nera,  l’inferiore  giallo-pallida  fin  verso  la  metà, 
i piedi  color  carne.  La  femmina  si  distingue  per  la  brevità  della  coda  e pei  colori  più 
oscuri,  la  coda  non  è coniforme  e le  sue  penne  mediane  non  prolungaci  di  molto  e 
misurano  due  pollici  di  meno  di  quelle  del  maschio. 

Soggiorna  nel  Brasile  settentrionale  e nella  Guiana,  preferendo  le  regioni  aperte  e 
sparse  di  cespugli. 
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Il  Colibrì  ilei  Cbimboraio  [Ortolrodiilui  Chimborazo). 

Due  «crii  del  naturale. 

Una  delle  specie  più  dopanti  di  questo  gruppo  è il  Colibrì  del  Chimborazo  (Oiieo- 
TROciriLrs  Cbdiiiorazo'  il  cui  genere  si  riconosce  alla  robusta  struttura  del  corpo,  al 
becco  lungo,  sottile,  dolcemente  curvo,  alle  ali  di  mezzana  lunghezza  ma  robuste,  alla 
coda  mediocremente  lunga,  larga,  arrotondata  lateralmente,  colle  penne  puntute,  ai  piedi 
robusti  e provvisti  superiormente  di  piumini.  I due  sessi  differiscono  notevolmente;  il 
maschio  sul  capo  c sulla  gola  è azzurro-violetto-lucido,  sulle  parti  superiori  bruno-oliva- 
grigiastro,  sulle  inferiori  bianco  coi  fianchi  bruno-olivacci.  Nel  mezzo  della  gola  scor- 
gesi  una  macchia  allungala  triangolare  verdc-luccicante  separata  dalle  parte  inferiori 
chiare  per  mezzo  di  una  fascia  nero-vellutata.  Le  remiganti  sono  bruno-porpora,  le  due 


I Colibrì  montani  (Obeotrocihu)  distingu orisi  anzitutto  per  la  singolare  conforma- 
zione dell  ala,  essendo  assai  larghi  gli  steli  delle  remiganti  primarie.  Il  becco  è medio- 
cremente lungo,  alto  e forte,  non  seghettato  in  punta;  la  coda  è breve  e quasi  tronca 
in  linea  retta,  soltanto  le  timoniere  laterali  sono  arrotondale.  L’abito,  luccicante  e splen- 
dido, è per  lo  più  azzurro  o verde  sulle  parti  superiori,  più  chiaro  sulle  inferiori,  la  gola 
risplende  parimente  de’  più  vivaci  colori  metallici,  le  timoniere  laterali  sono  ben  spesso 
bianche.  1 due  sessi  offrono  quasi  sempre  notevoli  differenze  nel  colorito. 
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caudali  mediane  verde-oscuro,  le  altre  nero-verdiccie  sul  lato  esterno,  bianche  sull’in- 
terno.  Becco  e piedi  sono  neri.  La  femmina  superiormente  è verde-oliva,  inferiormente 
bruno-oliva  con  ondulazioni  prodotte  dai  margini  che  sono  più  chiare.  11  petto  è bianco, 
ciascuna  piuma  con  macchia  bnmo-olivacea  all'apice.  Le  timoniere  mediane  sono  verde- 
scuro-luccicante , le  altre  bruno-verdiccio-chiaro  colla  metà  basilare  bianca , le  tre 
estreme  hanno  di  più  una  macchia  bianca  alla  estremità  del  pogonio  interno.  Misura  in 
lunghezza  pollici  4 3[4,  la  coda  2 3|8. 

11  nome  dato  a questo  uccello  sta  bene,  perchè  esso,  finora  almeno,  non  fu  trovato 
che  sul  Chimborazo  ad  un'altezza  di  12  a 10  mila  piedi  sul  mare.  Su  altre  vette  delle 
Ande  vivono  specie  affini. 


11  genere  dei  Campilotteri  (Campylopterus)  mostra  più  degli  altri  singolare  la  strut- 
tura delle  ali.  Sono  queste  larghe,  hanno  le  remiganti  primarie  fortemente  arcuate  cogli 
steli  improvvisamente  dilatati  alla  base  negli  adulti.  La  coda  è piuttosto  grande  ed  arro- 
tondata, colle  penne  laterali  più  brevi  : il  liecco  robusto  e lungo  una  volta  e mezzo  il 
corpo,  poco  incurvato,  compresso  ai  lati,  più  allo  che  largo.  1 piedi  sono  eleganti  e le 
unghie  piuttosto  lunghe. 

11  Campiloltero  di  Dclattrc  (Campyloptemjs  hemileucurus  o Delatrei)  è azzurro- 
violetto cupo  e sul  pileo  nero-azzurro-scuro.  Le  eopritrici  delle  ali,  il  dorso  e le  piume 
del  groppone  sono  verdi,  le  remiganti  bruno-porporino-oscuro,  le  timoniere  nero-acciaio, 
le  tre  estreme  di  ciascun  lato  bianche  nella  metà  verso  la  punta  e talvolta  sottilmente 
marginate  esternamente  di  nero.  Il  ventre  è bianco  grigiastro.  Il  sottocoda  nero-acciaio 
con  riflesso  verdiccio.  Una  piccola  macchia  bianca  vedesi  dietro  l’occhio  che  è osenro  : 
nella  femmina  il  capo  è bruno-bronzo,  il  resto  delle  parti  superiori  verde-lucido-doralo; 
uno  spazio  sulla  gola  ed  i lati  del  pHIo  azzurro- verdiccio:  il  resto  delle  parti  inferiori 
grigio  con  riflesso  verde.  Abita  il  Messico  e l'America  centrale. 


Alcune  altre  specie  della  famiglia  meritano  pure  di  essere  menzionate  perchè  ricor- 
dano certi  gruccioni.  Il  Reichenbach  le  disse  Platystylopterus.  Sono  grandi  e robusti, 
cogli  steli  delle  prime  remiganti  notevolmente  grossi,  la  coda  tronca  in  linea  retta,  il 
becco  breve,  quasi  diritto  e piuttosto  robusto. 

11  Platislilottcro  rossiccio  (Putystylopterus  nu resi  ha  circa  pollici  5 1|2  di  lun- 
ghezza e 7 di  apertura  d'ali;  superiormente  è verde-bronzo,  inferiormente  è giallo-bru- 
niccio;  le  timoniere  mediane  hanno  il  colore  del  dorso,  le  altre  quello  delle  parli  infe- 
riori, con  una  macchia  nera  presso  la  punta.  Abita  il  Guatemala. 


Le  Ipofanie  (IIvpopiiavi.e)  hanno  qualche  analogia  coi  colibrì  montani,  nella  forma 
delle  ali,  sebbene  le  remiganti  primarie  non  sieno  tanto  dilatate.  11  becco  è breve,  forte 
e dolcemente  incurvato,  il  piede  piccino  e celle  volle  coperto  di  piumino.  L’ala  è piut- 
tosto lunga,  la  coda  è corta,  ma  ha  due  penne  molto  più  lunghe  delle  altre. 
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Il  Topazio  (Topaza  pei.la)  può  rivaleggiare  per  magnificenza  di  colori  con  tutti  gli 
altri  colibrì.  Il  pileo  ed  una  fascia  che  circonda  la  gola  sono  nero-velluto , il  dorso 
rosso-rame  che  dà  in  rosso  granata  con  rillesso  d'oro;  le  copiatrici  della  coda  sono 
verdi,  la  gola  d’oro  e,  sotto  certa  incidenza  di  luce,  verde-smeraldo,  sotto  altra  giallo- 
topazio-luccicanle : le  remiganti  primarie  bruno-rosse;  le  secondarie  color  ruggine;  le 
timoniere  mediane  verdi,  le  due  successive,  tre  pollici  più  lunghe  delle  altre,  bruno- 
castagna, le  esterne  bruno-rossiccie.  La  femmina  è verde  colla  gola  rossiccia  ; i suoi 


Il  Topazio  [Topata  pilla). 

colori  sono  assai  meno  appariscenti  di  quelli  del  maschio.  Misura  in  lunghezza,  com- 
prese le  timoniere  più  lunghe,  più  di  otto  pollici. 

Pare  sia  confinato  nella  Gujana.  Abita  le  rive  dei  fiumi,  massimamente  quelle  molto 
ombrose.  Un’altra  specie  mollo  somigliante  vive  lungo  il  corso  superiore  delle  Amazzoni. 


11  Colibrì  coi  ciudi  (Aitiiurus  polytmi  s)  ha  becco  breve,  forte,  con  apice  incurvato, 
ali  lunghe  e strette,  coda  breve  e leggermente  forcuta,  la  cui  seconda  penna  esterna  è 
più  lunga  sei  pollici  delle  altre.  11  maschio  si  distingue  inoltre  per  due  ciudi  piuttosto 
lunghi  nella  regione  auricolare.  Il  pileo  è nero- velluto-oscuro , le  altre  parti  superiori 
verdi,  le  inferiori  verde-smeraldo  luccicante , colore  che  mutasi  in  nero-azzurro  sul 
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ventre  e sulle  copritrici  caudali.  Le  remiganti  sono  nero-porpora,  le  caudali  nero-cupo, 
verde-luccicante  alla  radice.  L’occliio  è bruno-oscuro,  il  becco  rosso-corallo  colla  punta 
nera,  il  piede  bruno.  Misura  in  lunghezza  pollici  10,  in  apertura  d’ali  pollici  6,  l'ala  23[4, 
la  coda  pollici  7 1[4.  La  femmina  ha  le  parti  superiori  verde-metallico,  le  inferiori  bian- 
che con  macchie  verdi  sui  fianchi.  Misura  in  lunghezza  pollici  4 1[2,  l’ala  2 1|4,  la 
coda  1 7j8.  Questa  specie  è indigena  della  Giamaica. 


1 Lampornili  (Lampornithes)  hanno  becco  diritto  o dolcemente  incurvato,  largo 
alla  base,  intaccato  presso  la  punta  che  è diritta,  piedi  con  larghe  dila,  unghie  brevi, 
alte,  acute,  molto  curve  ; ali  svelte,  coda  piuttosto  larga,  ottusa,  tondeggiante  o legger- 
mente festonata.  11  colorito  varia  grandemente  nei  due  sessi. 

Tipo  della  famiglia  è il  Mango  (Lampornis  mango).  11  genere  cui  appartiene  lia  i 
seguenti  caratteri  : becco  piuttosto  lungo,  sensibilmente  curvo,  largo,  piatto  sulla  super- 
ficie, coda  breve  e tondeggiante.  Le  piume  delle  parli  superiori  sono  verde-metallico 
con  riflesso  di  rame.  Le  remiganti  sono  nero-grigie  con  riflesso  violetto,  le  due  timo- 
niere mediane  mostrano  di  sopra  il  colore  delle  parti  superiori;  di  sotto  (cosi  dicasi  di 
ambedue  i lati  di  tutte  le  altre  caudali)  hanno  colore  rosso-violetto-porporino  ed  un 
margine  nero  con  luccicore  azzurro-acciaio  ; la  gola,  la  parto  anteriore  del  collo,  il  petto 
e la  parie  superiore  dell’addome  sono  nero-velluto  con  margini  azzurro-acciaio  ; il  resto 
dell’addome  verde-metallico.  11  becco  è nero,  bruno  ne’  giovani,  il  piede  nero.  Le  parti 
superiori  della  femmina  sono  più  chiare  di  quelle  del  maschio,  le  inferiori  sono  bianche 
con  strie  longitudinali  nere.  È lungo  pollici  4 3(4,  ha  l’apertura  dell’ ali  di  pollici  7 1 12, 
l’ala  ne  misura  2 3|4  e la  coda  i 1|2. 

Trovasi  principalmente  nel  Brasile,  ma  si  incontra  altresì  nel  Paraguay,  nella  Guiana. 
nelle  Antille,  e fu  ucciso  perfino  nella  Florida,  nell'America  settentrionale. 


11  Colibrì  dorato  (Ciirysolampis  mosciiita),  secondo  il  Burmeislcr  il  più  bello  fra 
tutti  i colibrì  brasiliani,  ha  il  pileo  bruno,  la  gola  rosso-rubino  e rosso  aurora  dorato, 
magnificamente  risplendente  sulla  parte  anteriore  del  collo;  l’ala  splendente  con  ridessi 
violetti,  la  coda  rosso-castagna  chiaro  colle  penne  marginate  di  nero.  Becco  e piedi  sono 
neri.  Le  femmine  ed  i giovani  sono  verde-metallico  superiormente,  grigi  inferiormente. 
Misura  in  lunghezza  pollici  4,  in  apertura  d’ali  5,  l’ala  2,  la  coda  1 1 |G. 

Caratteri  di  questo  genere  sono,  secondo  Burmeistor,  il  becco  più  lungo  del  capo, 
leggermente  curvo  e depresso,  diritto  in  punta,  sensibilmente  intaccato  presso  di  questa, 
ala  stretta,  coda  larga  e rotonda,  lunghe  dita,  unghie  brevi,  alte,  aguzze  e ben  curve. 
Abita  le  parti  orientali  dell’America  del  mezzodi,  ove  è uno  de'  più  frequenti  fra  gli 
uccelli  mosca. 

¥ 

★ * 

I Succiafiori  (F lorisugi),  generalmente  di  forme  robuste  c piuttosto  tozze,  si  con- 
giungono al  gruppo  precedente  anche  per  la  coda  che  eguaglia  in  lunghezza  le  ali 
chiuse.  Il  becco  è forte  ma  non  è intaccato  alla  punta.  1 due  sessi  differiscono  più 
o meno  nel  colorilo. 
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I Bacia-fiori,  la  cui  specie  più  nota,  I’Euotrix  auriculata,  vive  nel  Brasile, 
riconosconsi  ai  seguenti  caratteri:  becco  largo  alla  base  e piatto,  a punta  sottile  e 
lunga,  retto  c aguzzo,  piedi  eleganti  e deboli,  lunghi,  con  dita  alquanto  saldale  alla 
base,  unghie  brevi  e leggermente  curve  ; coda  allungata,  graduata,  a penne  strette, 
nella  femmina  tondeggiante  ed  a penne  larghe.  Le  piume  del  dorso  e della  gola  sono 
verde-metallico  vivo  risplendente  con  riflesso  d'oro  negli  adulti  ; le  remiganti  sono  nero- 
grigio con  riflessi  violetti;  le  parli  inferiori  e le  tre  timoniere  estreme  di  ciascun  lato 


Il  Baciafiori  ( Hcliolrix  auriculata). 

riaqao  triti  d«*|  naturale. 

bianchissime,  mentre  le  timoniere  mediane  sono  verdi  con  riflessi  azzurri.  Sotto  l’occhio 
comincia  una  stria  nera-velluto  che  si  allarga  posteriormente  terminando  con  un 
margine  azzurro-acciaio.  Nel  maschio  la  coda  è molto  lunga  e le  penne  laterali  note- 
volmente accorciale.  La  femmina  si  distingue  per  coda  breve,  larga,  arrotondata, 
colle  penne  all’incirca  della  medesima  lunghezza.  Il  maschio  misura  in  lunghezza  pol- 
lici 5 2(d,  la  femmina  \ 1|4,  la  coda  del  primo  2 1|2,  quella  della  seconda  poli.  1 7|12. 

Secondo  il  principe  di  Wicd  è piuttosto  raro  nel  Brasile:  secondo  il  Burmeister 
vive  nelle  selve  lungo  la  costa  orientale  fino  a Bio  Janeiro.  Nella  Guiana  è rappre- 
sentato da  una  specie  molto  affine;  le  altre  specie  congeneri  abitano  le  parli  occi- 
dentali dell'America  meridionale. 
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Il  genere  dei  Suceiafiori  iFlorisuoa)  distinguesi  dai  precedenti  pel  becco  piuttosto 
forte  e diretto,  depresso  soltanto  alla  base,  più  alto  che  largo  e dolcemente  tondeg- 
giante in  punta,  piedi  robusti  con  tarsi  piumati,  dita  provviste  di  unghie  dolcemente 
curve,  ali  lunghe  c strette,  coda  non  arrotondata  anzi  leggermente  intaccata. 

Una  specie  assai  notevole  di  questo  gruppo  è il  Suceiafiori  abbrunato  (Flori- 
slt.a  atra}.  Le  sue  piume,  fatui  eccezione  per  la  regione  anale  e per  le  tibie,  sono 
nero-velluto;  le  copritrici  dell’ala  verde-metallico-opaco,  le  remiganti  nero-grigiastre 
con  isplendori  violetti:  le  due  timoniere  mediane  nere  con  riflesso  violetto-azzurro, 
le  quattro  estreme  da  ciascun  lato  bianche  con  margine  terminale  nero.  Nella  fem- 
mina i colori  sono  meno  puri,  le  guancie  e talvolta  i lati  della  testa  per  intero  sono 
rossi  rugginosi,  le  piume  del  dorso  marginate  di  giallo  rossiccio.  Becco  e gambe 
sono  nerissimi.  Misura  in  lunghezza  pollici  4 1|2,  le  ali  2 2|3,  la  coda  \ 1 12. 

È una  delle  specie  più  comuni  del  Brasile;  è d’indole  timidissima  ed  è mollo 
agile.  Preferisce  le  colline  più  elevate. 


I Trochili  (Trochiu),  che  si  possono  considerare  come  il  tipo  dell’ordine,  hanno 
becco  di  mediocre  lunghezza,  diretto,  non  intaccalo,  ali  strette  e falciate,  piume  fid- 
issime e molto  diverse  nei  due  sessi. 

Appartiene  a questo  greppo  il  Colibri  propriamente  detto  (Trochii.us  colurris', 
che  ha  becco  rettilineo,  mezzanamente  lungo,  compresso  alla  base,  lesiniforme,  acuto; 
piedi  brevi,  deboli,  con  tarsi  sottili  : ali  lunghe  e strette,  coda  leggermente  forcuta. 
Le  piume  della  parte  superiore  c lo  due  timoniere  mediane  sono  verdi  dorale;  il 
petto,  i lati  del  collo,  e la  gola  carmino-porpora  macchiuzzati  di  nero,  il  resto  delle 
parli  inferiori  bianco  grigiastro  misto  a verde;  le  remiganti  e le  timoniere  bruno- 
violetto.  L’occhio  è bruno-scuro,  liecco  e piedi  sono  neri.  Nella  femmina  tutte  le  parli 
inferiori  sono  bianche  e le  tre  timoniere  esterne  ornale  all’apice  di  una  macchia  del 
medesimo  colore.  Misura  in  lunghezza  pollici  3 1[2,  in  apertura  d'ali  pollici  4 1)4. 

Abita  tutte  le  parti  orientali  degli  Stati  Uniti  e del  Canada  fino  al  Labrador. 


Nella  Ametiste  (CAixirnLox)  il  becco  è più  lungo  del  capo,  sottile,  acuto,  alquanto 
ingrossato  presso  la  punta.  1 piedi  eleganti,  dita  ed  unghie  brevi,  queste  ultime  molto 
curve  ed  aguzze.  Le  ali  sono  brevi  c piccine,  la  coda  a piume  strette,  nel  maschio 
forcute,  uguale  nella  femmina.  Ne’  maschi  le  penne  laterali  sono  graduate  ed  appuntate. 

L’Ametista  (Callipiilox  ametistina)  abita  le  regioni  piane  dell’interno  del  Brasile 
e vi  è frequente,  è una  delle  più  belle  specie  di  quelle  regioni.  lx  piume  delle  parli 
superiori  sono  verde-metallico-oscuro  con  un  po’  di  rifiessso  d’oro,  la  gola,  le  guancie, 
e la  parte  anteriore  del  collo  fino  al  petto  ili  un  magnifico  rosso-ametista,  limitato 
da  una  fascia  candida.  Petto  e ventre  sono  grigio-nericci  con  un  po’  di  riflesso  metal- 
lico. Le  copiatrici  inferiori  della  coda  grigio-chiare  con  margini  bianchi;  le  remiganti 
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bruno-grigie  con  un  po’  di  riflesso  violetto,  le  timoniere  mediane  verde-metallico  ; 
le  tre  timoniere  estreme  del  colore  stesso  delle  remiganti.  La  femmina  si  distingue 
per  la  gola  bianca  e per  la  coda  ottusa  marginata  di  giallo-ruggine  alla  estremità.  11 
giovane  somiglia  alla  femmina.  Questa  specie  è lunga  pollici  3 1 (3,  ne  ha  circa  altret- 
tanti d'apertura  d’ali,  l'ala  misura  pollici  1 1 [2,  la  coda  del  maschio  1 1 [4,  quella 
della  femmina  2[4  di  pollice. 


L'Amclisla  ( Calliphlox  amelhyttina ). 

Sette  ottavi  del  naturale. 


11  genere  dei  Luciferi  (Calothorax  o Luciker)  si  distingue  principalmente  per  la  pecu- 
liare struttura  della  coda  nel  maschio.  la;  timoniere  sono  brevi,  strette,  rigide,  e la  coda 
forcuta.  In  alcune  specie  questa  forma  è come  d’ordinario,  cioè  le  penne  mediane  sono 
le  più  brevi,  le  esterne  le  più  lunghe;  in  altre  specie  invece  le  timoniere  estreme  mutami 
in  steli  quasi  senza  barbe,  e la  biforcazione  non  comincia  che  colla  terza  penna.  Le 
timoniere  mediane  sogliono  essere  estremamente  brevi.  Nella  femmina  la  coda  ha  la 
fonna  ordinaria, e le  remiganti  sono  mediocremente  lunghe.  Il  becco  è lungo,  sottile  e 
dolcemente  curvo. 

Una  delle  specie  più  belle  di  questa  tribù  è indigena  della  Colombia  c della  Bolivia, 
è il  Lucifero  di  Mulsant  (Calothorax  Mulsanti).  Il  maschio  ha  le  parti  superiori  ed  i 
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fianchi  verde-scuri  splendidissimi,  il  mento,  le  redini,  la  parte  inferiore  del  collo,  una 
stria  sul  mezzo  del  petto  ed  il  ventre  bianchi,  la  gola  rosso-violetto  scintillante.  La  fem- 
mina superiormente  è più  chiara  del  maschio,  inferiormente  è bianca,  bruno-rossiccia 
sui  fianchi  c sul  sottocoda.  Una  stria  che  scende  sui  lati  del  collo  è verde-oliva-scuro,  la 
coda  bruno-pallida  con  lista  nera  presso  gli  apici. 


1 Lofomiti  (Lopiiormthes)  sono  fra  i colibrì  i più  riccamente  adorni.  La  testa  è vaga- 
mente ornala  da  piume  di  foggie  singolari,  e cosi  dicasi  della  coda,  almeno  di  quella 
del  maschio.  Il  becco  ha  forma  di  fino  punteruolo,  un  po' appiattito  soltanto  alla  base 
ed  immediatamente  davanti  la  fronte,  poi  svelto,  retto,  tondo,  aguzzo  e senza  intaccature. 
1 piedi  sono  assai  piccini,  brevi  le  dila,  le  unghie  proporzionatamente  più  lunghe  clic  in 
altri  gruppi.  I maschi  vestono  abito  elegantissimo  a piume  variopinte.  Le  femmine  man- 
cano dei  ciuffi. 

Nei  Ccfalolepi  (Cephaiolbpis)  il  becco  è sottile  cd  appuntato  c non  più  lungo  del 
capo,  la  punta  della  mascella  inferiore  alquanto  incavata,  le  dita  brevi  con  unghie  fine, 
lunghe  e sottili,  l’ala  piuttosto  breve,  la  coda  proporzionatamente  lunga  ed  a penne 
larghe.  11  pileo  del  maschio  prolungasi  in  un  ciuffo  il  cui  apice  è formato  da  una  sola 
piuma. 

Nel  Brasile  vive  la  specie  bellissima  detta  in  onore  del  Dclalande  Cepiialolepis  De- 
lalandii.  Nel  maschio  le  piume  del  dorso  c quelle  delle  due  timoniere  mediane  sono 
verde  metallico,  non  lucente,  le  piume  del  pileo  che  cominciano  ad  allungarsi  fin  dalla 
ronle  sono  color  verde-chiaro-vivace;  le  tre  piume  più  lunghe  che  formano  il  ciuffo  e 
quelle  ai  lati  del  capo  sono  più  oscure  e verde-pallido,  negli  individui  adulti  azzurro- 
acciaio;  le  parti  inferiori  sono  grigiastre,  una  macchia  che  comincia  sulla  gola  cd 
occupa  tutto  il  petto  cd  il  mezzo  del  ventre  è azzurro  lapislazzuli;  le  remiganti  bruno- 
grigie con  leggero  riflesso  violetto,  le  timoniere  laterali  ncriccie,  le  estreme  orlate  di 
bianco.  11  becco  è nero,  il  piede  bruno-nero.  Alla  femmina  cd  ai  giovani  mancano  il 
ciuffo  c la  macchia  lapislazzuli  nelle  parti  inferiori.  Misura  in  lunghezza  pollici  31(2, 
le  ali  2,  la  coda  1 pollice.  Il  ciuffo  del  maschio  misurato  dalla  fronte  ha  pollici  1 2\3. 

Secondo  il  Burmeislcr  vive  soltanto  ne’  boschi  o ne’  loro  margini  ne  si  mostra  mai 
nelle  piantagioni  de’  coloni.  Si  trova  esclusivamente  nel  Brasile  meridionale  e verso  il 
nord  non  oltrepassa  Ilio  Ianeiro. 


Uccelli  di  rara  bellezza  sono  i Lofomi  (Lornonuis).  Il  maschio  ha  le  piume  del  collo 
grandemente  sviluppate  in  bellissimo  collare  formalo  di  piume  di  varia  lunghezza  strette 
e meravigliosamente  disegnate.  Tale  collare  può  essere  spiegato  a volontà.  Anche  le 
piume  del  pileo  d'ordinario  sono  lunghe.  11  becco  è lungo  all’incirca  quanto  il  capo  e 
foggiato  a punteruolo.  Le  ali  sono  brevi  è strette,  più  brevi  della  coda  che  è formala 
di  penne  larghe  c di  lunghezza  pressoché  eguale. 

Difficile  sarebbe  il  dire  quale  sia  fra  le  varie  specie  di  questo  gruppo  la  più  bella; 
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lutto  gareggiano  in  bellezza.  Una  specie  che  vive  nella  Guiana  dicesi  Lofome  adorno, 
(Lophornis  ornata).  Ha  le  piume  del  corpo  verde-bronzo,  le  lunghe  piume  del  pileo 
rosso-bruniccio,  una  stretta  lascia  trasversale  sul  groppone  è bianca,  la  fascia  verde  con 
bruno-rosso  con  macchie  verdi  luccicanti  in  punta.  Le  remiganti  sono  bruno-porporine, 
le  caudali  rosso-bruno-oscuro.  11  becco  è rosso-carne,  bruno  in  punta.  Nella  femmina 
tutti  i colori  sono  più  pallidi,  mancano  affatto  il  collare,  il  ciuffo,  il  verde  splendente 
intorno  al  becco. 


Il  Loforne  adorno  ( Lophomit  ornala ). 

Due  leni  del  otturale. 


Nei  Colibrì  reali  (Bellatrix)  il  collare  è meno  sviluppato  che  non  nei  precedenti, 
più  sviluppato  invece  è il  ciuffo.  Nella  Colombia  vive  il  Colibrì  della  regina  (Bellatrix 
reginae),  una  delle  specie  più  belle  di  questo  genere.  Nel  colorito  assomiglia  grande- 
mente al  Loforne  adorno.  Il  corpo  è colore  metallico,  il  groppone  con  una  fascia 
bianca,  la  coda  bruna,  le  remiganti  bruno-porpora,  il  collare  verde-smeraldo  colle 
singole  piume  rossiccie.  Il  ciuffo  consta  di  piume  lunghe  c strette  di  colore  rosso-rug- 
ginc-vivacc,  ciascuno  delle  quali  ha  una  macchia  vcrde-bronzo-oscura  presso  la  punta. 
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Gli  Elialtini  (Heijactinus)  distinguonsi  dai  precedenti  specialmente  per  la  coda. 
Le  piume  del  capo  nel  maschio  sono  ugualmente  lunghe,  due  ciudi  sopra  gli  occhi: 
l’ala  è lunga  c stretta,  la  coda  graduata  colle  penne  strette  ed  appuntate.  11  becco  è più 
lungo  del  capo,  un  po’  ingrossato , presso  l'apice  acuminalo.  1 piedi  sono  piccoli,  le 
unghie  brevi  ed  abbastanza  forti  e grosse. 


L'Eliattino  cumulo  [Htliactinus  cornu/us ) 
Grandetta  naturale. 


L’ Eliattino  cornuto  (IIeuactini  s cornutus)  è verde  metallico  e poco  splendente.  H 
maschio  ha  il  pileo  azzurro-acciaio,  le  piume  ed  i ciuffi  sono  esternamente  violetti  e 
passano  poi  al  verde,  al  giallo,  all'aranciato  cd  al  rosso  ; la  gola,  la  parte  anteriore  del 
collo  e le  guancie  sono  nero -velluto;  la  parte  superiore  del  petto,  il  mezzo  del  ventre, 
il  sottocoda  e le  timoniere  laterali  bianche,  le  remiganti  grigie.  Alla  femmina  mancano 
i ciuffi  ; la  gola  è giallo-ruggine,  le  timoniere  esterne  hanno  una  fascia  nera  verso  il 
mezzo.  11  becco  è nero.  Misura  in  lunghezza  pollici  .i  l|2,  l’ala  2,  la  coda  da  2 a 2 1|2. 
Secondo  il  lìurmeister  questa  bellissima  specie  è una  delle  più  frequenti  nelle  aperte 
pianure  del  centro  delle  provincie  di  Minas  Geracs. 
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Le  Lcsbie  (Lesiiue)  si  riconoscono  specialmente  alla  coda  molto  lunga  e forcuta. 

Nelle  Lesbie  dalla  coda  a racchetta,  (Steoamri’s)  le’  due  timoniere  esterne  sono 
molto  lunghe  c prive  di  barbe  fin  verso  l’apice,  dove  le  barbe  s' allungano  notevolmente, 
formando  una  sorta  di  racchetta.  Il  becco  è breve  e quasi  diritto,  i piedi  piccoli  e coperti 
■li  un  litio  piumino. 


La  Lesbia  dalla  coda  a racchetta  (Sltyumirus  Underwoudi). 

Grandezza  naturale. 


La  Lesbia  dalla  coda  a racchetta  (Stecamkl'S  Underwoodi),  originaria  dal  Brasile, 
è verde-metallica  sulle  parti  superiori,  sul  ventre,  sui  fianchi  c sulle  copritrici  inferiori 
della  coda;  sul  petto  e sul  collo  è verde  splendente:  le  remiganti  sono  bruno-porpora, 
la  coda  è bruna,  le  racchette  delle  timoniere  esterne  sono  nere  con  riflesso  verdiccio. 

Misura  in  lunghezza  pollici  5 1)2,  l’ala  1 3(4,  la  coda  3 3|8.  La  femmina  è verde- 
inctallico  sulle  parti  superiori,  bianca  sull’addome  con  macchie  vcrdiccie.  Le  copritrici 
del  sottocoda  sono  bruniccie,.  le  timoniere  hanno  all’ incirca  la  medesima  lunghezza  ed 
hanno  macchie  bianche  presso  gli  apici. 


Ite. EH M — Voi  l\. 
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Le  Sparganurc  (Sparganura)  distinguonsi  specialmente  per  la  conformazione  della 
coda.  Le  timoniere  esterne  sono  cinque  volle  più  lunghe  delle  mediane,  l.c  barbe  con- 
servano la  stessa  larghezza  lungo  tutto  lo  stelo. 


Una  specie  detta  Saffo  (Spargami) RA  Sapho)  ha  le  parti  superiori  rosso  scarlatto, 
verde-metalliche  le  piume  del  capo  e delle  parti  inferiori  più  chiare  c splendenti  sulla 


La  Saffo  ( Spart/nnura  Sapho). 


Uuatlro  quinti  del  naturale. 

gola,  bianchiccio-chiare  sull’addome.  Le  remiganti  sono  bruno-porpora,  le  timoniere 
bruno  splendenti  alla  base,  rosso-arancio  di  fuoco  fin  verso  la  punta,  che  è bruno-nero 
cupo.  La  femmina  superiormente  è verde,  inferiormente  macchiata  di  grigio.  Ha  coda 
più  breve  e le  piume  non  sono  che  rosso-chiare.  Questa  specie  è indigena  della  Bolivia 


L’ultimo  gruppo  di  cui  dobbiamo  qui  fare  menzione  comprende  i Microranfi  (Mi* 
CRORHAMPiii)  che  si  riconoscono  al  becco  mollo  breve  e diritto,  alle  ali  di  mezzana 
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lunghezza,  pitlosto  larghe,  alla  coda  clic  varia  nella  struttura,  ma  clic  generalmente 
è lunga,  più  o meno  profondamente  forcuta,  ed  a certi  singolari  ornamenti  sul  capo 
c sulla  gola. 

Nel  Mieroranfo  barbuto  (Ramphonicron  heteiiopogos)  non  sono  prolungate  che 
le  piume  della  gola.  Il  becco  è breve,  diritto,  le  remiganti  di  mezzana  lunghezza, 
piuttosto  strette,  la  coda  larga  c profondamente  forcuta.  Le  piume  delle  parti  supe- 
riori sono  verdiccio-mclallico,  quelle  del  sincipite  verde-cupo-luccicante , le  piume 
prolungate  della  gola  verde-metallico  nel  mezzo,  aranciate  ai  lati  ed  inferiormente, 
l’addome  bianco-grigiastro,  le  remiganti  bruno-porpora,  la  coda  bruno-bronzo.  Vive 
nei  dintorni  di  Santa  Kg  de  Rogota. 


Il  Colibrì  ilaH’cimo  (Oxirooos  si  distingue  per  un  ciuffo  a mo  di  elmo,  ali  larghe, 
coda  tronca  in  linea  retta,  c piume,  meno  splendenti. 

Una  specie  detta  in  onore  di  Linden  Colibrì  dall’elmo  di  Linden  (Oxipogon  Lin- 
dkni  ha  le  parli  superiori  c le  inferiori  uniformemente  color  bronzo,  ima  macchia 
sulla  fronte  ed  i lati  del  capo  neri , le  lunghe  piume  della  gola  c del  ciuffo  come 
anche  i lati  del  collo  bianchi,  le  caudali  brune  con  gli  steli  bianchi.  Misura  in  lun- 
ghezza pollici  5 1|2,  le  ali  3,  la  coda  2 1|2. 

Linden  trovò  questa  specie  nella  Sierra  Nevada  de  Merida  nella  Colombia,  c pre- 
cisamente all'altezza  di  12  a 13000  piedi  sul  livello  del  mare. 


Gli  uccelli  mosca  appartengono  esclusivamente  all’America , c più  di  qualsiasi 
altro  uccello  sono  caratteristici  di  quel  continente.  Si  pretendeva  una  volta  che  non 
si  trovassero  fuori  della  zona  torrida,  ma  adesso  sappiamo  che  tale  opinione  è eiro- 
nca,  perchè  si  trovano  in  tutta  l'America  nelle  regioni  ricche  d’alberi  ; una  specie 
propria  dell'America  settentrionale  si  estende  lino  al  Labrador,  ed  un’altra  che  la 
rappresenta  nelle  parti  occidentali  di  quel  continente  compare  regolarmente  anche 
lungo  il  fiume  Colombia.  Questi  uccelli,  apparentemente  tanto  delicati,  furono  anzi 
osservali  perfino  nella  Terra  del  fuoco.  Nè  si  diffondono  soltanto  nel  senso  della  lati- 
tudine, giacché  li  troviamo  altresì  ad  altitudini  mollo  diverse.  Nella  catena  delle  Ande 
s’innalzano  fin  quasi  al  limite  delle  nevi  perpetue,  cioè  fino  ad  una  zona  die  varia 
fra  12  e 17000  piedi  di  altezza,  e visitano  i crateri  dei  vulcani  attivi  o spenti  cui 
forse  niun  altro  vertebrato  s’accosta.  Qualche  naturalista,  clic  amore  di  scienza  spinse 
fin  su  quelle  cime  sempre  battute  dalle  tempeste  e coperte  dalle  nevi,  non  senza 
stupore  vide  quei  gentili  nugelletli  fare  il  nido  ove  non  si  sarebbe  aspettalo  altro 
uccello  die  il  condor. 

Può  dirsi  in  generale  die  ogni  regione,  ed  anzi  ogni  particolare  distretto,  ha  le 
sue  proprie  specie.  1 colibrì  montani  che  spaziano  nelle  altezze  ora  indicale  non  le 
abbandonano  die  temporariamente  scacciati  dalle  bufere,  le  specie  all'incontro  che 
amano  le  basse  valli  riarse  c caldissime  non  si  innalzano  mai  fra  i monti.  Ma  non 
soltanto  nei  monti  c nelle  valli,  anche  nei  boschi,  nelle  steppe  ed  in  regioni  ancora 
più  circoscritte  e limitate  troviamo  specie  particolari  di  questa  famiglia.  Più  di 
qualsiasi  altro  ordine,  questi  elegantissimi  e minuti  uccelli  hanno  la  loro  esistenza  legata 
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a quello  di  certe  piiuite  e di  certi  fiori;  strettissimi  sono  i loro  rapporti  col  regno 
vegetale.  I lìori  che  olirono  l’alimento  a certe  specie  non  sono  mai  visitati  da  certe 
altre  che  alla  lot;  volta,  trascurando  qualsiasi  a tra  pianta,  mostrano  per  alcune  una 
decisa  predilezione.  Le  stesse  differenze  che  si  osservano  nella  str  uttura  del  becco,  ci 
dimostrano  che  certe  specie  sono  create  appositamente  per  certi  bori,  nè  sarebbero  alle 
a giovarsi  di  altri.  Ciò  non  esclude  die  vi  sieno  specie  di  facile  contentatura.  Wilson  ci 
dice  che  la  specie  dell'America  settentrionale  tira  partito  di  quasi  una  metà  delle  piante 
del  paese.  V’hanno  invece  alcune  specie  clic  non  solo  vogliono  dati  alberi,  ma  si  arre- 
stano ad  unti  data  altezza  sui  medesimi.  Ve  ne  sono  die  preferiscono  i fiori  dei  rami 
superiori,  altri  invece  quelli  degli  inferiori,  ed  altri  alfinconlro  le  foglie.  Del  colibrì 
nano  dice  il  Cosse  che  ricerca  quasi  esclusivamente  i fiori  delle  piante  basse,  e quasi 
rasenti  la  terra.  1 fetorni,  secondo  il  Bales,  veggonsi  di  raro  sui  bori,  che  infatti  scar- 
seggiano ne’  boschi  ombrosi  da  essi  popolati,  bensì  si  alimentano  di  insetti  die  rac- 
colgono sulle  foglie.  A tal  uopo  inuovonsi  con  incomparabile  leggerezza  Ira  le  Irondi, 
ed  esplorano  ciascuna  foglia  di  sotto  c di  «opra.  Insemina  è indubitato  clic  gli  uccelli 
mosca  hanno  la  loro  esistenza  legata  a quella  di  certi  vegetali,  e da  essi  dipendente; 
quindi  non  ci  recherà  meraviglia  che  certe  spedo  sieno  proprie  di  certe  isole.  Nell’isola 
Juan  Fcrnandez,  per  esempio,  trovansenc  due  specie  die  non  si  trovano  nelle  isole  cir- 
convicine (1);  il  colibrì  nano  della  Giamaica  non  si  rinviene  nella  vicina  Cuba.  (ìli  uc- 
celli mosca  possono  o «inno  intraprendere  lunghi  viaggi  ; soavi  delle  specie  che  ne  fanno 
di  lunghissimi.  Osserveremo  altresì  elio,  mcnb'e  vi  hanno  specie  limitale  a piccolissima 
superficie,  ve  ne  sono  altre  diffuse  su  una  metà  del  continente  americano. 

1 paesi  equatoriali  d'America  sono  i più  ricchi  di  specie  ; tuttavia  sarebbe  errore  il 
credere  cb’essi  preferiscano  ad  ogni  altro  luogo  quelle  vaste  selve  del  bassopiano,  ove 
la  vita  vegetale  appare  nel  suo  maggiore  rigoglio.  1 magnifici  fiori  che  rallegrano  in 
copia  incredibile  quelle  selve  sono  liensi  visitali  dagli  uccelli  mosca,  ma  siccome  più  che 
la  copia  di  bori  essi  amano  la  varietà  delle  specie,  non  ò colà  che  li  vediamo  trattenersi 
più  a lungo  o con  maggiore  compiacenza.  Per  quanto  ci  c noto  possiamo  dire  che  essi 
abbondano  nelle  parti  montuose  dell’America  meridionale  e centrale,  e che  quivi  mani- 
festano tutte  le  loro  meravigliose  varietà.  Paese  privilegiato  sembra,  sotto  questo  aspetto, 
il  Messico,  clic  albei-ga  da  solo  più  di  una  quinta  parte  di  lutti  i ronzatori  (inora  cono- 
sciuti, c che  asconde,  senza  dubbio,  un  gran  numero  di  specie  ancora  ignote  nelle  ine- 
splorate sue  regioni  del  centro  c del  settentrione.  Il  Messico  infatti  essendo  fra  i paesi 
d’America  uno  de’  più  variati  in  fatto  di  clima  c di  prodotti,  possiede  precisamente  tutte 
quelle  condizioni  di  varietà  clic  da  questi  uccelli  si  esigono,  e,  colle  differenti  altezze, 
possiede  differenti  climi  e stagioni.  Il  viaggiatore  clic  percorre  quel  inaraviglioso  paese, 
vedesi  da  ogni  parte  circondalo  da  quei  brillanti  uccellini,  nelle  calde  pianure,  sulle  gelale 
alture,  colà  dove,  per  copia  d’acqua  ed  ardore  di  sole,  è più  lussureggiante  la  vegeta- 
zione. colà  ove  sulla  terra  riarsa  altro  non  vegeta  si;  non  che  il  cacto,  e perfino  sui 
rocciosi  bandii  dei  vulcani.  « Si  mostrano  nel  loro  abito  elegantissimo,  cosi  si  esprime 
il  Gould,  perfino  nei  cupi  spacchi  delle  roccia  vulcaniche,  ravvivano  luoghi  ove  invano 
si  cercherebbe  orma  di  piede  umano;  il  loro  debole  garrito  è l’unico  suono  che  inter- 
rompa il  silenzio  di  quelle  squallide  solitudini  ». 

Non  fu  ancora  ben  stabilito  lino  a qual  punto  si  possano  considerare  uccelli  stazionari 

(I)  Oggi  si  è riconosciuto  clic  queste  supposte  due  specie  decisola  Juan  Fernanda  non  sono  altro 
che  il  maschio  e la  femmina  della  stessa  specie.  (L.  c S ) 
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quegli  uccelli  mosca  clic  non  sogliono  migrare,  ma  possiamo  ammettere  che  nessuna 
specie  dimora  sempre  nello  stesso  territorio,  ma  che,  fuori  del  tempo  deU'incuba- 
zione,  sogliono  tutte  aggirarsi  or  qua  or  là  secondo  la  stagione,  o,  per  meglio  dire,  se- 
condo le  fioriture.  Tutti  gli  osservatori  che  si  trattennero  |>er  un  certo  tempo  nella  stessa 
regione  si  accordano  nel  dire  che  certe  specie  appaiono  in  certi  distretti  soltanto  in 
determinale  stagioni.  Hi  dice  il  liullock  che  molte  delle  specie  messicane  non  si  veggono 
che  ne’  primi  mesi  dell’estate,  che  alcune  di  esse  comparivano  numerosissime  durante 
il  maggio  ed  il  giugno  nell’orto  botanico  della  città  di  Messico  e vi  si  prendevano  facil- 
mente, mentre  ivi  non  si  vedevano  allatto  negli  altri  mesi  dell’anno.  La  stessa  cosa  fu 
osservata  dal  Recvcs  presso  ilio  Janeiro  e dal  fiales  durante  il  suo  soggiorno  di  undici 
anni  sulle  rive  dell’ Amazzoni,  c da  altri  naturalisti  che  per  lungo  periodo  di  tempo  hanno 
rivolta  la  loro  ‘attenzione  a questa  famiglia  interessantissima.  Probabilmente  tutte  le 
specie*  liumo  escursioni  più  o meno  lunghe.  Quelle  che  dimorano  sulle  allure,  saranno 
costrette  talvolta  a scendere  in  luoghi  meno  elevali,  e quello  fortunatissime  che  vivono 
in  luoghi  ove  domina  costante  la  primavera,  ove,  almeno,  incessantemente  si  succedono 
fiori  c germogli,  è probabile  che  rivolgansi  or  qua  or  là  secondo  l’allentarsi  delle  fio- 
riture. R noto  infatti  che  gli  uccelli  mosca  accorrono  numerosissimi  sugli  alberi  che  sono 
in  fiore,  mentre  punto  non  se  ne  curano  tostochè  la  fioritura  va  decrescendo;  fu  osser- 
valo altresì  che,  come  gli  inserti  mellifagi,  appaiono  con  grande  frequenza  sulle  piante 
che  appena  cominciano  a fiorire.  Arrivano  da  tutte  le  parti  senzadio  si  sappia  d’onde 
vengano,  c visitano  la  pianta  quotidianamente  finché  dura  la  fioritura.  Questo  cangiar  di 
luogo  però  non  si  può  dire  una  migrazione  come  è quella  che  si  fa  dalle  specie  che 
sono  indigene  delle  due  zone  temperate.  Compaiono  quasi  colla  regolarità  delle  rondini, 
nidificano,  e,  quando  comincia  la  fredda  stagione,  rinnovano  il  viaggio  verso  paesi  più 
caldi.  Secondo  l’Auduhon  il  Colibrì  dell’America  settentrionale  (Trociiii.us  colurris)  ra- 
ramente giunge  nella  Luigiana  prima  del  10  marzo,  negli  stali  centrali  raramente  prima 
del  15  aprile,  ordinariamente  al  principio  di  maggio;  vi  si  trattiene  fino  agli  ultimi  del 
settembre,  e nella  Florida  finn  al  novembre.  La  specie  che  si  trova  nelle  parti  occiden- 
tali dell'Antenna  settentrionale  Sei.isphohi's  rifus)  arriva,  secondo  il  Nulla),  nei  primi 
di  aprile  e parte  all'epoca  stessa  indicata  per  la  specie  precedente,  dirigendosi  alla  volta 
del  Messico  ove  suole  svernare.  Il  Colibrì  del  King  (Eustefhamts  galeritus),  quello 
stesso  che  fu  osservalo  nella  Terra  del  Fuoco  r si  stende  per  2500  miglia  inglesi  lungo 
la  costa  occidentale  d’America,  compare  nel  Chili  quando  comincia  la  primavera  (s’in- 
tende per  l’emislcro  australe)  ; due  altre,  specie  proprie  del  Chili  sono  parimenti  di  passo, 
mosti-ansi  nell’ottobre,  c circa  la  metà  del  marzo  volgonsi  di  bel  nuovo  ai  paesi  equa- 
toriali. Avviene  tuttavia  che  alcuni  tratlengansi  talvolta  tutto  l'anno  nel  mezzodì,  e la 
stessa  cosa  fu  asserita  di  individui  della  s|>ecie  settentrionale.  l.'Auduhon  opina  che  la 
migrazione  succeda  di  nottetempo,  ma  nulla  si  può  dire  di  esatto  in  proposito,  giacché 
dillicile  é l'osservarli.  Gli  altri  uccelli  di  passo  si  possono  seguire  colla  vista  e coll'udito, 
ma  questi  sensi  spesse  volte  non  ci  bastano  allorché  si  tratta  di  colibri.  L’occhio  più 
acuto  facilmente  li  pei  de  di  vista  e l'orecchio  più  esercitalo  non  ci  fa  conoscere  la  dire- 
zione e la  lontananza  dell’uccello  quando  questo  si  trovi  a qualche  distanza.  11  colibri  ci 
fa  sempre  l’impressione  di  una  creatura  magica  e misteriosa,  compare  e scompare  senza 
che  noi  possiamo  ben  avvertire  donde  e per  dove.  Nel  nord  d'America  appena  se  ne  è 
visto  uno  se  ne  vedono  tosto  parecchi  c dappertutto.  Imo  scrittore,  che  diede  una  vivace 
descrizione  dei  loro  costumi,  dice  che  essendo  stato  sveglialo  una  mattina  coll'avviso  che 
i colibri  erano  arrivali,  balzò  dal  letto  e nc  vide  gran  copia  su  un  tulipilèro  in  fioritura. 
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poi  su  tulle  le  piante  dell'olio,  ma  che  ben  toslo  il  loro  numero  andò  scemando  e pochi 
giorni  dopo  non  se  ne  vedeva  che  qualcuno  a rari  intervalli.  Cosi  crasi  osservato  anche 
nei  dintorni,  sicché  pare  proprio  che  i colibrì  facciano  i loro  viaggi  e le  irruzioni 
nei  giardini  in  grossi  e compatti  stuoli.  Arrivano  improvvisi  come  l’onda  che  invade  su- 
bitamente il  lido.  L’onda  muove  dal  mezzodi  verso  settentrione  lasciando  dappertutto 
qualche  individuo  disperso.  Forse  il  numero  straordinario  di  colibrì  comparso  su  quel- 
l’albero era  attiralo  dalla  precoce  sua  fioritura,  e probabilmente  la  rapida  scompai'sa 
deve  attribuirsi  allo  sbordare  di  altre  piante  ne’  dintorni. 

Per  ben  comprendere  i costumi  di  questi  uccelli  conviene  anzitutto  studiarne  il  volo. 
Esso  ne  determina,  per  cosi  dire,  la  vita,  e fa  del  colibrì  un  uccello  singolare.  Nessun 
altro  ordine  gli  si  può  paragonare  nel  modo  di  volare,  nessun  uccello  può  essere  con- 
frontato con  esso.  « Come  deve  essere  meraviglioso  il  meccanismo , cotti  dice  il  tionld, 
che  produce  e mantiene  si  a lungo  quel  movimento  tremolante  del  colibrì!  Nulla  di  con- 
simile mi  parvo  aver  mai  veduto  dapprima,  sembravano  l' effetto  di  un  meccanismo  so- 
stenuto da  una  molla  polente.  Questa  singolarità  nel  modo  di  volare  mi  fece  una  impres- 
sione particolare,  perchè  affatto  contraria  a quanto  aveva  supposto  ed  aspettato.  L'uc- 
cello mosca  non  scivola  per  l’aria  colla  velocità  del  rondone,  ma,  passando  di  fiore  ip 
fiore,  oppure  anche  percoirendo  tratti  maggiori,  conserva  continuamente  il  tremolante 
movimento  delle  ali.  Quando  giunto  dinanzi  a qualche  oggetto  si  vaiolo  librare,  lo  fa  con 
tale  prestezza  che  l’occhio  non  può  assolutamente  seguirne  il  moto  delle  ali,  ed  il  corpo 
ci  appare  quasi  circondato  da  una  sostanza  nebulosa  • . Precisamente  nello  stesso  modo 
si  esprime  il  Kittlitz.  « Il  volo  di  questi  uccelletti  ha  un  non  so  che  di  straordinario;  si 
terrebbero  quasi  per  insetti.  Da  un  albero  all’altro  volano  si  rapidamente  elle,  grazie 
anche  alla  loro  pieciolissima  mole,  si  distinguono  a stento,  e quando  lihransi  nell’aria 
dinanzi  a qualche  oggetto  die  ne  arresta  l’attenzione,  tengono  il  corpo  ritto  e muovono 
le  ali  con  tale  velocità  che  se  ne  scorge  appena  il  luccicare  >.  — « Trovammo,  cosi 
scrive  un  altro  osservatore  della  specie  nord-americana,  un  lulipifero  che  era  in  piena 
fioritura,  e ben  tosto  scoprimmo  che  era  tutto  coperto  di  questi  uccelletti  che  ronzando 
aleggiavano  in  ogni  senso.  Si  aggiravano  al  disopra  della  cima  precipitando  spesso  sui 
rami  inferiori,  ora  scomparendo  nell’ombra,  ora  riapparendo  ai  raggi  del  sole.  Sulle 
prime,  non  avendoli  ancora  ben  considerati,  avrei  potuto  crederlo  uno  sciame  di  api, 
scarafaggi  o calabroni;  ed  infatti  battono  l’ali  si  velocemente  che  diventano  pressoché 
invisibili,  cioè  prendono  l’aspetto  di  un  oggetto  trasparente.  Ciò  avviene  specialmente 
allorquando  aleggiano  davanti  alla  corolla  dalla  quale  vogliono  succhiare  il  dolce  umore  ». 
Finché  l’uccelletto  si  tiene  fermo  nello  stesso  punto  non  si  ode  il  rumore  deU'aleggiare, 
ma  quando  si  mette  in  movimento  produce  quei  ronzio  tutto  proprio  che  ha  procaccialo 
alla  famiglia  la  denominazione  di  uccelli  ronzanti.  Tale  ronzio  varia  colle  specie,  nelle 
maggiori  è generalmente  piò  cupo  che  non  nelle  minori,  ed  in  certe  specie  è si  ben 
distinto  che  basta  da  solo  a farle  riconoscere.  Non  è ancora  ben  chiaro  da  quale  specie 
di  movimento  tale  ronzio  sia  prodotto,  appunto  perchè  non  ci  troviamo  in  grado  di 
distinguere  i movimenti.  Si  può  ammettere  tutto  al  piò  che  quando  attraversano  spazi 
maggiori  agitano  le  ali  con  maggiore  prestezza  di  quando  si  tengono  fermi  in  un  punto, 
ed  infatti  quando  sono  felini  non  si  ode  rumore.  La  corrente  d’aria,  generata  dal  rapido 
batter  d'ali,  è assai  notevole  ; dice  il  Salvin  che  essendo  penetrato  un  colibrì  nella  sua 
stanza,  postosi  ad  aleggiare  sopra  una  massa  di  bambagia  ne  scuoteva  tutta  la  superficie, 
ed  il  vecchio  Rocheforl  dice  perfino  che  (piando  un  colibrì  ci  vola  presso  l’orecchio  pare 
di  udire  un  leggero  fremilo  di  vento. 
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Anche  della  direzione  del  volo  e delle  linee  che  esso  descrive  è difficile  formarsi 
chiaro  concetto.  Tale  è la  rapidità  e la  picciolezza  del  suo  corpo,  che  l'osservazione 
diventa  pressoché  impossibile.  Gi  assicura  l’Audubon  che  la  specie  nord-americana  fende 
l’aria  in  lunghe  linee  ondulate,  che  per  certi  tratti  si  innalza  sotto  un  angolo  di  circa 
40  gradi  per  abbassarsi  di  nuovo  in  linea  ondulata,  ma  aggiunge  essere  impossibile 
seguirlo  per  più  di  50  o 60  braccia,  anche  se  si  arma  l’occhio  di  un  buon  cannocchiale. 
Il  Poeppig,  che  ebbe  agio  di  studiare  a lungo  i colibrì,  dice  che  la  forma  l'ideata  dell’ali 
permette  bensì  il  rapido  volo  in  retta  linea,  ma  rende  malagevole  il  salire  o qualsiasi 
altro  modo  meno  ordinario  di  volare,  e che  i colibrì  volano  generalmente  in  senso  oriz- 
zontale. Guesle  indicazioni  essendo  in  assoluta  contraddizione  con  tutto  quanto  ci  viene 
detto  da  altri  abili  osservatori,  non  merita  troppo  peso.  11  Gould  ilice  che  il  colibrì  può 
compiere  con  tutta  facilità  qualsiasi  ’sjiecie  di  volo,  che  spesso  sale  verticalmente,  vola 
all’indietro,  si  aggira  circolarmente,  che  in  certo  qual  modo  balla  o va  vorticosamente 
dall’uno  all'altro  arboscello  o dall' uno  all'altro  punto  della  medesima  pianta,  ora  salendo 
ora  scendendo,  che  talora  si  eleva  al  di  sopra  degli  alberi  più  elevati  per  piombare  im- 
provvisamente al  basso  come  una  meteora.  « Spesse  volte  lo  vediamo  ronzare  tranquillo  su 
un  fiorellino  presso  terra,  poi  ad  un  tratto  lo  vediamo  aleggiare  su  una  vicina  zolla,  e 
quasi  nello  stesso  istante  raggiungere  colla  velocità  del  pensiero  un  punto  distante  forse 
quaranta  metri  ».  — « Nei  movimenti,  cosi  dice  l’osservatore  del  colibrì  dell’America 
rettenti’ionale,  è sommamente  violento  ed  impetuoso,  non  cedendola  punto  in  questo  al 
calabrone.  Ora  li  vedi  aleggiare  immobili  sullo  stesso  punto,  come  se  qualche  legame  ve 
li  avvincesse,  ora  li  vedi  colla  rapidità  del  dardo  gettarsi  da  un  lato,  a somiglianza  di 
un  pattinatore,  e descrivere  un  semicircolo  intorno  alla  pianta  per  recarsi  ad  una  ma- 
gnolia che  sorge  dall’opposto  lato.  Molte  volte  accade  altresì  di  vederli  lanciarsi  dalle 
cime  delle  piante,  verso  il  cielo,  come  se  una  molla  polente  li  avesse  risospinti  * . Invo- 
lontariamente ci  si  affaccia  sempre  la  stessa  idea,  essere  l’uccello  mosca  una  farfalla  piu- 
mata. Gould  ebbe  fatica  a persuadere  un  tale  che  in  Inghilterra  non  aveva  veduto 
volare  de’  colibrì,  bensì  la  stinge  delle  stellate  (Macroc.lossa  stellatarum),  ed  il  Hates 
ci  assicura,  che  non  fu  se  non  dopo  molte  osservazioni  che  gli  riuscì  distinguere  da 
certi  uccelli  mosca  il  Titano  {Macroglossa  titan),  sfinge  che  abbonda  lungo  il  fiume 
delle  Amazzoni  ; ed  aggiunge  di  aver  spesse  volte  ucciso  delle  farfalle  credendole  colibrì, 
tanto  si  assomigliano  nelle  torme,  nel  modo  di  volare  e di  librarsi  davanti  ai  fiori.  I 
negri,  gli  indiani,  ed  anche  bianchi  istruiti  credono  che  il  titano  ed  il  colibrì  siano  la 
cosa  stessa.  Avendo  osservata  la  metamorfosi  del  bruco  in  farfalla,  credono  possibile 
una  seconda  trasformazione  della  farfalla  in  uccello.  Esperti  osservatori  opinano  che 
anche  i sensi  c l’intelligenza  degli  uccelli  mosca  c delle  sfingi  possono  trovarsi  all'incirca 
alio  stesso  livello,  ma  si  sono  lasciati  indurre  a false  illazioni  dall’ingenua  espressione 
che  ha  l’occhio  del  colibrì  e della  confidenza  ch’esso  suole  manifestare.  L'inarrivabile 
agilità  e prestezza  de’  movimenti  danno  all'uccello  mosca  una  sicurezza  ed  un  ardimento 
che  altamente  ci  sorprendono.  ■«  11  colibrì  vi  osserverà  fìsso  e con  tutta  tranquillità, 
cosi  il  Burmeister,  fintatilo  che  vi  terrete  immobili,  ma  se  vi  movete,  anche  impercetti- 
bilmente, tosto  scompare  ». 

Certi  viaggiatori  hanno  narrato  del  magnifico  mutar  di  colore  dei  colibrì  quando 
volano;  ma  le  loro  parole  vogliono  essere  accettale  con  riserva.  Mentre  volano  nulla 
appare  dei  loro  colori ;bensl  ci  si  mostrano  in  lutto  il  loro  mirabile  splendore  allor- 
quando l’uccelb  posa  o si  tiene  librato , movendo  le  sole  ali  e niun  altra  parte  del 
corpo,  davanti  a qualche  fiore.  A questa  specie  di  movimenti  accenna  appunto  anche  1q 
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Schomburgk.  « Stava  contemplando  un  fiore,  rosi  dice,  quando  improvvisamente  scorsi 
sopra  di  esso  brillare  un  topazio,  senza  che.  ben  potessi  spiegarmi  come  e donde  vi 
fosse  giunto;  ad  un  tratto  però  il  topazio  tremolava  scintillando  su  un  altro  fiore.  Io 

10  seguiva  meravigliato  coll’occhio,  ma  ecco  che  il  topazio  si  era  mutato  in  fiammeg- 
giante rubino,  indi  a poco  in  un  luccicante  pezzo  d'oro  od  in  un  zaffiro  irradiante  in 
ogni  senso  i suoi  mille  raggi,  finché  tutti  questi  cofori,  queste  lucide  scintille,  si  fon- 
devano in  una  sola  maravigliosa  corona  e tosto  si  scomponevano  rinnovando  l’attraente 
spettacolo  » . 

Quando  l'uccello  mosca  è stanco  di  volare  cerca  nc’  rami  un  luogo  opportuno  al 
riposo,  preferendo  a tal  uopo,  come  ci  dice  il  Wilson,  rametti  secchi  e sottili  o per  lo 
meno  quelli  che  pel  tratto  di  alcuni  pollici  sono  privi  di  foglie.  Qui , cosi  pretende 
almeno  il  Bullock,  sogliono  anche  dormire  tenendo’  il  capo  penzolone,  come  é costume 
di  certi  pappagalli  (?). 

Sul  terreno  appaiono  impacciati  come  i rondoni,  non  sapendo  camminare  non  si 
possono  muovere  in  alcun  modo.  « Un  colibrì  da  me  leggermente  ferito  in  un'ala,  cosi 
dice  il  Kittlitz,  cadde  a terra  e vi  restò  immobile,  i suoi  piedi  essendo  affatto  inetti 
sia  alla  corsa  che  al  salto.  Tuttavia  succede  talvolta  che  scendano  a terra,  per  es.  per 
dissetarsi  » . 

E opinione  generalmente  invalsa  che  non  cantino,  ed  in  generale  sembra  vera; 
abbiamo  però  moltp  osservazioni  che  provano  il  contrario.  « La  voce  del  colibrì , cosi 

11  principe  di  Wied,  è affatto  sommessa  ed  indistinta  » ; ed  altrove  osserva  il  mede- 
simo, che  un  colibrì  « faceva  sentire  un  richiamo  breve  e sonoro  ».  Il  Iturmeisler 
dice  : « gli  uccelli  mosca  non  sono  muti,  e quando  stanno  posali  per  qualche  tempo  su 
un  sottil  ramo,  fanno  udire  di  quando  in  quando  un  cicaleccio  fievole  e sommesso.  Io 
li  udii  più  volte  e più  volte  li  osservai  posati  in  un  ombroso  pergolato  al  di  sopra  del 
mio  capo,  sporgere  dal  becco  un  pollice  e più  la  fessa  lingua,  ed  alternare  questo 
movimento  col  tenero  richiamo  ».  Gli  altri  osservatori  per  lo  più  non  ci  sanno  dire  ohe 
di  suoni  rauchi  e striduli,  che  si  ponno  riprodurre  colle  sillabe  lirr  lirr  tirr  e zock 
zock.  Alcuni  fra  questi,  il  l.csson,  aggiungono  che  i colibrì  sono  per  lo  più  taciturni  e 
che  si  possono  passare  ore  intiere  sotto-  l’albero  sul  quale  si  trovano  senza  udirne  la 
voce.  Altri  all'incontro  ci  riferiscono  unanimemente  che  certe  specie  possiedono  un  vero 
canto.  « Questo  colibrì,, cosi  il  Gosse  parlando  del  colibrì  nano,  è il  solo  che  canti.  In 
primavera  lo  si  scorge  subito  dopo  il  sorgere  del  sole  sui  rami  più  alti  degli  aranci 
e dei  mango,  e di  là  là  sentire  un  verso  sommesso  bensì,  ma  gratissimo  all'orecchio, 
che  prolunga  senza  interruzione,  sebbene  con  pochissime  modulazioni,  fin  dieci  mi- 
nuti». 11  Gundlaclt  accenna  ad  un'altra  specie  Orthorhynchus  boothi)  colle  parole 
seguenti.  « Io  mi  potei  avvicinare  alfuccelletlo  lino  a quattro  piedi  di  lontananza,  e 
potei  udire  distintamente  il  suo  verso  complicato  ed  armonioso,  nel  mandare  il  quale 
il  maschio  soleva  spesso  alzarsi  perpendicolarmente  lino  a notevole  altezza,  conchiu- 
dendo  con  un  trillo  acuto  e,  monotono  ».  — « Un  colibrì  dorato,  racconta  Kittlitz, 
era  [tosalo  colle  ali  semi-aperte  inandando  un  verso  armonioso  ed  abbastanza  sonoro, 
e ciò  mi  sorprese  grandemente , avendo  sempre  udito  che  questi  uccelli  non  danno 
che  pochi  e striduli  suoni  » . Il  cantore  fu  ucciso , ma  Kittlitz  non  potè  rinvenirne  il 
corpo,  e così  non  gli  fu  possibile  determinarne  la  specie.  Queste  tre  citazioni  a mio 
avviso  bastano  a confutare  l'opinione  sopra  enunciata.  Senza  dubbio  si  faranno  analoghe 
osservazioni  anche  sulle  altre  specie,  ma  converrà  prima  studiarne  e paragonarne  i 
costumi.  Per  ora  anch'io  mi  trovo  nel  caso  di  qualsiasi  nnluralisla  che  non  abbia 
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visitala  l’America,  fuorché  di  volo.  « Al  mio  primo  arrivare  nel  Guatemala,  cosi  il 
Salvili,  le  varie  specie  di  colibrì  mi  sembravano  precisamente  simili  nei  costumi,  nel 
canto  e nel  ronzio,  ma  più  diligenti  osservazioni  mi  mostrarono  clic  ciascuna  specie  ha 
le  sue  particolarità,  ed  in  breve  fui  in  grado  di  distinguere,  ciascuna  specie  dal  luc- 
cicare, e se  non  le  vedeva,  di  riconoscerle  con  sufficiente  sicurezza  al  grido  ed  al 
ronzio.  Senza  dubbio  trattasi  qui  di  differenzi?  die  non  si  possono  bene  esprimere 
a parole,  ma  elio  sono  tuttavia  percettibili  dai  sensi  >. 

I sensi  loro  sembrano  essscre  sviluppati  assai,  e piuttosto  uniformemente.  Tulle 
le  osservazioni  ci  autorizzano  a conchiudere  clic  il  senso  della  vista  deve  essere 
sviluppatissimo,  e lo  si  riconosce  ai  movimenti,  lo  si  deduce  dal  fatto  che  sanno  sor- 
prendere al  volo  insetti  tanto  piccini  da  essere  perfettamente  invisibili  al  nostro  occhio. 
Cosi  pure  possiamo  essere  convinti  che  nell'udito  nonìsono  punto  inferiori  ad  altri 
uccelli,  quantunque  anche  qui  non  abbiamo  notizie  ben  precise,  liscoso  del  tatto  o meglio 
la  sensitività  tattile  generale  è certamente  ben  sviluppato,  altrimenti  riuscirebbe  loro 
impossibile  di  estrarre  l’alimento  dai  più  profondi  recessi  dei  fiori.  < Non  sapendo,  cosi 
si  esprime  il  Hurmeister,  se  il  fiore  contenga  o no  qualche  cosa  di  buono,  lengonsi 
fermi  precisamente  nello  stesso  punto  fortemente  battendo  le  ali  e spingono  intanto  la 
lingua  or  qua  or  là,  finché  se  ne  sono  accertati  » . Qui  la  lingua  presta  l’identico  ufficio 
che  nei  picchi,  cioè  esamina  que’  recessi  che  non  si  potrebbero  altrimenti  esplorare,  e 
raccoglie  gli  alimenti.  Il  gusto  è provato  dalla  predilezione  clic  hanno  per  le  cose  dolci 
e della  quale  parleremo  più  diffusamente  innanzi.  Circa  all’odorato  non  potremmo  darne 
un  giudizio  sicuro,  ma  possiamo  ammettere  che  anche  questo  senso'  non  sia  ottuso. 

II  cranio  assai  sviluppato  a volta  ci  fe’  supporre  che  sieno  ben  svolte  anche  le  qua- 
lità puramente  inlellettettive,  e se  i giudizii  degli  osservatori  divergono  in  proposito,  ciò 
vuole  essere  ascritto  alla  difficoltà  di  constatare:  ed  invero,  finché  si  muovono,  resta 
impossibile  accertare  qualsiasi  l'atto.  La  piccolezza  della  mole,  la  prestezza,  e ciò  che 
molto  imporla  il  gran  numero  rende  impossibile  o difficile  il  seguirli;  ma  non  è diffì- 
cile il  notare  come  sappiano  discernere  benissimo  l'amico  dal  nemico,  l'utile  dal  dan- 
noso, come  i buoni  trattamenti  li  facciano  famigliari,  e le  persecuzioni  diffidenti  e cauti. 
Generalmente  appalesano  una  fiducia  che  spesso  torna  loro  fatale,  ma  pare  che  essa  si 
fondi  sulla  grande  prestezza  e sicurezza  de’  movimenti,  quasi  essi  avessero  in  certo 
modo  la  coscienza  di  potarsi  facilmente  sottrarre  all'Improvviso  pericolo.  Finché  si  tro- 
vano di  fronte  ai  lóro  naturali  nemici  diffìcilmente  la  confidenza  li  trarrà  in  pericolo, 
ma  coll’uomo  la  troppa  confidenza  è spesso  loro  cagione  di  danno,  e difatti  molti  ne 
vengono  uccisi. 

Prima  di  considerare  i loro  costumi  e le  abitudini,  converrà  che  ci  rendiamo  ragione 
della  qualità  del  loro  nutrimento,  giacché  esso,  come  più  volte  ripetemmo,  roncone 
essenzialmente  nel  determinare  i modi  del  vivere.  È noto  che  sui  cibi  degli  uccelli 
mosca  dominarono  e dominano  ancora  opinioni  erronee,  anzi  un  recente  viaggiatore’ 
del  quale  non  curo  troppo  le  opere  perchè  ripiene  di  falsità,  ha  rinfrescate  le  antiche 
storielle  e le  ha  pòrte  al  credulo  pubblico  siccome  novità  affatto  prelibale.  Credevasi  una 
volta  che  gli  uccelli  mosca  si  cibassero  di  nettare  o che  il  nettare  formasse  almeno  la 
parte  più  essenziale  del  loro  nutrimento.  « Naturai  cosa,  dice  il  principe  di  Wied,  era 
che  i viaggiatori  tenessero  frequentemente  parola  di  questi  uccelletti  interessantissimi, 
ina  trovo  strana  l’oscurità  che  avvolge  sempre  certe  parti  della  loro  storia  naturale,  ed 
anzitutto  il  genere  degli  alimenti.  Si  concepisce  benissimo  come  nei  dolci  succhi  delle 
piante  si  volesse  trovare  l’esclusivo  alimento  di  uccelli  che  sogliono  introdurre  il  lungo 
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e gentil  becco  nelle  corolle  dei  liori:  è il  cibo  che  infatti  meglio  si  accorda  colla  esterna 
bellezza  dell'animaluccio.  Siccome  la  lingua  si  credeva  di  lòrma  tabulare,  credevasi  che 
servisse  appunto  a succhiare  gli  umori  zuccherini,  c nei  trattati  dei  naturalisti  leggesi 
spesso  che  i colibrì  succhiano  il  miele  dei  fiori.  Azara,  osservatore  per  altro  diligentis- 
simo, non  fece  sludii  proprii  su  questo  argomento,  ed  accettò  anch’esso  l'erronea  opi- 
nione generalmente  invalsa,  sebbene  si  trovassse  in  condizioni  favorevolissime  per  chia- 
rire la  cosa  : gli  si  può  (piindi  rimproverare  di  essersi  occupato  semplicemente  delle 
forme  esterne  dell’uccello.  Alcuni  altri  scrittori  hanno  scoperto  Terrore,  e fra  di  loro 
merita  di  essere  citalo  il  Badier  che  pel  primo  scopri  il  fatto  che  i colibri  si  nutrono 
d'insetti  ».  Fin  dal  1778  questo  naturalista  scriveva  che  concepiva  (lenissimo  come  mo- 
rissero tutti  i colibri  dal  momento  che  si  pretendeva  nudrirli  di  sciroppo  ed  acqua  zuc- 
cherata, mentre  essi  nello  stato  libero  si  alimentano  di  piccoli  coleotteri  inellifagi  che  si 
annidano  nell’interno  dei  fiori.  Inghiottono  probabilmente  anche  il  nettare,  ma  coi  cole- 
otteri, e come  cibo  affatto  secondario.  Negl’individui  da  lui  uccisi,  trovò  sempre  ragni  e 
coleotteri.  Avendone  preso  alcuni,  li  alimentò  per  circa  sei  settimane,  mediante  sciroppo 
e biscotto,  ma  questo  trattamento  li  condusse  alla  inanizione,  ed  alla  morte  ; nelle  inte- 
stine trovavasi  lo  zucchero  cristallizzato.  Circa  lo  stesso  tempo  il  Brandes  traducendo  la 
Storia  naturale  del  Chili,  scritta  dal  Molina,  giunse  alle  stesse  conclusioni  del  Badici-. 
Notizie  più  particolareggiate  ci  vennero  dal  Wilson  nel  1810.  « Finora  si  opinò,  cosi 
dice  questi,  che  i colibri  si  nudrissero  di  nettare,  ed  uno  o due  osservatori,  che  scor- 
sero recentemente  certi  rimasugli  d'insetti  nel  loro  stomaco,  credettero  ci  si  trovassero 
per  opera  del  caso  e nulla  più.  Mancando  gli  europei  di  opportune  occasioni  per  chia- 
rire la  cosa,  la  falsa  credenza  si  generalizzò  c si  mantenne;  ma  io  posso  recisamente 
impugnarla  perchè  ebbi  agio  di  osservarli  molte  volte,  massime  nelle  belle  sere  estive, 
mentre  davano  caccia  agl’insetti,  e con  una  prestezza  mollo  superiore  a quella  dei  pi- 
gliamosche, co’  quali  offrono  qualche  analogia.  Di  quando  in  quando  io  sottoponeva  ad 
esame  anatomico  le  interne  parti  dei  colibri,  ne  esplorava  colle  lenti  lo  stomaco,  e nella 
pluralità  dei  casi  trovaya  che  contenevano  avanzi  d’insetti  e talvolta  anche  piccoli  insetti 
intieri  ed  ancora  inalterati.  Le  osservazioni  de’  miei  colleglli  confermavano  appieno  le 
mie.  Sappiamo  benissimo  che  i colibri  hanno  predilezione  pe’ fiori  campanulati;  ma 
sono  quelli  appunto  che  ricettano  maggior  copia  di  piccioli  insetti  ». 

t È possibilissimo,  cosi  dice  il  Bulloch,  accordandosi  col  Wilson  (1825),  che  si  nu- 
trono tutti  d’insetti,  ed  è fuori  di  dubbio  almeno  che  cosi  è di  molle  specie,  lo  li 
vidi  spesso  intenti  ad  inseguire  le  microscopiche  prede,  e ciò  in  molti  luoghi  del  Mes- 
sico c fra  gli  altri  in  un  cortile  di  Tehuanlepeò  dove  mi  ricordo  che  un  colibri  preso 
possesso  di  un  arancio  in  fioritura,  vi  stava  lutto  il  giorno  ad  insidiare  le  mosche  che 
venivano  a posare  sui  fiori.  Li  vidi  anche  moltissime  volte  prendere  al  volo  mosche  ed 
altri  insetti  che  poi  trovava  loro  nello  stomaco.  In  una  casa  di  Jalapa,  il  cui  cortile  era 
tramutato  in  giardino,  assisteva  spesso  alle  caccie  dei  colibri  fra  le  innumerevoli  ragna- 
tele. S’accostavano  alla  tela  per  rapire  le  mosche  che  vi  erano  restate  impigliate,  ma 
usavano  grandi  cautele  per  non  impigliarci  essi  stessi  fra  le  fila  del  tessuto,  e molte 
volte,  massimamente  dai  ragni  più  grossi,  erano  costretti  a battere  in  ritirala. 
Appena  arrivati  solevano  fare  alcuni  giri  intorno  al  giardino  come  per  istudiare  il  ter- 
reno, indi  passavano  all’assalto  girando  di  sotto  le  tele  degli  astuti  ragni  e ghermendo 
con  rapidi  colpi  le  mosche  prigioniere.  Ogni  movimento  voleva  essere  eseguito  con 
grande  prudenza,  perchè  spesso  avevano  a stento  lo  spazio  per  muovere  le  ali,  ed  il  più 
piccolo  sbaglio  avrebbe  bastato  a porli  in  pericolo  impigliando  le  loro  ali  nel  tessuto  del 
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ragno,  il  quale,  se  grosso,  accorreva  sempre  a difendere  il  minacciato  suo  regno.  In 
quest’ultimo  caso,  l’assediante  si  alzava  colla  rapidità  del  lampo.  Di  solito  i colitici  im- 
piegavano dieci  minuti  per  ciascuna  campagna.  Le  prime  notizie  circa  questo  argomento, 
vennero  date  alla  Germania  dal  principe  di  Wied,  il  quale  così  scriveva: 

« Senza  conoscere  ancora  le  osservazioni  fatte  da  altri  e che  ho  qui  indicato,  io 
esternai  la  mia  opinione  in  proposito  nella  mia  Descrizione  di  un  viaggio  al  llrasile 
(1821)  e poco  dopo  nel  giornale  l'  [siile  (1822).  Io  ne  sono  convintissimo  perchè  anche  i 
più  piccini  avevano  lo  stomaco  ripieno  di  avanzi  di  insetti  e non  mai  di  nettare.  Si  cibano 
senza  alcun  dubbio  di  piccoli  coleotteri,  ragni,  ed  [altri  insetti,  e la  loro  lingua,  mentre 
non  ha  la  forma  atta  a succhiare,  ha  i due  apici  membranosi  completamente  saldali  ed 
opportunissimi  a scoprire  la  presenza  dell’insetlo  nel  fondo  dei  fiori , ad  afferrarlo  ed  a 
ritirarlo  nel  becco.  Esplorando  lo  stomaco  di  questi  uccelletti  ci  persuadiamo  tosto 
di  questa  verità:  molle  volle  infatti  esso  è pieno  zeppo  di  piccoli  coleotteri.  Dice  il 
Lesson  che  si  alimentarono  con  buon  successo  gli  uccpIU  mosca  in  gabbie  mediante 
miele  e succhi  vegetali,  ma  ciò  non  prova  nulla,  perchè  anche  nello  stato  di 
libertà  sì  nutrono  in  parte  di  tali  sostanze;  del  resto  pare  che  il  dotto  naturalista  sia 
appieno  della  mia  opinione  sul  cibo  degli  uccelli  mosca.  Anche  l’inglese  Hennie  recen- 
temente s’esprimeva  in  proposito  con  questo  parole  perfettamente  in  accordo  colle  mie  » . 
Quasi  contemporaneamente  al  tempo  in  cui  il  principe  scriveva  tali  parole,  cioè  nel 
1 831 , comparve  la  bellissima  opera  dell’Audubon,  ove  si  dice  espressamente  « cibansi 
specialmente  di  insetti  ed  anzitutto  di  coleotteri  e di  questi  c di  piccole  mosche  hanno 
ripieno  lo  stomaco.  Prendono  i coleotteri  nei  fiori,  beccano  le  mosche  al  volo.  L’uccello 
mosca  si  potrebbe  perciò  dire  un  abilissimo  pigliamosche.  Il  iettare  de’  fiori  non  baste- 
rebbe a nudrirlo,  forse  al  più  serve  ad  estinguerne  la  sete.  Riseppi  di  molti  ili  questi 
uccelli  che  venendo  alimentati  in  gabbia  mediante  zucchero  o miele,  raramente  campa- 
vano più  di  qualche  mese,  e morivano  di  solito  dopo  avere  grandemente  dimagrato  ; 
udii  invece  di  altri  individui  che  vissero  più  di  un  anno  e si  poterono  poscia  lasciare  in 
libertà  perché  si  ebbe  l'accorgimento  di  provvederli  giornalmente  di  fiori  freschi  e di 
coprirne  la  carcere  soltanto  con  un  velo,  attravereo  il  quale  potevano  penetrare  piccoli 
insetti  >.  Fra  gli  osservatori  più  recenti  trattarono  questo  tema  il  Cosse  ed  il  Burmeister: 
c L’alimento  dei  colibrì,  cosi  dice,  il  primo  (1847),  consta  quasi  unicamente  di  insetti. 
Ammetto  che  inghiotlano  anche  il  nettare  e che  possano  resistere  per  qualche  tempo 
nella  gabbia  alimentati  di  zucchero  disciolto  o di  miele,  ma  non  credo  punto  che  con 
questo  trattamento  possano  durare  in  vita,  od  anche  conservare  in  parte  le  forze.  In 
questa  isola  (Giamaica)  ho  esaminale  non  poche  specie,  ed  ho  costantcmehle  tro- 
vato il  ventriglio  pieno  di  un  ammasso  nericcio  molto  somigliante  a quello  che  vedesi 
nello  stomaco  de’  cantatori,  e che  esaminato  accuratamente  mi  si  dimostrò  composto  di 
rimasugli  di  piccoli  insetti.  Ebbi  campo  più  volte  di  riconoscere  la  giustezza  della 
osservazione  fatta  da  Wilson,  che  cioè  i colibrì  sogliono  cacciare  a volo.  Vidi  sul  fare 
della  sera  il  mango  volare  intorno  ad  alberi  che  non  erano  in  fioritura,  e dal  modo  del 
volo  poteva  conchiudere  senza  tema  di  errare,  clic  dava  la  caccia  agli  insetti.  11  vero 
motivo  dei  rapidi  cambiamenti  di  direzione  che  fa  il  colibrì  dai  ciudi  è la  caccia  agli 
insetti.  Ne  ho  potuto  osservare  uno  vicinissimo  che  si  occupava  appunto  di  tale  caccia, 
ho  distinto  egregiamente  le  prede  da  lui  designate,  ed  ho  udito  ripetute  volte  lo  sbattere 
del  becco  » . A bello  studio  ho  raccolte  tutte  queste  citazioni  da  varili  autori,  perchè 
resterà  ancor  sempre  a definirsi  una  cosa:  non  già  se  i colibrì  succhino  o no  il  nettare, 
che  ciò  mi  sembra  abbastanza  dimostrato,  ma  se  essi  prendono  o no  al  volo  gli  insetti. 
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Il  Burmeister,  sia  nella  descrizione  del  suo  viaggio,  sia  nella  sua  rivista  sistematica  degli 
animali  del  Brasile,  nega  recisamente  tutto  quanto  viene  detto  intorno  al  prendere  al 
volo  dai  naturalisti  succitati,  ch'egli  senza  dubbio  ha  conosciuti,  ed  ammette  soltanto 
ciò  che  vien  detto  dal  Bullock  circa  i ragni.  « Vidi,  cosi  dice  egli,  che  i colibrì  si  mettono 
davanti  le  ragnatele,  come  davanti  ad  un  fiore,  ed  ora  avanzando  ora  indietreggiando 
prendono  ad  una  ad  una  le  mosche  impigliate  nella  tela.  I ragni  di  solilo  lasciano  lare, 
tanto  più  i piccoli  che  temono  movendosi  di  cadere  vittime  anch’essi  dell'insidiatore.  Che 
si  cibino  quindi  di  insetti  è cosa  fuor  di  ogni  dubbio,  e nessuno  ornai  ne  dubita  : ma 
non  succede  inni  che  piglino  un  insello  al  volo , ed  appunto  perchè  non  ne  sono  capaci 
sono  costretti  ad  estrarli  dai  fiori.  11  nettare  non  è per  loro  che  un  cibo  al  tutto  secon- 
dario. Il  nome  poetico  di  bacia  fiori  o beija  flores  che  i Brasiliani  danno  a questi  uccelli 
non  è quindi  mollo  esalto  ; il  colibrì-  non  s’accontenta  di  baciare  i fiori,  ma  da  questi 
trae  l’unico  sostentamento.  Se  prendiamo  a confrontare  il  breve  becco  e l'ampia  gola 
della  rondine  col  lungo  e sveltii  becco  e colla  angusta  apertura  della  bocca  nel  colibrì  com- 
prendiamo subito  perchè  questo  non  pigli  la  preda  al  volo  come  fanno  tanti  altri  uccelli. 
Tutti  gli  uccelli  che  prendono  la  preda  al  volo  hanno  becco  breve  o piatto,  ampia  aper- 
tura di  bocca  e lunghe  setole  all’angolo  della  bocca,  anzi  queste  tre  condizioni  stanno 
sempre  in  diretto  rapporto  colla  mole  della  preda  e colla  sicurezza  con  che  la  abboccano. 
11  colibrì  ci  offre  precisamente  il  contrario  delle  tre  disposizioni  indicate,  e quindi  non 
può  pigliare  insetti  al  volo,  bensì  potrà  snidarli  come  il  picchio  dalle  fenditure  o dai 
fiori.  A tale  scopo  giova  la  lunga  lingua  che  nel  picchio  risulta  dal  prolungamento  fili- 
forme delle  corna  dell'osso  ioide  e che  nel  colibrì  trovasi  analogamente  costrutta  » . 
Da  queste  parole  non  risulta  che  una  sola  cosa;  che  cioè  il  Burmeister  non  ha  mai 
veduto  gli  uccelli  mosca  pigliare  insetti  al  volo,  ed  anche  qui  probabilmente  è il  caso  di 
dire:  * Le  teorie  sono  teorie,  e i fatti  sono  fatti  ».  Wilson,  Audubon  e Cosse  sono 
osservatori  troppo  accurati  perchè  non  si  possa  da  noi  riporre  piena  fede  in  ciò  che  ci 
hanno  riferito. 

La  patria,  le  località,  le  varietà  dei  fiori  donde  traggono  il  nutrimento  od  altre 
esterne  circostanze  esercitano  quindi  grande  influenza  sui  costumi  delle  varie  specie. 
Quasi  tutti  i colibrì  sono  veri  uccelli  diurni,  ma  ve  ne  sono  parecchi  che  cacciano  sol- 
tanto nelle  ore  del  mattino  o'  nelle  serali , e che  nelle  calde  ore  meridiane  riposano 
nelle  fitte  ombre  delle  piante.  Cosi  il  Walerton  c dopo  di  lui  lo  Seomburgk,  ci  dicono  che 
il  topazio  è in  attività  soltanto  nelle  ore  più  temperate  e clic  schiva  i raggi  del  sole  ; di 
un'  altra  specie  ci  dice  il  principe  di  Wied  che  non  si  lascia  vedere  fuorché  nelle  ore 
mattutine.  Il  colibrì  nano  della  Giamaica  svolazza  come  un  pecchione  intorno  alle  bassis- 
sime pianticelle,  raramente  elevandosi  a qualche  altezza,  mentre  invece  il  colibrì  gigante 
ama  aggirarsi  ad  una  certa  elevazione  dal  suolo.  Un  albero  in  fioritura  attrae  specie 
diversissime,  e trattenendosi  sotto  di  esso  per  lo  spazio  di  un’ora  si  veggono  comparire 
e scomparire  tutte  le  specie  che  sono  proprie  della  circostante  regione.  Alcuni  viaggia- 
tori. fra  i quali  Spix  e Martius,  ci  parlano  di  stuoli  di  colibrì,  altri  invece  sostennero  che 
compaiono  isolati.  « Per  propria  esperienza,  così  il  principe  di  Wied,  debbo  dire  che 
hanno  ragione  e gli  imi  c gli  altri,  perchè  bene  spesso  ci  accadde  di  ucciderne  molti  di 
una  stessa  specie  su  un  dato  albero,  mentre,  per  lo  più,  volano  isolatamente  ».  Lo 
Stedmnnn  dice  di  avere  osservato  talvolta  stuoli  si  numerosi  intorno  a certe  piante  ila 
produrre  un  ronzio  fortissimo,  come  quello  di  uno  sciame  di  vespe.  La  stessa  cosa  mi 
fu  delta  dal  Rolli,  console  amburghese  in  Caracas,  che  soggiornò  più  di  venti  anni  nella 
Venezuela,  ma  aggiungendo  che  ciò  avviene  soltanto  sul  principiare  della  fioritura. 
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allorquando  contemporaneamente  sbocciano  molli  fiori.  Ordinariamente  compaiono  ad 
uno  ad  uno  e trattengonsi  breve  tempo  nel  medesimo  punto  ».  Ita  loro  impazienza 
è troppo  grande,  cosi  dice  il  d’Azara,  per  trattenersi  a lungo  sullo  stesso  albero.  Se- 
condo un  osservatore  che  citai  più  sopra,  essi  ricordano  le  api  ; tuttavia  fra  le  api  ed 
i colibrì  esiste  mio  strano  contrasto.  L'ape  è simbolo  di  previdente  diligenza,  ed  anche 
senza  essere  carica  vola  con  lentezza  e precauzione  di  fiore  in  fiore  attentamente  esami- 
nandoli,. e sprofondandosi  nelle  corolle  n'esce  impolverata  come  il  mugnaio:  è un  ope- 
raio industrioso  cd  un  artista:  il  colibrì  invece  ci  appare  una  creatura  ghiotta  ed  inco- 
stante, afiaccndata  a ghermire  e nulla  più.  Anche  il  Uates  fa  lo  stesso  confronto  e la  stessa 
osservazione. 

« Nei  mesi  di  marzo,  aprile  c maggio,  cosi  il  Cosse,  il  colibrì  dai  ciuffi  è frequentis- 
simo. In  breve  spazio  ne  contai  non  meno  di  cento,  e ciò  durante  una  mattinata.  Non 
sono  punto  socievoli,  anche  fra  quegli  individui  che  s’aggirano  sullo  stesso  cespuglio  vi 
Iccorgetc  che  non  esiste  alcuna  intimità.  Ciascuno  segue  la  propria  volontà  e s'occupa 
dei  proprii  a trari.  Talvolta  non  si  veggono  che  maschi,  tal  altra  i due  sessi  compaiono 
nelle  stesse  proporzioni,  ma  i sessi  non  si  associano  veramente  fuorché  nel  jieriodo  della 
riproduzione.  Due  maschi  della  stessa  specie  non  stanno  mai  in  pace,  improvvisamente 
si  abbaruffano,  ed  anzi  ve  ne  sono  che  litigano  anche  con  ipielli  di  altre  specie  e pedino 
con  molli  altri  uccelli.  Da  molti  si  tenne  parola  deH'irritabilità.di  questa  làmiglia,  ed  io 
credo  invero  che  due  individui  d'ima  specie  non  possano  visitare  pacificamente  e con- 
temporaneamente lo  stesso  cespuglio.  Il  mango  fa  ancora  più,  respinge  qualsiasi  altro 
uccello  mosca  gli  si  accosti,  e ciò  senza  distinzione  di  specie.  Una  volta  fui  testimone  di 
un  duello  combattuto  con  ferocia  e protratto  assai  più  che  d’ordinario  non  avvenga.  In 
un  giardino  v'erano  due  piante  in  fioritura,  una  delle  quali  veniva  visitala  regolarmente 
da  un  mango.  Un  liel  mattino  arriva  un  altro  mango  e subito  si  azzuffa  col  primo.  1 due 
rivali  volavano  con  incredibile  rapidità  in  ogni  senso  fra  i fiori  ed  i rami,  minacciandosi 
col  becco,  precipitando  spiralmente  fino  quasi  a toccare  il  suolo,  e rialzandosi  tosto  ; 
linalmdtile  uno  afferrò  l’altro  pel  becco  ed  allora  entrambi  caddero  verticalmente  a 
terra  a pochissima  distanza  da  me.  Quivi  si  divisero,  ed  il  più  forte  dopo  avere  respinto 
l'altro  fin  circa  a cento  passi  di  distanza,  tornò  orgoglioso  al  suo  aulico  |K>sto,  e da  un 
ramo  sporgente  fece  udire  la  sua  voce  come  in  segno  di  vittoria.  Pochi  minuti  dopo  riap- 
parve l’espulso,  provocando  con  gridi  il  vincitore,  e la  lolla  ricominciò.  Parevano  davvero 
che  le  intenzioni  dei  combattenti  fossero  mollo  ostili  : è certo  almeno  che  ciascuno  di 
essi  mostrava  di  avere  gran  timore  dell’altro.  Ne'  brevi  intervalli  fra  un  atto  e l'altro 
del  dramma,  li  vedeva  spalancare  il  becco,  come  se  volessero  far  provvista  d’aria.  Tal- 
volta, durante  le  U’eguc,  esaminavano  qualche  fiore,  ma  quando  capitavano  vicini  la  lotta 
si  rinnovava.  Un  piccolo  Pit-pit  (Ckrtiuola  fuveola)  che  aleggiava  tranquillamente 
fra  i fiori  pareva  di  quando  in  quando  contemplare  stupefallo  il  combattimento,  ma 
quando  uno  de’  colibrì  aveva  fugato  l’altro  ritraeva»!  sollecito,  perché  il  vincitore  rivol- 
geva il  suo  impeto  contro  di  lui.  La  guerra,  ed  adopero  questa  parola  perché  infatti  fu 
una  serie  regolata  di  varii  combattimenti,  durò  un’ora  buona  ».  Il  Dullock  dice  che 
alcuni  colibrì  quando  abbiano  preso  possesso  d’im  albero  sono  capaci  di  assalire  e cac- 
ciarne anche  uccelli  dicci  volle  più  grossi  di  loro,  e non  tollerano  qualsivoglia  vicino. 
Secondo  lui  Tuccello  mosca  volge  l’acutissimo  becco  contro  rocchio  dell’avversario,  e 
cosi  lo  inette  in  fuga.  Secondo  il  Salvili  ve  uc  sono  di  si  battaglieri  clic  volgono  in  fuga 
tutti  gli  altri  colibrì  che  osano  penetrare  nel  loro  territorio,  sicché  ne  diventa  malage- 
vole la  caccia.  « Mi  parve,  cosi  si  esprime  il  dello  scrittole,  clic  questi  uccelli  vivano  in 
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continua  guerra.  Appena  l’uno  di  essi  ficca  il  becco  in  un  fiore,  eceone  subito  un  altro 
che  vuole  precisamente  lo  stesso  fiore,  e subito  sono  alle  prese.  Qualche  volta  gli  avver- 
sari! si  sollevavano  come  due  splendide  scintille,  partite  dal  focolare,  fino  a tale  altezza 
da  sottrarsi  allo  sguardo  » . 

Verso  dell’uomo  gli  uccelli  mosca  moslransi  in  sommo  grado  confidenti,  ed  infatti 
gli  volano  dappresso  e si  lasciano  contemplare  senza  manifestare  alcun  timore,  almeno 
finché  l’osservalore  si  tiene  tranquillo.  Dice  il  Gosse  che  sono  mollo  curiosi  e che  accor- 
rono tosto  quando  veggono  un  oggetto  che  attragga  la  loro  attenzione.  L’Audubon,  e 
dopo  di  lui  il  Ilurmeister,  ricordano  che  allcttali  dai  mazzi  di  fiori  entrano  spesso  nelle 
stanze  ; il  Salvin  dice  che  un  maschio  gli  portò  via,  si  può  dire  sotto  gli  occhi,  un  pezzo 
di  bambagia  che  gli  conveniva  probabilmente  per  il  nido;  il  principe  di  Wied  dice  che 
una  coppia  nidificò  neU’intcmo  di  una  camera  che  si  era  loro  lasciata  aperta. 

Non  fu  bene  constatalo  finora  se  restino  appaiati  tutto  l’anno,  o se  si  riuniscano  sol- 
tanto all’ avvicinarsi  del  tempo  della  nidificazione.  Varia  questo  grandemente  a sccond# 
dei  luoghi.  Per  le  specie  che  migrano  coincide  colla  primavera,  per  quelle  dell’America 
centrale  coincide  colla  fioritura.  V’hanno  pure  certe  specie  che  non  nidificano  ad  epoche 
determinate  : il  Gosse  osserva  di  avere  trovato  nidi  recenti  del  colibrì  dai  ciuflì  in  tutte 
le  stagioni  dell'anno.  « Per  quanto  io  ho  osservato,  cosi  dice,  i più  nidificano  nel  giugno  : 
Hill  però  crede  che  l’inouhazione  propriamente  non  succeda  che  nel  gennaio  ».  Proba- 
bilmente il  maggior  numero  delle  specie  non  nidifica  che  due  volte  nell’anno. 

Anche  negli  uccelli  mosca  si  accresce  nel  periodo  dell'accoppiamento  la  vivacità  e lo 
spirito  battagliero.  « Se  un  maschio  vede  accostarsi  un  rivale  della  stessa  specie  al  suo 
nido,  cosi  il  Ilullock,  diventa  per  gelosia  furente,  la  lotta  si  accende,  ed  uno  dei  due  deve 
cadere  esanime  al  suolo.  Io  ho  visto  uno  di  tali  combattimenti,  e precisamente  durante 
un’acquazzone  violentissimo,  che  da  solo  avrebbé  dovuto  bastare  a separare  i rivali  ». 
Anche  l'Audubon  ce  ne  dà  una  bella  descrizione:  « Vorrei  che  anche  i mici  lettoti  potes- 
sero assistere  al  curioso  spettacolo,  e sono  persuaso  che  proverebbero  piacere  osservando 
queste  graziose  creature  allorquando  si  corteggiano  a vicenda.  Il  maschio  rizza  lé  piume 
della  gola,  va  saltellando  intorno  all'amata  compagna,  cui  offre  di  quando  in  quando  la 
preda  che  va  estraendo  dai  fiori,  adopera  le  sili  come  per  ventaglio  quando  le  è dappresso, 
sembra  oltremodo  felice  quando  la  fémmina  in  qualche  modo  mostra  di  aggradire  le  sue 
premure.  Pochi  istanti  ancora  e poi  si  opera  il  felice  connubio,  il  quale  sembra  accre- 
scere il  coraggio  c la  previdenza  del  maschio,  che  a difendere  il  suo  tesoro  non  teme 
sfidare  ed  inseguire  l’uccello  azzurro,  il  tiranno  e la  rondine  porporina  fin  ne’  loro  nidi, 
poi  coll' ali  ronzanti  ritorna  lieto  al  fianco  dell’amata  compagna.  Le  tenere  attenzioni  clic 
egli  le  dimostra,  la  costanza  e la  fedeltà  con  che  la  protegge,  il  valore  che  spiega  in  sua 
difesa  mentre  sta  covando,  sono  tutte  cose  che  possono  vedersi  ed  ammirarsi  ma  non 
spiegarsi  a parole  ». 

Tulli  i colibrì,  qualunque  ne  sia  la  specie,  costruiscono  nidi  di  simil  forma  e depon- 
gono due  sole  uova  bianchiccio  e lunghe,  in  proporzione  molto  grosse.  « La  somiglianza 
di  que’  piccoli  e graziosi  nidi,  cosi  Burmeister,  è tanto  grande  che  sarebbe  affililo  super- 
flua una  descrizione  particolareggiata,  quantunque  ciascuna  specie  offra  qualche  diffe- 
renza nella  scelta  dei  materiali  impiegali.  Tali  differenze  però  si  possono  considerare 
meramente  locali,  ossia  dipendenti  dalla  natura  de’  materiali  che  si  trovano  nei  vari 
punti  ». 

t Parlando  in  generale  si  può  dire  che  hanno  per  base  una  sostanza  soffice,  simile 
alla  bambagia,  senza  essere  però  nè  cotone , nè  bambagia,  e che  vi  sono  intessute 
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sostanze  vegetali  solide,  secche  e tenere,  specialmente  licheni  e le  brune  squame  onde 
sono  provviste  le  (rondi  delle  felci.  Tali  strati  trovansi  talora  in  uno  stesso  nido,  tal 
altra  volta  non  ni  (inviamo  invece  che  l’uno  o l'altro  dei  due  strati.  1 licheni  sono  di 
specie  diversissimo,  ma  pare  che  ciascuna  specie  non  faccia  uso  che  di  una  data  sorta 
di  esse  ». 

« Il  nido  che  offre  per  questo  rispetto  maggiore  singolarità  è senza  dubbio  quello 
di  un  Fetorne  (PhiETORnis  burynome),  il  quale  termina  in  punta  ed  é cost  rutto  senza 
cotone,  con  teneri  steli  di  musco,  con'  foglie  in  cui  intesse  il  rosso  lichene  brasiliano. 
Questo  gli  dà  bellissimo  aspetto,  c pel  calore  dell’incubazione  il  lichene  svolgendo  la 
sostanza  colorante- che  gli  è propria,  tinge  le  ova  di  carmino,  cosa  che  sorprende  assai 
il  naturalista.  Mirabile  è poi  il  modo  uniforme  con  che  tale  sostanza  si  distribuisce  sulle 
ova.  Quantunque  queste  tocchino  le  pareti  del  nido  soltanto  con  una  parte  della  superficie, 
la  tinta  c rossa  ed  affatto  uniforme,  non  havvi  una  macchia  od  una  nubeccola  che  turbi 
il  disegno  ». 

« Notevole  per  colorito  è altresì  il  nido  del  colibrì  del  collo  bianco  (Agyrtria  alw- 
cot.us).  Vi  si  trova  sempre  un  lichene  grigio-verdiccio-chiaro  che  circonda  in  forma  di 
piccola  tettoia  la  superficie.  Anche  le  squame  delle  felci  sono  collocate  in  modo  che  spor- 
gono in  parte  dalla  esterna  superficie  dando  al  nido  aspetto  alquanto  ruvido  ed  il  colore 
bruno-castagno.  Intorno  all’orlo  superiore,  cioè  all’ingresso,  le  felci  sono  disposte  in  fitta 
corona  ». 

« Oltre  a queste  sostanze  principali  trovai  che  inlessono  col  cotone  altre  sostanze  line 
e secclie,  per  cs.  piccoli  steli  a foglie  fine,  ma  generalmente  non  in  tanta  quantità  come 
i licheni  d’alberi  c le  squame  rii  felci  ». 

« Varia  anche  la  posizione  del  nido.  V'hanno  specie,  per  es.  quella  dal  collo  bianco 
(che  abbonda  nei  dintorni  di  Rio  Janeiro)  che  lo  collocano  ordinariamente  su  rami 
orizzontali  biforcati  e precisamente  nel  punto  della  biforcazione.  In  qualche  raro  caso 
il  ramo  sale  dolcemente  anziché  essere  affatto  orizzontale.  Io'  stesso  vidi  molti  rii  questi 
nidi,  e siccome  erano  sempre  su  certe  sorta  di  alberi,  suppongo  clic  la  scelta  dell'albero 
non  sia  fatta  a caso.  Un’altra  specie  lo  assicura  sempre  fra  le  frondi,  fortemente  piegate 
ad  arco,  di  felci,  alte  come  un  uomo,  che  crescono  sui  fianchi  rii  monti  aridi  e che 
sogliono  ricoprire  vasti  tratti  rii  suolo  abbandonato,  quantunque  non  affatto  incoltivabile. 
Ve  Io  assicurano  congiungendo  fra  loro  le  foglie  estreme  presso  le  punte  delle  fiondi, 
sicché  il  nido  pare  chiuso  in  una  tasca  verde.  La  maggioranza  delle  specie  invece  suole 
incastrarlo  fra  steli  verticali  o rami  fini.  Ne  possiedo  parecchi  che  hanno  per  sostegno 
delle  pareti  rigidi  steli  di  piante  selvatiche,  e tali  steli  assieme  congiunti  dal  tessuto 
formano  appunto  l’impalcatura  dell’edifìcio.  Sonvenc  altri  poco  compatti  e collocati  indif- 
ferentemente in  diversi  luoghi,  c non  poca  fatica  e pazienza  si  richiede  per  levarli  dal 
posto  senza  scomporli,  llanvi  finalmente  alcune  specie  che  compongono  il  nido  di  fibre, 
di  radici  intessute  in  modo  lasso  senza  alcuna  compattezza  » . 

F,o  Schomhurgh,  parlando  del  nido  del  colibrì  topazio,  dice  che  solitamente  viene 
costrutto  in  piccole  biforcazioni  sporgenti  sul  fiume  oppure  fra  gl’inviluppi  delle  pNjitc 
parassite.  « Esternamente  il  nido  ha  il  colore  del  cuoio  conciato,  c per  la  forma  si  avvi- 
cina al  fungo  da  esca.  Perché  tuttavia  l'impetuoso  sodio  de'  venti  non  faccia  cadere  le 
ova  od  i piccini,  il  nido  è provvisto  di  un  largo  orlo  che  si  rivolge  all’indentro  ».  Da 
questo,  ci  dice  il  Salvin,  risulta  che  il  maschio,  almeno  in  certe  specie,  prende  parte  alla 
costruzione;  c fu  appunto,  secondo  lui,  un  maschio  che  gli  rapi  di  sottomano  la  bam- 
bagia; pare  però  die  la  parte  maggiore  del  lavoro  incomba  alla  femmina.  In  proposito 
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il  Gos.se  ci  racconta  che  una  volta,  mentre  slava  cercando  nidi,  sentì  improvvisamente  il 
garrito  di  un  colibrì  femmina  che  portava  nel  becco  una  certa  quantità  di  lana  vege- 
tale. « Spaventala  alla  mia  vista,  ritirossi  su  d’un  ramo  lontano  alcuni  passi,  ed  io 
allora  mi  appiattai  silenzioso  fra  le  rupi.  Pochi  istanti  dopo  ritornò  c scomparve  per  un 
istante  dietro  un  masso,  poi  si  involò  di  nuovo.  Esaminalo  il  luogo  vi  trovai  con  piacere 
un  nuovo  nido  non  ancora  compito,  me  nc  stetti  quindi  silenzioso  attendendo  il  ritorno 
della  proprietaria.  Pochi  istanti  passarono,  indi  udii  un  virr  virr,  ed  eccola  aleggiare 
davanti  il  suo  irdo.  Avendomi  scoperto,  mi  osservò  un  momento,  si  librò  a non  più  di 
un  piede  dal  mio  viso,  ed  essendomi  io  tenuto  immobile,  si  posò  su  d'un  ramo,  riordinò 
le  sue  penne,  pulì  il  suo  becco  dalle  fila  di  bambagia, -indi  levossi  e.  volò  su  una  rupe 
coperta  rii  abbondante  e fitto  musco.  Sempre  librata,  come  avrebbe  fallo  dinnanzi  ad  un 
fiore,  incominciò  a cogliere  musco,  finché  ne  ebbe  raccolta  buona  quantità,  indi  tornò 
al  nido,  e postatisi  entro,  afiaticossi  a distribuirvi  i materiali  recentemente  raccolti  com- 
primendoli col  becco,  ordinandoli  ed  intessendoli,  mentre  nel  tempo  medesimo  arroton- 
dava la  cavità  premendo  col  petto  c voltandosi  in  vaia  sensi.  La  mia  presenza  non  sem- 
brava ornai  formare  ostacolo,  sebbene  fossi  discosto  pochi  passi.  Finalmente  rincollino 
si  involò,  ed  io  me  ne  andai.  Ili  tomaio  sul  sito  l’8  aprile,  trovai  che  il  nido  eia  finito  e 
conteneva  due  uova.  Il  primo  maggio  spedii  colà  il  mio  servo,  coll'incarico  di  portarmi 
il  nido  ed  i suoi  abitatori  : infatti  me  li  portò,  ma  i piccini  non  orano  ancora  nati.  Posi 
il  nido  ed  i genitori  in  una  gabbia,  ma  la  femmina  lasciò  subito  il  suo  posto  c si  pose 
con  aria  triste  su  un  posatoio:  l’indomani  era  morta  ». 

Dice  l’Audubon  che  l’incubazione  dura  dieci  giorni,  che  i piccini  si  sviluppano  in 
una  settimana  e vengono  nudriti  dai  genitori  per  lo  spazio  di  un’altra  settimana,  ma 
la  cosa  pare  non  istia  precisamente  in  questi  termini.  Sappiamo  infatti  da  altri  scrit- 
tori che  i piccini  vengono  alla  luce  nudi,  ciechi  e cosi  deboli,  che  appena  possono 
aprire  il  becco  per  ricevere  il  cibo.  Ne’  giorni  susseguenti  vestono  una  caluggine  gri- 
giastra, indi  le  piume  della  parie  superiore.  Burmcister  dice  clic  i piccini  nascono 
dopo  sedici  giorni  di  incubazione,  aprono  gli  occhi  dopo  quattordici  giorni,  volano 
dopo  quattro  settimane,  ma  non  abbandonano  il  nido  prima  di  poter  reggersi  da  sé. 
La  madre  va  ampliando  il  nido  a misura  che  i figli  crescono  in  mole.  Oneste  diverse 
notizie  non  sembrano  fondate  su  osservazioni  proprie;  il  Salvin  invece  ci  comunica 
osservazioni  proprie  colle,  parole  seguenti  : « La  femmina,  a quanto  sembra,  ha  l'esclu- 
sivo ufficio  di  allevare  la  prole;  a me.  non  avvenne  mai  almeno  di  sorprendere  un 
maschio  nelle  vicinanze  del  nido.  Allorché  la  fémmina  covava  lasciava  che  io  mi 
accostassi  ed  anzi  clic  tenessi  fermo  colla  mano  il  ramo  che  tremolava  agitato  dal 
vento.  Questo  però  non  era  tollerato  altro  che  nei  giorni  di  bel  tempo,  che  in 
tempo  bruito  o minaccioso  non  poteva  accostarmi  a più  di  quattro  o cinque  incili 
Talvolta  la  metteva  in  fuga  c quindi  aspettava  che  ritornasse  e.  di  solito  la  vedeva 
portare  un  pezzo  di  lichene  che  tesseva  nell’esterna  parete  del  nido  dopo  di  osser- 
visi comodamente  adagiata.  Tale  era  la  tranquillità  clic  spiegava  in  ciò  fare  che 
pare\s  volesse  dirmi  essersi  allontanata  non  per  timore  semplicemente  ma  per  prov- 
vedére quo!  lichene.  I piccini  appena  nati  erano  neri,  deformi,  con  lunghissimo  collo 
ed  il  becco  brevissimo  : ma  in  breve  tempo  crescevano  e riempivano  completamente  il 
nido.  Dopo  nati  i piccini  non  vidi  più  mai  la  femmina  nell'atteggiamento  dell'incuba- 
zione; i piccini  mi  parvero  lasciati  esposti  senza  riguardo  alla  pioggia  ed  al  sole. 
Nutrendoli  la  lémmina  si  teneva  eretta  in  un  cantuccio  del  nido.  11  15  ottobre  il 
primo  dei  piccini  tentò  volare  ma  cadde  sulle  vicine  fi  ondi,  io  lo  riposi  nel  nido  ed  esso 
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rinnovò  il  tentativo,  e questa  volta  con  miglior  esito.  La  sera  dello  stesso  giorno  vidi 
che  la  femmina  gli  portava  del  cibo,  più  tardi  lo  vidi  volare  su  un  albero  più  lon- 
tano, e dopo  d’allora  più  non  lo  vidi.  L’altro  piccino  abbandonò  il  nido  due  giorni 
dopo  > . 

Il  principe  di  Wied  vide  in  un  nido  due  piccini  olfatto  nudi  sui  quali  strisciavano  due, 
bruchi  cosi  grossi  che  nascondevano  gli  uccelletti  sotto  la  propria  mole.  « D’onde  quei 
bilichi  venissero  non  saprei  decidere,  diccsi  però  che  trovami  spesse  volle  sui  piccini 
di  questa  famiglia.  Burmeistcr  opina  che  i bruchi,  senza  punto  offendere  i piccini,  fos- 
sero là  per  purgare  il  nido  dalle  immondizie,  ma  ciò  non  spiega  la  cosa,  perchè  non 
si  può  ammettere  che  taluni  uccelli  mosca  tengano  netto  il  nido  e che  altri  invece 
lascino  giacere  i piccini  nell’immondezza  come  làmio  l'upupa  e la  gazza  marina.  È pro- 
babile altresì  che  i brasiliani  esagerino  dicendo  che  tali  brucili  sono  frequentissimi,  ed 
infatti  nessuno  degli  osservatori  posteriori  ne  fa  menzione. 

Oviedo  ed  altri  con  lui  affermano  che  il  colibrì  vola  sul  viso  alla  persona  che  si  accosta 
al  suo  nido;  il  prinei|>e  di  Wied  dice  non  essersene  accorto.  L’Audubon  dice  che  i 
genitori  pieni  d'angoscia  e spavento  svolazzano  fino  a poca  distanza  dal  supposto  nemico 
e si  mettono  quindi  su  d’un  vicino  ramo  attendendovi  l’esito  della  visita  importuna;  il 
principe  di  Wied  dichiara  in  allro  luogo  d’avere  veduto  gli  adulti  in  preda  alla  desola- 
zione quand’egli  ne  minacciava  le  prole:  Oviedo  ha  creduto  offensivi  certi  movimenti  che 
certamente  non  erano  tali. 

Osserva  eziandio  l’Audubon  che  i giovimi  appena  atti  al  volo  si  uniscono  fra  loro  per 
migrare  più  tardi  insieme  senza  gli  adulti,  c dice  d’avere  veduto  stuoli  da  venti  a 
trenta  ove  era  un  solo  adulto.  Non  starò  a discutere  se  si  possa  o no  ammettere  una  tale 
cosa. 

Sulle  abitudini  dei  colibrì  in  gabbia  abbiamo  diverse  osservazioni,  e siccome  il  tema 
non  è senza  interesse,  ne  addurrò  le  principali.  <s  Alcuni,  cosi  d’Azara,  hanno  allevato 
questi  uccelli  in  gabbie.  Don  Pedro  .Melo,  governatore  del  Paraguay,  ebbe  per  quattro 
mesi  alcuni  adulti  che  lasciava  volare  liberamente  nelle  camere.  Essi  impararono  a 
conoscere  il  loro  padrone  e gli  volavano  dintorno  quando  volevano  il  cibo.  Il  Melo  por- 
geva loro  del  sciroppo  c di  quando  in  quando  dei  fiori,  il  trattamento  era  aggradito, 
giacché  gli  uccelletti  moslravansi  lieti  ed  allegri  come  nel  nativo  bosco.  Morirono  per 
sbadataggine  degli  inservienti.  » — * La  rarità  di  questi  uccelletti  ha  indotto  varie 
persone,  cosi  il  Wilson,  ad  allevarli  in  gabbia.  11  Coflcr  clic  ha  minutamente  studiato  i 
costumi  delle  specie  indigene  de’  nostri  paesi,  mi  diceva  di  averne  allevati  due  per  lo 
spazio  di  più  mesi  mediante  miele  disciolto.  Molte  volte  si  accontentavano  di  ghermire 
le  mosche  attratte  dal  dolciume,  e siccome  vi  accorrevano  anche  le  zanzare,  facevano 
buon  bottino  di  insetti.  Il  Pealc  ne  allevò  due  che  si  addomesticarono  fino  a volargli 
sulle  spalle  quando  avevan  fame,  ed  osservò  che  quando  i raggi  del  sole  penetravano 
nella  stanza,  ove  li  lasciava  volare  a bell'agio,  si  divertivano  a pigliala:,  come  fanno  i 
pigliamosche,  piccole  tignole.  Nell’estate  del  1803  mi  fu  recato  un  nido  clic  conteneva 
alcuni  giovani  colibrì  quasi  alti  al  volo.  Uno  di  essi  si  uccise  volando  contro  i vetri, 
l'altro  rifiutò  il  cibo  ed  all'indomani  era  semivivo.  Una  signora  ponendoselo  nel  seno  lo 
ravvivò  e lo  nutrì  facendogli  succhiare  un  po'  di  miele  dalla  propria  bocca.  Postolo  in 
gabbia  vi  visse  tre  mesi  dandogli  acqua  zuccherata  e quotidianamente  fiori  freschi.  Era 
vivo  ed  allegro,  ma  quando  vedeva  che  gli  si  portavano  nuovi  fiori  la  sua  gioia  era  gran- 
dissima, come  faceva  scorgere  dai  movimenti  e dal  garrito.  Io  presi  tutte  le  necessarie 
precauzioni  per  fargli  passare  l’inverno,  ma  sfortunatamente  essendomi  fuggito  dalla 
Brehh  — Voi  IV.  9 
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gabbia  si  fece  male  c mori  ».  — « lo  tenni  contemporaneamente,  cosi  Itullock,  circa 
70  colibrì  nelle  mie  gabbie,  ed  avendone  molte  cure  mi  riuscì  mantenerli  parecchie  set- 
timane. Quando  avessi  potuto  consacrare  loro  tulio  il  mio  tempo,  probabilmente  mi 
sarebbe  riuscito  di  portarli  in  Europa,  È falso  che  non  si  possano  tenere  in  gabbia,  e 
che  si  lascino  morire  anziché  vivere  in  schiavitù.  Niun  uccello  più  facilmente  si  avvezza 
al  nuovo  stato.  È verissimo  che  volano  poco  o nulla,  ma  non  è vero  che  si  precipitino 
contro  le  pareti  della  gabbia  c contro  i vetri.  Amano  librarsi  per  intiere  ore,  apparente- 
mente immobili,  entro  angustissimo  spazio:  In  ciascuna  gabbia  io  poneva  un  vasetto 
riempilo  a metà  di  acqua  mollo  zuccherata  e vi  immergeva  dei  fiori  che  i colibrì  non 
cessavano  dall’ esplorare  ». 

« Mentre  nello  stato  di  libertà  sono  tanto  rissosi,  in  gabbia  sono  miti  e pacifici,  anzi 
i più  piccini  potevano  impunemente  prendersi  la  libertà  di  posarsi  sul  becco  dei 
grossi  e trattenervisi  qualche  minuto  senza  che  quelli  li  scacciassero  ». 

<i  II  25  febbraio,  cosi  il  Burmcislcr,  Berckeste  mi  mandò  un  Colibrì  (Ahgytria  albi- 
cOilis).  Svolazzando  nella  stanza  mostravasi  lieto  e vivace  come  nel  bosco,  ma  urlando 
nelle  pareti  e nella  finestra  cadeva  spossato  a terra.  Per  rianimarlo  gli  porsi  un  ramo 
fiorito  e subito  riavutosi  vi  accorse  lietamente  aleggiandovi  all’intorno  ed  immergendo 
in  ciascun  fiore  la  lingua.  Io  mi  trovavo  a due  passi,  ma  la  mia  presenza  non  lo  turbava 
punto  finché  slava  tranquillo;  appena  mi  moveva  tosto  fuggiva.  SuU’imbrunire  cessava 
dallo  svolazzare  c se  ne  stava  immobile  sul  pavimento,  lo  lo  prendeva  tenendolo  sul 
palmo  della  mano,  e,  sebbene  l'occhio  ed  il  Imitilo  del  cuore  lo  mostrassero  vivo,  non 
si  moveva  menomamente.  Posi  l’animaletto  su  un  soffice  strato  ove  a stento  si  reggeva 
tenendo  l’ali  semi-aperte,  all’indomani  lo  trovai  morto  nella  medesima  posizione.  Più 
tardi  ebbi  un  altro  individuo  che  come  quello  era  entrato  per  una  finestra  aperta  ». 

Più  interessante  è la  bella  descrizione  che  ci  viene  data  dal  Cosse  ; « Allorché  ab- 
bandonai l’Inghilterra,  cosi  scrivo^ quel  valente  osservatore,  mi  proposi  di  portare  in 
Europa,  quando  fosse  stalo  possibile,  alcune  di  quelle  splendide  creaturine;  e raccolte 
alcune  osservazioni  intorno  al  colibrì  dal  ciuflo,  mi  parve  che  meglio  di  qualsiasi  altro 
avrebbe  potuto  essere  adatto  al  mio  scopo.  I, e mie  aspettazioni  furono  deluse,  ma  almeno 
ho  potuto  osservarne  bene  le  abitudini.  Molli  di  questi  uccelli  furono  presi  da  me  c 
da’  miei  servi  coll’aiuto  di  una  semplice  reticella  per  farfalle,  mentre  certi  congegni  de- 
scritti da  alcuni  scrittori  saranno  forse  eccellenti  nel  gabinetto  di  chi  li  ha  inventali,  ma 
nel  bosco  non  servono  punto.  Spesse  volte  osservammo  che  nei  colibrì  la  curiosità  vince 
la  prudenza  e la  paura,  ed  intatti  mentre  stavamo  accomodando  la  rete  avveniva  spesso 
che  accorressero,  ed  allungando  il  collo,  cercassero  indovinare  la  nostra  occupazione.  Non 
di  raro  uno  che  indarno  avevamo  tentato  pigliare  ritornava  e prendeva  ad  aleggiare  al 
disopra  delle  nostre  teste  o ci  guardava  in  viso  con  singolare  ardimento.  Altrettanto  dif- 
ficile era  il  portarli  a casa,  molle  volle  senza  essere  menomamente  ofi'esi  spiravano 
prima  che  vi  fossimo  arrivati  e l'indomani  morivano  quelli  che  il  giorno  prima  avevano 
resistito.  Sulle  prime  li  metteva  in  gabbia,  ma  sebbene  punto  non  si  facessero  male,  vi 
morivano  quasi  tosto.  Cadevano  improvvisa  niente  sul  suolo  della  gabbia  c vi  giacevano 
immobili  cogli  occhi  chiusi.  Prendendoli  in  mano  pareva  che  per  alcuni  istanti  tornas- 
sero alla  vita,  poi  volgevano  indietro  la  testolina,  oppure  la  scuotevano  come  se  albini 
da  grave  dolore,  allargavano  le  ali,  aprivano  gli  occhi,  rizzavano  le  piume  del  petto  c 
morivano  senz  ì moti  convulsi.  Questo  fu  l’esito  delle  mie  prime  prove. 

« Nell'autunno  presi  due  giovani  maschi,  ed  invece  di  porli  in  gabbia  li  lasciai  liberi 
per  la  camera  dopo  aver  ben  chiuso  le  porle  e le  finestre.  Erano  vivaci  senza  selvatichezza, 
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niostravansi  desiderosi  di  scherzare,  e senza  timore  venivano  a posarsi  sulle  mie  dila. 
Porgendo  loro  de’  fiori  osservava  che  no  frugavano  alcuni  con  attenzione  e ne  trascu- 
ravano altri.  Raccoglieva  quindi  in  Intona  dose  i fiori  che  prediligevano  ed  aveva  il 
piacere  di  vederli  venire  incontro  a me  pieni  di  giubilo  per  esplorare  il  mazzo  prima 
ancora  clic  lo  deponessi.  Posto  il  mazzo  in  un  vaso  non  cessavano  dal  frugare  i fiori 
interrompendosi  ad  intervalli  per  sollazzarsi  e posarsi  qua  e là  per  la  camera.  S'acco- 
stavano talvolta  alle  finestre  ma  non  tentavano  d’uscire.  Mentre  svolazzavano  udiva 
talvolta  battere  le  mascelle:  senza  dubbio  avevano  sorpreso  qualche  insello.  Dopo 
qualche  tempo  uno  di  essi  cadde  improvvisamente  in  un  angolo  e mori,  ma  l’altro 
conservò  la  primitiva  vivacità.  Temendo  che  i bori  non  bastassero  riempii  un  bicchiere 
d'acqua  zuccherata , e , chiusolo  con  un  turacciolo , passai  per  questo  una  cannuccia 
all’estremità  della  quale  assicurai  un  fiore  inferiormente  reciso.  Il  colibrì  accorse  tosto, 
si  pose  sull’orlo  del  bicchiere  c con  evidente  soddisfazione  succhiò  dalla  cannuccia 
anche  dopo  che  ebbi  tolto  il  fiore  dalla  estremità  di  essa.  Verso  il  tramonto  recossi  a 
riposare,  all'indomani  prima  del  sorgere  del  sole  aveva  già  vuotato  il  bicchiere.  Qualche 
ora  dopo  s'involò  per  la  porta  da  me  imprudentemente  lasciala  aperta,  nè  dirò  con 
quanto  mio  dispiacere. 

« Tre  maschi  presi  nell’ aprite  s’avvezzarono  ben  presto  alla  nuova  dimora,  l'no  di 
essi  scopri  subito  il  bicchiere  del  sciroppo.  Perdutone  uno  per  morte,  gli  altri  diventa- 
rono oltrctnodo  domestici,  e fin  da’  primi  giorni  venivano  a posarsi  sul  mio  viso  e mi 
ponevano  il  becco  fra  le  labbra  e ne  succhiavano  la  saliva.  Quando  voleva  premiarli 
metteva  in  bocca  un  po’  di  sciroppo,  li  chiamava  con  un  legger  suono  cho  essi  bentosto 
impararono,  c tosto  accorrevano  per  spingere  la  loro  lingua  protrattile  nella  mia  bocca 
tantoché  diventarono  alla  fine,  un  po’  noiosi.  A quanto  mi  parve  non  avevano  molla  sim- 
patia per  i fiori  freschissimi,  e mentre  in  libertà  sogliono  arrestarsi  con  piacere  sulle 
moringhe,  osservai  che  dopo  breve  esame  le  lasciavano.  Ciascuno  si  scelse  un  posto 
sulle,  liste  di  tela  che  attraversavano  la  stanza  e vi  rimase  fedele.  Senza  importunare  il 
vicino,  ciascuno  d'essi  scelse  poscia  altri  punti  per  riposare  facendo  costantemente  ri- 
torno a questo  od  a quello.  Respinti  tornavano  allo  stesso  luogo,  e ciò  corrispondeva 
appieno  all’innato  costume.  Infatti  (piando  noi  scoprivamo  nel  bosco  il  punto  favorito 
eravamo  certi  di  pigliare,  dopo  pochi  minuti,  il  proprietario  mediante  le  panie. 

« Il  più  ardito  e belligero  de’mei  prigionieri  assaliva  talvolta  il  pacifico  compagno 
che  tosto  gli  cedeva  il  campo.  Il  vincitore  allora  si  posava  c gridando  scrip  scrip  espri- 
meva la  sua  soddisfazione.  Qualche  giorno  dopo  il  perseguitato,  stanco  del  gioco,  di- 
venne alla  stia  volta  tiranno  c respinse  il  compagno  dal  bicchiere  de)  sciroppo.  Ripetute 
volte  tentò  il  reietto  accostarsi  al  bicchiere,  ma  appena  era  per  porvi  la  lingua  l’altro 
accorreva  e lo  cacciava  permettendogli  però  di  recarsi  interamente  in  qualsiasi  altra 
parte  della  camera.  11  prepotente  intanto  succhiava  a sazietà  dal  vaso  conquistato.  Col 
coraggio  gli  era  ritornata  anche  la  voce,  ambedue  gridavano  incessantemente  scrip. 

< Poiché  i prigionieri  s’ erano  avvezzi  al  carcere  mostravano  una  vivacità  senza 
pari,  assumendo  diversi  atteggiamenti,  c volgendosi  in  vari  sensi  intorno  a sé  medesimi 
mostravano  in  tutta  la  sua  bellezza  lo  splendore  delle  piume.  Eseguivano  le  più  graziose 
evoluzioni  con  tale  velocità  clic  rocchio  li  seguiva  a stento.  Soltanto  il  ronzio  delle  ali, 
diventate  invisibili,  avvertiva  che  erano  in  movimento  : nel  medesimo  tempo  li  vedeva 
dietro  a me.  dinanzi  al  mio  viso  e in  qualche  remoto  angolo  della  stanza. 

« Più  tardi  i miei  colibrì  si  accrebbero  fino  a venticinque,  quasi  tutti  maselii.  Alcuni 
erano  stati  presi  colle  reticelle,  altri  col  viscido  ; ma  sebbene  posti  subito  dopo  presi  in 
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in  un  paniere  non  potili  morirono.  Non  potei  mai  spiegarmi  la  causa  di  si  pronta  morte, 
ma  siccome  non  posso  attribuirla  all’urlo  contro  le  pareti  del  canestro,  alle  quali  anzi 
molte  volte  si  appendevano,  suppongo  che  la  vera  causa  debba  cercarsi  nello  spavento. 
Molti  arrivavano  lino  a casa  mia  ma  già  moribondi,  e di  quelli  che  poteva  portare  vivi 
nella  camera  molti  morivano  nel  primo  giorno  di  prigionia,  generalmente  per  urti  contro 
le  pareti,  non  curandosi  essi  dei  nastri  di  tela  appositamente  distesi  e che  pure  avevano 
servito  di  luogo  Mi  riposo  a parecchi  de’  loro  antecessori.  Avveniva  altresì  che  si  tenes- 
sero saldi  per  qualche  tempo  alla  parete,  movendo  le  ali,  lasciandosi  quindi  lentamente 
cadere  spossali  al  suolo  dal  quale  talvolta  si  rialzavano,  ma  soltanto  per  appenderei  di 
bel  nuovo  alla  parete.  Se  cadevano  dietro  qualche  oggetto  non  avevano  sufficiente  spazio 
per  sollevarsi  c morivano  senza  che  io  ine  ne  accorgessi.  Sette  soli  sopravissero  e si 
abituarono  benissimo  alla  prigionia:  devo  però  osservale  che  mentre  alami  fin  dal 
primo  istante  si  mostravano  amabili  e domestici,  altri  osservavansi  timidissimi  ed  altri 
riottosi  ed  adirati  ». 

< Il  mio  sistema  per  svezzarli  alla  stanza  ed  all’acqua  zuccherata  era  semplicissimo. 
Allorché  apriva  il  paniere  in  cui  mi  si  recavano,  volavano  solitamente  contro  la  soffitta, 
non  già  verso  la  finestra.  Poco  dopo  si  aggrappavano,  svolazzando,  alle  pareli  toccandole 
col  becco  e col  petto.  Attentamente  osservando  si  poteva  distinguere  quando  comin- 
ciava la  spossatezza,  ed  allora  si  potevano  pigliare  e porre  sul  palmo  della  mano  senza 
che  vi  si  opponessero.  Accostandoli  alla  mia  bocca  in  modo  che  vi  potessero  introdurre 
il  becco  s’accorgevano  subito  dello  zucchero  che  io  vi  teneva  e prendevano  a succhiare  : 
non  sempre  bastava  un  primo  invito,  ma  appresa  una  volta  la  cosa  vi  si  mostravano 
poscia  sempre  disposti.  Dopo  questa  prima  lezione  li  collocava  dolcemente  sulla  fascia  di 
lino,  c se  erano  individui  di  «Suratlcrc  docile  vi  si  fermavano  senza  fare  opposizione. 
Più  tardi  porgeva  loro  un  bicchiere  con  sciroppo  che  indi  sapevano  trovare  anche 
da  soli.  Da  questo  punto  piotevansi  considerare  addomesticati.  Passavano  il  tempo  svo- 
lazzando qua  e là  per  la  camera  e riposandosi  ad  intervalli  sulle  làscio  di  lino.  Alle  volle 
si  inseguivano  a vicenda,  ma  mi  parve  per  gioco.  Osservando  attentamente  mi  accorsi 
che  le  frequenti  escursioni  avevano  per  scopo  la  caccia  di  insetti  invisibili  al  nostro 
occhio,  ed  il  battere  del  becco  mi  annunciava  la  presa.  Una  volta  o due  mi  avvidi 
infatti  che  pigliavano  moscherini,  ed  erano  si  piccini  che  li  distingueva  a stento.  Essi 
percorrevano  al  più  uno  o due  piedi  dal  punto  ove  stavano,  precisamente  come  fanno  i 
veri  pigliamosche;  possiamo  stabilire  anzi  che  i colibrì  sono  pigliamosche  abilissimi. 
Secondo  una'  bassa  valutazione  posso  ammettere  che  ciascun  colibrì  pigliava  almeno  tre 
insetti  ogni  minuto,  c notisi  che  gli  intervalli  di  riposo  non  erano  mai  mollo  lunghi. 
Forse  in  libertà  non  ricorrono  troppo  spesso  a questo  genere  di  caccia,  perchè  cercano 
principalmente  gli  insetti  annidati  nei  fiori.  1 miei  colibrì  perlustravano  spesso  anche 
gli  angoli  delle  pareti  per  pigliare  le  mosche  nello  ragnatele  » . 

« Singolare  era  il  modo  in  cui  scendevano  allorché  avevano  intenzione  di  bere.  Invece 
di  recarsi  direttamente  al  vaso,  descrivevano  da  dodici  a venti  giri  in  linea  spirale,  ciascun 
de’  quali  li  portava  più  vicini  alla  mela.  Venivano  spesso  al  vaso,  ma  bevevano  poco, 
cinque  di  essi  vuotavano  un  bicchiere  comune  nel  giro  di  un  giorno.  Lo  sterco  era 
sempre  liquido  come  il  sciroppo  trangugiato  ». 

< Avevano  costume  di  andare  a pollaio  assai  lardi  e spesso  vedevansi  cacciare 
ed  aggirarsi  fino  al  crepuscolo.  Durante  la  notte  erano  sempre  inquieti,  lieve  cagione 
bastava  a metterli  in  sussulto.  Entrando  nella  stanza  col  lume  ve  n’ erano  sempre 
due  o tre  clic  mcllevansi  in  moto  e dimostravano  lo  spavento  stesso  provato  nelle 
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primo  oro  della  cattività,  urlavano  contro  lo  pareti  e,  se  non  si  prendevano  le  opportune 
misure,  morivano  perfino  di  angoscia  ». 

« Passato  qualche  tempo  posi  i cinque  colibrì  in  una  gran  gabbia,  una  parete  della 
quale  era  a reticella  metallica.  Temendo  liliali  conseguenze  da  questa  mutazione,  ve  li 
posi  di  sera  sperando  die  la  notte  li  avrebbe  acquetati;  ebbi  altresì  l'avvertenza  di  abi- 
tuarli al  nuovo  domicilio  allcllandoveli  qualche  tempo  prima  col  bicchiero  dello  sci- 
roppo. Chiusa  la  porticina  della  gabbia  per  qualche  tempo  aleggiarono,  ed  all'indomani  li 
vidi  con  piacere  tranquilli  sui  posatoi  e succhiare  tranquillamente  lo  sciroppo.  Poco  dopo 
aggiunsi  due  maschi  e più  tardi  una  femmina.  Qucst’ultima  il  seguente  giorno  si 
accostò  ad  un  maschio  dalla  lunga  coda  coll'evidente  intenzione  di  cattivarsene  la  sim- 
patia: gli  andava  incontro  fino  a toccarlo,  lo  carezzava  ddicatamcntc  sulla  faccia,  lo 
batteva  leggiermente  colle  ali,  gli  volava  attorno  e faceva  come  per  posarscgli  sul  dorso, 
c simili:  ma  tutte  le  arti  della  seduzione  non  valsero  a scuotere  il  maschio  che  si  man- 
tenne freddo,  scortese  e noncurante  ». 

« Le  maggiori  difficoltà  sembrandomi  ornai  superate  sperai  di  poterli  portare  meco 
in  Inghilterra  ; ma  scorsa  appena  una  settimana  dacché  li  aveva  massi  nella  gabbia  inco- 
minciò la  moria,  e tutte  le  mie  speranze  svanirono.  Ne  perdetti  fin  due  in  un  solo 
giorno.  La  settimana  successiva  non  ne  aveva  più  che  uno  che  fece  ben  presto  la 
fine  dei  compagni.  Cercai  sostituirli  ma  invano;  colà  ove  prima  ne  avevamo  veduti  mol- 
tissimi ora  non  se  ne  vedevano  più.  La  causa  della  morte  fu  senza  dubbio  la  mancanza 
di  cibo  animale;  l’uso  anche  continuo  dello  sciroppo  non  avrebbe  valso  a mantenerli  iu 
salute.  Tutti  morirono  dopo  di  essere  grandemente  dimagrati;  avevano  lo  stomaco  cosi 
’ contratto  che  era  irreconoscibile.  Nella  camera  avevano  potuto  aiutarsi  dando  caccia  agli 
inselli,  nella  gabbia  avevano  perduto  anche  questa  risorsa  ». 

Yarrell  opina,  siccome  pure  il  Cosse,  che  si  possano  allevare  collo  sciroppo  i piccini 
tolti  dal  nido  in  giovanissima  età,  ma  ci  prova  con  questo  di  non  averne  mai  allevati. 
Anche  i cani  possono  essere  mantenuti  per  qualche  tempo  a zucchero,  ma  questa  sostanza 
non  li  nutre  a sufficienza  e li  riduco  quindi  a morte  certa.  Io  credo  che  è impossibile 
mantenere  a lungo  i colibrì  col  miele  o collo  zucchero,  ma  nel  tempo  stesso  credo  che 
non  sarà  impossibile  trovare  un  cibo  che  sostituisca  il  naturale.  Sulle  prime  bisognerà 
limitarsi  alle  larve  di  formica,  cui  poi  si  potrà  forse  surrogare  il  biscotto  fatto  in  minuz- 
zoli, il  latte  rappreso  ed  il  tuorlo  d'uovo.  Per  condurli  a cibarsi  converrà  seguire  il 
metodo  proposto  da  Cosse,  e nell'estate  provvederli  abbondantemente  di  fiori  freschi.  In 
Lai  modo  parmi  dovrebbe  riuscire  il  trasporto  dei  colibrì  dall’America  in  Europa  ed  il 
tenerli  in  vita  per  qualche  tempo.  L’esperienze  di  Gould  ci  provano  che  non  è punto 
impossibile  il  riuscirvi.  « I colibrì  americani,  cosi  scrive,  che  meco  recai  viventi  erano 
docili  e fidenti  come  una  grossa  farfalla  o qualsiasi  altro  insetto  cui  si  usi  eguale  tratta- 
mento. Li  teneva  in  una  gabbia  lunga  12,  larga  7 ed  alla  8 pollici.  Un  ramoscello 
portava  un  bicchiere  nel  quale  giornalmente  poneva  del  siroppo  ed  un  tuorlo  d'uovo 
non  cotto.  Questo  genere  di  alimento  si  confaceva  loro  a maraviglia  anche  durante  la 
traversata  ; ma  quando  la  nave  giunse  all’altezza  dell’Irlanda  penetrando  nella  zona 
climatica  europea  cominciarono  ad  intorpidirsi,  ad  intiSichire,  né  più  si  riebbero.  L'unico 
clic  potei  portare  vivo  fino  a Londra  mori  il  giorno  successivo  a quello  dell’arrivo  » . 

« La  grazia  e la  somma  eleganza  dell'abito  hanno  cattivato  agli  uccelli  mosca  le  sim- 
patie universali.  Generalmente  sono  insidiati  soltanto  per  soddisfare  la  curiosità  dei  rac- 
coglitori. In  trattati  ed  in  descrizioni  di  viaggi  di  remota  data  si  legge  che  questi 
uccelletti  si  possono  uccidere  con  sabbia  o con  acqua.  Audubon  fece  il  tentativo  versando 
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acqua  nella  canna  del  lucile,  ma  si  accorse  che  con  tal  mezzo  si  guasta  la  canna 
e non  s’uccide  l'animale . Questi  uccelletti  si  possono  cacciare  con  pallini  minutis- 
simi, ma  conviene  misurare  bene  la  carica  e la  distanza.  Quanto  al  resto  la  caccia  non  è 
punto  difficile:  basta  appostarsi  sotto  qualche  albero  in  fioritura  ed  aspettare  che  il 
colibrì  si  libri  davanti  al  fiore.  In  questo  modo  se  ne  possono  uccidere  moltissimi  nel 
volgere  di  poche  ore.  Gli  antichi  Messicani  usavano  adornarsi  colle  spoglie  dei  colibrì, 
ma  oggidì  nessuno  ne  fa  uso. 

Pare  che  gli  uccelli  mosca  abbiano  a temere  pochi  nemici  o nessuno,  tranne  l’uomo. 
Siccome  nessun  rapace  gli  agguaglia  nella  sveltezza  dei  movimenti,  non  crediamo  che 
abbiano  molto  a temere  dagli  assalti  di  quegli  uccelli  rapaci  e de'  carnivori  : bensì  può 
darsi  che  i piccini  cadano  vittima  dei  mammiferi  rampicanti  e di  quelle  specie  d'uccelli 
che  hanno  l'abitudine  di  mettere  a ruba  i nidi.  E cosa  certa  che  i colibrì  mostrano 
grande  avversione  per  questi  ultimi.  Si  nota  altresi  che  malgrado  la  scarsa  riproduzione 
i colibrì  appaiono  sempre  in  sciami  numerosissimi,  altro  fatto  dal  quale  sembra  doversi 
dedurre  che  non  sono  esposti  a grandi  pericoli.  Molto  si  favoleggiò  una  volta  intorno  ai 
nemici  degli  uccelli  mosca,  e si  disse  che  cadevano  come  mosche  negli  agguati  di 
certi  grossi  ragni,  specialmente  del  ragno  uccellatore,  ma  oggidì  possiamo  revocare 
in  dubbio  le  storielle  in  proposito  divulgate  da  madama  Meriau  e dal  signor  Palisot 
de  Rcauvois,  quantunque  si  possa  ammettere  che  i colibrì  di  minor  mole  possano  impi- 
gliarsi nelle  reti  di  certe  grosse  specie  di  ragni  e rimanerne  vittima.  Gioverà  tuttavia 
aggiungere  che  i colibrì  non  hanno  la  stolidità  di  quei  piccoli  fringuelli  che  il  Bales 
trovò  talvolta  impigliati  nelle  ragnatele,  c,  come  osservossi  dal  Bullock,  sanno  benissimo 
distinguere  il  pericolo  e fuggirlo. 


ORDINE  NONO 


I IEVIROSTRI 

(LEVIROSTHES) 


Nella  terza  ed  ultima  suddivisione  degli  investigatori  ci  troviamo  innanzi  uccelli  mollo 
diversi.  Vi  scorgiamo  tipi  molto  varii  e fide  differenza  fra  gli  estremi  che  quasi  non  ose- 
remmo dirli  affini.  Tale  molliplieità  di  forme  ha  generato  fra  i naturalisti  opinioni  diversis- 
sime, c li  ha  indotti  a certe  divisioni  che,  considerate  le  abitudini  delle  relative  specie, 
noi  non  potremmo  in  alcun  modo  approvare.  1 piedi  con  dita  appaiate,  sono  anche  qui 
frequentissimi,  ma  si  volle  loro  attribuire  un  significato  che  assolutamente  non  si  veri- 
fica quando  si  studino  accuratamente  la  vita  e le  abitudini  di  tali  uccelli.  Fra  i nostri 
levirostri  ve  ne  sono  parecchi  cosi  simili  in  tutto,  fatta  eccezione  soltanto  pel  piede,  che 
si  potrebbero  facilmente  scambiare,  tanto  più  che  anche  nelle  abitudini  non  offrono 
notevoli  differenze.  Non  potendoli  assolutamente  considerare  siccome  appartenenti  ad 
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ordini  divei'si,  io  tio  creduto  di  formare  per  loro  sotto  il  nome  introdotto  dal  Reichcnbach 
un  ordine  distinto,  che,  finora  almeno,  non  venne  ammesso. 

la;  molteplici  forine  dell’ordine  rendono  difficile  una  descrizione  generale  ; tuttavia 
ci  riuscirò  di  indicare  alcuni  caratteri  proprii  della  maggioranza.  Il  corpo  è tarchiato, 
eccezionalmente  allungato  e svelto,  il  collo  breve,  la  tosta  grossa,  il  becco  sempre  grosso 
e forte,  generalmente  grande  la  fenditura  della  bocca,  bene  spesso  seghettato  ai  margini, 
adorno  talvolta  di  cave  protuberanze  cornee  a foggia  d’elmo  ; il  piede  è sempre  breve, 
spesse  volte  debole  e piccolo,  più  adatto  ad  afferrare  i rami  che  non  al  camminare,  a dila 
talora  appaiate  e talor.i  no,  ala  larga  e tondeggiante,  sebbene  in  questo  troviamo  alle 
volte  il  contrai  lo;  coda  conqiosta  di  dieci,  dodici,  ed  eccezionalmente  di  otto  timoniere, 
ora  breve,  ora  lunga,  tronca  o arrotondala,  forcuta  o graduata.  L'abito  è ricco,  abbon- 
dante ed  a piume  grandi,  alla  base  del  becco  le  piume  mutansi  spesso  in  setole;  i colori 
per  lo  più  sono  bellissimi,  quantunque  troviamo  altresi  specie  di  colore  oscuro. 

A questi  tratti  generalissimi  mi  arresto,  polendosi  i particolari  dare  colla  descrizione 
delle  singole  famiglie.  Aggiungerò  tuttavia  che  i tipi  più  dissimili  vengono  fra  loro  colle- 
gati da  specie  di  transizione,  e che  non  v’ha  una  specie  che  occupi  un  posto  speciale  od 
isolato,  come  p.  es.  il  serpentario  fra  i rapaci.  Molto  famiglie  sono  collegato  strettamente 
ed  intimamente,  e talune  invero  affinissime,  ma  tuttavia  sempre  distinte.  Più  diffìcile 
riesce  il  distinguere  specie  da  specie. 

L levirostri  sono  cosmopoliti:  eppcrò  mentre  abbondano  nella  zona  calda,  scarseg- 
giano nelle  due  temperate  e sono  rarissimi  nelle  glaciali.  Evitano  le  alte  catene 
montane  mostrando  predilezione  pei  bassi  contrafforti.  Vivono  nei  boschi,  e nei  luoghi 
privi  di  alberi  non  si  veggono  che  ad  intervalli.  Molti  sono  uccelli  stazionari,  altri  sono 
escursori,  altri  di  passo;  questi  ultimi  varcano  ogni  anno  grandi  distanze.  L’area  di 
diffusione  delle  varie  specie  varia  grandemente,  ma  in  generale  non  è mai  molto  grande. 

Tutte  le  specie  dell’ordine  offrono  -grandi  analogie  nelle  loro  attitudini,  ne’ costumi, 
nel  portamento.  I levirostri  non  sono  dotali  di  cospicue  facoltà:  molti  hanno  movimenti 
limitali.  Sul  terreno  sono  quasi  lutti  impacciali,  fra  i rami  pochi  sanno  muoversi  senza 
l’aiuto  delle  ali:  i piedi  adattissimi  [>er  afferrare  il  ramo  che  hanno  raggiunto  volando  e 
jier  restare  posati,  non  lo  sono  per  saltellare  e per  camminare.  Sono  tutti  buoni  vola- 
tori, certuni  possono  in  ciò  rivaleggiare  coi  falcili  e colle  rondini.  Ilavvi  una  famiglia 
che  fino  ad  un  certo  punto  ha  costumi  acquatici,  si  tuffa  e ritorna  a galla  col  sussidio 
dell’ali  I levirostri  non  hanno  voce  melodiosa,  e fra  essi  non  vi  sono  cantori.  Alcuni  sono 
taciturni,  altri  invece  garruli,  lutti  senza  eccezione  sono  capaci  soliamo  di  emettere  suoni 
monotoni.  Fra  i sensi  sembrano  primeggiare  la  vista  e l’udito:  l’odoralo  ed  il  gusto 
paiono  invece  deboli  o pochissimo  sviluppati.  Le  loro  facoltà  intellettuali  sono  assai 
limitate.  Con  tulio  ciò  hannovene  alcuni  che  si  distinguono  per  Svegliata  intelligenza, 
ma  per  lo  più  sembrano  poco  avveduti,  e certe  specie  godono  poco  invidiabile  fama 
di  stupidaggine.  Raro  avviene  che  si  osservi  iri  questi  uccelli  un.  giusto  equilibrio  di 
facoltà,  alcuni  sono  in  ogni  occasione  eccessivamente  paurosi,  altri  invece,  sono  si 
stupidamente  arditi  da  non  indietreggiare  neppure  davanti  al  più  evidente  pericolo. 

I costumi  di  questi  uccelli  sono  sotto  certi  rispetti  interessanti,  perchè  peculiari 
alla  famiglia.  Pochi , cioè  soltanto  i più  svegliati,  amano  la  socievolezza,  ossia  l’intima 
convivenza  cogli  uccelli  loro  pari  o di  altra  famiglia.  Per  lo  più  ciascuno  attende  ai 
fatti  suoi,  e se  non  fosse  il  bisogno  di  propagarsi  poco  si  curerebbero  dei  loro  simili 
ed  anzi  ne  eviterebbero  forse,  il  contano.  Soavi  delle  specie,  quantunque  invero  non 
molle,  che  non  sentono  neppure  l’amore  della  prole.  Si  può  stabilire  come  norma 
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generale  clic  le  coppie  ed  anche  i sìngoli  individui  scelgono  un  determinato  distretto 
e lo  difendono  fortemente  da  qualsiasi  intrusione.  Quasi  tutti  lo  percorrono  una  o più 
volte  nel  corso  del  giorno,  spesso  posandosi  per  spiare  la  preda  e ritornando,  gher- 
mitala, al  punto  donde  sono  partiti  o ad  un  punto  poco  discosto.  Soltanto  le  specie 
più  perfette  dell’ordine  fanno  eccezione,  sia  perchè  hanno  costume  di  aggirarsi  in 
islnoli  più  a lungo  nell’aria,  sia  perchè  amano  trastullarsi  fra  Iqro  nel  fogliame  degli 
alberi,  oppure  scendere  di  tanto  in  tanto  a terra.  Le  specie  più  elevate  sono  quelle 
appunto  che  più  si  curano,  per  cosi  dire,  del  mondo  esterno;  esse,  per  cs.,  scoprono 
e rivelano  alle  specie  minori  la  presenza  dei  rapaci,  prendono  in  qualche  modo  parte 
a quanto  avviene  attorno  a loro,  mentre  invece  le  specie  minori  non  si  curano  che 
del  soddisfacimento  dei  proprii  bisogni,  e soltanto  nel  periodo  degli  amori  spiegano 
qualche  maggiore  attività. 

I levirostri  si  cibano  di  piccoli  vertebrati,  delle  loro  uova  e piccini,  d’insetti, 
molluschi  e vermi;  certe  specie  si  nutrono  principalmente,  di  frutta.  Quelli  che  si 
nutrono  di  cibo  animale  sono  voracissimi,  cacciano  tutto  il  giorno,  digeriscono  pitelo 
e sono  sempre  ih  caccia;  quelli  che  si  nutrono  di  fruiti  si  accontentano  assai  più 
facilmente.  11  modo  di  caccia  dei  levirostri  non  differisce  da  quello  delle  rondini,  dei 
pigliamosche,  de’ corvi,  cioè  succede  ora  volando,  ora  slanciandosi  dai  rami  ove 
posavano,  ora  raccogliendole  da  terra,  ora  tuffandosi  nell'acqua.  In  quest’ultimo  caso 
sogliono  per  lo  più  librarsi  per  qualche  tempo  ad  una  certa  altezza,  indi  precipitano 
e cercano  ghermire  col  becco  la  preda.  È cosa  notevolissima  che  certi  levirostri 
inseguono  ed  inghiottono  senza  danno  lane  di  animali  che  gli  altri  vertebrali  rifiutano 
siccome  loro  nocevoli. 

I levirostri  nidificano  generalmente  in  cavità  scavate  nella  terra  o nei  tronchi; 
alcuni  pochi  costruiscono  nidi  di  semplice  forma,  ed  una  famiglia  ha  l’usanza  di 
affidare  i nati  all’altrui  cure,  senza  però  perderli  affatto  d’occhio,  come  fu  constatato 
per  recenti  osservazioni.  Nelle  specie  covatrici  la  covata  consta  solitamente  di  uova 
bianche  ; nelle  specie  che  non  covano,  le  uova  per  mole  e colore  somigliano  a quelle 
dei  genitori  adottivi,  quantunque  non  in  tutti  i casi.  Tutti  i levirostri  senza  eccezione 
depongono  o covano  una  volta  sola  nell'anno. 

Per  l’uomo  quasi  tutte  le  famiglie  di  quest’ordine  non  hanno  economicamente 
alcuna  importanza.  Parecchie  invero  ponno  in  date  circostanze  renderci  grandi  servigi, 
ma  in  altre  occasioni  ci  sono  dannose,  quantunque  più  indirettamente  die  direttamente. 

Male  si  adattano  alla  gabbia,  massimamente  poi  certe  specie.  Parecchie  si  avvezzano 
in  breve  ad  un  cibo  facilmente  preparato,  altre  non  possono  assolutamente  cibarsi  in 
gabbia.  Le  prime  possono  riuscire  piacevoli,  non  le  altre,  sebbene  vivaci  in  libertà. 


I LEVIBOSTIU  — OLI  ALCIONIO! 


1 levirostri  si  possono  dividere  in  parecchie  tribù  o sottodivisioni,  Alcionidi,  A gomiti 
Cuculidi  e Jhieori. 

Gli  Alcionidi  (Halcyonidae),  che  annoveriamo  pei  primi  per  la  loro  somiglianza 
con  famiglie  d’ordini  già  descritti,  hanno  in  comune,  becco  mediano  o abbastanza 
lungo,  aguzzo,  più  o meno  quadrangolare,  diritto  o leggermente  curvo,  tarsi  brevi 
con  tre  dita  volte  all’innanzi  c più  o meno  saldate  fra  loro,  piume  aderenti,  liscie,  e 
per  lo  più  a splendidi  colori. 
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Secondo  il  mio  avviso  la  famiglia  più  elevata  è quella  dei  Gruccioni  o Yespieri 
(Meropes),  che  sono  fra  gli  uccelli  più  eleganti  dell’antico  mondo,  cd  hanno  forme 
si  distinte  che  non  è possibile  scambiarli  con  altri.  Il  corpo  è molto  allungato,  il 
becco  più  lungo  del  capo,  piuttosto  grosso  alla  base,  acuto,  leggermente  curvo,  con 
culmine  e margini  taglienti  c pochissimo  ripiegati  all'indcntro  : la  mascella  superiore, 
alquanto  più  lunga  ma  non  adunca,  c non  intaccata  alla  punta.  I piedi  sono  mollo 
brevi  e piccini,  delle  tre  dita  anteriori  l’estcmo  ò unito  col  mediano  lino  alla  seconda 
articolazione,  ed  il  mediano  coll’interno  fino  alla  prima,  la  pianta  è quindi  larga;  le 
unghie  piuttosto  lunghe,  curve,  aguzze  c col  margine  interno  alquanto  sporgente  e 
quasi  tagliente.  Le  ali  sono  lunghe  e aguzze,  la  seconda  remigante  é la  più  lunga.  La 
coda  è lunga,  ora  tronca,  ora  più  o meno  forcuta  od  anche  dolcemente  tondeggiante , 
le  due  penne  mediane  sono  in  molte  specie  più  lunghe  dello  altre,  talora  il  doppio. 
Le  piume  sono  brevi  cd  alquanto  resistenti,  il  colorito  quasi  sempre  bellissimo  c vario, 
sebbene  consuetamente  glandi  gli  spazi  dello  stesso  colore.  1 sessi  non  differiscono  nel 
colorito,  i giovani  vestono  nel  primo  anno  abito  semplice,  ma  nel  secondo  assumono 
i colori  propri  degli  adulti. 

I gruccioni  abitano  la  zona  calda  del  continente  antico,  una  sola  specie  si  trova 
nell’Australia.  Abitano  luoghi  diversissimi,  non  mai  quelli  affatto  privi  di  alberi.  Dalle 
coste  del  mare  li  troviamo  fino  all’alfezza  di  sei  od  otto  mila  piedi,  nè  si  potrebbe  dire 
che  certe  specie  preferiscono  il  piano,  altre  il  monte.  1 gruccioni  che  vivono  nel  nord 
fanno  emigrazioni  regolari , quelli  clic  abitano  il  sul  o sono  stazionai!  o non  fanno 
die  brevi  escursioni.  Fin  nell'Egitto  havvi  una  specie  che  tutto  l’anno  trattiensi  nello 
stesso  punto,  e vede  due  volte  ogni  anno  passare  una  specie  affine  senza  indursi  per 
questo  a migrare  anch’cssa.  Le  specie  indigene  dell’ Africa  centrale  fanno  escursioni 
die  variano  colle  stagioni:  compaiono  ne’ luoghi  ove  nidificano  col  principiare  della 
stagione  piovosa,  e li  abbandonano  quando  comincia  la  siccitù.  Tutte  le  specie  senza 
eccezione  sono  socievolissime  e pacifiche.  Alcune  si  riimiscono  in  società,  anche  con 
specie  affini,  massime  durante  i viaggi,  ed  in  tali  occasioni  le  specie  si  mescolano 
sifTatlamenle  che  riesce  impossibile  il  distinguerle.  V’hanno  anche  altre  occasioni  in 
cui  le  specie  più  diverse  dei  gruccioni  si  accompagnano  e confondono  per  periodi 
più  o meno  lunghi  di  tempo. 

Nel  fare  questi  bellissimi  uccelli  somigliano  mollo  alle  rondini,  e per  certi  rispetti 
ai  pigliamosche.  Quando  fa  bel  tempo  veggonsi,  almeno  le  specie  maggiori,  aggirarsi 
a qualche  altezza  in  traccia  di  preda;  quando  il  tempo  è cattivo,  oppure  anche 
(turante  la  nidificazione,  sogliono  posarsi  su  rami  sporgenti,  dai  quali  intraprendono 
le  loro  caccie.  Sul  terreno  non  scendono  che  rare  volte  per  ghermirvi  qualche  insetto 
che  abbiano  visto;  sogliono  invece  rasentare  le  acque  a modo  dei  fìssiroslri.  Passano 
la  notte  fra  i rami  più  folti,  ovvero  nei  loro  nidi. 

I gruccioni  colpiscono  facilmente  il  nostro  sguardo,  dando  molta  vita  alle  località 
ove  si  trovano.  Bellissimi  sono  a vedersi  sia  che  precipitino  come  il  falco,  sia  che 
ondeggino  per  l’atmosfera  come  fanno  le  rondini.  In  un  attimo  scendono  verticalmente 
da  notevoli  altezze  per  pigliare  un  insetto  che  hanno  scorto,  cd  in  un  attimo  risalgono 
alla  primitiva  altezza;  svolazzando  mandano  il  richiamo  guep  guep  comune  a tutte  le 
specie.  Il  volo  è per  lo  più  eguale  e tranquillo.  Dopo  un  leggiero  battere  d’ali 
scivolano  coll’ali  ora  a metà  raccolte,  ora  allargate,  ora  con  tale  velocità  che  sembrano 
frcccie.  Non  meno  interessanti  sono  colà  ove  hanno  fondato  le  loro  colonie  ; si  lasciano 
osservare  anche  a breve  distanza.  Posati  in  coppie  su  bassi  rami  fanno  il  loro  dolce 
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cicalio,  interrompendosi  quando  uno  dei  due  si  slancia  dietro  ad  un  insetto,  durante 
il  qual  tempo  l'altro  se  ne  slà  tranquillo  aspettando  il  ritorno  del  compagno.  Non  mi 
avvenne  mai  di  vedere  due  gruccioni  azzuffati  |ter  la  preda  o per  qualsiasi  altro  motivo  ; 
per  quanto  la  brigala  sia  numerosa,  vi  regna  sempre  la  pace  più  perfetta. 

Si  alimentano  esclusivameute  di  insetti  che  perloppiù  prendono  al  volo,  ma  clic 
talora  raccolgono  anche  dalle  foglie  od  anche  sulla  terra.  È cosa  notevole  che 
inghiottano  anche  gli  insetti  armati  di  velenosi  pungiglioni.  L’esperienza  ha  dimostralo 
che  la  puntura  dell’ape  o della  vespa  è quasi  sempre  fatale  alla  maggior  parte  degli 
uccelli,  cd  ha  dimostrato  altresì  che  quasi  tutti  gli  uccelli  i quali  si  cibano  di  simili 
insetti  prima  di  ingoiarli  li  spogliano  dei  pungiglioni;  ma  i gruccioni  inghiotlono  la 
pericolosa  preda  senza  alcuna  precauzione. 

Tutti  i gruccioni  nidificano  socievolmente  in  cavità  scavate  orizzontalmente  in  terreni 
che  hanno  pendio  verticale.  Tulle  le  specie  amano,  aflche  durante  la  nidificazione,  la 
compagnia  dei  loro  pari,  e conseguentemente  i nidi  trovansi  (juasi  sempre  riuniti  su 
numerose  colonie.  11  sito  del  nido  propriamente  detto  è uno  spazio  foggiato  a forno 
aU’cslremità-dcl  condotto;  ma  non  si  potrebbe  dire  un  vero  nido.  Le  uova  bianchissime 
variano  da  quattro  a sette  e vengono  deposte  sulla  nuda  sabbia,  ove  gradatamente  si 
va  formando  uno  strato  di  pallottole  rigettate,  di  ali  ed  altre  parti  degl’insetti  inghiottiti. 

Non  è possibile  disgraziatamente  allevarli  in  gabbia  ; anche  quelli  che  sono  imboccati 
muoiono  presto.  Noi  non  siamo  in  grado  di  preparare  una  dimora  ed  un  cibo 
corrispondente  ai  loro  bisogni  cd  alle  loro  abitudini. 


Vive  nell’Europa  una  grossa  specie  di  questa  famiglia,  il  Gruccione’  (Merops 
apiaster).  Misura  in  lunghezza  10  [tollici,  in  apertura  d’ali  17,  l’ala  5 1/3,  la  coda 
da  4 a 4 1/4.  Lo  piume  sono  bianche  sulla  fronte,  verdi  sul  sincipite,  bruno  castagno 
o bruno-canella  sull'occipite,  sulla  nuca,  sulla  parte  posteriore  del  collo  e sulle  remi- 
ganti mediane,  gialle  con  riflesso  verde  sul  dorso.  Le  redini  che  scendono  fino  alla 
metà  del  collo  e il  margine  della  gola  dorala  sono  neri.  Le  parti  inferiori  ed  il  sottocoda 
sono  azzurri  o verdi,  le  remiganti  verde-erba  coi  margini  esterni  azzurri,  le  punte 
nericcio,  le  timoniere  verde-azzurre  con  tinte  gialliccie,  c le  estremità  delle  lunghe 
timoniere  mediane  nere.  L'occhio  è carmino,  il  becco  nero,  il  piede  rossiccio. 

11  gruccione  si  annovera  a buon  diritto  fra  gli  uccelli  di  Germania,  perchè  vi  s 
trova  non  solo,  ma  vi  ha  già  nidificato.  È vero  che  non  vi  si  trova  regolarmente,  ma 
neppure  vi  è tanto  raro,  specialmente  nelle  parti  a sud-est.  Più  volte  si  inoltrò  nel  nord 
al  di  là  della  linea  di  sua  consueta  dimora.  Fu  osservato  non  soltanto  nella  Germania 
del  centro  e del  settentrione,  ma  in  Danimarca,  in  Svezia  e perfino  nella  Finlandia 
Talvolta  è comparso  in  stuoli  abbastanza  numerosi,  attirandosi  la  generale  attenzione. 
Un’antica  cronaca  di  Lipsia  registra  nell’anno  1517,  sotto  il  titolo  Uccelli  l'ari,  questa 
notizia:  « Circa  il  giorno  di  San  Giacomo  si  videro  nei  dinlomi  di  Lipsia  uccelli 
affatto  sconosciuti  dapprima.  Avevano  la  grossezza  delle  rondini,  becchi  lunghi,  il  dorso, 
la  testa  ed  il  collo  bruno  scuro,  le  ali  azzurro-scuro , il  corpo  nero,  la  gola  gialla,  i 
piedi  brevi,  e davano  caccia  alle  api  ed  ai  pesci  » . 

Non  sono  frequentissimi  i casi  di  coppie,  nidificanti  al  nord  dei  Pirenei  c delle  Alpi, 
ma,  come  avvertimmo,  vi  furono  già  osservali  alcune  volte.  Il  gruccione  s’incomincia 
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ad  incontrare  regolarmente  nidificante  nell'Europa  meridionale.  Nella  Spagna,  in 
Italia  (I),  nella  Grecia  ed  in  tulle  le  isole  del  Mediterraneo,  nella  Turchia,  nell'Ungheria 
e nella  Russia  del  mezzodì  è,  almeno  in  certi  luoghi,  comunissimo.  Si  diffonde  eziandio 
su  buona  parte  dell’Asia.  Nell'Asia  minore  e nella  Palestina  non  è meno  frequente  clic 
nell’Europa  del  sud,  e nella  Persia  trovasi  regolarmente;  nelle  montagne  del  Caschmir 
l'Adams  trovollo  numerosissimo  ed  anche  nella  Cina  si  ritrova.  Migrando  aitraversa 
mezza  l’Asia  e tutta  l'Africa.  Durante  il  verno  lo  si  trova  nell’India  in  tutti  i distretti 
che  gli  sono  favorevoli  ; nell’Africa  lo  vidi  io  stesso  arrivare  dall’Europa  nei  primi  di 
settembre  e continuare  la  sua  migrazione  verso  il  sud  fino  alla  metà  dell’ottobre  per 
ripassare  nell'aprile  e fin  circa  alla  metà  del  maggio.  Il  gruccione  non  isverna  in 
alcune  delle  regioni  africane  da  me  visitale,  è quindi  verosimile  che  si  spinga  fin 
nell’Africa  meridionale,  tanto  più  che  il  Vaillant  lo  trovò  si  numeroso  nei  paesi  del 
Capo  che  ne  potè  uccidere  più  di  trecento  in  poco  più  di  due  giorni.  Stavano  posati 
a migliaia  su  grosse  piante  ed  i loro  stuoli  coprivano  vaste  estensioni  di  paese.  Il 
Vaillant  sostiene  che  nidificano  anche  colà,  ma  io  credo  poter  mettere  in  dubbio  tale 
notizia  essendoché,  secondo  le  mie  osservazioni,  non  havvi  alcun  uccello  che  nidifichi 
in  paesi  meridionali  durante  la  permanenza  invernale,  e non  possiamo  ammettere  che 
il  gruccione  popoli  entrambe  le  zone  temperale.  Aggiungerò  espressamente  die  tutti 
i gruccioni  migranti  da  me  osservali  erano  in  compagnia  di  una  specie  allinc,  il 
Gruccione  persiano  ,Mekops  persicus),  quel  medesimo  che  comparve  accidentalmente 
anche  in  Europa. 

Ne’  luoghi  ove  suole  nidificare  il  gruccione  compare  in  istuoli  sul  finire  d’aprile 
o sul  cominciare  del  maggio,  anzi  a quanto  ci  vorrebbe  far  credere  il  Lindermayer, 
fin  negli  ultimi  del  marzo.  Circa  la  metà  di  maggio  gli  stormi  si  sono  già  sparpa- 
gliali ; ma  succede  talora  che  molti  si  riuniscano  formando  colonie  di  sessanta  c più 
coppie.  L’una  e l’altra  cosa  dipendono  dalla  natura  del  luogo:  se  trovano  una  parete 
a picco  abbastanza  vasta  per  ricettare  molti  nidi  vi  si  adunano , in  caso  contrario 
ciascuno  provvede  come  meglio  sa  e può  ai  proprii  bisogni. 

In  vicinanza  della  colonia  soltanto  possiamo  osservare  le  loro  abitudini  estive. 
Mentre  tutte  le  minori  specie  della  famiglia  non  abbandonano  die  per  brevi  intervalli 
le  loro  dimore,  veggonsi,  quando  fa  bel  tempo,  tulli  gli  individui  «Iella  colonia  aggirarsi 
per  molte  ore  nelle  alte  regioni.  Gli  stormi  tengonsi  uniti  ina  non  sono  per  questo 
compattissimi,  perchè  molli  si  sparpagliano  quantunque  senza  mutare  direzione  e si 
chiamano  continuamente  a vicenda.  In  tal  modo  attraversano  larghi  spazii  sempre  in 
compagnia  e riunisconsi  coll’incessante  richiamo  «71071  quep  0 scirr  scirr  che  si  ode 
a grande  distanza.  Verso  sera  si  raccolgono  presso  la  dimora , dividonsi  per  coppie 
e fino  al  crepuscolo  danno  caccia  agli  insetti.  Preferiscono  come  luoghi  di  caccia  le 
brughiere  perchè  ci  trovano  api  in  maggior  copia.  Nelle  vicinanze  dell’abitato  veg- 
gonsi ben  di  rado  finché  la  stagione  si  conserva  bella  ; se  si  muta  tosto  mutano  i mod* 
del  cacciare.  Appena  il  cielo  si  annuvola  o comincia  piovere  non  si  levano  in  alto 
come  le  rondini  ed  i rondoni , ma  si  limitano  a far  la  caccia  dai  rami , compaiono 
nei  dintorni  dell’abitato  e danneggiano  grandemente  gli  alveari  appostandosi  sugli 
alberi  vicini  od  anche  sulle  assicelle  stesse  dell'alveare. 

Cibo  prediletto  del  gruccione  sono  gli  insetti  pungenti,  ed  infatti  oltre  gli  alveari 

(I)  Il  gruccione  arrivi  in  Italia  in  primavera,  in  alcune  località  nidifica,  ed  è comune:  in  generale  è 
rara  nell'Italia  settentrionale  L.  e S. 
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mette  a ruba  i nidi  delle  vespe,  de’  calabroni  c de’  pecchioni.  Si  fece  l'osservazione 
che  allorquando  scopre  un  nido  vi  si  stabilisce  più  vicino  che  può  e nel  corso  di 
poche  ore  ne  distrugge  tutti  gli  abitatori.  Non  dispregia  per  questo  le  locuste,  le 
cicale,  le  libellule,  i tafani,  le  mosche,  i moscerini  ed  i colleoltcri  : qualunque  insetto 
volante  è pel  gruccione  buona  preda  purché  sia  tale  che  lo  possa  inghiottire.  Le 
clitri  ed  altre  parti  indigeribili  vengono  rigettate  in  pallottole. 

La  riproduzione  comincia  sulla  fine  di  maggio.  Lungo  la  sabbiosa  od  argillosa 
riva  di  qualche  corso  d’acqua,  scava  un  foro  rotondo  del  diametro  di  due  pollici  o 
poco  più,  adoperando  a tal  uopo  becco  ed  unghie  e fors’anche  soltanto  le  unghie. 
11  foro  procede  orizzontalmente  o con  leggera  salita  fino  alla  profondità  di  4 o 6 piedi 
ed  alla  sua  estremità  scorgesi  una  cameretta  lunga  8 o 10  pollici,  larga  da  4 a 6, 
alta  da  3 a 4 pollici  sul  fondo  della  quale  la  femmina  depono  nel  giugno  da  quattro 
a sette  ova.  Dice  il  Salvin  che  alla  prima  viene  aggiunta  talvolta  una  seconda  came- 
retta unita  ad  essa  da  un  corridoio  lunga  circa  un  piede.  Vogliono  alcuni  che  l’uccello 
vi  disponga  uno  strato  di  muschio  e di  fini  ramoscelli  ; ma  a me  non  venne  mai  fatto 
di  trovarvelo,  sebbene  investigassi  buon  numero  di  nidi.  Si  forma  a poco  a poco  uno 
strato  di  pallottole  vomitate  dai  piccini  e dagli  adulti  covanti,  nonché  di  quelle  parli 
degli  insetti,  elitre  e zampe,  che  per  essere  indigeribili  non  ingoiano.  Non  sappiamo 
finora  se  la  femmina  covi  da  sola  o se  il  maschio  l’aiuti , è però  fuor  di  dubbio  che 
entrambi  concorrono  all’allevamento,  c raccolgono  cibo  per  la  prole.  Sul  finire  del 
giugno  veggoasi  i giovani  andar  volando  cogli  adulti  che  li  alimentano.  Sulle  prime  la 
famiglia  fa  capo  probabilmente  al  nido,  ed  infatti  il  Powvs  osservò  parecchi  gruccioni 
entrare  ed  uscire  dal  medesimo  foro  ; poche  settimane  dopo  i piccini  hanno  già 
assunte  le  abitudini  dei  genitori,  ed  all'epocn  della  partenza  non  si  distinguono  punto 
da  questi  ultimi. 

Gli  antichi  hanno  raccontate  molte  storielle  intorno  alla  riproduzione  dei  gruccioni. 
<i  Sono  cosi  astuti,  cosi  il  Gessner,  che  per  sotlrarc  i piccini  al  pericolo  della 
prigionia , li  trasportano  di  luogo  in  luogo.  I genitori  hanno  l'abitudine  di  mutare 
frequentemente  di  luogo  allinchè  nessuno  si  accolga  della  dimora  c del  luogo  ove 
allevano  i piccini.  Si  dice  che  questi  uccelli,  come  la  cicogna,  prestino  aiuto  ai  genitori, 
e non  soltanto  quando  sono  avanzati  in  età,  ma  in  qualsiasi  circostanza  abbisognino  di 
soccorso;  pare  anzi  che  non  li  lascino  uscire  dal  nido  provvedendoveli  di  cibi  e por- 
tandoli ove  occorra  sul  proprio  dorso  di  sito  in  sito  » . 

E ben  naturale  che  il  gruccione  non  goda  tutte  le  simpatie  degli  agricoltori  c die 
si  vegga  esposto  alle  loro  vendette  ; tuttavia  non  si  lascia  intimidire  facilmente,  e se 
spera  trovare  preda  non  si  lascia  respingere  neppure  dalle  fucilate.  Soltanto  le.ripetule 
persecuzioni  lo  rendono  più  cauto  e ne  fanno  quindi  più  difficile  la  caccia.  Secondo 
Lindermayer  se  ne  uccidono  moltissimi  nella  Grecia  ove  si  considerano  saporitissimi. 
Nell’isola  di  Candia  sembra  che  se  ne  piglino  molti  coll’amo  all’incirca  nel  modo  slesso 
che  ci  viene  descritto  dal  Gessner.  « In  Creta  i ragazzi  sogliono  impadronirsi  di  questi 
eleganti  uccelli  infilzando  una  locusta  su  un  amo  attaccato  ad  un  lunga  cordicella  ». 

Secondo  Gessner  la  carne  non  é punto  sapida  ma  è eccellente  medicina  per  le 
enfiagioni  di  indole  maligna,  il  fiele  misto  ad  olio  di  olive  immature  serve  molto 
bene  per  tingere  i capelli  in  nero. 
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Alcune  delle  maggiori  specie  di  questa  famiglia  dislinguonsi  per  forme  tarchiate, 
becco  proporzionatamente  robusto,  le  timoniere  mediane  mollo  prolungate,  e furono  se- 
parale dalle  altro  sotto  la  denominazione  di  Melittotcri  o mangia-api  (Meuttotiieues).  Vi 
appartiene  il  Gruccione  nubiano  o scarlatto  (Melittot'heiies  .nubicus),  uccello  bellissimo. 
L'abito  in  complesso  è rosso,  sanguigno  superiormente,  roseo  di  sotto:  testa,  gola  e 
sottocoda  sono  verde-azzurrognolo  : una  stria  clic  dall'angolo  del  becco  passando  per 
Torchio  si  estende  fino  all'orecchio,  le  punte  delle  remiganti  anteriori  c posteriori  e 
delle  timoniere  mediane  sono  nere.  L’occhio,  come  in  tutti  i gruccioni  a me  noti,  è 


Il  Gruccione  nubiano  [Mclittolkeres  nubicus). 

Metà  del  naturale. 


rosso-carrnino,  il  becco  nero,  il  piede  bruno.  Misura  in  lunghezza  pollici  13  1 (4,  l’ala 
, 5 3|4,  le  due  timoniere  mediane  7,  le  altre  pollici  4 1(3. 

Fu  osservato  in  molle  parti  della  costa  orientale  dell’Africa,  in  alcuni  luoghi  fre- 
quentissimo, in  altri  raro.  Io  lo  vidi  migrante  nel  Sudan  orientale.  Compare  ne’  paesi 
a mezzodi  del  15"  parallelo  settentrionale  al  cominciare  della  stagione  piovosa  c vi  si 
trattiene  fino  al  marzo:  ma  non  ho  potuto  accertare  se  vi  nidifichi.  Trovo  nel  mio 
diario  l'annotazione  di  averlo  una  volta  osservalo  che  faceva  preparativi  per  covare, 
ma  non  mi  ricordo  d’aveme  mai  veduto  i nidi,  llcuglin  ne  vide  lungo  l’alto  Nilo 
bianco  e precisamente  nell’aprile  c nel  maggio.  Trovavansi  per  lo  più  sulle  radure 
e precisamente  in  buchi  profondi,  obliqui  e sempre  rivolti  dalla  parte  contraria  a 
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quella  d’onde  spira  di  solito  il  vento;  le  ova  erano  tonde,  bianche,  rosso-aurora  al 
■trasparente.  L'Hartmann  ci  accerta  di  avere  veduto  migliaia  di  tali  nidi  inaccessibili 
nelle  rive  boscose  ripide  e fangose  del  iSennaar,  e gl  ossi  nugoli  di  tali  gruccioni.  Senza 
osare  contraddirlo  confesso  che  te  sue  espressioni  mi  paiono  alquanto  iperboliche,  le 
osservazioni  di  Heuglin  si  accordano  del  resto  meglio  colle  mie  : ambedue  calcolammo 
i branchi  di  60  ad  80  individui  ciascuno. 

11  gruccione  c molli  altri  uccelli  trovano  copioso  cibo  negli  insetti  che  numero- 
sissimi popolano  le  alte  erbe  che  nel  Sudan  si  estendono  fra  bosco  e bosco.  Ivi  le 
locuste  formano  il  loro  pasto  prediletto.  Il  gruccione  nubiano,  secondo  quello  clic  ci 
viene  detto  dall’ Heuglin,  vedesi  $|>esso  nel  Cordofan,  suole  pigliar  posto  sul  dorso  degli 
asini,  de’  buoi  od  anche  della  cicogna,  che  maestosamente  cammina  fra  le  alte  erbe,  c 
fa  caccia  alle  locuste  fugate  dal  piede  della  sua  cavalcatura.  Inghiollono  la  preda 
volando  e tornano  subito  al  posto  dal  quale  si  sono  spiccali.  Io  non  mi  ricordo  di  • 
avere  veduto  si  bello  spettacolo,  ma  ho  osservato  al  pari  dell’IIartmann  che  il  gruc- 
cione scarlatto  raccoglie  inselli  (o  larve,  secondo  l’ Hartmann)  da  terra  ed  anzi  dalle 
crepature  prodotte  dall’arsura  del  suolo,  ed  ho  visto  ciò  che  ricorda  l’ Heuglin,  cioè 
che  davanti  alla  fiamma  della  steppa  incendiata  accorrono  a far  preda  i falchi  di 
rettili  ed  insetti,  i gruccioni,  di  questi  ultimi.  È uno  spettacolo  grandioso  per  tutti, 
ma  siccome  pel  naturalista  ha  doppio  interesse,  e siccome  il  gruccione  approlfiUa 
largamente  di  tali  incendi,  converrà  che  io  dica  qualcosa  in  proposito  anche  a rischio 
di  ripetermi. 

Quando  l’ardore  del  sole  c la  lunga  siccità  hanno  distrutta  ogni  vita  vegetale  e 
mutata  la  steppa,  si  bella  durante  le  pioggie,  in  squallida  solitudine,  i nomadi  atten- 
dono clic  il  vento  soflìi  impetuoso  e quindi  appiccano  il  fuoco  alle  erbe  secche,  ed  in 
tale  direzione  che  il  vento  abbia  ad  alimentarlo.  In  un  istante  le  fiamme  ditfondonsi 
su  ampie  linee,  guizzano  veementi  e s’avvanzano  per  la  pianura  colla  rapidità  dell'ura- 
gano. Quel  mare  infocato  si  distende  per  molte  miglia  e sale  una  nube  di  fumo  nero 
e densissimo.  11  vorace  elemento  nulla  risparmia,  e serpeggiando  intorno  agli  alberi 
isolati  distrugge  le  parassite  che  sebbene  secche  vi  si  avviticchiano  ancora.  Non  di 
raro  le  fiamme  si  estendono  fino  alla  foresta  vergine  dalla  quale  carbonizzano  i primi 
tronchi  ed  essicano  le  frondi  verdeggianti,  ed  avviene  altresì  che  accostandosi  ai 
villaggi  lancino  faville  sulle  paglie  che  coprono  le  misere  capanne. 

Quantunque  l’incendio,  malgrado  la  sua  rapidità,  non  possa  tornare  pericoloso 
agli  animali  dotati  di  rapido  movimento , incute  però  grande  spavento  in  flutti  gli 
animali  della  steppa  ch’esso  sospinge  a disperata  fuga.  Fra  i branchi  velocissimi  delle 
antilopi  mescolatisi  i leopardi  ed  altri  carnivori  immemori  in  tale  istante  delle  san- 
guinarie abitudini,  ed  anche  il  re  della  foresta  è costretto  a volgere  in  fuga  assieme 
agli  altri.  Tutte  le  bestie  che  sogliono  abitare  nelle  caverne  vi  si  appiattano  e lasciano 
passare  sopra  di  sè  la  vampa.  Solo  per  gli  insetti  che  volano  e per  gli  animali  che 
strisciano  le  fiamme  sono  esiziali  ; serpenti,  scorpioni,  tarantole  e millepiedi  ne  sono 
raggiunti  ed  inceneriti  in  gran  numero.  A compire  la  strage  accorrono  molti  nemici 
attratti  appunto  dal  divampare  delle  fiamme,  accorrono  gli  uccelli  rapaci,  che,  indie- 
treggiando, accompagnano  i progressi  del  fuoco,  accorrono  i rondoni  ed  i gruccioni 
scarlatti,  c tutti  sanno  trarre  profitto  della  copiosa  preda  snidata  dall’incendio.  11 
coraggio  de’  piccoli  gruccioni  ci  là  veramente  attoniti.  Essi  precipitano  dalle  più  alte 
regioni  fendendo,  senza  esitanza,  il  fumo,  lambono  arditamente  i guizzanti  vortici 
delle  fiamme,  si  alzano  per  divorare  la  preda,  e tosto  scompaiono  di  nuovo  fra  i 
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nugoli  del  fumo.  Dice  l'Heuglin  che  non  sempre  riesco  loro  di  preservare  le  ali  o la 
coda.  Io  non  me  ne  sono  avveduto , ma  concedo  che  .s’avvolgono  con  tanto  ardire 
fra  le  fiamme  che  ci  meravigliamo  ogni  qual  volta  li  vediamo  uscirne  illesi.  Non  so 
se  le  altre  specie  abbiano  lo  stesso  costarne , e per  questo  appunto  ho  voluto  fare 
speciale  ricordo  di  questa. 


Nelle  selve  lungo  il  Nilo  azzurro  osservai  un’altra  specie,  il  Gruccione  dalla  gola 
rossa  (Coccola rynx  krenatus).  Come  altre  s[K>cie  di  sua  famiglia  si  distinguo  al 
becco  sottile  ed  elegante,  alla  coda  di  mezzana  lunghezza  e tronca,  alle  piume  bel- 
lissime, e rappresenta  quindi , secondo  le  idee  de'  moderni , un  genere  distinto  che 
diremo  dei  Gruccioni  variopinti.  Le  piume  delle  parli  superiori  sono  verdi , quelle 
delle  inferiori  bruno-canella,  la  fronte  mista  di  verde  ed  azzurro,  la  gola  rosso-scar- 
latto, la  parte  posteriore  del  ventre,  il  sottocoda  ed  il  groppone  azzurro,  una  redine 
che  passa  per  l’occhio  nera  con  margine  inferiore  azzurro-turchese , le  remiganti 
secondarie  hanno  aU’eslremilà  una  fascia  nera  c sono  parimente  marginate  di  azzurro- 
turchese  esternamente.  L’occhio  è rosso-vivo,  beSco  e piedi  sono  neri.  Misura  in  lun- 
ghezza pollici  8,  l’ala  8 2|3,  la  coda  3 1 (2. 

È uno  degli  uccelli  più  eleganti  dell’Africa  centrale.  Si  trova  ovunque  vi  sieno  le 
condizioni  opportune  per  nidificale;  di  rado  solo,  solitamente  in  numerosi  stuoli.  Vive, 
come  tutti  i gruccioni  minori , piuttosto  a modo  dei  pigliamosche  che  non  a quello 
delle  rondini,  giacché  rare  volte  si  innalza  al  disopra  del  hosco  per  scorrere  su  e 
giù  come  fa  la  rondine.  Mi  parve  che  i branchi  non  si  scostassero,  o ben  di  poco, 
dalla  colonia,  perchè,  durante  il  corso  di  parecchi  mesi,  li  osservai  sempre  negli 
stessi  luoghi  quantunque  non  vi  fossero  punto  trattenuti  dalle  cure  della  prole.  Circa 
il  Natale  del  1850  mi  stabilii  colla  mia  barca  poco  lungi  da  alcune  colonie  nume- 
rosissime. Le  coppie,  circa  una  sessantina,  avevano  scavato  i nidi  in  una  parete  argil- 
losa lungo  le  rive  del  Nilo  azzurro.  Tutta  la  colonia  occupava  al  più  la  superfìcie  di 
una  trentina  di  piedi  quadrati,  e la  distanza  fra  l’uno  e l'altro  foro  non  superava 
quattro  o sei  pollici.  Gli  ingressi  misuravano  il  diametro  di  un  pollice  e mezzo  e 
penetravano  orizzontalmente  da  tre  a quattro  piedi  per  allargarsi  quindi  in  una  ca- 
meretta lunga  G od  8 pollici,  larga  da  4 a G,  alta  da  2 1(2  a 3 pollici.  In  nessuno 
di  questi  nidi  trovai  gli  ordinari  materiali  c neppure  ova  o piccini,  sebberte  gli  uccelli 
vi  entrassero  ed  uscissero  continuamente. 

Dello  era  il  vedere  le  elegantissime  coppie  posate  tranquillamente  sugli  alberi 
vicini,  e di  quando  in  quando  uno  dei  due  levarsi  per  predare,  e,  fatte  alcune  evo- 
luzioni, entrare  nella  cavità  ed  uscirne  quasi  tosto  senza  che  a me  fosse  possibile 
scoprire  lo  scopo  di  quella  gita.  Mi  riusciva  altresì  inconcepibile  come  ciascuno  distin- 
guesse cosi  bene  la  propria  dall'altrui  abitazione.  Davanti  ai  fori  era  un  affaccendarsi 
che  ricordava  la  ressa  delle  api  all’alveare.  Aleggiavano  in  gran  numero  su  e1  giù 
lungo  la  parete,  e ad  ogni  istante  qualcuno  penetrava  nel  foro  senza  esitazione,  anzi 
con  tale  rapidità  che  non  potevasi  menomamente  dubitare  essere  quello  di  sua  pro- 
prietà. Verso  sera  scemava  il  turbinio  e colla  notte  tutta  la  schiera  era  scomparsa, 
le  coppie  eransi  tutte,  o quasi  tutte  accovacciate  nei  nidi.  Trattandosi  di  uccelli 
allora  piuttosto  rari,  risolsi  di  stendere  la  rete  sui  fori,  ed  all’indomani,  reduce  dalla 


Digitized  by  Google 


IL  GBCCCiONE  DALLA  CODA  DI  [(ONDINE  — IL  GRUCCIONE  ADOHNO 


m 


144 


escurrione  mattutina,  trovai  cinquanta  gruccioni  caduti  vittime  delle  mie  insidie.  11  mio 
desiderio  era  soddisfatto,  ma  confesso  che  ho  sempre  provato  qualche  rimorso  di 
caccia  si  spietata. 


Devo  fare  menzione  di  un  terzo  gruccione  africano  perchè  ci  rammenta  la  ron- 
dine, e dicesi  appunto  Gruccione  dalla  coda  di  rondine  (Melittophagus  iiirundina- 
ceus).  11  carattere  principale  del  genere  di  cui  è tipo  è la  coda  forcuta.  Le  piume  delle 
parti  superiori  sono  verde-gialliccio,  con  rillesso  verde-oro  sotto  certe  incidenze  di 
luce;  il  groppone,  le  copritrici  superiori  della  coda  e la  coda  sono  più  oscure;  le 
parti  inferiori  verdiccio-chiarc,  la  coda  giallo-zafferano,  e divise  dal  petto  da  una  fascia 
oltremare;  il  sottocoda  ed  tuia  stria  dalla  narice  all’occhio  sono  azzurro-turchese,  le 
redini  come  al  solito  nere.  Misura  in  lunghezza  pollici  8 i\ì,  l’ala  3 1p2,  la  coda  4 1|6. 

Le  Vaillant  lo  scopri  nell’Africa  del  mezzodì , altri  lo  trovarono  frequente  nelle 
pai-li  occidentali  di  quel  continente.  Heuglin  lo  rinvenne  fra  i fiumi  Giur  e Losanga 
c quasi  sempre  nelle  selve  d’alberi  d'alto  fusto,  anche  a notevole  distanza  dall’acqua. 
Secondo  le  notizie  dateci  dal  Le  Vaillant  pare  che  viva  per  coppie  formando  pic- 
coli branchi  toslochè  i piccini  sono  divenuti  alti  al  volo.  Nell'Africa  del  sud  è uccello 
di  passo  che  compare  e scompare  a stagioni  fisse.  Prima  di  pai-tire  si  raccolgono 
tutti  quelli  che  abitano  una  stessa  regione  ed  imprendono  il  viaggio  in  comune.  Il 
modo  di  riproduzione  non  differisce  da  quello  che  giù  conosciamo;  la  covala  consta 
da  cinque  a sei  ova  bianco-azzurrognole.  Le  Vaillant  aggiunge  che  questi  gruccioni 
tramandano  grato  odore,  e che  avendone  rinchiusi  alcuni  nella  sua  tenda  la  profu- 
marono in  modo  che  si  sarebbe  credula  piena  di  fiori. 


L’Australia,  per  quanto  finora  ci  è noto,  possiede  un  solo  Gruccione,  il  Gruccione 
adorno  (Cosmaérops  ornatcs).  Le  parti  superiori  sono  verde-betulla,  il  pileo,  la 
nuca  e le  remiganti  bruno-rosse,  il  dorso  ed  il  groppone  azzurro-turchese;  le  parti 
inferiori  verde-porro,  la  gola  gialla  c divisa  dal  petto  da  una  fascia  nero-cupo;  il 
sottocoda  azzurro,  le  redini  nero-velluto  marginate  inferiormente  di  celeste.  Misura 
in  lunghezza  circa  8 pollici,  l’ala  4-1(4,  la  coda  3 i \6. 

Il  Gould  ci  diede  notizie  delle  abitudini  di  questa  specie.  Si  trova  nel  mezzodì 
del  continente  australe  c nella  Nuova  Galles  del  sud , è frequentissima  specialmente 
nella  colonia  del  fiume  del  Cigno,  cioè  nell’Australia  occidentale.  Preferisce  regioni 
aperte , asciutte , spai-se  di  pochi  arbusti  ; si  posa  sui  rami  spogli  c secchi  per  mo- 
vere alla  caccia  degli  insetti.  Verso  sera  si  raccoglie  in  branchi  grossissimi  sulle  rive 
dei  fiumi.  Il  suo  aspetto  è tanto  piacevole  e grazioso  che  è annoverato  fra  gli  uccelli 
prediletti  da’  coloni  che  ne  ammirano  la  venustà  delle  forme , la  grazia  del  volo,  la 
eleganza  dell’abito.  Nella  nuova  Galles  del  sud  compare  nell’agosto,  annunziatorc  di 
primavera,  e si  trattiene  fino  al  principio  dell’inverno  che  comincia  colà  nel  marzo, 
poi  si  volge  a settentrione  e percorre. le  parti  nordiche  del  continente,  e nidifica 
fors’anche  nelle  isole  circonvicine.  11  modo  di  riproduzione  non  differisce  da  quello 
delle  altre  specie. 
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, Il  Sangrok  degli  Indiani  (Nyctioiixis  athertonii)  sulle  parli  superiori  è verde, 
sulle  parli  inferiori  giallo-isabella-sudicio  con  strie  longitudinali  verde-oliva;  il  pileo 
e le  piume  del  mento  sono  verde-chiaro,  come  anche  i margini  delle  lunghe  e larghe 
piume  della  gola  le  quali  sono  di  color  verde-azzurro-cupo.  L’occhio  è giallo-intenso, 
il  becco  grigio-plumbeo  e nero  in  punta,  il  piede  verde-scuro.  .Misura  in  lunghezza 
pollici  14,  in  apertura  d'ali  18,  l’ala  5 1|2,  la  coda  ti  pollici. 

Atherlon  spedi  questo  gruccione  all’ornitologo  .lardine  dicendogli  che  vivono  iso- 
latamente nelle  foreste  di  bambù  nel  centro  dell'India  e che  sono  attivi  durante  la 
notte.  Secondo  queste  indicazióni  gli  fu  dato  un  nome  clic  fu  poi  riconosciuto  im- 
proprio per  le  successive  osservazioni.  Quelle  di  Ilodgson  e di  Jerdon  hanno  dimo- 
strato che  questi  uccelli  abitano  le  vaste  e rade  foreste  dell'India  tanto  al  piano  che 
sulle  falde  delle  catene  fino  all’elevazione  di  3 o 4 mila  piedi  sul  livello  del  mare  ; 

HnF.ii»  — Voi.  IV.  • IO 


Nell  India  la  famiglia  dei  gruccioni  è molto  numerosa  ed  alcune  specie  sono  cosi 
diveree  dal  tipo  generale  che  il  Lahanis  ne  fece  una  sotto-famiglia  distinta.  I Gruc- 
cioni notturni  (Nyctiornis ) si  riconoscono  al  becco  forte,  di  mezzana  lunghezza, 
curvo;  alle  ali  mediocremente  lunghe  colla  quarta  remigante  più  lunga  delle  altre, 
alla  coda  lunga  e tronca  quasi  in  retta  linea;  al  piumaggio  ricco  e morbido,  con 
piume  lunghe,  di  forma  particolare  sul  collo  c sul  petto. 
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amano  starsene  isolati , stanno  in  vedetta  sui  rami  dai  quali  muovono  alla  caccia  ; 
nulronsi  di  api,  vespe,  coleotteri,  cicale,  e sono  d’indole  oltremodo  pigra  c noiosa. 
Secondo  quello  che  ci  fu  detto  dn  Hodgson,  quando  i raiah , o principi  dell'India, 
vanno  alla  caccia,  lo  strepito  del  corteo  li  affascina  talmente  che  spesso  si  pigliano 
vivi.  Boys  invece  ci  assicura  che  difficilmente  si  riesce  a prenderlo.  Il  suo  grido  di 
richiamo  è acuto  c sonoro.  Nulla  ci  è noto  di  ben  certo  intorno  alla  riproduzione: 
dicono  gli  indigeni  che  nidifichi  nelle  cavili  degli  alberi. 


Affini  ai  gruccioni  si  considerano  le  Ghiandaie  marine  (Coraciak),  uccelli  piuttosto 
grossi,  generalmente  a bellissimi  e svariati  colori  che,  come  gli  antecedenti,  si  tro- 
vano soltanto  Dell’emisfero  orientale.  11  becco  è mediocremente  lungo,  forte,  retto, 
un  po’  largo  alla  base,  compresso  verso  l’apice,  a margini  taglienti  ed  adunco.  Il 
piede  è breve  con  tarsi  deboli  e dita  brevi.  Le  remiganti  sono  di  mezzana  lunghezza, 
od  anche  lunghe  assai  e piuttosto  larghe.  Anche  la  coda  per  lo  piu  è mediocremente 
lunga , óra  tronca , ora  lievemente  tondeggiante , ora  un  po'  forcuta  : qualche  volta 
le  due  penne  esterne  sono  molto  più  lunghe  delle  altre.  Il  piumaggio  è a barbe 
decomposte,  ma  aspro  e ruvido,  gli  steli  delle  piume  rigidi,  le  barbe  liscie.  Prevalgono 
fra  i colori  dell’abito  il  verde,  l’azzurro,  il  rosso-vivo  ed  il  bruno-cannella.  1 sessi 
differiscono  poco,  i piccini  somigliano  molto  agli  adulti. 

Sono  indigeni  della  zona  intertropicale  del  mondo  antico.  seLbene  havvene  una 
specie  che  si  trova  anche  nel  nord  non  esclusa  l'Europa.  L’Asia  e l'Africa  contano 
all’incirca  il  medesimo  numero  di  specie,  l’Australia  invece  ne  è poverissima.  Amano 
le  regioni  piane  ed  asciutte,  ne’  monti  sono  rare,  e cosi  anche  nelle  pianure  più  feraci 
e ricche  di  frutta.  Possono  anche  essere  dette  silvane,  ma  solo  in  certe  condizioni. 
Non  mancano  nei  radi  boschetti  delle  sleppe  africane,  scansano  invece  tanto  nel  nord 
che  nel  sud  i boschi  vasti  e non  interrotti.  Condizione  indispensabile  pel  loro  benessere 
sono  gli  alberi  alti  ed  isolali,  le  pareti  rocciose,  gli  edifici!  abbandonati,  insomma  quei 
punti  che  concedono  ampio  orizzonte  alla  vista  e forniscono  nel  tempo  medesimo 
comodi  nidi,  cioè  cavità  e spacchi.  Da  tali  vedette  spiano  attentamente  i dintorni  in 
cerca  di  preda.  Ghermiscono  gli  insetti  presso  a poco  come  fanno  i pigliamosche  ed  i 
gruccioni,  ma  non  sdegnano  raccogliere  qualche  topolino  che  imprudentemente  si  lasci 
vedere  ad  attraversare’  la  via,  qualche  lucertola  od  altri  piccoli  rettili  ; di  quando  in 
quando  devastano  anche  dei  nidi.  In  certe  stagioni  si  cibano  di  frutta,  ma  preferiscono 
sempre  il  nutrimento  animale. 

Tutte  le  specie  di  questa  famiglia  sono  irrequiete,  incostanti  c poco  piacevoli 
« Sono  loro  caratteri,  cosi  il  Gloger,  estrema  timidezza,  incessante  sospetto  e vigilanza, 
instancabilità,  vivacità  sfrenata  e selvaggia,  inclinazione  al  litigio  ed  al  frastuono,  non 
addomcsticabilità  degli  adulti.  E raro  che  stiano  a lungo  posati,  amano  le  cime  degli 
alberi  ed  i rami  essiccati,  e,  se  si  nascondono  nelle  frondi,  ciò  avviene  per  timore  e non 
per  inclinazione  >.  Non  usano  saltellare  nè  sul  terreno  nè  sui  rami:  ogniqualvolta 
vogliono  mutar  luogo  ricorrono  alle  ali.  Volano  con  rapidità  e sveltezza  eseguendo  evo- 
luzioni singolarissime,  fra  le  quali  è osservabile  una  specie  di  capitombolo.  La  voce 
suona  aspra  ed  ingrata  e ricorda  alquanto  il  nome  onomatopeico  di  rahen  che  dassi  in 
Germania  a questi  uccelli. 
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Finché  durano  le  cure  della  prole  traltengonsi  in  un  dato  punto;  cresciuta  la  prole, 
tosto  la  coppia  si  separa.  La  specie  europea  migra  regolarmente,  ma  non  sverna  in  un 
dato  territorio,  ed  imprende  anche  nell’inverno'  lunghe,  ed  a quanto  pare,  non  necessarie 
escursioni,  e cosi  fanno  anche  le  specie  che  vivono  nella  zona  intertropicale. 

Il  nido  viene  collocato  in  siti  mollo  diversi  e sempre  disposto  nello  stesso  modo.  Da 
noi  la  gazza  marina  nidifica  in  alberi  cavi  e ciò  fece  credere  che  così  facessero  anche 
le  altre  specie;  sappiamo  invece  che  il  nido  viene  posto  anche  nei  buchi  de'  muri,  nelle 
cavità  delle  pareti  argillose  e negli  spacchi  delle  rupi.  Il  nido  stesso  è malamente 
costruito  mediante  steli,  radici,  crini  e piume.  La  covata  consta  di  quattro  o cinque  ova 
bianche  e lucide  che  vengono  alternatamente  covale  dai  genitori  che  concorrono  egual- 
mente all'allevamento  della  prole.  Gli  adulti  non  curandosi  menomamente  della  nettezza 
del  nido,  questo  si  trasforma  a poco  a poco  in  un  vero  immondezzaio.  I piccini  appena 
sappiano  volare  abbandonano  i genitori;  sono  uccelli  assai  poco  socievoli. 

Pur  troppo  non  è agevole  allevare  in  gabbia  questi  uccelli  che  pur  riuscirebbero 
tanto  piacevoli  per  la  bellezza  delle  loro  piume.  Gli  adulti  non  tollerano  assolutamente 
la  prigionia,  i giovani  la  sopportano  a stento  anche  quando  se  ne  hanno  tutte  le  cure, 
h da  notare  del  resto  che  non  riescono  allatto  dilettevoli.  Generalmente  se  ne  stanno 
immoti,  si  insudiciano  le  penne,  e punto  non  sanno  cattivarsi  l’animo  dell’allevatore. 

Questi  uccelli  hanno  carni  gustose,  e sono  quindi  ricercati  dall’uomo.  Da  noi  tutti 
si  credono  in  diritto  di  fame  strage,  ne’  paesi  del  mezzodi  si  cacciano,  ma  con  qualche 
misura  e precauzione.  Gli  adulti  hanno  formidabili  nemici  nei  falchi  d’ogni  specie, 
i piccini  nei  mammiferi  che  s’arrampicano  sugli  alberi.  Chi  ha  senno  li  deve  proteggere, 
perchè  il  danno  che  arrecano  devastando  qualche  nido  è largamente  compensato  da 
utili  servigi. 


Alla  nostra  Ghiandaia  o Gazza  marina  (Coiiacias  garrulus)  sì  adatta  la  descrizione 
che  abbiamo  data  dell’intiera  famiglia. 

Il  genere  di  cui  essa  è tipo  si  riconosce  ai  seguenti  caratteri  : becco  di  mezzana  lun- 
ghezza, piuttosto  forte,  diritto,  robusto,  allargato  alla  base,  leggermente  curvo  sul  culmine, 
uncinato  iu  punta  : il  tarso  più  breve  del  dito  medio;  la  seconda  remigante  più  lunga  delle 
altre  ; la  coda  tronca  in  linea  retta  ; e le  due  penne  esterne  della  medesima  non  prolun- 
gate (1).  Bellissimo  è l’abito.  Vi  predomina  il  -verde-mare,  ma  il  dorso  è bruno-cannella, 
la  fronte  ed  il  mento  bianchicci,  le  remiganti  azzurro-indaco  superiormente,  azzurro- 
lapislazzuli  inferiormente,  le  piccole  copiatrici  dell’ala  e le  piume  del  groppone  azzurro- 
cupo, le  timoniere  esterne  azzurro-chiare,  le  altre  azzurro-cupo  alla  base  ed  azzurro 
chiare  all’apice,  le  due  mediane  verde-azzurro  o verde-grigio.  L’occhio  è bruno,  il  becco 
nero,  il  piede  giallo-scuro-sueido.  I giovani  hanno  verde-grigio  il  pileo,  la  parte  poste- 
riore del  collo  e l’addome,  il  dorso  bruno-cannella,  la  coda  verde-azzurro-pallido,  nel 
resto  sono  come  gli  adulti.  Misura  in  lunghezza  da  pollici  12  a 13,  in  apertura  d’ali  27 
o 28,  l’ala  7 3(4,  la  coda  5 pollici. 


(i)  Nella  figura  qui  annessa  rappresentante  la  Ghiandaia  marina,  le  due  timoniere  esterne  appaiono 
alquanto  più  lunghe  delle  altre,  contro  quello  che  è detto  nel  testo,  lo  realtà  esse  sono  piu  lunghe  di  quelle 
che  stanno  loro  immediatamente  vicine,  ma  non  delle  mediane.  (L.  e S.) 
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Fu  osservata  in  tutta  Europa  dalla  Scandinavia  lino  all’estremo  mezzodì,  ma  si  spinge 
ancor  più  lungi  e migrando  percorre  anzi  mezza  l’Africa  e tutto  il  mezzodi  deU’Asia,  il 
Radde  non  la  trovò  nella  Siberia  orientale,  ma  il  Pallas  la  vide  nidificare  negli  Aitai.  In 
Germania  trovasi  accidentalmente,  più  spesso  nelle  pianure  che  nei  monti.  Nell'Olanda  e 
nell’Inghillerra  pare  manchi  totalmente  ; migrando  s’incontra  nella  Francia  settentrionale. 


La  Ghiandaia  marina  (Coruna*  garruli/»}. 

l:o  terzo  del  naturale. 


nella  Svizzera  e nell'Italia  (1).  Compare  numerosissima  nell’isola  di  Corfù  durante  la 
migrazione;  ma  poche  sono  le  coppie  che  nidificano,  e gli  stormi  non  vi  s’intrattengono 
che  pochi  giorni.  Anche  nell’isola  di  Malta  è comune  nella  primavera  e nell'autunno; 
ma  anche  là  poche  coppie  vi  si  trattengono  per  nidificare.  In  certe  parti  della  Russia 
meridionale,  della  Spagna  c della  Grecia,  è mollo  frequente;  nella  Grecia  forma  nume- 
rose colonie,  in  Spagna  io  stesso  ne  vidi  grandi  branchi.  Nella  migrazione  invernale 
compare  in  tutte  le  regioni  da  me  percorse  dell’Africa  orientale,  anche  al  sud  del  12" 
parallelo  settentrionale:  e se  le  osservazioni  dello  Smith  sono  esatte,  si  spinge  (ino  nelle 
regioni  del  capo  di  Buona  Speranza.  Secondo  il  Jerdon  deve  essere  comune  nell'Asia 
centrale  ed  occidentale  (2)  ; ma  nell'India  non  oltrepassa  le  provinole  del  Nord-Ovest. 


(1)  In  Italia  la  Ghiandaia  marina  è uccello  raro,  non  di  passaggio  regolare;  in  qualche  luogo  nidifica. 

(2)  Uno  di  noi  ebbe  occasione  di  tironoscere  che  la  Ghiandaia  marina  £ mollo  comune  nella  Georgia. 

(L.  e S.) 
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In  Europa  sfugge  l'uomo  : nelle  regioni  meridionali  invece  mostrasi  meno  diffidente. 
Tolto  il  periodo  della  riproduzione  la  vediamo  in  continuo  moto,  sempre  irrequieta, 
instancabile,  posandosi  di  cinta  in  cima  in  cerca  di  preda.  Abbattuta  e svogliata  quando 
il  tempo  è triste  la  vediamo  invece  trastullarsi  lietissima  ai  raggi  del  sole,  eseguendo 
nell'aria  le  più  ardite  evoluzioni,  precipitando  da  grandi  altezze  colla  lesta  ingiù,  c risa- 
lendo o svolazzando  come  colomba  con  rapido  battere  d’ali  senza  apparente  scopo. 
Agevole  cosa  è distinguerla  fra  altri  uccelli.  Fra  i rami  non  saltella,  ma  come  gli  altri 
Icviroslri  passa  di  ramo  in  ramo  aiutandosi  eoll’ali.  Sul  terreno  si  muove  a disagio,  ma 
avviene  talvolta  clic  vi  si  accosti  volando  per  raccogliervi  qualche  aniinaluccio.  1 sensi 
appaiono  bene  sviluppali  c notevole  il  grado  d'intelligenza  ; ma  la  sua  indole  non  è 
punto  piacevole.  Tutte  le  ghiandaie  marine  e cosi  anche  le  specie  proprie  de’  nostri 
paesi  sono  precisamente  l'opposto  dei  gruccioni  loro  affini,  cioè  rissose,  intolleranti, 
quernle,  in  lotta  con  tutti  e specialmente  coi  loro  simili.  Assicura  il  Von  der  Miihlc 
che  vivono  d’accordo  colle  taccole,  ed  il  Nauinann  dice  clic  vivono  in  pace  anche  con 
altre  specie  di  uccelli.  L’opinione  del  primo  può  essere  accettata  senz'altro,  non  cosi 
quella  del  secondo , perchè  è nolo  che  assalgono  non  soltanto  i rapaci  ma  anche  le 
averle,  le  cornacchie  e.  le  ghiandaie.  Mostransi  pacifiche  durante  T incubazione  c durante 
la  migrazione  invernale.  Il  grido  consueto  è un  aspro  raker  raker  clic  spesso  si  ripete: 
l’espressione  dell’ira  uno  stridulo  re  re  re  o rrk  c l’accento  della  tenerezza  un  flebile 
ed  acuto  krek  krek.  « Oliando  fa  bel  tempo,  così  il  Nauinann,  il  maschio  si  slancia  a 
grande  altezza  nell’aria , spiccandosi  da  un  punto  vicino  a quello  ove  sta  la  femmina  e 
grida  rak  rnk  jtik,  poi  con  una  serie  di  capitomboli  e mutato  il  ruk  in  re  re  re  pre- 
cipita e si  posa  finalmente  sull'estremità  di  qualche  ramo  secco.  In  questi  suoni  consiste 
tutto  il  suo  canto  » . 

4 Nutrcsi  di  insetti  d’ogni  fatta  e di  piccoli  rettili  e specialmente  di  coleotteri,  locuste, 
vermi,  piccole  rane  e lucertole.  E probabile  che  ad  intervalli  predi  qualche  topolino  ed 
anche,  qualche  uccelletto.  Nauniann  ilice  di  non  averla  mai  vista  sorprendere  insetti  al 
volo  : ma  il  Jerdon  dice  che  la  specie  propria  dell'India  dà  caccia  incessante  specialmente 
alle  termiti  alale  quando  cessata  la  pioggia  queste  abbandonano  i loro  nidi  e si  aggi- 
rano in  sciami.  Secondo  Nautnann  non  si  ciba  mai  di  sostanze  vegetali,  il  Von  der  Mutile 
al  contrario  asserisce  che  in  Grecia  la  trovò  spesso  colle  piume  vicine  al  becco  aderenti 
insieme  mediante  la  sostanza  zuccherina  del  fico,  il  che  è confermato  dal  Lindermayer  il 
quale  aggiuuge  che  quando  abbandona  la  Grecia  per  migrare  in  Africa  soffermasi  nelle 
isole  adiacenti  per  godervi  i fichi  abbondantissimi,  prediletto  suo  alimento.  È certo  che 
il  cibo  suo  più  ordinario  son  gli  insetti.  Dalie  alte  vedette  girano  l’occhio  intorno,  e scoi  la 
la  preda  le  precipitano  addosso,  la  licevano  c fanno  ritorno  al  tronco.  « Probabilmente 
ciliansi  con  piacere  di  piccole  rane.  Si  osservò  che  questi  uccelli  le  afferrano  per  le 
gambe  posteriori,  le  pestano  contro  il  suolo  lincili;  non  le  vedono  più  a muoversi  c 
quindi  le  inghioltono  ripetendo  l'operazione  più  volle  di  seguito  ».  A quanto  pare  non 
hanno  bisogno  di  acqua  per  bere  nè  per  bagnarsi:  la  cosa  non  è ben  certa  ma  ci  sen- 
tiamo disposti  a crederla  quando  li  vediamo  trastullarsi,  come  a me  accadde  spesse 
volle,  nelle  steppe  affatto  aride  e lontanissime  dall’acqua. 

Nella  Germania  questo  uccello  suole  nidificare  in  cavità  d’alberi  internamente  rive- 
stite di  radici  secche,  steli,  crini  e piume;  nell’Europa  del  mezzodì  preferisce  nidificare 
nelle  fessure  o negli  spacchi  delle  muraglie,  oppure  scava  a modo  dei  gruccioni  fori  in 
pareti  verticali  di  terreni  argillosi.  Quest’ultimo  fatto  venne  osservato  da  me  nella  Spagna, 
da  Von  der  Miihlc  c da  Lindermayer  nella  Grecia,  da  Powys  e da  Taylor  nelle  isole  di 
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— GLI  EMISTOMI  — L'  UCCELLO  DAL  DOLLARO 

Corfù  e di  Malia  II  Von  der  M dille  ne  scoperse  una  colonia  che  nidificava  presso  Maina 
in  riva  al  mare  in  una  parete  verticale  alta  300  piedi,  ma  nell'isola  di  Negroponlc  vide 
che  facevano  il  nido  sotto  i tetti  delle  case  sparse  fra  oliveti  e vigneti  mescolandosi 
spesso  alle  taccole.  Sappiamo  dal  Jcrdon  che  le  specie  nidificanti  nell’India  hanno  lo 
stesso  costume.  La  covata  consta  di  quattro  a sei  uova  bianche  e lucidissime,  le  quali 
sono  covale  alternativamente  da  entrambi  i genitori  e con  tale  zelo  che  laseiansi  periino 
pigliare  sul  nido  anziché  decidersi  alla  fuga  » . Siccome  gli  adulti  al  dire  del  Naumann 
non  si  curano  di  sgombrare  le  immondizie,  i giovani  vi  giacciono  immersi  ed  il  nido  è 
sommamente  schifoso  c puzzolente  ».  Vengono  nudriti  mediante  insetti  e bacolini,  e 
sono  bentosto  in  grado  di  volare:  accompagnano  i genitori  e con  essi  imprendono  la 
invernale  migrazione.  Gli  adulti  mostratisi  pieni  di  coraggio  verso  i nemici  dei  loro 
piccini  c non  esitano  talvolta  a sagrificare  la  propria  sicurezza. 

La  caccia  riesce  facilmente  purché  il  cacciatore  abbia  cura  di  porsi  sotto  gli  alberi 
che  sogliono  frequentare.  Prenderli  coi  lacci  è più  difiìcile,  ma  generalmente  da  noi 
nessuno  si  cura  di  questa  specie  di  uccelli.  Nell'India  invece,  come  avverte  il  Jerdon,  si 
dà  loro  la  caccia  per  mezzo  dei  falchi  e si  tendono  loro  insidie  con  trabocchetti  di  forma 
particolare.  Si  curvano  canne  a forma  d'archetto,  si  invischiano,  e nel  centro  della  curva 
si  appende  un  topo  morto  od  altra  esca.  L'uccello  si  approssima  per  ghermirla  volando 
e resta  quasi  sempre  colle  ali  invischiale  sulle  cannuccie.  Intorno  ai  costumi  di  questo 
uccello  in  gabbia  vale  quanto  fu  detto  sopra. 


Gli  Eurìstomi  (Eubistomus)  dislinguonsi  principalmente  dalle  ghiandaie  marine  pel 
becco  breve,  molto  basso , largo  ai  lati , a culmine  tondeggiante  e fortemente  ricurvo. 
Hanno  come  quelli  la  seconda  remigante  più  lunga  delle  altre,  la  coda  è tronca  o legger- 
mente tondeggiante,  il  piede  è foggiatalo  come  nelle  ghiandaie  marine.  Anche  ne’  colori 
dell'abito  si  assomigliano  ad  esse. 

Una  delle  specie  meglio  conosciute  di  questo  gruppo  è quella  che  i coloni  dicono 
Uccello  dui  dollaro  (EunvsTOMis  paci  ficus).  Ila  le  piume  della  testa  e del  collo  bruno- 
scuro, le  parti  superiori  verde-chiaro,  la  regione  della  guancia  nera,  la  parte  inferiore 
della  gola  azzurra,  ciascuna  penna  con  strie  azzurro-ciliare  lungo  gli  steli,  il  resto  delle 
parti  inferiori  verde-chiaro:  le  remiganti  secondarie,  la  metà  basilare  del  pogonio 
esterno  delle  remiganti  primarie  e tutto  il  pogonio  esterno  delle  secondarie,  nonché  il 
vessillo  esterno  della  metà  basilare  delle  timoniere  sono  azzurro  vivace:  una  macchia 
bianca-azzurrognola  scorgesi  sul  centro  delle  remiganti.  L'occhio  è bruno- scuro,  le  pal- 
pebre, il  becco  e le  gambe  sono  rosse.  Misura  in  lunghezza  circa  pollici  10,  l'ala  6 2|3, 
la  coda  3 1 p2. 

11  Gould  trovollo  soltanto  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  ma  udì  dalI’Essev  che  s’incon- 
tra spesso  anche  nella  colonia  di  Vittoria.  Compare  in  primavera  o tostochè  ha  allevati 
i suoi  piccini,  scompare  nella  direzione  del  settentrione.  Attivissimo  nelle  ore  del  mat- 
tino e del  tramonto  o nelle  giornate  nuvolose,  lo  si  vede  passare  triste  e tranquillo  quando 
il  caldo  è eccessivo.  D'indole  sempre  ardito,  lo  è specialmente  durante  la  propagazione, 
ed  allora  assale  senza  tema  qualunque  nemico  osi  accostarsi  al  suo  nido. 
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Per  dare  caccia  agli  insetti  suol  mettersi  verticalmente  su  qualche  ramo  spoglio  di 
frondi  a preferenza  poco  lungi  dall’acqua  ; di  li  guarda  all’intorno  e scoi  la  la  preda  la 
inscgue,  la  ghermisce  c fa  ritomo  al  punto  d’onde  è partito.  In  celie  stagioni  lo  si  vede 
quasi  sempre  per  coppie  volare  a lungo  c posarsi  raramente.  Eseguisce  bellissime  evolu- 
zioni, e siccome  volando  fa  spiccare  la  gran  macchia  bianco-argentina  che  ha  sulle 
remiganti,  i coloni  lo  dicono  uccello  dal  dollaro.  Quandi?  il  tempo  è cattivo  fa  molto 
rumore  e lascia  sentire  più  volte  un  grido  tremolante  clic  gli  è affatto  speciale.  Fu  detto 
che  estrae  dai  nidi  ed  uccide  giovani  pappagalli,  ma  il  Gould  non  lo  conferma,  ed  anzi 
dice  che  nello  stomaco  trovò  sempre  avanzi  di  coleotteri  e non  altro.  Dura  la  riprodu- 
zione dal  settembre  al  dicembre.  Le  uova  colore  bianco-perla  e da  3 a 4 in  numero 
vengono  deposte  nelle  cavità  de'  tronchi  senza  accumularvi  uno  strato. 

D’un’ altra  specie  affine  abitatrice  dell'India  (El’Rystomcs  Orientalis  ) ci  dice  il 
Jerdon  che  vola  molto  più  delle  ghiandaie  marine,  che  si  appende  come  i picchi  agli 
alberi  e che  fa  ricerca  di  inselli  nel  legno  marcito.  Il  Layard  trovò  che  uno  di 
questi  uccelli  aveva  lo  stomaco  pieno  di  insetti  lignivori. 


Nell’America  meridionale  le  ghiandaie  marine  sono  rappresentate  da  alcuni  uccelli 
che  diconsi  Momoti  (Priomtes).  Offrono  qualche  analogia  con  la  gazza  marina,  ma 
differiscono  per  la  coda  più  lunga,  pel  tarso  più  alto,  c più  ancora  pei  margini  del 
becco  che  sono  seghettati.  11  becco  è leggermente  curvo,  piuttosto  acuto,  non  uncinato, 
compresso  lateralmente,  più  o meno  intaccato  sui  margini.  La  bocca  è circondala  da 
setole  rigide,  ma  non  troppo  lunghe.  Le  ali  sono  piuttosto  brevi  ed  alquanto  tondeg- 
gianti, la  quarta  e la  quinta  remigante  più  lunghe  delle  altre.  La  coda  è forte  e cimenta  : 
in  certe  specie  si  compone  di  dieci,  in  altre  di  dodici  penne.  I x penne  mediane  oltre- 
passano le  altre,  ma  di  solito  sono  senza  barba  presso  l’apice.  Il  piumaggio  è molle 
a piume  grandi  e con  molti  piumini.  L'interna  struttura  presenta  alcune  singolarità, 
la)  scheletro  somiglia  a quello  delle  gazze  marine  e nel  tempo  stesso  a quello  dei 
cuculi.  La  colonna  vertebrale  si  compone  di  tredici  vertebre  cervicali,  otto  dorsali  c 
otto  coccigee;  lo  sterno  è breve  c largo,  la  forchetta  non  si  unisce  colla  carena  dello 
sterno,  le  ossa  coracoidee  e l’omoplata  sono  lunghe  c sottili.  Fra  gli  organi  interni 
la  lingua  si  distingue  per  una  certa  somiglianza  con  quella  dei  tucani,  ma  non  è cosi 
lunga  ed  il  corpo  dell’osso  ioide  è mollo  piccolo;  finisce  in  una  superficie  cornea, 
sfilacciala,  bilobata,  e foggiata  a lancetta,  che  riempie  quasi  tutta  la  inferiore  mascella. 
1 momoti  sono  uccelli  silvani  che  si  trovano  dovunque  ma  in  scarso  numero,  vivono 
isolati  od  in  coppie  c tengonsi  lontani  dall'abitato.  11  loro  grido  si  sente  la  sera  e 
la  mattina  e somiglia  al  fischio  di  un  flauto.  Cibami  di  insetti  che  raccolgono  gene- 
ralmente da  terra. 

Una  dcl'c  specie  più  note  di  questa  famiglia  è il  Molmot  f Pbiomtes  Momota). 
Le.  piume  del  dorso,  le  copritrici  dell’ali  e le  coscio  sono  verde-oliva,  quelle  del  collo, 
della  gola,  del  petto  e del  ventre  giallo-ruggine;  il  pileo,  le  gote  e le  redini  nere,  la 
fronte  ed  un  cercine  che  circonda  l’occipite  verde-mare  vivace,  le  remiganti  grigio-nere. 
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le  remigami  primarie  col  margine  anteriore  turchino;  la  coda  conta  dodici  penne  e, 

mentre  vista  dall'alto  è verde,  è 
nera  vista  dal  basso.  L’  occhio  è 
bruno  e rosso,  il  becco  nero , il 
piede  grigio-bruno-corneo.  Mi- 
sura in  lunghezza  pollici  19,  l'ala 
G 1/2,  la  coda  11  pollici. 

Secondo  il  Burmeister  vive 
nelle  selve  del  Brasile  settentrio- 
nale ove  è nolo  a lutti.  Il  Scbom- 
burgli  che  lo  osservò  più  volte 
nella  Guiana  dice:  « prima  ancora 
che  il  sole  spuntasse,  udivamo  il 
lamentevole  e lugubre  lui  tu  lutili 
di  questi  uccelli  risonare  nel  più 
cupo  della  boscaglia,  annuncia  ido 
all’addoiTncntata  natura  il  nuovo 
giorno.  Schivano  le  radure  e tutti 
i luoghi  poco  ombrosi,  e sebbene 
non  siano  timidi  non  si  mostrano 
mai  sul  margine  delle  selve.  Prima 
di  abbandonare  il  ramo  sul  quale 
si  trovano  per  trasferirsi  su  qual- 
che altro  inferiore,  dove  stanno 
più  volonlicri,  permettono  al  cac- 
ciatore di  accostarsi  lino  a pochi 
passi.  Appena  sonosi  nascosti 
mandan  il  debile  lutiti  lutiti  ac- 
compagnandone ciascuna  sillaba 
in  cadenza  con  un  moto  della 
coda  che  ricorda  alquanto  quello 
della  nostra  cutretlola,  colla  dif- 
ferenza però  clic  quest'ultim  t non 
ha  quella  gravità  che  forma  il 
carattere  dei  momoti  ». 

« Convinto  per  ripetute  espe- 
rienze della  grandissima  pratica 
clic  hanno  gli  indigeni  della  Gu- 
iana dei  costumi  degli  animali, 
interrogai  uno  dei  loro  capi  per 
nome  Cabaralli,  come  mai  la  coda 
del  motmot  avesse  forme  si  di- 
verse da  quelle  degli  altri  uccelli. 
Il  Mutniot  (Prìonitei  Montala).  .Meli  dal  naturale.  ed  egli  mi  rispose  elle  all’indo- 

mani lo  avrei  saputo.  Il  giorno  dopo  mi  condusse  nel  bosco,  c siccome  era  appunto 
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il  periodo  deU’incubazione  l’esperto  capo  scopri  quasi  stillilo  un  nido  e in' invilo  a 
tenermi  nascosto  dietro  un  vicino  albero  ». 

« Per  costruire  il  nido  il  molmot  va  in  cerca  di  qualche  cavila  di  l'orma  rotonda 
od  ovale  sul  fianco  di  una  collina  o di  qualche  elevazione  qualsiasi.  Maschio  «•rem- 
mina  si  alternano  nell'incubazione,  ma  per  quanto  l'uccello  sia  prave  e misuralo  in 
tutti  i suoi  movimenti  si  direbbe  clic  lo  stare  sulle  ova  lo  tedia  ed  annoia.  Infatti 
ad  intervalli  di  pochi  minuti  si  volpe  più  volte  in  giro  sulle  uova  e dopo  brevi  istanti 
di  fermata  ripete  il  movimento  circolare.  Onesto  frequente  rivolgersi  intorno  al  pro- 
prio assi;  scompiglia  le  barbe  delle  due  lunghe  timoniere  mediane  clic  ne  restano 
prive.  Appena  uno  dei  due  viene  a sostituire  l'altro,  quello  che  resta  in  libertà  si 
mette  tosto  con  grande  sollecitudine  a riordinare  le  scomposte  piume,  ma  invece  di 
porle  in  assetto  non  fa  che  rovinarle  sempre  più;  e produce  quei  logori  che  hanno 
dato  origine  a tante  congetture  e che  a seconda  della  lunghezza  indicano  l'età  più  o 
meno  avanzata  dell'individuo.  .Negli  adulti  la  nudità  dolio  stelo  si  estende  fino  all'e- 
stremità di  essa,  mentre  nei  giovani  che  non  hanno  ancora  covato  il  vessillo  appare 
intero  » . 

Confesso  clic  questa  spiegazione  non  mi  ha  mollo  soddisfatto.  Quanti  altri  uccelli 
a lunga  coda  covano  e ripuliscono  le  penne  senza  punto  danneggiarle,  e perchè  questo 
non  succede  regolarmente  altro  che  nei  momoti  ? 

Inlomo  alle  ova  non  trovo  alcuna  indicazione  nelle  opere  dei  diversi  osservatori, 
ed  anclic  lo  Schomburgk  non  ne  fa  molto.  Sui  costumi  di  questi  uccelli  in  gabbia 
ei  fu  detto  alcunché  dall’Azara  che  ne  allevò  tre  individui  lasciandoli  liberi  per  le 
camere.  Kgli  ri  dice  che  sono  timidi,  ditlidenti,  e nello  stesso  tempo  curiosi,  duri  e 
rigidi  in  tutti  i movimenti  : sanno  però  muovere  con  molla  grazia  il  capo  volgendolo 
in  ogni  senso.  Saltellano  in  linea  retta  ed  obliqua  tenendo  le  gambe  allargale  a modo 
dei  tucani.  Dal  posatoio  non  scendevano  elle  per  cibarsi:  un  ripetuto  liu  liu  o tu  la 
era  il  segnale  che  l'appetito  si  faceva  sentire,  (iihavansi  di  pane,  ma  preferivano  la 
carne  eroda  che  prima  d'inghiottire  solevano  pestare  più  volte  contro  terra  come  se  si 
trattasse  di  uccidere  una  preda.  Mostravano  grande  predilezione  per  gli  uccelletti,  li 
inseguivano  a lungo,  e presili  li  uccidevano  battendoli  contro  il  suolo.  Davano  caccia 
anche  ai  topi,  ma  non  toccavano  gli  uccelli  di  qualche  nule.  Qualche  volta  si  nutrivano 
anche  di  po|K>ni  c melaranci,  ma  non  mai  di  granaglie.  Se  il  boccone  era  troppo' 
grosso  non  lo  toccavano,  non  adoperavano  mai  le  unghie. 


11  piccolo  gruppo  degli  Eurilaimi  (EckyI-aimi  ci  dimostra  un'altra  volta  l'insuf- 
ficienza dei  sistemi,  o con  altre  parole  la  difficoltà  di  assegnare  un  posto  preciso  a 
certe  specie.  Horsfield  che  ne  scopri  una  specie  li  aggruppa  eoi  lodi  americani , 
Swainson  li  pone  coi  pigliamosche,  Dlylh  e Wallace  li  aggregano  alle  pipre.  Vander- 
hoeven  assegna  loro  un  posto  presso  i succiacapre,  Cray,  Itonaparte  e Beichenbach 
vedono  in  essi  uccelli  affini  alle  ghiandaie  marine,  c Cabanis  seguendo  questi  ultimi 
li  considera  come  segnanti  un  passaggio  fra  le  ghiandaie  marine  ed  i podargi , e crede 
poterne  fare  una  sola  famiglia  con  questi  ultimi.  Difficile  sarebbe  il  dire  chi  più  si 
accosti  al  vero,  perchè  rigorosamente  parlando  gli  eurilaimi  hanno  struttura  si  speciale 
che  non  possono  bene  collegarsi  con  altri  uccelli. 
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Lo  specie  noto  finora  hanno  forme  tozzo,  becco  largo  c breve,  piedi  piuttosto 
robusti,  ali  di  mezzana  lunghezza,  coda  breve  ed  anche  alquanto  lunga.  Il  becco  è più 
breve  del  capo,  forte,  tasso,  molto  largo  alla  baso,  rapidamente  reslringentesi  in  punta, 
la  mascella  superiore  uncinata  e distintamente  carenata,  i margini  del  becco  ripiegali 
all’indentro,  lo  squarcio  che  giunge  fin  sotto  l'occhio  o l’apertura  della  bocca  di  poco 
inferiore  in  grandezza  a ([nella  dei  podargi.  1 piedi  sonò  mediocremente  lunghi  e 
piuttosto  robusti,  i tarsi  un  po'  più  brevi  del  dito  medio,  il  dito  esterno  saldato  col 
medio  fino  alla  seconda  articolazione,  l'interno  congiunto  col  medio  fino  alla  prima. 
L’ala  è breve  e rotonda,  la  terza  o la  quarta  remigante  più  lunghe  delle  altre.  La  coda, 
or  graduata,  or  tondeggiante,  6 in  alcune  specie  leggermente  troncata.  L’abito  ha 
colori  vivaci,  la  loro  distribuzione  ed  il  disegno  sembra  essere  uguale  in  ambedue 
i sessi. 

Abitano  l'arcipelago  malese  e l’indiano.  Le  poche  specie  finora  conosciute  vivono 
nei  lini  toschi  ed  a preferenza  in  quelli  che  sono  ben  lungi  dalle  umane  abitazioni. 
Sappiamo  pochissimo  intorno  alle  loro  «abitudini,  tutto  si  riduce  ad  alcune  brevi  notizie 
relative  a certe  specie. 


Nelle  isole  di  Bornco  c Sumatra  vive  il  C.oridone  (Corydon  Svmatranvs),  tipo  di 
un  genere  distinto.  Si  riconosce  alle  forme  tarchiate  a modo  di  <pielle  dei  falchi,  al 
becco  breve,  mollo  largo,  carenato,  festonato  ai  margini;  la  mascella  inferiore  contenuta 
quasi  completamente  nella  base  dalla  superiore,  piedi  brevi  a tarsi  robusti  c dita 
lunghe,  ali  tondeggianti  ed  ottuse,  nelle  quali  la  terza  e la  quarta  remigante  sono  le 
più  lunghe,  coda  di  mediocre  lunghezza,  formala  da  dodici  penne  arrotondate,  piume 
lisce,  aderenti,  molli,  di  colore  oscuro,  che  presso  il  becco  si  tramutano  in  poche  c 
brevi  setole.  Il  colorilo  generale  è nero  cupo,  la  gola  e la  parte  anteriore  del  collo 
sono  giallo  sbiadito,  il  mezzo  del  dorso  rosso-fuoco,  le  remiganti  nere  ad  eccezione  di 
una  macchia  bianca  (die  si  stende  dalla  seconda  alla  settima;  le  timoniere  nere,  le  due 
mediane  unicolori,  le  altre  adorne  di  una  fascia  trasversale  bianca  presso  gli  apici. 
L'occhio  A bruno,  il  becco  ed  uno  spazio  nudo  periorulare  rosso-carmino,  il  piede 
bruno-nericcio.  Misura  in  lunghezza  pollici  0 1/2,  l’ala  1,  la  coda  3 1/2.  Il  tocco  è 
lungo  circa  1 pollice  e largo  alla  base  pollici  1 1 /4. 

Nulla  sappiamo  intorno  ai  costumi  di  questo  uccello.  Pare- clic  si  trattenga  ili  boschi 
fitti,  umidi  ed  ombrosi,  c che  viva  silenziosamente  in  piccoli  branchi  lungo  le  rive  dei 
fiumi. 


Affini  agli  antecedenti  e tipi  della  famiglia  sono  gli  Eurilaimi  ,(El’Ryiaimi:s)  clic  ne 
differiscono  soltanto  per  la  forma  del  tocco  «alquanto  più  lungo  e piatto  e che  visto 
dall'alto  ha  margine  più  tondeggiante. 

L' Eurilaimo  giavanese  (Evryuimds  Javamcus)  è bruno,  nero  sulle  parti  superiori, 
giallo-limone  sul  groppone,  rosso-vinalo-grigiaslro  sull’addome.  Una  stria  lungo  il 
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dorso,  un'altra  lungo  le  scapolari  come  anche  certe  macchie  marginali  allungale  sul 
mezzo  del  polonio  esterno  delle  remiganti  sono  giallo-limone;  una  fascia  bianca  scorre 
presso  l'apice  della  coda.  Il  becco  è nero-lucido  coi  margini  e col  culmine  bianco - 
grigiaslro;  il  piede  è bruno-giallo.  La  femmina  ba  le  parti  superiori  macchiate,  le 
parti  inferiori  a colori  poco  appariscenti.  Misurano  in  lunghezza  pollici  8 1|2,  l'ala  3 5(0, 
la  coda  2 d|8. 


L’Eurilaimo  giavanese  (Eurylaimui  javanictu). 

, Meta  del  naturale. 


Secondo  il  Raflles  ama  trattenersi  sulle  rive  dei  fiumi  c degli  stagni,  cibasi  di 
vermi  ed  insetti.  Appende  il  nido  ai  rami  sporgenti  sull’acqua.  Ilorsfield  lo  trovò 
in  una  delle  provincie  meno  accessibili  dell’isola  di  Giava  in  vaste  boscaglie  interrotte 
da  molle  paludi.  Di  un'altra  specie  affine  ci  dice  Helfcr  ebe  vive  in  branchi  di  trenta 
a quaranta  individui  sugli  alberi  più  alti,  ed  è cosi  ardito  o stupido  clic  lasciasi  ucci- 
dere con  grandissima  facilità. 


Grazie  .alle  osservazioni  del  Jcrdon  abbiamo  notizie  più  precise  intorno  ad  una 
specie  indiana  di  questa  famiglia.  Il  Iiaya  .degli  Indiani  (Psarisomus  dai.iiousiae)  è un 
uccello  che  al  dire  di  Ueichenbach  in  sé  aduna  i caratteri  degli  curilaimi,  dei  gruccioni, 
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dei  lucani  e dei  capitoni,  e si  riconosce  anzitutto  al  beccò  di  mezzana  lunghezza,  largo, 
triangolare  visto  dall'alto,  curvo  sul  culmine,  uncinato;  alle  ali  brevi  e leggermente 
arrotondate;  alla  coda  lunga  e fortemente  graduala;  ai  vivaci  colori  delle  piume.  I.e 
parli  superiori  sono  azzurro-lapislazzuli,  il  pileo  nero  ad  eccezione  di  una  macchia 
azzurro-lucente  sul  vertice , la  fronte , le  redini  ed  un  piccolo  ciuffo  sulla  regione 
auricolare  non  che  la  gola  ed  uno  stretto  collare  dorsale  sono  giallo-zafferano;  tutte 
le  parti  inferiori  verde-pappagallo;  le  remiganti  bruno-nere  col  pogonio  esterno  azzurro 
lapislazzuli,  le  timoniere  hanno  questo  stesso  colore  superiormente,  di  sotto  sono  bruno- 
lucido. L’occhio  è bruno,  il  becco  verde,  nero  sul  culmine,  il  piede  giallo-verdiccio- 
oseuro.  Misura  in  lunghezza  14  pollici,  in  apertura  d’ali  13,  l'ala  4,  la  coda  5 l|2. 

« Questo  bellissimo  uccello,  dice  il  Jerdon,  trovasi  sull’Imalaia  dalle  falde  fino 
all’elevazione  di  0000  piedi  sid  mare,  ma  pare  che  non  sia  mollo  comune.  Io  lo 
trovai  all’altezza  di  circa  4000  piedi  nel  più  fitto  del  bosco  che  volava  da  un  aliterò 
all’altro  ora  isolato  ora  in  coppie.  Non  ho  osservato  clic  pigli  insetti  al  volo,  ma  nel 
suo  stomaco  trovai  locuste  c cicale. 

« l'na  volta  ne  obiti  il  nido  c le  ova.  Il  primo  è grande  e si  compone  di  critc 
e musco  grossolanamente  contesti.  Venne  trovalo  nella  cavità  di  un  albero.  Le  ova 
erano  due  e di  color  bianco  ». 


I Todi  (Todi  si-  possono  considerare  i rappresentanti  americani  degli  curilaimi. 
Per  la  forma  del  becco  occupano  fra  gli  uccelli  un  posto  affatto  singolare,  epperciò 
furono  anch'essi  sbalestrali  or  con  questi  or  con  quelli.  Il  Gundlach  opina  che  si 
debbono  considerare  come  anelli  di  congiunzione  fra  gli  alcionidi  e ,lc  muscicape, 
ed  infatti  ricordano  entrambi  le  famiglie  sia  nelle  forme , sia  nei  costumi.  Tutte  le 
specie  note  finora  hanno  forme  piccine  e graziose,  Itecco  piatto,  coda  ed  ali  brevi. 
Il  becco  è di  mezzana  lunghezza,  diritto  e cosi  piallo  che  si  può  dire  lorrynto  da  due 
sottili  lamelle,  il  culmine  della  mascella  superiore  è appena  visibile.  Guardalo  dall'alto 
ha  la  forma  di  un  triangolo  prolungato  e tronco  anteriormente.  La  punta  della  ma- 
scella superiore  è retta  cioè  non  volta  al  basso,  la  inferiore  tronca,  i margini  seghettati 
molto  finamente,  lo  squarcio  della  bocca  giunge  fin  dietro  gli  occhi.  I piedi  sono 
eleganti,  i tarsi  poco  più  lunghi  del  dito  medio,  le  dita  esilissime  e lunghe,  le  unghie 
sottili,  brevi,  mediocremente  ricurve  ed  aguzze.  Nell'ala,  che  è breve  e tonda,  la 
(piarla,  la  quinta  e la  sesta  remigante  sono  più  lunghe  delle  altre.  La  coda  è di 
mediocre  lunghezza , larga  c leggermente  intaccata.  Le  piume  sono  molli , liscio,  ed 
aderenti,  presso  la  base  del  becco  veggonsi  alcune  setole.  La  lingua  carnosa  alla  radice 
somiglia  nel  resto  ad  una  squametta  cornea  trasparente  come  la  canna  di  una  jienna 
d’oca. 

II  Todo  (Tonus  viRims),  una  delle  poche  specie  di  questa  famiglia  che  conta  un 
solo  genere,  ed  anche  questo  poco  numeroso,  è di  un  bellissimo  verde  sulle  parti 
superiori,  bianco-grigiastro  sull’addome,  rosso  roseo  sulla  gola  e sulla  parte  ante- 
riore del  collo,  giallo-pallido  sul  ventre;  le  remiganti  sono  verdiccio-grigie,  le  caudali 
mediane  verde  superiormente , le  due  estreme  grigie.  L'occhio  è grigio-pallido , il 
becco  color  comco-rossiceio  superiormente,  rosso-scarlatlo-pallido  di  sotto , il  piede 
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rosso-bruno  o color  carne.  Misura  in  lunghezza  pollici  4 1|4,  in  apertura  d'ali  0 1 12 
l’ala  1 4| 5,  la  coda  1 1 [2.  1 due  sessi  si  rassomigliano  completamente  nel  colorito. 

Nulla  si  seppe  finora  intorno  ai  costumi  di  questi  uccelli  elegantissimi  c singo- 
lari. Cosse  e Cundlach  furono  i primi  a darne  qualche  notizia.  * K comunissimo, 
cosi  dice  il  Cosse,  in  molte  parli  dell'isola  Giamaica,  massimamente  sulla  cresta  dei 
monti  Bluefields  coperta  da  impenetrabili  pruneti  e che  sorge  circa  3000  piedi  sul 
livello  del  mare.  L’abito  lucido  color  verde-erba  e la  gola  rosso-velluto  attraggono 
ben  tosto  l’attenzione  del  cacciatore  che  lascia  accostare  più  per  una  certa  innata 
apatia  anziché  per  eccessiva  fiducia.  Fugato  si  arresta  su  qualche  ramo  a brevissima 
distanza.  Più  volte  ci  venne  fatto  di  prenderlo  colla  rete  destinala  agli  insetti  o di 
abbatterlo  con  un  colpo  di  bacchetta;  non  è raro  anzi  il  caso  che  i ragazzi  lo  piglino 
colle  mani.  Questa  rara  bonarietà  lo  ha  reso  noto  ed  amato  universalmente,  e gli  ha 
procacciato  moltissimi  sopranomi  scherzevoli. 

« Non  mi  accadde  mai  di  vederlo  sul  terreno.  Saltella  fra  rami  e le  foglie  cer- 
candovi piccoli  insetti  e mandando  di  quando  in  quando  il  richiamo  or  flebile  or 
sibilante.  Ordinariamente  si  vede  posato  su  un  ramo  colla  testa  piegala  all'indietro, 
il  becco  volto  all'insù,  le  piume  irte,  sicché  appare  più  grosso  assai  di  quello  che  è 
realmente,  ed  assume  aspetto  straordinariamente  golfo.  È questa  un'apparenza  più  clic 
una  realtà  , giacché , se  bene  osserviamo , gli  occhietti  lucidissimi  sono  in  continuo 
movimento  e spiano  in  ogni  senso;  di  quando  in  quando  spicca  un  breve  volo  per 
ghermire  qualche  preda  colla  quale  torna  al  suo  posto.  Non  possiede  la  lena  di 
inseguire  insetti  a lungo,  ma  attende  che  gli  si  avvicinino  ed  allora  li  becca  senza 
fallo.  Non  li  vidi  mai  cibarsi  di  sostanze  vegetali,  osservai  però  spesso  nel  ventriglio 
piccole  sementi  miste  a coleotteri  ed  imenotteri.  Un  individuo  da  me  allevato  in 
gabbia  I leccava  avidamente  i vermi,  che  poi  sbatteva  contro  il  posatoio  per  dividerli 
e meglio  inghiottirli  ; un  altro  che  presi  colla  reticella  e lasciai  libero-  per  la  camera 
si  diede  tosto  a dare  caccia  alle  mosche  e ad  altri  piccoli  insetti  occupandovisi  da 
mattina  a sera  con  mollo  ardore  e.  successo.  Partendo  ora  dal  tavolino , ora  dalle 
incorniciature,  ora  dalle  liste  di  tela  appositamente  distese  attraverso  la  stanza  , lo 
sbattere  del  becco  mi  annunciava  ben  tosto  il  buon  esito  della  spedizione,  dalla  quale 
tosto  faceva  ritorno  al  punto  d’onde  era  partito.  Guardava  in  tutti  gli  angoli  più 
riposti  nell’intento  di  sorprendere  i piccoli  ragni,  ne  faceva  ricerca  anche  sulla  parete, 
sotto  la  tavola  e sul  soffitto,  ed  era  ben  raro  che  tornasse  a bocca  asciutta.  Secondo 
il  mio  computo  non  passava  minuto  senzp  che  facesse  qualche  preda,  è facile  quindi 
immaginare  quanto  fosse  grande  il  numero  degli  insetti  che  dislniggeva.  Nella  stanza 
eravi  un  bacino  pieno  d’acqua  sugli  orli  del  quale  amava  talvolta  posarsi  ; tuttavia 
non  lo  vidi  mai  bere,  c,  sebbene  vi  tuffasse  ad  intervalli  il  becco,  pure  non  beveva. 
Si  consacrava  con  tale  ardore  a queste  occupazioni  che  la  mia  presenza  non  lo  di- 
sturbava punto,  ed  anzi  veniva  frequentemente  a posarsi  sulla  mia  testa  o sulla  spalla 
e si  lasciava  prendere,  quantunque  non  senza  qualche  sdegno  e qualche  tentativo  per 
liberarsi.  Pareva  amasse  la  compagnia,  ed  io  fui  molto  dolente  quando  un  caso  impre- 
veduto lo  tolse  di  vita. 

« Nella  Giamaica  non  si  ha  il  costume  di  allevare  uccelli,  altrimenti  sarebbe  questo 
di  lunga  pezza  il  prediletto.  Sa  cattivarsi  l’attenzione  anche  dell’uomo  più  indifferente, 
gli  Europei  non  si  saziano  di  ammirarlo.  Finché  sta  posato  fra  le  foglie  è diffìcile  il 
disccrnerlo,  ma  dà  tosto  nell’occhio  quando,  cambiando  posizione,  fa  brillare  la  bellis- 
sima gola,  tanto  più  poi  quando  si  gonfia  ». 
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Il  lodo  nidifica  in  fori  del  terreno  come  gii  alcionidi.  Io  stesso  vidi  parecchi  di 
questi  fori,  ma  siccome  non  vi  trovai  nè  ova  nè  nidi,  debbo  ripetere  quanto  in  pro- 
posito ci  viene  riferito  dallamico  Hill.  Dopo  un  cenno  sulla  strana  conformazione  di 
questo  uccello,  egli  dice  che,  giovandosi  dell’ ugno  e del  liecco,  suole  scavare  nelle 
pareli  verticali  fori  che,  dapprima  alquanto  tortuosi,  si  prolungano  sotterra  circa  un 
piede  e si  allargano  in  una  cameretta  in  figura  di  forno  die  riveste  piuttosto  dili- 
gentemente di  musco  secco,  cotone  e radichette.  La  covata  consta  di  quattro  o cinque 
ova  grigie  macchiale  di  bruno.  1 giovani  restano  nella  cavità  tinche  sono  atti  al  volo. 
In  mancanza  di  meglio  s’adattano  a nidificare  sugli  alberi  : ciò  affermano  tanto  il 
Cosse  che  il  Gundlach.  Hill  ebbe  agio  di  studiarne  la  riproduzione,  e vide  una  coppia 
di  lodi  porre  il  nido  in  una  cassetta  piena  di  terra  per  coltivarvi  dei  fiori.  Un  buco 
esistente  nella  parete  della  cassa  serviva  d'ingresso  alla  cameretta  praticata  nel  centro 
della  terra  ond'era  piena  la  cassetta’.  Quantunque  osservali  ed  anche  disturbati  più 
volte  condussero  a termine  felicemente  l'incubazione  e l’allevamento  della  prole.  Ten- 
tavano, per  (guanto  potevano,  di  non  tradire  il  segreto  del  nido,  |>er  uscirvi  od  entrarvi 
sgravano  l’istante  in  cui  pareva  loro  di  non  essere  osservali.  Quando  la  famiglia  fu 
partita  si  esaminò  meglio  la  cassetta,  e vi  si  scopri  un  tortuoso  corridoio  che  met- 
teva nella  cameretta  che  era  precisamente  nel  centro  della  cassetta. 


Un  uccello  bellissimo , proprio  del  nostro  continente  e notissimo  per  istorielle  e 
graziose  tradizioni,  è il  He  pescatore  od  Uccello  Santa  Maria,  appartenente-  agli  Alce- 
dinidi  (Alcedinss).  Questi  si  riconoscono  al  corpo  robusto,  al  collo  breve,  alla  testa 
grossa,  alle  ali  brevi  o di  mezzana  lunghezza,  alla  coda  breve  o tutto  al  più  mediocre, 
al  liecco  mollo  lungo,  forte,  diritto,  angoloso,  acuto,  ai  piedi  molto  piccoli  provvisti 
di  tre  o quattro  dita , all'abito  liscio  e jier  lo  più  adorno  di  colori  vaghissimi  che 
non  differiscono  nei  due  sessi  e pochissimo  coll’età. 

Le  particolarità  più  salienti  dell'interna  struttura  sono  , secondo  il  Nitzsch  che 
studiò  per  questo  rispetto  la  specie  europea;  le  seguenti:  la  struttura  del  cranio  ha 
qualche  analogia  con  quella  dell'airone.  Il  culmine  del  becco  e la  fronte  si  trovano 
può  dirsi  sulla  stessa  linea  retta.  La  colonna  .vertebrale  si  compone  di  undici  vertebre 
cervicali,  otto  dorsali  e sette  coccigee.  Soltanto  le  ultime  cinque  paia  di  costole  hanno 
ossa  costali.  Lo  sterno  somiglia  a quello  dei  picchi.  Le  estremità  inferiori  sono  note- 
voli per  la  brevità  del  tarso.  La  lingua  è si  piccola  da  sembrare  affatto  spropor- 
zionata col  becco,  meno  lunga  che  larga,  pressoché  triangolare , co’  margini  laterali 
piegali  all’infuori  ed  il  posteriore  all'indenlro.  Lo  scheletro  linguale  è notevole  per 
la  larghezza  del  corpo  dell’osso  ioide.  La  faringe  è ampia  ma  non  presenta  ingluvie  ; 
il  ventricolo  succenturiato  brevissimo , lo  stomaco  membranoso  ed  estensibile.  Non 
vi  sono  intestini  cicchi. 

Gli  alcionidi  trovansi  in  tutte  le  parti  del  globo  e sono  diffusi  abbastanza  unifor- 
memente quantunque,  come  spesso  avviene,  la  famiglia  sviluppi  tutta  la  varietà  delle 
sue  forme  nella  zona  intertropicale.  Tutte  le  sgiecie  amano  stabilirsi  a poca  distanza 
dall'acqua  e ne  seguono  il  corso  dalle  valli  più  elevate  fino  al  mare.  Vivono  isolata- 
mente  o tutto  al  più  in  coppie,  (ionie  tutti  gli  uccelli  gicscatori  sono  d’indole  taciturna, 
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noiosi,  invidiosi,  nemici  d’ogni  vicinanza  sia  coi  simili  sia  con  specie  diverse,  e pronti 
a vedere  un  nemico  od  un  rivale  in  qualsiasi  essere  vivente.  Traltcngonsi  in  un  dato 
punto  soltanto  il  tempo  necessario  alla  riproduzione  ed  all'allevamento  della  prole: 
solitamente  vanno  vagando  seguendo  la  direzione  dell’acqua,  e certe  specie  attra- 
versano per  tal  modo  vastissimi  spazi. 

Anche  le  loro  doli  sono  di  singolare  natura.  Camminano  a stento,  volano  con  dif- 
ficoltà, soltanto  coll’acqua  mostrano  qualche  domestichezza  luflàndovisi  in  modo  tutto 
proprio  e nuotandovi  altresi  un  pochino.  Fra  i loro  sensi  primeggia  la  vista,  l'udito 
sembra  abbastanza  sviluppato;  degli  altri  sensi  non  potremmo  formarci  un  adeguato 
concetto.  Le  facoltà  intellettive  sono  poco  sviluppale:  sono  ditlìdcntissimi ; non  si 
potrebbero  dire  avveduti  ; fra  le  buone  doti  loro  si  distingue  l'alletto  per  la  prole. 

fiibansi  di  pesci , insetti , granchi  e simili , e se  ne  impadroniscono  lutTandosi  im- 
provvisamente nell'acqua. 

La  prolificità  degli  alcionidi  è piuttosto  notevole;  tutte  le  specie  allevano  nume- 
rosa figliuotanza.  Nidificano  in  ripide  pareti  nelle  quali  scavano  profondi  fori  la  cui 
estremità  si  allarga  a foggia  di  camerétta.  Non  costruiscono  un  vero  nido,  bensì 
si  va  formando  uno  strato  a poco  a poco  colle  spine  di  pesce  che  rigettano  in 
gomitoli. 

fili  alcionidi  non  sono  di  alcuna  utilità  alla  domestica  economia , ma  non  sono 
neppure  dannosi.  La  quantità  del  pesce  che  consumano  è di  ben  poco  momento  rela- 
tivamente alle  ingenti  masse  che  nuotano  in  certe  acque  ; quanto  poi  alla  specie  pro- 
pria dei  nostri  paesi,  essa  è si  piccola  che  non  vale  la  pena  di  parlare  dei  danni 
elle  può  arrecare. 


« L’Alcione  è uccello  marino  sebbene  abiti  anche  lungo  i fiumi.  Pochi  lo  rico- 
noscono perchè  si  vede  di  rado.  Plutarco  dice  che  fra  gli  animali  del  mare  è il  più 
saggio,  ed  aggiunge  quale  usignuolo  può  reggere  al  suo  confronto  nel  canto , quale 
rondine  può  stargli  a paro  in  velocità,  quale  colomba  nella  tenerezza  verso  il  com- 
pagno, quale  ape  finalmente  per  diligenza  e zelo  essergli  messa  in  confronto?  Mera- 
vigliosa è l'arte  e l’avvedutezza  che  spiegano  nel  nidificare,  ed  infatti  il  nido  che 
l’alcione  costruisce  col  semplice  aiuto  del  becco  è come  una  navicella  che  regge  all'urlo 
dell’onde.  Vi  intreccia  spine  di  pesce  torcendole  c curvandole  secondo  il  bisogno,  e 
lo  ferma  si  saldamente  al  lido  che  l'onda  nè  lo  capovolge,  nè  lo  lacera,  nè  lo  affonda 
o lo  trascina.  L’interno  del  nido  poi  è sì  nascosto  che  nessuno,  lo  può  vedere,  ed  è 
chiuso  da  una  certa  materia  che  si  rigonfia  come  una  spugna  ed  impedisce  all'acqua 
di  penetrarvi.  Dice  Aristotile  che  questi  nidi  sono  di  color  rosso,  fatti  di  fiori  e di 
diverse  alghe  e provvisti  di  lungo  rollo.  La  materia  però  con  che  sono  formati  non 
è ben  nota:  si  crede  siano  spine  di  pesce.  Alcuni  pretendono  che  deponga  le  ova 
non  già  nel  nido  bensì  nella  sabbia  e che  ve  li  covi.  Depongono  cinque  ova  in  sette 
giorni,  e le  covano  per  lo  spazio  di  sette  giorni.  La  femmina  ama  tanto  il  compagno 
che  gli  resta  continuamente  fedele  e non  soltanto  in  certe  stagioni  dell'anno,  come  è 
costume  degli  altri  uccelli.  Quando  poi  il  maschio  è diventalo  vecchio  ed  impotente 
la  femmina  lo  nutre,  lo  conduce  seco,  lo  trasporla  e lo  soccorre  fino  agli  ultimi 
istanti  della  vita.  Morto  il  macchio  rifiuta  ogni  cibo,  intristisce  c geme  continuamente 
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ceixceix,  suono  lugubre  che  non  vorrei  udire  nè  udito  da  altri  perchè  denota  disgrazia 
c prossima  morte.  Gli  alcioni  hanno  buon  odore  di  musco,  e morti  non  imputridiscono. 
I mercanti  di  panno  fanno  uso  delle  spoglie  perchè  ottime  per  tenere  lontano  il  tarlo 
dalle  stoffe.  Vogliono  alcuni  che  il  fulmine  non  colpisca  le  case  ove  si  conserva  un 
nido  d’alcione,  ed  anzi  v'ha  chi  pretende  che  esso  valga  a fugare  la  miseria  ed  accre- 
scere le  ricchezze  della  famiglia  » . 

In  tal  modo  il  credulo  Gessner  raccoglie  e compendia  tutte  le  incredibili  fanfaluche 
narrate  dagli  antichi  intorno  agli  alcioni,  e che  in  buona  parte  si  credono  e si  spacciano 
ancora  come  moneta  corrente  presso  certe  popolazioni.  Tartari  ed  Osliarhi  non  dubitano 
punto  che  l’alcione  allontani  il  fulmine,  moltiplichi  i tesori,  accresca  grazia  e bellezza, 
mantenga  la  pace  nella  casa,  la  calma  sul  mare,  e,  allettando  i pesci,  procacci  ricchissima 
pesca.  Le  sue  penne  hanno  la  virtù  del  filtro  amoroso,  il  becco  è rimedio  a molti  mali. 
Tali  storielle  non  hanno  per  noi  alcun  valore,  bensì  ci  debhe  interessare  l'uccello  che 
ne  è,  senza  volerlo,  il  protagonista. 

Il  nostro  uccello  Santa  Maria,  o He  pescatore  (Alcuno  ispida)  ha  i seguenti  carat- 
teri: becco  lungo,  sottile,  diritto,  con  base  forte  che  gradatamente  si  restringe,  conico  od 
alquanto  compresso  alla  punta,  coi  margini  tagliati  alquanto  rivolli  indentro.  I piedi  sono 
brevi  e piccoli,  il  dito  mediano  dei  tre  anteriori  è saldalo  lino  alla  seconda  articolazioni* 
coll’esteriore  clic  ha  all'incirca  la  medesima  lunghezza,  e fino  alla  prima  coll'Interno  che 
è un  po’ piu  breve;  il  dito  posteriore  è piccolissimo.  Nell’ala,  che  è breve  e piuttosto 
ottusa,  la  terza  remigante  è più  lunga  delle  altre.  La  coda  consta  di  dodici  penne  piccole 
e brevi.  Il  piumaggio  è ricco  ma  liscio  ed  aderente,  compatto,  a bei  colori,  metallico  di 
sopra,  sericeo  inferiormente.  Le  piume  dell’occipite  prolungatisi  in  breve  ciull'o.  Noti 
potendo  essere  scambiato  con  altro  uccello  europeo,  basterà  il  dire  che  le  piteli  supe- 
riori sono  azzurro-oltremare,  le  inferiori  bruno-giallo,  l'occhio  bruno-scuro,  il  becco 
rosso  ed  il  piede  rosso  minio.  Misura  in  lunghezza  pollici  ti  l|2,  in  apertura  d'ali  10  1|2, 
l’ala  2 2|.i,  la  coda  1 I [2. 

Vive  questo  uccello  in  tutta  l'Europa  (1)  dal  .lulland,  dalla  Livonia  e dall'Estonia 
lino  alle  spiaggie  meridionali,  e nella  parte  occidentale  dell’Asia  centrale.  Neir Africa  ili 
maestro  si  trova  probabilmente  nidificante,  nell'Africa  di  greco  compare  regolarmente 
tulli  gli  inverni  ma  non  vi  nidifica.  E frequente  in  Grecia,  Spagna  e nelle  isole  dell’Egeo, 
comune,  secondo  il  Trislam,  lungo  il  Giordano,  già  raro  nell’isola  di  Malta.  Nell'Asia 
orientale  è rappresentato  zia  una  specie  affine  che  alcuni  naturalisti  considerano  come 
varietà.  Nelle  Alpi,  secondo  lo  Tschudi,  si  trova  lino  a 5500  piedi  d’altezza. 

In  Germania  lo  si  vede  dappertutto  ma  sempre  isolalo.  Cerca  sottrarsi  alla  vista 
dell'uomo,  ma  la  bellezza  dell’abito  e la  singolarità  dei  costumi  lo  hanno  reso  notissimo. 
A preferenza  trattiensi  sulle  rive  di  (iumicelli  e di  limpidi  ruscelletti,  non  si  trova  mai 
sulle  rive  di  acque  torbide.  Ama  soggiornare  ne’  boschetti  o ne’  cespugli  che  fiancheg- 
giano i corsi  d’acqua,  e,  se  questi  hanno  tale  pendenza  da  non  agghiacciare  coinplpta- 
mcnte  durante  il  verno,  esso  vi  ferma  la  sua  dimora  anche  in  questa  stagione,  Quando  le 
circostanze  ve  lo  costringono  migra  spingendosi  fino  alle  rive  settentrionali  dell’Africa. 

Per  lo  più  lo  si  vede  mentre  scivola  rapido  come  un  dardo  sulla  superficie  dell'ac- 
qua, e vi  vuole  pratica  molta  per  scoprirlo  mentre  sta  posato.  Se  qualche  villaggio  è 


(1)  L*  uccello  Sanla  Maria  è comune  in  ogni  parie  d'Italia,  lungone  acque,  ed  è stazionario.  (I,.  e S.) 
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a poca  disianza  c se  teme  quindi  di  essere  facilmente  disturbalo,  si  dà  gran  pena  per 
trovare  un  cantuccio  ove  possa  starsene  tranquillo  ed  appalesa  in  tale  scelta  molla  avve- 
dutezza. Ed  invero,  tutti  i re  pescatori  che  visitano  uno  stesso- ruscello  si  trattengono 
sempre  di  preferenza  nello  stesso  luogo.  « In  una  data  regione,» cosi  Maumann,  ve  ne 
sonò  foiose  parecchi  di  tali  punii  favoriti,  ma  sono  spesso  a distanza  assai- grande  gli  uni 
dagli  altri.  Ter  lo  più  sono  romiti,  c mai  a più  di  due  piedi  d’altezza  sul  livello  dell’ac- 
qua. Se  il  paese  è disabitato  s'acconcia  in  luoghi  meno  appartali  ove  lo  si  può  scorgere 


f-' . 


1/  Uccello  Santa  Mari»  (Alredo  tspidn). 

Tre  quarti  del  naturale. 


stando  a qualche  distanza.  Sulle  cime  delle  piante  o sui  rami  alquanto  elevati  non  si 
posa  fuorché  nel  periodo  degli  amori  » . Il  re  pescatore  difende  energicamente  il  terri- 
torio che  ha  scelto  per  suo  dominio  e non  solfre  compagni , eccettuata  forse  la  cutrcl- 
tola  ed  il  merlo  acquaiolo.  Passa  la  notte  sotto  le  rupi  sporgenti  od  anche  nelle  cavità. 

L’uccello  Santa  Maria  è uccello  sedentario  per  eccellenza.  Sta  posato  per  molle  ore 
immobile  alTatlo,  sempre  coll'occhio  volto  all'acqua  aspettando  senza  impazienza  la  sua 
preda.  « 1 suoi  piedini,  così  Naumann,  sembrano  fatti  soltanto  per  la  stazione,  ed  infatti 
non  fa  clic  pochi  salti  sulla  piccola  superficie  di  qualche  pietra  o di  qualche  palo  ; non 
lo  si  vedrà  mai  camminare  sul  terreno  ».  Quando  non  sia  disturbato  non  muta  posto,  a 
meno  clic  non  si  tratti  di  trovare  luogo  più  opportuno  per  far  buona  preda.  Se  la  for- 
tuna lo  favorisce  licnsi  la  maggior  parte  del  giorno  nello  stesso  punto.  Osserviamolo 
Brehm  — Voi.  IV.  tt 
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altentamentc  e lo  vedremo  ad  un  trailo  stendere  il  rollo,  piegarsi  all’ innanzi  in  modo 
che  la  punta  del  beerò  sia  rivolta  precisamente  al  basso,  indi  precipitare  nell'acqua  senza 
far  uso  delle  ali,  quasi  Come  una  rana  o meglio  come  una  freccia.  Generalmente  scom- 
pare sotto  il  livello  ddl’aequa  ma  con  alcune  battute  d’ali  torna  a galla,  e,  restituitosi 
alla  sua  vedetta,  scuote  di  dosso  le  goccic  d’acqua,  mette  un  po’  d’ordine  fra  le  piume 
c riassume  il  primo  atteggiamento.  Se  il  tentativo  gli  va  fallito,  oppure  se  la  preda 
troppo* scarseggia,  sceglie  un  altro  luogo  ove  stare  in  vedetta.  Le  brevi  ali  sorreggendo 
a fatica  il  pesante  corpo  vola  stentatamente  sebbene  muova  le  ali  con  una  tale  celerità 
clic  appena  se  ne  possono  distinguere  le  singole  battute.  Ad  onta  di  ciò,  o forse  per  ciò 
appunto,  il  volo  è straordinariamente  rapido  e nel  tempo  stesso  uniforme.  Fende  l’aria 
in  linea  retta  mantenendosi  parallelo  al  piano  dell’acqua,  c siccome  non  si  allontana 
volentieri  da  questa,  volge  a destra  o a sinistra  seguendo  la  tortuosità  del  fiume.  Per- 
corre di  volta  in  volta  tratti  di  duecento  a trecento  passi  al  più,  c,  se  non  è disturbato, 
non  vola  più  in  là  del  luogo  ove  suole  stare  potalo.  La  fame  e il  bisogno  lo  costringono 
talvolta  ad  evoluzioni  clic  da  lui  non  si  aspetterebbero  ; lo  veggiamo  per  esempio  alzarsi 
perpendicolarmente , librarsi  per  qualche  tempo  in  un  dato  punto,  fissare  l’occhio  in 
basso,  indi  precipitare  ed  affondarsi  nell’acqua.  Questi  esercizi,  agevoli  agli  altri  alce- 
dinidi,  non  si  fanno  dall’uccello  Santa  Maria  se  non  clic  eccezionalmente,  cioè  allor- 
quando si  tratta  di  nutrire  la  numerosa  prole;  essi  sono  gli  estremi  mezzi  cui  ricórre 
nc’  soli  casi  di  imperioso  bisogno.  Mosso  dall’ amore  compie  evoluzioni  ancora  più 
complicale. 

Si  nutre  principalmente  di  pesciolini,  ed  anche  di  insetti;  di  questi  nutre  principal- 
mente la  prole.  Senza  far  distinzione  fra  le  varie  specie  di  pesci  dà  la  caccia  a tutte,  c sa 
impossessarsi  anche  di  grosse  prede,  dome  si  esprime  il  Naumann,  insidia  i pesci  con 
quell’oculaia  astuzia  clic  si  adopera  dal  gallo  nell’insidiare  il  to|>o.  Siccome  può  afferrare 
soltanto  col  becco  fallisce  molte  volte  il  colpo  e bisogna  sjiesso  che  si  affatichi  molto 
prima  di  ghermire  una  preda:  in  compenso  basta  un  sol  pesce  per  alimentarlo  tutta  la 
giornata  od  almeno  per  buona  parte  di  questa.  Il  modo  della  caccia  è tale  che  egli 
deve  adoperare  grande  precauzione  nella  scelta  del  luogo;  se  l’acqua  infatti  è poco  pro- 
fonda corre  rischio  di  offendersi  battendo  sul  fondo  : se  è troppo  profonda  la  preda  gli 
sfugge  facilmente.  Le  pioggie  e l’inverno  gli  tornano  spesso  fatali  perchè  le  acque  intor- 
bidandosi, l’alcione  non  può  distinguere  i pesci  ed  è costretto  a desistere  dalla  caccia. 
Nel  verno  bisogna  clic  s’acconci  a pescare  nei  brevi  spazi  che  interrompono  qua  e là  la 
crosta  del  ghiaccio,  cd  in  questo  caso  si  trova  esposto  al  gran  pericolo  di  non  trovare 
l’uscita  dopo  clic  si  è tuffato.  In  questo  modo  parecchi  perdono  la  vita  malgrado  la  loro 
abiliti!  nel  tuffarsi  Avviene  eziandio  clic  gli  torni  fatale  la  preda  troppo  grossa  c clic 
muoia  soffocalo  nciringhiotlirc  il  boccone  eccessivamente  grosso.  Rigetta  in  pallottole  le 
squame,  le  lische,  ed  altre  parti  dure. 

Nel  tempo  degli  amori  appare  eccitatissimo,  ripete  continuamente  uno  stridulo  lil  Ut 
o si  si  che  in  altre  stagioni  s’ode  raramente,  vi  aggiunge  nuovi  suoni,  assume  strani 
atteggiamenti.  « Il  maschio,  così  mio  padre,  si  posa  spesso  sulle  parti  più  alte  di  un 
albero  o di  un  arbusto  e manda  suoni  vibrati  e sibilanti  mollo  diversi  dagli  ordinarli.  La 
femmina  accorre,  scherza  col  maschio  e continua  la  sua  via.  Il  maschio  la  insegue,  si 
posa  su lm  altro  altiero  cd  aspetta  che  la  femmina  rinnovi  il  giuoco.  Questi  sollazzi  suc- 
cedono, a quanto  osservai  io  stesso,  soltanto  nelle  ore  mattinali  e conducono  gli  uccelli 
Santa  Maria  a qualche  distanza  dalla  riva  che  è loro  abituale  dimora.  Sogliono  altresì 
stare  posali  tenendo  il  corpo  errilo,  cosa  che  non  fanno  mai  in  altre  stagioni  ». 
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Il  modo  della  riproduzione,  ignoto  al  llceheslcin,  è nolo  per  le  osservazioni  del 
I.eisler  c di  mio  padre.  « Sul  fine  del  marzo  o nei  primi  di  aprile,  cosi  mio  padre,  gli 
uccelli  Santa  Maria  si  accoppiano  e loslo  vanno  in  cerca  di  un  luogo  ove  fare  il  nido. 
A tale  scopo  scelgono  una  parete  verticale,  asciutta,  scoscesa,  spoglia  di  erbe,  che  non 
sia  di  facile  accesso  alle  donnolp,  ai  topi  acquameli  ed  altri  predoni.  Alla  disianza  di  un 
piede  o due  dall’orlo  superiore  scavano  col  becco  un  foro  tondo  di  due  pollici  di  dia* 
metro,  profondo  due  o tre  piedi,  non  orrizzontale  ma  alquanto  in  salila,  e lo  provvedono 
di  una  doppia  uscita.  Alla  estremità  interna  il  canale  si  allarga  in  una  cavità  rotonda  in 
foggia  di  forno,  alta  da  tre  a quattro  pollici /larga  quattro  o cinque.  Le  pareti  sono  liscio, 
il  suolo  quasi  cO(>erlo  da  lische  di  pesce  sulle  quali  depone  da  sei  a selle  uova  inolio 
grosse,  rotonde,  bianche,  lucide,  giallo-rossiccio  pel  trasparire  del  tuorlo.  Non  ho  mai 
visto  uova  più  belle,  tanta  è la  purezza,  la  levigatura  e la  lucidità  del  guscio.  Per  la  mole, 
sono  eguali  alle  uova  del  tordo  liollaecio,  sicché  non  so  concepire  come  l’uccello  Santa 
Maria  possa  colle  sue  brevi  e dure  piume  tutte  coprirle  c riscaldarle  ». 

« Se  durante  lo  scavo,  nel  quale  impiega  due  o Ire  settimane,  s'imhallc  in  qualche 
sasso  cerca  di  estrarlo,  e se  non  vi  riesce  gira  sinuosamentc  intorno  ad  esso  sicché  spesso 
veggonsi  sassi  che  sporgono  dalle  pareti  della  galleria  ed  il  canale  resta  tortuoso.  Quando 
le  pietre  sono  troppo  frequenti  l’uccello  Santa  Maria  scava  un  altro  foro  a breve  di- 
stanza. Nella  costruzione  del  nido  ci  ricorda  il  picchio,  colla  sola  differenza  che  questo 
lavora  nel  legno  infracidilo,  quello  nella  terra  asciutta.  Servesi  della  stessa  cavità  per 
più  anni  consecutivi,  ma  fabbandona  se  si  accorge  che  è stato  modificato,  p.  e,  allar- 
gato l’ingresso.  Del  maggior  o minor  tempo  da  cui  furon  fatti  i nidi  danno  segno  le 
teste  e le  ali  di  libellula  che  in  straordinaria  copia  trovansi  miste  talvolta  alle  spine  di 
pesce,  mentre  nei  nidi  di  fresca  data  sono  poche  e mancano  colà  dove  non  sono  ancora 
nati  i piccini.  Il  nido  di  questo  uccello  si  distingue  a prima  vista  dai  buchi  «anali  dai 
topi  acquaiuoli  ed  altri  mammiferi,  c se  manda  odore  di  pesce  possiamo  essere  certi 
che  é recente  » . 

« Degna  di  osservazione  é la  costanza  adoperata  dall’uccello  Santa  Maria  nel  covare 
le  uova  e nella  difesa  dei  piccini.  Per  quanto  si  picchi  non  si  spaventa,  quand’anche  si 
allarghi  il  foro  non  si  muove,  e fugge  soltanto  nel  caso  che  si  vegga  in  estremo  pcri- 
* colo.  Trovai  le  ova  circa  la  metà  del  maggio  e nei  primi  del  giugno.  A circa  due  o 
trecento  passi  dal  nido  trovai  il  luogo  sul  quale  il  maschio  sta  in  vedetta  la  notte  e 
parte  del  giorno  ». 

Il  Naumann  conferma  questa  descrizione  aggiungendovi  che  in  certi  nidi  si  contano 
perfino  11  ova;  fornisce  anche  qualche  cenno  intorno  ai  costumi  degli  individui  giovani. 

a La  femmina,  cosi  dice,  sta  senza  interruzione  sulle  nova  quattordici  o sedici  giorni, 
ed  il  maschio  intanto  le  porta  pesci  e tiene  nello  il  nido  dalle  immondizie,  il  che  viene 
latto  più  tardi  anche  dalla  femmina.  1 piccini  appena  sgusciati  sono  deformi  a vedersi 
perchè  affatto  nudi,  ciechi,  e molto  diversi  l’un  dall’altro  in  mole.  Hanno  la  testa  grossa, 
il  becco  molto  breve,  la  mascella  inferiore  per  lo  più  due  linee  più  lunga  della  superiore. 
Sono  ollremodo  godi,  fanno  tremolare  il  capo,  spalancano  la  gola,  bisbigliano  sommes- 
samente quando  desiderano  il  cibo  o lo  ricevono  c strisciano  come  vermi  l’un  sotlo 
l’altro.  I genitori  porgono  loro  larve  d’insetti  e specialmente  libellule  eui  levano  prima 
la  lesta  e le  ali.  Più  lardi  vi  sostituiscono  pesciolini,  c quando  a poco  a poco  spuntano  le 
piume  queste  sembrano  pungiglioni  ncro-azzurrognoli  sicché  ciascuna  di  esse  sporge  da 
guaine  mollo  lunghe  che  si  aprono  tardi.  Siccome  stanno  a lungo  nel  nido  prima  d’impa- 
rare a volare,  i genitori  devono  durare  non  poca  fatica  per  nudrirli,  e mostransi  quindi 
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oltremodo  affaccendali.  Appena  sanno  volare  scortano  la  prole  fra  i cespugli  clic  ombreg- 
giano i seni  più  tranquilli  della  riva,  c là  entro  breve  cerchia  ciascun  individuo  della 
famiglia  sceglie  la  sua  vedetta,  in  tal  modo  che  resta  molto  difficile  lo  scoprirli  dalla  riva. 

Se  ci  avviciniamo  i piccini  si  tengono  tranquilli,  ma  i genitori  svolazzando  qua  e là 
angosciosamente  ne  tradiscono  la  presenza.  Fugati  ricoveratisi  chi  qua  e chi  là  e gli  adulti 
sempre  gridando  disperatamente  accompagnano  or  questo  or  quello.  Mollo  tempo  occorre 
prima  che  abbiano  imparalo  a pescare  » . 

La  tenerezza  dei  genitori  verso  la  prole  apparisce  da  una  osservazione  fatta  dal 
Naumann.  Recatosi  colà  ove  sapeva  esservi  un  nido,  l’odore  nvverlillo  clic  v'erano  dei 
piccini,  e tosto  si  diede  a rompere  il  condotto.  « Eravamo  in  parecchi,  si  faceva  quindi 
molto  rumore,  tanto  più  che  pestavamo  coi  piedi  il'tappeto  erltoso  sovrapposto  al  nido. 
Non  poca  fu  adunque  la  mia  meraviglia  allorquando  spinta  una  hnrcheUina  nel  foro  ne 
vidi  uscire  il  maschio  che  soltanto  negli  estremi  momenti  si  era  deciso  di  abbandonare 
i figli.  E avendo  deciso  di  impadronirmi  di  quella  famiglia  tentai  di  avere  non  solo  i 
piccini  ma  anche  i genitori:  posi  quindi  dei  lacci  all'ingresso  c decisi  di  tornare  sul- 
l’indomani.  La  gravità  del  pericolo  non  valse  a trattenere  la  femmina  dal  fare  una  visita 
a’  suoi  figli,  e l’indomani  la  trovai  morta  nei  lacci.  Mentre  poi  noi  stavamo  traendo  fuori 
i figli  il  maschio  ci  svolazzava  intorno  con  grida  pietose  ». 

Le  recenti  osservazioni  hanno  dimostrato  che  il  periodo  della  produzione  negli  uccelli 
Santa  Maria  non  si  limita  ai  mesi  indicati,  parecchie  circostanze  potendo  ritardarlo.  Le 
piene  dei  fiumi,  la  tarda  primavera,  la  distruzione  del  nido,  ccc. , ccc.  lo  costringono 
ad  aspettar  tempi  migliori,  c perfino  durante  il  settembre  possiamo  trovare  dei  nidiacci. 

Non  è nolo  clic  siano  insidiati  dai  rapaci.  Tei  loro  costumi  gli  adulti  si  sottraggono 
a moke  persecuzioni  cui  sono  esposti  altri  uccelli,  ed  è ben  raro  che  il  nido  sia  per  tal 
modo  disposto  da  essere  accessibile  alle  donnole  ed  ai  topi  arquaiuoli.  Anche  l’uomo  fa 
poco  danno  agli  uccelli  Santa  Maria  non  già  per  bontà  d’animo,  ma  perchè  quelli  usano 
troppe  precauzioni  pei-  tenersi  celati,  e la  caccia  riesce  malagevole  ai  cacciatori  mal 
pratici.  L’esperto,  conoscendone  le  abitudini,  sa  colpirlo  senza  grande  difficoltà  e sa 
eziandio  prenderlo  vivo.  Pur  troppo  non  è agevole  l'allevarle  in  gabbia.  Tolti  dal  nido 
in  giovane  età  si  possono  alimentare  con  carne  e pesce;  ma  gli  adulti  sono  impetuosi, 
insofferenti,  rifiutano  il  cibo,  svolazzano  disperatamente  per  la  gabbia  e cadono  ben 
presto  estenuali.  Oliando  siano  addomesticati  e le  gabbie  ben  disposte  possono  diventare 
amabilissimi.  Nel  giardino  zoologico  di  Londra  veggonsi  per  gli  uccelli  Santa  Maria 
cd  altri  uccelli  acquatici  apposite  costruzioni.  Si  è costi-ulto  una  vasta  gabbia  sul  suolo 
della  quale  vi  è un  profondo  bacino  pieno  d’acqua  e le  cui  sponde  offrono  tutto  quanto 
può  essere  desiderato  da  uccelli  pescatori,  non  esclusi  i più  comodi  osservatori.  11  bacino 
essendo  pieno  di  pesciolini  non  è duopo  dire  che  questi  uccelli  vi  si  trovano  a loro  agio, 
vi  si  trastullano  c pescano  coll’innata  vivacità.  Colà  appunto  io  vidi  per  la  prima  volta 
questo  uccello  prigioniero,  e posso  assicurare  che  non  mi  è piaciuto  meno  di  qualsiasi 
altro  animale  di  quella  ricchissima  collezione. 


Nell’India,  nell’arcipelago  malese,  nelle  isole  Filippine  c nella  Papuasia  vivono  alre- 
dinidi  cui  manca  il  dito  interno.  Furono  detti  Ccici  (Ceyx):  ordinariamente  non  vengono 
annoverali  in  questa  famiglia,  sibbene,  siccome  hanno  il  becco  più  largo  alle  base,  si 
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collocano  fra  pii  alcioniji.  La  struttura  del  corpo , e specialmente  la  coda  breve , le 
brevi  ali  ed  i costumi  olirono  tali  e tante  analogie  cogli  alccdinidi  die  noi  non  possiamo 
staccarli  da  questi. 

Una  delle  specie  più  belle  e conosciute  è il  He  pescatore  porporino  ;Ceyx  tmdactila). 
Ila  le  piume  superiori  colore  arancio  con  bellissima  tinta  rosso-pesca,  il  colore  del  collo 
e dei  lati  del  [ietto  è rosso-ruggine  e dà  nel  bruno-caslagno-cliiaro  ; il  resto  delle  parti 
inferiori  è giallo-zafferano;  le  grandi  copiatrici  dell’ali  nerissime,  le  scapolari  ed  il 
margine  anteriore  dell'ala  bruno-castagno,  le  remiganti  bruno-nere  coi  vessilli  interni 
marginati  dj  bruno-ruggine,  le  caudali  color  ruggine.  L'occhio  è bruno,  il  becco  rosso- 
corallo,  il  piede  rosso-pallido.  Misura  in  lunghezza  5 pollici,  in  apertura  d’ali  8,  l’ala 
2 l|i  la  coda  dpi  di  pollici  (1). 

Non  conosco  intoino  ai  costumi  altre  notizie  che  quelle  date  dal  Jerdon.  « Onesto 
elegante  uccello,  cosi  dice,  è diffuso  per  tutta  l'India  c Ceylan,  ma  in  nessun  luogo  è 
comune.  Sykes  lo  trovò  nel  beloni,  mi  sembra  che  sia  propriamente  uccello  delle  coste 
marine.  Ancora  più  frequente  è nelle  isole  della  Malesia.  Ciliasi  esclusivamente  di  pescio- 
lini e di  insetti  acquatici  ».  ’ 


Le  Cerili  (Cervie)  ci  dimostrano  ancora  una  volta  clic  i costumi  di  un  animale  sono 
in  dil  etto  rapporto  colle  sue  forme.  Dislinguonsi  dai  re  peccatori  massimamente  per  la 
struttura  dell’ala  e della  roda.  L'ala  è assai  più  lunga  ed  acuta,  essendo  la  seconda  remi- 
gante poco  meno  lunga  della  terza  : la  coda  è piuttosto  lunga  e proporzionatamente 
larga;  gli  organi  del  volo  sono  quindi  mollo  più  sviluppali.  Il  becco  è lungo,  acuto, 
diritto,  compresso  ai  lati.  Le  piume  sono  scure,  folte  ed  aderenti,  ma  non  hanno  colori 
tanto  spiccanti,  che  anzi  sono  quasi  prive  di  lucidità  e diverse  secondo  i sessi.  Questo 
gruppo,  giacché  anche  le  Cerili  vennero  divise  in  parecchi  generi,  è riccamente  rappre- 
sentato massimamente  nell’America,  manca  nell’Asia  e nell’Africa;  ed  anzi  una  specie 
comparve  più  volle  perfino  nell'Europa  e si  fini  per  considerarla  come  uccello  europeo. 
Fra  esse  sono  le  specie  più  grandi,  più  agili  e quindi  più  voraci  di  tutta  la  famiglia. 

La  Cerile  grigia  (Ceiivle  rudis)  dell’Egitto  e della  Siria  si  spinse  più  volte  in  Europa. 
Modestissimo  ne  è l’abito.  Le  piume  delia  parte  supei  iore  sono  a macchie  bianche  e 
nere,  quelle  delle  parti  inferiori  bianchissime  salvo  una  o due  fascie  nere  sul  petto  ed 
alcune  macchie  scure  sui  fianchi  ; il  pileo  è quasi  nero,  la  redine  nera,  una  stria  sopra- 
cigliare bianca,  le  timoniere  bianche  attraversate  presso  la  punta  da  una  fascia  (nera. 
L’occhio  è bruno-cupo,  il  becco-nero,  il  piede  bruno.  Misura  in  lunghezza  pollici  10,  in 
apertura  d’ali  18,  l’ala  5,  la  coda  3 pollici.  La  femmina  si  distingue  dal  maschio  pierchè 
ha  sul  petto  una  sola  fascia  nera  mentre  quello  ne  ha  due.  Questa  circostanza  indusse 
in  errore  lo  Swainson  ed  il  Heichenbach  che  credettero  vedere  due  specie  ove  non 
erano  che  due  sessi;  ma  l’errore  venne  rettificato  dall’Hartlaub. 

Ampia  è la  sua  area  di  diffusione.  Trovasi  in  quasi  tutta  l'Africa,  nella  Siria,  Persia, 
Palestina  e probabilmente  anche  nell'India,  giacché  è molto  dubbioso  se,  come  fecesi  da 


(1)  L'autore  qui  non  descrive  la  vera  Cn/x  hi  duci  il  a,  ma  bensì  la  C.  rnfìdt>rsa.  (L.  e S.) 
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alcuni  naturalisti,  la  Cerile  indigena  dell'India  delibasi  separare  dalla  grigia:  nell’Europa, 
come  osservammo,  fu  veduta  più  volte;  ma  per  quanto  io  mi  sappia  soltanto  nella 
Grecia  e nella  Dalmazia.  Forse  è quivi  molto  più  frequente  di  quello  che  si  credette 
fin  oggi.  Lungo  il  Nilo  è comune  ed  io  stesso  ebbi  opportunità  di  osservarla  più  volle. 

Mi  ricordo  ancora  benissimo  della  sorpresa  che  mi  cagionò  quando  per  la  prima 
volta  posi  il  piede  sul  suolo  africano.  Navigando  sul  canale  Mahmudieh  che  unisce 
Alessandria  col  Nilo  vedeva  un  uccellacelo  librarsi  come  fa  il  gheppio;  posandosi  talora 
sulle  stanghe  dei  pozzi , nè  sapeva  spiegarmi  a quale  specie  appartenesse.  Un  colpo  di 
fucilo  mi  tolse  il  dubbio,  e con  vero  piacere  mi  trovai  in  possesso  della  cerile  grigia 
che  era  in  allora  ai  miei  occhi  una  grandissima  rarità.  Quest’opinione  ntodiltrossi  presto 
perchè  ebbi  tosto  occasione  di  osservare  che  questo  uccello,  se  non  è dei  più  comuni  del- 
l'Egitto, vi  si  può  tuttavia  vedere  in  certo  numero  ed  uccidere  in  ogni  luogo  e stagione. 

D'ordinario  Io  si  vede  posato  sulle  stanghe  dei  pozzi  tenendo  il  candido  petto  rivolto 
verso  il  fiume.  Se  qualche  palma  o mimosa  sorge  sulla  riva  del  fiume  ed  offre  comodo 
osservatorio  vi  si  posa  volontieri,  cosi  pure  su  quelle  mote  di  legno  che  mosse  da’  buoi 
servono  ad  attingere  acqua  dai  pozzi  c producono  la  notissima  c sgraditissima  musica 
nilotica  che  lutti  i viaggiatori  ben  ricordano.  La  cerile  grigia  non  ha  la  timidità  del 
re  pescatore.  In  patria  si  sente  sicura  e sa  benissimo  che  dal  pacifico  colono  egizio  nulla 
ha  da  temere.  Tra  le  molte  doti  che  sorprendono  in  questo  uccello  la  più  strana  è la 
confidenza  grandissima  che  ha  per  l’uomo.  Mentre  infatti  i buoi  muovono  le  mote  ed  un 
garzone  li  sferza,  il  nostro  uccello  sta  posato  imperterrito  sul  congegno,  noncurando  la 
frusta  che  potreblie  facilmente  raggiungerlo,  quasiché  il  garzone  lo  avesse  ammaestrato 
a considerarlo  suo  signore.  Cosi  lo  reggiamo  volare  attraverso  la  folla  che  si  accalca 
al  pozzo  come  se  volesse  cacciare  chi  invade  il  suo  dominio.  A differenza  del  nostro 
re  pescatore  è uccello  socievole  e tollerante.  Le  coppie  tengonsi  vicine  in  eccellente 
armonia.  « Dove  posa  l’uno  suole  riposare  anche  il  compagno,  bene  spesso  sullo  stesso 
tronco  anzi  sullo  stesso  ramo.  Se  Svainson  avesse  percorso  l’Egitto  avrebbe  veduto 
con  sorpresa  la  sua  Ceryle  iiicinct.v  soccorrere  amorosamente  le  Ceuyle  ridis  e 
prestarle  tutti  i servigi  clic  l’onesto  marito  suole  colla  legittima  sposa:  avrebbe  potuto 
altresì  accostarsi  sufficientemente  a questi  uccelli  per  distinguerne  i caratteri. 

Cacciando  ricorre  abitualmente  ad  artifìcii  cui  il  nostro  re  pescatore  non. ricorre 
clic  nei  casi  estremi,  voglio  dire  con  ciò  che  non  se  ne  sta  spiando  da  elevati  osservatori!, 
ma  preferisce  librarsi  parallelo  alla  superficie  dell’acqua  c precipitarsi  improvvisamente. 
Anche  per  il  modo  di  volare  differisce  affatto  dal  re  pescatore  : le  afi  sono  mosse  binisi 
rapidamente,  ma  senza  rumori,  e non  tanto  rapidamente  che  non  se  ne  possano  distin- 
guere le  singole  battute;  il  volo  è quindi  più  lento  c nel  tempo  medesimo  più  agile, 
ossia  suscettibile  di  più  frequenti  variazioni.  Il  re  pescatore  fende  l’aria  come  dardo,  la 
cerile  grigia  invece  vola  quasi  come  un  falco,  manovra  a piacimento,  si  ferma,  ondeggia, 
se  non  iscorge  preda  prosegue,  si  ferma  di  nuovo  c cosi  via  via.  Assalendo  la  preda 
raccoglie  le  ali  al  corpo,  indi  precipita  obliquamente  e ratta  come  saetta  scompare 
nell’onda , e risorge  dopo  qualche  tempo  scuotendo  fortemente  le  ali.  11  Pearson  dice 
della  specie  indiana  che  rimane  si  a lungo  sotto  acqua,  che  le  onde  circolari  formatesi 
pel  suo  tuffare  hanno  tempo  di  svanire  ritornando  la  superficie  alla  quiete;  ma  il  Jerdon 
pone  in  dubbio  l’asserzione,  ed  io  m’unisco  a lui  perchè  non  credo  che  l’imntcrsione 
duri  più  di  quindici  o venti  secondi.  Non  di  rado  si  tuffa  volando,  in  tal  caso  fora  la 
superficie  sotto  un  angolo  d'incidenza  molto  acuto,  e siccome  esce' tosto  si  direbbe  quasi 
che  viene  rimbalzata  dalla  superficie.  Dice  il  Jerdon  di  non  averle  mai  vedute  uscire 
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dall'acqua  senza  qualche  preda;  ma  io  posso  però  accerlarc  che  ciò  avviene  spesse 
volle.  Può  darsi  ed  è anzi  verosimile  che  la  cerile  grigia  sia  più  destra  del  nostro  re 
pescatore;  tuttavia  sbaglia  anch’essa  molle  volte,  perchè  s’inganna  facilmente  circa  la 
profondità  della  preda  nell'acqua.  Come  è costume  di  altre  specie  affini,  prima  di 
inghiottire  la  preda  suole  pigiarla  più  volte  contro  un  ramo.  Se  non  ha  intenzione  di 
predare  vola  in  linea  retta  coi»  moderato  battere  d’ali,  sfiorando  la  superficie  dello 
stagno,  e giunta  in  vicinanza  del  nuovo  osservatorio  subitamente  si  innalza.  Durante  il 
giorno  tiensi  per  lo.  più  tranquilla,  verso  sera  diventata  più  vivace  e disposta  al  sollazzo, 
manda  spesso  un  grido  forte  e stridulo  che  non  saprei  riprodurre  a parole. 

Quando  il  Nilo  è molto  grosso  l'acqua  perde  la  trasparenza,  e la  cerile  grigia  va  in 
cerca  di  preda  sulle  rive  dei  numerosi  canali  che  solcano  l’Egitto.  I.e  acque  vi  sono 
sempre  sufficientemente  chiare  ed  abbondante  il  pesce;  anzi  questa  circostanza  appunto 
ci  spiega  perchè  questa  specie  d’uccelli  sia  nel  Delta  più  frequente  assai  che  non  nell’Alto 
Egitto  o nella  Nubia,  dove  non  v'ha  altro  clic  jil  fiume.  Sappiamo  dalle  osservazioni 
recenti  del  Tristram  che  veggonsi  a dozzine  librarsi  sull’acqua  a forse  cento  metri  dalle 
rive  del  Mediterraneo,  e che  nel  novembre  c nel  dicembre  appaiono  in  immensi  stuoli 
sulle  coste  di  Palestina,  ove  schieransi  sulle  rupi,  dalle  quali  si  spiccano  ad  intervalli 
per  tufiarsi  nell’acqua. 

Nell'Egitto  la  riproduzione  succede  mentre  il  Nilo  ha  la  massima  magra,  quindi  nel 
marzo  o nell’aprile.  Adams  trovò  de’  nidi  nel  dicembre , probabilmente  in  luoghi  sui 
quali  non  esercitano  influenza  veruna  le  piene  e le  magre  del  fiume.  Una  volta  sola  mi 
fu  recato  un  ovo  che  si  diceva  della  cerile  grigia;  ma  le  osservazioni  del  Tristram  mi 
fanno  dubitare  non  fosse  di  questa  specie.  Dice  il  citato  naturalista  che  questi  uccelli 
formano  nella  Palestina  vere  colonie,  e che  una  di  queste  da  lui  scoperta  era  in  un’erta 
parete  alla  foce  del  Mudavara,  nel  lago  di  GenezareL  1 fori  dei  nidi  erano  scavati  solo 
quattro  pollici  al  disopra  delle  acque  e non  potevansi  raggiungere  fuorché  nuotando. 
I condotti  o corridoi  avevano  la  profondità  di  A piedi  ed  un  quarto  e si  allargavano  in 
una  cameretta.  In  questa,  finché  non  c’erano  che  le  ova,  non  si  trovavano  spine  di  pesce: 
quando  eranvi  i piccini,  questi  giacevano  in  mezzo  ad  un  mucchio  d'immondizie  e di 
ossa  di  pesce  in  pulrelàzione,  e su  d’un  letto  d'erba  e di  escrementi.  Il  Hartlett  il  18  aprile 
trovò  quattro  ova  in  un  nido,  due  in  un  altro;  il  Tristram  visitando  la  medesima  colonia 
il  22  maggio  vi  trovò  un  gran  numero  di  piccini  alcuni  dei  quali  già  atti  a volo,  cinque 
nuovi  nidi  con  ova  recenti,  ed  un  ovo  fresco  precisamente  in  uno  di  quei  nidi  che  già 
erano  stati  spogliati  dal  Hartlett.  Variabile  è la  forma  delle  ova;  generalmente  sono 
elittiche,  molte  però  di  forma  allungata.  Il  Tristram  non  dice  nulla  del  loro  colore: 
suppongo  quindi  sieno  bianche,  quantunque  ben  mi  sovvenga  che  l’ovo  portato  a me, 
come  appartenente  a quest'uccello,  era  di  fondo  chiaro  con  nuhecole  oscure. 

Da  uno  dei  nidi  esplorati  "dal  Tristram  uscirono  sei  piccini  e con  essi  un  topo. 
Durante  la  esplorazione  fatale  per  essi  gli  adulti  stavano  posati  sui  vicini  oleandri, 
svolazzavano  qua  c là  gemendo  compassionevolmente  sul  destino  della  loro  famiglia. 
Quali  sieno  i nemici  della  cerile  grigia  non  saprei  ben  dire,  ma  io  non  ho  mai  osservalo 
che  fossero  esposte  agli  attacchi  dei  rapaci,  e non  conosco  alcun  predone  che  loro  possa 
lare  danno. 
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Agli  Aleedinidi  tengono  dietro  gli  Aleionidi  (IIaixivoses),  e con  si  stretto  legame 
che  in  essi  quasi  lutti  i naturalisti  scorgono  soltanto  una  sotto-famiglia  o tribù  dei  primi. 
Cene  esaminati  però  gli  aleionidi  olirono  tante  particolarità  che  si  può  loro  assegnare 
sema  scrupolo  un  posto  distinto.  Dagli  alccdinidi  dislinguonsi  a prima  vista  per  gli 
organi  del  volo  più  sviluppali , sovralullo  in  alcune  specie.  Anche  il  becco  è sempre 
assai  più  largo,  i piedi  sono  più  robusti  ed  a tarsi  più.  alti.  L’abito  è più  sciolto  e non  • 
untuosamente  liscio  come  negli  alccdinidi , brilla  però  parimente  di  vivaci  colori  : certe 
specie  sono  veramente  elegantissime.  Forse  si  polrebliero  considerare  come  segnanti 
un  passaggio  fra  gli  aleedinidi  e i cnpilonidi  giacché  partecipano  degli  uni  e degli  altri- 

Questa  famiglia  numerosa  e ricca  di  svariate  forine  abita  l’Africa,  l’Asia  del  mezzodi, 
l'Australia  e le  isole  poste  fra  questi  due  continenti;  manca  alfalto  nell'America  e 
noH’F.uropa.  Sono  più  o meno  uccelli  silvani,  pochissimi  mostrano  qualche  predilezione 
per  l’acqua,  c se  anche  qualche  specie  suole  pescaie,  la  gran  maggioranza  olire  nei 
costumi  maggiori  analogie  coi  capilonidi.  Molle  specie  preferiscono  precisamente  i luoghi 
asciutti  c lontani  dall’acqua,  purché  non  vi  mancliiuo  gli  alberi , che  sono  condizione 
indispensabile  alla  loro  esistenza. 

Come  mostrano  gli  organi  del  volo  assai  sviluppati,  gli  aleionidi  sono  assai  migliori 
volatori  degli  aleedinidi  e superano  anche  i più  destri  nella  leggerezza  e nell'eleganza 
del  volo  che  ci  rammenta  quello  dei  gruccioni.  Da  un  punto  eminente  dominano  con 
vigilante  sguardo  i dintorni,  e scorta  la  preda  la  inseguono  e fanno  ritorno  al  posto. 
Sul  terreno  sono  impacciati,  nè  valgono  meglio  degli  altri.  Nella  pesca  invece  sono 
di  gran  lunga  inferiori;  io  penso  anzi  che  soltanto  talune  specie  la  pratichino,  ed 
anche  esse  eccezionalmente.  La  voce  è forte  e peculiare,  non  saprei  però  riprodurla 
con  parole.  Intorno  alle  loro  facoltà  intellettuali  non  oso  esprimere  un  giudizio  gene- 
rale. Le  specie  da  me  osservate  non  mi  sembrarono  troppo  lavorile,  la  loro  eccessiva 
confidenza  mi  parve  indizio  di  stupidaggine;  aggiungerò  bensì  che  vidi  anche  alcune 
eccezioni. 

N'utronsi  di  insetti  d'ogni  fatta  e specialmente  di  locuste  e grossi  coleotteri,  ma  le 
specie  più  (orli  assalgono  anche  i crostacei  e piccoli  vertebrati  d'ogni  classe.  Alcune 
specie  sono  utili  per  la  guerra  che  movono  alle  serpi,  altre  dannose  per  devastare 
i nidi.  Per  abito  di  predare  non  la  cedono  punto  agli  aleedinidi. 

Anche  nella  riproduzione  gli  aleionidi  differiscono  dagli  altri.  Per  Io  più  fanno  il 
nido  in  cavità  d'alberi , alcune  sjiecie  in  cavità  naturali  del  terreno  e nelle  pietre  ; 
tutti  costruiscono  il  nido  più  o meno  artisticamente.  La  covata  non  pare  molto  nu- 
merosa. Le  ova  sono  bianchissime  e lucenti  come  quelle  degli  alccdinidi.  Gli  aleionidi 
si  abituano  facilmente  al  cibo  preparalo  e quindi  sopportano  facilmente  la  prigione. 

In  gabbia  invero  non  mostransi  troppo  piacevoli,  ma  anch’cssi  talvolta  spogliansi  del- 
l'innata ruvidezza  e mostrano  affetto  al  loro  custode.  * 


Gli  Alcioni  arborei  (IIai.cvon)  riconosconsi  al  becco  lungo,  diritto  e largo,  che  in 
certe  specie  si  piega  alquanto  all’insù,  piedi  brevi  ma  non  debolissimi , ali  di  mezzana 
lunghezza  e tondeggianti,  nelle  quali  la  terza  remigante  è poco  più  lunga  della  quarta 
e della  quinta,  coda  rotonda  e proporzionatamente  breve. 
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L’Alcione  arboreo  (IIalcyon  riiftvektris)  ha  le  parti  superiori  nere,  le  inferiori 
bruno-castagna,  la  testa,  i lati  e la  parte  superiore  del  collo  cenerini,  una  parte  del 
doiso,  lo  copiatrici  della  coda,  la  coda  ed  una  gran  macchia  sulle  ali  verde-lucido, 
la  gola  bianchissima , il  petto  bianco-sucido , le  redini  nere.  Vista  di  sotto , l’ala  è 
bruno-rosea  con  strie  traversali  nere,  le  pimte  delle  remiganti  nere.  Lo,  stesso  colore 
ha  la  coda,  vista  di  sotto.  L'occhio  é bruno,  becco  c piedi  sono  rossi.  Misura  in  lun- 
ghezza pollici  8 \jì,  l’ala  8 1/2,  la  coda  2 1/2. 

Questo  uccello  venne  scojierto  nell’Africa  occidentale,  più  tardi  fu  osservato  anche 
nelle  isole  del  Capo  Verde  ed  in  tutta  l'Africa  centrale  lino  all’Abissinia.  lo  lo  trovai 
più  volte  nelle  selve  del  Sudan  orientale. 

Per  quanto  mi  ricordo  lo  vidi  sempre  isolato,  ma  talvolta  assai  numeroso  entro 
angusta  cerchia  di  territorio.  Generalmente  più  che  nei  radi  boschetti  della  steppa 
abbondava  nelle  bassure  lungo  il  lumie,  soltanto  nella  stagione  piovosa  diventava  li-e- 
quente  anche  nelle  sleppe.  Siccome  in  certe  stagioni  non  ne  vidi  neppur  uno,  suppongo 
essere  questo  uccello  escursore,  che  forse  non  nidificarci  Sudan,  ma  semplicemente 
l'attraversa  fermandovisi  un  tratto  perchè  trova  copioso  cibo,  e facendovi  la  mula  delle 
piume.  Circa  la  metà  del  settembre  tutti  gli  individui  da  me  uccisi  erano  in  piena  muta. 

Nelle  abitudini  somiglia  ai  gruccioni  ed  ai  pigliamosche.  Durante  il  giorno  preda 
partendo  sempre  dal  medesimo  ramo  tornandovi  se  non  è disturbato , e pare  che 
questa  costanza  nello  stare  in  vedetta  sia  elìcilo  di  pigrizia  più  che  di  incapacità.  Non 
manifesta  timore  dell'uomo,  fissando  con  tutta  tranquillità  anche  l’europeo  che  pur 
eccita  generalmente  sorpresa  negli  uccelli  africani.  E quindi  facilissima  cosa  l'ucciderlo. 
Se  il  colpo  fallisce' resta  talora  immobile  al  suo  posto  o tutto  al  più  vola  sull'albero  più 
vicino.  Pare  si  cibi  *quasi  esclusivamente  di  locuste,  in  certe  stagioni  almeno  esse 
formano  l'unico  suo  alimento;  ma  non  rifiuta  per  ciò  i coleotteri  che  ronzano  intorno 
alle  fiorite  mimose  e le  farfalle  che  gli  passano  daccanto.  Nello  stomaco  di  una  specie 
affine  il  Bolle  trovò  un  pezzo  di  lucertola  : è quindi  probabile  che  anche  questa  specie 
se  ne  nutra. 

11  Yerreaux  ci  fornisce  alcune  notizie  intorno  alla  riproduzione  di  una  specie  alfine, 
e forse  possono  valere  anche  per  quella  della  quale  stiamo  parlando.  Succede  nei 
mesi  di  ottobre  e novembre,  il  nido  trovasi  nella  cavità  degli  alberi  e contiene  tre  ova 
rotonde,  bianche  e lucidi?.  1 due  sessi  alternansi  nel  covarle,  ma  quando  i piccini  sono 
sgusciati  pare  che  la  cura  di  nutrire  la  famiglia  incomba  soltanto  al  maschio. 


Un  altro  genere,  quello  dei  Todiranli  (Todiramphus),  venne  staccato  dal  precedente 
perchè  ha  becco  più  breve  e più  largo,  più  ricurvo  all'insù,  e l'ala  più  lunga,  pa 
seconda  e la  terza  remigante  essendo  di  ugual  lunghezza»  È diffuso  nell’Oceania,  cioè 
nell’Australia  e nelle  grandi  isole  al  mezzodì  dell’Asia.  Nell’India  non  si  trovano  che 
poche  specie. 

'Sceglierò  una  specie  indigena  di  Giava,  il  Todiranfo  capo-verde  (Todirampiii/s 
ciiLORocEPHALiis)  giacché  il  Bernstein  ci  ha  descritto  minutamente  le  sue  abitudini. 
Spetta  a quel  gruppo  di  specie  che  hanno  colorito  uniforme.  Le  piume  delie  parti  supe- 
riori sono  verde-mare,  quelle  delle  parti  inferiori  bianche,  le  redini  che  si  prolungano 
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a rao’  di  cerchio  lino  alla  parte  posteriore  del  collo  sono  nere  r una  macchia  sui  Iati 
della  fronte  ed  una  (àscia  intorno  alla  nuca  sono  bianco-sucido , l’occhio  gialliccio,  la 
mascella  supcriore  tutta  nera,  la  inferiore  nera  in  punta  e bianco-gialliccia  alla  base. 
Misura  in  lunghezza  9 pollici,  l'ala  4 1/2,  la  coda  2 3/4. 

• Nelle  parti  occidentali  dell’isola  di  Giara  , cosi  il  Bemstein , è questa  la  specie 
fiiù  comune  degli  alcionidi.  Si  vede  sulle  rive  di  tutti  i fiumi  e ruscelli  a meno  che  non 
siano  all'ano  denudate  di  toschi  e cespugli.  Si  posa  solitamente  sui  . rami  o su  pietre 
sporgenti  sulla  corrente  c spia  pesci  ed  insetti;  pare  tuttavia  si  nutra  più  di  questi  che 
di  quelli.  IJ  ghermisce  con  grande  sveltezza  e fi  inghiotte  dopo  essere  ritornato  al  suo 
posto.  Attraversando  l’aperta  campagna  mostra  volo  incerto,  cioè  s'afTielta  in  linea 
retta  con  rapido  battere  d’ali  e riposa  volentieri,  momentaneamente  sulle  piante  che 
per  avventura  sono  sparse  nella  pianura.  Volando  ripete  un  grido  limpido  e forte  che 
suona  kukeh,  e con  questa  parola  appunto  lo  distinguono  i Malesi.  Lo  si  riconosce 
anche  a qualche  lontananza  dal  volo  e dal  grido  » . 

« Presso  Gadok  scorre  un  ruscelletto  sulle  cui  rive  a rapida  pendice  c formanti  una 
profonda  gola  trovai  più.  volte  i nidi  di  questi  uccelli.  Per  lo  più  erano  in  leggere 
depressioni  del  suolo,  protette  da  una  pietra  sporgente  od  anche  in  qualche  fessura 
orizzontale.  Poche  foglie  secche  e poco  muschio  ne  formavano  il  fondo  ; le  ova  erano 
da  tre  a quattro,  bianche,  poco  lucide,  quasi  sempre  insudiciate  dal  terriccio,  bisognava 
lavarle  per  riconoscerne  il  colore  » . 


Alcune  specie  indigene  d’Australia  vennero  per  i loro  magnifici  colori  separate 
dai  todiranfi  e raccolte  in  un  genere  distinto  col  nome  di  Alcioni  azzurri  (Cyanal- 
cyo.n).  L’Alcione  azzurro  (Cyanaixyo.n  Macleayi)  è uno  dei  più  tolti  uccelli  di  quel 
continente.  Il  pileo  fino  alla  nuca  è azzurro-nero,  il  dorso  ed  il  mantello  azzurro  lapi- 
slazzuli, ali  e coda  nere  con  tinta  azzurro-indaco,  la  parte  inferiori,  la  base  delle  remi- 
ganti primarie  e secondarie,  un  collare  ed  una  macchia  allungala  dietro  le  narici  sono 
bianchi,  l’iride  bruno-scura,  il  becco  nero,  il  tarso  grigio-nericcio.  La  femmina  è meno 
bella  ed  ha  il  collare  interrotto.  Misura  in  lunghezza  pollici  7,  l'ala  3 1|G,  la  coda 
pollici  2 1[12. 

« Nell'Australia,  cosi  il  Gould,  non  venne  finora  scoperto  alcun  alcione  che  possa 
paragonarsi  in  bellezza  con  quello  che  porta  il  nome  di  Mac  Leays.  La  straordinaria 
vivezza  delle  piume  lo  farebbe  supporre  appartenente  a climi  più  caldi  che  non  siano 
quelli  della  Nuova  Galles  meridionale,  ed  infatti  questo  uccello  si  estende  lino  alle 
coste  più  settentrionali  di  quel  continente.  Come  altri  alcionidi  trovasi  di  rado  lungo 
le  acque,  preferendo  i bosclii  nell'interno  def  paese,  talmentechè  in  porto  Essington  lo 
dicono  He  pescatore  boschergccio.  Di  solilo  lo  si  incontra  per  coppie  qua  e là  isolata- 
mente.  Si  ciba  di  piccoli  rettili,  insetti  e loro  larve.  Il  suo  grido  ordinario  è un  pipi. 
Nidifica  nel  novembre  e dicembre  costruendo  il  nido  in  cavità  d’alberi,  oppure  serven- 
dosi dei  nidi  delle  formiche  arboree  tanto  caratteristiche  di  quelle  regioni.  Siccome  allo 
accostarsi  del  cacciatore  se  ne  fugge  mandando  un  grido  penetrante,  non  riesce  difficile 
scoprirne  il  nido.  La  covata  consta  di  tre  a «piatirò  ova  bianco-perla  » . 
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Gli  Alcioni  giunti  (Pakalcyon  o Dacelo)  rieonosconsi  non  soltanto  alla  notevole 
mole,  ma  al  becco  p andi:,  lungo  e grosso,  largo  e depresso  alla  base,  diritto  lungo  il 
culmine,  compresso  lateralmente  in  punta,  leggermente  uncinato.  I piedi  hanno  tarsi 
brevi,  ma  poco  proporzionatamente  forti,  le  dita  lunghe  e piuttosto  grosse,  le  ali  di 
mezzana  lunghezza  ed  ottuse,  la  lenza  remigante  "più  lunga  delle  altre,  la  seconda  poco 
meno  lunga  della  terza.  La  coda  è di  mediocre  lunghezza  c larga.  Le  piume  copiose  e 
sodici  ed  i colori  poco  vistosi. 

Fra  le  specie  di  questo  genere,  Che  appartiene  esclusivamente  all’Australia,  la  più 
conosciuta  è l'Alcione  gigante  Paralcyon  gigas  o Dacelo  gigantea),  sia  perchè  vi  fu 
visto  da  moltissimi  europei,  sia  perchè  fu  portato  più  volte  in  Europa,  ed  oggidì  si 
trova  in  tutte  le  maggiori  collezioni.  Ila  le  piarne  superiori  bruno-scuro,  le  inferiori 
bianchiccio-fulvo-sucido,  il  groppone  c le  copiatrici  dell’ ali  azzurre,  le  copritrici  della 
coda  rosso -ruggine  con  lascio  nere,  le  piume  del  capo  lunghe,  puntute,  con  strie  brune 
lungo  gli  steli;  le  penne  auricolari  setolose  e nere  formano  una  specie  di  redine,  le 
remiganti  primarie  bruno-nere,  bianche  alla  base,  le  timoniere  a tondo  rosso-ruggine 
con  fascio  nere,  le  esterne  generalmente  bianchiccie,  le  altre  di  questo  colore  almeno 
alla  punta  c sul  pogonio  interno.  Nella  femmina  i colori  sono  meno  vivaci  e meno 
spiccanti,  il  bruno  nel  mezzo  del  pileo  e le  redini  sono  più  pallide.  Misura  in  lunghezza 
pollici  17  a 18,  in  apertura  d’ali  più  di  2 piedi,  l’ala  8,  la  coda  0 pollici. 

■ Questa  specie  attrasse  rattenzkme  dei  naturalisti  che  primi  esplorarono  il  continente 
australe,  ma  divenne  solo  nota  per  istudii  recenti  ed  anzitutto  per  le  osservazioni  di 
Gotild,  il  quale  cosi  si  esprime  in  proposito.  « La  mole  e la  stranezza  della  voce  avver- 
tono lutti  della  presenza  di  questa  specie,  tanto  più  perchè  non  è punto  timida  cd  anzi 
accorre  per.  esaminare  qualunque  oggetto  ecciti  la  sua  curiosità.  Così  appare  spesso  sui 
rami  secchi  dell’albero  sotto  del  quale  si1  è accampata  la  carovana  dei  viaggiatori,  ed 
osserva  con  grande  attenzione  tutto  quello  che  si  sta  facendo,  raccendere  il  fuoco,  il 
preparare  del  pasto.  Avviene  tuttora  più  volle  che  nessuno  se  ne  avvegga  finché  scoppia 
la  sua  risata  gutturale.  La  voce  è si  strana  che  non  v’ha  scrittore  che  non  ne  faccia 
menzione  parlando  di  quei  paesi.  Il  Caley  dice  che  si  ode  a grande  distanza  ; il  capitano 
Sturi  assicura  che  al  viaggiatore  superstizioso  arreca  spavento  sembrando  quasi  un 
coro  di  maligni  spiriti  che  godano  del  pericolo  e della  sventura  altrui,  ed  il  Dennett 
dice  clic  lo  strano  scroscio  di  risa  comincia  sommesso  e va  crescendo  in  modo  che  lo 
si  ode  in  tutti  gli  angoli  della  colonia.  Ix>  si  ode  più  spesso  al  crepuscolo  c specialmente 
nell'ora  del  tramonto,  quasi  augurio  di  buona  notte  a lutti  coloro  che  lo  possono  udire, 
l’n  vecchio  colono  iri  un  corto  libro  intitolato  Gite  bosclicreccie  di  un  naturalista  così 
si  esprime:  Un’ora  prima  che  spunti  l’alba,  strida  e risale  selvaggio  destano  il  cacciatore 
che  si  erode  circondato  da  un’orda  di  demoni  : è l’alcione  gigante  che  dà  il  buon  mat- 
tino ai  suoi  Compagni  del  bosco.  Vei’so  mezzodì  si  ode  lo  stesso  rumore,  e,  per  la  terza 
volta,  quando  il  sole  tramonta.  Non  dimenticherò  mai  la  prima  notte  che  passai  all’a- 
perto ne’  boschi  d’Australia.  Sullo  spuntar  del  giorno,  dopo  un  sonno  agitalo,  balzai 
esterrefatto  dal  mio  giaciglio  e ci  volle  qualche  tempo  prima  che  mi  potessi  orizzontare 
sul  luogo  ove  mi  trovava,  tanto  polente  fu  l'impressione  fatta  sopra  di  me  da  quel  sel- 
vaggio concerto.  Alle  grida  infernali  dell’alcione  gigante  si  univano  i flebili  suoni  della 
gazza,  il  balbettìo  dei  megapodii,  lo  squittire  di  migliaia  di  pappagalli  e tante  altre  voci 
di  uccelli  formando  un  frastuono  tale  che  io  non  aveva  mai  udito  l’eguale.  L’udii  più 
volle  dopo  d’allora  ma  non  mi  produsse  la  stessa  impressione.  Le  strida  di  quest’uccello 
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sono  l’orologio  ili  quelli  clic  menano  la  loro  vita  nelle  selve,  tanto  più  perchè  ama 
avvicinarsi  nll'iiomo  e visitarne  le  tende.  1 coloni  l'hanno  in  concetto  ili  uccello  da 
rispettare  anche  per  la  guerra  che  muove  ai  serpenti  » . 


L'Alcione  gigante  (l^irolcyon  yiyus  n Uucelo  yiijmUea). 

Un  oliavo  del  naturali*. 

Secondo  il  Gould  non  s’incontra  nè  nella  Tasmania  nè  nell'Australia  occidentale  e 
pare  che  si  limiti  all'angolo  sud-est  del  continente  fra  il  golfo  di  Spencer  e la  liaia 
Mureton.  Non  si  ferma  in  una  data  località,  ma  le  percorre  tutte,  specialmente  le  coste 
marittime  ricoperte  da  rigogliosissimi  cespugli  « nello  stesso  tempo  i radi  boschetti  delle 
catene  montane;  in  niun  punto  però  è veramente  comune,  lo  si  trova  dovunque  ma 
sempre  isolatamente.  Nulresi  di  varie  sostanze  ma  sempre  animali,  preferisce  i rettili, 
gli  insetti  ed  i granchi.  Precipitasi  furioso  sulle  lucertole,  ma  non  di  rado  gli  si  vedono 
nel  becco  dei  serpentelli.  € Una  volta,  cosi  scrive  il  vecchio  colono  citato  dal  Gould, 
vidi  due  di  questi  uccelli  posati  sul  ramo  secco  di  un  vecchio  albero,  c di  là  piomba- 
vano spesso  a terra;  m’accostai  e vidi  che  avevano  ucciso  un  serpente  e mi  parve  che 
l’allegro  cicaleccio  si  riferisse  appunto  al  buon  esito  dell’impresa.  Non  saprei  però  dire 
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so  amino  cibarsene,  perchè  nello  stomaco  non  ho  trovalo  clic  qualche  piccola  lucertola  ». 
Pare  che  prendano  anche  piccoli  mammiferi;  il  (iould  uccise  uno  di  questi  uccelli  che 
portava  nel  becco  una  marsupiale  di  specie  piuttosto  rara.  È molto  probabile  che  non 
risparmino  gli  uccelletti  c clic  devastino  i nidi. ‘Pare  clic  non  sentano  alcun  bisogno 
dell’ acqua,  ed  infatti  si  trovano  anche  ne'  boschi  più  lontani  dall'acqua,  c gli  individui 
allevati  in  schiavitù  non  mostrano  desiderio  nè  di  bere  né  di  bagnarsi. 

La  riproduzione  succede  nei  mesi  di  agosto  e settembre.  Le  coppie  cercano  qualche 
cavità  nel  tronco  degli  alberi  delle  gomme  e depongono  sul  fracidume  le  ova  che  sono 
di  un  bellissimo  bianco-perla.  Allorché  i piccini  sono  sgusciati  gli  adulti  li  difendono 
valorosamente  e sono  capaci  di  offendere  pericolosamente  chi  li  insidia. 

« Giunto  a Londra,  cosi  conchiude  il  citato  colono,  vi  trovai  uno  di  questi  uccelli 
confinato  in  angusta  gabbiuzza,  ed  a dir  vero  non  mi  ricordo  di  aver  veduto  in  mia 
vita  creatura  più  miserabile  di  questa  clic  aveva  mutato  la  libertà  delle  ampie  sue  foreste 
colle  fitte  nebbie  della  moderna  fialide  » . E verissimo  infatti  clic  gli  uccelli  australiani 
giungono  fra  noi  in  pessime  condizioni,  ma  non  si  può  dire  che  il  loro  destino  sia  poi 
tanto  tristo  come  lo  provano  essi  stessi  quando  sono  prigioni,  infatti  purché  non  si 
lascino-  mancare  di  brani  di  carne  crtidn,  di  pesci  c topi,  dimenticano  la  perduta  libertà 
e,  se  il  carcere  è ampio  c comodo,  ripigliano  l’innata  allegria  c non  si  diportano  diffe- 
rentemente di  quello  clic  nel  nativo  bosco.  Se  sono  due  o più  assieme  amano  star  posati 
l'un  presso  l'altro  tenendo  il  collo  raccolto  in  modo  clic  la  testa  viene  a poggiare  imme-’ 
dialamente  sulle  spalle.  Non  hanno  cura  delle  piume,  ad  intervalli  arruffano  quelle  del 
capo  sirché  lo  fanno  apparire  mollo  più  grosso,  di  quando  in  quando  scuotono  la  coda. 
Malgrado  questi  movimenti  l’alcione  gigante  ha  l'aspetto  indolente  c sonnacchioso,  quan- 
tunque, a chi  l>en  osserva,  non  isfugga  essere  questa  un'apparenza  piultostochè  una 
realtà,  essendo  l’occhio  scintillante  e pieno  di  furberia  e potendosi  fàcilmente  notare 
clic  nulla  gli  sfugge  di  quanto  succede  a lui  intorno. 

Anche  in  gabbia  questo  uccello  conserva  il  costume  di  gridare  soltanto  ad  ore 
determinale,  c non  vi  fa  eccezione  senza  una  speciale  occasione:  se,  per  esempio,  lo 
accostiamo  e lo  salutiamo  esso  comprende  il  saluto  e vi  corrisponde  a modo  suo,  gri- 
dando. Stretta  amicizia  col  custode,  lo  saluta  spontaneamente.  Nel  giardino  zoologico  di 
Dresda  vivono  alcuni  di  questi  uccelli  addomesticali:  essi  provano,  a chi  ha  cognizione 
d'allevamento,  clic  il  mio  collega  Schópff  conosce  egregiamente  l'arte  di  trattare  gli , 
animali.  La  sonnecchiosa  tranquillità  scompare  ad  un  tratto  per  fare  posto  alla  più 
viva  eccitazione  allorquando  egli  compare.  « Tostochè  mi  lascio  vedere,  cosi  mi  diceva 
l'amico,  mi  salutano  con  sonore  grida,  e,  so  entro  nella  gabbia,  vengono  a posarsi 
sulla  mano,  sulle  spalle,  e non  posso  liberarmene  senza  impiegare  un  po’  di  violenza. 
Anche  quando  fingo  di  non  curarmi  punto  di  loro  mi  seguono  ed  accompagnano  ». 
Io  stesso  fui  testimone  della  cosa  quando  Scbòplf  mi  condusse  nella  gabbia  e confesso 
clic  provai’  una  certa  sorpresa  nel  vederli  si  famigliala.  Poco  o nulla  curavansi  dei 
loro  compagni  di  prigionia,  aironi  bianchi  e einerini,  polli  sultani  ed  ibi.  Coi  piccoli 
uccelli  non  si  potrebbero  mettere  perchè  d'indole  sanguinaria.  Mentre  le  coppie  sono 
generalmente  pacifiche,  diventano  vere  furie  tostochè  si  risveglia  l’istinto  del  predare. 
Ciascun  d’essi  vuole  essere  il  primo,  la  vittima,  quandanche  già  uccisa,  viene  sbattuta 
più  volte  cóntro  il  ramo,  poi  se  la  strappano  a vicenda  arruffando  le  piume  del  capo 
con  movimenti  minacciosi  e furibondi  sguardi  finché  l'uno  dei  due  trionfa  ed  ingozza 
la  preda. 
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Parecchie  specie  della  famiglia  ebbero  nome  di  Tanisillere  (Tanysiptkiia)  : si  distin- 
guono dalle  alìini  per  il  prolungamento  delle  timoniere  mediane.  Hanno  becco  propor- 
zionatamente breve  ma  sempre  più  lungo  della  testa,  alla  punta  coniformc  ed  angoloso, 
largo  alla  radice  e depresso,  colla  massima  altezza  alla  metà  della  Iqpghezza,  il  culmine 
della  mascella  supcriore  quasi  dritto.  La  mascella  inferiore  volta  aU’insù.  Nell'ala  la 
quarta  remigante  più  lunga  «Ielle  altre.  La  coda  c lunga  e mollo  graduata , le  due 
timoniere  mediane  .sorpassano  di  molto  le  laterali,  ed  il  loro  pogonio,  sempre  almeno  in 
parte  ristretto,  in  certe  specie  si  va  sempre  più  rcslrigendo  verso  la  punta,  in  certe 
altre  si  restringe  per  un  tratto  verso  la  punta,  ma  si  allarga  improvvisamente. 

La  Tanisittcra  silvia  (Tanysipteiu.syi.via),  che  è la  specie  più  elegante  del  gruppo, 
ha  il  pileo,  le  ali,  le  cinque  timoniere  laterali  azzurre,  la  regione  della  guancia,  la  parte 
posteriore  del  collo  ed  il  dorso  neri,  una  macchia  triangolare  bianca  fra  le  scapolari  e 
cosi  pure  il  groppone  c le  due  caudali  mediane  prolungate  : tulle  le  parli  inferiori  rosso- 
canella,  il  becco  ed  i piedi  rosso-lacca.  Misura  in  lunghezza  pollici  10,  l’ala  3 2)3,  la 
coda  2 3(4. 

< Finora,  cosi  il  Gould,  non  fu  visto  che  lungo  la  costa  settentrionale.  Abbonda  nei 
dintorni  di  capo  York;  mollissime  spoglie  furono  di  là  spedite  in  Europa.  Mac-Gillivray 
mi  disse  clic  è comune  nelle  selve  delle  vicinanze  del  capo  York,  massimaménte  nelle 
radure  esposte  ai  raggi  solari,  le  quali  sono  probabilmente  abbondantissime  di  insetti. 
L’eleganza  delle  piume  lo  rende  facilmente  riconoscibile  quando,  ratio  come  una  freccia, 
esce  dal  bosco  o vi  ritorna.  Non  scende  mai  a terra,  ama  invece  star  posalo  su  rami 
nudi  orizzontali  o su  piante  parassite  donde  osserva  e scende  sugli  insetti,  predali  i 
quali  ritorna  al  posto  donde  ó parlilo.  Il  suo  grido  potrebbe  riprodursi  colle  sillabe  vi 
vi  vi,  c lo  manda  per  lo  più  mentre  sta  posalo.  Timido  e dillìdcnle,  bisogna  talora 
seguirlo  per  ore  intere  prima  di  raggiungerlo  e colpirlo.  Gli  indigeni  dicono  che  depone 
tre  ova  bianche  in  cavità  scavate  nei  cumuli  formati  dalle  formiche. 

Altre  specie,  siccome  la  Tanysiptbiu  dea  e la  T.  nymiuia  vivono  nella  Papuasia, 
nelle  Molucche  e nelle  Filippine  (1). 


Chiuderemo  con  alcune  parole  intorno  alle  Sime  (Syjia).  Il  becco  lungo,  largo  alla 
base,  compl  esso  in  avanti  e sottile,  ha  i margini  per  due  terzi  della  lunghezza  muniti  di 
piccoli  e numerosi  denti  rivolti  aH'indictro,  e non  combacia  nel  mezzo.  La  mascella 
supcriore  clic  finisce  in  punta  molto  sottile  e più  lunga  assai  dcH’inlèriore  che  è pari- 
mente assai  puntuta , l'ala  è breve  ed  ha  la  terza  c la  quarta  remigante  di.  uguale  lun- 
ghezza più  lunghe,  delle  altre.  La  coda  è di  mezzana  lunghezza  ed  assai  tondeggiante, 
le  due  timoniere  estreme  sono  notevolmente  più  brevi  delle  altre. 

Le  due  specie  finora  conosciute  di  questo  gruppo  abitano  la  Nuova  Guinea  e le 
parti  settentrionali  dell’Australia.  Una  di  esse,  il  Poditti  Syjia  flayirostius),  ha  il  pileo, 
la  cervice,  il  collo,  le  piume  auricolari  ed  i lati  del  collo  rosso-ranella,  il  dorso  e le  ali 


(2)  l’er  «inalilo  ci  ó noto,  nessuna  Tanisittcra  ó stata  trovata  Nuora  allo  Filippine.  (L.  c S.) 
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verde-sucido,  il  groppone  e la  coda  azzurro-verdiccio,  la  gola  e l’addome  bianchiccio- 
fulvo,  le  altre  parti  inferiori  bruno-gialliccie,  la  testa  circondata  da  un  cerchio  nero 
interrótto  posteriormente.  11  becco  rossiccio  pallido  con  parte  del  culmine  bruno-nera. 
Misura  in  lunghezza  pollici  7 1[6,  l’ala  2 1 }3,  la  coda  2 1(6. 

Fu  scoperto  per  la  prima  volta  nella  penisola  del  capo  York  la  quale,  a quanto  pare, 
lia  una  fauna  propria.  Il  Gould  ci  fornisce  alcuni  cenni  intorno  ai  costumi,  valendosi 
delle  comunicazioni  che  gli  vennero  fati*;  dal  Mac-Gillivray.  « Il  podilti,  come  lo  dicono 
gli  indigeni,  pare  molto  raro,  perchè,  malgrado  tutte  le  nostre  fatiche,  non  ci  riuscì  di 
trovarne  più  di  quattro  o cinrpte.  dome  la  tanisittera  silvia,  si  trastulla  fra  arboscelli  e 
cespugli  e bassi  boschetti  mentre  il  suo  alfine,  il  Torotoro  della  Nuova  Guinea  (Syma 
Tokotobo),  rallegra  le  mangrove.  Io  ne  ho  veduto  uno  solo  ed  era  in  un  gruppo  di  alti 
alberi  cinto  da  fitta  e bassa  vegetazione  e lambito  da  un  fiumicello.  Gli  indigeni  che  mi 
accompagnavano  riconobbero  tosto  al  grido  il  podilti,  ed  avvicinatisi  con  cautela  cer- 
carono colpirlo.  La  cosa  non  fu  troppo  facile  per  la  grande  idlezza  alla  quale  l'uccello 
si  trovava,  ma  finalmente  .vi  si  riuscì.  Assicurano  gli  indigeni  che  nidiGca  precisamente 
nel  modo  stesso  della  t&vsittcra  silvia  c che  depone  parimente  ova  bianche  ». 


La  famiglia  degli  Agomiti  o Gaibuie  (Agounitiiks)  si  riconosce,  secondo  il  Cabanis, 
a tre  caratteri:  barbe  setolose  molto  rigide  più  o meno  prolungale  c volte  alfinnanzi . 
pelle  mollo  fina  ove  stanno  debolmente  infisse  le  piume  larghe,  solfici,  a steli  sottili  ; ed 
interna  struttura  molto  somigliante  a quelle  del  cuculo:  si  distinguono  inoltre  per  la 
loro  infingardaggine. 

Le  Gaibuie  (Galrulae)  si  possono  considerare  siccome  rappresentanti  dei  gruccioni 
nel  nuovo  continente;  si  potrebbero  però  altresì  considerare  come  segnanti  un  passaggio 
fra  gruccioni,  alcedinidi  od  ah-ionidi  e capitonidi,  perchè  in  sè  riuniscono  i caratteri  di 
tutte  queste  famiglie,  rtcichcnhanh  li  unisce  coi  gruccioni , il  llurmeister  li  considera 
una  sotto-famiglia  dei  bucconi  capitonidi,  ed  anche  il  Cabanis  li  dice  affini  a questi 
ultimi.  Caratteri  della  tribù  sono:  corpo  allungato,  becco  lungo,  diritto, .alto,  angoloso, 
foggiato  a punteruolo;  piedi  piccoli,  deboli,  a dita  appaiate;  ali  brevi,  coda  lunga  c 
penne  robuste,  piume  molli,  lasse,  di  un  magnifico  giallo-oro  risplendente  che  si  tramu- 
* tano  in  setole  presso  la  radice  del  becco. 

Le  poche  specie  finora  conosciute  abitano  le  umide  e vergini  foreste  dell’America 
meridionale.  I loro  costumi  sembrano  essere  monotoni  c noiosi,  ed  i naturalisti  poco  o 
nulla  ce  ne  seppero  dire.  Pare  che  sieno  d’indole  pigra , apatici,  indifferenti , degni 
insomma  del  sopranome  di  stupidi  che  vien  loro  dato  nel  brasile. 


È inutile  per  noi  di  trattare  minutamente  dei  varii  generi  in  cui  si  suddivide  questa 
famiglia.  Basterà  il  dire  che  certe  galbulc  ricordano  i gruccioni,  altre  gli  alcioni,  altre  i 
colibrì,  che  alcune  hanno  tre,  altre  quattro  dita.  * 
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1 .IACAMAR 


] .Iacamar  (Galiii  la)  si  riconoscono  ni  becco  lungo,  sottile,  alto,  angoloso,  dolce- 
mente curvo;  alle  ali  proporzionatamente  lunghe,  nelle  quali  la  quarta  e la  quinta  remi- 
gante sono  più  lunghe  delle  altre  ; alla  coda  forte , lunga  c graduata  con  1 2 pènne  a 
punta  leggermente  aiTQtondala,  le  cui  esterne  mollo  più  brevi  delie;  mediane  ; ai  piedi 
brevi  e delicati’  colle  due  dita  anteriori  in  gran  parte  saldate,  libere  restando  solo  le 
punte,  c colle  dita  posteriori  brevissime;  finalmente  al  piumaggio  mollo  sollìce,  lasso  e 
sfilaccialo. 

La  specie  più  nota  della  tribù  è il  .Iacamar  (Galiiila  viridis'  che  ha  le  parli 
superiori  od  il  petto  di  un  bellissimo  verde  doralo,  l’addome  rosso-ruggine , la  gola 


Il  Jacamar  (Go/Ui/ri  viridis). 

Tr<*  quarti  del  naturali*. 


bianca  nel  maschio,  giallo-ruggine-fulvo  nella  femmina;  le  pcfinc  laterali  della  coda 
rosso-ruggine  colle  punte  verdi.  L' occhio  è binino,  il  lungo  e sotti!  becco,  le  redini  e lo 
spazio  nudo  perioculare  sono  neri,  il  piede  color  carnc-bruniccio.  Secondo  il  principe 
di  Wicd  misura  in  lunghezza  8 pollici  ed  una  finca,  l’ala  3 pollici  ed  una  linea,  la  coda 
pollici  3 t/2. 

Abita  le  selve  dello  sterminato  litloralc  brasiliano  cd  è piuttosto  frequente  dapper- 
tutto. Il  principe  di  Wied  dice  che  ott’rc  sotto  parecchi  rispetti  analogie  eoi  colibrì,  il 
che  è conosciuto  anche  dai  rozzi  Itotocudi  che  lo  dicono  il  grande  colibrì.  Come  i suoi 
affini  vive  solitario  in  umide  selve  cd  ombrosi  cespugli,  ama  stare  posato  sui  bassi  rami 
sporgenti  sull’acqua,  vola  rapidamente,  ma  |icr  brevi  tratti,  ò taciturno,  triste  e poco 
amico  del  movimento.  Aspetta  pazientemente  che  qualche  insetto  si  mostri,  lo  ghermisce 
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a volo  e riede  al  suo  osservatorio.  Talvolta , come  ci  dice  lo  Schomburgk , passa  ore 
intiere  nell'Immobilità.  La  sua  voce  è acuta,  sonora,  c consiste  in  un  sol  suono  più  volte 
ripetuto,  il  che  non  produce  per  certo  un  gradevole  canto,  come  asseriva  lìuffon.  Come 
gli  alcedinidi,  i iacamar  c loro  al  fi  ni  l'anno  il  nido  in  un  foro  tondo  praticato  sulle  rive  ; 
cosi  almeno  ci  dice  il  principe  di  Wied,  il  quale  però  non  ne  vide  alcuno. 

A queste  scarse  indagini  il  Poeppig  aggiunge  clic  nella  foresta  si  scopre  senza 
grande  difficoltà  il  punto  ove  le  gaibuie  ltinno  dimora  alla  gran  quantità  di  variopinte 
ali  di  farfalla  che  coprono  il  terreno,  e ciò  può  essere:  ma  è dubbio  o almeno  mala- 
mente s’intende  quando  dice  clic  questi  uccelli  raggiungono  gli  insetti  con  uno  slancio  e 
pochi  colpi  d’ala,  e che  li  trafiggano  col  becco  e quindi  li  mangino  posati,  lo  suppongo 
che  le  gaibuie  prendano  gli  insetti  nel  modo  istesso  adoperalo  da  tutti  gli  uccelli  allini. 


Non  meno  pigri  ed  indolenti  delle  gaibuie  sono  i Bocconi  (Buccones),  tribù  nò 
troppo  numerosa  nè  troppo  scarsa,  che  appartiene  esclusivamente  all'America  meridio- 
nale. Hanno  per  carattere  becco  svelto  e leggermente  curvo,  che  ci  ricorda  or  quello 
degli  alcionidi  or  quello  dei  cuculi;  gambe  piccole,  il  primo  ed  il  quarto  dito  sono 
rivolti  all'indielro  ed  i due  mediani  all’innanzi;  le  ali  di  mediocre  lunghezza,  coda 
breve  o mediocremente  lunga , composta  di  dodici  penne , abito  straordinariamente 
soffice,  lasso,  molle,  di  colore  oscuro  ; la  base  del  becco  circondata  da  setole  rigide. 
L’interna  struttura  s’accosta,  al  dire  del  Burmeisler,  a quella  del  cuculo. 

Questa  famiglia  ama  i boschi,  vive  in  coppie  od  isolatamente  ; talora  si  aduna  in 
piccoli  branchetti.  Sfugge  le  abitazioni  dell* uomo,  predilige  il  silenzio  delle  solitudini. 
11  portamento  non  ne  è molto  divertente:  pigrizia,  inerzia  c stolidità  essendo  i suoi 
caratteri  morali  più  salienti.  Nutronsi  di  insetti  che  predono  partendo  da  un  determinato 
punto  di  vedetta.  Parecchie  specie  collocami  a qualche  altezza,  altre  invece  si  posano 
presso  terra;  è rarissimo  però  che  vi  scendano.  Intorno  alla  propagazione  non  abbiamo 
ancona  precise  notizie.  Talune  specie  nidificano,  cosi  almeno  si  crede,  in  cavità  appo- 
sitamente scavate  nel  terreno. 

Non  si  acconciano  alla  gabbia,  toma  difficile  il  nutrirli,  e non  compensano  in  alcun 
modo  le  fatiche  e le  cure  che  costano.  Si  dà  loro  la  caccia  per  averne  le  carni  che  si 
vantano  saporitissime.  1 coloni  portoghesi  applicarono  a questi  uccelli,  il  cui  contegno 
è pieno  di  gravità,  l’epiteto  di  giudici  del  bosco. 


Agli  alcionidi  somigliano  assai  i Nislali  (Nystalus),  ed  anzi  certe  specie  si  potrebbero 
appena  staccare  da  quelli  se  non  fossero  uccelli  zigodattili.  11  becco  ha  all’incirca  la 
medesima  lunghezza  del  capo  (che  è molto  grosso),  è forte,  diritto,  compresso  ai  lati, 
a margini  lisci,  colla  punta  della  mascella  superiore  alquanto  uncinata;  il  piede  breve 
e grosso,  il  tarso  ed  il  dorso  delle  dita  muniti  di  grandi  squame  liscie,  le  ali  brevi  e 
strette,  la  coda  di  mezzana  lunghezza  e composta  di  penne  strette  di  lunghezza  pres- 
soché eguale,  soltanto  le  timoniere  esterne  sono  alquanto  accorciate. 

BnEHM  — Voi.  IV.  12 
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Azara  ci  fece  conoscere  il  Ciacuru  (Nystalus  Ciiaciru)  il  quale  ha  le  piume  del 
pilco,  del  dorso  e dell’ala  bruno-rossicie  con  fasce  trasversali  nericcie,  quelle  delle  parti 
inferiori  bianco-gialliccie,  un  collare  e larghe  redini  candide,  la  regione  della  guancia 
nera,  le  remiganti  bruno-grigie,  le  ultime  marginate  di  rosso  ruggine  c macelliate  tra- 
sversalmente, le  timoniere  bruno- grigio-nericcio-scure  con  macchie  rossiccio-gialle  a 
zig-zag  sui  margini.  L’occhio  è bruno-castagno,  il  becco  rosso-cinabro-sporco  e gialliccio- 
scuro-came  alla  base,  grigio-nero  sul  culmine  e sulla  punta,  il  piede  bruno-grigio.  Misura 
in  lunghezza  pollici  8,  secondo  il  NaUerer  9 1]2,  in  apertura  d’ali  11  3|4,  l’ala  3,  la 
coda  2 3(4. 

Azara  trovollo  isolatamente  e quasi  sempre  in  boschi  poco  fitti,  ma  in  nessun  punto 
lo  vide  comune.  Il  principe  di  W'icd  ne  vide  fra  i cespugli  presso  Lagoa  Santa  f posati 
silenziosi  ed  immobili  sui  rami  sporgenti,  sotto  le  chiome  degli  alberi,  e permettevano 
al  cacciatore  di  accostarsi  fino  a pochi  passi  >.  Queste  parole  combinano  esattamente 
colle  indicazioni  di  Azara  che  dice  questi  uccelli  inerti,  stupidi  e tristi;  aggiungendo  che 
posano  solitamente  su  ramoscelli  a moderata  altezza.  11  principe  di  Wied  li  vide  altresi 
scendere  a terra.  Secondo  Burmeister  si  nutre  di  insetti,  ma  non  li  ghermisce  se  non 
gli  si  avvicinano.  Non  si  arrampica  mai  a modo  dei  picchi,  ma  attende  pazientemente 
che  gli  venga  a tiro  la  preda.  « Non  ho  potuto  avere  il  nido,  ma  da  quanto  mi  dissero 
i brasiliani  nidifica  nelle  cavità  degli  alberi  c vi  deponc  parecchie  uova  bianche  » . 
Dice  d’Azara  che  il  nome  di  ciacuru  datogli  dai  guarani  non  è che  una  imitazione  del 
grido:  il  principe  di  Wied  c Burmeister  dicono  invece  di  non  aver  udito  alcun  grido 
da  questo  uccello. 


Le  Menaste  (Monasta)  distinguonsi  dai  precedenti  pel  becco  più  breve,  più  debole  e 
sottile,  massimamente  verso  la  punta,  dolcemente  curvo,  ma  non  uncinato,  piedi  eleganti, 
ali  per  lo  più  lunghe  ed  acute,  per  la  coda  di  mediocre  lunghezza  composta  di  penne 
strette,  per  l’abito  ancor  più  molle  e più  soffice.  L’occhio  è circondato  da  uno  spazio  nudo. 

La  Monasta  (Monasta  fusca)  ha  testa  e dorso  bruno-scuri  con  strie  giallo-ruggine, 
le  parti  inferiori  grigio-fulvo,  una  grande  macchia  semilunare  candida  sul  basso  del 
collo,  e sotto  una  larga  fascia  pettorale  nera,  le  remiganti  e le  timoniere  sono  bruno- 
grigio-scure  , le  prime  marginate  di  bruno-ruggine  sul  pogonio  esterno.  L’occhio  è 
bruno-rosso,  becco  e piedi  sono  neri.  1 giovani  distinguonsi  dagli  adulti  per  colori  meno 
vivi  e strie  meno  appariscenti  lungo  gli  steli,  la  macchia  bianca  sul  collo  è tinta  di 
giallo-chiaro.  Misura  in  lunghezza  pollici  7 2|3,  in  apertura  d'ali  12,  le  ali  3 1|3,  la 
coda  3 1|6. 

11  principe  di  Wied  lo  dice  comunissimo  nei  boschi  delle  provincie  brasiliane  del 
sud-ovest,  ed  aggiunge  di  averlo  visto  molte  volle  anche  nei  boschetti  ombrosi  dei  din- 
torni di  Ilio  Janeiro  ed  in  prossimità  dell' abitalo  mentre,  posato  o saltellando  sui  bassi 
rami  o sul  suolo,  era  intento  a dare  caccia  agli  insetti.  Per  lo  più  si  vede  posato  immo- 
bile e taciturno  (non  intesi  mai  un  grido),  per  lo  che  appare  d'indole  mesta  e noiosa. 
* Penetra,  cosi  il  Burmeister,  fino  negli  orti  c nei  giardini,  ma,  a giudicarlo  dall’aspetto, 
sembra  indifferente  a tutto  ciò  che  lo  circonda.  La  gola  bianca  spicca  fra  il  verde 
fogliame,  ma  se  ci  avviciniamo  esso  resti  immobile  fissandoci  coll’aria  stupida  di  chi 
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non  sa  a quale  partilo  appigliarsi,  ed  allora  comprendiamo  perché  gli  indigeni  lo  abbiano 
battezzato  coll'epiteto  poco  lusinghiero  di  Iouo  (laido  (Giovanni  lo  stupido).  Ci  fa  sor- 
presa, zoologicamente  parlando,  anche  lo  strano  miscuglio  della  struttura  e dei  colori, 
ed  infatti  mentre  l’ossatura  ricorda  il  cuccolo,  chiassoso,  mobile  ed  ardilo,  il  fosco 
piumaggio  ed  il  pigro  incesso  ci  rammentano  il  succiacapre. 


La  Munasla  ( Monasla  fusca). 
Due  tcrii  «ir I naturale. 


< Non  ne  ho  veduto  il  nido.  Anche  il  principe  di  W'ied  nulla  ci  sa  dire  in  proposito. 
Nello  stomaco  gli  trovai  avanzi  di  piccoli  animali  ed  una  grossa  farfalla  diurna  che  lo 
riempiva  quasi  completamente  ». 


Le  Chclidoltere  (Ciieudoptera)  distinguonsi  per  la  brevissima  coda  e le  piume 
brevi  e compatte. 

La  Chelidottcra  (Ciielidopteiia  tenebrosa)  è nero-ardesia  con  riflesso  azzurrognolo, 
il  ventre  è giallo-ruggine,  groppone  c crisso  bianchi.  L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco 
nero,  il  piede  grigio.  Misura  in  lunghezza  8 pollici,  in  apertura  d'ali  14,  l'ala  4 1|2,  la 
coda  2 pollici. 
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« Questo  uccello,  cosi  il  principe  di  Wied,  non  è raro  nella  maggior  parte  delle  pro- 
vinole del  Brasile,  in  molle  comunissimo.  Abbonda  colà  ove  la  selva  vergine  si  alterna 
colle  radure,  e sul  margine  delle  selve,  però  anche  nel  cuore  di  queste.  Si  posa  spesso 
sui  rami  secchi  più  alti  degli  alberi  tenendosi  immoto  e taciturno.  Ad  intervalli  s’innalza 
per  ghermire  un  insetto  come  fa  il  pigliamosche,  indi  discende  sul  punto  medesimo 
donde  è partito.  Tristo  e sempliciotto  come  tutti  i suoi  affini,  ne  differisce  in  ciò  che 
preferisce  posarsi  in  alto  e non  presso  terra.  Una  certa  quale  analogia  colla  rondine  sia 
nella  forma  sia  nel  colorilo  gli  ha  procaccialo  dai  brasiliani  il  nome  di  rondine  silvana. 
La  somiglianza  dà  più  nell’occhio  allorché  si  trascina  sul  terreno  a modo  della  rondine. 
Ha  volo  leggiero  e per  archi.  Dal  suo  osservatorio  fa  udire  ad  intervalli  il  breve  richiamo. 
Non  è punto  timida  e si  può  uccidere  con  facilità.  Fugata  manda  un  leggero  zipp  zipp. 
Si  nutre  di  insetti  » . Burmeister  dice  che  si  ciba  specialmente  di  formiche  e di  grosse 
cimici. 

« Le  vidi  nidificare,  cosi  termina  il  principe  di  Wied,  nei  boschi  dei  Botocudi  lungo 
il  Rio  Grande  del  Bclmonte.  Le  vidi  in  agosto  entrare  in  rotondi  fori , simili  a quelli 
degli  alcioni  e praticati  nella  sabbiosa  riva  del  fiume.  Scavando  in  senso  orizzontale  fino 
alla  profondità  di  circa  due  piedi  trovammo,  su  uno  scarso  strato  di  piume,  due  ova 
bianchissime  ». 


Affini  ai  Buceoni  sono  i Trogoni  (Tuogones),  anch’essi  pigri  e sonnacchiosi,  nm 
adorni  di  elegantissime  piume.  Questa  numerosa  famiglia  abbonda  ne’  paesi  tropicali 
del  vecchio  e del  nuovo  mondo  e si  riconosce  al  corpo  allungato,  ricco  di  piume,  becco 
molto  breve,  largo,  triangolare,  fortemente  arcuato,  uncinato,  coi  margini  delle  mascelle 
sporgenti  e bene  spesso  seghettati , estremità  inferiori  piccole,  esili,  con  tarsi  brevi  e 
coperti  quasi  interamente  dalle  piume  della  gamba,  dita  sottili  e brevi,  ali  brevi  e ben 
(ondeggianti  colle  remiganti  strette,  acute,  a fusti  rigidi,  falciformi,  coda  molto  lunga  e 
composta  di  dodici  penne,  le  cui  tre  estreme  da  ciascun  lato  sono  più  brevi  delle  altre, 
mentre  le  sei  mediane  sono  più  larghe  e di  lunghezza  quasi  eguale  ; abito  mollo  soffice, 
lasso,  con  bellissimi  colori  metallici  risplendenti,  piume  rigide  o setole  alla  base  del 
becco.  L'interna  struttura  somiglia,  nei  caratteri  più  essenziali,  a quella  del  cuculo. 

La  magnificenza  dell'abito  ha,  da  lungo  tempo,  chiamata  l'attenzione  dei  naturalisti, 
ed  anche  degli  estranei  alle  scienze,  su  questi  singolarissimi  uccelli,  quantunque,  a dir 
vero,  non  siano  per  altri  rispetti  molto  interessanti.  1 trogoni  ricordano  i caprimulgi 
per  i piedi  piccolissimi,  pel  becco  largamente  fesso  non  che  ]>cr  la  finezza  della  pelle  e 
la  morbidezza  delle  piume,  e si  possono  quindi  considerare,  fino  ad  un  certo  punto, 
affini  con  quelli  ; bisogna  però  osservare  che  pei  costumi  differiscono  mollissimo  dai 
caprimulgi,  e si  avvicinano  invece  alle  gaibuie  ed  ai  bucconi,  sicché  non  potremmo  in 
alcun  modo  unirci  con  quei  naturalisti  che  li  hanno  voluti  aggregare  ai  succiacapre. 
Gioverà  avvertire  altresi,  sebbene  siano  aitivi  di  giorno,  che  anch’essi  sono  uccelli  cre- 
puscolari piuttosto  che  diurni,  perchè  non  abbandonano  mai  quei  boschi  si  fittamente 
ombrosi  da  impedire  l’ingresso  perfino  ai  raggi  perpendicolari  del  sole.  Qui  li  vediamo 
trastullarsi  isolati  o per  coppie  nelle  parti  più  basse  del  fogliame.  Quanto  più  il  bosco  è 
rigoglioso  e lìtio  tanto  più  vi  abbondano  queste  specie,  ma  non  limitansi  per  ciò  alle 
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pianure,  che  anzi  alcune  salgono  a notevoli  altezze  nei  monti  ed  altre  vi  fanno  sempre 
soggiorno. 

Nei  costumi  somigliano  interamente  alle  specie  della  famiglia  precedentemente 
descritta  : stanno  posali  immobili  sui  rami  spiando  la  preda  che  inseguono  per  brevi 
tratti,  ma  con  grande  destrezza,  e fanno  sempre  ritorno  al  punto  d’onde  sono  partiti. 
Si  nutrono  anche  di  frutti,  ed  anzi  certe  specie  sembrano  cibarsi  esclusivamente  di 
.sostanze  vegetali.  Fanno  il  nido  in  cavità  d’alberi,  la  covala  consta  di  due  a quattro  ova 
rotonde  c generalmente  bianche. 

Finora  non  mi  consta  che  i trogoni  siano  stali  allevati  in  gabbia,  ma,  sebbene  non 
impossibile,  suppongo  non  debba  essere  cosa  molto  agevole.  Quando  vi  si  riuscisse  è 
certo  che  per  l'eleganza  dell' abito  vincerebbero  tutte  le  specie  che  si  sogliono  jier  lo 
più  allevare. 

Aggiungeremo  un’ultima  osservazione  : i vilissimi  colori  dell'abito,  a descrivere  i 
quali  vengon  meno  le  parole,  non  hanno  durata  ed  impallidiscono  rapidamente  quando 
vengono  esposti  anche  per  breve  tempo  all’azione  di  luce  troppo  viva.  Si  direbbero 
superficialmente  distesi  sulle  piume.  Il  Cabanis  dice  che  i trogoni  « temono  la  luce  ed 
il  sole  tanto  in  vita  che  in  morte  »,  ma  io  credo  sia  poco  esatta  la  cosa  c meno  ancora 
l’espressione  di  cui  si  è valso. 


Fra  i molti  Trogoni  dell’Asia  meridionale  uno  dei  più  conosciuti  è il  Karna  degli 
Indiani  (Harpactes  fasciatus)  il  quale  è tipo  del  genere  dei  Trogoni  focati.  Questi  si 
riconoscono  al  becco  robusto,  mollo  curvo,  a margini  lisci,  piedi  a metà  piumati  cioè 
con  piccoli  calzoncini,  ali  brevi  e coda  lunga  le  cui  penne  laterali  sono  larghe,  giungono 
fino  a metà  della  coda  in  modo  graduato. 

Il  maschio  è bruno-castagno-rossiccio  sulle  parti  superiori , nero  sulla  testa  e sul 
collo,  striato  di  bianco  c di  nero  sulle  copritrici  delle  ali,  rosso-scarlatto  sul  petto  e le 
altre  parti  inferiori.  La  gola  nera  è separala  dal  petto  per  mezzo  di  una  stretta  e candi- 
dissima fascia,  un  cercine  che  comincia  all’orecchio  e gira  intorno  all'occipite  è rosso 
come  il  petto,  uno  spazio  nudo  pcrioculare  azzurro-smalto.  Le  timoniere  mediane  hanno 
il  medesimo  colore  del  dorso,  le  esterne  sono  bianche  e nere.  L’occhio  è bruno-scuro, 
il  becco  azzurro-cupo,  il  piede  azzurro-chiaro.  La  femmina  non  ha  la  testa  scura,  le 
remiganti  e le  copritrici  sono  attraversate  da  fine  strie  brune  c nere,  le  parti  inferiori 
sono  giallo-ocra,  anziché  rosse.  Misura  in  lunghezza  pollici  12,  in  apertura  d’ali  10, 
l'ala  5,  la  coda  C pollici  inglesi. 

« Lo  si  trova,  cosi  il  Jcrdon , nei  boschi  del  Malabar  all’estremo  mezzodi  fino  ni 
monti  libai,  in  certe  selve  dell’India  centrale  e dell’isola  di  Ceylan  fino  all'altezza  di  3000 
piedi  sul  livello  del  mare.  Preferisce  gli  altipiani  da  2000  piedi  in  sù  ed  ama  trattenersi 
nelle  parti  più  fitte  della  boscaglia.  Molte  volte  lo  si  vede  posato  immobile  sui  rami,  ma 
osservandolo  un  po’  a lungo  lo  scorgiamo  scuotersi  ad  intervalli  dalla  sua  immobilità 
per  ghermire  qualche  insetto.  Siccome  non  fa  sempre  ritorno  al  medesimo  punto, 
avviene  che  cacciando  percorra  buon  tratto  del  bosco.  D'ordinario  vive  isolatamente, 
talvolta  in  coppie  ; io  ne  ho  veduti  però  branehetti  di  quattro  o cinque  individui,  ed  il 
Layard  osserva. che  si  raccoglie  in  piccole  brigale  di  tre  o quattro  individui.  Si  ciba  di 
varii  inselli  e massimamente  di  coleotteri,  secondo  il  Layard  anche  di  fusine  e ragni. 
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Non  mi  ricordo  d’avernc  udito  alcun  suono,  ed  anzi  c certo  clic  dev’essere  uno  dei 
più  taciturni  fra  gli  uccelli.  Tickell  invece  ci  assicura  che  manda  un  gemilo  o lamen'o 
che  ricorda  il  miagolare  del  gatto.  Il  nome  indostano  cufni  curi  significa  senza  callo  e 

gli  fu  dato  pel  costume  di 
tenere  il  collo  ratti-atto  ». 

Di  una  specie  affine 
aggiunge  il  Jcrdon  averne 
viste  due  ova  bianche  e 
rotonde  che  erano  stale  de- 
postc  sulla  putredine  nella 
cavità  di  un  albero. 


La  Nanna  [tiapaloderma  Narina). 

Meta  del  naturale 


La  sola  specie  di  questa 
famiglia  che  siasi  finora 
trovala  nell’Africa  ha  i mar- 
gini del  becco  seghettati  e 
le  timoniere  laterali  che  si 
accorciano  e restringono. 
Si  credette  quindi  di  poter- 
ne fare  il  tipo  di  un  genere 
distinto  che  fu  dello  delle 
Apalodermc  ( IIapaloder- 
ma).  11  Yaillant  le  diede  il 
nome  di  Narina  (Hapalo- 
DEitHA  narina)  in  memoria  di  una  bella  ottentotta. 

Il  maschio  ha  le  parli  superiori,  comprese  le  piccole 
copritrici  dell’ala  e le  timoniere  mediane , la  gola  ed  il 
collo,  di  un  bellissimo  verde-dorato,  le  parti  inferiori  del 
petto  ed  il  ventre  rosso-roseo-intenso,  le  maggiori  copri- 
trici dell’ala  grigie  con  fascie  nericcie,  le  remiganti  nere 
con  steli  bianchi,  le  caudali  esterne  bianche  sul  pogonio 
esterno,  nericcio  sull’interno.  Nella  femmina  tutti  i colori 
sono  più  oscuri,  la  fronte  e la  gola  rosso-bruno,  le  remi- 
ganti nero-brune. 

Vaillant  scopri  la  narina  negli  estesi  boschi  della  Caf- 
freria  ; il  Rùppell  la  trovò  più  tardi  a qualche  altezza  nei 
boschi  dei  monti  del  liltoralc  Abissino;  Heuglin  nel  Fazuglù 
(Sudan  egiziano)  c lungo  il  Nilo  bianco;  Rics  e Du  Chaillu 
lungo  il  Zambezc.  Io  la  vidi  una  sola  volta  e precisamente 
nella  valle  di  Mensa  (al  nord  dell’Abissinia)  a poche  miglia 
dal  mar  Rosso , ma  non  credo  che  sia  ivi  tanto  rara  come  si  dice  dai  viaggiatori,  perchè 
le  pareti  montane  sulle  quali  io  la  vidi  sono  tali  che  il  discernervela  è difficile  cosa. 
Una  valle  trasversale,  esse  attraversano  in  pochi  istanti,  una  parete  rocciosa  di  cento  c 
più  piedi  d'altezza  non  è per  esse  un  ostacolo,  mentre  è insuperabile  per  chi  le  insegue. 


Digitized  by  Google 


LA  NARINA 


I Sl’RUKL'S  — Y.A  SUIll'KCA 


183 


Giulio  Verrcaux  dice  che  abbonda  nell’ Africa  del  mezzodi  specialmente  nelle  grandi 
boscaglie  all’est  del  Capo.  Vive  taciturna  c solinga  sugli  alberi  più  alti,  fugge  l'uomo,  e 
va  in  traccia  di  cibo  soltanto  nelle  ore  del  mattino  e della  sera.  Nel  suo  carattere  havvi 
un  non  so  che  di  cosi  speciale  che  è impossibile  scambiarla  con  altra  specie.  Stando 
posata  tiensi  molto  eretta,  col  capo  alquanto  rattratto,  la  roda  penzolone.  Vola  senza 
fare  rumore,  aleggia  agilmente,  c,  per  quanto  pare,  senza  improvvise  mutazioni  di  dire- 
zione. Vaillant  dice  che  è sempre  taciturna,  ma  che  nel  tempo  degli  amori  il  maschio 
fa  udire  alcuni  suoni  che  sembrano  esprimere  dolore.  Il  Ycrreaux  confermando  queste 
parole  dice  che  la  loro  voce  è un  lamento  che  va  gradatamente  affievolendosi.  Fanno 
anche  l’cfFetto  d'essere  ventriloqui  : mentre  spesso  ci  sono  vicinissimi  ci  pare  udirne  la 
voce  a grande  distanza.  Questo  io  posso  confermare  perchè  udii  tale  strano  cicalio  che 
sulle  prime  non  si  sa  come  spiegare.  Assicura  l,c  Vaillant  che  per  fare  avvicinare  la 
narina  conviene  imitare  il  grido  della  civetta  c fischiare  servendosi  d'una  foglia,  c ciò 
combina  appuntino  colle  osservazioni  latte  da  altri  naturalisti  sulle  specie  indigene 
dell’ America  meridionale.  Cibansi  massimamente  di  farfalle,  fasme  e mosche.  Verraux 
trovò  loro  nello  stomaco  anche  degli  avanzi  di  coleotteri,  ma  rade  volte. 

Al  dire  di  Le  Vaillant  la  narina  nidifica  in  alberi  cavi  e depone  quattro  ova  quasi 
rotonde  c bianche  le  quali  però  snllc  prime , grazie  alla  trasparenza  del  contenuto, 
appaiono  quasi  rossiccie.  Il  Verrcaux  dice  che  le  ova  sono  due,  rade  volte  tre.  L'in- 
cubazione dura  venti  giorni,  altrettanti  richiedonsi  pel  crescere  dei  piccini  che  restano 
cogli  adulti  ancora  lungo  tempo  anche  dopo  che  hanno  appreso  il  volo. 


Più  esatte  notizie  abbiamo  intorno  alle  specie  americane.  Esse  sono  molto  numerose 
e vennero  recentemente  divise  in  parecchi  generi,  ma  le  differenze  notate  finora  sono 
in  gran  parte  di  poco  momento.  Quelle  specie  che  sono  le  più  tipiche  della  famiglia 
e diconsi  Surukus  (Tuogon),  hanno  il  becco  largo  ed  alto,  la  mascella  sujicriore 
arcuala  e rigonfia,  leggermente  uncinata,  il  margine  dentato,  l’ala  ottusa  e breve, 
la  coda  di  mediocre  lunghezza  e graduala  come  nelle  specie  indiane,  l’abito  molle, 
lasso,  ed  a grandi  piume. 

Azara  descrisse  anzitutto  la  Surukua  (Trogon  Si  rucua),  che  è lunga  pollici  4 1/2, 
ed  ha  pollici  141/2  di  apertura  d’ali,  l’ala  è lunga  pollici  4 1/2,  la  coda  pollici  3 1/3. 
11  maschio  è un  bellissimo  uccello.  La  testa  ed  il  collo  lino  al  petto  sono  nero  azzurri, 
il  dorso  verde,  il  ventre  rosso-minio,  le  piume  del  capo,  del  collo  c del  dorso  hanno 
riflesso  metallico,  i lati  della  testa  sono  azzurro-acciaio  o violetto;  alcune  parti  del 
dorso  verdiccio,  azzurrognole  o color  oro.  Le  copritrici  dell’ala  sono  minutamente 
disegnale  a linee  ondulale  bianche  e nere,  con  margine  bianco  stretto  sul  pogonio 
esterno , largo  sull’interno.  Le  timoniere  mediane  sono  azzurre  con  punta  nera , le 
seguenti  nere  col  pogonio  esterno  verde-azzurro.  La  quarta  c quinta  da  ciascun  lato 
sono  bianche  in  punta , la  estrema  e la  sesta  hanno  tutto  l'esterno  vessillo  bianco. 
L’occhio  è rosso-oscuro,  l’orlo  nudo  della  palpebra  colore  aranciato,  il  becco  bian- 
chiccio, il  piede  grigio-nero.  La  femmina  ha  le  parti  superiori  grigie , le  inferiori 
rosso-roseo. 
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Il  Trogone  dello  dai  Brasiliani  Pompeo  (Trogon  viridis)  , ha  nera  la  fronte,  le 
guancie,  la  gola  e la  parte  anteriore  del  collo,  di  un  bellissimo  azzurro-acciaio  con 
riflesso  verdognolo  il  pileo,  la  nuca,  i lati  del  collo  e la  parte  superiore  del  petto; 
il  dorso,  le  scapolari  e le  copiatrici  superiori  dell'ala  sono  verde-metallico,  colore  che 
sul  groppone  dà  nell’azzuiTognolo,  ventre  e crisso  sono  giallo-tuorlo,  le  remiganti  e 
le  copiatrici  esterne  dell'ala  sono  nere,  le  prime  cioè  le  remiganti  marginale  di  bianco, 
le  timoniere  mediane  verdi  colle  estremità  nere,  le  seguenti  nere  con  margine  esterno 
verde-metallico , le  tre  penne  estreme  da  ciascun  lato  con  pogonio  esterno  c punta 
bianca.  Nelle  femmine  le  parti  superiori  sono  grigio-scure,  il  ventre  giallo-pallido,  le 
copritrici  dell’ala  attraversate  da  line  strie  bianche.  I.' occhio  è bruno,  il  becco  bianco- 
verdiccio pallido,  il  piede  grigio-nero,  misura  in  lunghezza  pollici  12  3/4,  in  apertura 
d’ali  18 1/2,  le  ali  5 3/4,  la  coda  5 1/3. 

La  Surucua  abita  le  foreste  vergini  del  Brasile  meridionale  c del  Paraguay  set- 
tentrionale, il  pompeo  è diffuso  in  tutto  il  Brasile  settentrionale  c nella  Guiana.  Non 
sono  molto  rari,  il  pompeo  anzi  è una  delle  specie  più  comuni  nelle  foreste  che 
furono  percorse  dal  principe  di  Wied.  Dimora  indifferentemente  in  paesi  piani  e mon- 
tuosi e si  trova  anche  lungo  il  mare  se  la  selva  si  estende  fino  al  lido.  < Questi 
uccelli,  così  il  principe  di  Wied,  trovansi  dappertutto,  tanto  nel  Serton  e nelle  asciutte 
c calde  boscaglie  del  centro,  quanto  negli  alti  ed  ombrosi  boschi  del  litiorale  che  sor- 
passano di  gran  lunga  in  bellezza  c grandiosità  i boschi  dell’interno.  Pare  che  sieno 
molto  più  frequenti  nei  boschi  del  lido  che  non  fra  i cespugli  dell'altipiano».  Il 
grido  del  pompeo  si  ode  daperlutto  ed  è un  fischio  breve,  monotono,  ripetuto,  che 
si  fa  sempre  più  profondo  ed  offre  qualche  somiglianza  col  grido  della  femmina  del 
lacchino.  Schomburgk  dice  che  suona  vu  vu  e che  l’uccello  si  lascia  vedere  facilmente 
non  essendo  menomamente  timido.  Azara  vide  uccidere  una  Surucua  con  un  colpo 
di  bastone,  ed  il  principe  di  Wied  crede  ciò  si  possa  fare  anche  col  pompeo.  L’una 
c l’altro  hanno  l’abitudine  di  restare  posati  immobili  per  molte  ore  su  rami  di  mo- 
derala altezza,  col  collo  raccolto,  la  coda  penzolone,  aspettando  pazientemente  gli 
insetti.  Generalmente  si  veggono  isolati  o tutt’al  più  in  coppie;  ma  il  Bates  dice  di 
averne  veduti  branchetti  di  cinque  o sei,  posati  quasi  immobili  per  ore  intiere  sui 
rami  inferiori  degli  alberi , soltanto  movendo  leggermente  il  capo  quando  compare 
qualche  insetto  volante.  Scorta  la  preda  si  Jevano  con  volo  leggero,  a mo’  di  civette, 
la  ghermiscono  e ritornano  al  posto.  Molle  volte,  secondo  lo  Schomburgk,  si  veggono 
sui  fichi,  frutti  di  cui  sono  ghiotti,  e sono  quasi  sempre  in  compagnia  delle  pipre. 
Anche  il  Natterer  trovò  nello  stomaco  del  pompeo  sementi  e frutti.  Sono  molto  attivi 
nelle  ore  della  mattina  c specialmente  subito  dopo  il  sorgere  del  sole.  In  quest’ora 
il  bosco  risuona  delle  loro  lamentevoli  strida. 

La  Surucua  nidifica  in  cavità  che  scava  nei  nidi  di  termiti  che  sono  sugli  alberi. 
« lo  vidi  il  maschio,  cosi  f Azara,  appeso  come  un  picchio  ed  intento  a scavare  col 
suo  becco  il  nido  mentre  la  femmina  stava  posata  tranquillamente  su  un  albero  vicino 
e pareva  col  suo  contegno  infondere  coraggio  nel  maschio  ».  Nel  periodo  degli  amori 
anche  la  surucua  diventa  garrula  facendo  udire  un  frequente  pio  pio.  Nel  settembre  il 
nido  è compiuto  e la  femmina  vi  depone  da  due  a quattro  uova  bianche.  Dice  lo 
Schomburgk  che  il  pompeo  edifica  fra  i rami  un  nido  somigliante  a quello  della  co- 
lomba selvatica,  ma  io  ne  dubito  fortemente,  perchè  se  ciò  fosse,  differirebbe  troppo 
da  tutti  i suoi  affini. 

lai  specie  nominale  si  pigliano  con  grande  facilità,  perchè  accorrono  lostoehò  se 
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ni?  imiti  il  richiamo  e si  posano  a pochi  passi  da  chi  le  insidia.  I Brasiliani  ricorrono  a 
questa  caccia  quando  viaggiando  nelle  ampie  selve  sofTrono  difetto  di  vettovaglie,  e 
dicono  che  le  carni  ne  sono  saporite.  Poco  gradevole  all’incontro  riesce  al  naturalista 
l’operazione  del  preparare  la  spoglia,  la  quale,  come  ci  dice  Schomburgk,  non  si  toglie 
che  con  grande  difficoltà  e di  rado  avviene  che  malgrado  le  più  diligenti  cure  non  si 
guasti.  La  pelle  è si  delicata,  che  se  l'uccello  cadendo  dall’albero  halle  contro  un  ramo 
od  una  pietra,  si  lacera  e non  può  quindi  essere  imbalsamala. 


Indigeno  dell'isola  di  Cuba  è un  trogone  cui  lascercmo  il  nome  di  Tocoloro  che 
gli  vien  dato  dai  nativi.  Si  distingue  da  tutti  gli  altri  per  la  singolare  forma  della 
coda.  11  becco  non  è nò  dentato  nè  seghettato,  il  piede  ha  la  solita  forma,  l’ala  d 
mezzana  lunghezza,  la  coda  tronca  in  modo  singolare.  Tutte  le  penne  della  coda  infatti 
si  allargano  in  punta  prolungandosi  i vessilli  da  ambedue  i lati  sicché  l'estremità  è 
foggiala  a mezzaluna.  Si  aggiunga  che  il  Tocoloro  (Prionotelus  temnurus)  è più 
variegato  delle  altre  specie  della  stessa  famiglia.  Il  pileo,  la  nuca,  il  dorso  o le  sca- 
polari sono  verde-metallico,  i lati  del  pileo  azzurri,  la  parte  anteriore  del  collo  e la 
superiore  del  petto  sono  cenerine,  il  ventre  d’un  bellissimo  rosso-cinabro,  le  remiganti 
brune  con  fasce  bianche,  le  grandi  copiatrici  dell’ala  azzurro-acciaio  con  macchie  isolate 
bianche,  le  timoniere  mediane  verde-metallico-scuro,  le  susseguenti  verde-azzurro,  le 
tre  estreme  bianche  in  punta.  L’occhio  è rosso-giallo,  il  becco  bruno-nero,  rosso-corallo 
all’angolo  della  bocca  ed  all’inferiore  mascella,  il  piede  bruno-nero.  Misura  in  lun- 
ghezza pollici  IO,  in  apertura  d’ali  15,  l’ala  5 pollici,  altrettanti  la  coda. 

In  certe  parti  dell’isola  è comunissimo.  Nei.  costumi  non  differisce  molto  dai  suoi 
affini.  Sta  posalo  sui  rami  in  atteggiamento  quasi  verticale;  è pigro,  stupido,  ardito 
fino  alla  stolidità  c nelle  ore  del  crepuscolo  serale  e mattutino  fa  echcgggiare  spesso 
il  grido  lo  cory.  D’Orbigny  dice  che  questo  grido  viene  emesso  dopo  lunghe  pause, 
la  prima  sillaba  con  molta  forza,  Ja  seconda  meno  alta  e più  profonda.  1 costumi 
non  differiscono  da  quelli  delle  specie  affini.  Secondo  Gundlach  si  ciba  specialmente  di 
vegetali  e di  gemme  e di  fiori  di  salici  che  strappa  volando.  La  riproduzione  succede 
nell'aprile,  maggio  e giugno.  11  nido  trovasi  in  cavità  d’alberi  e spesso  nei  buchi 
abbandonati  dai  picchi.  Depongono  da  tre  a quattro  uova  bianchissime  e rotonde. 


Un  altro  gruppo  che  venne  parimente  suddiviso  ai  nostri  giorni  in  parecchi  generi, 
comprende  i Caluri  (Calurls).  Sono  le  specie  maggiori  dell’ordine  e distinguonsi  per 
la  testa  proporzionatamente  larga  e piatta , pel  becco  basso , stretto , notevolmente 
compresso  verso  la  punta,  fortemente  uncinato  all’apice,  per  le  penne  molto  svilup- 
pate dell’ala  e della  coda,  le  quali  in  magnificenza  superano  non  solo  gli  altri  trogonidi, 
ma  trovano  difficilmente  eguali  in  tutta  la  classe  degli  uccelli. 

Vi  appartiene  il  Calmo  pavonino  (Calurus-Cosmuros-PAVONINUs)  il  quale  ha  le 
piume  molte  aderenti  al  corpo  e le  due  copritrici  mediane  della  coda  prolungate 
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molto  oltre  le  timoniere.  Le  piume  del  capo,  del  collo,  del  dorso,  della  parte  supe- 
riore del  petto  e le  copiatrici  dell'ala  della  coda  sono  verde-metallico  vivacissimo 
con  rillesso  violetto  o color  rame , le  piume  della  parte  inferiore  del  petto , delle 
gambe,  del  venire  e del  crisso  sono  rosso-porporine,  il  dissotto  dell’ala,  le  remiganti 
c la  coda  sono  nere.  L’occhio  è rosso-carmino  sucido  , l’anello  nudo  perioculare 
grigio-oscuro,  il  becco  rosso-cinabro  scuro , giallo-ocra  alla  punta  ed  al  margine,  il 
piede  colore  ocra  bruniccio.  La  femmina  assomiglia  al  maschio,  ma  è meno  elegante. 
Misura  in  lunghezza  pollici  Li  1/4,  in  apertura  d’ali  22  1/2,  l’ala  7 1/4,  la  coda 
7 pollici.  Le  due  copritrici  mediane  sopravanzano  le  timoniere  di  oltre  pollici  0 1/2. 

Spix  scopri  questo  uccello  lungo  il  Rio  Negro,  c N’aUcrer  trovollo- qualche  tempo 
dopo  nella  medesima  regione. 

Il  Caluro  adorno  (Calubls  antisiancs)  dislinguesi  dal  precedente  per  un  pennacchio 
di  piume  sfilacciate  e filiformi  alla  base  del  becco  e per  le  copritrici  dell'ala  e della 
coda  le  quali  sebbene  assai  sviluppate  non  si  prolungano  di  molto.  L’ abito  mostra 
quasi  gli  stessi  colori  del  precedente,  ma  le  tre  timoniere  estreme  sono  quasi  affatto 
bianche  ed  il  becco  gialliccio.  Misura  in  lunghezza  pollici  14,  l’ala  7 1/2,  la  coda  0 1/2. 

D’Orbignv  seoprillo  nella  calda  ed  umida  provincia  di  Yungas,  repubblica  di  Bolivia, 
ma  era  difficile  vederlo  perchè  si  tratteneva  sulle  rive  di  rapidi  torrenti. 

11  Qucsal  finalmente  (CAixncs-PiiAnojiAcnt's-MociNNO,  paradiseus  o resplendejìs) 
il  più  elegante  di  tutti,  si  riconosce  al  ciuffo  di  piume  sfilacciate  ed  allo  straordinario 
sviluppo  delle  copritrici  che  pendono  ondeggianti  sulla  coda  e sulle  ali.  Il  colorilo 
somiglia  a quello  degli  atlini,  le  piume  delle  parti  superiori  c della  parte  supcriore 
del  petto  sono  verde-dorato  luccicanti,  quelle  delle  parli  inferiori  carmino.  L’occhio 
è bruno  scuro,  la  palpebra  nera,  il  becco  giallo , bruno-olivaceo  alla  base , il  piede 
giallo-bruno.  La  femmina  si  distingue  al  ciuffo  pochissimo  sviluppato  ed  alle  copritrici 
clic  assai  meno  sviluppate  oltrepassano  di  poco  le  timoniere.  La  testa,  la  gola,  il  collo 
e la  parte  superiore  del  petto  sono  verde-scuro  in  ambedue  i sessi,  il  dorso,  le  sca- 
polari e le  copritrici  superiori  della  coda  verde-chiaro , la  parte  inferiore  del  petto 
c il  ventre  bruno-grigio,  il  crisso  rosso,  le  caudali  mediane  nere,  le  esterne  bianche 
con  fasce  trasversali  nere.  Misura  in  lunghezza  pollici  Iti,  l’ala  8 1/3,  la  coda  8 1/2. 
Le  copritrici  più  lunghe  oltrepassano  le  timoniere  di  25  pollici. 

Sapcvasi  che  questa  specie  abita  i boschi  montani  del  Messico  c dell’America 
centrale,  ma  recentemente  il  Salvin  c l’Owen  ci  hanno  dato  notizie  intorno  ai  suoi 
costumi.  Il  primo  cosi  si  espiarne:  « Abitano  una  zona  a circa  0000  piedi  di  altezza 
preferendo  i boschi  d’altissimo  fusto.  Si  posano  sui  rami  poco  elevati,  cioè  all’incirca 
ai  due  terzi  della  altezza.  Stanno  quasi  affatto  immobili,  volgendo  di  quando  in  quando 
la  testa  a sinistra  od  a destra,  oppure  chiudendo  ed  aprendo  la  coda  che  pende 
quasi  verticalmente , ovvero  sollevandola  alquanto  e mettendo  così  in  leggero  movi- 
mento le  lunghe  copritrici.  Se  scorge  un  frutto  maturo , si  leva , tiensi  librato  un 
istante  indi  lo  coglie  e fa  ritorno  al  ramo  d’onde  è partito.  L’eleganza  e la  grazia 
di  questi  movimenti  non  si  possono  descrivere  con  parole.  Spesso  coloro  che  veggono 
le  spoglie  dei  colibrì  esclamano:  che  bel  spettacolo  dev’essere  il  vederli  volare!  Eppure 
i colori  del  colibrì  collocati  ad  una  distanza  p.  e.  di  venti  braccia  non  si  distinguono 
assolutamente  mentre  vola,  per  quanto  adatta  sia  la  posizione  dell’osservatore;  ed 
invece  il  quesal  sia  immolo , sia  volante,  spiega  sempre  al  nostro  attonito  sguardo 


Digitìzed  by  Google 


II.  UliKSAL  — I cuculiui 


187 


lutla  la  pompa  del  suo  vestilo.  Niun  altro  uccello  americano  regge  al  suo  confronto, 
nessuno  dell'antico  mondo  lo  sorpassa.  Tali  furono  i miei  pensieri  quando  per  la 
prima  volta  ne  ebbi  uno  sott’occhio.  Volano  con  rapidità  ed  in  linea  retta,  il  molle 
strascico  delle  lunghe  copritrici  della  coda  ondeggia  graziosamente.  1 suoni  che  emette 
sono  parecchi.  Il  richiamo  consta  delle  sillabe  viu  viti.  Comincia  con  un  legger  fischio 
c lo  va  rallorzando  finché  diventa  un  suono  forte  e non  sgradevole.  Spesso  lo  pro- 
lunga incominciando  sommessamente  indi  rinforzando  e lasciandolo  poi  gradatamente 
finire.  Questi  suoni  si  imitano  facilmente,  ma  ne  usano  altri  assai  rozzi  che  diflicil- 

menle  si  riproducono  altrimenti  che  servendosi  di  foglie.  11  buon  successo  della  caccia 

al  quesal  dipende. anzitutto  dal  saperne  imitare  i suoni.  Si  nutre  specialmente  di  frulli, 
ma  talora  gli  si  trovò  nel  ventriglio  anche  qualche  locusta  ». 

Intorno  alla  riproduzione  abbiamo  alcune  notizie  dall’Owen.  « Facendo  una  partita 
di  caccia  verso  i monti  di  Santa  Cruz,  uno  de’  miei  cacciatori  mi  disse  avere  veduto  un 
nido  di  quesal  a circa  un  miglio  da  Chilasco,  e si  offri  di  portarmene  la  femmina  c le 
ova  nel  caso  che  io  gli  avessi  accordalo  qualche  compagno  per  l’escursione.  Accettai, 
ed  infatti  mi  portò  la  femmina  e le  due  ova,  dicendo  che  il  nido  era  nella  cavità  di  un 

tronco  secco  ed  a circa  20  piedi  d'altezza.  Un  foro  molto  stretto  conduceva  nella  cavità, 

e questa  era  tanto  angusta  che  l’uccello  vi  si  poteva  movere  a stento.  Le  pareli  erano 
nude  affatto,  se  non  si  vuol  tenere  conto  di  un  legger  strato  di  putredine.  Altre  persone, 
mi  dissero  che  il  quesal  adopera  spesso  cavità  abbandonate  dai  picchi  ».  « lo  penso 
cosi  aggiunge  il  Salvin,  che  intorno  al  nido  non  vi  sia  altro  a dire,  ed  opino  che  la 
cura  dell'incubazione  sia  tutta  della  femmina.  Si  raccontò  clic  questi  uccelli  mettono  il 
nido  soltanto  ne’  tronchi  forali  da  parte  a parte , ma  questa  falsa  credenza  proviene 
dall'opinione  di  molti  clic  la  lunghissima  coda  non  permetta  al  quesal  di  fare  altrimenti 
che  entrare  da  una  parte  ed  uscire  da  un'altra.  La  fiaba  ebbe  origine  nel  Guatemala  ; 
ma  sebbene,  tal  nido  a due  ingressi  mi  venisse  più  volte  descritto,  non  mi  venne  fatto 
trovare  chi  l’avesse  veduto  eoi  proprii  occhi  ». 

La  caccia  è facile  a chi  ne  sappia  imitare  il  richiamo.  11  cacciatore  che  vuole  impa- 
dronirsi del  bellissimo  uccello  passeggia  tranquillamente  nel  bosco  imitando  ad  intervalli 
il  richiamo  del  maschio,  che  tosto  risponde  e compare.  Salvin  dice  esplicitamente  che 
non  si  fa  mai  aspettare  lungo  tempo.  Generalmente  la  femmina  precede  il  maschio  e 
viene  a collocarsi  a pochi  passi  da  chi  l'insidia;  se  si  vuole  il  maschio  non  si  ha  che  a 
continuare  il  nchiamo  ed  aspettare  alcuni  momenti.  Rare  volte  il  cacciatore  uccide  la 
femmina. 


Una  tribù  ricca  di  specie  c di  forme,  o come  altri  vogliono,  una  famiglia  divisa  in 
parecchie  sezioni,  è quella  dei  Cueulidi  (Cucuudae)  che  si  riconoscono  al  corpo  svelto, 
alle  ali  piuttosto  lunghe,  alla  coda  lunga,  graduata,  composta  di  otto  a dodici  penne,  al 
becco  più  o meno  compresso,  dolcemente  curvo,  assai  allo,  a margini  affilali , lungo 
circa  quanto  il  capo , ai  piedi  proporzionatamente  lunghi , robusti,  con  dita  brevi.  Il 
piumaggio  è tanto  vario,  che  nulla  si  può  dire  di  generale  intorno  ad  esso. 

1 più  elevati  fra  i cuculi,  come  dice  benissimo  Cabanis,  sono  gli  Indicatori  (Indica- 
tores},  che  hanno  forme  relativamente  tozzi:,  ali  lunghe,  coda  breve,  becco  forte  c 
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piedi  brevi.  11  becco  è più  breve  del  capo,  forte,  pressoché  diritto,  rigonfio  all'apice, 
compresso  c uncinato.  Le  gambe  sono  corte  c vigorose,  i tarsi  più  brevi  del  dito 
esterno.  Le  dita  sono  lunghe,  ma  non  deboli;  l’ala  lunga  ed  acuta,  ma  piuttosto  larga; 
fra  le  remiganti  la  terza  è la  più  lunga,  la  quarta  c quinta  sono  un  poco  più  brevi.  La 
coda  si  compone  di  dodici  penne,  è tondeggiante  e nel  mezzo  alquanto  incavata,  essendo 
le  due  penne  centrali  un  po’  più  brevi  delle  altre,  e le  due  penne  esterne  notevolmente 
accorciate.  Le  piume  son  fitte,  liscie,  resistenti,  e sono,  per  cosi  dire,  fortemente  infisse 
nella  pelle. 

Gl’indicatori  appartengono  specialmente  all’Africa , due  sole  specie  si  osservarono 
finora  fuori  di  questo  continente,  cioè  nell’Asia  di  mezzodi.  Vivono  in  regioni  boscose, 
generalmente  in  coppie,  rade  volte  in  piccoli  branchi,  c svolazzando  di  pianta  in  pianta 
fanno  udire  la  loro  voce  robusta  ed  armoniosa,  e Malgrado  la  esigua  mole  ed  il  colorito 
poco  appariscente,  cosi  l’Heuglin,  si  riconoscono  facilmente  anche  da  lungi  al  modo  con 
cui  volano  ed  al  bianco  delle  timoniere  esterne  ».  Sono  fra  gli  uccelli  più  conosciuti 
d'Africa,  cd  infatti  niuno  v’ha  clic  non  li  conosca  ne’  distretti  ove  si  trovano.  Xe  fanno 
menzione  i primi  esploratori  del  continente,  ai  quali  non  isfuggi  una  singolarità  propria 
a tutti  i membri  di  questa  famiglia,  quella  cioè  di  accorrere  e di  manifestare  con  strida 
e movimenti  singolari  la  loro  meraviglia,  invitando  quasi  gli  astanti  a seguirli,  ogniqual- 
volta qualche  straordinario  oggetto  ecciti  la  loro  attenzione.  Dal  Capo  di  liuona  Speranza 
fino  al  Senegai,  dall’ Abissini,!  alla  costa  occidentale  non  v’ha  indigeno  che  non  conosca 
l’abitudine  ili  questi  uccelli  di  avvertire  gli  altri  animali  ed  anche  l’uomo  della  vicinanza 
degli  alveari  delle  api.  L’indicatore  insegue  gridando  il  leone  e il  leopardo,  ci  scorta  a 
scoprire  i carcami  di  animali  morti,  ed  insomma  tostochò  si  avvegga  di  alcunché  di 
straordinario,  fa  atti  che  chiamano  l’attenzione  altrui  sulla  causa  che  l’ha  prodotto  ». 

Intorno  alla  riproduzione  non  avevamo  notizie  molto  certe,  ma  recenti  osservatori 
ci  hanno  meglio  informati.  Sono  questi  uccelli  parassiti  che  non  prendono  cura  della 
propria  prole  e l’affidano  altrui.  Le  varie  specie  poco  differiscono  nelle  abitudini  : basterà 
quindi  che  io  ne  descriva  una , riferendo  anche  le  parole  de’  viaggiatori  che  hanno 
trattato  del  loro  modo  di  vivere. 

L’Indicatore  (Imdicator  auiirostius)  ha  le  parli  superiori  bruno-grigie,  le  inferiori 
bianco-grigie,  la  gola  nera,  una  macchia  grigio-biancastra  nella  regione  auricolare,  alcune 
piume  della  gamba  striate  longitudinalmente  di  nero;  le  remiganti  grigio-bruniecie,  le 
copiatrici  dell’ala  con  larghi  margini  bianchi,  le  scapolari  adorne  di  una  macchia  gialla, 
le  caudali  mediane  brune,  le  due  seguenti  d'ambo  i lati  col  pogonio  esterno  bruno  e 
l’interno  bianco,  le  tre  estreme  bianche  affatto  con  punta  bruna.  Il  linceo  è bianco- 
gialliccio,  il  piede  bruno.  Misura  in  lunghezza  pollici  (i  1/2,  l'ala  4/12,  la  coda  2 1/2. 

Questa  specie  è diffusa  dall’Africa  meridionale  fino  al  16°  parallelo  di  latitudine 
settentrionale;  ma  pare  che  essa  e le  specie  affini  non  compaiano  in  certe  regioni,  per 
esempio  nel  Sudan  orientale  e ncll’Abissinia,  altro  che  accidentalmente  in  tempi  deter- 
minati : con  altre  parole  sieno  uccelli  di  passo,  lo  ne  vidi  uno  solo,  ed  anche  questo  mi 
passò  a qualche  distanza , sicché  nulla  posso  dire  per  mia  esperienza;  per  singolare 
combinazione  tutti  gli  altri  viaggiatori  che  toccarono  le  medesime  regioni  ebbero  agio 
di  vederne  molti  e di  esaminarli,  llcuglin  dice  che.  non  avendone  mai  veduti  nella  stagione 
asciutta,  inclina  a credere  che  compaiano  nel  Sudan  e nell’Abissinia  fra  il  settembre  e 
l’aprile.  Posso  assicurare  clic  io  non  ebbi  la  fortuna  di  vederne  lungo  il  Nilo  azzurro, 
quantunque  mi  vi  trovassi  appunto  durante  la  stagione  piovosa. 
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Il  primo  che  menzionò  questa  specie  fu  il  Ludolf  nella  Storia  dell' Etiopia,  che 
comparve  nel  1C81.  Egli  ci  dice,  per  altrui  e non  per  propria  osservazione,  che  questi 
uccelli  svelano  all'uomo  gli  alveari  delle  api  non  solo , ma  anche  i bollali,  gli  elefanti,  le 
tigri  ed  i serpenti,  e che  guidano  propriamente  il  cacciatore  fino  all'animale  od  all'oggetto 
che  ha  eccitato  la  loro  meraviglia.  11  Lobo,  che  stampò  nel  1728  il  suo  Viaggio  in 
Abissinia,  ne  la  parimente  menzione  colle  seguenti  parole  : « Il  moroc  o indicatore  del 
miele  possiede  il  dono  straordinario  di  scoprire  il  miele  e le  api,  delle  quali  havvene 
nell’ Abissinia  quantità  prodigiosa  delle  differenti  specie.  Alcune  sono  pressoché  dome- 
stiche eil  abitano  in  cestelli,  altre  preferiscono  i fori  nei  tronchi  d’albero,  altre  finalmente 
i buchi  e le  cavità  sotterranee  che  mantengono  nettissime  e sanno  nascondere  si  bene 
che  si  scoprono  a fatica,  sebbene  molte  volle  vicinissime  alla  via  che  si  percorre.  Il 
miele  che  viene  preparato  nelle  cavità  sotterranee  non  è inferiore  a quello  ottenuto  colle 
cestelle,  ma  alquanto  più  nero.  Io  credo  che  S.  Giovanni  nel  deserto  si  cibasse  appunto 
di  questo  miele  • . 

€ 11  moroc,  tostochè  ha  scoperto  un  alveare  d’api,  si  colloca  sulla  strada,  segue  il 
passeggierò  sulla  sua  via  e con  sbattere  d'ali  e canti  cerca  di  largii  capire  la  sua  sco- 
perta, e,  se  il  viandante  lo  segue,  esso  lo  conduce  precisamente  al  punto  ove  si  trova 
il  miele.  Gli  Abissini  ne  fanno  per  tal  mezzo  buona  l'accolta,  ma  non  dimenticano  mai 
di  darne  buona  porzione  alla  guida  ». 

Verso  la  fine  dello  scorso  secolo  lo  Sparrmann  trattava  minutamente  di  questa  specie 
c de’  suoi  costumi,  e le  sue  descrizioni  vennero  accettate  e riprodotte  da  lutti  i natu- 
ralisti posteriori.  Le  Vaillant  dice  che  lo  Sparrmann  non  ha  forse  veduto  pur  uno 
di  questi  cuculi  e si  è accontentato  di  ripetere  i racconti  uditi  dagli  ottentotti;  sic- 
come però  il  Vaillant  non  ha  corretto  le  parole  dello  Sparrmann,  ed  anzi  ci  ha  dato  una 
falsa  descrizione  della  riproduzione  di  questi  uccelli,  non  ci  cureremo  troppo  della  sua 
opinione. 

< L’indicatore,  cosi  si  esprime  Sparrmann,  merita  una  particolareggiata  descrizione, 
non  già  per  la  mole  ed  il  colorito,  giacché  sotto  questo  rispetto  poco  si  discosta  dal 
passero  comune,  quantunque  un  pochino  più  grosso,  con  piccole  macchie  gialle  su  cia- 
scuna scapolare,  e colle  piume  del  crisso  miste  di  bianco.  Ciò  che  lo  rende  notissimo  è 
l’accortezza  con  cui  sa  avvertire  l’uomo  e le  mellivorc  della  presenza  dei  nidi  d’ape, 
accortezza  che,  ben  analizzata,  si  risolve  in  amore  del  proprio  vantaggio,  giacché,  amando 
esso  appassionatamente  il  miele,  sa  benissimo  che,  disfatto  un  alveare  per  prendervi  il 
miele,  una  parte  di  questo  rimane  sempre  per  lui,  anche  quando  ehi  si  é giovato  delle 
sue  indicazioni  non  gliene  lascia  a bella  posta  » . 

A queste  parole  il  Vaillant  osserva  giustamente  che  l’indicatore  non  fa  assegnamento 
sul  premio  che  gli  può  derivare  dalla  sua  denuncia,  e che  piuttosto  è l’uomo  che  sa 
valersi  molto  bene  del  costume  dell’indicatore.  « Comunque  sia,  cosi  continua  Sparrmann, 
il  costume  di  questo  uccello  vi  svela  un  meraviglioso  istinto  e grande  svegliatezza.  Spiega 
la  sua  maggiore  attività  nelle  ore  del  mattino  e della  sera;  è specialmente  in  queste  ore 
che  il  ripetuto  clwrr  cherr  dell’indicatore  chiama  l’attenzione  della  meilivora  e special- 
mente  dell'ottentotto,  il  quale  cautamente  segue  l’uccello,  guardandosi  dallo  spaventarlo 
e rispondendo  con  sommessi  fischi  alle  sue  grida,  quasi  ad  assicurarlo  che  lo  si  vede  e 
si  segue.  Ilo  osservalo  che  quando  il  nido  delle  api  era  lontano,  l'indicatore  si  arrestava 
a lunghi  intervalli,  e che  questi  si  facevano  sempre  più  brevi  quanto  più  ci  avvicina- 
vamo, nella  stessa  proporzione  andavano  crescendo  le  grida  e le  smanie  dell’indicatore. 
Giunto  al  nido,  che  talvolta  è sotterraneo,  tal’ altra  in  un  tronco  d’albero,  l’indicatore  vi 
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roteava  alcuni  istanti,  quindi  si  nascondeva  in  un  vicino  cespuglio  per  contemplare  inos- 
servato ciò  che  succedeva,  e vedere  se  e quale  porzione  del  bottino  gli  toccasse.  Prima 
di  nascondersi  svolazza  sempre  per  alcuni  minuti  sul  punto  ove  sta  il  nido,  ma  di  ciò 
l'ottentotto  non  si  cura  mollo  bastandogli  l'averlo  trovato.  Quando  tace  ò certo  che  il 
nido  è a pochissima  distanza,  anzi  questo  indizio  è forse  più  certo  che  non  sia  il  ro- 
teare e l’aleggiare.  Una  volta  i miei  ottentotti  vennero  più  volle  guidati  da  un  indicatore 
nella  medesima  direzione  senza  che  riuscisse  loro  di  scoprire  il  nido  ; finalmente  però  lo 
trovarono  e resero  giustizia  alla  guida  che  non  li  aveva  ingannati.  In  premio  gli  con- 
cessero buona  parte  dei  favi  di  peggior  qualità  ne’  quali  suole  stare  annidata  la  prole 
delle  api,  ed  io  credo  che  le  parli  reputate  peggiori  siano  appunto  quelle  che  esso 
preferisce. 

« Diccvanmi  i mici  compagni  africani  che  sulle  prime  bisogna  essere  avari  cogli 
indicatori  e concedere  piccola  porzione  della  preda,  perchè  in  tal  caso  si  aguzza  il  loro 
appetito  e facilmente  svelano  altri  nidi  nelle  vicinanze. 

« Quantunque  le  api  non  manchino  nei  dintorni  della  città  del  Capo,  l’indicatore  è 
affatto  sconosciuto,  sicché  quand'io,  penetrato  più  innanzi  nel  paese,  ne  sentii  parlare, 
credetti  udire  delle  fiabe,  tanto  più  dopo  un  tentativo  infruttuoso  di  un  giovane  indigeno 
che  aveva  detto  di  voler  andare  in  traccia  di  api  giovandosi  appunto  di  un  indicatore. 
1 miei  ottentotti  però  mi  assicuravano  che  anche  a Zwellendam  ed  altri  luoghi  avevano 
più  volte  visto  ed  udito  dell’abilità  dell’indicatore,  ma  confessavano  che  verso  il  centro 
del  continente  è assai  più  frequente,  ed  essendo  meno  timido  adempie  assai  meglio  al 
suo  ufficio  di  indicare  i nidi  delle  api. 

* Durante  una  gita  fatta  nel  deserto  fino  al  di  là  dei  monti  Bruintjes  ebbi  più  volte 
occasione  di  vedere  l'indicatore,  e più  volle  mi  avvantaggiai  dei  tradimenti  che  faceva 
alle  povere  api,  ma  soltanto  nel  ritorno  mi  riusci  di  ucciderne  due.  Questa  empietà  irritò 
al  sommo  le  mie  guide  ottentotte  che,  malgrado  tutte  le  mie  promesse  di  ricchi  doni, 
di  tabacco  e conterie,  non  avevano  voluto  prestarsi  in  alcun  modo  per  procacciarmi 
almeno  uno  di  quei  famosi  indicatori  » . 

Dice  il  Cumming  che  per  impadronirsi  del  nido  delle  api  si  ha  il  costume  di  accen- 
dere un  manipolo  di  fuscelli  secchi  all’ingresso  del  nido  stesso,  e che  seguendo  il  grido 
deU'indicatore  si  possono  scoprire  successivamente  parecchi  nidi.  Il  Gourney  ci  dà  la 
notizia  d’aver  trovalo,  nel  ventriglio  di  questi  indicatori,  avanzi  di  locuste,  ma  aggiunge 
di  averli  veduti  più  volle  posarsi  sull’alveare  e di  là  insidiare  le  api.  Dice  altresì  che  i 
Caflfri  lo  rimunerano  generosamente  dei  suoi  servigi,  c che  esso  non  manca  mai  di  pro- 
fittare dei  favi  lasciati  a sua  disposizione.  Anche  il  Kirk  senti  dire  che  questi  indicatori 
talvolta  svelano  successivamente  più  nidi,  c che  se  dopo  indicalo  un  nido  lengonsi  in 
silenzio  è segno  indubbio  che  non  ne  conoscono  altri.  Talvolta  ingannano  il  cacciatore 
conducendolo  ad  api  domestiche  anziché  alle  selvatiche.  Nessuno  poi  fra  i recenti  osser- 
vatori ci  tiene  parola  del  mortale  combattimento  che  succede  talvolta,  secondo  il  Yail- 
lant,  fra  le  api  ed  i loro  traditori. 

11  Vaillant  assicura  che  questi  uccelli  depongono  da  tre  a quattro  ova  bianche  nei 
buchi  degli  alberi  e che  entrambi  i genitori  concorrono  all'incubazione.  Questa  notizia 
fu  dimostrata  affatto  erronea  dai  fratelli  Ycrreaux  che  trovarono  ova  e piccini  di  tutte  le 
tre  specie  di  indicatori  indigeni  dell'Africa  meridionale  nei  nidi  delle  averle,  dei  bulbul 
grigi,  dei  picchi,  dei  rigogoli  e simili.  Sfortunatamente  io  non  ho  sottomano  la  loro 
relazione,  e deggio  quindi  contentarmi  dell’estratto  che  ne  diede  l’Hartlaub.  La  femmina 
depone  un  novo  bianco-lucidissimo  sul  suolo,  indi  lo  trasporta  col  becco  nel  nido 
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prescelto,  avendo  cura  di  gettarne  qualcuno  di  quelli  clic  già  vi  si  trovassero  per  far 
spazio  al  proprio.  Quando  il  piccino  è un  po'  cresciuto,  c,  secondo  il  Verreaux,  circa 
un  mese  dopo  la  nascita,  i genitori  cominciano  ad  alimentarlo  e l'inducono  quindi  ad 
abbandonare  il  nido.  11  Verraux  fece  l’osservazione  di  una  stessa  femmina  che  depose 
tre  ova  nei  nidi  di  tre  diversi  uccelletti. 


* 


1 Cuculi  (Cuculi)  si  riconoscono  al  becco  lungo  quanto  il  capo,  dolcemente  curvo, 
solitamente  piuttosto  sottile,  allargato  alla  basi',  ai  piedi  brevi  o mediocremente  lunghi 
con  dita  appaiate,  alle  ali  lunghe,  strette  ed  acute,  nelle  quali  la  terza  remigante  suole 
essere  la  più  lunga,  alla  coda  lunga,  tondeggiante,  graduata,  composta  di  dieci  penne, 
alle  piume  fitte,  ma  non  troppo  copiose  c lassamente  infitte  nella  cute.  I sessi  poco 
differiscono  nel  colorito,  ma  molto  i giovani  dai  genitori. 

Secondo  gli  studi  di  Nitzscli  l’interna  struttura  del  cuculo  nostrale  ha  i seguenti 
principali  caratteri.  La  colonna  vertebrale  si  compone  di  dodici  vertebre  cervicali,  sette 
dorsali  e sette  coccigee.  Sonvi  sette  paia  di  costole.  Lo  sterno  si  allarga  all'infuori 
posteriormente,  la  forchetta  è congiunta  alla  carena  dello  stento  mediante  una  vera  arti- 
colazione.  11  bacino  è breve,  le  sole  ossa  del  femore  non  sono  pneumatiche.  La  lingua 
è cornea  e di  mezzana  lunghezza,  di  uniforme  larghezza,  affilata  sui  margini  e sul 
davanti.  La  faringe  è ampia  c senza  ingluvie,  il  ventricolo  succenturialo  munito  di 
molte  grandi  ghiandole  mucose.  Lo  stomaco  è membranoso  c suscettibile  di  notevole 
dilatazione.  1 due  lobi  del  fegato  hanno  diversa  grandezza,  la  milza  è piccolissima. 

Le  specie  di  questa  famiglia  sono  diffuse  nell’antico  continente  e nell’Australia. 
Numerosissimi  nell’Africa  e nell’India,  sono  rappresentati  nel  settentrione  da  una  sola 
specie.  Tutte  senza  eccezione  sono  silvane  e si  allontanano  soltanto  per  brevi  istanti 
dagli  alberi.  Trovansi  fino  agli  estremi  confini  della  vegetazione  arborea,  evitano  con  gran 
cura  quei  luoghi  che  ne  sono  spogli.  Le  specie  nordiche  emigrano,  le  meridionali  fanno 
escursioni.  Irrequieti,  impetuosi  e timidi,  (figgono  la  compagnia  dei. loro  pari  e schivano 
in  generale  qualsiasi  società,  fosse  anche  di  altre  specie.  Volando  attraversano  in  breve 
un  distretto  abbastanza  esteso*  esplorano  le  piante,  inseguono  la  preda  fin  quasi  a toc- 
care il  suolo  senza  però  arrestarvisi,  e così  volando,  predando  e gridando  percorrono  più 
volle  il  loro  territorio.  L'alimento  consta  quasi  unicamente  di  insetti  e loro  larve,  ma 
anzitutto  di  certi  bruchi  pelosi  che  gli  altri  uccelli  rifiutano.  1 peli  di  tali  bruchi  s’infig- 
gono si  saldamente  nelle  pareti  dello  stomaco  che  queste  sembrando  munite  di  peli 
hanno  condotto  taluni  a false  deduzioni.  Credesi  che  le  specie  maggiori  si  cibino 
altresi  di  piccoli  vertebrali,  per  esempio  di  rettili,  e tutte  le  specie,  senza  eccezione, 
consideraci,  e probabilmente  con  buona  ragione,  fatalissime  ai  nidi,  perchè  non  solo 
ne  caccian  fuori,  ma  anche  inghioltono  le  uova.  Questo  strano  furore  di  distruzione  si 
connette  al  modo  col  quale  i cuculi  si  riproducono.  Tulle  le  specie  hanno  cioè  il 
costume  di  affidare  l’incubazione  delle  proprie  uova  ad  altri  uccelli,  ed  a tal  uopo  le 
trasportano  negli  altrui  nidi.  Ciò  facendo  sogliono  sempre  gettare  od  inghiottire  qual- 
cuna delle  uova  che  vi  trovano.  La  cosa  venne  più  volle  negala,  ma  dopo  le  ripetute 
osservazioni  non  soggiace  più  ad  alcun  dubbio.  Si  tentò  più  volle  di  definire  la  causa 
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per  cui  i cuculi  non  curano  le  uova,  ma  le  molte  ipotesi  emesse  finora  in  proposito 
non  sono  punto  soddisfacenti. 

Alcuni  sono  ancora  in  dubbio  se  debbonsi  annoverare  fra  gli  uccelli  utili  od  i nocivi. 
È cosa  certa  che  rendono  servigio  distruggendo  i bruchi  pelosi  che  sfidano  il  becco 
e lo  stomaco  di  altri  insettivori,  ma  è certo  altresì  che  arrecano  grave  danno  ponendo 
le  ova  nei  nidi  altrui  ; il  cuculo  clic  ne  nasce  fa  morire  sempre  tutti  i piccini  della 
famiglia  che  lo  ha  ospitato.  Si  potrebbe  anche  osservare  in  loro  difesa  che  un  cuculo 
distrugge  una  quantità  di  insetti  maggiore  di  quella  che  non  saprebbero  distruggere 
cinque  o sei  piccoli  cantatori:  tutto  considerato,  propongo  quindi  che  anche  ai  cuculi 
sia  accordata  la  nostra  protezione. 


11  nostro  Cuculo  (Cuculus  CANORtis)è  tipo  del  genere  dei  cuculi  nel  senso  più  stretto 
della  parola, e si  riconosce  al  corpo  svelto,  al  becco  piccolo,  debole,  leggermente  curvo, 
alle  ali  lunghe  ed  acute,  alla  coda  lunga  e tondeggiante,  ai  piedi  brevi,  in  parte  piu- 
mati, all’abito  piuttosto  molle  e di  colore  oscuro.  Il  maschio  ha  le  parti  superiori  cine- 
rino-azzurre  o cinerino-oscure,  le  inferiori  bianco-grigie  con  strie  trasversali  nericcio,  la 
gola,  le  guancie,  ed  i lati  del  collo  fino  al  petto  cinerino  scuro,  le  remiganti  nero- 
plumbeo,  le  timoniere  con  macchie  bianche.  L’occhio  è giallo,  il  becco  è nero-gialliccio 
alla  base,  il  piede  giallo.  La  femmina  adulta  somiglia  al  maschio,  ma  sulla  parte  poste- 
riore del  collo  e sui  lati  della  parte  inferiore  del  medesimo  ha  strie  rossiccie  poco 
spiccanti.  1 giovani  mostrano  linee  tondeggianti  trasversali  tanto  superiormente  che 
inferiormente,  e le  femmine  di  giovane  età  hanno  spesso  le  parti  superiori  a fondo 
bruno-ruggine  con  fasce  trasversali  molto  spiccanti.  Misura  in  lunghezza  pollici  14,  in 
apertura  d'ali  24  1 [2,  l’ala  9,  la  coda  7 3[4.  La  femmina  è di  circa  un  pollice  più  breve 
e più  stretta. 

Nell'Europa,  nell' Asia  e nell'Africa  sonvi  pochi  paesi  ove  il  cuculo  non  sia  stalo 
osservato.  Nidifica  nel  settentrione  dell’antico  continente,  nell’Europa  dal  Capo  Nord  fino 
al  Capo  Tarifa,  ed  è più  frequente  nel  Nord  che  nel  mezzodi.  Migrando  si  volge  al  Sud 
e passa  dalla  Siberia  alla  Cina,  all’India,  e si  spinge  fino  alle  isole  della  Sunda  e Ceylan, 
dall’Europa  migra  fino  all’Africa  di  libeccio.  Io  lo  vidi  nel  Sudan  orientale,  ma  non  vi 
rimaneva  d’inverno  e non  saprei  dire  davvero  fin  dove  giunge  colle  sue  migrazioni. 
In  Germania  compare  circa  la  metà  di  aprile,  nella  Scandinavia  invece  nei  primi  giorni 
o circa  la  metà  del  maggio,  ma  non  si  trattiene  oltre  il  principio  di  settembre.  Io 
rincontrai  nella  Nubia  meridionale  l'il  del  settembre  e lo  vidi  di  passo  ad  Alessandria 
d’Egitto,  eccezionalmente  come  suppongo,  il  14  di  luglio. 

In  Germania  lo  si  vede  in  tutti  i boschi  sieno  essi  di  alberi  a foglie  caduche  o di 
conifere.  Nell’Europa  del  mezzodi  è molto  più  raro,  ma  vi  nidifica  ancora  (1);  nella 
Scandinavia  invece  è comunissimo  ed  io  stesso  nè  vidi  in  gran  numero  in  Norvegia  ed 
in  Lapponia.  Se  ne  trovano  talvolta  anche  singoli  individui  in  luoghi  molto  scarsi  di 
alberi,  così  per  esempio  io  ne  vidi  nell’isola  Sylt. 


(1)  In  Italia  il  Cuculo  arriva  in  primavera  assai  per  tempo,  qualche  individuo  fin  dal  mese  di  mano,  si 
trattiene  fino  all'autunno.  Non  è comune,  ma  non  si  può  neppure  dir  raro.  (L.  e S.) 
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Ciascuna  coppia  o per  meglio  dire  ciascun  maschio  si  sceglie  o meglio  si  conquista 
un  distretto  abbastanza  esteso  e lo  difende  ostinatamente  contro  qualsiasi  rivale,  ma  il 
vinto  non  si  perde  di  coraggio,  e ponendo  sua  dimora  a poca  distanza  dal  vincitore 
frequentemente  lo  provoca  alla  tenzone.  Le  osservazioni  di  Naumann  hanno  dimostrato 
die  ciascun  cuculo  sceglie  un  punto  cui  fa  costantemente  ritorno,  anzi  ne  conobbe  uno 
che  si  distingueva  dagli  altri  pel  tuono  singolare  della  voce  e che  per  lo  spazio  di  tren- 
tadue  anni  compariva  regolarmente  ogni  primavera  nel  medesimo  territorio.  Siccome 


Il  Cuculo  ( Cuculili  ntnnrux), 

I n torio  ilei  naturale 


poi  hanno  costume  di  percorrere  senza  tregua  il  distretto  ove  si  sono  stabiliti,  compare 
giornalmente  più  volte  con  una  certa  regolarità  su  dati  alberi. 

È questa  la  più  attiva  e più  vivace  fra  le  specie  da  me  conosciute.  È in  moto  da 
mattina  a sera,  anche  per  buona  parte  della  notte  in  Scandinavia.  Nelle  mie  notturne 
escursioni  di  caccia  in  questo  paese  fui  spesso  sorpreso  dal  grido  del  cuculo  mentre 
erano  già  le  undici  ore  di  notte,  oppure  mentre  non  era  ancora  scoccata  l'ora  dopo 
mezzanotte.  D'indole  vorace,  irrequieta  e garrula,  durante  l’escursione  mangia  e grida 
senza  interruzione.  Si  avvicina  con  volo  leggero,  elegante  c rapido  simile  a quello  del 
falco,  si  posa  su  un  grosso  ramo  e di  là  spia  la  preda.  Scopertila  le.  si  avvicina  pronta- 
mente, con  abili  evoluzioni,  la  ghermisce  con  grande  facilità,  indi  o torna  sul  luogo 
donde  parli  o si  posa  su  un  altro  albero  e ricomincia.  In  Scandinavia  lo  vidi  spesso 
posarsi  sulle  palizzate  che  dividono  le  strade  dai  campi  e mi  parve  che  si  accostasse 
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aU'abilato  assai  più  clic  non  taccia  in  altri  paesi.  Abile  nel  volo,  è gollò  nc^li  altri  mo- 
vimenti, cammina  a stento  e non  sa  arrampicarsi.  In  primavera  ogniqualvolta  si  posa 
fa  udire  più  volte  la  sua  voce,  e quando  comincia  il  tempo  degli  amori  fa  un  tale 
frastuono  che  alla  line  diventa  rauco.  Oltre  il  notissimo  cu-cuc  grida  qua  va  va  ovvero 
agag  agay  mentre  la  femmina  fa  sentire  uno  strano  grido  che  suona  ad  un  dipresso 
qui k etiik  cuik. 

Il  cuculo  è notissimo  come  accattabrighe,  ina  io  non  posso  accettare  incondiziona- 
tamente questa  opinione.  E vero  che  litiga  e combatte  spesso  gli  uccelli  della  sua  specie  ; 
ma  colle  altre  vive  in  buon  accordo,  a meno  clic  non  si  tratti  di  mettere  nei  nidi 
altrui  le  proprie  uova.  Le  piccole  sjwcie  cui  tocca  il  poco  grato  incarico  di  allevare 
i giovani  cuculi  ne  conoscono  gli  adulti  e li  inseguonó  e sbollano  quando  li  incontrano. 
Chiuso  in  gabbia  il  cuculo  in  compagnia  di  altri  uccelli  non  dà  loro  alcun  fastidio; 
ma  non  tollera  un  suo  simile.  Mentre  è si  infingardo,  (piando  si  tratta  dell’incubazione 
pare  che  senta  vivissima  la  passione  amorosa*.  Segue  jier  ogni  dove  la  sua  femmina, 
ma  sospettano  alcuni  osservatori  pessimisti  che  corteggi  qualsiasi  femmina  senza 
distinzione.  Quand’anche  la  sua  passione  venga  corrisposta,  lo  si  direbbe  fuori  di 
senno,  tant’è  il  gridare,  l’agitarsi,  la  ferocia  clic  spiega  contro  il  supposto  rivale. 
Nella  stagione  degli  amori  dimentica  periino  l’innata  timidità  c si  lascia  adescare  da 
chi  ne  sappia  imitare  il  grido. 

Già  agli  antichi  fu  nolo  che  il  cuculo  depone  l’uovo  nel  nido  d’altre  specie.  Ari- 
stotele cosi  scrisse  in  proposito  : « Gli  uccelli  nel  cui  nido  il  cuculo  ha  posto  il  suo 
uovo  pensano  a covarlo  e ad  allevare  il  piccino.  Si  pretende  che  il  padre  adottivo 
sia  capace  di  gettare  dal  nido  i proprii  figli  o di  lasciarli  morire  di  fame  per  rivol- 
gere le  proprie  cure  al  cuculo.  Altri  dicono  clic  uccide  la  prole  per  alimentare  con 
essa  l’intruso,  perchè  questo  è si  bello  che  la  madre  adottiva  per  lui  prende  a sprezzare 
la  sua  prole.  Tutte  queste  cose  vengono  attestale  da  lestimonii  oculari;  soltanto  sul 
eome  muoiano  i piccini  dcH’iicccllo  incubante  liavvi  divergenza  di  opinione,  ed  infatti 
gli  uni  credono  che  sieno  divorati  dal  vecchio  cuculo,  altri  sostengono  che  muoiono 
di  fame  perché  il  giovane  cuculo  li  deruba  di  tutto,  altri  finalmente  sono  d’avviso  clic 
quesfullimo  non  si  accontenti  di  prender  tutto  il  cibo,  ma  che  divori  anche  i suoi 
fratelli  adottivi.  Il  cuculo  allida  agli  altri  la  sua  prole  perchè  conscio  della  propria 
viltà  sente  che  non  saprebbe  difenderla.  Ed  infatti  si  grande  è la  sua  vigliaccheria 
clic  perfino  gli  uccelletti  lo  bell’ano  ed  aizzano  ».  In  queste  parole  c’è  molto  di  vero, 
ma  dobbiamo  confessare  che  i costumi  del  cuculo  nou  sono  lieti  noti  neppure  oggidì. 
Il  vero  motivo  perchè  il  cuculo  non  covi  le  sue  uova  nessuno  lo  conosce  ; i lettori 
poi  non  mi  faranno  rimprovero  se  salto  a piè  {vati  tutte  le  congetture  c le  suppo- 
sizioni onde  riboccano  i manuali  d'ornitologia. 

Quanto  sto  per  dire  è lutto  ciò  che  abbiamo  di  certo  (confermato  dall’osserva- 
zione) intorno  al  processo  di  riproduzione.  Il  cuculo  allida  le  uova  ad  un  gran  numero 
di  cantatori,  ed  attualmente  possiamo  contarne  più  di  cinquanta  specie  : ma  è fuori 
di  dubbio  che  esaminando  meglio  tutta  l'ampia  zona  iu  cui  il  cuculo  è ditfuso,  si 
scoprirebbe  un  numero  di  specie  assai  maggiore.  Per  quanto  mi  è noto  le  uova  del 
cuculo  trovaronsi  (inora  nei  nidi  del  ciuffolotto,  del  fringuello  comune,  della  peppola, 
del  fanello,  del  lucherino,  del  verdone,  di  varie  specie  di  zigoli,  strillozzo,  zigolo  giallo, 
migliarin  di  padule,  zigolo  dei  salici  (Euspiza  aureola)  ; della  cappellaccia,  della 
matlolina,  della  panlcrana,  della  ghiandaia,  della  gazza,  dell'averla  piccola,  dcll’usi- 
gnol  o,  del  {ietti rosso,  del  pellazzurro,  dello  stiaccino,  del  codirosso  ordinario  e del 
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codirosso  spazzacamino,  del  culbianco  a gola  nera,  del  codirossone,  del  lordo  bot- 
taccio, del  merlo,  della  celega  padovana,  del  beccafico,  della  sterpazzola  cenerina,  della 
capinera,  del  lui  grosso,  del  beccafico  canepino,  del  cannareccione , del  forapaglie 
comune,  del  forapaglie  macchiettato,  del  realtino,  della  pispola  oscura  (Anthus 
OBSCunus),  della  pispola  propriamente  delta,  del  prispolone,  del  calandro,  della  cutrel- 
tola,  del  regolo,  del  fiorrancino,  della  cincia  maggiore,  della  tortora  e della  tortora 
dal  collare.  Fra  tutti  questi  preferisce  i cannareccioni,  le  cutretlole,  le  capinere  c le 
pispole.  Dei  nidi  di  certe  specie  non  approfitta  che  in  caso  di  necessità  e forse  anche 
per  errore. 

Le  uova  del  cuculo  variano  pei'  colorito  e disegno  più  che  in  qualsiasi  altra 
famiglia  di  uccelli,  c siccome  generalmente  somigliano  por  colorilo  alle  uova  di  quelle 
specie  cui  viene  affidata  l’incubazione,  variano  grandemente  colle  località.  La  fem- 
mina del  cuculo  non  mette  che  un  sol  uovo  nello  stesso  nido,  c di  solilo  soltanto  nel 
caso  di  assoluto  bisogno  si  acconcia  a distribuirli  in  nidi  di  specie  diverse.  Questo 
fatto  venne  chiarito  e per  la  prima  volta  affermalo  dal  Baldamus,  ed  io  mi  sono  valso 
delle  sue  stesse  parole. 

L’abitudine  del  cuculo  durante  il  periodo  della  riproduzione  si  può  accennare  in 
brevi  parole.  Tosto  arrivato  in  primavera  si  occupa  della  riproduzione,  fa  echeggiare 
pel  bosco  il  suo  grido  ed  insegue  ogni  femmina  percorrendo  d’albero  in  albero  lunghi- 
tratti  e forte  gridando.  Quando  ha  raggiunto  il  suo  intento,  e perlopiù  la  vittoria  è 
facilissima,  annuncia  il  suo  trionfò  sonoramente.  Quando  l’uovo  è a tal  punto  che  può 
essere  deposto,  la  femmina  va  in  traccia  di  nidi;  ma  il  maschio  non  l’accompagna,  e 
pare  non  si  prenda  alcuna  cura  della  sua  progenie.  Bisogna  ammettere  che  la  fem- 
mina abbia  una  grande  abilità  nel  rintracciare  i nidi,  poiché  non  le  sfuggono  anche 
i più  nascosti.  Dimenticala  la  solita  timidità,  si  accosta  spesso  alle  case  e penetra 
perfino  ne’  casotti  e nelle  cascine.  Quando  la  forma  del  nido  lo  permetta  vi  si  colloca 
sopra  per  deporvi  l’uovo,  in  caso  contrario  lo  depone  in  terra  indi  lo  prende  col 
becco  e lo  trasporta  nel  nido.  Succede  talvolta  che  si  ficchi  in  cavità  molto  anguste  ed 
avvenne  altresì  che  vi  si  impacciasse  in  tal  modo  da  non  potersi  più  liberare.  Non 
- di  rado  trovansi  nello  stesso  nido  due  uova  di  cuculo,  e ciò  che  è più  singolare  di 
colorilo  diverso.  Deposto  l’uovo  tien  di  vista  per  qualche  tempo  il  nido,  vi  ritorna 
più  volte,  e per  far  posto  al  proprio  getta  le  uova  ed  i piccini  altrui.  Quest’ultima 
cosa  fu  osservata  dal  Paessler. 

« Meravigliosa  è la  gioia,  cosi  dice  il  Bechstein,  che  dimostrano  certi  uccelli  allor- 
quando la  femmina  del  cuculo  si  avvicina  al  loro  nido.  Invece  di  fuggire  come  fanno 
quando  si  veggono  minacciati,  o di  cadere  quasi  morti  di  spavento  sul  suolo,  mostruosi 
quasi  fuori  di  sé  per  la  gioia.  La  femmina  del  reattino  p.  e.  appena  la  vede  lascia 
subito  il  nido  perchè  quella  del  cuculo  vi  possa  più  agiatamente  deporre  le  proprie 
uova,  e va  saltellando  e gridando  perchè  anche  Io  sposo  accorra  e sia  testimone 
dell’onore  grandissimo  che  il  grosso  cuculo  fa  alla  sua  famiglia  ».  Tutto  ciò  è mirabile 
ad  udirsi,  ma  sfortunatamente  non  è vero.  Gli  uccelli  minacciati  dal  triste  dono  e dal 
poco  ambito  onore  danno  a vedere  in  modo  non  dubbio  che  misurano  tutta  l’esten- 
sione del  pericolo,  e fanno  ogni  sforzo  per  stornarlo.  Anche  il  cuculo  non  ama  deporre 
l’uovo  in  presenza  dei  proprietarii , si  avvicina  al  nido  colla  cautela  del  ladro,  e 
compito  il  fatto  fugge  subito  frettolosamente.  Non  sappiamo  spiegare  come  sia  che 
quegli  uccelli  che  abbandonano  le  proprie  uova  al  minimo  disturbo,  alla  menoma 
minaccia,  non  gettino  l’uovo  del  cuculo  mentre  gettano  le  uova^  intruse  di  soppiatto 
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da  altre  specie,  e come  continuino  nell’incubazione  anche  dopo  che  il  cuculo  ha  (iet- 
tato fuori  dal  nido  o tutte  o parecchie  delle  loro  uova.  Odiano  il  cuculo,  e nel  tempo 
stesso  ne  covano  l’uovo  e ne  allevano  la  prole. 

Il  picculo  cuculo  esce  impacciato  ed  inerte  dall'ovo  e si  riconosce,  come  dice  Nau- 
mann,  alla  lesta  smisuratamente  grossa  ed  ai  globi  oculari  straordinariamente  spor- 
genti. Cresce  rapidamente,  e,  quando  dalla  pelle  nericcia  spuntano  le  penne,  diventa 
propriamente  orrido.  A prima  vista  taluni  l’hanno  preso  per  un  rospo.  L'n  giovane  cu- 
culo, trovalo  dal  Paesslcr  addi  21  giugno,  nello  spazio  di  tre  giorni  raddoppiò  di  volume 
e cominciò  a mettere  le  piume,  conservandosi  ancora  cieco.  Otto  giorni  dopo  riempiva 
tutto  il  nido,  anzi  sporgevano  dall’orlo  il  capo  ed  il  codrione.  Gli  occhi  erano  aperti. 
Aveva  le  copiatrici  delle  ali  brune  e le  piume  nero-azzurrognole;  sotto  il  ventre  era 
nudo.  Tre  giorni  più  tardi  usci,  e,  sebbene  imbarazzatissimo,  mostravasi  già  vorace. 
Abbisognando  ili  copioso  alimento  c spesso  non  bastandogli  quello  che  i suoi  genitoi 1 
adottivi  gli  procacciano,  toglie  quello  de’  suoi  fratelli  d'allevamento,  e,  se  la  madre  non 
li  allontana,  li  getta  dal  nido.  1 genitori  adottivi  gli  portano  con  assiduità  commovente 
piccoli  insetti  d'ogni  genere,  mosche,  coleotteri,  lumache,  bruchi,  vermi,  e si  allannano 
da  mane  e sera  senza  mai  riuscire  ad  acquietarlo  ed  a far  tacere  quel  suo  eterno  e rauco 
il*  zi-sis.  Quantunque  il  cuculo  non  si  curi  punto  de'  suoi  parenti  adottivi,  allorché  ha 
imparato  a volare  essi  lo  seguono  e vegliano  con  sollecitudine  su  di  esso  almeno  per 
qualche  tempo.  Quando  il  cuculo  non  possa  uscire  dalla  stretta  apertura  della  cavità  ove 
sta  il  nido  od  abbia  comunque  bisogno  d>  loro,  trattengonsi  per  lui  lino  ad  autunno 
avanzato,  ed  intanto  gli  procacciano  l’alimento.  Si  videro  cutrctlole  femmine  che  nitri- 
vano ancora  il  grosso  pupillo  quando  tutte  le  specie  aflini  eransi  già  avviate  verso  mez- 
zodì. Tuttavia  io  credo  che  il  Bechslein  abbia  peccato  di  esagerazione.  Egli  ci  racconta 
con  graziose  parole  come  sia  bello  il  sentire  il  giovane  cuculo  ad  emettere  la  sua  voce 
ed  il  vedere  tanti  uccelli  accorrere  a nitrirlo,  sicché  non  può  consumare  tanta  copia  di 
alimenti;  ed  aggiunge  alcune  meditazioni  sulla  sapienza  del  Creatore  clic  salva,  per 
questo  mezzo,  il  cuculo  da  certa  morte.  Pur  troppo  anche  queste  storielle,  còsi  edili- 
canti  d'altronde  per  un  uomo  onesto,  non  sono  conformi  al  vero.  Mio  padre  pose  un 
giovane  cuculo  sul  tetto  dopo  averlo  bene  affamalo,  le  cutrctlole  ed  alcuni  codirossi  spaz- 
zacamini accorsero  a contemplarlo,  ma  non  gli  portarono  nulla.  Un  altro  cuculo  fu  messo 
sul  medesimo  tetto  e provvisto  di  scarso  cibo,  e,  malgrado  le  incessanti  strida,  nessuno 
ebbe  pietà  di  lui.  Per  meglio  acccrtarsi.mio  padre  lo  portò  in  una  vicina  valle  ove  c’era 
una  quantità  di  cantatori,  Io  pose  su  un  ramo  senza  legarvelo  giacché  non  sapeva  volare 
che  poco,  quindi  aspettò  per  vedere  l’effetto  delle  strida  del  cuculo.  Comparve  finalmente 
un  luì  che  aveva  a poca  distanza  la  sua  famiglia  e portava  un  insello  nel  becco,  volò 
presso  il  cuculo,  Io  fissò  e senz’altro  recò  l’insetto  ai  suoi  piccini.  Un  altro  cantatore 
comparve  ma  non  si  avvicinò  e.  continuò  la  sua  via.  Peccato  che  cosi  cada  la  gentile 
storiella  del  Uechstien. 

Quest'ultimo  dice  altresi  che  il  giovane  cuculo  é maligno;  anche  questa  volta  devo 
dargli  torto.  E vero  che  spalanca  il  becco  e slancia  il  capo,  ma  ciò  fa  per  respingere  il 
nemico  oppure  per  fame.  I cuculi  da  me  allevati,  mentre  scrivo  ne  ho  uno  solt’ocehio, 
non  mi  hanno  data  alcuna  prova  di  malignità,  anzi  debbo  aggiungere  che  non  ho  osser- 
vato alcun  indizio  dell’intolleranza  cui  accenna  il  Naumann.  Il  mio  visse  in  buon  accordo 
nella  stessa  gabbia  con  piccoli  fringuelli  dell’Africa  occidentale,  e vive  ora  in  eccellente 
relazione  con  pappagalli,  frosoni,  cardinali,  lodole  alpine,  e calandre,  upupe,  turaci  dal- 
l’elmo, colombe  e simili.  Anche  i cuculi  presi  in  età  già  adulta  si  addompsticano  talvolta 
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con  {.Tonde  'prestezza.  Una  femmina  presa  dal  Dehnc  era  si  domestica  il  terzo  di  della 
cattura  clie  gli  andava  già  incontro  quando  lo  vedeva  comparire  col  cibo. 

11  cuculo  adulto  ha  pochi  nemici  a temere.  L'abilità  nel  volo  lo  mette  al  sicuro  dalle 
insidie  della  più  parte  dei  falchi,  c probabilmente  sfugge  anche  ai  carnivori  arborei. 
L’aflliggono  diversi  parassiti  ed  è pure  esposto  alle  provocazioni  di  vari  uccelletti.  Dal- 
l'uomo tiensi  prudentemente  lontano:  prenderlo  vivo  è cosa  diffìcilissima,  specialmente 
per  chi  non  sappia  imitarne  con  precisione  il  grido,  lo  non  conosco  alcun  modo  di  caccia 
che  possa  dirsi  veramente  efficace. 

Credo  di  non  errare  raccomandando  clic  si  risparmino  anche  i cuculi.  Essi  sono 
necessari  per  l'economia  del  bosco,  sono  per  noi  i nunzi  della  nuova  primavera,  e,  quello 
clic  più  importa,  distruggono  precisamente  quegli  insetti  pelosi  che  gli  altri  uccelli  non 
sanno  attaccare.  È cosa  nota  che  fra  tali  insetti  ve  ne  sono  di  dannosissimi  c che  si  mol- 
tiplicano in  modo  straordinario.  Combattendo  questi  nemici  il  cuculo,  tanto  calunniato  e 
che  non  mangia  che  raramente  bacche,  ci  rende  servigi  grandissimi.  L'estrema  sua 
insaziabilità  è appunto  un  beneficio  pel  bosco,  ed  all’occhio  dell'intelligente  selvicoltore 
è il  suo  più  bel  pregio.  La  seguente  osservazione  di  llomcyer  ci  prova  che  il  cuculo  nel 
distruggere  gli  insetti  nocivi  là  assai  più  di  quello  che  l’uomo  non  farebbe. 

Sul  principiare  del  luglio  1848  llomcyer  vide  parecchi  cuculi  in  un  boschetto  di 
pini,  ampio  circa  una  trentina  di  pertiche.  Ritornalo  pochi  giorni  dopo  trovò  che  il  loro 
numero  era  grandemente  cresciuto,  c ciò  attrasse  naturalmente  la  sua  attenzione.  Secondo 
un  calcolo  approssimativo  erano  forse  cento.  Dopo  poco  tempo  si  scopri  che  il  bosco 
era  infestato  da  una  immensa  quantità  di  bruchi  dei  pini  l.irants  monaciia)  c clic  i cuculi 
trovandovi  buon  bottino  avevano  sospeso  il  viaggio  di  migrazione  per  cacciare  nel 
bosco.  Siccome  tutti  erano  intenti  a predare  inghiottendo  forse  dieci  bruchi  per  ogni 
minuto  e per  ciascun  cuculo,  ammettiamo  che  i cuculi  fossero  cento  e che  la  giornata 
del  luglio  sia  di  sedici  ore,  essi  distruggevano  giornalmente  1 Od, 000  bruchi,  e siccome 
si  fermavano  nel  boschetto  quindici  giorni  debbono  averne  distrutte  2,880,000.  Infatti 
non  soltanto  si  osservò  una  diminuzione  notevole  nei  bruciti,  ma  poco  tempo  dopo  non 
se  ne  vide  più  traccia.  Le  cifre  sono  eloquenti  I 


Sul  principio  del  nostro  secolo  un  negoziante  per  nome  Miillèr,  di  I.uehben,  venne 
avvertilo  che  nel  bosco  paludoso  poco  lungi  dalla  sua  casa  si  erano  veduti  due  uccelli 
straordinari.  Preso  il  fucile  recossi  sul  luogo  e trovò  infatti  due  uccelli  mobilissimi  c 
somiglianti  al  cuculo,  che  andavano  continuamente  d'albero  in  albero  mandando  alte 
strida,  le  quali  ricordavano  piuttosto  quelle  del  picchio  che  non  quelle  del  nostro  cuculo. 
Uno  fu  ucciso,  l’altro  fuggi  spaventato  e non  si  potò  prendere  malgrado  tulli  gli  sforzi. 
L’ucciso  passò  più  tardi  nella  collezione  del  mio  genitore  che  lo  descrisse  sotto  il  nome 
di  Cuculo  dulia  lunga  coda.  Saputosi  poscia  che  Linneo  l’aveva  già  fallo  nolo  agli  orni- 
tologi sotto  la  denominazione  di  Camus  olasd.uuis,  a mio  padre  non  restò  che  il 
merito  di  essere  stalo  il  primo  a dar  notizia  della  presenza  di  questa  specie  in  Germania, 
come  io  sono  il  primo  a trattare  della  sua  riproduzione. 

I Cuculi  col  ciuffo  (Coccystes)  si  riconoscono  al  corpo  allungalo,  becco  lungo  quasi 
come  il  capo,  grosso  alla  base  e molto  largo,  fortemente  compresso  ai  lati  c ricurvo, 
piedi  forti  e relativamente  lunghi,  piumati  sul  davanti  fin  sotto  l’articolazione  del  calcagno 
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ma  nudi  allatto  di  dietro,  ali  mezzane  colla  terza  remigante  più  lunga  delle  altre,  coda 
cuneiforme  a penne  strette,  lunga  più  che  il  corpo,  colle  penne  estreme  che  hanno  circa 
la  metà  della  lunghezza  delle  mediane,  piumaggio  aderente,  ciuffo  sul  capo  eguale  nei 
due  sessi,  diverso  coll’età.  11  (ìloger  che  ha  stabilito  questo  genere  vi  annovera  molli 
altri  cuculidi  ne’  quali  oggigiorno  più  non  si  scorgono  specie  congeneri  del  cuculo  col 
ciuffo;  tuttavia  è sempre  una  delle  sezioni  più  numerose  della  famiglia  la  quale  è abbon- 
dantemente rappresentala  massime  nell’Africa. 

II  Cuculo  col  ciuffo  ;Coccystes  cuniiarius)  ha  la  testa  cinerina,  il  dorso  bruno- 
grigio, le  parli  inferiori  biancastre,  la  gola,  i lati  del  collo  c la  parte  «anteriore  del  petto 
giallo-fulvo-rossiccio,  le  copiatrici  delle  ali  c le  remiganti  secondarie  finiscono  con  grandi 
c larghe  macchie  triangolari  bianche.  L’occhio  è bruno-scuro , il  becco  color  corno- 
scuro più  chiaro  di  sotto,  il  piede  verdiccio-grigio.  Misura  in  lunghezza  circa  15  pollici, 
l'ala  8,  la  coda  8 1|2.  Quantunque  ne  abbia  misurati  parecchi  non  posso  porgere  misure 
più  precise. 

L'Africa  è la  vera  patria  di  questo  cuculo.  Qua  e là  nella  Nubia  si  incontra  nume- 
roso, nella  vicina  Arabia  c nella  Palestina  non  è raro,  lo  troviamo  altresì  nell’ Algeria 
donde  fa  escursioni  più  o meno  regolari  in  Europa.  Nella  Spagna  nidifica,  nella  Grecia 
pare  piuttosto  raro,  in  balia  venne  osservato  più  volle  (1).  E probabile  che  compaia 
quasi  lutti  gli  anni  in  certe  regioni  più  favorite  del  mezzodì  europeo,  è almeno  fuor  di 
dubbio,  per  mie  particolari  osservazioni , clic  nel  periodo  della  migrazione  compare 
sempre  nei  dintorni  di  Alessandria  ove  nel  resto  dell’anno  non  si  vede.  La  sua  migra- 
zione invernale  si  estende  fino  alle  selve  vergini  dell’Africa  centrale  ove  io  lo  uccisi  più 
volle  c lo  giudicai  uccello  di  passo.  È anche  fuor  di  dubbio  che  soltanto  la  specie 
europea  spingesi  tanto  al  mezzodi;  quelle  die  abitano  l’Egitto  non  l’abbandonano  nei 
mesi  corrispondenti  al  nostro  inverno. 

Nell’Egitto  il  cuculo  col  ciuffo  mostra  grande  predilezione  per  i piccoli  boschetti  di 
mimose  qua  e là  sparsi  nella  valle  del  Nilo.  Un  boschetto  di  un  chilometro  di  circonfe- 
renza ne  accoglie  talora  da  otto  a dieci  coppie,  mentre  altrove  si  percorrono  dozzine  di 
miglia  senza  vederne  uno.  Non  saprei  dire  se  il  periodo  della  riproduzione  modifichi  gli 
abituali  rapporti  fra  gli  individui  di  questa  specie;  bensì  mi  ricordo  che  appunto  durante 
tale  periodo  noi  li  troviamo  uniti  in  branchi  e nel  tempo  stesso  in  aperta  discordia  fra 
loro.  Alien,  che  viaggiò  l’Egitto  dopo  di  me,  dice  che  il  cuculo  col  ciuffo  si  trova  soli- 
tamente in  coppie,  lleuglin  dice  che  lo  si  trova  isolato;  io  credo  di  poter  accertare  che 
di  regola  sono  in  branchetti,  c soltanto  in  via  eccezionale  s’incontrano  isolati. 

Nei  costumi  ha  poco  di  comune  col  cuculo,  soltanto  nel  volo  ha  con  esso  qualche 
analogia.  Quantunque  mobilissimo,  il  cuculo  col  ciuffo  si  accontenta  di  territorio  molto 
più  angusto,  fa  più  spesso  ritorno  «al  punto  di  partenza,  sente  assai  meno  gli  stimoli 
della  gelosia,  e non  diventa  cosi  furioso:  ma  con  ciò  non  pretendo  dire  che  i maschi 
innamorati  vivano  sempre  nella  miglior  armonia. 

Il  cuculo  col  cinflo  vola  con  grande  facilità  e colla  prestezza  del  dardo,  attraversando 
colla  maestria  dello  sparviero  le  macchie  più  fitte.  Generalmente  non  vola  a lungo  d’un 
tratto,  ma  (tassa  d'albero  in  albero:  quando  però  s'inscguono  Ira  di  loro  percorrono 
lunghi  spazi.  Ilarissime  volte  scende  sul  suolo,  io  almeno  non  ve  lo  vidi  mai,  bensì 


(I)  Il  Curalo  «Ini  ciuflo  è uccello  raro  in  Malia:  a|ipare  piA  frcqiionlcmenln.  in  Liguria  che  non  altrove  ; 
nella  Si  ori n Hrgli  urrrlli  si  parla  di  una  coppia  rlie  ha  nidificalo  in  Toscana  nel  1735.  (L.  e S.) 

k'k*  lv'  ».  , 
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Il  Cuculo  col  ciufTo  (Coccystes  /jlandariut). 

Meli  della  grandma  naturale. 

Nello  stomaco  degli  uccisi  trovammo  insetti  d'ogni  specie  ed  anche  brucili  : Alien 
ed  i suoi  compagni  vi  trovarono  specialmente  locuste. 

I.a  questione  se  il  cuculo  col  ciufTo  covi  le  proprie  ova  o le  al)idi  alle  altrui  cure  era 
importante  perchè  doveva  decidere  se  debba  o no  aggregarsi  ai  cuculi  propriamente 
detti:  mi  importava  quindi  mollissimo  decifrarla,  ma  ad  onta  del  mio  soggiorno  di  più 
anni  nell'Africa  per  lungo  tempo  non  mi  riuscì  di  vomirne  in  chiaro.  Nel  1850  ebbi 
qualche  indizio  che  mi  servi  di  guida  ad  ulteriori  indagini.  In  un  bosco  rii  mimose  presso 
Siut  uccidemmo  sette  cuculi  col  ciulTo  e fra  essi  una  femmina  clic  portava  nell’ovidotto 
un  uovo  maturo.  Sebbene  spezzalo  dal  colpo  i frantumi  ci  persuasero  che  l’ovo  differisce 
non  poro  da  quello  del  nostro  cuculo.  Ciò  che  intanto  più  premeva  di  scoprire  era 
il  tempo  dell’ incubazione , variando  questo  moltissimo  in  Africa  ove  non  è legato  a 


osservai  clic  volando  vi  raccoglieva  insetti.  Fugalo  si  nasconde  nel  follo  fogliame  e vi 
aspetta  il  persecutore,  se  si  accorge  però  che  il  pericolo  cresce  guizza  inosservato  fra  i 
rami  e,  partendo  dall'opposto  lato  dell'albero,  si  ricovera  su  un  altro.  Per  tale  modo  sa 
deludere  a lungo  il  cacciatore.  La  voce  differisce  totalmente  da  quella  del  nostro  cuculo, 
consistendo  in  un  grido  simile  a quello  della  gazza,  che  l’ Alien  riproduce  colle  sillabe 
kiiut  kinu.  Il  grido  d'allarme,  che  io  però  non  ho  udito,  suona  come  licrl;  kerl:.  11  grido 
ordinario  viene  ripetuto  si  spesso  e con  tale  forza  clic  non  può  essere  scambialo  col 
grido  di  qualsiasi  altro  uccello  è può  essere  udito  in  distanza. 
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determinali  mesi.  Passarono  ancora  due  anni  prima  clic  mi  riuscisse  di  conoscere 
il  processo  di  riproduzione. 

Il  i marzo  180-i  inseguii  per  lungo  tempo  un  cuculo  col  ciuffo  in  un  giardino  presso 
Telie  nell'alto  Egitto.  Dopo  avermi  condotto  qua  e là  per  più  di  mezz'ora  lo  vidi  scivo- 
lare in  un  gran  nido  clic  si  trovava  su  un  albero  di  mediocre  altezza,  lo  mi  tenni  quatto 
quatto,  e,  dopo  un  quarto  d’ora,  lo  vidi  uscire  ed  allontanarsi.  Salii  l'albero  e vidi  clic 
il  nido  apparteneva  ad  uria  cornacchia  e conteneva  sci  ova,  una  delle  quali  spezzala  da 
pochi  istanti.  Al  primo  sguardo  distinsi  subito  due  ova  più  piccine  delle  altre,  poco 
diverse  per  mole  c colore  dalle  ova  di  cornacchia,  ma  tuttavia  tali  che  si  riconoscono 
subito  d’altro  uccello.  Levatele  con  somma  cura  le  confrontai  coi  frantumi  dcll’ovo  otte- 
nuto due  anni  prima,  e,  con  mio  gran  piacere,  trovai  clic  corrispondevano  pienamente. 
Per  la  mole  ricordavano  ad  un  dipresso  le  ova  di  gazza,  per  la  fórma  le  ova  degli  altri 
cuculi.  « Hanno  colore  verdiccio-azzurrognolo-chiaro,  dice  il  Daedeckcr,  con  segni  cine- 
rini  e grigio-brunicci  clic  si  raccolgono  intorno  all'estremità  ottusa  in  una  corona  più  o 
meno  completa.  Su  questo  fondo  veggonsi  sparsi  punti  bruno-scuri,  (lolle  ova  della  cor- 
nacchia c della  gazza  non  si  potrebbero  nè  paragonare  nè  scambiare,  perchè  differiscono 
nella  forma,  nella  granulazione  del  guscio,  nella  distribuzione  delle  macchie  e perfino 
nel  fondo  clic  è verdiccio  ». 

Questa  scoperta  bastava  a determinare  il  modo  di  riproduziotv  dei  cuculi  col  ciuffo; 
ma  il  \ -2  marzo  feci  un’altra  osservazione  clic  la  convalidò  non  poco.  Mi  trovava  nelle 
vicinanze  di  un  villagio  egiziano , al  solilo  circondato  da  lille  piantagioni  arboree, 
quando  udii  il  sonoro  ed  ingrato  kick  kiek  del  cuculo  col  ciuffo.  Mi  diedi  a cacciarlo, 
e,  uccisi  i genitori,  scoprii  un  giovane  cuculo  clic  veniva  alimentato  c difeso  da  due 
cornacchie.  Allora  esaminai  tutti  i nidi  di  cornacchie,  ed  in  uno  di  essi  trovai  infatti, 
il  HI  marzo,  un  uovo  di  cuculo. 

Queste  osservazioni  da  me  pubblicate  colle  parole  stesse  clic  ora  ho  qui  adoperate 
furono  messe  in  dubbio,  cd  alcuni  osarono  dire  opinioni  individuali  i fatti  da  me  esposti 
conformemente  al  vero  e comprovali  con  validi  argomenti  ; fortunatamente  io  aveva 
ottenuto  altre  prove  per  fermare  sempre  più  le  mie  opinioni.  Appena  giunto  in  Madrid 
vi  strinsi  amicizia  con  molti  egregi  naturalisti  co'  quali  si  discorreva  ora  di  questo  ora 
di  quell’animale.  Uno  dei  più  zelanti  mi  chiese  un  giorno  se  conosceva  anche  il  cuculo 
col  ciuffo,  ed  io  risposiceli  si.  Mi  domandò  allora  se  ne  conosceva  anche  la  riproduzione, 
cd  io  risposi  di  nuovo  affermativamente.  « Sefior,  riprese  quegli  allora,  ciò  non  è pos- 
sibile, perché  io  sono  il  primo  che  abbia  scoperto  alcun  che  in  proposito.  Infatti  clic  ne 
sapreste  voi  dire?  » lo  conosceva  già  a sufficienza  l'ornitologia  spagnuola  e poteva 
quindi  indicare  le  specie  clic  allevano  il  cuculo  con  grande  probabilità  di  cogliere  nel 
segno.  Pensando  clic  il  corvo  in  Spagna  non  si  vede  fuorché  di  passo,  e che  i corvi  e le 
cornacchie  vi  mancano  affatto,  conseguentemente  a quanto  aveva  osservato  nell’Egitto, 
non  poteva  addiltarc  che  la  gazza  comune,  ed  il  licci  inlàtti  non  senza  una  certa  asseve- 
vcranza,  sicuro  o quasi  del  fatto  inio.  « Avete  ragione,  riprese  lo  spagnuolo,  ma  come  lo 
sapete?  » lo  gli  comunicai  le  mie  osservazioni,  ed  egli  in  cambio  mi  diede  una  breve 
relazione  della  sua  scoperta. 

Avendo  osservalo  nei  nidi  delle  gazze  alcune  uova  differenti  dalle  altre,  special- 
mente più  piccole,  si  era  rivolto  a sperimentati  cacciatori  che  gli  avevano  dello  esser 
quelle  uova  poste  dal  cuculo  nel  nido  della  gazza.  La  cosa  parvegli  a tutta  prima 
incredibile,  tanto  più  clic  le  uova  in  questione  differivano  notevolmente  da  quelle  del 
cuculo;  rinnovò  quindi  le  indagini  e scopri  elio  appartenevano  al  cuculo  col  ciuffo. 
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Un  antico  naturalista  tedesco,  il  Meig,  aveva  già  osservato  il  l'atto  delle  gazze  che 
nutrono  e proteggono  il  giovane  cuculo;  ma  siccome  non  lo  divulgò  che  in  una 
strettissima  cerchia,  lo  spagnuolo  poteva  direi  con  buon  diritto  il  primo  scopritore, 
ed  il  suo  orgoglio  casigliano  non  fu  poco  obeso  quando  gli  dissi  che  la  cosa  era 
nota  e comunicata  al  mando  scientifico. 

Presentemente  la  questione  e decisa.  Qualche  anno  dopo  il  mio  viaggio  in  Ispagna 
Tristram  esplorò  l'Algeria  e vi  trovò  le  uova  del  cuculo  col  ciull'o  che  gli  parvero 
somiglianti,  a quelle  della  Gazza  mauritanica  Pica  mauritanica).  Egli  fu  però  allora 
dell’avviso  che  il  cuculo  deponesse  hensi  l’uovo  nel  nido  altrui  ma  che  ve  lo  covasse, 
ed  in  questa  opinione  venne  confermato  dagli  Arabi  e dall’aver  veduto  un  cuculo 
uscire  da  un  nido  ove  trovavansi  uova  già  avanzate  in  maturanza.  Nell’inverno  del 
1801  al  1802  Alien  e Cochranc  viaggiarono  l'Egitto  e siccome  le  specie  che  allevano 
il  cuculo  erano  già  conosciute,  non  fu  loro  diflicile  scoprire  nei  nidi  delle  cornacchie 
molte  uova  ed  anche  piccini  di  quell’uccello.  Alien  trovò  due  uova  e tre  piccini  due 
dei  quali  nello  stesso  nido,  Cochrane  più  fortunato  di  lui  trovò  tredici  uova  e dodici 
piccini,  e queste  e quelli  in  nidi  di  cornacchie.  Tre  contenevano  due  uova  ciascuno, 
in  uno  dei  nidi  poi  trovò  come  Alien  due  piccini  assieme. 

Ilisulta  dalle  osservazioni  di  Alien  che  i giovani  cuculi  col  ciulTo  si  sviluppano 
assai  più  presto  dei  loro  fratelli  adottivi.  Pare  che  le  uova  del  cuculo  covato  dalle 
cornacchie  si  sviluppino  prima  delle  loro,  giacché  i pupilli  sono  già  vestili  quando 
i loro  figli  sono  ancora  all’atto  nudi.  Alien  suppone  che  la  femmina  del  cuculo  scelga 
quei  nidi  di  cornacchia  ove  trovatisi  cove  incomplete  ; ma  ciò  non  sarebbe  sempre 
ammissibile  secondo  le  mie  osservazioni.  « Pare,  cosi  conchiude  Alien,  che  i cuculi 
prescelgano  costantemente  i nidi  che  sono  nei  boschi  di  mimose;  a me  non  avvenne 
mai  fatto  di  trovare  uova  di  cuculo  nei  nidi  che  erano  su  alberi  isolali  ».  Il  Tristram 
mi  disse  che  in  Palestina,  come  in  Egitto,  la  cornacchia  nidifica  su  alberi  isolati,  fra 
rupi,  sulle  rovine,  e che  anche  qui  il  cuculo  suole  deporre  le  sue  uova  nei  loro  nidi. 
« lo  stesso,  cosi  scrive,  ebbi  parecchie  uova  di  cuculo.  Una  sola  volta  trovai  che  le 
uova  delle  cornacchie  erano  vicine  a schiudersi,  mentre  invece  l’uovo  del  cuculo  era 
covalo  poco.  Fui  ben  lieto  di  potere  constatare  presso  le  rovine  di  Habath  Ammen 
('aggiustatezza  delle  osservazioni  di  Hrehm,  Alien,  c Cochrane,  i quali  tutti  trovarono 
in  Egitto  le  uova  del  cuculo  esclusivamente  nei  nidi  delle  cornacchie,  mentre  Lord 
Lilford  in  Ispagna  non  le  trovò  che  nei  nidi  della  gazza,  ed  io  stesso  nell’Algeria  non 
ne  trovai  che  nei  nidi  della  gazza  mauritana  indigena  di  quel  paese  ». 

Sappiamo  finalmente  da  Alien  che  i cuculi  col  ciuffo  si  possono  allevare  senza  gran 
fatica  in  gabbia.  Uno  dei  piccini  da  lui  presi  venne  trasportalo  vivo  in  Inghilterra. 
Sempre  affamato,  non  cessava  dal  gridare  e consumava  buona  quantità  di  carne. 
Siccome  poi  Alien  dice  clic  le  oscure  piume  diventano  col  tempo  chiare,  suppongo 
che  il  prigioniero  abbia  vissuto  almeno  parecchi  mesi. 


la;  isole  dell'Oceania  e dell’Asia  meridionali;  albergano  un  piccolo  gruppo  di  cuculi 
che  si  dissero  Kudinami  (Eudynamus).  I loro  caratteri  sono;  becco  grosso,  robusto, 
a culmine  assai  curvo,  fortemente  uncinato,  mascella  inferiore  quasi  diritta,  piedi 
forti,  ali  di  mediocre  lunghezza  colla  quarta  remigante  più  lunga  delle  altre,  coda 
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lunga  e (ondeggiante,  piume  piuttosto  soffici,  colorilo  mollo  uniforme.  11  maschio,  più 
piccolo  della  femmina  e generalmento  nero , la  femmina  più  o meno  chiazzata  di 
bianco  e nero. 

La  specie  più  nota  è il  Coel  o Cuil  (Eudynamus  orientalis).  11  maschio  è nero- 
verdiccio lucente,  la  femmina  verde-scuro  lucente,  le  parti  superiori  sparso  di  macchie 
bianche,  remiganti  e coda  con  fascio  bianche,  le  parti  interiori  bianche  con  macchie 
nere  allungale  nella  regione  del  collo  c cordiformi  sul  petto.  L’occhio  è rosso-scar- 
latto, il  becco  verdiccio-pallido,  il  piede  azzurro-ardesia.  Il  maschio  misura  in  lun- 
ghezza pollici  15  1|2,  la  femmina  17  1|2,  l’apertura  d'ali  nel  primo  è di  23,  nella 
seconda  di  25  pollici,  l’ala  misura  pollici  7 1|2,  nel  maschio,  8 nella  femmina, 
altrettanti  ne  misura  la  coda. 

« Questo  uccello  conosciutissimo,  dice  il  .lerdon,  trovasi  in  tutta  l’India,  dall’isola 
di  Ceylan  fino  alla  Birmania,  ed  inoltre  nelle  isole  Filippine  e nell'arcipelago  malese. 
Popola  giardini,  boschetti,  viali,  rade  piantagioni  arboree,  si  ciba  quasi  esclusivamente 
di  frutta  di  varie  sorta,  massime  di  fichi,  banani . e simili,  e sebbene  non  molto 
socievole  si  raccoglie  talvolta  in  piccoli  branchi.  Senza  essere  timido  ha  il  portamento 
tranquillo  e riservato  del  nostro  cuculo  finché  sta  fra  i rami,  manda  invece  alte  strida 
volando,  il  volo  non  è cosi  uguale  c scivolante  come  quello  del  nostro  cuculo,  richiede 
anzi  più  frequente  battere  d’ali.  Giunto  il  periodo  della  riproduzione  il  coel  diventa 
chiassoso,  c fa  udir  spesso  anche  la  notte  il  suo  notissimo  grido  coel  coel  che  va 
gradatamente  crescendo  in  forza.  11  maschio  possiede  un  altro  grido  che  suona  uvihu 
oppure  liocu  e mentre  vola  fa  sentire  un  terzo  grido  alquanto  più  armonioso  * . 

« La  femmina  di  questo  uccello  conosciutissimo  nell'India,  dice  il  Blyth,  sembra  de- 
porre le  sue  uova  esclusivamente  nei  nidi  delle  due  specie  di  cornacchie  indiane  (Anoma- 
locoeux  sri.ENiiENS  c Corvus  culminatus).  È questo  un  fatto  cosi  costante  e comune  che 
spesso  ci  vennero  pollale  da  una  stessa  persona  cinque  o sei  uova  di  cuculo  raccolte  in 
altrettanti  nidi  di  cornacchia.  Siccome  molte  volte  non  vi  si  trovava  alcun  uovo  oltre 
quello  del  cuculo  parassita,  è legittimo  il  sospetto  che  il  coel  distrugge  le  uova  della 
cornacchia;  non  è però  ancor  provato  che  esso  ne  getti  dal  nido  i piccini,  ed  anzi 
io  credo  che  ciò  non  sia.  Il  lllitli,  alle  cui  osservazioni  io  do  molto  peso,  mi  assicurò 
che  l’uovo  del  coel  non  si  trova  sempre  solo.  Egli  osservò  più  volle  che  la  femmina 
della  cornacchia  splendente  respingeva  la  femmina  ilei  roel,  ed  anzi  vide  una  volta 
qucst’ullima  dar  di  cozzo  fuggendo  in  una  lastra  di  vetro  c cadere  a terra  col  cranio 
fracassato.  Il  maggiore  Davisson  racconta  quanto  segue:  «Era  sulla  veranda  del  mio 
bungalow  quando  udii  ad  un  tratto  un  forte  stridio  venir  dalle  zolle  erbose:  accorsi 
credendo  fosse  cascala  fuori  dal  nido  una  cornacchia,  e trovai  con  mia  grande  sor- 
presa un  giovane  coel..  Mi  accostai  c vidi  che  ruccelletto  prendeva  il  cibo  dal  becco 
della  cornacchia  ed  intanto  tremava  ed  allargava  le  ali.  l'n  indigeno  colà  presente  mi 
disse  che  il  coel  viene  sempre  allevato  dalla  cornacchia  la  quale  non  lo  abbandona 
finché  non  sia  in  grado  di  pensare  ai  casi  proprii  ». 

« L’uovo  del  coel  è lungo  pollici  1 1|i,  largo  da  3|4  a 7|8,  nelle  forme  somiglia 
molto  all'uovo  del  cotri  (Deniirocitta  futa)  il  colore  però  è più  fosco,  sul  fondo  verde- 
oliva  é sparso  uniformemente  di  macchie  brnno-rossiceie  che  sono  più  recipienti 
intorno  all’estremità  ottusa.  Per  chi  ha  pratica  di  uova  d’uccelli  non  é difficile  ravvi- 
sarlo tosto  di  cuculo  » . 
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« Contraddicendo  a quanto  viene  riferito  dal  Davidson  il  Pliilippis  dice  che  trovan- 
dosi con  un  indigeno  espertissimo  di  queste  cose  potè  constatare  che  la  femmina 
del  coel  dopo  avere  deposto  l'uovo  nel  nido  della  cornacchia  viene  spesso  ad  osservarlo 
da  lungi  per  scoprire  se  alle  volle  la  cornacchia  non  abbia  gettato  il  suo  piccino, 
aggiunge  che  ciò  si  fa  spesso  dalla  cornacchia  tostoebe  il  giovane  cuculo  c rivestilo 
di  piume  e sa  volare,  e che  la  vera  madre  accorre  a nudrirc  il  suo  piccino  espulso 
dalla  cornacchia  stessa.  Dice  avere  osservato  più  volle  questo  latto  durante  il  suo 
soggiorno  in  Gwalior.  Anche  il  Blylh  vide  la  femmina  del  coel  alimentare  il  suo  pic- 
cino. Questi  giù  grosso  se  ne  stava  sopra  un  albero,  mentre  la  madre  gli  portava 
dei  frutti.  « Ciò  che  v’ha  di  probabile  in  lutto  questo  è,  cosi  dice  il  Blytli,  che  il  coel 
deponga  successivamente  diverse  uova  ad  intervalli  di  due  o tre  giorni  come  il  cuculo 
europeo  e che  la  femmina  mulrisca  ancora  per  alcuni  giorni  il  figlio  dopoché  fu  scacciato 
dal  nido  dei  genitori  adottivi  ». 

In  proposito  il  .lerdon  osserva  quanto  segue  : « La  femmina  del  coel,  com’è  nolo 
nell'India  da  lungo  tempo,  depone  le  sue  uova  quasi  esclusivamente  nel  nido  della 
cornacchia  splendente,  più  di  rado  in  quello  del  Corvus  culminati*.  Generalmente 
depone  un  uovo  solo  in  ciascun  nido,  e per  lo  più,  se  non  sempre,  distrugge  con- 
temporaneamente uno  delle  uova  della  cornacchia  stessa.  Gli  Indiani  dicono  che  la 
cornacchia  si  accorge  ilei  tiro  quando  il  giovane  coel  è già  cresciuto  c che  allora  se 
ne  vendichi  gettandolo  dal  nido.  La  cosa  non  sta  sempre  in  questi  termini,  perchè 
io  ho  visto  frequenti  volte  le  cornacchie  alimentare  il  piccolo  coel  quando  questo  è 
già  fuori  dal  nido.  Del  resto  sembra  che  la  cornacchia  conosca  benissimo  il  tiro  che 
le  vicn  fatto  dal  coel  ». 

In  occasione  della  mia  ultima  visita  al  giardino  zoologico  di  Londra  ebbi  il  pia- 
cere di  vedervi  uno  dei  coel  donati  da  Itcbu  Rajcndra  Mulik,  naturalista  indiano. 
L’uccello  era  stato  portato  a Londra  due  anni  prima  e stava  tento  bene  che  si  poteva 
sperare  di  conservarlo  in  vita  ancora  per  molti  anni.  Lo  si  alimentava  mediante 
riso  colto,  frutta  e bacche  sia  fresche  che  secche.  Le  prodigiose  ricchezze  di  quella 
collezione  assorbirono  troppo  la  mia  attenzione  perchè  potessi  rivolgerla  quanto  avrei 
voluto  a questo  uccello:  mi  parve  però  clic  il  coel  fosse  vivacissimo  anche  nella 
gabbia  meglio  assai  del  suo  nllìne  europeo. 


I più  eleganti  fra  i cuculi  abitano  la  zona  intertropicale  d’ Africa,  Asia  ed  Australia. 
Il  nome  di  Cuculo  dorato  (Chrysococcyx)  non  esprime  troppo  bene  la  loro  bellezza, 
poiché  hanno  colori  sì  splendidi  c magnifici  che  niun  metallo  per  quanto  luccicante 
li  può  superare.  La  magnificenza  dell’abilo  è il  più  spiccante  fra  i loro  caratteri. 
Sono  piccoli,  di  forme  allungate,  con  ali  e coda  lunghe.  Il  becco  è di  mediocre 
lunghezza,  piuttosto  debole,  foggiato  come  nel  nostro  cuculo,  il  piede  a tersi  brevi  c 
dila  lunghe,  le  ali  piuttosto  aguzze  colla  terza  remigante  sporgente,  la  coda  di  lun- 
ghezza più  che  mediocre,  alquanto  tondeggiante  ai  lati,  le  piume  aderenti  ma  grandi. 

II  Cuculo  dorato  o Didrik  (Chvsococcyx  aurati*!  ha  tutte  le  parti  superiori  verde- 
melallico-lueidn  con  riflesso  di  rame  eccettuate  alcune  parli  chiare;  molte  piume 
hanno  riflesso  azzurrognolo  ai  margini  ed  alcune  qualche  macchia  dello  stesso  colore. 
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II.  CUCULO  DOMATO 


Davanti  c dietro  l’occhio  passano  strie  bianche  ed  una  macchia  parimente  bianca  adorna 
la  regione  della  fronte.  Tutte  le  parti  inferiori  sono  bruniccio-chiare  o bianco-gialliccie 
ma  il  colore  è si  delicato  clic  soltanto  subito  dopo  la  muta  si  mostra  in  tutta  la  sua 
bellezza  ; la  luce  diretta  basta  a farlo  svanire  anche  nell'uccello  vivente  mutandolo 
in  bianco,  i fianchi,  le.  copritrici  della  coda  e le  copritrici  inferiori  delle  ali  sono  ver- 
diccio : le  remiganti  primarie  e secondarie  come  anche  le  timoniere  estreme  hanno 


Il  Cuculi)  doralo  ( Chrysocorcyx  aitralut). 

Tre  <|uarti  della  grandetta  naturale. 


Tondo  verde-oscuro  con  margini  bianchi.  L’occhio  è bruno-giallo-vivace,  rosso-cocci- 
niglia nel  maschio  durante  il  periodo  della  riproduzione,  la  palpebra  rosso-corallo,  il 
becco  azzurro-oscuro,  il  piede  azzurro-grigio-chiaro.  Misura  in  lunghezza  pollici  7 l|2, 
in  apertura  d’ali  12  3|4,  l’ala  4 1|f>,  la  coda  3 1|4.  La  femmina  è alquanto  più  pic- 
cola e men  bella  e si  distingue  anche  generalmente  per  le  sue  parti  inferiori  macchiate. 
L’abito  del  giovane  è mollo  simile  a quello  degli  uccelli  adulti,  ma  le  parli  inferiori 
sono  tinte  di  giallo,  petto  e gola  sono  verde-metallo,  le  piume  della  parte  superiore 
con  margini  giallo-ruggine,  le  remiganti  con  macchie  dello  stesso  colore. 

I aì  Yaillant  ci  ha  fornite  alcune  notizie  intorno  ai  suoi  costumi.  « Lo  trovai, 
cosi  dice,  in  quasi  tutta  l’Africa  di  mezzodi  dal  fiume  degli  Elefanti  fino  al  paese  jlei 
piccoli  Namaqua,  e vi  è cosi  comune  che  avrei  potuto  ucciderne  a migliaia.  Dal  mio 
giornale  veggo  d’avere  ucciso  io  ed  il  mio  bravo  Klaas  210  maschi,  113  femmine  e 
103  giovani  ■.  Nell’ Africa  centrale  venne  osservato  dal  liiippel,  dall’lleuglin  e da  me. 
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ma  è mollo  meno  frequente.  Per  quanto  mi  ricordo  non  lo  vidi  clic  nelle  selve  ver- 
gini. Si  trattiene  siigli  alberi  più  alti  e fronzuti,  lleuglin  lo  vide  lungo  il  Nilo  bianco 
ed  il  Nilo  azzurro,  talvolta  in  piccoli  branchi,  in  Kercn  (Altissima)  lo  trovò  comune 
e vide  che  veniva  a posarsi  sulle  siepi  nel  centro  dei  villaggi.  È facile  scoprirlo 
perché  il  maschio  *i  fa  subito  scòrgere  sia  pelle  strida,  sia  pel  suo  umore  battagliero 
verso  quelli  della  sua  stessa  specie.  Il  richiamo  consiste  in  un  fischio  che  Yaillant  esprime 
scrivendo  dididididrik  ed  lleuglin  scrivendo  huid  Ini  iti  liuidi.  La  femmina  fa  udire 
un  sommesso  rik  rik  col  (piale  invila  il  maschio  o gli  risponde.  Durante  il  tempo 
degli  amori  i maschi  non  sono  meno  gelosi  e batlaglieri  del  nostro  cuculo  e si 
abbarrufiano  con  grandi  strida.  Le  femmine  non  moslransi  meno  eccitate  e concedono 
assai  facilmente  i loro  favori. 

11  Yaillant  trovò  ottantatrè  uova  di  questa  specie,  tutte  nel  nido  di  uccelli  insetti- 
vori, e fece  l'osservazione  die  la  femmina  porla  col  becco  l'uovo  nel  nido  di  quegli 
uccelli  che  devono  covarlo.  Scorse  questo  fatto  per  caso  volendo  porre  uno  stoppaccio 
nel  becco  di  una  femmina  uccisa  onde  impedire  che  il  sangue  sgorgando  macchiasse 
le  piume  : ne  deduce  però  giustamente  che  secondo  ogni  probabilità  anche  le  altre 
specie  di  cuculi  procedono  nello  stesso  modo.  L'uovo  è bianchissimo,  lleuglin  esami- 
nando gli  ovarii  trovò  che  nel  luglio  e nel  settembre  contenevano  uova  quasi  mature 
ed  osservò  che  in  buona  parte  erano  fecondale.  Ne  conseguo  che  questa  specie  si 
moltiplica  con  facilitò. 


Nell’Australia  vive  il  maggiore  di  tutti  i cuculi.  Esso  è tipo  degli  Srilropi,  (Scv- 
tfiops'  di  cui  il  becco  somiglia  piuttosto  a quello  del  tucano  che  non  a quello  del 
cuculo.  Tal  becco  fa  che  si  possano  considerare  come  anello  di  congiunzione  fra  i 
tucani  ed  i cuculi;  esso  ò piò  lungo  del  capo,  grande,  forte,  piuttosto  alto  e largo 
alla  base,  compresso  lateralmente  col  culmine  assai  curvo,  é uncinato,  e la  mascella 
inferiore  si  piega  ad  uncino  come  la  superiore.  Secondo  l’età  dell’ucrcllo  mostransi 
nella  mascella  superiore  solchi  longitudinali  clic  verso  il  margine  della  mascella  stessa 
finiscono  in  leggiere  intaccature  simili  a denti.  1 piedi  sono  robusti  ed  a tarsi  brevi, 
le  dita  vigorose  senza  essere  molto  lunghe.  L'ala  ha  la  terza  remigante  più  lunga 
delle  altre  e raggiunge  aU'incirca  la  metà  della  coda  che  è tondeggiante,  e relativa- 
mente breve  e composta  al  solilo  di  dicci  penne.  Le  piume  sono  piuttosto  abbondanti 
e non  molto  diverse  nel  colorito  da  quelle  del  nostro  cuculo.  Le  redini  e la  regione 
perioculare  sono  nude. 

Il  Cuculo  maggiore  ScvTiinors  Nova;  Holunoi.k)  che  è l'unica  specie  del  genere, 
ha  testa,  collo  e petto  grigi,  la  parte  superiore,  la  coda  e l’ala  grigio-oliva-verdicci, 
ciascuna  penna  colle  punte  brune-nere.  La  regione  del  crisso  è marginata  di  bruno- 
grigio,  le  timoniere  sono  grigio-piombo  scuro  di  sopra,  le  quattro  estreme  bianche 
presso  la  punta  attraversate  da  una  larga  fascia  nera,  nelle  altre  parli  da  anguste 
strie.  L'occhio  è bruno,  lo  spazio  perioculare  rosso-scarlatto,  il  becco  gialliecio-comeo, 
il  piede  bruno  olivaceo.  La  femmina  si  distingue  soltanto  per  mole  minore.  Misura  in 
lunghezza  più  di  due  piedi,  l'ala  LI,  la  coda  10  pollici. 
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11  Gould  non  lo  vide  che  nella  Nuova  Galles  del  sud,  ove  è uccello  migratore: 
giunge  in  ottobre,  parte  in  gennaio.  Secondo  il  Lalhani  lo  si  vede  ordinariamente  di 
mattina  e di  sera,  di  solito  in  branclietti  di  sette  od  otto  individui,  più  spesso  in  coppie. 


11  Cuculo  maggiore  (Scylrops  Xuvae  llullandiuc). 

Un  terzo  del  naturalo. 


Il  modo  di  star  posalo,  il  portamento,  gli  alimenti,  il  modo  di  riproduzione  dimostrano 
die  è un  vero  cuculo.  Posalo  ha  bellissimo  aspetto  perchè  spiega  spesso  la  larga  coda 
a ventaglio,  mentre  vola  appare  men  bello.  Tanto  posalo  che  volando  fa  sentire  un 
grido  sonoro  appena  scorge  da  lungi  un  falco  o qualsiasi  altro  rapace.  Nello  stomaco 
gli  si  trovarono  semi  dell'albero  della  gomma  e dell’albero  del  pepe,  nonché  pochi 
avanzi  di  insetti.  L’Elsey  che  vide  questo  cuculo  in  regioni  settentrionali  dice  che  talvolta 
il  suo  gemito  dura  periino  cinque  minuti.  « Per  lo  più  è molto  timido,  ma  qualche  volta 
sembrava  curarsi  poco  della  nostra  presenza.  Non  scendeva  mai  a terra,  io  non  lo  vidi 
mai  fuorché  sulla  cima  degli  alberi  più  alti  >. 
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Manchiamo  «ancora  di  notizie  particolareggiate  sulla  riproduzione,  ma  pare  fuor  di 
dubbio  che  «anche  il  cuculo  maggiore  affidi  le  sue  ova  ad  altri  uccelli.  Gould  ne  eblie 
uno  del  quale  gli  fu  detto  essere  stato  allevato  da  altri  uccelli.  Lo  Strarigc  trovò  nell’ovi- 
dutto di  una  femmina  un  ovo  maturo  che  su  fondo  grigiastro  era  sparso  di  macchie  e 
punti  bruno-rossicci. 

Un  giovane  cuculo  di  questa  specie  fu  posto  dal  Dennett  in  una  gabbia  ove  si 
trovava  un  re  pescatore  gigante.  Il  nuovo  arrivato  spalancava  il  becco  per  fame  ed  il 
compagno  di  prigionia  mosso  a compassione  gli  metteva  nel  becco  dei  minuzzoli  di 
carne  dopo  averli  spappolati  nel  becco  per  modo  clic  diventassero  molli,  f.onlinuò  le 
amorose  cure  finché  il  giovane  cuculo  fu  in  grado  di  nudrirsi  da  se.  « Amava  stare 
posato,  cosi  il  Dennett,  sulla  sommità  della  gabbia,  s'alzava  battendo  momentaneamente 
le  ali,  poi  tornava  ad  appollaiarsi  a modo  di  certi  falchi,  co’  quali  offre  non  poche 
analogie.  (Quando  al  mattino  gli  si  portava  il  cibo,  scendeva  lui  istante  e tosto  ritornava 
al  suo  posto.  Da  quanto  ho  osservato  conchiuderei  elle  deve  essere  facilmente  addo- 
mesticabile ». 


Fra  gli  altri  cuculidi  quelli  che  offrono  maggiori  somiglianze  coi  finora  descritti 
sono  i Fenicofei  (I'iioenicoimi.ki).  Anch’essi  hanno  forme  slanciate,  coda  lunga  e piedi 
brevi,  ma  le  ali  sono  brevi,  il  becco  di  mediocri?  lunghezza  ma  mollo  robusto,  uno 
spazio  nudo  circonda  l’occhio,  le  piume  sono  bellissime  e bene  spesso  sfilacciate. 

Questa  famiglia  o sotto-famiglia  trovasi  massimamente  nell’India  e nelle  isole  circon- 
vicine, una  specie  la  rappresenta  anche  nell’Africa.  Nulla  sappiamo  di  certo  intorno  ai 
costumi,  ci  è però  nolo  che  conducono  vita  solitaria  nei  boschi  più  (itti,  lungi  dall’abi- 
tato, che  fuggono  l’uomo,  si  nutrono  specialmente  di  insetti  e covano  probabilmente 
essi  stessi  le  proprie  ova. 

Il  .Icrdon  ci  dà  notizia  di  una  specie  indiana  delta  il  KokU  o fìan-kokil  nel  (tengala 
(Zanclostomus  TittsTis).  11  becco  mollo  compresso,  le  mascelle  curve,  i piedi  di  me- 
diocre lunghezza  con  dita  brevi,  munite  di  unghie  acute,  le  ali  brevi  e tondeggianti 
nelle  quali  la  quarta,  la  quinta  e la  sesta  remigante  hanno  eguale  lunghezza  c sono 
più  lunghe  delle  altre,  la  coda  molto  lunga  e graduata,  sono  i caratteri  del  genere, 
il  kokil  ha  le  parli  superiori  verde-grigio-scuro,  più  grigio  sul  capo  e sulla  parte  poste- 
riore del  collo,  verde  luccicante  sulla  coda  e sulle  remiganti  ciascuna  delle  quali  ha 
punta  bianca,  la  parte  anteriore  del  collo  ed  il  petto  grigio-pallido,  la  parte  inferiore  del 
petto  e le  piume  intorno  allo  spazio  nudo  pcrioculare  bianco.  L'occhio  è bruno-scuro, 
lo  spazio  nudo  perioculare  rosso-scarlatto  oscuro,  il  becco  verde  pomo,  il  piede  azzurro- 
ardesia- verdiccio.  Misura  in  lunghezza  pollici  33,  l’ala  G 3|4,  la  coda  16  3)4. 

« Questo  elegante  uccello,  dice  il  Jerdon,  trovasi  nel  bengala,  nell'India  centrale,  nelle 
calde  valli  dell’hnalaia,  nell'Assam,  nella  Dirtnania,  e nella  penisola  di  Malacca  ove  è 
comunissimo.  Lo  vidi  sempre  isolato  ed  intento  a cacciare  nei  boschi  (asme,  grilli  e 
simili  inselli.  Nel  Sikkim  non  lo  si  trova  fuorché  nelle  valli  più  calde,  a circa  3U00  piedi 
di  elevazione  sul  mare.  Una  volta  rhi  vennero  recate  due  ova  bianchissime  ed  oblunghe, 
ma  non  mi  riusci  di  averne  il  nido  che  mi  si  disse  formato  di  una  massa  di  rami  c di 
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radici.  Un  terzo  ovo  lo  trovai  nell’ovidutto  di  una  femmina  da  me  uccisa  ».  Il  Blvlli 
osserva  che  questo  uccello  tradisce  la  sua  presenza  con  un  monotono  e ripetuto  ciuk  dui;. 

D'un  altra  specie  dice  il 
Gould  che  difficilmente  si 
induce  a volare,  che  non 
percorre  mai  lunghi  tratti, 
e che  se  lo  fa  vola  in  linea 
retta.  Alcuni  naturalisti 
hanno  asserito  che  si  nu- 
trono anche  di  frutta , il 
Jerdon  però  dice  espres- 
samente di  non  aver  mai 
osservato  questo. 

A queste  poche  notizie 
si  riduce  quanto  noi  sap- 
piamo, e mi  pare  inutile  il 
descrivere  altre  specie  della 
famiglia. 


Il  Kol.il 

(X  an  ri  os  toni  iis  tristi»,. 

M«’U  d«*l  naturale. 


I cuculidi  americani  fu- 
rono detti  Coccigi  (Cocevu) 
e riuniti  parimente  in  una 

speciale  famiglia  o sotlolamiglia.  Coro  caratteri  sono  : 
corpo  relativamente  robusto,  ali  più  o meno  brevi,  coda 
generalmente  mollo  lunga,  composta  di  dieci  o talvolta 
di  dodici  penne,  becco  piuttosto  robusto,  tarsi  relativa- 
mente alti,  in  alcune  specie  tanto  sviluppati  che  rendono 
atta  la  specie  a vivere  sul  terreno.  Ce  piume  sono  assai 
molli  e soffici,  la  femmina  suole  essere  più  grossa  del 
maschio  cui  somiglia  nel  colorito.  Anche  i piccini  diffe- 
riscono poco  dagli  adulti. 

I coccigi  sono  diffusi  in  tutta  l'America  ma  special- 
mente  nelle  sue  parti  meridionali.  Rappresentano  nel- 
l’Occidente i cuculi  dell’Oriente  co'  quali  offrono  non  poche 
analogie;  vivono  nei  boschi  c nelle  piantagioni  arboree, 
sono  timidi,  amano  la  solitudine,  scivolano  fra  i più  (itti 
cespugli,  c scendono  di  quando  in  quando  a terra.  Nu- 
tronsi  di  insetti  e di  frutti,  prediligono  i bruchi  pelosi  di 
certe  farfalle.  Mettono  a ruba  altresi  i nidi  di  altri  uccelli  ed  inghiottendone  le  ova 
arrecano  loro  danno.  Non  hanno  però  il  costume  di  fare  covare  altrui  le  proprie  ova, 
soltanto  eccezionalmente  forse  nei  casi  di  imperiosa  necessità  ricorrono  a 
spedienle. 


questo 
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Wilson,  Audubon,  Nudali  ed  altri  naturalisti  ci  hanno  descritto  il  Cuculo  americano 
(Coccygus  americanus)  che  fa  parte  di  questa  famiglia.  Il  genere  di  cui  esso  è tipo  si 
riconosce  al  becco  lungo  quanto  il  capo,  debole,  compresso,  leggermente  curvo,  acuto, 
ai  piedi  brevi,  alle  lunghe  ali,  colla  terza  remigante  più  lunga  delle  altre,  alla  coda  lunga, 
graduata,  conqiosta  di  dieci  penne  strette  e tondeggianti.  Le  piume  delle  palli  superiori, 
compresevi  le  copiatrici  dell’ala  e le  timoniere  mediane,  sono  bruno-grigio-chiaro,  quelle 
delle  parti  inferiori  grigio-biancastre,  le  remiganti  primarie  sono  marginale  di  giallo- 
aranciato sulle  barbe  interne,  le  caudali  sono  nere  ad  eccezione  delle  mediane,  bianche 
in  punta,  c le  estreme  bianche  anche  sulle  barbe  esterne.  L’occhio  è bruno-oscuro,  la 
mascella  supcriore  nero-bruniceia,  l’inferiore  gialla;  il  piede,  grigio-azzurro.  .Misura  in 
lunghezza  pollici  1 2 Ip2,  in  apertura  d'ali  16;  l’ala  5 lp2,  la  coda  6 ,ì[i. 

« Lo  straniero  che  percorre  nel  maggio  e nel  giugno  i boschi  degli  Stati  Uniti  sente 
talvolta  certi  suoni  gutturali  avi  ani  che  pronunciati  dapprima  lentamente,  poi  con  rapi- 
dità sempre  crescente,  confondonsi  (piasi  in  un  suono  solo.  Si  possono  sentire  per  molto 
tempo  senza  scorgerne  l'autore  che,  timidissimo,  si  cela  sempre  nei  più  tuli  arhusf. 
È questi  il  cuculo  americano,  uccello  estivo  che  compare  nelle  parti  meridionali  degli 
Stati  Uniti  circa  la  metà  dell’aprile,  nelle  parti  settentrionali  sul  finire  dello  stesso  mese  o 
nei  primi  del  maggio,  e che  verso  la  metà  del  settembre  si  raccoglie  in  grossi  branchi  e 
parte  per  le  regioni  dell' America  centrale  ove  suole  svernare  ».  I branchi  migrando 
occupano  molto  spazio,  e senza  essere  troppo  compatti  formano  evidentemente  un 
sol  tutto  perchè  ciascun  individuo  segue  l'altro.  Nel  taso  di  uragani  adunansi  in  grande 
quantità  in  qualcuna  delle  piccole  isole  sparse  nel  Mar  delle  Antille.  Uno  di  tali  stormi 
fu  visto  in  ottobre  dalt'Hurdis  nell’arcipelago  delle  Uermude.  Soffiava  un  veemente 
uragano  da  libeccio  accompagnato  da  pioggia , e lo  stuolo  numeroso  di  più  migliaia 
d’individui,  fermossi  a pernottare  fra  i cespugli  di  ginepro  della  costa  meridionale; 
all’indomani  continuò  il  suo  viaggio. 

Appena  giunge  in  primavera  il  suo  grido  si  ode  dappertutto,  e conoscendone  le  abi- 
tudini è facile  osservarlo  non  essendo  raro  in  alcun  sito,  ed  in  certi  luoghi  comune.  Le 
coppie  per  lo  più  si  stabiliscono  nel  bosco,  ma  ve  ne  sono  che  prediligono  le  vicinanze 
deit'abilato  e le  ortaglie.  Il  maschio  si  dà  subito  a conoscere  pel  gutturale  lui u kau  o 
liuti  kuk  che  non  cessa  mai.  Ne’  giorni  caldi,  secondo  il  Nutlall,  grida  senza  interruzione 
per  molle  ore  anche  durante  la  notte. 

11  cuculo  americano  scivola,  non  corre.  Fra  i rami  si  muove  colla  prestezza  della 
cincia,  std  suolo  scende  rare  volte  e quando  lo  la  vi  appare  imbarazzatissimo.  Vola  con 
prestezza  e senza  rumore  ma  non  va  troppo  lungi,  perchè  non  trovandosi  ben  sicuro  che 
nel  fogliame  più  follo,  si  arresta  al  primo  albero  che  gli  torni  opportuno.  Scivolando  fra 
i rami,  cosi  l’Audubon,  mostra  ora  le  parli  superiori,  ora  le  inferiori.  Si  nutre  di  insetti 
e fruiti,  specialmente  di  farfalle,  locuste,  bruchi  pelosi  e simili,  nell’autunno  di  varie 
bacche.  Non  senza  ragione  lo  si  accusa  di  mettere  a ruba  i nidi  degli  uccelletti. 

Il  modo  di  riproduzione  olire  la  singolarità  che,  anche  questo  cuculo,  ledele  alla 
natura  di  sua  famiglia,  talvolta,  se  non  sempre,  mette  le  ova  nel  nido  di  altri  uccelli. 
Il  Nutlall  ne  trovò  uno  nel  nido  di  un  tordo  beffeggiatole,  un  altro  nel  nido  di  un  tordo 
migratore.  Ancora  più  singolare  è il  l'alto  che  la  lemminu  cova  tosto  le  ova  che  depone 
e che  per  conseguenza  i piccini  non  sgusciano  contemporaneamente.  11  nido  si  com- 
pone di  poche  erbe  e di  ramoscelli  secchi,  è semplicissimo,  piatto,  simile  a quello 
della  colomba  comune,  assicurato  a rami  orizzontali  all’altezza  di  circa  due  metri. 
Le  (piatirò  o cinque  ova  sono  di  forma  lunga  e di  color  verde-vivace.  « Nel  giugno 
liftF.IIM  — Voi.  IV.  14 
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del  1837  trovandomi  in  Charleston,  casi  l'Andubon,  fui  invitato  da  cerio  sig.  Rlietl 
a recarmi  in  uno  suo  fondo  per  esaminarvi  il  nido  di  questo  cuculo.  Trovavasi  a 
circa  la  metà  di  un  albero  poco  elevato,  fft  ipiindi  facile  l’impossessarsene.  L’adulto 
clic  vi  slava  sopra  fuggì  ma  non  prima  clic  la  mano  di  chi  vi  si  era  arrampicato 
si  fosse  avvicinata  fino  a pochi  pollici  dal  nido,  e recossi  silenzioso  su  un  altro 
albero.  Due  giovani  cuculi  che  erano  già  in  grado  di  volare,  o quasi,  lasciarono  la 
culla  per  arrampicarsi  sui  rami  ma  caddero  subito  prigionieri.  11  nido  conteneva 
altri  tre  cuculi  di  varia  mole.  Il  più  piccino  mi  parve  appena  sguscialo,  l’altro  non 
aveva  più  di  due  giorni,  il  più  grosso  già  vestilo  di  piume  avrebbe  potuto  essere 
atto  al  volo  una  settimana  dopo.  Vi  trovai  altresì  due  uovi,  uno  dei  quali  conteneva 
un  piccino,  l’altro,  ancora  fresco,  era  stato  deposto  da  poco  tempo.  Paragonando  i 
piccini  fra  loro  osservai,  non  senza  sorpresa,  che  non  ve  n’erano  due  della  stessa 
mole,  ne  conchiusi  fossero  sgusciali  in  diversi  tempi  c clic  i più  grossi  avessero 
circa  tre  settimane  di  età  più  degli  altri.  Il  Rhclt  mi  disse  di  avere  osservato  la 
medesima  cosa  in  un  altro  nido  ove  una  sola  coppia  aveva  nella  stessa  stagione  allevalo 
l'un  dopo  l'altro  undici  piccini  ».  Le  osservazioni  di  Brewer  confermarono  più  lardi 
quelle  dello  scrittore  ora  citato.  « La  femmina,  cosi  scrive,  comincia  l'incubazione 
appena  deposto  il  primo  uovo.  In  un  nido  ho  trovalo  im  uovo  ancora  fresco,  mentre 
in  un  altro  uovo  il  piccino  stava  già  per  rompere  il  guscio,  cosi  pure  ho  trovalo 
uova  prossime  a schiudersi  nel  nido  stesso  ove  trovavansi  giovani  già  atti  al  volo  » . 
Questi  sono  fatti  notevolissimi,  giacché,  per  quanto  è noto  finora,  non  si  verificano 
in  altre  specie. 

L’arditezza  del  cuculo  americano  si  spiega  dalle  circostanze  che  nessuno  gli  dà 
la  caccia;  ma  è da  dire  che  è avveduto,  cioè  che  sa  distinguere  l'amico  dal  nemico 
e clic  la  sperienza  lo  rende  cauto.  Secondo  l’Andubon  è spesso  preda  dei  falconi. 


Nella  Giamaica  si  associa  al  cuculo  americano  un’ alfine,  la  Saurotcra  (Saurothera 
\etlla)  che  merita  di  essere  nominala  per  la  forma  singolare  del  becco.  Il  becco 
& più  lungo  del  capo,  quasi  affatto  diritto,  sottile,  compresso  ai  lati,  uncinato  in 
punta.  I tarsi  sono  brevi  e svelti,  le  dita  lunghe  ed  esili,  l’ala  di  mezzana  lunghezza, 
colla  quarta,  quinta  c sesta  remigante  più  lunghe  delle  altre.  La  coda  é piuttosto 
lunga,  molto  graduata  c si  compone  di  dicci  penne  rotonde.  Le  piume  delle  parti 
superiori  sono  grigio-oscure,  quelle  delle  parti  inferiori  giallo-fulvo,  colore  che  sul 
petto  mutasi  in  cenerino-chiaro  e sul  ventre  in  grigio-gialliccio:  le  prime  dieci  remi- 
ganti rosso-bruno-chiaro  con  punte  bruno-verdiccie,  le  due  timoniere  mediane  gingie 
con  riflesso  verdiccio,  le  laterali  brnno-nericcie  con  punte  bianche.  L’occhio  è bruno  - 
noce,  il  margine  palpebrale  rosso-scarlatto,  il  becco  nericcio,  il  piede  nero-azzurrognolo. 
Maschio  e femmina  non  variano  nel  colorilo.  Misura  in  lunghezza  pollici  15  1|2, 
in  apertura  d'ali  14,  l’ala  4 \\%  la  coda  6 8j4. 

« Qualche  giorno  dopo  il  mio  arrivo  alla  Giamaica,  racconta  il  Cosse,  scortato 
da  un  ragazzo,  feci  una  gita  verso  una  collina  coperta  in  gran  parte  da  macchie 
quasi  impenetrabili.  Addentratomi  non  senza  stento  vidi  a pochi  passi  un  uccello 
singolare  che  sembrava  osservarci  attentamente.  Il  mio  giovane  compagno  mi  disse 
che  qucll’ticrello  nominavasi  <h  lln  pioijgia  od  anche  Tommaso  il  mallo  a cagione 
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della  sua  feroce  curiosità.  Senza  dir  altro  prese  un  sasso  e lanciotto  con  tale  sicu- 
rezza che  l’uccello  cadde  colpito  ed  in  raccolsi  la  mia  prima  preda  ». 

« Da  quel  giorno  vidi  sovente  volte  Tommaso  il  inatto  sempre  saltellante  di  ramo 
in  ramo,  oppure  rampicante  con  agilità  su  teneri  germogli,  arrestarsi  por  contem- 
plarmi con  stupida  curiosità  e messo  in  fuga  fermarsi  quasi  subito  per  fissarmi 
colla  stessa  aria  goffa.  Si  trova  dovunque,  ma  soltanto  nei  bassi  boschetti.  La  sauro- 
tera  ha  le  ali  brevi  e concave  come  quelle  dei  gallinacei,  e vola  pochissimo,  tutto 
al  più  da  un  albero  all’ altro.  Più  spesso  si  muove  saltellando  o arrampicandosi  fra  i 
rami.  Volando  scivola  senza  battere  l'ali  in  linea  pressoché  retta.  Accade  di  frequente 
di  vederlo  posato  sui  rami  in  istrano  atteggiamento,  cioè,  colla  testa  più  bassa  dei 
piedi  e la  coda  penzolone  verticalmente.  Posalo  fa  udire  ad  intervalli  un  sonoro  grido 
più  o meno  celere  che  emette  tenendo  il  becco  spalancato.  Esso  suona  liki  tiki 
liki,  ma  queste  sillabe  si  succedono  colla  massima  rapidità.  Non  di  rado  lo  si  osserva 
saltellare  sul  suolo  tenendo  il  capo  basso  c la  coda  alquanto  sollevala  ». 

Si  nutre  d’insetti  di  varie  sorta  c di  parecchi  vertebrati,  massimamente  di  topi,  lucer- 
tole e simili.  Il  llobinson  gli  trovò  nello  stomaco  una  lucertola  lunga  otto  pollici  e roto- 
lata in  modo  che  la  testa  trovavasi  nel  centro  del  gomitolo.  Pare  che  schiacci  il  capo 
della  lucertola  e che  quindi  la  inghiotta  facendo  precedere  appunto  la  testa. 

Il  Cosse  ne  trovò  un  nido  composto  di  radici,  fibre,  muschi  e foglie-.  Era  sulla 
biforcazione  di  un  ramo  e conteneva  un  uovo  a fondo  chiaro  con  macchie.  Ilill  gli 
disse  che  il  maschio  manilesta  il  suo  amore  alla  femmina  con  graziose  evoluzioni, 
spiegando  coda  ed  ali  e rizzando  le  piume. 

Alcuni  vennero  allevati  per  parecchie  settimane  da  Ilill  mediante  insetti  e minuz- 
zoli di  carne.  Appena  presi  gridavano  e smaniavano  furiosamente  cercando  offendere 
col  becco.  Gosse  dice,  che  hanno  una  vitalità  non  comune  e che  durava  fatica  ad 
uccidere  i feriti. 


I Cuculi  rossi  (Pvrrococcvx)  si  conoscono  al  corpo  proporzionatamente  piccolo,  al 
becco  allungato,  dolcemente  arcuato , rigonfio  sul  culmine,  colla  punta  lievemente 
volta  al  basso,  gambe  forti  a tarsi  piuttosto  snelli  con  dita  di  mezzana  lunghezza,  ali 
brevi  colla  quinta  remigante  più  lunga  delle  altre,  coda  mollo  lunga  e graduata, 
composta  di  dieci  penne  leggermente  arrotondale  all’estremità,  abito  fitto,  molle  a 
ino'  di  piumino. 

La  specie  più  nota  del  genere  è il  Cuculo  dalla  lunga  coda  (Pvrrococcvx  cayancs)  : 
è bruno-rosso-chiaro,  le  parti  inferiori  dal  petto  in  giù  grigio  plumbeo:  le  remiganti 
grigio-brune  sulla  parte  interna  ed  a punta.  L’occhio  è rosso-carmino,  il  becco  bruno- 
verdiccio, il  piede  grigio-bruniccio-ehiaro.  Misura  in  lunghezza  pollici  18  a 22,  a 
seconda  della  lunghezza  della  coda,  l’apertura  delle  ali  pollici  17,  l’ala  da  5 1(2  a 6 1)2, 
la  coda  da  10  a 14  pollici. 

Burmeister  dice  che  è notissimo  nel  Brasile  perchè  compare  nell’abitato  e si  mostra 
quasi  quotidianamente  nei  giardini  e nelle  vicinanze  loro.  Si  diffonde  in  tutta  la  zona 
tropicale  americana.  « Non  è raro,  così  il  principe  di  Wied,  nella  maggior  parte  delle 
provincie  orientali  brasiliane,  e s’incontra  tanto  nelle  selve  vergini  come  nei  boschetti, 
fra  arboscelli  e cespugli  in  regioni  pressoché  aperte.  Lo  si  distingue  a distanza  alla 
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roda  ed  all'abito  bruno-rosso.  Malgrado  la  brevità  delle  ali  vola  con  facilità,  è sempre 
in  movimento,  alza  la  coda  c fa  udire  più  volte  il  richiamo  gik  giti.  Di  solito  si  veg- 
gono appaiati.  Pare  che  abbiano  il  costume  di  cacciare  riuniti  in  branchi,  e nutronsi  di 
inselli  come  mi  risulta  dall’esame  del  loro  ventricolo. 

« Intorno  al  modo  di  nidificare  non  ho  potuto  scoprire  nulla.  1 coloni  si  curano 
pochissimo  degli  animali  che  li  circondano  e non  sanno  dare  alcun  schiarimento  ». 

Spix  e Martius  trovarono  un  nido  con  sci  uova  marmoreggiate  di  verdiccio,  ma  non 
]>arlano  del  modo  di  riproduzione  c limitatisi  a dire  elio  questi  cuculi  abitano  i cam/ios 
e che  neppure  i colpi  di  moschetto  li  fanno  cessare  dal  loro  gridio. 


Singolarissime  fra  i cuculi  sono  le  (à  olol'aghe  (Ckotopiiao.k]  famiglia  poco  nume- 
rosa ed  indigena  dell'America  meridionale  e centrale.  Si  riconoscono  al  corpo  allungato, 
al  culmine  del  becco  rialzato  ed  allibilo,  alle  dita  robuste  ed  appaiate  per  esser  il 
dito  esterno  rivolto  all’indietro,  alle  ali  di  mediocre  lunghezza,  alla  coda  lunga,  larga, 
rotondata  composta  soltanto  di  otto  penne,  all'abito  compatto,  a piume  piccole,  più  o 
meno  splendenti,  alle  setole  presso  la  base  del  becco,  allo  spazio  nudo  periocularc  ed 
alle  redini  parimente  nude.  L’interno  della  mascella  superiore  è cavo  e la  massa  cornea 
consiste  di  cellule  a punte  sottilissime  quasi  come  nei  tucani  e nei  buceri.  Ricordano 
i tucani  anche  per  l'abito  aderente  die  fa  appaiare  il  corpo  magrissimo  e si  considerano 
in  certo  modo  come  segnanti  il  passaggio  fra  cuculi  e tucani. 

Pei  costumi  più  clic  agli  altri  cuculi  si  avvicinano  alle  nostre  gazze  e cornacchie  e fino 
ad  un  certo  punto  anche  ai  tucani.  Vcggonsi  costantemente  in  branchi  sia  nelle  vici- 
nanze dell’abitato  sia  nel  centro  dei  boschi,  preferiscono  però  le  profonde  valli,  gli  umidi 
prati  e tengonsi  volentieri  poco  lungi  dalle  mandre.  Non  temono  la  vicinanza  dell'uomo 
anzi  danno  prova  talvolta  di  un  ardimento  che  ci  muove  a meraviglia.  Anche  il  modo 
di  riprodursi  è singolare.  Covano,  se  non  sempre,  spesse  volte  in  comune,  un  sol  nido 
accogliendo  le  uova  di  molle  femmine  che  di  comune  accordo  le  covano  ed  allevano  i 
piccini.  Presenti  in  ogni  luogo,  vivacissimi,  chiassosi  danno  subito  nell'occhio,  e ne 
trattarono  Azara,  Humboldt,  il  principe  di  Wicd,  Schoinburgk,  Orbigny,  Gosse,  Lur- 
meister  ed  altri.  Dalle  relazioni  loro  risulta  che  i costumi  delle  varie  specie  differiscono 
di  poco,  sicché,  senza  tema  di  errare  può  applicarsi  a tutto  quanto  osservossi  di  una. 
Ciò  vale  almeno  per  le  Crolofaghe  propriamente  dette. 


Le  Crolofaghe  (Crotopiiaga)  mostrano  alla  forma  qualche  somiglianza  colla  nostra 
gazza.  Hanno  forme  snelle,  testa  piccina,  ali  brevi,  coda  lunga  e gambe  alte.  Il  becco 
lungo  quanto  il  capo,  è allo  perché  il  culmine  si  alza  fin  dalla  radice  a ino'  di  cresta 
tagliente,  che  risale  fin  sulla  fronte,  ha  punta  fortemente  curva,  a margini  lisci,  il 
piede  è allo  e robusto,  il  dito  esterno  anteriore  lungo  all'incirca  il  doppio  dell'interno, 
ed  il  dito  esterno  rivolto  posteriormente  ha  presso  a poco  la  stessa  lunghezza  del  dito 
posteriore  propriamente  detto.  L’ala  relativamente  lunga,  oltrepassa  seiqpre  la  base 
della  coda  ; nell'ala  la  quarta  remigante  é la  più  lunga.  La  coda  ha  all'incirca  la  stessa 
lunghezza  del  corpo,  le  due  [tenne  esterne  sono  alquanto  più  brevi. 
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Le  tre  specie  clic  vivono  sovraUitlo  nell' America  meridionale  c nel  lirasilc  distin- 
guonsi  principalmente  jier  la  mole  e per  la  forma  del  hocco. 

La  Coroya  dei  Brasiliani  (CnoToriucA  maioii)  è un  po’  più  grossa  d'una  gazza,  ma 
è molto  più  snella.  Il  becco  è alquanto  più  forte,  più  lungo  del  capo,  meno  compresso 
che  nelle  altre  specie,  dolcemente  curvo  in  punta,  presenta  un  rialzo  soltanto  nella 
metà  posteriore.  Le  piume  del  capo  e della  nuca  sono  lunghe  ed  accuminale,  larghis- 
sime quelle  del  dorso  c del  petto.  Hanno  colore  azzurro-acciaio  che  sulla  coda  dà  nel 
violetto,  sul  petto  nel  verde,  essendo  quivi  le  piume  marginale  di  questo  colore.  L'occhio 
è vcrde-chiaro-vivace,  l'iride  divisa  dalla  pupilla  per  mezzo  di  un  angusto  anello  giallo, 
il  becco  e la  membrana  intorno  all'occhio  sono  neri,  i piedi  bruno  neri.  Misura  in  lun- 
ghezza pollici  1 8 2|3,  in  apertura  d’ali  22  1 |4,  l’ala  7 2|."J,  la  coda  9 5|0.  La  femmina 
è un  po’  più  piccola. 


I.Ani  (l'.rntaiilinqa  .-Ini). 


L'Ani  (Crotopiiaga  Ani)  è molto  più  piccola  di  una  gazza  e raggiunge  appena  la 
grossezza  del  nostro  cuculo.  Ila  il  becco  lungo  quanto  il  capo,  uncinato  all’apice,  la 
cresta  della  mascella  supcriore  per  tutta  la  lunghezza  del  culmine  affilatissima.  Le 
piume  del  capo  sono  proporzionatamente  larghe.  Il  colorito  è nero-azzurro,  i margini 
«Ielle  piume  che  coprono  la  parte  anteriore  del  corpo  hanno  riflesso  violetto.  L’occhio 
ò grigio,  il  becco  e le  gambe  sono  nere.  Misura  in  lunghezza  pollici  13  1|2,  in  apertura 
«l’ali  15  1|3,  l’ala  5,  la  coda  0 2|3. 
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La  Crolqfaga  dal  becco  rugoso  (Cbotopiiaga  rvoirostris)  è alquanto  più  grossa 
dell’ Ani,  il  becco  è piuttosto  allungato,  e la  cresta  protratta  presenta  da  quattro  a cinque 
rughe  ottuse  traversali  ondulate.  Le  piume  sono  nero-azzurrognole  poco  splendenti , 
quello  del  capo,  del  collo,  e della  parlo  anteriore  del  petto  variopinto  con  margini  violetti 
rameici,  quello  del  dorso  c del  ventre  marginate  di  verde  metallico.  L’occhio  è bruno- 
grigio, becco  e piedi  sono  neri.  Misura  in  lunghezza  pollici  14,  l’ala  6,  la  coda  7 pollici. 


La  Crololaga  ilal  becca  rugoso  (Crolnpkaga  rugiroslris). 


La  Coroya  abita  l’America  meridionale  od  a preferenza  regioni  tranquille,  sparse  di 
cespugli;  l’Ani  invece  i cespugli  sparsi  sulle  praterie,  siono  pure  vicinissimi  all’abitato: 
la  crolofaga  dal  becco  rugoso  preferisce  i boscosi  margini  dolio  savanne,  ed  abbonda 
nella  Guiana  e nel  Brasile  settentrionale.  A quanto  sembra  l’ani  è più  ditfuso  clic  le 
altre  specie:  i viaggiatori  asseriscono  unanimamente  che  è dovunque  più  comune 
de'  suoi  affini.  Nel  Brasile  trovasi  dovunque  i prati  aperti  si  alternano  co’  cespugli  e 
coi  boschetti,  ed  evita  le  folte  foreste.  Nella  Guiana  il  rauco  suo  grido  suona  all'orcc- 
eliio  del  viaggiatore  che  si  è di  poco  scostato  dalla  fattoria,  nella  Giamaica  lo  si 
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vede  in  tutte  le  pianure  e principalmente  in  quelle  elle  sono  popolate  da  mandrc  di 
cavalli  e di  buoi,  anzi  vi  è tanto  frequente  clic  il  Gosse  lo  crede  il  più  comune  fra 
gli  uccelli  dell’isola.  È frequentissimo  anche  presso  Santa  Croce,  e pel  suo  singolare 
aspetto  noto  a tutti. 

< Piacevole  ne  è il  portamento.  L’ani,  cosi  dice  Hill,  è uno  de’  mici  uccelli  pre- 
diletti. Gli  altri  uccelli  si  mostrano  in  certe  stagioni,  ma  le  erolofaghe  si  vedono 
tulio  l'anno  nei  campi.  Dove  havvi  un  terreno  aperto,  un  pascolo  sparso  di  pochi 
arbusti  siamo  sicuri  di  trovarveli.  Socievoli,  arditi,  apparentemente  senza  paura,  non 
dimenticano  mai  ili  annunciare  con  alte  strida  l’arrivo  di  una  persona.  Cessato  il 
temporale  essi  sono  i primi  ad  uscire  dalle  macchie  per  asciugare  le  ali , neppure 
il  chiassoso  tordo  helfeggiatorc  li  previene.  Da  un  vicino  cespuglio  udite  i/ni  joc  <jui 
joc,  ed  creo  sbucare  uno  stormo  di  Crotofaghe  che  lenendo  la  coda  distesa  volano 
ove  l’umidità  fa  brulicare  una  miriade  di  insetti.  Il  sole  manda  obliquamente  i raggi, 
la  brezza  marina  diffonde  la  frescura,  ed  ceco  si  ode  il  nuovo  qui  joc  qui  joc.  Un  falco 
scivola  silenzioso  lungo  gli  arbusti  e va  roteando  sulla  Savanna,  ma  il  grido  degli  uccelli 
neri  ha  già  dato  l’avviso  a lotta  l'alata  popolazione;  succede  un  profondo  silenzio,  non 
un  grido  non  una  battuta  d’ali!  Ne’  giorni  più  caldi,  quando  cessa  la  rugiada  e le  piante 
avvizziscono,  le  crotofaghe  nelle  ore  mattutine  rccansi  in  hranchelli  sulle  rive  dei  fiumi. 
Scoperto  un  tronco  rovesciato  nell’acqua  vi  si  affollano,  e mentre  alcuni  lenendo  alzata 
la  coda  curvansi  a bere , altri  se  ne  stanno  tranquilli  spettatori,  altri  puliscono  le 
piume  o si  divertono  nella  sabbia.  Quivi  Iratlcngonsi  fino  al  tramonto,  poi  si  ode  il 
segnale  e non  senza  qualche  esitanza  partono  per  il  notturno  riposo  ».  « Sono  uccelli 
interessantissimi,  dice  lo  Sebomburgb,  io  ho  assistito  molte  volle  ai  loro  giuochi,  e, 
sempre  con  piacere.  Vivacissimi,  saltellano  intorno  alle  mandrie  o scivolano  per  l’erba 
in  cerca  di  grilli  ed  altri  insetti.  Se  però  si  tratta  di  fuggire  non  vi  resistono  a lungo,  i 
muscoli  affaticali  ricusano  bentosto  il  loro  ufficio.  Frequenti  volte  li  vediamo  in  boschi, 
siepi'  c lungo  le  acque  della  Savanna,  saltellare,  mandando  selvaggio  grida,  di  arbusto 
in  arbusto,  più  di  raro  nella  aperta  Savanna  o nel  cuore  del  bosco  » . « Amano,  cosi  il 
GoSse,  stare  posali  il  mattino  al  sole  su  bassi  alberi  tenendo  le  ali  allargate  c sono 
capaci  di  starsene  a lungo  in  tale  atteggiamento  riscaldandosi  ai  raggi  del  sole.  Nelle  ore 
calde  se  ne  veggono  molti  nelle  pianure  e posali  sulle  siepi  tengono  il  becco  spalan- 
calo quasi  in  aspettazione  di  un  soffio  refrigerante.  In  questa  occasione  paiono  dimen- 
tichi airatlo  delle  solile  garrulità  e previdenza.  Parecchie  volte  due  o tre  di  loro 
giuncano  nascondendosi  fra  il  fitto  fogliame  dei  cespugli  ricoperti  di  piante  rampi- 
canti mandando  ad  intervalli  il  loro  grido  quasi  per  invitare  gli  altri  a mettersi  sulle 
loro  traccie. 

Sul  terreno  muovonsi  con  facilità  sia  saltellando  sia  correndo  a furia  e movendo 
in  tal  caso  un  piede  dopo  l’altro.  Fra  i rami  mostratisi  agilissimi  ; correndovi  sopra 
con  grande  prestezza,  ne  esplorano  attentamente  ogni  cantuccio  in  traccia  di  insetti, 
indi  partono  levandosi  ni  morosamente  tutti  insieme,  ovvero  succedendosi  l’un  dopo 
l'altro.  Volando  hanno  un  aspetto  singolare,  cd  infatti  quel  corpo  sottile,  quella  lunga 
coda,  la  grossa  lesta,  il  becco  grande,  c le  ali  che  muovonsi  lentamente  lo  fanno  sem- 
brare piuttosto  un  pesce  che  un  uccello.  Gosi  almeno  dice  il  Gosse. 

Osserva  il  Newton  essere  strano  spettacolo  l’ani  assalilo  dal  tiranno.  Se  spira  una 
mediocre  brezza,  l’ani  per  quella  sua  lunga  roda  e per  le  brevissime  ali  non  sa  più  come 
fare,  si  perde  di  coraggio,  cd  invece  di  volare  contro  il  vento  il  che  sarebbe  miglior  cosa, 
si  lascia  da  esso  trasportare.  Intanto  compare  il  tiranno  e gli  da  fidi  colpi  die  non  gli 
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resta  altro  scampo  se  non  il  nascondersi  in  qualche  piamelo  o nelle  erbe.  I.e  piume,  ma 
specialmente  la  coda,  ne  soffrono  grandemente,  è infatli  assai  difficile  il  trovarne  anche 
uno  solo  la  cui  coda  sia  in  buono  stalo. 

Il  richiamo  si  ode  ad  ogni  istanti'  c suona  appunto  come  il  nome  delFuceello  pro- 
nunciato con  voce  nasale,  secondo  il  killlilz  tru-i,  tru-i,  secondo  Azera  unoi  oppure 
nnai,  secondo  il  principe  di  Wied  ani  od  ai  ai,  in  ogni  modo  però  è suono  ingratissimo 
ed  i coloni,  a quanto  dice  Schomburgk,  gli  danno  il  nome  di  vecchia  strega. 

Si  ciba  di  insetti,  vermi,  specialmente  di  zecche,  ma  in  certi  tempi  si  nutre  esclusi- 
vamente di  frutta.  I naturalisti  trovarono  nel  ventriglio  avanzi  di  insetti  diversi,  special- 
mente  di  locuste,  farfalle,  mosche  e simili,  nonché  bacche  di  varie  specie  ed  altri  fruiti. 
Amando  beccare  i parassiti  sul  dorso  dei  bestiami  trattengonsi  volontieri  sui  pascoli. 
Veggonsi  spesso  parecchi  muoversi  qua  c là  sullo  stesso  bue,  senza  che  quest'ultimo 
manifesti  perciò  alcun  senso  di  impazienza.  11  principe  di  AVied  li  vide  posali  sui  bestiami 
in  compagnia  dei  carichi  e della  bianca  caracara,  il  Cosse  li  vide  affaccendatissimi  per 
liberare  una  vacca  dagli  inselli  che  la  tormentavano,  ed  anche  altri  viaggiatori  parlarono 
del  buon  accordo  clic  passa  fra  questi  uccelli  ed  i bestiami.  Danno  altresi  la  caccia  agli 
insetti  volanti.  « Nel  dicembre,  cosi  il  Cosse,  ne  vedeva  verso  sera  piccoli  branchi  intenti 
a cacciare  insetti  volanti,  al  qual  uopo  levavansi  di  quando  in  quando  dai  rami.  Nel 
marzo  vidi  alcune  crolofaghe  che  inseguivano  una  grossa  làrfalla,  un'altra  volta  ne  vidi 
una  che  portava  nel  becco  una  libellula.  Osservai  eziandio  che  data  l'occasione  assalgono 
piccole  lucertole  ». 

Intorno  alla  riproduzione  abbiamo  minuti  particolari,  ma  non  si  accordano  piena- 
mente fra  loro  i vari  osservatori.  Azara  osserva  che  l'ani  nidifica  in  società  e non  il 
coroya;  Riccardo  Schomburgk  asserisce  precisamente  il  contrario  c con  lui  si  accorda 
il  d'Orbigny.  • Nell’ani,  cosi  lo  Schomburgk,  non  osserviamo  quella  singolarità  che  le 
femmine  si  raccolgano  nella  stagione  opportuna  per  deporre  e covare  in  comune  le 
uova  nel  medesimo  nido  costrutto  in  comune;  ciò  si  fa  dalle  femmine  del  coroya  nei 
cui  nidi  vastissimi  trovai  spesso  da  venti  a trenta  uova , mentre  nei  nidi  dell'ani  non 
ne  vidi  mai  più  di  selle  ». 

Il  nido  dell’ani,  secondo  il  Rurmcister,  trovasi  nelle  regioni  boscose  del  Brasile, 
anche  poco  lungi  dall’abitato,  ma  sempre  in  bassi  cespugli.  « Le  coppie  ne  tradiscono 
tosto  il  sito  i'ol  loro  continuo  andirivieni.  Forse  in  conseguenza  dei  frequenti  disturbi  cui 
sono  esposte  le  coppie  non  costruiscono  un  nido  comune,  anzi  generalmente  i nidi  sono 
di  mediocre  capacità  ed  in  molti  casi  non  contengono  più  che  cinque  o sei  uova.  Può 
darsi  che  in  luoghi  romiti  conduca  quella  vita  socievole  di  cui  ci  fa  cenno  l’Azara,  ma 
non  pare  ciò  avvenga  nel  Rrasile,  cd  io  non  ne  ho  udito  fare  cenno  dagli  indigeni,  gene- 
ralmente bene  informati  di  cose  siffatte  e sempre  disposti  a parlarne  ».  Con  questo  si 
accorda  l'indicazione  dello  Schomburgk:  « Gli  Indiani  sostengono,  cosi  dice,  che  soltanto 
i coroya  fanno  nido  comune  mentre  le  coppie  delle  altre  due  specie  costruiscono  cia- 
scuna il  proprio  nido  ».  (ìossc  all'incontro  ci  comunica  quanto  segue  » : Tutti  i coloni 
sono  unanimi  nel  dire  che  Fani  costruisce  in  società  un  nido  di  singolare  ampiezza. 
Generalmente,  lo  pone  su  alberi  elevati.  « Hill  le  cui  indicazioni  meritano  piena  fede 
dice  : cinque  o sei  coppie  si  uniscono  per  costruire  un  solo  nido,  il  quale  è abbastanza 
grande  e sjiazioso  per  albergare  il  numeroso  stuolo  dei  figli  e de’  genitori.  Covano 
con  molto  amore  e finché  l'incubazione  dura  non  lasciano  mai  il  nido  senza  coprire  con 
foglie  le  uova.  Nel  luglio  trovai  un  nido  che  constava  di  una  gran  massa  di  rami  intrec- 
ciati e coperto  di  foglie.  Vi  si  trovavano  otto  uova  ed  i frammenti  del  guscio  di  molle 
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altre,  di  tali  frammenti  era  pure  sparso  il  suolo  al  piede  dell’ albero  » . Le  ova  dell'ani, 
continua  il  Burmeister,  hanno  la  grossezza  delle  uova  ordinarie  di  colomba.  Appena 
deposle  avevano  colore  perfettamente  bianco  e sembravano  fatte  di  creta  con  una  leg- 
gera tinta  verde.  Qui  e là  vedevansi  strie  dalle  quali  traspariva  un  bel  verde-azzurro. 
Al  minimo  contatto  distruggevasi  il  bianco  intonaco  e lasciava  trasparire  lo  strato  sotto- 
posto, anzi  allorché  volli  raschiare  il  guscio  col  coltello,  rintonaco  bianco  sloccossi  com- 
pletamente. lo  lo  giudico  quindi  una  sostanza  particolare  di  cui  si  rivesta  l'uovo  nella 
cloaca  o poco  prima  che  vi  entri,  e la  paragonerei  colla  sostanza  solida  dell’ orina,  di  cui 
suole  essere  ricoperto  lo  sterco  dell’uccello.  lavalo  rintonaco  primitivo  non  lucente, 
l’uovo  appare  lucido,  e la  superficie  sparsa  di  pori  finissimi.  11  colore  volge  ora  al  verde- 
azzurro, ora  al  verde-mare.  * Nel  giugno,  dice  il  Newton,  trovai  un  nido  di  questa 
specie.  Vidi  due  uccelli  posali  l’un  presso  l’altro  sul  nido  clic  era  appoggiato  al  tronco 
e sostenuto  da  alcuni  ramoscelli,  ad  un’altezza  di  circa  cinque  piedi  dal  suolo.  Era  un 
rozzo  edificio  di  rami  e di  bastoncini,  grande,  profondo,  rivestito  in  parte  di  foglie 
secche,  e conteneva  quattordici  uova.  Evidentemente  era  proprietà  comune.  Per  lo  più 
vi  stavano  due  o tre  uccelli,  mentre  parecchi  altri  trattenevansi  nel  fogliame  e non 
cessarono  dal  gridare  finché  io  era  presente  ».  Secondo  lo  Schomburgk,  i giovani 
abbandonano  il  nido  prima  ancora  di  avere  imparato  a volare  e saltellano  agilmente 
di  ramo  in  ramo  in  compagnia  degli  adulti.  Tostochò  si  avvicina  il  pericolo  gli  adulti 
levansi  con  selvaggio  strida;  i piccini  scompaiono  saltando  fra  i rami  oppure  scendendo 
a terra  c nascondendosi  fra  le  erbe. 

Essendo  le  crotofaghe  d’indole  piuttosto  rischiosa  e ardita,  è facile  il  sorprenderle. 
Ne’  paesi  ove  hanno  coll’uomo  poco  contatto  sono  di  un  ardimento  incredibile.  « Come 
molli  altri  uccelli  di  queste  solitudini,  cosi  narra  Humboldt,  hanno  si  poca  paura  del- 
l'uomo, che  i ragazzi  li  pigliano  colle  mani.  Nella  valle  d’Aragua  ove  sono  mollo  comuni 
venivano  sempre  a posarsi  sulle  nostre  tende  ».  L’unica  cosa  che  non  possono  tollerare, 
al  dire  di  Schomburgk,  c il  'fischio;  appena  sentono  fischiare  fuggono  spaventali.  Non 
tutte  quelle  che  son  ferite  cadono  nelle  mani  del  cacciatore,  avendo  una  straordinaria 
vitalità.  Se  non  sono  colpite  nel  capo  o nel  cuore  c impossibile  rimpadronirsene.  Mal- 
grado le  ferite  corrono  con  istrana  rapidità  attraverso  i cespugli  e le  erbe  e spesso  mi 
accadde  di  trovarne  soltanto  uno  o due  dei  dieci  o dodici  atterrati  dallo  stesso  colpo 
di  fucile.  Una  volta  il  piombo  lacerò  il  ventre  di  uno  di  questi  uccelli  in  tal  modo  che 
ne  uscivano  le  intestina,  eppure  ruecello  se  ne  fuggi,  ed  io  non  l’avrei  avuto  se  le  inte- 
stina non  si  fossero  avviluppale  ad  uno  sterpo  impedendo  la  fuga  del  misero  ferito  che 
fu  raggiunto  a duecento  e più  passi  dal  punto  ove  era  caduto. 


L’Africa,  l'India,  l'arcipelago  malese  e l'Australia  sono  abitale  da  una  famiglia  singo- 
larissima di  cuculi  cui  si  diede  il  nome  di  Cucals  o Cuculi  dallo  sperone  (Centropoues). 
La  forma  ricorda  quella  di  altri  cuculi,  il  becco  è robustissimo,  breve,  molto  curvo,  com- 
presso lateralmente;  il  piede  con  tarsi  alti  e dita  relativamente  brevi,  il  dito  posteriore 
munito  ordinariamente  di  uno  sprone  corto,  quasi  diritto,  più  o meno  lungo,  l’ala 
molto  breve  e tondeggiante,  la  coda  composta  di  dieci  penne,  di  mediocre  e di  consi- 
derevole lunghezza,  e parimente  graduala.  Le  piume  sono  ruvide  perché  tutte  più  o 
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meno  hanno  i fusti  duri  c le  barbe  resistenti.  I sessi  non  si  distinguono  pel  colorilo, 
ma  i piccini  differiscono  grandemente  dagli  adulti  dei  quali  non  rivestono  l'abito  che 
nel  terzo  anno  di  vita. 

I cucals  rappresentano  nell’antico  mondo  i coccigi  co’  quali  hanno  comuni  molle 
abitudini.  Soggiornano  nei  cespugli  più  fitti,  nelle  erbe,  fra  le  cannuccic.  Amano  correre 
sul  terreno,  scivolano  colla  sveltezza  del  topo  fra  i più  intricali  viluppi,  s’arrampicano 
sulle  canne,  esplorano  gli  arbusti  più  fitti  non  esclusi  quelli  che  sono  impenetrabili  per 
altri  uccelli  dando  caccia  a grossi  insetti,  millepiedi,  scorpioni  od  anche  a lucertole  c 
serpentelli,  devastano  nidi,  c mentre  si  cibano  d’animali  diversissimi,  sembrano  non 
amar  punto  i cibi  vegetali.  Volando  stentatamente  non  ricorrono  alle  ali  fuorché  nei 
casi  di  somma  neccssitù.  Mandano  pochi  c cupi  suoni,  che  paiono  talvolta  un  ventri- 
loquio. Costruiscono  i nidi  fra  gli  arbusti  più  (itti,  nei  canneti  o nell’erba,  senza  mollo 
curarsi  della  forma;  ve  ne  sono  jieró  che  lo  sanno  coprire  di  una  vòlta  e provvedere  di 
due  aperture  delle  quali  una  serve  di  ingresso,  l’altra  di  uscita.  La  covala  consta  di  Ire  a 
cinque  uova  bianche  che  sono  covate  da  entrambi  i genitori.  I picaini  sono  bruttissimi 
a vedersi. 


Durante  la  mia  dimora  in  Africa  vi  conobbi  una  specie  colà  frequente,  il  Cuculo  dallo 
sprone  (CENTitorrs  .koyi-tius).  Appartiene  alle  specie  che  hanno  la  coda  relativamente 
breve,  le  piume,  generalmente,  bruno-rossiccic,  c vengono  oggidì  unite  in  un  genere 
distinto.  Hanno  la  lesta  c la  nuca  nere;  il  dorso  e l’ala  bruno -castagna-rossiccio,  le  timo- 
niere grigiastre  con  margini  bianchi,  bilie  le  parli  inferiori  grigio-fulvo-gialliecio.  L’oc- 
chio ha  mi  bellissimo  rosso-porporino,  il  becco  è nero,  il  piede  grigio-bruno-oscuro. 
Misura  in  lunghezza  pollici  l i,  in  apertura  d'ali  Iti  1|2,  l’ala  5 l|2,  la  coda  7 1|2.  Nel- 
l'ala sporge  la  sesta  remigante. 

Sono  piuttosto  frequenti  in  tutta  l’Africa  di  nord-est,  ed  in  certe  parti  dell'Egitto 
comunissimi.  Vive  quasi  esclusivamente  colà  ove  abbondano  i (itti  canneti,  nel  Sudan 
tiensi  nei  più  impenetrabili  cespugli  scivolandovi  con  una  sveltezza  senza  pari  sieno  o 
non  sieno  irti  di  spini.  Si  arrampica,  guizza,  scivola,  striscia  per  le  macchie  più  compatit- 
iti modo  da  vincere  un  uccello  topo  : di  quando  in  quando  fa  capolino,  dà  un'occhiaia 
all'ingiro  indi  scompare  di  nuovo  nel  bel  mezzo  del  fittissimo  verde,  oppure  leggermente 
aleggiando  raggiunge  un  altro  cespuglio  quando  non  preferisce  correre  sul  terreno.  Coi 
cuculi  propriamente  delti  non  ha  alcuna  analogia,  essendo  silenzioso,  tranquillo,  amante 
della  solitudine.  Si  nutre  ili  insetti  di  varie  specie,  a preferenza  di  formiche,  delle  quali 
ha  spesso  l’insopportabile  puzzo. 

Anche  questa  specie , come  tulle  le  altre  della  famiglia , vive  sempre  in  coppie. 
iScoperto  uno  dei  due  possiamo  essere  sicuri  di  vedere  lieti  presto  anche  l'altro.  1 giovani 
soltanto  vanno  vagando  isolati  per  lungo  tempo,  forse  per  parecchi  anni.  Il  nido  venne 
da  me  trovalo  una  sola  volta,  e precisamente  nel  fogliame  di  un  olivo  nel  delta  del 
Nilo.  Era  composto  di  quelle  foglie  che  servono  d’involucro  al  frutto  del  mais,  e con- 
teneva (sul  finire  del  luglio)  quattro  nidiacci  a metà  sviluppali,  uno  dei  quali  mi  riuscì 
tenere  in  vita  per  lungo  tempo,  dandogli  cibi  semplicissimi.  Non  ne  vidi  le  uova. 

1 popoli  dell’ Africa  di  nord-est  non  rivolgono  a questa  specie  attenzione  maggiore 
clic  alle  altre.  Nelle  regioni  orientali  del  continente,  questa,  od  una  siiecie  alfine, 


Digitized  by  Google 


IL  KUTRAL  VERDE 


219 


tiene  in  conto  di-  uccello  di  malaugurio , indubitatamente  per  le  sue  carni  puzzolenti. 
Non  saprei  dire  quali  ne  sieno  i nemici,  non  mi  sono  accorto  che  i falchi  inseguano 
questi  cuculi.  Gli  spinosi  cespugli  ove  suole  vivere  sono  la  sua  migliore  difesa. 

Se  ben  mi  ricordo , una  sola  volta  tenni  in  gabbia  uno  di  questi,  cuculi  e fu  per 
.breve  tempo:  che  però  si  avvezzi  alla  prigionia  ci  è provato  dal  fatto  che  se  ne  con- 
serva uno  nella  colleziono  di  Amsterdam.  Carne  cruda  è l’unico  cibo  che  gli  si  porge 
e gli  si  confà  perfettamente.  Se  anche  in  gabbia  non  può  manifestare  tutte  le  doti 
che  natura  gli  concesse,  sa  guadagnarsi  la  simpatia  di  chi  lo  osserva  pel  suo  contegno, 
per  la  vivacità  con  cui  corre,  salta  e si  arrampica.  Al  suo  paragone  il  nostro  cuculo 
è sommamente  pigro  e noioso. 


Le  specie  indiane  vennero  separate  dalle  africane  e radunate  sotto  il  nome  di  Ces- 
Tfiococcvx  in  grazia  della  coda  più  lunga  c graduala  e del  colorilo  che  è nero,  ad 
eccezione  delle  ali  che  sono  bruno-rosse.  Gli  Inglesi  le  dicono  cornacchie  e fagiani. 

Una  delle  specie  più  note  e comuni  è il  Kulral  verde  (Centrococcyx  vibidis).  Ha 
la  testa,  la  nuca,  le  copritrici  superiori  della  coda,  la  coda  e tutte  le  parli  inferiori 
nci'o-verde-lucentc,  il  dorso  e le  remiganti  rosse  o bruno-noce,  rosso  vivace  verso  la 
punta.  L’abito  dei  giovani  differisce  grandemente.  Secondo  lo  Swinhoe  questa  specie  fa 
tre  mule;  nel  primo  anno  ha  le  parti  superiori  rossiccio-chiarc  con  fascio  nere,  le  parti 
inferiori  bianco  chiazzate  qua  c là  di  rosso  ; nel  secondo  anno  ha  le  parti  superiori 
brune,  color  ocra  lungo  gli  steli  delle  piume,  la  coda  nero-verdiccia  è variegata  più  o 
meno  di  rossiccio,  le  remiganti  sono  rossiccie  più  o meno  fasciate  di  bruno,  le  parli 
inferiori  sono  giallo-cuoio , più  chiare  lungo  gli  steli,  con  fasce  e macchie  brune.  Sol- 
tanto nel  terzo  anno  Tubilo  raggiunge  il  definitivo  colorito  c disegno.  L’occhio  è rosso, 
il  becco  nero,  il  piede  color  piombo.  Misura  in  lunghezza  pollici  15,  l’ala  ti  1[2,  la  coda 
8 pollici  inglesi. 

E diffuso  in  tutte  le  parti  dell'Asia  meridionale,  e trovasi,  sebbene  isolalo,  in  lolla 
l'India,  cominciando  dai  monti  libai  e dell’Imalaia,  e procedendo  verso  levante,  nella  pe- 
nisola di  Malacca,  nella  Cina  meridionale,  nelle  isole  di  Giava,  Sumatra  e Formosa,  ccc. 
Nell'India  si  trova  nel  iumjle,  in  Giava  alle  falde  delle  colline  sparse  di  bassi  cespugli  e 
di  canneti,  in  Formosa  in  quelle  parti  del  bosco  ove  gli  alberi  sono  avviluppati  da  pian- 
ticelle rampicanti.  lìernstcin  dice  che  vive  tranquillo  e nascosto  per  lo  più  in  vicinanza 
del  suolo,  ma  rivela  la  sua  presenza  j>er  la  voce  sommessa,  che  somiglia  alquanto  a 
quella  del  cuculo  europeo,  e gli  ha  procurato  il  nome  malese  di  dudut.  Tytler  dice  che 
fa  udire  diversi  suoni,  de’  quali  alcuni  somigliano  allo  squittire  della  volpe  bengalica, 
altri  si  potrebbero  riprodurre  colle  sillabe  glug  glug,  gtigug,  gugor.  In  caso  di  mani- 
festo pericolo  decidonsi  ad  uscire  dalle  macchie  e salvansi  correndo.  Fugalo  improvvi- 
samente vola  in  retta  linea  ed  a poca  altezza  al  vicino  cespuglio,  agitando  di  quando 
in  quando  le  brevi  ali,  allargando  la  coda  ed  abbassandola  alquanto.  In  qualsiasi  circo- 
stanza cerca  sempre  di  nascondersi  sollecitamente. 

« Ne  ho  trovato  più  volle  il  nido,  dice  il  Bernslein.  Era  sempre  fra  cespugli  fittissimi 
a pochissima  altezza  da  terra,  talvolta  su  vecchie  stoppie,  su  steli  piegati  od  anche  sui 
rami  di  bassi  arbusti.  Tutti,  senza  eccezione,  componevansi  di  foglie  A'alang  ammassale 
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senz'artifìcio  alcuno , sicché  al  minimo  contatto  sfasciavansi.  In  alcuni  nidi  trovai 
poche  foglie  secche  che  servivano  Hi  base.  Le  uova  sono  bianche,  poco  lucide,  talvolta 
ne  trovava  due,  talvolta  tre,  ma  sempre  in  tali  circostanze  die  io  poteva  tenermi  sicuro 
essere  quelle  covate  complete.  Con  qualche  sorpresa  osservai  che  in  certi  nidi  oltre  due 
uova  d’ordinaria  grossezza  se  ne  trovava  un  terzo  notevolmente  più  piccolo.  Osservai, 
altresi  che  durante  il  giorno  cova  sempre  il  maschio,  finora  non  ho  potuto  accertare 
quale  parte  abbia  la  femmina  all'incubazione,  ed  in  quali  ore  del  giorno  soglia  covare. 

1 piccini  non  ancor  atti  al  volo  hanno  uno  stranissimo  aspetto.  La  pelle  è nera  e cojierla 
sul  capo  e sul  dorso  da  piume  simili  a setole.  La  lingua  è rosso-aranciato-scuro  con  la 
punta  acuta  nera.  Grande  fu  la  mia  sorpresa  quando  vidi  la  prima  volta  quelle  bestiole 
nere  clic  sporgevano  verso  «li  me  le  lingue  rosse  ranciate  ».  Sappiamo  dallo  Swinhoe 
che  ne  prese  quattro  da  un  nido,  come  i piccini  non  siano  meno  voraci  di  quelli  ap|>ar 
tenenti  ad  altre  specie  di  cuculi  e come  si  possano  allevare  senza  grande  fatica. 


Le  specie  australiane  di  questa  famiglia  si  dissero  Polofili  l’oropnn.rs):  differiscono 
dagli  altri  per  la  mole,  non  meno  che  pel  becco  breve,  grosso,  fortemente  curvo.  11  Cu- 
culo-fagiano (Poiopinu's  riusuNUS)  è nero-cupo,  colle  copiatrici  delt'ali  bruno-fulve 
nere,  ciascuna  penna  mostrando  una  stria  chiara  lungo  lo  stelo,  il  groppone  è verde- 
cupo-punleggialo  di  nero;  le  remiganti  bruno-castagno  con  fasce  regolarmente  disposte 
a doppio  filetto  nero,  le  timoniere  bruno-scure  con  riflesso  verdiccio  c macchiettine 
rosse  c pallide,  hanno  punte  bianche;  eccettuate  però  le  due  mediane.  L’occhio  è rosso, 
il  becco  nero,  il  piede  nero-piombo.  Il  giovane  ha  le  parti  superiori  bnino-rossiccie,  le 
inferiori  grigio-fulvo,  nel  resto  la  disposizione  delle  macchie  somiglia  a quella  degli 
adulti.  Misura  in  lunghezza  pollici  24,  l'ala  10,  la  coda  14-  pollici. 

Gould  ci  forni  alcune  notizie  intorno  ai  suoi  costumi.  Il  cuculo  fagiano,  che  ha  nel- 
l'Australia due  altre  specie  affini,  è frequente  nelle  regioni  paludose  sparse  di  erbe,  canne 
ed  arbusti,  e liensi  quivi  «piasi  costantemente  sul  terreno,  ove  corre  con  grande  facilità. 
Soltanto  in  caso  di  bisogno  vola  su  alberi  di  grande  altezza,  raggiungendone  anzitutto  i 
rami  inferiori,  indi  sollevandosi  gradatamente  fino  ai  più  alti.  Giunto  alla  cima  vola,  ma 
svogliatamente,  sull’albero  più  vicino. 

Il  nido,  che  rinviensi  comunemente  fra  le  zolle  erbose,  è mollo  ampio,  si  compone 
di  erbe  secche,  è chiuso  superiormente  «la  una  volta  ed  è provvisto  di  due  fori  dai  quali 
la  femmina  covando  sporge  il  capo  e la  coda.  Di  solilo  il  nido  si  trova  fra  zolle  erbose; 
ma  avviene  anche  «li  trovarlo  tra  le  foglie  del  pandano.  Le  uova  da  tre  a cinque,  sono 
di  forma  rotonda,  scabre,  di  colore  bianco-sueido,  sovente  con  iscrcziature  brune. 


* 


Parecchi  naturalisti  hanno  aggregalo  ai  Itueconidi  una  numerosissima  famiglia  di 
uccelli,  che  rigorosamente  parlando  ne  differisce  sotto  ogni  aspetto,  offrendo  invece  mag- 
giori analogie  coi  lucani.  1 Capitonidi  (Capitonbs)  si  riconoscono  al  becco  di  mediana 
lunghezza,  robusto,  «piasi  conico,  festonato  ai  margini,  largo  alla  base,  compresso  verso 
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le  punte,  piedi  brevi  ina  robusti,  a dila  appaiale , ali  di  mezzana  lunghezza  o brevi  c 
londetrjfianli,  coda  breve,  generalmente  tronca  in  linea  retta,  talvolta  anche  graduata  ed 
in  tale  caso  alquanto  allungala,  abito  sollice  con  colori  bellissimi  e molle  setole  alla 
base  del  becco. 


Il  Curulb-tagiano  (Pulupkilui  /tliasiunus). 

Ma'td  tiri  iMturalr. 


Questa  famiglia  è indigena  delle  zone  calde  dei  due  mondi,  ma  viene  rappresentala 
nei  diversi  continenti  da  generi  diversi.  Nell’Africa  e nell’Asia  è molto  numerosa,  nel- 
l’Australia invece  non  se  ne  trovò  alcuna  specie.  Mentre  i bucconidi  sono  ‘generalmente 
pigri,  i capitonidi  sono  per  lo  più  vivacissimi,  mobili,  allegri,  e non  manifestano  quella 
stupida  spensieratezza  che  è un  carattere  spiccalo  di  quelli.  Amando  la  compagnia  radu- 
nansi  in  piccoli  branchi  e di  buon  accordo  attendono  ai  fatti  loro.  Invece  di  aspettare 
che  la  preda  loro  si  avvicini,  perlustrano  attivamente  piante  ed  arbusti  raccoglien- 
dovi quanto  trovano  di  buono.  Cacciando  percorrono  un  distretto  più  o meno  vasto. 
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Cibami  di  insetti  ma  anebe  di  frulla  e bacche.  S’arrampicano  con  qualche  destrezza,  sul 
terreno  invece  pare  non  scendano  mai,  io  almeno  non  ricordo  d'aver  visto  scendere  a 
terra  alcuna  delle  specie  africane.  Volano  per  brevi  tratti,  ma  con  raipdità,  movendo 
rumorosamente  le  ali  che  paiono  affaticate  dal  corpo  relativamente  pesante.  Quasi  tutte 
le  specie  possiedono  voce  sonora,  c certuni  eseguiscono  concerti  cui  prendono  parte 
lutti  gl'individui  del  branco.  Mostrano  poca  paura  dell'uomo,  siculi  nel  fogliame  ove 
sogliono  prendere  rifugio  e dove  riesce  infatti  molto  difficile  lo  scoprirli.  Più  caute  sono 
quelle  specie  che  hanno  costume  di  mostrarsi  all’aperto.  Il  nido  fu  trovato  in  alberi 
cavi  ed  anche  in  cavità  sotterranee.  Le  uova  osservale  linora  sono  bianche , ma  sulla 
riproduzione  manchiamo  di  notizie. 


Basterà  la  descrizione  di  una  sola  specie  per  ciascun  continente. 

Fra  le  specie  nfrieane.mi  piacque,  grandemente  il  Trachifono  periato  (Traciivpiioms 
margaritatus)  il  quale  rappresenta  il  genere  dei  capitonidi  eleganti,  i cui  caratteri  sono 
il  becco  svelto,  di  mediocre  lunghezza,  a culmine  leggermente  curvo,  compresso  ai  lati 
e verso  la  punta,  ma  non  festonato,  i piedi  relativamente  alti  coi  tarsi  più  lunghi  del 
dito  medio,  le  ali  piuttosto  lunghe  colla  quarta  remigante  più  lunga  delle  altre,  la  coda 
proporzionatamente  lunga  ed  arrotondata.  Le  piume  superiori  sono  binine  con  macchie 
e fascie  bianche,  quelle  delle  parti  inferiori  giallo-zolfo-lucido , la  regione  del  petto 
tinta  di  rossiccio;  la  fronte,  il  vertice,  c nel  maschio  anche  una  macchia  sulla  gola  e 
una  fascia  pettorale  fatta  di  punti,  di  color  nero  il  còsso  ed  il  groppone  rosso-scarlatto- 
scuro.  L’occhio  è rosso-oscuro,  il  becco  rosso  chiaro,  il  piede  grigio  piombo.  Misura  in 
lunghezza  pollici  7,  l'ala  3 1|2. 

Il  trachifono  periato  non  è raro  nei  paesi  dell’Africa  di  nord-est  al  mezzodì  del  1 7° 
parallelo  N.,  nei  boschi  e nei  giardini  del  Sennaar  e ilei  Cordofan,  in  alcuni  luoghi 
almeno  può  dirsi  frequente.  Svela  facilmente  la  sua  presenza  canticchiando  solitario 
e rallegrando  i giardini  dei  villaggi,  le  steppe  ed  i boschi.  Per  lo  più  si  incontra  in 
coppie,  e dopo  l'incubazione  in  piccoli  branchi.  Non  si  nasconde,  come  è costume  di  altri 
caditonidi  dell’Africa,  ama  mostrarsi  all’aperto  specialmente  in  certe  stagioni.  Nelle  ore 
del  mattino  e della  sera  lanciasi  sulle  cime  di  certi  alberi  e di  là  drizza  il  volo  in  questa 
e in  quella  direzione.  Appena  la  coppia  è arrivata  all’albero,  incominciano  un  canto 
strano  che  io  scriverei  guk  guk  giire  giireguk  guk,  e l’ Hartmann  scrive  tiur  tiur.  Le 
due  voci  si  confondono  per  modo  che  ne  nasce  una  gran  confusione  e non  è possibile 
distinguere  i singoli  suoni.  Hartmann  lo  dice  giustamente  un  fremito,  ed  aggiunge  che 
è uno  dei  suoni  più  strani  fra  i tanti  che  si  odono  in  quei  paesi.  Non  diremmo  per  ciò 
che  riesca  ingrato  all’orecchio,  che  anzi  vi  mette  tanta  espressione  e tanto  calore  che 
non  si  può  a meno  di  udirlo  con  interesse.  Osserveremo  altresi  die  non  ama  di  vedersi 
spiato  e tanto  meno  da  uomini  della  stirpe  bianca,  sicché  appena  si  accorge  di  esse  Ho, 
si  fa  muto,  se  ne  fugge,  e torna  quindi  malagevole  l’ esaminarlo  a breve  distanza. 

Quanto  al  resto  non  differisce  molto  dalle  altre  specie  di  sua  famiglia.  Si  muove  con 
lentezza  fra  il  fogliame,  raccoglie  insetti,  becca  frutti,  cerca  sementi.  S’arrampica  male, 
vola  sempre  per  brevi  tratti,  ama  starsene  tranquillo,  mantiene  tenacemente  il  luogo 
prescelto,  ma  percorre  un  territorio  mollo  più  vasto  di  quello  che  altri  capitoni  di 
quei  paesi. 
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Heuplin  cosi  dice  intorno  al  nido.  « Il  26  settembre  trovai  un  nido  di  questo  uccello 
nella  parete  verticale  di  un  torrentello  clic  sbocca  ncH'Ain-Saba.  Kra  a circa  otto  o 
nove  piedi  sotto  il  livello  del  suolo.  Un  foro  del  diametro  di  pollici  2 1|2  e lungo  circa 
altrettanto  metteva  in  una  cameretta  di  forma  rotonda  clic  era  divisa  dal  corridoio  di 
ingresso  jier  mezzo  di  una  sottile  parete.  Vi  si  trovava  un  uovo  recente,  che  non 
slava  sopra  uno  strato  preparalo,  ma  sul  suolo  alquanto  soffice.  Era  piuttosto  grosso 


t i ' . . 

Il  Tradii  fono  periato  ( Trnehyphontts  margarilalut). 


Quattro  quinti  del  naturale. 


relativamente  alla  mole  dell’uccello,  ottuso  alle  due  estremità,  bianchissimo,  rosso  al 
trasparente , a guscio  finissimo  e luccicante.  L'otto  ottobre  scoprii  in  sito  somigliante 
un  altro  nido  con  quattro  uova  già  covate.  Non  differiva  punto  da  quello  sopra  descritto, 
ma  le  uova  giacevano  su  imo  strato  di  semi  di  tnalvacca.  Non  potrei  dire  se  il  trachilono 
periato  scavi  da  sè  il  suo  nido. 
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A rappresentante  delle  specie  asiatiche  scelgo  il  Capitone  dorato  (Xantholaeiia 
indica)  perchè  intorno  al  medesimo  abbiamo  notizie  abbastanza  particolareggiate.  Il 
genere  di  cui  è tipo  si  riconosce  al  lieeco  breve,  rigonfio  lateralmente,  ali  piuttosto 
aeute  colla  terza,  quarta  e quinta  remigante  più  lunghe  delle  altre,  coda  breve  e tronca 
quasi  in  linea  retta.  L'abito  è venia  superiormente,  gialliccio  o bianco-verdiccio  inferior- 
mente, le  piume  del  dorso  e le  copiatrici  delle  ali  sono  marginate  di  gialliccio,  quelle 
del  petto  con  strie  longitudinali  verdiccio,  la  fronte  ed  una  macchia  sulla  gola  rosso- 
scarlatto,  quest’ ultima  marginala  inferiormente  di  giallo  doralo,  una  fascia  all'occipite 
ed  un'altra  sul  petto  nere,  cosi  pure  una  stria  a guisa  di  barba.  Non  di  raro  trovansi 
varietà  color  giallo  che  consideravansi  dapprima  siccome  specie  distinte.  L’occhio  è 
bruno  scuro,  il  becco  nero,  il  piede  rosso-corallo.  Misura  in  lunghezza  pollici  6 1[2,  in 
apertura  d'ali  11,  l’ala  .1  1|4,  la  coda  1 l|2. 

E di  (fuso,  secondo  il  Jcrdon,  in  tutta  l'India,  Ceylan  e le  isole  Malesi,  manca  nel- 
l'hnalaia  e nel  Pùnjab.  K frequente  dove  sono  alberi,  ama  i fusti  molto  alti,  i viali, 
penetra  senza  esitanza  ne’  giardini  e si  trattiene  persino  sui  letti.  Alcuni  naturalisti  cre- 
dono di  avere  osservalo  clic  si  arrampicili  come  il  picchio,  ma  il  Jcrdon  ne  dubita  e 
diro  di  non  averli  mai  veduti  in  tale  atteggiamento  e nega  che  ciò  possa  avvenire  per 
un  capitonide.  La  voce  è sonora,  il  grido  duk  duk , si  ode  spesso  sulle  cime  degli 
altieri.  Ad  ogni  suono  nicchia  col  capo  ora  da  un  lato  ora  dall’altro.  Questo  movimento 
ed  il  grido  con  cui  lo  accompagna  gli  hanno  procacciato  il  nome  di  fabbro,  e con  questo 
nome  lo  conoscono  gli  indigeni  ed  i coloni  europei.  Osserva  il  Sundrwul  che  il  modo 
del  gridare  differisce  cogli  individui,  sicché  quando  ve  ne  sono  due  o più  insieme  e 
gridano  contemporaneamente  ne  nasce  un  concerto  non  allatto  disaggradevole. 

Si  ciba  di  frutti  di  varie  sorta  ed  anche  di  insetti;  il  Blvlh  però  ne  vide  uno  in 
gabbia  che  lasciava  in  disparte  il  cibo  animale  quando  gli  si  porgevano  dei  frutti. 
Il  nido  è collocalo  nella  cavità  degli  alberi,  la  cavità  consta  di  due  o più  ova  bianche. 
Probabilmente  la  medesima  cavità  serve  per  più  anni. 


Fra  le  specie  americane  la  più  notevole  è senza  dubbio  quella  recentemente  scoperta 
•lei  Capitone  tucano  (Tbtragonops.  rampiiastinus),  perchè  costituisce  realmente  un 
anello  di  transizione  fra  capilonidi  e tucani.  Si  riconosce  al  becco  robusto,  quadrango- 
lare alla  base,  coll’apice  della  mascella  inferiore  fesso  c nella  fenditura  è accolto  l’apice 
adunco  della  superiore,  ali  ili  mediocre  lunghezza,  coda  mezzana  e molto  graduala. 
L'abito  è molto  variopinto,  vistoso.  La  testa,  una  fascia  sulla  nuca,  le  copritrici  dell'ala 
e la  coda  sono  nere,  la  parte  superiore  del  dorso  grigio-bruna,  le  parti  inferiori  gial 
liccio,  una  macchia  triangolare  bianca  sui  lati  del  collo,  la  gola  ed  i fianchi  grigi,  una 
fascia  rosso-scarlatto  delimita  inferiormente  la  gola;  il  mezzo  del  petto  è rosso-fuoco. 
L’occhio  è gialliccio,  il  becco  giallo  alla  base,  nero  in  punta,  il  piede  grigio-scuro. 
Misura  in  lunghezza  pollici  8 1 pi,  l’ala  4,  la  coda  8 1(4. 

Abita  la  repubblica  dell’Equatore.  Manchiamo  ancora  di  notizie  intorno  ai  suoi 
costumi. 
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L'ultima  tribù  dell'ordine  comprende  i Buceri  (Bixerotidae).  Distinguonsi  al  becco 
sproporzionatamente  grande,  leggiero,  celluloso,  provvisto  in  certe  specie  di  strane  pro- 
tuberanze; tutti  gli  altri  caratteri  sono  meno  appariscenti  di  questi.  Si  potrà  discutere 
sul  grado  di  parentela  che  passa  fra  le  specie  dell’antico  e quelle  del  nuovo  mondo,  ma 
in  qualsiasi  modo  bisognerà  considerare  queste  rappresentanti  di  quelle',  o quelle  di 
queste.  Nessuno  può  negare  le  differenze,  ma  non  debbono  però  queste  essere  esagerate. 
Se  non  si  ammette  quell'importanza  che  alcuni  attribuiscono  al  piede  sindattilo,  converrà 
riunirle,  se  invece  si  ammette  converrà  tenerle  separate.  Il  Reiehenbach  vede  in  essi 
uccelli  allìni,  ed  io,  dopo  averli  osservali  vivi,  mi  sono  convinto  della  aggiustatezza  della 
sua  opinione. 

« Non  havvi  nel  Brasile,  cosi  il  lìurmeister,  famiglia  più  singolare  di  quella  dei 
Tucani  (Rampiiasti).  Se  con  buona  ragione  misero  a paro  i pappagalli  alle  scimmie,  i 
tucani  debbonsi  mettere  a paro  coi  bradipi,  tanto  più  che  corrisponde  la  distribuzione 
geografica  dei  due  gruppi.  I lucani  popolano  i paesi  intertropicali  d’America,  ma 
essendo  uccelli  si  diffondono  più  estesamente  nelle  regioni  vicine.  Si  trovano  dal  Messico 
sino  a Buenos-Ayres  ove  i bradipi  non  arrivano.  I lucani  abitano  anche  il  versante  occi- 
dentale delle  Cordigliere,  ove  i bradipi  non  si  trovano:  non  salgono  oltre  5000  piedi. 
L’indole  dei  lucani  non  é cosi  infingarda  come  è nei  bradipi  : un  uccello  non  è mai  al 
tutto  infingardo;  ma  anche  i tucani  hanno  sensi  ottusi,  sebbene  non  tanto  quanto  i 
bradipi  >>. 

Confesso  chi?  queste  parole  di  lìurmeister  mi  riescono  alquanto  oscure,  poiché,  per 
quanto  mi  è noto,  la  vita  dei  tucani  non  offre  tali  fatti  da  giustificare  il  confronto  ch’egli 
fa  coi  bradipi.  Aggiungerò  che  gli  altri  osservatori  non  si  sono  accorti  di  tale  somi- 
glianza e lungi  dal  dire  ottusi  i tucani,  li  trovano  svegliati  ed  intelligenti.  Tuttavia  non 
oso  contraddire  troppo  recisamente,  perchè  mentre  Burmeisler  li  ha  studiali  nelle  selve, 
io  non  ne  ho  visti  che  pochi  individui  in  gabbia. 

« La  parte  più  notevole  del  tucano,  cosi  continua  il  Burmeisler,  è il  becco  grande 
e curvo,  più  o meno  compresso,  che  alla  base  è largo  quanto  il  capo  ed  in  lunghezza 
non  ò inferiore  al  corpo.  È co|ierto  da  un  sottile  strato  corneo  che  giunge  fino  alla 
base,  mancano  la  cera  e le  depressioni  nasali.  Anche  le  narici  sono  nascoste  e volte 
all’indielro  sul  confine  posteriore  del  becco  verso  le  piume  del  capo.  Il  l>ecco  non  è 
munito  di  forte  uncino  o di  denti,  ha  il  margine  seghettato,  ma  queste  intaccature  si 
formano  coll’andare  del  tempo.  La  regione  perioeulare  e quelle  fra  l'angolo  della  bocca 
e la  fronte  sono  generalmente  nude,  non  vi  sono  neppure  quelle  setole  che  spesse  volte 
rivestono  queste  parti  del  capo.  Anche  le  palpebre  sono  prive  di  ciglia,  carattere  che  i 
tucani  hanno  in  comune  coi  pappagalli  ». 

« Il  piumaggio  dei  tucani  è abbastahza  abbondante  e si  compone  di  poche  piume 
grandi  e molli,  larghe,  tondeggianti  e piuttosto  brevi.  Esso  si  estende  anche  sulle  ali  che 
som  rotonde  e non  arrivano  che  alla  base  della  coda.  Le  remiganti  secondarie  sono 
larghe,  grandi,  lunghe  e nella  posizione  di  riposo,  coprono  quasi  intieramente  le  pri- 
marie che  sono  assai  più  brevi.  La  prima  remigante  è notevolmente  breve,  la  seconda 
moderatamente,  la  quarta  è per  ordinario  la  più  lunga,  sebbene  poco  più  della  terza, 
della  quinta  e della  sesta.  La  coda  invece  è grande,  larga,  per  lo  più  lunga  e graduata. 
Si  compone  di  dieci  penne.  Le  gambe  sono  grandi  e forti,  ma  non  carnose,  il  lareo  è 
discretamente  lungo,  sottile  c provvisto  tanto  posteriormente  che  anteriormente  di  scudi 
o squame,  per  lo  più  sette  in  numero.  Le  dita  hanno  sulle  articolazioni  due  brevi  scu- 
detti e questi  uno  sopra  la  falange  piuttosto  allungalo,  la  pianta  del  piede  è bitorzoluta, 
Breiim  — Voi.  IV.  15 
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le  unghie  sono  lunghe  ed  assai  curve,  ma  non  fortissime,  le  due  anteriori  solo  poco  più 
grandi  delle  due  posteriori.  Sul  margine  interno  sono  munite  di  un  margine  sporgente  ». 

Dell’interna  struttura  ci  sono  noti  tulli  i caratteri  più  salienti.  11  becco  cosi  grande 
cd  in  apparenza  pesante  è cavo  con  una  rete  ossea  a larghe  maglie,  die  ricevendo  aria 
dal  naso  lo  rende  allatto  leggero.  Le  cavità  nasali,  le  narici,  sono  ricurve  in  forma  di  S 
c scendono  dalla  fronte  per  la  radice  del  becco  alle  fauci  ; la  lingua  è stretta,  cornea, 
fornita  di  barbe  sui  margini,  all'atto  priva  di  parli  carnose,  e paragonabile  ad  una  penna. 
L’esofago  non  ha  ingluvie  e lo  stomaco  non  ha  grosse  pareti  muscolose.  11  fegato  si 
compone  di  due  lobi,  mancano  la  cistifellea  e gli  intestini  ciechi.  Nello  scheletro  merita 
osservazione  la  quantità  e l'estensione  delle  ossa  pneumatidie;  tali  sono  quelle  del 
cranio,  del  collo,  del  torso,  del  bacino  e dell'omero.  II  femore  c tutte  le  ossa  sottostanti 
e cosi  pure  quelle  dell’ala  che  stanno  sotto  il  gomito  hanno  midollo.  Il  collo  consta  di 
dodici  vertebre,  la  regione  dorsali'  nè  ha  sette  od  otto,  la  coda  otto.  Lo  sterno  non  è 
grande,  si  allarga  posteriormente  ed  è provveduto  ai  due  lati  di  due  intaccature  disu- 
guali. La  carena  è poco  sporgente,  ed  è congiunta  in  modo  particolare  colle  due 
branche  separate  alla  forchetta  ». 

Per  quanto  concome  le  abitudini  del  lucano  ci  varremo  delle  parole  del  principe 
di  Wicd,  che  secondo  il  Burmcister  ne  ha  trattato  meglio  d’ogni  altro.  « Il  Sonnini 
e il  d’Azara  ci  hanno  fornito  fedeli  descrizioni  su  quegli  stranissimi  uccelli , proprii 
delle  selve  dell’America  meridionale,  noti  sotto  la  denominazione  di  lucani.  General- 
mente i due  scrittori  si  accordano,  meno  alcune  insignificanti  differente  che  facilmente 
si  spiegano  e non  infirmano  punto  il  valore  della  relazione. 

« Nelle  foreste  vergini  del  Brasile  gli  uccelli  più  comuni  sono  i pappagalli  ed  i 
tucani,  e di  questi  nella  fredda  stagione  se  ne  uccide  una  grande  quantità  per  mangiarli. 
L’indigeno  poco  si  cura  delle  strane  forme,  deH’elcganlissimo  abito,  di  quei  splendidi 
colori  clic  spiccano  sul  fondo  quasi  sempre  nerissimo  delle  piume:  anche  l’iride,  le 
gamlie  cd  il  grossissimo  becco,  sono  dotali  di  vivacissimi  colori. 

« Non  v’ha  alcun  dubbio  che  questi  bellissimi  uccelli  sono  molto  frequenti  nei 
boschi  brasiliani,  ma,  come  dice  benissimo  il  Sonnini,  riesce  difficile  l’osservarne  i 
costumi  e più  ancora  il  raccogliere  precise  notizie  intorno  al  modo  della  propaga- 
zione. Io  non  ho  mai  trovato  il  nido  del  tucano;  gli  indigeni  però  mi  accertarono 
che  deponc  due.  uova  nelle  cavità  degli  alberi,  cd  io  non  stento  a crederlo  perchè 
quasi  tutte  le  specie  di  quei  paese  depongono  soltanto  due  uova. 

« Per  molto  tempo  non  si  seppe  quali  cibi  preferisse.  Azara  dice,  che  devasta 
nidi;  io  noi  posso  negare,  ma  debbo  osservare  clic  nello  stomaco  io  non  trovai  che 
fratta,  noccioli  c polpa  molle.  11  Waterton  conferma  la  mia  osservazione  dicendo 
esplicitamente  che  i lucani  non  si  cibano  di  carne.  Recano  grave  danno  alle  pianta- 
gioni di  banani  ed  agli  alberi  g tiara  perché  ne  amano  i fratti.  In  gabbia  mangiano 
qualsiasi  cosa,  ed  io  stesso  li  vidi  cibarsi  avidamente  di  carne,  di  farine  di  mandioca 
intrise  nel  brodo  e di  fratta  divede.  Osserva  Humboldt  che  il  tucano  si  ciba  di  pesci  ; 
addomesticato  ricorda  molto  la  cornacchia,  con  questa  sola  differenza  che  non  si  sazia 
tanto  facilmente.  Non  ho  osservato  che  quando  mangia  abbia  il  costume  di  gettare 
il  cibo  in  allo.  Gli  indigeni  selvaggi  dicono  che  i lucani  non  si  alimentano  che  di 
fratta.  Pare  abbiano  molla  somiglianza  colle  cornacchie:  forse  in  libertà  sono  onni- 
vori, o per  lo  meno  si  cibano  di  tutte  quelle  sostanze  molli  che  si  convengono  al 
debole  becco.  Curiosi  come  le  cornacchie  hanno  anch'essi  il  costume  di  radunarsi  in 
branchi  per  inseguire  e per  aizzare  i rapaci.  Il  volo  non  mi  parve  pesante;  dicendolo 


Digitized  by  Google 


1 l'arassaiii  227 


lale  il  Sonnini  alludeva  probabilmente  al  lobo  che  è fra  i tucani  quello  che  ha  il 
becco  più  grosso  e che  io  non  ho  mai  veduto  volare.  La  Tucana  (Rampiiastus  Tem- 
minckii)  vola  alto  descrivendo  larghissimi  archi,  e ciò  senza  alcun  sforzo,  senza  alcun 
atteggiamento  particolare.  Volando  tiene  il  collo  ed  il  becco  orizzontali  e non  già 
il  collo  rattratto  come  dice  il  Yaillant.  Erra  il  Waterton  dicendo  che  il  grosso  becco 
pare  lo  impacci  e che  lo  tenga  rivolto  a terra:  io  ho  ammirato  più  volle  la  prestezza 
con  cui  questi  uccelli  volteggiano  al  di  sopra  degli  alberi  più  elevati  per  sprofondarsi 
all'improvviso  fra  il  più  fìtto  fogliame.  Forse  il  loto  farà  eccezione  ; tuttavia  ne  dubito 
perchè  il  becco  de’  lucani  è cosi  leggero  che  non  dà  loro  maggior  fastidio  di  quello 
che  dia  al  picchio  il  suo  becco. 

« La  voce  varia  alquanto  nelle  diverse  specie.  Azara  dice  che  suona  rak  rii  li  e 
ciò  sarà  forse  pel  lobo,  ma  non  già  per  le  specie  da  me  udite. 

< I selvaggi  d’America  adoperano  spesso  le  variopinte  piume  del  lucano  e mas- 
simamente ([uelle  color  aranciaio  per  farsene  ornamenti  ». 

A far  conoscere  la  famiglia  basterà  che  io  descriva  i rappresentanti  di  due  generi, 
lattando  de’  quali  raccoglierò  le  recenti  osservazioni  che  giunsero  a mia  cognizione. 


Arassari  (Pteroolossus)  diconsi  quelle  specie  il  cui  becco  è relativamente  pic- 
colo, svelto,  rotondo,  meno  compresso  verso  l’apice,  alla  radice  non  più  alto  del  capo, 
con  margini  più  o meno  seghettati.  Le  narici  non  si  trovano  in  ima  incavatura  a lati 
del  culmine  del  becco  presso  la  punta.  L'ala  è breve,  ma  relativamente  acuta,  perchè 
la  terza  remigante  n’è  la  più  lunga.  La  coda  lunga  c graduata,  perchè  le  penne  late- 
rali sono  graduale.  L’abito  si  distingue  per  moltiplicità  di  colori;  vi  predominano  il 
verde  ed  il  giallo.  In  parecchie  specie  le  femmine  hanno  abito  differente  da  quello 
de’  maschi. 

Una  delle  specie  più  diffuse  di  questo  genere  è l’Arassari  de’  Brasiliani  (Ptero- 
glossus  Abacari).  11  suo  piumaggio  è verde-oscuro,  testa  e collo  sono  neri  con  tinta 
violetto-bruna  sulle  guancie,  la  parte  inferiore  del  petto  ed  il  ventre  sono  giallo- 
verde  pallido,  una  fascia  che  attraversa  il  mezzo  del  ventre  ed  il  groppone  sino  al 
dorso  è rossa,  la  coda  sopra  è verde-nera,  sotto  verde-grigia.  L’occhio  è bruno,  lo 
spazio  nudo  intorno  all'occhio  nero-ardesia,  la  mascella  superiore  ha  colore  bianco- 
gialliccio , ma  l'angolo  della  bocca,  il  margine  ed  il  culmine  sono  neri  ; la  mascella 
inferiore  affatto  nera  con  orlo  bianco  alla  base;  le  gambe  grigio-verdiccio.  Misura  in 
lunghezza  pollici  17,  l’ala  0,  la  coda  fi  1|2. 

« L’arassari,  dice  il  principe  di  Wied  è comune  in  tutte  le  selve  del  Brasile  da  me 
visitate  ed  ha  gli  stessi  costumi  dei  tucani.  Lo  si  vede  spesse  volte  posato  sui  rami 
secchi  ed  alti  di  alberi  elevati,  da’ quali  fa  risuonare  il  grido  eulik  culik  ».  Vive  in 
coppie , e finita  la  riproduzione  si  unisce  in  branchi  che  vanno  in  giro  in  traccia  di 
frutti.  Quando  questi  giungono  a maturità  suole  abbandonare  le  boscaglie  per  accostarsi 
alle  piantagioni  ed  alla  zona  littoralc  ove  se  ne  possono  uccidere  moltissimi.  La  carne 
è buona  e nella  stagione  fredda  sono  assai  grassi.  Volano  descrivendo  archi  ed  a sbalz 
come  tutti  i lucani,  ma  non  agitano  troppo  le  ali.  Allorché  stanno  posati  tranquillamente 
scuotono  la  coda  a modo  della  nostra  gazza.  11  nido  contiene  due  uova,  e le  collocano 
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quasi  sempre  nelle  cavità  ilei  tronchi  e dei  rami.  Si  raccolgono  per  inseguire  i rapaci  e 
specialmente  i notturni: 

« Questa  specie,  rosi  lo  Schomburgk,  è piuttosto  frequente  nella  Guiana  inglese. 
Si  trova  in  coppie  od  anche  in  branchi  sugli  alberi  fruttiferi.  I branchi  si  raccolgono 
sull’albero  per  spogliarlo,  ma  si  disciol :ono  suhilo  dopo.  Non  cibansi  che  di  frutti. 


l.'Ans<ari  [Plcroglostus  Aracari). 

Ta  terzo  del  naturale. 


# Burmcister  sosliene  il  contrario,  dicendo  che  si  cibano  non  soltanto  di  frutti , ma 
eziandio  d’insetti  c che  inghiottono  perfino  grossi  coleotteri.  Questa  opinione  mi  pare 
assai  più  verosimile.  Quest'ultimo  scrittore  ci  diede  una  breve,  ma  chiara  descrizione 
dei  suoi  costumi  ». 

Una  famiglia  di  questi  uccelli  se  ne  slava  posata  sulla  cima  di  un  aliterò  elevato  ed 
esprimendo  con  non  dubbi  segni  la  sua  gioia,  andavalo  spogliando  de’ frutti.  Sulle  prime 
mi  parvero  pappagalli,  sicché  io  già  meravigliava  che  non  si  levassero  con  alte  strida, 
siccome  è appunto  il  costume  di  quegli  uccelli.  Il  portamento  infatti  ricordava  in  lutto 
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quello  dei  pappagalli , con  questa  sola  diflercnza  die  mostravansi  meno  prudenti.  I.a 
mia  presenza  non  li  turbava  punto,  continuavano  tranquilli  il  loro  lavorio,  mandando 
ad  intervalli  il  grido  di  richiamo.  Come  i pappagalli  vivono  in  coppie  od  in  piccoli 
branchi,  scendono  a depredare  gli  alberi  e spaventati  fuggono  gli  uni  dopo  gli  altri. 
Parlando  di  un'altra  specie,  il  Hales  dice  di  non  averne  mai  visti  in  branchctti  sugli 
alberi  fruttiferi,  bensi  averli  veduti  errare  passando  d'albero  in  albero  e nascondendosi 
nelle  frondi.  « Gli  arassari,  cosi  dice,  non  mandano  quei  gridi  rintronanti  che  sono 
proprii  dei  grossi  lucani,  liavvi  anzi  una  specie  clic  gracida  come  la  la  rana  ». 

11  naturalista  inglese  cosi  descrive  un  suo  incontro  coi  Lucani.  « Trovandomi  fra  le 
cupe  ombre  di  una  gola  selvosa , colpii  un  arassari  ma  senza  ucciderlo.  Emetteva  alle 
strida,  ed  io  stava  per  raccoglierlo  quando  si  alzò  tentando  fuggire.  .Nello  stesso  mo- 
mento, quasi  per  arte  magica  la  selva  popolossi  a me  dintorno  degli  amici  del  ferito. 
Appendendosi  ai  rami  intricati  delle  piante  rampicanti  facevano  un  gran  frastuono  ed 
agitavano  furiosamente  le  all  Se  avessi  avuto  un  bastone  avrei  potuto  abbatterne 
parecchi.  Non  tardai  a ricaricare  il  moschetto,  ma  prima  che  avessi  finito,  essendo 
cessale  le  grida  del  ferito  tutta  la  brigala  era  già  sparita. 

Dallo  Schomburgh  veniamo  a sapere  che  gli  Indiani  allevano  ed  addomesticano  il 
lucano,  e «tal  Pocppig  che  essi  ne  considerano  la  lingua  ed  il  becco  come  ottimi 
rimedi  contro  le  convulsioni  c la  palpitazioni'  del  cuore. 


I Tucani  (IIampuastis)  hanno  per  carattere  il  becco  di  straordinaria  mole,  molto 
grosso  alla  base,  notevolmente  compresso  verso  l'estremità,  allibito  sul  culmine,  gambe 
forti  ed  alle,  dita  lunghe  coi  tarsi  muniti  di  scudi  grandi  e piatti,  coda  breve,  larga  e 
tronca,  ali  brevi  colla  quarta  e quinta  remigante  più  lunghe  delle  altre.  Il  colorito  delle 
varie  specie  linoni  conosciute  è mollo  uniforme.  Il  nero  lurido  forma  il  colore  fonda- 
mentale che  è interrotto  da  spazi  rossi,  bianchi  o gialli  sulla  gola,  sul  dorso  c sul 
groppone.  Tutte  le  specie  vivono  isolatamente  od  in  coppie,  soltanto  per  accidente 
raccolgonsi  in  branchi  nelle  vergini  foreste.  Non  si  accostano  mai  all'abitato. 

La  specie  maggiore  del  genere  è il  Toco  (IUmpiiastis  toro).  Ila  le  piume  nere, 
bianche  la  gola,  le  guancie,  la  parte  anteriore  del  collo  e le  copiatrici  superiori  della 
coda;  rosso  sangue  il  groppone.  Il  becco  molto  grande  ed  allo,  il  cui  margine  mostra 
alcune  intaccature  è rosso-arancio  vivo,  colore  die  mutasi  in  rosso  fuoco  verso  il  dorso 
e verso  l'apice  della  mascella  inferiore.  L'apice  della  mascella  superiore  ed  il  margine 
del  becco  presso  il  capo  sono  parimenti  color  nero;  gli  occhi,  le  redini  e la  regione 
temporale  sono  rosso-fuoco  vivo;  i margini  delle  palpebre  azzurro-neri  ; le  gambe  grigio- 
azzurre.  Misura  in  lunghezza  pollici  22,  l'ala  8 3|4,  la  coda  5 1)4. 

Vive  negli  altipiani  dell'America  meridionale  dalla  Guiana  lino  al  Paraguay. 

Nell'America  settentrionale  è rappresentato  dalla  Kirima,  la  (piale  è alquanto  più 
piccola  e più  snella  (Iìanphastus  ERrrnnonnvNCiius).  Si  distingue  principalmente  pel 
Ì)ecco  meno  alto,  in  gran  parte  rosso  scarlatto,  giallo  sul  culmine  ed  alla  base  ; il  grop- 
pone è giallo,  un  largo  margine  rosso  limila  inferiormente  la  gola,  che  è bianca. 
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11  loco  (Hamphasius  'loco). 

Lo  terzo  del  naturale. 

Dalle  descrizioni  fattene  dai  naturalisti  che  furono  sui  luoghi,  risulta  che  le  diverse 
specie  poco  differiscono  nelle  loro  abitudini  sicché  quello  clic  si  dice  di  una  può  appli- 
carsi a tutte.  Come  osservammo  il  loco  abita  soltanto  nelle  regioni  elevale,  e secondo  lo 
Schomburgk  s’incontra  principalmente  nelle  savanne,  ora  in  coppie  nelle  oasi  e lungo  le 
boscose  rive  dei  fiumi,  oppure  talvolta  radunalo  in  piccoli  branchi  nella  savanna  aperta 
ove  venne  in  traccia  di  frutta.  La  kiriina  rarissima  nei  boschi  del  littorale  è invece  molto 
frequente  nei  (itti  boschi  del  centro.  La  tucana  linalmente  è la  specie  più  comune  nelle 
regioni  percorse  dal  principe  di  Wicd,  e trovasi  dovunque  esistano  estese  e fitte  selve. 
Come  la  kiriina,  ed  in  ciò  si  accordano  lutti,  vive  in  coppie  dall’epoca  della  riproduzione 
lino  alla  muta. 


Nei  boschi  del  littorale  brasiliano  vive  invece  la  Tucana  (IUmphastus  Temminckii) 
clic  ha  la  parte  anteriore  del  collo  giallo-tuorlo  con  margini  chi  i ri,  una  fascia  rossa  sul 
petto,  crisso  c groppone  rossi.  Il  becco  c nero  lucido  con  larga  fascia  giallo-pallido  alla 
base,  l'occhio  azzurrognolo,  lo  spazio  pcrioculare  nudo  rosso-oscuro,  il  piede  grigio- 
pionibo.  Misura  in  lunghezza  pollici  18  ^2,  in  apertura  d’ali  21,  l’ala  7,  la  coda  6 1|4. 
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D'ordinario  i Tucani  tengonsi  presso  le  cime  degli  alberi.  In  traccia  di  cibo  scivolano 
attraverso  le  (rondi  con  una  vivacità  mollo  maggiore  di  quella  di  cui  si  riterrebbero  ca- 
paci o riposatisi  sulle  punte  più  elevate  di  alberi  altissimi  facendo  di  là  echeggiare  il 
richiamo  clic  in  certe  specie  suona  appunto  come  le  sillabe  lo  ca  no.  « Qualche  volta, 
cosi  il  Dates,  vedesi  una  brigatclla  di  quattro  o cinque  clic  stando  posati  per  parecchie  ore 
sulla  cima  di  qualche  albero  altissimo  mescolano  le  loro  voci  in  singolare  concerto.  Uno 
di  essi  posa  più  in  alto  degli  altri  e sembra  dirigere  la  poca  armoniosa  sinfonia,  gli  altri 
si  alternano  con  diverse  intonazioni  * . Anche  celali  fra  le  più  fitte  frondi  non  sono  meno 
garruli  ; gli  Indiani  poi  asseriscono  clic  diventano  loquacissimi  quando  è imminente  la 
pioggia  e che  salmo  quindi  predire  le  mutazioni  atmosferiche.  Svolazzano  Jeggermcnte 
di  cima  in  cima,  c quando  attraversano  spazii  di  qualche  lunghezza  sogliono  tenere 
il  becco  rivolto  alquanto  al  basso.  Dice  il  D’Azara  clic  percorrono  linee  rette  ed 
orizzontali  battendo  ad  intervalli  con  sensibile  rumore  le  ali  e che  nel  volo  sono  molto 
più  rapidi  di  quello  clic  si  crederebbe. 

Tutte  le  specie  senza  eccezione  sono  mobili,  allegre  c nel  tempo  medesimo  timide  e 
curiose.  Evitano  accuratamente  l'uomo  e sanno  deludere  anche  il  più  esperto  cacciatore 
fuggendogli  dinanzi,  arrestandosi  improvvisamente  e fuggendo  di  bel  nuovo  come  fa  la 
nostra  ghiandaia.  Quando  si  tratta  di  inseguire  un  rapace  diurno  o notturno  compaiono 
peri  primi.  Attenti  attillo  quanto  li  circonda  s’accorgono  prima  degli  altri  dell’acco- 
starsi  del  nemico  e ne  danno  avviso  agli  altri  uccelli.  Forti  e coraggiosi  come  sono,  non 
c raro  che  i rapaci  di  minor  mole  debbano  cedere  il  campo  davanti  a loro,  non  poten- 
done sopportare  le  minaccio  c le  belle.  Dates  dice  clic  timidi  e diffidenti  finché  trovansi 
in  piccoli  branchi,  diventano  arditi  lino  all'imprudenza  toslochè  riuniti  in  numerosi 
stormi  visitano  quelle  Selve  che  schivano  d’ordinario,  mentre  sono  soli,  od  in  brigale 
poco  numerose.  Daceolgonsi  in  tali  stormi  appena  compita  la  muta,  c questo  succede 
nei  mesi  dal  marzo  al  giugno. 

Intorno  agli  alimenti  dominano  ancora  opinioni  assai  diverse.  Lo  Schomburgk  so- 
stiene che  si  cibano  soltanto  di  finita.  Dates  dice  clic  i fruiti  sono  il  loro  principale 
nutrimento  e che  il  lungo  becco  torna  loro  comodissimo  nel  coglierli.  Azara  assicura 
all’incontro  che  non  limitansi  ai  cibi  vegetali,  ma  distruggono  grande  quantità  d’uccelli 
cui  incutono  gran  spavento  con  quel  gran  beccacelo,  che  cacciati  gli  adulti  dal  nido,  in- 
gliiottono  bene  spesso  uova  e piccini  non  esclusi  quelli  delle  arava,  c che  spezzano  il  nido 
del  fornaio  quando  è ammollito  dalle  pioggic  per  cibarsi  della  sua  prole.  Anche  Hum- 
boldt.dice  che  si  cibano  di  pesci,  lo  credo  che  si  debba  ammettere  l’opinione  di  Azara 
e di  Humboldt  perché  anche  i buceri,  che  sono  strettamente  affini  ai  tucani  mangiano 
frutti,  e nel  tempo  stesso  danno  caccia  ai  minori  vertebrati,  ed  i tucani  che  s’allevano 
nelle  gabbie  non  solo  cibatisi  senza  esitanza  di  sostanze  animali,  ma  inseguono  con  tanto 
ardore  i minori  vertebrati  che  bisogna  assolutamente  inferirne  essere  ciò  nella  loro  na- 
tura. Azara  osserva  altresi  die  gettano  in  aria  i minuzzoli  di  carne,  i fruiti  od  altro, 
coinè  fa  il  giocoliere  colle  palle,  finché  cascano  in  tal  modo  ch’cssi  possono  più  facil- 
mente inghiottirli.  Gli  altri  osservatori  non  parlano  di  questo  costume,  c lo  Scombwgk 
dice  espressamente  di  non  averlo  osservato  né  in  quelli  in  libertà  né  nei  prigionieri.  « La 
conformazione  di  questi  uccelli  è tale,  cosi  dice,  clic  hanno  qualche  ]>ena  a raccogliere 
il  cibo  da  terra  ; ma  quando  l'hanno  alferato  alzano  il  becco  verticalmente  cd  ingollano 
il  boccone  ».  Aggiunge  tuttavia  lo  Schomburgk  che  possiedono  una  rara  prestezza  nel 
pigliare  il  cibo  che  viene  loro  gettato,  e queste  parole  mi  fanno  credere  che  il  coscien- 
zioso Azara  ci  abbia  esattamente  informati.  Humboldt  non  fè  che  ripetere  quello  che  dice 
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Scomburgk,  o per  dir  meglio  Scomburgk  ripelc  le  parole  di  Humboldt.  « (Quando  vuol 
bere,  cosi  scrive  ipiesto  insigne  esploratore,  gesticola  nel  modo  più  strano.  1 frati  dicono 
clic  prima  di  bere  fa  sull’acqua  il  segno  della  croce,  ed  i creoli  ritengono  la  cosa  fuori 
d'ogni  discussione,  anzi  danno  al  tucano  il  nome  di  Dios  le  de,  Iddio  ti  rimeriti.  Ca- 
stclnau  spiega  come  avvenga  il  loro  bere  dicendo  che  il  tucano  immerge  la  punta  del 
becco  nell'acqua  fortemente  assorbendo,  e riempitolo  lo  scuote  in  qua  ed  in  là. 

Mancano  ancora  i particolari  intorno  alla  riproduzione.  I tucani  annidano  in  cavilli 
d’alberi  c depongono  due  uova  bianche.  1 piccini  vestono  presto  l’elegante  abito  degli 
adulti,  ma  il  becco  non  prende  i bei  colori  prima  del  secondo  ed  anche  del  terzo  anno. 
Ecco  tutto  quanto  ci  è noto. 

la;  carni  e la  bellezza  delle  piume  procacciano  ai  lucani  molte  persecuzioni  per  ucci- 
derli o prenderli  vivi.  « Ne  uccidevamo  molli,  dice  il  principe  di  Wied,  e li  mangia- 
vamo, la  carne  non  essendo  molto  dissimile  da  quella  della  cornacchia  ».  liurnieister 
dice  che  c saporita  cd  eccellente  colta  col  riso.  Fchomlmrgk  dice  semplicemente  che  è 
mangiabile,  Ilates  racconta  clic  tutta  la  popolazione  di  Ega,  borgata  sull’Amazzone,  dà  la 
caccia  ai  tucani  allorquando  compaiono  in  grossi  stuoli  nelle  circostanti  selve.  L’arditezza 
che  spiegano  i tucani  in  tale  occasione  torna  loro  fatale.  « Chiunque  possiede  un  mo- 
schetto va  nel  bosco  ad  uccidere  tucani,  nel  giugno  e nel  luglio  la  popolazione  di  Ega 
vive  quindi  quasi  esclusivamente  di  questi.  Per  settimane  intiere  non  v’ha  famiglia  clic 
non  imbandisca  tucani  cucinati  in  un  modo  o nell'altro;  in  questa  stagione  sono  infatti 
molto  grassi  e le  carni  straordinariamente  tenere  e saporite». 

Circa  l'impiego  delle  penne  lo  Scomburgk  ci  fornisce  minuti  particolari.  Parlando  di 
un  suo  incontro  colla  tribù  dei  Maiongkong  dice:  « 11  loro  più  spiccante  ornamento  con- 
siste in  una  corona  di  quelle  piume  gialle  e rosse  che  i tucani  hanno  alla  base  della  coda. 
Siccome  poi  anche  le  tribù  dei  Guinaus,  degli  Capi  c dei  Pauixanas  hanno  costume  di 
formare  con  tali  piume  ornamenti  del  capo  non  solo,  ma  intieri  mantelli,  ne  segue  che 
in  breve  le  due  specie  più  eleganti , alle  quali  particolarmente  si  dà  caccia,  saranno 
distrutte  completamento.  Gli  indigeni  invero  tentano  ovviare  a questo  inconveniente  lan- 
ciando contro  i lucani  frcccie  linissime,  spalmate  di  una  dose  minima  di  veleno,  sicché 
l’uccello  cade  tramortito  e spoglialo  delle  penne  viene  posto  ancora  in  libertà  per  esserne 
forse  spoglialo  nuovamente  altra  volta.  Una  dose  maggiore  di  veleno  ('ucciderebbe 
infallantemente  ». 

Allevali  in  giovane  età  si  addomesticano  facilmente.  « Pel  modo  di  vita  c pel  grado 
d’intelligenza,  così  Humboldt,  si  accostano  ai  corvi.  Sono  arditi  c facili  ad  addomestieare. 
Il  lungo  becco  serve  loro  di  arma  di  difesa.  Diventano  in  breve  tempo,  padroni  del 
luogo,  rubano  quanto  possono,  si  bagnano  spesso  e pescano  volontieri  nell'acqua  cor- 
rente. lo  ne  comprai  uno  giovanissimo,  e durante  tutto  il  tempo  della  traversai;!  non 
cessò  un  istante  dallo  aizzare  con  gioia  maligna  le  mie  scimmie».  Lo  Schomburgk  ci 
racconta  la  seguente  graziosa  storia:  « Fra  i molti  animali  domestici  da  me  trovati  in 
Watu  Ticaba  mi  diverti  grandemente  un  tucano  che  si  era  l’alto  autocrata  non  soltanto 
de’  volatili  ma  anche  dei  quadrupedi  ; grandi  e piccini  dovevano  piegarsi  ai  suoi  voleri. 
Sorgeva  una  disputa  Ira  i miti  agami , gli  hocco  ed  altri  gallinacci , ecco  che  lutti  si 
disperdevano  all'apparire  del  potente  tiranno,  c se  nel  calore  della  mischia  non  si  erano 
accorti  del  suo  avvicinarsi  poche  terribili  lteccatc  bastavano  ad  avvertirli  che  il  loro  do- 
minatore non  tollerava  guerra  fra  suoi  subordinali  ; e se  io  pittava  qualche  cibo  fra  quel 
mucchio  di  animali  nessuno  osava  toccarlo  prima  che  il  tucano  non  avesse  scelto  a suo 
agio  quanto  più  gli  garbava.  La  sua  tirannia  giungeva  anzi  a tal  punto  che  perdendo  di 
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vista  il  diritto  dei  neutri  se  qualche  cane  straniero  compariva  nel  villaggio  lo  persegui- 
tava beccandolo  spietatamente  per  castigarlo  della  pretesa  violazione  della  sua  sovranità. 
Il  giorno  stesso  della  mia  partenza  i poveri  sudditi  furono  liberali  dal  loro  oppressore, 
l’n  grosso  cane  arrivato  la  mattina  si  impadroni  di  certe  ossa  senza  curarsi  delle  pretese 
del  tucano  clic  gli  saltò  sul  capo  menando  furiosamente  il  becco  secondo  l'usato.  11  cane 
cominciò  a brontolare  ; ma,  Tallio  continuando,  si  volse  e gli  diè  tal  morsicata  nella 
testa  che  in  breve  spirò.  La  cosa  mi  rincrebbe  perché  il  dispotico  tucano  mi  divertiva 
immensamente  con  quell' ardire  per  cui  sapeva  tenere  a segno  anche  i quadrupedi,  fra  i 
quali  anche  un  nasua  o coati  » . 

Il  llates  ci  dice  clic  una  volta  passeggiando  nella  selva  si  impadroni  colla  mano  di 
un  tucano  che  stava  posato  su  un  ramo  basso.  Era  spossato  ed  alfamato  ma  si  riebbe 
l>en  presto  c diventi»  ollremodo  piacevole  c divertente.  Gli  si  permetteva  di  aggiraci 
liberamente  per  la  casa.  Per  T intelligenza  si  accostava  al  pappagallo.  Un  semplice  cenno 
bastava  ad  allontanarlo  dal  tavolo  ove  il  llates  lavorava.  Mangiava  pesci,  carni  di  tarta- 
rughe, carni  di  bue,  farina,  fruita  e prendeva  parte  alla  tavola  del  suo  padrone  senza 
mostrarvi  schifiltoso.  Straordinaria  era  la  sua  voracità , grandissima  la  facilità  della 
digestione.  Conoscendo  con  grande  esattezza  le  ore  dei  pasti,  non  era  possibile  allonta- 
narlo dalla  stanza  ove  si  desinava,  liinchiuso  in  un  corlilello  fiancheggiato  da  alla  siepe 
arrampicando  sulle  pareti  di  queste  evase,  e comparve  inaspettato  sulla  tavola.  Un  giorno 
passeggiava  sulla  strada  e qualcuno  lo  rubò,  llates  lo  credeva  iiTeparahilmcnte  perduto, 
ma  il  tucano  sfuggi  al  suo  illegittimo  padrone,  e dopo  due  giorni  comparve  alla  tavola 
come  al  solito. 

Un  altro  tucano  allevato  da  Brodery  e da  Vigore  cibavasi  quasi  unicamente  di 
sostanze  vegetali  qualehevolta  di  ova  miste  ai  soliti  cibi  : riso,  pano  e patate.  Amava 
grandemente  la  fruita  e mostravasi  soddisfattissimo  (piando  gli  si  porgevano  pomi, 
aranci  o simili.  Afferrava  il  boccone  colla  punte  del  becco,  lo  tasteggiava  con  visibile 
compiacenza  mediante  la  lingua,  poi  ad  un  tratto  con  rapido  movimento  l'ingoiava. 
Malgrado  tutta  la  sua  predilezione  per  il  nutrimento  vegetale,  mostrava  una  certe  avi- 
dità per  gli  animali  vivi.  Se  presso  la  sua  gabbia  si  poneva  un  altro  uccello  vivo  od 
imbalsamato  si  alzava,  rizzava  le  piume,  mandava  un  suono  cupo  ed  interrotto  che 
sembrava  esprimere  contentezza  o trionfo,  e dilatando  la  pupilla  pareva  accingersi 
all'assalto.  La  stessa  agitazione  manifestava  allorché  gli  si  poneva  innanzi  uno  specchio. 

Avendo  messo  il  Brodery  un  cardellino  nella  stessa  gabbia  il  tucano  l’uccise  imme- 
diatamente senza  pur  lasciargli  il  tempo  di  mandare  un  grido.  Dal  corpo  completa- 
mente schiacciato  sporgevano  le  intestina.  L’uccisore  prese  poscia  a spennacchiare  la 
spoglia,  spezzò  le  ossa  delle  gambe  e delfali,  e malmenò  per  tal  modo  il  cadavere  da 
renderlo  una  massa  informe.  Ciò  facendo  s’interrompeva  per  saltare  di  ramo  in  ramo, 
e mandando  uno  strano  brontolio  faceva  tremolare  il  becco  c le  ali.  Divorale  le  inte- 
stina, trangugiava  poi  pezzo  per  pezzo  tutto  il  resto  non  escluso  il  becco  ed  i piedi,  ma- 
nifestando la  massima  compiacenza,  finito  il  pasto  ripuliva  accuratamente  il  becco  dalle 
piume  che  vi  erano  rimaste  attaccate.  Aggiunge  il  Brodery  di  avere  osservalo  più  volte 
che  il  tucano  a guisa  de’  cani  rigetta  le  materie  c di  nuovo  le  inghioltc,  e che  lo  vide 
rigettare  un  pezzo  di  carne  parzialmente  già  digerito.  Vomitandolo  faceva  sentire  un 
suono  come  di  una  valvola  che  si  rinchiuda.  Siccome  in  quel  momento  il  lucano  non 
aveva  a sua  disposizione  altro  cibo  che  un  po'  di  pane,  e pel  pane  non  aveva  alcuna  pie- 
dilezione,  pare  che  vomitasse  la  carne  appunto  per  procacciarsi  il  piacere  di  gustarla 
una  seconda  volte.  Questo  individuo  preferiva  di  gran  lunga  le  carni  alle  sostanze 
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vegetali,  le  sceglieva  per  prime  dal  piattello  ed  ai  vegetali  ricorreva  solo  in  mancanza 
‘di  meglio. 

Anche  il  Vigore  dice  che  il  tucano  da  lui  allevalo  era  amabilissimo  e socievole. 
Giocava,  prendeva  il  cibo  dal  palmo  delia  mano,  era  grazioso  c svelto  nei  movimenti 
malgrado  l'immenso  becco,  teneva  sempre  ben  ravviale  le  sue  piume  c bagnavasi 
regolarmente  una  volta  ogni  giorno.  Se  non  lo  si  disturbava  le  sue  occupazioni  erano 
regolate  uniformemente,  e lutti  i giorni  le  medesime.  SuU'imbrunire  faceva  l'ultimo 
pasto,  e compiti  alcuni  giri  nella  gabbia  andava  a posarsi  sul  posatoio  più  allo.  Nel  mo- 
mento istesso  ritirava  il  capo  fra  le  spalle  ed  alzando  la  coda  la  disponeva  |*crpendico- 
larmcnte  alla  direzione  del  dorso.  In  questo  atteggiamento  tenevasi  un  paio  d'ore  fra  il 
sonno  e la  veglia,  cogli  occhi  socchiusi,  permetteva  che  lo  si  accarezzasse  ed  aggradiva 
anche  qualche  ghiotto  boccone,  ma  restava  impassibile.  Permetteva  altresì  clic  gli  si  pie- 
gasse la  coda  ma  per  restituirla  tosto  alla  prima  posizione.  Passate  le  due  ore  volgeva 
lentamente  il  becco  c lo  ascondeva  fra  le  piume,  indi  lasciava  pendere  le  ali  sicché 
pareva  una  pallottola  di  piume.  Nella  stagione  fredda  slava  volontieri  presso  il  camino. 

« I mici  lucani,  cosi  scrive  il  D.  llodinus,  sono  amabilissimi.  Tutti  nc  ammirano 
le  magnifiche  piume,  c se  il  becco  grandissimo  pare  a molli  affatto  singolare,  a niuno 
sembra  mostruoso.  Facili  a stringere  domestichezza  con  tutti  sono  sempre  lieti,  vivaci, 
amanti  della  nettezza,  sempre  pronti  a mangiare,  agilissimi,  insomma  uccelli  diver- 
tenti sotto  ogni  rispetto  ». 


Nell'antico  mondo  i Tucani  sono  rappresentati  dai  buceri  (Hlcerotes)  , col  che 
io  non  intendo  dire,  che  i due  gruppi  non  si  distinguono  punto  fra  loro,  bensì  clic  le 
differenze  non  mi  sembrano  cosi  grandi  come  generalmente  si  ammette.  Ne’  caratteri 
più  salienti  le  due  famiglie  si  somigliano  assai  più  che  non  i corvi  ai  buceri  od  i 
cuculi  ai  tucani. 

Non  è difficile  caratterizzare  questa  famiglia,  perchè  il  becco  lungo  grossissimo,  più 
o meno  curvo  c provvisto  di  strane  protuberanze,  basta  da  solo  a costituire  un  carat- 
tere spiccato  pel  quale  non  si  potrebbe  confondere  con  qualsiasi  altra.  Anche  le  altre 
parli  sono  stranamente  foggiale.  11  corpo  è allungato,  il  collo  di  mediocre  lunghezza 
e discretamente  lungo,  la  testa  relativamente  piccola,  la  coda  formata  di  dicci  jienne 
di  lunghezza  mediocre  o considerevole , le  ali  brevi  c molto  tondeggianti , il  piede 
basso,  le  piume  delle  parti  superiori  piuttosto  piccole,  quelle  dell’addome  sGlacciate 
a guisa  di  crini.  In  molte  specie  la  gola  c la  regione  giugolare  rimangono  nude,  e la 
palpebra  suj>eriore  porta  ciglia  robuste  simili  a crini.  La  famiglia  è svariatissima, 
quasi  ogni  specie  può  essere  considerala  il  tipo  di  un  genere,  e ciascuna  specie  offre 
notevoli  differenze  nei  diversi  stadii  della  vita. 

Esaminando  l’interna  struttura  ciò  che  più  ci  sorprende  è la  leggerezza  delle  ossa. 
Non  soltanto  il  grossissimo  becco,  ma  anche  quasi  tutte  le  ossa  constano  di  cellule 
vaste  ed  a pareli  sottilissime  che,  come  ben  s’intende,  sono  pneumatiche.  Lo  sterno 
si  allarga  posteriormente  mostrando  da  ciascun  lato  una  leggiera  inserratura.  La  pic- 
colissima forchetta  non  è saldala  collo  sterno;  largo  è l’esofago,  muscoloso  lo  stomaco, 
molto  brevi  gli  intestini,  mancano  gli  intestini  ciechi.  In  molle  specie,  e forse  in  tutte. 
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si  osserva  la  proprietà  di  riempirsi  d'aria  fino  alla  pelle,  la  quale  lassamente  aderisce  al 
corpo  ; in  certe  parti  pare  perfino  staccata  ed  è provvista  di  numerosissime  celle  aeree. 

Sono  patria  ai  buceri  l’Asia  del  mezzodì,  le  isole  della  Malesia,  l’Africa  centrale 
e la  meridionale.  Nell’Asia  sembra  esservi  un  numero  assai  maggiore  di  sj>ccie  clic 
in  Africa,  quantunque  anche  questa  ne  sia’  bene  provvista.  Dal  livello  del  mare  trovasi 
fino  ad  8 o 10,000  piedi  di  altezza,  sempre  in  boschi  fitti  e d’alto  fusto,  soltanto  le 
specie  minori  mostransi  talora  anche  fra  bassi  arbusti.  Tulle  le  specie  vivono  in  coppie, 
ma  d’indole  socievole  aggruppaci  spesso  con  specie  affini  od  anche  con  specie  allatto 
diverse  purché  abbiano  analoghi  costumi.  Come  i tucani  passano  buona  parte  del  loro 
tempo  sugli  alberi,  poche  sono  le  specie  che  vivono  sul  terreno.  Per  lo  più  cam- 
minano impacciati  e muovonsi  invece  destramente  fra  i rami.  Volano  assai  meglio 
di  quello  che  generalmente  si  crede,  c quantunque  sia  verissimo  che  si  arrestano  a 
brevi  intervalli,  non  è credibile  lo  facciano  per  stanchezza,  perchè  non  è raro  che  si 
librino  roteando  nell’aria  per  mezz’ora  c più.  Quasi  tutte  le  specie  volando  producono 
tale  rumore  coll’ali  che  si  odono  molto  prima  che  non  si  veggano;  ed  anzi  osserva- 
rono alcuni  che  certe  specie  si  possono  udire  alla  distanza  di  un  miglio  inglese. 

1 sensi  della  vista  e dell’udito  sono  bene  sviluppali,  gli  altri  non  sono  ottusi.  Man- 
chiamo di  notizie  intorno  all’indole  ed  al  grado  di  loro  intelligenza,  ma  sappiamo  per 
certo  che  sono  previdenti,  attenti,  timidi,  ed  insomma  mollo  avveduti.  La  voce  con- 
siste in  un  suono  monosillabo  o bisillabo  più  o meno  cupo  pronunzialo  ripetutamente. 

I buceri  nutronsi  di  piccoli  vertebrati,  di  insetti  c perfino  di  carni  morte,  tutte  le 
sjiecie  senza  eccezione  nutronsi  di  vari  frulli  e sementi.  Alcuni  sono  veramente  onnivori. 

Notevolissima  è la  maniera  con  che  si  riproducono,  se  non  tutte,  molte  specie, 
fra  le  quali  le  indiane,  intorno  alle  quali  abbiamo  buona  copia  di  osservazioni.  Esse 
covano  in  vaste  cavità  arboree  ed  il  maschio  rinchiude  perfettamente  la  femmina  co- 
vante mediante  una  parete  nella  quale  non  lascia  clic  un  piccolissimo  foro,  onde  quella 
possa  porgere  il  becco  per  ricevere  gli  alimenti.  La  femmina  deve  starsene  murata 
nel  suo  carcere  finché  i piccini  sono  sgusciati,  anzi,  come  vogliono  alcuni,  finché 
sono  atti  al  volo.  Intanto  il  maschio  esporta  zelantemente  il  cibo  e si  affatica  tanto, 
che  verso  il  fine  della  cova  è dimagrito  siffattamente  da  parere  uno  scheletro.  Non 
aggiungerò  altri  particolari  perchè,  per  dirla  schiettamente,  non  mi  sembrano  troppo 
verosimili. 

I buceri  in  libertà  c massimamente  le  specie  maggiori  hanno  pochi  nemici,  i ra- 
paci ne  temono  talmente  il  becco  potentissimo  che  anziché  assalirli  lasciansi  beffare 
ed  inseguire.  L’uomo  pochissimo  li  molesta  ed  anzi  in  certe  provincic  si  hanno  in 
concetto  di  uccelli  sacri  ; tuttavia  hanno  per  l'uomo  decisa  avversione  e lo  schivano 
con  gran  cura.  Allevati  in  gabbia,  come  tutti  gli  uccelli  d'indole  svegliata,  si  addo- 
mesticano in  breve  e mostransi  Cosi  devoti  al  padrone  che  questi  può  concedere  loro 
grandissima  libertà  senza  timore  che  ne  abusino. 


L’angustia  dello  spazio  non  mi  permette  trattare  diffusamente  come  vorrei  di  questa 
famiglia  ricchissima  di  forme.  Bisogna  che  mi  limiti  a quattro  specie. 

Il  genere  dei  Buceri  beccoliscio  (Riiyxciiaceiujs!  comprende  le  specie  più  piccole. 
Il  becco  è relativamente  piccolo  quantunque  ancora  voluminoso,  curvo,  più  o meno 
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seghettato  ai  margini,  il  culmine  alquanto  elevato  e tagliente,  leggermente  solcato  ai 
lati,  ma  senza  protuberanza  cornea,  il  piede  breve  c debole,  l'ala  colla  quarta  c quinta 
remigante  più  lunghe  delle  .altre,  la  coda  tondeggiante  c piuttosto  lunga. 

Una  specie  di  questo  genere  si  diffonde  .dal  17“  parallelo  settentrionale  verso  mez- 
zodì su  grandissima  parte. dell’Africa  ove  ebbi  rampo  di  osservarla  anch’io;  è delta 
Tok  (Riiyncacercs  eiiythroriiyncis).  Ha  le  piume  superiori  grigio-bruno-fulvc , 


11  Tok  ( Iihyncuctrus  erythrorkynciu). 


le  parli  inferiori  bruno  sucido,  collo  c lesta  bianco-grigio,  le  coprilrici  dell'ala  nere  con 
macchie  bianco-gialliccio,  il  pogonio  esterno  delle  grandi  remiganti  nericcio,  l'interno 
bianco,  le  remiganti  ultime  hanno  l’interno  vessillo  grigio-bruno,  l’esterno  bianco,  le 
due  timoniere  mediane  grigio  sucido,  le  altre  nericcie  con  punte  bianche.  L’occhio  è 
bruno-oscuro,  il  becco,  lolla  una  macchia  oscura  alla  base  della  mascella  inferiore 
è rosso-sangue,  il  piede  grigio-bruniccio.  Misura  in  lunghezza  pollici  17  3|4,  in 
apertura  d’ali  22,  l’ala  0 i\ì,  la  coda  7 1|2.  La  femmina  non  differisce  nei  colori 
ma  è molto  più  piccola. 
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Nell’Abissinin,  nel  Sudan  orientale  e nel  Cordo  fan  è uno  degli  uccelli  che  si  ve- 
dono e si  odono  quotidianamente;  può  darsi  che  sia  la  stessa  cosa  nelle  parli  occi- 
dentali, nelle  meridionali  e nelle  centrali  del  continente  africano.  S'incontra,  sebbene 
di  raro,  nei  radi  boschetti  delle  steppe  e più  frequentemente  nelle  bassure  lungo  i 
fiumi,  e nei  boschi  di  alto  fusto  che  fiancheggiano  i corsi  d'acqua.  Nei  monti,  secondo 
le  osservazioni  di  lleuglin  si  innalza  fino  a 7000  piedi  di  assoluta  altezza. 

Come  la  maggior  parte  dei  buceri  è uccello  adatto  arboreo,  a terra  scende  di  raro, 
forse  soltanto  nei  casi  di  estrema  necessità,  cioè,  quando  la  mancanza  di  bacche  e di 
fruiti  lo  forza  a far  ricerca  di  cibi  sul  terreno.  Sonvi  certi  alberi  che  esso  predilige  e sui 
quali  spesso  si  mostra  in  compagnia  delle  specie  affini.  Amando  mostrarsi  libera- 
mente, si  colloca  sulle  cstrcmilà  dei  rami  più  elevati  e sporgenti.  Scivola  fra  i rami  con 
grande  facilità,  ma  si  mostra  impaccialo  nel  saltare  dall’ano  all'altro  ramo.  Il  volo 
ricorda  quello  dei  nostri  picchi,  ed  è così  peculiare  che  fa  riconoscerne  l'uccello  anche 
a notevoli  distanze.  Pochi  e rapidi  colpi  d’ala  lo  sollevano  ad  una  certa  altezza  dalla 
(piale  si  lascia  cadere,  in  senso  poco  meno  che  verticale  lenendo  il  becco  volto  al 
basso,  sollevasi  (piindi  di  nuovo  e ripiomba  nella  stessa  guisa.  Ciò  facendo  ora  allarga 
la  coda  ora  la  rinchiude.  Il  nome,  di  tok  non  è che  l'imitazione  del  suo  grido  ordi- 
nario che  va  ripetendo  con  mirabile  rapidità  per  qualche  minuto.  Ad  ogni  grido 
nicchia  col  capo,  e siccome  intanto  si  va  affrettando  alla  fine,  appena  gli  resta  la  pos- 
sibilità di  accompagnare  ogni  grido  col  solito  movimento. 

Sotto  un  certo  rispetto  i buceri  di  questo  genere  somigliano  ai  nostri  corvi;  come 
questi  sono  allenti  c pieni  di  curiosità.  Quando  il  cacciatore  ha  ucciso  nel  bosco  qual- 
che selvaggina,  accorrono,  e postandosi  sugli  alberi  vicini,  annunciano  l'avvenimento 
a tutti  gli  uccelli  del  bosco.  Quando  poi  si  mostra  un  serpente,  un  rapace,  un  gufo,  il 
tok  li  insegne  e li  assale;  svela  agli  altri  animali  il  leopardo  che  si  avvicina  silenzioso 
quasi  strisciando  fra  l'erbe,  e rende  gli  altri  avvertili  della  presenza  di  ona  serpe 
o di  qualsiasi  altro  animale,  prevenendo  l'arrivo  dell'indicatore  che  ne  fu  forse  il 
primo  scopritore.  Ne  consegue  che  perfino  i mammiferi  prestano  una  certa  atten- 
zione alle  indicazioni  di  questi  buceri  che  sembrano  davvero  esercitare  una  certa 
influenza  sugli  altri  animali.  Al  grido  del  bucero  la  gazclla  aguzza  l'occhio  e balza  in 
piedi,  gli  uccelli  si  accqstano , insomma  tutti  gli  esseri  viventi  del  bosco  si  agitano  e 
commovono. 

Nello  stomaco  trovai  frutta,  sementi  ed  insetti,  tuttavia  non  v'ha  per  me  dubbio 
che  mettano  a ruba  i nidi  ed  inghiottano  fors'anche  qualche  uccellino,  qualche  lucer- 
tola, qualche  piccolo  mammifero.  lleuglin  ne  vide  perfino  su  un  carcame,  sebbene 
si  possa  sospettare  che  vi  cercassero  le  larve  di  quelle  mosche  che  frequentano  le 
carni  morte.  Il  medesimo  ne  allevò  parecchi  mediante  carne , mollica  di  pane , ecc. 
lo  non  ne  ebbi  mai  di  viventi. 

Intorno  alla  riproduzione  nulla  posso  dire  di  sicuro.  (ìli  Arabi  dicono  che  nidifica 
nelle  cavità  degli  alberi  e che  trovatisi  le  uova  sul  principiare  della  stagione  piovosa. 


Come  rappresentante  della  specie  indiana  di  questa  famiglia  possiamo  menzionarne 
una  del  genere  Dicocero  (Diciioceuos),  clic  ha  per  carattere  principale  una  sporgenza 
grande,  alta  c larga  sul  primo  terzo  del  becco,  che  ricopre  una  notevole  porzione 
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della  parte  anteriore  del  capo,  posteriormente  troncata  c anteriormente  divisa  in  due 
punte  ottuse. 

Le  piume  del  Homray  (Diciwceros  nicoitNis)  sono  in  gran  parte  nere,  il  collo, 
gli  apici  delle  copiatrici  superiori  della  roda,  il  ventre,  il  sotto  coda,  una  macchia 
sull’ala,  la  base  delle  remiganti  primarie,  tutti  gli  apici  delle  remiganti  c finalmente 


L’  Homrav  [Dicktictrus  biconiis). 

le  timoniere  meno  una  lunga  fascia  nera  presso  l’apice,  sono  di  color  bianco  più  o 
meno  puro.  Spesse  volte  le  piume  del  collo  e le  penne  dell’ali  appaiono  gialliccio  per 
causa  del  grasso  delle  ghiandole  del  groppone.  L'occhio  è rosso  scarlatto,  la  mascella 
supcriore,  compresa  la  sporgenza  è rossa  volgente  al  giallo-cera;  l’inferiore  gialla  colla 
punta  rossa,  la  parte  anteriore  della  sporgenza  è nericcia,  un’angusta  lista  che  corre 
sul  culmine  del  becco  bruno-oscura,  la  base  del  becco  nero-piombo,  nera  la  nuda 
membrana  perioculare,  bruno-scuro  il  piede.  Misura  in  lunghezza  4 piedi,  l'ala  19  o 
20  pollici,  la  coda  17,  il  becco  10  pollici  e 13  se  misurato  dalla  parte  posteriore 
della  sporgenza,  qucsl’ullima  poi  è lunga  pollici  7 1|2,  larga  3 1|4. 
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Abita  le  selve  dell’India  dall' estremo  mezzodì  fino  alla  catena  delIMmalaia , dalla 
costa  di  Malabar  lino  aU’Assam,  Danna  ed  alla  penisola  di  Malacca,  trovasi  anche 
nell'isola  di  Sumatra.  Secondo  il  Jerdon  si  innalza  in  regioni  che  sorpassano  5000 
piedi  di  altezza  assoluta,  ma  generalmente  lo  si  trova' più  al  basso.  Dimora  nel  più 
litio  del  giungle,  ma  si  lascia  anche  vedere  su  alti  alberi  in  luoghi  aperti,  llodgson 
osserva  che  preferisce  spesso  i luoghi  coltivati  alle  solitudini.  Secondo  il  Jerdon, 
vive  solitamente  in  coppie,  talvolta  in  piccoli  branchi.  llodgson  dice  che  forma  talvolta 
branchi  da  venti  a trenta  individui.  « E un  uccello  mollo  silenzioso , cosi  scrive  il 
Jerdon,  di  quando  in  quando  fa  udire  un  grido  cupo;  soltanto  quando  si  riunisce  in 
branchi  manda  grida  alte,  selvaggio  ed  ingrate  ».  llodgson  dice  straordinario  il  grido 
che  manda  ferito  ; esso  è tanto  forte  che  lo  si  può  paragonare  al  raglio  di  un  asino. 
Anche  il  Tiekell,  confermando  questa  notizia,  dice  che  non  si  crederebbe  mai  deri- 
vare tal  suono  da  un  uccello,  dome  avvieni  in  altre  specie  il  grido  viene  prodotto 
tanto  nella  inspirazione  quanto  nella  espirazione.  Vola  con  battere  d’ali  più  frequente 
che  non  gli  altri  buceri,  e si  libra  soltanto  quando  intende  calare  su  un  altiero.  Il  rumore 
die  fa  colle  ali  si  distingue  ad  un  miglio  di  lontananza. 

Pare  si  nutra  esclusivamente  di  frulla;  le  coglie,  le  getta  in  alto  e le  ingliioltc.  Indi- 
vidui allevati  nelle  gabbie  mostrarono  di  non  dispregiare  anche  i cibi  animali. 

intorno  al  modo  di  riproduzione  furono  fatte  non  poche  osservazioni.  « Allorché  la 
femmina  ha  deposle  le  sue  cinque  o sei  ova,  così  dice  il  Mason,  entro  la  caviti»  di  un 
albero,  il  maschio  la  rinchiude  mediante  una  parete  d’argilla  nella  quale  pratica  un  foro 
pel  (piale  essa  può  sporgere  il  becco.  Per  tal  modo  murata  la  femmina  passa  tutto  il 
periodo  della  cova  ed  intanto  il  maschio  si  affatica  a portarle  il  nutrimento.  Il  Tiekell 
completa  l'indicazione  scrivendo:  t II  16  febbraio  del  1858  mi  si  disse  dagli  abitanti 
del  villaggio  di  Karen  che  un  grosso  bucero  covava  nella  cavità  di  un  albero  vicino  clic 
già  da  più  anni  serviva  alla  stessa  coppia.  Itecatomi  sul  luogo  vidi  infatti  la  cavità  nel 
tronco  di  un  albero  pressoché  all'atto  verticale,  privo  di  rami  lino  a circa  cinquanta 
piedi  da  terra.  La  cavità  era  chiusa  da  uno  spesso  strato  di  argilla  e la  femmina 
riceveva  il  cibo  dal  maschio  sporgendo  il  becco  da  un  foro.  Un  indigeno  ficcando  dei 
pezzi  di  bambù  nel  tronco  si  arrampicò  non  senza  grande  fatica  e giunto  alla  cavità 
prese  a rompere  la  parete  argillosa.  Il  maschio,  mandando  una  specie  di  rantolo,  si 
aggirava  intanto  presso  di  noi,  e gli  indigeni,  temendo  le  sue  offese,  volevano  assoluta- 
mente ucciderlo:  io  li  frenai  a stento.  Quando  il  buco  nella  parete  fu  abbastanza  amplialo 
l'indigeno  che  si  era  arrampicato  vi  introdusse  il  braccio,  ma  la  femmina  lo  beccò  con 
tal  forza  che  lo  ritrasse  immediatamente  c fu  quasi  per  cadere  al  suolo.  Avviluppato  un 
cencio  intorno  alla  mano,  l’innovò  con  miglior  fortuna  il  tentativo  ed  estrasse  la  femmina. 
Era  questa  bruttissima  a vedersi  e sucidissima.  Inetta  al  volo,  saltellava  stentatamente 
qua  e là  tutti  minacciando  col  becco  ; finalmente  si  arrampicò  su  un  arbusto  e vi  restò 
immobile  essendo  affatto  incapace  di  usare  le  ali  per  raggiungere  il  compagno.  Alla 
profondità  di  tre  piedi  nella  cavità  trovossi  un  sol  uovo  colore  bruno-chiaro  su  uno 
strato  di  putredine,  piume  e pezzetti  di  corteccia.  La  cavità  era  piena  di  bacche  infra- 
cidile. La  femmina  era  tinta  in  giallo  dall’olio  della  ghiandola  del  porta  coda  >. 

Il  piccino  si  sviluppa  con  lentezza;  llodgson  assicura  che  soltanto  nel  quarto  o nel 
quinto  anno  acquista  forme  complete.  Dlyth,  desumendolo  da  osservazioni  fatte  su  buceri 
bicorni  allevali  nelle  gabbie,  dice  che  a ciò  bastano  tre  anni. 

Intorno  alle  abitudini  che  hanno  in  schiavitù  il  Tiekell  ci  dice  che  l’bomray,  preso 
in  giovane  età,  si  addomestica,  piu-  conservando  un  certo  grado  di  selvatichezza,  e che 
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minaccia  sempre  col  becco,  forte  c pericoloso,  le  persone  che  non  conosce.  Uno  che 
non  voleva  assolutamente  essere  accarezzato,  contro  il  costume  dei  piovani  della  sua 
specie,  svolazzava  nel  giardino  fermandosi  ora  sul  tetto  della  casa  ora  sugli  alberi,  sal- 
tellava sul  terreno  in  direzione  obliqua,  cadeva  talvolta,  e cercava  il  cibo  fra  l’erbe.  Una 
volta  fu  visto  prendere  una  rana  che  gettò  sdegnosamente  dopo  breve  esame.  Ne’  mat- 
tutini passeggi  si  bagnava  spesso  le  piume,  e quindi  soleva  esporsi  al  sole  tenendo  le 
ali  aperte.  Altri  suoi  compagni  invece  non  avevano  alcun  timore  dell’umidità,  anzi  con 
visibile  compiacenza  si  esponevano  ai  più  dirotti  acquazzoni.  Non  facevano  udire  che  un 
sommesso  borbottare.  Erano  voracissimi  c capaci  di  inghiottire  in  un  sol  tratto  i più 
grossi  banani.  Presentemente  sonvi  tre  homrav  nella  collezione  zoologica  di  Londra. 
Essi  attrassero  per  lungo  tempo  la  mia  attenzione,  e mi  convinsi  sempre  più  che  hanno 
analogia  sovralutto  coi  tucani.  Assumono  diversi  atteggiamenti.  Sui  rami  stanno  posati 
di  solito  orizzontalmente,  e,  quando  sono  perfettamente  tranquilli,  lasciano  cadere  la 
coda  penzolone.  Oppressi  dal  caldo  allungano  il  collo  e spalancano  il  becco  quasi  a 
prendere  aria.  Sul  terreno  mostransi  impacciatissimi  appoggiando  non  soltanto  le  dila 
ma  anche  i tarsi,  ed  appuntellandosi  inolile  colla  coda  che  deve  servire  di  sostegno 
per  conservare  l’equilibrio.  Saltellano  sgarbatamente,  ma  sono  capaci  di  percorrere  in 
tal  guisa  lunghi  tratti. 

['diissimo  spettacolo  è il  vederli  trastullarsi  c lottare.  1 due  avversari  si  accoccolano 
l’uno  dirimpetto  l'altro,  quindi  si  avanzano  saltando,  e,  battendo  le  mascelle,  s' abba- 
ruffano c rotolansi  sul  terreno.  Talvolta  la  cosa  si  fa  mollo  seria. 

1 buceri  vengono  nutriti  con  riso  colto  e fruita,  piace  loro  moltissimo  l'uva  passa. 
Sono  molto  destri  nel  pigliare  colla  punta  del  becco  qualsiasi  oggetto  venga  lor  gettato 
per  quanto  piccolo. 


A completare  quanto  ho  detto  fin  qui  varrà  la  bellissima  descrizione  che  il  Bern- 
stein  fece  dei  costumi  di  una  specie  affine  il  ltulicero  dal  becco  a pieghe  (Riiyticeros 
ih.ic.ati  s).  Il  genere  dei  buceri  dal  becco  a pieghe  cui  esso  appartiene  si  riconosce 
anzitutto  per  la  proturbcranza  pieghettata  e rugosa  che  tien  luogo  del  rialzo  sulla  parte 
superiore  del  liecco.  Le  remiganti  sono  di  mediocre  lunghezza,  la  coda  piuttosto  ton- 
deggiante, il  piede  corto  e robusto.  Le  piume  sono  nere,  il  pileo  giallo-bruniecio,  la  coda 
bianca,  l’occhio  rosso-bruno,  il  becco  color  corno-chiaro,  il  piede  grigio-nericcio.  La 
femmina  differisce  dal  maschio  pel  colore  della  gola,  mentre  infatti  nel  maschio  è giallo- 
chiara, nella  femmina  è azzurro-indaco.  L'uccello  giovane  manca  della  protuberanza,  la 
quale  non  cresce  che  dopo  il  completo  sviluppo,  e siccome  i profondi  solchi  trasversali 
non  sono  sempre  nello  stesso  numero,  credevasi  una  volta  che  crescessero  cogli  anni  e 
che  se  ne  potesse  quindi  dedurre  l'età  dell’uccello.  Questa  circostanza  diede  origine  al 
nome  di  Uccello  degli  anni  che  gli  si  applica  dai  coloni  europei.  Gli  indigeni  della 
Sunda  lo  dicono  Giulan. 

Abita  le  isole  della  Sunda  e la  penisola  di  Malacca.  « Suo  prediletto  soggiorno,  dice 
Bcrnstein,  sono  i boschi  vasti  e tranquilli  delle  calde  pianure  e le  colline  che  non  oltre- 
passano 4000  piedi  d’altezza.  Nei  boschi  posti  a maggior  elevazione  non  lo  si  incontra  o 
di  raro,  probabilmente  perchè  non  vi  trova  quegli  alberi  de’  cui  frutti  si  nutre.  Per  rin- 
tracciarli percorre  vasti  spazi  e massimamente  il  mattino;  non  è raro  vederlo  in  coppie 
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librarsi  al  di  sopra  dogli  albori  più  elevati  a dirigersi  in  linea  retta  colà  ove  gli  è pro- 
messo lauto  pasto.  Volando  protende  il  collo  ed  il  potentissimo  becco.  Notevolissimo  è il 
fruscio  che  accompagna  il  volo  di  questo  e forse  di  tutti  i buceri  ; si  può  distinguere 
anche  a discreta  lontananza.  Per  quanto  mi  sappia  non  si  conosce  ancora  la  causa  di  tal 


11  Kiticcro  del  Becco  a pieghe  [Rhyticerns  pVtcalus). 


rumore:  esso  però  avviene,  parmi,  quando  l'ala  si  abbassa,  od  è ad  ogni  battuta.  Se  noi 
agitiamo  un’ala  di  questi  uccelli  per  l’aria  udiamo  bensì  un  certo  fruscio,  ma  non  si  può 
paragonare  con  quello  che  esso  produce  volando.  Si  osservò  anche  che  alcuni  individui 
tenuti  in  una  spaziosa  uccelliera  sebbene  agitassero  spesso  le  ali  non  producevano  il 
rumore  che  fanno  volando  da  un  punto  all'altro,  forse  perchè  in  gabhia  scuotono  le  ali 
con  minor  forza.  Inclino  a credere  che  vi  abbia  grandissima  parte  l’estensione  delle  celle 
aeree,  le  quali,  come  è nolo,  sono  fra  pelle  e muscoli  dalla  gola  fino  alle  coscio  ed  alle 
punte  delle  ali,  c la  facoltà  che  ne  deriva  di  poter  assorbire  grande  quantità  di  aria. 

Bueiim  — Voi.  IV.  10 
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Senza  dubbio  deve  ascriversi  a questa  attitudine  il  volo  alto  e leggiero  proprio  di  questi 
uccelli  malgrado  le  ali  proporzionatamente  piccole.  Pare  che  la  contrazione  de’  muscoli 
che  avviene  durante  il  volo  espella  l'aria  rinserrata  fra  pelle  e muscoli  c che  il  rumore 
accennalo  dipenda  da  questa  circostanza. 

<r  Anche  fuori  del  tempo  della  riproduzione  vivono  sempre  in  coppie  ; non  li  ho  mai 
trovali  in  famiglie  od  in  piccoli  branchi.  Kulronsi  di  varie  frutta  e percorrono  vasti  spazi 
in  cerca  di  esse.  Allevati  in  giovane  età  s'addomesticano  cosi  bene  che  io,  mozzicate  le 
ali,  li  lasciava  girare  liberamente  per  la  casa.  I.i  nutriva  di  riso  cotto,  banane,  patate  ed 
altre  frutta.  Presi  adulti  rilìutono  il  cibo,  c dopo  qualche  giorno  muoiono  di  fame.  Nello 
stato  liliero  non  li  ho  mai  uditi  emettere  un  grido,  ma  conviene  dire  che  sono  tanto 
timidi  da  non  poterli  accostare  senza  grave  dillicollà.  I miei  prigionieri  irritali  manda- 
vano un  grido  che  somigliava  mollo  al  grugnito  del  maiale  od  al  ruggito  di  un  animale 
da  preda.  Hanno  molta  forza  nel  becco  sebbene  la  struttura  cellulare  di  questo  e la 
debolezza  dei  muscoli  masseteri  non  lo  facciano  supporre.  Ne  vidi  uno  praticare  un  gran 
foro  nei  bambù  di  cui  era  composta  la  gabbia,  e quando  la  feci  accomodare  sovrappo- 
nendovi delle  assicelle  tosto  ricominciò  l’opera  della  distruzione,  sicché  io  doveva 
temere  sempre  che  mi  sfuggisse.  Sogliono  gonfiare  grandemente  la  gola  dilatando  le 
celle  aeree  della  porzione  anteriore  del  petto,  e ciò  principalmente  quando  sono  posati. 

« Il  modo  con  cui  questi  uccelli  si  riproducono  è singolarissimo.  Collocano  il  nido 
in  cavità  arboree  nel  più  fido  de’  boschi  ed  a discreta  altezza  da  terra.  In  questi 
paesi  riesce,  assai  dillìcilc  scoprirlo  perché  lo  spazio  compreso  fra  i tronchi  è ingombro 
ed  assiepalo  da  un  labirinto  impenetrabile  di  pruneti,  piante  rampicanti  e banani  selvaggi 
ove  uno  non  può  farsi  strada  senza  scure.  S' aggiunga  che  il  nido  dà  poco  nell’oc- 
chio e che  non  è facile  cosa  perlustrare  certi  (ronchi  giganteschi  lino  alla  cima.  Tal- 
volta il  maschio  tradisce  col  suo  volo  il  luogo  ove  il  nido  si  trova,  c fu  appunto  il 
maschio  clic  mi  guidò  a scoprire  l’unico  nido  da  me  posseduto.  Trovavasi  a circa 
00  piedi  d’allczza  in  un  albero  di  rasamala  ed  offriva  lutti  i caratteri  già  indicali 
dalPHorsfield.  Tosloché  è allestita  la  cavità  (il  forte  becco  riesce  a tale  intento  gio- 
vevolissimo) e la  femmina  comincia  a covare,  il  maschio  tura  l'ingresso  mediante  una 
miscela  di  fango  e di  legno  infracidilo  rosa  soda  probabilmente  mediante  la  saliva, 
e vi  lascia  soltanto  un  foro  dal  (piale  la  femmina  può  sporgere  il  becco.  Durante 
tutto  il  periodo  della  cova  è alimentala  dal  maschio,  il  quale  trovasi  cosi  coslretlo  a 
continuo  lavoro  ed  a ricorrere  perfino  a luoghi  abitali  e scarseggianti  di  alberi.  Un 
maschio  fu  ucciso  in  un  giardino  fra  terre  tutte  coltivate.  Perchè  una  cosifatta  mu- 
ratura? llorsfield  opina  che  avvenga  per  proteggere  la  femmina  dalle  insidie  delle 
scimmie,  ma  ciò  non  mi  pare  verosimile,  poiché  le  scimmie  giavanesi  per  lo  meno 
guarderebbonsi  bene  dallo  sfidare  un'arma  formidabile  come  é il  becco  di  questo 
bucero.  Piuttosto  opino  che  possano  tornare  pericolosi  ai  nidi  gli  scoiattoli  di  grossa 
specie,  e mi  ricordo  infatti  che  uno  scoiattolo  volante  essendo  stalo  rinserralo  da  me 
in  una  stanza  ove  si  trovava  un  falco  lo  assali  subito,  ed  uccisolo  lo  divorò.  Sem- 
brami degno  di  attenzione  ciò  che  osservai  nella  femmina  da  me  presa;  essa  aveva 
perduto  quasi  tutte  le  remiganti  e le  limoniere,  delle  remiganti  primarie  non  aveva 
più  che  le  due  prime,  delle  secondarie  sei  penne  in  un'ala,  quattro  nell'altra  ; le  prime 
nove  avevano  appena  una  metà  circa  della  abituale  lunghezza.  Non  v’era  traccia  alcuna 
che  le  penne  fossero  state  levate  a beccate  od  in  altro  modo  violento;  mi  fece  sor- 
presa altresì  che  sul  corpo  non  apparisse  nè  piumino  nè  penne  crescenti.  In  conse- 
guenza dello  stalo  dell’ala  non  era  capace  di  sollevarsi  fosse  anche  di  un  solo  piede 
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e se  fosse  caduta  dal  nido  non  avrebbe  in  alcun  modo  potuto  farvi  ritorno.  L'indi- 
geno che  mi  scortava  andava  dicendo  che  la  femmina  viene  sempre  murata  dal  maschio, 
che  muta  le  penne  durante  la  cova,  e riacquista  l'attitudine  al  volo  quando  l’acqui- 
stano  i suoi  piccini;  opinava  quindi  che  il  maschio  la  rinserrasse  coll'unico  intento 
di  impedirne  la  raduta  dal  nido.  Tulio  ciò  abbisogna  di  essere  confermato  da  ulte- 
riori osservazioni  » . 

L'Horsfield,  riferendoci  altri  racconti  degli  indigeni,  assevera  clic  il  maschio  sor- 
veglia gelosamente  la  compagna  e la  punisce,  quando  la  scopre  colpevole.  Se  il  maschio 
s’avvede,  cosi  dice,  che  durante  la  sua  assenza  un  altro  maschio  si  sia  accostato  al 
nido,  chiude  tosto  il  foro  praticato  nella  parete  e la  femmina  deve  miseramente, 
perire. 

11  nido  accennalo  dal  Flcmslein  constava  di  un  semplice  strato  di  ramoscelli  e 
scheggie  secche.  « Conteneva  un  piccino  sguscialo  di  fresco  ed  ancor  cieco,  ed  un 
uovo  di  cova  gi;\  avanzata.  Quest'ultimo  era  assai  piccino  in  proporzione  dell'uccello, 
misurando  il  diametro  maggiore  soli  G4  il  minore  43  millimetri.  Aveva  forma  piut- 
tosto allungata,  guscio  bianco  e' grossolanamente  granulalo,  con  nubecole  rossiccio  c 
brunirne  poco  appariscenti  ». 


11  più  famoso  fra  lutti  i buceri  africani  è l’Abbagamba  (lli  iam.w  AiivssiMcrs) 
tipo  del  genere  dei  Buceri  corvi.  È una  delle  specie  maggiori  della  famiglia,  ha  fornii' 
robuste,  ali  brevi,  coda  breve,  tarsi  piuttosto  alti.  Il  becco  è mollo  grande,  legger- 
mente curvo,  compresso  , a punta  ottusa,  non  perfettamente  combaciarne  alla  base, 
con  una  breve  ma  alta  protuberanza  sulla  base  della  mascella  superiore.  L’occhio  e 
la  regione  della  gola  sono  nudi  e di  colori  vivaci.  Nell'ala  la  sesta  remigante  sopra- 
vanza le  altre.  Lo  piume,  fatta  eccezione  per  le  dicci  remiganti  primarie  bianco-gial- 
liccie,  sono  nero-lucide,  l’occhio  bruno-scuro,  il  becco  nero  ad  eccezione  d'una  mac- 
chia sulla  mascella  supcriore  la  quale  è rossa  posteriormente,  gialla  sul  davanti;  il 
contorno  dell’occhio  come  la  gola  sono  grigio-piombo-oscuro,  quest' ultima  cerchiala 
di  rosso-vivo.  Li  femmina  si  distingue  massimamente  pei'  essere  più  piccola  c pel 
tratto  nudo  della  gola  meno  sviluppalo.  Misura  in  lunghezza  pollici  43  1)2,  in  aper- 
tura  d'ali  70,  l’ala  21  3(4,  la  coda  13  1[2. 

L'abhagamba  ha,  a un  dipresso,  la  stessa  dimora  del  lok,  ma  è dovunque  assai 
più  raro.  Vive  soltanto  in  coppie , non  colle  specie  affini,  c non  può  dirsi  uccello 
arboreo  nel  vero  senso  della  parola , perchè  suole  camminare  sul  terreno  alla  guisa 
dei  corvi  facendovi  incetta  di  cibo,  e sugli  alberi  si  ricovera  soltanto  allorché  viene 
messo  in  fuga  o quando  vuole  riposarsi.  Talvolta,  dopo  il  tempo  della  riproduzione, 
diverse  coppie  co'  loro  piccini  riunisconsi  e si  mostrano  sino  a dieci  insieme  svolaz- 
zando pei  campi  incolti. 

Questo  uccello  ha  aspetto  tanto  singolare  che  lutti  gli  indigeni  lo  conoscono  e si 
è acquistala  fra  loro  una  certa  stima.  Eccitalo  il  maschio  si  atteggia  nei  più  strani 
modi.  Allarga  la  coda  e la  rinserra  precisamente  come  il  lacchino,  gontia  la  gola, 
striscia  colle  ali  sul  terreno  cercando  di  darsi  un  aspetto  formidabile.  Gommina  a 
foggia  dei  corvi  sebbene  un  tantino  barcollando,  vola  con  leggerezza  ed  eleganza  e 
non  già  fiaccamente  come  sostennero  alcuni,  ed  ondeggia  per  lunghi  tratti  tostochè 
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lia  raggiunto  una  certa  altezza.  Anche  questo  bucero  però  non  ama  attraversare  in 
un  tratto  grandi  distanze,  c fugalo  ritorna  al  suo  posto;  se  vi  sono  alberi  nelle 
vicinanze  si  posa  sopra  di  essi,  e di  là  volge  il  guardo  intorno  a spiare  se  vi  sia 
alcunché  di  sospetto. 


L'  \ Illuminila  [Buenrai  b/ijmiiiiiiiV. 


Scorgendo  qualche  cosa  si  rizza  sulle  gambe  e spalancando  il  becco  guarda  ango- 
sciosamente l’oggcUo  temuto , ed  al  primo  grido  clic  fa  uno  della  brigata  tulli  fug- 
gono.  Timido  e cauto  in  ogni  circostanza , riesce  assai  malagevole  raccostarlo. 
Anche  quando  va  in  traccia  di  cibo  sceglie  a preferenza  quei  luoghi  da  cui  l’occhio 
può  spaziare  sopra  un  libero  orizzonte  in  ogni  direzione. 

Nello  stomaco  di  un  maschio  di  questa  specie  da  me  ucciso  trovai  con  locuste 
e coleotteri,  specialmente  stercorari i,  alcuni  vermi  ed  un  camaleonte  abbastanza  grosso. 
11  Gourney  parla  di  lumache,  lucertole,  rane,  topi,  ratti,  diverse  locuste,  coleotteri  ed 
altri  inselli;  il  Montciro  di  rettili,  uccelli,  ova,  coleotteri,  indici  di  n andioca  e noci. 
« Caccia  a preferenza,  cosi  dice  il  Gurncy,  colà  ove  fu  arsa  foiba,  smovendo  col 
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potente  becco  il  duro  suolo  snida  gli  inselli , li  getta  in  aria , c , mentre  cadono,  li 
prende  e li  ingliiotte.  Quando  hanno  scoperto  un  grosso  rollile , come  per  esempio 
un  serpente,  si  adunano  in  tre  o quattro  e l'assalgono  di  fianco  facendosi  schermo 
coll'ali  e,  spialo  il  momento  opportuno,  gli  assestano  col  rostro  colpi  l'alali.  Gli  assalii 
vengono  ripetuti  finché  il  serpe  soggiace.  Quando  questo  si  volge  per  offendere  , il 
bucero  gli  oppone  senza  esitare  l'ala  colla  quale  fa  scudo  al  capo  ed  alle  altre 
parli  ». 

Manda  un  cupo  bit  o cu.  Udendo  questo  richiamo  del  maschio  la  femmina  risponde 
collo  stesso  suono,  cupo  e forte  nello  slesso  tempo,  ma  più  allo  di  una  ottava.  1 
coniugi  trastullami  per  lai  modo  a lungo  finché  qualche  accidente  non  venga  a distur- 
barli. Il  Goumey  dice  precisamente  le  stesse  cose  osservando  però  che  il  maschio  è 
sempre  il  primo  c che  il  grido  si  ode  a due  miglia  inglesi  di  lontananza. 

So  per  mia  propria  osservazione  che  nidifica  in  alberi  cavi,  c da  lleuglin  che 
depone  ova  piccole,  bianche,  rotonde,  a guscio  aspro.  Finora  non  si  conosce  se  la 
cova  consti  di  uno  o più  ova  e se  la  femmina  venga  o no  murata.  La  cavità  da  me 
scoperta  non  mostrava  traccia  di  tale  lavoro  e conteneva  un  solo  piccino  che  sapeva 
già  discretamente  volare,  ed  era  nerissimo  lino  alla  metà  «Ielle  remiganti.  Niuna 
traccia  si  vedeva  di  prominenza  sulla  base  del  becco.  Per  poter  colpire  gli  adulti 
riponemmo  nel  nido  il  piccino,  ma  gli  adulti  non  si  lasciarono  vedere.  Il  piccino 
alimentato  di  carne  cruda  mostrassi  presto  pieno  di  confidenza.  Io  lo  lasciava  libero 
di  sè  nella  barca,  ma  egli  scelse  un  cantuccio  e vi  ritornava  sempre.  Strinse  ami- 
cizia con  un  cercopiteco  verso  il  quale  si  mostrò  compiacente  ed  affezionatissimo.  In 
Cartum  io  lo  lasciava  passeggiare  in  piena  libertà  pel  cortile,  ma  egli  non  faceva  mai 
uso  della  sua  libertà  e ritornava  sempre  al  fianco  del  suo  intimo  amico.  Talvolta 
passava  intiere  ore  presso  di  lui  malgrado  i maltrattamenti  cui  era  esposto.  Nel  cor- 
tile erano  legale  parecchie  scimmie,  ma  il  nostro  bucero  distingueva  benissimo  fra 
esse  l'amico  e non  si  recava  mai  da  alcun’  altra.  Si  divertiva  inseguendo  gli  ibis 
addomesticati,  cacciando  i passeri  o galoppando  buffonescamente  e senza  scopo  su  e 
giù  pel  cortile  saltando,  facendo  col  capo  i più  strani  movimenti.  Non  di  rado  si 
distendeva  sul  nostro  letto  adagiandovi  comodamente,  allargava  le  ali  e metteva  il 
capo  ora  sotto  il  ventre , ora  sotto  le  ali.  Con  noi  era  domesticissimo:  si  lasciava 
accarezzare,  portare  in  palmo  di  mano,  esaminare  senza  mai  irritarsi,  nè  mai  faceva 
uso  del  grosso  becco. 

Da  quanto  ci  dice  il  lìodinus  vediamo  clic  non  tutti  i buceri  di  questa  specie  sono 
altrettanto  mansueti.  « Sebbene  1’ aspetto  ne  sia  molto  interessante,  cosi  scrive  lìo- 
dinus, debbo  confessare  che  questo  uccello  è estremamente  noioso.  Quando  mi  giunse 
lo  posi  in  una  uccellicra  ove  già  si  trovava  un  piccione  domestico  storpio  nelle  ali.  La 
prima  impresa  del  bucero  fu  quella  di  assalire,  uccidere  e divorare  il  piccione.  Quando 
io  mi  teneva  discosto  camminava  per  la  gabbia  come  un  trampoliere  adocchiando 
cupidamente  i vicini  uccelletti  che  avrebbe  senza  dubbio  uccisi  se  non  fossero  stali 
ben  protetti  da  reticelle  metalliche;  se  poi  mi  lasciava  vedere  tosto  si  rannicchiava 
in  un  angolo  e vi  si  teneva  cosi  immobile  che  lo  si  sarebbe  detto  imbalsamato  se 
l'occhio  vivacissimo  non  avesse  svelato  il  vero.  Se  fingeva  volgere  altrove  il  capo 
subito  ne  approffitlava  e,  guizzando  nella  sua  casetta,  cercava  nascondervi.  A poco 
a poco  usciva  cautamente  dal  nascondiglio,  c,  poiché  si  era  ben  accertato  non  esservi 
alcun  pericolo,  ripigliava  il  suo  passeggio,  oppure  volava  sui  posatoi  o su  di  un  gio- 
vane abete  che  si  curvava  sotto  il  peso  dell'uccello.  Qui  tcnevasi  allatto  tranquillo, 
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ma  a me  riusciva  inconcepibili»  come  con  quelle  brevi  dita  potesse  reggersi  sul  vacil- 
lante sostegno.  Intanto  guardava  timidamente  dintorno  se  qualcuno  si  avvicinava.  La 
prudenza  esigeva  di  non  andargli  troppo  vicino  essendovi  troppi  molivi  di  temere  il  suo 
formidabile  becco:  egli,  seguendo  tutti  i movimenti  del  temuto  avversario,  sapeva  cogliere 
il  momento  di  avvcntarglisi  alle  mani  e di  ferirlo  dolorosamente.  1 margini  del  becco 
sono  affilati,  c se  un  dito  vi  resta  preso  ne  esce  spogliato  della  pelle,  come  toccò 
appunto  a me  di  sperimentare.  Tuttavia  è facile  prenderlo:  perciò  conviene  tenergli 
davanti  qualche  oggetto  su  cui  egli  fissa  la  sua  attenzione,  c quindi,  con  rapida  mossa, 
pigliarlo  pel  collo. 

« Non  si  cibava  nè  di  pane  nè  di  frutta,  tutto  rifiutava  fuorché  la  carne.  Aveva 
grande  predilezione  per  i topi,  e ne  ingoiava  siti  od  otto  in  un  sol  pasto,  ma  gli 
piacevano  molto  anche  gli  uccelli,  clic  inghiottiva,  come  i topi,  intieri  colle  piume  c 
col  pelo.  I na  beccala  bastava  ad  uccidere  il  povero  passerotto,  che  veniva  beccato 
colla  rapidità  del  lampo.  Amava  con  passione  i (ombrici,  ma  io  sospetto  clic  a tutti 
questi  cibi  avrebbe  preferito  i rettili , c credo  di  questi  si  cibi  precipuamente  in 
libertà.  Malgrado  l'abbondante  cibo  e le  grandi  cure  dimagrava  sempre  più.  Non  si 
poteva  dire  ammalato  perchè  mangiava  c digeriva  benissimo , le  penne  erano  ade- 
renti: ma  il  deperimento  visibile,  sebbene  lento,  mi  accertava  che  gli  mancava  qual- 
che cosa.  Una  mattina  lo  trovai  morto  nella  sua  gabbia. 

« Di  questi  buceri  non  ne.  voglio  più  sapere.  Sempre  timidi  e nascosti , non  si 
possono  osservare  clic  di  soppiatto;  inoltre  sono  d’indole  dillidcnlissima  e non  s'af- 
fezionano a nessuno  ». 

Monlciro  ne  allevò  uno  porgendogli  cibi  misti,  c gli  parve  che  gradisse  mollo 
anche  i pesci.  Lasciato  libero  un  istante  sull’aia  subito  uccise  ed  inghiotti  sei  pulcini 
oltre  parecchie  ova. 

(Ili  indigeni  africani  non  tendono  insidie  a questi  buceri  perchè  non  ne  apprez- 
zano le  carni;  pare  anche  che  in  certi  paesi  li  abbiano  per  sacri.  « Nel  Cordofan, 
dice  il  Ilùppell,  ne  pigliarono  più  volte  di  vivi  per  mio  incarico,  adoperando  un  modo 
singolarissimo  di  caccia,  cioè,  inseguendoli  a furia  co’ cavalli,  finché  spossali  lascia- 
vano cadere  a terra  e non  potevano  più  sollevarsi  i. 
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D'attitudine  al  molo  è,  se  non  la  piò  essenziale,  una  delle  piò  notevoli  condizioni 
della  vita  degli  animali,  ed  è nel  medesimo  tempo  segno  ed  indizio  del  posto  elio  nel 
sistema  a ciascuno  di  essi  compete , nonché  della  sua  adulila.  Infatti  tale  attitudine, 
come  vedemmo  già  piò  volle,  è una  conseguenza  delle  forme  esterne.  Forse  questa 
verità  non  si  potè  ben  dimostrare  negli  ordini  finora  enumerati,  ma  sarà  evidentissima 
in  quelli  che  ora  dovremo  descrivere. 

D'ora  innanzi  non  avremo  piò  da  occuparci  di  uccelli  arborei  o clic  vivono  quasi 
esclusivamente  nell’aria;  vedremo  invece  quelle  famiglie  che  vivono  piò  o meno  sul 
suolo.  Anche  fra  i cursori  ve  ne  sono  molti  clic  passano  la  maggior  parte  della  loro 
vita  sugli  alberi  e,  soltanto  in  via  eccezionale,  diventano  cursori;  ma  la  pluralità 
appartiene  decisamente  al  suolo,  e non  pochi,  mancando  allatto  della  attitudine  al  volo 
che  è la  piò  importante  fra  le  doli  dell'uccello,  sono,  per  cosi  dire,  stranieri  alle  aeree 
regioni. 

Carattere  comune  dei  cursori  è lo  sviluppo  notevolissimo  delle  gambe  a spese  di 
quello  delle  ali.  Questi  organi  stanno  fra  loro  in  un  rapporto  inverso,  ciò»)  le  ali  si  rim- 
piccioliscono quanto  piò  si  sviluppano  le  gambe.  E siccome  la  perfezione  non  dipende 
dallo  sviluppo  di  un  dato  organo  del  corpo  ma  dall’accordo  e dall'uniforme  sviluppo 
dei  vari  organi,  s'intende  che  i piò  perfetti  cursori  non  sono  per  questo  i piò  perfetti 
della  famiglia. 

Siccome,  parlando  in  generale,  le  altre  membra  non  hanno  grande  influenza  per  la 
classificazione  dei  cursori,  possiamo  prescindere  dalla  descrizione  dei  caratteri  gene- 
rali, tanto  piò  che  questa  schiera  mostra  forme  svariatissime,  c le  specie  che  costitui- 
scono gli  estremi  di  rasa  sono  molto  diversi,  o,  per  dirla  con  altre  parole,  differiscono 
notevolmente  fra  loro. 

1 cursori  sono  parimente  cosmopoliti,  ma  non  tutti  gli  ordini  trovatisi  in  lutti  i 
continenti.  E superfluo  forse  il  notare  che  i paesi  equatoriali  sono  molto  piò  ricchi  di 
specie:  non  ne  sono  poveri  i temjierali,  c parecchi  generi  li  troviamo  perfino  nelle 
zone  fredde;  talune  specie  avevano  od  hanno  area  cosi  circoscritta  che  si  poterono 
distruggere  pressoché  intieramente  o stanno  per  scomparire  affatto;  altre  diminuiscono 
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ogni  arino.  Diversissimi  sono  i luoghi  della  dimora.  11  bosco  è il  loro  soggiorno  predi- 
letto, ma  si  trovano  in  buon  numero  anche  in  luoghi  privi  di  alberi  ; s’innalzano  nei 
monti  al  di  sopra  del  confine  della  vegetazione  arborea,  c scendono  fino  alla  costa  ma- 
rina affatto  denudala  di  piante. 

Bisogna  credere  che  la  dimora  dipenda  in  gran  parte  dal  nutrimento;  ma  le  nostre 
osservazioni  sono  pel  momento  troppo  incomplete  per  determinare  fino  a qual  punto 
ciò  avvenga , ed  appunto  nei  cursori  la  cosa  non  è facile  a chiarirsi.  Questi  uccelli 
talora  sono  rapaci  come  i falchi  o le  aquile,  oppure  a mo’  delle  rondini  e de'  cantatori. 
Spesse  volte  cibansi  soltanto  di  sostanze  vegetali,  ma  non  è possibile  dalle  forme  dedurre 
con  sicurezza  il  cibo  preferito.  V'hanno  delle  specie  che,  apparentemente  affini,  differi- 
scono .assai  per  le  qualità  dei  cibi  ; possiamo  però  dire  che  i cursori  più  facilmente  di 
altre  famiglie  si  acconciano  ai  cibi  cui  non  sono  avvezzi  da  natura,  e trovansi  bene 
anche  con  alimenti  che  forse  rifiuterebbero  quando  avessero  libera  scelta. 

1 modi  del  vivere  differiscono  troppo  nei  cursori  perchè  se  ne  possa  qui  trattare 
in  generale.  11  modo  di  propagazione,  per  esempio,  offre  molte  differenze  ed  è degno 
di  speciale  attenzione.  .Non  in  tulli  i cursori  ambedue  i genitori  prendono  parte  alla 
cova  ed  all' allevamento  dei  piccini;  talvolta  è la  sola  madre  che  ne  assume  la  cura,  tal- 
volta invece  è il  padre  che  fa  la  parte  principale  con  zelo  ed  abnegazione.  Avviene  anzi 
qualche  cosa  di  più  singolare  : in  certe  specie,  poiché  la  femmina  ha  deposlo  le  ova  in 
una  specie  di  stufa  naturale,  più  non  si  curano  della  loro  prole  lasciando  il  pensiero 
alla  natura  c superando  cosi  l'indifferenza  del  cuculo.  Possiamo  aggiungere  che  molti 
cursori  non  conoscono  la  fedeltà  coniugale  c vivono  come  molti  mammiferi  in  poliga- 
mia; c cosi  per  la  poliandria:  che  per  lo  più  sono  molto  fecondi,  che  i piccini  di  molle 
specie  appena  venuti  alla  luce  sono  già  attivi  ed  indipendenti  e sanno  provvedere  ai 
proprii  bisogni  perfino  nel  primo  giorno  della  vita,  e generalmente  hanno  sviluppo  rapi- 
dissimo. La  schiera  dei  cursori  fornisce  dovunque  abbondante  cacciagione,  da  essa 
scelse  l’uomo  i più  utili  volatili  domestici,  ad  essa  rivolgonsi  le  cure  di  quelli  che  amano 
popolare  le  aie,  i poderi,  i campi  ed  i boschi.  Non  è esagerazione  il  direche  soltanto 
i cursori  compenseranno  le  spese  e le  fatiche  prodotte  da  quell’acclimazionc  di  animali 
esotici  che  oggidì  con  tanto  zelo  si  promuove. 
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I Giratori  o Colombi  ci  appaiono  i più  elevati  fra  i cursori.  Si  possono  considerare 
come  anello  di  transizione  fra  gli  inerti  ed  i precoci  cioè  quelli  che  sono  attivi  appena 
nati,  vale  a dire  fra  le  famiglie  enumerate  già  e quelle  che  stiamo  per  descrivere.  Alcuni 
naturalisti  vogliono  scorgere  in  essi  dei  gallinacci,  ma  la  somiglianza  che  esiste  fra  le 
due  categorie  è apparente  più  che  reale,  giacché  rigorosamente  parlando  i gallinacci  o 
razzolatoci  differiscono  per  ogni  rispetto  dai  colombi  per  quanto  possano  differire  uccelii 
che  appartengono  alla  medesima  schiera.  1 colombi  restano  nel  nido  per  qualche  tempo, 
i gallinacci  sono  aitivi  appena  nati,  quelli  nascono,  seminudi,  ciechi,  inerti,  questi  ven- 
gono al  mondo  piumati  c ben  vivaci.  Questa  diversità  è Cinto  notevole  che  i due  gruppi 
non  si  possono  avvicinare  più  di  quello  che  io  ho  fatto  a meno  che  non  si  voglia  subor- 
dinare all’accessorio  l’essenziale,  l’inconcludente  all’importante. 

Conosciuto  un  colombo  si  conoscono  lutti.  L’ordine  ha  confini  non  meno  ben  defi- 
niti dell’ordine  dei  pappagalli,  dei  ronzatori,  sicché  non  forma  propriamente  che  una 
sola  famiglia  la  quale  dividesi  al  più  in  sotto-famiglie.  Stabilire  i confini  di  questi  ultimi 
è malagevole  cosa,  e questo  spiega  altresì  perchè  divergono  tanto  le  opinioni  dei 
naturalisti  intorno  ai  colombi. 

I colombi  sono  uccelli  di  mezzana  grandezza,  con  becco  breve,  piedi  brevi,  ali  di 
mediocre  lunghezza,  coda  più  o meno  lunga,  piume  fitte  ma  aderenti,  colorilo  elegante. 
11  corpo  è depresso,  il  collo  è breve,  la  testa  piuttosto  piccina  ma  ben  conformata.  11 
hocco  è sempre  breve,  in  molte  specie  debolissimo,  molle  alla  radice,  romeo  soltanto  in 
punta  ove  è alquanto  rilevato,  arcuato,  con  leggero  uncino,  in  alcune  specie  più  grosso, 
più  duro,  più  robusto,  eccezionalmente  molto  arcuato,  colla  mascella  inferiore  seghettata 
verso  la  punta,  sempre  più  alto  che  largo,  coi  margini  piegati  all’indentro  e talvolta 
anzi  tali  da  lasciare  un  vano;  le  narici  stanno  piuttosto  sul  davanti,  hanno  per  lo  più 
la  forma  di  una  fessura  e sono  spesso  coperte  da  una  parte  cartilaginosa  ricoperta  dalla 
cera.  Il  piede  ha  quattro  dita,  il  tarso  rare  volle  è più  alto  di  quello  clic  sia  lungo  il  dito 
medio,  eccezionalmente  è piumato  ma  soltanto  fin  sotto  il  calcagno;  le  dita,  tre  delle 
quali  sono  rivolte  all’innanzi,  sono  divise  o congiunte  tutto  al  più  parzialmente  da  bre- 
vissima membrana  interdigitale,  le  unghie  sono  forti  ma  brevi,  generalmente  poco 
ricurve,  il  tarso  è ricoperto  anteriormente  da  piccoli  scudetti  trasversali,  posteriormente 
da  squame  disposte  a reticella.  L’ala  ha  robuste  remiganti,  dicci  delle  quali  primarie, 
da  undici  a quindici  secondarie,  e di  queste  la  seconda  oltrepassa  le  altre.  La  coda 
si  compone  di  dodici  e raramente  di  quattordici  o sedici  penne,  per  Io  più  è breve 
c dolcemente  tondeggiante,  talvolta  è lunga  ed  in  tal  caso  è graduata.  Le  piume, 
compatte  c resistenti,  sono  piuttosto  aderenti,  le  singole  piume  sono  proporzionatamente 
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grandi,  larghe,  arrotondale  e fornite  di  piumino  al  di  folto.  Predominano  i colori 
modesti  ma  non  sono  esclusi  affatto  i risplendenti,  e specialmente  quelle  del  collo  e le 
copiatrici  dell’ala  luccicano  spesso  dei  più  eleganti  colori  metallici.  1 sessi  differiscono 
poco  nella  maggior  parte  delle  specie,  i giovani  invece  differiscono  sempre  dagli  adulti. 
Quanto  alla  grossezza  si  può  dire  che  il  più  voluminoso  fra  i giratori  agguaglia  appena 
la  mole  di  una  piccola  tacchina,  il  più  piccino  quella  della  lodola. 

Quanto  all’interna  struttura  abbiamo  i risultati  di  indagini  diligentissime.  « I colombi, 
osserva  il  Nitzsch  dal  quale  tolsi  anche  i cenni  che  darò  in  seguito,  mostrano  nella  forma 
dello  sterno,  della  forchetta,  dell’antibraccio,  del  bacino,  dello  stomaco  e della  trachea 
molte  somigliante  coi  gallinacei,  dai  quali  differiscono  non  poco  per  altri  rapporti  > . 

Nello  scheletro  dislinguonsi  anzitutto  per  larghezza  e forma  arcuata  della  fronte  come 
i gallinacei.  L’osso  lacrimale  non  ha  protuberanza  depressa,  i processi  temporali  piccoli 
c deboli  non  finiscono  in  punta  come  succede  nei  gallinacci,  c gli  ossi  palatini  sono  più 
larghi.  La  colonna  vertebrale  consta  da  12  a 13  vertebre  cervicali,  di  7 vertebre  dor- 
sali saldate  in  parte  l'una  coll’altra,  e di  sette  vertebre  coccigee.  Lo  sterno  somiglia  a 
quello  dei  gallinacei  per  l'orlo  posteriore  che  sporge  verso  il  bacino,  ma  differisce  per 
la  distribuzione  delle  cosidette  insenature  c per  la  grande  altezza  della  carena  che  è 
maggiore  soltanto  nei  rondoni,  nei  colibrì  c nei  pteroeli.  Alla  forchetta  debole  ed  esile 
manca  l’apofisi  inferiore  che  è sviluppatissima  nei  gallinacei,  la  parte  corrispondente  alla 
mano,  contrariamente  a quanto  osservasi  nei  gallinacci,  è più  lunga  dell’antibraccio,  e 
questo  è più  lungo  dell'omero.  Il  bacino  è largo  e piallo  come  nei  gallinacei,  anche  le 
membra  posteriori  hanno  somigliante  struttura  ; nulla  di  singolare  osservasi  nel  resto. 

La  disi>osizione  dei  muscoli  ricorda,  per  varii  rispetti,  quella  dei  gallinacei  ; quelli 
che  muovono  le  membra  anteriori  dislinguonsi  pei-  la  forza  straordinaria  c per  la  brevità 
dei  tendini. 

La  lingua  è molle,  acuta,  foggiata  a freccia,  coll’orlo  posteriore  finamente  seghettato, 
consta  di  una  massa  cartilaginosa,  il  peduncolo  impari  posteriore  dell’osso  ioide  è mo- 
bile. L’esofago  si  allarga  in  una  vera  ingluvie  le  cui  pareti  ingrossandosi  nel  tempo  della 
cova  mostrano  sull’inlei-na  superficie  cellule  c pieghe  disposte  a reticella.  Accrescendosi 
l’attività  dei  vasi  sanguigni  tali  cellule  segregano  una  sostanza  lattiginosa  che  forma  il 
primo  alimento  dei  piccini.  Per  quanto  è notq  finora  i colombi  differiscono  in  questo 
da  tutti  gli  altri  uccelli.  II  ventricolo  succenlurialo  c allungalo  e ricco  di  ghiandole  ; il 
ventriglio  muscolosissimo.  Il  canale  intestinale  ha  da  sei  ad  otto  volte  la  lunghezza  del 
corpo,  gli  intestini  ciechi  sono  sempre  piccini.  Il  fegato  ha  lobi  disuguali,  la  cistifellea 
manca,  la  ghiandola  pancreatica  è doppia,  rotonda  la  milza,  l’ovaia  semplice  c svilup- 
pala soltanto  sul  lato  sinistro. 

I giratori  possono  direi  assai  bene  organizzali.  Mollo  allegri,  vivaci,  accorti  e prudenti, 
stanno  al  disopra  di  non  pochi  altri  uccelli  compresi  i gallinacei  ai  «piali  sono  affini. 
Camminano  bene  se  non  rapidamente,  e le  gambe  essendo  molto  corte  ad  ogni  passo 
nicchiano  col  capo.  Alcune  specie  corrono  velocemente  come  i gallinacei,  altre  si  mostrano 
invece  impacciatissime  e sono  agili  fra  i rami.  Quelle  che  camminano  meglio  volano  male, 
ma  la  grande  maggioranza  ha  volo  rapido,  robusto,  fa  rapide  evoluzioni,  e,  volando,  pro- 
duce un  sonoro  sibilo.  Ho  visto  in  Egitto  che  i colombi  sogliono  talvolta  gettarsi  al  nuoto 
senza  esservi  costretti  da  alcuna  necessità:  il  Naumann  osservò  che  in  caso  di  bisogno 
sanno  tuffarsi.  La  voce  nei  giratori  ha  un'impronta  comune,  ma  differisce  alquanto  nelle 
varie  specie;  molte  volle  i nomi  di  questi  non  sono  che  suoni  imitativi  del  loro  richiamo. 

1 colombi  mormorano,  cioè  mandano  suoni  rolli,  cupi,  ne’  quali  predomina  la  sillaba 
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ruk;  altri. gemono,  cioè  fanno  sentire  suoni  sommessi  e tremoli  come  girr  girr;  certe 
specie  urlano,  certe  altre  ridono,  altre  mandano  suoni  pieni,  vigorosi,  finalmente  ve  ne 
sono  che  hanno  uno  sgradevole  brontolio.  In  ogni  modo  i colombi  contribuiscono 
alla  grande  orchestra  del  bosco. 

Fra  gli  organi  dei  sensi  primeggia  indubbiamente  l’occhio  che  è proporzionata- 
mente grande,  ben  costrutto,  spesso  di  liei  colori,  pieno  di  espressione;  il  senso  della 
vista  è nei  colombi  acutissimo.  Poco  meno  sviluppato  è l’udito,  come  facilmente  può 
persuadercene  l’esperienza;  probabilmente  lo  sono  anche  il  gusto,  l’odorato  ed  il  latto. 
Molli  esagerano  il  grado  d'intelligenza,  foiose  ingannati  dalla  spigliatezza  più  apparente 
che  reale  che  mostrano  questi  uccelli.  1 giratori  sono  sempre  cauti  e prudenti,  ma  non 
hanno  il  sicuro  criterio  proprio  degli  altri  ordini,  confondono  il  pericolo  reale  coll'Im- 
maginario, e schivano  accuratamente  non  meno  il  contadino  ed  il  pastore  che  il  caccia- 
tore. Succede  talvolta  che  si  stabiliscano  poco  lungi  dall'abitato,  ma  è un’eccezione.  Lo 
addomesticarli  è diflicile  cosa,  pare  anzi  che  non  riesca  clic  dopo  parecchie  generazioni. 
La  memoria  loro  è scarsa,  limitate  le  facoltà  intellettuali,  in  cui  tuttavia  superano  gran- 
demente gli  uccelli  che  loro  tengen  dietro. 

11  portamento  dei  colombi  è tanto  seducente  che,  fino  dai  tempi  più  remoti,  si  con- 
siderarono il  simbolo  di  tutte  le  più  belle  doli,  ed  anzi  furono  scelti  a rappresentare 
concetti  sublimi.  All'occhio  del  naturalista  perdono  molto  dal  lato  poetico,  e sebbene  non 
si  voglia  negare  che  sono  graziosi  e tenerissimi  l’uno  dell’altro  come  lo  provano  con 
quel  reciproco  beccarsi  che  ricorda  il  bacio,  dobbiamo  pur  troppo  confessare  che  la 
tanto  vantata  fedeltà  coniugale  dei  colombi  non  è al  lutto  fuor  di  sospetto  e che,  almeno 
in  molte  specie,  non  si  osserva  quell’afTetto  ai  figli  capace  di  sacrificio  che  molti  preten- 
dono esser  dote  di  lutti  i colombi.  Molte  specie,  se  non  tutte,  amano  la  compagnia 
c tengonsi  unite  per  coppie  : è assai  dubbio  però  se  così  perseverino  tutta  la  vita  come 
d’ordinario  si  ammette:  avremmo  anzi  alcuni  indizi  del  contrario.  La  fecondità  non  è 
tanto  pronunciala  come  nei  gallinacei  ma  è pure  fortissima,  e quando  vediamo  i colombi 
accarezzarsi,  quelle  carezze  che  si  fanno  col  becco  ci  fanno  dimenticare  altri  uccelli,  per 
esempio  i pappagalli,  che  sono  assai  più  amabili  nell’espressione  della  reciproca  tene- 
rezza. Veramente  orribile  è il  modo  con  cui  molte  specie  trattano  la  prole  ; abbando- 
nano non  solo  le  ova  ma  anche  i piccini  al  minimo  sospetto  che  il  nido  sia  stato  toccato, 
al  più  piccolo  fatto  che  risvegli  la  loro  diffidenza.  Cosi  vuoisi  francamente  confessare 
che  sono  pieni  di  invidia,  che  l’avidità  li  conduce  a dimenticare  ogni  riguardo  verso  i 
compagni  coprendo,  per  esempio,  coll'ali  il  cibo  scoperto,  mentre  i gallinacei  sogliono 
in  tale  caso  chiamare  i compagni  perchè  partecipino  al  cibo.  I colombi  non  sanno  che 
sia  l’abnegazione,  il  sacrificio;  vivono  volontieri  coi  loro  pari,  colle  altre  specie  all’in- 
contro non  s’accompagnano,  o,  se  lo  fanno,  è in  apparenza  più  che  in  realtà.  Guardano 
’ tutti  gli  altri  imimali  con  noncuranza,  ed  hanno  molta  paura  delle  specie  maggiori. 

1 giratori  sono  cosmopoliti  nel  senso  più  ampio  della  parola.  Vivono  in  tutte  le  parti 
del  globo,  in  tutte  le  zone,  nelle  alte  come  nelle  basse  regioni,  ma  à preferenza  nei 
boschi;  sono  poche  le  specie  che  si  stabiliscono  sulle  aride  roccie.  Amano  la  vicinanza 
dell’acqua,  evitano  i tratti  che  ne  sono  privi  senza  tuttavia  mancarvi  affatto,  essendo  essi 
abbastanza  agili  nel  volo  per  visitare  ogni  giorno  acque  lontane.  Si  mostrano  nella  mag- 
giore loro  varietà  nell’Oceania,  ossia  sulle  grandi  c piccole  isole  sparse  nel  Grande, 
Oceano.  Li'  isole  della  Sunda,  le  Filippine,  le  Molucrhc  sono  ricche  di  colombi  elegan- 
tissimi. mollissime  specie  vivono  nell'Australia  e nella  Papuusia,  e molle  ve  ne  sono 
pell'Asia  meridionale  cioè  al  mezzodì  della  Cina  c dell'India.  Nell’Africa  il  numero  delle 
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specie  è minore  che  non  nell’Asia,  ma  in  compenso  sono  ollremodo  numerosi  pii  indi- 
vidui c s’incontrano  dovunque  perfino  in  mezzo  ai  deserti.  Nei  boschi  della  steppa  veg- 
gonsi,  per  cosi  dire,  lutti  gli  alberi  occupati  dai  colombi  ; nelle  vergini  foreste  il  mor- 
morare ed  il  garrire,  il  gridare  ed  altri  suoni  dei  colombi  formano  la  musica  più 
costante,  e superano  le  grida  degli  altri  uccelli;  una  pozzanghera,  una  fontana  nel  deserto 
diventa  punto  di  convegno  per  centinaia  di  migliaia  di  questi  uccelli  si  proclivi  al  movi- 
mento e poco  esigenti.  N'eH’America  meridionale  si  trova  circa  una  terza  parte  delle 
specie  note  finora.  « Nelle  sterminate  selve  del  brasile,  cosi  i)  principe  di  Wied,  vivono 
mollespccie  di  colombi.  II  dolce  loro  richiamo  rallegra  il  viaggiatore  spossato  che  riposa 
sul  molle  musco  accanto  ad  una  limpida  fonte  od  al  piede  di  annoso  tronco,  deliziato 
dai  profumi  delle  vaniglie  ed  altre  piante  olezzanti.  Nell’America  centrale  sono  ancora 
più  frequenti  amando  essi  moltissimo  le  isole  ». 

Quanto  alla  dimora  si  osserva  che  mentre  certe  specie  sono  esclusivamente  arboree 
e tutto  al  più  scendono  a terra  per  bere,'  altre  vivono  quasi  unicamente  sul  terreno 
posandosi  per  brevi  intervalli  sui  rami  più  bassi,  mentre  alcune  amano  le  fitte  ombre 
del  bosco,  altre  preferiscono  le  rade  macchie  della  sleppa.  Ve  ne  sono  altresì  che  dimo- 
rano soltanto  sulle  rupi,  ovvero  in  bassi  e folti  cespugli,  in  isolelte,  ecc. 

Tutte  le  specie  nordiche  emigrano,  le  meridionali  fanno  soltanto  escursioni  o sono 
stazionarie.  Quest’ultimc  vivono  soltanto  in  coppie  e tutto  al  più  in  bianchetti  ; le  prime 
raccolgonsi  in  grossi  stormi  ma  soltanto  durante  la  migrazione.  Alcune  specie  raccol- 
gonsi  in  date  occasioni  in  forti  branchi,  c ve  ne  sono  che  si  adunano  in  masse  cosi 
imponenti  da  superare  per  questo  rispetto  qualsiasi  altra  categoria  di  uccelli  ; si  parla 
di  stuoli  composti  di  bilioni  di  colombi  lutti  appartenenti  alla  medesima  specie.  I viaggi 
dei  colombi  migratori  rare  volte  si  estendono  su  vasta  superficie;  le  specie  europee, 
per  esempio,  spingonsi  tutto  al  più  fino  alla  costa  settentrionale  africana,  e la  più  parte 
si  arrestano  ncH’Europa  del  mezzodì. 

1 loro  alimenti  sono  quasi  esclusivamente  vegetali.  Nell'ingluvie  di  talune  specie  si 
trovarono  lumaclictte,  vermi  e bilichi;  sappiamo  altresi  che  inghiotlono  i parassiti  che 
infestano  il  loro  corpo,  ma  è un  fatto  clic  il  regno  animale  fornisce  ai  colombi  la  minima 
parte  dell’alimento.  1 più  si  nutrono  di  semi  e tuberi,  di  radici  di  svariatissime  qualità, 
certe  famiglie  di  bacche  c fruiti  silvani.  11  cibo  viene  raccolto,  raro  è che  con  qualche 
sforzo  ne  spezzino  il  guscio,  più  raro  ancora  è che  lo  scoprano  razzolandolo  co'  piedi 
o che  prima  d'inghiotlirlo  lo  spezzino  in  frammenti.  Talvolta  lo  scavano  dal  terreno 
adoperando  il  becco. 

Molle  specie  prediligono  la  terra  salina  e,  secondo  lo  Snell,  durante  l'allevamento 
dei  piccini  mostransi  frequentemente  ne’  luoghi  che  più  ne  abbondano.  Le  specie  che. 
cibansi  di  sementi  dure  sogliono  inghiottire,  per  agevolarne  la  digestione,  pezzetti  di 
quarzo  ed  altri  corpi  duri;  le  femmine,  quando  si  avvicina  il  tempo  di  deporre  le  uova, 
ingoiano  anche  pezzetti  calcarei.  Abbisognano  di  molla  acqua  non  solo  per  spegnere  la 
sete  ma  anche  per  compenetrarne  i corpi  duri  ingoiali. 

Per  quanto  è nolo  fino  ad  oggi  tutti  i colombi  nidificano  più  d’una  volta  all'anno. 
Collocano  il  nido  su  alberi  c cespugli  a varia  altezza  dal  suolo,  negli  spacchi  delle 
rupi,  nei  fori  degli  alberi,  su  grossi  rami  e mozziconi  di  tronco,  qualche  volta  anche  sul 
terreno.  Lo  fanno  alla  meglio  con  pochi  ramoscelli  secchi  si  confusamente  ammontic- 
chiati clic  non  si  concepisce  come  possa  resistere  al  vento  ed  alle  intemperie.  La  cova 
consta  di  due  ova  bianche,  alcune  specie  forse  non  ne  depongono  che  uno  solo,  altre 
fino  a tre,  ma  sono  casi  affatto  eccezionali. 
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Durante  il  periodo  dell'accoppiamento  il  maschio  cerca  cattivarsi  la  simpatia  della 
femmina  "emendo  c tubando  nel  mentre  si  inchina,  si  volge  e rivolge,  s’avanza  ed  in- 
dietreggia, fa  insomma  cento  stranissimi  movimenti.  Ad  intervalli  levasi  con  rumoroso 
volo  e scende  quindi  tosto  dolcemente,  becca  vezzosamente  la  compagna,  la  libera  dai 
fastidiosi  parassiti,  forse  per  proprio  interesse  più  che  per  amore  di  lei,  ed  insomma 
dimostra  in  mille  modi  l’agitazione  che  lo  predomina.  Entrambi  i genitori  concorrono 
all’incubazione,  ma  il  maschio,  se  dobbiamo  giudicare  dal  colombo  domestico,  non  vi  si 
presta  di  buona  voglia  : esso  trova  che  il  posar  sulle  ova  è noiosissima  cura.  I.a  femmina 
cova  tutto  il  giorno  meno  le  ore  meridiane,  durante  le  quali  cova  il  maschio.  Dopo  una 
cova  di  quattordici  a venti  giorni  i piccini  sgusciano  piccoli,  ciechi,  inerti,  coperti  di 
giallo  piumino,  e restano  nel  nido  finché  siano  capaci  di  volare.  Sulle  prime  vengono 
nudriti  o per  dir  meglio  rimpinzali  della  sostanza  alfine  al  cacio  che  viene  segregala 
dalle  pareti  del  gozzo,  più  tardi  mediante  sementi  ammollite  c finalmente  mediante  semi 
duri.  Lo  sviluppo  ulteriore  succede  in  breve  tempo  ; qu  si  tutte  le  specie,  compiuto  il 
primo  anno  di  vita,  sono  capaci  di  riprodursi. 

Tutti  i colombi,  e per  quelli  clic  vivono  nei  nostri  paesi  non  vi  bn  alcun  dubbio, 
sono  uccelli  assolutamente  utili.  Il  contadino,  die  dagli  uccelli  teme  sempre  danni,  dice 
il  contrario,  e Xaumann  si  è lasciato  indurre  ad  abbracciare  lo  stesso  avviso;  ma  il 
parroco  Suoli,  indagatore  avveduto  e diligente,  ba  potuto  constatare  mediante  ripe- 
tute osservazioni  « che  i colombi  raccolgono  bensì  grani  di  frumento  che  andrebbci  o 
guasti  e perduti  anche  senza  di  essi,  ma  che  generalmente  si  nutrono  quasi  soltanto  di 
semi  di  piante  dannose  all'agricoltura  arrecandole  con  ciò  inestimabili  vantaggi  ».  Egli 
contò  nel  gozzo  di  una  colomba  domestica  .'158 '2  granelli  di  veccia  piccola,  e calcolò 
che  una  colomba  con  un  piccino  può  distruggerne  in  un  anno  800,000.  Le  sue  coscien- 
ziose osservazioni  dileguano  ogni  opinione  contraria  ai  colombi  e stabiliscono  inconcus- 
samente la  verità  che  senza  il  loro  aiuto  le  nostre  granaglie  sarebbero  a mal  partito. 
Non  è questo  il  luogo  di  esaminare  tale  questione  minutamente  siccome  la  sua  importanza 
esigerebbe;  quanto  |>erò  abbiamo  detto  può  bastare  a chi  bada  alle  verità  frutto  delle 
osservazioni  e non  di  retta  ai  pregiudizi.  Chi  si  farà  ad  esaminare  ((avvicino  i costumi 
dei  colombi  vedrà  che  il  loro  egregio  difensore  ha  perfettamente  ragione. 


Fra  le  trecento  e più  specie  di  colombi  che  conosconsi  finora  soglionsi  fare  prece- 
dere i Treroni  (TnEiioNKs!  perchè  segnano  in  certo  modo  il  passaggio  fra  gli  uccelli  che 
restano  qualche  tempo  inerti  nel  nido  ed  i colombi.  Si  riconosono  alle  forme  tarchiate, 
al  becco  breve  e grosso,  ai  piedi  brevi,  robustissimi,  con  larga  pianta,  alle  remiganti  di 
mediocre  lunghezza,  alla  coda  breve,  tronca,  qualche  volta  alquanto  prolungala  e cunei- 
forme, composta  per  lo  più  di  quattordici  penne,  finalmente  all'abito  elegantissimo  e 
per  lo  più  di  color  verde. 

Diffondonsi  nell'India,  nelle  isole  della  Malesia,  nell'Oceania  e nell'Africa.  Vivono  in 
boschi  più  o meno  numerosi  quasi  sempre  su  alberi  fruttiferi;  si  cibano  di  frutti,  bacche, 
e forse  qualche  volta  di  granaglie.  Più  destri  sugli  alberi  di  lutti  gli  altri  colombi  ricor- 
dano coi  loro  movimenti  i pappagalli,  corrono  rapidamente  lungo  i rami,  vi  si  appen- 
dono, ed  assumono  atteggiamenti  impossibili  ai  loro  affini.  Hanno  voce  alta  e sonora, 
assai  diversa  da  quella  delle  altre  specie.  Le  specie  indiane  e forse  anche  le  africane 
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fanno  un  nido  .issai  mal  connesso  sui  rami  o sulla  cima  degli  alberi  e vi  depongono  due 
ova  bianche.  Richiamo  su  ciò  l’attenzione  perchè  fu  asserito  da  parecchi  che  talune 
specie  di  questa  famiglia  nidilìcano  nei  fori  degli  alberi  e depongono  fino  a quattro  ova. 

Avvezzatisi  difficilmente  alla  gabbia,  tuttavia  non  è punto  impossibile  rallevarli  e 
mantenerli  a lungo  : bisogna  però  limitar  loro  il  cibo  perchè,  voracissimi,  ammalano  e 
periscono  talvolta  per  gli  eccessivi  pasti.  Vivaci  e ciarloni  finché  sono  liberi,  nella  gabbia 
ammutoliscono  e sono  quindi  poco  piacevoli. 


Se  oltrepassiamo,  cosi  io  scrissi  a un  dipresso  ne’  mici  Risultati  di  un  viaggio,  ecc., 
la  prima  catena  montana  lasciandoci  alle  spalle  il  Samhara,  cioè  le  riarse  pianure  del 
Mar  Rosso,  e ci  avvanziamo  nelle  valli  verdeggianti  ove  si  ode  ripetuto  il  grido  pieno  e 
sonoro  dell’averla  sibilante,  scorgiamo  dappertutto  i bellissimi  colori  delle  più  eleganti 
colombe  dell’ Africa  di  nord-est,  ed  anche  chi  non  è naturalista  deve  volgere  la  sua 
attenzione  agli  stormi  che  fendono  l’aria  con  volo  sibilante  gridando  hi  hi  hu  liti. 

Il  Colombo-pappagallo  (Piiaucroterox  arvssimca)  risponde  pienamente  al  ritratto 
che  abbiamo  fatto  della  famiglia.  Di  robuste  forme,  coll’ali  lunghe  e la  coda  breve,  il 
becco  robusto,  breve,  uncinato  e nudo  alla  base,  il  tarso  relativamente  breve  c quasi 
tutto  piumato,  il  piede  a larga  pianta  e dita  brevi,  l’ala  aguzza  colla  seconda  remigante 
più  lunga  delle  altre,  la  coda  tronca.  L’abito  ha  magnifici  colori,  le  sue  parti  superiori 
sono  verde -oliva-pallido,  le  inferiori  giallo-chiare,  la  lesta,  il  collo  ed  il  petto  sono  verdc- 
cinerino,  le  scapolari  rossiccio-vinoso,  le  copiatrici  dell’ala  nericcic  con  larghi  margini 
giallo-chiari,  le  remiganti  nericcic  con  orli  chiari,  le  timoniere  eincrine,  di  sotto  nere 
dalla  radice  fino  alla  metà,  dalla  metà  alla  punta  grigio-argentine.  Intorno  alla  pupilla 
gira  un  cerchietto  azzurro , il  resto  dell’iride  è rosso-porpora,  un  anello  nudo  perio- 
culare rosso-grigio-azzurrognolo,  il  becco  bianco  alla  base  con  riflesso  azzurrognolo, 
rosso-pallido  invece  in  punta,  la  cera  rosso-corallo-sucido,  il  piede  giallo-arancio-scuro. 
Misura  in  lunghezza  12  pollici,  in  apertura  d’ali  21,  l’ala  0 3|4,  la  coda  1 1 pi.  La 
femmina  veste  i medesimi  colori,  ma  le  sue  dimensioni  sono  minori. 

Il  colombo-pappagallo  si  trova  in  tutta  l’Africa  del  centro  e del  mezzogiorno.  Le 
Yaillant  lo  vide  nel  paese  dei  grandi  Namaqua,  altri  osservatori  rincontrarono  nell'Africa 
occidentale  e nell’Abissinia.  Il  Temminck  dice  che  popola  le  pianure  e posa  immobile 
durante  le  ore  calde  sugli  alti  alberi  in  mezzo  alle  frondi,  che  all’accostarsi  della  stagione 
piovosa  migra  verso  il  sud  in  numerosi  stuoli  che  volano  a sorprendente  altezza  — io 
però,  e con  me  sono  tutti  gli  osservatori  più  recenti,  non  credo  che  sia  questo  uccello 
migratore.  — Secondo  le  mie  osservazioni  popola  in  piccole  famiglie  le  valli  più  basse 
e le  pianure  del  Samhara  che  stanno  immediatamente  ai  piedi  dei  monti,  colà  almeno 
ove  la  natura  tropicale  spiega  le  sue  magnificenze,  lleuglin  lo  trovò  anche  nel  Sennaar 
meridionale,  lungo  il  liume  Rianco,  e nel  Cordofan.  Mimose  alte  e fronzute,  protette  dalla 
spina-cristi  -d  avvolte  dai  rami  quadrangolari  del  cisso  formano  il  prediletto  soggiorno 
dei  colombi  nelle  pianure;  nelle  valli  invece  si  posano  sui  magnifici  tamarischi,  sulle 
chigheglie  foltissime,  e finalmente  nel  litio  fogliame  dei  grandi  sicomori.  Difficilmente 
mancano  colà  dove  questi  alberi  si  aggruppano,  anzi  i sicomori  isolali  servono  loro  di 
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convegno  mattulino  e serale  c porgono  loro  ricello  nelle  ore  piò  calde.  Qua  e li  tro- 
vansi  anche  in  coppie  e piò  spesso  in  famiglie  od  in  branchetli  da  olio  a venti  individui; 
non  ne  vidi  di  piò  numerosi.  Anche  volando  le  coppie  non  si  scompongono,  posali  il 
maschio  e la  femmina  premonsi  teneramente  l’un  conico  l’altro  e si  accarezzano.  Nelle 
sue  dolci  sollecitudini  questa  specie  sembra  superare  le  altre  ; parvemi  almeno  che  essa 
per  esprimere  il  suo  amore  trovasse  modi  e segni  che  non  mi  ricordo  di  aver  visto  in 


Il  Colombo-pappagallo  (Phalacroltron  abyisinica). 

Mela  del  naturale. 


altre.  Non  si  accontentano  di  premersi  l'un  l'altro  fianco  contro  fianco,  di  beccarsi  amo- 
rosamente, di  saltellare  con  segni  di  giubilo,  di  battere  l’ali,  con  grande  gioia  scende 
dolcemente  il  maschio  presso  la  femmina,  ma  suole  con  indescrivibile  grazia  allargare 
le  ali  coprendo  con  esse  l’oggetto  del  suo  amore,  e per  piacergli  ancor  piò  fa  certe 
evoluzioni  c certi  giuochi  quali  non  si  osservano  fuorché  nei  pappagalli.  Mi  spiacque, 
non  essendo  quello  il  tempo  della  cova,  di  non  aver  potuto  ben  osservarne  i costumi, 
ma  ho  visto  quanto  basta  ad  assicurare  quanto  sopra  ho  esposto. 

Questo  colombo  offre  infatti  non  poca  analogia  coi  pappagalli  vuoi  per  il  giallo-vivace 
ed  il  magnifico  verde  spiccanti  sul  suo  abito,  vuoi  pel  modo  con  cui  s’arrampica  sugli 
alberi  e per  gli  alloggiamenti  stranissimi  che  assume.  Il  cacciatore  piò  esperto  potrebbe 
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illudersi  e scambiarlo  per  un  pappagallo.  Singolare  costume  è anche  quello  di  posarsi 
col  ventre  sui  rami  come  fa  il  succiacapre  dormiente.  Vola  con  rapidità  e volando  fa 
udire  un  rumore  sordo  e sibilante  che  differisce  da  quello  proprio  d’altri  colombi.  La 
voce  è poco  gradevole  e da  lungi  pare  un  guaito;  non  mi  accorsi  di  quei  suoni  guttu- 
rali e lamentevoli  che  sono  proprii  della  famiglia. 

Nello  stomaco  degli  individui  uccisi  trovai  bacche  di  specie  diversissime,  e gli  indi- 
geni mi  dissero  che  questi  colombi  trovansi  appunto  solo  colà  dove  le  bacche  abbon- 
dano. Lo  credo  facilmente,  tanto  più  perchè  questi  colombi  non  scendono  a terra  ; io  per 
lo  meno  li  vidi  sempre  sulle  cime  degli  alberi. 

Dice  Le  Vaillant  che  nidifica  in  buchi  d’albero  sopra  uno  strato  di  musco  ed  erbe 
secche  c che  depone  quattro  ova  bianco-gialliccie.  Quantunque  non  possa  provare  con 
proprie  osservazioni  erronea  tale  opinione,  non  la  credo  però  accettabile. 

La  caccia  riesce  agevolissima  purché  si  abbiano  previamente  spiali  gli  alberi  sui 
quali  amano  trattenersi.  Sono  timidi  od  almeno  assai  cauli  nè  lasciano  facilmente  acco- 
stare il  cacciatore. 

Non  saprei  dire  se  gli  individui  presi  in  età  adulta  si  possono  o no  avvezzare  ai 
cibi  die  soglionsi  mettere  nelle  gabbie.  Vaillant  dice  di  aver  allevato  quattro  piccini 
mediante  frutti,  ma  che  perirono  quando  i frulli  vennero  a mancai'e  rifiutando  essi  qual- 
siasi altro  alimento. 


I Colombi  (Columbab)  differiscono  dalle  specie  del  gruppo  precedente  pel  becco 
debole,  corneo  soltanto  all’apice,  molle  alla  base  e coperto  dalla  cera,  mediocremente 
lungo,  pei  tarsi  alquanto  più  alti  e per  la  pianta  dei  piedi  più  stretta  e quindi  sempre 
più  atti  al  camminare,  per  la  coda  tronca  e tondeggiante  composta  di  dodici  penne,  e 
pel  piumaggio  meno  elegantemente  colorito. 

Appartengono  a questa  famiglia  tutti  i colombi  selvatici  che  vivono  nei  nostri  paesi 
nonché  quelli  che  forse  più  c’interessano  perchè  abitano  le  nostre  case.  Questo  gruppo 
si  diffonde  su  tulli  i continenti,  ma  offre  nell'antico  mondo  maggior  numero  di  specie  e 
maggiori  varietà  di  forme. 


Il  nostro  Colombaccio  Pali  si  bus  torquàtus)  fu  scelto  a tipo  di  un  apposito 
genere  per  la  sua  grossezza,  per  la  robusta  struttura,  per  la  coda  relativamente  lunga 
• e per  i piedi  brevi.  L'abito  degli  adulti  è azzurro-papavero-oscuro  sul  capo  sulla  nuca 
e sulla  gola,  azzurro-grigio-oscuro  sul  dorso  e sulle  copiatrici  dell’ala,  azzurro-chiaro 
sul  crisso  e sul  groppone,  grigio-rossiccio  sul  petto,  azzurro-grigio-chiaro  sul  resto  delle 
parti  inferiori,  bianco  sul  ventre,  la  parte  inferiore  del  collo  è adorna  d’ambo  i lati  di 
una  macchia  bianco-lucida  con  riflesso  metallico;  le  remiganti  sono  grigio-ardesia,  le 
caudali  nero-ardesia  ed  adorne  di  una  fascia  chiara  trasversale  ; una  larga  striscia  alla 
piegatura  dell’ala  ed  una  gran  macchia  sulle  timoniere  sono  bianche.  La  femmina  si 
distingue  per  la  mole  alquanto  minore,  e i giovani  per  colori  nieno  appariscenti.  L’oc- 
tchio  è giallo-zolfo,  il  becco  giallo-pallido,  rosso  alla  base,  il  piede  rosso-azzurrognolo. 
Misura  in  lunghezza  pollici  10  Ij2,  in  apertura  d’ali  28  1(2,  l’ala  9,  la  coda  0 1[2. 


Digitìzed  by  Google 


IL  COLOMBACCIO 


2ó7 


Dalla  Scandinavia  meridionale  si  dillondc  sull'intiera  Kuropa,  trovasi  parimente 
nell’Asia  dalla  Siberia  centrale  lino  alNutalaja.  Migrando  tocca  l’Africa  di  Nord-Ovest 
non  quella  di  nord-est.  Nel  mezzodì  europeo  è già  più  raro  assai  clic  non  in  Germania, 
ma  da  quanto  ho  visto  in  certe  parli  della  Spagna  se  ne  trovano  numerosi  branchi. 

Vero  uccello  silvano,  od  almeno  arboreo,  lo  troviamo  in  lutti  i boschi  sieno  dessi 
di  alfieri  a foglie  caduche  o di  altieri  resinosi,  tanto  al  monte  che  al  piano,  presso 


Il  Mimliiiccio  (l'iilnmhiis  lurtjmihis). 

I n Irrzo  tiri  naturale. 


Tallitalo  c lungi  da  esso;  pare  però  che  preferisca  gli  alberi  resinosi,  forse  perchè 
i semi  di  abete  e di  pino  sono  fra  i cibi  che  più  predilige.  Talvolta,  ma  in  via  ecce- 
zionale, si  stabilisce  nel  bel  mezzo  de’  villaggi  od  anche  di  popolose  città,  cd  io  lo  vidi 
nidificare  ne’  giardini  clic  servono  di  pubblico  passeggio  a Lipsia,  Dresda  e Jena. 

Fuori  della  sua  area  di  diffusione  verso  il  settentrione,  il  colombaccio  è uccello  di 
passo  clic  compare  c scompare  con  tutta  regolarità,  ma  nella  Germania  del  mezzodi,  e 
più  ancora  in  Ispagna  ed  Italia,  è uccello  stazionario.  (.Incili  clic  lasciano  la  Germania 
muovono  lino  ncll'Kuropa  del  sud  svernando  anche  in  paesi  ove  la  stagione  è spesso  per 
settimane  assai  rigida;  noi  ne  vedemmo  numerosi  branchi  svernare  presso  Madrid  c 
Huriim  — Vul.  IV.  17 
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nella  Sierra  Nevada  dove  ci  si  disse  che  questa  specie  vi  abbonda  sempre  tanto  nell’in- 
verno clic  ncH’eslate.  Nella  Germania  centrale  arriva  nel  marzo,  talora  anche  nel  feb- 
braio, c si  trattiene  fin  verso  la  metà  o gli  ultimi  giorni  di  ottobre;  ma  secondo  le 
osservazioni  di  mio  padre  non  si  stabilisce  tulli  gli  anni  in  egual  numero  e negli  stessi 
punti,  bensì  a seconda  delle  circostanze  alloggia  piuttosto  nei  boschi  resinosi  od  in  quelli 
a foglie  caduche. 

Mio  padre  fu  il  primo  clic  ne  descrisse  minutamente  i costumi,  il  Nanniann  se  ne 
è giovalo  senza  però  completare  od  arricchire  tale  descrizione  introducendovi  nuovi 
fatti.  « Il  colombaccio,  cosi  dice  il  mio  genitore,  è timido,  mobilissimo.  Cammina  spe- 
ditamente ma  non  rapido,  tenendo  il  corpo  ora  orizzontale  ora  elevalo,  e muove 
incessantemente  il  collo,  l’osa  sulle  cime  o liensi  ascoso  fra  i rami.  Tutte  le  mattine  lo 
si  può  scorgere  sulle  cime  degli  alberi  più  alti,  oppure  su  quelli  i cui  rami  sono  secchi 
e sfrondati.  Vola  con  prestezza  ed  eleganza,  levandosi  fa  mollo  rumore  e fende  l’aria 
sibilando.  Anche  in  distanza  si  riconosce  alla  mole,  .alla  lunga  coda  ed  alla  bianca  mac- 
chia sulle  ali. 

« Un  breve  e fedel  quadro  della  vita  giornaliera  ne  indicherà  precisamente  i costumi. 
Le  coppie  passano  assieme  la  notte  a poca  distanza  dal  nido.  Allo  spuntar  del  giorno 
sono  già  desti  ed  il  maschio  si  reca  sul  suo  albero  prediletto  ove  comincia  a borbottare 
rukukuk,  all’ incirca  come  il  colombo  terraiuolo  ma  con  voce  più  forte.  Quanto  più  è in 
amore  il  colombo  tanto  più  rapidamente  va  ripetendo  il  grido,  ma  intanto  si  tiene  immo- 
bile sul  ramo,  soltanto  il  collo  si  muove  e si  gonfia.  Accorrono  i colombi  che  sono  nelle 
vicinanze,  e posando  sugli  alberi  vicini  gridano  a gara.  E singolare  che  sono  sempre  tre 
i maschi  che  si  rispondono  a breve  distanza,  qualche  volta  due,  non  mai  quattro.  Tulli 
sogliono  posare  sulle  cime  di  alberi  elevati.  Una  volta  vidi  un  maschio  che,  stando  in 
terra,  mandava  il  suo  richiamo  davanti  alla  femmina.  Questuiti  ma  suole  accostarsi  all’in- 
vito del  maschio,  gli  si  posa  a lato,  e questo  allora  cessa  dal  gridare  ed  esprime  la  sua 
soddisfazione  mandando  ad  intervalli  il  suono  pu  pii  col  quale  pare  annunciare  il  suo 
trionfo  ai  compagni.  11  grido  odesi  più  forte  nelle  mattinate  calde  e tranquille;  mi  sov- 
vengo però  di  averlo  udito  anche  colla  pioggia  e colla  neve  dall'aprile  all’agosto,  ma 
sempre  con  maggior  frequenza  allorquando  la  coppia  si  accinge  ad  una  nuova  incuba- 
zione. 

« Circa  le  sette,  le  otto,  ed  anche  le  nove  del  mattino  (varia  il  tempo),  il  maschio 
ammutolisce  e vola  colla  femmina,  se  però  questa  non  ha  nè  ova  nè  piccini,  in  traccia 
di  cibo.  Circa  le  dieci  ricomincia  il  gridio,  ma  più  sommesso  e di  breve  durata.  Dopo 
le  undici  vanno  a bere,  quindi  si  nascondono  fra  le  foglie  finché  sono  passate  le  ore  più 
calde.  Circa  le  due  o le  tre  vanno  ancora  in  cerca  di  alimenti,  verso  sera  ricominciano 
il  noto  grido,  bevono  una  seconda  volta,  recatisi  quindi  al  riposo. 

« Durante  la  primavera  c l'estate  si  veggono  solitamente  in  coppie,  qualche  rara 
volta  in  branchi  poco  numerosi.  Prima  dell’accoppianienlo,  a cui  il  gemere  serve  di 
prologo,  il  maschio  mostrasi  estremamente  inquieto,  si  alza  obliquamente  nell’aria,  batte 
le  punte  delle  ali  produeendo  un  rumore  che  si  ode  da  lungi,  quindi  si  abbassa  e rico- 
mincia. La  femmina  ora  lo  segue  ora  lo  attende  tranquilla,  giacché  sa  che  il  maschio, 
descritto  un  ampio  giro,  ritorna  al  suo  prediletto  soggiorno.  L’accoppiamento  avviene 
sul  nido  od  anche  su  qualche  ramo.  Non  mi  sono  mai  accorto  che  questi  colombi 
abbiano  l’uso  di  beccarsi  amorosamente. 

« Scelto  il  sito  del  nido  entrambi  vi  apportano  le  sostanze  occorrenti  a costruirlo, 
ma  soltanto  la  femmina  le  dispone.  Il  nido  fu  da  me  trovato  su  pini,  larici,  quercic,  abeti, 
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faggi,  ontani  c tigli  ad  un'altezza  variante  fra  dieci  e cento  piedi,  ma  per  lo  più  in  mezzo 
a folte  lrondi  e sul  tronco  di  grossi  alberi.  Si  compone  di  ramoscelli  secchi  di  pini,  di 
larice,  di  faggio  e di  abeti,  ed  6 tanto  mal  costrutto  che  si  veggono  trasparire  di  sotto 
le  ova,  e misura  da  dodici  a quindici  pollici  di  diametro,  ed  è piallo  con  leggera  inca- 
vatura nel  mezzo  ove  giaciono  le  ova.  Malgrado  la  poca  compattezza  è abbastanza  saldo 
per  sfidare  le  bufere,  sicché  non  ne  vidi  mai  neppur  uno  gettalo  a terra  dall’impervcr- 
sare  dei  venti.  Spesse  volle  non  edificano  nido  e sorvolisi  di  quelli  abbandonati  dagli 
scoiattoli  munendoli  di  pochi  ramoscelli  e rendendoli  piatti  alla  superficie.  I na  volta 
trovai  le  ova  m un  vecchio  nido  di  gazza  che  da'  suoi  costruttori  era  stalo  privato  del 
fondo  probabilmente  all’uopo  di  giovarsene  pel  nuovo  nido.  Le  due  ova,  di  forma  piut- 
tosto lunga  ed  egualmente  tonde  alle  due  estremità,  hanno  guscio  sottile  ed  aspro  e 
sono  bianco-lucide  ; io  le  trovai  dalla  seconda  metà  d'aprile  fino  agli  ultimi  di  luglio. 
Sono  covale  da  entrambi  i genitori,  ed  il  maschio  vi  sta  sopra  dalle  nove  o dieci  ore  del 
mattino  fino  alle  tre  o quattro  del  pomeriggio  ». 

E notevole  la  poca  affezione  che  ha  per  le  sue  ova  questo  colombo;  non  conosco 
altro  uccello  nostrale  che  si  comporti  con  tanta  indifferenza  riguardo  alle  sue  ova.  Cac- 
ciato una  volta  dal  nido  se  ne  possono  toglier  via  le  ova,  perchè  certo  non  vi  ritorna. 
Almeno  a me  non  è mai  accaduto  d'averlo  veduto  ritornare  per  riprenderle.  Solo  quando 
la  coppia  si  trova  in  prossimità  del  nido  compiuto  o quasi,  se  ne  è scacciala  ordina- 
riamente vi  ritorna.  Ora  ho  adottato  il  costume  di  non  toccare  più  ai  nidi  per  non  allon- 
tanarne i genitori.  Anche  verso  i piccini  non  mostrano  queU’alTetto  che  si  osserva  negli 
altri  uccelli  per  i loro  nati.  Avendone  una  volta  levato  uno  da  un  nido  gli  adulti  non  si 
curarono  più  dell’altro  che  vi  lasciai.  Finché  spuntano  le  penne  i genitori  si  alternano  nel 
riscaldarli  notte  e giorno,  specialmente  la  femmina,  massimamente  quando  la  stagione  è 
fredda  e piovosa.  Allorché  sono  piccini  i genitori  li  nutrono  colla  sostanza  caseosa 
che  traggono  dall'ingluvie,  cresciuti  li  alimentano  di  sementi  ammollite  nell'ingluvie 
istessa.  1 piccini  nutrendosi,  il  che  avviene  il  mattino  dalle  7 alle  8 c la  sera  dalle  i alle  5, 
fanno  un  murmure  di  soddisfazione,  ma  se  li  accostiamo  ci  minacciano  e cercano  di 
beccarci  la  mano.  Poiché  hanno  imparato  a volare  i genitori  li  guidano  ancora,  ma  per 
breve  tempo,  ben  sapendo  che  sono  capaci  di  cercarsi  il  cibo  da  sé  e di  difendersi  dai 
pericoli.  Ciascuno  degli  adulti  conduce  seco  un  piccino  e lo  ammaestra  alla  ricerca 
del  cibo. 

Cibo  favorito  di  questa  specie  sono  i semi  di  alberi  resinosi  de’  quali  talvolta  nell’e- 
state ha  il  gozzo  ripieno.  Non  solo  li  raccoglie  da  terra,  ma  li  estrae  altresi,  come 
osservò  mio  padre,  dai  semi  delle  conifere  quando  vi  siano  spacchi  che  gli  permettano 
di  introdurre  il  becco.  Cibasi  eziandio  di  grani,  di  semi  d’erbe,  eccezionalmente  anche 
di  Itim  iche  e di  lombrici  e nell’avanzata  estate  di  mirtilli.  Secondo  il  Naumann  nel 
bosco  a foglie  caduche  trova  gradito  cibo  nelle  ghiande  e nei  frutti  di  faggio.  Questa 
indicazione  si  accorda  a meraviglia  con  quanto  venne  da  me  osservato  in  lspagna  dove 
i frutti  dcll’elce  formano  l’alimento  principale  di  questo  colombo  che  vi  suole  svernare. 

Non  arreca  danno  alcuno  ed  anzi  vuole  essere  risparmialo  pei  beneficii  che  arreca 
distruggendo  i semi  di  piante  nocive.  Dal  canto  mio  vedo  in  esso  uno  degli  uccelli  più 
necessari  al  bosco,  e credo  clic  tulli  i naturalisti  saranno  del  mio  avviso.  L’avido 
contadino  ed  i cacciatori  volgari  lo  perseguitano  in  ogni  stagione,  c nell’ Europa  del 
mezzodi  ne  farebbero  strage  se  fosse  cosa  facile  avvicinarlo.  Quelli  che  nidificano  nelle 
città  c svolazzano  nei  pubblici  giardini  come  se  fossero  addomesticati,  sono  vere  ecce- 
zioni alla  regola.  Generalmente  il  colombaccio  è pieno  di  cautela  e dillidcnza,  e non  si 
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fida  neppure  di  chi  non  gli  ispira  sospetto:  cosi  si  salva  dai  suoi  nemici,  e l'avveduto 
cacciatore  non  lo  insegne  perchè  ha  imparato  a conoscerlo  e gli  ha  posto  alleilo. 

Questo  è il  motivo  per  cui  la  specie  trovasi  ancora  dappertutto  in  Germania,  ed  in 
niun  luogo  si  riusci  ad  estirparla  (1  ).  L’astore  ed  il  falco  migratore  ed  alcuni  affini  di 
quest’ultimo  ghermiscono  talvolta  gli  adulti  : la  martora,  il  gallo  selvatico,  lo  scoiattolo 
e fors' anche  la  femmina  dello  sparviero,  c di  notte  il  gufo  reale,  minacciano  la  prole. 

Allevati  nelle  gabhic  si  addomesticano  c resistono  per  molti  anni.  Il  cibo  più  oppor- 
tuno consiste  in  sementi  miste.  E però  raro  che  nella  gallina  si  riproducano;  per  quanto 
io  sappia  al  Pielruoski  riusci  per  la  prima  volta  ottenere  piccini  dagli  individui  che 
allevava.  Questo  risultato  si  ottiene  ormai  facilmente  colle  grandi  uecellierc  introdotte 
nei  nostri  giardini  zoologici.  Anche  nel  giardino  d'Amburgo  una  coppia  si  riprodusse  e 
fu  conseguenza  di  uno  sgraziato  accidente  se  il  risultato  non  fu  soddisfacente.  Questa 
specie  vive  in  buon  accordo  cogli  altri  giratori  delle  specie  più  diverse.  Non  fa  mai  uso 
del  diritto  del  più  forte,  anzi  sopporta  filosoficamente  le  noie  che  uccelli  assai  più  deboli 
le  procacciano. 


Il  principe  Luciano  Bonaparlc  distinse  dal  l’iccion  torraiolo  un'altra  specie  cui 
diede  il  nome  di  Palumboena,  e la  scelse  a rappresentare  un  genere  apposito;  devo 
però  dire  che  non  vedo  notevole  differenza  fra  le  due,  e che  la  distinzione  non  mi  pare 
giustificata.  Caratteri  del  piccion  torraiolo  sono  : corpo  depresso,  becco  breve  e sot- 
tile, piedi  di  mediana  lunghezza,  ali  piuttosto  lunghe,  coda  breve  e quasi  tronca  in 
linea  retta,  e questi  caratteri  appunto  valgono  [ter  l'una  e per  l’altra  specie. 

La  Colombella  (Colomba  of.nas)  è azzurro-papavero  sul  capo,  sul  collo,  sulle  copri- 
trici  delle  ali,  sulla  parte  inferiore  del  dorso  e sul  groppone  ; azzurro-grigio  sulla  parte 
inferiore  del  dorso,  rosso-vinoso  nella  regione  del  gozzo,  azzurro-papavero-pallido  sul 
resto  delle  parti  inferiori;  le  remiganti  e le  estremità  delle  timoniere  sono  azzurro- 
ardesia,  sopra  le  ali  mostrasi  una  lista  oscura  incompleta;  la  nuca  ha  piume  lucide 
come  spesso  veggoasi  in  questa  famiglia.  L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco  giallo-pallido. 


(1)  Il  Savi  In  intorno  al  colombaccio  lo  parole  seguenti:  « Cibanti  fra  di  noi  i colombacci  quasi 
esclusivamente  di  ghiande;  ma  non  trovandone,  mangiano  fave,  fatinoli,  ogni  sorta  di  frumento,  gemine 
d’alberi,  ecc.  In  quasi  tutte  le  stagioni  ve  ne  sono  per  i nostri  boschi  ; ina  torme  immense  se  ne  vengono 
periodicamente  al  tempo  del  passo  e del  ripasso,  cioè  nell’ottobre  e nel  marzo.  Entrano  in  Toscana  varcando 
IA  pernii  no;  alcuni  continuano  il  loro  viaggio  verso  il  mezzogiorno  seguendo  questa  catena  di  montagne;  ma 
un  gran  numero  si  porta  verso  ponente,  e riunitisi  sugli  alberi  della  montagna  di  Santa  fiora,  tutti  si  diri- 
gono verso  il  monte  Argcntaro,  passando  sulle  folte  boscaglie  che  guarniscono  il  contine  Toscano  e domano. 
Un  poco  si  riposano  sulle  querele  e lecci  del  promontorio  Argentare  per  prepararsi  a varcare  il  mare  ; ìndi 
continuano  il  toro  cammino  verso  l'Africa,  passando  per  le  isole  del  Giglio,  dei  Giannutri,  e Sardegna.  Accade 
spesso  che  nel  tempo  di  questi  loro  passaggi  insorgono  venti  contrari.  In  tal  caso,  quei  che  non  si  sono  an- 
cora esposti  al  tragitto,  rimangono  confinati  ne  luogo  ove  si  trovavano,  e divengono  facil  preda  agli  abitanti. 
Nè  miglior  ventura  incontrano  gli  altri  che  avevano  spinto  il  volo  in  alto  mare;  perchè,  salvo  pochissimi,  ai 
quali,  lasciandosi  trasportare  dall'Impeto  dei  venti  e cercando  inalzarsi  neiraria,  riesce  di  riprender  terra,  la 
massima  parte, non  avendo  forza  di  superare  quell'impeto,  sono  costretti  a seguir  la  direzione  dei  venti;  uè 
polendo  più  regolare  il  volo,  spesso  precipitano  in  mare  : ed  a porlo  S.  Stefano  mi  hanno  assicurato  clic  in 
una  simile  occasione,  non  ha  molto  tempo,  si  pescarono  a centinaia  cadaveri  galleggianti  di  questi  uccelli  •. 
(Ornit.  Tose.,  Tomo  II,pog.  155).  (L.  e S.). 
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rosso-carne-oscuro  alla  radice  con  punii  bianchi,  il  piede  rosso-oscuro.  I piccini  hanno 
colori  molto  meno  spiccanti.  Misura  in  lunghezza  da  pollici  12  a 12  1|2,  in  apertura 
d'ali  da  25  a 2G,  J'ala  pollici  8 Ipt,  la  coda  5 pollici. 

Si  trova  all’incirca  in  quegli  stessi  paesi  ove  dimora  il  colombaccio  (1),  ma  è molto 
più  rara  pel  motivo  che  richiede  tronchi  antichi  ed  opportune  cavità.  Abita  in  boschi 
d'ogni  sorta,  e non  di  rado  anche  su  alberi  sparsi  nei  campi  se  hanno  buchi  adatti  al 
nido;  avviene  altresi  clic  si  stabiliscono  a pochissima  distanza  dai  villaggi.  Nel  centro 
della  Germania  compare  isolatamente  nel  marzo , e girca  la  metà  d'ottobre  parte  in 
branchi  pei  luoghi  ove  deve  svernare.  Anch’essa  sverna  spesso  nelle  contrade  meridio- 
nali dT.uropa,  rare  volte  alcuni  piccoli  branchi  passano  nell’Africa  di  nord-ovest.  .Nel- 
l’Egitto finora  non  venne  osservata,  sebbene  il  Naumann  sostenga  il  contrario.  Nell'India 
è rappresentata  da  specie  aflini. 

Meno  selvatica  c men  rapida  del  colombaccio  ma  più  destra  nei  movimenti , cam- 
mina meglio,  tiene  il  corpo  più  cretto,  vola  con  abilità  stdle  prime  con  un  certo  fruscio 
poi  con  allo  ed  acuto  sibilo,  e,  se  vuol  posare,  scende  dolcemente  ondeggiando  e senza 
rumore.  La  voce  si  distingue  notevolmente  dal  piccione  tori-aiolo  e dal  colombaccio  e 
suona  Ini  Ini.  Gridando,  dice  mio  padre,  gonfia  e muove  il  collo,  ma  come  il  colom- 
baccio posa  immobile  sul  ramo,  ed  appunto  per  la  sua  immobilità  distinguesi  dal  pic- 
cion  torraiolo,  il  quale  ha  il  costume  di  correre  mentre  grida.  DaU’aprilc  al  settembre 
si  sentono  sovente  mormorare  solitarie:  talvolta  si  sente  un  maschio  rispondere  all’altro 
e,  dove  sono  molte  cavità  d’albori  accosto,  sovente  si  radunano.  Il  grido  non  si  ode  sol- 
tanto nelle  ore  del  mattino  dell’anlimcriggio  e della  sera  come  è pel  coloVnbaccio,  ma 
sempre  finché  il  maschio  trovasi  presso  la  femmina  covante  ed  i suoi  piccini.  Prima 
dell'accoppiamento  il  grido,  come  facilmente  s’intende,  è più  forte. 

Questa  colomba  porta  grande  affetto  al  luogo  ove  dimora.  Messa  in  fuga  si  ferma  a 
poca  distanza  e,  poiché  crede  svanito  il  pericolo,  ritorna. 

Si  nutre  di  granaglie  d’ogni  specie.  La  mattina  per  tempo,  fra  le  otto  e le  nove,  e 
nel  pomeriggio  fra  le  tre  e le  quattro,  esce  in  traccia  di  cibo,  lo  raccoglie  da  campi  e 
da  prati,  e fra  le  undici  e le  dodici  va  a dissetarsi. 

Le  coppie  si  pongono  a modello  del  più  fedele  amore  coniugale.  Il  maschio  tiensi 
presso  la  compagna,  la  assiste  e la  rallegra  mentre  cova,  la  segue  se  venga  messa  in 
fuga.  Appena  giunta  in  primavera,  la  coppia  sceglie  una  opportuna  cavità  e vi  depone 
coi  primi  dell’aprile  la  covala.  Non  disturbata  cova  tre  volte  all'anno,  ma  sempre  in  una 
cavità  d’albero  differente,  perché  la  prima  si  riempie  talmente  di  immondizie  che  puzza 
orrendamente,  e,  come  dice  il  Naumann,  i piccini  ne  escono  tanto  insudiciati  che  a 
stento  riescono  a pulirsi  mollo  tempo  dopo  che  hanno  appreso  il  volo.  Ed  appunto  per- 
chè ciascuna  coppia  nel  corso  dell’estate  abbisogna  di  parecchie  cavità,  avviene  clic 
spesso  stenti  a trovarle,  e deve  combattere  accanitamente  per  conquistarsele  contro  altri 
della  stessa  specie  ed  anche  con  picchi,  storni,  gazze  marine  e taccole;  siccome  però 
tutti  questi  uccelli  sono  più  forti,  è costretta  più  volle  a cedere  il  campo.  Nell’anno 


(1)  Alla  fine  di  settembre  arrivano  in  Italia  grandissimi  brandii  di  colombelle,  che  vi  restano  quasi  tutto 
novembre.  tVallora  in  poi  tino  alla  primavera  non  si  vedono  die  pochi  di  questi  uccelli,  ed  abitano  solo  lo 
granili  foreste.  Nell'autunno,  quando  son  tanto  abbondanti,  ogni  mattina  escono  dai  boschi,  e spargonsi  per  la 
campagna  a pascolare,  in  ispecie  ove  sono  sementi.  Volano  le  colombelle  sempre  in  truppe,  alcune  volle  si 
grandi,  che  sembran  piccole  nuvole.  Di  rado  ne  ripassano  copiosamente  in  primavera:  e non  mi  è nolo  che 
alcuna  ne  rimanga  a covare  per  i nostri  boschi.  {Suri,  Orni!.  Tusr.,  tomo  II,  por/.  159).  (|„  e S ). 
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susseguente  la  cavità  diventa  ancora  aliitabilc,  perchè  gli  inselli  e la  decomposizione  la 
nettario,  forse  anche  psrclic  qualche  picchio  od  altro  uccello  l’ha  ripulita.  Dissero  alcuni 
c!ie  questa  colomba  non  nidifica  in  cavità  che  sieno  stale  usale  poco,  tempo  prima  dal 
1 i echio  ; ma  mio  padre  ha  osservato  che  realmente  se  ne  giovano. 

« Le  colombelle,  come  dice  mio  padre,  non  si  mostrano  cosi  trascuranti  verso  le 
loro  ova  come  i colombacci,  sono  teneri  coniugi  e nel  tempo  stesso  buoni  genitori.  Non 
solo  non  abbandonano  le  ova  lino  al  [imito  di  lasciarsi  afferrare,  ma  con  pericolo  della 
vita  fanno  ritorno  al  nido  minaccialo.  La  femmina  si  può  colpire  con  facilità  mentre 
posa  sulle  ova  ». 

Quegli  animali  islessi  clic  minacciano  il  colombaccio  minacciano  anche  la  colom- 
bella, ma  questa,  forse  in  conseguenza  del  suo  costume  di  fare  il  nido  in  cavila,  è più 
di  quello  esposta  agli  attacchi  della  martora  e degli  ermellini.  Osservossi  altresi,  non 
senza  stupore,  clic  vive  talvolta  in  buona  compagnia  anche  coi  suoi  più  fieri  nemici.  Mio 
padre  vide  abbaitele  una  quercia  nella  quale  erano  due  cavità,  una  di  esse  (la  superiore) 
conteneva  una  coppia  di  colombi,  l’altra  quattro  piccini  della  martora. 

Dei  suoi  costumi  in  gallina  noteremo  che  questa  specie  si  addomestica  più  facilmente 
del  colombaccio,  si  mescola  facilmente  col  torraiolo,  c con  questo  perfino  si  accoppia. 
Questa  cosa  non  fu  ancora  liene  fermala,  ma  il  reciproco  fare  delle  due  specie  affini  la 
rende  assai  probabile.  Anche  nel  giardino  d’Amburgo  veggonsi  convivere  in  grande 
dimestichezza  e più  volle  tentare  l’accoppiamento. 


Fra  i colombi  il  più  importante  è il  l'iccion  torraiolo  (Colomba  livia),  progenitore 
della  nostra  l'azza  domestica,  clic  gli  somiglia  non  solo  nel  colorilo  ma  ancora  piena- 
mente nel  costume,  c facilmente  rinselvatichisce.  Per  colomba  domestica  non  intendo  la 
cosi  delta  colomba  colorila  la  cui  genealogia  è ancora  molto  dubbiosa.  11  piccione  tor- 
raiolo lia  le  parti  superiori  azzurro-cincrine,  le  parti  inferiori  azzurro-papavero.  Il  corpo 
è azzurro-ardesia-chiaro,  il  collo  lino  al  petto  ardesia-oscuro,  verde-azzurro-chiaro  supe- 
riormente, porporino-lucenlc  di  sotto  ; la  regione  inferiore  del  dorso  bianca,  due  fasce 
nere  attraversano  l’ala,  le  remiganti  sono  cinerinc,  le  timoniere  azzurro-papavero-scuro 
c nere  agli  apici,  le  esterne  hanno  bianco  il  vessillo  esterno.  L’occhio  è giallo-zolfo,  il 
becco  nero,  azzurro-chiaro  alla  radice,  il  piede  rosso-azzurro-scuro.  Maschio  e femmina 
poco  differiscono  nel  colore,  i piccini  sono  più  oscuri  degli  adulti.  Misura  in  lunghezza 
pollici  1.'],  in  apertura  d’ali  23,  l'ala  8 \ |G,  la  coda  4 1 gì. 

Crcdevasi  una  volta  che  il  piccione  torraiolo  si  estendesse  per  tutta  F.uropa  e buona 
[varie  d’Asia  e d’Afriea  a nord,  ma  oggigiorno  distinguesi  a buon  diritto  dal  piccione 
torraiolo  che  abita  il  nord  la  colomba  montana  che  dimora  nel  sud.  Mio  padre  applicò 
a qucst’ultima  il  nome  di  Collusa  CLAI'cònotos,  Strickland  la  disse  C.oli  miia  inter- 
media. Ncll’Kuropa  del  mezzodì  toceansi  fra  loro  le  due  aree  di  dilfusione,  nella  Sierra 
Ncvada  osservai  intieri  branchi  dell’ima  e dell'altra  specie.  Già  nell’Egitto  il  piccione 
torraiolo  più  non  si  trova,  e nell’India,  secondo  il  Jerdon,  non  trovasi  che  la  colomba 
montana.  Quanto  alla  dimora  ed  ai  costumi  delle  due  specie,  per  quanto  ho  osservato, 
non  differiscono  menomamente  ; mi  si  concederà  quindi  di  applicare  ad  ambedue  la 
stessa  descrizione. 
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11  piccione  torraiolo  si  distingue  da  (piasi  tutte  le  altre  specie  per  ciò  che  dimora 
fra  rupi  ed  in  vecchie  muraglie,  evitando  gli  alberi.  Abbonda  fra  gli  scogli  c le  caverne 
negli  arcipelaghi  rocciosi  delle  Khridi,  Orcadi  o Shetland,  nelle  isole  Faroer,  nelfisolclta 
Hennesò  presso  Slavanger  sulla  costa  di  Norvegia,  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  (1), 
dalla  Spagna  meridionale  lino  alla  Francia  c da  Trieste  alla  Grecia;  la  colomba  mon- 
tana la  rappresenta  nei  paesi  del  mezzodi  e del  sud-est.  Il  piccione  torraiolo  raramente 
si  incontra  nei  paesi  centrali,  la  colomba  montana  invece  si  trova  anche  a gran  distanza 
dal  mare,  quantunque  non  si  possa  negare  che  preferisce  le  pareli  rocciose  lungo  il 
mare,  lungo  fiumi  c laghi.  11  Giulia  che  trovò  il  piccione  torraiolo  nelle  isole  Faroer 
dice:  « Questa  colomba  è comune  nell'arcipelago,  nidifica  nelle  isole  abitate  e nelle  disa- 
bitate, ma  sa  nascondersi  tanto  bene  clic  gli  isolani  difficilmente  possono  scoprirne  i 
nidi.  Sebbene  penetri  fra  l’abitalo,  non  depone  l’innata  selvatichezza,  ed  è sì  destra  nel 
volo  che  i corvi  ed  i gabbiani  rapaci,  mentre  sono  noccvolissimi  ai  colombi  domestici, 
non  possono  fare  alcun  male  al  selvatico.  Penetralo,  non  senza  fatica  e pericolo,  in  una 
vasta  grotta,  mi  accorsi  che  sotto  le  macerie  dovevano  esservi  molti  nidi;  ma  siccome  il 
nostro  gridare  e gettare  sassi  non  li  Intimidiva,  scaricammo  un  moschetto.  Al  rim- 
bombo tutta  la  caverna  popolossi  all'Improvviso  da  colombi  che  confusamente  volavano 
in  ogni  parte».  Nelle  isole  Canarie  la  colomba  montana,  secondo  il  Polle,  abbonda  non 
solo  lungo  il  lido  ma  anche  nel  centro  delle  isole  dove  il  terreno  non  è boscoso  e si 
innalza  sulle  montagne  del  Picco  di  Tcyda  tino  a 10,000  piedi  di  altezza.  Nell’isola  di 
Langarolc  il  lierlhelot  trovolla  portino  in  un  cratere  fumante  malgrado  il  forte  calore  e 
l'odore  dello  zolfo.  Anche  in  quei  paesi  fanno  soggiorno  nelle  grotte,  e gli  abitanti  di  Lan- 
zarote penetrandovi  con  fiaccole,  dopo  averne  turalo  l’ingresso,  ne  fanno  strage  menando 
colpi  in  tutti  i sensi.  Nell'Kgitto  li  vidi  in  grande  numero  sulle  roccie  lungo  il  Nilo,  mas- 
simamente a poca  distanza  dalle  cateratte;  ne  trovai  dei  branchi  anche  in  mezzo  alla 
sabbia  in  luoghi  tanto  squallidi  clic  non  si  poteva  capire  donde  (pici  poveri  uccelli 
traessero  l'alimento.  Nel  centro  del  continente  africano  è mollo  più  rara  perchè  vi  scar- 
seggiano i dirupi,  ma  non  vi  ha  roccia  scoscesa  che  non  ne  alberghi.  Nell'India  anno- 
verasi fra  gli  uccelli  più  comuni;  cova  parimente  negli  spacchi  delle  rupi  e degli  scogli 
possibilmente  poco  lungi  dai  corsi  d'acqua,  e spesso  in  compagnia  del  rondone  alpino  ; 
cosi  vidi,  per  esempio,  poco  lungi  dalla  famosa  cascala  di  Grisoppa.  Quivi,  come  nel- 
l'Egitto, la  colomba  montana  vive  selvaggia,  annidandosi  negli  antichi  edifìci,  nelle  mura- 
glie, nelle  pagode  e nelle  lorricclle  che  si  costruiscono  per  suo  uso.  Nell' allo  Egitto  vi 
sono  infatti  molle  località  che  sembrano  costrutte  per  i colombi  piuttosto  che  per  gli 
uomini.  Il  contadino  abita  soltanto  il  piano  terreno  della  casupola,  la  quale  si  alza  in 
forma  piramidale;  la  parte  superiore,  generalmente  tinta  di  bianco,  appartiene  ai 
colombi  pei  quali  si  erigono  anche  apposite  lorricelle  a cupola.  Le  muraglie  di  tali 
colombaie  non  sono  fatte  di  mattoni,  ma,  cominciando  da  una  certa  altezza,  di  vasi 
grandi,  ovali,  a grosse  pareli,  sovrapposti  l’uno  all’altro  e cementati  con  calce  oppure 


(1)  » Il  piccione  selvatico  o,  come  ili  varii  Inolili  della  Toscana  ò chiamalo,  Picchile  marino , è assai 
comune.  Ve  tic  sono  dentro  terra,  tua  il  numero  più  grande  abita  i fianchi  dirupati  dei  monti  della  nostra 

costiera,  e gli  alti  scogli  delle  isole  del  Mediterraneo Scrvon  di  cibo  ai  torraioli  una  gran  quantità  di 

semi  selvaggi,  o di  granaglie  rimaste  scoperte  nella  semente,  o cadute  fra  le  stoppie  dopo  la  mietitura: 
amano  ancora  appassionatamente  il  sale  ; perciò  vedonsi  arrivare  da  grandi  distanze  sulle  rive  del  mare  per 
beccare  il  sale  clic  si  è cristallizzalo  sopra  gli  scogli,  o sopra  gli  altri  oggetti  prominenti  della  costa,  e vedousi 
andare  in  quei  luoghi  ove  vi  siano  molle  pietre  clic  producono  efflorescenze  saline  ».  (Sari,  Orni/  Tose 
tomo  II,  png.  163).  (L.  e S.). 
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con'  fatico  del  Nilo.  Ciascun  vaso  Ita  un  loro  nella  parete  clic  sporge  dalla  torretta 
abbastanza  grande  per  concedere  passaggio  all'aria  ed  alla  luce  ma  non  abbastanza  pel 
passaggio  del  colombo.  Dall’opposto  lato  interno  ciascun  vaso  è facilmente  accessibile  e 
contiene  un  nido.  Gli  ingressi  alle  colombaie  sono  piuttosto  grandi  e circondati  da  fasci- 
nette  murale  clic  sostituiscono  i posatoi.  Che  tale  disposizione  sia  eccellente  si  dimostra 
dall'ingente  numero  di  piccioni  clic  le  assediano  continuamente. 

Nel  mezzodì  il  piccione  toninolo  é stazionario;  dai  paesi  settentrionali  migra  per 
svernare.  Prima  di  partire  raccolgonsi  in  numerosi  stormi  e,  finché  soggiornano  nei 
paesi  stranieri , non  si  disperdono.  Suppongo  die  più  volle  tali  stormi  sieno  stali  visti  e, 
lonza  essere  riconosciuti,  attribuiti  ad  altri  uccelli  migratori.  Attraggono  la  nostra  atten- 
zione allorquando,  come  avviene  talvolta,  si  uniscono  alle  cornacchie  ed  alle  taccole  e 
con  esse  posano  sugli  alberi,  il  che  fanno  più  sposso  clic  non  altri  colombi  migratori. 
Nel  1818  uno  stormo  di  forse  mille  coppie  comparve  sul  finire  del  dicembre  presso 
Kreuzburg  eccitandovi  la  generale  attenzione.  Questi  piccioni  erano  accompagnali 
appunto  da  taccole  c cornacchie,  di  giornb  stavano  famigliarmcntc  sui  tetti  in  compagnia 
delle  colombe  domestiche,  verso  sera  ritiravansi  nelle  pinete  e vi  passavano  la  nolte. 
Verso  la  metà  di  gennaio  improvvisamente  scomparvero  e ninno  seppe  il  come.  Un  altro 
stuolo  venne  osservato  da  mio  fratello  poco  lungi  dal  mio  luogo  natio,  c probabilmente 
anche  i piccioni  torraioli  clic  nella  Sierra  Nevada  trovammo  misti  alle  colombe  montane 
erano  immigrali. 

Nel  portamento  il  piccione  torraiolo  si  allontana  notevolmente  dal  domestico.  Più 
agile  c veloce  nel  volo  è altrettanto  timido  ; in  tutto  il  resto  i discendenti  ci  ricordano 
grandemente  i progenitori.  Camminano  bene,  nicchiando  col  capo,  volano  egregiamente 
producendo  un  leggero  sibilo,  attraversano  all'incirca  quindici  miglia  all’ora,  prima 
di  levarsi  battono  l’ali,  prima  di  posare  si  librano,  s’innalzano  volentieri  c spesso  s’ag- 
girano a lungo  in  stuoli  compatti.  Strana  è la  cura  che  generalmente  si  prendono  di 
evitare  gli  alberi,  sebbene  vi  sieno  eccezioni.  Cosi  la  colomba  domestica  egiziana  che 
posa  regolarmente  sulle  palme,  ed  anche  ne’  nostri  paesi  se  ne  veggono  che  non  sfug- 
gono le  piante.  Cercando  l’alimento  corrono  per  divelle  ore  sul  suolo  e bevendo  amano 
sguazzare  un  pochino  nell'acqua.  Le  colombe  egiziane  quando  vogliono  dissetarsi  si 
collocano  precisamente  in  mezzo  al  fiume,  lasciandosi  trasportare  dalle  onde,  e si  innal- 
zano quando  hanno  soddisfatta  la  scie. 

I sensi  e le  facoltà  intellettuali  del  piccione  torraiolo  bau  molto  sviluppo.  Osservarli 
nello  sialo  selvatico  è difficile,  ma  nei  domestici  ravvisiamo  senza  fatica  uccelli  intelli- 
genti c pieni  di  prudenza.  Nel  loro  carattere  liavvi  un  miscuglio  di  buone  e cattive 
qualità.  Pacifici,  o per  meglio  dire,  indifferenti  verso  gli  altri  animali,  vivono  tra  di  loro 
in  armonia.  Al  tempo  degli  amori  desiasi  la  gelosia  ed  allora  si  acciuffano,  ma  la  cosa 
non  è mai  mollo  seria  od  il  combattimento  dura  poco.  Gelosi  ilei  cibo  scoperto,  cercano 
sottrame  altrui  il  godimento,  coprendolo  colle  ali  allargale,  ma  quella  socievolezza,  clic 
è uno  dai  tratti  essenziali  ilei  loro  carattere,  Irmi  tosto  dà  termine  ad  ogni  questione,  e 
quando  l’uragano  o qualche  altro  pericolo  minaccia  non  mancano  i sentimenti  generosi. 

La  voce  consiste  in  suoni  cupi  clic  scriverebhonsi  maruku,  murkukn,  marukuku. 
Ciascun  suono  è accompagnato  da  inchini  c movimenti  del  capo  clic  succedonsi  con 
velocità  che  s’accresce  in  diretta  ragione  dell’eccitamento.  Il  maschio  chiama  la  femmina 
c si  lagna  della  sua  troppo  prolungata  assenza  colle  sillabe  hn  Ini  oppure  link  un. 

I piccioni  torraiuoli  c i piccioni  domestici  si  nutrono  di  varie  granaglie,  di  senti 
di  rape,  ili  lenii,  di  piselli,  di  lino  ece.,  ma  anzitutto  dei  semi  della  erbaccia  che  non 
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si  può  svellere  dal  terreno.  Si  dissero  uccelli  nocivi  perchè  abbisognando  di  molto 
cibo  ci  possono  arrecare  sensibili  danni;  ma  se  .riflettiamo  che  non  si  cibano  di  se- 
menti fuorché  nel  tempo  della  seminagione  saremo  più  initi  nel  giudicarli,  tanto  più 
tenendo  conto  del  servigio  che  ci  rendono  consumando  i semi  delle  erbacce,  lo  non 
dubito  punto  che  il  vantaggio  clic  essi  arrecano  superi  di  gran  lunga  il  danno.  Anche 
essi  in  certe  stagioni  escono  con  regolarità  in  cerca  di  alimento,  generalmente  due  volte 
neH'antimeriggio  ed  una  nel  pomeriggio,  e se  hanno  scoperto  un  buon  luogo  recansi 
a grandi  distanze. 

.Si  asserisce  che  il  piccione  torraiuolo  nidifica  almeno  due  volle  all'anno  e si  sa 
con  certezza  che  i piccioni  migratori  fanno  almeno  Ire  cove  nel  corso  dell’estate.  Col 
principiare  della  primavera  il  colombo  mormora  spesso,  lotta,  c conquista,  non  senza 
liilica,  la  femmina,  cui  manifesta  molla  tenerezza. 

I.a  coppia,  dice  il  Naumann  « non  si  separa  mai  c manlicnsi  fedele  anche  tra- 
scorso il  periodo  della  riproduzione;  le  eccezioni  ci  sono,  ma  rare.  Tostochè  il  co- 
lombo ha  scoperto  un  sito  opportuno  pel  nido  vi  si  colloca  e lenendo  il  capo  basso 
geme  finché  compare  la  femmina.  Onesta  accorre  colla  coda  spiegala  e strisciante, 
prende  a scherzare  grattando  leggermente  la  lesta  al  maschio  che  risponde  fregan- 
dola contro  il  dorso  della  prediletta.  Un  amoroso  accostar  dei  becchi  come  per  baci 
precede  l’accoppiamento,  compiuto  il  quale  alteggiansi  maestosamente,  si  innalzano 
battendo  vigorosamente  le  ali,  quindi  si  acquetano  e ravviano  le  piume,  poi  tornano 
ad  accarezzarsi,  salendo  sovente  la  femmina  sul  dorso  del  maschio.  Scorsi  alcuni  giorni 
durante  i quali  l’accoppiamento  si  ripete  più  volte,  il  maschio  spinge  la  femmina  colà 
ove  deve  essere  costrutto  il  nido,  indi  apporla  col  becco  i materiali,  e quella  inco- 
mincia la  costruzione.  Consiste  questa  in  un  confuso  ammasso  di  ramoscelli,  steli  secchi 
e pagliuzze  disposti  orizzontalmente  con  una  leggera  depressione  nel  mezzo.  Passano 
ancora  alcuni  giorni  prima  che  venga  deposlo  l’uovo,  ed  intanto  non  cessano  gli 
accoppiamenti  » . he  ova  sono  due,  con  forum  lunga , guscio  liscio,  bianche  e lucide. 
Covano  ambiduc,  la  femmina  dalle  tre  pomeridiane  alle  dieci  antimeridiane  senza  inter- 
ruzione,-il  maschio  nelle  ore  intermedie  che  gli  paiono  a quanto  sembra  troppo  lunghe 
a giudicarne  dalle  grida  che  mette  per  richiamare  la  compagna  cui  non  concede 
che  il  breve  e più  indispensabile  riposo. 

— Iti  nottetempo  dorme  vicino  al  nido,  sempre  pronlo  a soccorrere,  per  quanto  può, 
la  femmina,  anzi  non  tollera  che  si  accosti  neppure  un'altra  femmina.  Sedici  o diciotto 
giorni  dopo  le  ova  sono  à termine  e nello  spazio  di  ii  a 36  ore  sgusciano  i piccini 
ciechi  ed  allatto  inerti.  Nei  primi  tempi  vengono  alimentati  col  succo  nutritivo  che  si 
forma  nel  gozzo,  più  tardi  mediante  sementi  ammollite  e finalmente  con  sementi  più 
dure  miste  a pezzetti  di  argilla  e piclruzze.  Entro  quattro  settimane  sono  cresciuti, 
svolazzano  coi  genitori,  dai  quali  in  pochi  giorni  si  rendono  indipendenti,  e questi  poco 
dopo  passano  alla  seconda  cova. 

1 piccioni  lorraiuoli  hanno  a temere  quegli  stessi  nemici  che  insidiano  le  altre 
specie  dell’ordine,  ma  soltraggonsi  più  facilmente  agli  agguati  perchè  conoscono 
meglio  i nemici  e sanno  meglio  schivarli.  In  Germania  i più  pericolosi  nemici  dei 
colombi  sono  le  martore,  i falchi  migratori  c gli  astori,  nel  mezzodi  uccelli  allini  fanno 
le  medesime  persecuzioni.  Tale  è lo  spavento  che  hanno  dei  rapaci  che  il  Naumann 
vide  colombe  inseguito  dal  falco  tuffarsi  in  uno  stagno,  camminarvi  sotto  ed  uscirne 
in  un  punto  lontano  e continuare  la  fuga.  È noto  che  spesso  per  rifugiarsi  nelle 
case  danno  di  cozzo  nc'  vetri  c li  spezzano. 
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Il  piccione  torrniuolo  conserva  sempre  alcun  che  del  suo  spirilo  indipendente  : ne 
ho  veduti  tolti  al  nido  in  giovane  età  regolarsi  precisamente  come  i selvatici.  Non 
si  piegano  mai  cosi  interamente  al  dominio  dell'uomo  come  le  razze  da  lungo  tempo 
domestiche.  Queste  ultime,  gioia  ed  orgoglio  dei  cosidelli  amatori,  hanno  poco  di 
comune  coi  loro  supposti  capostijviti  ; resta  quindi  ancora  a decidersi  se  debbansi  con- 
siderare come  discendenti  dei  piccioni  lorraiuoli  o dei  montani.  Volentieri  aggiun- 
gerci qualche  notizia  sui  loro  costumi,  ma  so  che  non  soddisferei  nè  l'amatore,  nè 
chi  è versalo  nella  scienza  dei  colombi,  scienza  nella  quale  non  ho  potuto  ancora  ap- 
profondirmi. 


Colombi-Cuculi  (Macropyc.i.e)  si  dissero  da  Bonapartc  quei  giratori  che  hanno 
forme  snelle,  testa  piccina,  ali  piuttosto  brevi,  coda  lunga  e piedi  coiài.  Questo  gruppo, 
che  non  possiamo  lasciare  in  disparte,  non  è mollo  numeroso  di  specie  ed  è rappre- 
sentalo nell’antico  come  nel  nuovo  mondo.  Tutte  le  specie  note  finora  pei  loro  costumi 
sono  in  sommo  grado  socievoli  : ve  ne  sono  che  si  raccolgono  in  stormi  cosi  numerosi 
da  non  poter  far  stima  del  loro  numero.  Debbonsi  considerare  sotto  un  certo  aspetto 
fnillivori,  perdio  si  alimentano  di  fratti  anziché  di  semi.  Tutti  vivono  in  boschi, 
quantunque  ve  ne  siano  che  albergano  anche  nei  folti  giardini.  Nei  costumi  le  varie 
specie  differiscono,  ed  è quindi  ancora  dubbio  se  debba  approvarsi  la  sottofamiglia 
fondata  da  Bonapartc.  Basterà  per  noi  descrivere  la  specie  più  nota,  che  è anche  la 
più  importante. 

Mio  padre  diede  l’appellazione  di  Uccelli-zingari  a certe  famiglie  clic  offrono  qual- 
che analogia  colla  vita  nomade  dei  Gitani.  Come  questo  popolo  senza  patria  com- 
paiono improvvisamente  attratti  da  copioso  cibo  in  luoghi  ove  da  più  anni  non  furono 
veduti,  vi  si  stabiliscono  senz’altro  come  se  fossero  in  casa  propria  e scompaiono 
improvvisamente  senza  che  si  possa  scoprire  in  quale  direzione.  Uccello-zingaro  è 
appunto  la  famosissima  colomba  migratrice  che  si  stabilisce  or  qua  or  là  nelle  ster- 
minate selve  dell’America  settentrionale,  si  propaga  in  numero  strepitoso,  devasta 
estesi  tratti  di  bosco,  consuma  lutti  i viveri  del  territorio  ove  si  sofferma,  soffre 
quindi  accanite  persecuzioni,  e scompare  ad  un  tratto  e non  si  lascia  più  vedere 
forse  per  parecchi  anni.  Dobbiamo  al  Wilson  ed  all’Audubon  descrizioni  si  minute 
intorno  a queste  colombe  che  sarebbe  affatto  superfluo  aggiungervi  le  osservazioni 
pubblicate  posteriormente  da  altri. 

La  Colomba  migratrice  (Ectopistes  mioratorius)  ha  forme  robuste,  collo  lungo, 
testa  piccola,  becco  di  mezzana  lunghezza,  piuttosto  sottile,  rettilineo;  l'ala  lunga, 
aguzza,  colla  seconda  remigante  sporgente,  la  coda  si  compone  di  dodici  penne  ed 
è più  lunga  dell'ala,  graduata,  ad  eccezione  delle  due  penne  mediane  che  sono  al- 
quanto abbreviate,  il  tarso  breve  ma  robusto,  più  breve  del  dito  medio  esclusane 
l’unghia.  Il  colore  predominante  è l’azzurro-ardesia,  quello  delle  parti  inferiori  il  gri- 
gio-rossiccio; i lati  del  collo  hanno  riflesso  violetto-porpora , il  ventre  e il  sottocoda 
sono  bianchi,  le  remiganti  nericcie  con  margini  bianchi,  le  timoniere  mediane  nere,  le 
laterali  grigio-chiare,  sulla  base  dell'irilerno  pogonio  veggonsi  diverse  macchie  rosso- 
brune  ed  una  nera.  L’occhio  è rosso-lucente,  il  becco  nero,  il  piede  rosso-sangue.  Nella 
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femmina,  che  è alquanto  più  piccola,  predomina  il  cinerino  sul  dorso  c sul  groppone 
il  grigio-biancastro,  le  copiatrici  delle  timoniere  mediane  sono  bruno-rosse.  Il  maschio 
misura  in  lunghezza  pollici  II!  t/4,  la  femmina  15,  in  apertura  d'ali  il  primo  25,  la 
seconda  23,  l’ala  7 2/3  la  coda  8 1 /G. 

La  colomba  migratrice  si  incontra  dalla  baia  d'Udson  al  golfo  del  Messico  e dai 
Monti  Rocciosi  lino  alla  costa  orientale,  ma  non  dappertutto  colla  stessa  frequenza . 


La  Colomba  migratrice  (Eclopislti  miijratorius). 


Negli  Stali  più  orientali  al  dire  del  Gerhardl  sembra  assai  più  numerosa,  anzi  gli  scrit- 
t ori  più  degni  di  fede  ne  narrano  cose  clic  suonano  pressoché  incredibili  all’orecchio 
degli  Europei,  c p.  es.  che  gli  stuoli  di  queste  colombe  selvatiche  olfuscano  il  sole,  che 
selve  estesissime  si  essiccano  per  la  grande  quantità  dell'acre  sterco  ch’esse  vi  lasciano, 
che  i rami  più  robusti  piegano  e si  spezzano  sotto  il  loro  peso,  che  olirono  per  più 
settimane  l'alimento  a numerose  comitive  di  persone  ed  agli  animali  che  queste  condu- 
cono seco,  che  servono  di  pasto  a rapaci  infiniti  c finalmente  che  possono  arrecare  spa- 
ventosi danni  ai  campi  ed  ai  prati.  < La  colomba  migratrice,  detta  in  America  selva- 
tica (cosi  scrive  Auduhon),  si  muove  con  istraordinaria  velocità,  battendo  fortemente 
e rapidam  • nle  le  uli.  Vola  spesso  nel  modo  stesso  clic  vediamo  usalo  dalla  domestica  al 
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lompo  dopili  amori,  cioè  aggirandosi  ed  ondeggiando  eolie  ali  in  allo  finché  poggia. 
Battendo  le  punte  delle  remiganti  anteriori  l’ima  contro  l’altra  produce  un  rumore  che 
si  sente  a trenta  e quaranta  metri  di  distanza.  Prima  di  posare  frena  la  forza  del  volo 
con  ripetuti  colpi  d'ala  finché  giunge  ad  all'errare  qualche  ramo  od  a porre  piede  a 
terra  ». 

« Ilo  incominciata  la  descrizione  del  volo  appunto  perché  il  volo  è quello  che  doler 
mina  le  abitudini  di  questi  uccelli.  Le  loro  migrazioni  non  succedono  che  pel  nutrimento, 
non  già  pei-  sottrarsi  ai  rigori  del  verno  settentrionale  o per  cercare  luoghi  acconci  al 
nidificare.  Non  sono  quindi  stabili  in  alcun  luogo:  si  fermano  dove  trovano  cibo,  poi 
ad  un  ti  atto  scompaiono  c per  diversi  anni  non  lasciansi  più  vedere.  La  straordinaria 
forza  delle,  ali  le  pone  in  grado  di  fare  cose  incredibili,  c ciò  è provato  da  fatti  cono- 
sciutissimi in  America.  Nei  dintorni  di  New  York  se  ne  uccisero  che  avevano  il  gozzo 
pieno  di  riso  e non  potevano  essersene  cibale  fuorché  ne’  lontani  campi  dèlia  Georgia  e 
della  Carolina,  e siccome  digeriscono  con  grande  facilità,  al  più  in  dodici  ore,  dobbiamo 
ammettere  che  possano  percorrere  da  tre  a quattrocento  miglia  inglesi  nello  spazio  di 
sei  ore,  ossia  un  miglio  al  minuto.  Gon  tale  velocità  arriverebbero  in  Europa  in  soli  tre 
giorni.  La  forza  del  volo  è accompagnala  dall’acutezza  grandissima  dei  sensi  che  loro 
permette  di  perlustrare  il  paese  attraversato  scoprendovi  facilmente  il  cibo  di  cui  ab- 
bisognano. Ilo  osservato  che  quando  attraversano  una  regione  incolla  si  tengono  molto 
alle  mentre  s’abbassano  allorché  il  paese  si  fa  boscoso  e promette  loro  alimento. 

Gerhard!  dice  con  ragione  che  le  parole  di  W ilson  e di  Audubon  intorno  alle  straor- 
dinarie masse  de’ colombi  migratori  sono  esageratissime»  « Nel  mio  viaggio  alla  volta  di 
Francoforte  » racconta  il  Wilson  « attraversai  dei  boschi  al  di  sopra  de’  quali  nelle  ore 
mattutine  vidi  volare  molti  colombi  nella  direzione  d’oriente.  Verso  un’ora  dopo  mez- 
zodì essi  ritornarono,  ma  in  stormi  si  numerosi  clic  non  mi  ricordo  d’averne  mai  visti 
di  simili,  lina  radura  poco  lungi  dalla  Baia  Bersoe  mi  concesse  di  contemplare  uno  spet- 
tacolo chi  mi  riempi  di  stupore.  Gli  stormi  volavano  al  di  sopra  del  mio  capo  all’al- 
tezza di  un  tiro  di  moschetto  cd  erano  si  compatti  che  con  un  sol  colpo  si  potevano 
colpire  parecchi  colombi.  Per  quanto  si  agguzzasse  lo  sguardo,  lo  sciame  occupava  tutte 
le  direzioni  e dovunque  sembrava  egualmente  fitto.  Curioso  di  vedere  quanto  tempo 
quello  spettacolo  avrebbe  durato  trassi  l'orologio  c mi  sedetti.  Scorsa  un’ora  lo  stormo 
sembrava  anziché  diminuire  accrescersi  in  compattezza  e velocità  sicché  la  mia  pazienza 
fu  vinta  e dovetti  ripigliare  il  mio  cammino.  Verso  le  quattro  pomeridiane,  cioè  Ire  ore 
più  lardi,  io  passava  il  fiume  Kenltiky  poco  lungi  dalla  città  clic  era  meta  al  mio  viaggio, 
eppure  l'immensa  colonna  di  esseri  viventi  clic  volava  sopra  il  mio  capo  non  sembrava 
aver  perduto  nulla  della  sua  larghezza.  Più  tardi  ne  vidi  stormi  minori  clic  impiega- 
vano tuttavia  sette  od  otto  minuti  per  passare,  c quindi  fin  dopo  le  sei  ore  altri  stormi 
che  volavano  nella  medesima  direzione,  cioè  verso  il  sud  est.  Dall’immensità  dello 
stormo  si  poteva  giudicare  l’immensità  dello  spazio  loro  necessario  [ter  nidificare. 

« Nell'autunno  del  1813  » narra  Audubon  « lasciai  la  mia  casa  di  llendcrson  sulle 
rive  dell’Oliio  dirigendomi  alla  volta  di  Louisvillc.  Fatte  poche  miglia,  trovandomi  in 
una  squallida  landa  presso  llardensburgh,  osservai  uno  stuolo  di  colombi  che  dirigevasi 
dal  nord-est  al  sud-ovest.  Sembrandomi  grandissimo  il  loro  numero  più  di  quanto 
avessi  altre  volte  visti,  mi  venne  vaghezza  di  numerare  gli  stormi  che.  mi  sarebbero 
passati  dinanzi  entro  lo  spazio  di  un'ora.  Sceso  da  cavallo  mi  assisi  su  un  monlieello  e 
ad  ogni  stuolo  segnai  un  punto  colla  matita,  ma  ben  presto  mi  accorsi  che  la  cosa  non 
si  poteva  compiere  perché  la  quantità  era  immensa.  Mi  accontentai  di  coniare  i punti  e 
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trovai  che  in  21  minuti  ne  aveva  segnali  103.  Continuando  la  mia  via  mi  accorsi  che 
le  masse  andavano  crescendo,  riempiendo  l’aere  ed  oll'uscando  letteralmente  il  sole  come 
negli  eclissi.  Lo  sterco  cadeva  litio  come  una  nevicala  e lo  strepilo  continuo  del  batter 
delle  ali  mi  stordiva. 

« In  un  albergo  presso  la  foce  del  Sali  lliver  nell' Ohio  slava  aspettando  il  mio 
pranzo  quando  infinite  schiere  tennero  dietro  alle  prime  abbracciando  lutto  lo  spazio 
fra  l'Ohio  c le  selve  che  schieravansi  sul  lontano  orizzonte.  Non  una  scendeva;  ma  a 
che  avrebbero  dovuto  discendere  se  in  lutto  quel  paese  non  si  sarchia;  trovata  una  noce 
od  una  ghianda?  Anzi  appunto  per  questa  carestia  di  cibo  tenevano  cosi  alto  il  volo  che 
non  mi  riesi  di  colpirne  alcuna,  ed  i miei  colpi  anzi  non  le  sconcertavano  meno- 
mamente. 

« Impossibile  cosa  sarebbe  il  descrivere  la  prontezza  delle  loro  evoluzioni  quando 
qualche  falco  tentava  rapirne  qualcuna,  l’.on  enorme  fragore  precipitavano  in  massa 
compatta  e come  un  immenso  fiume  vivente  scorrevano  in  linea  ondeggiante,  oppure 
descrivendo  linee  spezzate  da  angoli  acuti  accostavansi  a terra  scivolando  con  incom- 
parabile velocità  parallele  al  suolo,  levavansi  quindi  verticalmente  formando  una  grossa 
colonna  e giunte  alla  voluta  altezza  disponevansi  di  Irei  nuovo  in  una  sola  linea  che  pro- 
cedeva per  ispire  simile  a gigantesco  serpente. 

« Prima  del  tramonto  giunsi  a Louisville  che  dista  55  miglia  dal  punto  d'onde  era 
partito,  ma  il  passaggio  durava  tuttavia  senza  diminuzione  e cosi  continuò  per  tre  giorni. 

« Tutta  la  popolazione  sulle  rive  dell'Ohio  era  in  armi  e dirigeva  un  vivo  fuoco  di 
rnoschclteria  sugli  invasori  che  si  erano  abbassali  per  varcare  il  fiume.  Tante  furono  le 
vittime  che  per  più  di  una  settimana  tulli  si  cibarono  di  colombi  e la  ricca  caccia  era 
l'unico  tema  dei  discorsi.  Anche  l’aria  era  impregnata  da  una  esalazione  tutta  peculiare 
a questa  specie. 

« E cosa  notevolissima  questa  che  ciascun  stormo  eseguisce  precisamente  le  stesse 
evoluzioni  di  quello  che  lo  ha  preceduto.  Se  per  cs.  un  rapace  colpiva  uno  stormo 
costringendolo  ad  una  data  manovra,  lo  stormo  susseguente,  anche  senza  essere  spinto 
dalla  stessa  causa,  giunto  in  quel  punto  manovrava  come  il  suo  predecessore  descri- 
vendo gli  stessi  angoli,  le  stesse  ondulazioni.  Basta  tener  d’occhio  quel  punto  per  veder 
ripetersi  gli  stessi  movimenti. 

« Non  sarà  forse  adatto  fuori  di  proposito  il  tentare  un  calcolo  approssimativo  del 
numero  dei  colombi  costituenti  uno  stuolo  e della  quantità  di  cibo  ch’esso  consuma. 
Supponiamo  che  abbia  la  larghezza  di  un  miglio,  il  che  non  è punto  esageralo,  e che 
duri  tre  ore  continue  colla  velocità  che  abbiamo  indicato,  esso  formerà  un  parallelo- 
grammo  di  180  miglia  inglesi  quadrate.  Calcoliamo  soltanto  due  colombi  per  ogni 
braccio  quadrato,  avremo  la  cifra  lolale  di  un  bilione  cenloquindici  milioni  c 136,000 
colombi,  c siccome  ciascun  d’essi  consuma  ogni  giorno  per  la  misura  di  un  mezzo 
quartino  in  nutrimento,  possiamo  ammettere  che  tutta  la  coorte  consuma  giornalmente 
otto  milioni  c 712,000  slaja  » . Wilson  le’  un  calcolo  consimile  e conchiude  che  un 
solo  stormo  può  coniare  più  di  due  bilioni  di  colombi  e consumare  quotidianamente 
diciascttc  milioni  c 424,000  slaja  ili  sementi. 

« Toslochè  le  colombe,  continua  Audubon,  scoprono  l’alimento,  cominciano  a vol- 
teggiare collo  scopo  di  esplorare  il  paese.  Il  manovrare  di  quelle  lille  masse  ei  porge 
uno  spettacolo  singolare.  A seconda  del  movimento  volgono  allo  spettatore  ora  la 
parte  superiore,  ora  l’inferiore,  e la  massa  appare  quindi  ora  azzurra,  ora  porpo- 
rina. Ad  intervalli  corrono  al  basso  scomparendo  anche  fra  il  fogliame,  ad  un  tratto 
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poi  s'innalzano  e volano  a maggiore  altezza.  Scendono  finalmente  a terra,  ma  alla 
menoma  apparenza  di  pericolo  si  rialzano  tosto  con  immenso  fragore,  e cercano 
scamparsi  dal  pericolo  che  le  ha  minacciate  : quindi  la  fame  le  costringe  a scendere 
nuovamente  sul  suolo.  Appena  in  terra  frugano  fra  le  foglie  avvizzite  in  cerca  di 
ghiande,  e alcuni  branchi  si  innalzano  e,  sorvolando  la  massa  principale,  posano  tosto 
in  altro  punto.  Questo  movimento  alternato  succede  con  tale  prestezza,  che  l’intiera 
massa  pare  in  continuo  movimento.  Immensa  è la  quantità  di  cibo  che  prendono  da 
terra,  e si  diligente  è il  raccolto  che  invano  se  ne  cercherebbe  dopo  qualche  avanzo. 
Divorano  con  tale  avidità  che  spesso , per  inghiottire  una  noce  od  una  ghianda  , le 
vedi  accasciarsi  come  se  soffocassero  Verso  il  mezzo  della  giornata,  poiché  si  sono 
saziate,  posano  sugli  alberi  per  riposarsi  e per  digerire.  Sui  rami  corrono  allegra- 
mente su  e giù  allargando  la  bella  coda  e movendo  graziosamente  il  collo.  Allorché 
il  sole  tramonta  volano  in  grandi  masse  ai  luoghi  ove  intendono  pernottare,  c bene 
spesso  a centinaia  di  miglia  dal  punto  ove  si  sono  fermale  a mangiare. 

« Consideriamo  anzitutto  uno  di  questi  luoghi  di  riposo;  lungo  il  fiume  Verde 
nel  Kentucky  ebbi  occasione  di  visitare  personalmente  più  volte  uno  di  questi  luoghi 
ove  le  colombe  amano  pernottare.  Era  un  bosco  d'alberi  d’alto  fusto  con  iscarsa 
vegetazione  sul  suolo.  Vi  cavalcai  per  più  di  40  miglia,  ed  intersecandolo  in  ogni  senso 
ebbi  agio  di  osservare  che  era  largo  più  di  tre  miglia.  Allorquando  ini  vi  recai  per 
la  prima  volta  erano  già  a un  dipresso  due  settimane  che  le  colombe  vi  si  erano 
fermate.  Vi  arrivai  due  ore  avanti  il  tramonto  e trovai  sui  margini  del  bosco  molta 
gente  con  carri,  cavalli,  moschetti  e munizioni  in  copia,  quantunque  le  colombe  non 
vi  fossero  molto  numerose.  Alcuni  ostieri  vi  avevano  condotto  parecchie  centinaia  di 
maiali  coll'intenzione  di  nudrirli  colla  carne  dei  colombi.  Dappertutto  era  un  affaccen- 
darsi nel  salarne  le  spoglie  che  giacevano  qua  e là  ammucchiate.  Lo  sterco  copriva 
il  suolo  all'altezza  di  più  pollici  e si  stendeva  come  una  nevicala  per  tutta  l'esten- 
sione del  bosco.  Molte  piante , il  cui  tronco  aveva  forse  due  piedi  di  diametro, 
vedevansi  piegate  od  anche  rotte  a terra,  cosi  i rami  degli  alberi  maggiori  ; si  sarebbe 
detto  che  un  terribile  uragano  vi  avesse  imperversalo.  Da  tutti  gli  indizi  il  numero 
degli  uccelli  che  quivi  avevano  accampato  doveva  essere  stato  stragrande.  Quando  si 
avvicinava  l’epoca  del  loro  arrivo  i nemici  si  erano  preparali  con  febbrile  attività  a 
degnamente  accoglierli.  Molti  si  erano  armali  di  vasi  di  ferro  ripieni  di  zolfo,  albi 
di  fiaccole,  altri  di  pali,  altri  di  moschetti.  Il  sole  si  era  sottratto  ai  nostri  sguardi  e 
nessuna  colomba  si  era  vista,  ma  tulli  erano  pronti  ed  aguzzavano  l’occhio  sul  lim- 
pido orizzonte  che  qua  e là  traspariva  fra  le  piante.  All'improvviso  risuonò  il  grido 
vengono!  vengono!  Venivano  infatti,  c,  sebbene  lontane,  facevano  un  rumore  che  mi 
ricordava  rinfuriare  dei  venti  fra  l'alberatura  di  una  nave.  Lo  stormo  passando  sulle 
nostre  teste  produsse  una  forte  corrente  aerea. 

« Migliaia  di  colombe  vennero  rapidamente  abbattute  coi  pali , ma  siccome  si 
affollavano  nuove  torme  si  ricorse  all’accensione  de’  fuochi,  ed  uno  spettacolo  orrido 
e nel  tempo  stesso  grandioso  si  offri  ai  nostri  ocelli.  Arrivando  a migliaia  a migliaia 
posavansi  dappertutto,  ma  i rami  si  rompevano  sotto  il  peso  c,  precipitando,  uccide- 
vano a centinaia  le  masse  sottoposte , c ne  trascinavano  seco  a terra  una  quantità. 
Era  uno  spettacolo  di  confusione  e di  spavento.  Inutile  sarebbe  stalo  il  parlare  ed  il 
gridare,  non  si  udiva  neppure  lo  scoppio  dei  moschetti. 

« A nessuno  era  lecito  d’accostarsi  troppo  al  teatro  della  distruzione.  1 maiali 
dovevano  esercitare  l’ufficio  di  raccogliere  i morti  ed  i feriti,  ma  siccome  questa 
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incombenza  non  doveva  essere  spicciata  prima  dell’indomani,  erano  stati  rinchiusi  in 
uno  stabbio.  Era  già  mezzanotte  ed  arrivavano  Jancora  nuove  torme , nè  si  osservava 
alcuna  diminuzione.  Il  tumulto  durò  tutta  la  notte.  Curioso  di  sapere  fino  a quale 
distanza  si  potesse  udire,  mandai  un  messo  con  tale  incarico,  e ritornò  dicendo  che 
a tre  miglia  si  sentiva  ancora  tutto  assiti  distintamente.  Verso  il  mattino  cominciò  un 
po’  di  calma.  L'oscurità  durava  ancora  quando  le  colombe  presero  le  mosse  in  dire- 
zione opposta.  Al  sorgere  del  sole  erano  partite  tutte  lasciando  addietro  non  poche 
perchè  ferite.  Allora  si  videro  accorrere  aquile  ed  avoltoi  e si  udirono  gli  urli  del 
lupo,  degli  orsi,  dei  cogitar,  delle  volpi,  delle  linci,  dei  procioni,  tutti  avidi  di  preda. 
A questi  si  associava  la  gente  che  aveva  assediato  il  bosco  ; colombe  morte,  ferite  o 
moribonde  venivano  gettale  assieme  in  mucchi,  ed  ai  maiali  si  lasciava  l’incarico  di 
consumare  gli  avanzi  ». 

Gli  stessi  eccidii  si  praticano  ne’  luoghi  ove  la  colomba  migratrice  suole  nidificare. 
« Il  processo  di  riproduzione  della  colomba  selvatica,  cosi  continua  l’Audubon,  ed  i 
luoghi  che  sceglie  all'uopo  sono  meritevoli  di  osservazione.  La  riproduzione  non 
dipende  precisamente  dalla  stagione,  ma  il  luogo  abbonda  sempre  di  cibo  ed  è a 
poca  distanza  dall’acqua.  Altissime  piante  sorreggono  i nidi.  A quest’epoca  la  colomba 
migratrice  fa  un  sussurrare  che,  sebbene  sommesso,  è però  più  forte  «Iella  nostra 
colomba  domestica  e suona  cu  cu  cu  mentre  il  suono  ordinario  è chi  chi  chi.  Il 

maschio  si  pavoneggia  superbo  e segue  la  femmina  sia  sui  rami , sia  per  terra , 

tenendo  la  coda  allargala  e le  ali  penzoloni.  Mentre  tiene  il  corpo  eretto,  si  rigonfia 
il  gozzo.  Gli  occhi  scintillano , mormora , solleva  a tratti  le  ali , vola  alcune  braccia 
innanzi  quindi  ritorna,  accarezza  dolcemente  la  femmina  lisciandola  col  becco  e le 

porge  cibo  che  trae  dal  gozzo.  Poco  dopo  cominciano  tutti  e due  ad  edificare  il 

nido.  Componsi  questo  di  pochi  rami  secchi  collocali  su  qualche  biforcazione.  Sul 
medesimo  albero  veggonsi  spesso  da  cimpianla  a cento  nidi,  e direi  più  ancora  se 
non  temessi  che  il  mio  parlare  potesse  parer  favoloso.  Le  ova  sono  due,  rotonde  e 
bianche.  Mentre  la  femmina  cova  il  maschio  le  porta  gli  alimenti  e si  mostra  verso 
di  essa  pieno  di  tenerezza  e di  affetto.  Merita  attenzione  il  fatto  che  i piccini  for- 
mano sempre  una  coppia.  Allorché  questi  hanno  imparalo  a nutrirsi  da  se  soli  abban- 
donano i genitori,  e lincile  giunga  il  momento  della  partenza  formano  stuoli  sepa- 
rati. Sei  mesi  dopo  sono  già  atti  alla  riproduzione. 

« Toslochè  i piccini  sono  sgusciati,  cominciano  le  devastazioni  di  quel  gran  despota 
che  si  chiama  uomo.  Coll’ascia  e colla  scure  abbatte  rami  ed  alberi  turbando  la  pace 
di  quegli  innocenti  uccelli.  1 rami  precipitando  rovinano  i nidi  ed  i piccini  periscono 
in  gran  numero  ». 

Wilson  ci  dipinge  minutamente  il  luogo  del  nido.  « Singolare  è lo  spettacolo  che 
ci  offre  il  luogo  ove  le  colombe  selvatiche  hanno  accampato  a lungo.  Il  terreno  è 
coperto  da  uno  strato  di  sterco  alto  un  pollice,  l’erba  ed  i cespugli  ne  sono  distrutti. 
Una  quantità  di  rami  e ramoscelli  giace  ammucchiala  a terra,  c per  migliaia  di  iugeri 
gli  allteri  sono  brulli  e spogli  come  se  fossero  stati  trattati  coll’accetta.  Le  traccie  di 
tanta  devastazione  durano  per  anni  incancellabili,  e sonvi  certi  luoghi  ove  per  parecchi 
anni  consecutivi  non  si  vede  spuntare  alcun  arboscello.  Gli  Indiani  considerano  tali 
accampamenti  dei  colombi  per  una  delle  loro  principali  risorse,  ed  appena  i pic- 
cini si  sono  fatti  adulti  gli  abitanti  dei  dintorni  rccansi  con  carri  ed  arredi  domestici 
sul  luogo,  seco  conducendo  tutta  la  famiglia,  e vi  fanno  dimora  per  qualche  setti- 
mana. Testimonii  oculari  mi  accertarono  che  il  frastuono  c si  enorme  clic  i cavalli 
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si  spaventano,  ed  è impossibile  intendersi  se  non  si  grida  ben  forte  all’orecchio.  11 
suolo  era  coperto  di  rami  spezzati,  ed  i maiali  cibavansi  delle  ova  e dei  piccini  pre- 
cipitati a terra.  Falchi  aquile  ed  astori  volteggiavano  in  gran  numero  nelle  alte  sfere 
e scendevano  a predare  fra  la  fitta  schiera  de’  colombi  che  si  urlava,  si  premeva,  si 
confondeva  col  fragore  del  tuono  in  una  sola  massa.  Ui  quando  in  quando  si  udiva 
il  tonfo  degli  alberi  abbattuti,  ed  infatti  i taglialegna  erano  a (l'accendati  ad  abbattere 
quelli  che  vedevansi  più  carichi  di  nidi  ». 

Parrebbe  che  lidi  eciddii  dovrebbero  ben  presto  distruggere  la  specie , eppure 
osserva  l'Audubon:  « lo  mi  sono  persuaso  che  l'unica  conseguenza  è quella  di  sce- 
mare il  bisogno  di  dissodare  i boschi.  Nel  1 805  giunsero  a New-York  navigli  carichi 
di  questi  colombi  e si  offrivano  per  un  centesimo  al  pezzo  ».  Auduhon  dice  clic  un 
tale  della  Pensilvania  adoperando  reticelle  a ribalta  ne  prendeva  in  un  sol  giorno 
cinquecento  dozzine.  Anche  nel  1830  se  ne  vedevano  grossi  mucchi  sul  mercato  di 
Nuova  York.  Certe  cifre  sembrano  invero  esagerate,  ma  riflettiamo  che  anche  da  noi 
si  fanno  stragi  incredibili  di  tordi  e di  ciocie,  e che , mentre  in  Europa  i tordi  si 
distruggono  in  moltissimi  punti  contemporaneamente,  nell’America  la  caccia  de'  colombi 
si  concentra  in  dati  luoghi  e date  epoche.  Malgrado  tutto  ciò  incliniamo  ancora  a 
credere  che  Wilson  ed  Auduhon  abbiano  di  troppo  caricale  le  tinte  del  quadro. 

La  colomba  migratrice,  avendone  le  debite  cure,  dura  per  molti  anni  in  schiavitù 
e si  propaga  senza  difficoltà.  Oggidì  non  havvi  collezione  zoologica  che  ne  sia  priva. 
Quelle  che  furono  uccise  in  Inghilterra  erano  probabilmente  individui  fuggiti  dalle 
gabbie. 


Le  Tortore  (Tcrtiires)  formano  un  gruppo  numeroso  e mollo  omogeneo.  Hanno 
forme  snelle,  testa  piccola,  ali  e coda  lunghe,  piedi  relativamente  lunghi  ed  atti  al 
camminare  sul  suolo.  L'abito  ha  generalmente  color  rossiccio,  una  fascia  sulla  nuca 
che  adorna  quasi  tutte  le  specie  è nera  od  anche  a macchiuzze  bianche  e nere. 

Tutti  i continenti  albergano  specie  di  questa  famiglia,  ma  il  maggior  numero  tro- 
vasi nell'antico  continente,  e l'Asia  e l’Africa  sono  ricchissime  di  tortore.  Preferiscono 
i rari  boschetti  non  esclusi  quelli  sparsi  nell’acida  pianura,  ma  v'hanno  delle  specie 
che  amano  la  selva  vergine  ed  umida  trattenendosi  con  predilezione  presso  le  acque. 
Nei  costumi  ci  ricordano  le  altre  colombe,  ma  sembianti  più  amabili  per  la  grazia 
dei  movimenti,  la  rapidità  del  volo  e la  voce  in  molle  specie  piuttosto  grata.  Tutte 
le  specie  senza  eccezione  sono  socievoli,  quantunque  non  sempre  durante  il  periodo 
dell'accoppiamento,  ed  alcune  formano  talvolta  stormi  numerosissimi  clic  occupano 
vaste  estensioni,  come  quelli  delle  colombe  migratrici  nell’America  settentrionale.  Nel 
processo  di  riproduzione  nulla  si  osserva  di  singolare.  11  nido  si  colloca  di  solito  fin 
bassi  sterpi  a pochi  piedi  da  terra  o sul  suolo  stesso,  e non  è meglio  costrutto  di 
quello  delle  specie  affini  già  menzionale. 

Tutte  le  specie  sono  facili  ad  allevarsi  nutrendosi  di  semplici  sementi;  le  cure 
più  elementari  bastano  perchè  si  riproducano,  t ielle  specie  affini  fàcilmente  si  accop- 
piano, e gli  ibridi  non  sono  meno  fecondi.  Nell’India  e nell’Africa  del  nord  le  tortore 
si  considerano  sacre,  e,  siccome  niuno  osa  turbarle,  vivono  coll’uomo  in  domestichezza. 
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Alloggiano  nell’ ortaglie,  vicinissime  all'abitato,  e sono  si  poco  sospettose,  che  conce- 
dono periino  senza  difficoltà  di  osservare  dappresso  il  loro  modo  di  vita  durante  la 
riproduzione. 


La  nostra  Tortora  (Tvtmm  AiniTis),  tipo  di  un  genere  proprio,  si  riconosce  alle 
forme  spigliate,  al  becco  rettilineo,  alquanto  alto,  con  margini  rientranti  alle  commes- 
sure, ai  piedi  lunghi  ed  esili,  alle  ali  lunghe,  colla  seconda  e terza  remigante  spor- 
genti, alla  coda  lunga  e tondeggiante.  Le  piume  della  parte  superiore  sono  grigio- 
bruno-ruggine  con  margini  bruni,  macchiale  di  nero  e.  di  cinerino  nel  mezzo,  il  ver- 
tice e la  palle  posteriore  del  collo  sono  celeste  grigiastro , i lati  del  medesimo 
segnati  da  quattro  strie  trasversali  nere  con  margini  argentini,  la  parte  anteriore  del 
collo  l'ingluvie  e la  parte  supcriore  del  petto  rosso-vinoso,  il  resto  delle  parti  infe- 
riori grigio-rosso-azzurrognolo  dà  a poco  a poco  nel  grigio-biancastro,  le  remiganti 
primarie  sono  grigio-nere,  le  secondarie  tinte  di  azzurro-cenere,  le  scapolari  sono 
nericcio  con  largo  contorno  rosso-ruggine,  l'occhio  è giallo-hroniccio,  il  cercine  perio- 
cularc  rosso-azzurrognolo,  il  becco  nero,  il  piede  rosso-earmino.  Misura  in  lunghezza 
pollici  11,  in  apertura  d'ali  19  f|2,  l’ala  fi  l|2,  la  coda  5 pollici. 

Questa  specie  diffusa  in  gran  parte  d'Europa  c d'Asia,  percorre  nel  verno  vasti 
spazi  verso  il  sud.  In  Germania  trovasi  abbastanza  comune  qua  e là , manca  però 
affatto  in  molle  regioni  della  Germania  del  nord,  e nella  Scandinavia  non  s’incontra 
fuorché  nelle  pro\incie  meridionali,  quantunque  talvolta  siasi  smarrita  fin  nella  Lap- 
poni». Frequentissima  la  troviamo  invece  nell’Europa  del  mezzodi,  nell’Asia  di  nord- 
ovest  e nell'Africa  di  maestro,  mentre  nell'Africa  di  nord-est  non  si  mostra  che  nella 
migrazione  invernale.  Nella  Spagna  è in  certe  provincie  comune,  in  altre  rara,  in  altre 
manca  affatto;  è frequente  in  Grecia,  cosi  anche  in  certe  regioni  della  Russia  del 
sud,  dell'Asia  minore  e della  Palestina  (1). 

Nelle  Canarie,  secondo  Bolle,  se  ne  trovano  stormi  numerosissimi.  « Ne  brulicano, 
cosi  dice,  tutte  le  valli  meridionali  dell’isola  maggiore.  Esse  ravvivano  col  lieto  mor- 
morare quegli  sterminati  avvallamenti  ammantali  sui  due  pendìi  per  molte  miglia  da 
fiori  olezzanti  bianchissimi,  mentre  lungo  il  fondo  degli  alberi  si  intrecciano  rigogliosi 
arbusti.  Si  può  dire  che  su  ogni  ramo,  su  ogni  sasso  posa  una  tortora.  Impavide  fissano 
coi  loro  vivaci  c grandi  occhi  chi  si  accosta,  c se  fuggono  corrono,  non  volano  ».  Non 
meno  numerose,  in  qualsiasi  stagione  dell’anno,  sono  nelle  aride  pianure  di  Grecia, 


(I)  < K comunissima  la  Tortura  nello  buona  stagione,  ma  alla  line  d'autunno  ed  in  inverno  non  se  ne 
trova  più  alcuna.  In  aprile  incominciano  mi  arrivare  da  II' A bica  ; allora  esse  stnu  riunite  in  brauchetli  pasco- 
lando in  silenzio  per  la  rampogna  nuda  ed  incolla,  nelle  seeee,  o fra  i boschetti  di  pino,  di  sondrn,  martello, 
rnmerino,  ccc.,  die  vestono  i tomboli  del  nostro  lillorale.  Ed  ansi  con  quei  volo  rapido,  con  i colori  bianco, 
nero  e cenerino  del  loro  vestito,  che  quasi  splendono  al  sole,  formano  esse,  in  quell’ epoca,  uno  dei  più  belli 
ornamenti,  e direi  un  carattere  delt'aspettu  particolare  e pittoresco  che  Ita  il  nostro  suolo  in  primavera, 
quando  fra  il  verde  intenso  ed  immollile  delle  piante  a foglie  perenni,  comparisci'  il  coler  dolce  ed  allegro 
delle  frondi  del  salcio,  del  melo  selvatico,  del  pruno  bianco,  ecc.  : che  sembrano  essere  fatte  sviluppare  da 
quei  dolci  venti,  insieme  con  i quali  vediamo  ritornare  alla  patria,  allegri  eri  adorni,  tutti  quegli  uccelli  sla- 
tine esiliati  dal  rigor  dell'inverno  Poco  dopo  questi  tira  urlìi  spariscono,  i più  avendo  continuato  il  loro  viaggio 
verso  settentrione,  e gli  altri  essendosi  divisi  io  coppie  che  stanziano  nelle  no, tre  selve,  ove  odesi  di  continuo 
per  tutta  leviate  il  gorgogliar  cupo  del  maschio  clic  accarezza  o rimprovera  la  sua  compagna.  Verso  il  finire 
di  quella  stagiono  le  socieii  si  riformano  dalla  progenie  dell'anno  ; in  autunno  ancora  le  vecchie  tortore  si 
riuniscono  in  brigate,  e dopo  aver  mutate  le  penne,  ed  essersi  ingrassate  pascolando  per  le  secce  c le  stoppie 
riprendono  il  volo  per  l'Africa,  ove  passano  l'inverno  » (Savi,  Ornil.  Tote.,  Il,  pwj.  Ititi. 
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ma  imponenti  sono  gli  stormi  che  vi  si  accampano  all'epoca  del  passo.  In  primavera 
certi  campi  sono  letteralmente  coperti  di  tortore;  un  alale  cacciatore  ne  può  ucci- 
dere cinquanta  in  un  giorno  solo.  Molte  rimangono  in  Grecia  durante  l’inverno,  altre 
spingonsi  più  innanzi  e vcggonsi  allora  comparire  in  buon  numero  in  certe  parti  di 
Egitto  e della  N tibia,  ma  qui,  per  quanto  ho  osservato,  non  mai  in  forti  stuoli.  Nelle 
parli  centrali  dell’Asia  orientale  è rappresentala  da  una  specie  un  po’  più  grossa  che 
il  Radde  dice  varietà  maggiore;  nell'India  pare  non  vi  sia,  il  Jerdon  almeno  non  la 
cita  fra  gli  uccelli  di  quel  paese. 

In  Germania  compare  nei  primi  d’aprile,  tratliensi  (ino  all’agosto  nel  punto  ove  suole 
nidificare,  quindi  fa  escursioni  e parte  nel  settembre.  « La  frequenza  varia  cogli  anni, 
cosi  dice  mio  padre,  e dipende  dalla  maggiore  o minore  copia  delle  sementi  di 
abete  e dalla  distruzione  maggiore  o minore  clic  se  ne  fa  durante  le  sue  migrazioni  » . 
Alla  prima  circostanza  credo  più  che  non  alla  seconda,  giacché  il  ràpido  moltipli- 
carsi di  questa  specie  risarcisce  presto  i danni  sofferti. 

« La  tortora,  dice  mio  padre,  accoppia  all’elegante  aspetto  l’amabilità  dell'indole; 
non  fa  quindi  meraviglia  che  sia  tanto  prediletta  dai  poeti  e dagli  amanti.  I graziosi 
colori  insensibilmente  tramutami  con  bella  graduazione  e spiccano  si  bene  che  si 
contemplano  con  piacere  ».  Anche  l’indole  è dolce,  ma  non  dimentichiamo  che  se  ne 
fecero  lodi  esagerale.  I graziosi  movimenti,  la  dignità  del  portamento,  il  flebile  gemilo 
colpiscono  l’osservalorc  che  ne  diventa  poi  fanatico  allorché  ha  l’opportunità  d’am- 
mirarnc  il  coniugale  alfetlo;  anche  la  tortora  però  ha  i suoi  lati  deboli,  la  sua  tene- 
rezza non  supera  quella  di  altri  uccelli,  la  fedeltà  è forse  mollo  minore. 

La  tortora  cammina  con  scioltezza  ed  eleganza , vola  egregiamente  leggiera  ed 
agile  senza  fare  molto  rumore,  c sa  eseguire  con  mirabile  prontezza  tutte  le  più 
diffìcili  evoluzioni.  Inseguita  da  un  rapace  scivola  con  inconcepibile  prestezza  fra  i 
rami  più  intricali  e mette  l'oppressore  nell’impossibilità  di  raggiungerla. 

11  nome  latino,  come  l’italiano,  della  specie,  riproducono  benissimo  il  grido  abituale 
che  suona  tur  tur  c si  ripete  continuamente  senza  riescire  noioso.  Gridando  la  tortora 
suole  posare  sulla  citna  di  un  pino  o di  un  abete,  nel  mezzodi  su  un  cespuglio  qualsiasi 
o su  un  ramo  sporgente,  o su  d'una  secca  cima;  gonfia  il  collo  ed  abbassa  alquanto  il 
capo.  A chi  le  è ben  vicino  non  isfugge  che  al  gemito  suole  intercalare  un  leggero 
scoppiettio  che  potrebbe  derivare  dalla  rapida  respirazione.  11  gemito  è anzitutto  espres- 
sione d’amore  e si  ode  più  frequente  appunto  nel  periodo  amoroso.  Si  ode  prima  del 
sorgere  del  sole,  ripiglia  dopo  il  pasto,  cioè  prima  del  mezzodì,  e si  sente  di  nuovo 
più  forte  verso  sera.  Se  spira  vento  o fa  tempo  minaccioso  la  tortora  ammutolisce; 
nelle  belle  mattinate  si  ode  senza  interruzione  anche  mezz’ora  e più.  Se  in  un  dato 
distretto  abbondano  è una  gara  singolare  fra  i maschi,  ed  allora  è una  vita,  un’allegria 
piacevolissima.  Il  maschio,  durante  il  tempo  degli  amori,  per  corteggiare  l’amata  dopo 
aver  gemuto  sale  in  linea  obliqua  agitando  le  ali,  scende  lentamente  e ritorna  solita- 
mente al  medesimo  luogo  per  rinnovare  più  calorosamente  ancora  i suoi  inviti.  Carez- 
zevole si  accosta  all’amata  che  aggradisce  le  sue  proteste  e s’abbandona  a lui.  Per 
tutto  il  tempo  della  cova  i conjugi  restano  fedeli  l’uno  all'altro  e se  uno  perisce  l’altro 
no  è inconsolabile.  « Avendo  ucciso  una  femmina  » così  scrive  mio  padre  « il  maschio 
venne  in  traccia  di  lei  e prese  a chiamarla  più  volte.  Avrei  messo  fine  al  suo  dolore 
con  un  secondo  colpo,  ma  si  tenne  l'uor  del  tiro.  Avrebbe  potuto  cercare  sicurezza  nel 
vicino  bosco,  preferì  invece  di  starsene  parecchie  ore  sugli  alberi  vicini  come  se  non 
volesse  allontanarsi  senza  la  compagna.  Si  disse  che  il  conjugc  superstite  muoia  di 
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doloro,  ma  6 un’opinione  senza  fondamcnlo,  e se  ha  un  buon  effetto  è questo  clic  ispira 
qualche  maggior  riguardo  ai  cacciatori  non  all'alto  mestieranti. 

Le  tortore  si  nutrono  di  granaglie,  di  sementi  di  piante  diversissime,  di  semi  di 
pino  e di  abete  eii  in  autunno  di  semi  di  euforbia,  di  quando  in  quando  cibansi  altresì 
di  lumachelte.  Ai  campi  arreca  utilità  distruggendo  i semi  della  zizzania;  il  danno 
che  può  arrecare  toccando  canapa,  lino,  miglio,  crocifero,  .piselli,  veccic  c lenti  è incon- 
chiudenle.  Circa  le  undici  del  mattino  c verso  sera  recasi  a dissetarsi , e siccome  vuole 
acqua  di  buona  fonte,  non  isdegna  di  percorrere  a tal  uopo  tratti  di  qualche  miglia. 

La  riproduzione  comincia  subito  appena  arrivano  nell'aprile  e dura  fino  all’agosto, 
giacché  anche  la  tortora  nidifica  due  e forse  anche  tre  volte  all’anno.  I conjugi  lavorano 
assieme  alla  costruzione  del  nido  che  mettono  a poca  altezza  su  alberi  resinosi  od  a 
foglie  caduche,  esso  consta  di  pochi  ramoscelli,  radici  ed  eriche  mal  connesse.  Ila  forma 
piatta  con  ima  leggera  depressione  colà  ove  giacciono  le  uova,  ed  è tanto  trasparente 
che  stando  al  piede  dell’albero  si  può  vedevo  ciò  che  contiene.  Italia  bufera  lo  protegge 
il  sito  stesso  su  cui  è posto:  se  fosse  altrove  sarebbe  indubbiamente  rovesciato.  Le  uova 
sono  covate  or  dalla  femmina,  or  dal  maschio,  ed  anche  il  pericolo  più  evidente  non  può 
indurre  i genitori  ad  abbandonare  i loro  nati.  Questi  vengono  nndriti  come  quelli 
d'altre  specie  di  colombi.  Senza  alcuna  fatica  si  allevano  e purché  vi  si  adoperi  un  po’ 
di  pazienza  si  fanno  subito  domestici.  < La  tortora  addomesticala  » dice  (lenissimo  mio 
padre  « é amabilissima  e supera  gli  uccelli  allìni  per  bellezza,  per  grazia  e per  la 
dolcezza  della  voce.  Facilmente  s'inducono  all'accoppiamento  ed  alla  riproduzione.  .Ne 
ho  veduto  una  coppia  nidificare  e covare  in  angusta  gabbia,  ne  possedetti  parecchie  che 
beccavano  il  pane  e le  sementi  dal  palmo  della  mia  mano  ». 

La.  prestezza  nel  volare  salva  la  tortora  da  molli  nemici.  Sfugge  a quasi  tutti  i 
rapaci,  ma  non  può  facilmente  sottrarre  la  prole  ai  pericoli  che  la  minacciano.  L’uomo 
non  la  perseguita,  il  cacciatore  esperto  la  risparmia,  il  cacciatore  malpratico  diflicil- 
mente  sa  avvicinatesi  perchè  è piena  di  prudenza.  Durante  l'inverno  è esposta  a pe- 
ricoli maggiori;  allora  le  torna  spesso  fatale  l'eccessiva  socievolezza. 


Dopo  il  Piccione  terraiuolo  e la  Tortora,  si  addomestica  più  facilmente  la  graziosa 
Tortora  dal  collare.  Bonaparle  ne  l'eco  il  tipo  di  un  genere  apposito  (Streptopf.leia) 
perche  ha  la  coda  più  breve  e meno  arrotondata,  il  collare  compiuto  e le  piume  più  rade, 
ma  le  differenze  fra  la  Tortora  comune  e quella  dal  collare  sono  affatto  insignificanti. 

La  Tortora  dal  collare  (Streptopkleia  Risoni.v)  è giallo-isabella,  più  oscura  sul 
dorso,  più  chiara  sul  capo,  sulla  gola  e sul  ventre,  nericcia  sulle  remiganti  con  fascia 
nera  sulla  nuca.  L’occhio  è rosso-chiaro,  il  becco  nero,  il  piede  carmino.  Misura  in 
lunghezza  pollici  12,  in  apertura  d’ali  10,  l’ala  li  1/2,  la  coda  5 pollici. 

Vive  nelle  parti  occidentali  dell'India,  nell'isola  di  Ceylan,  nel  Yemen,  cd  in  una  gran 
parte  dell’Africa  orientale.  Reiclienbach  sostiene  che  quei  naturalisti  che  hanno  preteso 
di  aver  vista  questa  specie  in  Africa  l'hanno  scambiata  con  una  specie  affine,  e non 
porge  fede  neppure  al  disegno  datone  dal  Vaillant:  io  posso  però  accertare  d’averne 
visto  grossi  branchi  non  solo  presso  Aden,  ma  anche  lungo  i lidi  africani  del  Mar  Rosso 
c nei  boschetti  sulle  sponde  del  Nilo  azzurro.  Non  credo  di  prendere  abbaglio  perchè 
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ne  ho  uccise  parecchie  e le  ho  diligentemente  conlrontalc  con  altre  specie  convincen- 
domi clip,  non  differiscono  menomamente  dalle  nostre  addomesticate.  Secondo  Jerdon 
trovasi  in  tutta  l’India,  massimamente  su  alberi  e cespugli  a breve  distanza  da  campi 
coltivati,  ma  accorre  anche  fra  le  giungle,  ed  a quanto  io  vidi  ama  luoghi  aridi  e 
squallidi.  Incominciando  dalla  Nubia  centrale  si  fa  sempre  più  frequento  verso  il  mez- 
zodì, e nell’Africa  centrale  è la  specie  più  comune  dell'ordine. 

Cavalcando  lungo  il  littorale  detto  Samhara  lungo  f Critico  ed  anche  nelle  steppe 
più  addentro  nel  continente  spesse  volte  avviene  di  sentire  il  suono  gutturale  di  questa 
tortora  quasi  in  ogni  cespuglio  ed  in  date  epoche  dell’anno.  Sul  principiare  della 
stagione  secca  si  veggono  raccolte  in  masse  imponenti.  Veggonsi  degli  stonili  compat- 
tissimi che  impiegano  per  isfilare  un  quarto  d’ora  e scendendo  a terra  coprono  let- 
teralmente il  terreno  a perdita  di  vista.  Mi  ricordo  che  qualche  volta  mi  tornarono 
molestissime  impedendomi  la  caccia  di  altre  specie  d’uccelli  meno  comuni.  Tali  branchi 
si  fermano  probabilmente  per  via  della  penuria  del  cibo,  c sembrano  percorrere  le  sleppe 
per  diverse  settimane.  .Nelle  ore  del  mattino  e verso  sera  la  stessa  Ionie  è visitata  suc- 
cessivamente da  molti  stormi  che  ascendono  forse  assieme  ad  un  milione  di  individui. 

Durante  gli  altri  mesi  dell’anno  la  tortora  dal  collare  vive  per  coppie  od  in  piccole 
famiglie.  Nel  Samhara  ne  vedeva  due  o tre  coppie  per  cespuglio,  e se  una  si  levava 
per  trasportarsi  su  d’un  altro  lo  trovava  certamente  già  occupato.  .Nell’ingluvie  trovai 
sementi  ili  molte  qualità,  ma  mi  fu  spesso  inconcepibile  come  mai  tanta  quantità  di 
tortore  potesse  trovare  in  que’  luoghi  suHìcicnlc  alimento.  K vero  che  si  vedevano 
beccare  qua  e là  qualche  alimento  anche  dove  noi  non  ne  trovavamo  assolutamente 
la  menoma  traccia. 

La  voce  rassomiglia  a quella  delle  altre  tortore,  ma  è accompagnata  da  un  cacliin- 
nanle  hi  hi  Iti  d’onde  l'epiteto  di  risona,  il  quale  però,  come  tanti  altri,  non  è molto 
Ijcn  scelto,  essendo  quel  suono  cupo  e cavernoso,  cd  insomma  ben  diverso  dal  suono 
che  noi  diciamo  riso. 

Jerdon  dice  che  la  tortora  dal  collare  nell’India  cova  in  tutte  le  stagioni,  in  Africa  non 
è però  cosi.  Qui  la  riproduzione  incomincia  colle  prime  pioggio  c finisce  con  queste. 
Nel  periodo  amoroso  non  differisce  gran  che  dalle  altre  specie.  Il  maschio  curva  i 
dorso  e ne  rizza  le  piume,  s’inchina  profondamente,  si  rialza  improvviso,  geme,  ride, 
saltella  alzando  l'una  o l’altra  gamba,  gonfia  la  gola,  ccc.,  la  lemmina  dal  canto  suo  dà 
segno  di  aggradire  queste  dimostrazioni.  Il  nido  non  è più  compatto  di  quello  d’altra 
specie.  Le  uova  ed  i piccini  sono  trattati  con  grande  tenerezza. 

Nel  Sudan  niuno  si  cura  di  muovere  guerra  alle  tortore:  deve  essere  però  facile 
cosa  rimpadronirsene;  sulla  costa  abissina  ne  poteva  avere  mollissime.  Come  la  caccia 
avvenga  non  saprei  dire.  La  tortora  dal  collare  si  abitua  senza  difficoltà  alla  gabbia 
anche  slrella , e si  vi  riproduce  più  facilmente  della  'tortora  comune.  « Una  coppia 
racconta  Konig  Warthausen,  cercava  nella  mia  uccelliera  un  silo  acconcio  al  nido,  e lo 
costruì  su  un  cespuglio  di  abete,  benché  in  libertà  nidifichi  sul  suolo.  Un’altra  coppia, 
invece  va  continuamente  frugando  per  terra.  Sogliono  portare  i frammenti  del  guscio 
dell’ovo  più  lontano  possibile  dal  nido,  lina  coppia  ha  l'abitudine  di  nascondere  sotto 
l'orlo  del  nido  il  primo  ovo  tosloché  è deposto  il  secondo.  Strano  spettacolo  è il  vedere 
i due  posare  assieme  su  un  solo  piccino.  Il  maschio  subentra  alla  femmina  la  mattina 
circa  le  dieci  e dopo  mezzodi  fra  le  due  c le  tre.  Nella  mia  uccelliera  vi  sono  ancora 
alcune  tortore  che  non  vollero  mai  accoppiarsi  col  maschio,  che  a tal  uopo  conservo 
già  da  tre  anni.  In  Ludwisburg  invece  un  maschio  della  tortora  dal  collare  si  accoppiò 
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crtn  una  pernice.  Questa  depose  le  uova  ma  rimasero  infeconde,  c,  malgrado  la  cova  più 
assidua,  i piccini  non  Sgusciarono  ». 

Il  Furar,  avendone  allevate  parecchie  coppie,  osservò  che  la  femmina  deponeva  il 
primo  ovo  la  sera  fra  le  sei  c le  sette,  riposava  il  giorno  susseguente  , deponeva  il 
secondo  l’indomani  nel  pomeriggio  fra  le  due  e le  tre,  e cominciava  quindi  la  cova. 
Talvolta  maschio  e femmina  covano  contemporaneamente.  Quattordici  giorni  dopo  sgu- 
sciano i piccini  vestiti  di  poca  caluggine  bianchiccia,  al  temo  giorno  appaiono  già  i 
primi  fusti  e si  aprono  gli  occhi.  Otto  giorni  più  tardi  cibansi  già  di  semi  duri,  il  sedi- 
cesimo od  il  diciottesimo  giorno  hanno  imparato  a volare,  entro  la  quarta  settimana 
sono  allatto  indipendenti.  Nella  settima  od  ottava  settimana  incomincia  la  muta. 

Il  Kònig  Warthausen  dice  che  le  tortore  dal  collaro  sono  sensibili  alle  malattie  altrui, 
ed  aggiunge  che  quando  egli  era  raffreddalo  od  aveva  la  tosse,  anch’essc  non  cessavano 
dallo  starnutare  e tossire.  Un'aKra  volta  clic  il  padrone  ammalò  di  urticaria  anch’essc 
ammalarono  con  una  espulsione  cutanea. 

Il  modo  di  dire,  dolce  come  una  tortora,  non  si  applica  sempre  a questa  specie.  Ilo 
visto  un  maschio  trattare  arrogantemente  lutti  gli  uccelli  che  erano  rinchiusi  con  lu 
nella  stanza,  e mostrare  somma  intolleranza  contro  una  pernice  cui  maltrattava  in  tutti 
i modi  appena  si  avvicinasse  al  nido  od  al  cassetto  del  cibo. 

Avendone  le  debile  cure  le  tortore  dal  collare  resistono  per  molli  anni  nelle  gabbie. 
Fiirer  ne  ebbe  una  che  durò  diciasetle  anni,  c non  la  perde  che  per  un  accidente 
impreveduto. 


Oltre  le  diverse  tortore  (inora  citate  vive  nell’Africa  centrale  una  graziosissima 
specie  di  questo  gruppo  cui  daremo  il  nome  di  Colomba  minore  (Ciialcopeleia  afra). 
Il  tipo  delle  colombe  a ridessi  metallici  fondato  con  esse  dal  Reichenbach,  si  riconosce 
anzitutto  alla  coda  breve  e tondeggiante,  al  piede  a tarsi  alti  ed  al  ridosso  metallico 
delle  remiganti  dell’omero.  La  colomba  minore  ha  le  parti  superiori  bruno-terra  con 
ridosso  color  olio,  il  pileo  cinerino,  la  gola  e la  fronte  bianchiccio,  il  groppone  nero,  le 
parli  inferiori  grigio-rossiccie  e bianchiccio  verso  il  ventre,  le  remiganti  bruno-nere, 
rosso -cariella  verso  la  radice  e sul  pogonio  interno,  i ridessi  metallici  sono  nericcio- 
azzurrognoli,  le  caudali  mediane  hanno  gli  stessi  ridessi  del  dorso,  le  laterali  sono  nere. 
L’occhio  è rosso , il  becco  nericcio , il  piede  rosso-giallo.  Misura  in  lunghezza  pollici 
7 1 14,  l’ala  4,  la  coda  3 pollici. 

La  colomba  minore  si  diffonde  per  tutta  l’Africa  del  sud  c dell’est  ed  è rappresen- 
tala nell'occidente  da  mia  specie  assai  alfine.  Secondo  le  mie  osservazioni  non  oltrepassa 
verso  il  nord  il  16'  grado  di  latitudine  settentrionale  c soltanto  al  sud  del  14°  si  fa 
frequente.  Nelle  vergini  selve  presso  il  Nilo  azzurro  la  si  vede  ogni  giorno  ed  anelli!  nelle 
valli  più  ridenti  del  liltorale  c delle  catene  abissine  spesso  si  vede,  od  almeno  si  ode. 

Le  coppie  popolano  i bassi  ed  intricali  cespugli,  ina  nelle  frondi  degli  alberi  più  alti 
è raro  che  posino.  Si  potrebbe  dire  che  passano  i loro  giorni  fra  le  ombrose  macchie, 
poiché  non  le  abbandonano  che  jier  brevi  istanti  spinte  dal  bisogno  di  dissetarsi.  Colà 
ove  abbonda  s’ode  da  ogni  cespuglio  il  «uo  singoiar  grido  che  non  si  confonde  facil- 
mente con  quello  d’altra  specie;  se  ci  accostiamo  con  cautela  la  possiamo  scemerò  fra 
le  foghe  e vederne  il  nido.  Con  ciò  non  vorrei  dire  che  sia  facile  l’impossessarsene,  per- 
chè i luoghi  sono  tali  da  opporre  spesso  gravissimi  ostacoli. 
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La  C1  tornita  minore  (Chnlcoptltia  afra). 

Mela  del  naturale. 

Nel  Sudan  la  riproduzione  incomincia  colle  prime  pioggie;  nell’Abissinia  sembra 
succedere  nei  mesi  clic  corrispondono  alla  nostra  primavera;  almeno  spesse  volle  mi 
accadde  di  udirne  la  voce  appunto  in  questa  stagione.  Kssa  non  lui  più  che  una  lontana 
analogia  con  quelle  delle  colomba  e rassomiglia  assai  più  al  grido  del  tok.  Consiste  nelle 
sillabe  dii  du  ripetute  da  dieci  a quindici  volle  di  seguilo  e con  sempre  crescente  rapi- 
dità. Col  grido  del  bucero  ha  bensì  qualche  affinità,  ma  tanta  e si  indescrivibile  armonia 
lo  accompagna  che  non  è facile  prendere  questo  per  quello.  Non  ho  udito  più  alcun 
altro  suono  dopo  il  tempo  dell’accoppiamento. 

Il  maschio  colma  la  sua  compagna  di  amorose  sollecitudini,  suole  girarle  dattorno 
nicchiando  colla  testina,  la  bacia,  e,  volando  improvvisamente  su  qualche  ramo  a poca 
altezza  da  terra,  fa  udire  di  là  l'inno  del  trionfo.  11  nido  viene  collocalo  Ira  i più  (itti 
cespugli  vicinissimo  a terra  o su  tronchi  spezzali,  talvolta  lo  edificano  in  cavità  d'alberi 


Il  suo  lare  non  è meno  grazioso  delle  forme.  Pacifica  ed  innocua,  essa  non  vuole 
clic  la  pace  e la  solitudine.  Non  avendola  mai  vista  in  branchi  suppongo  viva  per 
coppie,  ma  ne'  luoghi  più  favorevoli  se  ne  annida  una  per  ciascun  cespuglio,  c questo 
le  basta  completamente  quand’anche  non  copra  clic  pochi  piedi  quadrati.  Ilarissime 
volte  ne  esce  per  correre  all’aperto,  se  appena  lo  può  si  asconde  tosto  nell’ombra  di 
un  altro  cespuglio  non  meno  follo  del  primo.  1 paesi  ove  fa  soggiorno  sono  cosi  ricchi 
di  sementi  specialmente  di  piante  rampicanti,  che  le  è facile  trovare  tutto  ciò  clic  più  le 
garba,  ed  anzitutto  intrecci  di  fronde  ben  ditesi  ed  anzi  impenetrabili.  Se  poi  l’acqua  è 
poco  discosta  nulla  le  resta  a desiderare,  e le  sue  modeste  esigenze  sono  soddisfalle 
appieno. 
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purché  abbiano  ben  largo  l’ingresso.  Non  dillei'iscc  da  quello  di  altri  colombi,  ma  è 
un  po'  più  adorno  e costruito  con  maggior  cura.  Focili  ramoscelli  fanno  strato  alle 
uova  quando  il  nido  è posto  in  una  cavità.  Il  1 4 del  gennaio  vi  trovammo  un  piccolo 
uovo  gialliccio. 

Non  ne  bo  mai  visti  nelle  gabbie,  non  dubito  perù  clic  sia  facile  l’allevarle  c clic  ne 
meritino  la  pena. 


Colombi  rabidi  si  dissero  quelle  specie  clic  si  distinguono  per  alti  tarsi  c vivono 
esclusivamente  sul  terreno.  F.ccctluala  l'Kuropa  vivono  in  tutti  i continenti  e sono  in 
ciascuno  d’essi  uniformemente  rappresentati.  Ciascuna  parte  del  mondo  conserva  il  pro- 
prio tipo,  e si  credette  quindi  rosa  giusta  il  suddividere  in  parecchie  sottofamiglie  i 
giratori  clic  vi  appartengono. 


Il  Cuculi  (Melopeltia  iltloda). 


I caratteri  comuni  sono  ali  brevi  o mediocri,  tarsi  robusti  e relativamente  alti.  La 
coda  assume  varie  forme,  ora  è breve  e retta,  tronca  o leggermente  arrotondala,  spesse 
volle  prolungala  ed  in  tal  caso  cuneiforme. 

Quanto  al  modo  del  vivere  si  ponilo  considerare  siccome  segnanti  un  passaggio  fra 
le  altre  colombe  ed  i gallinacei.  Alcune  specie  mollo  si  accostano  a certe  pernici,  ed  i 
meno  esperti  s’ingannano  facilmente  in  proposito. 

lionaparte  raccolse  le  specie  americane,  che  noi  diremo  terragnole,  in  una  sottofa- 
miglia cui  applica  il  nome  di  Zenaidae,  e ne  segna  i caratteri  salienti  nel  corpo  robusto, 
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nelle  ali  brevi,  nelle  gambe  lunghe  e ben  sviluppate,  he  specie  che  vi  appartengono 
diflbndonsi  su  tutta  l'America  ma  sono  numerose  nella  meridionale. 

Alle  tortore  si  accostano  le  Melopeleie  (Melopeleia).  Hanno  queste  ali  proporzio- 
natamente lunghe,  coda  parimente  lunga,  abito  poco  dissimile  dalle  tortore  e larghi 
spazi  nudi  intorno  all'occhio.  La  specie  più  nota  di  questo  gruppo,  che  ne  ha  poche,  è 
il  Cuculi  (Melopeleia  meloiuì  originaria  dell' America  di  sud  ovest.  Questa  colomba  è 
bruno-canella  con  ridosso  oleoso , bruno-scuro  sulle  parti  inferiori , azzurro-grigio  sul 
groppone,  la  parte  inferiore  del  collo  e la  regione  della  gola  sono  brano-rosse,  la  parte 
inferiore  del  petto  ed  il  ventre  grigiastri , le  remiganti  bruno-scure  con  margini  bian- 
castri, le  timoniere  grigio-nere  con  la  punta  bianca  orlale  di  nero.  Sotto  la  regione 
auricolare  si  scorge  una  macchia  nera  allungata  di  forma  ovale,  i lati  del  collo  mo- 
strano alcune  parti  luccicanti.  'L'occhio  è azzurro-scuro,  l’anello  oculare  oppure  una 
larga  redine  nuda  azzurro-oscura,  il  becco  nero,  il  piede  rosso.  Misura  in  lunghezza 
pollici  12,  l’ala  pollici  (3  3|4, 

Intorno  ai  costumi  manchiamo  ancora  di  notizie  parlicolarizzate:  alcune  ci  vennero 
fornite  dallo  Tchudi  che  cosi  si  esprime:  « Questa  colomba  si  distingue  al  melanconico 
verso  che  suona  cn-cu-li  c si  ripete  tre  volle,  talora  anche  cinque  o sei  volte,  e so  di  un 
caso  in  cui  lo  si  udì  ripetere  quattordici  volte.  Gli  indigeni  la  nominano  appunto  cuculi 
c l'allevano  nelle  loro  case,  pagandola,  ove  occorra,  alti  prezzi,  che  variano  secondo  il 
numero  delle  ripetizioni  del  verso.  S’ode  questo  frequentemente  nelle  ore  del  mattino  c 
verso  sera  ». 

Avendone  studiato  a.  lungo  parecchie  nelle  gabbie,  non  mi  avvidi  di  alcuna  diffe- 
renza colle  altre  tortore,  tanto  meno  poi  colla  tortora  comune,  l'orlansi  precisamente  come 
queste  ultime  ed  olfrono  grande  analogia  colle  tortol  e dal  collare  negli  atteggiamenti  e 
nel  fare.  Aon  ci  riuscì  di  farle  riprodurre,  ma  fuor  di  dubbio  pel  semplice  motivo  clic 
mancavamo  di  luoghi  a ciò  acconci.  Sopportano  il  nostro  clima  non  meno  delle  specie 
australi  e nord-americana. 


Le  specie  più  piccole  dell’ordine  si  dissero  dal  Ilcichenliach  Colombi-passeri  (Pyr- 
gitoenas);  Inumo  forme  tarchiate,  collo  breve,  testa  piccina,  ali  di  mezzana  lunghezza, 
colla  seconda  remigante  sporgente,  la  coda  composta  di  dodici  piume,  piuttosto  breve  c 
tondeggiante  : il  becco  mollo  breve,  rettilineo,  debole,  il  piede  relativamente  breve,  il 
tarso  non  piumato. 

La  Colomba  passerina  (Pyrcitoenas  passerina)  degli  americani  del  nord  è bruno- 
grigiastra, cincrina  sul  pilco  e sulla  parte  superiore  del  collo,  grigio  brano-sudicio  sul 
groppone,  bianchiccia  sulla  gola.  Le  piume  del  petto  e della  parte  anteriore  del  collo 
sono  marginale  di  bruno-scuro,  le  remiganti  hanno  questo  stesso  colore  col  pogonio 
interno  rosso-bruno,  le  timoniere  nere,  le  laterali  marginate  di  bianco  sul  pogonio 
esterno,  le  coprii  rici  dell'ala  portano  macchie  tondeggianti  con  riflesso  d'acciaio.  L’oc- 
chio è rosso-arancio,  il  becco  rosso-pallido,  più  scuro  in  punta,  il  piede  bruno-carne. 
.Misura  in  lunghezza  pollici  0 1(2,  in  apertura  d’ali  10  1|4,  l’ala  3 1|4,  la  coda  2 1|3. 

Wilson,  Audubon  e Gossc  ci  hanno  istruiti  intorno  ai  costumi  di  questa  graziosa 
colomba.  « Dai  tempi  più  antichi,  cosi  il  Wilson,  le  colombe  consideratisi  il  simbolo 


Digitized  by  Google 


LA  COLOMBA  PASSERINA 


LE  COLOMBE  SPARVIERI 


281 


della  pace  e dell'innocenza,  ma  la  specie  cui  si  addice  l’elogio  è la  passerina  ».  lussa 
aitila  le  parti  meridionali  degli  Stati  Uniti  e l’arcipelago  delle  Anlille;  nel  settentrione 
americano  è uccello  di  passo  oppure  si  limita  al  lillorale;  nell’lndie  occidentali,  nella 
Giamaica  almeno,  è uccello  stazionario,  si  attnippa  in  branclielti  da  quattro  a venti 
individui  e visiti!  pianure  erbose  o pascoli.  Nella  Florida  orientale  si  avvicina  ai  villaggi 
c nidifica  volentieri  nei  boschetti  d'aranci,  l’or  cantare  posa  su  oggetti  elevali  special- 
mente  sulle  siepi  che  fiancheggiano  i campi,  ed  allora  la  si  scopre  più  agevolmente  che 
non  quando  corre  pei  campi.  Vera  colomba  terragnola,  gareggia  nella  corsa  coi  galli- 
linacci  c rassomiglia  alle  specie  minori  di  questo  ordine  per  l'abitudine  di  alzare 
alquanto  la  coda.  Al  volo  non  si  decide  che  a stentò,  e se  vi  ricorre  è per  brevi  tratti, 
al  più  una  decina  di  metri,  sempre  rasente  a terra  con  agitar  d’ali  rumoroso,  ma  tut- 
tavia diverso  da  quello  che  si  ode  dalle  altre  specie.  Se  una  si  leva  tutto  il  branco  la 
segue,  ma  per  abbassarsi  tosto  e ritornare  nello  stesso  punto  d’onde  è partila.  Nei  mesi 
di  primavera  s’ode  dappertutto  nei  boschi  il  verso  della  passerina,  un  sonoro  e nello 
stesso  tempo  gemebondo  indio  radio  ovvero  un  dola;  vub  vub,  ed  allora  non  è poi  cosa 
tanto  malagevole  lo  scoprirne  il  nido,  proporzionatamente  vasto  e solido,  composto 
esternamente  di  rami  secchi,  rivestito  internamente  di  erbette,  collocato  sempre  entro 
bassi  cespugli.  Nell’aprile  vi  si  trovano  due  piccole  ova  bianche  e due  altre  nel  giugno. 
Il  maschio  si  alleggia  precisamente  come  le  tortore  dal  collare,  ma  è più  battagliero  e. 
più  coraggioso  contro  gli  avversali,  e sfida  perfino  le  ghiandaie  e gli  ùteri  clic  si  avvi- 
nano al  suo  nido. 

Si  nutre  di  sementi  minute  di  varie  qualità  c,  secondo  Auduhon,  anche  di  riso,  e di 
piccole  bacche.  Itaecoglie  altresi  ciottolini  silicei  e li  inghiotte  per  agevolare  la  digestione. 
Secondo  l’usanza  dei  gallinacei  ama  spollaiarsi  nella  sabbia  e spesso,  come  sogliono  le 
pernia,  tutto  il  branco  si  raccoglie  assieme  in  piccolo  spazio. 

Siccome  le  carni  giudicansi  molto  saporite,  questa  specie  è cS|>osta  alle  persecuzioni  ; 
negli  Stati  Uniti  le  danno  caccia  colle  reti,  nell’isola  di  Giamaica  con  lacci  e panie.  1 
lacci  le  avvincono  di  solito  pel  collo,  sicché  succede  che  molte,  in  conseguenza  del  dispe- 
rato dibattersi,  trovansi  strozzate  od  anche  prive  affatto  del  capo.  I ragazzi,  scoperta  la 
fonte  ove  sogliono  andarsi  a dissetare,  vi  spargono  granelli  intonacati  di  un  vischio  cosi 
polente  che  la  colomba  è perduta  anche  se  ne  tocca  uno  solo  colle  penne.  Prigioni  si 
avvezzano  presto  alla  perduta  libertà  e riproduconsi  senza  difficoltà.  Una  coppia,  vista 
dall'Audubon,  fu  rinchiusa  co’  suoi  piccini,  e consacrando  a questi  tutte  le  cure  li 
crebbe,  quindi  si  riprodusse  una  seconda  volta  nel  carcere  stesso.  Gosse  dice  che 
nelle  gabbie  resistono  poco.  Una  di  queste  colombe,  tentando  fuggire,  urlò  legger- 
mente contro  la  parete  e n ori  quasi  subito.  Malgrado  ciò  la  troviamo  spesso  sia  nelle 
collezioni  zoologiche,  sia  nelle  boltege  dei  venditori. 


Le  colombe  terragnole  che  abitano  le  parti  orientali  del  globo  si  riconoscono 
alle  forme  molto  snelle  ed  alla  lunga  coda  composta  per  lo  più  di  14  penne.  Vi  appar- 
tengono le  Colombe  sparvieri  (Geopeleia),  uccelli  piccoli,  graziosi,  con  ali  leggermente 
tondeggianti,  le  cui  'tre  prime  remiganti  sono  graduate  e mollo  ristrette  verso  la 
punta,  coda  che  in  lunghezza  eguaglia  l’ala  ed  ha  le  quattro  paia  esterne  uniforme- 
niente  graduate,  abito  disegnalo  a strie. 
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La  Colomba  sparviero  striala  (Geopei.eia  striata)  è color  bruno-terra  con  fasce 
superiormente  ed  inferiormente.  Tulle  le  piume  (Ielle  parti  superiori  sono  marginale 
di  nero,  quelle  delle  parli  inferiori  hanno  fine  fasce  nere,  gola  e fronte  sono  cincrine, 
ventre  e copiatrici  del  crisso  bianchicci,  le  remiganti  e le  copiatrici  medie  della  coda 
bruno-bronzate,  le  piccole  copiatrici  sotto  l’ala  bruno-rosse  punteggiate  di  nero,  le  cau- 
dali laterali  nerissime  alla  base,  colle  estremità  bianche.  L'occhio  è bruno-chiaro,  il 
becco  giallo-chiaro,  il  piede  giallo-oscuro.  Misura  in  lunghezza  pollici  9,  l'ala  3 3|4. 


La  Culuniba  sparviero  (Crapule m slritita). 
Meu  del  naturale. 


Le  sono  patria  le  isole  della  Sunda  c le  Molucche  ; si  incontra  però  anche  nei 
paesi  circonvicini  e lutti  gli  anni  buon  numero  ne  giunge  vivente  in  Europa.  Venne 
introdotta  anche  nell’isola  di  Francia,  dove  oggi  è comunissima.  1 Giavanesi  ne  l'anno 
gran  conto,  la  allevano  spesso  nelle  gabbie,  e,  credendo  che  il  suo  gradevole  canto  pre- 
servi la  casa  dalle  stregonerie,  la  pagano  senza  esitare  ad  allo  prezzo. 

Sentii  lodare  altamente  il  fare  di  queste  colombe  nelle  gabbie,  ma  io  devo  confes- 
sare clic  gli  elogi  mi  parvero  eccessivi,  perchè,  sebbene  graziosi  ne  sieno  i movimenti  c 
gradevole  la  voce,  hanno  l’usanza  di  stai-sene  tutto  il  giorno  immobili  e silenziose,  gene- 
ralmente appoggiale  Luna  all'altra  anche  quando  trovansi  assieme"  in  buon  numero,  c 
scendono  a terra  soltanto  per  bere  e mangiare.  Poste  con  altre  colombe  non  si  mettono 
in  evidenza,  ed  anche  verso  uccelli  inermi  e piccoli  addimoslransi  timide  e paurose. 
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Forse  appalesano  maggior  vivacità  quando  si  mettono  accoppiale  nelle  gabbie  e si  tenta 
vincerne  la  naturale  ritrosia  usando  i più  delicati  trattamenti;  tuttavia  io  non  avendone 
fatta  la  esperienza  non  posso  clic  ripetere  il  già  detto,  clic  sono  cioè  estremamente 
noiose. 


Molto  aflìne  alle  precedenti  è la  Colomba  dalla  coda  conica  (Stictopeleia  confata), 
la  quale  popola  la  Nuova  Olanda  e precisamente  tulle  quelle  parti  clic  vennero  percorse 
da  Gould,  ma  anzitutto  le  pianure  centi  ali.  Si  distingue  dalla  specie  precedente  per  la 
coda  alquanto  più  lunga,  le  cui  cinque  paia  esterne  si  accorciano  graduatamente,  e pel 
disegno  a goccio.  La  testa,  il  collo  ed  il  petto  sono  grigi,  il  dorso  e le  spalle  bruno-ca- 
nella,  le  copri trici  dell'ala  grigio-oscure,  le  scapolari  sono  disegnate  da  due  macchie 
bianche  circondale  di  nero,  il  ventre  e le  coprilrici  inferiori  dell’ala  sono  bianche,  le 
remiganti  brune  col  vessillo  interno  rossiccio,  le  quattro  caudali  mediane  sono  grigie, 
nere  verso  l’apice,  le  altre  nero  grigie  alla  radice,  bianche  in  punta.  L'occhio  è rosso- 
vivace, il  cercine  perioculare  scarlatto-pallido  o giallo-verde,  il  becco  bruno-oliva-osctiro, 
il  piede  caroicino-rossiccio  o anche  gialliccio.  La  femmina  è alquanto  più  piccola  del 
maschio  ed  è hruniccia  sull’occipite,  sul  collo  e sulle  parli  superiori,  meno  frequenti  e 
regolari  sono  le  macchie  solfali.  Misura  in  lunghezza  pollici  7 3|4,  l'ala  3 l|2,  la 
coda  4 1|3. 

Il  capitano  Still  i n ■ fa  l’elogio,  usando  quasi  le  medesime  espressioni  adoperale  dal 
Wilson  in  lode  della  colomba  passerina.  « Tutto  quanto  noi  leggiamo  ed  udiamo  della 
innocenza  e della  mitezza  delle  colombe,  si  riscontra  in  questa  elegantissima  specie  che 
è comune  lungo  i fiumi  Murray  c Darling,  e In  trovata  in  molte  parli  del  centro  ».  Dice 
il  Gould  clic  per  la  forma  non  meno  clic  pel  grazioso  colorilo  c pel  suo  fare  mite  ed 
affettuoso  merita  di  diventare  la  prediletta  di  tulli  i naturalisti  come  lo  è già  oggigiorno 
dei  coloni  d'Australia.  Trovolla  talvolta  in  piccoli  stormi,  più  spesso  isolata  o per  coppie. 
Scorrendo  sul  terreno  scuote  leggermente  la  coda  e mentre  si  nutre  è si  poco  timida 
che  la  si  può  quasi  ghermire  colla  mano.  Se  si  leva  arrestasi  tosto  su  qualche  vicina  pianta 
e \i  sta  immota  finche  può  scendere  ancora  a terra.  Non  di  rado  il  Gould  nc  trovò  per 
fino  sulle  soglie  degli  alloggiamenti  dei  coloni  i quali,  avezzi  a vederla,  non  se  ne 
curano  punto.  Il  nido  è leggiero  ma  costrutto  con  grazia,  e trovasi  solitamente  su  qual- 
che biforcazione  a poca  altezza  da  terra.  Le  due  ova  sono  bianche.  Gli  indigeni  gli  danno 
il  nome  di  men  mi  bnmka  perchè  credono  eh’ essa  abbia  introdotto  nel  paese  la  maina 
che  è una  specie  d’acacia  che  dà  loro  un  cibo  graditissimo. 


Colombi  corridori  (Geotrygones)  diconsi  alcuni  giratori  dalle  forme  robuste  e 
tozze,  con  ali  tondeggianti  le,  cui  prime  remiganti  sono  bene  spesso  fortemente  abbre- 
viate, piedi  alti  con  tarsi  grossi  c dila  brevi.  Tulle  le  specie  che  appartengono  a questo 
gruppo  abitano  l’America  meridionale  e la  centrale. 
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La  più  singolare  è la  Colomba  pernice,  come  la  disse  il  Vaillant  (Starnoenas  cyako- 
cepiiala)  che  rappresenta  un  genere  apposito.  Ila  forme  robuste,  le  ali  brevi,  le  remi- 
ganti primarie  strette,  curve  in  forma  di  sciabola  ed  aguzze,  fra  esse  sporgono  la  terza 
e la  quarta,  le  remiganti  secondarie  sono  ottuse  quantunque  non  larghe,  la  coda  conta 
dodici  piume,  è di  mediocre  lunghezza  ed  arrotondala,  il  becco  robusto,  allo  e largo, 
arcuato  sul  culmine,  il  piede  lungo  ed  a tarsi  grossi  come  nei  gallinacci,  con  di  la  brevi 
c carnose,  munite  di  unghie  grandi  e fortemente  piegate.  Il  piumaggio  è ricco  ed 
alquanto  resistente,  una  stria  nuda  rappresenta  le  redini  ed  è rivestita  di  bilorzoletti 
ovali.  11  colore  predominante,  che  è un  bel  bruno-eioceolalto,  tramutasi  sulle  parli  infe- 
riori in  un  bruno-rosso  c compare  sul  petto  tinto  di  rosso-vinoso,  il  pileo  ed  alcune 
piumettc  squamose  dure  ai  lati  c sotto  la  gola  sono  azzurro-ardesia , il  viso  , la 
nuca,  e la  gola  sono  neri,  bianche  le  redini  ed  una  fascia  che  circonda  la  macchia  della 
gola,  le  remiganti  bruno-oscure  marginate  di  bruno-rosso  sul  davanti,  cinerino-lucido 
di  sotto,  le  copiatrici  medie  della  coda  sono  bruno-cioccolalto,  le  laterali  bruno-nere 
L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco  rosso-corallo  alla  radice,  azzuiro-grigio  in  punta,  il 
piede  bianco-rossiccio-pallido,  carmino  gli  scudetti  del  tarso,  rosso-azzurrognolo  le  dita, 
color  celeste  le  articolazioni  delle  medesime.  Misura  in  lunghezza  pollici  12,  in  apertura 
d’ali  17,  l’ala  e la  coda  5 pollici. 

Patria  di  questo  bellissimo  uccello  è l’isola  di  Cuba,  dalla  quale  si  allarga  verso  set- 
tentrione (ino  alla  Florida,  verso  mezzodi  l’ino  alla  Venezuela;  pare  altresì,  secondo  il 
Burmeister,  che  visiti  le  regioni  superiori  del  Brasile  lungo  l'Amazzoni:  più  verso  il 
sud  non  s’incontra.  È dubbio  se  si  trovi  anche  nell’isola  di  Giamaica  ; il  Gosse  dice  che 
vi  viene  spesso  introdotta  da  Cuba  e d’aveme  udito  parlare  più  volte,  ma  non  risolve 
il  dubbio.  Audubon  ne  trovò  parecchie  nella  Florida  c precisamente  durante  il  maggio, 
ne  vide  altresi  un  paio  che,  tolto  probabilmente  al  nido  in  giovane  età,  veniva  allevalo 
nelle  gabbie;  non  potè  però  dirci  quali  ne  sieno  i costumi  in  libertà,  t.liinnlunque  questa 
specie  fosse  nota  ad  antichi  scrittori  e sia  stabi  più  volte  portabi  in  Europa,  niuno  ne 
parla,  se  si  tolgono  i pochi  cenni  del  lticord  e confermati  senza  commenti  dal  Gundlach. 

« La  colomba  pernice,  così  il  lticord,  vive  solitaria  nelle  vergini  foreste  dell’isola  di 
Cuba.  Dillicile  è lo  spiarla  perchè  il  progresso  della  coltivazione  la  spinge  sempre  più 
lungi  e perchè  esposta  incessantemente  alla  guerra  che  le  muovono  i creoli  avidi  delle 
sue  eccellenti  canti  e più  ancora  di  guadagno.  Siccome  col  sorgere  del  sole  ha  costume 
di  ricoverarsi  fra  le  fronde  degli  alberi  più  alti  e dalla  parie  di  levante,  per  darle  caccia 
bisogna  trovarsi  sui  luoghi  di  buon  mattino.  A quanto  pare  attende  con  impazienza  i 
primi  raggi  del  sole  nascente  per  asciugarsi  il  piumaggio  fatto  gocciolante  dalla  rugiada 
che  si  copiosa  catle  nelle  Antille.  Siccome  poi  ha  finissimo  udito  gioverà  accostarsi  con 
grande  precauzione;  il  più  leggiero  rumore  basta  a farle  scoprire  l’insidia  e ad  indurla 
alla  fuga.  Più  lardi,  nella  mattinata,  la  si  trova  fra  basse  macchie  ove  si  rifugia  cer- 
cando schermo  agli  estivi  ardori,  generalmente  nelle  vicinanze  dei  fiumi,  cui  si  accosbi 
per  dissetarsi.  In  questo  caso,  riputandosi  suflicienteincnlc  protetta  dal  fogliame,  si 
mostra  meno  timida  : forse  anche  è l’eccessivo  calore  che  ne  tempra  la  vivacità.  Questa 
stessa  causa  però  scema  la  vigoria  del  cacciatore  che  avrebbe  pur  bisogno  di  tutta  la 
sua  attività  per  riuscire  a distinguerla  fra  le  foglie,  e la  caccia  non  diventa  più  facile 
clic  al  mattino.  Frequentemente  va  a posarsi,  in  certe  stagioni,  sui  piselli  teneri  e ne 
vuota  i baccelli  » . Anche  l’Audubon  osservò  che  ama  dimorare  poco  lungi  dall’acqua 
beccandovi  la  ghiaia,  e dice  che  più  volte  la  inseguì  a lungo  ed  indarno. 

Circa  la  riproduzione  dice  il  Gundlach  clic  sogliono  porre  il  nido  contesto  di 


Digitized  by  Google 


LF.  FAN  — I.A  COLOMBA  DAL  CIUFFO 


285 


ramoscelli  sulle  corone  di  certe  piante  parassite  fra  le  più  cupe  ombre  del  bosco,  ma 
che  non  ne  vide  mai  le  uova.  Circa  i costumi  di  queste  colombe  nello  stato  libero  non 
mi  fu  dato  raccogliere  maggiori  notizie. 

Tare  che  nell’isola  di  Cuba  se  ne  allevino  in  copia,  ed  infatti  in  certe  annate  mollis- 
sime vengono  spedite  in  Europa  e si  possono  avere  per  pochi  talleri.  11  giardino  zoolo- 
gico d’Amburgo  ne  possedè  parecchie,  ma  durarono  poco,  forse  perchè  non  si  avevano 
luoghi  acconci  a ben  albergarle.  Siccome  il  suo  portamento  non  è meno  singolare  del 
colorilo,  eccita  generalmente  sorpresa:  io  confesso  però  che  le  ho  trovate  poco  piace- 
voli. Spesso  posavano  immote  tenendo  le  piume  arruffate,  non  si  muovevano  che  per 
terra,  si  insudiciavano  sempre  e parevano  allatto  noncuranti  di  quella  nettezza  che 
distingue  gli  altri  colombi.  Cosi  non  mi  ricordo  di  averne  udito  fosse  anche  un  unico 
suono,  a meno  che  ciò  mi  sia  stalo  impedito  dal  rumore  che  si  faceva  dagli  altri 
colombi  coi  quali  dividevano  l'alloggio.  Pare  che  non  si  possano  abituare  al  nostro 
clima,  ed  infatti  appena  scemava  il  caldo  apparivano  tristi,  e ad  ogni  giorno  piovoso 
quasi  ammalavano. 


L’Oceania  allierga  parecchie  colombe  che  sembrano  destinate  a rappresentare  una 
parte  importante  nelle  nostre  uccelliere,  perchè,  oltre  ad  essere  eleganti  e graziose,  si 
propagano  con  facilità  e possono  quindi  benissimo  addomesticarsi.  Dappertutto  si  tenta 
di  introdurle,  e siccome  le  carni,  a quanto  ne  dicono  unanimemente  i viaggiatori,  sono 
squisite,  ciò  non  sarà  senza  granile  utilità.  Volgiamo  adunque  a questa  specie  particolare 
attenzione. 

Le  Fapi  (Piiapes)  appartengono  parimenti  a quel  gruppo  che  ama  trattenersi 
a terra,  ma  si  distinguono  per  i piedi  a tarsi  brevi  e dila  lunghe  dalle  specie  finora 
menzionate.  Di  mole  relativamente  grande  e di  forme  robuste,  quantunque  alcune, 
grazie  alla  lunga  coda,  assumano  aspetto  svelto  c spigliato,  hanno  il  becco  forte,  l’ala 
generalmente  lunga  ed  acuta;  la  coda,  che  consta  di  quattordici  o sedici  penne,  è lunga 
o mediocre,  l'abito  variopinto  e bellissimo  per  le  copiatrici  dell'ala  che  hanno  riflesso 
metallico.  1 costumi  ci  vennero  minutamente  descritti  dal  Gould. 

La  specie  più  bella,  quantunque  non  sia  la  più  simpatica,  è la  Colomba  dal  ciulfo 
(Ocvphaps  lophotes).  Essa  si  riconosce  alle  forme  svelte,  alle  ali  lunghe  ed  acute,  alla 
coda  di  quattordici  penne,  lunga,  graduala,  conica  ed  aguzza,  al  becco  breve  coll’apice 
ben  curvo,  alle  zampe  corte  col  dito  mediano  lungo  quanto  il  tarso,  al  ciuffo  lungo  ed 
acuto  formalo  dal  prolungamento  delle  piume  dell’occipite.  Testa,  viso  e parli  inferiori 
sono  grigi,  le  piume  dell’occipite  nere,  quelle  delle  parti  superiori  bruno- oliva-chiaro, 
colore  che  ai  lati  del  collo  mutasi  in  rosso-garofano,  le  grandi  copiatrici  dell'ala  sono 
verde-bronzo-lucido  con  margini  bianchi,  le  remiganti  brune  con  angusti  margini 
bianco-bninicci  ed  in  parte  bianchi  anche  in  punta,  le  timoniere  mediane  sono  bruno- 
terra,  le  altre  bruno-oscure,  verde-lucido  sul  pogonio  esterno,  bianche  in  punta.  L'occhio 
è giallo-arancio,  l’orlo  di  esso  nudo  è rosso-garofano,  il  becco  bruno-oliva-scuro  alla 
base,  nero  alla  punta,  il  piede  rosso-garofano.  Misura  in  lunghezza  pollici  13  1)2,  l’ala 
G pollici,  altrettanti  la  coda. 
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« L’avvenenza  delle  forme  c la  singolarità  del  ciullb,  cosi  dice  il  Gould,  fanno  di  questa 
colomba  una  delle  più  belle  d'Australia,  se  pure  non  è la  più  bella.  Frequente  nelle 
pianure  della  valle  del  Wellington  c sulle  rive  ilei  liume  Mururnhidgi,  pare  preferisca  i 
luoghi  melmosi;  la  sua  comparsa  è sicuro  indizio  della  vicinanza  delle  paludi,  od  in 
generale  di  luoghi  ricebi  d’acqua.  Sulle  rive  del  liume  Murray  la  trovai  per  la  prima 
volta  a qualche  lontananza  dal  mare,  assai  più  frequente  la  vidi  nella  pianura  presso  la 
baia  Moreton  e sulle  sponde  del  Namoi.  Spesso  si  unisce  in  grossi  branchi  i quali, 


I.a  Colomba  dal  ciuflu  (iri/phaps  lopholts). 

Mi* la  del  naturile. 


durante  la  stagione  asciutta,  visitano  le  rive  di  laghi  o di  fiumi  calando  forse  lutto  il 
branco  sul  medesimo  albero.  In  tal  caso  li  vedi  ^comporre  le  file  allineate  per  scendere 
a bere  e sono  cosi  pigiate  che  un  sol  colpo  ne  ucciderebbe  una  dozzina.  La  grandissima 
velocità  con  cui  volano  le  distingue  dalle  altre  specie.  Un  frequente  agitar  dell'ali  è 
indizio  che  vogliono  levarsi,  all'improvviso  si  alzano  infatti  senza  il  menomo  sforzo  sol- 
levando la  coda  e ritirando  il  capo. 

« Verso  la  line  del  settembre  ne  trovai  il  nido;  era  su  un  basso  albero  nella  gran 
pianura  che,  irrigala  dal  Namoi,  trovasi  poco  lungi  da  Gundcrmcin.  Non  differisce  da 
quello  di  altri  colombi,  e conteneva  due  ova  bianche  sulle  quali  covava  la  femmina  ». 

11  Gould  opina  che  la  colomba  dal  ciuffo,  abitando  il  centro  dell’Australia,  non  può 
essere  nota  a tutti;  ma  non  dimentichiamo  ch'egli  parla  di  trentanni  or  sono.  Nel  frat- 
tempo la  specie  venne  portata  in  Europa,  ed  oggidì  ne  vanno  adorne  tutte  le  collezioni. 
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Resiste  per  anni  anche  coi  cibi  piò  semplici  e si  riproduce  regolarmente.  Colle  altre 
colombe  vive  in  buona  pace,  dei  piccoli  uccelli  non  si  cura.  La  raccomando  caldamente 
a tutti  quelli  che  amano  uccelli  esotici. 


Le  Colombe  lucenti  (Piiaps)  hanno  forme  tozze,  ali  lunghe,  coda  breve,  il  becco 
lungo  quasi  come  il  capo , il  tarso  robusto  e più  breve  del  dito  medio  , nell’ala 
sporgono  la  seconda  e la  terza  remigante.  Una  specie  di  questo  gruppo  detta  Colomba 
(lall’ali  di  bronzo  (Piiaps  cdalcoptera)  ha  le  parli  superiori  brune,  l’occipite  bruno- 
oscuro, le  parti  inferiori  rosso-vinoso,  verso  il  crisso  grigiastro,  il  sincipite  gialliccio 
e cosi  pure  una  stria  sotto  l’occhio  e sulla  gola,  i lati  del  collo  grigi , le  coprilrici 
dell’ala  adorne  di  macchie  allungate  luccicanti  color  rame  e bronzo,  due  o tre  delle 
remiganti  secondarie  con  macchie  nere  lucenti,  le  coprilrici  mediane  della  coda  brune, 
le  altre  grigio-cupe.  L’occhio  è bruno-rossiccio-scuro , il  becco  grigio-nericcio , il 
piede  rosso-carmino.  Alla  femmina  manca  la  fascia  chiara  sulla  fronte,  i suoi  riflessi 
danno  più  nel  grigiastro  c le  macchie  sono  più  piccole.  Misura  in  lunghezza  pollici 
13,  l’ala  7 1(4,  la  coda  5 pollici. 

Questa  specie  è nota  da  lungo  tempo  essendo  stala  una  delle  prime  trovate  in 
Australia  dai  naturalisti.  A quanto  pare  si  diffonde  in  tutto  il  continente,  ma  in  certe 
parti  è uccello  di  passo.  Ama  le  terre  aride  sparse  di  eriche  e di  pochi  arbusti. 

« Appena  arrivate,  scrive  un  osservatore  locale,  si  cacciano  fra  le  felci  e gli  arbusti  ; 
ma  coll'avanzare  della  stagione  volgonsi  alla  pianura  ove  abbondano,  massime  durante 
la  notte  ed  il  mattino.  Allorquando  fioriscono  i cardi  si  può  dire  clic  se  ne  veggono 
su  tutti  i cespugli  • cosi  non  mancano  mai  al  piede  di  quegli  alberi  i cui  semi  sono 
maturi  ».  11  (ìould  le  dice  tozze  e tarde,  ma  aggiunge  che  hanno  tale  forza  nel  volo 
da  superare  in  breve  tempo  ampie  distanze. 

« Prima  che  sorga  il  sole  veggonsi  con  rapido  volo  attraversare  le  pianure  per  . 
recarsi  all'acqua  od  agli  usali  nascondigli.  Conoscendone  un  tal  costume  esse  ci  avver- 
tono infallantemente  che  qualche  corso  d’acqua  è poco  discosto,  e quand’anche  la 
pianura  ci  sembri  allatto  secca,  non  avremo  che  a seguire  la  direzione  del  volo  per 
persuaderci  che  l'acqua  non  è troppo  lontana.  Se  la  pioggia  ha  riempito  laghi  e fiumi 
fino  all’orlo  mutano  contegno,  giacché  non  hanno  più  bisogno  di  esporsi  a pericolo 
per  andare  in  traccia  dell’acqua.  Il  suono  cupo  e gutturale  che  fanno  queste  colombe 
si  ode  durante  la  notte  ed  il  mattino,  da  lontano  parreblie  il  mugghio  d’una  vacca  ». 

L’accoppiamento  avviene  nei  mesi  di  primavera  che  succedono  in  Australia  quando 
noi  abbiamo  i mesi  autunnali.  La  prima  cova  si  trova  nell’agosto,  ma  si  assicura 
che  le  più  tarde  avvengono  perfino  nei  primi  del  febbraio.  Il  nido  sta  (l’ordinario 
sui  rami  orizzontali  degli  alberi  delle  gomme  o delle  angefore,  sempre  a poca  altezza 
da  terra  e bene  spesso  poco  lungi  dall’acqua.  Si  distingue  poco  dagli  altri  nidi  di 
colomlia,  ed  anche  le  ova  non  differiscono  da  quelle  delle  specie  affini  di  egual  mole. 
Ambedue  i sessi  si  alternano  nel  covare.  Sul  finire  del  gennaio  i piccini  si  raccolgono 
in  glossi  stormi , che  percorrono  assieme  le  regioni  preferite , e cadono  facilmente 
preda  del  cacciatore. 

Gould  ebbe  agio  di  osservarle  in  Brczi  durante  l’inverno  lungo  ed  asciuttissimo, 
dal  1839  al  1840.  A quanto  assicuravano  gli  indigeni,  nel  raggio  di  molte  miglia, 
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non  si  trovava  alti' acqua  clic  una  pozzanghera  scavala  nelle  roccie  e riempita  da 
pioggie  cadute  parecchi  mesi  prima.  Ad  essa  si  accostavano  tutti  gli  uccelli  del  vici- 
nato, escluse  le  specie  esclusivamente  insettivore.  Pappagalli,  mcllilhghe  ed  altri  uccelli 
comparivano  in  frotte  sull'orlo  dello  stagno  e vi  si  dissetavano  senza  mostrare  paura 
delle  persone  presenti.  Le  colombe  dall'ali  ili  bronzo  non  giungevano  che  sul  Ihr 
della  sera,  sole  o per  coppie.  Arrivando  non  scendevano  direttamente  al  serbatoio, 


Li;  Colombe  dalle  nli  di  bronzo  (l'haps  chalcnplera ). 

Un  terzo  del  naturali". 


ma  tcnevansi  dapprima  tranquille  per  qualche  tempo  sul  suolo  a poca  distanza,  s 
avvicinavano  quindi  con  tutta  cautela  c.  provvisto  all'urgente  bisogno,  rinomavano 
agli  alloggiamenti  onde  pernottarvi.  Nel  libro  del  vecchio  osservatore  troviamo  clic 
l’apparire  della  prima  stella  era  per  lui  il  segnale  di  appostarsi  e che  era  agevole 
cosa  l'ucciderne  una  dozzina  nel  corso  della  sera.  Tutti  i viaggiatori  che  parlano  per 
propria  sperienza  vantano  le  carni  eccellenti  di  questa  colomba,  apprezzate  alle  tavole 
dei  ricchi  come  fra  le  popolazioni  selvaggio  del  centro.  Dopo  la  cova  se  ne  fanno 
grandi  caccie,  e non  è raro  il  caso  che  i cacciatori  piu  fortunati  ne  uccidano  da  20 
a 30  paia  in  un  sol  giorno. 

Oggidì  questa  colomba  è frequentissima  nelle  collezioni  zoologiche;  l’allevano  in 
Australia  c di  là  l'introducono  in  Europa.  Avendone  le  debile  cure  si  propaga,  negli 
ultimi  anni  mollissime  vennero  allevate  nel  Llelgio  e nell’Inghilterra,  c possiamo  spe- 
rare che  ci  riuscirà  di  farne  un  animale  domestico. 


■li 


9 


Digitized  by  Google 


Digi.tized  by  Google 


Gallo  <11  monto. 


I.E  COLOMBE  QUAGLIE  — LA  COLOMHA  SCB1TTA  — LA  LEOCOSARCIA 


289 


Lo  Colombo  quaglie  (Geopiiaps)  dislinguonsi  dallo  procodenli  prinripalmcnto  pel 
becco  breve  e robusto,  per  le  ali  brevi  c tondeggianti,  pel  tarso  piuttosto  allo  e per 
l'anello  nudo  perioculare.  Più  di  qualsiasi  altra  specie  di  colombi  australiani  sono 
questi  uccelli  terragnoli,  e sogliono  anche  nidificare  sid  terreno. 

Nella  Colomba  scritta  (Geopuaps  scisi pt a’  le  parti  superiori  ed  il  petto  sono 
bruno-chiari,  il  resto  delle  parli  inferiori  cincrino,  bianco  ai  lati,  le  piume  del  ventre 
bruno-gialle,  le  remiganti  e le  copiatrici  dcll'ali  marginate  di  pallido,  i vessilli  esterni 
di  parecchie  fra  le  maggiori  copiatrici  adorne  di  una  gran  macchia  lucida  verde  con 
riflesso  porporino  e marginata  di  oscuro;  sono  bianche  la  gola  e le  parti  adiacenti, 
una  lunga  striscia  che  dall'inferiore  mascella  va  all'occhio  ed  una  macchia  ai  lati  del 
collo;  certi  segni  neri  che  somigliano  a lettere  alfabetiche  spiccano  sul  fondo  chiaro. 
L’occhio  è bruno-scuro,  l'anello  oculare  grigio-azzurrognolo , il  becco  nero,  il  piede 
rosso-viro-porpora.  Misura  in  lunghezza  pollici  li?,  l’ala  5 1|2,  la  coda  4 pollici. 

« Onesta  colomba,  dice  il  Gould , interessa  tanto  il  naturalista  quanto  il  gastro- 
nomo, essendo  il  prototipo  di  un  gruppo  singolarissimo,  e la  sua  carne  mollo  sapo- 
rita. Come  selvaggina  è senza  dubbio  uno  dei  più  squisiti  bocconi  clic  si  possono 
trovare  in  Australia,  anzi  a mio  avviso  non  la  cede  forse  a qualsiasi  altro  uccello 
del  mondo;  ha,  come  il  vonga-vonga,  i due  muscoli  del  petto  bianchi,  succosi,  sapo- 
ritissimi. Peccato  che  un  uccello  tanto  gustoso  viva  nelle  parti  centrali  c sia  quindi 
poco  conosciuto!  Il  cacciatore  troverà  che  questa  colomba  offre  coi  gallinacci  mag- 
giori analogie  di  qualsiasi  altra. 

• lo  la  trovai  di  solito  per  coppie,  più  spesso  però  in  branchelti  da  quattro  a 
sei  individui.  Se  me  le  accostava  fuggivano  non  già  volando  ma  correndo  rapida- 
mente ed  appiattandosi  sotto  i cespugli.  Levansi  con  straordinaria  rapidità  producendo 
coll'ali  un  forte  mormorio.  Generalmente  si  volgevano  a qualche  altro  punto  della 
pianura,  ma  avveniva  altresì  che  si  rifuggissero  su  qualche  altiero  a poca  distanza  e 
che  vi  si  as  condessero  per  modo  da  non  potcrvele  distinguere  senza  difficoltà  ». 

« Depone  questa  specie  non  più  che  due  ova  generalmente  sul  nudo  teireno  ; 
nessuna  traccia  scorsesi  di  nido.  I piccini,  appena  hanno  là  mole  della  quaglia,  già 
corrono  e volano  : il  Gould  ne  uccise  uno  senza  sapere  quale  uccello  avesse  davanti  a sé. 

Questo  naturalista  scrive  che  la  colomba  scritta  s'incontra  già  nei  piani  presso 
Liverpool  e si  fa  sempre  più  frequente  (pianto  più  ci  accostiamo  al  fiume  Natimi. 
Altri  viaggiatori  gli  dissero  che  abbonda  fra  il  fiume  Murray  e l'Australia  del  mezzodì 
ma  non  avendola  egli  trovala  nelle  collezioni  zoologiche  formale  nel  Nord  o nelfOves 
del  continente,  opinava  che  si  limitasse  al  Sud  ed  all'Est  del  medesimo. 

Anche  a me  hon  accadde  tUaj  di  vederla  in  alcuna  collezione,  e siccome  non  la 
trovo  citala  neppure  nei  cataloghi,  suppongo  clic  questa  specie  interessantissima  non 
siasi  ancora  portata  vivente  in  Europa. 


Un’altra  grossa  colomba  fu  scelta  da  Gould  a rappresentare  un  genere  cui  chiamò 
Leucosareia  (Lkucosarcia).  Ila  per  caratteri  corpo  molto  robusto  e depresso,  becco 
lungo  e cilindrico,  tarso  allungato,  ali  brevi  foggiate  a conchiglia,  coda  di  mezzana 
lunghezza  e (ondeggiante. 

IlREIlM  — Voi  IV.  )9 
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La  Vonga  vonga  o Colomba  gazza  (Leucosabcia  picata)  ha  le  parti  superiori 
grigio  fuliggine,  le  parti  inferiori  il  sincipite  e la  gola  bianchi,  i lati  del  capo  grigio 
chiari,  nere  le  redini  una  macchia  triangolare  sulla  gola  e due  larghe  fascie  che 
vanno  al  petto,  le  piume  ai  lati  del  ventre  adorne  da  macchie  oscure  triangolari 
metalliche,  le  remiganti  anteriori  brune,  le  timoniere  laterali  bianche  in  punta,  le 
copiatrici  del  sottocoda  bruno-oscure,  più  chiare  verso  la  punta.  L’occhio  è bruno- 
oscuro,  il  liecco  nero-porpora,  il  piede  rosso -garofano.  Misura  in  lunghezza  pollici  15, 
l’ali  7 1[2,  la  coda  5 3|4. 

« Falla  astrazione  delle  singolarità  del  colorito  » cosi  il  Gould,  « merita  attenzione 
per  le  sue  carni  squisitissime,  e per  certo  non  inferiori  a quelle  della  colomba  scritta. 
Quanto  alla  mole  è fra  i giratori  d’Australia  il  più  voluminoso.  È proprio  a deplo- 
rarsi clic  non  sia  diffusa  in  tutto  il  continente.  Nelle  pianure  o nelle  regioni  ondulale 
* indarno  la  si  cercherebbe,  essa  non  popola  che  gli  sterpi  lungo  la  costa.  1 lunghi 
tarsi  accennano  alla  naturale  disposizione  di  vivere  per  terra,  infatti  è unicamente 
terragnola,  ama  i più  fitti  cespugli,  e di  rado  si  espone  ai  raggi  solari.  Attraversando 
i boschi  spesso  avviene  di  vedere,  non  senza  sorpresa,  levarsi  improvvisa  qua  e là 
la  vonga-vonga  con  fruscio  simile  a quello  del  fagiano.  11  volo  non  ha  però  lunga 
durata,  non  vi  ricorrono  fuorché  per  sottrarsi  a minacciante  pericolo  oppure  per 
raggiungere  il  ramo  di  qualche  pianta  poco  lontana.  Lungo  l'illawarra  ebbi  più  volte 
opportunità  di  osservarle  e non  trascurai  occasione  di  arricchirne  il  più  spesso  pos- 
sibile il  mio  desco.  > 

Anche  questa  specie  venne  negli  ultimi  tempi  pollala  più  volte  vivente  in  Europa. 
Vive  e prospera  anche  col  cibo  semplice  che  suol  porgersi  alle  altre  colombe,  e pare 
che  poco  soffra  del  diverso  clima  poiché  in  Inghilterra  si  è già  riprodotto  più  volle. 


Nella  f.olomba  dal  bavero,  veramente  elegantissima  (Cai.loenas  nicorarica)  il 
Bonapnrte  vede  il  tipo  d'una  famiglia  propria,  perchè  si  distingue  tanto  dai  suoi  affini 
che  non  crede  poterla  mettere  in  altro  gruppo.  Ila  forme  molto  robuste,  il  becco 
porta  sul  davanti  della  fronte  un  bitorzolo  molle  in  foggia  di  palla  ed  è fortemente 
costrutto,  il  piede  somiglia  a quello  dei  gallinacci,  è forte,  a tarsi  alti  e dila  brevi, 
l’ala  lunghissima  oltrepassa  nel  riposo  l’estremità  della  coda  ed  ha  la  terza  e la 
quarta  remigante  sporgenti,  la  coda  composta  di  dodici  larghe  penne  è tondeggiante, 
l’abito  ricco  e cosi  prolungato  intorno  al  collo  da  formare  come  un'  bavero.  Magnifico 
ne  è il  colorito.  Capo,  collo,  tutte  le  parti  inferiori  c le  remiganti  sono  verde-nero, 
le  piume  delle  parti  inferiori  con  margini  azzurri,  le  piume  più  lunghe  del  bavero, 
il  dorso,  il  groppone  e le  copritrici  dell’ali  sono  verde-erba  con  riflesso  metallico: 
le  più  brevi  del  bavero  luccicano  d’oro,  le  caudali  sono  bianco-puro.  L’occhio  è 
bruno-rosso-chiaro,  il  becco  nero-cuoio,  il  piede  porporino-rossiccio.  Misura  in  lun- 
ghezza pollici  14,  in  apertura  d'ali  29,  l’ala  9 1[2,  la  coda  2 2|3. 

Fu  osservata  in  tutti  gli  arcipelaghi  fra  le  Nicobar,  la  Papuasia  e le  Filippine,  ma 
a preferenza  nelle  piccole  isole  sieno  esse  vicine  alle  coste  delle  maggiori  o molto 
lontane  in  alto  mare.  Anch’essa  è terragnola  ed  ha  volo  pesante,  ma  è capace  di 
percorrere  senza  stancarsi  grandissime  distanze  come  ci  si  prova  dal  fallo  eh’ essa  si 
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diffonde  fra  uno  spazio  di  più  die  4000  miglia  inglesi.  Dice  il  Wallace  die  fu  uccisa 
mentre  fu  vista  volare  attraverso  il  mare  della  i’apuasia  ad  un'isolella  lonlana  cento  e 
più  miglia  e che  questo  fatto  concorre  a spiegarne  l’ampia  diffusione. 

La  predilezione  per  le  isolette  spiegasi  forse  dalla  maggiore  sicurezza,  perchè  vi 
è meno  esposta  agli  attacchi  dei  rapaci.  Comunque,  in  niun  luogo  è frequente,  in 
grossi  branchi  non  la  si  incontra  mai.  A quanto  ci  viene  detto  dai  viaggiatori  si 
tiene  sempre  per  terra  correndo  in  ogni  senso  con  grande  prestezza  sempre  in  cerca 


Li  Colomba  dal  bavero  { Callornas  nicobaricn). 

Un  trrio  della  grandma  naturai  c. 

di  grani,  sebbene  è probabilissimo  che  si  nutra  anche  di  cibi  animali.  Come  usano 
le  pernici,  mette  il  nido  sul  terreno.  (ìli  Europei  che  hanno  colonizzato  quel  conti- 
nente sogliono  allevarla,  ma  in  Europa  giunge  rare  volle.  Forse  sessanta  anni  fa  la 
cosa  andava  altrimenti,  poiché  ci  racconta  il  Vaillanl  di  averne  vedute  diciassette  nella 
uccelliera  dell’olandese  llameshofT  e di  averne  approfittato  per  scrivere  l’egregia  sua 
relazione  intorno  ai  costumi  di  queste  colombe  nelle  gabbie.  A tutta  prima  vedendole 
correre  si  vivacemente  sul  terreno  domandò  al  proprietario  qual  fosse  quella  specie 
di  gallinacei  e senti  da  lui,  non  senza  stupore,  che  erano  colombe  dal  bavero.  Seppe 
poi  che  l’olandese  le  possedeva  già  da  duo  o Ire  anni,  che  tenevansi  sempre  a terra, 
cibavansi  di  granaglie  senza  tuttavia  lasciare  in  disparte  gli  insetti,  e clic  la  sera, 
come  è usanza  anche  dei  gallinacei,  cercavano  qualche  luogo  basso  dove  appollaiarsi. 
Se  resistono  il  primo  inverno  è facile  il  conservarle  a lungo,  ma  vogliono  essere 
protette  la  notte  contro  il  freddo  e ben  dilese  dall’umidità.  Le  femmine  mostrano 
più  dei  maschi  la  smania  del  riprodursi  e deposero  anche  diverse  ova  grosse  come 
quelle  delle  minori  specie  di  gallinacei.  Tali  ova  non  erano  feconde;  non  fu  possibile 
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almeno  ottenerne  dei  pulcini.  Il  Vaillant  opina  die  potrebbero  agevolmente  moltipli- 
carsi in  un  clima  temperato  come,  per  esempio,  quello  della  Francia  meridionale. 

La  collezione  geologica  di  Amburgo  ne  possiede  per  qualche  tempo  parecchie 
e le  mie  osservazioni  s'accordano  esattamente  con  quelle  dell’osservatore  francese. 
Nella  collezione  di  Londra  parecchie  coppie  si  sono  più  volte  riprodotte  allevando 
felicemente  i loro  nati,  sicché  le  predizioni  di  Vaillant  si  sono  compite  e furono  anzi 
oltrepassate. 


I più  grossi  fra  i giratori  vivono  nella  Papuasia  c nelle  isole  circonvicine  e si 
dissero  con  denominazione  espressiva  Colombe  coronate  (Gourae).  Itonaparle  ne  forma 
una  famiglia  speciale,  altri  non  ne  fanno  più  che  una  sottofamiglia.  Distinguonsi  por 
ragguardevole  mole  superando  quelle  dei  nostri  galli,  hanno  bellissimo  ornamento  al 
capo,  un  ciuffo  erigibile  e disposto  a ventaglio  di  piume  a barbe  decomposte.  Le 
forme  sono  alquanto  tozze,  l'ala  di  mediocre  lunghezza  e molto  arrotondata  essendo 
sporgenti  la  quarta,  quinta,  sesta  e settima  remigante,  e le  remiganti  secondarie  più 
lunghe  delle  primarie.  La  coda,  composta  di  sedici  penne,  è lunga  e rotonda,  il 
becco  è lungo  all’incirca  la  metà  del  capo  e somiglin  in  complesso  a quello  di  altri 
colombi,  il  piede  ha  tarsi  lunghi  e dila  brevi,  l'abito  è soffice,  folto,  c vi  predomina 
il  colore  azzurro-ardesia. 

Finora  non  se  ne  conoscono  che  due  specie,  la  Colomba  coronala  (Gotuu  coronata) 
e la  Colomba  Vittoria  (Goura  Victoiiiae).  L’abito  della  prima  è azzurro-ardesia,  rosso- 
castagno sulle  scapolari,  listalo  di  bianco  sul  mezzo  dell’ale,  le  caudali  finiscono  con 
una  fascia  cinerina.  L’  occhio  è scarlatto-gialliccio,  il  becco  grigio-corno-oscuro,  il 
piede  rosso  c ponteggiato  di  bianco.  Anche  nella  seconda  specie  prevale  il  colore 
azzurro-ardesia,  le  parti  inferiori  sono  hruno-rosso-castagna,  la  fascia  dell'ala  grigio- 
azzurro, la  larga  fascia  all’estremità  della  coda  bianco  grigiastra.  Osserveremo  altresì 
che  le  piume  del  cinlTo  non  sono  semplicemente  disposte  come  nell'altra  specie,  ma 
provviste  alfestremità  di  piccoli  vessilli  che  hanno  forma  di  triangoli  allungati.  Inocchio 
è rosso-cinabro,  il  piede  carnicino.  La  colomba  coronata  misura  in  lunghezza  28  pollici, 
l'ala  14  1|2,  la  coda  10.  La  colomba  dal  ventaglio  é -alquanto  più  grossa. 

Come  narra  il  Wallace  la  colomba  coronata  fu  vista  fin  dal  1fi99  nei  paesi  stessi 
ove  é indigena  dal  navigatore  Dampier  ; più  tardi  molte  se  ne  introdussero  nelle  Indie 
orientali  e nelle  Isole  della  Sonda  ove  si  allevano  sull’aia  come  i gallinacei.  Parecchie 
trasportate  in  Olanda  vi  arricchirono  le  collezioni  di  ricchi  amatori,  ma  (ino  al  ili 
d'oggi  poco  o nulla  si  seppe  de'  loro  costumi  nello  stato  libero,  tolte  podio  notizie 
comunicale  dal  Wallace  e dal  Rosenberg. 

« lai  colomba  coronata  (cosi  quest'ultimo)  vive  in  gran  copia  sulla  costa  della 
Papuasia  e nelle  isole  adiacenti  di  Vaigia,  Salavati  e Misol.  Il  suo  fare  ricorda  il 
fagiano:  essa  svolazza  in  branchetti  qua  e là  pel  bosco  e Irattiensi  con  piacere  sul 
terreno  ».  Nella  Papuasia,  cosi  ilice  il  Wallace,  la  scarsezza  di  mammiferi  carnivori 
degli  uccelli  rapaci  c dei  grossi  rettili  permette  a queste  colombe  di  grandemente 
propagarsi,  lo  le  vidi  più  volte  correre  lungo  le  stradicciuolc  del  bosco  giacché  so- 
gliono stare  quasi  sempre  in  terra  nulrendovisi  di  frutti  caduti,  e se  costrette  si  decidono 
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al  volo,  si  arrestano  quasi  tosto  su  qualche  basso  ramo  di  albero  poco  discosto. 
Univi  sogliono  altresì  pernottare.  « La  colomba  coronata,  continua  il  Rosenberg,  è 
facilmente  presa.  Risalendo  il  fiume  Carufa  che  shocca  sulla  costa  occidentale  della 
l’apuasia  potei  uccidere  dal  mio  battello  una  femmina  che  stava  covando:  il  nicjo  com- 
ponevasi  di  ramoscelli  confusamente  ammucchiati  c conteneva  un  piccino  sguscialo  in 
quel  punto  ». 


La  Colomba  Vittoria  (Coltra  l ic/oriat). 


« Presso  Dora  gli  indigeni  le  danno  il  nome  di  mamuruk ; sulla  costa  sud-oves 
la  dicono  liti:  frequentemente  la  si  trasporla  ad  Amboina,  Randa,  Giava  e da  quelle 
isole  in  Europa,  il  clic  diede  forse  occasione  alla  inesatta  opinione  che  essa  viva  in 
Giava  e nelle  altre  isole  nominate.  La  colomba  Vittoria  sembra  essere  più  rara  e 
popola  le  regioni  meridionali  della  Papuasia  ». 

Anche  oggigiorno  più  frequentemente  che  altrove  la  troviamo  nelle  collezioni  olan- 
desi; io  mi  rivolsi  al  mio  collega  .Martin  di  Rotterdam,  ed  avendolo  pregalo  di  darmi 
qualche  cenno  intorno  al  metodo  di  vita  seguito  da  queste  colombe  nelle  gabbie,  mi  - 
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comunicò  quanto  scoile  : « Le  due  colombe  coronate  da  noi  possedute  furono  compe- 
rate nel  luglio  del  1804  da  un  amatore  che  dimora  in  questa  città  : non  sapremmo  dire 
quindi  da  quanto  tempo  si  trovino  in  Olanda,  bensì  possiamo  dire  che  prosperano 
anche  goi  cibi  più  semplici  (mais,  pane,  insalata)  e resistono  facilmente  anche  al  verno. 
Vennero  messe  in  una  gabbia  clic  è esposta  all’aria  aperta,  ma  nell’inverno  si  chiude  con 
vetri,  c nelle  notti  molto  fredde  viene  ancora  ricoperta  di  tela.  Siccome  durante  il 
giorno  il  sole  può  riscaldare  a sufficienza  la  gabbia,  non  si  trovò  necessario  il  riscalda- 
mento artificiale  ; abbiamo  altresi  constatato  clic  mostransi  vivaci  c spigliate  anche  alla 
fredda  temperatura  di  3.6  gradi  del  termometro  Fahrenheit. 

Pare  che  le  colombe  coronate  facilmente  stringano  conoscenza  co’  loro  custodi  : c certo 
clic  tosto  si  avveggono  di  qualsiasi  cambiamento  abbiano  fatto  nelle  vesti,  anzi  mentre 
sono  di  solilo  fiduciosissime,  diventano  timide  appena  osservino  qualche  novità.  Anche 
il  rumore,  qualunque  esso  sia,  le  mette  in  agitazione  j . 

Le  osservazioni  di  Mitchell  ci  hanno  provato  clic  è possibile  ottenere  la  riproduzione 
di  queste  colombe.  « Tutti  gli  individui  che  si  conservavano  nel  giardino  di  Londra 
perirono  » ; cosi  scrive  il  citalo  autore,  « ad  eccezione  di  un  maschio  delle  colombe 
coronate  e di  una  femmina  delle  colombe  Vittoria.  Avendo  posto  i due  superstiti  in  una 
cameretta  dell'antica  uccclliera,  osservai  sul  cominciare  del  giugno  che  si  erano  accop- 
piati, e due  mesi  dopo  li  vidi  por  mano  alla  costruzione  del  nido.  Nella  parte  aperta 
della  uccelliera  trovavasi  un  grosso  riimo  a.circa  sei  piedi  da  terra,  c serviva  da  posatoio. 
All'estremità  di  esso  raccolsero  i ramoscelli  che  a tal  uopo  aveva  loro  fornito,  ma  invano 
si  sforzarono  di  costruire  un  nido  piatto  su  quella  superficie  troppo  stretta  e troppo 
levigata.  11  custode  li  trasse  dall’imbarazzo  inchiodando  al  ramo  un  pezzo  di  stuoia  ed 
allora  incominciarono  con  lutto  zelo  i lavori.  Il  15  agosto  il  maschio  cessò  dall'appor- 
tare  i materiali  e la  femmina  cessò  daH'edificare  per  .deporre  l’ovo,  sebbene  la  cosa  non 
potesse  essere  avvertila  clic  qualche  tempo  dopo,  trovandosi  sempre  o furio  o l’altro 
sull’ovo  stesso.  11  nido  distava  appena  alcuni  piedi  dalla  esterna  parete  della  uccel- 
liera, e quantunque  i passeggierà  a migliaia  vi  passassero  ogni  giorno  dappresso  non 
desistettero  dal  covare,  e con  tale  zelo  che  il  custode  si  accorse  dell’ovo  per  semplice 
caso,  cioè  neU’istanlc  che  uno  dei  due  uccelli  si  sostituiva  all’altro.  Temeva  mollo  che  il 
piccino  (nato  il  13  settembre)  troppo  non  risentisse  gli  eliciti  deH’inlemperie  in  quel 
nido  si  mal  difeso  e protetto  a stento  dal  fogliame  di  una  rosa  scandente,  quantunque 
invero  i genitori  ne  avessero  le  cure  più  affettuose;  ed  infatti  quattro  giorni  dopo  il  pic- 
cino era  morto,  non  saprei  «lire  se  per  caso  o per  eccesso  di  cibo.  La  madre,  quasi  non 
volesse  credere  alla  perdila  fatta,  seguitò  a posare  sul  cadavere  ed  a riscaldarlo  colla 
solita  cura.  Ben  sapendo  qual  sia  la  rarità  di  questa  specie,  pregai  il  mio  amico  Wolf  di 
farne  il  disegno. 

« 11  24  ottobre  venne  deposto  un  altro  ovo,  ma  sgraziatamente  cadde  a terra  c si 
ruppe.  I genitori  vivono  tuttora  c stanno  bene,  spero  quindi  che  il  prossimo  anno  po- 
tranno covare  sotto  migliori  auspici  ed  allevare  la  loro  prole.  *. 

Non  so  dire  se  questo  voto  sia  stalo  adempito,  ma  posso  assicurare  che  lo  stesso  ac- 
cadde per  gl’individui  del  giardino  di  Rotterdam. 

« Nel  settembre  del  1864,  cosi  continua  il  Martin,  una  femmina  deposc  un  uovo, 
covollo  parecchi  giorni  indi  abbandonò  il  nido.  Esaminalo  l’ovo  si  trovò  che  non  si  era 
sviluppato.  L'anno  dopo  quella  colomba  non  léce  ova.  Questa  primavera  osservando  clic 
era  in  faccende  per  raccogliere  piume  le  preparai  i materiali,  ed  essa  dimostrandosene 
contenta  prese,  tosto  a costruire  il  nido.  Il  21  di  marzo  depose  un  ovo  ma  non  lo  covò, 
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ed  accontentassi  di  respingere  il  maschio  quando  si  accostava  al  nido.  Anche  questa 
volta  non  si  ottenne  alcun  elicilo  ». 


I na  colomba  clic  attrasse  in  sommo  grado  l’attenzione  dei  naturalisti  staccasi  note- 
volmente dalle  altre  conosciute  per  la  struttura  del  becco  ; ma  a me  sembra  che  a questa 
circostanza  siasi  dato  eccessivo  peso,  e che  la  conseguenza  che  se  ne  volle  dedurre  possa 
benissimo  revocarsi  in  dubbio.  Nel  Diduncolo,  come  vien  detto,  si  credette  ravvisare  il 
prossimo  parente  del  Dronte,  e non  si  esitò  a metterlo  con  questo  in  una  stessa  fa- 
miglia. Dopo  averne  veduto  uno  conservato  nell’alcool  ed  appartenente  alla  raccolta  dei 
signori  Godeffroy  posso  sostenere  che  assomiglia  alle  altre  colombe,  massimamente  a 
quella  dei  finiti,  assai  più  che  non  al  rinomato  Dronte,  e che  in  ogni  modo  non  vuole 
essere  confusa  in  una  sola  famiglia  con  quest'ultimo. 

Il  Diduncolo  (Didunculis  stiugirostiiis)  dovrassi  considerare  siccome  tipo  di  una 
famiglia  distinta.  Esso  ha  le  forme  di  una  colomba  terragnola,  sebliene  forse  un  po’  più 
tozzo,  corpo  robusto,  collo  piuttosto  lungo,  lesta  grossa,  becco  molto  più  allo  che  largo, 
colla  mascella  supcriore  clic  presso  la  radico  si  alza  in  linea  retta  per  quindi  scen- 
dere con  curva  uniforme  terminando  con  uncino  acuto,  senza  dente  od  intaccatura  al 
margine,  la  mascella  inferiore  parimente  ripiegata  ma  tronca  obliquamente  davanti  c 
provvista  quivi  di  3 denti  a ciascun  lato,  col  margine  leggermente  festonato  verso  il  basso, 
il  piede  forte  e propriamente  da  colomba,  il  tarso  vigoroso  e nudo  fino  al  calcagno,  più 
lungo  del  dito  medio,  le  dila  libere,  piatte  e ripiegate,  con  forti  unghie  scavate  inferior- 
mente. L’ala  è tondeggiante,  la  terza  rejuiganle  sporgente,  la  quarta  più  lunga  della  se- 
conda, questa  più  della  quinta,  quest’ ultima  più  della  prima,  che  alla  sua  volta  oltre- 
passa la  sesta,  c cosi  innanzi.  Le  remiganti  secondarie  sono  cosi  lunghe  che  raggiungono 
quasi  le  primarie.  La  coda  consta  di  quattordici  penne,  ha  mediocre  lunghezza  ed  è leg- 
germente arrotondata;  le  ali  racchiuse  raggiungono  colle  punte  l’ultimo  quarto  di  sua 
lunghezza. 

Siccome  l’alcool  aveva  distrutto  il  disegno  ed  i colori  dell’individuo  da  me  esami- 
nato, debbo  dare  qui  la  descrizione  fattane  dal  Gould  e completata  o rettificala  da 
Dennett  e Ramsay.  Testa,  collo,  petto  e ventre  sono  nero-verde  lucido,  le  piume  del 
dorso  ornate  di  una  macchia  verde  luccicante  all’estremità  di  ciascuna,  la  parte  inferiore 
del  dorso,  le  ali,  la  coda  c le  copritrici  della  sottocoda  sono  bruno-caslagna-oscuro,  le 
remiganti  nero-grigie.  L’occhio  è bruno-nero,  lo  spazio  nudo  intorno  al  medesimo  e la 
mima  rosso-arancio  vivace , il  becco  rosso-arancio , giallo-chiaro  verso  la  punta,  il 
piede  rosso-vivo,  le  unghie  gialliccic.  .Misura  in  lunghezza  pollici  12  l[2,  in  apertura 
d’ali  24,  l’ala  7,  la  coda  3 pollici. 

II  Bennelt,  parlando  di  un  giovane  individuo  di  questa  specie,  dice  che  aveva  le 
piume  bruno-eioccolatla-rossiccio,  più  oscure  sul  dorso,  sulla  coda  e sulle  ali,  striale  tra- 
sversalmente di  bruno-chiaro  sul  petto  e sulle  copritrici  dell’ala.  L’occhio  è bruno-rosso- 
oscuro,  l'anello  perioculare  rosso-carne,  il  becco  rosso-arancio  alla  sua  base,  nel  resto 
gialliccio,  il  piede  rosso-arancio-vivace. 

11  primo  diduncolo  venne  comperato  da  lady  Ilarvey  ad  un'asta  di  uccelli  australici, 
venne  quindi  creduto  originario  di  Australia,  descritto  e dipinto  dal  Gould  nella  sua  opera 
intorno  agli  uccelli  di  quel  continente.  Duale  ne  pubblicò  un  secondo  disegno  giovandosi 
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di  un  individuo  adulto  clic  trovavasi  nella  sua  raccolta.  Più  tardi  si  giunse  a conoscere 
con  certezza  la  patria  ili  questa  colomba,  ed  in  questi  ultimi  anni  vennero  in  luce  pa- 
recchie notizie  intorno  ai  suoi  costumi  nello  slato  di  liliertà.  Tenteremo  coordinarle 
accogliendo  i dati  probabili  e rifiutando  i meno  verosimili  ove  esista  contraddizione  fra 
le  varie  relazioni. 

Il  diduncolo  abita  regioni  montuose  e boschive  a qualche  distanza  dalle  coste  nel- 
l’arcipelago della  Samoa.  Se  quanto  ci  si  riferisce  dal  tenente  Walpole  è esatto,  era 
prima  frequente  assai  nell’Isola  Upola,  ove  oggidi  è scomparso  grazie  alla  predilezione 
degli  indigeni  per  certi  gatti  che  moltiplicandosi  hanno  fatto  strage  delle  povere  co- 
lombe che  dapprima  non  minacciate  da  alcun  predone  traevano  colà  felici  i lor  giorni. 
Gli  indigeni  diccvanlo  manumea,  il  che  equivale  ad  uccello  rosso,  e tenevano  in  tanta 
stima  le  sue  carni  che  ogni  anno  intraprendevano  lunghe  spedizioni  di  caccie  attraverso 
risole  senz’altro  intento  che  quello  di  prendere  manumec.  Secondo  lo  llaire  vivono  so- 
cievolmente c trattengonsi  quasi  sempre  sul  terreno.  Walpole  asserisce  di  averli  sempre 
veduti  sugli  alberi,  ma  soggiunge  nello  stesso  tempo  di  avere  visto  spesse  volle  le  traccic 
di  scavi  c terre  rimosse  dalle  loro  ugne:  llaire  dice  invece  di  averli  visti  sempre  in 
terra,  che  covano  in  terra  e dormono  sugli  alberi.  Nel  volo  assomigliansi  ad  altre  co- 
lombe, quando  si  levano  fanno  tale  frastuono  che  i nativi  adoperano  il  proverbio,  rumo- 
reggiare come  una  manumea.  Osserva  il  Walpole  che  passano  di  più  di  bosco  in  bosco 
con  brevi  voli  e che  raramente  recansi  nelle  isole  circonvicine.  Circa  la  riproduzione 
nulla  ci  è noto  di  certo,  i viaggiatori  ci  riferiscono  i racconti  dei  nativi  e nulla  più.  Pare 
che  il  nido  trovisi  sul  suolo  e che  i due  genitori  covino  la  loro  prole  con  tale  c tanto 
alleilo  da  lasciarsi  pigliare  agevolmente  anche  colle  mani.  Secondo  il  Walpole  i piccini 
sono  affatto  inerti  come  nelle  altre  specie,  hanno  lardo  sviluppo  vestendo  soltanto  nel 
secondo  anno  di  vita  l'abito  ilei  genitori  e toccando  forse  appena  nel  terzo  anno  lo  svi- 
luppo completo.  Lo  stesso  aggiunge  che  gli  isolani  di  SaiTioa  ne  allevano  togliendoli  pic- 
cini ai  nidi  o pigliando  gli  adulti  mediante  reti  e vischio.  1 prigionieri  sono  tenuti 
allacciati  per  le  gambe  mediante  una  cordicella  fissa  ad  un  palo.  Qualche  volta  partendo 
per  qualche  spedizione  li  portano  seco. 

Soltanto  in  questi  ultimi  anni  i naturalisti  ebbero  agio  di  osservarne  alcuni  nelle 
gabbie.  Nel  1 8G3  il  Iìennclt  venne  a sapere  che  il  console  inglese  Williams  ne  possedeva 
uno,  c che  si  .accingeva  a spedirlo  a Sidney.  Ancora  giovanissimo,  nel  becco  non  erano 
sviluppate  le  dentellature,  era  mollo  timido  e,  forse  perchè  preso  da  poche  settimane, 
non  si  era  ancora  avvezzo  alla  gabbia.  Gli  indigeni  erano  sorpresi  dell’importanza  che 
si  dava  a questo  uccello  e dell’alto  prezzo  che  loro  si  offriva  per  averne.  Nel  giugno  del- 
l’anno indicato  fu  inandato  a Sidney  dove  fu  esaminato  dal  Iìennclt.  « Sulle  prime  spa- 
ventato e ritroso  si  fece  gradatamente  più  domestico  ed  io  potei  osservarlo  a mio  agio 
senza  che  esso  mandasse  incessantemente  gridi  d’angoscia.  Era  in  una  gabbia  che  meglio 
si  sarebbe  detta  una  cassetta.  Correva  vivacemente  sul  suolo,  si  arrestava  sui  bassi  po- 
satoi oppure  si  ascondeva  in  qualche  angolo.  Disturbato,  si  metteva  a correre  dispera- 
tamente per  la  gabbia  tenendo  il  corpo  spinto  all’ innanzi  e la  testa  piegala  al  basso  quasi 
come  fanno  i galli.  Non  è vero  clic  non  beva  mai  acqua.  Ila  un'aria  molto  sciocca  e se 
togliamo  quel  becco  mostruoso,  nulla  ha  di  singolarmente  attraente.  Il  grido  abituale  è 
cu  cu  cu.  Si  ciba  di  riso  collo,  di  palate  e di  yam  ». 

Un  altro  individuo  di  maggiore  età  comperato  ed  osservato  più  lardi  dallo  stesso 
Dennett  era  molto  domestico,  inghiottiva  senza  esitanza  grossi  pezzi  di  yam  colto,  smi- 
nuzzava varie  sementi  nel  modo  stesso  che  si  usa  dai  ] appa.alli  c spezzava  col  becco  i 
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pezzi  di  pane  lenendoli  saldi  coll' unghie.  Mangiava  soltanto  di  giorno,  ma  se  erano  pre- 
senti persone  rifiutava  il  cibo.  (Quantunque  il  becco  sia  robusto  non  ne  usa  ad  offesa,  per 

10  meno  non  succedeva  mai  che  beccasse  la  mimo  introdotta  nella  gabbia,  ed  anzi  era 
si  pauroso  che  si  cacciava  tosto  in  un  angolo  c senza  resistenza  lasciavasi  prendere  colla 
mano.  Non  dimostrano  il  menomo  attaccamento  alle  persone  che  si  prendono  cura  di 
loro,  sicché  il  Ilennet  opina  che  non  sieno  atti  alla  domesticità.  Talvolta  sembravano 
tranquilli,  ma  tosto  senza  alcuna  causa  appariva  di  nuovo  il  loro  carattere  selvaggio 
e timoroso. 

Le  due  colombe  del  Ilcnnett  vennero  spedite  a Londra  dove  giunsero  nell’ aprile 
del  1864,  ma  non  vissero  a lungo.  BartleU  osservò  poi  quanto  segue:  La  manumea 
finché  non  sia  disturbata  va  qua  e là  con  una  certa  lentezza  e cautela  tenendo  sempre 

11  collo  cosi  ratlralto  che  la  testa  sembra  riposare  sul  busto.  Si  ciba  di  frutti  freschi 
ma  nell'ordine  é l'unica  specie  che  abbia  l’abitudine  di  strappare  a brani  il  frullo 
che  mangia.  Se  il  frutto  è grosso  lo  lacera  senza  ricorrere  all’aiuto  dei  piedi,  spezza 
senza  grande  fatica  perfino  il  guscio  d'una  noce.  Come  il  pappagallo  può  muovere 
anche  la  sola  mascella  superiore.  Non  beve  come  gli  altri  giratori,  bensì  come  le 
oche,  tuffando  il  l>ecco  nell’acqua  quindi  ritraendo  rapidamente  la  testa. 


ORDINE  UNDECIMO 

I RAZZO  li  AT  OHI 

(hasobes) 


Okcn  divide  la  classe  degli  uccelli  in  due  grandi  categorie,  cioè  quelli  che  sono 
attivi  appena  nati  c quelli  che  restano  nel  nido  qualche  tempo  inerti.  « Si  divise, 
cosi  egli  dice,  la  classe  degli  uccelli  in  due  gruppi,  cioè  di  terra  e d’acqua,  met- 
tendo con  questi  ultimi  anche  i palustri.  Da  ciò  mia  grande  sproporzione,  essendo  il 
numero  degli  uccelli  di  terra  di  gran  lunga  più  numeroso  ».  (Questo  motivo  invero 
non  ha  fondamento  per  fai-  rigettare  ciò  che  da  tanto  tempo  si  ammette  ; ma  Oken 
a giustificare  la  sua  idea  ci  fornisce  altri  argomenti.  « lo  considero , cosi  dice , lo 
sviluppo  degli  uccelli.  Alcuni  escono  nudi  c ciechi  dall’ovo  e bisogna  quindi  nudrirli 
a lungo,  altri  escono  dall’ovo  già  piumati  e veggenti  e possono  quasi  immantinente 
procacciarsi  da  se  medesimi  il  sostentamento.  1 primi  saltellano,  i secondi  camminano; 
quasi  si  potrebbero  dire  gli  uni  saltellatoli,  gli  altri  camminatori.  (Quelli  tengonsi  in 
allo  ed  il  loro  principale  mo’vimento  sta  nel  volo , questi  stanno  sempre  in  terra  e 
nell’acqua,  ricorrendo  al  volo  soltanto  ne’  casi  di  necessità  : si  potrebbero  dire  vola- 
tori e corridori.  Quelli  non  hanno  che  una  sorta  di  cibi,  cioè  semi,  frutti  attaccali 
alla  pianta,  animaictli  dai  rapidi  movimenti;  questi  vivono  di  molte  sostanze,  di  se- 
menti e frulli  caduti,  di  animali  lentamente  striscianti,  lumache,  vermi,  pesci,  rettili, 
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uccelli  e mammiferi,  di  carne  colla  c verdura  : si  potrebbero  dire  gli  uni  onnivori  e gli 
altri  carnivori.  Quelli  sono  quasi  lutti  piccini  c la  maggioranza  non  raggiunge  la 
grossezza  del  corvo,  questi  invece  sono  generalmente  più  grossi  di  un  pollo  ; quelli 
dormono  stando  in  piedi,  questi  appollaiati,  ccc.  » . 

Ni  uno  può  sconoscere  l’imporlanza  c la  verità  di  tali  differenze,  ma  come  criteri 
direttivi  nella  formazione  del  sistema  non  hanno  die  un  significalo  secondario.  Molti 
camminatori,  corridori,  onnivori,  ecc.,  come  li  chiama  Oken,  non  sono  attivi  appena 
nati,  ma  sviluppansi  gradatamente;  se  noi  quindi  volessimo  seguire  il  suo  ragiona- 
mento alla  lettera,  dovremmo  discostarc  uccelli  che  apparentemente  sono  affinissimi. 
Comunque,  le  opinioni  del  valente  scrittore  meritano  la  nostra  attenzione,  ed  in  ogni 
modo  non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  che  d’ora  innanzi  dovremo  occuparci  di 
uccelli  che  sono  attivi  appena  nati,  o,  come  si  suol  dire,  precoci. 

Venne  fondato  un  ordine  cui  si  diede  nome  Itazzolalori  perchè  si  sentiva  che  le 
specie  che  lo  compongono , a rigor  di  termine , non  si  potevano  mettere  insieme. 
Quando  fosse  stato  il  contrario  le  specie  dell'ordine  si  sarebbero  dette  con  voce  più 
appropriala  galli  o gallinacei.  Tenendo  in  conto  le  opinioni  della  maggioranza  dei 
naturalisti  ho  accettato  i contini  generalmente  ammessi,  ma  ciò  non  senza  grave  esi- 
tanza, anzi  con  tutta  probabilità,  «piando  non  fosse  stala  la  scarsezza  dei  materiali 
necessari,  avrei  ben  volentieri  separalo  dall’ordine  ed  erette  in  ordini  indipendenti 
parecchie  famiglie  che  comunemente  si  pongono  coi  gallinacei.  Per  spigare  tosto  le 
mie  esitanze  osserverò  che,  secondo  il  mio  avviso,  le  famiglie  la  cui  affinità  coi  raz- 
zolatoci appare  meno  dimostrata  sono  quelle  dei  Pteroeli,  delle  Penelope,  dei  Gracidi 
e dei  Mcgapodii.  Prevengo  adunque  qualsiasi  falsa  interpretazione  dare  si  volesse  a 
quanto  sono  per  esporre,  dichiarando  esplicitamente  che,  secondo  la  mia  opinione,  le 
«lifferenze  fra  i veri  gallinacei  che  fanno  nucleo  dell’ordine  e le  quattro  famiglie  qui 
menzionate  sono  notevolissime  ed  autorizzano  ad  una  divisione  per  ordini.  Questa 
opinione  acquista  gran  peso  quando  se  ne  sludiino  i costumi,  poiché  le  famiglie  nomi- 
nate si  distinguono  talmente  negli  usi , nel  portamento,  nel  modo  di  nutricarsi  e di 
riprodursi  che  sembra  cosa  affatto  arrischiala  ed  ingiustificabile  il  confonderli  con 
«pipili.  D’altra  parte  anche  l'ordinamento  generalmente  adottato  ha  molto  per  sè  ed 
anzitutto  la  circostanza  che  quando  si  volesse  risolvere  la  questione  a rigore  di  ter- 
mini si  dovrebbero  formare  per  lo  meno  due  nuovi  ordini,  uno  jiei  pteroeli,  l’altro 
per  le  altre  famiglie  dubbiose.  Ed  anche  con  ciò  non  si  sarebbero  tolte  per  sempre 
tutte  le  dubbiezze.  Considerando  questo  inconveniente  giudico  opportuno  di  ris|>ct- 
tare  i confini  generalmente  accettati,  c spero  che  non  ne  avrò  rimprovero  : però  mi 
riferirò  con  quanto  sto  per  dire  ai  gallinacei  propriamente  delti  e descriverò  più 
lardi  minutamente  le  famiglie  che  se  ne  scostano. 

« Nessuna  categoria  d'uccelli,  cosi  il  Burmeister  che  segue  le  opinioni  general- 
mente ammesse,  ha  si  estesa  diffusione  sull’orbe  terrestre  e nel  tempo  stesso  tante 
differenze  nella  struttura  del  corpo,  come  quella  dei  razzolatoti  o dei  gallinacci,  nel 
senso  più  ampio  della  parola.  Gallinacei  ve  ne  sono  dappertutto  c non  soltanto  molti- 
plicati dall’uomo  in  tutte  le  zone  come  volatili  domestici,  giacché  non  v’ha  paese  abita- 
bile che  non  possieda  qualche  suo  tipo  originario  di  gallinacci.  Senza  dubbio  i caratteri 
più  salienti  dei  gallinacei  sono  spesso  cosi  nascosti  sotto  le  esterne  forme  che  riesce 
difficile  il  dimostrare  le  loro  parentele  e le  affinità  ».  Gieliel  è d’altro  avviso,  opinando 
che  lutti  i razzolatoci  offrono  nei  costumi  c nell'organizzazione  caratteri  generali  cosi 
spiccanti  che  anche  le  specie  estreme  del  gruppo  si  riconoscono  agevolmente;  ma 
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l'uno  dello  duo  : o questa  sentenza  fu  pronunciata  un  po’  sventatamente,  o il  Gicbcl  ha 
studialo  i gallinacei  meno  assai  del  suo  predecessore,  di  cui  io  ho  adottato  l’avviso. 
È difficilissima  cosa  lo  stabilire  quali  siano  i caratteri  comuni  a tutti  i razzolatoci. 

1 razzolatoci  hanno  forme  robuste  ed  anche  pesanti,  ali  brevi,  piedi  forti,  piumaggio 
folto.  11  loro  corpo  è depresso,  breve,  il  petto  alto,  il  collo  corto,  od  al  più  di  mezzana 
lunghezza,  la  testa  piccina.  Il  becco  varia  grandemente,  mollo  più  che  quello  dei  rapaci 
e dei  cantatori,  generalmente  è breve,  cioè  lungo  quanto  la  metà  del  capo,  talvolta  è 
lungo  poco  meno  di  esso. 

Nel  primo  caso  è altresì  largo  ed  alto,  più  o meno  fortemente  arcuato,  uncinato 
all’apice,  od  almeno  foggialo  a cupolella  acuta  cornea:  rispetto  a questa  la  parte  poste- 
riore molle  e membranacea  spicca  meno  soltanto  pel  motivo  che  questa  parte  del 
liecco  è più  breve  che  non  nelle  colombe.  La  parte  posteriore  è quasi  sempre  rivestita 
di  piume  e fra  esse  scorgesi  una  stretta  lamina  membranosa  che  copre,  come  nei 
colombi,  le  narici.  Eccezionalmente  la  parte  posteriore  del  becco  è ricoperta  da  una 
cera  che  si  estende  eziandio  su  certi  bernoccoli  che  si  rigonfiano  prima  del  periodo 
dell'accoppiamento  per  impicciolirsi  dipoi,  precisamente  come  nei  colombi.  In  questo 
ultimo  caso  il  becco  è molto  più  esile,  curvo  sopra  e sotto,  soltanto  in  punta  indurito 
in  breve  squametta  cornea,  e l’ampia  ed  aperta  narice  giace  in  una  lunga  fossetta. 
Le  gambe,  che  sono  lo  strumento  più  potente  di  molo  nei  razzolatoci,  sono  sempre  di 
robustissima  struttura,  generalmente  di  mezzana  altezza,  i piedi  a lunghe  dita,  brevi 
le  unghie.  La  tibia  pare  molto  carnosa  grazie  ai  robusti  muscoli  che  quivi  si  appog- 
giano alle  ossa,  il  tarso  vigoroso,  più  o meno  sviluppati  i piedi.  Comunemente  le 
quattro  dita  sono  bene  conformate,  talora  perù  il  dito  posteriore  è rudimentale  e 
mostra  poco  più  che  l’ugna,  la  quale  non  manca  quasi  mai.  Presso  il  maggior  numero 
dei  razzolatoci  che  vivono  per  terra  il  dito  posteriore  è piccino  collocato  più  in  allo 
degli  altri,  nei  gallinacei  arborei  invece  è molto  grande,  in  un  certo  gruppo  poi  la 
confonnazione  delle  dita  è singolarissima.  Le  unghie  sono  quasi  sempre  brevi,  larghe  e 
smussate,  qualche  volta  lunghe  e strette,  ma  sempre  poco  ripiegate.  In  certe  specie 
mutano  colle  stagioni,  cioè  cadono  e si  rinnovano.  L’ala  è,  nel  maggior  numero  dei 
casi,  breve,  ben  arrotondata  c convessa  a ino’  di  scudo:  osservasi  però  anche  il  con- 
trario. Noverami  dieci  remiganti  primarie,  da  dodici  a diciannove  secondarie.  La  coda 
ha  forma  mollo  variante  e può  eziandio  mancare  affatto;  essa  si  compone  da  dodici 
fino  a venti  timoniere  (quest’ultima  cifra  vale  però  soltanto  pel  maschio),  è ora  breve, 
ora  mezzana,  ora  molto  lunga  ed  in  tal  caso  molto  abbreviata  ai  lati.  Le  piume  sono 
generalmente  nei  razzolatoci  grandi  e resistenti,  le  singole  penne  sono  fomite  di 
piumino  alla  radice,  il  loro  stelo  s’ingrossa  e dalla  canna  spiccasi  un  cosidetto  stelo 
spurio  molto  grosso  c fornito  soltanto  di  piumino.  Merita  attenzione  lo  straordinario 
sviluppo  delle  piume  del  groppone,  delle  copritriei  della  coda,  che  fanno  il  principal 
ornamento  di  certi  gallinacei;  cosi  pure  il  notevole  sviluppo  che  mostrano  presso  certe 
specie  le  remiganti  secondarie.  Abbondanti  piume  rivestono  il  collo  c tutto  il  corpo; 
anzi  in  due  famiglie  scendono  sui  tarsi  fino  alle  dita,  lasciando  scoperti  spesse  volte 
dei  luoghi  più  o meno  vasti  sul  capo  e sulla  gola.  Qui  la  pelle  si  sviluppa  come  altrove 
si  svolgono  le  piume  e forma  callosità,  bernoccoli,  lobi,  creste  ed  altre  appendici, 
perfino  dei  cornetti.  Tutti  gli  spazi  nudi  splendono  di  vivaci  colori.  In  magnificenza  i 
razzolatoci  non  la  cedono  a molti  altri  ordini,  molli  anzi  potrebbero  gareggiare  coi 
più  eleganti  fra  gli  uccelli.  Noteremo  però  che  ciò  che  più  ci  piace  in  essi  non  è 
la  lucidezza  dei  colori,  bensì  la  distribuzione  di  questi  c la  grazia  del  disegno.  La 
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diversità  delie  foglie  è nei  gallinacei  maggiore  che  in  qualsiasi  altro  ordine,  i maschi 
almeno  staccansi  sill'attamenle  in  molte  specie  dalle  femmine  che  chi  non  ci  ha  pratica 
pena  a riconoscere  come  tali  i due  coniugi  ; le  femmine  vestono  sempre  abito  assai  più 
modesto.  1 piccini  vestono  sempre  abito  diverso  assai  da  quello  degli  adulti  e per  giun- 
gervi passano  per  molte  e rapide  fasi. 

L'interna  struttura  dei  razzolatoli  è per  molti  riguardi  singolarissima.  Lo  scheletro 
è massiccio,  poca  la  pneumatici  delle  ossa;  le  più  pneumatiche  sono  le  tibie.  Lo  sterno 
non  è veramente  osseo,  ma  membranoso  c posteriormente  munito  ad  ambo  i lati  di 
due  intaccature:  queste  si  spingono  tanto  in  avanti  che  il  corpo  dello  sterno  appare 
ridotto  ad  un  sottile  ossicino,  un’altro  ossicino  divide  le  due  insenature.  La  carena  dello 
sterno  è meno  alta  che  nei  colombi,  allargala  sul  davanti,  fortemente  arcuata  nel  suo 
corso.  La  forchetta  è esile  e sottile. 

Nelle  membra  anteriori  è da  notarsi  la  larghezza  dell’antibraccio  e la  curvatura 
del  cubilo.  Le  vertebre  dorsali  mediane  saldansi  in  un  solo  pezzo,  le  vertebre  cervicali 
sono  da  tredici  a quindici,  sette  portano  le  costole  e formano  il  petto,  da  cinque  a 
sei  la  parte  caudale  della  colonna  vertebrale.  Questa  descrizione  non  si  applica  tuttavia 
che  ai  gallinacei  propriamente  delti.  La  lingua  ha  larghezza  piuttosto-  uniforme,  su- 
periormente è piatta  e molle,  sul  davanti  brevemente  appuntata  e per  lo  più  frasta- 
gliala, il  nucleo  linguale  semplice,  osseo  sul  davanti,  cartilaginoso  posteriormente,  il 
corpo  dell’osso  linguale  lungo  c stretto.  La  faringe  si  allarga  in  vera  ingluvie  di 
notevole  ampiezza,  il  ventricolo  succenturiato  ha  pareli  spesse  e ricche  di  ghiandole, 

10  stomaco  ha  forti  muscoli.  Gli  intestini  ciechi  sono  mollo  lunghi  c foggiati  a clava. 

11  fegato  è di  mediocre  grossezza,  a lobi  disuguali,  la  vescichetta  del  fiele  piccola,  la 
milza  piccola  c tondeggiante.  La  trachea  è molle,  costituita  soltanto  da  anelli  cartilagi- 
nosi, c nei  maschi  di  certe  specie  ha,  nella  parte  inferiore,  una  cavità  cartilaginosa. 

Come  già  dicemmo  i razzolatoci  sono  cosmopoliti,  ma  più  che  altrove  abbon- 
dano nell’Asia.  Ciascun  continente  alberga  più  o meno  esclusivamente  certe  famiglie; 
l'Europa,  grande  penisola  dell’Asia,  non  possiede  specie  che  in  questa  e nell’Africa  non 
si  trovino,  e certe  famiglie  sono  comuni  a tutto  il  settentrione.  Le  regioni  intertro- 
picali dell'Asia  e degli  altri  continenti  mostrano  appunto  in  questi  uccelli  un  tipo 
proprio. 

Questi  uccelli  preferiscono  il  bosco,  ma  non  vi  dimorano  esclusivamente:  ne  in- 
contriamo infatti  anche  nelle  aride  pianure,  sui  pendìi  delle  Alpi  dove,  a poca  di- 
stanza dalla  linea  delle  nevi  perpetue,  son  pochi  sterpi  e cespugli,  nelle  steppe  set- 
tentrionali provviste  di  poco  musco.  Qualche  pernice  di  montagna  fu  trovala  anche 
nelle  isole  più  settentrionali,  qualche  pteroclc  si  trova  sempre  anche  nel  deserto,  colà 
ove  pare  dovrebbe  mancare  qualsiasi  possibilità  di  vita.  Tutta  la  terra  è dominio  di 
quest'ordine,  questi  trovano  a nutrirsi  colà  ove  altri  dispererebbero  di  potere  vi- 
vere. Abitano  in  qualsiasi  luogo,  dalle  cime  dei  monti  fino  alle  spiaggia  del  mare, 
dall’equatore  fino  alle  isole  situale  poco  lungi  dal  polo  artico,  mancano  soltanto 
nelle  squallide  solitudini  che  accerchiano  il  polo  antartico.  Quantunque  da  noi  si 
sappia  che  si  accontentano  di  pochissimo  e che  si  cibano,  oltreché  di  sostanze  ve- 
getali, di  materie  che  appena  convengono  ai  bruchi  od  al  più  a pochi  ruminanti, 
non  sapremmo  concepire  nè  spiegare  come  possano  trovare  il  sostentamento  in 
luoghi  arsi  dal  raggio  solare  o resi  squallidi  dal  freddo  di  una  notte  che  dura  molti 
mesi,  llensi  possiamo  dire  con  sicurezza  che  ovunque  trovami  a loro  bell'agio  c con- 
servano più  o meno  l'indole  e le  abitudini. 
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I razzolatoli  non  si  potrebbero  dire  molto  privilegiati  in  fatto  di  qualità  ed  alti- 
tudini. Pochissimi  ponno  gareggiare  nel  volo  con  altri  uccelli,  i più  sono  più  o meno 
impacciati  sugli  alberi,  e lutti  senza  eccezione  rifuggono  dalle,  acque.  Il  loro  regno  è il 
terreno.  Sono  famosi  corridori,  i meno  abili  alla  corsa  sono  quelli  che  più  Io  sono  nel 
volo.  Le  gambe  robuste  e relativamente  alte  permettono  corsa  rapida  e durevole: 
anche  i gallinacei  delle  minori  specie  vincono  alla  corsa  l'uomo.  Se  la  forza  delle  gambe 
non  basta  ricorrono  all'aiuto  delle  ali,  ma  più  per  tenere  il  corpo  in  equilibrio  clic 
per  ispingcrlo  innanzi.  Al  volo  il  razzolatoli  non  si  decide  fuorché  costrettovi  da  forza 
maggiore,  cioè  quando  correndo  non  può  raggiungere  con  sufliciente  prestezza  o si- 
curezza l’oggetto  che  si  è prefisso.  La  cosa  si  comprende  agevolmente  quando  si 
ridetta  alfimpcrfezionc  del  volo,  infatti  richiedendo  esso  un  rapido  e continuo  agitare 
d’ali  che  sono  corte  e rotonde  non  concede  sufficiente  riposo  ai  muscoli  che  le  muo- 
vono e quindi  stanca  presto.  Quel  solazzevole  folleggiare  svolazzando  si  comune  agli 
altri  ordini  di  uccelli  non  si  conviene  punto  ai  razzolatoci;  nell'allegrezza  ricorrono 
alle  gambe  piuttosto  che  alle  ali,  le  quali  non  si  adoperano  tult'al  più  che  ne’  casi  solenni 
quando  voglion  far  pompa  della  loro  bellezza.  Anche  sotto  questo  aspetto  però  tro- 
viamo delle  eccezioni.  La  voce  dei  razzolatoci  è tutta  pcruliare  al  loro  ordine.  Poche 
sono  le  specie  che  si  potrebbero  dire  silenziose  ; per  lo  più  amano  far  rumore  e frastuono. 
Scarseggiano  i suoni  grati  all’orecchio,  facendo  tuttavia  astrazione  dai  teneri  accenti 
con  che  la  chioccia  raccoglie  i suoi  piccini  e considerando  soltanto  il  grido  del  gallo 
innamorato. 

Delle  facoltà  intellettuali  di  questi  uccelli  non  possiamo  dare  giudizio  troppo  favo- 
revole, e quantunque  essi  superino  in  ciò  non  pochi  altri  ordini,  non  si  potrebbero 
dire  riccamente  dotati.  La  vista  e l’udito  sembrano  sensi  acuti,  il  gusto  e l’odorato 
non  imperfetti,  circa  la  sensitività  non  saprei  dare  un  giudizio.  Una  certa  dose  d'in- 
lelligenza  è fuori  d’ogni  dubbio,  ma  ben  osservando  ci  accorgiamo  che  soltanto  le 
inferiori  attività  del  cervello  sono  bene  sviluppale.  I razzolatoci  dimostrano  di  avere 
buona  memoria,  ma  scarso  giudizio.  Giungono  a capire  di  avere  dei  nemici  ma  non 
li  sanno  distinguere;  il  loro  portamento  è uguale  dinnanzi  all’uomo  cd  agli  animali 
ila  cui  hanno  a temere  come  davanti  agli  innocui  ; temono  il  gheppio  quanto  l’aquila, 
il  pacifico  agricoltore  quanto  il  cacciatore.  Le  persecuzioni  ripetute  li  rendono  più  timidi 
ma  non  già  più  avveduti,  più  diffidenti  e non  più  cauti.  Quando  poi  è in  gioco  la 
passiono  tutta  la  prudenza  svanisce. 

Tulli  i razzolatoci  sono  violenti,  quelli  non  esclusi  che  noi  consideriamo  i più  dolci 
e tranquilli.  Dicesi  che  le  femmine  valgano  meglio  dei  maschi  ma  è questa  una  lode  in 
buona  parte  usurpata  essendo  anch’esse  insidiose  e facili  al  litigio  se  non  pei  maschi, 
pei  pulcini.  Mentre  trattano  la  propria  prole  con  tutto  l'affetto  esponendosi  per  essa 
ai  più  evidenti  pericoli,  soffrendo  la  fame  e gli  stenti,  prendendosi  a cuore  perfino 
i nati  altrui,  durante  la  cova  non  conoscono  pietà  o riguardo  per  la  altrui  prole  ed 
anzi  la  uccidono  a beccate  se  appena  sospettano  che  possa  essere  di  danno  alla  loro. 

Grande  è il  contrasto  che  fra  le  buone  e le  cattive  qualità  manifestasi  nella  indole 
dei  gallinacei.  In  quelle  specie  che  non  vivono  monogame  l’attività  sessuale  è assai 
più  grande  che  in  qualunque  altra  specie  e ciò  ad  un  punto  incredibile.  Il  bisogno 
dell’atto  riproduttivo  trascende  fino  al  parossismo  e mutandone  l’indole  modifica  e 
sopprime  temporariamentc  tutti  gli  altri  bisogni  e fa  sembrare  questi  uccelli  forsennati. 
Il  maschio  allora  non  conosce,  non  vede  che  la  femmina  o molle  femmine,  e se  trova  un 
rivale  guai  a lui,  non  c’è  riguardo,  ogni  mezzo  è buono  per  offenderlo.  Nessun  altro 


Digitized  by  Google 


302 


1 RAZZOLATOR1 


uccello  combatte  il  rivale  con  maggior  accanimento,  con  si  invitta  costanza.  Tulle  le 
armi  gli  servono,  tutti  i mezzi  sono  giustificati  dal  line.  La  licllezza,  la  voce,  la  forza,  la 
agilità  e simili  eccitano  alla  lotta  e questa  non  conosce  misura;  si  sprezzano  le  ferite, 
non  si  bada  a pericolo,  insomma  è lotta,  di  vita  o di  morte  nel  senso  proprio  della 
parola.  Nel  cuore  dei  combattenti  non  havvi  che  un  voto,  quello  di  offendere  il  rivale 
il  più  possibile,  di  togliergli  tutto.  Finché  dura  la  lotta  tutto  si  dimentica,  perfino  la 
arrendevolezza  della  femmina  che  vi  assiste  in  apparenza  indifferente.  Terribile  è la 
gelosia  fra  i razzolatoci,  ma  però  giustificata  dalle  troppo  frequenti  infedeltà.  I.a  fem- 
mina accetta  passivamente  le  amorose  dimostrazioni  del  maschio,  le  accetta  senza  pro- 
vocarle, ma  fra  questo  e quel  maschio  non  distingue  più  che  il  maschio  fra  questa  e 
quella  femmina.  Si  crede  generalmente  che  nei  razzolatoci  che  vivono  in  poligamia  un 
maschio  abbia  sempre  a disposizione  parecchie  femmine  come  il  gran  signore  che 
oltre  le  quattro  mogli  legittime  possiede  buon  numero  di  odalische  ; ma  il  confronto 
non  regge,  perchè  il  gallo  non  può  rinchiudere  le  sue  femmine  come  fa  il  Gran  Turco. 
Verissimo  è che  la  buona  intenzione  di  violare  le  leggi  dell'intangibile  harem  esiste 
nelle  odalische  come  nelle  galline,  ma  quelle  sono  ridotte  a desiderare  ciò  che  queste 
possono  invece  ottenere.  Qualsiasi  gallo  è loro  accetto  non  meno  di  quello  che  pretende  al 
legittimo  dominio.  La  poligamia  fra  gli  animali  non  esiste,  bensì  vi  è il  coniugio 
semplice  ed  il  molteplice;  e se  si  pecca  contro  le  leggi  che  noi  consideriamo  sacre, 
la  violazione  avviene  d’ambo  le  parli.  Il  gallo  ci  pare  lascivo  al  sommo,  ma,  ben 
guardando,  la  gallina  non  lo  è meno  di  lui  : ma  siccome  lutti  gli  anni  sono  da  quindici 
a venti  ova  che  vogliono  essere  covate,  il  gallo  ha  maggior  agio  nell' assecondare  la  sua 
tendenza,  le  tentazioni  non  mancano,  e la  femmina  covante  è presto  dimenticata. 

Vedremo  più  tardi  che  quanto  abbiamo  detto  del  gallo  può  essere  applicato  alla 
maggior  parte  delle  specie,  e che  i costumi  di  quei  razzolatoci  la  cui  parentela  coi 
galli  è dubbiosa  anche  in  questo  argomento  offrono  materia  di  dubbio.  Infatti  il  loro 
carattere  durante  il  periodo  dell’accoppiamento  ed  il  processo  di  riproduzione  sono 
divelli  da  quelli  del  gallo  : ma  quando  mi  fermassi  su  questo  argomento  ben  veggo 
che  dovrei  più  tardi  ripetere  cose  già  dette. 

Nei  gallinacei  propriamente  detti  il  maschio  poco  si  cura  della  prole.  In  molte 
specie  il  padre  lascia  l’incarico  della  covatura  e dell’allevamento  alla  femmina,  in  altre, 
quando  sia  finita  l’opera  noiosa  della  covatura,  riede  almeno  per  qualche  tempo  in  seno 
alla  famiglia,  e le  serve  fors’ anche  di  guida  e di  schermo;  ve  ne  sono  altresì  che  non 
si  associano  ai  piccini  fuorché  quando  sono  cresciuti. 

Tutti  i gallinacei  propriamente  delti  covano  a terra,  non  sugli  alberi  come  so- 
gliono i craci  e le  penelopi.  Il  nido  varia  ma  è sempre  senza  arleficio.  La  madre  volge 
con  diligenza  il  pensiero  a fare  una  buona  scelta  del  luogo,  ma  a quanto  pare  non 
giudica  necessario  di  costruire  essa  stessa.  Ove  il  luogo  sia  ricco  di  arbusti  fa  un 
leggero  scavo  ed  in  esso  ripone  le  ova;  se  i cespugli  mancano  le  depone  fra  erbe  o 
cereali,  ma  sempre  in  tal  modo  che  non  lo  si  scopre  agevolmente.  Molle  specie  rive- 
stono il  nido  di  alcuni  ramoscelli  od  anche  di  piume,  altre  non  ne  rivestono  in  alcun 
modo  la  concavità.  La  covata  è sempre  numerosa,  le  ova  differiscono  nel  disegno,  mo- 
strano però  sempre  una  certa  uniformità.  Molti  gallinacei  depongono  ova  di  un  solo 
colore,  bianchissime,  grigiastre,  giallo  brune,  azzurrognole;  altri  ne  depongono  che  su 
tale  fondo,  o su  fondo  rossiccio,  sono  sparse  di  punti  e macchiuzze  oscure  od  anche 
di  colore  vivace.  Varia  il  periodo  della  covatura,  in  media  dura  circa  tre  settimane. 

Parrebbe  che  la  femmina  coll’illimitato  affetto  che  porta  alla  prole  voglia  in  certo 
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modo  indennizzarla  dell’apatia  del  padre,  perchè  non  v’ha  uccello  che  superi  la  gallina 
nella  tenerezza  verso  i nati  e la  bella  parabola  biblica  è assolutamente  giustissima.  La 
gallina  covante  appena  si  cura  di  procacciarsi  il  cibo  c si  espone  coraggiosamente  ad 
ogni  pericolo  quando  creda  di  potere  essere  di  giovamento  alla  prole. 

11  razzolature  appena  è uscito  dal  nido  mostrasi  già  vivace  c svegliato-  Fin  dal 
primo  giorno  di  vita  sa  cibarsi  da  sé  e segue  la  chiamata  degli  adulti  i quali  non  si 
prendono  altra  cura  che  quella  di  mettergli  dinnanzi  l’alimento  e di  proteggerlo  dalle 
intemperie.  Crescono  con  rapidità  straordinaria,  pochi  giorni  dopo  lascialo  il  nido  sono 
già  in  grado  di  volare  od  almeno  di  svolazzare.  In  tempo  relativamente  brevissimo 
vestono  piume  anche  in  altre  parli  del  corpo  mutando  cosi  il  primitivo  piumino  che 
benché  variopinto  si  accosta  però  sempre  mollo  al  colore  del  suolo.  Le  remiganti  che 
appalesansi  bentosto  insufficienti  a reggere  la  cresciuta  mole  del  corpo  mutansi  con 
tale  frequenza  che  non  rifiutano  mai  il  loca  ufficio  : l'ala  del  maschio  quando  veste  per  la 
prima  volta  l’abito  dell’adulto  ha  già  subito  quattro  o cinque  mutamenti.  Nel  maggior 
numero  della  specie  la  muta  dell’abito  giovanile  nell’adulto  avviene  entro  il  primo 
anno,  altre  invece  abbisognano  di  un  periodo  di  due  o tre  anni  prima  di  essere  com- 
pletamente vestite.  Quelle  sogliono  accoppiarsi  nel  primo  autunno  di  loro  vita,  queste 
invece  non  si  curano  dell’altro  sesso  fuorché  molto  tempo  dopo. 

Moltissime  femmine  vengono  depredale  dai  rapaci  durante  la  cova  appunto  per 
l’ alletto  e l'abnegazione  che  hanno  per  le  loro  ova. 

Nel  caso  che  le  abbandonino  ricorrono  alla  simulazione,  e fingendosi  zoppe  vanno 
saltellando  dintorno  coll’inlento  di  allontanare  il  rapitore:  quando  poi  i piccini  sono 
sgusciati  la  loro  sollecitudine  non  conosce  più  confine. 

1 razzolatoci  hanno  tali  e tanti  nemici  che  soltanto  la  loro  grande  riproduzione  può 
compensarne  la  strage.  Tutti  i predoni  grandi  e piccini  li  insidiano  assiduamente,  e 
l’uomo  primeggia  fm  i loro  persecutori.  Dappertutto  questo  ordine  è fatto  bersaglio 
ad  ima  guerra  incessante  e quale  non  viene  mossa  ad  alcun  altro  ordine.  L’uomo  però 
ha  anche  capito  che  da  questi  importanti  animali  si  può  trarre  molta  utilità,  e fin  dalle 
epoche  più  remote  ha  cercato  di  cattivarseli  diffondendoli  dalle  foreste  dell’Asia  Meri- 
dionale sopra  l’intiera  superficie  del  globo,  nelle  zone  più  diverse,  e rendendoseli  do- 
mestici sotto  varii  climi  e varie  circostanze  di  luoghi.  È probabile  che  abbia  scelte  le 
specie  più  profittevoli,  ma  è anche  fuor  d’ogni  dubbio  che  potrebbe  ridurre  in  suo 
potere  molle  specie  che  vissero  finora  selvaticamente  c farne  altrettanti  uccelli  domestici. 
La  recente  tendenza  ad  acclimare  fra  noi  animali  esotici  potrà  esercitarsi  con  brillante 
successo  co’  gallinacci  meglio  che  con  qualsiasi  altra  famiglia  : ed  infatti  faddomesti- 
cabililà  e futilità  di  quest’ordine  non  trovansi  in  simil  grado  in  alcun'altra  categoria 
d'uccelli. 


1 Pteroeli,  già  menzionali  (Pteroclae),  occupano  nell'ordine  dei  razzolatoci  un  posto 
cosi  singolare  da  formare  non  solo  una  famiglia  distinta,  ma  una  distinta  tribù.  D'ordi- 
nario si  considerano  come  segnanti  un  passaggio  fra  le  colombe  ed  i gallinacei,  e non 
v’ha  dubbio  che  questa  opinione  ha  mollo  per  se,  ma  non  si  può  negare  d’altra  parte 
che  si  fonda  soltanto  su  d’un  confronto  supeWiciale.  Lo  stesso  dicasi  dell'opinione  re- 
centemente prevalsa  che  si  debbano  coasiderare  come  le  otarde  fra  i razzolatoci  e 
ciò  per  la  struttura  del  becco  c dei  piedi  nonché  per  la  natura  del  piumaggio  c pel 
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modo  di  riproduzione.  Io  sono  d'avviso  che  non  si  debbano  mettere  a paro  con  altri 
razzolatori  o col  colombi,  c clic  formino  piuttosto  una  di  quelle  famiglie  clic  hanno 
spiccantissima  l’impronta  della  patria  e non  meno  spiccata  l'indole  ed  i modi  del 
vivere,  lo  non  i scorgo  in  essi  razzolatori  privilegiati,  ma  tengo  conto  della  grandissima 
altitudine  al  volo,  per  la  quale  superano  tutte  le  altre  specie.  Non  a caso  furono  detti 
dai  tedeschi  galli  volanti;  questa  denominazione  s'applica  loro  a rigore  di  termine. 
Non  è il  becco  clic  ne  costituisca  il  carattere  e neppure  la  conformazione  del  piede;  il 
carattere  saliente  sta  nello  sviluppo  del  piumaggio  e specialmente  degli  strumenti  del 
volo.  Da  questo  lato  nitin  gallinaceo,  niun  razzolatore,  può  reggere  al  paragone,  non 
v’ha  corridore  che  li  superi.  La  strana  loro  patria,  clic  è la  pianura  spoglia  di  alberi  o 
povera  di  piante,  sia  poi  steppa,  landa,  campo  incolto  o vero  deserto,  si  riflette,  si  in- 
corpora in  certo  modo  nei  plcrocli.  Essa  diede  ai  prediletti  suoi  figli  non  solo  l’abito 
che  più  si  attaglia  al  deserto  ma  anche  quella  mobilità  che  è necessaria  a sostentare  la 
vita  in  si  povere  regioni  e che  vale  anzi  a procacciare  loro  lieta  esistenza. 

I pteroeli  grazie  alle  lunghe  ali  ed  alla  lunga  coda  hanno  aspetto  svelto;  in  realtà 
però  hanno  forme  molto  tarchiate.  Il  corpo  è breve,  il  petto  molto  arcuato,  il  collo  di 
mediocre  lunghezza,  il  capo  piccino  e grazioso,  il  becco  piccolo,  breve,  a culmine  leg- 
germente piegalo,  un  poco  ingrossato  alla  mascella  inferiore  davanti  all’apice,  un 
pochino  compresso  lateralmente  sicché  sembra  rotondo,  le  narici  giacciono  alla  base, 
nascoste  sotto  le  piume  frontali,  sono  semichiuse  da  una  membrana  ed  apronsi  verso 
l’alto.  1 piedi  sono  piccini  cioè  a tarsi  piuttosto  brevi  e dita  brevissime,  in  un  genere 
rattratti  in  modo  particolare,  tutte  le  dita  anteriori  fino  alla  prima  articolazione  ed 
oltre  congiunte  da  una  membrana  o,  come  si  può  anche  dire,  saldate  : il  dito  posteriore 
è rudimentale,  collocato  in  alto,  o manca  anche  affatto:  le  unghie  sono  brevi,  legger- 
mente curve,  larghe  ed  ottuse.  Le  ali  hanno  omeri  brevi  e le  remiganti  graduatamente 
abbreviate  a cominciare  dalla  prima;  la  coda  composta  da  14 a 18  piume  è per  lo  mòno 
tondeggiante,  di  solito  appuntala  a cono,  e le  due  piume  mediane  prolungarsi  spesse 
volle  di  molto.  L’abito  consta  di  piume  piuttosto  brevi,  larghe,  arrotondate,  durissime, 
che  fanno  apparire  il  corpo  liscio  quantunque  non  siano  troppo  aderenti.  Il  colore  è 
veramente  quello  del  deserto,  risponde  esattamente  a quello  del  suolo,  cioè  della  sabbia: 
il  disegno  è generalmente  graziosissimo  e cosi  variato  che  non  è possibile  parlarne 
sulle  generali.  Per  lo  più  distinguonsi  i due  sessi,  ma  avviene  anche  il  contrario,  senza 
che  dalla  somiglianza  o dalla  differenza  si  possa  dedurre  la  diversità  dei  generi.  1 piccini 
rassomigliano  quasi  sempre  alla  madre  ma  vestono  ben  presto  l’abito  degli  adulti. 

i Tutto  considerato,  dice  il  Nitzsch,  si  possono  mettere  fra  i colombi  ed  i gallinacei 
silvani  ; ma  mi  sembrano  più  vicini  ai  primi  che  ai  secondi,  od  a qualsiasi  altra  famiglia 
di  gallinacei  aggiungeremo  noi.  Specialmente  nelle  remiganti  primarie,  i muscoli  c la 
forma  dell’ala,  del  capo,  della  lingua,  della  forchetta,  e dallo  sterno  si  osserva  grande 
analogia  coi  colombi,  e mentre  troviamo  tutte  le  forme  comuni  tanto  ai  gallinacei  che 
ai  colombi,  poche  ne  troviamo  di  quelle  che  sono  esclusive  ai  gallinacei  come  p.  e*,  i 
lunghi  intestini  ciechi  affini  totalmente  a quelli  del  gallo.  La  maggiore  singolarità  sla 
nella  conformazione  delle  dita,  poiché  non  soltanto  il  pollice  è rudimentale  ma  anche 
il  dito  esterno  anteriore  invece  di  contare  cinque  làlangi  come  in  quasi  tutti  gli 
uccelli  non  ne  ha  che  quattro  come  nei  succiacapre.  Nello  sviluppo  della  carena  dello 
sterno  superano  le  colombe  e forse  anche  i rondoni  od  i colihri  » . 

1 pteroeli  non  si  trovano  che  nell’antico  continente  e massimamente  nell’Africa  quan- 
tunque non  si  possa  dire  che  questa  parte  del  mondo  possieda  la  massima  varietà 
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delle  forme.  La  loro  patria  si  estende  fin  dove  giunge  il  deserto;  se  vivono  quindi  nu- 
merosi in  Africa  sono  rappresentati  anche  neli’Asia  da  buon  numero  di  specie  c non 
mancano  perfino  all’Europa  quantunque  iiuiitinsi  quivi  a quelle  ragioni  che  più  si  so- 
migliano all’Africa.  Ogni  continente,  fatta  eccezione  per  l’Europa,  possiede  le  proprie 
specie,  ma  alcune  dillbndonsi  su  vastissima  superficie  e trovatisi  stazionarie  in  tutte  e 
tre  le  parli  dell’antico  mondo.  Talvolta  dalle  patrie  regioni  spingonsi  addentro  in  paesi 
ove  di  solilo  non  si  incontrano.  È ben  vero  che  per  lutto  l'anno  le  specie  tengonsi  in 
un  dato  territorio;  l’altitudine  al  volo  li  mette  in  grado  di  attraversare  senza  pena  cen- 
tinaia di  miglia,  e certe  circostanze  a noi  non  ancora  ben  note  li  inducono  ad  oltrepas- 
sare di  molti)  il  patrio  confine.  Ciò  si  fa  massimamente  da  una  specie  che  migra  rego- 
larmente, ma  anche  di  quelle  specie  che  sogliono  fare  non  più  clic  escursioni  trovaronsi 
individui  smarriti  in  paesi  assolutamente  straniere  per  esse. 

Per  divedi  motivi  la  cui  giustezza  app'rezzerassi  più  tardi,  poco  posso  dire  sulle 
generali  dei  costumi  c del  portamento  dei  pteroeli  : basteranno  pochissime  parole  in 
proposito,  e se  sono  identiche  o poco  meno  a quelle  già  dette,  mi  si  scuserà  rilleltendo 
che  mi  furono  suggerite  dal  deserto  stesso  ove  quella  famiglia  ama  fare  soggiorno. 

Pochi  uccelli  sanno  meglio  dei  pleroeli  ravvivare  le  più  tristi  e povere  regioni. 
Nel  più  orrido  deserto,  colà  ove  a radi  intervalli  appena  si  mostrano  il  silenzioso  e 
leggero  corrione  biondo,  oppure  la  lodola  dalla  sabbia,  col  mestissimo  suo  grido, 
sorge  improvviso  la  chiassosa  schiera  di  quegli  uccelli  privilegiati.  Paragonandone  il 
eofpo  con  quello  d'altri  uccelli  ci  sembreranno  esseri  ambigui,  ma  se  ne  studiamo  gli 
usi  scorgeremo  in  essi  veri  animali  del  deserto.  Dove  natura  concede  loro  qualche 
possibilità  di  vita  non  mancano  al  certo,  anzi  essi  stessi  ci  si  fanno  ennucialori  di 
tale  possibilità  essendoché  a noi  riesce  arduo  il  concepire  come  possano  essere  in 
grado  di  sostentare  la  vita.  Parecchie  specie  abitano  qua  e là  almeno  a poca  distanza 
le  unc  dalle  altre  senza  mescolarsi  seco  loro;  ma  gl’individui  di  una  stessa  specie 
vivono  in  fedele  accordo  e formano  talvolta  immensi  stormi,  che  per  mesi  e mesi 
vanno  assieme  attraversando  ogni  giorno  vaste  estensioni,  perchè  il  deserto  non  oltre 
che  qua  e là  qualche  alimento  anche  alle  specie  più  frugali.  Sebbene  quotidianamente 
e con  tutta  regolarità  cori-ano  a dissetarsi,  pare  che  poco  li  turbi  la  disianza  della 
fonte  ; prima  di  dormire  ci  si  recano  superando  una  distanza  che  noi  non  sapremmo 
varcare  in  un  giorno  di  viaggio.  Ed  appunto  in  questo  momento  li  attenderemo  alle 
fonte,  e non  ci  occorre  invero  vista  od  orecchio  molto  acuto  per  discernere  gli  stuoli 
che  accorrono  gridando  cadda  cadda  siccome  sogliono  quasi  tutte  le  specie. 

In  altre  circostanze,  confessiamolo,  ci  sarà  assai  meno  agevole  l'accorgersene,  l’abito 
che  vestono  li  protegge  meravigliosamente  e possono  sfuggire  anche  all’occhio  più 
esercitalo.  L’uomo  esperto  saprà  trovarne  i siti  prediletti  c grazie  alle  loro  vivacità 
saprà  anche  scoprirli,  ma  non  riuscire  ad  averli  per  lunga  pezza  in  vista:  chi  non  ci 
abbia  pratica  non  li  scorge,  a meno  che  intieri  stuoli  non  vengano  a passargli  con 
gran  - fragore  d’ accanto. 

Per  mesi  e mesi  gli  stuoli  vivono  in  buono  accordo  finché  si  avvicina  il  periodo 
dell’accoppiamento.  Allora  dividonsi  in  branchelti  meno  numerosi  e questi  in  singole 
coppie  ciascuna  delle  quali  sceglie  fra  la  sabbia  un  sito  opportuno,  lo  scava  legger- 
mente, e dcposlevi  le  ova  consacrasi  con  alletto  alla  cova.  Per  tal  modo  vengono  ese- 
guile una  o due  cove,  quindi  i dispersi  si  adunano  per  ricominciare  l’antico  sistema 
di  vita  a meno  che  speciali  circostanze  non  lo  modifichino  o l’impediscano. 

tiREim  — Voi.  IV.  io 
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Il  genere  dei  pteroeli  si  distingue  dal  secondo  gruppo  della  famiglia,  cioè  dai 
sirrapli,  per  la  struttura  del  piede  e «{nella  delle  ali.  Nell'ala  sporgono  la  prima  e la 
seconda  remigante.  1 piedi  inumo  quattro  dita,  .e  queste  soltanto  alla  radice  sono  unite 
per  mezzo  di  una  membrana.  I sessi  si  distinguono  ai  colori.  Due  specie  covano  in 
Kuropa,  una  terza  pare  clic  siavisi  smarrita  proveniente  dall'Africa. 

11  Ganga  (Pterocles  arenari  os),  una  delle  specie  più  voluminose  del  gruppo,  lia 
la  testa  e la  parte  posteriore  dal  collo  grigio-rossiecio-came  alquanto  più  oscura  sulla 
nuca,  il  dorso  giallo  più  o meno  oscuro,  misto  al  colore  ardesia  c macchiato  per 
modo  che  l’estremità  di  ciascuna  penna  porla  una  macchia  tondeggiante  color  giallo- 
ocra,  che  verso  la  base  è limitala  da  una  fascia  oscura,  la  gola  è giallo-ocra,  ima 
fascia  sulla  gola  è nero-bruna,  il  petto  grigio-rossiccio,  una  lista  ben  definita  sul  petto 
nera,  o nero-bruna  come  il  ventre,  le  remiganti  cincrine  od  azzurro-cenere,  bruno-ne- 
riccie  .in  punta  c viste  dal  di  sotto  nero-carbone,  quelle  di  secondo  ordine  sono 
bianche  alla  radice,  le  copiatrici  superiori  dell’ala  in  parte  affatto  giallo-ocra  e senza 
macchie,  le  inferiori  bianche,  le  due  timoniere  mediane  bruno-cannella  con  istric  tra- 
sversali nericcio,  le  altre  timoniere  Cincrine  con  punte  bianche;  aneli' esse  vedute  dal 
basso  appaiono  nerissime  fin  verso  l'apice,  le  copritrici  superiori  hanno  il  colore  del 
dorso,  le  inferiori  sono  macchiate  di  bianco  e nero.  Le  piume  dei  piedi  sono  giallo- 
bruno-scure.  L’occhio  è bruno -oscuro,  il  becco-azzurro  sueido,  il  piede  non  ha  piume, 
è grigio  e azzurro-oscuro.  Misura  in  lunghezza  pollici  13  1|2,  in  apertura  d’ali  det  26 
a '27 , l’ala  8 3|i,  la  coda  -i  pollici.  La  femmina  è giallo-sabbia  su  tutto  il  dorso  e 
sui  lati  del  collo,  ha  le  penne  del  dorso  sU'iale  di  bruno-nero  trasversalmente,  ciascuna 
penna  del  capo,  della  nuca,  del  collo  e della  parte  anteriore  del  'petto  è sparsa  di 
piccole  goccio  oscure:  lo  fàsce  della  gola  e del  petto  sono  appena  accennale,  il  ventre 
è parimente,  nero-bruno  ma  più  chiaro  che  nel  maschio.  .Nella  mole  non.  ho  trovalo 
sensibile  differenza  fra  i due  sessi. 

é 

La  Grandule,  delta  dagli  arabi  Cala  (Pterocles  alciiata),  è un  po’  più  piccola 
del  ganga,  ma  i suoi  colori  sono  più  vivi.  Generalmente  prevale  anche  in  essa  il 
colore  della  sabbia,  fronte  e guancie  sono  bruno-ruggine,  la  gola  e le  redine  finissima 
dell’occhio  all’occipite  nera,  la  parte  posteriore  del  Collo,  la  nuca  ed  il  dorso  grigio- 
bruno  verdiccio  con  macchie  gialle  jierchè  le  estremità  di  ciascuna  penna  sono  macu- 
late, le  piccole  copritrici  dell’ala  sono  rosso-sangue-grigiastre,  le  penne  superiori  prov- 
viste di  largo  margine  bruno-ruggine  davanti  le  punte,  quindi  listale  di  giallo-chiaro  e 
finalmente  di  bruno-oscuro  ; le  grandi  copritrici  sono  giallo-grigio  verdiccio  marginate 
di  bruno  nero,  la  regione  giugulare  è rossiccia-giallo-fulva , la  parte  superiore  del 
jielto  bruno-ranella  vivace,  marginalo  sopra  e sotto  da  una  stretta  fascia  nera,  il 
ventre  bianco,  le  remiganti  grigie  con  isteli  neri,  che  sull’inlema  superficie  danno 
nel  grigio-oscuro,  le  scapolari  grigio-giallo-verdiccie  esternamente,  grigio-fulve  interna- 
mente; le  timoniere  striale  di  giallo  c di  grigio  sul  pogonio  esterno,  grigie  sull’interno, 
bianche  in  punta,  l’ estremo  paio  |terù  ha  bianco  anche  il  pogonio  esterno  mentre  le 
paia  susseguenti  lo  hanno  bianco-gialliccio,  le  caudali  prolungale  hanno  il  colore  delle 
copritrici  scapolari,  ma  sono  leggermente  listate.  La  femmina  mostra  in  complesso  la 
medesima  distribuzione  di  colori,  ma  si  distingue  alle  strie  traversali  finissime  che  co- 
prono tutta  la  parte  su|>eriorc  del  corpo,  al  doppio  collare  che  circoscrive  uno  spazio 
gialliccio-grigio  ed  alla  bianca  gola.  Le  singole  piume  del  dorso  hanno  margini  fini  e 
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graziosissimi  c sono  bruno-oscuri  verso  la  base  ove  il  fondo  è rossiccio-carne,  grigio- 
azzurrognolo giallo  sabbia  c bruno  verso  la  punta.  Nelle  copritrici  dell'ala  si  osserva 
qualche  differenza,  cioè,  le  liste  finali  sono  giallo-cbiare,  hnino-canella-chiarc  c bruno- 
nero, nelle  piume  copritrici  delle  remiganti  primarie  non  v’ha  che  il  vessillo-esterno 
che  sia  marginato  di  nero.  L'occhio  è bruno,  il  becco  grigio-piombo,  il  piede  bruniccio. 
Il  maschio  misura  in  lunghezza  pollici  12  3|4,  in  apertura  «l’ali  22  1 [2,  l'ala  7,  la  co«la 
5 pollici. 


Il  colore  della  sabbia  domina  quasi  totalmente  in  una  terza  specie,  Ptkiioci.es  exu- 
stus,  che  chiameremo  appunto  Pleroclc  color  sabbia.  In  essa  prevale  un  bel  colore 
isabella-rossiccio  che  sulle  guancie,  sul  viso  e sulle  copritrici  dell'ala  mutasi  in  giallo 
vivace  c mostra  sul  dorso  un  rillesso  verdiccio.  Questo  colore  è diviso  dal  bruno-cioc- 
colatte  delle  parti  inferiori  mediante  una  stretta  fascia  nera  clic  comincia  sui  lati  del 
collo  ed  aitraversa  la  parte  superiore  del  petto.  Le  piume  del  tarso  e le  copritrici  del 
sottocoda  sono  parimente  colore  isabella;  tulle  le  minori  copritrici  dell’ala  mostrano 
alle  estremità  una  fascia  fatta  da  macchiuzze  rioccolaltc,  le  remiganti  primarie  sono  nere 
c,  cominciando  dalla  Terza,  bianche  sulla  punta  e sul  vessillo  interno,  le  due  timoniere 
rnediane  molto  allungale  terminano  in  una  punta  aguzza,  hanno  il  colore  isabella;  le 
laterali  sono  bruno-cupo  con  fasce  o macchie  bruno-pallide.  L'occhio  è bruno-oscuro, 
un  largo  cercine  nudo  pcriocularc  colore  giallo-limone  lo  circonda,  becco  c dila  sono 


Laminatole  ( Plcrocles  Alcknta). 
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color  piombo:  misura  in  lunghezza  pollici  13,  in  apertura  d’ali  23,  l'ala  7 1|2,  la  coda 
da  5 1|2  a 6 pollici.  La  femmina  ha  le  parli  superiori  colore  isabella  con  macchie  e 
strie  più  oscure,  la  testa  eccettuala,  la  gola  e la  regione  delle  orecchie,  la  nuca  ed  il  collo 
sono  giallo-isabella  grigiastro  cd  adorni  di  zone  oscure,  la  lascia  pettorale  è appena 
accennata,  il  ventre  listato  di  bruno  e di  nero,  le  timoniere  mediane  sporgono  di  poco 
fra  le  altre. 


Il  Pie  rode  color  sabbia  ( Plerocles  exustus). 


Il  Plerocle  di  Liehlcnstein  (Ptebocles  Liciitensteinii)  ù finamente  striato  sopra 
e sotto  di  nero  su  fondo  giallo-grigio-chiaro.  Fronte  c sincipite  sono  bianchicci  con 
fascia  che  dalla  radice  del  becco  corre  sulla  fronte  dividendo  uno- spazio  chiaro  e nero- 
carbone,  sul  pilco,  sulle  guancic  e sulla  gola  le  strie  trasversali  mutansi  in  goccie,  sul 
dorso  spiccano  tra  queste  macchie  di  giallo  vivace  in  forma  di  mezzaluna  avendo  le 
piume  tale  colore  alle  loro  estremità:  sulla  parte  superiore  del  petto  passa  una  larga 
fascia  giallo-bruno  chiaro  divisa  nel  mezzo  da  una  angusta  sfila  bruno-oscuro  c limi- 
tata al  basso  da  un'altra  stria  grigio-chiara,  le  remiganti  primarie  sono  bruno-oscure, 
bruno-chiare  sull’esterno  vessillo,  le  remiganti  secondarie  brune  alla  radice,  con  bian- 
chissimo pogonio  esterno,  nero  verso  la  punta;  la  coda  tondeggiante  è giallo-grigio- 
rossiccia  ed  ha  due  piume  mediane  non  prolungate,  c ciascuna  piuma  disegnata  da  fine 
strie  trasversali  nere.  L’occhio  è bruno  scuro,  il  cercine  pcrioculare  giallo-zolfo,  il 
becco  giallo-arancio-sucido  c la  parte  nuda  del  piede  giallo-metallico.  Misura  in  lunghezza 
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pollici  10  2|3,  in  apertura  d’ali  21  1|2,  l’ala  7,  la  coda  2 1|2.  Alla  femmina  mancano 
la  stria  oscura  sulla  fronte  e la  lascia  pettorale  rossiccio-chiara.  Sul  fondo  grigio  isabella 
è striata  trasversalmente  sotto  e sopra  uniformemente  di  nero. 

11  ganga  e la  grandule  hanno  ad  un  dipresso  la  medesima  area  di  diffusione,  il  pte- 
rocle  color  sabbia  e quello  di  'Lichtenstein  appartengono  alle  regioni  più  meridionali 
fra  i paesi  europei:  la  sola  Spagna  può  considerarsi  patria  di  pteroeli,  poiché  quantunque 
il  ganga  specialmente  sia  stato  osservalo  in  altre  parti  d'Europa  e persino  nel  cuore  della 
Germania,  vuole  quivi  essere  considerato,  e cosi  qualsiasi  altro  pterocle,  siccome  smar- 
rito, mentre  invece  le  due  specie  nominate  debbonsi  annoverare  indigene  di  Spagna, 
perchè  in  certe  provineie  s'incontrano  con  quella  stessa  regolarità  che  si  osserva  nell’Asia 
e nell’Africa.  Il  ganga  e la  grandule,  la  cui  patria  si  estende  ampiamente  nell’antico  con- 
tinente, sono  comuni  in  tutta  l’Africa  di  nord-ovest  verso  Oriente  ' fino  a Tunisi,  ma 
diffondonsi  altresì  su  una  gran  parte  dell’Asia , c compaiono  almeno  ogni  inverno 
nell’India.  Qua  come  nell’Africa  del  centro  e del  nord-est  vengono  oltrecciò  rappre- 
sentate dal  covante  pterocle  color  sabbia  c da  altri  affini,  mentre  invece  il  pterocle  di 
Lichtenstein  pare  limitarsi  all' Africa  c secondo  le  mie  osservazioni  non  si  trova  nel  vero 
deserto  ed  incomincia  appena  a mezzodì  del  18°  parallelo.  Nella  Spagna  i pteroeli 
abbondano,  ma  specialmente  neH’Andalusia,  Murcia,  Valencia,  nelle  due  C.astiglie  c ncl- 
l’Aragona,  prevalendo  però  sempre  in  una  data  provincia  questa  o quella  specie:  (1)  lo 
stesso  avviene  in  Africa,  e,  secondo  Jerdon,  nell’India;  le  varie  specie  vivono  l’ima 
presso  l’altra  e non  già  frammischiate. 

Tutti  i pteroeli  abitano  soltanto  nelle  regioni  deserte  o steppe:  sui  campi  non  com- 
paiono se  non  dopo  la  raccolta  dei  frutti.  Prediligono  quelle  squallide  pianure  che  sono 
ricoperte  dall'erba  asciutto  e secca,  detta  in  Africa  luilfa,  nella  Spagna  vivono  in  siti 
analoghi,  nei  cosidetti  campos,  che  di  poco  la  cedono  al  deserto  propriamente  detto. 
Le  stesse  cose  dice  il  Jerdon  relativamente  all'India.  Evitando  con  scrupolo  i luoghi  bo- 
scosi si  mostrano  colà  óve  bassi  sterpi  coprono  a fatica  il  terreno  come  avviene  appunto 
nelle  steppe  africane;  temono  il  bosco  perchè  col  volo  impacciato  troppo  facilmente 
darebbero  di  cozzo  nei  rami,  amano  i luoghi  spogli  perchè  vi  trovano  sempre  lo  spazio 
necessario  a muoversi  senza  impaccio.  In  qualsiasi  caso  amano  quei  luoghi  ove  il  suolo 
ha  colore  rispondente  a quello  del  loro  piumaggio,  il  grigio-rossiccio  del  ganga  s'accorda 
col  campo  argilloso,  il  giallo  vivace  del  pterocle  color  sabbia  combina  col  quasi  aureo 
colore  della  sabbia  del  deserto;  l’abito  del  ptecrocle  di  Lichtenstein  corrisponde  ai 
colori  un  po’  più  variati  della  steppa. 

Nei  costumi  i pteroeli  hanno  alcunché  di  speciale.  In  ogni  movimento  differiscono 
dagli  altri  razzolatoci.  Camminano  con  leggerezza  c grazia  più  a mo’  dei  gallinacei  che 
dei  colombi,  non  corrono  e non  saltellano,  ma  fanno  l'uno  e l’altro,  mentre  invece  i veri 
gallinacci  sono  famosi  alla  corsa;  eliminando  tengonsi  piuttosto  allicci  tarsi  diritti  al- 
ternando  gravemente  il  movimento  delle  gambe,  non  nicchiano  ad  ogni  passo  colla  testa 
siccome  usano  le  colombe.  Il  volo,  come  già  più  volte  osservammo,  è impetuoso,  ru- 
moroso, esso  consta  di  una  serie  di  rapide  ed  uniforme  battute  d’ali,  ricorda  quello 
delle  colombe  e più  ancora  quello  dei  pivieri.  Non  ondeggiano  come  la  colomba,  soltanto 
quando  vogliano  scendere  a terra  scivolano  senza  battere  l'ale.  Levandosi  si  arrampicano, 


(i)  Dicesi  die  la  grandule  si  trovi  nd  Napoletano  ed  in  Sicilia.  Il  signor  Verany  ha  menzionalo  il  fallo 
di  un  individuo  di  questa  specie  ucciso  una  trentina  danni  or  sono  presso  Nizza  marittima,  a mezzo  Tiuverno. 
Il  Temminck  dice  che  il  ganga  si  trova  in  Sicilia.  (L.  e S.) 
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direi  quasi,  in  direzione  verticale,  e soltanto  dopo  avere  raggiunta  una  certa  altezza 
volano  orizzontalmente  paralleli  al  suolo,  -di  solilo  fuor  del  tiro,  sempre  vieini  e pi- 
giali gli  uni  c gli  altri  quindi  in  schiere  serrate,  e mandando  incessantemente  alte 
strida.  Ciascuno  mantiene  il  proprio  posto,  sicché  nello  stuolo  non  si  osserva  alcun 
spostamento,  mentre  invece  nelle  altre  famiglie  d' uccelli  si  vede  un  continuo  avanzare 
ed  indietreggiare,  una  certa  smania  di  guadagnare  la  testa  della  colonna.  La  voce  è 
troppo  peculiare  perchè  la  si  possa  confondere  con  quella  di  altri  uccelli.  Il  nome  arabico 
di  cala  o meglio  kadda  imita  il  grido  consueto  durante  il  volo,  ma  correndo  per  terra 
ne  mandano  uno  più  sommesso  che  si  scriverebbe  Itluk  puk  e pare  il  grido  solilo 
quando  si  trovano  insieme.  Il  grido  si  somiglia  nelle  varie  specie,  ma  prestandovi  atten- 
tamente l’orecchio  si  discernono  alcune  differenze  che  difficilmente  possono  rappresen- 
tarsi con  parole.  Ciò  non  vale  tuttavia  per  tutte  le  specie  : il  pteroclc  di  Lielitcnstein 
p.  es.  pronuncia  un  sonoro  ed  armonioso  culli  chi  «ire,  grido  da  me  registralo  nell’i- 
stante stesso  ili  cui  l’udiva.  Se  i maschi  abbiano  suoni  proprii  diversi  da  quelli  della 
femmina  non  è cosa  che  abbia  potuto  finora  appurare,  ma  credo  però  di  poterlo  am- 
mettere. Sopra  i sensi  c le  facoltà  loro  non  c facile  pronunciare  un  giudizio.  Che  la 
vista  sia  acutissima  si  scorge  subito  dal  cacciatore;  che  l’udito  sia  lien  sviluppalo  si 
riconosce  all’attenzione  che  prestano  al  più  piccolo  rumore  ed  al  lontanissimo  richiamo 
dei  loro  affini  ; degli  altri  sensi  non  saprei  che  dire.  Questi  uccelli  danno  continue 
prove  di  acume  : sanno  p.  cs.  riconoscere  ed  apprezzare  il  rapporto  fra  il  colore  del 
terreno  e quello  del  loro  piumaggio:  non  mancano  di  furberie,  ammaestransi  facilmente' 
dall'esperienza,  perseguitati  depongono  affatto  l'innata  confidenza  per  diventare  timidis- 
simi e cauti,  e siccome  riuniti  in  stormi  sono  meno  fidenti  che  da  soli,  parrebbe  che 
facciano  tesoro  delle  triste  sperienze  dei  loro  capi  e che  ne  seguano  prudentemente 
gli  avvisi.  La  loro  indole  è un  misto  di  doli  assai  disparate.  Socievolissimi,  non  si  curano 
propriamente  che  della  propria  specie,  vivono  in  profonda  pace  colle  famiglie  più  di- 
verse, mostrandosi  tuttavia  ad  intervalli  invidiosi  e maligni,  come  i colombi,  senza  che 
se  ne  possa  indovinare  la  vera  cagione.  Mentre  vivono  in  buona  armonia  gli  uni  cogli 
altri  ad  un  tratto  duellano  aspramente,  quantunque  senza  spiegare  mai  quell'accanimento 
che  è diventato  proverbiale  nei  gallinacei. 

Il  sistema  di  loro  vita  è mollo  metodico.  Tolte  le  ore  meridiane  c forse  anche  quelle 
del  mezzo  della  notte  sono  in  continua  attività  o per  lo  meno  desti.  Il  pteroclc  di  Li- 
chtenstein  fu  visto  da  me  in  movimento  durante  tutta  la  giornata  e tutta  la  notte,  e non 
fu  poca  la  mia  sorpresa  quando  ne  vidi  gli  stormi  visitare  una  vicina  sorgente  a notte 
avanzatissima,  e recarsi  a saziar  la  sete  presso  una  scarsa  sorgente  minerale  illuminata 
del  fioco  raggio  della  luna.  Non  saprei  ben  dire  se  anche  le  altre  specie  abbiano  la 
stessa  abitudine  o se  l'escursione  di  quel  pteroclc  debba  attribuirsi  al  chiarore  della  luna, 
non  essendomi  stato  dato  raccogliere  osservazioni  in  proposito.  Quanto  tutte  le  specie 
da  me  osservale  hanno  di  comune  è ciò  che  segue. 

Prima  ancora  che  sia  spuntato  il  giorno,  prima  cioè  che  sia  incomincialo  il  crepu- 
scolo, che  sotto  le  basse  latitudini  non  dura  più  che  pochi  minuti,  fanno  giù  sentire  il 
loro  cicaleccio  ed  appena  si  possono  distinguere  gli  oggetti  veggonsi  giù  fra  le  basse 
stoppie  nei  ciuffi  d'erba  intenti  a raccogliere  cibo.  Se  non  vengono  disturbati  vi  atten- 
dono senza  interruzione  fin  circa  le  nove,  indi,  a seconda  della  stagione,  ad  ora  più  o 
meno  tarda,  recansi  alla  fonte.  Qui  nel  corso  di  un'ora  se  ne  contano  delle  migliaia  se  i 
dintorni  scarseggiano  d’acqua;  se  i ruscelli  abbondano  distribuisconsi  in  bi-ancbetti 
su  diversi  punti.  Dalle  alte  regioni  precipitano  obliquamente  ne’  dintorni  della  fonte, 
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corrono  al  suo  marcine  avanzandosi  col  corpo  nell’acqua,  l>evono  avidamente  Ire  o 
quattro  rapidi  sorsi  c sollcvansi  di  nuovo  sia  dalla1  fonte  stessa,  sia  dal  punto  ove 
hanno  posto  piede  a terra.  In  quest'ultimo  caso  raccolgono  per  via  qualche  granello  di 
ghiaia  e si  riposano  alquanto. 

Ciascuno  stormo  prende  la  direzione  dal  punto  d’onde  è partilo,  ciascuno  ritorna 
verosimilmente  al  proprio  distretto.  Ne  uccisi  mentre  bevevano,  e trovai  che  avevano 
il  gozzo  ripieno  di  sementi.  Dopoché  hanno  bevuto  cadono  in  quel  sopore  che  accom- 
pagna la  digestione,  ed  allora  si  vedono  moltissimi  gruppetti  riposare  tranquilli  sulla 
sabbia  od  in  piccole  cavità  appositamente  scavale  in  essa.  Ciasciuio  si  tiene  appog- 
giato sul  ventre  o sul  fianco  e stende  or  l'una  or  l’altr’ala  al  raggio  del  sole.  Durante 
questo  intervallo  di  riposo  tace  ancia;  la  gazzarra,  ma  se  appare  alcunché  di  sospetto 
tosto  ripiglia.  Nelle  ore  pomeridiane  fanno  un  secondo  pasto  e verso  le  cinque  si 
torna  alla  fonte.  Anche  questa  volta,  dopo  un  breve  soggiorno  di  pochi  minuti  lutti 
s'affrettano  al  luogo  del  notturno  riposo  che  qualche  volta  vicn  scelto  nelle  immediate 
vicinanze  della  sorgente,  ma  in  ogni  caso  di  poco  facile  accesso,  siccome  osservai 
io  stesso. 

1 pteroeli  non  sono  timidi  fuorché  colà  ove  hanno  a temere  persecuzioni:  nel 
deserto,  ove  ninno  li  turba,  si  accostano  fidenti  alla  carovana,  c,  purché  si  finga  di 
non  curarsi  di  loro,  riesce  facile  cosa  il  sorprenderli.  Trattandosi  di  farne  caccia  la 
cosa  meno  agevole  è lo  scoprirli.  Io  ne  ho  fatto  la  caccia  centinaia  di  volte,  ma  ho 
sempre  dovuto  stupire  della  grande  facilità  con  che  sanno  tenersi  nascosti  confon- 
dendosi affatto  col  teireno.  Per  tal  modo  i pteroeli  sanno  ingannare  chiunque  non 
sia  più  che  esperto  conoscitore  delle  loro  usanze.  Chi  ha  buon  orrido  distingue  fra 
le  sabbie  lunghe  linee  di  pteroeli  schierati  che  lo  guatano  lenendo  il  collo  proteso; 
ma  se  si  avanza  facilmente  perde  di  vista  tutta  la  schiera  che  sa  rendersi  invisibile 
mettendosi  a piatto  sul  suolo  in  modo  da  sembrare  parte  di  questo.  Se  passa  un 
rapace,  o v’ha  altra  menoma  apparenza  di  pericolo , sanno  ad  un  tratto  rendersi 
invisibili  formando  dei  mucchielti  che  hanno  precisamente  il  colore  stesso  della 
sabbia,  sicché  non  è senza  grande  sorpresa  che  veggonsi  poscia  alzare  il  volo  qtia- 
sicché  uscissero  vivi  da  terra. 

Si  cibano  pressoché  esclusivamente  di  semi.  Li  raccolta  di  questi  riesco  loro 
facile  ove  i campi  non  sieno  molto  lontani  dal  deserto;  in  tutta  l'Africa  del  nord- 
est,  per  esempio,  si  nutrono  per  mesi  c mesi  soltanto  di  durra,  in  Ispagna  mettono 
a contribuzione  le  granaglie,  nell'India  compaiono  nelle  risaie  poiché  sia  stala  falla 
ia  raccolta  del  riso  e siano  state  messe  all'asciutto.  Ne’  deserti  e nelle  steppe  non 
trovano  alimenti  fuorché  nelle  poche  piante  alimentari  che  portano  spiche,  e riesce 
quindi  incomprensibile  dove  trovino  gli  alimenti  necessari  a riempire  l’ampia  ingluvie. 
Non  saprei  dire  se  raccolgono  insetti;  per  quanto  mi  ricordo  nello  stomaco  non  ho 
trovato  che  grani.  In  schiavitù  cibansi  anche  di  uova  di  formiche. 

Nell'Europa  del  mezzodì  e nell’Africa  del  settentrione  i pteroeli  nidificano  nei 
primi  mesi  di  primavera,  nell'Africa  centrale  sul  principio  della  stagione  piovosa  che 
rappresenta  colà  la  nostra  primavera,  nell'India  meridionale,  secondo  il  Jerdon,  nei 
mesi  fra  dicembre  e maggio,  e nelle  provincie  centrali  dell’India  stessa  un  po'  più 
lardi. 

Una  volta  sola  ne  potei  vedere  le  ova,  e circa  la  riproduzione  non  ho  potuto 
fare  alcuna  osservazione.  Osservando  grandule  in  schiavitù,  mi  confermai  nell’idea 
che  già  mi  era  formato  studiando  specie  allìni  nello  stato  libero,  cioè  che  tutti  vivono 
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in  monogamia.  Le  coppie  non  si  scompongono  mai;  e se  osserviamo  quelli  tenuti 
in  {schiavitù  ci  accorpiamo  che  i maschi  accostano  una  sola  femmina.  Ciò,  a quanto 
ho  osservalo,  avviene  senza  quello  sloggio  "di  movimenti  e di  grida  che  si  vede  nei 
maschi  di  altri  razzolatoti.  11  pteroclc  cerca  modestamente  la  sua  diletta  e tutta  la 
espressione  dei  suoi  sentimenti  si  manifesta  col  sollevare  le  piume , con  un  leggero 
agitare  dell’alt  e coll’allargare  di  quando  in  (piando  la  coda.  Aneh’esso  però,  eccitalo 
dall'amore,  facilmente  incollerisce;  l’indole  abitualmente  pacifica  lo  abbandona  ad  un 
tratto  alla  vista  di  un  altro  maschio  od  anche  di  un  altro  uccello  qualsiasi  che  s'av- 
vicini all’oggetto  delle  sue  cure.  Colle  lodole  vive  nella  maggior  armonia,  eppure  se 
una  si  accosta,  durante  il  periodo  dell’amore,  subito  la  minaccia  gridando  drod  dro 
dra  (Ire  ed  assumendo  l’atteggiamento  della  lotta,  cioè  piegando  la  testa  e solle- 
vando le  ali,  e lo  respinge.  Se  poi  si  tratta  di  un  altro  maschio  lo  assale,  immedia- 
tamente lanciandosi  su  di  lui  a testa  bassa  cd  ali  raccolte,  e pare  die  l’assalto  sia  molto 
temuto  se  giudichiamo  dalla  fretta  con  che  l’avversario  si  ritira. 

Tristam  e Jerdon  ci  danno  ragguagli  sulla  costruzione  del  nido,  il  numero  delle 
ova  e la  covatura.  Il  primo  parlando  della  ganga  dice  che, ■come  tutte  le  altre  specie 
a lui  note,  depone  tre  ova;  io  aggiungerò  tuttavia  che  mi  venne  recalo  un  nido  con 
quattro  ova,  e che  il  Jerdon  dice  constare  la  cova  di  tre  o quattro  uova.  Gli  Arabi 
mi  dissero  che  fanno  il  nido  in  un  leggero  scavo  senza  sottoporvi  strato  alcuno, 
lrby  dice  di  aver  trovato  ova  sulla  sabbia  in  regione  allatto  spoglia  d'alberi,  ma  che 
veramente  non  oravi  nido  di  sorta;  Adams  sostiene  all’incontro  che,  scavata  una 
poco  profonda  depressione,  ne  munisce  l'orlo  di  erlielte  secche  destinate  a proteg- 
gerlo, e dice  che  trovò  nel  corso  del  giugno  parecchi  nidi  di  antica  data.  Lo  ova 
di  tutte  lo  specie  finora  note  si  assomigliano  grandemente  c portano  l'impronta 
comune  alle  ova  delle  specie  terragnole , cioè  un  colore  che  combina  col  terreno, 
hanno  le  due.  metà  eguali , sono  tondeggianti  alle  due  estremità  senza  che  una  sia 
più  ottusa  dell’altra,  il  guscio  resistente , c , malgrado  la  forte  granulazione,  lisci  e 
lucidi  ; color  predominante  è il  giallo-bruno  puro  ovvero  bruno  che  dà  nel  verdiccio 
e nel  rossiccio,  le  macchie  spiccano  sul  fondo  e sono  di  varii  colori  fra  il  grigio-vio- 
letto-chiaro e l'oscuro,  altre  macchiuzze  di  disegno  sono  bruno-gialle  o bruno-rosse; 
le  une  e le  altre  sono  frequentissime  e di  varia  ampiezza.  Cosi  descrive  le  ova  il 
Baldamus  dietro  le  sue  osservazioni.  Se  la  cova  si  compone  di  tre  ovi  due  di  essi 
giaeinno  vicini  in  una  sola  linea  ed  il  terzo  giace  loro  presso  in  direzione  parallela. 
Tristam  dice  che  per  covare  si  mettono  su  un  fianco  allargando  un’ala  in  modo  da 
ricoprire  le  ova,  c che  in  tale  posizione  tanno  uno  stranissimo  effetto.  Egli  l’attri- 
buisce all’altezza  della  carena  dello  sterno,  ma  io  credo  piuttosto  che  l’uccello  covante 
ricorra  a tale  atteggiamento  soltanto  per  riposarsi.  Intorno  ai  costumi  di  questa  specie 
nella  età  giovanile  non  conosco  che  la  breve  notizia  fornitaci  dal  Bariteli  riguardo  a 
certi  piccini  nati  nella  gabbia.  * La  grandule  depose  più  volte  le  ova  nella  uccelliera 
del  giardiqo  zoologico  di  Londra  e tentò  altresì  di  covarle  ma  senza  mai  riuscirvi. 
Nell'agosto  del  1855  ne  depose  due  in  una  leggera  depressione  scavata  nella  sabbia 
che  ricopriva  il  suolo  della  uccelliera,  le  covò  con  molta  cura  e sul  finire  di  agosto 
orano  a termine.  1 pulcini  erano  creaturine  vivaci  sebbene  non  tanto  come  quelli 
delle  galline,  delle  pernici  e dei  fagiani  ; crebbero  rapidamente  in  mole  ma  morirono 
prima  che  lo  sviluppo  fosse  completo  ».  Un  disegno  che  illustra  questa  notizia  ci  mo- 
stra il  primo  abito  calugginoso,  c davvero  non  potrebbe  essere  più  elegante.  La  parte 
nperiore  è giallo -sabbia-oscuro,  molte  strie  bianche  marginate  di  scuro  la  dividono 
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in  campi  repolari  che  sono  ombreggiali  da  macchiuzzo  oscure  in  l'oppia  di  mezza-  * 
luna.  Tre  strie  brune  attraversano  il  capo.  Altre  strie  solcano  il  doi'so  e sono  più 
lunghe,  di  queste  una  è più  larga  delle  altre  e da  esse  si  distaccano  due  strie  più 
strette  che  ripiegandosi  dapprima  lateralmente,  piuttosto  in  avanti,  abbracciano  le 
quattro  piume  mediane;  altre  due  più  basse  fanno  confine  alle  parti  inferiori  die 
sono  di  color  chiaro.  Anche  le  ali  sono  adorne  di  strie  arcuate.  Si  scorgono  qua  e 
là  macchiette  bianche  e rotonde,  lz:  parti  inferiori  sono  bianco-gialliecio-unicolore. 

11.  nemico  più  formidabile  dei  pteroeli  è l’uomo,  contro  i rapaci  proteggendoli  la 
prestezza  del  volo.  Mi  fu  detto  che  hanno  a soffrire  molto  dal  falchclto  nobile  e di 
nottetempo  dallo  sciacallo  e dal  fenek,  ma  non  potrei  confermarlo  di  mia  esperienza. 
Molte  volle  ne  ho  fatta  la  caccia  e con  buon  successo.  Fidenti  come  sono  nel  loro 
abito  somigliante  alle  sabbie,  non  è difficile  colpirli  finché  non  sieno  resi  diffidenti 
dalle  ripetute  persecuzioni.  Mi  ricordo  di  averne  ucciso  con  un  colpo  solo  quattordici. 
Resistono  molto  alle  ferite,  e*  tolto  il  caso  che  sieno  colpite  le  parti  nobili  o le  remi- 
ganti, fuggono  sempre  malgrado  la  ferita  e cadono  poi  spossate  a terra.  Dibattendonsi 
violentemente  nell'agonia  perdono  in  gran  parte  le  piume  che  sembrano  mal  infisse 
nella  cute,  il  che  è un  inconveniente  pei  raccoglitori. 

Ammaestrati  dall’esperienza  torna  difficilissimo  sorprenderli;  pei'  riuscirvi  non 
havvi  altro  mezzo  che  d’appostarsi  alla  fonte  ove  accorrono  a bere.  Ecco  quello  clic 
scrisse  in  proposito  mio  fratello:  « I pteroeli,  esposti  in  Ispagna  a continue  persecu- 
zioni perchè  hanno  carni  saporite,  sono  diffidenti  e cauli.  Si  suole  sorprenderli  all'atto  • 
che  stanno  dissetandosi  alla  sorgente  generalmente  nelle  alte  valli,  perchè  amano  risa- 
lire il  più  possibile  il  corso  dell’acqua.  Scelta  la  fonte  vi  fanno  ritorno  regolarmente 
ogni  giorno  ad  ore  fisse,  ed  il  cacciatore  può  starsene  certo  di  vederli  ricomparire. 
Scoperte  le  orme  che  essi  lasciano  impresse  nella  sabbia,  egli  si  nasconde  a preferenza 
in  una  capanna  coperta  di  pietre,  ed  attende  il  momento  propizio  ; bisogna  però  che  si 
trovi  sul  luogo  almeno  un'ora  prima  dell’arrivo. 

« Da  Archena  intrapresi  una  spedizione  di  caccia  al  campo  di  Ulea,  solitudine 
abitala  soltanto  da  vespieri  e cappellaccio.  Circa  le  sette  giungemmo  al  letto  del  torrente, 
un  pastore  aveva  scoperto  il  punto  ove  solevano  congregarsi  e vi  aveva  disposto  capan- 
niicce.  Le  rive  erano  fiancheggiale  da  erte  rupi  vestite  di  bellissimi  oleandri.  Soltanto 
qua  e là  si  osservava  qualche  pozzanghera  e poco  lungi  traccio  degli  uccelli  che  cer- 
cavamo. 

« La  nostra  guida  ci  rinnovò  la  più  viva  raccomandazione  di  tenerci  pronti  colla 
bocca  del  moschetto  rivolta  all’acqua  onde  non  aver  bisogno  di  fare  alcun  movimento 
nell’istante  decisivo  perchè  i ganga,  qui  detti  cliurras,  se.  ne  sarebbero  tosto  accorti. 
Infatti  giungendo  esplorarono  i dintorni,  coricaronsi  coll'orecchio  a terra  spiando  se  vi 
fosse  pericolo,  quindi  si  precipitarono  sull’acqua  immergendovi  il  becco  tre  volli;  e fatti 
tre  lunghi  sorsi  si  allontanavano. 

« Comparvero  dapprima  alcuni  esploratori  clic  gridando  civcr  civer  e procedendo 
colla  massima  cautela  posarono  a qualche  distanza,  indi,  assicuratisi,  scesero  al  margine 
della  sorgente.  Il  portamento  era  precisamente  tale  quale  m’era  stalo  descritto.  Avendo 
fatto  fuoco  la  femmina  restò  uccisa,  ma  il  maschio,  sebbene  ferito,  fuggì  lontano  c non 
fu  possibile  raggiungerlo  ». 

Nell’autunno  e nel  verno  si  adunano  in  grossi  stuoli  ed  allora  se  ne  possono  ucci- 
dere quindici  o venti  con  un  sol  colpo. 

Meglio  che  il  fucile  converrà  adoperare  altri  mezzi  di  caccia.  Nell' Africa  di  nord-est 
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le  popolazioni  sono  tanto  indolenti  che  sdegnano  perfino  la  fatica  di  preparare  lacci  ed 
agguati:  pare  invece  clic  in  quella  di  nord-ovest  se  ne  pigliano  molti  avendone  recente- 
mente avuti  in  copia  da  quelle  regioni.  Bolle  ci  racconta  come  ciò  avviene. 

« I pteroeli,  così  dice,  hanno  gambe  troppo  brevi  per  camminare  volentieri  fra  sassi 
e macigni,  e scelgono  sempre  la  via  più  piana  ; si  peasó  quindi  di  formare  stradicciole 
mediante  due  fila  di  pietre  allineate  e di  tendervi  i lacci.  Con  tal  metodo  se  ne  pigliano 
molti  ». 

Nelle  gabbie  si  addomesticano  in  breve  tempo.  « Ebbi  nella  mia  stanza,  cosi  dice 
mio  fratello,  una  coppia  di  ganga  e mi  durò  più  di  un  anno.  Passavano  gran  parte  del 
tempo  correndo  su  e giù  per  la  camera  e,  sebbene  sapessero  volare  egregiamente,  non 
tentarono  mai  d’involarsi  quantunque  lasciassi  sempre  aperte  le  finestre.  Circa  il  mez- 
zodì saltavano  sul  tavolino  e vi  raccoglievano  le  bricciole  sparse,  prendendole  dal  palmo 
della  mia  mano,  li  grido  somiglia  molto  a quello  della  colomba,  e siccome  li  udii  spesse 
volle  di  buon  mattino  ed  a tarda  notte,  suppongo  che  anche  nelle  tenebre  si  manten- 
gano vivaci. 

« Bello  era  a vedersi  il  portamento  della  coppia  da  me  allevata,  poiché  si  fu  avezza 
alla  schiavitù.  Quando  si  avvicinava  qualche  persona  sconosciuta  rizzavano  le  piume  del 
dorso  e del  capo,  allungavano  il  collo  mandando  un  irritato  gurgurgurr,  e sbattendo  le 
ali  non  esitavano  a minacciarla  col  becco.  Nello  stesso  modo  respingono  cani  e gatti.  Il 
maschio  mostravasi  più  tollerante;  ai  mezzi  di  offesa  non  ricorreva  che  nei  casi  estremi. 

« I pteroeli  vivono  generalmente  in  buon  accordo  colle  altre  specie  rinchiuse  nelle 
uccelliere.  Io  li  tenni  con  zigoli  c lodole  calandre  senza  che  nascesse  mai  litigio;  non 
ricorsero  mai  al  diritto  del  più  forte.  Nel  giardino  zoologico  d'Amburgo  vivono  in 
ottima  armonia  coi  sirrapti.  Avendone  le  debite  cure  durano  a lungo;  li  vidi  sopportare 
senza  danno  un  freddo  di  20  gradi  li.  L'umidità  torna  loro  più  fatale.  Sono  sensibilis- 
simi anche  alle  pioggie,  conviene  quindi  tenerli  in  spazi  coperti  perché  abbandonali  a sé 
non  pensano  a ricoverarsi  quand’anche  ne  abbiano  l’opportunità  ». 


Oltre  i ganga,  le  grandule  ed  il  plcroclc  di  Lichtenstein  l'Asia  alberga  un  secondo 
genere  della  famiglia  cui  si  diede  il  nome  di  Sirraplc  (Syiiraptes).  Nelle  forme  le  due 
specie  finora  conosciute  di  questo  genere  si  assomigliano  molto  ai  pteroeli,  ma  se  ne 
allontanano  per  le  remiganti  allungale  e per  la  brevità  dei  piedi  accordatissimi.  Nell'ala 
la  prima  remigante  è la  più  lunga,  ma  la  sua  singolarità  consiste  in  questo  che  verso  la 
punta  si  restringe  tanto  da  ricordare  una  spazzola  più  che  una  piuma.  Carattere  ancora 
più  spiccante  è la  struttura  del  piede.  1 tarsi  non  sono  piumati  soltanto  anteriormente 
come  nei  pteroeli  color  sabbia,  ma  lutto  aU’inlorno  fino  alla  punta  delle  dita;  il  piede 
medesimo  consta  di  sole  tre  dila  mancando  affatto  il  posteriore;  le  dila  anteriori  sono 
molto  allargale  e collegato  per  tutta  la  lunghezza  per  mezzo  di  una  membrana,  sicché 
visto  di  sotto  il  piede  offre  l’aspetto  di  una  suola  sparsa  di  protuberanze  cornee;  le 
unghie  sono  larghe  e robuste. 

Il  Sirrapte  (Svrraptes  paradoxus),  non  calcolato  il  prolungamento  delle  caudali 
mediane  (che  erano  cadute  agli  individui  da  me  misurali),  è lungo  15  pollici,  l’apertura 
delle  ali,  detratto  il  prolungamento  delle  remiganti,  ne  conta  23,  l’ala  ne  misura  7,  la 
coda  4 l|2  e circa  8 comprendendo  il  prolungamento  delle  timoniere  mediane.  La 
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femmina  e un  po’  più  corta  e stretta.  Il  pileo,  una  linea  che  dall'occhio  corre  sui  lati  del 
collo  ed  il  capo  sono  cmerini,  una  fascia  triplice  od  anche  quadruplice  composta  di  fine 
strie  bianche  e nere  divide  il  capo  dalla  parte  inferiore  del  petto  color  isabella  ; la  parte 
supcriore  del  ventre  è nero-bruna,  la  parte  inferiore  del  ventre  e le  eopritrici  inferiori 
della  coda  sono  cinerino-chiare;  la  gola,  la  fronte  ed  una  larga  fascia  sull’occhio  giallo- 
argilla;  il  dorso  su  fondo  giallo-argilla  è solcato  da  linee  trasversali  oscure.  Le  remiganti 
sono  cinerine,  le  anteriori  esternamente  nere,  le  posteriori  marginale  internamente  di 
grigiastro,  le  scapolari  bruniccie,  marginate  sul  davanti  di  gialliccio  ed  in  punta  bianche; 
le  eopritrici  interne  delle  ali  bruno-sabbia  con  macchiette  finali  bruno-nere;  le  caudali 
su  fondo  giallo  portano  fascie  oscure;  le  piume  che  rivestono  il  tarso  sono  fulvo-bian- 
chiccie.  La  femmina  è priva  della  fascia  pettorale  e si  distingue  anche  pel  colore  più 
chiaro  e bruniccio  della  parte  inferiore  del  ventre  ed  il  giallo  più  chiaro  del  viso,  cosi 
pure  per  le  piume  della  parte  supcriore  piuttosto  macchiettate  che  listate,  ed  il  cui  dise- 
gno si  estende  anche  sui  lati  del  collo. 

Palla»  scopri  il  Sirrapte  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  durante  il  suo  viaggio  in 
Siberia,  ma  pochissimo  ci  seppe  dire  circa  i suoi  costumi.  Fino  ai  nostri  giorni  non  se 
ne  udì  più  novella;  il  francese  line  ne  diede  bensì  un  cenno,  ma  tanto  oscuro  che  non 
avremmo  potuto  applicarlo  a questa  specie  colla  certezza  con  cui  possiamo  farlo  oggi- 
giorno.  Circa  l’anno  1801  il  Radde  e quasi  contemporaneamente  lo  Swinhoe  pubblica- 
rono alcuni  studi  sull'argomento,  e per  un  raro  accidente  anche  a me  dopo  d’allora  fu 
concesso  fare  conoscenza  colla  specie  in  discorso. 

Che  è indigena  delle  steppe  chirghise  e die  da  quelle  si  estende  fino  alla  Cina  erari 
giù  stato  detto  dal  Palla»,  il  quale  aggiunse  clic  i nomadi  la  dicono  buldruek  mentre  i 
Russi  le  danno  il  nome  di  stilisela.  Eversmann  determinò  ancor  meglio  l'area  della 
specie,  dicendo  che  dalle  rive  orientali  del  Caspio  si  estende  lino  alla  Sungaria.  Verso 
occidente  oltrepassa  di  raro  il  48°  parallelo  ; nelle  regioni  orientali  invece  si  spinge 
assai  più  al  nord  ; la  vi  si  trova  sugli  altipiani  meridionali  dcll'Altai  e lungo  l’alto  corso 
della  Ciuja  poco  lungi  dal  conline  cinese.  Cosi  i Mongoli  lo  nominano  nucturu,  i Voje- 
danzi  invece  le  danno  il  nome  di  aditi. 

Prima  di  riferire  le  osservazioni  di  Radde  citerò  il  cenno  dato  dall'Huc.  « Abbiamo 
osservato  nella  Tartaria,  cosi  dice,  una  specie  d’uccelli  che  offre  molle  singolarità  e 
che  probabilmente  è ancora  sconosciuta  ai  naturalisti.  Ha  la  mole  di  una  quaglia,  gli 
occhi  neri  e lucenti,  circondati  da  un’aureola  celeste,  il  corpo  cincrino  con  macchie 
nere,  le  tibie  non  sono  piumate  ma  coperte  da  una  specie  di  pelo  grossolano  non  dissi- 
mile da  quello  che  indossa  il  mosco,  i piedi  non  sono  come  negli  altri  ucccclli  ma  somi- 
gliano in  tutto  a quelli  della  lucertola  verde,  sono  coperti  di  squame  tanto  dure  da  sfi- 
dare il  più  affilato  coltello.  E un  uccello  che  ricorda  in  qualche  cosa  il  rettile  c nello 
stesso  tempo  il  mammifero.  I Cinesi  lo  dicono  luntj-kio,  ossia  piede  di  drago.  Arrivano 
in  grosse  schiere  dalla  steppa,  massimamente  dopo  le  forti  nevicate.  Volano  con  mira- 
bile; velocità  producendo  un  romorc  come  di  gragnuola  che  fitta  precipiti.  Mi  trovava 
nella  Tartaria  settentrionale  presso  la  piccola  colonia  cristiana  nella  valle  dell’Acqua 
nera  quando  uno  dei  neofiti,  eccellente  cacciatore,  me  ne  portò  un  giorno  due  viventi. 
D'indole  intollerante,  appena  li  accostava  rizzavano  cubilo  le  piume  delle  gambe  e se 
osava  toccarli  rispondevano  colle  beccate.  Appunto  per  la  loro  violenza  non  fu  possi- 
bile conservarli  in  vita,  rifiutavano  qualsiasi  cibo,  e noi,  convinti  che  sarebbero  morti 
di  fame,  ci  decidemmo  a mangiarli.  Le  carni  hanno  sapore  non  ingrato  di  selvaggina, 
ma  sono  di  una  durezza  incredibile  > . 
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Dopo  questo  breve  saggio  dell’ornitologo  missionario,  sentiamo  Raddc.  Dò  la  sua 
descrizione  non  gii  alla  lettera,  ma  compilandola  su  quanto  ha  scritto  in  due  diverse 
opere  ed  omettendo  quanto  meno  occoire. 

< Allorché  fiorirono  Termopsi  e Cymbarie  e sbucciarono  le  prime  gemme  del  giglio 
a foglie  strette,  anche  la  fauna  delle  sleppe  offri  fenomeni  diversi  da  quelli  che  mostrò 
nella  primavera  nel  periodò  della  fioritura  delle  iridee.  È il  periodo  della  incubazione 
degli  uccelli  e della  nascita  di  quasi  tutti  gli  animali  selvatici  della  steppa.  Per  meglio 
vedere  la  differenza  immaginiamoci  ritornati  sulle  sponde  del  lago  Tarai-nor  e precisa- 
mente  nelle  regioni  piò  squallide,  colà  ove  dal  terreno  alluvionale  sorgono  anfora  alcune 
isole.  Attraversando  le  alte  steppe  ci  si  spiega  innanzi  un  quadro  fedele  della  vegetazione 
di  queste  regioni  nella  stagione  estiva.  Il  calore  del  sole  di  mezzodi  ravviva  grandemente 
le  marmotte,  l’aquila  anatrai»  descrive  ampii  segmenti  di  cerchio  sul  firmamento,  più 
paziente  di  essa  la  poiana  posa  su  una  collinetta  per  ore  continue;  la  lorlola  mongolica 
fa  udire  il  suo  gorgheggio,  la  lepre  fischiarne  comincia  i pazienti  suoi  lavori,  numerosi 
armenti  muovono  alle  pozzanghere  d'acqua  dolce  presso  le  rive  del  lago,  ma  il  verso 
delle  gni,  tanto  frequente  in  primavera,  più  non  si  ode,  non  si  vede  un’oca,  non  un'a- 
nitra, a rari  intervalli  pochi  gabbiani  solcano  l’orizzonte.  11  calore  raggiante  del  suolo  fa 
tremolare  i contorni  degli  oggetti,  c le  isolette  del  Tarai  sembrano  nuotare  sull'on- 
deggiante superficie.  Non  un  albero,  non  un  cespuglio  che  ci  serva  a determinare  le 
distanze,  qua  e là  soltanto  compaiono  informi  masse  animali  che  sembrano  ondeg- 
giare sul  terreno,  ma  l’esagerata  mole  è un’illusione  del  senso.  Il  suolo  salino  non  è 
cosi  morto  ad  ogni  vita  come  il  dominio  dell’aere,  un  uccello  singolarissimo  per  la 
struttura  non  meno  che  per  i costumi  e per  la  diffusione  ci  sorprende  colla  sua  fre- 
quenza : è il  Sirraptc. 

t Circa  la  metà  del  marzo,  quando  la  nevicata  copra  le  alle  steppe,  arriva  qui  dal 
mezzogiorno  e vive  in  branchetti  sebbene  già  accoppialo.  Negli  inverni  meno  rigorosi 
lo  troviamo  all’orlo  nord-est  del  deserto  Gobi;  avviene  però  che  giunga  assai  presto 
anche  dopo  gli  inverni  più  rigidi,  ed  allora  cova  tanto  per  tempo  che  anche  da 
questo  lato  dobbiamo  dirlo  eccezionale.  Le  sue  ova  di  prima  cova  trovansi  già  nei 
primi  giorni  di  aprile  e sulla  fine  di  maggio  quelli  della  seconda.  Compitala,  muta 
probabilmente  il  luogo  della  dimora  e durante  il  verno  erra  verso  il  margine  meri- 
dionale del  Gobi  e fino  alle  -settentrionali  propaggini  dell'Imalaja.  11  10  marzo  1836 
essendo  la  temperatura  di  2 gradi  R.  sopra  zero  circa  l’ora  di  mezzodi  e di  circa 
13  gradi  R.  sotto  zero  di  notte,  giunse  l’avanguardia  di  questi  uccelli  sulle  rive  del 
Tarai.  Volano  in  schiere  serrate  come,  le  specie  dei  pivieri,  in  primavera  formano 
dei  branchetti  composti  di  quattro  o sei  coppie;  in  autunno  però  si  attnippano  in 
branchi  di  cento  e più.  Durante  il  volo  l’anno  udire  un  verso  dal  quale  i Mongoli 
hanno  tratto  il  nome  di  gniplerijn.  Anche  volando  le  coppie  non  si  scompagnano. 

* In  primavera  t sirrapti  compaiono  molto  regolarmente  ad  epoche  fisse  sulle 
rive  delle  acque  dolci  per  dissetatisi.  Vi  si  raccolgono  da  tutte  le  direzioni  ed  ap- 
pena scorgono  la  riva  si  mettono  a gridare  fortemente,  chiamando  cosi  gli  altri  che 
accorrono  in  frotte.  Rcvono  tenendosi  allineati  in  piccole  schiere  da  dieci  a dodici, 
ma  tosto  si  levano  per  recarsi  a pernottare  colà  ove  la  sleppa  biancheggiante  rivela 
la  presenza  del  sale,  oppure  alle  piccole  elevazioni  rivestile  di  erbe.  Amano  i virgulti 
della  salicornia  ricca  di  succhi,  e se  ne  pascolano  precisamente  come  le  otarde  fanno 
coll'erba.  Nel  ventriglio  trovai  più  volle  i semi  della  salsola. 

« D’estate  vidi  più  volte  coppie  isolate  e più  spesso  ancora  de’  branchetti  che  si 
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trastullavano  ai  raggi  del  sole.  Come  altri  gallinacei  amano  razzolare  scavando  legger- 
mente nelle  collinettc  biancastre  e pregne  di  sale  che  fiancheggiano  le  sponde  del 
Tarai  porgendo  alimento  alle  piante  saline.  Dapprima  sogliono  correre  lestamente  su 
c giù  come  se  cercassero  con  premura  qualche  cosa,  poscia,  circa  le  undici,  cioè 
quando  il  caldo  si  fa  sempre  più  forte,  s’abhandonano  al  riposo.  Scavata  una  conca 
vi  si  adagiano,  cercando  di  mettcrvisi  a tutto  agio  siccome  è usanza  anche  dei  galli 
domestici,  ed  intanto  ondeggiano  col  corpo  a destra  e sinistra  e rizzano  le  piume. 
Non  usano  prendere  precauzioni  di  sorta;  siccome  il  loro  piumaggio  si  confonde 
perfettamente  col  terreno , è didicile  il  distinguerli.  Un  falco  scende  rapido  come 
saetta,  ma  essi  in  un  attimo  si  sono  sottratti  ai  suoi  cd  ai  nostri  occhi.  11  grido  di 
allarme  risveglia  i compagni  clic  si  alzano  e con  loro  tutto  il  resto  della  comitiva, 
ed  in  brève  l’aria  è piena  di  innumerevoli  branchetti;  è un  frastuono  generale,  ep- 
pure prima  di  aver  puntato  il  moschetto  sono  giù  scomparsi.  Colla  stessa  prestezza 
si  ristabilisce  la  calma;  scendono  sulle  sabbie  e scorrono  timidi  per  certo  tempo  sul 
suolo  c poi  vi  si  adagiano  tranquilli  come  prima,  lo  non  predo  che  abbiano  molto 
a temere  neppure  dai  falchi  più  destri;  fendono  l’aria  con  velocità  molto  maggiore 
di  quella  della  colomba.  Dubito  però  che  sappiano  durare  a lungo  alla  corsa. 

« Sulla  fine  del  maggio  intendendo  recarmi  all'isola  Arai  posta  sul  lago  Tarai 
dovetti  costeggiarlo  a lungo  camminando  ne’  terreni  lasciali  a secco.  M’imbattei  allora 
in  un  gran  numero  di  branchetti , ma  erano  tanto  timidi  che  non  poteva  in  alcun 
modo  avvicinarli.  Dopo  molti  vani  tentativi  differii  la  caccia  fino  a sera.  Verso  il 
tramonto  eransi  radunati  in  due  grossi  stormi,  ciascuno  de’  quali  contava  più  di  mille 
uccelli  c facevano  un  gran  rumore.  Tulli  gli  sforzi  da  me  fatti  per  avvicinarmivi  furono 
inutili,  essi  fuggirono  c scostandosi  dalle  rive  del  lago  si  rifugiarono  su  certe  vicine 
allure  c posarono  colà  in  due  punti.  Nell’inverno  avevano  colà  accampato  degli  armenti, 
un  groSso  stria o di  nero  letame  indurito  copriva  la  superficie  soffocandone  ogni  vegeta- 
zione. L’oscurità  mi  distolse  dall' inseguirli;  ma  dal  rumore  mi  accorsi  che  vi  si  trat- 
tennero ancora  per  qualche  tempo.  All’indomani  erano  scomparsi  e per  lutto  l’estate, 
sebbene  mi  recassi  ancora  molte  volte  al  lago,  non  ne  vidi  pur  uno.  Alcuni  pastori  mi 
dissero  che  sarebbero  giunti  ancora  in  autunno,  ma  la  cosa  non  si  avverò.  Mi  fece 
qualche  sorpresa  la  partenza  tanto  sollecita  di  questa  specie  appena  compita  la  seconda 
cova;  ma  ben  riflettendo  vi  scorsi  ancora  una  nuova  prova  della  vita  incerta  ed  errante 
che  caratterizza  i sirrapti.  Non  li  rividi  che  nell’ottobre  mentre  cacciava  le  antilopi  nelle 
parti  più  meridionali  della  steppa  cd  il  passaggio  dei  volatili  era  già  da  lunga  pezza 
cessalo.  Grossi  branchi  volavano  dalle  rive  dell’Arguni  verso  il  nord,  cioè  entro  i domimi 
di  Russia,  ma  nella  steppa  non  li  vidi  più  dopo  d’allora. 

< Il  nido  costrutto  senza  alcun  artificio  somiglia  in  tutto  a quello  dei  pteroeli  ; le 
coppie  covano  in  comune  ma  non  molte  assieme.  Nelle  piaggie  saline  lungo  il  lago  Tarai 
codesto  nido  non  è più  che  un  leggero  incavo  di  cinque  pollici  di  diametro  il  cui  mar- 
gine è munito,  quantunque  non  sempre,  di  poche  salsolc.  Le  ova,  quattro  in  numero, 
somigliano  nella  forma  a quelle  dei  pteroeli;  distinguonsi  per  la  forma  nettamente  elit- 
tica,  ma  hanno  talvolta  una  delle  estremità  più  acuta  dell'altra.  11  co]ore  dei  fondo  muta 
Ira  il  grigio-verdiccio  ed  il  grigio-bruniccio-sucido,  quest’ultimo  però  è più  frequente. 
11  fondo  è sparso  di  macchie  bruno-terra  più  o meno  oscure  ».  Fin  qui  il  Radde. 

Un  anno  era  scoilo  dalla  pubblicazione  dell'opera  principale  del  Radde  quando  le 
nostre  cognizioni  circa  i costumi  del  sirrapte  s'arrichirono  notevolmente  per  inaspet- 
tate circostanze.  Fin  dal  1800  Schlegel  e Moore  stabilirono  il  fatto  che  singoli  individui 
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erano  apparsi  anche  nell’Europa  centrale.  Erano  stali  uccisi  sulle  dune  d’Olanda  e Bre- 
tagna, e se  il  Colici  è ben  informalo,  un  branco  di  forse  15  individui  fu  visto  nel  1801 
presso  Mandai  in  Norvegia,  e parecchi  vennero  uccisi  o feriti.  Considerandoli  smarriti 
non  si  attribuì  grande  importanza  al  fallo.  Alcun  che  di  simile,  come  ci  narra  lo  Swinhoe, 
avvenne  nell’autunno  dell’anno  stesso  nella  Cina  settentrionale,  con  questa  differenza  che 
là  non  si  trattava  di  pochi,  ma  di  uno  stormo  intiero  che  posò  fra  Pechino  e Tien-lsin. 
1 Cinesi  inseguirono  gli  intrusi  che  essi  ben  conoscevano  sotto  il  nome  di  salsci  e rac- 
contarono allo  Swinhoe  che  spesso  accadeva  di  pigliarne  con  reti  o con  armi  da  fuoco. 
Dopo  una  nevicata  abbondante  la  caccia  fu  tanta  ricca  che  il  mercato  di  Tien-Tsin  ne 
rigurgitava.  Alcuni  siti  furono  puliti  della  neve  è muniti  di  rete,  poco  dopo  vi  si  trovava 
un  buon  bollino,  e ciò  malgrado  la  timidità  dai  sirrapti  che,  abbastanza  ardili  finché 
libravansi  al  volo,  diventavano  paurosissimi  una  volta  che  avessero  posto  piede  a terra. 
Gli  indigeni  sapevano  però  benissimo  che  la  patria  dei  sirrapti  invasori  era  la  pianura 
di  Tarlarla  al  di  là  della  famosa  muraglia. 

È strano  il  fatto  che  questa  specie,  straniera  all’Europa,  si  fosse  osservata  più  volte 
prima  della  grande  immigrazione  avvenuta  nel  1803;  allorquando  un  grossissimo  stuolo 
sparpagliossi  per  tutta  la  zona  settentrionale.  Se  nelle  regioni  europee  del  sud-est  si  fosse 
rivolta  a questa  comparsa  quella  attenzione  che  le  si  dedicò  in  Germania,  Francia, 
Olanda  ed  Inghilterra,  noi  saremmo  forse  in  grado  di  accennare  con  precisione  la  linea 
percorsa  dagli  immigranti  (1).  La  opinione  da  me  già  espressa  altrove  fu  contrastala  c 
detta  fantastica,  ma  i motivi  che  si  addussero  a corroborare  questo  asserto  non  mi  hanno 
punto  convinto.  Si  disse  che  in  certe  isole  del  Mare  del  Nord  furono  osservali  prima 
che  sul  continente  e se  ne  volle  forse  dedurre  che  vi  fossero  anche  arrivati  prima,  si 
pose  in  dubbio  la  possibilità  di  spiare  il  viaggio  di  uno  stormo  daH'Ungheria  fino 
alla  Germania  del  nord,  eppure  basta  uno  sguardo  per  convincersi  che  dalle  steppe 
mongoliche  fino  all’Inghilterra  ed  alle  isole  Faroer  non  havvi  che  una  sol.1  strada 

per  uccelli  come  sono  i sirrapti,  e non  vi  è certamente  ne  la  via  di  mare  attraverso 

l’oceano  glaciale,  nè  quella  che  percorrono  le  navi  mercantili  fra  Europa  ed  India. 
Inoltre,  malgrado  la  penuria  delle  notizie,  sappiamo  con  tutta  certezza  dal  Newton 
che  il  viaggio  dei  sirrapti  venne  seguito  da  Ilrody  nella  Galizia  fino  a Naran  sulla 
costa  occidentale  d’Irlanda,  da  Biscarolie  nella  Francia  del  mezzodì  fino  a Torshavn 
nelle  isole  Faroer,  si  accertò  che  comparvero  presso  Sokolnits  in  Moravia  il  C maggio, 
presso  Tùchel  nella  Prussia  occidentale  il  14,  a Polkwits  nella  Slesia  il  17,  a Wòhlau 
nell’Anhalt  il  30,  nell’Isola  di  Laaland  il  giorno  medesimo  nell’isola  di  llelgoland,  c 
sulle  coste  d’Inghilterra  (Norlumberland  il  21),  nella  contea  di  Slafiàrd  e sulle  coste  di 

Lancashire  il  22,  nelle  isole  Faroer  sul  finire  del  maggio.  È quindi  provata  la  gra- 

duazione del  progredire  nella  indicala  direzione,  c la  potenza  del  volo  è in  esalto 
rapporto  col  tempo  e colle  distanze.  Più  ardila  ma  ancor  sempre  giustificabile  sarebbe 
l’illusione  che  questi  uccelli  siano  parliti  dalla  Mongolia  in  un  solo  grandissimo 
stormo  ed  abbiano  sempre  mantenuta  la  stessa  direzione.  Siccome  intraprendono  il 
viaggio  poco  prima  della  riproduzione  o durante  la  medesima  può  darsi  che  certi  bran- 
chctti  allontanandosi  dal  corpo  principale  abbiano  seguito  vie  secondarie,  passando  tal- 
volta ne’  luoghi  che  reputavano  più  acconci.  Giunti  alla  riva  del  mare  molti  saranno 


(i)  Un  Sirrapte  fu  ucciso  ad  OIcggio,  presso  Novara,  nel  febbraio  dell'anno  1801,  c si  consena  nel  museo 
zoologico  di  Torino.  Nel  luglio  del  18(33  ne  fu  preso  uno  a [timidi,  il  quale  è ora  nella  collezione  del  signor 
Livcrani  ad  Imola.  Fu  pure  ucciso  un  6irraple  presso  Belluno.  (L.  e S.) 
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tornati  indietro  dirìgendosi  verso  il  centro,  e ciò  contribuirebbe  a spiegare  il  fatto  dei 
bianchetti  isolali.  A tutto  questo  non  dò  peso  maggiore  di  quello  clic  a qualsiasi  altra 
circostanza  clic  non  possa  essere  dimostrata;  ed  il  mio  avversario  lo  sa  benissimo 
senza  che  io  lo  ripeta.  È desso  il  dottore  Alluni,  al  quale  del  resto  mi  prolesso  grato 
per  gli  schiarimenti  forniti  alla  scienza.  Kgli  ebbe  occasione  di  studiarne  più  volte 
minutamente  i costumi  ne’  luoghi  stessi  ove  apparvero  numerosi,  anzi,  senza  precisa- 
mente ripetere  le  sue  parole,  mi  valgo  delle  sue  osservazioni  per  raccogliere  qui  le  no- 
tizie die  mi  paiono  più  importanti. 

1 sirrapli  comparvero  in  Dorkum  il  21  maggio  e precisamente  in  piccoli  branchi 
da  due  a dodici  individui.'  Dal  2cl  giugno  fino  al  1°  luglio  non  sene  videro,  ricom- 
parvero più  tardi  in  grossi  stormi.  Altmn  e Von  Drosle  ne  videro  quattro  il  giorno 
otto  di  agosto  e subito  si  accorsero  di  avere  a fare  con  una  specie  che  non  può 
essere  scambiata  con  qualsiasi  altra  di  uccelli  stazionari  ed  offre  tutto  al  più  qualche 
leggera  affinità  coi  voltapietre.  1 quattro  individui  accennali  qui  sopra  volavano  con 
leggero  e rapido  battere,  d’ali  gridando  continuamente  i/uik  guik  : la*  voce  aveva 
qualche  somiglianza  con  quella  dei  piccoli  pivieri.  Poiché  si  furono  arrestati  su  un 
banco  argilloso  il  Drosle  cercò  di  avvicinarli,  ma  giunto  ad  alcune  centinaia  di  passi 
vide  una  gran  quantità  di  uccelli  a lui  perfettamente  ignoti.  Posavano  immobili  l’uno 
presso  l’altro  e si  sarebbero  delti  pivieri  dorali  quando  Patteggiamento  fosse  stato 
meno  orizzontale.  Malgrado  tutte  le  precauzioni  del  naturalista  non  fu  possibile  acco- 
starli a meno  di  200  passi;  ad  un  tratto  si  levarono  mandando  un  forte  gridio:  ma 
il  verso  di  ciascuno  sonava  come  cocherik  cocherik.  Correvano  basso  basso  lunga  la 
sabbiosa  superficie  simili  ad  uno  stormo  di  colombi  reduce  dai  campi,  formavano  un 
larga  coorte,  fendevano  l’aria  velocemente,  descrivendovi  col  salire  c col  scendere  archi 
poco  pronunciali. 

Pare  che  quel  banco  fosse  un  luogo  prediletto  perchè  vi  tornavano  sempre,  cer- 
candovi a preferenza  i punti  dove  cresceva  la  Schoberia  marittima  dei  cui  semi  sem- 
brano ghiottissimi.  Tcnevansi  sempre  in  luoghi  sgombri  ed  a preferenza  presso  quelle 
pianticelle.  Oltre  le  sementi  coglievano  anche  le  foglie,  precisamente  come  i galli  do- 
mestici, ma  P Altura  nell’ingluvie  di  molti  trovò  esclusivamente  le  sementi,  nell’ingluvie 
di  altri  il  frutto  di  un’erba,  probabilmente  la  Poa  disiati*,  mista  a capsule  ancora  imma- 
ture del  Jxpigonum  marmurn.  1 gozzi  erano  sempre  pieni  e mista  al  cibo  v’era  sempre 
una  piccola  quantità  di  granelli  di  sabbia;  nel  ventriglio  sempre  riboccante  di  cibo  la 
sabbia  era  in  grandissima  copia.  Dopo  il  primo  infelice  tentativo  il  Drosle  trovò  uno 
di  quegli  uccelli  che  si  trastullava  in  un  basso  piano  circondato  da  dune:  esso  era 
assai  più  ardito  degli  altri.  Finché  correva  lo  si  poteva  vedere,  ma  quando  si  fer- 
mava non  era  più  possibile  disccrnernc  i contorni  che  si  confondevano  colla  sabbia. 
Levandosi  sembrava  una  pernice,  ma  con  questa  differenza  che  batteva  le  ali  come 
fa  il  colombo  quando  si  leva,  osservazione  che  venne  poi  fatta  da  altri.  Il  volo  del 
sirraple  sulle  prime  pare  piuttosto  pesante,  assai  meno  svelto  di  quello  dei  totani  e 
dei  piovanclli,  ma  dappoi  si  fa  veemente  e li  supera  di  gran  lunga.  Allum  inclina  a 
dirlo  uno  degli  uccelli  più  rapidi  al  volo  c crede  non  possa  essere  superato  clic  dal 
falco  nobile.  Purché  l’osservatore  non  sia  troppo  discosto  ode  distintamente  quel 
crepitio  che  fanno  le  ali  (piando  si  sollevano,  mentre  il  passaggio  d’un  branco  è 
accompagnato  da  un  forte  scroscio  o rombo.  Descrivono  ampii  archi  sull'aperta  pia- 
nura, pare  tuttavia  non  sappiano  eseguire  improvvisi  cambiamenti  di  direzione,  mosse 
di  fianco  e simili  evoluzioni.  Assai  in  alto  non  volano  che  gli  smarriti,  radunati 
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escorrono  tenendosi  tutto  al  più  a 30  piedi  da  terra.  Posti  in  fuga  correvano  bassi 
sulle  sabbie  parallelamente  alla  duna  finché  sparivano  sull'orizzonte;  ma  non  era  raro 
il  caso  che,  passala  la  paura,  ritornassero  precisamele  allo  stesso  posto,  riserbandosi 
di  continuare- la  via,  se  vi  scoprivano  alcun  che  di  sospetto.  Se  un  falco  ali  palude 
piombava,  la  massa  si  divideva  lasciandolo  passare.  Essendo  tranquillo  il  mare  gli 
stormi  si  distinguevano  anche  in  distanza  all’incessante  e sonoro  cochcrick  co-chi  co-chi. 
Le  forine  di  quest' uccello  sono  d'altronde  tanto  singolari  che  non  lo  si  pué  scambiare 
con  altri  quand' anche  percorra  in  silenzio  la  sua  via.  Nel  volo  si  assomiglia  al  volta- 
pietre e nello  stesso  tempo  al  piviere  dorato,  alza  però  di  più  le  ali  e tiene  il  collo 
mollo  ratlralto,  cosicché,  essendo  la  testa  molto  più  piccina  del  piviere  doralo,  le  ali 
sembrano  avere  l’articolazione  assai  più  in  avanti.  < Non  conosco  alcun  altro  uccello, 
dice  Altum,  che  come  questo  volando  sembri  troncato  immediatamente  al  davanti 
delle  ali,  e senza  trovarmi  in  grado  di  descrivere  minutamente  tutte  le  singolarità  del 
suo  volo,  credo  che  oramai  saprei  riconoscerlo  anche  a grande  lontananza  » . 

Fcrmavnnsi  sul  banco  dianzi  citalo  fin  circa  le  nove  ore  del  mattino.  Quantunque 
si  movessero  c si  alternassero  senza  tregua,  sembrava  che  ciascuno  si  mantenesse  a 
preferenza  in  un  dato  posto.  Se  non  osservavano  nulla  di  straordinario  posavano 
tranquilli  l'uno  presso  l’altro  aggruppati  a due,  a quattro,  o poco  più.  Verso  le  dieci  e 
fin  circa  le  undici  andavano  in  cerca  di  cibo,  e facevano  assidua  incetta  di  sementi  e 
gemme.  Appena  posati  restavano  immobili  circa  20  minuti  passando  in  rivista  gli 
oggetti  circostanti,  quindi  saltellando  c correndo,  sempre  nella  medesima  direzione, 
raccoglievano  diligentemente  il  cibo.  Alcuni  drappelli  perdevansi  a destra  o sinistra  e 
rimanevano  per  qualche  tempo  addietro,  ma  ricongiungevansi  sempre  allo  stuolo 
principale.  l;n  solo,  che  pareva  esercitar  le  funzioni  di  guardia,  restava  sempre  ad- 
dietro di  mollo  e trovava  sempre  a fare  per  un  verso  o per  l'altro.  Avendo  esso  sco- 
perto il  Drostc  che  carpone  si  nascondeva  dietro  un  monlicollo,  subito  si  fermò  ed 
alzando  la  lesta  prese  a gridare  cochcrick  col'lierik.  Allora  tutta  la  schierasi  raccolse 
c se  ne  stette  immobile;  finché  avendo  il  Droste  fatto  fuoco  tutta  s’involò,  ultimo  a 
levarsi  fu  il  vigile  guardiano  che  non  si  mosse  prima  del  suo  nemico.  Correndo 
sogliono  gridare  cheucli  cheucli,  quando  due  s’avvicinano  alzano  l’ali,  ritirano  il  capo, 
assumono  minaccioso  atteggiamento  c gridano  cricricrik.  Solevano  altresì  sollevai-si 
urtandosi  l'un  l’altro,  ed  allora  una  parte  degli  spettatori  temendo  pericoli  dal  con- 
flitto s’alzava  per  posare  quasi  subito.  Nelle  ore  meridiane  recavansi  con  tutta  rego- 
larità nelle  calde  ed  asciutte  dune  per  spollinarsi  nella  sabbia.  Anche  qui  avevano  i 
loro  posti  fissi  e precisamente  quei  luoghi  ove  la  scarsissima  vegetazione  era  stala 
distrutta  dalla  bufera.  Una  volta  essendosene  visto  un  piccolo  branco  il  Droste  accorse 
subito,  ma  per  quanto  spiasse  in  ogni  direzione  col  cannocchiale  non  potè  scoprirne 
che  un  solo  a grandissima  distanza.  Anche  a soli  quaranta  passi  era  già  malagevole  il 
discernerli  fra  le  sabbie  ed  a duecento  passi  era  quasi  impossibile  quand’anche  si  cpno- 
sccsse  a puntino  il  punto  ove  si  trattenevano  e vi  fossero  numerosi.  Sulle  prime  non 
«■ano  tanto  timidi,  ma  la  persecuzione  li  rese  diffidenti  ad  un  punto  che  anche  il  cac- 
ciatore più  esercitalo  non  riusciva  a sorprenderli. 

Cinque  mesi  dopo  l’arrivo  nell’isola  di  Borkum  a poco  a poco  scomparvero.  11 
1°  ottobre  se  ne  contarono  ancora  col  cannocchiale  54  individui,  il  10  se  ne  videro 
otto,  il  12  cinque,  il  13  due  e furono  gli  ultimi.  Nella  prima  quindicina  del  mese  tutto 
lo  stormo  si  era  gradatamente  involalo.  Contemporaneamente  se  ne  videro  anche  qua 
e là  nei  paesi  dell’interno  della  Germania.  Altum  dice  ncll’Oldcnburg,  io  stesso  ne  vidi 
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poco  lungi  da  Amlmrgp.  Pare  però  che  non  partissero  tutti  come  volle  Altum,  poiché  è 
fuor  di  dubbio  clic  se  ne  videro  anche  l’anno  dopo:  cosi  presso  Plaucn  (giugno  1804), 
nella  Posnania  (ottobre  18t’>4)  nei  dintorni  di  Amburgo,  ed  é probabilissimo  che  in 
questi  luoghi  abbiano  nidificalo  come  già  l’anno  antecedente  nel  Jutland  ed  in  parecchie 
isole  danesi.  Mi  rincrebbe  di  non  poter  raccogliere  osservazioni  intorno  a quelli  che 
hanno  nidificalo  presso  Yirnhurgo,  come  fece  in  Danimarca  il  Hcinhardt. 

Le  prime  ova  trovale  poco  dopo  l’arrivo  dei  sirrapli  furono  portate  a questo  natu- 
ralista il  6 giugno.  Il  nido  aveva  contenuto  Ire  ova,  due  cacciatori  trovarono  Ire  nidi 
e poterono  impadronirsi  anche  della  coppia  nidificante.  I no  de’ nidi  consisteva  in  una 
leggera  depressione  vestila  di  poche  cannuccie  secche,  il  secondo  trovossi  fra  le  eriche 
ed  era  imbottilo  di  poca  erba  essiccata.  .Nel  corso  del  giugno  trovaronsi  sulle  dune  altri 
nidi  tutti  costrutti  nello  stesso  modo.  Sul  finire  del  luglio  si  trovò  un  altro  nido  con  Ire 
ova  e mediante  lacci  si  poterono  prendere  maschio  e femmina.  I piccini  che  ne  sgu- 
sciarono morirono  poco  dopo  probabilmente  perchè  non  se  ne  ebbe  la  necessaria  cura. 
Queste  osservazioni  proverebbero  che  il  sirrapte  vive  in  monogamia  e che  il  maschio 
prende  parte  alla  cova. 

Nello  scritto  che  io  pubblicai  correndo  l’anno  1863  circa  l’immigrazione  di  questi 
uccelli  esprimeva  la  speranza  che  venissero  risparmiali  affinché  divenissero  stazionari 
nei  nostri  paesi,  ed  osservava  che  quand’anche  il  tentativo  non  riuscisse  sarebbe  sempre 
stato  assai  meglio  la  certezza  d’avcrlo  efficacemente  cercato  che  non  la  Sicilie  gloria  di 
avere  sterminali  ospiti  pacifici.  Con  ciò  io  non  mirava  ad  altro  che  a proteggerli  dalle 
stragi  insensate  ed  era  ben  lungi  dal  volerne  additare  con  precisione  la  storia  naturale 
(tei  sirrapte  e tanto  meno  dal  pretendere  che  le  mie  parole  si  pigliassero  per  infallibili. 
Fui  invece  mal  compreso  ed  Altum  mosse  guerra  al  mio  opuscolo  : Preghiera  a tulli 
i cacciatori  tedeschi.  « I>a  speranza  del  Brehm,  cosi  egli  scrive,  che  i sirrapli  possano 
moltiplicarsi  fra  noi  e diventare  stazionari  non  mi  pare  realizzabile  neppure  per  i din- 
torni di  Borkunie,  dove  fuor  d’ogni  dubbio  hanno  trovalo  condizioni  più  favorevoli  che 
non  altrove.  Siccome  probabilmente  non  ha  mai  veduti  sirrapli  in  libertà  egli  non  può 
addurre  alcun  fatto  a sostegno  della  sua  congettura  » . A mio  avviso  non  si  può  neppure 
addurre  alcun  motivo  contro  la  possibilità  da  me  accennata,  e che  la  mia  supposizione  non 
fosse  alfatlo  priva  di  buon  fondamento  risulta  da  quanto  ho  già  esposto;  senza  dubbio 
era  indispensabile  la  condizione  che  si  adoperasse  verso  gli  ospiti  un  mollo  maggiore 
riguardo.  Quei  tali  che  visto  troppo  arduo  l’uso  del  fucile  non  rifuggirono  dal  ricorrere 
ai  veleni  ed  adoperarono  grani  di  frumento  intrisi  in  una  soluzione  di  stricnina  pare 
non  abbiano  idee  molto  esatte  dei  riguardi  che  si  devono  agli  animali.  Come  nell’isola 
di  Borkum,  dovunque  infierissi  contro  quelle  povere  creature:  si  maltrattarono  nel  modo 
più  indegno.  Molti  perirono  per  lesioni  soll’erte  urlando  conti  o (ili  telegrafici,  e fu  ventura 
se  ne  vennero  presi  alcuni  che  ci  offrirono  materia  di  studio.  Il  giardino  zoologico  di 
Londra  ne  aveva  ricevuti  molli  dalla  Cina  già  due  anni  prima  della  grande  invasione 
del  1863,  ma  questa  ne  arrichì  molte  altre  collezioni  e mollissimi  privati. 

Fra  le  relazioni  pubblicate  meritano  menzione  anzitutto  quelle  di  Bolle,  di  A.  Ilo- 
meyer  e di  Iloltz,  e le  mie  osservazioni  si  accordano  in  tutto  con  quelle  fatte  dai  due 
primi,  ilgltz  dice  che  nell’ottobre  1863  ne  vide  uno  ferito  chiuso  in  gabbia,  e che  per 
quanto  osservasse  non  si  accorse  che  si  regolasse  diversamente  dagli  altri  uccelli. 
Amputata  l'ala  diesa  e medicata  la  ferita  fu  lasciato  libero  per  la  camera.  Ben  presto 
cominciò  a saltellare  qua  e là  raccogliendo  il  cibo,  appollaiandosi  in  dati  punti  e mo- 
strandosi ad  intervalli  assai  stizzoso.  Ber  le  crinoline  poi  aveva  un  odio  profondo  c se 
Unni*  — Vul  IV,  31 


Digitized  by  Google 


322 


11.  SimiAPTE 


qualche  signora  gli  si  accostava  un  po’  troppo  indiscretamente  lavorava  subito  col 
becco. 

Più  tardi  fu  messo  in  una  lunga  e larga  cassa  di  sabbia  poco  lungi  dalla  stufa. 
« Appena  spuntato  il  giorno,  dice  I lolla,  eia  desto  e recavasi  nel  silo  ove  sapeva  tro- 
varsi i suoi  granelli;  indi  correva  per  le  stanze,  raccogliendo  sempre  qualche  picciola 
rosa  sulla  stuoia  c sulle  pelliccio  stese  in  terra,  e mostrandosi  sempre  assai  sollecito 
della  pulizia  del  suo  abito.  A tal  uopo  usava  spesso  spingere  il  becco  qua  e là  per 
ravviare  le  piume  ribelli  e per  strappare  quelle  che  minacciavano  cadere:  ma  siccome 
un'ala  era  tronca,  per  poco  che  si  alzasse  col  corpo  vacillava  e perdeva  l’equilibrio. 

* Cercava  ansiosamente  il  raggio  del  sole  e per  goderne  si  appollaiava  contro  la 

parete  opposta  alla  finestra,  e finché  il  raggio  non  lasciava  la  stanza  lo  seguiva.  Se  la 

fame  lo  assaliva  recavasi  al  serbatoio  dei  grani,  quindi,  sebbene  non  sempre,  al  vaso 
dell’acqua;  ci  immergeva  il  becco  e fatti  due  o tre  lunghi  sorsi  rialzava  il  'capo,  non 
oltrepassando  col  becco  la  direzione  orizzontale,  c senza  altro  indugio  ritornava  dove 
era  il  sole  e vi  si  posava.  Qualche  volta  senza  staccarsi  dal  vaso  beveva  a lungo,  almeno 
dicci  o dodici  sorsi. 

« Con  qualche  sorpresa  osservai  che  per  lutto  il  corso  dei  primi  dodici  giorni  di 

sua  cattività  non  volle  mai  bere,  mentre  secondo  lo  notizie  raccolte  dai  naturalisti  il 

sirrapte  suole,  recarsi  spesso  alla  Ionie  ».  Parlando  del  modo  di  camminare  lloltz  dire 
benissimo  che  si  direbbe  un  fantoccio  le  cui  gambe  sieno  poste  in  movimento  da  qualche 
congegno.  11  passo  risonava  pesante  sull’assito.  Siccome  poi  quando  la  stanza  non  era 
illuminata  dal  sole  si  metteva  presso  una  fessura  dell’uscio  esponendosi  alla  corrente 
fredda,  lloltz  ne  dedusse  giustamente  che  il  caldo  dell'ambiente  non  gli  gradisse  troppo. 
Se  una  persona  sconosciutagli  si  avvicinava  facilmente  incolleriva,  ed  alzando  il  capo 
gridava  giti;  c sempre  più  ripeteva  il  grido  se  lo  sconosciuto  non  si  ritirava,  trasfor- 
mandolo in  gurrrr;  succedeva  alle  volle  che  si  avventasse  al  dito  clic  gli  veniva 
sporto  e rizzasse  intanto  in  cerchio  la  coda  facendo  la  ruota.  Mori  qualche  mese  dopo. 

Le  notizie  forniteci  dal  Bolle  e da  Ilomeyer  ci  provano  un’altra  volta  la  valentia  di 
questi  osservatori  : in  complesso,  cosi  dice  il  primo,  il  sirrapte  somiglia  molto  ai  colombi, 
con  questa  sola  differenza  che  si  tiene  più  basso  sulle  gambe  che  non  quelli  cd  i plcrocli. 
La  testa  piccolissima  posata  su  un  corpo  tarchiato  c preceduto  da  collo  molto  più  breve 
die  non  sia  quello  dei  colombi  ci  ricorda  la  quagliale  questa  impressione  riesce  più 
forte  per  le  fulve  screziature  dell'abito  : insomma  a dirla  in  breve  (pianto  all’esterno 
aspetto  questo  uccello  ci  sembra  formare  la  transizione  fra  la  quaglia  ed  il  colombo. 
Il  corpo  è largo,  molto  piatto  al  basso,  porla  alle  le  punte  dedali  e la  coda  orizzontale, 
corre  saltellando  e non  troppo  veloce  facendo  traballare  alquanto  il  corpo  c rendendo  i 
piedi  poco  meno  che  invisibili.  La  voce,  che  non  si  ode  troppo  spesso,  è sommessa,  e 
consta  di  due  diversi  suoni  coi  quali  a vicenda  si  allettano  e si  invitano.  11  maschio  e la 
femmina  hanno  il  proprio  verso  ma  sembrano  alternarlo.  Consistono  in  un  pieno  e 
sonoro  gluk  gl  iti;  ed  in  un  alto  chirr  chirr.  Ilomeyer  potò  osservarli  più  a lungo  c 
ce  ne  dà  quindi  una  descrizione  esattissima.  * Il  sirrapte,  cosi  scrive,  non  ricorda  adatto 
la  colomba,  ma  si  mostra  in  tutto  alfine  ai  pteroeli.  Il  passo  ed  i movimenti  sono  pre- 
cisamente come  nelle  grandule,  tutta  la  differenza  consiste  nella  differente  lunghezza  dei 
tarsi  e nella  diversa  struttura  del  piede  che  costringe  il  sirrapte  a passi  più  brevi  ed  a 
trascinarsi  in  certo  qual  modo  sul  terreno  ».  Questo  trascinarsi  secondo  il  mio  parere 
dipende  dalla  direzione  obliqua  del  tarso.  Il  sirrapte  è fra  i razzolatoci  quello  che  più 
cammina  sulla  pianta  del  piede.  Esso  solleva  la  parte  bassa  del  corpo  di  un  mezzo  pol- 
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lice  c non  più,  mentre  i pteroeli  la  tengono  ad  una  altezza  almeno  tripla  perchè  soglion 
pollare  i tarsi  verticalmente:  tutta  la  parte  inferiore,  cosi  continua  Homeycr,  allorché 
stanno  mangiando  non  (ii  elio  una  linea  retta  al  di  sopra  della  quale  il  dorso  forma  un 
arco,  ma  il  corpo  non  tondeggia  nel  suo  mezzo,  bensì  nella  parte  anteriore,  mentre  la 
posteriore  scende  quasi  rettilinea.  Come  benissimo  osserva  anche  il  Ilrucli  le  ali  ven- 
gono portale  in  vario  modo,  ma  le  remiganti  sono  sempre  raccolte  a ino’  di  ventaglio 
una  dietro  l’altra  come  le  tegole  dei  letti;  e la  più  breve  si  disegna  sulla  più  lunga.  La 
remigante  appare  quindi  mollo  stretta  e foggiata  quasi  a sciabola,  ed  è tenuta  ora  intie- 
ramente libera,  posando  nei  movimenti  vivaci  sulla  coda,  ora  si  asconde  sotto  le  lunghe  e 
strette  coprilrici  della  coda  terminando  in  una  linea  retta  colle  timoniere  mediane  o 
colla  punta  rivolta  allo  insù.  Qucst'ultima  posizione  è la  più  consueta.  Nello  stato  di 
tranquillità  questo  uccello  assume  una  forma  più  tondeggiante  ed  allora  somiglia  assai 
più  alla  quaglia.  Quando  si  muove  con  lentezza  fa  l'effetto  di  volere  accostarsi  all’og- 
getto camminando  di  soppiatto,  quando  invece  s'nlfrctla  fa  l'ciTello  di  un  fantoccio, 
finalmente  (piando  muove  con  velocità  pare  traballare  e,  trabalzare.  Comunque,  il  modo 
di  muovere  la  testa,  il  gettare  quà  e là  col  liecco  la  sabbia,  la  maniera  con  che  cerca 
il  cibo,  tende  l’orecchio  e spia  il  pericolo,  la  totale  espressione  insnmma  del  viver 
suo  l’accosta  ai  gallinacei  assai  più  che  ai  colombi,  e non  solo  ricorda  ma  è identica  a 
quella  dei  pteroeli,  clic  non  dovrebbero  mai  essere  separati  dai  sirrapli  ».  . 

Falle  cosi  procedere  In  osservazioni  de"  miei  degni  amici  mi  si  concederà  di  aggiun- 
gere le  mie.  La  collezione  di  Amburgo  sul  finire  del  186:1  venne  in  possesso  di  selle 
sirrapli.  Due  di  essi  giunsero  in  cattivo  stato  e morirono  nel  corso  del  novembre,  un 
terzo  mori  molto  tempo  dopo  cioè  addi  21  marzo  186."»,  due  altri  furono  uccisi  da  una 
donnola  che  riusci  a penetrare  nella  gabbia,  due  vivono  tuttora.  Il  loro  fare  poco  ha 
mutato  dal  primo  giorno  e risponde  perfetta  mente  alle  descrizioni  sopra  riferite  del  Bolle 
e deU'llomeyer  : ma  osservo  espressamente  che  il  verso  suona  per  lo  appunto  come  ci 
viene  indicato  da  questi  e non  già  vliecceherich  come  scrive  f Alluni.  Malgrado  il  cibo 
semplicissimo  pare  si  trovino  egregiamente,  ninna  differenza  osservandosi  in  loro  sia 
nella  calda  sia  nella  fredda  stagione  : ho  però  notato  che  ben  di  rado  approfittarono  della 
comodità  loro  concessa  d’uscire  di  gabbia  j>cr  trastullarsi  nel  eorliletto  coperto  di  vetri 
clic  ne  forma  l'appendice.  Nel  tempo  piovoso  stavano  volontieri  al  coperto;  quando  da 
qualche  tèmpo  non  aveva  piovuto  amavano  tenersi  nella  parte  non  coperta  della  gabbia 
c bagnarsi  le  ali,  poi  rientravano.  Del  freddo  non  hanno  timore,  sostennero  senza  alcun 
danno  il  verno  rigidissimo  dal  1863  al  1864  c più  volte  li  vidi  trastullarsi  nella  neve 
altissima,  scblicne  in  tal  caso  contrariamente  al  consueto  costume  amassero  tenersi  vi- 
cinissimi formando  quasi  un  sol  mucchio,  tanto  più  che  intrecciavano  anche  le  membra 
per  non  lasciar  alcun  intervallo.  Cosi  restavano  imperterriti  lasciandosi  quasi  seppellire 
dalla  nevicata.  Nella  neve  movevansi  con  sveltezza  spingendo  il  petto  innanzi  a guisa  di 
slitta  ed  operando  con  esso  un  largo  solco  nel  bianco  strato.  Nel  mezzo  di  questo  si 
vedevano  le  orme  dei  piedi  in  due  solchi  più  profondi. 

Sul  principiare  del  giugno  1864  si  manifestò  fra  i sirrapli,  fino  a quel  punto  assai 
pacifici,  qualche  sintomo  di  discordia.  Accingendosi  alla  pugna  non  si  atteggiavano  come 
i pteroeli  ma  alzavano  la  parte  anteriore  del  corpo,  rizzavano  le  piume  del  collo,  del 
petto,  della  parte  più  alta  del  dorso,  sollevavano  alquanto  lo  ali  quindi  scagliavansi  l’uno 
sull’altro  distribuendosi  beccale  poco  pericolose.  I no  di  essi  era  sempre  volto  in  fuga 
ed  allora  il  vincitore  si  recava  presso  una  delle  femmine  e pei-  qualche  tempo  la  cor- 
teggiava seguendone  i passi.  Il  6 giugno  trovossi  un  ovo  che  indubitatamente  era  di 
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questa  femmina.  Xel  1805,  correndo  il  mese  ili  maggio,  cominciarono  ad  amoreggiare, 
c quella  femmina  stessa  che  l’anno  prima  aveva  dcposlo  un  ovo  ne  depose  tre  ni  I 
coi'so  del  maggio  addi  14,  19,  21.  Non  prepararono  nido,  anzi  non  scavavano  neppure 
nella  sabbia,  e deposero  le  ova  in  diversi  punti.  Sperando  che  quella  femmina  avrebbe 
proseguilo,  ordinai  che  le  ova  non  si  toccassero;  ma  alla  fine  dovetti  toglierle,  senza 
potere  fare  altri  tentativi.  Il  22  giugno  la  femmina  depose  altre  Ire  ova,  ma  anclie 
questa  volta  non  se  ne  prese  il  più  piccolo  pensiero.  Anche  questa  volta  il  tentativo 
delle  cova  andò  fallilo  perchè  non  mi  fu  possibile  il  trovare  una  gallina  domestica 
atta  all'intento. 

Le  ova  si  assomigliano  tutte  grandemente.  Misurano  in  lunghezza  17  a 18  linee,  il 
massimo  diametro  trasversale  è da  12  a 111  linee.  Hanno  forma  clinica,  sono  ottuse  ad 
entrambe  le  estremità , linamente  granulate  e poco  lucide.  Predomina  sul  fonilo  il 
giallo- grigio- verdiccio  ed  è screzialo  da  macchie  bruno-grigie  ora  chiare  ora  scure 
che  dillbndonsi  unilormemenle  per  tutta  la  superficie  disponendosi  talvolta  in  corona 
intorno  ad  una  delle  estremità.  Fra  le  macchie  si  veggono  punti  e lineette.  Da  quanto 
mi  sembra  non  differiscono  in  forma  c colore  dalle  ova  dei  pteroeli. 

Nell’estate  del  180G  vidi  più  volte  una  grandule  maschio  corteggiare  lina  femmina 
del  sirrapte,  ma  le  sue  dimostrazioni  non,  trovarono  mai  eco  di  risposta. 


lina  sfionda  tribù  deH’ordinc  comprende  i Telraonidi  (Iktiiaomok)  ed  è la  più 
svariata.  Hanno  il  corpo  tarchiato,  il  collo  breve,  la  lesta  piccola,  il  becco  solitamente 
breve,  robusto  e grosso  alla  base,  il  piede  basso  o lutto  al  più  di  mezzana  .altezza, 
l’ala  piuttosto  lunga  e nella  maggior  parte  delle  specie  assai  tondeggiante,  la  coda 
breve  per  lo  più  tronca  in  linea  retta,  eccezionalmente  aguzza  o festonata.  L’abito  c 
fitto  e copre  lutto  il  corpo  dal  capo  fino  alle  dita,  poche  sono  le  specie  che  hanno 
spazii  nudi,  ma  quando  vi  sono  splendono  di  colori  vivaci.  Poco  differiscono  i sessi 
nel  colorito.  L’area  di  diffusione  è più  vasta  che  non  negli  scompartimenti  affini,  i 
telraonidi  possono  dirsi  cosmopoliti. 

Fra  le  famiglie  che  compongono  l’ordine  annoveriamo  per  prima  quelle  dei  Te- 
Iraoni  o Galli  di  monte  (T utiiaonks).  Essa  ha  per  caratteri:  corpo  robusto  e tar- 
chiato con  remiganti  brevi  od  al  più  mezzane,  coda  ora  breve,  tronca,  ora  eoniforme, 
aguzza,  forcuta,  qualche  rara  volta  prolungata;  becco  breve,  forte,  grosso,  mollo 
arcuato,  piedi  bassi  e larghi  coti  tarsi  più  o meno  piumati,  abito  follo  che  lascia  nudo 
soltanto  qualche  tratto  al  di  sopra  dell’ occhio  c sulla  parte  posteriore  del  collo.  Quello 
sopra  l’occhio  porla  alcune  piastrelle  cornee  color  rosso.  Spesse  volle  le  dila  sono 
provviste  di  singolari  formazioni  cornee  o frangio,  le  quali  voglionsi  considerare  sic- 
come penne  rudimentali. 

Secondo  gii  studi  di  Nitzsch,  i caratteri  salienti  dell'Interna  struttura  sono  i se- 
guenti : l'osso  lacrimale  allargandosi  sulla  fronte  vi  forma  una  forte  lamina  promi- 
nente ai  lati  mentre  la  parte  discendente  impicciolisce  diventando  rudimenlare.  La 
apolisi  anteriore  e posteriore  del  temporale  congiungendosi  racchiudono  un  canale  dal 
quale  esce  il  muscolo  temporale.  L'osso  della  mascella  supcriore  è picciolissimo,  le 
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ossa  palatine  sono  strette  e l'ormate  a spigolo,  le  a potisi  posteriori  dei  processi  mon- 
tanti della  mascella  inferiore  sono  lunghe  e volle  all'insii.  Selle  vertebre  sorreggono 
larghe  e forti  costole  il  cui  paio  anteriore  è falso;  le  vertebre  mediane  sono  saldate 
insieme.  Lo  sterno  somiglia  a quello  dei  colombi  ma  è più  sviluppato  al  margine  del 
collo,  più  membranoso  che  osseo,  c la  carena  meno  alla  clic  nei  colombi.  La  for- 
chetta diventa  esile,  l'omoplata  si  allarga  all'estremità  libera.  Le  membra  anteriori 
si  distinguono  per  la  larghezza  dell’avanbraecio  e per  la  curvatura  del  cubito;  l’omero 
e le  ossa  corrispondenti  alla  mano  sono  più  brevi  dcll’avanbraccio.  L’osso  del  femore 
è senza  midollo  c pneumatico.  Alcune  creste  trasversali  seghettate  solcano  la  super- 
ficie del  palato;  la  lingua  conserva  la  medesima  larghezza,  superiormente  è liscia  c 
molle , ha  punta  corta  ed  è provvista  di  dietro  di  un  nocciolo  munito  di  apulisi 
angolose  e ili  osso  ioide  a corpo  lungo  c stretto.  Alla  laringe  inferiore  mancano  alcuni 
muscoli.  L'ingluvie  è mollo  grande,  il  ventricolo  succcnluriato  è ricco  di  ghiandole 
cd  ha  pareli  grosse,  Io  stomaco  ha  forte  musculntura.  Gli  intestini  cicchi  sono  mollo 
lunghi.  I na  massa  rotonda  gelatinosa  rivestila  ili  tessuto  cellulare  — cosi  almeno  nel 
gallo  cedrone  c nel  fagiano  di  monte  — ricopre  la  parte  inferiore  della  molle  trachea 
e della  laringe. 

I tetraoni  abitano  le  regioni  settentrionali  del  globo  e daU’Imnlain  nonché  dalle 
catene  che  fanno  il  margine  orientale  dcll'allupiano  asiatico  si  distendono  su  tutta  l'Asia 
e tutta  l'Europa:  mancano  alTallo  in  Africa  c sono  invece  numerosi  nell’America  nor- 
dica. Preferiscono  i boschi  ma  non  ci  soggiornano  esclusivamente,  poiché  alcuni  ge- 
neri amano  la  sleppa,  altri  i sassosi  pendìi  clic  sottostanno  al  limite  delle  nevi  perpetue, 
poco  curanti  di  altieri  c arbusti.  Tutti,  senza  eccezione,  sono  uccelli  stazionari,  che, 
poco  più  poco  meno,  soggiornano  sempre  nella  stessa  regione,  facendo  al  più  delle 
irregolari  escursioni.  Durante  il  periodo  della  cova  vivono  in  coppie  od  isolati,  nelle 
altre  stagioni  sempre  riuniti  in  branchi  clic  constano  però  di  poche  famiglie  e sono 
quindi  poco  numerosi.  Nutronsi  di  fruiti  silvani,  coccole,  gemme,  foglie,  sementi,  in- 
selli e larve,  alcuni  generi  in  certi  periodi  non  si  cibano  die  di  gemme  e foglie, 
perchè  soggiornano  in  luoghi  ove  non  trovano  di  meglio. 

Quantunque  non  si  debbano  dire  privilegiali  fra  i gallinacci,  i tetraoni  non  sono 
punto  destituiti  di  buone  qualità.  Camminano  bene,  per  passi  e velocemente,  volano 
■con  qualche  dillicollà  con  rumoroso  battere  d’ali  ed,  a quanto  sembra,  con  grande 
sforzo;  quindi  non  mai  molto  allo  e molto  lungi.  I loro  sensi  sono  acuti  c massi- 
mamente la  vista  c l'udito;  le  qualità  intellettive  all'iiiconlro  paiono  scarsissime. 

Alcune  specie  vivono  in  coniugio  indissolubile,  le  altre  in  poligamia  o poliandria, 
giacché  il  maschio  s’accoppia  a qualsiasi  femmina  e la  femmina  a qualsiasi  maschio 
senza  che  da  ciò  derivi  un  rapporto  più  stretto  c duraturo.  La  tendenza  allo 
accoppiarsi  panelli  >e  più  imperiosa  clic  non  negli  altri  razzolatola  ; nel  tempo  dello 
accoppiamento  non  solo  mutano  il  tenore  di  vita,  ma  si  dimenano  come  ossessi,  anzi 
il  portamento  toro  in  tale  stagione  è si  straordinario  clic  i cacciatori  adoperano  per 
indicarlo  un  termine  apposito. 

Tulli  i generi  di  questa  famiglia  son  mollo  fecondi  : la  Icminina  depone  da  otto  a 
siedici  uova.  Queste  si  somigliano  assai,  sono  allatto  ovali,  a guscio  liscio,  e su  fondo 
gialliccio  portano  macchie  brune.  Non  formano  vero  nido;  la  femmina  si  limita  a sca- 
vare una  cavità  poro  profonda  in  qualche  angolo  nascosto  e la  riveste  di  poche  erbe 
o Forse  anche  di  alcune  piume.  Covano  assiduamente  allontanandosi  soltanto  nel  caso  di 
munifesto  pericolo,  o quando  s’avvedono  clic  vi  si  è fatto  qualche  mutamento;  altrimenti 
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non  abbandonano  il  nido  (indiò  vivono.  ! piccini  spulciali  fono  accuditi  con  "mudo  te- 
nerezza finché  sono  atti  al  volo,  e per  salvarli  mettono  facilmente  a repentaglio  la  pro- 
pria vita.  I piccini  in  breve  tempo  si  l'anno  adulti,  ma  prima  di  vestire  l'abito  completo 
devono  passare  per  parecchie  fasi  di  sviluppo  assai  evidenti.  Più  precisi  particolari 
vedremo  nella  storia  del  gallo  cedrone  che  intendo  narrare  con  qualche  minutezza. 

Naturalisti  svedesi  fecero  recentemente  l’osservazione  che  i (elrnoni  in  generale 
mutano  non  solo  l’abito  ma  anche  le  unghie.  Mentre  l’unghia  nuova  va  nascendo  la 
vecchia  le  serve  di  riparo  e difesa  finché  casca  allatto.  Questo  cangiamento  pare  avere 
luogo  contemporaneamente  al  rinnovarsi  delle  frangio  cornee  alle  dila. 

L'uomo  ha  perseguitato  e perseguila  i lelraoni  più  dei  più  fieri  rapaci,  e non  è 
all’ uomo  certamente  che  si  deve  la  conservazione  di  questi  generi  cosi  belli  e così  inno- 
centi. Soltanto  colà  ove  la  selvicoltura  c la  caccia  sono  ben  dirette  e sorvegliale  da 
agenti  responsabili  anche  i lelraoni  trovano  protezione,  ma  nell'estremo  settentrione, 
ove  sono  numerosissimi,  non  v'ha  contadino  che  non  si  creda  lecito  di  fame  sterminio, 
c probabilmente  avverrà  anche  eolà  quello  che  è già  avvenuto  iti  alcune  parli  dell'Eu- 
ropa centrale;  questi  nobili  uccelli  saranno  annichilati  ed  estirpati.  Giudico  mio  dovere 
di  alzare  anche,  qui  la  mia  voce  in  difesa  dei  lelraoni  sia  grossi  sia  piccini;  chi  si  vanta 
amico  degli  animali  deve  opporsi  all’empio  sterminio,  tanto  più,  e lo  assevero  con  tutta 
sicurezza,  che  essi  non  apportano  alcun  danno  al  bosco.  Il  cervo  ed  il  capriolo  lo  gua- 
stano, il  lepre  può  essere  sospettalo  di  danni,  ma  i lelraoni,  secondo  le  osservazioni  più 
accurate,  sono  allatto  innocui  : le  accuse  lanciate  contro  di  loro  mancano  di  fonda- 
mento e sono  quindi  mere  calunnie.  Se,  massime  ne!  vento,  si  nutrono  di  foglie  e 
gemme,  ninno  può  asserire  sul  serio  che  con  ciò  riescano  fatali  alla  selva.  Essi  ne  sono 
il  precipuo  ornamento,  e chi  ha  qualche  nobiltà  di  sentire  non  deve  né  può  permettere 
che  essi  siano  vittime  dell’eflcrrata  smania  di  certi  cacciatori  mestieranti  inetti  al  cac- 
ciare, valenti  nello  sterminare  senza  scopo.  Il  vero  cacciatore  non  arreca  inai  danno, 
liensi  certi  dilettanti  mal  pratici,  sia  che  adoperino  il  fucile,  sia  che  vaghino  in  cerca 
di  nidi. 


Il  maggiore  ed  il  più  nobile  fra  i lelraoni  è il  Gallo  cedrone  (Tetiiao  l’not.vi.Lrs) 
uno  degli  uccelli  più  grossi  della  Germania,  ornamenlo  dei  boschi,  orgoglio  del  cac- 
ciatore. Secondo  le  moderne  idee  rappresenta  un  genere  apposito  pel  quale  tuttavia 

10  non  saprei  additare  che  due  caratteri , la  coda  fortemente  arrotondata  c le  piume 
della  gola  prolungate.  Quantunque  inferiore  in  bellezza  ai  suoi  pallini  è un  magnifico 
ucccello,  ed  io  lo  descriverò  giovandomi  delle  parole  di  mio  padre.  11  vertice  ilei 
capo  c la  gola  sono  nericci , la  parie  posteriore  del  collo  cenerino-scura  con  ondeg- 
giamenti neri,  la  parie  anteriore  nericcia,  con  onde  cinerine,  il  dorso  su  fondo  nericcio 
è punteggialo  finamente  di  cincrino  e di  bruno-ruggine,  l'ala  bruna  e nera  con  tinte 
bruno-ruggine,  le  caudali  nere  coti  poche  macchie  bianche,  il  petto  verde-acciaio  lucido, 

11  Vesto  delle  parli  inferiori  chiazzato  di  bianco  c di  nero,  piò  nella  regione  anale. 
L’occhio  è bruno,  la  membrana  nuda  pcriocularc  rosso-liscia;  il  becco  bianco-corneo. 
Misura  in  lunghezza  piedi  2 c da  2 a 5 pollici,  in  apertura  d'ali  4 piedi  c da  1 a 7 
pollici,  l'ala  da  15  a 17  pollici,  la  coda  da  l.'l  a 14,  il  peso,  secondo  il  Geyer,  è 
in  media  da  10  a 12  libbre.  Gli  individui  giovani  poco  si  scostano  dagli  adulti. 
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La  femmina  è di  un  lento  più  piecola  e inolio  variopinta.  La  lesla  c la  parie  superiore 
del  collo  sono  ncriccie  con  strie  trasversali  giallo-ruggine  e bruno-nere,  nelle  altre  parti 
superiori  del  corpo  si  osserva  un  mislo  di  bruno-nero,  giallo-r  uggine  e giallo-grigio- 
ruggine;  le  timoniere  sopra  un  bel  (ondo  rosso-ruggine  sono  fasciale  trasversalmente  di 
nero,  la  gola  e la  curva  dell'ala  giallo  rosso-ruggine,  la  parie  superiore  del  pollo  rosso- 
ruggine,  il  ventre  su  fondo  giallo-ruggine  è fascialo  trasversalmente  ed  intcrrollaiiienlc 
di  bianco  e di  nero.  Misura  in  lunghezza  piedi  2 e da  :ì  IpJ  a li  pollici,  in  apertura  d'ali 
piedi  3 e da  0 a 8 1(2  pollici,  l'ala  da  pollici  13  a 14,  la  coda  da  8 a 'J,  il  peso  oscilla 
fra  4 ed  8 libbre. 

Ne"  tempi  .iridali  queste  specie  popolò  senza  alcun  dubbio  tulle  le  più  ampie  selve 
dell’Asia  e dell’Europa  settentrionale,  e seblienc  oggidì  sia  in  molli  punti  affatto  scom- 
parsa, la  sua  area  di  diffusione  è ancora  notevole.  La.  distruzione  fu  locale,  i conimi 
dell’area  non  ne  furono  ristretti.  Il  lilasius  ammise  che  verso  mezzodì  si  distendesse 
lino  alle  Alpi,  ma  non  conosceva  ancora  gli  studi  dei  naturalisti  del  mezzogiorno  europeo. 
Nel  musco  di  Madrid  veggonsi  galli  cedroni  clic,  a quanto  mi  disse  il  direttore,  vennero 
uccisi  sul  depluvio  meridionale  de’  Pirenei,  il  Von  der  Mutile  lo  dice  non  raro  in  Grecia, 
nell’Asia  minore  e nell’isola  di  Eubea;  Lindcrmaycr  osservò  più  tardi  che  è piuttosto 
comune  nei  boschi  di  Acarnnnia  c che  vi  fa  nido.  Più  al  nord  lo  troviamo  in  tutte  le 
catene  montane  di  primo  e secondo  ordine,  cosi  lungo  tutta  la  catena  alpina  (1)  c nei 
Earpazii,  sul  .Lira,  nell’Ademvald,  nei  monti  de'  Pini,  nella  Selva  Boema,  nella  Selva  di 
Turingia  e nell’Ereinia,  ma  sempre  isolato  ed  in  niun  luogo  molto  comune.  Soltanto 
nei  vasti  boschi  della  Scandinavia  e della  Russia  A più  frequente,  e lo  stesso  si  dica  delle 
parti  finora  conosciute  dell’Asia  boreale  fino  al  Camciatka.  Nella  provincia  di  Scania, 
secondo  il  \\ allengreeri  è divenuto  molto  più  scarso,  nelle  altre  provincie  di  Svezia,  se 
togliamo  la  Gotllandia,  lo  si  trova  dovunque  massimamente  nelle  parti  centrali  e set- 
tentrionali lino  alla  Lapponia  : non  s’arresta  insomma  che  al  OD"  parallelo,  iiadde  dice 
che  non  è raro  nelle  foreste  di  Siberia,  ma  all'oriente  dei  Monti  del  Pomo  A sostituito 
da  una  specie  minore,  probabilmente  quella  che  il  Killliz  vide  al  Camciatkca.  (Juesl' ul- 
timo si  distinse  dal  Middendorf  colla  denominazione  Tktuao  I holm.i.oimls,  ma  parmi 
quel  medesimo  che  da  mio  padre  già  nel  1831  denominavasi  Tktrao  maci  latls,  e 
classatisi  fra  gli  uccelli  che  s’incontrano  anche  in  Germania. 

Il  telinone  preferisce  i boschi  del  monte  a quelli  della  pianura,  ma  esige  anzitutto 
che  sieno  vasti  e continui.  Ogniqualvolta  la  scelte  sia  possibile  si  attiene  a questi  ultimi, 
ma  preferisce  i boschi  di  piante  resinose,  sebbene  qualche  volta  metta  sedi*  anche  in 
quelli  a foglie  caduche.  Ilarlig  opinò  il  contrario,  ma  erroneamente;  basti  il  ridettero 
che  il  bosro  resinoso  prevale  di  mollo  nell'Europa  settentrionale  e nell’Asia:  d’altronde 
è contraddetto  da  tutti  gli  altri  che  scrissero  sull’argomento.  Non  deciderò  se  il  gallo 
cedrone,  come  vollero  alcuni,  si  stabilisca  a preferenza  sui  versanti  meridionali  delle 
catene:  dirò  clic  indubbiamente  richiede  foreste  di  alto  fusto,  abbondantemente  brigate 
da  ruscelli,  fonti,  ecc.,  e non  sprovviste  di  Cespugli  c bassi  arbusti  con  bacche.  Ama 
altresì  il  terreno  paludoso. 

Il  gallo  cedrone  è uccello  stazionario  quantunque,  noi  sia  nello  stretto  senso  della 
parola.  Quando  il  freddo  è rigoroso  e costante,  altissima  la  neve,’  scende  in  più  bassa 

(!)  H Gallo  cedrone  era  una  volta  abbondante  e stazionario  in  vari  luoghi  delle  Alpi  italiane:  ora  s'incontra 
ancora  non  raramente,  ma  accidentalmente*  sulle  Alpi  del  Piemonte  e nel  Veronese:  riavermi  1889  furono 
presi  dicciscltc  Galli  cedroni  in  mia  volta  in  Val  d Aosta  Nel  Tirolo  italiano  è più  numeroso,  c nidifica. 
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zona  ; ma  appena  la  stagione  si  la  più  mite  risale  tosto  la  china  : ne’  paesi  ondulati  o 
piani  Io  vergiamo  talvolta  trasferirsi  di  regione  in  regione  senza  che  si  possa  scoprire 
un  plausibile  motivo  die  ve  lo  induca.  Aggiungerò  tuttavia  che  circa  queste  escursioni 
manchiamo  ancora  di  falli  bene  appurati  e bili  da  mettere  la  cosa  fuor  di  questione, 
poiché,  come  nota  mio  padre  e si  conferma  dal  Ueyer,  avviene  laici  ivi  che  i galli  cedroni 
nei  rigidi  inverni  per  settimane  intiere  non  scendano  dagli  alberi,  circostanza  clic  può 
facilmente  indurre  in  errore  chi  ne  studia  i costumi.  « Cosa  singolare,  dice  il  mio  geni- 
tore, è che  nel  verno  il  gallo  cedrone  usa  fermarsi  anche  per  una  intiera  settimana  sul- 
l'albero consumandovi  tutte  le  foglie.  Il  Gever,  senza  essere  informato  di  quanto  era 
stato  detto  da  mio  padre,  ne  conferma  l'opinione  colle  seguenti  parole :«  Sorpreso  dalla 
mancanza  totale  di  galli  cedroni  ne  chiesi  schiarimento  alla  gente  del  luogo,  e tutti  mi 
rispondevano  che  si  erano  trasferiti  altrove.  Ad  un  batto  no  scoprii  per  caso  un  branco 
di  venti  individui  fra  maschi  e femmine,  che  schierato  su  un  pendio  godevasi  il  raggio 
solare.  Lo  tenni  di  vista,  e per  diversi  giorni  lo  vidi  trattenersi  colà  cibandosi  di  gemme 
e di  foglie  di  pino  e d’abete,  mentre  nei  dintorni  non  se  ne  vedeva  uno  sulla  neve  ». 

Generalmente  parlando  durante  il  giorno  sta  per  terra  e si  trastulla  su  piccole  radure 
ai  primi  raggi  del  sole  mattutino.  Bene  spesso  sono  luoghi  solcati  da  corsi  d'acqua  e 
ricchi  di  cespugli  d'erica,  di  vaccinio,  di  rovo  e d'altre  piante  a bacche.  Qui  corrono, 
s'insinuano  fra  sterpi  e bassi  arbusti  in  cerca  di  alimenti,  c non  si  levano  fuorché  quando 
scoprono  alcun  che  di  sorprendente.  Verso  sera  maschio  e femmina  si  separano,  e sul 
principiare  della  notte  recami  sugli  alberi  ove  intendono  riposare.  Di  solito  si  fermano 
a metà  altezza,  ed  appena  spunta  il  nuovo  giorno  ridisccndono  a terra. 

Si  cibano  di  gemme  d’albero,  foglie,  bacche  silvane,  sementi,  trifoglio  ed  inselli.  11 
maschio,  nel  tempo  della  riproduzione  almeno,  si  accontenta  di  cibi  più  grossolani  che 
non  la  femmina  ed  i piccini.  » Parrebbe,  cosi  scrive  mio  padre,  che  nel  periodo  del- 
l’amore il  gallo  cedrone  non  voglia  darsi  la  pena  di  cercare  il  cibo  : nell’ingluvie  di 
parecchi  da  me  esaminati  appunto  durante  tale  periodo  io  non  trovai  che  foglie  di  pini 
ed  abeti,  e sembra  che  si  accontenti  deH’alimcnto  che  ha  più  sottomano.  Anche  per  la 
grandissima  diffidenza  clic  si  osserva  nelle  carni  del  maschio  e della  femmina  sembrami 
probabilissimo  che  il  primo  si  nutra  di  sostanze  assai  più  grossolane  che  non  la  seconda. 
Da  ciò  proviene  forse  quella  tenace  fibrosità  delle  carni  del  gallo  cedrone  adulto  per 
cui  sono,  si  può  dire,  immangiabili,  mentre  quelle  della  femmina  sono  sapide  e delica- 
tissime. Anche  le  carni  dei  giovani  di  sei  mesi  sono  squisite,  ma  osserveremo  clic  lino 
a quell’età  essi  non  si  staccano  dalla  madre  e cibansi  con  essa  al  medesimo  desco.  A 
digerire  il  cibo  pqrc  abbisogni  assolutamente  di  sabbia  o linissima  ghiaia,  giacché  nello 
stomaco  degli  uccisi  se  ne  trova  sempre.  11  gallo  cedrone  s’accosta  all'acqua  più  volte 
nel  corso  del  giorno. 

Fra  le  varie  descrizioni  che  finora  si  diedero  di  questa  specie,  quella  fatta  da  mio 
padre  nel  1832  panni  ancora  la  più  completa.  La  faccio  qui  seguire  inserendovi  alcune 
particolarità  tratte  dall'operetta  Sugli  amori  tiri  gallo  cedrone,  pubblicata  dal  mio 
egregio  amico  Domenico  Gcyer,  ispettore  forestale  e gran  cacciatore  di  questi  uccelli. 
« Il  gallo  cedrone,  dice  mio  padre,  è tozzo,  pesante  e timido.  Gammina  assai  men  lesto 
delle  pernici,  delle  otarde,  ilei  pivieri  c dei  corrioni,  tiene  il  corpo  quasi  orizzontale  solo 
di  poco  inclinalo  all'indietro,  il  collo  alquanto  sporgente.  Stigli  alberi  invece  ora  si  tiene 
cretto,  ora  orizzontale,  il  collo  ora  proteso  in  avanti,  ora  ritto  in  alto.  Purché  il  vertice 
dell’albero  abbia  la  necessaria  robustezza,  non  è raro  il  vedervi  tanto  il  maschio  clic  La 
femmina.  Quando  vuole  cibo  corre  per  terra.  Il  volo  è pesante,  rumoroso,  .'direttalo  da 
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rapido  battere  d'ali,  quasi  retto  c poco  costante.  Percorso  non  breve  tratto  si  (crina  su 
qualche  albero,  (juando  da  terra  si  leva  per  volare  su  qualche  pianta  la  un  rumore 
molto  forte.  Per  lo  più  è timorosissimo.  Ha  l'urlilo  e la  vista  acuti,  non  l’odoralo,  la 
finezza  dei  sensi  lo  scampa  spesse  volle  da  gravi  pericoli.  Il  Geycr  dice  precisamente  le 
stesse  cose  e le  conferma  soggiungendo  : « Onde  persuadermi  della  finezza  dell’organo 
dell’odorato  mi  sono  più  volte  avvicinato  a questi  uccelli  durante  l’epoca  degli  amori 
ora  da  una  direzione  ora  dall’altra,  e siccome  non  si  accorsero  mai  della  mia  presenza, 
ne  dedussi  che  il  senso  dell’odorato  non  deve  essere  molto  sviluppato  ».  Se  il  tempo  è 
cattivo  e minaccia  burrasca,  pare  scemarsi  l’innata  timidità  del  telraone.  « So  che  una 
volta,  cosi  mio  padre,  essendo  d’inverno,  uno  di  essi,  che  era  già  da  parecchi  giorni 
su  un  albero  , non  si  indusse  a fuggire  fuorché  dopo  ripetuti  colpi  di  fuoco,  e non 
credo  errare  asserendo  che  d'inverno  è assai  facile  avere  sotto  il  tiro  questi  uccelli 
timidissimi.  Le  femmine  essendo  per  lo  più  risparmiale  sono  meno  pani-ose  dei 
maschi  e nel  periodo  dell’accoppiamento  domesticissime.  Ne’  suoi  portamenti  si  addi- 
mostra  vero  gallinaceo.  Intollerante , impetuoso , accattabrighe , se  dal  suo  contegno 
nella  gabbia  possiamo  dedurre  quello  che  segue  in  libertà,  è in  continua  lotta  co’  suoi 
pari  ed  è quindi  costretto  a vita  solitaria.  Anche  verso  la  femmina  si  mostra  dispotico 
ed  iroso,  c mentre  nel  periodo  amoroso  sembra  appassionato  fino  alla  pazzia,  nelle 
altre  stagioni  è all'atto  ind inerente.  È cosa  poco  prudente  il  tenere  una  coppia  nella 
stessa  gabbia,  non  essendo  raro  il  caso  che  il  maschio  senza  apparente  motivo  assalga 
la  femmina  e la  maltratti  nel  modo  più  crudele;  tanto  meno  poi  gli  si  può  dar  per 
compagna  la  femmina  del  gallo  di  monte,  perchè  non  solo  incessantemente  la  maltratta, 
ma  talora  anche  la  uccide.  Si  vide  altresì  il  contrario,  anzi  si  ottennero  ibridi  da  galli 
cedroni  e da  femmine  di  fagiano  di  monte.  Talvolta  fra  due  maschi  sorgono  gravissime 
lotte:  ma  anche  sotto  questo  aspetto  si  osservarono  delle  eccezioni;  succede  talvolta  in 
autunno  che  si  associno  molti  maschi  di  gallo  cedrone  e che  assieme  si  trastullino  a 
lungo  senza  che  la  buona  armonia  sia  turbata. 

Il  gallo  cedrone  è senza  dubbio  quello  fra  i gallinacci  che  mostrasi  più  eccitato  c 
quasi  demente  nel  periodo  amoroso.  Negli  altri  generi  il  portamento  sebbene  concitato 
non  c privo  di  una  certa  grazia,  ma  questo  non  potendo  smettere  quella  sua  aria  golTa 
e pesante  ci  appare  più  ridicolo.  Nei  giovani  la.  coscienza  della  propria  potenza  ripro- 
duttrice si  manifesta  già  nei  mesi  autunnali:  negli  adulti  invece  non  si  mostra  che  in 
primavera.  Le  smanie  amorose  cominciano  e finiscono  ad  epoca  fissa , e siccome  la 
caccia  si  fa  appunto  nel  tempo  degli  amori,  esatte  osservazioni  in  proposito  furono 
raccolte  non  solo  dai  nataralisti  ma  anche  dai  cacciatori. 

Oliando  il  gallo  cedrone  comincia  ad  essere  in  caldo  il  liosco  è ancora  silenzioso, 
forse  il  solo  merlo,  e nelle  annate  più  favorevoli  il  tordo  bottaccio,  fanno  udire  la 
loro  voce;  per  gli  altri  cantori  la  primavera  non  è ancora  comparsa.  Sui  monti  giace 
la  neve  ancora  alla  ed  anche  sulla  pianura  se  ne  vedono  qua  e là  gli  strali.  Nelle 
belle  giornale  del  marzo  si  ode  già  il  grido  dell'amoroso  gallo  cedrone,  e se  al  bello 
succede  il  brullo  tempo,  anche  ad  esso , come  dice  benissimo  Gadamer,  gela  subito 
il  becco.  Nelle  catene  di  media  altezza  6 in  amore  circa  il  10  di  aprile,  ma  nelle 
catene  maggiori  la  rigidità  del  clima  ne  arresta  la  passione  forse  per  un  buon  mese 
ancora.  Mentre  dapprima  si  vedevano  isolali,  ora  i galli  cedroni  si  raccolgono  assieme 
in  siti  boscosi,  d'ordinario  su  pendii  esposti  a levante,  e nel  luogo  istesso  convengono 
le  femmine  ncll’iotento  di  assistere  ai  giochi  amorosi  die  stanno  per  celebrarsi  in 
loro  onore.  La  sera,  verso  le  selle,  e questi  c quelle  arrivano  silenziosi  e si  accampano, 
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con  gran  fracasso,  siigli  alberi.  Ilari ig  osservò  piò  volte  che  le  femmine  volando 
mandano  un  suono  stridulo  come  i cagnolini,  il  Geyer  dire  che  i maschi  tostoché  si 
sono  lanciali  sugli  alberi  se  ne  slanno  silenziosi  ed  immobili  per  alcuni  minuti  esami- 
nando con  attenzione  tutto  ciò  che  hanno  dintorno  ed  al  minimo  sospetto  di  pericolo 
desistono.  Se  nulla  desta  sospetto  cominciano  a fare  strani  movimenti  col  capo  e 
mandano  un  suono  che  pare  il  grugnito  di  un  inaialello , ed  è buon  indizio  per 
l'indomani.  Siccome  però,  c l'osservano  concordemente  lutti  i cacciatori,  hanno  una 
attitudine  singolarissima  per  indovinare  i cangiamenti  atmosferici , non  è ben  certo 
che  all'indomani  lo  spettacolo  continui.  « Non  di  raro,  dice  il  Geyer,  essendo  il  tempo 
bellissimo,  io  mi  teneva  sicuro  del  fatto  mio  e mi  trovava  poscia  grandemente  deluso 
non  potendo  scoprire  un  solo  gallo  cedrone.  In  tale  caso  io  ei  a convinto  clic  entro 
ventiquattro  ore  avremmo  avuto  brullo  tempo.  Per  indovinare  le  imminenti  nevicale 
hanno  tm  .ili Mudine  ancora  più  meravigliosa.  Qualche  volta  succede  il  caso  opposto. 
Ilo  osservato  clic  malgrado  una  fortissima  bufera  con  neve,  durala  fino  a mezzanotte, 
non  mancarono  al  mattutino  convegno  come  se  la  stagione  si  fosse  di  un  pezzo  messa 
al  bello  : lo  presi  come  un  indizio  die  il  tempo  si  era  ristabilito,  ed  infatti  non  andai 
erralo  ».  Spesso  succede  altresì  che  il  gallo  cedrone  si  accoppi!  la  sera  anziché  la 
mattina,  ed  anche  in  tale  caso  appena  giunto  si  trattiene  alquanto  sull'albero  indi  uè 
scende  e perseguita  la  femmina  e,  con  cento  strani  atteggiamenti,  ad  essa  si  congiunge. 
K però  mollo  raro  che  ciò  succeda  quando  il  tempo  è cattivo:  se  avviene  è un’ec- 
cezione, ed  il  Geyer  ha  probabilmente  ragione  attribuendola  alfimpeto  degli  individui 
più  giovani.  Ordinariamente  il  gioco  singolare  comincia  alle  tre  del  mattino  o poco 
dopo,  appena  spuntano  suH'orizzonle  ì primi  albori  : dii  dunque  vuole  assistervi  deve 
levarsi  la  notte  per  essere  sul  luogo  qualche  tempo  prima. 

Anzitutto  si  ode  uno  scoppiettio,  cd  a questo  segnale  il  cacciatore  tende  l'orecchio 
in  aspettazione  della  prima  battuta.  « Il  gallo  cedrone  intanto,  come  dice  mio  padre, 
sporge  il  capo  obliquamente,  ma  non  sempre  nella  direzione  di  levante  siccome  sosten- 
nero alcuni,  rizza  le  piume  del  capo  e della  gola  e continua  lo  scopiettio  con  sempre 
crescente  rapidità  finché  risuona  la  battuta  principale  e comincia  Xarrularc.  Consiste 

questo  in  una  serie  di  suoni  fischiami  che  ricordano  lo  stridere  di  una  lama  sulla 

ruota  dell’arrotino  e finisce  in  un  suono  prolungalo.  L)i  quando  in  quando  special- 

mente  al  cominciare  alza  la  coda  in  modo  che  viene  a trovarsi  fra  l'orizzontale  e la 

verticale,  l’allarga  a lòggia  di  ventaglio  c tiene  lontano  dal  corpo  le  ali  alquanto 
abbassale.  Intanto  uon  é raro  clic  si  ponga  a saltellare  sul  ramo,  e quando  arrota 
rizza  quasi  tutte  le  piume  del  corpo  e si  volge  intorno  al  proprio  asse.  Non  sempre 
la  cosa  procede  con  questa  regolarità,  talvolta  lo  scoppiettio  cessa  prima  della  battuta 
principale,  talvolta  invece  dopo  di  essa,  c nel  corso  della  mattinata  lo  stesso  uccello 
muta  forse  più  volte  il  metodo  del  verso  ».  Si  tentò  più  volle  di  riprodurlo  con 
parole,  ma  non  fu  possibile  riuscirvi.  Anche  il  Geyer  ci  si  è provalo  più  volle  non 
saprei  con  (pialo  risultato.  Egli  scrive  : « Il  verso  comincia  con  lenii  temi  c si  fa  sempre 
più  rapido  finché  suona  end  end  end:  ad  un  tratto  scoppia  la  battuta  principale  che 
suona  ijlok  ed  è mollo  più  robusta.  Segue  poi  quello  stranissimo  balbettio  clic  di- 
cono arrotare,  e che  é assolutamente  tale  da  non  potersi  riprodurre  colle  lettere  del 
nostro  alfabeto.  Gora  circa  Ire  o quattro  secondi,  ricorda  in  certo  modo  lo  stridere 
di  un  coltello  sulla  mola  c suona  aide  aide  aide  aulenti  ».  Osservando  i galli  ce- 
droni del  giardino  zoologico  di  Amburgo,  clic  ordinariamente  in  primavera  vanno  in 
amore  con  molto  impeto,  mi  avvidi  die  emettendo  il  verso  indicato  tengono  il  becco 
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spalancalo  c forzano  grandemente  i muscoli  della  laringe,  massimamente  quando  fanno 
la  ballota  principale.  Tulle  le  volle  che  il  gallo  cedrone  ripete  il  «rido  diventa  più 
concilato,  passeggia  inquieto  sii  e giù  pel  ramo,  alza  l'una  o l'altra  gamba,  salta  su 
un  ramo  più  basso  o più  allo,  ed  insomma  è in  tale  esaltazione  da  dimenticare  tutto 
ciò  che  ha  a sé  dintorno,  e da  non  accorgersi  neppure  di  un  colpo  di  moschetto 
al  suo  indirizzo.  « Tutti  i galli  cedroni,  dice  mio  padre,  sembrano  avere  perduto  l’udito 
quando  cantano  animati  dalla  passione  amorosa,  ma  non  perdono  perciò  la  vista.  I na 
volta  trovandomi  appunto  alla  caccia  del  gallo  cedrone,  un  mio  compagno  essendosi  la- 
sciato vedere  per  un’istante  ciò  bastò  perchè  l’uccello  sospendesse  il  suo  gridio,  Un'altra 
volta  battemmo  fuoco  coll'acciarino  non  lungi  da  un  gallo  cedrone  che  stava  arrotando  ; 
non  badò  al  rumore  ma  vide  le  scintille  ; cosi  facemmo  desistere  un'nltro  agitando  un 
fazzoletto  bianco  >.  Mio  padre  ascrive  tanta  ottusità  di  udito  alla  forte  pressione  clic 
l’uccello  stesso  esercita  col  suo  gridio  sull'atmosfera  circostante;  rna  io  credo  piuttosto 
col  Gadamer  che  sia  un  elicilo  della  straordinaria  eccitazione  da  cui  sono  dominati,  c 
credo  che  tale  sia  la  convinzione  di  chiunque  abbia  avuta  l'opportunità  dz  osservarlo 
prigione  con  comodità.  Siccome  sul  cominciare  della  canzone  suole  alz:n-e  la  testa  in 
senso  quasi  verticale,  può  darsi  lienissimo  che  per  un  momento  possa  sfuggirgli  ciò  che 
accade  nelle  vicinanze,  anche  prescindendo  da  questo  che  la  membrana  nictitanle  copre 
intanto  più  clic  la  metà  della  pupilla.  Che  però  non  abbia  perduti  affatto  i sensi  lo  ci  si 
conferma  dal  Gadamer  al  quale  pienamente  mi  associo  per  proprie  osservazioni.  « Per 
ben  quattro  anni,  cosi  scrive,  io  ebbi  un  gallo  cedrone  domestico,  e tulle  le  primavere  si 
accendeva  di  amorosa  passione.  Per  cspcrimenlare  se  questa  veramente  lo  privasse 
dell'udito  e della  vista  io  risolisi  di  tentare  un  esperimento,  procedendo  tuttavia  con 
grande  esattezza,  perchè  il  mio  gallo  cedrone  era  cosi  pazzo  che  non  cessava  dalle  sue 
smanie  anche  toccalo  colla  mano.  Incaricata  una  persona  (mio  padre)  di  appostarsi  a 
quaranta  passi  di  lontananza  col  fucile  carico  e di  far  fuoco  appena  egli  cominciasse  ad 
arrotare,  osservai  che  il  gallo  senza  punto  interrompere  il  suo  verso  volse  il  capo  nella 
direzione  del  colpo  c mostrò  in  modo  indubbio  di  averlo  udito.  Itipelulo  più  volle  il 
colpo  fece  sempre  lo  stesso  movimento  col  rapo.  Feci  scoppiare  dei  cappellozzi  ed 
anche  le  detonazioni  di  questi,  assai  meno  forti  di  quelle  del  fucile,  non  passarono  inav- 
vertite. Per  esperimentarne  la  vista  appena  cominciava  ad  arrotare  io  stendeva  la  mano 
come  se  volessi  afferrarlo  pel  capo,  ma  doveva  tosto  ritirarla,  perchè  senza  desistere 
dal  suo  verso  si  scagliava  sopra  essa,  e se  io  mi  accostava  di  soppiatto  toccandogli  la 
coda,  subito  si  volgeva  adiralo  e minaccioso  » . 

I.o  straordinario  eccitamento  che  domina  il  gallo  cedrone  nel  periodo  degli  amori  lo 
spinge  alle  più  strane  follie.  Il  Wildungcn  ci  narra  ili  un  gallo  cedrone  che  gettatosi  su 
certi  taglialegna  li  batteva  colle  ali,  li  beccava  e non  si  lasciava  assolutamente  atterrire. 
Un  altro,  a quanto  ci  dice  il  medesimo  scrittore,  si  pose  dinanzi  ai  cavalli  die  traevano 
un  carro  e li  spaventò,  un  terzo  assaliva  chiunque  gli  si  facesse  vicino.  « Or  fanno  pa- 
recchi anni,  cosi  mio  padre,  ho  visto  un  gallo  cedrone  die  eccitava  l'attenzione  univer- 
sale collocandosi  presso  una  via  frequentata,  e tenendovi  un  conlcgno  col  quale  pareva 
provocare  tutti  i passeggieri.  Pungi  dal  fuggirli,  egli  li  accostava,  li  inseguiva,  li  bec- 
cava, scuoteva  fortemente  le  ali  ed  era  pressoché  impossibile  allontanarlo.  Un  cacciatore 
lo  afferrò  e lo  portò  in  un  luogo  distante  due  ore,  ma  l'indomani  si  trovava  al  solito 
posto.  Un  altro  dilettante  di  caccia  si  impadronì  dèi  gallo  cedrone  ritmile,  mettendoselo 
sotto  il  biaccio  per  portarlo  alla  guardia  forestale  ; ma  il  prigioniero  prese  a lavorare 
furiosamente  coll' ugne  lacerando  i panni  di  colui  clic  lo  portava  c clic  tosto  lo  lasciò 
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libero.  La  gente  superstiziosa  credeva  che  in  questo  uccello  si  incorporasse  uno  spirito 
maligno,  e questa  credenza  contribui  probabilmente  a prolungargli  la  vita  tinche  un  bel 
giorno  l'u  preso  ed  ucciso  da  qualche  spirilo  torte,  non  intimidito  dal  pregiudizio  altrui  •. 

Quantunque  non  lutti  i galli  cedroni  in  amore  si  mostrino  tanto  eccitali,  è certo  che 
in  tale  periodo  spiegano  lutti  indole  bellicosa.  Un  adulto  non  tollera  che  un  giovane 
si  stabilisca  entro  una  cerchia  di  trecento  e più  passi,  e combattono  da  veri  cavalieri, 
ove  occorra,  fino  all’ultimo  sangue.  .Non  è raro  che  si  offendano  gravemente  al  capo  e 
che  uno  dei  due  rimanga  sul  campo.  1 giovani,  secondo  Geyer,  diventano  timidi  e 
cantano  sommessi  quando  sanno  che  non  è lungi  qualche  vecchio  campione. 

Il  verso  dura  lin  dopo  il  sorgere  del  sole  cd  è vivacissimo  allorché  spunta  il  giorno. 
Si  pretende  che  l’ardore  si  accresca  nelle  mattine  rischiarate  dalla  luna,  forse  perchè  la 
luce  è maggiore.  Spuntato  il  giorno  desistono  c rccansi  presso  le  femmine  che  si  tra- 
stullano a qualche  distanza.  Qualche  volta  è la  femmina  stessa  che  accostandosi  al 
maschio  lo  invila  con  un  tenero  bah  bah,  cd  allora  ogni  indugio  è rotto,  il  maschio 
casca  come  una  pietra  dall'albero  e si  mette  a ballonzolare  nel  modo  più  strano.  Gene- 
ralmente però  non  succede  cosi,  scrive  mio  padre,  ed  anzi  è costretto  ad  inseguire  la  fem- 
mina per  un  buon  tratto.  Poiché  la  ha  raggiunta  rinnuova  i suoi  gridi,  le  gira  intorno, 
la  fa  accovacciare  e la  costringe  a cedere  ai  suoi  voleri.  Non  si  potrebbe  dire  appunto 
quante  femmine  possa  coprire  un  maschio  nella  mattinala  stessa,  poiché  è difficile  che 
ne  abbia  a disposizione  più  di  tre  o (piatirò.  Pare  che  la  femmina  mostri  qualche  predi- 
lezione  piuttosto  per  questo  o per  quel  maschio;  da  ciò  le  accennile  lotte  che  hanno 
luogo  non  giù  durante  lo  stadio  preparatorio  ma  in  vicinanza  delle  femmine.  Il  furore  li 
acceca  siffattamente  durante  il  combattimento  che  riesce  agevole  ghermirli  colla  mano. 
Certi  maschj  non  possono  raggiungere  il  loro  scopo  e gridano  per  amore  ancora  nel 
maggio,  giugno,  n perfino  nel  luglio,  ma  codesto  è un  caso  rarissimo.  Quando  il  tempo 
è bello  il  gridio,  secondo  llartig,  è prodromo  infallibile  della  copula,  ma  quando  è pio- 
voso la  copula  succede  spesso  senza  altro. 

Tre  o quattro  settimane  dopo  i galli  cedroni  soddisfatti  ritornano  alle  loro  sedi  forse 
anche  molto  discoste,  e le  femmine  si  mettono  ad  edificare  il  nido.  Ciascuna  di  esse 
cerca  un  luogo  acconcio  e si  scosta  dalle  altre.  Il  nido  consiste  in  una  depressione  poco 
profonda  presso  qualche  vecchio  pedale  o fra  cespugli  ed  erbe,  rivestita  al  più  di  pochi 
ramoscelli  secchi.  « Sgraziatamente,  dire  il  Geyer,  la  femmina  non  è abbastanza  pru- 
dente per  scegliere  luoghi  meno  es]tosti  ai  rapaci  ed  a (pici  maligno  nemico  degli  ani- 
mali che  è l'uomo.  Solitamente  tali  nidi  trovanti  appunto  lungo  le  vie  frequentate  e 
spogli  di  ogni  difesa,  circostanza  che  spiega  il  lento  diilondersi  della  specie».  11  numero 
delle  ova  oscilla  a seconda  dell’età  della  madre  : le  femmine  giovani  di  raro  depongono 
più  che  sei  od  otto  ova,  le  adulte  da  dieci  a dodici.  Le  ova  in  proporzione  sono  piccole, 
misurando  appena  da  28  a 32  linee  in  lunghezza,  da  22  c 24  in  larghezza,  piuttosto 
lunghe,  superiormente  tondeggianti  e poco  rilevate,  con  una  punta  rotonda  e l'altra 
aguzza,  a guscio  liscio  lucente  e sottile,  con  pori  appena  visibili,  e su  fondo  grigio-giallo 
o giallo  sucido,  qualche  volta  giallo-bruniecio-grigio,  sono  sparsi  più  o meno  di  macchie 
e punti  giallo-grigi,  giallo-sucido-bruni,  c bruno  castagna.  La  madre  li  cova  con  cura 
veramente  commovente.  Dice  il  Geyer.  che  la  femmina  non  lascia  il  nido  neppure  nell'e- 
stremo pericolo,  c che , specialmente  negli  ultimi  giorni  della  cova,  si  può  torla  e 
riporla  senza  che  si  sgomenti.  A proteggere  i nidi  più  es|H)sli  listerebbe  quindi  una 
sie]>e  nella  quale  fosse  praticata  un’apertura  sufficiente  al  passaggio.  La  femmina  non  se 
ne  mostra  punto  sconcertata. 
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« Poiché  i piccini  sono  usciti  poche  ore  bastano  a rasciugarli  e poscia  se  no  stanno 
sempre  presso  la  madre  che  ne  ha  le  cure  più  attente  ed  affettuose.  Commovente  scena 
è il  vedere  la  chioccia  avvertire  tosto  i suoi  pulcini  del  pericolo,  e questi  scomparite  in 
un  attimo  per  nascondersi  qua  e là,  e così  bene  che  è dillicilissimo  scoprirli.  Jluona  parte 
di  questa  dillìcollii  proviene  dal  colorito  delle  piume,  ma  mi  accadde  più  volte  di  veder 
scomparire  intieramente  sotto  i miei  occhi  un  branco  di  pulcini  non  ancora  alti  al  volo 
e nascondersi  cosi  bene  da  non  riuscire  a rintracciarne  un  solo.  Senza  dubbio  la  volpe 
clic,  ha  naso  tanto  lino  avrebbe  [amato  assai  meno  di  me  a rintracciarli.  La  femmina  ri- 
corre a cento  artifìci,  c correndo  alcuni  passi  davanti  la  volpe,  come  se  avesse  le  ali 
tronche,  cerca  allontanarla , e se  in  realtà  la  finzione  ha  buon  esito  e l'attenzione  della 
volpe  è deviata,  subito  essa  ritorna  al  luogo  dove  ha  lascialo  i piccini  e gridando 
gluli  gitili  annuncia  che  il  pericolo  è passalo  e corre  in  opposta  direzione;  se  l’a- 
stuzia non  ha  buon  esito  non  è raro  che  lolla  la  schiera  venga  sterminala  ». 

(Juando  la  sorte  non  sia  sfavorevole,  i pulcini  crescono  in  breve  sotto  la  sollecita 
cura  della  madre,  cibandosi  quasi  esclusivamente  di  inselli.  La  madre  chiamandoli 
amorevolmente  back  back  li  conduce  in  luoghi  favorevoli,  vi  razzola,  e mettendo 
loro  sul  beceo  una  mosca,  un  coleottero,  una  larva,  un  bruco,  un  verme,  una  luma- 
chella,  li  avvezza  a cercarsi  il  proprio  alimento.  Cibo  prediletto  sono  le  larve  di  ogni 
specie  di  formica.  Per  lare  ricerca  dei  formicai  la  madre  fruga  spesso  colla  sua  bri- 
gala quei  luoghi  ove  sa  di  poterne  più  facilmente  ritrovare.  Scopertone  uno,  razzola 
finché  compaiono  le  larve,  ed  allora  raduna  tutta  la  schiera  a lieto  desco.  Crescendo 
in  età  i pulcini  mangiano  di  tutte  quelle  cose  di  che  la  madre  si  ciba.  Entro  poche 
settimane  sono  già  sullìcicntetncntc  vestiti  di  piume  e di  penne  da  potere  sollevarsi 
e svolazzare  : (pianto  all'abito  propriamente  detto  non  lo  vestono  che  più  tardi  assai. 
I,e  osservazioni  più  accurate  latte  da  mio  padre  in  proposito  hanno  servilo  di  guida 
a tulle  le  descrizioni  che  se  ne  diedero  dappoi. 

Nell’abito  i nidiacci  sono  giallo-ruggine  la  fronte  e le  redini  marginate  da  due 
strie  brune  longitudinali  che  cominciano  dietro  le  narici  e d’una  macchia  bruna  che 
sta  sulle  redini  : una  stria  bruna  passa  in  forma  di  arco  al  di  sopra  degli  ocelli,  in 
mezzo  ai  quali  si  scorgono  due  strie  bruno-npre  che  si  congiungono  posteriormente; 
l’occipite  è color  ruggine  e segnato  all'indielro  da  una  fascia  nericcia  sulla  quale  è 
disposta  verticalmente  una  stria  che  scende  lungo  la  linea  mediana  del  collo  che  é 
giallo-ruggine;  i lati  del  capo  sono  appunto  di  questo  colore,  con  una  stria  bruna  o 
nericcia  dietro  gli  occhi;  le,  piume  del  dorso  colore  ruggine  con  macchie  e strie 
brune  e nericcie;  quelle  dell’addome  grigio-giallo-zolfo,  più  chiare  sulla  gola.  L'occhio 
è grigio  azzurrognolo,  la  pupilla  color  pioudio,  la  mascella  superiore  oscura,  l’infe- 
riore color  corno-chiaro;  le  dila  e le  unghie  dei  piedi  che  già  sono  coperte  di  piumino 
hanno  colore  gialliccio.' 

Pochi  giorni  dopo  sgusciati  cominciano  a spuntare  le  remiganti,  seguono  quindi 
le  piume  del  dorso  e del  petto,  indi  quelle  dei  capo  che  é l'ultimo  a coprirsi  di 
piume,  ed  in  breve  il  primo  abito  è compito.  In  esso  tutte  le  piume  del  capo,  della 
parte  posteriore  del  eolio  e del  dorso  sono  nero  grigie  alla  base,  hinnchiccie  in  punta, 
striate  di  giallo-ruggine  lungo  il  l’usto,  maculate  trasversalmente  di  giallo-ruggine  e di 
nero,  le  remiganti  nero-grigie  con  fasce  e macchie  giallo-ruggine,  le  copritrici  supe- 
riori dell’ale  simili  alle  piume  del  dorso,  quelle  delle  parti  inferiori  giallo-ruggine  con 
macchie  e fasce  brune. 

Anche  queste  piume  cascano  ben  tosto,  ed  il  pulcino  veste  il  secondo  abito.  In 
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esso  lo  piumo  del  capo  e della  parlo  posteriore,  del  collo  sono  giallo-grigio-ruggine 
con  linee  trasversali  ed  a zig-zag  brune  e nericcio,  quelle  del  dorso  su  fondo  bruno- 
ruggine  hanno  il  medesimo  disegno,  lo  spazio  sotto  l'occhio  è bruniccio  macchiato 
di  bianco,  la  gola  è grigiastra  con  margini  o con  macchie  trasversali  grigio-oscure, 
la  parte  anteriore  del  collo  bianco-gialliccio-ruggine  con  strie  trasversali  nericcio  c 
margine  colore  ruggine  fiancheggialo  talvolta  da  altro  margine  nericcio  verso  le  punte 
delle  penne;  l'ingluvie  giallo-ruggine  con  macchio  bianchiccio  anche  alle  punte;  il  ri -sto 
delle  parti  inferiori  rivestilo  di  piume  bianche  c gialliccio  c brune,  striale  trasver- 
salmente con  disegno  molto  irregolare.  L’occhio  è azzurrognolo,  la  pupilla  grigia,  il 
becco  corneo,  le  dila  dei  piedi  grigio-corneo,  le  unghie  bianco-corneo,  i tarsi  vestono 
ancora  piumino  grigio. 

Maschio  e femmina  vestono  tino  a questo  punto  i medesimi  colori,  ma  nel  volume  si 
osserva  già  una  differenza.  La  femmina  veste  quindi  gradatamente  l'abito  definitivo  senza 
lare  notevoli  mutazioni;  il  maschio  invece  indossa  un  terzo  abito,  nel  quale  il  capo  è 
grigio-nero  tinto  di  ruggine  sulla  metà  anteriore  e con  ondeggiature  cinerine;  la  parte 
posteriore  del  collo  e la  laterale,  sono  cinerine  e mutnnsi  insensibilmente  nel  grigio- 
giallo con  linissime  linee  a zig-zag,  lo  stesso  colore  si  vede  sul  crisso  c sul  groppone  ; 
sulla  parte  superiore  del  dorso  invece  è bruno-ruggine  con  linee  a zig-zag  bruno-nere. 
Le  remiganti  hanno  forma  poco  acuta  e colore  nero  grigio  con  margini  e macchie 
giallo-ruggine,  le  penne  dell'omero  come  le  copiatrici  superiori  dell’ala  sono  bruno-rug- 
gine-oscuro con  punte  biancastre  e zig-zag  nericci  molto  stretti.  Le  piume  della  gola 
sono  biancastre  con  punte  nericcio  e grigie,  quelle  della  parie  anteriore  del  eolio  bian- 
chiccio con  macchie  ed  ondeggiamenti  nericci  e cinerini,  quelle  dell'ingluvie  nel  centro 
e là  ove  toccano  la  parte  superiore  del  collo  nere  con  margini  color  ruggine  e grigi 
verso  la  punta,  quanto  al  resto  sono  ruggine  misto  a nericcio  ed  a bruno  nero.  Sul 
iupzzo  del  petto  tutte  le  piume  appaiono  nere  con  spruzzi  e macchie  rugginose,  bianche 
in  punta,  bruno-ruggine-pallido  con  punte  bianche  e con  zig-zag  neri  sui  lati;  sul  ventre 
e sulle  tibie  sono  miste  di  bianco  e grigiastro.  L'occhio  è nero,  la  pupilla  bruna,  il  becco 
corneo,  piu  chiaro  al  basso,  biancastro  al  margine,  i tarsi  vestiti  di  piumino  grigiastro 
fino  alla  base  delle  dita,  le  dita  color  corneo,  le  unghie  color  corno-scuro  posteriormente, 
chiare  anteriormente. 

Giunto  il  gallo  cedrone  alla  metà  della  sua  mole  ordinaria  spuntano  le  piume  del- 
abilo  completo  ed  anzitutto  quelle  dell'ala  e della  coda,  quindi  ai  banchi,  sul  petto, 
e per  ultimo  sulle  altre  parti  del  rorpo.  Crescono  si  lentamente,  che  quando  l'abito 
è compilo  l’uccello  ha  già  raggiunto  il  suo  consueto  volume. 

Nel  lardo  autunno  la  giovane  famiglia  si  divide  per  sessi  ; le  femmine  restano  colla 
madie,  i maschi  gironzolano  in  compagnia , ma  già  facendo  udire  di  quando  in 
quando  la  voce  e talora  lottando:  la  successiva  primavera  hanno  già  lutti  i costumi 
degli  adulti. 

Oltre  la  volpe,  l’astore,  molli  nemici  insidiano  il  gallo  cedrone.  Gli  adulti  essendo 
avvedutissimi  e vivendo  molto  sugli  alberi  sono  al  sicuro  da  molli  pericoli  ; ma  i gio- 
vani e più  ancora  le  ova  sono  spesse  volte  preda  altrui,  ed  anello  le  femmine  sono 
spesse  volle  vittime  del  gufo  reale  c dell'aquila.  Le  uova  vengono  predate  da  mammi- 
feri, da  cornacchie,  ed  aggiungiamo  dagli  uomini:  quanti  pastori,  quanti  boscaioli,  non 
ristoratisi  la  sera  con  qualche  ovo  che  non  devono  alle  loro  galline  ! Tali  abusi  sono 
meno  frequenti  dove  la  caccia  è ben  sorvegliata  da  appositi  agenti  : il  vero  cacciatore 
non  uccide  mai  la  femmina,  colpisce  il  maschio,  ed  anche  questo  soltanto  nel  periodo 
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degli  ardori.  Nè  questa  è facile  impresa,  come  ben  sa  chi  vi  si  sia  provalo  anche  una 
sola  volta  ; infatti  il  maschio  malgrado  la  follia  amorosa  non  si  lascia  facilmente  sor- 
prendere, ed  il  cacciatore  poco  esperto  può  risparmiarsi  la  fatica  del  tentativo.  Il  Kobell 
cosi  scrive  in  proposito:  « La  mattina  assai  per  tempo,  mentre  ancora  splende  la  luna, 
oppure,  se  il  tempo  è oscuro,  col  chiarore  delle  fiaccole  ci  inoltriamo  nel  bosco,  e quegli 
annosi  tronchi  ripcrcotrndo  il  rosso  Imgliore  assumono  mille  strane  forme.  Di  quando 
in  quando  tendiamo  l'orecchio  per  udire  il  noto  grido  che  forse  preme  a noi  più  che 
alle  femmine  cui  viene  consacrato,  ed  intanto  non  possiamo  difenderci  da  un  sentimento 
(l'inquietudine : se  il  maschio  questa  mattina  non  avesse  volontà  di  cantare?  Ma  ecco  che 
da  lungi  si  ode  il  noto  grido  e che  non  senza  una  certa  commozione  ci  accingiamo  a 
sorprendere  il  nemico  nel  bel  mezzo  dei  suoi  fanatici  trasporti  ».  Conviene  procedere 
con  tutta  cautela,  giacché  un  solo  (lasso  falso  basta  ad  avvertirlo  della  presenza  del 
cacciatore:  « Ad  ogni  battuta  principale,  cosi  dice  il  Over,  il  cacciatore  si  accosta  di 
qualche  passo  ed  attende,  sempre  con  tutta  cautela,  l'altra  battuta.  Quando  si  è a tiro  e 
si  può  distinguere  l'uccello,  si  arma  il  fucile,  e mentre  quello  la  la  sua  solita  introdu- 
zione, lo  si  punta,  e quando  si  ode  il  verso  successivo  si  fa  fuoco  ».  Si  vede  da  ciò  che 
la  caccia  non  è troppo  facile,  ed  io  lo  posso  assicurare  anche  per  mia  esperienza.  L’im- 
pazienza si  impadronisce  anche  del  cacciatore  più  addestrato,  e difficilmente  si  riesce  a * 
tenere  la  giusta  misura  nel  passo.  E quante  volle  il  gallo  cedrone  sfuggi  quando  la  sua 
morte  pareva  piu  che  sicura  ! Anche  nel  caso  che  si  giunga  fin  sotto  l'albero,  l'oscurità 
del  crepuscolo  ci  impedisce  distinguere  l'uccello  clic  si  sta  appostalo  fra  dense  fi  ondi  : 
è quindi  difficile  il  prenderlo  di  mira  sehhen  vicino.  « Se  però  il  colpo  non  fallisce  e 
l'uccello  piomba  a terra,  è una  vera  gioia  il  raccoglierlo  ed  il  palparne  quelle  mollis- 
sime piume  : se  poi  inalberiamo  sul  cappello  alcuna  di  quelle  nere  piume,  trofeo  della 
conquista,  non  sarà  tutta  vanità,  spoglia  allatto  d'ogni  merito  ». 

1 contadini  norvegesi  danno  caccia  al  gallo  cedrone  nel  modo  accennalo,  considerano 
empia  cosa  l'insidiarlo  colle  reti  e lacci.  * Nelle  Alpi  Bernesi,  dice  lo  Tschudi,  la  caccia 
al  gallo  cedrone  ha  conservato  sino  ai  di  nostri  un  non  so  che  di  strano  e di  peculiare. 

Il  cacciatore  si  mette  in  capo  una  camicia  bianca  e si  avanza  cautamente  fra  la  neve 
finché  ode  il  grido  dcH'uccello.  Mentre  questo  canta  e nel  tempo  medesimo  tenendo  la 
coda  aperta  à ventaglio  fa  sul  ramo  lo  sue  strane  evoluzioni , il  cacciatore  si  accosta 
avendo  cura  di  tonerei  immobile  durante  gli  intervalli.  Il  gallo  cedrone  spesso  si  accorge 
e guarda  fisso  il  suo  avversario,  ma  non  cessa  dal  solilo  grido  finché  la  palla  lo  col- 
pisce ».  Lungo  il  fiume  Jenisei  i contadini  hanno  costume  di  andare  nei  lioschi  con 
fiaccole  c di  ammazzare  a colpi  di  bastone  questi  uccelli  sorpresi  ed  accecati  da  qucl- 
l’improvviso  bagliore.  Cosi  viene  narrato  ; non  saprei  (>oi  decidere  se  la  cosa  avvenga 
o no  nel  modo  esposto. 

Di  rado  succede  di  cadere  galli  cedroni  vivi  nei  giardini  zoologici..  Non  è facile  lo 
avvezzarlo  ad  un  cibo  conveniente,  difficilissimo  ottenerne  uova  e piccini.  Ove  abbondano 
avviene  più  volte  che  se  ne  possano  trovare  le  uova  senza  grande  difficoltà,  ed  è facile 
farle  covare  da  una  gallina  domestica  o da  una  tacchina,  ma  i piccini  esigono  cure 
grandissime,  ed  anche  queste  non  sempre  riescono.  Il  Geyer  crede  possibile  la  loro 
moltiplicazione  artificiale  purché  non  si  abbia  riguardo  a spese  ed  a cure.  Egli  dice  che 
Bisogna  procacciarsi  le  ova,  farle  covare  dalla  femmina  del  tacchino,  e trattare  i piccini 
come  fagiani.  « Purché  si  procaccino  in  buona  copia  ova  fresche  di  formica,  cosi  dice,  e 
si  provvedano  di  acqua  fresca  e corrente,  nella  quale  ben  presto  bagnansi  con  piacere, 
a finalmente  si  abbia  cura  di  impedire  qualsiasi  danno  possa  arrecarsi  da  predoni, 


Digitized  by  Google 


IL  GAltO  CEOHONK 


3;m 


saranno  probabilissimi  i migliori  risultati . Giova  assai  altresì  l’esporne  dopo  quadro 
settimane  la  femmina  ed  i suoi  piccini  in  qualche  parie  di  bosco  alTìncbè  a poco  a poco 
vi  si  abituino,  cosa  non  dillicile  a raggiungersi  grazie  all'innata  loro  selvatichezza.  Si 
intende  però  che  non  dovrebbe  mai  cessare  la  più  accurata  sorveglianza.  Il  bosco  do- 
vrebbe in  sé  accoppiare  tutte  quelle  minute  circostanze  che  dai  tetraoni  si  esigono  ed 
abbondare  quindi  di  pini,  faggi  ed  abeti,  di  fonti  e ruscelli,  pendìi  esposti  al  sole  e 
somma  quiete.  Dovrà  evitarsi  qualsiasi  cosa  ]>otosse  turbarli  ; lutti  sanno  che  i distretti 
di  caccia  abbondantissimi  si  spopolano  tostochò  vi  si  stabiliscono  i taglialegna.  Il  rumore 
che  questi  fanno  abbattendo  anche  pochi  tronchi  basta  ad  allontanare  per  lunga  pezza  i 
tetraoni  » . Osservando  queste  precauzioni  Geyer  crede  possibile  di  farne  a poco  a poco  una 
selvaggina  permanente;  ma  che  la  cosa  non  sia  tanto  agevole  risulta  anche  dai  tentativi 
che  vennero  fatti  recentemente  in  Isèozia.  In  questo  paese  i galli  cedroni  erano  frequen- 
tissimi, ma  essendo  stati  distrutti  completamente  si  volle  tentare  di  introdurli  di  nuovo: 
non  si  badò  a spese  ed  a fatiche,  ma  lutti  gli  sforzi  non  condussero  al  desideralo 
intento. 

l’no  de’ nostri  più  valenti  allevatori,  (Kttel,  Fece  molti  tentativi  anche  con  questa 
specie,  e cosi  si  esprime  : « 1 galli  cedroni  abbondano  nei  nostri  boschi,  non  è quindi 
dillicile  averne  le  ova;  ma  l'allevamento  è dillicile  perchè  i piccini  appena  sgusciati  non 
ascoltano  gli  inviti  della  madre  adottiva,  e non  vogliono  altro  cibo  che  insetti  e larve  di 
formiche.  Lasciati  liberi  disè  scompaiono  tosto,  lina  volta  mi  fuggirono  parecchi  piccini, 
e quantunque  non  avessero  che  pochi  giorni  di  ehi  non  ne  ho  vista  più  alcuna  traccia. 
Or  fanno  alcuni  anni  un  guardaboschi  avendo  trovato  un  nido  con  piccini  che  stavano 
appunto  sgusciando,  servissi  per  allevarli  di  una  gallina,  e se  potè  riuscire  a conservarne 
alcuni  ciò  fu  perchè  ebbe  l'avvertenza  di  costruire  appositamente  per  loro  una  capan- 
nuccia  nel  bosco  circondandola  di  reticelle  ».  Potrei  addurre  altri  esempi  per  dimostrare 
che  l’allevamento  è possibile,  ma  basterà  il  dire  che  vi  riusci  più  volle  l’amico  mio 
Bodinus,  e che  nella  Scandinavia  lo  si  là  tutti  gli  anni  ; sta  però  sempre  che  l’alleva- 
mento loro  è più  diffìcile  assai  clic  non  quello  dei  fagiani. 

Pi*esi  adulti  si  addomesticano  ancor  meno  facilmente,  non  si  accontentano  facilmente 
del  cibo,  c le  femmine  muoiono  quasi  sempre  nei  primi  giorni  di  cattività.  Il  giardino 
di  Amburgo  possedè  parecchie  femmine,  ma  ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  non  fu  pos- 
sibile conservarle  un  solo  anno.  Il  collega  Schòpir  mi  comunica  quanto  segue  intorno 
all’allevamento  di  un  gallo  cedrone. 

« L’anno  scorso,  nella  Sassonia,  poco  lungi  da  un  gran  pino,  un  gallo  cedrone  in 
amore  gridava  come  un  forsennato,  anzi  preeipilossi  su  una  contadina  che  si  difese 
a stento  col  suo  canestro.  Per  istrana  combinazione  alla  stessa  donna  avvenne  anche 
quest’anno  lo  stesso  caso  nel  medesimo  luogo.  11  gallo  cedrone  beceolla  fortemente  ai 
polpacci,  ma  essa  gli  gettò  sul  capo  un  grembiale,  e presolo  cosi  con  poca  fatica  lo 
portò  a casa  in  un  sacco.  Avutane  notizia  mi  recai  da  quella  donna,  mi  feci  conse- 
gnare il  prigioniero,  indi,  siccome  era  spaventalo,  lo  rinchiusi  sul  solaio  all’oscuro, 
dandogli  per  cibo  ramoscelli  di  pini  ed  abeti,  diverse  sementi,  granaglie,  patate, 
bricciolc  di  pane,  fornendogli  altresì  sabbia  tolta  al  letto  dell’  Klba,  ed  inoltre  un  grande 
vaso  con  acqua.  Inchiodai  altresì  dei  rami  di  pino  alfimpalcatura  e mi  accorsi  che 
ne  fu  contento,  ritrovandosi  come  nel  suo  centro.  All'indomani  mi  accorsi  che  pre- 
diligeva sopra  ogni  altra  cosa  le  foglie  dei  pini,  sebbene  non  Spregiasse  allatto  le 
patate  ed  il  pane.  11  sesto  giorno  cibossi  di  mais  ammollito  nell’acquà,  ma  predili- 
gendo sempre  le  foglie  dei  pini  che  ancora  oggi  gli  porgo  senza  staccarle  dai  rami. 
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Di  coleotteri,  ova  di  formica  e barcherozzole  delle  fa  .'ine  si  ciba  rare  volte,  delle 
bacche  di  ginepro  sia  nere  sia  verdi  poco  si  cura,  invece  si  mostra  appassionato  per 
la  mortella,  e,  sebbene  assai  meno,  anche  pel  sorbo.  Aon  voleva  sementi,  qualche 
rara  volta  prese  un  granello  di  frumento  o di  grano  saraceno  o di  canapa.  Era  da 
circa  due  settimane  in  mio  potere,  quando  una  notte,  voi  so  l'ima  e mezzo,  lo  udii 
arrotare.  Recandomi  spesso  a vederlo  anche  con  altre  persone  divenne  a poco  a poco 
cosi  domestico  che  ora  prende  il  cibo  dal  palmo  della  mano.  Ila  fatto  regolarmente 
le  sue  mute  ed  ora  veste  un  abito  bellissimo  ». 

Nella  Scandinavia  si  ottenne  già  più  volte  che  questa  specie  si  riproducesse,  e si 
ebbero  altresì  degli  ' ibridi  dell'accoppiamento  loro  coi  fagiani  di  monte.  Condizioni 
indispensabili  ad  ottenere  tale  risultato  sono  che  si  disjionga  all’aperto  una  siepe 
adatta  all’uopo  e che  si  eviti  accuratamente  qualsiasi  disturbo. 


Secondo  le  idee,  moderne  un  altro  genere  cui  dassi  il  nome  di  Lyrurus  si  rap- 
presenta da  un  tetraonc  europeo  clic  per  la  mole  succede  immediatamente  al  già 
descritto.  I caratteri  spiccano  nel  maschio,  c se  si  fece  la  separazione  fu  certamente 
pel  maschio  non  per  la  femmina.  11.  fagiano  di  monte  ha  forme  piuttosto  svelte,  ali 
brevi,  ina  proporzionatamente  più  lunghe  che  nel  gallo  cedrone,  foggiale  a conca, 
ottuse  e tondeggianti,  colla  terza  remigante  sporgente;  la  coda  composta  di  diciotto 
penne  è leggermente  intagliala  nella  femmina,  nel  maschio  invece  si  profondamente 
forcuta  che  le  più  lunghe  fra  le  copiatrici  del  sottocoda  ollrepasssano  le  più  brevi  fra 
le  caudali;  le  tre  paia  mediane  di  queste  ultime  hanno  pari  lunghezza,  le  esterne  gra- 
datamente si  piegano  e si  volgono  all'infuori  a guisa  di  corna  o di  mezzaluna,  sicché 
la  coda  prende  forma  di  lira.  Il  becco  è forte  e di  mediocre  lunghezza,  i piedi,  i cui 
diti  interno  ed  esterno  sono  egualmente  lunghi,  sono  piumati  non  solo  fino  alle  dita, 
ma  anche  sulla  membrana  interdigitale.  Oltreciò  il  Swainson,  che  è il  fondatore  di 
questo  genere,  accenna  come  a carattere  notevole,  alla  grande  lucidezza  delle  piume 
del  maschio. 

Il  nostro  Fagiano  di  monte  (Lviti’itus  tetris),  l'unico  rappresentante  finora  cono- 
sciuto del  genere,  è nero,  ha  la  testa,  il  collo  e la  parte  inferiore  del  dorso  di  un 
I «.diissimo  azzurro-acciaio,  disegnato  a fasce  bianche  allorquando  le  ali  sono  raccolte, 
le  piume  del  sottocoda  bianchissime.  I,’ occhio  è bruno,  le  pupille  nero-turchine,  il 
becco  nero,  le  dita  hruniccio-grigic,  il  dissopra  dell'occhio  ed  uno  spazio  nudo  perio- 
culare rosso  vivo.  La  femmina  somiglia  a quella  del  gallo  cedrone,  il  suo  abito  è un 
misto  di  giallo-ruggine  e di  bruno-ruggine  con  macchie  e liste  traversali  nere.  La 
lunghezza  del  maschio  è di  2 piedi,  l'apertura  d’ali  di  oltre  3 piedi:  la  lunghezza 
dell'ala  12,  quella  della  coda  7 pollici:  la  femmina  è di  mezzo  piede  più  breve  ed 
ha  apertura  d’ali  minore  di  tre  quarti  di  piede. 

Questo  genere  ha  alfincirca  la  medesima  diffusione  del  gallo  cedrone,  ma  mentre 
si  estende  meno  verso  il  sud,  si  allarga  poco  più  verso  il  settentrione.  Sui  monti 
di  Grecia  e Spagna  non  si  trova  più  ed  anche  nel  Nord  dell’Italia  (1)  pare  che  non 


(I)  Il  fagiano  di  monte  ò abbastanza  comune  in  Italia  in  tulle  le  Alpi,  a grandi  altezze.  (L.  e S.) 
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si  trovi  fuorché  eccezionalmente,  ed  anche  in  questo  caso,  ben  s’intende,  sempre 
nella  regione  delle  Alpi.  In  Germania  lo  troviamo  ovunque  siano  boschi  opportuni, 
cioè  confacenti  a’  suoi  bisogni,  tanto  al  monte  clic  alla  pianura,  giacché  è più  esi- 
gente nella  scelta  del  luogo  che  in  quella  della  regione.  Abbonda  in  tulle  le  catene 
secondarie  tedesche,  non  è raro  nell’Annover,  nel  Yoigtland,  in  certe  parli  dello 
Schleswig  settentrionale  c del  Jutland,  nonché  nella  catena  alpina;  è comune  nella 


Il  Fagiano  di  monti*  (Lynirus  telrix). 

ITb  quarto  1J0I  naturali*. 


Livonia,  Estonia,  Scandinavia,  Russia  ed  in  tutta  l’Asia  settentrionale  fino  all’Amur, 
ma  in  lutti  quei  paesi  non  si  trova  fuorché  colà  ove  il  bosco  risponde  alle  esi- 
genze dell’animale.  Questo  vuole  anzitutto  che  non  scarseggino  i bassi  arbusti  e 
cespugli  c mentre  sfugge  i boschi  compatti  e d'alto  fusto,  si  compiace  grandemente 
dei  boschetti  ricchi  di  eriche,  di  mirtilli,  ginestre  ed  altri  bassi  sterpi,  ama  altresì  i 
fondi  paludosi,  cd  infatti  lo  incontriamo  spesso  colà  ove  le  piante  palustri  predomi- 
nano, ma  non  già  nelle  vere  paludi.  Nella  Svizzera,  secondo  Tschudi,  lo  si  trova 
tanto  nella  supcriore  che  nella  media  zona  boscosa  e si  spinge  lino  all’estremo  con- 
fine della  vegetazione,  facendovi  ricerca  delle  radure  provviste  di  fitte  ericaie,  di 
mirtilli,  di  rovi  e di  bassi  pini.  « Il  cantone  svizzero  ove  più  abbondano,  cosi  dice, 
è senza  dubbio  quello  dei  Grigioni,  e più  in  maggior  copia  nella  valle  di  Mingen 
che  rivestita  di  cupe  foreste  fa  parte  della  poco  visitata  valle  di  Stari  nella  bassa 
Engadina.  In  primavera  vi  si  odono  i fagiani  di  monte  gridare  da  tulle  le  parli. 
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Anche  nelle  Alpi  bavaresi  questa  specie  è frequente;  dice  il  Kobell  che  nell’autunno 
e nell'inverno  se  ne  veggono  talora  ottanta  e fin  cento  regimali  nelle  bassure  pa- 
lustri. Nella  Svezia  è frequentissimo  ovunque,  incominciando  dalla  Scania  settentrio- 
nale e fino  alla  zona  montana.  Lo  stesso,  come  sappiamo  dal  Radde,  vale  per  i boschi 
della  Siberia  di  sud-est.  Viaggiando  lungo  le.  rive  settentrionali  ed  orientali  del  lago 
Haical  il  Itadde,  trovava  quasi  ogni  giorno  femmine  covanti  ed  anche  intieri  stormi 
di  fagiani  di  monte:  seppe  poi  che  certi  Cosacchi  di  un  posto  militare  nel  bacino  in- 
feriore della  Bureia,  durante  i mesi  di  ottobre  e novembre,  ne  avevano  presi  od  uccisi 
forse  duemila.  Procedendo  verso  il  nord  diminuisce  rapidamente. 

Nella  Germania  centrale  è uccello  stazionario,  quantunque  non  nel  senso  più  stretto 
della  parola;  nelle  alte  catene  montane  e nelle  provincie  settentrionali  suole  intra- 
prendere escursioni  piuttosto  regolari.  Tschudi  dice  che  nella  Svizzera  usa  scostarsi 
almeno  due  volte  alfanno  dall'abitunle  sua  dimora  per  fare  escursioni  nelle  vici- 
nanze. Nella  valle  di  Simmen  fu  fatta  osservazione  che  in  sul  finire  dell'autunno  suole, 
partire  regolarmente  alla  volta  dei  monti  del  Vallesc.  Molti  non  fanno  più  ritorno,  o 
forse,  ritornando  smarriscono  la  via  e rccansi  altrove.  Nei  paesi  nordici  queste  escur- 
sioni succedono  con  maggior  regolarità,  colà  non  fanno  che  scendere  dalle  alture  al 
piano  meglio  riparato.  Il  Radde  senti  dire  che  d’inverno  scendono  in  grossi  stuoli  dai 
Monti  dei  pomi  al  medio  corso  del  fiume  Onnn  e quivi  stahilisconsi  nelle  isoletta 
fluviali  copiosamente  provviste  di  pioppi  e di  salici.  Le  stesse  migrazioni  avvengono  nel 
paese  dell’Amur,  ma  non  si  saprebbe  ben  dire  se  tutti  gli  anni. 

« Il  fagiano  di  monte,  dice  mio  padre,  non  è meno  pesante  del  gallo  cedrone,  ma 
assai  più  destro  nei  movimenti.  Gorre  con  maggiore  rapidità  lenendo  il  corpo  meno 
inclinato  posteriormente,  ed  il  collo  sporgente.  Sugli  alberi  si  tiene  ora  cretto,  ora 
orizzontale,  il  collo  ora  rallratlo,  ora  allungalo  in  allo.  Preferisce  i boschi  a foglie 
caduche  ai  resinosi  e scende  a terra  più  spesso  del  gallo  cedrone.  Malgrado  la  brevità 
delle  ali  vola  bene,  in  retta  linea,  con  rapidissimo  batter  d'ali,  e spesso  per  lunghi 
tratti.  Il  volo  è più  leggero  e meno  rumoroso  di  quello  del  gallo  cedrone.  1 sensi  sono 
acutissimi,  grande  l'avvedutezza  che  spiega  in  tutte  le  circostanze  ».  Tschudi  dice  che 
è uccello  sciocco,  che  non  ha  memoria  locale,  che  dai  pericoli  più  che  la  prudenza  e 
l'avvedutezza  lo  salvano  la  selvatichezza  e l'eccessiva  paura  clic  ha  d’ogni  cosa;  ma  io 
credo  che  questo  giudizio  non  sia  troppo  esatto,  avendo,  dalle  mie  osservazioni,  dedotto 
il  contrario.  Rcn  difficilmente  si  lascia  sorprendere,  e lutl'al  più  nella  stagione  inver- 
nale quando  minacciano  le  bufere.  Generalmente  fa  come  la  colomba,  si  allarma  alla 
più  piccola  ombra  di  pericolo,  scambia  il  certo  coll’incerto,  e cerca  subito  salvezza  nella 
fuga.  La  voce  varia  col  sesso.  Il  richiamo  consiste  in  un  fischio  breve  e limpido, 
l'espressione  di  tenerezza  in  un  dolce  bah  bak,  i piccini  mandano  un  sommesso  pigolio, 
ma  nella  stagione  degli  amori  questi  uccelli  spiegano  gran  ricchezza  di  suoni  polenti, 
quali  non  si  attenderebbero  certamente  da  uccelli  tanto  taciturni. 

Pel  suo  nutrimento  il  fagiano  di  monte  si  scosta  sensibilmente  da’  suoi  affini,  ciban- 
dosi esso  di  sostanze  più  delicate,  ossia  di  foglie,  gemme,  bacche,  grani  ed  insetti.  Nel- 
l’estate coglie  lamponi,  frutti  di  mirtilli,  di  rovo,  nel  verno  bacche  di  ginepro,  bottoni  di 
eriche,  betulle,  avellane,  ontani,  faggi  e salici;  dall’esame  del  gozzo  risulta  che  si  ciba 
altresì  di  giovani  e verdi  coni  di  pino,  ma  non  di  foglie  aciculari.  Cibasi  con  piacere, 
oltreché  di  vegetali,  anche  di  lurnaehetle,  vermi,  larve  di  formica,  mosche,  coleotteri  e 
simili,  ed  i piccini  vengono  nudrili  quasi  esclusivamente  di  teneri  inselli.  Le  migrazioni 
.rbc  intraprende  verso  il  nord  avvengono  principalmente  per  cercare  nutrimento.  Ilice 
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il  Radde  clic  in  Siberia,  allorquando  cominciano  i geli,  veggonsi  nelle  ore  antimeridiane 
questi  uccelli  posare  sulle  cime  dei  pioppi  e scorrerne  col  becco  i secchi  rami  per 
levarne  le  gemme;  lo  stesso  fa  colla  betulla  bianca  ed  altri  alberi  a foglie  caduche.  .Non 
rifiuta  le  granaglie  e facilmente  vi  si  abitua  nelle  gabbie.  Abbisogna  parimenti  di 
piccole  piclruzze  o pezzetti  di  quarzo. 

11  fagiano  di  monte  è molto  più  socievole  del  gallo  cedrone.  I due  sessi  vivono 
regolarmente  assieme,  almeno  nell'autunno  e nel  verno;  ciò  non  toglie  che  vi  siano 
alcune  eccezioni,  cioè  degli  individui  che  preferiscono  la  vita  solitaria  c che  si  asso- 
ciano ai  loro  simili  soltanto  nel  periodo  degli  amori.  Conducono  vita  abbastanza 
variata  e vi  contribuiscono  le  migrazioni  che  fanno  nel  verno.  In  questa  stagione  penano 
spesso  a trovare  il  cibo,  quando  la  nevicata  è alta  succede  spesso  che  debbono  scavarvi 
lunghe  gallerie  per  [scoprire  qualche,  scarso  alimento.  Nei  paesi  settentrionali,  come 
osserva  anche  il  Gcssner,  quando  minaccia  la  nevicata  si  attnippano  c si  lasciano  sep- 
pellire sotto  il  bianco  strato,  rimanendovi  finché  la  bufera  sia  passata;  ognun  vede  che 
in  tale  condizione,  per  quanto  grande  la  loro  temperanza,  debbono  trovarsi  a ben 
cattivo  partito  in  fatto  di  vitto.  Vengono  poscia  tempi  migliori  e coi  primi  giorni  di 
primavera,  mentre  la  neve  non  è ancora  allatto  scomparsa,  il  fagiano  di  monte  ha  già 
ripigliata  tutta  la  sua  vivacità  ed  intuona  l'inno  amoroso. 

V’ha  chi  asserisce  clic  il  canto  del  fagiano  di  monte  in  amore  sia  gradevolissimo  c 
preferibile  a quello  d'ogni  altro  uccello,  ma  pochi  sono  di  questo  avviso,  sebbene 
debbasi  concedere  che  chi  lo  ha  udito  una  sola  volta  difficilmente  lo  dimentica.  Con- 
corrono a renderlo  notevole  il  luogo,  la  stagione,  il  gran  numero  di  fagiani  di  monte 

radunati,  la  varietà  degli  atteggiamenti , la  potenza  delle  voci  che  generano  lo  strano 

concerto. 

In  Germania  questa  specie  va  in  amore  quando  si  gonfiano  le  gemme  della 
betulla,  cioè  nella  seconda  metà  di  marzo  e dura  tutto  l'aprile  fino  al  maggio.  Negli 
alti  monti,  siccome  nei  paesi  nordici,  avviene  più  tardi  e può  durare  fino  alla  metà  del  • 
giugno  ed  anzi  fino  al  luglio.  Se  ne  odono  anche  nel  tardo  autunno,  ma  non  sono  che 
deboli  esercizi,  e nulla  hanno  a fare  col  canto  del  periodo  amoroso. 

Per  cantare  sogliono  scegliere  qualche  posto  libero,  un  prato  od  un  ceduo  ove  i 
germogli  non  danno  impiccio.  La  sera  vi  arriva:  sale  su  d'un  albero  e grida  senza 
interruzione  fino  al  cader  della  notte.  All’alba  scende  a terra,  abbisognando  pe’  suoi 
trastulli  di  più  ampio  spazio.  In  tali  siti  favorevoli  non  è raro,  secondo  Nilsson,  il 

vederne  trenta,  quaranta  c perfino  cento.  11  primo  a comparire  dopo  alcuni  suoni 

sommessi,  tace  per  qualche  tempo,  indi  incomincia  ad  arrotare.  Nel  marzo  e nei 
primi  di  aprile  il  verso  s'interrompe  ancora  per  lunghi  intervalli,  più  tardi  dura  tutta 
la  mattinata  e ciascuno  vi  mette  una  costanza  meravigliosa;  nella  Lapponi.!  io  l’udii 
dalle  undici  della  sera  continuare  fino  alle  due  di  notte.  Da  noi  comincia  collo  spuntar 
del  giorno,  e cosi,  secondo  Io  Tsclmdi,  avviene  anche  sui  monti.  « Prima  che  spunti 
il  crepuscolo,  cioè  un'ora  avanti  il  sorgere  del  sole,  odesi  nelle  Alpi  a 5000  e più  piedi 
sul  livello  marino  il  breve  verso  del  codirosso;  poco  dopo  il  coro  dei  merli  dal  petto 
bianco  dà  la  sveglia  a tutto  il  bosco,  riempiendo  le  valli  e le  pendici  della  fitta  selva 
fino  ai  bassi  vigneti;  più  tardi,  mentre  manca  ancora  una  buona  mezz'ora  allo  spun- 
tar del  sole,  risuona  il  primo  grido  del  fagiano  di  monte,  cui  dalle  roccie  e dalle 
macchie  rispondono  i compagni.  Il  gridio  di  ciascuno  risuona  e si  distingue  a grande 
distanza,  è un'allegrezza  generale  nei  mondo  dei  pennuti  ».  E’  danza  e canta  nello 
stesso  tempo.  Al  primo  pigolio  succede  il  cosidetto  arrotare,  rauco  fischio  che  il. 
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Xilsson  rappresenta  scrivendo  tsclijo-i;  quindi  un  altro  suono  clic  il  Itechstcin  scrive 
golgolgolrai  ed  il  Nilsson,  a mio  avviso  assai  meglio,  scrive:  riiUitru-nttlu-ruiki-urr- 
uiT-ruUuru-rullu-ruchi.  Quando  il  fagiano  di  monte  è molto  eccitato,  è un  verso  solo 
e continuato,  nel  quale  quest' ultimi  suoni  si  contundono  ed  alternano  coll’arrotarc  c 
non  si  può  distinguere  principio  e line  del  verso.  Italamente  succede  clic  il  fagiano  di 
monte  dimentichi  lutto  quanto  lo  circonda,  diventando  in  certo  modo  sordo  e cicco, 
come  si  osserva  nel  gallo  cedrone.  So  tuttavia  che  talvolta  gli  fu  fatto  fuoco  addosso 
mentre  arrotava  senza  che  menomamente  si  movesse  dal  posto,  pareva  che  non  avesse 
udito  il  colpo.  Arrotando  si  atteggiano  nei  modi  più  strani.  « Prima  di  gridare  rullìi- 
rullìi,  scrive  mio  padre,  tengono  la  coda  verticale  e spiegata  a ventaglio,  rizzano  collo 
e capo,  fanno  irle  le  piume,  tengono  le  ali  alquanto  staccate  dal  corpo  e penzolanti, 
quindi  si  mettono  a saltare,  talvolta  si  aggirano  sopra  se  stessi,  ed  inlinc  strisciano 
fortemente  sul  suolo  colla  parte  inf.Tiorc  del  becco.  Facendo  lutti  questi  movimenti 
battono  colle  ali  e girano  su  se  stessi  ».  Infuriano  gradatamente  fino  a tal  punto  che 
si  direbbero  dementi  c maniaci.  Se  sono  parecchi  radunati  nello  stesso  luogo,  la  danza 
si  mula  facilmente  in  battaglia.  Tenendo  la  lesta  bassa  si  lanciano  gli  uni  sugli  altri  come 
i galli  domestici,  si  ritirano,  si  alzano  verticalmente,  cercano  offendersi  in  ogni  modo 
e senza  desistere  dal  gridare,  ripigliano  la  corsa  per  rinnovare  con  miglior  esito  l’at- 
tacco. Se  la  lotta  è seria  i due  avversarli  vi  lasciano  in  parte  le  piume;  ma  solitamente, 
malgrado  l'apparente  furore,  non  avvengono  ferite  )>cricolose;  parrebbe  quasi  che  il 
loro  intento  sia  quello  di  mettere  in  fuga  il  nemico  senza  fargli  troppo  danno.  Il  più 
forte  afferra  pel  ciulTo  l'avversario,  lo  trascina  un  buon  tratto,  gli  assesta  ancora  alcuni 
colpi  e costrettolo  alla  fuga  lo  lascia  libero  c ripiglia  giulivamente  il  canto.  I più  valenti 
campioni  mutano  più  volle  il  posto  nel  corso  del  mattino,  si  recano  in  più  d'una  radu- 
nala nelfinlento  di  sperimentare  le  loro  forze  su  parecchi  avversarli  c diventano  bene 
spesso  lo  spauracchio  dei  più  giovani  meno  esercitati  che  debbono,  lo  vogliano  o no, 
acconciarsi  al  loro  predominio.  Il  maschio  vinto  ritorna  spesso  sul  campo  per  ricomin- 
ciare la  lotta,  ovvero  recasi  altrove  in  cerca  di  meno  formidabile  avversario. 

Al  grido  dei  maschi  accorrono,  sebbene  non  sempre  le  femmine,  sicché  quelli  pos- 
sono poi  saziare  le  loro  brame.  In  Scandinavia  si  osservarono  spesso  le  femmine  visi- 
tare il  maschio  rinchiuso  in  uno  spazio  cinto  da  siepi  ; in  Germania  invece  succede 
quasi  sempre  che  i maschi  debbono  fare  lunga  via  per  rintracciare  le  femmine.  Trova- 
tele gridano  ancora  qualche  tempo  assieme,  quindi  recami  colà  ove  deve  succedere 
l'accoppiamento.  I n maschio  robusto  nel  corso  della  mattinata  si  congiunge  a quattro 
od  anche  a sei  femmine;  non  è raro  che  possa  averne  tante  a sua  disposizione. 

Verso  la  metà  di  maggio  la  femmina  fa  i preparativi  per  la  cova.  11  nido  comiste 
in  una  poco  profonda  depressione  scavala  in  luoghi  protetti.  La  cova  consta  da  sette  a 
d eci,  talvolta  anche  dodici  uova,  le  quali  su  fondo  giallo-grigio,  grigio  pallido  o giallo- 
rossiccio  sono  sparse  di  fitti  punti  c macchie  giallo-scure,  bruno-olio  o bruno-ruggine. 
La  femmina,  quantunque  meno  zelante  di  quella  del  gallo  cedrone,  cova  con  cura,  cerca 
deludere  il  nemico  ricorrendo  agli  infingimenti  e consacrarsi  con  tenerezza  all'alleva- 
mento della  prole.  Nei  costumi  de'  piccini,  come  anche  nelle  mutazioni  dell’abito  non  si 
osservano  grandi  differenze  co’  piccini  del  gallo  cedrone  ; fin  dal  primo  giorno  di  loro  vita 
conoscono  l'arte  di  nascondersi,  poco  dopo  sanno  già  svolazzare  ed  entro  poche  settimane 
sono  già  in  grado  di  seguire  per  ogni  dove  gli  adulti.  Hanno  tuttavia  a sfidare  molli  peri- 
coli prima  di  toccare  il  completo  sviluppo.  Fino  al  tardo  autunno  stanno  in  compagnia 
della  madre,  dalla  quale  non  si  dilungano  prima  di  avere  vestilo  l'abito  degli  adulti. 
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Questo  genere  ha  molto  a soffrire  dalle  persecuzioni  dell'uotno  e di  un  gran  numero 
di  predoni.  In  Germania  i fagiani  di  monte  adulti  si  uccidono  durante  il  periodo  degli 
amori  ed  i giovani  nell’autunno  avanzato.  Nei  paesi  del  nord  e sulle  alte  catene  mon- 
tuose si  insidiano  in  tutte  le  stagioni,  quella  eccettuata  degli  amori,  c si  adoperano  reti 
c lacci  oltre  ai  fucili.  La  caccia  più  divertente  è senza  dubbio  quella  che  si  fa  quando 
il  fagiano  di  monte  è in  amore,  ed  infatti  anche  il  solo  spettacolo  delle  sue  furie  amo- 
rose sorprende  e diletta.  Nella  Svezia  i cacciatori  si  appostano  fin  da  un’ora  dopo  mez- 
zanotte in  capannuccie  erette  a tal  uopo  colà  ove  questi  uccelli  sogliono  convenire,  ed 
aspettano  clic  qualcuno  venga  a tiro.  Il  colpo  fuga  tutta  la  comitiva;  ma  passato  qual- 
che tempo  se  ne  ode  di  nuovo  gridare  uno,  quindi  un  secondo,  poscia  un  terzo;  il  con- 
certo cui  si  mischia  anche  qualche  voce  di  femmina  si  fa  sempre  più  fragoroso  lìnchò 
dopo  un’ora  all’incirca  uno  della  brigata  scendendo  a terra  comincia  ad  arrotare  c dà 
così  il  segno  ai  compagni  di  imitare  il  suo  esempio  per  dare  principio  alle  danze;  un 
secondo  maschio  cade  ferito,  ma  il  giuoco  ricomincia,  c se  il  cacciatore  è fortunato 
può  ucciderne  tre  o quattro  entro  la  mattinata.  In  parecchi  luoghi  si  ha  il  costume  di 
costruire  le  capanne  di  agguato  colà  ove  i fagiani  di  monte  sogliono  radunarsi  allo 
spuntare  del  sole.  Per  meglio  allettarli  si  usa  altresì  di  imitare  il  richiamo  c si  ingan- 
nano i piccini  riproducendo  il  grido  della  madre.  Nella  Curlandia,  Livonia  e Lituania  la 
caccia  si  fa  col  ballimi  o bulvan,  cioè,  con  una  spoglia  di  fagiano  di  monte  assicurata  ad 
un  alberello,  provvista  di  tranelli.  Mentre  uno  dei  cacciatori  si  nasconde  poco  lungi,  un 
altro  spinge  i fagiani  di  monte  verso  quel  punto  ove  ergesi  immobile  il  supposto  ri- 
vale. La  gelosia  si  desta,  essi  si  precipitano  sull'intruso  e cadono  vittima  della  loro 
passione. 

Anche  nel  Tirolo  e nelle  Alpi  bavaresi  questa  caccia  è molto  in  uso,  i contadini 
ornano  i cappelli  colle  piume  dei  vinti,  le  (piali,  secondo  h’obcll,  ancora  Ircnt’anni  fa  si 
consideravano  come  il  simbolo  della  vigoria  c della  provocazione.  Nel  Tirolo  corre  anzi 
la  tradizione  che  (piando  il  maligno  spirito  compare  sotto  le  spoglie  di  cacciatore,  come 
avviene  spesso,  porta  sul  cappello  piume  di  fagiano  di  monte,  ma  non  già  alla  sinistra 
come  i cacciatori  cristiani,  bensì  alla  destra  parte,  sicché  non  torna  dillìcilc  accorgersi 
di  lui  c guardarsi  dalle  sue  perfide  arti. 

Presi  in  età  adulta  si  possono  conservare  in  vita  più  anni  c purché  non  manchino 
di  spazi  sufficienti  possono  anche  propagarsi.  Secondo  le  mie  esperienze  è assoluta- 
mente necessario  assegnare  loro  molto  spazio  c deve  essere  all’aperto  c nello  stesso 
tempo  protetto  dai  venti.  Purché  il  suolo  si  munisca  di  folli  sterpi,  polrassi  con  molla 
probabilità  sperare  la  riproduzione  perchè  il  fagiano  di  monte  prigioniero  va  in  amore 
c più  ancora  di  quello  che  vive  in  libertà.  In  autunno  si  la  generalmente  già  sentire,  poi 
comincia  coi  primi  giorni  tiepidi  di  primavera  e senza  interruzione  continua  fino  al 
giugno,  facendosi  poi  udire  di  nuovo  anche  nell’autunno.  Nel  giardino  zoologico  di 
Amburgo  una  femmina  depose  sei  ova  e si  accinse  a covarle,  ma  troppo  disturbata 
ahbandonolle  e quindi  non  fu  possibile  ottenerne  piccini.  Nella  Svezia  gli  allevatori  furono 
più  fortunati,  c sappiamo  che  in  quel  paese  molle  volte  i fagiani  di  monte  si  riprodus- 
sero in  gabbia.  1 piccini  vogliono  essere  trattati  con  lutti  i riguardi  : quanto  agli  adulti, 
quantunque  sia  difficile  abituarli  al  nuovo  cibo,  vi  si  avvezzano  col  tempo  come  i galli 
domestici. 

Colà  ove  galli  cedroni  e fagiani  di  monte  abitano  vicini  ed  i maschi  della  prima 
specie  han  subito  notevole  diminuzione,  trovansi  talora  le  femmine  del  gallo  cedrone 
poco  lungi  dal  sito  ove  i maschi  del  fagiano  di  monte  si  raccolgono  per  le  amorose 
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danze  e si  accoppiano  con  essi:  cosi  pure  avviene  clic  femmine  ilei  fagiano  di  monte  si 
accostino  alle  pomici  di  monte  e ne  accettino  di  buon  grado  le  amorose  dimostrazioni. 
Fin  circa  al  1830  non  si  conoscevano  clic  gli  ibridi  nati  dal  fagiano  di  monte  e dalla 
femmina  del  gallo  cedrone  e si  consideravano  come  specie  propria  ; ma  gli  studi  del 
Ni  Isso  il  e la  scoperta  di  bastardi  nati  da  pernici  di  monte  e da  femmine  del  fagiano  di 
monte  hanno  dimostrata  erronea  queH’opinione  che  per  qualche  tempo  venne  sostenuta 
anche  dal  mio  genitore.  Oggidì  avendo  raccolte  molte  osservazioni  in  proposito  c con- 
statato che  uccelli  di  specie  diverse  spontaneamente  si  accoppiano  generando  ibridi  ; il 
fatto  di  quei  bastardi  nulla  ha  più  di  strano  per  noi;  siccome  però  è sempre  sotto  un 
certo  aspetto  notevole,  ne  darò  una  succinta  detinizione. 

Il  Tetraonc  mezzano  cui  fu  applicata  la  denominazione  scientifica  di  Tetrao  Mkdius, 
è un  ibrido  che  tiene  il  posto  di  mezzo  fra  il  gallo  cedrone  e il  fagiano  di  monte  sia 
nelle  forme,  sia  nel  colore;  ma  non  è vero  quanto  sosliensi  dal  De  (ìland  che  a prima 
vista  si  manifesti  tosto  per  ibrido.  Ciò  che  più  sorprende  è l'uniformità  del  colorito. 

Il  maschio  ha  le  parti  superiori  nere  con  punti  grigi  c finissimi  ghirigori  dello  stesso 
colore;  la  parte  superiore  dell’ala  bruno  e nericcia  con  tinte  grigie;  le  remiganti  secon- 
darie solcate  da  una  larga  fascia  bianchiccia  con  margini  terminali  bianchi,  la  coda  leg- 
germente intagliata  c nera,  talvolta  con  margini  bianchi  all’eslremità  delle  penne;  In 
piume  delle  parti  inferiori  sono  nere,  con  rillesso  porporino  sulla  parte  anteriore  del 
collo  e sul  capo,  punteggiate  di  grigio  od  anche  chiazzate  di  bianco  sui  lati  ; le  piume 
delle  gambe  bianche,  quelle  dei  tarsi  grigio-nere.  L’occhio  è bruno-oscuro,  il  becco 
nero-corneo.  La  femmina  s'accosta  or  più  a quella  del  gallo  cedrone,  or  più  a quella  del 
fagiano  di  monte;  ma  si  distingue  sempre  dalla  prima  per  la  minor  mole,  dalla  seconda 
per  mole  assai  maggiore;  molto  sovente  può  essere  scambiata  per  la  femmina  del  fa- 
giano di  monte.  Il  maschio  misura  in  lunghezza  da  2.">  a 28  pollici,  la  femmina 
da  21  a 22. 

(Ili  ibridi  fra  i fagiani  di  monte  c le  pernici  di  montagna  si  riconoscono  facilmente 
perche  l’abito  riunisce  in  sè  colla  massima  evidenza  i caratteri  dei  due  generi  ; il  nero 
del  fagiano  di  monte  ed  il  biancastro  della  pernice  di  montagna  si  contendono  a vi- 
cenda il  predominio.  Se  poi  indossino  più  lardi  un  abito  estivo,  che  sarebbe  un  misto  di 
bruno  e di  nero  finora  non  potè  stabilirsi  ; cosi  pure,  per  quanto  io  sappia,  non  si  videro 
/inora  ibridi  femmine  di  ipiesla  specie. 

Il  tetraonc  mezzano  trovasi  in  Svezia,  Germania  c Svizzera  (1)  ovunque  trovansi 
galli  cedroni  c fagiani  di  monte.  Secondo  il  Nilsson,  nella  Svezia  tutti  gli  anni  si  veggono 
simili  ibridi,  massimamente  nelle  parti  settentrionali  del  Yerrneland;  pare  siano  abba- 
stanza frequenti  anche  nella  Norvegia.  Si  accosta  nella  stagione  degli  amori  agli  altri 
tetraoni,  e ciò  non  senza  grande  irritazione  di  questi  ultimi,  perchè  essendo  esso  conscio 
della  propria  superiorità  di  forze  facilmente  sfida  questo  e quello,  mettendo  in  disordine 
e fugando  tutta  la  brigata.  Asseriscono  i cacciatori  che  tante  volte  basta  uno  solo  di 
questi  tetraoni  per  turbare  tutta  la  caccia.  Quando  è in  amore  manda  il  grido  farr  farr 
che  ha  qualche  maggiore  analogia  col  grido  del  fagiano  di  monte  che  non  con  quello 
del  gallo  cedrone.  Non  suole  arrotare  nè  fa  battute  forti  come  usa  il  gallo  cedrone;  bensì 
suole  sofliare  sulla  fine  del  verso  come  fa  il  fagiano  di  monte,  sebbene  con  forza  molto 


(I)  Anclie  iu  Italia  quoto  ibrido  fu  talora  trovalo. 
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maggiore.  Ninno  ha  osservato  clic  dopo  il  verso  si  accoppi! JcOlla  femmina  del  fagiano  di 
monte,  ma  ciò  non  significa  nulla  perchè  è raro  anche  il  caso  clic  si  possa  essere  testi- 
moni dello  accoppiarsi  delle  altre  due  specie  che  sono  pure  mollo  più  frequenti. 


Il  Telraonc  mezzano  ( Telmo  inediti*). 

1 n quarto  del  unturalf. 


Circa  il  portamento  di  questo  ibrido  il  Nilsson  ha  pubblicate  alcune  notizie:  « Ne 
allevai  successivamente  tre,  cosi  dice,  e l'uno  dessi  mi  durò  cinque  anni.  General- 
mente parlando  è piuttosto  pigro  che  vivace,  c posa  tranquillo  quasi  tutto  il  giorno  colle 
piume  irte,  la  coda  penzolone  e gli  occhi  chiusi.  Tolta  la  primavera  , non  si  udiva  mai 
un  suono  dalla  sua  bocca;  i lunghi  anni  di  prigionia  non  l'abituarono  punto  alla  gabbia: 
se  qualcuno  si  accostava  subito  s’incantucciava,  c se  qualche  altro  piccolo  animale  si 
avvicinava  alla  gabbia  od  al  suo  cibo  dava  in  ismanic  e mandando  uno  strano  brontolio, 
spalancava  il  becco  minacciosamente,  sopratulto  in  primavera.  Sul  finire  del  marzo  o nei 
primi  di  aprile,  a seconda  che  la  primavera  anticipava  o ritardava,  cominciava  il  verso, 
durante  il  quale  camminava  sii  e giù  del  pavimento  della  gabbia  c sul  posatoio,  allar- 
gando la  coda  a ventaglio  cd  alzandola,  abbassando  le  ali,  rizzando  le  piume  del  collo 
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e dirigendo  in  .ilio  il  becco  spalancato.  I primi  suoni  erano  piu  profondi  degli  ultimi  i 
quali,  quando  era  mollo  eccitato,  si  facevano  sempre  più  alti  c violenti,  ma  ciò  malgrado 
si  udivano  alla  distanza  di  cencinquanla  passi.  Era  una  serie  di  suoni  striduli  e grac- 
chiami, talora  una  specie  di  grugnito.  In  un’altra  gabbia  a breve  distanza  aveva  un 
fagiano  di  monte,  facile  era  quindi  il  confronto  fra  i due;  ma  convien  dire  che  quest’ul- 
timo poteva  dirsi  un  artista  al  paragone , clic  porgeva  non  senza  una  certa  grazia  la 
sua  canzone  nel  mentre  il  telraone  medio  si  dimenava  in  ogni  senso  e faceva  un  gran 
sforzo  jier  mettere  nel  suo  verso  un  po'  di  ritmo.  Continuò  tutto  l’aprile  c parte  del 
maggio  ma  soltanto  di  giorno  e col  bel  tempo.  La  mattina  per  tempo  non  l’Iio  mai 
udito.  Anche  nella  stagione  autunnale  faceva  sentire  qualche  suono;  nelle  altre  stagioni 
dell'anno  era  mulo  all'atto.  Cibavasi  di  cuore  c varie  bacche  silvane,  cosi  pure  di  mele 
tagliuzzale,  cavoli  bianchi,  verdure  c grani. 

Nell’agosto  1803  venne  spedilo  al  giardino  zoologico  di  Amburgo  un  telraone  mez- 
zano preso  in  Isvezia  c colà  già  abituato  alla  gabbia.  Col  suo  portamento  ricordava  assai 
più  il  gallo  cedrone  che  non  il  fagiano  di  monte,  massimamente  nella  gravità  del  suo 
lare.  Niuna  traccia  di  quella  smania  belligera  di  cui  tanto  lo  si  accusa;  all'Incontro  si 
assoggettò  (piasi  subito  al  dominio  di  un  ardilo  fagiano  di  monte  racchiuso  nella  mede- 
sima gabbia  ; anzi  quest’ ultimo  in  un  accesso  di  gelosia  lo  maltrattò  si  bruscamente  clic 
il  povero  ibrido  appena  lo  scorgeva  cercava  rifugio  in  un  angolo,  appiattandosi  sotto  un 
basso  cespuglio. 


( lltre  il  gallo  cedroqe  ed  il  fagiano  di  monte  vive  nei  boschi  d'Europa  un  terzo  mem- 
bro della  famiglia,  il  Francolino  di  monte  (Ronasia  syi.vestbis)  che  si  considera  il  tipo 
di  un  genere  apposito.  Nelle  forine  si  accosta  ai  suoi  affini  finora  descritti,  ma  il  tarso 
non  è piumato  che.  fino  ai  Ire  quarti  di  sua  lunghezza,  le  dila  sono  nude,  la  coda  ton- 
deggiante consta  di  sedici  timoniere,  le  prime  del  pileo  sono  mollo  prolungale  e si  ponno 
erigere  in  ciuffo.  1 due  sesti  somigliansi  per  mole  c colorito,  quantunque  non  sia  difficile 
il  distinguerle. 

Le  piume  della  parte  superiore  sono  chiazzate  di  grigio-rosso  -ruggine  c di  bianco, 
la  maggior  parte  sono  disegnate  da  linee  ondulate  nere  ; sulla  parte  supcriore  dell’ala, 
il  cui  colore  è un  misto  di  grigio  e ruggine  spiccano  chiaramente  linee  longitudinali  o 
macchie  bianche,  la  gola  è sparsa  di  macchie  bianche  e brune;  le  remiganti  sono 
brune  o grigie  con  macchie  bianco-rossiccio  sullo  stretto  pogonio  esterno;  le  timoniere 
nericcio  con  iscrezii  ('incrini,  le  mediane  fasciale  di  ruggine.  L’occhio  ò bruno-noce,  il 
liecco  nero,  la  parte  nuda  del  piede  bruno -corneo.  La  femmina  non  ha  gola  nera,  ed  il 
suo  colorito  è meno  vivace,  piuttosto  grigio  che  rosso-ruggine.  Misura  in  lunghezza  pol- 
lici 17  a 18,  in  apertura  d'ali  da  23  a 25,  l’ala  più  di  7,  la  coda  circa  5.  La  femmina 
è di  1|5  o di  l|ti  più  piccola  del  maschio,  e più  debole. 

Si  diffonde  dalle  Alpi  fino  al  circolo  polare,  dalla  Svezia  alla  Siberia  orientale  ; non 
si  trova  però  che  in  determinati  distretti.  Preferisce  le  alture  isolate  nelle  montagne  alla 
pianura,  ma  anche  in  quelle  non  è dovunque  stazionario.  Nelle  Alpi  (1),  in  Austria, 


(!)  In  Italia  il  francolino  «li  molile  è raro,  c scomparso  in  vari  luoghi  dove  prima  si  trovava,  si 
rinviene  ancora  abbastanza  frequente  nel  Comasco.  (L.  e S.) 
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Baviera,  Slesia  e Boemia  non  è raro  ; nella  Livonia,  Estonia,  gran  parte  di  Svezia  e nella 
maggior  parte  dei  boschi  della  Itussia  è comune;  nella  Siberia  è qua  e là  frequente; 
isjlato  si  trova  anche  nell'  Emilia  e nella  Kranconia  ; alle  pianure  della  (ìermania 
settentrionale  manca  adatto.  Tralliensi  a preferenza  nelle  estese  oscure  c miste  selve 


specialmente  di  quercic,  betulle,  noci  ed  ontani  e sulle  pendici  sassose  esposte  a mezzo- 
giorno poco  visitate  c sparse  di  arbusti,  mentre  nella  selva  di  sole  conifere  lo  si  trova 
di  rado  c sempre  isolato. 

Ama  soggiornare  fra  il  più  fitto  fogliame,  in  esso  si  ritira  alla  menoma  apparenza 
di  pericolo.  Quanto  più  variato  è il  bosco  tanto  più  volentieri  vi  fa  soggiorno.  In 
certe  parti  del  bosco  dimora  lutto  l'anno,  da  certe  altre  parti  invece  si  ritira  prov- 
visoriamente per  intraprendere  brevi  escursioni.  I maschi  specialmente  fanno  escur- 
sioni regolarmente  in  autunno  nei  circonvicini  boschetti  c cedui  in  cerca  di  bacche. 
Succede  cosi  che  alcuni  si  allontanino  dalle  selve  un  due  miglia;  ma  verso  la  line 
della  stagione  vi  fanno  indubbiamente  ritorno.  Anche  nelle  altre  stagioni  mutano 


Il  Francolino  di  monte  (/innario  sijlvetlris). 

l'n  tono  della  grandma  naturalo. 
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spesso  il  luogo  del  soggiorno.  Cosi,  secondo  il  Le  yen,  nel  maggio,  giugno  e luglio 
si  tiene  a preferenza  nei  boschi  misti  e specialmente  sui  margini  dei  medesimi; 
nell'agoslo  vi  si  addentra  c si  accinge  alle  sue  escursioni,  nel  settembre  ritorna  ai 
margini  ed  ai  cespugli  che  li  fiancheggiano  e nei  quali  suole  cercar  rifugio;  allor- 
quando nel  settembre  cominciano  a cascar  le  foglie,  abbandona  i boschi  a foglie 
caduche  per  ritirarsi  nelle  selve  di  conifere  ed  allora  ricompaiono  anche  gli  adulti. 
Nell’ottobre  non  si  incontra  fuorché  colà  ove  la  caduta  delle  foglie  non  è troppo 
forte,  c lilialmente  durante  il  verno  si  incontra  di  nuovo  nel  bosco  misto.  Nelle  Alpi 
svizzere,  al  dire  dello  Tschudi,  si  trattiene  specialmente  nella  zona  bassa  e media, 
di  rado  nelle  Prealpi  e nelle  foreste  della  pianura.  Accompagna  spesso  il  gallo  cedrone, 
ma  pare  che  visiti  eccezionalmente  regioni  ancora  più  alte.  Preferisce  sempre  le  so- 
litarie pendici  che  ben  provvedute  di  vegetazione  sono  esposte  al  mezzogiorno  e più 
quelle  clic  abbondano  di  ginepro,  noccioli  ed  ontani,  abeti  c betulle,  c sono  attra- 
versale da  ruscelli.  Nei  paesi  settentrionali  si  stabilisce  tanto  al  monte  che  al  piano, 
nella  Svezia  è comune  lungo  le  falde  della  Dofrine. 

Vive  monogamo,  si  tiene  volentieri  nascosto  c quindi  non  è facile  avvertirne  la 
presenza.  Purché  il  cacciatore  proceda  molto  cautamente,  avverrà  talvolta  di  vederlo 
correre  da  un  cespuglio  all'altro,  ovvero  nella  rigida  stagione  posare  su  qualche 
ramo  ed  appollaiarvisi  protendendo  il  capo,  sicché  chi  non  sia  ben  pratico  dillicil- 
mente  lo  disecrne.  Se  mentre  posa  si  accorge  di  pericolo  ed  il  ramo  è troppo  esile 
per  appollaiarvisi,  fugge  c si  nasconde  sotto  qualche  cespuglio.  Quando  sia  tranquillo 
posa  e muove  rannicchiato  come  una  pernice,  ma  se  teme  pericolo  licnsi  più  eretto 
c correndo  allunga  il  collo.  Corre  molto  rapidamente  e salta  benissimo.  Il  Naumann 
dice  di  averne  veduto  uno  saltare  coll’aiuto  delfali  a quattro  piedi  di  altezza,  strap- 
pando da  un  cespuglio  le  bacche  afferrate  col  becco,  ma  appena  l’uccello  s’accorse 
della  sua  presenza,  tosto  fuggi  sotto  i vicini  cespugli  di  ginepro.  La  femmina  cor- 
rendo tiene  spianate  le  piume  del  pilco,  il  maschio  procede  più  maestosamente  lenen- 
dole sollevale. 

« Volano,  come  altri  gallinacei  selvatici,  con  molto  sforzo,  il  rapido  muovere  delle 
ali  brevi  e tondeggianti  produce  molto  rumore,  ma  il  moto  é più  veloce  di  quello  del 
gallo  cedrone  e del  fagiano  di  monte.  Il  francolino  di  monte  non  ci  ricorre  senza  impe- 
rioso bisogno,  preferendo  restare  il  più  possibile  sul  terreno  ricoperto  di  vegetazione, 
e se  per  qualche  istante  si  alza  su  un  albero,  quasi  subito  ne  scende  in  traccia  del 
suo  nascondiglio.  Del  resto  il  volo  ha  molla  analogia  con  quello  della  pernice  ». 

La  voce  si  può  dire  molto  estesa.  Maschio  e femmina  distinguonsi  facilmente  pel 
tuono  della  medesima,  le  femmine  poi  hanno  voce  ancor  più  estesa  dei  maschi. 
Come  sostiene  il  Leyen,  i maschi  di  un  anno  mutano  cinque  volle  il  richiamo  prima 
del  settembre.  Difficile  é il  riprodurlo  con  sillabe.  (Comincia  con  un  falsetto  e finisce 
con  un  trillo  più  o meno  lungo.  1 giovani  di  un  anno,  qualunque  nc  sia  il  sesso, 
finché  vivono  assieme  pigolano  pi  pi  pi  pi;  ma  quando  sono  già  capaci  di  riprodursi, 
quantunque  ancora  uniti  in  schiera,  gridano  Hi  o li  o.  liti.  Cresciuti  a completo  svi- 
luppo, i maschi  cantano  propriamente  una  canzoncina  che  si  cercò  riprodurre  scri- 
vendo Hi  lii  tili  diri.  — Questo  suono  va  soggetto  a molle  modificazioni,  sia  al 
principio  come  alla  fine.  La  femmina  adulta  diversifica  grandemente  dal  maschio,  c 
mentre  fugge  emette  un  verso  che  incomincia  sommesso  e si  fa  sempre  più  forte  e 
sonoro.  Il  Leyen  cerea  esprimerlo  colle  sillabe  t it  il  il  il  iticli  iulchiuhhinl  e Kobcll  nota 
che  i cacciatori  bavaresi  lo  esprimono  con  znizizibaijitzindiu. 
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Ter  quanto  concerne  le  facoltà  intellettuali  questa  specie  sta  a un  dipresso  al 
medésimo  livello  del  fabiano  di  monte,  ma  se  ne  scosta  per  l'indole  e pel  modo  di 
vita.  Non  è di  quelli  che  vivono  in  poligamia,  vive  per  coppie  o per  famiglie.  Già 
nel  settembre,  senza  scostarsi  dal  branco,  il  giovane  maschio  si  sceglie  una  com- 
pagna, e verso  primavera  lascia  il  branco  per  passare  alla  riproduzione.  A nell’esso 
dà  in  smanie  amorose  come  il  gallo  cedrone  ed  il  fagiano  di  monte,  ma  non  infuria 
come  quelli  c si  limila  a rizzare  le  piume  del  pileo,  della  regione  auricolare  e della 
gola,  mandando  fischi  e trilli.  Quando  c in  gran  calore  fischia  dal  tramonto  fino  a 
mattino  avanzalo,  tenendosi  di  solilo  su  qualche  albero  a poca  distanza  dalla  fem- 
mina; a terra  non  scende  che  pochi  momenti  prima  dell’accoppiamenlo.  La  femmina 
esercita  tale  una  attrazione  sul  maschio,  che  questo  non  l'abbandona  un  istante  e non 
si  lascia  adescare  alla  lotta  dalle  provocazioni  di  altri  maschi,  mentre- in  altre  occa- 
sioni non  le  lascia  mai  impunite.  Quando  la  femmina  cova  si  ridesta  in  lui  lo  spirito 
liellicoso. 

Alle  cure  della  propagazione  della  specie  il  maschio  prende  una  qualche  parte. 
Dopo  il  primo  accoppiamento  la  femmina  cerca  un  nascondiglio  fra  cespugli  e ramo- 
scelli, dietro  massi  di  pietra  fra  le  felci,  ece.  e depone  in  una  concavità  le  ova  pic- 
colissime, lucide,  a guscio  liscio,  che  su  fondo  giallo-hnmo-rossiccio  portano  macchie 
rosse  c brune.  Variano  in  numero  da  otto  a dodici  ed  anche  più  c le  cova  per  tre 
settimane  con  tale  assiduità  che  non  le  abbandona  se  non  quando  occorre  il  pericolo 
più  manifesto.  Mentre  cova,  e finché  la  famig’ia  è ancor  piccina,  il  maschio  s’aggira 
nei  dintorni,  scostandosene  soltanto  nel  caso  che  sia  attratto  dal  grido  di  qualche 
altro  maschio;  cresciuta  poi  la  figliuolnnza  non  se  ne  distacca  più  perchè  vuole 
servirle  di  schermo  e di  guida.  Il  nido  scoprasi  difficilmente  perchè  lo  collocano 
sempre  in  luoghi  scelti  con  molla  avvedutezza  e la  femmina  nll'awicinarsi  del  ne- 
mico s’invola  silenziosamente  e non  dimentica  di  coprire  accuratamente  le  ova  coi 
materiali  stessi  del  nido.  Anche  i piccini  non  si  scoprono  clic  per  caso.  La  femmina 
li  veglia  per  qualche  tempo  nel  nido  finché  sono  asciutti , quindi  li  scorta  ove  si 
offre  buona  copia  di  cibo.  Al  menomo  pericolo  ricorre  agli  infingimenti  comuni  a 
tutte  le  specie  di  questa  famiglia,  ed  i piccini,  il  cui  abito  tanto  rassomiglia  al  suolo, 
vi  si  appiattano  cosi  bene  fra  sassi  e musco,  erbe  e radici,  che  per  stanarli  biso- 
gnerebbe avere  il  naso  della  volpe  o del  cane. 

Dapprima  i piccini  vengono  condotti  in  luoghi  soleggiali  e nutriti  quasi  esclusi- 
vamente di  insetti:  più  lardi  cihansi  come  gli  adulti,  cioè  di  molli  insetti  ed  anche 
di  bacche,  germogli  c bottoni  di  varie  piante.  Imparato  il  volo  pernottano  non  più 
sotto  il  petto  della. madre,  ma  sui  rami,  schierandovisi  e premendovisi  l'uno  all’altro. 
Intanto  arriva  il  padre  e la  famiglia  non  si  sbranca  più  fino  all’autunno. 

Pur  troppo  questa  specie  si  fa  ogni  anno  più  scarsa  in  Germania,  e ciò  malgrado 
lutti  i riguardi  che  le  si  usano.  1 mammiferi  predoni  e gli  uccelli  rapaci  involano 
probabilmente  molli  piccini,  ma  conviene  dire  clic  sianvi  altre  cagioni  di  distruzione, 
perchè  la  diminuzione  è troppo  sensibile.  In  molle  regioni  sono  affatto  scomparsi 
senza  che  se  ne  possa  indovinare  il  motivo,  in  altre  ricompaiono  a gran  conforto 
del  cacciatore.  Cosi  accadde  in  certi  boschi  sul  meridionale  depluvio  dei  monti  Ere- 
gebirge,  ove  se  ne  incontrano  ancora  grossi  branchi.  Ove  questa  specie  è frequente 
se  ne  uccidono  in  quantità,  essendo  le  sue  carni  le  più  sapide  clic  si  conoscano 
nell'ordine  dei  razziatori,  preferibili  anzi,  a quanto  dicono  i conoscitori,  a quelle 
dei  fagiani  c delle  quaglie.  La  caccia  si  fa  con  cani  0 per  mezzo  di  un  ordigno  dello 
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richiamo,  cioè  un  fischietto  che  iinila  benìssimo  il  grido  del  maschio.  Per  buona 
sorte  è una  caccia  poco  facile,  e non  vi  riesce  che  il  cacciatore  bene  addestrato. 

Come  si  osserva  negli  altri  gallinacei  le  ultimo  belle  giornate  di  autunno  eccitano 
anche  i francolini  di  monte  e li  fanno  proclivi  a combattere  contro  i loro  pari. 
Questo  periodo  detto  bellicoso  dura  dai  primi  giorni  del  settembre  tino  alla  (ine  di 
ottobre,  c se  ne  approfitta  per  la  caccia.  Purché  lo  stato  atmosferico  non  sia  con- 
trario, i primi  giorni  di  settembre  sono  i più  opportuni.  Il  cacciatore,  oltre  il  modo 
della  caccia,  dovrà  conoscere  il  bosco,  poiché  le  precipue  condizioni  del  buon  esito 
sono  la  buona  scelta  del  sito  ove  appostarsi  ed  il  massimo  silenzio.  S'alza  di  buon 
mattino,  e va  quatto  quatto  per  la  selva  finché  giunto  al  luogo  opportuno  si  asconde 
dietro  un  albero  di  allo  fusto,  avendo  cura  che  per  un  raggio  di  trenta  passi  al- 
l’intorno lo  sguardo  sia  libero  da  cespugli,  perchè  succede  spesso  che  esso  arrivi 
correndo,  non  già  volando.  In  tale  caso  se  trova  cespugli  se  ne  giova  per  nascon- 
dcrvisi,  ed  è quindi  molto  dillicile  che  il  cacciatore  lo  scorga  prima  di  esser  scorto 
da  lui.  Poiché  il  cacciatore  si  è ben  nascosto  dietro  l'albero  ed  ha  preparato  il  mo- 
schetto, invita  collo  strumento  il  richiamo,  e se  il  tempo  è bello  c quasi  certo  che 
l'uccello  compare  immantinenti.  Dal  fruscio  più  o meno  forte  delibali  si  può  distin- 
guere se  esso  passa  d’albero  in  albero  oppure  se  gettasi  da  una  pianta  a terra; 
precisata  cosi  la  direzione,  il  cacciatore  si  tiene  ben  pronto,  chiama  un'altra  volta, 
ed  appena  l’uccello  compare,  approfitta  dell'istante  in  cui  è coperto  da  qualche  piega 
del  terreno  per  puntare,  quindi  fa  fuoco.  Converrà  attendere  che  l'uccello  sia  a venti 
o tult'al  più  trenta  passi,  perchè  se  il  colpo  non  lo  finisce  è capace  di  nasconderei 
nel  fogliame  di  mi  albero  o sotto  una  radice  o nell’erba,  e di  aspettarne  silenzioso 
la  morte.  Se  l’uccello  non  è molto  vicino  e non  si  può  discernere  bene,  converrà 
aspettare  a fare  il  colpo.  Se  non  arriva  alla  prima  chiamata  gioverà  attendere  al- 
meno cinque  minuti  prima  di  rinnovarla,  perché  è mollo  probabile  che  sia  stata  udita 
e che  l’uccello  si  avvicini,  se  arriva  subito  giova  far  fuoco  senza  indugio,  altrimenti 
s’accorge  del  pericolo  e sfugge.  Un  maschio  adulto  e reso  già  circospetto  da  ripe- 
tute persecuzioni  e colpi  fallili,  non  ubbidirà  facilmente  al  richiamo,  ma  si  aggirerà 
a qualche  distanza  tenendosi  fuori  del  tiro  e sarà  assai  dillicile  colpirlo.  Se  risponde 
alla  chiamala  ciò  significa  che  non  ha  intenzione  di  obbedirvi  tosto,  ed  allora  al 
cacciatore  converrà  di  aspettare  e di  ripetere  il  richiamo,  perché  esso  avverta  meglio 
la  direzione  del  suono.  Per  lo  più  risponde  alcune  volte,  quindi  ammutisce,  ma  scorsi 
da  cinque  a dieci  minuti,  si  ode  improvvisamente  un  fruscio  e l’uccello  piomba  con 
veemenza  ai  piedi  del  cacciatore.  Pienamente  convinto  di  trovare  i suoi  compagni,  si 
guarda  intorno,  e trovandosi  deluso,  nè  accorgendosi  del  cacciatore,  si  accinge  lenta- 
mente a partire,  bisognerà  approfittare  di  questo  istante  di  smarrimento.  Se  nelle 
vicinanze  vi  sono  molti  francolini  di  monte  sia  isolati,  sia  in  coppie,  che  si  chiamano 
a vicenda,  può  darsi  benissimo  che  all'invito  del  cacciatore  nessuno  risponda.  In  tal 
caso  converrà  imitare  il  richiamo  della  femmina.  Spesso  avviene  che  dal  medesimo 
punto  il  cacciatore  uccida  parecchi  maschi,  perchè  fìntanlo  che  egli  non  si  muove  anche 
quegli  non  si  lasciano  intimidire  dai  ripetuti  spari.  Cosi  si  descrive  la  caccia  dal  Leyen. 

Nelle  gabbie  si  abituano  facilmente  al  cibo  surrogato,  ma  di  rado  si  addomesticano. 
Sulle  prime  si  mostrano  impauriti,  e se  lo  spazio  è troppo  angusto  è facile  che  spa- 
ventandosi si  uccidano  urlando  contro  le  pareti.  Quando  poi  sono  abituati  alla  pri- 
gionia ed  hanno  stretta  amicizia  cot  loro  custode,  diventano  amabilissimi. 
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Fra  i Telraoni  dell’America  settentrionale  ve  ne  sono  parecchi  che  si  assomigliano 
grandemente  ai  nostri  in  tutto,  non  esclusa  la  mole  e la  distribuzione  dei  colori, 
altri  invece  che  offrono  un'impronta  all'alto  propria.  Merita  particolare  menzione  il 
Tetraone  delle  praterie  (CmnoMA  americana).  11  genere  che  esso  rappresenta  si 
distingue  dagli  altri  gallinacei  selvatici,  massimamente  per  due  lunghi  ciuffi  composti 
di  circa  diciotto  penne  strette  che  pendono  ai  due  lati  del  eolio,  coprendovi  spazii  nudi 
che  alla  loro  volta  denotano  la  giacitura  di  sacelli  membranosi  foggiati  a vesciche  e 
comunicanti  colla  trachea.  1 sessi  poco  diversificano  nei  colori,  ma  il  maschio  ha  i 
ciuffi  più  lunghi.  In  tutto  il  resto  la  struttura  s’accosta  mollo  al  gallo  cedrone,  ma  la 
coda  composta  di  diciotto  penne  larghe  e tondeggianti  è relativamente  più  breve; 
nell’ala  sporge  la  quarta  remigante  e le  piume  del  capo  sono  alquanto  prolungate. 

Le  piume  della  parte  supcriore  sono  bianche,  nere  e rosso-pallido:  quelle  delle 
parli  inferiori  bruno-pallido  con  fasce  trasversali  bianche,'  del  che  nasce  una  singola- 
rissima mistione  di  colori;  il  ventre  è bianchiccio,  le  remiganti  bruno-grigie  coi  fusti 
neri  ed  il  pogonio  esterno  macchiato  di  rosso;  le  timoniere  bruno -grigie -scure  con 
margine  bianco-sucido  in  punta;  lo  piume  delle  guaneie  e della  gola  sono  gialliccio, 
una  fascia  bruna  corre  sotto  l’occhio;  le  lunghe  piume  del  collo  sono  bruno-scure 
esternamente,  rosso-gialliccic-pallide  sull'interno  pogonio.  L’occhio  è bruno-calle,  il 
disopra  dell’occhio  rosso-scarlatto,  il  becco  color  corno- oscuro,  la  parte  nuda  del 
piede  giallo-arancio,  colore  che  si  vede  anche  sulle  parli  nude  alla  regione  posteriore 
del  collo.  Misura  in  lunghezza  pollici  18,  in  apertura  d’ali  80,  le  ali  5 r>|f>,  la 
coda  4 1[2. 

Trattarono  diffusamente  dei  costumi  di  quesla  specie  il  Wilson,  Auduhon,  Nnllall- 
ed  altri,  inollre  in  questi  ultimi  tempi  abbiamo  avuto  più  volte  occasione  di  osservarli 
nelle  nostre  collezioni  zoologiche. 

« Allorché  mi  trovava  per  la  prima  volta  nel  Kentucky,  cosi  dice  Andul.on  alla  cui 
descrizione  qui  mi  attengo,  il  tetraone  delle  praterie  era  tanto  comune  che  le  sue  carni 
avevano  pochissimo  valore,  e nessuno  si  curava  di  farne  caccia.  Li  guardavano  di  mal 
occhio,  come  negli  altri  Stali  dell’Unione  le  cornacchie,  e ciò  per  le  devastazioni  che 
fanno  sugli  alberi  fruttiferi,  l’inverno  nei  giardini  e l'estate  sui  campi.  Da  mattina  a sera 
i ragazzi  non  avevano  altro  a fare  che  respingerli,  e mettevano  in  opera  tranelli  d’ogni 
fatta  per  impadronirsene.  Avveniva  spesso  in  quei  tempi  che  durante  l'inverno  pene- 
trassero nelle  aie  associandosi  ai  galli  domestici  e corressero  con  questi  pei  tetti  c pel- 
le vie.  Mi  ricordo  che  se  ne  pigliarono  parecchi  in  una  stalla  dove  erano  penetrati 
seguendo  le  orme  di  un  tacchino.  Nello  stesso  inverno  un  mio  amico,  senza  altro 
scopo  che  quello  di  esercitarsi  al  tiro,  ne  uccise  una  quarantina,  ma  era  tanto  sazio 
delle  loro  carni,  che  neppure  si  curò  di  raccoglierli.  Gli  stessi  miei  domestici  preferi- 
vano il  semplice  lardo  ai  galli  della  prateria  arrostiti  •. 

Or  fanno  sessant’anni  nel  Kentuchy  si  comperavano  ad  un  centesimo  l'uno  ; oggidì 
non  se  ne  troverebbe  nn  solo  per  qualsiasi  prezzo.  Come  le  popolazioni  indiane  an- 
che questi  telraoni  ritiransi  sempre  più  verso  ponente  per  isfuggirc  alla  persecuzione 
dell’uomo  bianco.  Negli  stali  orientali  ve  nc  sono  ancora  perchè  a proteggerli  si 
imposero  savie  leggi  ; chi  però  vuole  trovarne  in  gran  copia  deve  dirigersi  ad  oc- 
cidente, perchè  le  pei-secuzioni  non  hanno  cessato,  ed  Audubon  potrebbe  lagnarsene 
oggi  come  se  nc  lagnava  in  allora. 

A differenza  de'  suoi  affini  descritti  finora,  il  tetraone  della  prateria  vuole  la  pia- 
nura affatto  spoglia  di  alberi  e boschi  c merita  quindi  appieno  il  nome  che  gli  venne 
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dato.  Dimora  in  Inolili  aridi  e sabbiosi,  sparsi  di  pochi  cespugli  e leggermente  co- 
perti Ili  erbe;  siccome  però  cerca  il  copioso' alimento  fornito  da  campi,  non  si  ritrae 
dai  luoghi  coltivati.  Diti  di  altre  specie  allini  e di  egual  mole  ama  stare  al  suolo: 
sugli  alberi  non  va  clic  per  cogliervi  qualche  frullo  o per  cercare  un  riparo  dalle 
intemperie;  ama  infatti  pernottare  fra  erbe  e sterpi.  .Nell’inverno  intraprende  escur- 
sioni, che  sotto  un  certo  aspetto  si  potrebbero  dire  migrazioni,  perchè  avvengono 
con  una  cerla  regola  ri  l:N  ; ma  siccome  non  hanno  altro  scopo  clic  quello  di  cercare 
luoghi  ben  provvisti  di  cibo,  non  succedono  dappertutto,  nè  in  tulli  gli  inverni.  Hanno 
quindi  ragione  quei  cacciatori  che  lo  considerano  uccello  stazionario. 


Il  Telraonc  lidie  praterie  (Cnpiilonia  americana). 

I n (erto  del  naturali* . 


Ne’  movimenti  ci  ricorda  assai  il  gallo  domestico,  è più  pesante  e lento  dcll’cle- 
ganle  francolino  di  monte.  Disturbalo  all'Improvviso  si  leva,  ma  se  può  scorgere  da 
lungi  il  persecutore  ed  ha  spazio  liliero  davanti,  corre  velocemente  in  qualche  vi- 
cino cespuglio  e vi  si  nasconde,  lasciando  anche  avvicinarsi  mollo  il  cacciatore.  L’Au- 
dubon  lo  vide  correre  con  grande  rapidità,  giovandosi  dcll'ali,  su  campi  arati  di  fresco, 
nascondersi  dietro  le  zolle  e scomparire  quindi  come  per  incantesimo.  Sui  rami  grossi 
si  move  con  isveltezza,  sugli  esili  si  mantiene  in  equilibrio,  ma  coH'aiuto  delle  ali.  Il 
volo  è robusto,  regolare,  piuttosto  rapido,  costante — talvolta  dura  parecchie  miglia 
in  un  sol  tratto,  ma  le  ali  non  fanno  tanto  rumore  come  nelle  altre  specie.  Si  muove 
per  l'aria  con  ripetuto  batter  d'ali,  cui  fa  seguire  un  lento  scivolare  ad  ali  mollo 
basse;  intanto  perlustra  il  sottostante  terreno.  Levandosi  grida  quattro  o cinque  volle 
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una  dietro  l’altra.  1 cani  non  valgono  ad  arrestarlo  perché  si  leva  sempre  a grande 
distanza  c fugge  veloce. 

La  voce  del  tetraone  delle  praterie  non  differisce  mollo  da  quella  del  nostro 
gallo  domestico,  ma  durante  il  periodo  degli  amori  la  sentire  suoni  singolarissimi. 
Le  vesciche  pneumatiche  ai  lati  del  collo  gonfiandosi,  somigliano  per  mole , forma  e 
colore  ad  un  piccolo  arancio  ; piega  il  capo  a terra,  apre  il  becco  e manda  parecchi 
suoni  più  o meno  forti,  non  mollo  dissimili  da  quelli  di  un  grosso  tamburo,  quindi 
si  risolleva,  rigonfia  di  nuovo  le  vesciche,  c ricomincia  lulululu.  Audebon  fece  l’os- 
servazione su  d’un  individuo  addomesticato,  che  emettendo  quei  suoni  le  vesciche  per- 
dono di  tensione  e ricadono  per  un  istante  llacide  per  rigontiarsi  tosto  dopo  pochi 
secondi.  Praticatavi  una  puntura  il  gallo  non  può  emettere  suoni,  c se  la  puntura  si 
fa  ad  una  sola  riescono  assai  più  deboli.  Passalo  il  tempo  degli  accoppiamenti  e degli 
amori,  le  vesciche  si  contraggono,  e durante  l’autunno  ed  il  verno  impiccioliscono 
sensibilmente.  Nei  galli  di  giovane  età  appaiono  verso  la  line  del  primo  inverno  ma 
ingrossano  molto  dappoi  col  passare  degli  anni. 

Si  nutrono  di  sostanze  vegetali,  nonché  di  animalucci  diversissimi.  Nel  corso  del- 
l’estate cercano  i prati  ed  i campi  di  grano,  nell’autunno  giardini  c vigneti,  nel  verno 
luoghi  ben  provvisti  di  bacche.  Ama  grandemente  le  coccole  d'ogui  specie  e ne  co- 
glie passando  sulle  sommità  dei  cespugli,  ama  però  altresì  i frutti,  e specialmente  i 
pomi.  Si  ciba  di  granaglie  d'ogui  sorta,  inghiottendo  le  tenere  punte  delle  loglio  come 
anche  i grani  maturi,  può  quindi  arrecare  notevoli  danni  tanto  ai  campi  quanto  ai 
giardini  ; d’altra  parte  é utile  perchè  consuma  insetti  nocivi,  lumache  c simili.  Per 
le  locuste  nutre  grande  predilezione,  se  un  membro  della  brigata  ne  scorge  una  tutti 
gli  altri  accorrono  per  partecipare  possibilmente  al  pasto.  Non  occorre  dire  che  non 
ricusa  le  formiche. 

Verso  l’inverno  il  tetraone  delle  praterie,  dove  è frequente,  si  unisce  in  grossi 
stormi  che  non  si  sciolgono  prima  della  primavera.  Appena  le  nevi  si  liquefanno  e 
spuntano  le  prime  foglie,  i branchi  si  dividono,  ma  formano  tuttavia  branchetli  minori 
di  venti  e più  individui.  Ciascuno  di  questi  branchetti  scieglie  un  apposito  luogo  ove 
si  aduna  quotidianamente  per  le  solite  danze.  Spinto  dall’amoroso  desio , tostochè 
appare  il  giorno,  il  maschio  corre  a sfidare  i rivali  e combatterli.  Dell'abito  da  nozze 
che  veste  in  questo  periodo  esso  va  superbo  forse  più  d’ogni  altro  uccello;  infatti 
non  cessa  di  atteggiarsi  orgogliosamente,  degnando  appena  i rivali  d’uno  sguardo 
pieno  di  disprezzo.  Allarga  le  piume  del  collo  a foggia  di  ventaglio  o di  collaretto, 
le  vesciche  pneumatiche  prendono  aspetto  di  pallottole  gialle,  le  remiganti,  alquanto 
staccate  dal  corpo,  sfregansi  con  un  certo  fruscio  contro  terra.  Col  corpo  abbassato 
contro  il  suolo  corrono  ad  attaccarsi  gli  uni  gli  altri.  Gli  occhi  spirano  ardore  guer- 
riero, l'aria  rintrona  di  aspri  concerti,  ed  il  primo  richiamo  d’una  femmina  dà  il 
segno  della  pugna.  1 combattenti  si  scagliano  l'un  sull'altro  saltando  all’altezza  di 
alcuni  piedi  da  terra,  piume  strappalo  volano  d’intorno,  e qualche  goccia  di  sangue 
che  scorre  dal  collo  graffiato  dimostra  a sufficienza  che  la  lotta  è seria.  11  vincitore 
si  volge  subito  contro  un  secondo  avversario  e spesso  è tanto  forte  che  ne  mette  in 
fuga  non  pochi  forzandoli  a ricoverarsi  sotto  i prossimi  cespugli.  I trionfatori  pas- 
seggiano ebbri  di  gloria  su  e giù  pel  campo  conquistato,  ma  poco  dopo  si  confon- 
dono coi  vinti  e con  essi  cercano  presso  la  femmina  il  compenso  dovuto  al  valore. 

Non  di  raro  succede  che  un  maschio  già  al  possesso  di  un’amabile  compagna  si 
vegga  sorpreso  da  un  rivale  che  attirato  dal  chiaccherio  della  femmina  piomba  sul 
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(brumaio  possessore.  In  tal  caso  la  femmina  si  accovaccia  a terra  sotto  il  petto  dello 
sposo,  e questo  si  alza  minaccioso  per  respingere  l'audace  pretendente. 

Ne'  paesi  ove  questa  specie  tli  galli  non  è esposta  a troppo  frequenti  persecuzioni  la 
si  ode  gridare  da  mattina  a sera,  ma  dove  sente  di  essere  continuamente  in  pericolo 
per  la  vicinanza  d’un  formidabile  nemico  quale  è l’uomo,  è difficile  clic  se  ne  oda  un 
grido  dopo  alzato  il  sole.  Qui  la  lizza  è sempre  un  silo  ben  nascosto,  e la  battaglia  ò 
presto  finita.  I giovani  maschi  combattono  anche  nell’autunno  mentre  le  giovani  fem- 
mine in  questa  stagione  si  adunano  a più  pacifici  convegni. 

Dai  primi  giorni  di  aprile  alla  fine  del  maggio  la  femmina  anticipa  o ritarda  nel  * 
deporre  le  ova  a seconda  che  il  luogo  ove  si  trova  è esposto  al  mezzodi  od  al  nord.  Nel 
Kentucky  l'Atidtibon  trovonne  nei  primi  di  aprile,  ma  crede  che  la  nidificazione  succeda 
generalmente  nel  maggio.  Il  nido  si  compone  di  foglie  ed  erbe  secche  malamente  ac- 
cozzale, ma  in  ogni  caso  è sempre  bene  nascosto  fra  alte  erbe.  Le  ova  da  otto  a dodici 
in  numero,  agguagliano  in  mole  quelle  delle  galline  domestiche  e sono  bruniccie  come 
quelle  della  gallina  di  Faraone;  maturano  in  diciotto  o diciannove  giorni,  e siccome  il 
padre  poco  si  cura  della  prole,  essa  resta  sotto  la  scorta  della  madre.  La  famigliola  ci 
ricorda  sotto  ogni  aspetto  quella  della  nostra  gallina  domestica,  la  madre  tratta  come 
quella  i figli  con  grande  tenerezza.  Sulle  prime  i piccini  vengono  alimentati  special- 
mente d'insetti,  più  tardi  la  madre  li  conduce  in  traccia  di  alimento,  e bene  spesso  sui 
mucchi  di  concime  per  raccogliervi  i granelli  non  ancora  digeriti.  AU'apparire  di  un 
pericolo,  la  madre  mettendo  un  grido,  fa  scomparire  come  per  incanto  i piccini , poi 
ricorre  ai  soliti  infingimenti  per  deludere  e trarre  in  inganno  l’inimico.  Una  volta  il  mio 
cavallo,  dice  Audubon,  mise  in  fuga  una  famiglia,  i piccini  fuggirono  in  tulli  i sensi  e 
si  nascosero  cosi  bene  che  malgrado  tulli  i mici  sforzi  non  ne  potei  scoprire  un  solo. 

Quando  non  sia  disturbalo  il  gallo  della  prateria  cova  una  volta  sola  nell'anno;  ma 
se  gli  si  rubano  le  ova  cerca  sostituire  la  perdita,  sebbene  in  tal  caso  la  cova  sia  sem- 
pre assai  meno  numerosa.  Nell’agosto  i piccini  hanno  la  grossezza  di  una  quaglia  di 
albero,  e sanno  già  svolazzare;  circa  la  metà  di  ottobre  toccano  già  il  pieno  sviluppo  e 
diventano  ogni  giorno  più  timidi. 

Tutti  gli  animali  da  preda  dell’America  settentrionale  e specialmente  la  volpe  ed  il 
upo  delle  praterie,  le  diverse  martore  c moffette,  i falchi  ed  i rapaci  notturni  sono  ter- 
ribili nemici  di  questa  specie;  quanto  all’uomo  pare  ormai  che  si  sia  accorto  essere 
necessario  risparmiarlo  in  certe  stagioni  per  poterne  fare  caccia  in  altre.  Circa  il  1 830 
infatti  fu  pubblicata  una  legge  che  impone  la  multa  di  dieci  dollari  ogni  gallo  della  pra- 
teria che  venga  ucciso  fuor  della  stagione  di  caccia,  ristretta  ai  soli  mesi  di  ottobre  e 
novembre.  È verosimile  che  in  conseguenza  di  tale  benefica  disposizione  la  specie  si  sia 
moltiplicata  in  celli  luoghi  ed  inratti  tutti  gli  inverni  ce  ne  arrivano  in  grandissimo  nu- 
mero, e potremmo  comperarne  viventi  a centinaia. 

La  caccia  si  esercita  in  diversi  modi.  Una  volta  si  usava  gettare  della  cenere  sui 
galli  radunali  per  gli  esercizi  amorosi  e quand’erano  pressoché  accoccati  si  uccidevano 
a colpi  di  bastone.  Pare  che  anche  col  fucile  se  ne  facesse  strage  cnidelissima.  Ora  si 
preferisce  disporre  reti  e lacci  ne’  luoghi  che  frequentano  per  cibo,  oppure  si  va  di 
notte  colà  ove  si  sa  che  sogliono  pernottare.  Avendoli  visti  per  diverse  sere  consecutive, 
cosi  l’Audubon,  recarsi  a pernottare  su  un  prato  d'alta  erba  poco  lungi  dalla  mia  casa, 
risolsi  un  tentativo,  e provvistomi  di  una  gran  rete  mi  feci  accompagnare  da  parecchi 
IN'cgi'i  muniti  di  hasloni  e lanterne.  Disposta  la  rete  e dato  il  segnale,  il  primo  gallo 
fuggi  per  buona  sorte  nella  direzione  della  rete  e un  momento  dopo  tutta  la  ealcrva  si 
IIremm  — Voi.  IV.  23 
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levò  con  forte  rumore  c fuggi  nella  direzione  medesima.  La  rete  allora  venne  abbassata, 
ed  i prigionieri  un  dopo  l’altro  messi  al  sicuro.  Tre  volte  rinnovammo  il  tentativo  collo 
stesso  buon  esito,  quindi  dovetti  rinunciarvi  perchè  i miei  Negri  non  sapevano  tratte- 
nersi dalle  risa.  Carichi  di  (lottino  tornammo  a casa,  al  mattino  seguente  non  si  vide 
"più  un  sol  gallo  in  quel  prato  sebbene  non  v’ha  dubbio  che  ce  ne  erano  sfuggite  delle 
centinaia. 

Dice  il  medesimo  scrittore  clic  prigionieri  si  addomesticano  in  brevissimo  tempo  c 
si  riproducono,  siccbò  èdillicilc  comprendere  come  non  ne  sia,  stata  fatta  una  specie 
domestica.  I na  volta  egli  ne  comperò  una  sessantina,  e mozzate  le  ali  li  lasciò  liberi  in 
un  giardino  di  circa  quattro  ingerì.  Poche  settimane  dopo  erano  già  avvezzi  alla  presenza 
del  padrone.  Durante  il  verno  erano  ancora  più  fidenti,  correvano  pel  giardino  assieme  ai 
domestici,  scherzavano  coi  tacchini  e prendevano  quasi  il  cibo  dalla  mano.  Ciascun  d’essi 
verso  sera  sceglieva  un  dato  posto  e volgeva  il  petto  contro  il  vento.  Quando  veniva  la 
primavera  gridavano,  combattevano  e si  alleggiavano  orgogliosamente,  come  fanno 
quando  sono  liberi.  Molte  femmine  deposero  ova  e si  allevò  buon  numero  di  piccini, 
ma  i guasti  che  gli  adulti  recavano  al  giardino  erano  tali  che  Audubon  dovette  sba- 
razzarsene. 

Finora  noi  tentammo  invano  di  ottenerne  la  riproduzione,  è ciò  malgrado  la  copia 
del  cibo  e tutte  le  cure  adoperale  per  acconciare  il  meglio  possibile  la  dimora.  Ne  com- 
perammo a dozzine,  ma  li  vedemmo  morire  tutti  senza  potere  ben  comprenderne  il 
motivo.  Avendo  fatta  la  stessa  ingrata  esperienza  non  solo  in  Germania,  ma  anche  in 
Olanda,  Helgio  ed  Inghilterra,  ornai  abbiamo  perduta  la  voglia  di  rinnovare  i tentativi; 
eppure  non  dubitiamo  clic  riuscirebbero  quando  venissero  falli  su  ampia  scala.  Conver- 
rebbe prenderne  alcune  dozzine  dei  più  robusti,  metterli  in  luogo  ben  acconcio  c con- 
cedere quindi  loro  tutta  la  maggiore  possibile  libertà.  Ter  (pianto  le  nostre  brughiere 
possano  differire  dalle  praterie  americane  non  si  ha  più  dubbio  che  il  gallo  delle  prate- 
rie è tale  uccello  da  meritare  gli  sforzi  degli  allevatori. 


Uno  dei  gruppi  più  notevoli  ed  attraenti  di  questa  famiglia  è quello  delle  Pernici 
di  monte  (Lacopds)  sia  pel  sorprendente  modo  con  cui  cambiano  le  piume,  modo  che  ci 
è ancora  affatto  misterioso,  sia  per  i costumi,  le  pernici  di  monte  si  riconoscono  alle 
forme  molto  depresse,  alle  ali  di  mezzana  lunghezza  colla  terza  remigante  sporgente, 
alla  coda  breve,  dolcemente  tondeggiante  o retta,  composta  di  ’diciolto  penne,  al  liecco 
piccolo,  di  mezzana  lunghezza,  poco  robusto,  ai  piedi  proporzionatamente  brevi,  i cui 
tarsi  e le  dila  sono  vestiti  di  piume,  all’abito  follissimo  il  cui  colore  varia  colle  stagioni. 
Le  unghie  di  cui  sono  arante' le  dila  sono,  relativamente  agli  altri  razzolatoli,  mollo 
grandi,  ed  in  esse  appunto  scorgcsi  alfcvidcnzn  l’annua  mutazione.  1 sessi  poco  diversi- 
ficano nel  colorilo,  ed  i giovani  vestono  presto  fallito  dei  loro  genitori. 

Le  pernici  di  monlc  limitansi  alle  parli  settentrionali  dell’antico  a del  nuovo  conti- 
nente, le  troviamo  in  Asia,  Kuropa  ed  anche  in  America.  Verso  mezzodì  il  confine  del- 
l'area di  loro  distribuzione  firmasi  dalle  Alpi  (1),  dai  Pirenei,  dalle  catene  dell’Asia 


(lì  l.e  pernici  di  monte  sano  comuni  sulle  alpi  ilalinne. 
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centralo,  dai  Monti  Mocciosi  verso  settentrione  si  estende  fino  all'estremo  limile  della 
vegetazione,  e se  ne  trovano  perfino  sotto  I SO"  parallelo.  Non  occoire  trattare  quivi 
diffusamente  de'  loro  costumi,  poiché  ho  intenzione  di  farlo  per  le  due  spocie  che  si  tro- 
vano in  Germania. 

Una  bella  sera  di  maggio  io  mi  trovava  con.  un  amico  sulla  strada  che  da  Cri- 
stiania guida  a Dronlhcim.  Giunti  stanchi  c spossali  al  villaggio  di  Fogsttien  nelle 
Dofrine,  vi  trovammo  il  noto  cacciatore  norvegese  Errico  Swenson,  il  quale  ci  chiese 
se  eravamo  disposti  a dare  la  caccia  ai  ryper  che  stavano  allora  appunto  raccolti 
all'intento  di  celebrare  i giuochi  sacri  all'amore.  Dimenticala  la  stanchezza  accettammo 
tosto,  ed  infatti  era  da  un  pezzo  che  nutrivamo  il  desiderio  di  cacciare  i ryper  come 
diconsi  in  Norvegia  le  pernici  di  monte.  Procacciati  gli  arnesi  e rifocillatisi  alquanto, 
credevamo  poter  godere  qualche  ora  di  riposo;  ma  con  nostra  sorpresa  appena 
erano  le  dieci  quando  la  nostra  guida  ci  invitò  a seguirla.  Obbedimmo,  c pochi  mi- 
nuti dopo  eravamo  in  via  lungi  dall’abitato. 

Bellissima  era  la  notte  e rischiarala  da  quella  specie  di  incerto  crepuscolo  che 
sotto  le  alte  latitudini  separa  un  giorno  dall’altro.  Potevamo  distinguere  assai  bene 
gli  oggetti  anche  ad  una  certa  lontananza,  c distinguere  le  voci  di  uccelli  notissimi 
che  sono  di  nottetempo  affatto  muti  nei  paesi  più  meridionali;  al  grido  del  cuculo 
si  associava  lo  sciali  sciali  delle  cesene,  mentre  dal  lasso  della  valle  risuonavano 
le  limpide  voci  dei  piovanclli  cd  i debili  suoni  dei  pivieri  dorati,  dii  culbianchi  e 
dei  petti  azzurri.  • 

Il  teatro  della  caccia  consisteva  in  un  altipiano  circondalo  da  leggere  alture  come 
spesso  si  veggono  in  Norvegia,  una  particella  di  quelle  vaste  sleppe  muscose  che 
occupa  tutte  le  parti  nordiche  dei  continenti  c si  conosce  sotto  la  denominazione  di 
tinnirà.  È questa  come  una  immensa  palude  ove  predominano  licheni  rangi ferini  ed 
empelri.  I primi  ricoprono  con  sottile  strato  tutta  la  parte  ghiaiosa  del  suolo,  gli  altri 
invece  si  sovrappongono  ai  licheni  essiccati.  Soltanto  nelle  depressioni  sviluppansi  sugli 
avanzi  delle  piante  minori  piante  più  alle,  ma  restano  sempre  nane  e rachitiche,  perchè 
oppresse  da  un  lunghissimo  inverno  interrotto  ap|iena  da  un'estate  brevissima.  Quelle 
pianticelle  si  avviticchiano  al  suolo  c vi  serpeggiano  a fatica,  come  se  cercassero  nel 
seno  della  madre  terra  quella  protezione  che  la  rigidezza  del  clima  non  concede  e qual- 
che ristoro  al  peso  della  neve.  Ai  miti  raggi  del  sole  estivo  alcune  piante  alpine  sor- 
gono e fioriscono  spiccando  lietamente  in  mezzo  a quel  triste  quadro.  1 boschi  di  pini 
e di  abeti  li  abbiamo  giù  da  lungo  tempo  lasciati  addietro  nella  pianura,  e le  betulle 
che  tanto  rallegrano  le  inferiori  pendici  qui  sono  piccine,  Iternoccolute,  e dirnmansi 
basse  basse  presso  terra.  Mimpiazzano  il  ginepro  che  striscia  e s'allarga  parecchi 
metri  rasente  terra,  formando  cespugli  grandi  e lilli,  ma  bassissimi,  e che  per  le  sue 
foglie  aghiformi  ottuse  si  distingue  dal  meridionale,  e la  betulla  a piccole  foglie  die 
si  aggavigna  al  terreno  come  l’edera  al  tronco  della  quercia,  metto  le  foglie  sul 
finire  di  giugno  per  vederle  sepolte  sotto  la  neve  nel  settembre  od  al  più  nell’ot- 
tobre; il  salice,  il  mirtillo,  l'empelro,  la  mortella  di  padule  c parecchie  altre  pianti- 
celle dei  nostri  climi  ehfi  trovansi  anche  qui  ma  stentate.  11  vegetale  predominante 
è sempre  il  lichene  rangiferino,  il  quale  dà  al  suolo  per  vaste  estensioni  quel  riflesso 
giallognolo  che  fa  all'occhio  stranissimi  effetti  col  mutare  della  luce  solare  nelle  varie 
ore  del  giorno. 

Centinaia  e migliaia  di  ruscelli  e rigagnoli  solcano  il  giallo  tappeto  raccogliendosi 
qua  c là  in  piccoli  stagni,  le  cui  rive  sono  rinserrate  dalla  betulla  nana  che  talvolta 
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l'orma  delle  piccole  macchie.  Sull'altipiano  già  osservavansi  gli  effetti  dei  lepori  pri- 
maverili, ma  sulle  montane  pendici  una  dura  crosta  di  neve  mantiene  il  verno. 

Verso  quelle  chine  indirizzammo  i nostri  passi,  tenendoci  zitti  e prestando  attento 
orecchio  alle  varie  voci  che  lo  pcrcotevano.  Fatti  quattrocento  passi  la  guida  si 
arrestò:  e come  una  lince  aguzzò  llocchio  fra  le  tenebre.  Si  era  accorto  di  qualche 
cosa  che  a noi  era  sfuggila.  Ci  fé’  cenno  di  non  muoverci,  quindi  cominciò  il  suo 
dialogo  colle  pernici  di  monte,  imitandone  il  grido  giak  giak.  Subito  una  di  esse 
levossi  da  lungi,  nello  stesso  momento  si  senti  il  grido  er  rck  ek  ek  e tutto  ripiombò 
nel  silenzio.  La  guida  ricominciò  imitando  il  grido  della  femmina,  ma  sempre  più 
tenero,  provocante,  seducente,  e facendo  seguire  al  primo  invilo  giak  giak  il  gti 
gii  gurr.  Il  maschio  eccitato  tosto  vi  rispose,  il  fruscio  delle  ali  si  fc’  sempre  più 
forte,  appena  avemmo  agio  di  nasconderci  dietro  ai  cespugli,  ed  ecco  che  cadde 
sulla  neve  davanti  a noi  in  preda  all'amoroso  delirio.  L’avrei  contemplato  volontieri, 
ma  l’impazienza  del  cacciatore  non  me  ne  diede  il  tempo  ed  in  un  attimo  l'uccello 
fu  ucciso. 

Lo  scoppio  fu  ripetuto  dall'eco  e provocò  un  concerto  generale  da  parte  ili  tutti 
i pennuti  dei  dintorni.  Trillavano  piovanoli!  e pivieri,  un  cuculo  spaventato  fendeva 
l’aere  tenebroso  passandoci  vicino,  ed  a pochi  passi  una  schiera  di  anitre  levavasi 
da  uno  stagno.  Gradatamente  il  silenzio  si  ristabilì,  e noi  ripigliammo  la  via.  Percorso 
breve  tratto,  la  guida  ripeti*  le  sue  seduzioni,  e questa  volta  risposero  due  maschi,  uno 
de’  quali  s'accostò  a noi  e potè  essere  osservato  con  tutto  agio. 

L'orgoglioso  uccello  comparve  all'opposto  conline  del  campo  ove  noi  ci  trovavamo, 
e con  leggero  passo  corse  alla  nostra  volta,  senza  preoccuparsi  del  pericolo  che  po- 
teva minacciarlo.  Le  ali  abbassale,  la  testa  a terra,  arrivò  a pochi  passi  di  lontananza, 
ma  quando  non  tidi  più  il  richiamo  parve  meravigliarsi  e,  gettando  addietro  il  capo, 
gridava  gabau  gabau  con  suono  cupo  e gutturale. 

La  guida,  senz’altro  strumento  che  quello  delle  sue.  labbra,  rispondeva  facendo 
credere  al  maschio  che  la  sospirala  sua  sposa  si  fosse  rannicchiata  in  qualche  vicino 
cespuglio.  A quei  teneri  accenti  ingannato,  ci  corse  alfimpazzala  fra  le  gambe;  ma 
appena  s’accorse  dell’errore  prese  la  fuga,  avvertendo  con  un  leggero  borlioltamcnto 
i suoi  compagni  di  diffidare  del  tranello.  Malgrado  lutti  gli  sforzi  della  nostra  guida, 
i maschi  innamorali  eran  sull'avvilo  e non  si  lasciarono  più  allettare. 

Continuammo  in  silenzio  la  via  finché  giungemmo  presso  un  branco,  nel  quale 
non  era  penetrato  l'allarme  dei  nostri  inganni.  Ripetuto  il  richiamo,  ne  uccidemmo 
un  secondo  ed  un  terzo,  ma  resi  prudenti  dall’esperienza,  scomparvero  rendendo  vana 
la  caccia.  Le  femmine,  che  finora  erano  rimaste  invisibili,  assunsero  il  compito  di 
guardiane,  e mettevano  sull’avviso  gli  amanti. 

Ritornando  verso  casa  incontrammo  diverse  coppie  che  si  dileguavano  al  nostro 
appressarsi. 

In  tal  modo  feci  conoscenza  colla  pernice  di  monte,  uno  dei  più  interessanti  fra 
gli  uccelli  del  settentrione.  Questa  storiella  da  me  già  narrala  nel  foglio  II  pergolato , 
venne  qui  riprodotta  si  può  dire  colle  parole  medesime,  perchè  voleva  conservare, 
il  più  fedelmente  possibile,  la  prima  impressione.  Più  tardi  ne  feci  caccia  parecchie 
volte  in  diversi  punti,  c nella  Lapponia  ne  vidi  non  soltanto  di  nottetempo,  ossia, 
allorché  il  sole  di  mezzanotte,  rosso  come  sangue,  dormiva  sui  monti,  ma  anche 
nelle  ore  del  meriggio,  allorquando  andavano  in  traccia  di  cibo  e la  femmina  con 
materna  sollecitudine  guidava  la  schiera  dei  piccini.  • Sempre,  in  ogni  circostanza, 
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questa  specie  callivossi  in  sommo  grado  il  mio  interesse;  non  esito  quindi  a dirlo 
uno  de’  più  interessanti  uccelli  di  quelle  regioni. 

La  Pernice  di  monte  ( Lagopus  albus  ) tiene  per  mole  il  mezzo  fra  la  pernice 
c il  fagiano  di  monte,  misurando  il  maschio  in  lunghezza  pollici  15,  in  apertura 
d'ali  24  1(2,  l’ala  7 1|2,  la  coda  4 1|4.  La  femmina  è di  un  pollice  più  corta  e 
di  altrettanto  più  stretta.  11  colorito  delle  piume  varia  colle  stagioni.  Nel  verno  porta 
abito  semplicissimo  e nello  stesso  tempo  elegante;  è bianco  splendente,  ad  eccezione 
delle  quattordici  caudali  esterne  che  sono  nere  con  margini  c basi  bianche.  Le  sei 
grandi  remiganti  mostrano  sul  pogonio  esterno  una  lunga  stria  ncro-hruna.  Nell'abito 
da  nozze  il  pileo  c la  parte  posteriore  del  collo  sono  color  ruggine-fulvo  o bruno- 
ruggine,  con  macchie  ed  ondeggiamenti  neri,  le  scapolari,  le  piume  del  dorso,  quelle 
del  groppone  e le  caudali  mediane  sono  nere,  fasciate  per  metà  trasversalmente  di 
bruno  o di  giallo-ruggine  e marginate  di  bianco,  le  remiganti  primarie  bianche  come 
nel  Verno,  le  secondarie  brune  come  il  dorso,  la  gola  e il  viso  rosso-ruggine,  di  solilo 
senza  macchie,  il  capo  e la  parte  superiore  del  petto  color  ruggine  o bruno-ruggine, 
con  onde  e lineette  nere,  le  piume  della  parte  mezzana  del  petto  nere  con  macchie 
bianche  o rugginose,  quelle  del  ventre  e delle  gambe  bianche,  le  copritrici  del.  sotto- 
coda nere  con  fasce  e linee  sinuose  giallo-ruggine  e buine  ; macchie  bianche  veggonsi 
sotto  l’occhio  ed  agli  angoli  della  boera.  Il  colore  del  fondo  è più  o meno  chiaro, 
talora  le  piume  su  fondo  bruno-scuro  sono  disegnate  in  nero.  Nel  corso  dell’estate  le 
piume  impallidiscono.  La  femmina  è sempre  più  chiara  e veste  il  suo  abito  estivo 
prima  del  maschio.  Contemporaneamente  all’oscurarsi  dell'abito  si  fa  rosso  l'arco 
sopra  l’occhio,  il  quale  concorre  non  poco  a rialzare  la  bellezza  dell’uccello  nel  pe- 
riodo degli  amori. 

Ammettono  molti  che  abbia  luogo  una  doppia  muta,  l’una  in  autunno,  generale  per 
tutto  il  corpo,  un’altra  parziale  in  primavera  per  la  quale  si  cambiano  le  piccole  penne; 
e siccome  l'abito  invernale  mutasi  per  gradi  nell'estivo  e questo  mutasi  parimente  per 
gradi  nell’invernale,  si  credette  che  la  pernice  di  monte  facesse  quattro  mule  nell’anno. 
Parve  invece  ai  naturalisti  americani  che  in  autunno  almeno  le  piume  subissero  sem- 
plicemente una  mutazione  nel  colore,  la  quale,  secondo  il  Richardson,  incominciando 
alla  punta  della  piuma,  in  otto  o dieci  giorni  si  estende  lino  alla  base.  La  mia  guida 
norvegese  mi  accertò  che  in  autunno  al  cader  delle  prime  nevi  le  pernici  di  monte  si 
aiutano  vicendevolmente  nello  strapparsi  le  piume  brune,  le  quali  si  trovano  sparse  in 
gran  copia  sul  terreno. 

Sfortunatamente  non  ebbi  ancora  occasione  di  fare  osservazioni  su  questi  cangia- 
menti dell’abito.  Nel  giardino  zoologico  di  Amburgo  ve  n’era  una  che  venne  uccisa  da 
un  rapace,  precisamente  in  autunno  poco  prima  della  muta,  e non  mi  riusci  ancora  di 
sostituirla.  Per  chiarire  la  cosa  bisogna  tenerle  all’aria  aperta,  esposte  a tutte  le  pe- 
ripezie atmosferiche.  Intanto  io  non  saprei  davvero  a quale  accostarmi  delle  sopra 
enunciate  opinioni.  Circa  la  trasformazione  dei  colori  nell’abito  senza  caduta  delle 
piume,  ho  notato  recentemente  dei  fatti  che  prima  non  avrei  creduto  possibili,  e se  mi 
fosse  lecito  trarne  qualche  deduzione  applicabile  a quest’uccello,  inclinerei  quasi  a 
credere  che  faceva  una  muta  sola  nell'anno,  e che  tutti  gli  altri  cambiamenti  sieno 
semplici  modificazioni  del  colorito. 

La  pernice  di  monte  occupa  le  parti  nordiche  del  vecchio  *c  del  nuovo  mondo,  ma 
non  è dappertutto  comune.  È frequente  nella  Svezia  dal  Vcrmeland  al  Capo  Nord, 
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nella  Finlandia  c Russia,  nelle  provincie  russe  del  baltico,  massimamente  nella  Li- 
vonia,  Estonia  e Curlandia  lino  alla  Lituania,  è parimenti  numerosa  in  diverse  parti 
della  Siberia.  Dice  il  ltadde  din  durante  il  suo  viaggio  intorno  al  lago  liaical  non  ne 
trovò,  e siecome  non  ne  ville  anche  lungo  il  medio  Amur  ronchiuse  che  nell’estate  non 
vi  soggiornano;  Irovonne  invece  nelle  parli  orientali  del  Saian,  all'altezza  di  cinque  o 
seimila  piedi  su!  mare,  tanto  più  nelle  larghe  valli  sparse  di  betulle.  Nel  settentrione 
americano  quest'uccello,  secondo  il  Hichardson,  abita  tutti  i paesi  a pclliccie  fra  i 
gradi  50°  e 70",  ma  entro  questi  limili  è in  parte  migratore,  cioè,  si  raccoglie  in  grossi 
branchi  all'accostarsi  del  verno  c muove  verso  mezzodì,  quantunque  anche  nei  verni 
più  rigidi  se  ne  trovino  ancora  grossi  branchi  nei  boschi  presso  il  07°  grado.  Nel  1819 
circa  la  me  Lì  di  novembre,  comparve  presso  Cumberland-housc,  5-i"  di  latitudine,  jier 
scomparire  nella  direzibne  del  nord  sul  principiare  della  primavera.  Alcunché  di  simile 
pare  avvenga  anche  nel  mondo  antico,  perchè  tutti  gli  inverni  molli  migrano  dalla 
Curlandia  e dalla  Lituania  nella  Prussia  orientale  ed  in  parte  anzi  si  smarriscono  fino 
nella  Pomerania.  Più  innanzi  verso  sud  non  si  è mai  mostralo  per  certo.  Nell’lslanda 
c nella  Groenlandia  manca  allatto,  nella  Scozia  è rappresentato  da  un'altra  specie  sotto 
diversi  aspetti  dubbiosa  ancora,  della  quale  dirò  qualche  cosa  più  avanti. 

La  pernice  di  monte  s'incontra  nelle  pianure  e su  dolci  declivii,  ma  per  pianura 
dobbiamo  qui  intendere  gli  altipiani;  nelle  valli  propriamente  dette  non  scende  che 
ad  intervalli  c per  breve  tempo.  Ciò  si  spiega'  quando  si  riflette  clic  abbisogna  delle 
betulle  e dei  salici,  la  cui  zona  non  incomincia  che  agli  estremi  limili  di  quella  delle 
conifere.  In  questi  altipiani  c nelle  tundre  se  ne  trovano  talora  sterminate  quantità, 
niun  altro  gallinaceo  vi  è si  comune.  I-c  coppie  vivono  poco  lungi  e ciascuna  occupa- 
mi distretto  di  appena  quattro  o cinquecento  passi  di  diametro.  Durante  la  primavera 
quest’uccello  difende  ostinatamente  il  proprio  territorio  contro  qualsiasi  intruso  della 
medesima  specie;  ma  cresciuti  i piccini,  le  famiglie  si  uniscono  in  grossi  stormi  per- 
correndo assieme  vaste  estensioni,  chè  i costumi  estivi  differiscono  essenzialmente  dagli 
invernali. 

La  pernice  di  monte  è fra  i gallinacci  uno  de’  più  intelligenti  c vivaci.  Agilissima 
in-  tutti  i movimenti  e mobile  ollremodo,  conosce  l’arte  di  comparire  c scomparire 
improvviso  qualunque  siano  le  circostanze  de'  luoghi.  1 piedi  larghi  e fittamente  piumati 
le  concedono  di  correre  rapida  sull’erba  come  sullo  strato  di  neve,  c probabilmente  la 
fanno  alta  anche  al  nuoto.  11  passo  varia  come  in  quasi  lutti  i gallinacei.  Solitamente 
corre  lenendo  il  capo  basso,  il  dorso  curvo  e la  coda  penzolante,  seguendo  i solchi  del 
suolo  e salendo  sui  monlicelli  di  quando  in  quando  per  spiare  qualche  temuto  pericolo; 
insegnila  corre  con  velocità  appena  credibile.  Quando  vuole  assicurarsi  se  è o no  ben 
sicura,  alza  la  lesta  c si  allunga  assumendo  forme  molto  svelle.  Vola  con  leggerezza  eri 
eleganza,  più  a modo  di  fagiano  di  monte  che  di  pernice,  facendo  susseguire  a pochi 
robusti  colpi  d’ala  un  prolungato  scivolare.  Il  maschio  fa  udire  spesso  il  suo  sonoro 
crr-rek-ck-ek-ek,  la  femmina  all'incontro  è sempre  mula  volando.  Sulla  neve  si  trova 
bene,  perchè  non  soltanto  sa  scavare  lunghe  gallerie  per  rintracciare  il  cibo  che  il 
molle  tappeto  le  contende,  ma  vi  si  sprofonda  e vi  si  cela  nel  caso  che  si  vegga 
inseguita  da  qualche  rapace.  Avviene  altresì  che  veggonsi  branchi  intieri  se|>olli  fino 
al  collo  nella  neve,  c ciò  nell'intento  di  sottrarsi  alquanto  ai  rigori  della  stagione  e 
dei  venti. 

La  finezza  del  sensi)  permette  alla  pernice  di  monte  di  avvertire  tosto  il  pericolo 
e di  cercarvi  senza  indugio  il  riparo  più  opportuno;  tuttavia  non  la  si  può  dire 
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eccessivamente  Umida,  che  anzi  talvolta  è arditissima;  soltanto  il  ripetersi  delle  perse; 
dizioni  vale  a renderla  cauta  e dilìidcnte. 

Si  nutre  anzitutto  di  sostanze  vegetali,  nel  verno  quasi  solo  de’  germogli,  come  già 
si  è dello,  c forse  anche  di  bacche  essiccale,  nell' estate  ; di  foglie,  gemme,  germogli, 
coccole,  e diversi  inselli.  Cibasi  volonlicri  di  grani  d’ogni  l'atta,  c ce  lo  prova  a 
suliicienza  in  gabbia. 

lai  femmina  depone  le  sue  ova  su  pcndii  ben  esposti  al  sole  in  qualche  punto  già 
sgombro  dalla  neve,  sotto  la  proiezione  di  cespugli  di  mirtilli,  ili  mortella  di  pedule,  di 
betulla  nana,  di  ginepro,  di  salice.  A tal  uopo  scava  una  leggera  depressione  c la  riveste 
di  poche  erbe  secche  ed  anche  con  piume  e con  terra.  11  nido  è sempre  ben  collocato 
c torna  dillicile  lo  scoprirlo,  quand’anche  il  maschio  faccia  tutto  il  suo  possibile  per 
svelarlo.  Quando  infatti  minaccia  qualche  pericolo,  eccolo  salire  il  vicino  monticcllo  gri- 
dando coraggiosamente  gabau  gabau,  e se  il  nemico  incalza  esso  indietreggia  por  così 
«lire  palmo  per  palmo  e cerca  deviarlo  dalla  direzione  del  nido.  Difende  con  osUnazione 
il  proprio  confine  dalle  invasioni  di  altri  maschi,  ma  se  si  presenta  una  femmina  la 
fedeltà  coniugale  è posta  a dura  prova,  e malgrado  tutta  l’affezione  che  nutre  per  la 
propria  consorte  è dillicile  che  rinunci  alle  smanie  di  fare  il  galante  colfavvenluriera. 
La  fémmina  in  caso  di  pericolo  si  tiene  muta  e immobile  e pare  non  curarsene  punte; 
ma  quando  lo  vede  inevitabile  si  allontana  silenziosa  ovvero  ricorre  agli  usati  infingi- 
menti. Verso  le  altre  femmine  mostrasi  battagliera,  anzi  dirosi  in  Norvegia  che  si  rapi- 
scano a vicenda  le  ova.  Anche  nel  periodo  amoroso  è dillicile  udirne  il  grido  prima 
delle  ore  dicci  pomeridiane  ; la  mezzanotte  è di  solito  il  momento  del  maggior  tram- 
busto. Seguendo  il  richiamo  del  maschio  si  vede  che  ama  accapigliarsi  con  altri  maschi 
e che  la  femmina  pone  fine  alla  tenzone  chiamando  dal  nido  lo  sposo  con  un  dolce 
giache  o col  grido  gu  gu  gurr. 

La  cova  è completa  sulla  fine  del  maggio  o nei  primi  del  giugno  c consta  di  nove 
a quindici  ova  liscio,  lucide,  foggiate  a pera.  Su  fondo  giallo-ocra  sono  sparse  di  innu- 
merevoli macchiuzzc  brune  c bruno-fegato.  La  femmina  dedicasi  con  abnegazione  al 
covare,  il  maschio  le  fa  da  guardiano  e nulla  più.  Se  tutto  procede  regolarmente,  negli 
ultimi  giorni  del  giugno  o ne’  primi  di  luglio  i piccini  sgusciano  ed  allora  tutta  la  famiglia 
si  vede  radunata,  per  lo  più  poco  lungi  da  pozzanghere  e stagni.  In  questo  punto  la 
specie  merita  il  nome  di  galli  ila  palude,  ed  infatti  divenuti  palustri  muovonsi  rón  faci- 
lità anche  Ira  l'acqua  ed  il  fango.  Verosimilmente  recansi  in  tali  località  collo  scopo  di 
provvedere  i piccini  di  un  cibo  adatto  alla  tenera  età,  ed  in  realtà  vi  sovrabbondano 
nell’estate  le  zanzare  e le  loro  larve. 

Giovandoci  di  un  buon.cannoccliialc  possiamo  osservare  da  lungi  i costumi  della 
famiglia.  11  maschio,  a quante  pare,  prende  il  più  vivo  interesse  all’allevamento  dei 
figli:  la  lesta  alta  in  dignitoso  ed  altiero  atteggiamento  esso  precede  la  schiera  facendosi 
quasi  garante  della  sicurezza  della  via,  c se  minaccia  qualche  pericolo  grida  gallati 
gabaa.  I graziosi  piccini  ne'  primi  giorni  di  vita  portano  un  abito  di  calugine  che  so- 
miglia alìalto  ad  un  manipolo  di  licheni  rangiferini.  Rapidi  e mobilissimi,  corrono  con 
sorprendente  facilità  c guazzano  tra  le  fanghiglie  : pochi  giorni  di  vita  bastano  ad  inse- 
gnare loro  l'uso  delle  piccole  ed  ottuse  remiganti.  Ai  pericoli  sfuggono  facilmente,  sia 
perchè  il  colore  dell’abitò  si  confonde  con  quello  del  terreno,  sia  perchè  l’indole  stessa 
dei  luoghi  che  preferiscono  inganna  anche  gli  ocelli  dei  falchi  e li  garantisce  dagli 
attacchi  della  volpe  polare  e sue  affini.  Gradatamente  crescendo  mutano  le  remiganti 
intc  di  bruno  c nero  in  bianche,  rinnovano  anche  queste  ultime  una  o due  volle,  e sul 
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finire  d’agosto  o nei  primi  di  settembre  toccano  a un  dipresso  la  mole  dei  genitori 
Durante  il  verno  se  no  stanno  con  questi,  ma  loslochè  in  primavera  si  fanno  sentire 
gli  stimoli  dell'amore  si  dividono,  ed  i giovani  maschi  prendono  a corteggiare  le  femmine 
di  qualsiasi  età. 

Il  gallo  da  palude  è grandemente  apprezzato  nella  Norvegia.  Essendo  comunissimo 
se  ne  fa  agevolmente  buon  bottino,  sicché  in  quel  paese  sono  molle  le  persone  che 
si  danno  con  passione  a questo  genere  di  caccia,  foche  sono  però  quelle  che  cono- 
scano il  sistema  insegnatomi  dal  vecchio  Eric.  Inseguono  i maschi  nell'autunno  prima 
che  i branchi  sicnsi  radunati,  o nel  verno  (piando  accampano  a centinaia  fra  le 
macchie  di  betulle.  D’autunno  occorre  assolutamente  un  buon  cane  da  ferma  coll'aiuto 
del  quale , come  vidi  io  stesso , se  nc  può  prendere  una  dozzina  nel  corso  di  un 
pomeriggio.  Io  feci  questa  caccia  in  compagnia  di  un  inglese  clic  già  da  sei  anni 
aveva  l’ abitudine  di  consacrarvi  molle  settimane,  recandosi  appositamente  sui  monti. 
Egli  ricordava  benissimo  il  numero  degli  uccisi  : in  un  solo  autunno  superarono  i 
quattrocento.  Qui  osserverà  che  gli  Inglesi,  come  già  dissi  nel  Pergolato,  sono  un 
vero  flagello  del  paese,  perchè  non  conoscono  moderazione,  ed  ammazzano  i piccini 
quando  hanno  appena  la  mole  della  quaglia  o della  lodola  e ciò  senza  alcun  scopo 
od  utilità.  Mi  fu  assicurato  che  questi  cacciatori  di  carogne  gettano  i piccini  ai  cani 
c fanno  tanta  strage  soltanto  per  la  smania  di  registrare  il  maggior  numero  possi- 
bile di  vittime  nel  loro  libretto.  11  Norvegese  ha  giustamente  in  orrore  queste  vane 
stragi,  caccia  soltanto  gli  adulti,  ed  anche  questi  sempre  col  proposito  di  trame 
qualche  utilità.  La  caccia  principale  succede  sempre  nel  verno,  e ciò  per  la  semplice 
ragione  che  allora  questi  uccelli  si  jiossono  spedire  lungi  in  tulle  le  direzioni.  È vero 
che  Talla  nevicala  la  rende  malagevole,  ma  non  tanto  come  pretenderebbe  il  Naumann, 
perchè  non  è vero  che  il  cacciatore  debba  arrischiarsi  nei  luoghi  più  inospitali  e 
squallidi,  e precipitarsi  negli  abissi  colmi  di  neve , e correre  rischio  di  smarrirsi 
nelle  monotone  uniformi  solitudini.  Negli  altipiani  norvegesi  non  è poi  tanto  facile 
lo  smarrirsi,  e generalmente  il  cacciatore  conosce  assai  bene  il  teatro  della  caccia; 
verissimo  è che  deve  essere  robusto  c deve  sapere  slidarc  le  nebbie.  Nel  verno, 
forse  anche  per  risparmio  di  polvere,  più  che  del  moschetto,  si  servono  dei  lacci  e 
delle  reti.  Conoscendo  i luoghi  ove  questi  uccelli  sogliono  accampare , egli  non  ha 
clic  a ‘porsi  in  agguato  dietro  qualche  cespuglio  di  betulle  ; gli  uccelli  non  lo  faranno 
aspettare  troppo.  Clic  se  ne  pigliano  enormi  quantità  ci  è provalo  anche  da  questo 
fatto  clic  un  solo  negoziante  nel  distretto  delle  Dofrine  ne  raccolse  durante  un  solo 
inverno  più  di  40,000.  Oggidì  il  commercio  di  questi  animali  si  estende  non  solo 
fino  a Stoccolma  e Copenaghen,  ma  anche  fino  in  Germania  ed  Inghilterra;  anche 
sul  mercato  di  Amburgo  è facilissimo  il  trovarne. 

Anche  in  Isvezia  non  si  ha  il  costume  di  allevarli  nelle  gabbie.  Io  ne  vidi  uno 
solo  in  gabbia,  quello  del  quale  già  dissi  essersi  posseduto  tempo  fa  nella  collezione 
zoologica  di  Amburgo.  Era  già  sfitto  allevato  in  Isvezia,  si  era  quindi  abituato  ad  un 
cibo  misto  di  granaglie.  Lo  provvedevamo  di  germogli  c bacche,  che  considerava 
come  leccornie;  ma  io  ritengo  che  non  avrebbe  sofferto  anche"  essendone  privo.  Fra 
tutti  i telraoni  della  collezione  di  Amburgo  era  questo  il  più  sveglialo  e fidente, 
fare  clic  talvolta  si  riuscisse  ad  ottenerne  prole,  ma  clic  questa  sia  perita  quasi  tosto. 

« Nelle  isole  Britanniche  che  hanno  clima  tanto  mite,  cosi  il  Gloger,  dove  gran 
parie  del  paese  nelle  pianure  c nelle  valli  inferiori  spesso  non  vede  la  neve  per 
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parecchi  inverai  conseculivi,  e la  nevicala  non  è mai  troppo  alla  c duratura,  anche  i 
distretti  più  settentrionali  sono  assai  più  a mezzogiorno  dei  distretti  più  meridionali 
di  Scandinavia  ove  questo  uccello  abbonda,  e ne  deriva  che  in  Inghilterra  non  veste 
il  bianchissimo  vestito  invernale.  Nelle  torbiere  scozzesi  è frequente  il  Lacopis  Sco- 
ticus  o pernice  di  monte  scozzese,  che  nell'aiòlo  estivo  si  assomiglia  pienamente  alla 


La  Pernice  di  monte  scozzese  {Logoput  alt  ut)  abito  estivo. 

Uà  terzo  del  oaturalc. 


pernice  di  monte  continentale , distinguendosene  unicamente  per  la  mancanza  di 
macchie  bianche  sulle  ali  e per  il  piumaggio  grigiastro  macchiato  di  bruno  de’  piedi. 
Nel  primo  abito  però-  le  due  specie  sono  allatto  uguali  anche  nelle  due  parli  qui  ac- 
cennate >. 

« Tale  somiglianza  ci  sorprende  non  meno  della  ristrettezza  straordinaria  dell’area 
di  diffusione,  la  quale  abbraccia  all’incirca  gli  stessi  gradi  di  latitudine  e longitudine. 
Parrebbe  che  la  pernice  di  monte  scozzese  delibasi  giudicare  non  altro  che  una  varietà 
climatica  della  settentrionale,  la  (piale  mentre  le  specie  animali  dette  nordiche  per  la 
crescente  diminuzione  dei  boschi  c l’addolcimento  del  clima  si  sono  ritirale  verso  il  polo, 
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come  poco  alla  al  volo,  sia  siala  impedita  dall'ampiezza  de’  mari  circostanti  di  raggiun- 
gere paese  più  boreale  ». 

lo  non  divido  punto  le  opinioni  del  signor  Gloger  circa  le  varietà  climatiche.  Tut- 
tavia confesso  che  in  questo  caso  quasi  le  accetterei.  La  pernice  di  monte  scozzese  in- 
fatti è uno  di  quei  casi  clic  servono  meglio  di  sostegno  alla  opinione  enunciata.  Quanto 
alla  mole  ed  ai  costumi  si  accosta  talmente  alla  pernice  di  monte  che  bisognerebbe  asso- 
lutamente ammettere  l’avviso  del  Gloger  se  la  questione  deH'inllusso  climatico  fosse 
veramente  risolta,  come  la  considera  quello  scrittore.  Mi  sorprende  come  nessuno  dei 
ricchi  proprietà™  inglesi  abbia  (inora  pensato  a troncare  ogni  dubbio  facendo  venire 
qualche  centinaio  di  pernici  di  monte  dalla  Norvegia  ed  osservando  se  la  discendenza 
si  modifichi  o no  dal  clima  più  mite -della  Scozia.  Questa  sarebbe  l'unica  via  a seguirsi 
per  accertare  la  cosa:  finché  non  è dimostrala  l inllncnza  del  clima,  tutti  i discorsi  prò 
o contro  l'unità  della  specie  sono  inutili,  lo  sono  ben  lungi  dal  dire  impossibile  la 
unità  della  specie,  ma  prima  di  accettarla  chiedo  delle. prove  clic  finora  non  vennero 
date. 

La  specie  scozzese,  come  dicemmo,  somiglia  alla  norvegese  nelfabilo  estivo.  Le 
piume  del  capo  e «Iella  coda  hanno  fondo  rosso-bruno-chiaro  striale' trasversalmente  da 
molle  linee  nere,  quelle  del  dorso  e le  copiatrici  delle  ali  macchiate  di  nero  nel  mezzo, 
la  gola  rossa,  petto  c ventre  bruno -porpora* oscuro  con  molte  fasce  anguste,  le  remiganti 
bruno-cupo,  le  timoniere  nere,  tolte  le  quattro  mediane  clic  sono  lasciale  di  rosso  c 
nero,  le  piume  delle  tibie  rosso-pallido,  con  strisele  trasversali  più  oscure,  i tarsi  e le 
dila  vestiti  di  piume  bianchiccio.  L’occhio  è bruno-noce,  il  becco  nero,  le  unghie  ro- 
buste e bianche.  L’abito  della  femmina  deve  essere  alquanto  più  oscuro,  sul  ventre  e 
sul  petto  appaiono  singole  macchie  bianche,  cd  alcune  delle  copiatrici  delle  ali  hanno  le 
estremità  bianche.  Misura  in  lunghezza  pollici  15,  in  apertura  d'ali  26,  la  femmina  è 
alquanto  minore. 

La  pernice  di  monte  scozzese  si  trova  dalle  Ebridi  e dalle  Orcadi  fino  alle  contee 
meridionali  inglesi  di  Derby,  York  e Lancasler;  manca  nelle  isole  Shetland  encll'lrlanda. 
Ne'  costumi  non  differisce  dalla  pernice  di  monte  comune.  In  primavera  si  incontra  per 
coppie,  più  lardi,  quando  i piccini,  da  sci  a dicci,  sono  cresciuti,  per  brigale,  nel  verno 
si  unisce  in  branchi  da  quaranta  a cinquanta  individui  e diventa  sommamente  pau- 
rosa e cauta.  Nutresi  di  bacche  alpine  di  ogni  specie,  delle  . punte  delle  eriche  e delle 
gemme  di  vario  piante. 

Vivono  sulle  Alpi,  ne’  Pirenei  ed  in  tutte  le  catene  settentrionali  del  globo  aventi 
carattere  alpino,  certe  specie  di  pernici  di  montagna  clic  per  forme  e costumi  si  Sistin- 
guono  dalle  scozzesi  c norvegesi.  La  differenza  è si  grande  che  non  isfugge  neanche 
all’occhio  meno  esercitalo;  eppure  anch’essc  differiscono  talmente  fra  di  loro  che  i 
naturalisti  non  si  accordano  nel  classificarle.  Mentre  alcuni  le  dichiarano  appartenenti 
tutte  alla  medesima  specie,  cd  anzi  il  Wallcngrecn  asserisce  che  la  diffusione  ebl>e 
luogo  nel  periodo  glaciale,  altri  opinano  che  sono  specie  diverse,  quantunque  mollo 
somiglianti.  Sarà  necessario  spendere  su  questo  argomento  alcune  parole,  ma  prima 
faremo  conoscenza  con  alcuni  degli  esseri  in  discorso. 

La  Pernice  di  monte  comune  (Lagopcs  Ai.nxus),  abbondante  in  lsvizzera,  va  sog- 
getta, secondo  lo  Schinz,  a tali  mutazioni  nelfabilo  che  nell’estate  si  può  dire  che  ne 
muta  uno  ogni  mese.  In  qualsiasi  stagione  il  maschio  ha  bianco  il  ventre,  le  copiatrici 
inferiori  della  coda,  le  anteriori  dell’ala,  le  remiganti  ed  i tarsi;  la  coda  è nera;  i fusti 
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delle  remiganti  nericci.  Nell'estate  le  altre  parli  del  rorpo  hanno  aspetto  assai  diverso. 
I.a  muta  di  primavera' comincia  alla  metà  di  aprile,  di  tratto  in  tratto  appaiono  piume 
nericcio,  c l’animale  trovasi  chiazzato  di  bianco  e d’altri  colori.  Ne’  primi  pomi  di 
maggio  il  collo,  il  dorso,  le  copiatrici  superiori  dell’ala  ed  il  petto  sono  neri  con  screzii 
bianchi  c rugginosi,  cioè  le  piume  o sono  allatto  nere  con  strie  trasversali  rugginose 
poco  distinte,  oppure  fasciate  di  giallo-ruggine-chiaro  c di  bianchiccio  o di  nero;  il 
bianco  campeggia  sulla  gola  c sui  lati  del  collo.  Le  piume  sono  screziale  dapprima, 
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I n terso  del  naturale. 


non  raramente  miste  di  alcune  al  tutto  bianche,  che  poi  gradatamente  tutte  impallidi- 
scono e sul  finire  dell'agosto  o del  settembre  il  dorso  specialmente  appare  cincrino-chiaro, 
con  punti  nericci,  c le  fasce  rugginose  del  capo  e del  collo  diventano  quasi  bianche, 
conservando  però  qua  e là  qualche  piuma  fasciata  irregolarmente  di  nero  e giallo- 
ruggine:  nelle  femmine  queste  parli  sono  tutte  nere  con  ondulazioni  giallo-ruggine,  le 
fasce  sono  mollo  più  larghe  e distinte. 

Nell'inverno  tutte  le  piume  si  fanno  bianchissime,  eccettuate  le  timoniere  nere  or- 
late di  chiaro,  e nel  màschio  anche  quelle  delle  redini  ; ma  si  dà  il  caso  che  alcune 
piume  qua  e là  conservino  il  colore.  Durante  la  mula  autunnale,  che  comincia  in  ottobre, 
le  pernici  di  montagna  vestono  abito  di  molti  colori  ; ma  già  nel  novembre  sono  diven- 
tate bianchissime.  Le  copiatrici  mediane  della  coda  prolungansi  tino  all’estremità  della 
coda  stessa,  sicché  il  centro  di  questa  appare  bianco.  Al  di  sopra  degli  occhi  si  vede 
una  membrana  rossa,  bernoccoluta,  clic  ha  l'orlo  superiore  frastaglialo  ed  è più  svilup- 
pata nel  maschio.  Lo  Sellini  dice  che  il  maschio  misura  in  lunghezza  13  pollici:  secondo 
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le  mie  osservazioni  ne  misura  in  lunghezza  da  13  a 13  1|4,  in  apertura  d’alr  23,  l’ala  7, 
la  coda  4 pollici.  Il  becco  è nero,  l'occhio  bruno-oscuro. 

Da  questo  tipo  scoslansi  gli  altri  non  soltanto  ]>er  mole  e colorilo  ma  anche  per  co- 
stumi. he  differenze  nel  volume  o nei  colori  il  Gloger  le  spiega  come  segue:  « Nell’ I r- 
landa  essendo  il  clima  estivo  più  temperato  e nuvoloso  lo  sviluppo  de’  colori  è meno 
favorito  che  nella  Svezia,  ove  gli  abiti  sono  più  oscuri  e rugginosi  ; all'incontro  la  mite 
temperatura  invernale  fa  si  che  al  capo  risalti  più  appariscente  il  nero  che  non  solo  una 
fascia  mollo  più  larga  nel  maschio,  ma  anche  nelle  femmine  forma  una  fascia  ben  spic- 
cante, sebbene  non  si  scorga  nei  più  giovani  che  alla  line  del  primo  inverno.  La  pernice 
di  monte  islandese  appare  di  forma  più  snella,  il  che  proviene  dall’essere  il  suo  abito 
meno  follo.  Più  innanzi,  verso  oriente,  come  nella  Scandinavia,  l’abito  estivo  si  fa  sempre 
più  bello  e la  femmina  invece  perde  quel  colore  nero  che  porta  alla  testa  nell’abito  in- 
vernale, c che  forse  non  si  riscontra  in  alcun  luogo  fuorché  in  Scozia  ed  Islanda.  Pro- 
cedendo ancora  più  verso  oriento,  coll'accresccrsi  dei  rigori  invernali,  come  del  calore 
estivo,  pare  clic  anche  i maschi  perdano  lo  strie  nere.  L’abito  più  chiaro  che  vestono 
nelfestnle  le  specie  svizzere  sembra  corrispondere  agli  estati  meno  se  rendi  c meno  caldi 
delle  Alpi  tedesche  meridionali.  Nelle  catene  montuose  del  settentrione  europeo  e della 
Scozia  pare  che  vestano  di  frequente  il  secondo  abito  estivo,  o l'abito  del  tardo  estate, 
colore  grigiaslro-chiaro,  mentre  invece  nell'America  settentrionale,  in  conseguenza  della 
brevità  degli  estati,  non  lo  vestono,  oppure  assai  raramente.  Infatti  non  è raro  che  nel- 
l'isola Melville  i maschi  vestano  il  pieno  abito  invernale  anche  circa  la  metà  del  giugno. 

Nelle  più  meridionali  invece,  per  es.  in  quelle  che  vivono  nei  Monti  Mocciosi,  sotto 
il  54"  di  lat.  N.,  si  osserva  che  parecchi  individui  vestono  l’abito  grigiastro  che  è distin- 
tivo detestale.  Diremo  anche  osservarsi  una  varietà  notevole,  nella  (piale  le  quattordici 
penne  principali  della  coda  sono  bianche,  c tali  si  conservano  anche  in  estate  ». 

Può  darsi  che  in  tulle  queste  parole  v’abbia  anche  del  vero,  ma  bisogna  convenire 
clic  c’entra  mollo  la  fantasia.  Faber  ed  Ilolboell  clic  hanno  dimoralo  molti  anni  nell'Is- 
lanila  c nella  Groenlandia  scòrsero  specie  diverse  in  que’  due  paesi  ; tuttavia  io  credo 
ancora  che  il  loro  avviso  non  possa  considerarsi  decisivo  e la  quislione  dell'unità  o plu- 
ralità delle  specie  non  sia  ancora  svolta.  Converrebbe  a tale  uopo  poterne  osservare  di 
tube  molti  individui  contemporaneamente  sia  in  libertà,  sia  nelle  gabbie;  intanto  però 
noi  ammetteremo  una  specie  sola,  c daremo  un  guardo  applicabile  a tutte  se  sono  pa- 
recchie. 

Le  pernici  di  monte  abitano  la  catena  delle  Alpi  in  tutta  la  sua  estensione,  i Pirenei, 
i monti  di  Scozia,  le  catene  di  Scandinavia,  Islanda,  Siberia  od  Asia  settentrionale,  la 
Groenlandia  e le  parli  boreali  del  continente  americano.  Dalle  Alpi  alcuni  individui  si 
smarriscono  fin  nella  selva  Nera,  c dai  Pirenei  nelle  catene  di  Galizia  ed  Asluria,  mentre 
altri  passano  probabilmente  dal  continente  asiatico  nel  nord  del  Giappone,  se  però  una 
certa  dipintura  giapponese  fu  veramente  eseguita  su  una  pernice  di  montagna  presa. 
Verso  il  settentrione  la  si  trovò  dovunque,  in  America  lino  al  75°  parallelo,  nello  Spitz- 
berg  lino  alla  estremità  settentrionale 

Contrariamente  alla  pernice  di  monte  scozzese,  quella  comune  vive  soltanto  in  luoghi 
a|ierti,  cioè  liberi  da  cespugli;  cosi  nelle  Alpi  vive  al  di  sopra  della  zona  della  vegeta- 
zione arliorca,  presso  alle  nevi  ed  ai  ghiacci,  nella  Norvegia  ama  le  cime  nude,  c solo 
nella  Groenlandia  c nell' Islanda  scende  dui-ante  il  periodo  degli  amori  in  regioni  più 
basse,  e talvolta  perfino  nei  piani  lungo  il  mare,  passando  pur  sempre  sui  monti  gran 
pal  le  dell’anno.  Dal  ftadde  sappiamo  che  anche  nella  Siberia  orientale  non  si  trova  fuor- 
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sono  avveduto,  e mi  parve  invece  simile  a quello  della  specie  allinc  scozzese.  Nel  nuoto 
supera  di  molto  le  specie  adini,  ed  infatti  llolboell  racconta  che  ntiol.l  spesso  per  sem- 
plice suo  diletto.  Nel  settembre  1820  egli  si  trovava  per  un  tempo  nebuloso  con  una 
nave  sulla  costa  groenlandese,  quando  parecchie  pomici  di  monte  volarono  sul  ponte. 
Una  di  esse  urtando  contro  la  vela  cadde  nell’acqua,  ina  si  pose  tosto  a nuotare;  quando 
la  nebbia  fu  dileguala  egli  lece  scendere  un  palischermo  in  mare,  neH'inlento  di  impa- 
dronirsene; ma  quando  si  vide  insegnila,  colla  massima  leggerezza  levossi  dall’acqua  e 
fuggi.  L’inverno  successivo,  mentre  il  termometro  segnava  dieci  gradi  sotto  zero,  vide 
due  di  questi  uccelli  scendere  dai  monti  di  Godhavn  e mettersi  senz'altro  a nuotare. 
Altri  ne  vide  nuotare  e bagnarsi  in  ruscelli  e stagni. 

La  voce,  molto  singolare,  è notevolmente  diversa  da  quella  della  specie  scozzese. 


che  negli  alti  monti  al  dissopra  del  limile  dei  rododendri,  cioè  da  8 a 9000  piedi  sopra 
il  livello  del  mare. 

La  pernice  di  miMite  si  distingue  notevolmente  dalle  allini  per  le  sue  abitudini. 
L'indole  è più  tranquilla  perchè  la  sua  intelligenza  sembra  essere  più  limitata.  Nel  volo 
e nella  corsa  non  la  cede  di  mollo,  clic  anzi  in  fatto  di  movimenti  è forse  superiore, 
ina  è cosa  rarissima  che  senza  manifesta  necessità  si  induca  a volare  per  lunghi  tratti. 
Scliinz  e Tschudi  osservano  clic  il  volo  somiglia  a quello  dei  colombi  ; ma  io  non  mene 
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Parrebbe  quasi  die  le  specie  nordiche  abbiano  suoni  diversi  aliano  dalle  meridionali. 
Lo  Sellini  dice  che  quando  il  tempo  è nebbioso  o vuol  nevicare,  grida  incessantemente 
krogogogogro  od  anche  oenett,  goeu,  euneu,  gen.  Invece  per  chiamare  i piccini  od  an- 
che alla  comparsa  di  un  rapace,  gli  adulti  gridano  gite  ghe  ed  i giovani  zip  zip.  Io  non 
ricordo  di  avere  udito  tali  suoni;  bensì  ricordo  un  suono  cupo  e gutturale  come  noti, 
cui  si  aggiunge,  un  mormorio  che  non  si  può.  riprodurre  a parole.  Kaber,  Holboell  e 
K rii  per  lo  rappresentano  scrivendo  arrr  oppure  orrr,  ma  sembra  a me  che  il  suono  r 
non  si  senta  tanto  spiccato.  La  mia  guida  norvegese  intimava  il  richiamo  della  femmina 
mediante  un  suono  min  miu  che  mi  ricordava  un  poco  il  miagolare  del  gatto  giovane. 

Il  lioje  narrando  la  sua  prima  caccia  a questi  uccelli  dice  : « Ci  aspettavano  sulle  rupi 
scarsamente  sparse  di  piante  alpine;  ma  quando  eravamo  vicini  fuggivano  con  gran  fra- 
gore d’ali  e senza  mandare  un  sol  grido».  Altrove  dice:  «l’indescrivibile  inerzia  di 
questa  specie  contrasta  stranamente  colla  mobilità  della  specie  scozzese.  I maschi  sem- 
brano posare  tutto  il  giorno  silenziosi  presso  le  femmine  covanti  e preferiscono  i punti 
eccelsi,  dirupati,  gli- orli  dei  precipizi,  forse  perchè  di  là  hanno  più  ampio  l'orizzonte  ». 
Faber  dice  che  la  pernice  di  monte  islandese  è estremamente  stupida, Nlolboell,  par- 
lando della  groenlandese,  la  dice  un  uccello  sempliciotto.  Scrivendo  le  mie  osservazioni  ho 
adoperato  quasi  le  stesse  parole  del  Boje:  « i primi  due  maschi  da  me  uccisi  cransi 
mostrali  incauti  fino  alla  stupidaggine;  essi  non  mostrarono  il. minimo  timore  alla  mia 
vista  e permisero  che  mi  accostassi  senza  fuggire  ».  Cosi  avviene  anche  in  Isvitzera, 
dove  al  dire  dello  Schinz  « quando  appena  fa  un  po’  di  nebbia  tengonsi  sempre  sul 
suolo  e corrono  in  ogni  senso  mostrandosi  dimentiche  di  qualsiasi  pericolo.  Ma  anche 
al  vivo  splendore  del  sole  sono  pochissimo  timide».  Tschudi  aggiunge  che  « spesso  tic-1 
campate  su  vette  eminenti  aspettano  di  piè  fermo  il  cacciatore  lino  a dieci  passi  di  lon- 
tananza ».  Quando  la  stagione  è fredda  mostransi  riunite  in  branchi  numerosi. 

Si  nutrono  preferibilmente  di  sostanze  vegetali.  Sulle  Alpi  si  trovano  sempre  cull’in- 
glnvie  piena  di  foglie  di  salici  e di  eriche,  gemme  di  abeti,  di  rododendri,  di  uva  orsina, 
di  mirtilli  e di  rovo  e di  diversi  liori.  Sulle  strade  veggonsi  fare  ricerca  di  grani,  di 
avena  nel  letame  de’  quadrupedi;  d’estate  danno  caccia  agli  insetti.  Nel  settentrione  si 
cibano  di  gemme  e foglie  di  salici  nani  e betulle,  nonché  delle  coccole  che  crescono  nelle 
alte  latitudini;  in  caso  di  bisogno  anche  di  licheni  che  sanno  spiluzzienre  fra  i sassi.  Se 
il  Faber  non  erra,  raccolgono  in  determinali  luoghi  provvigioni  pel  verno. 

Nel  maggio  sono  lutti  appaiali,  e le  coppie  finché  dura  l'incubazione  delle  ova  non  si 
dividono,  ma  quando  i piccini  sono  sgusciati  il  maschio  si  allontana  per  qualche  tempo 
dalla  famiglia  e va  nei  monti  per  passarvi  le  settimane  più  calde  dell’estate.  Mentre 
sulle  prime  era  mesto  e silenzioso  ora  si  fa  vivace,  fa  sentire  spesso  la  sua  voce,  e se  la 
femmina  risponde  svolazza  celeremente  con  pochi  movimenti  dell'ali  per  l’aria,  alzasi 
obliquamente  e fermandosi  un  istante  coll’ali  tremolanti  precipita  di  nuovo  all’im- 
provviso. Assume  talvolta  atteggiamenti  che  ricordano  le  danze  amorose  degli  altri 
tetraoni,  ma  non  sono  la  stessa  cosa.  Non  partecipa  né  aH’incubazione  nè  all'allevamento 
della  prole.  Verso  la  fine  del  giugno  la  femmina  cerca  sotto  qualche  pietra  o basso  ce- 
spuglio un  luogo  atto  al  nido,  vi  scava  mia  leggera  depressione,  la  riveste  senza  grande 
artifizio  di  toglie  siniche,  vi  depone  da  nove  a sedici  ova,  che  su  fondo  giallo-rosso  sono 
sparse  di  macchie  bruno-oscure,  e le  cova  con  grande  assiduità.  Entro  Ire  settimane  i 
piccini  sgusciano,  e qui  si  mostra  splendidamente  la  tenerezza  materna  ; appena  i pic- 
cini sono  rasciugati,  la  madre  li  trae  dal  nido  e li  scorta  colà  ove  possano  trovare  facil- 
mente con  che  cibarsi.  Se  minaccia  pericolo  la  madre  si  leva  per  chiamare  sopra  di  sé 
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l'attenzione  ilei  nemico  e deviarlo  dalla  prole  la  quale  si  disperde  e si  nasconde  in  un 
animo,  l.o  Tschudi  ci  racconta  che  una  volta  avendo  Stcinmilllcr  sorpreso  un  piccino 
clic  pigolava  pietosamente,  la  madre  accorse  disperatamente,  cacciandosi  fra  le  sue 
gambe,  c fu  uccisa  scimi  alcuna  fatica.  11  Weldcn  sorprese  sul  Monte  Uosa  una  fem- 
mina con  nove  piccini,  ed  osservò  che  malgrado  il  pericolo  non  fuggi,  ma  spalan- 
cando le  ali  raccoglieva  la  schiera  intorno. a sò  e la  spingeva  a gran  passi  in  luogo  di 
salvezza.  L’un  dopo  l'altro  i piccini  si  nascosero  fi  a i sassi,  ed  allora  soltanto  la  ma- 
dre pensò  alla  propria  salvezza.  Malgrado  tutte  le  diligenze,  non  fu  possibile  rintrac- 
ciare un  solo  de’  piccini  nascosti  ; ma  appena  il  Welden  si  fu  appiattato  ed  ebbe  aspet- 
tato un  istante,  la  madre  ritornò,  mandò  sommessamente  il  suo  richiamo,  c tutti  c 
nove  i pulcini  corsero  a ricoverarsi  sotto  le  «uè  ali  protettrici.  Anche  il  prof.  Ilorn- 
schuh,  viaggiando  in  Isvizzera,  trovò,  una  famiglia  di  questi  uccelli  giovanissimi,  gui- 
dala da  una  madre  tanto  sollecita  che  non  si  risolse  assolutamente  a prendere  la  fuga 
senza  de’  suoi,  ed  avrebbe  potuto  agevolmente  esser  uccisa  con  un  bastone  ; ma  il 
signor  llornscliuh,  amico  degli  animali,  la  risparmiò.  A qual  punto  possa  giungere 
il  sacrifìcio  della  madre  ce  lo  dimostra  il  Faber,  dicendo:  « nell'nutunno,  purché  si 
abbia  cura  di  risparmiare  la  genitrice,  i piccini  possono  essere  tutti  uccisi  l’un  dopo 
l’altro;  ed  infatti  sebbene  a'd  ogni  colpo  la  madre  si  levi,  l’amore  della  prole  la  spinge 
a disi  enderc  tosto,  e eoi  suo  riapparire  si  mostrano  subito  anche  i pulcini  ». 

L’abito  caluginoso  de’ pulcini,  quantunque  screzialo  di  vari  colori,  corrisponde 
sempre  alla  tinta  generale  del  suolo,  come  si  osserva  anche  negli  altri  generi  della 
famiglia.  Sul  dorso  bruniccio  corrono  strie  nere  irregolari;  ed  una  macchia  bruniccio- 
chiaia  sull’occipite  è parimente  marginata  da  una  stria  nera.  La  fronte,  la  gola,  il  collo 
ed  il  ventre  sono  bianchicci,  il  petto  ed  i fianchi  screziali  di  rossiccio,  i tarsi  vestiti  di 
piumino  grigiastro. 

Faber  ed  Holbocll  dicono  che  nella  Groenlandia  e nell'Islanda,  ove  le  pernici  di 
monte  spesso  nidificano  anche  nelle  valli,  le  famiglie  veggonsi  sovente  alla  pianura  anche 
sul  finire  di  agosto;  ma  nei  primi  di  ottobre  la  madre  colla  prole,  ornai  già  cresciuta, 
visita  i monti,  ove  si  formano  in  breve  numerosi  stuoli.  Onesti  vi  soggiornano  d’or- 
dinario tutto  l’inverno,  conducendovi  vita  molto  metodica.  La  mattina  |ier  tempo  si 
mettono  a fare  incetta  di  alimenti,  verso  mezzodi,  raccolti  in  hranchetli,  fanno  brevi 
escursioni  nelle  valli,  lungo  le  coste  marittime,  ccc.  tornano  quindi  ai  loro  monti. 
Se  le  valli  sono  libere  di  neve  vi  si  trattengono  più  a lungo,  e scendono  anche  più  al 
basso  quando  il  gelo  diventando  troppo  forte  sulle  vette  rende  difficile  trovare  il 
cibo.  In  tali . circostanze  soffrono  penuria,  c sono  costretti  ad  estendere  non  poco  le 
escursioni  per  sostentare  la  vita.  Dice  il  Faber  che  spinti  dalla  fame  si  accostano 
all'abitato,  oppure,  attravei-sano  bracci  di  mare  per  raggiungere  le  isole  ove  sperano 
trovare  maggior  copia  di  cibo.  Nella  Svizzera  succede  a un  dipresso  allrellanto.  «Quando 
iu  sul  finire  dell’autunno,  cosi  lo  Tschudi,  la  neve  ricopre  tulle  le  cime,  scendono 
nelle  valli  fino  alle  grandi  strade  carrozzabili  clic  solcano  le  Alpi  e vi  rimangono  fino 
alla  primavera  ».  Conviene  però  che  la  stagione  sia  ben  rigida  perchè  vi  si  decidano, 
ed  infatti  sappiamo  che  nelle  circostanze  ordinarie  non  temono  i rigori  del  verno  e 
sanno  trovare  riparo  anche  sulle  alte  cime,  dove  agevolmente  scavando  lunghe  gal- 
lerie nella  neve  sanno  scoprire  il  cibo  e costruirsi  uno  schermo  contro  l'infuriare 
dei  venti  e delle  intemperie.  Sovente  si  lasciano  ricoprire  dalla  neve  cadente,  ed  allora 
il  cacciatore  non  potrebbe  vederli  sotto  il  bianco  lenzuolo  se  la  nera  striscia  delle 
redini  non  li  tradisse!  È probabile  anzi  che  praticando  grandi  fori  nel  molle  strato 


Digitized  by  Google 


3G8 


LA  PERNICE  PI  MONTF. 


prepar  ilo  ben  costruite  abitazioni  invernali  poco  lungi  ed  anche  presso  i loro  ma- 
gazzeni di  vettovaglie.  Il  Krùper  no  vide  uno  in  Islanda;  il  foro  era  completamente 
rivestito  di  foglie. 

Nell’inverno  le  pernici  di  monte  fanno  talvolta  migrazioni  irregolari  di  notevole 
lunghezza,  e ciò  massimamente  nel  settentrione  d’America.  Nella  Groenlandia  moltis- 
simi non  abbandonano  le  loro  dimore,  qualunque  sia  il  rigore  del  Verno,  ma  ve  ne 
sono  altresì  molli  clic  sul  finire  d'autunno,  quando  incomincia  la  notte  invernale,  gio- 
vandosi del  vento  del  nord  (e  non  già  di  un  vento  contrario  c quindi  più  favorevole 
al  volo,  come  si  nota  per  lo  più  nelle  altre  famiglie  d’uccelli)  scendono  in  masse  ad 
accampare  sui  monti  meridionali  della  penisola.  La  stessa  cosa,  al  dire  di  Audubon, 
succede  nel  Labrador  ove,  come  gli  si  disse,  ne  arrivano  ogni  inverno  a migliaia,  ed 
accampano  sui  monti  e sulle  pendici.  Simili  casi  si  osservarono  nella  Scandinavia,  nella 
Lofodden,  come  fu  detto  al  Itojc,  ne  giungono  talora  moltissimi  col  vento  dell’est. 

Non  ò ben  chiarito  ciò  che  riguarda  la  mutazione  del  loro  piumaggio.  Mentre  i na- 
turalisti svizzeri  opinano  che  avvenga  due  volle  l’anno,  nell'autnnnò'per  tutte  le  piume, 
nella  primavera  soltanto  per  le  più  piccole  di  esse,  llolboell  crede  chiavi  sia  almeno 
una  terza  muta , ed  il  Macgillivray  anche  una  quarta.  Faher  crede  di  aver  osservalo 
che  le  bianche  piume  invernali  non  provengono  da  una  muta  l'alta  in  autunno,  ma  dalla 
semplice  caduta  delle  piume  estive,  tanto  più  che  vide  spesso  la  piuma  invernale  farsi 
bianca  dalla  base  verso  la  punta;  e le  giovani  piume  essere  variegate  anziché  bianche.  Il 
Ftadde  nota  il  fatto  che  certe  pernici  di  monte  da  lui  uccise  nei  monti  orientali  di  Saian 
ni  12  di  giugno  mutavano  già  le  piume  delle  parti  inferiori  del  ventre  e del  petto,  ve- 
stendo l'abito  invernale.  « Si  vedevano  sul  petto  e sul  collo  spuntare  le  nuove  piccole 
penne  bianche,  per  la  maggior  parte  collo  stelo  ancor  pieno  di  sangue,  ed  intercalarsi 
colle  piume  variegate  dell’abito  estivo;  ed  altre  simili  collo  stelo  pur  pieno  di  sangue 
spuntavano  sul  dorso.  Io  credo  che  si  possano  conciliare  le  opinioni  contraddittorie  am- 
mettendo, come  ho  verificato  io  stesso  da  breve  tempo,  die  contemporaneamente  alla 
muta  possa  avere  luogo  anche  una  modificazione  nel  colorito  dell’abito,  e senza  preten- 
dere ad  infallibilità  propenderei  mollo  ad  applicare  tale  congettura  anche  alla  pernice 
di  monte.  Io  crederei  quindi  che  la  mula  principale  abbia  luogo  in  autunno,  ma  che 
non  tutte  le  piume  si  formino  di  bel  nuovo,  bensi  che  quelle  spuntate  nell’estate  subi- 
scano una  modificazione  almeno  parziale.  In  primavera  rinnovansi  poscia  le  piume,  e 
ciò  nella  femmina  prima  che  nel  maschio.  Il  colorito  di  queste  nuove  piume  non  è 
durevole,  ma  va  soggetto  a molteplici  cangiamenti.  Pare  anche  fuor  di  ogni  dubbio  che 
la  dimora  eserciti  grande  influsso  sulla  muta,  giacché  l’abito  invernale  e l’estivo  si 
indossano  più  o meno  tardi  a seconda’  dei  luoghi  ».  Poco  prima  della  muta  autunnale 
le  pernici  di  monte  cambiano  anche  le  unghie. 

I luoghi  inospili  e brulli  ove  fanno  soggiorno  tornano  più  volte  fatale  a questi  uccelli, 
che.  non  sempre  possono  impunemente  sfidare  fimperversare  delle  bufere.  Finché  la 
neve  cade  ad  alti  strali,  sappiamo  che  non  se  ne  sgomentano,  e sanno. anzi  farne  loro  prò’, 
come  già  fu  notalo;  ma  quando  precipitano  le  valanghe,  oppure  una  dura  crosta  di 
ghiaccio  si  sovrappone  alle  nevi,  non  v’ha  più  scampo.  L'uomo  e gli  altri  predoni  cospi- 
rano spesso  colla  natura  a danno  di  questi  uccelli.  Nel  settentrione  specialmente,  ove  sì 
considerano  a ragione  un  raro  dono  del  cielo,  a paro  della  manna  che  salvò  i figli  di 
Israele,  se  ne  pigliano  immense  quantità  sia  coi  lacci,  sia  col  fucile.  Chi  saprebbe  dire 
quanti  cadano  vittime  delle  volpi,  del  ghiottone  e dei  pennuti  notturni  ! Fortunatamente 
hanno  a disposizione  un  vasto  campo,  ove  l’uomo  non  penetra  che  difficilmente. 
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Prese  in  età  adulta  possono  essere  abituate  alle  gabbie  ed  ai  cibi  sostituiti  : giovani 
invece  esigono  tali  cure  che  difficilmente  campano.  Non  avendone  mai  viste  in  cattività, 
non  saprei  aggiungere  altro. 


Le  Pernici  (Perdices)  formano  uno  degli  scompartimenti  più  numerosi  dell'ordine, 
fi  dislinguonsi  dai  letraoni  per  sveltezza  di  forme , testa  relativamente  piccola  e tarsi 
nudi.  L'ala  dalla  quale  sporgono  d'ordinario  la  terza  eja  quarta  remigante  è parimente 
assai  breve  c tondeggiante,  ma  non  pfù  cosi  arcuata  cc&ie  noi  letraoni;  la  coda,  com- 
posta da  dodici  a sedici  penne,  è sempre  breve.  Il  hfccco  suol  essere  relativamente 
allungato,  ha  culmine  he  veniente  arcuato,  e non  è compresso  ai  lati.  Il  tarso  è armato 
di  uno  o due  speróni.  V occhio  è circondato,  non  sempre  però,  da  uno  spazio  nudo; 
qualche  volta  Jfavvene  un  altro  sulla  gola  ; mancano  invece  quello  caruncole  alle  sopra- 
ciglia che  *Cno  carattere  dei  letraoni.  Le  piume  generalmente  sono  piuttosto  liscio,  i 
colori  don  variano  coi  sessi. 

Secondo  gli  studi  di  N'itzsch  le  principali  differenze  fra  i letraoni  c le  pernici  sono 
le  seguenti  : L’avambraccio  è quasi  sempre  più  breve  dell'omero,  il  bacino,  stretto  c 
lungo  come  in  quasi  tutte  le  famiglie  affini,  non  è tanto  largo  e piatto  come  nei  tetraoni; 
la  spina  al  margine  laterale  di  ciascun  osso  iliaco  (parte  che  manca  nei  letraoni)  è ben 
Sviluppata,  massimamente  nei  francolini;  l'osso  del  femore  midolioso  e non  pneu- 
matico. Le  vertebre  coccigee  sono  mollo  più  deboli  e piccole  che  ne’  tetraoni,  e si  pro- 
porzionano  alla  brevità  e debolezza  delle  penne  caudali.  La  singolare  massa  gelatinosa 
che  si  trova  ai  due  lati  della  estremità  inferiore  della  trachea  nei  tetraoni  maschi  manca 
nelle  pernici,  che  hanno  gli  intestini  mollo  più  brevi  e le  reni  più  prolungate  e poste- 
riormente discoste. 

Tolto  l'estremo  settentrione,  le  pernici  popolano  tutte  le  regioni  del  continente  an- 
tico, dalla  costa  del  mare  fino  ai  monti  più  eeeelsi.  Generalmente  preferiscono  luoghi 
aperti  ; ma  sonvi  dei  generi  che  amano  vivere  nascostamente  nei  boschi  come  gli 
altri  gallinacei. 

Nei  costumi  offrono  molta  singolarità.  Più  vivaci  e mobili  di  molli  altri  affini,  volano 
bensì  con  qualche  difficoltà  e per  breve  e poco  alto  tratto , tuttavia  con  sufficiente  pre- 
stezza, corrono  egregiamente,  sanno  fino  ad  un  certo  punto  arrampicarsi,  cioè  muoversi 
con  facilità  su  pareli  fortemente  inclinale,  ma  evitano  il  più  possibile  di  posare  sugli 
alberi  ; i pochi  generi  che  lo  sogliono  lare  sono  eccezioni.  In  l’atto  di  facoltà  intellettuali 
superano  i tetraoni.  Avvedute  e prudenti  si  acconciano  facilmente  a tutte  le  circostanze, 
spiegando  astuzia  nello'  scansare  i pericoli,  coraggio,  spirilo  bellicoso  ed  altre  qualità 
che  cattivano  il  nostro  animo.  Per  quanto  finora  sappiamo,  tulle  le  specie  della  famiglia 
vivono  in  monogamia,  e per  lo  più  in  fedele  coniugio  : ve  ne  sono  però  che  al  presen- 
tarsi di  una  femmina  soggiacciono  facilmente  alla  seduzione  e diventano  infedeli  alla 
legittima  sposa.  1 maschi  non  prendono  parte  all'incubazione , ma  prcndonsi  cura  dei 
piccini  (piando  sono  cresciuti.  La  femmina  depone  un  gran  numero  di  ova  unicolori, 
ovvero  di  fondo  gialliccio  e bruniccio,  sparso  di  macchie  scure  : il  nido  è semplicissimo, 
grande  la  tenerezza  della  madre  per  le  sue  creature.  Durante  l'incubazione  ciascuna 
coppia  vive  di  per  sè,  difendendo  il  proprio  territorio  contro  qu*lsiasi  intruso  della  stessa 
Brehsi  — Voi.  IV.  2i 
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eiì  anctic  di  diversa  specie.  Poiché  i giovani  sono  cresciuti,  le  famiglie  si  aggruppano 
sovente  in  numerosi  branchi. 

Quanto  all’alimento  le  pernici  differiscono  dai  tctraonì  per  questo  clic  amano  le  so- 
stanze più  delicate,  sia  vegetali , sia  animali.  Niuna  specie  vive  di  foglie  di  conifere 
e simili  cibi  grossolani  come  fa  il  gallo  cedrone  ; tutte  le  specie  danno  la  caccia  agli 
insetti  e loro  larve,  mostrando  predilezione  pei  grani  e per  diverse  parti  delle  piante, 
massime  per  le  foglie. 

Le  pernici  non  si  possono  annoverare  fra  gli  uccelli  dannosi.  Nel  mezzodi  certe 
specie  si  considerano  molto  dannose,  ma  generalmente  si  nutre  molta  simpatia  per 
questa  amabile  famiglia,  e non  si  temono  troppo  le  contribuzioni  che  impone  ai  campi, 
specialmente  forse  per  la  delizia  di  cui  è causa  la  sua  caccia.  Non  vi  ha  una  sola 
specie  cui  non  si  dia  appassionatamente  la  caccia , giovandosi  di  fucili , reti , lacci, 
cani  e falchi.  Dappertutto  se  ne  uccidono  ogni  anno  a migliaia,  e le  lacune  presto  si 
colmano.  ’* . ■ 

Alla  gabbia  si  abituano  con  facilità,  molti  individui,  avendone  le  debite  cure,  vi 
durano  per  anni.  Parecchio  specie  si  affezionano  talmente  aH‘uomo,  che  ne  seguono 
le  orme  come  il  cane,  c diventano  parte  della  famiglia  che  li  ospita,  più  o meno 
prendono  parte  ai  dolori  e piaceri  dei  loro  allevatori;  i più  entrano  nella  -gabbia 
anche  per  propagarvisi. 

Si  possono  considerare  siccome  intermedi  fra  le  pernici  e i Tetraoni  o Tetraogalli, 
(Tetraogau.i;s)  che  riuniscono  i caratteri  delle  due  famiglie.  Quanto  alla  mole  occupano 
il  primo  posto,  essendo  di  poco  inferiori  al  gallo  cedrone.  Il  corpo  ha  forma  depressa, 
il  collo  è breve,  la  testa  piccola,  l'ala  di  mezzana  lunghezza,  ma  alquanto  acuminata; 
perchè  la  seconda  e la  terza  remigante  prolungasi  oltre  le  altre,  la  coda  composta  di 
diciotto  penne  c di  mediocre  lunghezza,  alquanto  arrotondala,  il  becco  lungo,  e nel 
tempo  stesso  robusto  e largo,  il  piede  breve,  robusto,  i tarsi  armati  di  uno  sprone 
ottuso.  L’abito  è fitto  c folto,  massimamente  le  copiatrici  sopra  e sotto  la  coda,  che 
sono  ben  sviluppate,  sebbene  non  mollo  prolungate.  Dietro  l’occhio  havvi  una  piccola 
macchia  nuda. 

I tetraogalli  trovansi  nelle  catene  montane  dell’Asia,  una  specie  nota  giù  da  tempi 
remoli  trovasi  nel  Caucaso,  e si  annovera  fra  le  europee.  Mancando  tuttora  di  notizie 
precise  circa  i loro  costumi,  converrà  considerare  qualcuna  delle  specie  dell'Asia 
meridionale. 

II  Telraogallo  del  Caspio  (Tetraogalu.'S  caspius)  ha  la  testa,  la  nuca  e la  parte 
superiore  del  petto  cinerino  screziala  di  grigio  e giallo  fulvo  sul  dorso,  sul  resto  delle 
parti  inferiori  è grigio  con  istrie  longitudinali  giallo-rosse,  e perchè  quivi  le  singole 
penne  mostrano  una  mescolanza  di  cinerino  e rossiccio  fulvo  ed  i fusti  gialli  formano 
lunghe  strie,  pare  quasi  che  queste  solchino  lutto  il  petto  ed  il  ventre  senza  interruzione. 
Due  fascio  oscure  grigiastre  corrono  dall'angolo  della  mascella  inferiore  verso  il  petto, 
finché  ne  nascono  tre  ^pazi  bianchi,  uno  sulla  gola  e due  ai  lati  del  viso  c dalla  parte 
superiore  del  collo;  le  copritrici  superiori  dell’ala  sono  parimente  screziate  di  nero  e 
giallo  fulvo,  con  margini  rossicci  al  pogonio  esterno  finché  qui  predomina  tal  colore:  le 
remiganti  sono  candidissime,  tolto  però  l'apice  che  è grigiastro  : lo  stesso  colore  bianco 
si  vede  sul  ventre  e sulle  copritrici  inferiori  della  coda.  L’occhio  è bruno-oscuro,  il  becco 
colore  corneo  chiaro,  il  piede  giallo-rossiccio.  Misura  in  lunghezza  circa  24  pollici. 
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Il  Totraofrallo  dcll’Imalaia  (TETnAOGALLes  iiimalayensis)  dicosi  dagli  Inglesi  Fagiano 
della  neve  o Gallo  d'altipiano,  dagli  indigeni  Cabak  oppure  Jcr-monal.  Sulle  parti  supe- 
riori predomina  un  cinerino  che  dà  più  o meno  nel  bruno  ; il  pileo,  le  guancia  e la  nuca 
sono  grigi;  quasi  tutte  le  penne  del  dorso  sono  rossiccie  goccettate  di  nero,  e le  altre  in 
generale  sono  striale  di  scuro  o di  bruno-rossiccio;  quelle  del  mento  e della  gola  sono 
bianehiccie,  quelle  del  petto  bianco-grigiastre  sparse  di  macchie  lunari  nericcio,  quelle 
della  parte,  inferiore  del  petto  bianehiccie,  le  altre  grigie,  goccettate  di  bruno,  ed  inoltre 
con  due  macchie  di  questo  colore.  Sui  fianchi  il  grigio  è più  pallido,  sulle  copiatrici 
inferiori  si  tramuta  in  bianco,  e sulle  tibie  in  grigio-scuro.  L’occhio  è circondato  da  due 
fasce  bnine,  che  si  congiungono  ai  lati  del  collo.  Le  remiganti  primarie  sono  bianche 
colle  punte  macchiate  di  bruno  su  fondo  grigio,  le  timoniere  rossiccie  col  pogonio 
esterno  gocCeltato  di  nero  e l'interno  di  grigio,  l'occhio  bruno-oscuro,  lo  spazio  nudo 
dietro  l’occhio  giallo,  il  becco  color  corno  pallido.  11  piede  rosso  gialliccio.  Misura  in 
lunghezza  pollici  29,  in  apertura  d'ali  40,  l’ala  13,  la  coda  8.  La  femmina  è più  piccola, 
misura  cioè  nll'incirea  54  pollici. 

11  TetraogaHo  del  Caspio  soggiorna  nel  Caucaso,  e sulle  più  elevale  ratcne  d'Armenia 
e del  Curdistnn:  forse  trovasi  anche  sulle  catene  montane  della  Persia.  .Negli  atti  della 
Society  scientifica  di  Pietroburgo  troviamo  in  proposito  la  seguente  breve  notizia  circa 
i suoi  costumi.  « Questa  specie  si  tiene  sempre  nella  zona  nevosa,  c non  abbandona  mai 
quelle  allure.  Non  può  vivere  in  regioni  basse,  giacché  i pulcini  che  si  tentò  di  allevare 
nei  piani  di  Cachczia  non  oltrepassarono  il  primo  anno  di  vita.  Corre  socievolmente  e 
con  molta  disinvoltura  sulle  roccie,  specialmente  sulle  sporgenze  delle  ripide  pareti 
montane,  si  solleva  con  forti  grida  appena  scorge  un  pericolo,  ed  è così  timida  che  al 
cacciatore  anche  più  avveduto  raramente  avviene  di  avvicinarla.  Si  trova  per  lo  più  in 
hranchctti  da  sei  a dieci  individui,  ordinariamente  in  compagnia  delle  capre  selvatiche. 
Verso  l’autunno  diventa  straordinariamente  grassa,  e le  sue  carni  stanno  a pari  con 
quelle  della  pernice  comune.  Nel  gozzo  oltre  a semi  della  maggior  parte  delle  piante 
alpine  trovossele  gran  quantità  di  sabbia  e di  ciottolini  » . „ 

Intorno  al  TetraogaHo  dell' Aitai  poco  potè  scoprire  il  Hadde.  «Come  gli  Stambecchi 
del  Caucaso,  dice  egli,  trovano  un  compagno  nel  Tetraonc  colà  vivente,  cosi  pure 
con  quello  dcll'Altai  si  associano  gli  Stambecchi  della  Siberia.  È mia  opinione  che 
questo  l'atto  dipenda  da  una  stessa  causa  riposta  nella  qualità  del  cibo  comune. 
Infatti  le  due  specie  ricercano  specialmente  la  regione  dove  crescono  le  potentine  alpine, 
dei  cui  germogli  sono  assai  ghiotte.  E questo  loro  vivere  assieme  è cosi  evidente 
che  già  era  noto  generalmente  ai  Soiodi  ed  ai  Burgcti  nelle  alte,  valli  dcH'lrkut  e 
dell'Oka.  Sgraziatamente  non  mi  riusci  di  procurarmi  alcun  individuo  di  questa  grossa 
specie.  Raccontano  i cacciatori  che  prima  del  sorgere  del  sole  usano  svolazzare  per 
qualche  tempo,  mentre  nel  giorno  si  mantengono  ordinariamente  in  riposo.  Durante 
il  tempo  piovoso  darebbero  un  richiamo  assai  variato,  il  quale  incomincierebbe  con 
fischi  sibilanti.  Depongono  le  uova  e si  ritirano  la  notte  in  piccole  cavità  su  per  le 
rupi.  Le  uova  mi  si  dissero  di  fondo  azzurrognolo  con  macchie  nere  ». 

llutton  e Mountaineer  soddisfecero  meglio  alla  nostra  curiosità  dandoci  particolari 
più  minuti  sul  fagiano  della  neve  » . Questo  magnifico  uccello  trovasi  in  tutta  la  zona 
alta  dell'lmalaia  occidentale  fino  al  Nepal,  come  pure  nella  Tartaria  cinese  e nel 
Tibet:  forse  è la  stessa  specie  quella  che  Vigne  osservò  nel  Cashmir.  Ben  noto  a 
tutti  gli  abitatori  dei  monti,  gli  si  dà  la  caccia  in  mille  modi  c si  trova  sovente 
sui  mercati  ». 
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« La  sua  dimora  sì  limila,  dice  il  Mountainccr,  esclusivamente  alle  allure  ed  ai 
monti  coperti  di  neve,  non  clic  alle  catene  che  ne  partono,  fino  al  limite  superiore 
della  zona  arborea.  Però  nell'inverno  la  neve  spinge  al  basso  questi  robusti  uccelli, 
e li  obbliga  a compiere  nell’anno  due  migrazioni.  A Kunawur  essi  sono  frequenti  in 
qualunque  stagione  ; ma  nei  monti  del  Gange  solo  da  giugno  ad  agosto  : avviene  però 
che  più  d'un  naturalista  o cacciatore  perlustri  le  più  alte  accessibili  punte  e non  ne 
vegga  che  pochi.  Perciò  opino  che  molli,  se  non  tutti,  quelli  che  qui  si  trattengono 
in  certe  epoche,  si  ritirino  per  qualche  tempo  verso  la  Tartaria  per  nidificarvi.  Verso  il 
principiare  di  settembre  cominciano  essi  a vedersi  nei  luoghi  erbosi  collocati  sotto  la 
linea  delle  nevi  perpetue,  presso  le  vette  dei  monti  ed  anche  più  in  basso  verso  il  margine 
supcriore  della  zona  lioscosa.  Alla  prima  grossa  nevicata  generale  essi  discendono  a 
schiere  sulle  creste  scoperte  éd  isolate  della  zona  arborea  ove  si  trattengono  fino 
al  fine  di  marzo.  Queste  escursioni  avvengono  probabilmente  nella  notte  che  segue 
immediatamente  alla  nevicata,  giacché  nel  mattino  immediatamente  successivo  a tal 
caduta  io  li  vidi  sempre  invariabilmente  nella  nuova  dimora  invernale.  Bisogna  però 
che  molta  neve  sia  caduta  prima  che  essi  discendano , perchè  negli  inverni  miti,  ad 
eccezione  di  pochissimi  isolati,  non  se  ne  vedono  in  basso.  Forse  ancora  gli  abitatori 
di  uno  stesso  monte  si  scelgono  una  dimora  invernale  determinata  alla  quale,  fanno 
ritorno  ogni  anno». 

« Il  fagiano  della  neve  è socievole  e si  riunisce  in  hranchetti  anche  di  venti  a 
trenta  individui,  quantunque  però  comunemente  non  se  ne  veggano  che  gruppi  di 
cinque  a dieci.  Parecchi  di  tali  hranchetti  abitano  uno  stesso  distretto  montuoso. 

Nell’estate  i pochi  che  rimasero  sul  pendio  indiano  si  vedono  perloppiù  in  coppie 

isolate,  ma  all'approssimarsi  dell'inverno  si  riuniscono  in  gruppi  più  numerosi.  Ra- 
ramente abbandonano  il  distretto  che  han  scelto  a dimora,  accontentandosi  di  scorrere 
innanzi  ed  indietro,  allorquando  vengano  disturbati.  Non  visitano  mai  il  bosco,  anzi 

evitano  perfino  quei  luoghi  ove  il  suolo  sia  coperto  da  alte  erbe  o da  cespugli,  ed 

è perciò-  inutile,  il  dire  che  essi  non  si  posano  mai  sugli  alberi.  A tempo  bello  e 
caldo  stanno,  durante  il  giorno,  sulle  rupi  od  altri  luoghi  sporgenti  del  dirupo  senza 
muoversi  molto  ad  eccezione  delle  ore  del  mattino  e della  sera  : se  però  fa  freddo, 
c'è  nebbia  o pioggia,  sono  vispi,  irrequieti,  e si  muovono  costantemente,  pascolando 
tutto  il  giorno.  Cibandosi  vanno  lentamente,  salendo  beccano  qua  c là  le  tenere  punte 
delle  erte,  le  giovani  silique  di  differenti  piante,  solo  arrestandosi  nel  loro  cammino 
quando  loro  avvenga  d’incontrare  qualohe  radice  bulbosa  di  cui  son  ghiotti.  Ilaggiunlo 
cosi  il  vertice  di  una  catena  vi  si  trattengono  alquanto,  poi  volano  ad  altro  luogo  per 
scendere  sul  terreno  e ricominciare  la  salila.  Camminano  senza  grazia,  tenendo  alta 
la  roda,  e veduti  da  lungi  sembrano  oche  cinerine.  In  modo  singolare  prediligono  quei 
pascoli  ove  hanno  pernottalo  le  greggir,  forse  perchè  mentre  altrove  l’erba  è secca, 
colà  si  mantiene  verdeggiante  e fresca.  Scelgono  le  loro  stanze  notturne  sui  balzi  so- 
vrastanti a precipizii,  e vi  ritornano  parecchie  notti  di  seguilo  ». 

c II  loro  grido  è un  sommesso  e dolce  sibilo,  si  ode  di  tanto  in  tanto  nel  giorno, 
ma  più  forte  specialmente  all’albeggiarc,  e più  frequente  a tempo  nebbioso.  Esso  inco- 
mincia con  alcune  note  assai  prolungale,  e termina  con  un  seguito  di  celeri  fischi.  È di 
gran  lunga  il  più  grato  che  si  possa  udire  da  un  volatile  selvatico:  ma  non  si  ode  nella 
sua  integrità  che  quando  l'uccello  posa  tranquillo  ; chè,  se  questo  è distili  bato  e fogge, 
non  emette  che  ad  intervalli  un  semplice  c sommesso  sibilo.  Grida  celeremente,  stri- 
dendo c con  impeto  quando  s’innalza,  comunemente  anche  durante  il  volo,  continuando 
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per  alcuni  secondi  anche  dopo  disceso  a terra;  ma  allora  emette  alcune  poche  note,  le 
quali  evidentemente  vogliono  indicare  la  contentezza  d’aver  nuovamente  raggiunto  il 
terreno.  Non  saprei  meglio  paragonare  il  sibilo  che  esso  emette  nel  levarsi  e nel  volare, 
che  a quello  che  si  ode  da  un  branco  di  piccioni  quando  volano  o quando  vogliono  di- 
scendere in  qualche  luogo  ove  vogliono  pascolare  «. 

« Questo  uccello  non  è straordinariamente  selvatico  o timido.  Allorquando  uno  gli 
si  avvicina,  venendo  dal  basso  fino  ad  ottanta-  od  a cento  metri  di  distanza,  asso  cam- 
mina lentamente  all’insù  od  anche  lateralmente,  volgendosi  sovente  per  guardarsi  all’in- 
dietro,  ma  non  corre  mai,  a meno  che  non  si  veda  inseguito  ; ma  se  uno  gli  si  av- 
vicina venendo  dall’alto,  allora  esso  si  ferma  prima  di  fuggire.  Raro  è che  esso  cammini 
dall'insù  all’ingiù  pei  monti,  e non  mai  accelera  il  suo  passo  lino  a correre  ad  eccezione 
talvolta  di  alcuni  istanti  prima  di  lavarsi  a volo.  Trovandosi  in  stormi  si  innalzano  lutti 
ad  un  tempo  con  rapido  volo,  volgono  quindi  perpendicolarmente  al  basso,  poi  tor- 
nano ad  alzarsi  per  imi  va  re  alla  stessa  altezza.  Se  una  pendice  presenta  per  un  gran 
tratto  lo  stesso.aépello,  volano  anche  per  un  miglio  o d’un  tratto  levandosi  molto  in 
alto  ncll’arig;  ma  sulle  minori  elevazioni  montane,  specialmente  su  (fucile  che  essi 
visitanajpinvcrno,  il  loro  volo  è meno  esteso  e meno  elevalo  » . 

voi  nutrono  di  foglie  di  differenti  piante  ed  erbe,  all’uopo  anche  di  musco,  radici 
c fi<i|ri  ; ma  l’erba  è il  loro  cibo  principale.  Amano  molto  le  tenere  messe  del  frumento 
e dell’orzo,  c se  trovano  nelle  vicinanze  della  loro  dimora  qualche  campo  isolato  lo 
visitano  durante  la  notte  ed  il  mattino  ; non  segue  mai  tuttavia  che  si  rechino  nei  terreni 
regolarmente  coltivali.  Pcrloppiù  sono  straordinariamente  grassi,  ma  la  loro  carne  non 
ha  particolare  squisitezza,  anzi,  se  l'animale  fu  ucciso  in  luoghi  considerevolmente  elevati, 
ha  sovente  un  odore  sgradevole  che  proviene  dalle  piante  onde  si  é nutrito  ». 

a Sebbene  abbia  passati  parecchie  estati  nella  zona  delle  nevi,  non  ho  mai  trovato  nò 
nidi,  nè  uova:  vidi  ipvecc  sovente  famiglie  con  piccini  nel  Tibet;  ma  non  potei  mai  farmi 
un'idea  del  numero  esatto  dei  piccini  di  una  stessa  covata,  perchè  ve  ne  trovai  sempre  di 
varie  età,  c quindi  probabilmente  di  .diverse  covate.  Le  uova  trovate  da  alcuni  viaggia- 
tori eguagliano  quasi  in  mole  quelle  del  tacchino,  ma,  come  quelle  dei  Tetraoni,  han 
forma  più  allungala  ; il  fondo  ne  è bruno-oliva  chiaro,  ed  il  disegno  consiste  in  piccole 
macchiette  bruno-noce  chiaro  ». 

La  considerevole  altezza  in  cui  vivono  questi  gallinacci  li  guarentisce  da  molte  delle 
persecuzioni  cui  sono  soggetti  i loro  affini  : hanno  |>eró  anche  i loro  nemici,  che  tutte 
le  più  robuste  e grosse  aquile  vedono  in  essi  una  conveniente  preda.  Questi  uccelli,  a 
delta  del  Mountaineer,  debbono  essere  molestati  dall’Aquila  della  coda  acuta  {Haliactos 
f ulvivenler)  : fortuna  però  che  a quelle  altezze  questa  specie  non  è propriamente  fre- 
quente e non  coglie  al  volo.  Al  suo  occhio  certamente  non  sfugge  un  uccello  cosi  volu- 
minoso, e quando  voglia  impadronirsene  da  senno  lo  stanca  colla  continuala  persecu- 
zione, e finisce  per  ghermirlo.  Da  parte  dell’uomo  poco  hanno  a temere,  giacché  la 
caccia  a quelle  elevatezze  non  è una  cosa  tanto  facile,  specialmente  per  gli  orientali. 

La  scliiavitù  sembra  facilmente  tollerabile  ai  tetraogalli:  Mountaineer  dice  che  presto 
si  assuefano  alla  gabbia  od  a cibarsi  di  grani  ; dubita  però,  e con  ragione,  che  con  tale 
alimento  si  possano  conservare  a lungo:  consiglia  perciò  di  usare  gabbie  mobili  il  cui 
fondo  sia  a graticola,  perchè  si  possano  collocare  sull’erba  e trasportarle  da  un  luogo 
ad  un  altro,  sicché  gli  animali  trovino  l’alimento  voluto.  1 naturalisti  inglesi  ed  i fran- 
cesi entusiasti  della  acclimazione  degli  animali  esotici  considerano  già  fin  d’ora  l'uno  o 
'altro  di  questi  gallinacei  come  futuro  abitatore  delle  regioni  montuose  della  Scozia 
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o delle  nostre  Alpi;  noi  abbiamo  però  tutte  le  ragioni  per  nutrire  per  ora  desiderii  più 
modesti.  Per  quanto  mi  ò noto  una  sola  specie  di  questo  gruppo,  e precisamente  il 
Tetraogallo  del  Caspio,  potè  fin  qui  essere  portato  in  Inghilterra  c vivervi  qualche 
tempo  nel  giardino  zoologico  di  Londra.  Con  ciò  però  non  si  vuole  dire  in  alcun  modo 
che  nell’ avvenire  non  si  possano  ottenere  buoni  risultati.  Non  bisogna  perdere  di  vista 
uccelli  si  promettenti,  ed  occorre  importare  da  noi  quel  numero  che  basti  |>er  tentarne 
con  vantaggio  l’allevamento  nella  schiavitù.  Fo  voti  ardenti  perché  i nostri  giovani  cac- 
ciatori possano  provare  un  giorno  la  gioia  di  uccidere  uno  di  questi  animali  sulle  alpi 
o sui  nostri  monti  dei  Giganti. 


Sonvi  in  Europa  tre  specie  di  gallinacei  che  con  altri  affini  vengono  attualmente 
riuniti  in  un  genere  stesso  c detto  dei  Caceabi  (Caccaris).  Il  loro  corpo  è robusto,  il 
collo  breve,  la  lesta  proporzionatamente  grande,  leali  di  mediocre  lunghezza,  colla  terza 
c quarta  remigante  sporgente,  la  coda,  risultante  da  dodici  a sedici  pennè,- piuttosto 
lunga;  il  becco  lunghetto,  ma  pur  robusto,  il  piede  di  mediocre  altezza  è munire  o di 
un  ottuso  sperone  o d’un  bitorzolo  corneo  che  lo  accenna,  il  vestilo  ricco,  ma  stretta- 
mente aderente.  Un  grigio  rossiccio  che  in  alcune  specie  passa  all'ardesia  è il  colore 
dominante.  La  parte  anteriore  del  collo  e la  superiore  del  petto,  come  pure  i fianchi, 
manifestano  smaglianti  colori. 

Le  specie  di  questo  gruppo  abitano  il  Sud  dell’Europa,  l’Asia  occidentale  e centrale , 
il  Nord  e l’Ovest  dell’ Africa,  comprese  le  isole  Madera  e Canarie.  D’accordo  col  loro 
colore  che  ricorda  le  rupi,  essi  vivono  preferibilmente  sui  monti  o sui  piani  deserti  e 
sfuggono  il  bosco  non  meno  dei  Tetraogalli. 

Delle  tre  specie  accennate  una  appartiene  alla  Germania  come  all’Italia:  la  Coturnice, 
(Cacca  ut  s saxatilis  e Cacca  bis  graeca).  Le  parli  superiori  ed  il  petto  sono  grigio- 
azzurro con  ridessi  rossicci  : è nera  una  fascia  che  circonda  la  bianca  gola,  un'altra  che 
dalla  radice  del  becco  corre  alla  fronte,  come  pure  una  macchiuzza  al  mento.  Le  penne 
dei  fianchi  sono  listate  alternativamente  di  bruno-rosso  gialliccio  e di  nero:  le  restanti 
delle  parti  inferiori  sono  giallo-ruggine:  le  remiganti,  bruno-nericcie,  lian  fusti  bianco- 
giallicci, e strie  gialliccio-ruggine  al  margine  del  pogonio  esterno:  le  timoniere  esterne 
sono  rosso-ruggine.  L’occhio  è bruno-rosso,  il  becco  rosso-corallino,  il  piede  rosso- 
pallido. Misura  in  lunghezza  da  13  a 1 1 pollici,  in  apertura  d’ali  da  19  a 20,  nell’ala  6, 
nella  coda  4 ; la  femmina,  al  solito,  è più  piccola. 

Mei  secolo  decimoseslo  la  Coturnice  viveva  nei  monti  rocciosi  lungo  il  Reno,  parti- 
colarmente nelle  vicinanze  di  Goar;  attualmente  però  più  non  si  ritrova  che  nella  regione 
Alpina  dell’Austria,  della  Daviera,  del  Tirolo  e della  Svizzera.  Più  frequente  sul  veraante 
meridionale  delle  Alpi,  è comune  in  tutta  la  Grecia,  nella  Turchia,  nell'Asia  minore, 
nella  Palestina  e nella  Arabia  (1).  Nell’India  Cis-  e trans-gangetica  e nella  Cina  australe 
è sostituita  da  una  specie  similissima  cui  alcuni  naturalisti  considerano  come  semplice 
varietà.  Verso  occidente  il  confine  della  sua  area  di  diffusione  sembra  segnato  dal 


(t)  La  coturnice  è comune  iti  Italia  sui  monti  detta  Liguria  c del  fiumano. 


(L.  c S.) 
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Mar  rosso,  giacche  in  Africa  non  si  trova  verosimilmente  che  nella  catena  montuosa 
sita  tra  detto  Marc  cd  il  Nilo. 

È degno  per  lo  meno  di  osservazione  il  l'alto  che,  quella  stessa  coturnice,  che  nelle 
Alpi  preferisce  decisamente  le  vette  elevate,  trattenendosi  comunemente  nei  luoghi  soleg- 
giati ed  alquanto  erbosi  tra  il  limite  delle  nevi  e quello  della  zona  arborea,  nel  sud  si 
trattenga  anche  nelle  pianure.  Si  ritrova  in  Grecia  soltanto  ove  il  suolo  è roccioso  od 
almeno  deserto,  ma  non  mai  esclusivamente  ad  altezze  che  corrispondano  a quella  della 
regione  alpina  indicata  ; bensi  anche  in  piccole  isole,  le  cui  maggiori  vette  raggiungono 
appena  i trecento  piedi  sul  livello  del  mare,  Linderiwayer  sostiene  perfino  che  essa  non 
salga  mai  sulle  estreme  creste  alpine,  ma  si  Iralienga  piuttosto  a mezza  altezza  dei 
monti,  e sembra  con  ciò  voglia  rettificare  ['asserzione  di  Yon  dcr  M filile,  che  anche  nel 
più  rigido  inverno  possa  quella  provarsi  ira  le  nevi  dei  monti  di  Romelia.  Sul  Sinai  noi 
la  trovammo  ancora,  segnatamente  la  specie  o varietà  asiatica,  ad  un'altezza  di  sci  mila 
piedi  ; e della  indiana  Jloufltaincer  riferisce  che  essa  incontrasi  comunissima  ad  inusitate 
elevazioni.  Nella  Svizzera,  secondo  Tschudi  « preferisce  le  pendici  soleggiate  tra  arbusti 
c rododendri,  sotto  le  alte  pareti  rupestri,  sulle  accumulazioni  di  frammenti  di  rocce  o 
di  nevi,  tra  massi  ed  erbe  »,  e solo  nell'inverno  abbandona  quelle  alte  regioni  per 
discendere  soventi  fin  ai  casali  alpini,  od  anche  ai  villaggi  delle  regioni  sottostanti. 
Con  questi  dati  si  accordano  le  osservazioni  fatte  da  Mountainecr  sull'linalaia,  dove  pure, 
verso  la  metà  di  settembre,  ne  compaiono  numerosi  stormi  sui  campi  coltivati,  a poca 
distanza  dai  villaggi  delle  regioni  più  basse. 

La  coturnice,  come  tutti  i suoi  affini  di  cui  ci  son  noli  i costumi,  si  distingue  fra  gli 
altri  gallinacei  per  agilità,  acutezza  di  sensi,  prudenza,  coraggio,  indole  bellicosa  e facile 
addomcsticabililà.  Corre  straordinariamente  veloce  e con  maravigliosa  destrezza  sul 
suolo,  sia  esso  piano  o disuguale,  ciottoloso  od  erboso;  si  arrampica  con  facilità  sui 
massi,  e può  anche  mantenersi  sulle  superficie  laterali  di  questi;  suole  anche  mantenersi 
sulle  superficie  liscie,  ciò  che  pare  non  dovrebbe  seguire  considerando  la  sua  mole.  A 
paragone  degli  altri  gallinacci,  ha  un  volo  leggiero,  drillo,  veloce  e non  romoroso; 
malgrado  ciò  però  va  poco  lungi  d'un  tratto,  e ritorna  al  suolo  appena  le  sia  possibile, 
fidando  più  nelle  sue  gambe  che  nei  muscoli  del  petto,  abbcnchò  proporzionatamente 
robusti.  Se  non  è costretta  non  vola  mai  sugli  alti  altieri,  come  sfugge  sempre  i luoghi 
boscosi;  si’ rifugia  però,  al  bisogno,  anche  fra  i rami  di  alcune  conifere.  Fra  i sensi 
primeggia  la  vista,  siccome  è noto  ad  ogni  cacciatore  ; e l’osservazione  dell’animale, 
tanto  libero  clic  in  ischiavitù,  dimostra  quanto  siano  sviluppate  le  sue  facoltà  intellettive. 
Fra  lutti  i gallinacei  di  monte  c il  più  timido,  il  più  previdente,  fa  attenzione  a lutto 
ciò  che  succede  intorno  a lui,  e sa  distinguere  il  cacciatore  dall'innocuo  pastore,  ed  in 
generale  conosce  esattamente  i suoi  nemici  ; sa  sfuggire  maestrevolmente  alle  diverse 
insidie,  dimostrando  in  ogni  tempo  un  alto  grado  di  prudenza  ; costretta,  si  adatta  facil- 
mente alle  diverse  condizioni,  e fassi  perciò  in  brevissimo  tempo  domestica  e confidente 
in  chi  ne  ha  cura. 

La  voce,  ricorda  molto  quella  della  gallina  domestica.  Il  richiamo  è un  sonoro  ghi- 
ghighic , oppure  ca:il>i:  ; volando  fa  sentire  un  fischio  particolare  che  si  potrebbe  imi- 
tare colle  sillabe  piedi  pimi.  Quando  molte  coturnici  trovansi  riunite  nel  tempo  degli 
amori  fanno  un  gridìo  tale  clic,  come  disse  Yan  der  Mùtile,  si  crederebbe  di  essere 
frammezzo  ad  altrettante  galline. 

11  loro  nutrimento  consiste  in  differenti  sostanze  vegetali,  cd  in  piccoli  animalelli  di 
alcune  specie.  Nelle  alle  montagne  si  nutrono  di  gemme  di  rododendri  e di  altri  arbusti 
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alpini,  di  bacche,  di  tenere  foglie  e di  parecchi  semi,  oltreché  di  ragni,  di  insetti  e loro 
larve  ; al  piano  visitano  i campi  finché  la  messe  è bassa  c fresca,  non  mangiando  altro 
che  le  punte  del  frumento  ancor  basso,  o d’altro  cereale  verdeggiante;  d’inverno  si 
volgono  ai  ginepri  ed  anche  alle  foglie  di  abete. 

Dove  sono  comuni  nel  tardo  autunno  si  riuniscono,  come  fu  già  notato,  in  numerosi 
stormi,  nell’India,  secondo  Mounlaineer,  talvolta  di  cento  individui  ; ma  col  principiare 
della  primavera  queste  riunioni  si  sciolgono,  cercandosi  ciascuna  coppia  un  distretto 
per  prolificare.  Il  maschio  lo  difende  col  massimo  coraggio,  combatte  con  vera  passione 
qualunque  intruso,  anche  quando  la  femmina  già  stia  covando.  Secondo  le  osservazioni 
di  Lindermaycr  nella  Grecia  deponc  già  le  uova  a mezzo  febbraio  ; solo  al  cominciare 
di  maggio,  di  giugno  od  anche  di  luglio  nelle  Alpi , giusta  le  indicazioni  dei  natura- 
listi svizzeri.  Il  nido  è una  semplice  cscavazionfr-pwljcala  sotto  umili  abeti  o sotto 
cespugli  qualunque,  sotto  massi  sporgenti  od  in  altre  locM|^  difése  e nascoste,  rivestita 
di  musco,  erica,  erba  e simili.  Il  rivestimento  é fatto  con  moltaxuL'a  nel  monte  più  che 
nel  piano,  e nel  sud,  dove  sovente  basta  una  semplice  e nuda  fossetta  scavata  nella 
sabbia.  Da  dodici  a quindici  uova,  clic  su  fondo  bianco  gialliccio-pallioff« (Trono  finis- 
sime striscio  bruniccio,  costituiscono  la  covata.  La  femmina  cova  assiduamente  per  circa 
diciotto  giorni,  in  capo  ai  quali  conduce  col  compagno  i piccini  alla  pastura.  «1  gio- 
vani, dice  Tschudi,  hanno,  come  gli  adulti,  una  straordinaria  abilità  a nascondersi,  c 
sono  giù  scomparsi  prima  che  uno  se  nc  accorga.  Se  si  sturba  una  famiglia,  immedia- 
tamente essa  si  sparpaglia  in  differenti  direzioni,  quasi  senza  batter  d’ala,  col  grido 
angoscioso  piedi  piedi,  si  allontana  un  quaranta  passi,  e non  si  è più  nel  caso  di  sco- 
prire un  individuo  fra  i sassi  ed  i cespugli.  Ma  se  il  cacciatore  ha  un  po’  di  pazienza  e 
sa,  con  un  fischietto,  imitare  il  richiamo  della  femmina,  ricompare  all’istante  l’intiera 
popolazione  delle  socievoli  bestie  ».  Nella  Grecia  ove  la  coturnice,  come  dappertutto,  è 
selvaggina  molto  stimata  e cercata,  se  ne  fa  già  in  giugno  la  caccia.  Ma  questa,  secondo 
Powgs,  ha  le  sue  difficoltà  in  ciò,  che  appena  si  trovano  disturbale,  le  coturnici  si  spar- 
pagliano in  tutte  le  possibili  direzioni,  senza  curarsi  Luna  dell’altra,  badando  solo  a 
nascondersi  bene  e presto,  il  che,  se  loro  riesce,  non  è cosi  facile  snidarle,  sicché  tocca 
al  cacciatore  frugare  minutamente  i luoghi.  Malgrado  ciò  però,  ove  esse  sono  frequenti 
la  caccia  arreca  c ricca  preda  e gran  sollazzo. 

Greci,  Svizzeri,  Persiani  ed  Indiani  ben  conoscono  la  facile  addomcslicabilità  della 
coturnice,  ed  è perciò  clic  ben  sovente  la  si  trova  nelle  gabbie.  « Fa  maraviglia  come 
questo  uccello  selvatico  si  possa  cosi  facilmente  addomesticare,  dice  Schinz.  Prendono 
il  cibo  dalla  mano  dopo  pochi  giorni,  si  lasciano  anche  toccare,  ma  beccano  audacemente 
se  si  vogliono  agguantare.  Addomesticate  sono  allegre  e belle  bestie,  ma  non  si  debbono 
lasciare  in  liberili,  perché,  quantunque  non  temano  più  l'uomo,  fuggono  però  sempre 
dalla  vicinanza  di  lui  quanto  più  possono.  Cogli  altri  uccelli  sono  litigiose,  e colle  gal- 
line si  abbaruffano  del  loro  meglio  ».  1 maschi  non  solo  combatlodo  quelli  delle  altre 
specie,  ma  anche  quelli  della  propria,  ed  all'ultimo  sangue.  Una  coppia  si  conduce  assai 
bene,  ma  due.  maschi  sono  in  continua  lotta,  c sovente  l’uno  morde  l'altro  fino  ad  ucci- 
derlo. Questa  intolleranza  e questa  smania  battagliera  era  già  ben  note  agli  antichi, 
giacché  si  tenevano  appunto  prigioni  per  fornire  spettàcolo  dei  loro  combattimenti,  il 
che  avviene  precisamente  ancor  oggi  nell’India  e nella  Cina,  dove  frequentemente  si 
usano  simili  spettacoli. 

Contrariamente  a quanto  disse  lo  Schinz,  si  assicura  che  nell’India  le  coturnici 
si  addomesticano  in  sommo  grado,  tanto  da  divenire  veri  animali  di  casa.  Vanno 
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liberamente  per  la  casa,  son  parie  della  famiglia,  e seguono  dovunque  il  padrone  nel  cortile 
e nel  giardino.  Alcuni  di  questi  prigionieri  sarebbero  cosi  audaci  da  permettersi  ogni 
sorta  di  scherzo  cogli  estranei  e coi  servitori  della  casa,  dei  quali  pure  conoscono  la 
condizione  subordinata.  Murhard  pretende  averle  vedute,  sulle  coste  di  Vessa  e di  Klala, 
come  veri  animali  domestici,  .allevate  e condotte  al  pascolo  da  appositi  guardiani.  Nella 
Grecia  si  considerano  capaci  di  vincere  la  iettatura,  e si  tengono  perciò  soventi  prigioni. 


La  Pernice  ( Cnccabit  ruba). 

lo  terso  del  naturale. 

Da  noi  non  godono  liberlA  di  sorta:  si  collocano  in  gabbie  coniche  di  vinco,  le  quali 
sono  si  strette  che  l’animale  stenla  a muoversi,  c non  di  meno  vivono  parecchi  anni  in 
sì  angusta  prigione. 

Nell’Europa  meridionale  la  coturnice  è sostituita  dalla  sua  affine  la  Pernice  comune 
(Cacca ins  numu.  Questo  bell’uccello  si  distingue  specialmente  dal  precedente  pel  color 
rossiccio  dominante  nelle  parti  superiori,  e pel  più  ampio  collare  che  al  basso  si  risolve 
in  macchie.  Il  rosso  grigio  delle  parli  superiori  raggiunge  la  massima  vivezza  all’occi- 
pite ed  alla  nuca  ove  diventa  quasi  pure  rosso-ruggine  ; il  pileo  è grigio,  il  petto  c la 
parte  supcriore  del  ventre  sono  schietto  bruno-cinerino,  il  bassovenlrc  e il  sottocoda 
sono  color  giallo-acceso;  le  piume  delle  tibie  allungate  mostrano,  su  fondo  cincrino- 
chiaro,  righe  trasversali  bianco-ruggine  e bruno-castagna,  che  vengono  limitale  più 
distintamente  da  striscio  di  nero-cupo.  Una  candida  fascia  che  incomincia  dalla  fronte, 
l'orma,  allungandosi,  una  distinta  striscia  sopracigliare.  Spicca  vivamente  lo  spazio  bianco 
della  gola  circondato  dal  collare,  e distintamente  limitalo  all’interno.  L’occhio  è bruno- 
chiaro,  l’anello  perioculare  rosso-cinabro,  il  becco  rosso-sangue,  il  piede  rosso-carmino. 
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La  femmina  non  si  distingue  dal  maschio  che  per  la  minor  mole  e la  mancanza  de 
bitorzolo  a mo’  di  sperone  al  tarso.  In  lunghezza  misura  pollici  1 4 1/4,  in  apertura  di 
ali  20,  l'ala  è lunga  0 pollici,  la  coda  pollici  4 1/2. 

Solo  nei  tempi  moderni  potè  stabilirsi  in  modo  sicuro  la  patria  di  questo  uccello, 
che  prima  sovente  veniva  scambialo  colle  due  specie  aflìpi.  Appartiene  solo  all'Kuropa 
di  sud-ovest,  cioè  alla  Francia  meridionale,  alla  Spagna,  al  Portogallo  (I),  alle  isole 
vicine  ed  anche  alla  regione  alieutica.  In  Malta  è già  rara,  più  a levante  forse  non  è 
più  reperibile.  Da  circa  un  secolo  fu  introdotta  nella  Gran  Bretagna,  ove  attualmente 
vive  numerosa  in  alcune  contee  del  mezzogiorno. 

Nel  mio  viaggio  in  Ispagna  osservai  più  volte  questo  uccello,  sovralutto  perchè  non 
mi  era  nota  alcuna  particolare  descrizione  de’  suoi  costumi.  Frattanto  mio  fratello  ne 
fece  una  descrizione,  ed  io,  riconoscendo  il  suo  diritto  di  priorità,  ripeterò  qui  le  sue 
parole,  aggiungendovene  solo  alcune  dell’egregio  A.  von  Homeyer. 

« La  pernice  ama  le  regioni  montuose  che  alternano  col  campi.  In  Ispagna  si  trova 
quasi  su  tulli  i monti,  meno  forse  quelli  che  stanno  lungo  la  costa  nord,  fino  ad  un’al- 
tezza di  seimila  piedi  al  dissopra  del  livello  del  mare.  Evita  le  folte  foreste,  e si  ferma 
volontieri  colà  ove  esistono  radi  boschetti,  formati  specialmente  di  cespugli  di  alte 
eriche,  di  qucrcic,  sempreverdi,  di  rosmarino  e di  limo  » . Nelle  isole  Baleari  Ilotneyer 
la  trovò  pei  campi  di  avena  delle  pendici  dei  monti,  sui  declivi  popolati  di  cespugli  di 
lentischi  e di  cisti,  come  pure  frammezzo  alle  rocce  stesse,  c ciò  tanto  sulla  costa, 
quanto  nell’interno  dell’isola.  È uccello  stazionario  che  si  accontenta  di  un  distretto  assai 
limitalo,  e può  vivere  in  pace  nella  immediata  vicinanza  di  altri  della  sua  specie.  Schinz 
sostiene  che  esso  differisca  di  molto  nei  costumi  dalla  coturnice  ; che  sia  meno  socie- 
vole, non  viva  in  veri  stormi,  sia  meno  costante  nel  rimanere  in  compagnia  anche 
quando  è appaiala,  si  addomestichi  più  difficilmente,  ecc.  Non  so  a quali  fonti  il  citalo 
autore  abbia  attinto  tali  dati,  credo  però  poter  sostenere  che  essi  non  sono  fondati. 

< Ne’ suoi  movimenti,  continua  mio  fratello,  ha  molto  di  comune  la  pernice  colla 
starna,  ma  si  può  dire  però,  sotto  questo  riguardo,  che  essa  è più  aggraziala  e piace- 
vole. 11  suo  modo  di  correre  è di  celerilà  non  comune  e spigliato,  celere  ugualmente 
tra  i massi  e le  pietre;  si  arrampica  anche  con  molta  destrezza  su  quelli,  aiutandosi  per 
ciò  raramente  delle  ali.  Il  suo  volo,  considerevolmente  più  celere  di  quello  della  starna, 
è meno  rumoroso.  S’alza  facilmente  c giunge  celeremente  ad  una  certa  altezza,  dove 
scorre  con  rapido  e poco  appariscente  batter  d’ali,  ondeggiando  anche  pei-  grandi  tratti 
senza  muovere  neppur  una  di  queste.  Dalle  rupi  si  lascia  cadere  precipitando  al  basso, 
a guisa  precisamente  d’un  uccello  rapace.  Malgrado  ciò,  non  ama  volare  per  ampi  tratti, 
e meno  ancora  ripetutamente,  ma,  sempre  quando  lo  possa,  preferisce  correre  » . Anche 
Homeyer  dice  che  in  tutte  le  operazioni  della  vita  ha  molla  analogia  colla  starna:  < va 
cibandosi,  corre,  si  accovaccia  davanti  al  cane,  all’uomo,  ed  anche  spontaneamente 
durante  il  giorno  per  riposarsi  o per  nascondersi,  ed  .è  specialmente  attiva  di  sera. 


(i)  < Nonostante  la  fonia  della  carne,  e per  conscguenea  del  prezzo  non  piccolo  che  ha  sui  mercati, 
ed  il  numero  immenso  d'avidissimi  cacciatori  che  adesso  Irovansi  in  Toscana»  conlutlociò  questa  bella  razza 
d'uccelli  »i  moltiplica,  prosperi  e si  mantiene  fra  noi,  anche  nei  luoghi  molto  popolali,  in  grazia  del  suo  ca- 
rattere accorto  e diffidente,  e dei  sili  aspri  e difficili  in  cui  quasi  sempre  abita.  1 luoghi  più  sassosi  ove  nasce 
della  scopa  bassa  o Tignarnia  divisa  in  radi  cespugli,  le  balze  nude  e scoscese  dei  monti , i cui  massi  veg- 
gonsi  più  aspri  ed  intricali,  quelli  sono  i luoghi  prediletti  dalle  pernici.  Cosi  essa  è comune  sulle  Alpi 
Apuane,  presso  Castiglione  della  J'escaia , ed  anche  nelle  parli  più  nude  del  nostro  monte  di  San  Giuliano 
prossimo  a Pisa  * (Savi,  Ornit  toscana,  u,  pag.  J9i).  (L.  c S.) 
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Quando  è in  piedi  si  lascia  rincorrere  a lungo  senza  alzarsi  al  volo,  e,  se  è stanca  d’es- 
sere inseguita,  non  s'alza,  lenendosi  fuori  del  tiro,  come  fa  sovente  la  starna,  ma  s’acco- 
vaccia lasciando  che  il  cacciatore  le  arrivi  a tiro  » . Caratteristico  del  nostro  uccello  si 
è che  esso  si  posa  volontieri  sugli  alberi,  e non  solo  in  caso  di  bisogno,  ma  regolar- 
mente e dovunque  ne  trovi,  nell’intento  evidentemente  di  assicurarsi  coll'altezza.  Ilomc- 
ver  traduce  il  richiamo  del  maschio  colle  parole  sei#  scema,  mentre  noi  avevamo  cre- 
dulo si  dovesse  rappresentare  colle  sillabe  tue,  tacherac,  o clierecliec;  dobbiamo  però 
, convenire  col  medesimo  quando  dice  che  il  grido  viene  emesso  allo  stesso  modo  della 
starna,  colla  sola  differenza  clic  il  tono  non  è cosi  stridente  c penetrante,  ha  del 
sussurro,  del  fischio,  ed  è filato.  Il  grido  d'alUtfme  i pei  due  sessi  un  dolce  reb  reb, 
e quando  s’alzano  diventa  un  sonoro  sccrb. 

c La  massima  parte  dell’anno  la  pernice  vive  in  branchi  od  in  branchctti  da  dieci  a 
trenta  individui,  unendosi  talvolta  parecchie  famiglie  insieme.  Lo  slrupo  si  muove  e 
trattiene  nello  stesso  distretto,  quantunque  non  regolarmente,  e non  si  reca  mai  ad  ore 
determinale  a bere,  essendoché  la  pernice  poco  ne  abbisogna.  La  sua  attività  incomincia 
coi  primi  albóri  e continua  fin  dopo  il  sorgere  del  sole , sentendosi  allora  raramente 
ancora  U. gfido  del  maschio.  Nelle  ore  meridiane  tutto  è silenzio,  trovandosi  probabil- 
menteciascuna  in  dormiveglia,  ben  nascosta  fra  i sassi  o nei  bassi  cespugli.  Verso  il 
cader  del  sole  lo  stormo  torna  a rianimarsi,  c si  muove  fino  a notte,  piuttosto  per  tras- 
tullo che  per  cercare  alimento.  L’epoca  degli  amori  cambia  naturalmente  anche  i modi 
della  pernice.  In  febbraio  la  schiera  si  scioglie  in  coppie,  e anzi,  secondo  gli  Spagntioli, 
lìn  dal  giorno  di  S.  Antonio: 

*A\  dia  de  San  Anlon 

Coda  perniz  con  su  perdicon. 

« Del  resto  varia  da  provincia  a provincia  nella  Spagna  l’epoca  deH’accoppiamento. 
Nella  Spagna  meridionale  essa  cade  verso  il  principio  di  rnarao,  nella  centrale  o nei 
monti  al  finire  di  detto  mese  od  anche  al  principio  di  aprile.  I maschi  sostengono  vive 
lotte  per  le  femmine,  e danno  occasione  ad  una  caccia  molto  attraente,  che  descrive- 
remo più  sotto.  Quando  la  femmina  incomincia  a covare  scorrono  ampiamente  all’in- 
torno in  cerca  di  avventure,  in  verità,  per  lo  più  a loro  danno.  11  nid^o  si  trova  nei 
campi,  nelle  vigne  o simili,  sotto  cespugli  di  rosmarino  o di  timo,  e consiste  in  una  esca- 
vazionc  in  forma  di  conca  fatta  dalla  femmina  stessa.  Contiene  da  dodici  a sedici  uova 
che  in  colore  e mole  si  distinguono  da  quelli  della  starna.  Di  forma  più  ottusa  cd  arro- 
tondala, han  guscio  lucente  c più  solido,  malgrado  che  se  ne  possano  riconoscere 
distintamente  i molti  pori  : colore  fondamentale  giallo-ruggine-chiaro  con  suvvi  sparsi 
innumerevoli  punti  e macchie  bruni.  1 piccini  appena  sgusciali  scorrono  cclerementc 
all'intorno  gelosamente  sorvegliati  dalla  madre,  fallasi  allora  ancor  più  previdente.  Nel 
pericolo  si  comporta  come  la  starna  in  eguali  circostante.  Anche  i piccini  della  pernice 
imparano,  pochi  giorni  dopo  la  nascita,  a svolazzare,  cambiano  presto  le  remiganti 
fatte  ormai  troppo  deboli  pel  peso  del  corpo,  e trovansi  già , nella  terza  settimana  di 
loro  esistenza,  divenute  creature  estremamente  mobili  e spigliate.  Il  loro  pieno  sviluppo 
si  compie  in  quattro  ó cinque  settimane.  Dapprincipio  si  nutrono  di  insetti,  di  larve,  di 
vermi  e di  piccoli  semi,  più  lardi  si  riducono,  come  gli  adulti,  a questi  ultimi  ed  alla 
verdura  di  alcune  erbe  le  quali  valgono,  a quanto  sembra,  anco  ad  estinguere  la  sete. 

Nella  Spagna  si  dà  attiva  caccia  alle  pernici.  Cominciano  ad  inseguirle  quando  i 
piccini  han  raggiunto  la  mole  d’una  quaglia,  e lo  fanno  o con  cani  appositi  oppure  per- 
correndo alla  ventura  le  regioni  da  quelle  abitate.  D’autunno  si  impiega  con  vantaggio 
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un  uccello  da  richiamo.  Ma  il  più  forte  della  caccia  avviene  all’epoca  degli  amori,  ed  è 
una  delle  più  attraenti  ed  intieramente  singolare. 

« 11  cacciatore  si  reca  con  un  uccello  di  richiamo,  Reclamo,  che  tiene  in  apposita 
gabbia,  nel  luogo  ove  suppone  esistere  pernici,  e coi  sassi  che  trova  aH'inlomo  si 
costruisce  un  muro  dell'altezza  di  circa  tre  piedi,  che  gli  serve  di  nascondiglio.  A dieci 
o quindici  passi  di  distanza  da  questo  colloca  la  sua  gabbia  in  luogo  elevato  liberandola 
dall'invoglio  otid’è  coperta,  e ricoprendola  leggermente  di  rami.  Se  il  richiamo  è buono 
incomincia  immediatamente  la  sua  chiamata  con  ripetuti  tac  tac,  cui  fa  seguilo  il  richiamo 
più  proprio  trac  terne.  D’ordinario  alcuni  minuti  dopo  una  pernice  compare  nelle  vici- 
nanze della  gabbia.  Come  sul  priiìeipio  dell'epoca  amorosa,  si  adoperano  generalmente 
maschi  per  richiamo,  avviene  ijérloppiù  ' che  accorrono  e maschi  e femmine,  talvolta 
anche  coppie.  Guardano  il  compagno  prigioniero,  Rispondono  alla  sua  chiamala  c.  pre- 
sentandosi liberamente  al  cacciatore,  questi  li  coglie  colla  riissima  facilità.  Questa  caccia 
dura  a un  dipresso  quattordici  giorni.  Se  le  femmine  ban  già  depasto  le  uova  o le  stanno 
covando,  il  cacciatore,  anziché  d'un  maschio,  si  serve  d'una  femmina  per  richiamo  e 
procede  del  resto  nello  stesso  modo.  Compaiono  allora  i maschi  infedero  gli  scapoli, 
colle  ali  penzoloni  e con  sollevate  le  piume  del  capo  e delia  nuca,  insomma  nell'atteg- 
giamento d'amore,  si  avvicinano  al  nascondiglio  del  cacciatore,  menano  liete  'danze 
attorno  alla  femmina  che  odono  ma  che  non  vedono  c restano  allora  nel  pieno  giubilo 
della  vita  proditoriamente  assassinati.  Uccisone  uno  il  cacciatore  aspetta  a vedere  se  Vuol 
presentarsene  un  altro,  cosa  su  cui  può  fare  sicuro  assegnamento,  perchè  se  pur  ubo 
ve  n'ha  all'intorno  ad  un  quarto  d'ora  di  distanza,  essò  non  manca  di  comparire.  Avviene 
qualche  volta  che  due  o tre  maschi  compaiono  ad  un  tempo,  lottano  fra  di  loro  e sog- 
giacciono contemporaneamente  al  piombo  micidiale.  Se  nessun  uccello  risponde  al  con- 
tinuato gridare  del  richiamo,  il  cacciatore  lascia  il  suo  posto,  si  avvicina  lentamente  alla 
gabbia,  stende  sopra  di  essa  l’invoglio,  raccoglie  gli  uccisi  e si  cerca  un'altra  stazione. 
Devesi  attentamente  evitare  dal  cacciatore  di  uscire  dal  nascondiglio  appena  fallo  il 
colpo  per  raccogliere  la  eventuale  preda;  che  sovente  il  richiamo  se  ne  spaventa,  si  fa 
timido,  non  emette  più  regolarmente  il  suo  grido  e perde  qualche  volta  per  sempre 

la  sua  attitudine.  È per  questa  maniera  di  caccia  che  la  pernice  rossa  si  alleva  gene- 

ralmente nelle  case  in  Ispagna.  In  certe  regioni  non  vi  ha  casa  che  non  abbia  la  sua 
perdii,  ed  i cacciatori  passionali  rte  hanno  parecchie  dei  due  sessi  in  appositi  spazii 
o gabbie,  l'n  buon  richiamo  si  paga  assai  caro,  sovente  da  400  a 500  lire;  in  esso 
consiste  talvolta  l'intiera  ricchezza  d’un  cacciatore,  avvenendo  non  di  rado  che  questi 
nel  tempo  del  reclamo  ne  uccida  da  sessanta  ad  ottanta  paia.  È bensi  vero  che  questo 
modo  di  caccia  è proibito;  ma  lo  Spagnuolo  si  dà  più  pensiero  di  qualunque  altra  legge 
che  di  quella  che  si  oppone  alla  sua  smania  di  distruggere  >. 

« Le  pernici  destinale  a servire  alla  caccia  si  tengono  tutto  l’anno  in  quelle  stesse 
piccole  gabbie  nelle  quali  si  trasportano  per  cacciare,  e solo  alcuni  cacciatori  più  pas- 
sionati accordano  loro  particolari  cure.  La  maggior  parte  di  essi  però,  a quanto  mi 

pare,  le  trattano  miserabilmente,  e malgrado  ciò  esse  durano  anni  intieri  in  sì  triste 
prigionia  ». 

« li  veramente  singolare  che  nell’estate  si  possano  cogliere  colle  sole  mani  uccelli 
cosi  agili  e così  lesti.  Un  cacciatore  di  mia  conoscenza  sapeva  ciò  fare  benissimo.  Esso 
si  avvicinava  nelle  ore  meridiane  ad  uno  stuolo  che  aveva  scoperto,  lo  metteva  in  fuga, 
ne  osservava  il  volo,  e si  recava  correndo  sul  luogo  ove  andava  a posarsi,  là  tornava 
a fugarlo  una  seconda  volta,  e questo  faceva  tante  volte  lincile  gli  animali  stanchi 
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cessavano  di  alzarsi,  cercavano  scampo  nella  fuga  o nell'accovacciarsi  u si  lasciavano 
cogliere,  il  clic  avveniva  generalmenle  dopo  il  terzo  od  il  quarto  attacco!  ». 

Sgraziatamente  in  Germania  non  si  è ancora  data  a questa  pernice  l'importanza  die 
si  merita.  Esperimenti  praticati  nella  Granbrelagna  lian  provalo  a sufficienza  che  questo 
bello  ed  utile  selvatico  si  può  aedi  mare  in  luoghi  stranieri  : si  è anche  riconosciuto  che 
le  loro  uova  reggono  il  viaggio  dalla  Francia  meridionale  alla  Germania  settentrionale, 
purché  convenientemente  impacchettate,  come  pure  le  coppie  provenienti  dall’Europa 
meridionale  hanno  figlialo  nella  gabbia.  Parecchi  hanno  bonsi  introdotte  in  Germania 
di  queste  pernici  e giovani  e adulte,  ma  si  lasciarono  sgomentare  dai  primi  insuccessi. 
1 pochi  individui  che  si  lasciarono  in  libertà  nc^lurojito  più  generalmente  veduti  dopo 
alcuni  giorni:  non  si  poterono  adattare  alle jBtuove  coalizioni  del  suolo  straniero,  o 
furono  preda  dei  rapaci  o scomparvero.  A mio  modo  ai  vedere  quelle  prove,  quanto 
alla  loro  possibile  acclima/.ioiitì;  non  sono  in  alcun  modo  decisive,  ed  è quindi  deside- 
rabile che  esse  vengano  rinnovate  ed  in  grande  scala.  Ed  è affare  da  condursi  con  zelo 
perchè  le  pernici  ole  starne  probabilmente  non  si  discacciano  nè  si  molestano  recipro- 
camente, ma  jrivono  pacificamente  vicine  e mescolate;  c mentre  le  pernici  sembrano 
preterire  appunto  quelle  località  che  le  starne  evitano,  ne  viene  che  quelle  regioni  le 
quali  dòn  diedero  fin  qui  prodotto  alcuno  in  cacciagione  possono  divenire  fruttuose  cd 
utili,  Si  ha  torto  a pretendere  che  i nostri  giardini  zoologici  allevino  le  pernici:  per  la 
accliniazione  si  dovrebbe  piuttosto  far  venire  dalla  Francia  meridionale  un  numero 
conveniente  di  uova  e sottoporle  ad  una  starna  covante:  cosi  i piccini  nella  lor  prima 
età  non  mancherebbero  alla  necessaria  guida  di  un  loro  affine  libero;  e nati  cosi  in 
queste  nostre  regioni,  saprebbero  ben  tosto,  voglio  supporre,  cercarsi  le  località  più 
convenienti,  e,  godendo  le  opportune  difese,  rapidamente  propagarsi.  Grazie  agli  eccel- 
lenti nostri  istituti  di  commercio  l’aeclimazione  di  questi  animali  non  presenterebbe 
alcuna  dilficoltà,  ma  è cosa  da  affidarsi  a persone  intelligenti,  c da  condursi  con  mag- 
giore attività  che  non  pel  passato. 

Nella  Sardegna  (lt,  nella  Grecia,  qua  e là  isolatamente  nella  Francia  meridionale, 
ma  più  abbondantemente  nell'Africa  di  nord-ovest  alberga  la  terza  specie  clic  noi 
dobbiamo  considerare  di  questo  genere,  la  Pernice  turcliesca  (Caccabjs  petrosa).  Essa 
distinguasi  specialmente  pel  collare  castagno  macchiettato  di  bianco.  Fronte  e testa  sono 
einerino  chiaro  : il  centro  del  pileo,  la  nuca  e la  parte  posteriore  del  collo  bruno  castagno  : 
il  resto  delle  parti  superiori  grigio-rosso  che  sulle  ali  dà  nclfazzurrognolo.  La  gola  ed 
una  striscia  sopracigliare  sono  grigio-biancastre;  le  parli  inferiori  grigio-azzurre  ; i lati  del 
petto  c le  tibie  rassomigliano  a quelli  della  coturnice;  alcune  penne  delle  parti  superiori 
presentano  margini  grigio-ruggine;  l’occhio,  il  becco  e i piedi  presentano  i colori  delle 
parti  corrispondenti  colle  specie  affini.  In  mole  è alquanto  inferiore  alla  coturnice  ed 
alla  pernice  comune,  ma  non  sono  nel  caso  di  darne  misure  esatte. 

Solo  le  moderne  ricerche  ci  istruirono  intorno  a questa  pernice,  ohe  prima  si  con- 
fondeva continuamente  colla  comune  o colla  coturnice,  e di  cui  si  negò  perfino  la  esistenza 
in  Europa.  Essa  è assai  comune  in  Sardegna,  secondo  il  Salvadori  ; nella  Grecia,  giusta 
le  concordi  asserzioni  di  Lindcrmnyer  e di  Von  der  Mùhle,  non  si  osserva  che  sui  monti 
più  meridionali  ed  ancora  solo  sulle  più  alte  creste:  in  Malia  è introdotta  ogni  anno  in 


(i)  Secondo  Temminck  la  pernice  turchesca  si  trova  pure  in  Calabria,  in  Sicilia,  nell'isola  di  Malta  cd  in 
Corsica.  • (L.  e S.) 
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quantità  dall’ Africa  a detta  di  Sperling:  nella  Spagna  sembra  invece  assolutamente 
mancante,  quantunque  parecchi  autori  considerino  delta  regione  come  sua  patria. 

Contrariamente  a quanto  sostengono  Von  der  Miihle  e Lindcrmayer,  il  Salvadori 
trova  mal  adatto  il  nome  specifico  di  questo  animale,  essendoché  esso  preferisca  di 
gran  lunga  le  colline  e le  pianure  ai  monti,  nei  quali,  se  frastagliali,  mai  non  si  trova, 
mentre  si  è sicuri  d1  incontrarla  nelle  colline  .che  circondano  i campi  coltivati  a cereali 
c dove  sono  frequenti  i cisti,  i prugnoli  od  altri  bassi  cespugli.  Anche  Trislam  nota 
trattenersi  essa  nell'Africa  di  nord-ovest,  nelle  pianure,  e separatamente  in  quelle  dove 
acqua  non  esiste  che  per  tre  mesi  deli  anno.  All'incontro  il  bolle  ci  assicura  che  nelle 
isole  Canarie  questo  uccello  viveUanftHeelle  regioni  elevale  ed  aride,  dei  monti,  quanto 
nelle  pianure,  ed  in  alcune  valli Jperlino  ìli  piede  del  picco  di  Teneriffa.  Di  questa  sapo- 
rita selvaggina  sono  ampiamente  dotate  quattro-delie  isole  Canarie,  dice  questo  molto 
accurato  osservatore,  dalle  coste  del  mare  e dalle  più  caWe  valli  fino  alle  più  elevale  e 
romite  montagne  ; nessuna  però  di  più  che  la  'Cornerà,  dovc.^jecondo  la  espressione 
degli  indigeni,  è divenuta  un  flagello,  non  difficile  però  da  sopportare,  e dove  ogni 
individuo  si  vende  diciotlo  soldi  spganuoli.  Nella  Canaria  ve  n’ha  a sufficienza  : cosi  pure 
non  sono  rare  nell’isola  Islcta:  la  maggior  parte  però  le  presenta  nell' interno  dell'isola 
l'ampia  Caldera  di  Tiraiana,  dove,  stando  appiattali  dietro  un  muricciuolo  dì  pietre 
accatastate,  se  ne  possono  uccidere  quante  si  vuole.  Sono  bellissime  creature,  veramente 
rupestri,  che  esistono  in  numero  tanto  maggiore  quanto  più  selvaggia  é la  regione 
montana.  Più  lardi  il  Bolle  notò  che  verosimilmente  questa  specie  non  è originaria  delle 
Canarie,  ma  bensì  introdotta  dal  di  fuori.  La  passione  per  la  caccia  degli  antichi  Copti 
di  Cornerà  sembra  essere  stata  la  prima  occasione  di  tale  introduzione,  giacché,  stando 
al  padre  Gaiindo,  fu  Sancho  de  Herrera  che  la  portò  nella  seconda  malà  del  secolo  deci- 
moquinto  dalla  Ilarbcria  a Cornerà,  dove  si  moltiplicò  siffattamente  in  breve  tempo  che 
divenne  un  vero  flagello  del  paese,  sicché  più  volte  la  chiesa  dovette  ricorrere  al 
singolare  mezzo  degli  esorcismi  per  respingerla  nelle  regioni  più  deserte  dei  monti. 

Sostanzialmente  questa  specie  rassomiglia  m ilio  alle  affini.  Come  queste,  è agile, 
vola  mal  volentieri  e con  rumore  in  direzione  quasi  orizzontale;  non  è timida,  ed 
emette  un  particolare  grido  di  richiamo  che,  se  non  esattamente,  si  potrebbe  alla  meglio 
imitare  colla  parola  cui  più  volte  ripetuta,  pronunziata  lentamente  e coll'i  molto  prò-  ' 
lungalo.  Salvadori  vide  già  maschi  e femmine  appaiati  nella  prima  melòdi  febbraio: 
Bolle  dice  che  le  quindici  o venti  sue  uova  sono  a termine  in  ventidue  giorni.  Dopo  la 
covatura  gl'individui  di  questa  specie  si  mantengono  in  società,  i cui  legami  però 
non  sono  molto  intimi.  Messi  in  fuga  volano  ciascuno  in  diversi  luoghi  a capriccio,  ed 
in  seguito  poco  si  curano  di  nuovamente  riunirsi. 


La  nostra  Starna  (Perdix  cinerea  o Starna  cinerea)  si  distingue  dai  Caecabi  oltreché 
pel  colore,  per  la  disposizione  delle  squame  al  piede,  le  quali  sulla  faccia  anteriore  e 
sulla  posteriore  costituiscono  due  serie,  per  la  mancanza  del  bitorzolo  sperone,  e per  la 
struttura  delle  ali  nelle  quali  sporgono  la  terza,  la  quarta  e la  quinta  remigante;  la  coda 
componesi  pure  di  16  a 18  penne.  L'abito  è bello,  ma  meno  di  quello  dei  Caecabi.  La 
fronte,  una  larga  striscia  sotto  e dietro  l’occhio,  i lati  della  testa  e la  gola  sono  rosso- 
ruggine  chiaro.  Il  capo  bruniccio  é solcalo  da  strisele  longitudinali  gialle  ; il  dorso  grigio 
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da  fasce  trasversali  rosso-ruggine,  da  strie  chiare  lungo  i fusti  e da  fine  linee  nere  a 
ghirigoro.  Il  petto  è adorno  d'una  larga  fascia  che  su  l'ondo  cenerino  presenta  ondulazioni 
nere,  lascia  che  si  continua  sui  due  lati  della  parte  inferiore,  che  però  è interrotta  da 
lascio  tra  sversali  rosso-ruggine,  marginate  d'amho  i lati  di  bianco.  Sul  bianco  addome 
esiste  una  larga  macchia,  bruno-castagna,  a terrò  di  cavallo.  Le  timoniere  presentano  il 
solito  colore  della  famiglia,  le  mediane  di  esse  però  c quelle  del  groppone  sono  rigate 


La  Stafna  (Perdis  cinerea  o Slama  cinerea ) 
Cn  lerio  del  naturale. 


trasversalmente  di  bruno-ruggine,  di  rosso  bruno,  mentre  le  remiganti  primarie  su 
fondo  nero-bruno-opaco  hanno  fascie  trasversali  e macchie  gialliccio-rugginc.  L’occhio  è 
bruno-noce:  rosso  il  sottile  e nudo  anello  che  Io  circonda,  come  pure  una  stria  che  par- 
tendo da  quello  si  protende  all'indictro:  il  becco  è grigio-azzurrognolo,  il  piede  grigio- 
bianco-rossiccio  oppure  bruno.  La  femmina  rassomiglia  al  maschio:  è però  meno  bella 
e più  piccola,  ha  la  macchia  bruna  sul  ventre  meno  estesa  e meno  spiccata,  il  dorso  più 
scuro.  La  lunghezza  è di  12  pollici,  l’apertura  delle  ali  di  20;  l’ala  ne  misura  6,  la  coda  3. 

Il  centro  dell’Europa  e una  parte  dell’Asia  devono  riguardarsi  come  la  patria 
della  slama , che  nel  sud  trovasi  solo  qua  e là  c nel  nord  fu  appena  ora  intro- 
dotta. Abita  la  Germania,  la  Danimarca,  la  Granbreltagna,  l’Olanda,  il  Belgio  e la 
Francia  settentrionale,  tutta  l’Ungheria,  la  Turchia,  una  parte  della  Grecia,  il  nord 
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d'Italia,  corno  pure  le  Asturie,  il  regno  di  Leon,  l'alta  Catalogna,  alcune  regioni  del- 
l’Aragona:  é comune  nella  Russia  centrale  e meridionale,  nella  Crimea,  nell'Asia 
minore:  nella  Tauride  è rappresentata  da  una  specie  molto  affine,  la  quale  ne  è forse 
una  varietà.  Preferisce  in  ogni  circostanza  le  pianure  ai  monti.  Nella  bassa  Svizzera, 
p.  c.  si  trova  comune  nei  monti  lino  a tre  mila  piedi  di  elevazione.  « Che  la  si  trovi, 
dice  Tschudi,  in  luoghi  come  i monti  Himmel  nell’Appenzel  e Kamor,  che  si  innal- 
zano sino  a quasi  quattro  mila  piedi,  è una  eccezione  ».  Pel  suo  benessere  la  pernice 
ha  bisogno  di  luoghi  ben  coltivati  e variati:  si  stabilisce  volonlieri  nei  campi,  ma 
abbisogna  di  cespugli  per  difesa  ed  ama  perciò  quelle  regioni  dove  esistono  qua  e 
là  boschetti,  colline  con  cespugli,  od  almeno  fitte  siepi.  Sfugge  il  vero  bosco,  ma  non 
i suoi  margini,  come  nemmanpo  i luoghi  umidi  c paludosi,  purché  però  abbiano  qua  e 
là  piante  arboree  c comprendn/o  isolcltc  che  si  innalzino  alquanto  al  disopra  dell'acqua. 
Si  è fatta  non  è molto  in  Francia  l’osservazione  clic  alcune  pernici  si  trattengono  preci- 
samente in  luoghi  paludosi:  cd  essendosi  trovato  inoltre  'ohe  j^no  più  piccole  e han 
coda  di  sole  sedici  penne , si  credette  riconoscere  in  esse  una  particolare  specie,  e 
cosi  confermata  l'opinione  già  da  tempo  emessa  da  mio  padre  e da  molti  cacciatori. 

Pochi  uccelli  sono  cosi  tenacemente  fedeli  al  distretto  da  loro  scelto,  quanto  la 
starna.  Come  insegna  l’esperienza,  esse  continuano  nel  luogo  ove  han  veduta  la  luce 
e se  per  avventura  una  regione  ne  resta  deserta,  deve  scorrere  nn  tempo  assai  lungo 
prima  che  giungano  dalle  regioni  circostanti  altre  coppie  a nuovamente  popolarla. 
Frattanto  nella  Germania  settentrionale  si  è osservato  che  quasi  in  ogni  autunno 
compaiono  pernici  migranti,  e qualche  volta  in  granile  numero.  Cosi  un  fratello  di 
Maumann  ne  vide  un  giorno  una  schiera  di  circa  cinquecento  individui , che  nella 
massima  fretta  si  dirigevano,  parte  volando,  parte  correndo,  verso  occidente,  esten- 
dendosi per  un  tratto  di  circa  trecento  passi  di  diametro.  Progredivano  costante- 
mente nella  stessa  direzione,  cercando  quelle  di  dietro  di  oltrepassare  quelle  davanti, 
e l’intero  stormo  scomparve  ben  presto  dalla  vista  deH’osservalorc.  Si  pretende  aver 
notato  che  questi  individui  migranti  siano  più  piccoli  degli  altri , che  i cacciatori 
dicono  stazionarli,  e dai  quali  del  resto  non  si  distinguono  menomamente.  Io  non  so 
se  un  minuto  confronto  fra  loro  siasi  fatto,  ma  non  ritengo  affatto  impossibile  che 
esistano  da  noi  due  specie  l’una  dall'altra  diversa.  Probabilmente  sono  gli  individui 
palustri  stessi  che  migrano,  e forse  il  minor  numero  di  timoniere  che  essi  presentano 
non  deve  riguardarsi  come  casuale,  ma  bensì  come  un  determinato  carattere. 

Le  pernici  clic  abitano  la  Siberia  orientale  abbandonano  ogni  inverno  queste  set- 
tentrionali regioni  e cercano,  nelle  steppe  meridionali  della  Tarlarla,  nelle  collinette 
di  sabbia  e nei  paduli,  dove  la  neve  non  dura  mai  a lungo,  un  ricovero.  Esse 
debbono,  nella  Tauride,  mescolarsi  perfino  ai  gallinacci  domestici  e comparire  nelle 
fattorie.  Nella  Svezia  le  pernici  furono  introdotte,  c ciò,  a quanto  dicesi,  350  anni  fa. 
Come  Nilson  assicura,  esse  si  estendono  costantemente  come  si  estende  la  coltiva- 
zione del  terreno,  sicché  si  trovano  ora  in  regioni  dove  non  esistevano  due  o tre 
decine  d'anni  or  sono.  Attualmente  si  sono  spinte  nelle  ampie  pianure  di  Sdivocn 
ricche  di  seminati,  e trovatisi  non  solamente  nelle  regioni  coltivate  c piane  del  resto 
del  paese  fino  ad  Uptand  cd  a Gestricklandia,  ma  anche  ncll'ilelsingland.  In  Nor- 
vegia si  trovano  non  solo  nelle  vicinanze  di  Christiania  ma  anche  nel  Dovrcfield. 
Sono  comuni  nelle  isole  del  Baltico.  È degno  di  nota  che  esse  si  sono  stabilite  anche 
nelle  regioni  coltivate  da  poco,  e che  nell’inverno  compaiono  talvolta  in  luoghi  dove 
prima  mai  si  videro. 
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Ua  starna  si  vede  volontieri  tanto  dal  naturalista  quanto  dal  volgo,  da  chi  è 
cacciatore  come  da  chi  non  lo  è.  Ha  un  fare  piacevole  e molte  buone  qualità.  Nei 
suoi  movimenti  rassomiglia  ai  caccabi.  Se  cammina  lentamente  tiene  il  collo  rallralto 
ed  il  dorso  incurvalo  ; se  celcremente  tiene  alta  la  testa  col  collo  proteso.  Conosce 
non  meno  de' suoi  allini  il  modo  di  nascondersi:  a ciò  le  basta  ogni  cantuccio,  e, 
quando  non  ne  tiovi,  si  accovaccia  sul  piano  sulla  fiducia  di  rimanere  inosservata, 
stante  l'uniformità  del  colore  del  suo  abito  e del  terreno  stesso.  Il  volo  non  è pro- 
priamente |>esanle,  ma  richiede  considerevole  sfoi7.o  e la  stanca  presto.  Nel  sollevarsi 
essa  lavora  di  molto  colle  ali,  ma  quando  ha  raggiunto  una  certa  altezza  scivola  per 
tratti  senza  muovere  le  ah,  che  adopera  solo  coteremente  di  tanto  in  tanto  per  darsi 
nuova  spinta.  Del  resto  non  ama  sollevarsi  a'  grandi,  altezze,  nè  fare  considerevole 
cammino  d'un  tratto,  specialmente  in  caso  di  forte  \ento  che  con  sè  la  trascina. 
Scostandosi  in  questo  da'  suoi  affini,  non  si  appollaia  mai  sugli  alberi  finché  è sana, 
ed  è un’eccezione  se  si  riposa  talvolta  sul  tetto  di  qualche  fabbricato.  Al  contrario 
in  certe  circostanze  spiega  un’abilità  di  cui  la  si  crederebbe  priva,  sa  cioè  nuotare. 
YVodzicki  ne  osservò  due  branchelti  che,  nel  pericolo,  rifuggivano  ogni  volta  ad  uno 
stagno  ricco  d’acqua  o ad  un  fiume,  e vi  cercavano,  nuotando,  la  propria  salvezza. 
« Avendo  latto  questa  osservazione,  racconta  esso,  noi  facemmo  che  le  pernici  fos- 
sero .messe  in  fuga,  mentre  noi  ci  eravamo  sdraiali  sulla  opposta  sponda.  Immedia- 
tamente le  vedemmo  camminalo  a guado  nei  luoghi  ove  le  acque  erano  basse,  se- 
guendo senza  ritardo  l'adulto  maschio,  poi  nuotare,  tenendosi  molto  vicine  tra  loro, 
e ciò  evidentemente  senza  fatica,  tenendo  alla  la  coda  c le  ali  alquanto  discoste  dal 
corpo.  Uscendo  dall'acqua  scuotevano  le  piume  come  le  galline  domestiche  dopo  es- 
sersi avvoltolate  nella  sabbia,  e non  sembravano  punto  stanche  ». 

Il  loro  grido  è un  forte  e sonoro  f/i iridi  e lo  mandano  tanto  quando  volano 
come  quando  posano.  Il  maschio  adulto  lo  cambia  in  ghirrec,  e lo  emette  tanto  per 
chiamare  la  femmina  od  i piccini,  come  per  isfìdare  alla  tenzone  un  rivale.  Nell’an- 
goscia mandano  un  sonoro  ripripriprip  od  un  aspro  Ieri;  i piccoli  fanno  un  pigolio 
come  i pulcini  della  gallina,  e più  tardi  emettono  un  tùpeghirrlùp  da  non  confon- 
dersi con  quello  degli  adulti.  Nella  contentezza  lasciano  sentire  un  profondo  curruc, 
in  caso  di  pericolo  un  dolce  cur. 

In  acutezza  di  sensi  ed  in  facoltà  intellettuali  la  starna  sta  poco  indietro  da’  suoi 
affini.  È avveduta,  intelligente,  previdente  e timida,  distingue  benissimo  amici  c 
nemici,  impara  coll’esperienza  e mostra  molta  attitudine  ad  adattarsi  alle  diverse 
circostanze  della  vita.  È socievole,  pacifica,  fedele  e capace  di  sacrificio,  straordina- 
riamente tenera  verso  il  consorte  od  i piccini,  ma  queste  buone  qualità  le  manifesta 
più  nel  seno  della  famiglia  presa  nello  stretto  senso  della  parola,  che  cogli  altri  ani- 
mali anche  della  stessa  sua  specie.  Un  maschio  combatte  strenuamente  per  difendere 
il  proprio  possesso,  e,  se  due  famiglie  vogliono  unirsi,  ciò  non  avviene  senza  qualche 
beccata  ; se  una  famiglia  raccoglie  piccini  orfani , usa  per  questi  estranei  la  stessa 
tenerezza  che  per  la  propria  prole. 

follo  sciogliersi  delle  nevi  si  riaccende  l’impulso  amoroso.  Già  in  febbraio  le  bri- 
gate, mantenutesi  fedeli  l’inverno,  si  risolvono  in  coppie,  ed  ognuna  di  queste  si  sce- 
glie una  adatta  stazione:  ma  se  la  stagione  ritorna  nuovamente  r'gida,  quelle  si 
riuniscono  nuovamente  per  qualche  tempo:  sempre  però  il  sopiaggiurgerc  della  pri- 
mavera le  trova  sciolte.  Allora , nelle  ore  dii  mattino  e della  sera , si  sente  il 
richiamo  del  maschio,  e sovente  due  di  essi  si  vedo  io  in  accanita  io:. tesa  per  una 
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Commina.  Si  lanciano  l’uno  contro  l’altro  cercando  di  nuocersi  colle  unghie  e col 
becco,  il  debole  deve  cedere  il  campo,  ed  il  vincitore  ritorna  giubilante  alla  femmina. 
Si  sostiene  che  l’unione  una  volta  stretta  tra  due  coniugi  riliensi  sia  indissolubile; 
ma  resta  a stabilirsi  se  il  maschio  clic  riesce  vincitore  nella  lotta  sia  sempre  il  legit- 
timo marito,  siccome  generalmente  si  ritiene.  È naturale  che  le  coppie  appaiate  si 
ritirino,  per  cosi  dire,  dal  rumore  del  mondo,  e che  quindi  i maschi  di  tali  coppie 
non  s'impegnino  possibilmente  in  lotte  con  altri.  Ma  i disturbatori  della  pace  non 
sono  essi,  bensì  quelli  clic  non  hanno  compagna,  i quali , poco  curandosi  dei  diritti 
degli  altri,  sono  sempre  disposti  a mettere  a prova  il  loro  coraggio  e la  lor  voglia 
di  battagliare;  qualche  volta  le  lotte  si  fanno  cosi  accanite’  che  conviene  che  il  eam- 
pagnuolo  se  ne  mescoli  per  ristabilire  la  pace. 

Sullo  scorcio  di  aprile,  ordinariamente  al  principio  di  marzo,  la  femmina  comincia 
a deporre  le  uova.  11  nido  consiste  in  una  semplice  escavazione  del  terreno  rivestita 
di  alcuni  molli  steli , sovente  in  luoghi  inopportuni.  Qualche  volta  sta  sotto  di  un 
cespuglio,  per  Io  più  però  in  mezzo  a cereali  precoci,  quali  frumento,  piselli,  colza, 
nel  trifoglio  o nelle  alte  erbe  dei  prati,  od  anche  nei  giovani  cedui,  sul  margine  dei 
campi,  e,  simili.  La  covata  comprende  da  nove  a diciasetlc  uova,  ritenendosi  che  quei 
nidi  che  ne  contengono  un  numero  maggiore  siano  già  stati  abbandonati  da  altre 
femmine,  e quelli  che  ne  contengono  meno  di  nove  appartengono  probabilmente, 
secondo  Diezel,  a femmine  la  cui  prima  covala  ebbe,  per  qualche  causa,  esito  infe- 
lice. Le  uova  sono  piriformi,  a guscio  liscio,  poco  lucenti,  di  color  verde-pallido  e 
grigio-bnino.  La  femmina  cova  approssimativamente  per  tre  settimane,  e cosi  assi- 
duamente clic  le  cadono  poco  a poco  le  piume  del  ventre,  e non  abbandona  il  nido 
che.  pel  tempo  strettamente  necessario  a prendere  il  cibo  indispensabile.  Mentre  essa 
cova  il  maschio  non  lascia  le  vicinanze  del  nido,  al  quale  fa  buona  guardia  ; avverte 
la  compagna  di  ogni  pericolo , si  sacrifica  sovente  per  essa  , c , messo  in  fuga , fa 
ritorno  all’antico  luogo.  Questa  guardia  assicura  la  femmina  dalla  maggior  parte  dei 
pericoli  che  la  minacciano,  per  quanto  è possibile  al  maschio:  ma  se  questo  viene 
ucciso  la  perdita  di  quella  è quasi  sicura.  La  continuata  persecuzione  può  del  resto 
fare  che  una  coppia  di  starne  abbandoni  il  nido,  e ciò  per  quanto  essa  ami  la  pro- 
pria prole. 

1 piccini  sono  amabilissime  creature  per  l'esterno  loro  aspetto.  Il  loro  abito  di 
piumino  mostra  superiormente  una  miscela  di  bruno-giallo,  giallo-ruggine , bruno- 
ruggine  e nero,  mentre  nelle  parti  inferiori  predominano  i colori  chiari;  il  disegno 
consiste  in  macchie  a striscie  interrotte.  Fin  dal  primo  giorno  della  loro  vita  si 
muovono  con  molta  disinvoltura,  abbandonano  ben  presto  il  nido  prima  di  essere 
divenuti  intieramente  asciutti  o d'essersi  liberati  da  tutti  i frammenti  del  guscio,  ed 
imparano  ben  presto  a conformarsi  alle  istruzioni  dei  genitori.  Padre  e madre  pren- 
dono egual  parte  all’allevamento  della  prole  ; il  padre  vigila,  avvisa,  difende,  la  madre 
guida,  nutre,  accompagna,  e,  se  uno  dei  coniugi  muore,  l’altro  ne  assume  le  veci,  e 
quindi  anche  il  padre  compie  le  funzioni  della  madre.  « E cosa  commovente,  dice 
Naumann,  l’osservare  la  illimitata  cura  pei  loro  piccoli  cari.  Ansiosamente  spiando 
da  qual  lato  minacci  il  pericolo  c se  si  possa  stornare  , il  padre  corre  qua  e là 
mentre  un  breve  grido  della  madre  raccoglie  i piccini,  loro  raccomanda  di  nascon- 
dersi indicando  a ciascuno  un  particolare  luogo  nelle  messi , nell’erba , ne'  cespugli , 
dietro  un  solco,  nella  rotaia  lasciata  dal  passaggio  d’un  carro  e simili;  poi  quando 
li  crede  tutti  nascosti  essa,  col  consorte,  mette  tutto  in  opera  per  render  vano  e per 
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deviare  l'attacco.  Coraggiosi  si  pongono  ambidue  in  faccia  al  nemico,  senza  però 
attaccarlo,  conscii  come  sono  della  propria  debolezza,  e cercano  ogni  mezzo  per  chia- 
mare sopra  di  loro  l'attenzione  deviandola  dai  piccini , non  che  di  condurlo  poco  a 
poco  lontano  da  quelli  finché  lo  credono  sufficientemente  allontanalo.  Allora  la  madre 
vola  ai  piccini,  che  nel  frattempo  non  hanno  abbandonato  di  un  passo  il  nascondi- 
glio, e cerca  di  spingerli  relerementc  un  po’  più  innanzi,  ed  il  padre,  vedendo  final- 
mente al  sicuro  i suoi  cari,  più  non  si  cura  di  ingannare  il  persecutore  e si  ritira, 
e quando  tutto  all'intorno  è ridivenuto  tranquillo  ed  è cessala  ogni  perturbazione 
nemica,  emette  il  suo  grido  cui  subito  risponde  la  madre,  in  seguito  a che  tosto  si 
unisce  a’  suoi.  Nessun  rapace  nè  di  giorno  nè  di  notte  può  sfuggire  alla  tenera  e 
sollecita  vigilanza  dei  genitori,  ammenoché  circostanze,  particolari  non  favoriscano  il 
nemico.  Anche  la  incondizionata  ubbidienza  c la  amabile  dipendenza  dei  piccini  verso 
i genitori  danno  sovente  luogo  alla  nostra  ammirazione  ».  Cresciuti  alquanto  i pic- 
cini, mutano  essi  ed  i genitori  i modi.  La  reciproca  affezione  non  è diminuita,  ma 
fattisi  quelli  capaci  di  provvedere  a sé,  imparano  a regolarsi  ciascuno  a norma  del 
proprio  criterio.  Compare  allora  un  nemico,  essi  s'innalzano,  volano  insieme  per  un 
tratto  e ridiscendono,  e,  se  la  persecuzione  continua,  la  famiglia  si  scioglie  volando 
ciascuno  in  particolare  direzione  per  abbassarsi  poi  nuovamente,  ed  ora  accovac- 
ciarsi oppure  cercare  nella  corsa  o nel  nascondiglio , in  qualche  modo , la  propria 
salvezza.  Quando  il  padre  crede  passalo  il  pericolo,  emette  il  richiamo  cui  i piccini 
rispondono  l’un  dopo  l'altro,  e ne  raduna  cosi  poco  a poco  la  schiera  conducendola 
alla  madre  che  ne  assunse  la  condotta.  Più  tardi  ai  piccini  tocca  assumevi  parte 
delle  etile  del  padre , portandosi  agli  avamposti  e facendo  la  guardia  all’intorno. 
Questo  servizio  che  essi  prestano  successivamente  lutti  alternandosi,  concorre  e giova 
considerevolmente  alla  loro  educazione.  Le  giovani  starne  clic  perdono  i genitori 
cercano,  ili  unirsi  ad  altre  famiglie,  perchè  hanno  frattanto  imparato  che  l’isolamento 
d'una  popolazione  ha  per  risultato  sicuro  la  caduta  di  quella. 

Nella  primissima  età  le  starne  si  nutrono  quasi  esclusivamente  di  insetti,  più  tardi 
anche  di  varie  sostanze  vegetali,  e qualche  volta  solo  di  queste  ultime  come  i loro 
'genitori.  Fino  alla  mietitura  le  famiglie  si  trattengono  specialmente  nei  campi  di 
grano,  per  recarsi,  dopo  quella,  ai  campi  coltivali  a patate  od  a cavoli,  e simili,  dove 
trovano  il  miglior  riparo.  Nel  lardo  autunno  ricercano  le  stoppie  e specialmente  i 
campi  di  recente  arali  nei  cui  solchi  possono  ascondersi  più  facilmente.  Visitano  volen- 
tieri i prati  vicini  per  amor  delle  locuste  ed  i cedri  per  le  larve  di  formica;  il  riposo 
notturno  prendono  sempre  nell'aperta  campagna.  Il  mattino  abbandonano  il  posto  e si 
recano  immediatamente  nei  luoghi  asciutti  dei  campi  ove  prendono  il  primo  cibo;  poi 
si  dirigono  ai  prati  donde  è già  scomparsa  la  notturna  rugiada;  nelle  ore  meridiane  si 
ricoverano  nei  cespugli  o si  avvoltolano  anche  nella  polvere  per  ritornare  più  tardi  alle 
stoppie  e poi,  verso  sera,  al  luogo  di  riposo.  In  questo  modo  si  passa  la  loro  vita  sino 
al  sopravvenire  dell’inverno,  cattiva  stagione  che  li  condanna  sovente  a perire  di  fame. 
Non  è però  il  freddo  che  rechi  loro  danno,  ma  bensì  la  neve  che  ne  ricopre  il  terreno 
e che  talvolta  si  fa  si  dura  che  esse  non  la  possono  scavare  alfine  di  giungere  al  terreno 
che  conserva  il  nutrimento.  Finché  possono  razzolare  lutto  va  bene  : le  starne  conoscono 
per  bene  le  regioni  ove  stanno  il  grano,  le  rape,  il  ravizzone  e se  ne  cibano  facilmente  : 
ma  quando  l’alternarsi  della  temperatura  stende  sulla  superficie  della  neve  una  crosta 
di  ghiaccio,  allora  versano  in  grande  strettezza,  si  esauriscono  a poco  poco,  divengono 
facile  preda  dei  rapaci,  e soccombono  letteralmente  alla  fame.  Nei  crudi  inverni  smettono 
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ogni  paura  dell’uomo,  si  avvicinano  ai  villaggi,  cercano  ricovero  e cibo  nei  giardini, 
entrano  nelle  fattorie,  si  introducono  nei  vestiboli  delle  case  e,  si  slanciano  avida- 
mente sulle  sementi  che  loro  getti  una  mano  compassionevole.  Talvolta  devono  la  loro 
salvezza  alle  lepri  le  quali  scavando  mettono  allo  scoperto  il  cibo  ascoso.  In  più  di  un 
distretto  durante  una  rigida  invernata  periscono  tutte  le  starne  che  lo  popolano.  Ma  come 
è pronta  la  miseria,  può  pure  repentinamente  tornare  il-hcnessere.  Non  appena  i tie- 
pidi venti  ed  il  sole  operando  di  conserva  spazzano  qua  e là  le  nevi,  le  stante  sono 
salve  e,  dopo  pochi  giorni  di  buon  pasto,  ritorna  loro  in  cuore  quell'amore  della  vita 
che  tanto  le  distingue. 

È straordinariamente  grande  il  numero  dei  nemici  della  starna.  Tutti  i quadrupedi 
carnivori  minacciano  le  uova  c la  prole;  astori  e falchi  nobili  inseguono  costantemente 
le  starne  giovani  e vecchie.  Sparvieri,  nibbi,  poiane,  corvi  e ghiandaie  ne  involano  le 
uova.  Quando  si  han  presenti  i pericoli  ai  quali  è esposta  la  starna  prima  d'aver  rag- 
giunto il  suo  pieno  sviluppo  e si  pensa  inoltre  che.  essa  deve  reggere  per  soprappiù  alle 
rigide  stagioni,  si  stenta  a comprendere  come  mai  ve  ne  sieno  ancora.  Perciò  deve 
essere  cura  di  tulli  gli  uomini  ragionevoli  distruggere  quanto  è possibile  delti  nemici  e 
provvedere,  cogli  opportuni  mezzi  di  difesa,  al  lienesserc  ed  alla  moltiplicazione  di  si 
utili  uccelli.  In  tutte  le  pianure  da  loro  aiutate  dovrebbero  procurarsi  c mantenersi  sem- 
pre in  buono  stato  fitte  siepi  o piccoli  gruppi  di  piante  arlioree  o le  cosi  dette  rimesse 
destinate  a fornir  loro  un  rifugio,  e si  dovrebbe  inoltre  pensare  ad  alleviare  le  stret- 
tezze che  loro  apportano  i rigidi  inverni  collo  spargere  in  vicinanza  di  dette  rimesse  il 
conveniente  nutrimento  por  quelle  bestiole  allumate.  La  starna  non  è mai  in  alcun  caso 
o modo  dannosa,  concorre  potentemente  a ravvivare  le  nostre  campagne,  rallegra 
chiunque  con  la  piacevolezza  del  suo  fare,  dà  occasione  ad  una  delle  più  attraenti  caccie, 
e finalmente  ci  giova  colle  eccellenti  sue  carni.  Per  tutte  queste  cose  l’uomo  dovrebbe 
pur  mostrarsele  grato. 

Si  ritiene  essere  difficile  cosa  faddomcsticare  starne,  ma  non  mancano  esempi  d'al- 
cune  che,  allevate  da  giovani,  si  legarono  intieramente  all’uomo.  Di  due  fatti  si  parlò 
in  questi  ultimi  tempi,  che,  concorrendo  a far  meglio  conoscere  le  qualità  morali  della 
starna,  meritano  d’essere  qui  menzionate. 

l'na  starna,  di  cui  racconta  il  Brucklacher,  si  era  affezionata  ad  un  fanciullo. 
Quando  questo,  dopo  un'assenza  di  alcune  ore,  tornava  a casa  dalla  scuola  o dalla  chiesa, 
essa  lo  salutava  correndogli  ccleremenle  incontro,  col  beccargli  e trarne  a sè  gli  abiti, 
esimili;  e se  questo  doveva  uscire  lo  accompagnava  lino  alla  porta,  ove  s’alzava  a 
volò,  gridava  fortemente,  poi  si  ritirava  inquieta,  indi  ritornava  verso  la  porl3,  si 
mostrava  sovente  sconsolata  per  un  quarto  d’ora,  e quindi,  quando  ormai  si  credeva 
che  avesse  tutto  dimenticalo,  ricominciava  sovente  a lagnarsi,  badava  al  rumore  dei 
passi,  porgeva  attento  orecchio  al  rumore  d’una  porla  che  s’apriva,  si  fermava  per 
ascoltare  più  attentamente,  e,  quando  aveva  riconosciuto  il  passo  del  fanciullo,  era  tutta 
in  moto  per  avvicinarsi  alla  porta  interna  della  camera  e festeggiare  l'amico.  * l'n 
giorno  che  essa  stava  giocando  nella  sabbia,  avendo  inteso  piangere  il  fanciullo,  abban- 
donò immedilamenle  il  suo  posto  di  riposo,  ed  attraversata  precipitosamente  la  camera, 
corse  colla  massima  celerità  c con  visibile  affanno  verso  di  quello,  gli  volò  sul  braccio, 
lo  guardò  fissamente  in  faccia  movendo  violentemente  la  lesta  ed  emettendo  un  dolce 
lue,  coll’intento  evidente  di  quietare  il  fanciullo  » . E questa  passione  si  era  svolta  nella 
starna  senzadio  il  fanciullo  avesse  cercato  di  svegliarla.  Un'altra  starna,  che  era  stata 
allevala  da  Iex,  era  divenuta  ben  presto  di  casa,  e si  era  affezionala  talmente  al  suo 
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guardiano  che  andava  in  orgasmo  se  non  vedeva  attorno  a sé  qualcuno  della  (amiglia. 
« Un  giorno,  dice  chi  è garante  del  fatto,  essendo  io  uscito  con  tutta  la  famiglia  per 
fare  una  passeggiala,  mi  corse  addietro  il  mio  ospite  riferendomi  che  la  starna  che  io 
aveva  lasciato  nella  casa  sembrava  divenuta  demente.  Tornai  tosto  alfabilazione,  ed  ebbi 
appena  aperto  l'uscio  della  camera,  dove  la  starna  era  rinchiusa,  che  questa  mi  saltò 
addosso  colmandomi  di  segni  della  più  viva  gioia.  Allora  la  recai  con  me  all’aperto 
dove  si  mantenne  sempre  al  mio  fianco  tranquilla,  meno  che  quando  un  cane  appariva 
nella  nostra  vicinanza,  per  cui  diveniva  paurosa  ed  irrequieta  e mostrava  voler  fuggire. 
Ma  quando  io  faceva  allontanare  il  cane  «{nella  si  quietava  immediatamente  c compieva 
con  noi  la  breve  passeggiala.  In  seguilo  non  la  condussi  più  con  me  all’aperto  per 
paura  che  cani  od  altro  non  le  recassero  danno,  ma  per  quiete  dell’uccello  dovetti 
sempre,  d'allorn  in  poi,  lasciare  in  casa  qualche  membro  della  famiglia. 

c l'uo  de’  suoi  maggiori  sollazzi  consisteva  nel  baloccarsi  che  essa  faceva  il  mattino 
nelle  spazzature  e nella  sabbia,  il  che  era  un  disgusto  alle  nostre  donne.  Aveva  pure 
preso  la  singolare  abitudine  di  assistere  ai  nostri  pasti,  sicché  quando  a mezzodì  ed  a 
sera  si  serviva  in  tavola,  essa  volava  su  questa  e guardava  se  vi  fosse  qualche  ghiotto- 
neria di  suo  gusto.  Se  compariva  un  piatto  di  taglierini  erano  una  delle  sue  ghiottonerie, 
ne  toglieva  tosto  alcuni,  cui,  trovandoli  caldi,  deponeva  cautamente  sull’orlo  della  zup- 
piera stessa,  aspettando  che  freddassero  per  mangiarli  immediatamente. 

« Affine  di  provvedere  ai  bisogni  sessuali  dell’uccello,  nel  secondo  anno  della  esi- 
stenza di  lui  cercai  di  una  femmina,  e fui  abbastanza  fortunato  di  trovarne  tosto  una, 
1 1 quale,  se  non  completamente  addomesticata,  era  però  perfettamente  sana  e robusta. 
Il  primo  incontrarsi  dei  due  fu  divertente.  Appena  il  maschio  s’accorse  della  femmina 
le  si  avvicinò  lentamente  col  collo  allungato  e colle  piume  sollevale  gradando  continua- 
mente cac!  aie!  chirrec!  Poi,  «piando  la  loro  reciproca  simpatia  ed  inclinazione  parvero 
stabilite,  il  maschio  danzava  con  tutta  gioia  attorno  alla  femmina  che  avvicinandosegli 
faceva  sentire  un  dolce  c;r.  Scorsi  dappoi  circa  quattordici  giorni  — eravamo  sullo 
scorcio  di  maggio  — nel  qual  frattempo  la  femmina  era  divenuta  alquanto  più  dome- 
stica, ebbe  luogo  nel  mezzo  di  una  camera,  in  un  pomeriggio,  il  connubio.  Qualche 
tempo  dopo  la  femmina  divenne  inusitatamente  irrequieta  : correva  affannosamente  da 
una  camera  ad  un’altra  gridando  costantemente  rac!  cac!  Questa  inquietudine  si  man- 
tenne senza  interruzione  per  alcuni  giorni,  finché  improvvisamente  volò  sur  tetto  d’una 
casa  vicina,  malgrado  che  le  si  fossero  mozzale  alquanto  le  ali,  e scomparve  senza 
lasciar  traccia.  Come  suppongo,  la  causa  della  sua  inquietudine  dapprima  c della  sua 
fuga  dappoi  fu  che,  essendo  stata  fecondata,  cercava  un  luogo  sicuro  per  covare,  cui 
non  potendo  trovare  in  casa  nostra,  si  decise  di  averlo  altrove.  Che  il  maschio  rimpian- 
gesse la  scomparsa  femmina  non  mi  accorsi  del  resto  ; solo  dopo  d’allora  si  affezionò 
più  strettamente  a me  ed  ai  miei,  sicché  non  ebbi  più  occasione  di  cercargli  dappoi 
altra  femmina. 

i Ceravamo  già  sollazzati  tre  anni  con  questo  uccello  d’una  domesticità  senza 
esempio,  quando  rapito  un  giorno  a visitarci  ima  nostra  conoscenza.  Questa  vede  la 
cara  bestiola  posata  sul  sofà  dove  soleva  meriggiare,  la  prende  un  momento  con  sé 
per  accarezzarla  e la  ricolloca  immediatamente  al  suo  posto.  Poco  tempo  dopo  sbatte 
convulsamente  le  ali,  torce  violentemente  il  capo,  Torchio  si  estingue,  i piedi  si  allun- 
gano tremanti  e la  piccola  nostra  diletta  giace  esanime  nelle  mie  mani,  bagnata  dalle 
nostre  lacrime  ». 
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IL  FRANCOLINO 


Nel  sud  dell'Asia  e dell’ Africa  irovansi,  oltre  alle  starne,  certi  loro  affini  che  diconsi 
Francolini  (Fiuncounus).  Si  distinguono  dalle  vere  starne  pel  becco  più  lungo,  pei 
piedi  generalmente  più  alti,  muniti  regolarmente  d'uno  od  anche  di  due  speroni,  per  la 
coda  più  lunga  e per  l’abito  più  fitto  e sovente  molto  variegato.  Il  becco  moderatamente 
o piuttosto  lungo  è robusto  ed  alquanto  uncinato.  La  coda,  composta  ordinariamente  di 
quattordici  piume,  è ora  tronca  in  linea  retta,  ora  leggermente  arrotondata.  Nell’ala 
la  terza  e la  quarta  remigante  sporgono  oltre  le  altre.  Maschio  c femmina  si  egua- 
gliano comunemente  in  mole,  colorilo  e disegno,  quantunque  possa  avvenire  anche  il 
contrario. 

Sul  modo  di  vivere  dei  francolini  non  abbiamo  ancora  notizie  complete,  e special- 
mente  della  specie  clic  abita  l’Europa  c che  più  davvicino  ci  concerne.  Se  mi  è lecito, 
dalle  mie  osservazioni  intorno  alle  specie  africane  o da  quelle  che  ci  vennero  comuni- 
cate intorno  alle  specie  indiane,  fare  induzioni  intorno  ai  costumi  degli  altri  gallinacei 
di  questo  gruppo,  posso  riferire  quanto  segue.  1 francolini  vivono  in  coppie  od  in  fami- 
glie nelle  regioni  ove  sono  abbondanti  i cespugli  od  anche  nei  boschi,  difficilmente  però 
in  quelli  che  sono  formati  di  alti  alberi,  bensi  piuttosto  dove  questi  sono  radi  ed  isolati 
e frequenti  i cespugli.  In  questi  si  ricoverano  in  caso  di  pericolo  c trovano  anche  parte 
del  nutrimento.  Dove  l’uomo  non  li  molesta  di  troppo  sono  comuni  ; alcune  specie 
trovai  in  Africa  in  grandissimo  numero  foi'se  più  che  qualunque  gallinaceo  della  regione, 
essendoché  le  singole  coppie  vivono  colà  vicinissime  le  une  alle  altre  e si  contentano  di 
un  limitatissimo  distretto.  Questa  loro  frequenza  si  spiega  in  parte  per  la  nessuna  loro 
esigenza  in  materia  di  cibo,  essendoché  essi  sono  veri  onnivori  in  tutto  il  senso  della 
parola,  cioè  prendono  il  loro  nutrimento  e dalle  piante  c dagli  animali,  a somiglianza 
dei  nostri  gallinacei  domestici.  Gemme,  foglie,  punte  di  erbe,  bacche,  sementi,  insetti, 
lumache  e piccoli  vertebrati  sono  il  loro  pasto,  e di  tali  materie  sono  sempre  si  abbon- 
dantemente provvisti  i boschi  che  non  riesce  quindi  difficile  a quelli  il  procurarsi 
l'occorrente  pel  cibo.  Nelle  loro  facoltà  sono  di  poco  inferiori  alle  altre  specie  dell'or- 
dine. Corrono  egregiamente,  sanno  muoversi  maestrevolmente  entro  ai  più  fìtti  cespugli 
o nei  più  intricati  crepacci  delle  pietre  e volano,  se  ciò  avviene,  con  leggerezza  e leg- 
giadria, quantunque  per  breve  tratto  ad  una  volta.  Le  specie  da  me  osservale  non  posano 
sugli  alberi;  altre  specie  però  possono  eccezionalmente  cercarvi  rifugio. 

Al  comificiarc  della  primavera  nella  regione  di  cui  si  tratta,  c quindi  nell’Africa 
centrale  al  cominciare  della  stagione  piovosa,  la  femmina  di  una  coppia  si  cerca  un 
adatto  cespuglio,  vi  pratica  sotto  una  leggiera  escavazione,  la  riveste  di  bruscoli,  di 
foglie,  di  steli,  e depone,  nel  poco  artistico  nido,  le  sue  otto,  dicci  od  anche  quindici 
uova.  Se  il  maschio  prenda  parte  alla  covatura  od  all'allevamento  dei  piccini,  non  mi  è 
noto;  panni  però  poter  ammettere  il  secondo  caso  avendolo  osservato  condurre  la  bri- 
gateli che  più  tardi  si  forma. 

Nell’Africa  centrale  si  dà  attiva  caccia  ai  francolini  e sovente  si  accalappiano.  La 
caccia  si  Ai  col  solo  aiuto  di  cani  addestrali  che  inseguono  c colgono  il  francolino  che 
fugge  e qualche  volta  mentre  si  innalza.  Per  accalappiarli  si  adoperano  reti  che  si  collo- 
cano trasversalmente  sui  cespugli  oppure  lacci  che  si  tendono  fra  di  questi , sicché 
l’animale  è collo  od  al  collo  con  pericolo  di  strozzamento,  od  al  piede.  Gli  indigeni  li 
uccidono  per  lo  più  appena  colli,  ma,  avvisandoli,  se  ne  possono  avere  dei  vivi  quanti 
se  no  vogliono.  1 francolini,  falli  cosi  prigionieri,  si  abituano  facilmente  alla  gabbia  e 
ad  un  semplice  mantenimento  di  semi,  anche  adulti  se  si  ebbe  dapprincipio  l’avver- 
tenza di  munire  la  loro  gabbia  di  un  letto  molle  sicché  l'animale  urtando  non  si  faccia 
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danno  al  capo;  esso  depone  la  sua  primitiva  irrequietezza,  si  addomestica  ben  presto,  e 
può  anclie,  avendone  la  debita  cura,  dar  opera  alla  riproduzione. 

Non  v’ha  dubbio  alcuno  che  treni' anni  fa  circa  una  specie  di  questo  genere,  il 
Francolino  propriamente  detto  (Fiiancousus  vl'lgaius),  si  trovava  in  parecchie  regioni 
d'Europa  (1),  particolarmente  in  Sicilia,  in  alcune  isole  dell’arcipelago  greco  e nelle 
vicinanze  del  lago  di  Albufera  presso  Valencia.  Presentemente  però,  secondo  ogni  appa- 
renza, dev’essere  qui  e là  scomparso  intieramente,  c probabilmente  non  è più  reperibile 
in  alcuna  parte  d'Europa,  mentre  vive  tuttora  in  certo  numero  in  Cipro,  nell’Asia 
minore,  principalmente  in  Siria,  al  sud  del  mar  Nero  e nel  nord  dell’India,  sempre 
quando  però  quei  naturalisti  die  non  trovarono  differenza  alcuna  tra  il  francolino 
indiano  e l’europeo  abbiano  esattamente  osservato. 

Malherbe  dice  che  il  francolino  in  Sicilia  abita  le  pianure  tra  Caltagirone  e Terra- 
nova, predilige  i luoghi  umidi  od  anche  la  vicinanza  dei  ruscelli,  si  trattiene  sovente 
frammezzo  ai  giunchi  c conduce  vita  solitaria.  Sperling  lo  vide  sovente  nella  Siria,  per 
lo  più  solo  od  in  coppie,  sempre  sotto  i cespugli  di  mirto  che  ornano  le  sponde  dei 
corei  d’acqua,  o nei  luoghi  umidi  e paludosi  delle  pianure,  .ferdon  riferisce  che  esiste 
in  tutto  il  nord  dell'India  dallTmalain  alla  valle  del  Gange,  al  sud  fino  presso  Sindh  e 
Guzerale,  a levante  fino  a Dacca  e ad  Assalii  e nei  monti  fino  all’altezza  di  quattromila 
piedi  sul  livello  del  mare,  preferendo  pure  i prati  umidi  ed  ertosi,  i campi  coltivati,  i 
piccoli  boschetti  di  cespugli,  come  pure  le  giungle,  e che  si  trova  sempre  ovunque  in 
piccole  società  in  vicinanza  delle  acque. 

Il  maschio  è un  bellissimo  uccello.  La  parte  anteriore  del  capo,  le  guancie  ed  il 
petto  sono  di  color  nero-cupo  ; le  piume  dell'occipite  sono  orlale  di  rossiccio  c striate 
longitudinalmente  di  bianco  ; le  piume  auricolari  han  colore  bianco-purissimo,  quelle 
della  parte  mediana  del  collo  bruno-rosso,  in  modo  da  costituire  un  largo  collare  : quelle 
del  dorso  sono  nere  con  orli  rossicci  e con  macchie  bianche  : la  parte  inferiore  posteriore 
del  dorso  presenta  striscio  trasversali  fine  nere  e bianche;  il  petto  è nero-scuro,  ma 
verso  il  ventre  è più  o meno  macchiato  o strialo  di  bianco.  Coscie  e sottocoda  sono 
brunicci,  le  remiganti  rosse  e nere,  ma  di  esse  le  mediane  presentano  striscie  nere  e 
grigie  per  tutta  la  loro  lunghezza,  le  estreme  solamente  alla  base:  tutte  le  altre  sono 
striate  solamente  di  nero.  L’occhio  è bruno,  il  becco  nero,  il  piede  rosso-giallo.  La  lun- 
ghezza ne  è dai  13  ai  14  pollici,  l’apertura  delle  ali  di  20,  l’ala  di  5 3/4,  la 
coda  di  3 1 /2. 

La  femmina  veste  un  abito  molto  più  modesto.  Il  suo  colore  fondamentale  è un 
chiaro-bruno-giallo,  le  piume  del  pileo  sono  brune  con  un’ampia  macchia  gialliccia  ad 


(1)  a Se  adesso  il  francolino  non  è più  comune  in  Toscana,  c forse  anche  la  sua  razza  vi  è affatto 

distrutta , un  tempo  vi  fu  comunissimo,  c non  ha  molto  che  ancor  qualcuno  trovavaseuc  Quando  nel 

secolo  decimosesto  e decimosettimo  i principi  toscani  con  tanta  cura  e spesa  proteggevano  le  bandite,  elio 
allora  erano  estesissime,  i francolini  abbondavano  fra  noi,  insieme  a molte  altre  razze  di  selvaggitime 
prelibato  e grosso  e minuto.  Basta  dare  un’occhiata  alle  leggi  di  caccia  di  quell’epoca,  per  conoscere  la  verità 
di  questa  mia  asserzione.  In  ognuna  si  parla  delle  starne,  coturnici,  francolini  e fagiani;  c varie  di  queste 
leggi  son  fatte  esclusivamente  per  proteggere  la  moltiplicazione  dei  fagiani  e dei  francolini.  Ma  ancor  senza 
rimontare  ad  epoche  tanto  remote,  è facile  di  trovare  dello  prove  sulla  esistenza  più  recente  di  tali  uccelli  in 
Toscana  ; ed  io  ho  parlalo  con  alcuni  vecchi  cacciatori  degni  di  fede,  i quali  ini  hanno  assicurato  di  avere 
preso  dei  francolini,  c particolarmente  nelle  vicinanze  del  l’arco  d' Animino,  poco  dupo  che  fu  distrutto.  Ora 
però  la  loro  razza  è spenta  all'atto  in  Tuscauu,  o vi  è diventata  rarissima  ....  » (Savi,  Ormi.  Tose.,  11, 
|>*g.  189).  (fi-  e S.) 
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ogni  lato,  quelle  del  collo  c del  petto  presentano  piccole  macchie  brune,  quelle  delle 
parti  superiori  sono  listate  dello  stesso  colore,  quelle  del  dorso  e le  copiatrice  delle  ali 
sono  bruno-grigie  con  orli  giallo-bianchi. 

« Nella  fredda  stagione,  dice  Jcrdon,  dopoché  i giovani  hanno  imparalo  a volare  cd 
a provvedere  a loro  stessi,  si  trova  il  francolino  sparso  per  un  tratto  più  ampio  di  ter- 
reno che  non  nei  mesi  caldi  e specialmente  nella  stagione  piovosa.  Lo  si  trova  pure 
allora  sovente  nei  campi  lungi  dalle  acque.  Accidentalmente  se  ne  vede  anche  alcuno 
appollaialo  su  alberi  : questo  però  è sempre  raro  » . 

Nel. tempo  deg'i  amori  il  maschio,  al  sorgere  del  sole  e verso  sera,  fa  udire  conti- 
nuamente il  suo  richiamo  che  Malhcrjic  dice  aggradevole  e cercò  di  riprodurre  colle 
sillabe  tre  tre  tre.  I n motto  siciliano  dice  che  l'uccello  vuole  col  suo  grido  indicare  il 
suo  valore,  essendoché  tale  selvatico  si  vende  appunto  tre  pari,  moneta  siciliana  corri- 
spondente a 1 0 silbergros  di  moneta  tedesca  (lire  1 , 20  circa  di  moneta  decimale'!.  Jcrdon 
dice  ingrato  il  suo  grido,  e nota  che  anche  nelle  Indie  si  è tentalo  di  riprodurlo  in 
parecchi  linguaggi  scnzachè  però  queste  imitazioni  possano  darne  un'idea  a chi  non 
ì'abhia  mai  udito.  I Maomettani  dicono  che  il  francolino  fa  intendere  la  preghiera  dotxm 
Ieri  kudrunl,  altri  che  esso  pionunzia  come  la  parola  lussun . itdmk  (aglio, 

cipolla,  gengiovero)  ; Adams  cerca  d'imitare  il  grido  colle  parole  lobi  unti  witsch,  un 
altro  colle  sillabe  sue  «citte  li  titur,  ed  altri  lilialmente  vuole  che  esso  rassomigli  al 
suono  che  manderebbe  una  tromba  rotta.  Il  grido  in  discorso  non  è mollo  forte  quan- 
tunque anche  si  senta  da  una  certa  distanza.  Dove  i francolini  sono  numerosi  un  maschio 
risponde  all'altro,  alzando  ciascuno  un  po’  più  la  voce  por  farsi  udire  più  distintamente, 
e (piando  il  tempo  è piovoso  od  il  cielo  torbido  gridano  più  spesso  che  mai. 

Il  francolino  non  è molto  timido,  ma,  quando  si  vede  inseguito,  usa  tenersi  sempre 
ad  una  certa  distanza  dal  cacciatore,  nascondersi  il  meglio  possibile,  e solo  allora  attra- 
versare spazii  aperti  quando  lo  possa  fare  liberamente.  Corre  qualche  volta  per  due  o 
tre  minuti  al  davanti  del  cacciatore  prima  di  decidersi  a sollevarsi.  Il  volo  c robusto  e 
produce  un  forte  rumore,  lento  e mai  molto  esteso,  sicché  l'animale  inseguito  non  fa 
che  volare  al  più  vicino  cespuglio  per  tornare  tosto  a terra. 

Nell'India,  secondo  Jcrdon,  la  femmina  cova  nei  mesi  di  maggio  o giugno,  costruisco 
il  nido  per  lo  più  nelle  alle  erbe,  qualche  volta  in  un  campo  di  indaco  od  anche  fra  le 
canne  a zucchero,  c vi  depone  dicci,  dodici  od  anche  quindici  uova  di  color  bianchiccio 
o bianco  o vcrdiccio-pallido,  le  quali  verosimilmente  sono  covate  dalla  sola  madre. 

Lochi  anni  sono  si  uccidevano  ancora  in  Sicilia  molti  francolini,  attualmente  però 
sembra  clic  di  tal  caccia  più  non  si  tratti.  Altramente  procede  la  bisogna  nella  Siria  e 
specialmente  nell'India.  La  gazzetta  della  caccia  del  Itengal  racconta  che  nel  1841  un 
cacciatore  in  un  solo  giorno  ne  uccise  seltancinque  paia.  Onesti  tempi  sono  (lassali:  ciò 
nono -tante  un  abile  cacciatore  può  farvi  ancora  in  certi  luoghi  ricco  bollino.  Le  carni  ne 
sono  assai  gustose,  specialmente  quando  siano  state  per  alcuni  giorni  sospese  e si  ser- 
vano fredde.  In  certi  luoghi  del  paese  colle  piume  della  coda  del  maschio  si  fabbricano 
colletti. 

1 francolini  vivi  non  sono  frequenti  nei  nostri  giardini  zoologici  rio  lividi  specialmente 
nei  giardini  zoologici  francesi  c belgi.  La  miglior  piazza  per  provvedersene  è Marsiglia, 
ove  giungono  in  gran  numero  dall’Algeria  c dalla  Siria,  ('.olle  convenienti  cure  si  conser- 
vano facilmente  nelle  gabbie  e vi  si  riproducono  senza  particolari  circostanze. 
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Tra  i Francolini  d’ Africa  ve  n’ha  alcuni  elle  differiscono'  da  tutti  gli  altri  per  uno 
spazio  gutturale  nudo  c di  color  vivo,  motivo  per  cui  furono  recentemente  riuniti  in  un 
nuovo  genere  dello  dei  Pternisti  (Pternistes).  Han  corpo  relativamente  snello,  collo  di 
mediocre  lunghezza,  testa  piccola;  ali  nelle  quali  la  quarta  remigante  è la  più  lunga, 
molto  arrotondate  ; coda  che  non  è coperta  dalle  ali,  tagliata  quasi  in  linea  retta.  Il 
liecco  è mediocremente  lungo  e slanciato,  il  piede  alto  col  tarso  armato  di  sperone  nel 
maschio. 

Il  colorito  del  Francolino  dal  collo  rosso  (Pternistes  rcrricolus),  come  piacenti 
chiamare  la  specie  a me  nota  per  propria  osservazione,  è un  bruno-grigio  slavato,  ma 
quasi  tutte  le  piume,  eccettuate  quelle  del  pileo,  presentano  nel  mezzo  una  macchia 
conica  bianco-gialliccia,  lunga,  che  verso  la  punta  va  allargandosi,  e gli  orli  bianchi,  il 
che  dà  luogo  ad  una  chiazzatura  assai  uniforme  di  bruno  e di  bianco.  Le  remiganti  pri- 
marie portano  il  colore  ordinario  delle  altre,  ma  presentano  un  orlo  giallo  al  pogonio 
esterno  ed  una  macchia  di  cgual  colore,  larga  c lunghetta,  all’esterno;  le  caudali  mo- 
strano come  il  disegno  d’un  nastro  irregolarmente  formato  di  bruno  c di  giallo.  L’occhio 
è bruno-chiaro,  lo  spazio  nudo  che  lo  circonda  rosso-cinabro,  la  gola  gialla  contornata 
e macchiala  di  rosso-scuro,  il  becco  grigio-bruno-scuro , rosso  però  alla  base  ed  alla 
parte  che  copre  le  narici,  piede  grigio-bruno-scuro.  La  lunghezza  ne  è di  10  pollici, 
di  14  1|2  nella  femmina,  l’apertura  delle  ali  di  25,  nella  femmina  circa  24,  l’ala  ne 
misura  7 2|3,  la  coda  4. 

Per  quanto  è noto  Onora  l'area  di  diffusione  di  questa  specie  discende  dalla  frontiera 
settentrionale  dell’Abissinia  sino  alla  regione  di  Somali,  ovunque  però  sempre  lungo  le 
coste,  specialmente  al  piano,  mai  al  monte.  « Quando  dalle  coste  del  mar  Posso  ci 
dirigiamo  verso  i monti,  cosi  io  scriveva  ne’  miei  Risultali,  ecc.  si  incontra  tosto 
questo  gallinaceo.  Esso  abita  numeroso  in  coppie  od  in  famiglie  i boschetti  od  i mar- 
gini dei  torrenti,  ed  è tanto  più  abbondante  quanto  più  essi  sono  intricali,  tortuosi  ed 
estesi.  Nei  veri  monti  non  lo  vidi  mai;  vive  però  anche  isolatamente  al  piede  dei  primi 
contrafforti  dei  monti  stessi. 

< Questo  francolino  non  si  lascia  vedere  liberamente  più  degli  altri.  All’avvicinarsi 
d’un  uomo  colla  massima  possibile  celerilà  corre  al  più  vicino  cespuglio  e vi  si  interna, 
cercando  con  maestrevole  agilità  i luoghi  più  propizii  ; colla  velocità  di  una  freccia  tra- 
versa gli  spazii  nudi  che  separano  due  cespugli,  lutto  intento  a nascondersi  nel  miglior 
modo,  e conscio  che  il  colore  del  suo  abito  s'accorda  esattamente  col  colore  dominante 
del  terreno.  Solo  quando  si  trovi  pei'seguilato  in  uno  spazio  nudo  od  inseguito  da  un 
cane  si  innalza  con  rumoroso  batter  d’ali  per  raggiungere  un  boschetti  lontano  nel 
quale  poi  continua  la  fuga  correndo.  Vola  abbastanza  facilmente,  svolazzando  da  prin- 
cipio, ma  ad  una  certa  altezza,  con  molto  ondeggiare,  ricordando  nel  complesso  ed  a 
mio  giudizio  il  volare  del  nostro  fagiano  di  monte  ; ma  per  quanto  sia  agile  nel  volo, 
lo  è mollo  di  più  nella  corsa,  nella  quale  spiega  una  celerità  cd  una  destrezza  in- 
credibile. 

« Come  gli  affini  suoi  a me  noti  anche  questo  francolino  è monogamo.  Si  trova  in 
coppie  viventi  nella  maggiore  intimità,  e quando  si  incontra  in  numero  maggiore,  ciò 
dipende  dacché  si  sono  associate  due  o Ire  coppie,  oppure  si  ha  a fare  con  una  vera 
famiglia,  cioè  coll’insieme  dei  genitori  coi  loro  piccini.  Malgrado  la  fedele  intimità  dei 
coniugi  la  gelosia  dei  maschi  di  questa  specie  non  è minore  di  quella  che  si  osserva 
nelle  altre  specie  di  questo  genere  battagliero.  F.  quand’anche  non  avessi  veduto 
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combattimenti  clic  avvengono  tra  di  loro,  avrebbero  bastato  a convincermene  le  grida 
provocatrici  degli  uni  c le  risposte  arroganti  degli  altri  maschi. 

« 11  grido  di  questo  gallinaceo  è il  vero  grido  d’un  telraonide,  quantunque  talvolta 
m’abbia  ricordato  quello  della  numida  o della  starna  più  che  non  quello  del  gallo-cedrone 
c del  fagiano  di  monte  nell'epoca  degli  amori.  Più  di  spesso  s'intendeva  il  richiamo 
gliirréé  rime,  clic  a qualche  lontananza  mi  pareva  esattamente  simile  a quello  della 
nostra  starna.  In  aprile  ed  in  maggio  gli  amori  erano  già  cominciali,  i maschi  trova* 
vansi  estremamente  eccitati,  gridando  e chiamando  senza  fine  nelle  ore  vespertine. 
Trovai  un  nido  in  un  fitto  c scuro  cespuglio  frammezzo  a parecchi  tronchi,  giacente  sul 
terreno  direttamente.  Era  una  conca  assai  profonda  rivestita  d’un  po’  di  foglie  e di  al- 
cune piume,  contenente  sei  ova  bianchissime,  in  forma,  volume  e colore  simili  a quelle 
di  una  piccola  gallina.  La  leimnina  stessa  me  lo  indicava,  inquantochc  avvicinandosi  ad 
un  cespuglio  ne  fuggi  precipitosamente,  si  recò  a circa  cinquanta  passi  di  distanza  in 
un  luogo  scoperto  ove  allargava  le  ali  c le  sbatteva  gridando  hilierr,  collo  scopo  evidente 
di  allontanarmi  dal  nido  stesso.  Notato  il  cespuglio  mi  posi  ad  inseguirla.  Essa  avanzai  a 
costantemente  scivolando,  sbattendo  le  ali  e gridando  continuamente,  sinché,  giunta  a 
circa  cinquecento  passi  dal  cespuglio,  s’innalzò  rapidamente  e ritornò  al  nido,  descri- 
vendo grandi  curve  a somiglianza  de’  suoi  affini.  Il  maschio  non  si  lasciò  vedere,  ma  son 
sicurissimo  che  si  trovava  nelle  vicinanze. 

« Gli  abitanti  delle  coste  insidiano  frequentemente  assai  questo  animale  coi  lacci, 
siccome  mi  si  disse.  Si  trova  pure  prigione  nelle  case  di  parecchi  europei.  Sopporta 
assai  benda  schiavitù,  ma  si  mantiene  sempre  selvaggio  ed  indomabile,  lo  ne  portai  con 
me  uno  in  Europa.  La  caccia  non  offre  alcuna  particolare  difficoltò,  c col  cane  sarebbe 
mollo  più  facile  di  quello  sia  stata  a noi  che  non  ne  avevamo.  Se  a luna  crescente  si 
discende  lungo  il  corso  del  letto  delle  acque  pluviali  se  ne  possono  uccidere  grandi 
quantità,  perchè  quanti  si  ascondono  nei  cespugli,  altrettanti  compaiono  al  davanti  del 
cacciatore.  Sopportano  ferite  anche  gravi  e sfuggono  ancora  talvolta  semivivi.  La  loro 
carne  è saporitissima  e può  stare  a confronto  di  quella  della  numida  ». 


Quel  posto  che  nel  vecchio  mondo  tengono  le  pernici,  lo  occupano  in  America  gli 
Odontofori  o Pernici  arboree  (Odoxtoniom  , che  a quelle  mollo  rassomigliano.  Con 
questo  nome  vogliamo  indicare  una  numerosa  famiglia  i cui  membri,  per  quanto  assai 
somiglianti  ai  loro  affini  del  vecchio  mondo,  hanno  tuttavia  qualche  cosa  di  particolare, 
più  facile  a riconoscersi  che  a descriversi. 

Gli  odontofori  sono  piccoli  o di  mediocre  grandezza,  ben  costi-ulti,  con  coda  di  lun- 
ghezza mediocre  o breve.  Hanno  becco  corto,  molto  alto,  lateralmente  compresso,  so- 
vente dentellato  ai  margini  delle  mascelle  ; piede  senza  sperone,  con  alti  tarsi  c lunghe 
dita.  Nell’ala  che  è di  mediocre  lunghezza  ed  assai  arrotondata  sogliono  sporgere  la 
quarta,  la  quinta  e la  sesta  remigante.  La  coda  si  compone  di  dodici  piume  le  cui 
esterne  sono  più  o meno  accorciate.  Mancano  nello  specie  di  questa  famiglia  le  sopracci- 
glia verrucose  c vivamente  colorale:  all’incontro  in  molle  di  esse  esiste  uno  sparo  nudo 
attorno  all'occhio.  L'abito  è ricco  nel  maggior  numero  delle  specie,  vivamente  coloralo, 
nella  maggior  parte  a colori  meno  appariscenti,  ma  sempre  graziosamente  disegnato. 
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Fino  a questi  ultimi  tempi  questa  famiglia  era  poco  conosciuta,  e dobbiamo  a 
Gould  le  prime  soddisfacenti  informazioni  intorno  alle  differenti  specie.  Questo  natu- 
ralista  in  una  magnifica  opera  intorno  a tali  gallinacci  ne  descrive  trcntacinquc  diffe- 
renti specie,  numero  che,  quantunque  si  volesse  mover  dubbio  intorno  alla  realtà  di  al- 
cune di  esse,  dev’essere  piuttosto  inferiore  die  superiore  al  vero,  quando  si  pensa  che 
certamente  alcune  specie  sono  ancora  da  scoprirsi. 

L’America  centrale  deve  considerarsi  come  la  vera  patria  di  questi  gallinacei,  dei 
quali  pochi  in  proporzione  trovami  nel  sud  e nel  nord  di  detto  continente.  Ancb’essi 
abitano  le  più  disparate  località;  alcuni,  cioè,  i campi  e la  pianura,  altri  i cespugli,  ed 
alcuni  le  foreste.  Questi  nel  loro  costume  ricordano  i francolini  di  monte,  quelli  le 
pernici,  quantunque  lutti  insieme  si  comportino  come  indica  il  loro  nome.  Forme, 
costumi  e proprietà  ne  caratterizzano  alcuni  come  prossimi  parenti  delle  pernici, 
mentre  quelli  che  nella  loro  forma  ricordano  i francolini  di  monte  a questi  pure  si 
avvicinano  nel  modo  di  vivere.  Tutti  gli  odontofori,  nessuno  eccettuato,  sono  creature 
fornite  di  molle  doti,  agili,  di  sensi  acuti  ed  intelligenti.  Corrono  rapidamente  c con 
sveltezza,  volano  agevolmente  quantunque  non  a lungo,  sanno  tenersi  tene  fra  i rami 
degli  alberi,  ban  vista  ed  udito  acuti,  mostrano  di  giudicare  con  intelligenza  delle  diffe- 
renti condizioni,  ed  è perciò  che  facilmente  possono  addomesticarsi  ed  abituarsi 
all'uomo.  La  loro  grazia  c gentilezza  loro  procacciano  un  amico  in  chiunque  abbia 
imparato  a conoscerli.  La  loro  fecondità  c la  loro  innocuità  han  già  fatto  sorgere 
fondate  speranze  di  poterne  ricavare  più  ampi  vantaggi,  ed  è con  ragione  che  la 
universale  attenzione  sta  rivolta  a questi  gallinacei.  Si  cerca  di  acclimare  da  noi  le 
specie  che  abitano  l’America  settentrionale,  ed  una  di  esse  fu  già  introdotta  nella  Gran- 
brettagna  ed  altre  pure  servono  di  abbellimento  ai  nostri  giardini  zoologici.  Queste 
ultime  sono  a dir  vero  ancora  poche,  ma  ogni  anno  ci  arreca  da  questo  lato  nuovi 
acquisti.  Gli  odonlofori  ci  offrono  lutto  quanto  possiamo  pretendere  da  simili  uccelli: 
sono  di  facile  acconlentalura  come  poche  altre  specie  del  loro  ordine,  e compensano 
ad  usura  le  cure  die  ci  costano.  A loro  è riserbato  certamente  un  bello  avvenire. 


11  Capuerc  (Odontopiioui’s  dentatosi  tipo  d’uno  dei  generi  più  numerosi  ed  una 
delle  maggiori  specie  della  famiglia,  abita  le  foreste  del  Brasile.  Ksso  distinguesi, 
come  i suoi  affini,  .alla  slrultuqp  robusta,  al  collo  proporzionatamente  lungo,  al  capo 
mediocremente  grosso,  alla  coda  corta,  composta  di  piume  molli  ed  alquanto  tondeg- 
gianti. Ha  ali  corte,  fortemente  arrotondate,  nelle  «piali  la  quinta  e la  sesta  piuma 
sono  sporgenti;  becco  robusto,  lateralmente  compresso,  straordinariamente  alto,  a 
culmine  Ibrtemente  ricurvo,  piegalo  ad  uncino,  c la  cui  mascella  inferiore  presenta 
al  margine  due  distinti  denti.  Lunghi  sono  i tarsi  ed  i diti  nei  piedi,  i quali  stanno 
ricoperti  di  squame  tabulari  in  avanti,  scutiformi  all’indielro,  non  portano  sperone,  ma 
unghie  affilale,  acute,  poco  ricurve.  1 due  sessi  vestono  un  abito  dello  stesso  colore, 
che  sul  capo  si  allunga  a foggia  di  ciuffo  e lascia  libero  attorno  all’occhio  uno  spazio 
annuiate  nudo,  assai  largo,  tinto  di  un  colore  molto  vivace. 

11  vestito  del  capuere  è bruno  sul  pileo,  giallo-rosso-ruggine  sulla  striscia  redini- 
fórme  che  si  estende  sino  alla  nuca,  cd  ha  in  ogni  piuma  fine  punteggiature  giallo- 
ruggine  : alla  nuca,  al  dorso,  alle  ali  ed  alla  coda  ha  color  bruno  giallo.  Le  piume  del 
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collo  ed  della  regione  sufieriore  del  dorso  son  chiazzate  alternativamente  di  giallo  e 
di  bruno  c striate  longitudinalmente  di  giallo  : le  scapolari  olirono  una  gran  macchia 
nera  triangolare  al  pogonio  interno,  le  copiatrici  han  macchia  giallo  pallida  e cordi- 
fonne  verso  la  punta;  le  coprilrici  inferiori  e le  ultime  tra  le  remiganti  secondarie 
sono  orlale  di  giallo-ruggine  all’interno  c di  più  striate  di  nero,  mentre  il  mezzo  di 
ogni  piuma  appare  marmoreggiato  di  grigio-giallo-ruggine  e di  bruno-rosso.  Le  remi- 
ganti primarie  brune  mostrano  macchie  bianche  al  margine  esterno;  le  secondarie, 
di  color  plumbeo,  hanno  fascio  trasversali  giallo-ruggine  sul  pogonio  esterno.  Le  piume 
tutte  della  parte  inferiore  del  dorso,  del  groppone,  e le  piume  della  coda,  nel  mezzo, 
su  fondo  giallo-ruggine  presentano  macchie  come  sul  marmo,  orlo  giallo-pallido  ed 
una  macchia  nera  verso  l’apice.  Le  penne  delle  parti  inferiori  sono  grigio-ardesia  con 
margini  brunicci.  L’occhio  è bruno,  lo  spazio  nudo  perioculare  rosso-carnicino-oupo, 
il  becco  nero,  il  piede  rosso-carnicino-grigiaslro.  La  femmina  si  distingue  dal  maschio 
pel  colorito  meno  vivo  e pel  disegno  più  sbiadito  dell'abito;  nei  piccini  questo  volge, 
piuttosto  al  brano-ruggine  ed  ha  disegno  ancor  indistinto.  Misura  in  lunghezza  pol- 
lici 1 6 I fi.  in  apertura  d'ali  1 7 3)4,  nell’ala  5 I |ti  e nella  coda  3. 

Sui  costumi  del  capuere,  per  quanto  mi  sappia,  il  principe  di  VVied  è il  solo  che 
ci  abbia  informalo  minutamente.  Il  capuere  nel  Brasile  tiene  perfettamente  il  posto 
del  nostro  francolino  di  monte  in  Europa,  col  quale  ha  quasi  identico  il  modo  di 
vivere,  sicché  il  principe  non  sa  perchè  il  Sonnini  lo  assomigli  piuttosto  alla  starna. 
Forse  egli  non  conosceva  sufficientemente  il  francolino  di  monte.  Il  capuere  vive  in 
coppie  ed  anche  in  branchctti  nel  fitto  delle  foreste  vergini,  dove  o raccoglie  il  cibo 
dal  suolo  tra  le  foglie  secche,  oppure  stacca  dagli  alberi  bacche  od  alil  i fruiti.  È 
sparso  sulla  massima  parte  dell'America  meridionale  e comunissimo  in  parecchie  fo- 
reste vergini  delta  costa  orientale.  Il  principe  lo  trovò  specialmente  a Mucari,  Alcobaea, 
Belmonte,  libro,  ed  in  altri  luoghi  dove  molli  ne  furono  uccisi.  Nei  cespugli  delle 
costiere  aperte  questi  uccelli  non  si  trovano;  all’incontro  nelle  foreste  chiuse  se  ne  ode 
a distanza  il  grido  risonante  specialmente  al  crepuscolo  del  mattino  e della  sera.  Il 
principe  di  Wied  credette  che  gridi  il  solo  maschio,  quantunque  Azara  dica  il  contrario. 
La  voce  consiste  in  un  richiamo  di  due  o tre  note  che  l’uccello  ripete  soventissimo  e 
celercmenle  l’una  dopo  l'altra.  Al  crepuscolo  mattutino  e serale  parecchi  di  questi  uccelli 
posano  insieme  in  linea  strettamente  accosto  su  d'un  basso  ramo  d’un  albero,  ed  è 
allora  che  i maschi  fanno  udire  la  loro  voce.  * Ne  trovammo  il  nido  sul  suolo  nel  più 
(ilio  della  foresta,  e conteneva  da  dieci  a quindici  bianche  ova.  Non  ho  inteso  ila  al- 
cuno che  parecchi  di  questi  uccelli  nidifichino  in  comune,  e non  posso  confermare 
l’asserzione  di  Vircy  che  il  loro  nido  si  trovi  su  albm  ». 

« La  caccia  del  capuere  è a im  dipresso  come  quella  del  nostro  francolino  di  monte. 
Quando  i miei  cani  trovavano  un  branchctlo  di  tali  gallinacei,  questi  si  alzavano  tosto 
con  forte  rumore,  ma  discendevano  immediatamente  dappoi  a posarsi  su  d’un  ramo  c 
si  roteano  allora  uccidere  collo  schioppo  sull’albero;  ma  ci  vuole  una  certa  pratica  a 
trovare  nei  fitti  rami  questi  uccelli  bruno-grigi  la  cui  carne  è saporita  » . Burmeislcr  dice 
che  il  capuere  si  ode  spesso,  ma  che  diffìcilmente  si  riesce  a vederlo,  motivo  per  cui 
avviene  raramente  di  ucciderlo  anche  al  cacciatore  che  sa  imitarne  il  richiamo.  Questo 
ultimo  autore  non  ne  trovò  cosi  saporite  le  carnr  come  quelle  della  nostra  starna. 
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Il  gallinaceo  arboreo  che  ha  in  cerio  qual  modo  acquistalo  la  cittadinanza  europea 
è la  Quaglia  di  Virginia  o la  Quaglia  arborea  (ORTTX  virginianus).  Essa,  con  Ire  o 
quattro  specie  allini,  rappresenta  un  particolare  genere  i cui  caratteri  distintivi  sono 
i seguenti  : corpo  breve  e robusto,  collo  di  mediocre  lunghezza  e capo  di  mediocre 
grossezza;  becco  corto,  forte,  assai  arcuato,  con  mascella  superiore  piegata  ad  uncino 
e coi  margini  della  inferiore  due  o tre  volte  intaccati  verso  la  punta.  L’ala  è con- 
cava, mediocremente  lunga,  con  la  quarta  remigante  sporgente.  L’ala  formata  di  do- 
dici piume  è breve  ed  arrotondata;  il  piede,  di  mezzana  altezza,  è rivestito  anterior- 
mente di  due  serie  longitudinali  di  liscie  tavolette  cornee,  lateralmente  e all’indietro 
di  piccole  squame.  L’abito  alquanto  lucente  si  prolunga  anche  sul  capo  in  un  piccolo 
ciuffo. 

Il  maschio  di  questa  specie,  quantunque  il  suo  abito  non  spicchi  per  vivaci  colori,  si 
considera,  ed  a ragione,  come  un  uccello  elegante.  Tutte  le  piume  delle  parti  superiori 
sono  bruno-rossiccie  con  macchie,  maccbiuzze  e fasce  nere  ed  orlate  di  giallo  : quelle 
delle  parli  inferiori  soti  giallo-bianchiccie  con  istrie  longitudinali  bruno-rosse  e con  on- 
dulazioni trasversali  nere.  Una  bianca  fascia  che,  cominciando  dalla  fronte  e passando 
sopra  l’orecchio  si  dirige  alla  parte  posteriore  del  collo,  la  gola  bianca,  una  striscia 
nera  frontale  che  scorre  al  disopra  della  bianca  fascia  predetta,  ed  un'altra  simile  che, 
partendo  dall’innanzi  dell’occhio,  circonda  la  gola,  e finalmente  le  numerose  macchiuzze 
nere,  bianche  e brune  che  si  accumulano  ai  lati  del  collo,  formano  nell’insieme  un  gra- 
zioso ornamento  al  capo.  Sulle  copiatrici  superiori  delle  ali  predomina  il  bruno-rosso: 
le  remiganti  primarie  bruno-scure  hanno  il  pogonio  esterno  orlato  di  azzurro:  le 
secondarie  han  fascie  irregolari  di  giallo-acceso.  Le  timoniere,  ad  eccezione  delle  me- 
diane gialliccio-grigie  con  ispruzzi  neri,  sono  azzurro-grigie.  L’occhio  è bruno-noce, 
il  beerò  bruno-scuro,  il  piede  azzurro-grigio.  La  femmina  si  riconosce  al  colorito  più 
smorto,  al  disegno  meno  distinto  e specialmente  pel  giallo  della  fronte  ed  il  bruno 
dei  lati  del  collo  e della  gola.  Il  sesso  dei  piccini,  che  s’assomigliano  alla  femmina,  si 
riconosce  al  disegno  più  o meno  distinto.  La  lunghezza  arriva  a pollici  9,  l'apertura 
delle  ali  a 13  fqfi,  l’ala  a 4 i[2,  la  coda  2 1|2. 

Il  Canada  segna  il  limile  settentrionale,  i monti  Rocciosi  l’occidentale,  il  golfo  del 
Messico  il  meridionale  dell’area  di  diffusione  della  quaglia  di  Virginia.  Trovasi  tal- 
volta in  alcune  isole  del  golfo  predetto,  ma  probabilmente  dev'esservi  stata  importata. 
Sceglie  a sua  dimora  i luoghi  stessi  della  nostra  starna.  Preferisce  i campi,  ma 
richiede  fitti  cespugli,  siepi,  od  altri  luoghi  di  rifugio;  sembra  però  qualche  volta 
ricercare  anche  i recessi  dei  boschi.  Nel  sud  degli  Stati  Uniti  è uccello  stazionario  ; 
nel  nord  invece  fa  annualmente  delle  escursioni  che  possono  convertirsi  in  formali 
migrazioni. 

Le  descrizioni  dei  naturalisti  americani  provano  a sufficienza  che  la  quaglia  di 
Virginia  ne’  suoi  costumi  e nel  suo  fare  rassomiglia  alia  nostra  starna.  Corre  egual- 
mente con  agilità,  ma  vola  forse  alquanto  piii  celeremenlc  ; le  altre  doli  stanno  ad  un 
dipresso  allo  stesso  livello,  la  voce  però  è più  sonora  e variala  che  non  quella  della 
starna.  Consta  di  due  note,  alle  quali  talvolta  s'aggiunge  come  un'introduzione,  che 
per  lo  più  sono  ripetute  sovente  furia  dopo  l’altra  e suonano  come  bobweit.  Questi 
suoni  possono  facilmente  imitarsi  e valsero  perciò  alle  quaglie  di  Virginia  il  nome 
popolare  di  bobwhite.  L’espressione  della  tenerezza  è un  dolce  cinguettio,  c quello 
dell’angoscia  un  affannoso  fischio. 

Al  giungere  della  primavera  sciolgonsi  gli  stormi  mantenutisi  durante  l'inverno. 
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Ogni  maschio  si  procura  allora,  sovcnle  dopo  lunghi  combattimenti,  una  femmina,  c 
si  sceglie  un  conveniente  distretto  di  abitazione.  In  ciò  si  manifesta  mollo  vivace, 
ché  l'eccitamento  del  maschio  si  mostra  non  solo  nel  continuo  gridare , ma  anche 
colle  zuffe  che  impegna  cogli  altri  maschi.  Verso  sera  su  lutti  i recinti,  comunemente 
sulla  punta  dei  pali  più  alti,  si  vedono  posate  quaglie  di  Virginia  clic,  gridando  di 
là  fortemente,  cercano  di  mettersi  in  vista,  chiamano  gli  altri  maschi,  combattono 


La  Quaglia  ili  Virginia  {Orti/i  Virginianus). 

Melo  del  naturale. 


con  questi,  e finita  la  pugna  ritornano  alle  loro  alte  sedi.  Poco  più  tardi,  però  rara- 
mente prima  del  cominciare  del  maggio,  la  femmina  procede  alla  costruzione  del 
nido.  In  quest'opera  mostrasi  assai  più  sollecita  che  non  la  starna  nostra,  oliò  non 
solo  ne  sceglie  il  luogo  con  maggior  previdenza,  ma  lo  scava  nel  suolo  e lo  riveste 
ordinatamente  di  erbe,  steli  c foglie.  Comunemente  cercasi  un  fitto  cespuglio  erboso 
e vi  scava  una  cavità  emisferica  tanto  profonda  che  tutta  possa  esservi  contenuta 
quando  vi  posa.  Crescendo  l’erba  circostante,  avvolge  c nasconde  il  nido  nel  modo 
conveniente  lasciando  alcune  aperture  delle  quali,  come  di  porta,  l’animale  si  serve 
per  entrare  e per  uscire.  Le  ova  sono  rotonde , a guscio  sottile , di  color  bianco  , 
talvolta  chiazzate  leggermente  di  macchiette  color  giallo-argilla;  il  loro  numero  oscilla 
tra  dodici  e venti,  e qualche  volta  se  ne  osservarono  perfino  trenta  in  uno  stesso 
nido.  Le  covano  tutti  e due  i coniugi,  compiendo  il  mascliio,  per  soprappiù,  l'idi  ir  io 
di  fedele  guardiano.  Dopo  un'incubazione  di  ventitré  giorni  ne  sgusciano  i graziosi 
piccini  che  su  fondo  bruno-ruggine  offrono  strie  longitudinali  hruno-fulvo-chiare.  e 
nelle  parti  inferiori , fatta  eccezione  della  gola  clic  é gialla  , presentano  un  colora 
grigio-fulvo.  Allora  i due  genitori  si  dividono  la  fatica  di  guidarli  e curarli;  almeno 


Digitized  by  Google 


LA  QUAGLIA  PI  VIRGINIA 


390 


cosi  osservai  in  individui  prigionieri,  nei  quali  il  maschio,  fin  dal  primo  giorno  della 
loro  nascila,  dimostra  ai  piccini  la  stessa  attenzione  e tenerezza  della  madre.  1 geni- 
tori usano  posarsi  ben  vicini  l'uno  all’altro  in  modo  che  mentre  la  testa  di  quello 
guarda  in  una  direzione  quella  di  questo  guardi  in  altra  direzione,  ed  in  questa 
posizione,  vegliano  la  numerosa  prole.  Quando  la  famiglia  va  attorno,  il  padre,  come 
guardiano,  cammina  il  primo,  e la  madre  coi  piccini  lo  segue  lenendosi  da  lui  ad 
una  certa  distanza.  In  tale  l'unzione  il  padre  cammina  con  passo  superbo  volgendo 
continuamente  la  testa  or  di  qua  or  di  là,  ogni  mesebino  uccello  che  egli  vede  gli 
ispira  inquietudine,  ma  il  suo  coraggio  ò pari  a questo  ogni  qualvolta  si  tratti  del 
bene  de’  suoi  nati,  giacché  per  tenere  spazzata  la  via  esso  si  slancia  contro  qualunque 
avversario  a cui  si  creda  non  inferiore.  Una  tale  famiglia  di  uccelli  cosi  eleganti 
olire  uno  spettacolo,  veramente  attraente.  Nel  caso  di  un  vero  pericolo  il  padre  si 
sacrifica  al  nemico,  e,  mentre  questo  è trattenuto,  la  madre  mette  in  salvo  i figli. 
Nella  terza  settimana  di  loro  esistenza  le  quaglie,  di  Virginia  sanno  già  alzarsi  a volo 
svolazzando  ed  allora  diminuiscono  i pericoli  che  le  minacciano,  giacché  al  compa- 
rire d'un  nemico  tutta  la  brigata  si  sparpaglia , ogni  piccino  cerca , svolazzando  o 
correndo,  un  nascondiglio,  mentre  i genitori,  allora  come  prima,  usano  le  solite  arti 
ingannatrici.  In  seguito  la  spaventala  famiglia,  se  trova  alberi  nelle  vicinanze,  vi  si 
rifugia. 

Credono  alcuni  scrittori  che  questo  uccello  covi  due  volte  nell’anno  : a me  sembra 
però  risulti,  dalle  descrizioni  degli  altri  autori , che  ciò  avvenga  soltanto  quando  la 
prima  covata  abbia  fallito.  Un  amico  di  Wilson  ebbe  osservato  che  la  quaglia  di 
Virginia  alleva  anche  l’altrui  prole.  Un  giorno  esso  si  prese  lo  spasso  di  collocare 
parecchie  ova  di  gallina  in  un  nido  di  queste  quaglie  e vide  che  esse , malgrado  il 
loro  volume,  furono  fedelmente  covate  c tutte  diedero  il  loro  pulcino.  L’osservatore 
sorprese  più  tardi  la  famiglia  in  diverse  circostanze,  e tosto  notò  che  i giovani  pul- 
cini, sotto  la  educazione  della  quaglia,  assunta  avevano  la  timidità  e la  previdenza 
della  starna,  che  al  minimo  pericolo  fuggivano  correndo,  che  a tempo  opportuno  si 
accovacciavano  sul  terreno  e si  conducevano  intieramente  come  uccelli  selvatici  ; sgra- 
ziatamente questi  pulcini  caddero  preda  di  qualche  rapace  o di  qualche  sanguinario 
cacciatore. 

Nell' estate  la  quaglia  di  Virginia  si  nutre  di  insetti  c di  ogni  sorta  di  sostanze 
vegetali,  anche  di  semi,  di  cereali  nell’autunno  principalmente  di  questi  ultimi. 
Finché  le  campagne  sono  verdi,  giovani  e vecchi  vivono  splendidamente  ed  alle- 
gramente, ma  al  giungere  dell’inverno  questi  gallinacci  versano  in  gravi  stret- 
tezze, ed  allora  devono  decidersi  a migrare  verso  le  regioni  più  meridionali.  In 
questo  viaggio  molli  trovano  la  morte,  chè  i rapaci  le  incalzano  sempre,  e l’uomo 
mette  in  opera  tulli  i mezzi  per  impadronirsi  di  sì  gustoso  selvatico.  Già  neH'oltobrc 
migliaia  di  questi  uccelli  si  stabiliscono  sulle  rive  dei  grandi  fiumi,  popolano  e vivi- 
ficano tutti  i cespugli  errando  giornalmente  dalfuna  all'altra  sponda,  pel  che 
parecchi  trovano  la  morte  nelle  onde.  In  seguito  abbandonano  questi  diletti  luoghi 
di  ricovero  recandosi  sulle  strade  frequentate  per  rovistarvi  lo  sterco  dei  cavalli,  c 
finalmente , quando  un  alto  strato  di  neve  ha  coperto  la  loro  mensa , essi,  spinti 
dalla  fame,  compaiono  nella  immediata  vicinanza  delle  case,  anzi  perfino  nell’interno 
delle,  fattorie  ove,  frammischiandosi  ai  gallinacei  domestici  ed  abbandonandosi  alla 
loro  protezione,  raccolgono  le  bricciole  che  cascano  dalla  tavola  dei  loro  più  fortu- 
nati parenti.  Se  questi  amabili  e graziosi  mendicanti  trovano  accoglienza  ospitale  da 
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parie  dell'uomo,  essi  prendono,  durante  la  cattiva  stagione,  stanza  presso  l’abitazione 
del  loro  ospite  amichevole  diventando  sempre  più  fiduciosi,  sicché  alcuni  di  essi  pote- 
rono farsi  quasi  uccelli  domestici. 

La  quaglia  di  Virginia  può  tanto  addomesticarsi  quanto  acclimarsi  in  altre  regioni. 
Individui  prigionieri  che  dapprincipio  dovevano  essere  trattali  con  certe  cure  e 
sovratutto  protetti  da  una  coperta  di  tela  sulla  gabbia,  dopo  pochi  giorni  si  rasse- 
gnano alla  loro  sorte,  perdendo  presto  la  loro  timidezza,  e si  abituano  al  loro  guar- 
diano in  tempo  sorprendentemente  breve.  Ancora  più  facilmente  si  addomesticano 
quelli  che  sono  cresciuti  sotto  gli  occhi  deìl’uomo.  Gli  Americani  assicurano  che,  nel 
nido  di  quelle  galline  che  covano  fuori  della  fattoria,  si  trovano  talvolta  ova  della 
quaglia  di  Virginia,  le  quali  vengono  egualmente  maturale,  e che  le  piccole  quaglie 
che  ne  sgusciano  sono  allevate  e cresciute  dalla  madre  adottiva  unitamente  ai  suoi 
proprii  pulcini.  Dapprincipio  quelli  si  conducono  come  i loro  fratelli  adottivi,  obbe- 
discono cioè  alla  voce  della  chioccia  ed  entrano  con  essa  nella  fattoria  ; più  tardi 
però  comincia  a svegliarsi  in  loro  la  passione  della  libertà,  e,  giungendo  la  prima- 
vera, se  ne  volano  via  regolarmente.  Di  due  quaglie  cosi  allevate  racconta  \Vilson 
che,  quando  giunsero  aU'epoca  di  rendersi  indipendenti  dalla  madre  adottiva,  dimo- 
strarono una  singolare  inclinazione  per  le  vacche.  Esse  le  accompagnavano  dovunque 
uscendo  con  esse  al  pascolo  e rientrando  con  loro  nella  fattoria;  e d’inverno,  quando 
l’armento  era  nella  stalla,  seguivano  le  loro  amiche  anche  in  dello  luogo;  ma  anche 
esse,  all'apparire  della  primavera,  scomparvero  nei  campi.  Bachmann  tentò  d’addo- 
mesliearne  un  maggior  numero.  Fece  cercare  per  la  campagna  uova  di  questa  specie 
che  diede  a covare  a galline  Cantham  : i piccini  che  ne  sgusciarono  seguirono  dap- 
prima-la  loro  madre  adottiva  come  se  fosse  stata  la  propria,  e più  tardi  anche  il 
padrone  il  quale  aveva  usalo  la  precauzione  di  mozzar  loro  l'estremo  articolo  delle, 
ali.  Divennero  così  addomesticate  che,  senz’ alcuna  paura,  giravano  nell'interno  della 
casa,  volavano  sulla  tavola  ove  scriveva  il  loro  educatore  e lo  bezzicavano  nella  mano, 
e la  notte  riposavano  in  un  canestro  da  galline  collocato  nel  giardino.  Sgraziatamente 
i gatti  del  vicinato  ne  involarono  tante  che  nella  primavera  seguente  non  ne  rima- 
sero più  che  due  femmine  ed  un  numero  maggiore  di  maschi.  Questi  rallegra  varo 
la  vicinanza  colle  loro  forti  e gradevoli  grida  che,  quantunque  essi  non  avessero 
ricevuto  in  ciò  istruzione  veruna,  non  differivano  menomamente  da  quelle  dei  maschi 
liberamente  viventi.  Combattevano  fra  di  loro  ed  anche  coi  piccioni  e colle  giovani 
galline  che  accidentalmente  penetrassero  nel  loro  dominio.  In  maggio  le  femmine  ne 
deposero  nello  stesso  nido  le  ova,  le  quali  furono  poi  covate  da  una  gallina  dome- 
stica. Bachmann  non  potè  seguire  più  oltre  queste  prove,  ma  altri  furono  più  fortu- 
nati c poterono,  servendosi  di  luoghi  chiusi  , allevare  parecchi  di  questi  gentili 
uccelli  senza  alcuna  fatica.  Nei  nostri  giardini  zoologici  le  quaglie  di  Virginia  covano 
quando,  provvisto  loro  un  conveniente  cibo,  si  laseiano  in  pace.  La  loro  straordinaria 
fecondità  è favorevolissima  alla  loro  moltiplicazione,  sicché  quando  si  volesse  tentare 
da  noi  la  prova  già  riuscita  agli  Inglesi,  poche  coppie  basterebbero  per  popolarne 
presto  una  fagianaia  ed  in  seguilo  un  distretto.  Un  tale  tentativo  non  potrebbe  fallire, 
condotto  da  persone  competenti,  oso  sostenerlo,  giacché  anche  l’allevamento  dei  comuni 
fagiani  richiede  maggior  fatica  e pratica  che  non  quello  delle  quaglie  di  Virginia. 

La  caccia  di  queste  si  fa  volonticri  dagli  Americani,  quantunque  non  cosi  facile 
come  quella  della  nostra  starna,  perchè  non  si  lasciano  appostare  dal  cane,  salvan- 
dosi colla  fuga  appena  vedano  un  pericolo;  in  casi  estremi  s’alzano  queste  di  qua 
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quelle  di  là  a pochissima  disianza  dai  piedi  del  cacciatore,  il  quale  deve  essere  ben 
abile  tiratore  per  cogliere  una  preda  clic  si  invola  cosi  rapidamente.  Più  diflicile 
ancora  riesce  la  caccia  quando  un  branco  di  queste  quaglie  ha  raggiunto  felicemente 
il  bosco,  che  allora  quelle  che  s'alzano  a volo  usano  appollaiarsi  sugli  alberi  acco- 
vacciandosi sui  maggiori  rami  cosi  abilmente  che  riesce  difficile  distinguerle  anche 
all’occhio  migliore.  All’incontro  danno  ascolto  al  richiamo  c colui  fa  buona  caccia 
clic  sappia  imitare  la  voce  dell'uno  o dell’altro  sesso.  In  America  si  usano  ancora 
reti  e lacci  più  volontieri  che  non  le  armi  da  fuoco,  c specialmente  una  specie  di 
sacco  a maglia.  Per  prendere  le  quaglie  di  Virginia  con  questi  arnesi  si  va  a caccia 
a cavallo  in  parecchi , e facendo  di  tanto  in  tanto  il  richiamo  per  riconoscere  ove 
sta  il  branchclto,  stesa  la  rete , si  galoppa  descrivendo  una  mezzaluna,  l'acendo  fra- 
casso e ridendo,  verso  quello,  il  quale  scorre,  possibilmente  coperto,  sul  terreno  e 
se  è bene  spinto  cade  nella  rete.  A questo  modo  se  ne  colgono  talvolta  sedici  a 
venti  individui  ’d'un  tratto. 

Le  carni  della  quaglia  di  Virginia  godono  nome  di  saporitissime,  e forse  non 
hanno  le  eguali  in  tutta  l’America  che  è cosi  ricca  di  selvaggina. 


Fra  tutti  i gallinacei  d'America,  ch’io  conosco,  desidererei  introdotti  fra  noi  due 
specie  che  straordinariamente  si  assomigliano  in  forma,  colorito  c costumi,  voglio  dire 
la  Quaglia  dal  ciuffo  e la  sua  affine  la  Quaglia  di  Gambel,  siccome  mi  piace  chiamarla 
per  distinguerle  tra  di  loro.  E questo  desiderio  mio  potrebbe  essere  più  facilmente 
soddisfatto  che  parecchi  altri  ch’io  nutro,  ed  oso  predire  che  ciò  sarà.  Ehi  ha  imparalo 
a conoscere  questi  due  uccelli  non  ha  potuto  fare  a meno  di  amarli,  e chi  una  volta 

loro  pose  affezione  deve  desiderare  di  vederli  liberi  abitatori  delle  nostre  foreste.  E 

posso  anzi  dire  di  più,  giacche  posso  far  conoscere  che  da  persone  influenti  mi  fu 
promesso  l’aiuto  a ciò  opportuno,  che  due  dei  nostri  principi  hanno  già  manifestato 
l’intenzione  di  tentare  nelle  loro  fagianaie  l'allevamento  e l’introduzione  delle  nominate 
specie  od  almeno  della  prima.  Ma  io  vorrei  procurare  molto  più  amici  a queste 

graziose  creature,  e fo  quindi  al  mio  lettore  le  più  vive  istanze  perchè  voglia  sostenere 

con  tutte  le  sue  forze  i tentativi  che  hanno  per  iscopo  di  introdurre  da  noi  detti  animali. 

La  Quaglia  dal  ciuffo  (Lornotmx  c,\UFOnNiANUs)c  la  Quaglia  di  Gambel  (Loruon- 
tyx  cammelli)  costituiscono  un  genere  particolare  di  gallinacei  ai-borei  che  si  distingue 
specialmente  per  la  foggia  dell’ornamento  del  capo.  Il  corpo  ne  è robusto,  il  collo 
corto,  la  lesta  moderatamente  grossa,  l’ala  breve,  concava,  ai-rotondata,  colla  quarta  e 
quinta  remigante  sporgenti  ; la  coda,  formala  da  dodici  piume,  ne  è piuttosto  breve  e 
notevolmente  graduata;  il  becco  curvo  e forte,  a cuhnine  ricurvo,  il  piede  di  mediocre 
altezza,  alquanto  compresso  lateralmente;  l'abito  fitto,  ben  aderente  e lucente.  Dal 
mezzo  del  pileo  si  innalzano  da  due  a dieci,  per  lo  più  però  da  quattro  a sei  penne,  lo 
quali,  assai  ristrette  alla  base  ma  lunghe  verso  l’apice,  han  forma  di  falce  e stanno 
rivolte  in  avanti,  nel  maschio,  mancomale,  più  sviluppate  che  nella  femmina.  Il  colorito 
invero  non  è troppo  elegante,  ma  grazioso  per  la  distribuzione  soddisfacente  dei  colori, 
epperciò  si  può  convenire  pienamente  col  Gould  che  dice  questi  due  i più  belli  fra  tutti 
i gallinacei  arborei. 
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Il  maschio  della  quaglia  di  Ganibcl  ha  la  fronte  giallo-paglia  coi  fusti  scuri  ad  ogni 
piuma,  contornata  quella  da  una  fascia  frontale  clic  allungandosi  costituisce  come  un 
sopraciglio,  la  parte  superiore  del  pileo  bruno-scuro,  la  posteriore  bruno-terra  d’ombra, 
la  nuca  grigio-azzurra  coperta  da  piume  longitudinali,  ciascuna  delle  quali  ha  margini  c 
fusti  neri,  e due  macchie  bianchiccio  alla  punta.  Il  dorso  è bruno-oliva,  la  gola  nera. 


La  Quaglia  dal  ciuffo  (Lophorty. r californianut). 

l'n  lcr/o  del  naturale. 

c bianca  una  fascia  che  la  circonda.  La  parte  supcriore  del  petto  é grigio-azzurra,  l'infe- 
riore gialla  con  ciascuna  piuma  più  chiara  in  punta  e margini  neri.  La  parte  mediana 
dcH'addome  è rosso-bruna  con  margini  bruni  in  caduna  piuma,  sicché  ne  risulta  quasi 
un  disegno  nero  a chiocciola;  le  pilline  laterali  sono  brune,  i fusti  ampiamente  bianchi; 
quelle  del  sottocoda  giallo-chiare  coi  fusti  scuri  ; le  remiganti  grigio-brune  e di  esse  le 
secondarie  con  margini  giallicci;  le  timoniere  grigie.  L'occhio  è bruno-scuro,  il  becco 
nero,  grigio-piombo-scuro  il  piede. 

L'abito  della  femmina  è naturalmente  colorito  più  semplicemente:  la  fronte  ha 
strisele  bruno-bianco-sporco,  il  pileo  è grigio-bruno,  la  gola  gialliccia  con  strie  più 
scure,  il  petto  grigio- sudicio,  il  resto  delle  parti  inferiori  ed  il  disegno  delle  piume  più 
sbiaditi,  sudici  e meno  appariscenti.  La  lunghezza  raggiunge  9 pollici,  l'ala  4-  1/3,  la 
ernia  3 1/2. 


Digitized  by  Googh 


LA  QUAGLIA  DAI.  CIUFFO  F.  LA  QUAGLIA  DI  GASU1EL 


403 


L’abito  delia  quaglia  di  Gamhel  mostra  una  eguale  distribuzione  di  colori,  ma  il 
nero  dello  spazio  lacciaie  è più  ampio,  perchè  si  estende  anche  sulla  parte  anteriore  del 
pileo  lasciando  bianca  una  sola  piccola  parte  della  fronte,  la  parte  posteriore  della  testa 
bruno-rosso-vivo,  i lati  delle  parli  inferiori  gialli  senza  disegno  ehioccioliforme,  il  ventre 
nero  e le  piume  laterali  striate  longitudinalmente  di  giallo  su  fondo  bruno-rosso-cle- 
gante,  anziché  su  fondo  oliva,  ed  in  generale  i colori  più  vivi  e più  lucenti. 

La  quaglia  dal  ciuffo  fu  scoperta , nell'occasione  del  viaggio  della  fregata  Im 
Perouse  in  California  e raffigurala  nella  opera  pubblicata  su  questo  viaggio:  ma  più 
tardi  si  trovò  in  numero  in  tutte  lo  adatte  località  del  paese:  La  quaglia  di  Gambcl 
invece  fu  nel  18-41  scoperta  dal  Gambel.  in  onore  di  cui  fu  poi  nominata,  sul  ver- 
sante orientale  dei  monti  di  California.  Sua  vera  patria  è la  regione  di  Arizona  dove  essa 
rimpiazza  persino  i suoi  atìini. 

Tutti  i raggiagli  intorno  ai  costumi  della  quàglia  dal  ciuffo  sono  in  modo  singolare 
incompleti.  « Questo  magnifico  uccello , dice  Gambel , cosi  straordinariamente  co- 
mune in  tutta  la  California,  si  riunisce  d’inverno  in  numerosi  stuoli  di  mille  c più  indi- 
vidui, purché  i boschi  siano  capaci  di  offrire  ricovero  a tanta  moltitudine.  Non  meno 
comune  che  nel  bosco  si  trova  nelle  pianure  ricche  di  cespugli  e sul  pendio  delle 
colline.  Mostra  la  stessa  svegliatezza  della  quaglia  di  Virginia,  ma  è assai  meglio  in 
gamba  e sfugge  alla  persecuzione  per  la  maravigliosa  celerilà  con  cui  fugge  e si  na- 
sconde. Spaventata  repentinamente  vola  ordinariamente  agli  alberi,  sui  cui  rami  oriz- 
zontali si  accoccola  come  uno  scoiattolo,  nel  qual  caso  è reso  più  difficile  scorgerla  per 
la  somiglianza  del  suo  abito  con  la  corteccia  dell’albero  stesso. 

«*  Costruisce  il  nido  sul  terreno,  per  lo  più  al  piede  di  un  albero  o sotto  i rami 
di  un  cespuglio,  deponendovi  qualche  volta  molte  uova.  In  una  leggiera  escavazione 
praticata  al  piede  di  una  quercia  e rivestita  di  un  po' di  foglie  e di  erba  secca,  ma 
nuda  nel  centro,  mi  vennero  trovate  ventiquattro  ova,  il  che  mi  lascia  supporre  che 
ve  le  abbiano  deposte  in  due  femmine,  essendo  ordinariamente  di  quindici  ova  soltanto 
la  covala  ». 

Freyberg,  che  pure  osservò  questo  uccello  nel  suo  luogo  nativo,  dice  che  è stazio- 
nario o che  fa,  tutt'al  più,  insignificanti  escursioni  : si  nutre  di  erbe,  semi,  cipolle,  porri, 
aglio,  piante  tuberose  e simili,  ili  bacche  di  ogni  sorta,  come  pure  di  insetti  ; preferisce 
a qualunque  altra  località  i giovani  cedui  c sopraffino  i filli  cespugli  dai  quali  non  si 
allontana  mai,  o ben  di  rado,  più  di  quarantacinque  passi,  come  non  si  allontana  mai 
molto  dai  boschi  per  andare  all’aperto;  non  isfugge  tosto  al  davanti  del  cane,  ma  si 
ferma  alquanto  ; e nell'innalzarsi  vola  immancabilmente  all’albero  più  vicino  ove  as- 
sume il  contegno  del  francolino  di  monte  ; e nell’inverno  si  scava  lunghe  gallerie  sotto 
la  neve.  Per  la  sua  caccia  in  California  si  usa  un  piccolo  archibugio  rigato,  con  cui  si 
uccide  sugli  alberi,  od  anche  il  cane.  La  carne  ne  è squisita  c da  considerarsi  eguale 
a quella  del  francolino  di  monte. 

Altre  descrizioni  del  suo  modo  di  vivere  libero  non  abbiamo.  Dobbiamo  invece 
in  questi  ultimi  tempi  a Cones  una  eccellente  descrizione  dei  costumi  delle  quaglie 
di  Gambel,  c siccome  possiamo  ritenere  che  i costumi  di  questi  due  stretti  affini 
si  assomiglino  nel  viver  libero,  come  si  assomigliano  nella  schiavitù,  cosi  possiamo 
considerare  il  seguente  estratto  del  suo  rapporto  come  una  descrizione  indiretta  della 
quaglia  dal  ciuffo. 

« Chi  vuol  conoscere  ì costumi  della  quaglia  di  Gambel  deve  rinunziare  ai  comodi 
di  una  vita  regolala  e condursi  in  occidente  per  un  migliaio  di  miglia  entro  terra.  Esso 
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giunge  allora  in  una  regione  selvaggia  dove  è signore  Iutiera  l'indiano  Apaclie,  od  il 
bianco  non  si  può  mantenere  che  mediante  continue  giornaliere  lotte:  è una  regione 
nella  quale  si  può  dire  che  la  solitudine  si  presenta. in  tutta  la  sua  grandiosità.  Il  terreno 
è frastagliato  da  precipizi  spalancati,  da  valli  profondamente  intagliate  e da  forre,  presso 
cui  sorgono  giganti  i monti,  e ricoperto  di  masse  di  lava  vomitate  da  crateri  da 
lungo  tempo  estinti  e divenuti  irreconoscihili.  Vi  sono  corsi  d’acqua  nel  cui  letto  dissec- 
cato il  viaggiatol  e può  morire  di  sete  ed  ampie  pianure  ricoperte  di  erba  arida  e sot- 
tile e da  bassi  cespugli  languenti  per  la  continua  siccità.  Ma  questa  regione  è la  regione 
delle  contraddizioni  e delle  meraviglie.  Nei  più  selvaggi  monti  son  racchiuse  valli  gra- 
ziose, umide,  verdeggianti  c fruttifere:  ampie  foreste  di  nobili  abeti,  pini  e cedri  alter- 
nano con  campi  di  lava  aridi  e desolati  siti;  le  pendici  dei  colli  son  parale  di  quercie, 
di  metquitc  e di  manzanile,  mentre  le  sponde  dei  fiumi  stan  racchiuse  fra  pioppi 
lanuginosi,  salici  e noci  e guernile  da  viti  selvatiche,  da  uva  spina,. da  verdi  spini 

e,  come  sembra,  da  molle  altre  piante  cirrifere.  Piante  ed  animali,  come  anche  le 
roccie,  presentano  aspetti  nuovi  c strani  e perfino  l'aria  sembrerebbe  diversamente 
composta  clic  altrove  ». 

Onesta  regione  è la  vera  patria  del  nostro  gallinaceo  arboreo. 

« Bella  alla  vista,  dolce  al  sentimento,  come  anche  all'odorato,  saporita  al  palato,  la 
quaglia  di  Gamhcl  è difatto  tino  splendido  uccello I Sin  dalla  prima  volta  che  lo  vidi, 
sono  molli  anni,  imbalsamato  e sgarbatamente  inchiodato  su  d’tina  tavola  come  orna- 
mento d’un  museo  l’ho  tosto  ammirato:  ora  però  dopoché  lo  vidi  vivente  nella  sua  patria 
ed  ebbi  relazione  con  lui  prima  clic  si  spegnesse  il  lume  de’  suoi  occhi,  dopoché  i suoi 
pulcini  sono  divenuti  i miei  prediletti,  lo  ammiro  più  che  mai  e.  ritengo  che  forse  l'Ame- 
rica non  può  avere  altro  uccello  cosi  bello.  I.e  sue  forme  pienotte  e tonde  non  riescono 
massiccio,  perche  collo  e coda  sono  lunghi,  la  testa  è piccola  e la  curvatura  conve- 
niente delle  piume  gli  dà  una  straordinaria  grazia.  Il  suo  correre  è leggiero  e agevole: 

f. d  è spettacolo  stupendo  il  vedere  come  un  maschio  cammina  tronfio,  colla  lesta  alla, 
cogli  occhi  scintillanti  e colle  piume  del  ciuffo  dondolanti,  su  d'un  tronco  giacente  a terra 
sotto  il  quale  si  è nascosta  la  sua  famiglia.  Egli  che  è si  coraggioso  e si  debole,  che  è di 
si  forte  volere  e cosi  inetto!. 

« Un  ta'e  uccello  deve  piacere  nello  stesso  grado  al  naturalista,  all'artista  ed  al  cac- 
ciatore. Ma  non  ha  solo  questi  pregi,  chè  il  grato  odore  ed  il  prezioso  sapore  delle  sue 
tenere  canti  devono  soddisfare  il  più  esigente  gastronomo. 

c Era  lo  scorcio  di  giugno  quando  giunsi  in  Arizona,  mia  destinazione,  e seppi  tosto 
esservi  comune  la  quaglia  di  Gambcl.  Sino  dalle  prime  corse  di  caccia  io  incespicava 
per  cosi  dire,  in  isluoli  di  piccini  i quali  erano  allora  allora  sgusciali  dall'ovo:  ma  le 
piccole  bestiole  correvano  si  agilmente  e si  nascondevano  cosi  bene  che  non  ne  potei 
trovare  ima  sola.  Mi  ricordo  che  le  scambiava  colla  quaglia  di  monte  Oreortix  ricrus) 
maravigliandomi  di  trovarne  ancora  i piccini  in  epoca  cosi  tarda.  Ma  non  era  ancora 
lardi  [>er  la  quaglia  di  Gambcl  perchè  ancora  in  agosto  ne  trovai  nidiate  che  avevano 
pochi  giorni  di  esistenza.  Nel  seguente  anno  ebbi  occasione  di  osservare  che  gli  adulti 
eransi  già  appaiati  sulla  fine  d'aprile  e nel  principio  di  giugno  ne  vidi  già  i primi  [mi- 
cini. Imparai  cosi  che  la  riproduzione  di  questa  specie  si  compie  nei  mesi  di  maggio, 
giugno,  luglio  ed  agosto,  c suppongo  quindi  probabile  che  essa  covi  e fors’anehe  tre 
volte  nell’anno.  Il  massimo  numero  dei  piccini  d'una  stessa  covata  ch’io  abbia  trovato 
era  tra  quindici  e venti,  il  minimo  tra  sci  ed  otto.  E vero  che  il  primo  d’ottobre  incontrai 
ancora  alcuni  piccini  appena  svolti  a metà  ; la  maggior  parte  però  erano  già  sviluppati 
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quanto  i genitori  o poco  meno,  c così  atti  al  volo  da  poter  meritare  l’attenzione  di  un 
onesto  campagnuolo. 

« Finché  abbisognano  delle  cure  dei  genitori  i piccini  si  mantengono  tutti  riuniti 
strettamente,  e se  avviene  che  un  pericolo  li  minacci,  ciascuno  sfugge  celeremenlc  e si 
accovaccia  così  bene  in  luogo  conveniente  che  riesce  dillicilc  farli  alzare  a volo.  E quando 
s'alzino,  volano  tutti  in  un  mucchio  assai  fìtto  per  ritornare  assai  presto  in  basso  e po- 
sarsi ordinariamente  sui  rami  più  bassi  degli  alberi  o dei  cespugli,  c sovente  anche 
sul  terreno.  Qui  usano  posare  tranquilli  e silenziosi,  ben  di  spesso  riuniti  in  un  vero 
mucchio  c,  credendosi  di  essere  bene  nascosti,  permettono  che  uno  loro  si  avvicini 
sino  a pochi  passi  di  distanza.  Più  lardi,  avendo  raggiunto  un  maggiore  sviluppo,  po- 
sansi  più  raramente  sugli  alberi,  si  fanno  più  previdenti  e si  lasciano  quindi  più  dif- 
ficilmente avvicinare.  Il  primo  indizio  a cui  ci  accorgiamo  d’esserci  avvicinati  ad  una 
di  tali  riunioni  è una  sola  voce  che  viene  rapidamente  ripetuta  due  o tre  volte 
di  seguito  ; vien  dopo  un  fruscio  nelle  foglie  secche,  ed  allora  tutta  la  comitiva  si 
affretta  ad  abbandonare,  il  luogo  ; se  si  fa  ancora  un  passo  in  avanti  tutti  si  levano  a 
volo  con  una  specie  di  rombo  e,  separandosi,  si  recano  nelle  più  disparate  direzioni. 

« Questi  gallinacei  abitano  tutte  le  località  ad  eccezione  delle  foreste  estese  di 
conifere  ove  manchi  ogni  bassa  vegetazione  arborea;  ma  sembrano  ricercare  di  pre- 
ferenza i fitti  arbusti  o cespugli  e specialmente  le  macchie  di  salici  che  fiancheggiano 
le  rive.  In  questo  paese  si  trovano  egualmente  frequenti  tanto  nei  cespugli  che  rive- 
stono le  frastagliale  pendici,  quanto  in  quelli  che  sono  sparsi  per  l’arida  pianura,  ed 
avendoli  quindi  trovati  in  qualunque  località,  non  posso  propriamente  dire  che  ne  pre- 
diligano alcuna. 

< Come  i suoi  affini,  la  quaglia  di  Gambe)  si  nutre  principalmente  di  semi  e di 
frutti,  quantunque  gl'insetti  prendano  anche  parte  non  piccola  al  nutrimento  di  lei. 
Semi  d’ogni  specie  erbacea  immaginabili,  bacche  di  differenti  sorta , acini  e simili, 
locuste,  coleotteri,  mosche  ed  altri  insetti,  tutto  si  trova  nel  gozzo  di  quella  che,  se 
la  regione  di  Arizona  fosse  coltivata,  non  dispregierebbe  certo  i chicchi  del  frumento, 
della  segala  e di  altri  cereali.  Nel  principio  di  primavera  essa  mangia  volentieri  le 
gemme  di  salice,  dalle  quali  le  sue  carni  acquistano  un  sapore  amarognolo  sgra- 
devole. 

« Di  questa  quaglia  ho  inteso  tre  suoni  diversi.  11  primo,  grido  che  emette  ordina- 
riamente in  ogni  circostanza,  come  pure  per  trattenere  raccolto  il  branchetlb  o per  av 
visorio  di  pericolo,  è un  « ring,  cing  » semplice,  chiaro,  aggradevole,  ripetuto  tallìata 
un  numero  straordinario  di  volte:  il  secondo  un  chiaro  c forte  fischio  che  al  mio  orec- 
chio sembrava  sonare  come  le  sillabe  chilinch,  si  ode  specialmente  nell’epoca  degli 
amori,  quando  il  maschio  cerca  di  ingraziarsi  la  femmina:  il  terzo  è una  chiamata 
quasi  muta  che,  a mio  credere,  viene  emessa  solo  dal  maschio  ed  allora  soltanto 
quando  la  femmina  cova  o conduce  i piccini;  e si  ode  specialmente  al  sorgere  od 
a!  tramonto  del  sole.  11  maschio  usa  allora  di  posare  sui  rami  d’un  cespuglio  di 
quercia  o di  salice,  allunga  il  collo  considerevolmente,  lascia  cadere  penzoloni  le  ali 
e manda  all’intorno  pel  bosco  il  suo  aspro  e forte  suono  gutturale. 

« L’elegante  ciuffo  che  tanto  concorre  ad  abbellire  questa  specie  si  forma  ben  presto, 
essendoché  si  osservi  nei  piccini  pochi  giorni  dopo  sgusciati,  nei  quali  consiste  in  un 
piccolo  e corto  ciuffelto  formato  da  tre  o quattro  pennicolc  che,  piuttosto  brune  che 
nere,  non  si  allargano  verso  la  punta,  mantenendosi  dritte,  e che  solo  quando  il  piccino 
è atto  completamente  al  volo  si  piegano  in  avanti.  Varia  considerevolmente  il  numero 
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delle  piume  che  lo  costituiscono,  giacché  talvolta  ve  n’ha  una  sola,  tal  altra  da  otto 
a dieci.  La  mula  incomincia  tosto  dopo  la  propagazione,  ma  procede  cosi  lentamente  e 
per  gradi  che  mi  avvenne  ben  raramente  di  ucciderne  individui  che  per  tal  motivo 
non  si  potessero  imbalsamare.  Anche  le  penne  del  ciuffo  si  rinnovano  in  tal  modo, 
sicché  non  se  ne  trova  forse  uno  che  manchi  di  questo  elegante  ornamento  del  capo. 

« La  caccia  di  questa  quaglia  è più  diflìcile  di  quella  della  quaglia  di  Virginia. 
È vero  che  non  si  innalza  più  prontamente,  come  non  vola  più  cclercmenle  di  que- 
st’ultima;  ma  quando  uno  stormo  se  ne  sia  alzato  e se  ne  siano  uccisi  uno  o due 
individui,  riesce  sommamente  ditlicile  il  fare  un  terzo  colpo.  Eccettuate  alcune  par- 
ticolari circostanze,  esse  posano  molto  male  e quando,  essendo  stale  messe  in  fuga, 
nuovamente  si  posano,  o s’accovacciano  in  modo  da  non  lasciarsi  più  mettere  in  fuga, 
o corrono  cosi  velocemente  e così  lontano  che,  se  avviene  che  nuovamente  si  incon- 
trino, si  trovano  in  luogo  assai  discosto  da  quello  ove  prima  si  posarono.  Questa 
loro  abitudine  di  salvarsi  colla  fuga  stanca  non  solo  il  cacciatore,  me  anche  il  cane 
siffattamente  che  poco  o punto  questo  può  giovare,  abbenchè  dei  meglio  addestrati. 
Non  manca  qualche  volta  al  cacciatore  l’occasione  di  fare  un  colpo  contro  uno  di 
questi  animali  quando  corrono  ; ma  qual  è quel  cacciatore  che  cerchi  di  riempire  per 
mezzo  sì  ignobile  la  sua  carniera  con  si  nobile  selvaggina!  11  volo  ne  è straordinaria- 
mente veloce  e poderoso,  uniforme  e dritto,  sicché  ad  un  cacciatore  esercitato  non  riesce 
molto  diflìcile  ucciderli  > . 

Nel  1852  il  signor  Deschamps  introdusse  in  Francia  sci  coppie  di  quaglie  dal  ciuffo. 
Giù  nel  seguente  anno  se  n'ebbero  piccini  e molti  ne  ottennero  più  tardi  i signori 
Pomme,  Von  Rolhschild  e Saulnier.  Deschamps  nella  primavera  del  1858  ne  lasciò 
libere  due  coppie  in  luogo  conveniente  e con  gioia  osservò  nel  giugno  che  esse  ave- 
vano attorno  a sé  numerosa  famiglia.  Altre  prove  riuscirono  pure  felicemente  ; cio- 
nonostante sembra  che  in  Francia  la  bisogna  non  sia  stata  condotta  collo  zelo  e colla 
pratica  sufficienti.  Ciò  risulta  specialmente  da  una  dichiarazione  di  Bussiére  de  Nercv 
che,  quantunque  incoraggi  a continuare,  prova  nondimeno  che  la  impresa  non  si  in- 
cominciò nel  modo  conveniente.  Il  barone  di  Freyberg  che  sin  qui  ottenne  i migliori 
risultati  si  esprime  in  questo  proposito  come  segue:  « In  uno  spazio  di  tre  anni, 
1868,  1861,  1865,  si  ottennero  732  ova  che,  fatte  covare  da  una  gallina  domestica, 
diedero  solo  1 54  pulcini  sviluppati.  La  perdita  ascende  al  numero  sorprendente  di  578 
individui.  Non  si  dice  da  quante  femmine  siansi  ottenute  tali  ova,  e forse  nel  numero 
di  queste  femmine  è riposta  la  causa  per  cui  tante  ova  rimasero  infruttuose.  Cosi 
pure  non  si  legge  se  le  madri  abbiano  covato,  il  che  frattanto  è condizione  fondamen- 
tale deH’allevamento. 

i Come  la  esatta  esposizione  delle  perdite  sofferte  potrebbe  in  taluni  desiare  giuste 
apprensioni  anziché  incoraggiamento,  cosi  verrà  pure  qui  esposta,  nello  stesso  modo 
clic  più  sopra,  una  lista  di  altri  risultati,  colla  particolare  osservazione  che  le  prove 
furono  tentate  in  mezzo  alla  Germania  e condotte  a felicissimo  esito  mediante  la  esat- 
tezza e la  perseveranza  tedesca.  Si  trattava  di  dimostrare  se  le  quaglie  dal  ciuffo  im- 
portate da  noi  potevano  riprodursi  nella  schiavitù  ed  inoltre  di  provare  se  i piccini 
cosi  ottenuti  avrebbero  potuto  figliare  nel  seguente  anno,  c finalmente  se  avrebbero 
potuto  ciò  fare  i loro  discendenti.  Tutte  queste  prove  non  solo  riuscirono  |H'r letta- 
mente, ma  diedero  per  risultato  che  si  poterono  condurre  tali  uccelli  al  punto  che 
una  coppia  covò  perfino  due  volle  allevandone  i pulcini,  sicché  nel  primo  anno  da 
due  coppie  si  ottennero  trentanove  pulcini  allevati  dai  proprii  genitori.  Nel  secondo 
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anno  un  maschio  ed  una  femmina,  figli  di  quelli  dell’anno  antecedente,  passarono  alla 
procreazione  producendo  diciaselte  pulcini,  i quali  pure  si  allevarono.  Nel  terzo  anno 
procrearono  i nipoti  e sempre  con  felice  riuscita.  Una  nidiata  di  tredici  piccini  fu 
pure  allevata  dai  proprii  genitori.  Tali  risultati  sono  il  più  solido  fondamento  della 
possibilità  di  facilmente  allevare  e su  qualunque  scala  tali  animali  ». 

Dalla  esposizione  fatta  dal  Freyberg  risulta  che  in  tre  anni  da  tre  maschi  c da  quattro 
femmine  si  ebbero,  in  cinque  covate,  scltantesellc  ova  dalle  quali  sgusciarono  sessan- 
tanove  pulcini  che  tutti  crebbero.  Le  relazioni  anteriori  dello  stesso  autore  sono  assai 
interessanti.  Questo  naturalista  comprò  nel  186.T  alcune  quaglie  dal  ciuffo,  di  California, 
assai  mal  tenute  : le  collocò  in  una  conveniente  gabbia  da  razza  e ne  trovò  ben  presto 
delle  ova.  La  femmina  depose  le  ova  in  varii  luoghi,  ma  non  si  pose  a covare,  sicché 
da  venticinque  ova  si  dovettero  sottoporre  ad  una  gallina  domestica.  Quattro  giorni 
dopo  che  le  si  erano  sottratte  le  ova  suddette,  si  osservò  che  la  femmina  stessa  aveva  già 
deposto  in  un  cantuccio  nascosto  altro  quattro  ova,  e che,  avendo  continuato  a deporne, 
quando  il  nido  ne  contenne  quattordici,  si  mise  a covare  c nello  stesso  tempo  ad  aggiu- 
stare il  nido,  il  quale  in  verità  non  era  artistico,  siccome  quello  che  risultava  da  erbe  c 
ruscellini  raccolti  nella  vicinanza  c negligentemente  accozzati,  ma  era  però  conveniente- 
mente concavo.  Dopo  venlun  giorno  dalle  quattordici  ova  sgusciarono  dodici  piccini 
che,  guidati  dai  genitori,  si  posavano  già  sui  rami,  nel  nono  giorno  e nel  sedicesimo 
dormivano  già,  come  i genitori  stessi,  sugli  arboscelli.  Diciannove  giorni  dopo  la  loro 
nascita  la  femmina  ricominciò  a deporre  ova,  e quando  ne  ebbe  sedici  si  pose  da  capo 
a covare  e tutti  li  maturò.  Osservando  si  riconobbe  clic  il  nido  viene  collocalo  in  una 
cscavazione  del  suolo,  possibilmente  sotto  qualche  radice  sporgente,  è costnitto  di 
musco,  foglie  c steli  ; che  la  femmina  depone  le  ova  generalmente  verso  mezzogiorno 
e le  cova  da  sola,  ma  sotto  la  guardia  del  maschio  che  la  guida  in  ogni  cosa  ; che  essa 
non  poteva  soffrire  che  le  si  toccassero  le  ova,  e che  se  coglieva  qualche  uccellino  nelle 
vicinanze  del  nido  girava  un  certo  numero  di  volte  attorno  a questo  ed  esaminava  atten- 
tamente le  ova  prima  di  rimettersi  a covare. 

Meno  felici  risultati  si  ottenevano  quando  le  ova  si  facevano  covare  da  galline  dome- 
stiche. Esse  schiacciavano  molte  uova  ed  anche  i piccini  già  sgusciali , mangiavano 
questi  e quelle,  non  covavano  regolarmente,  in  una  parola  si  mostravano  poco  adatte 
all'uopo.  * La  straordinaria  vivacità  dei  piccini  della  quaglia  dal  ciulTo,  dice  Freyberg, 
anche  appena  sgusciati,  procura  molto  sollazzo  a chi  li  guarda.  Quelli  che  furono  covati 
da  una  gallina  domestica  poco  si  curano  della  voce  della  loro  madre  adottiva  : vanno 
per  la  loro  strada,  si  cercano  essi  stessi  il  cibo  c non  ritornano  alla  madre  che  quando 
vogliono  scaldarsi.  Vidi  questo  stesso  giorno  piccini  di  fagiani  c di  quaglie  della  loro 
stessa  età  e quanto  ingenui  e stupidi  mi  parvero  essi  a fronte  di  queste  vivaci  ed  agilis- 
sime creature  ! ».  Di  particolare  importanza  sembrami  la  osservazione  fatta  da  Frevberg 
che  i piccini  procedenti  dai  nipoti  delle  quaglie  dal  ciulTo  più  sopra  nominati,  sono  di 
molto  inferiori  in  volume,  vivacità  e mobilità  ai  loro  progenitori,  e certamente  si 
appone  questo  acuto  osservatore  allorquando  pensa  che  nella  schiavitù  non  si  possono 
ottenere  felici  risultati  senza  incrociamenti  od  introduzione  di  sangue  fresco.  Nello  stalo 
libero  la  natura  fa  il  proprio  dovere,  ma  nella  schiavitù  si  hanno  tutti  gli  inconvenienti 
che  risultano  dal  mescolarsi  di  allini  così  prossimi. 

Premendomi  sopra  ogni  altra  cosa  di  introdurre  nei  nostri  boschi  le  quaglie  dal 
ciuffo,  consigliai  il  mio  amico  Decker  in  I.undwigslusl  a farne  la  relativa  proposta  al 
granduca  di  Mecklemburgo.  Quest'ultimo,  che  prende  attiva  parte  a questi  tentativi  e li 
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incoraggia  del  suo  meglio,  accettò  volenteroso  la  proposta  e se  ne  fece  quindi  tosto  una 
prova  con  cinque  coppie.  Di  un  buon  risultato  di  questo  tentativo  non  posso  ancora  dire, 
perchè  l'irregolarità  dell'estate  recentemente  scorso  f 1 866)  e la  poca  pratica,  e forse 
anche  la  poca  buona  volontà  del  custode  cui  furono  affidate  le  cure  dell’ allevamento,  nc 
hanno  temporaneamente  impedita  la  prosecuzione.  « Appena  che,  mi  scrive  l’amico,  le 
quaglie  dal  ciuffo,  alle  quali  il  custode  dei  fagiani  aveva  tarpato  le  ali,  col  crescere  e 
col  rinnovarsi  di  queste,  riuscirono  nuovamente  capaci  di  volare,  tosto  si  divisero  in 
coppie,  procurandosi  ogni  maschio  una  femmina  : ed  avendoli  io,  giusta  il  vostro  con- 
siglio, collocale  tutte  dapprima  libere  in  una  delle  cinque  gabbie  da  razza  insieme 
comunicanti,  ciascuna  coppia  andò  separandosi  dalle  altre  c stabilendosi  in  appositi 
compartimenti,  sicché  entro  pochi  giorni  tutti  furono  occupati.  Al  18  aprile  tutte  le 
coppie  cransi  già  costituite,  avevano  messo  in  ordine  la  loro  abitazione  e sembravano 
assai  soddisfatte:  all'11  maggio  incominciò  la  deposizione  delle  ova.  Ma  di  queste  le 
prime  che  furono  trovate  erano  imperfette,  vale  a dire  molto  piceole,  cioè  solo  la  metà 
di  ([nelle  che  furono  deposte  dappoi,  sferoidali  e con  molli  punti  scuri  su  d’un  fondo 
color  terra,  mentre  le  ova  posteriori  presentavano  la  vera  forma  d’ovo  ed  un  disegno 
regolare  c distinto,  l.c  prime  ova  inoltre  venivano  deposte  in  differenti  luoghi  e ad 
intervalli  di  tempo  irregolari  le  unc  dalle  altre.  Una  femmina  deponeva  ogni  terzo 
giorno,  un’altra  ogni  due  giorni,  ed  una  terza  ad  intervalli  di  cinque  o sei  giorni.  Il  terzo 
od  il  quarto  ovo  cominciavano  ad  essere  perfetti,  ma  la  femmina  continuava  a deporli 
senz'altro  sulla  sabbia.  Un  giorno  scavai  sotto  un  piccolo  pino  una  cavità  e vi  raccolsi  le 
ova  qua  e là  giacenti  : ed  ecco  che  le  giovani  madri,  quasi  avessero  imparata  la  lezione, 
deponevano  le  seguenti  in  detta  estivazione.  Allora  m’accorsi  che  tre  femmine  tenta- 
vano di  abbellire  il  nido  cercando  qua  e là  pagliuzze,  radichclte  e simili,  ed  avevano  fallo 
una  corona  circolare  attorno  al  nido  col  continuo  girare  attorno  a loro  stesse.  Abban- 
donando lo  ova  le  coprivano  costantemente  con  foglie  secche. 

< La  deposizione  delle  ova  continuò  senza  interruzione,  e ben  presto  un  considere- 
vole numero  di  esse  era  pronto.  Differenti  ed  abbondanti  temporali  che  bagnarono  tutto 
il  nido,  sembra  che  non  abbiano  nuociuto  gran  fatto. 

< Al  1°  di  luglio  lilialmente  ebbi  il  piacere  di  osservare  che  la  femmina,  la  quale 
per  la  prima  crasi  separata  dalle  altre  ed  aveva  deposlo  ova,  stava  ferma  e le  covava, 
l'ira  allora  piacevolissima  cosa  il  vedere  come  il  maschio  di  questa  coppia  stesse  appol- 
laialo su  d’un  albero  cd  annunziasse  con  suoni  chiari  e significativi  lo  approssimarsi 
di  chiunque,  e come  allora  la  femmina  si  accovacciasse  cosi  esattamente  e strettamente 
sul  suolo  da  poterei  appena  distinguere  da  questo.  Io  conchiusi  da  ciò,  e non  a torlo, 
che  le  quaglie  dal  ciuffo  sanno  nascondere  meglio  il  lorojiido  che  non  le  nostre  starne, 
come  superano  di  molto  queste  in  celerità,  destrezza,  agilità  e prudenza.  Se  uno  s’awi- 
cinava  alla  femmina  covante  piò  di  quello  die  al  maschio  paresse  conveniènte,  questo 
mandava  un  suono  particolarmente  polente  c la  femmina  subito  a fuggire  di  soppiatto, 
non  mai  prima  di  avere,  con  un  colpo  di  razzolatura,  sparso  sulle  ova  le  foglie  secche 
circostanti. 

« Sgraziatamente  le  altre  femmine  non  si  posero  in  modo  alcuno  a covare,  c si 
dovette  conseguentemente  sottoporre  le  loro  ova  a tacchine  ed  a galline  domestiche. 

« La  femmina  clic  covò  le  proprie  ova  dopo  ventitré  giorni  schiuse  dodici  sani  e 
robusti  piccini.  Nel  primo  giorno  di  loro  vita  essi  furono  diligentemente  custoditi  dalla 
madre,  condotti  al  cibo  ed  avvertiti  ogniqualvolta  loro  si  avvicinava  un  uomo.  Li  fem- 
mina mandava  un  solo  grido  cd  all’istante  scomparivano  i piccoli  ed  attraenti  pulcini. 
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ed  in  modo  tale  clic  malgrado  tutta  l’attenzione  non  ci  era  più  possibile  trovarne  o 
l’uno  o l’altro.  Il  loro  crescere  progredì  celeremcnte  sicché  al  principio  di  settembre 
erano  già  intieramente  atti  al  volo  ed  alcuni  vestivano  già  quasi  il  completo  abito  dei 
genitori. 

« Le  restanti  ova,  circa  sessanta,  ebbero  cattiva  riuscita.  Una  parte  dei  piccini 
sgusciali  fu  schiacciata  dalle  tacchine,  un’altra  parte  fu  mangiala  dalle  galline  nello 
sgusciare,  un'altra  peri  dopo  pochi  giorni.  Le  ova  che  si  covarono  con  apposita  mac- 
china non  si  schiusero.  Ilei  resto  non  occorre  dire  che  il  parziale  insuccesso  non 
farà  cessare  le  prove,  e che  l’allevamento  sarà  continualo  con  maggior  zelo  ancora  » . 

Da  tali  osservazioni  risulta  evidentemente  che  l’allevamento  è o sarà  fruttuoso 
soltanto  quando  le  ova  sicno  covate  dalla  propria  madre.  Non  devo  però  tacere  che. 
mi  accadde  anche  più  volte  di  osservare  il  contrario,  cioè  di  vedere  galline  che  usa- 
vano ai  loro  piccoli  ed  agili  figli  adottivi  tutte  le  cure,  ed  offrivano  uno  spettacolo 
estremamente  attraente,  tenuto  conto  dell’imbarazzo  in  cui  quelle  si  trovavano  per  aver 
a fare  con  esseri  cosi  agili,  vivaci  cd  irrequieti.  Le  quaglie  covale  da  una  buona  gallina 
covante  non  manifestano  alcuna  terna  dell’uomo  in  cui  imparano  a conoscere  il  loro 
protettore,  vanno  liberamente  attorno  pel  cortile , pel  giardino , per  la  casa  stessa , 
frequentano  regolarmente  il  luogo  assegnalo  al  loro  cibo  e diventano  in  parte  quasi 
veri  animali  domestici.  Ma  noi  non  vogliamo  allevarle  a questo  modo.  11  nostro  primo 
scopo  da  ottenere  si  è di  popolare  le  nostre  selve  di  questi  magnifici  gallinacei,  e 
ciò,  a mio  avviso,  non  presenta  alcuna  difficoltà.  Anch’io  sono  convinto,  come  Frey- 
berg,  che  a questi  uccelli  è riserbalo  un  bell’avvenire  nei  dominii  tedeschi,  perchè 
i vantaggi  che  arrecherà  la  loro  introduzione  non  sono  contraddetti  da  alcuno,  ed  il 
loro  allevamento  non  presenta  insuperabili  difficoltà.  Forse  la  buona  o mala  riuscita 
può  dipendere  dall’ incaricare  delle  prove  più  questo  che  quello  fra  gli  uomini  addetti 
alle  foreste  o fra  gli  amici  degli  animali  in  genere.  Epperciò  conchiudo  coll’esporre 
qui  quelle  idee  che,  per  propria  esperienza  e per  osservazione  delle  prove  alimi,  mi 
sono  procurato  intorno  alla  probabilità  di  riuscita  dell’introduzione  di  questi  gallinacci. 

Prima  di  procuranti  le  quaglie  dal  ciuffo  bisogna  procurarsi  gli  appositi  recinti 
d'allevamento.  E sufficiente  che  questi,  per  una  larghezza  di  dieci  piedi,  abbiano  una 
profondità  di  venti  ed  un’altezza  di  otto  a nove  piedi;  è però  vantaggioso  se  alla 
base  l’edificio  è alquanto  più  ampio.  I lati  nord  cd  est  vogliono  essere  difesi  da 
pareli  solide,  ed  i singoli  recinti  separati  da  fitta  reticella,  ed  il  loro  tetto  deve  con- 
stare di  reticella  metallica.  Le  graticole  verticali  possono  essere  di  legno,  ma  il  ferro 
è da  preferirsi  perchè  miglior  dilèsa  contro  i rapaci.  Non  bisogna  pure  dimenticare 
clic  le  martore  possono  talvolta  praticarsi  un  passaggio  attraverso  alle  reticelle  di  filo 
ordinario,  mentre  non  lo  possono  se  queste  sono  di  filo  metallico,  l’na  parte  del 
pavimento  deve  essere  coperta  di  pura  sabbia,  un’altra  di  zolle  di  terra,  ed  una 
terza  piantata  di  arboscelli  sempre  verdi  il  più  possibilmente  fitti  ed  i cui  rami 
discendano  fino  a terra;  una  parte  può  pure  essere  difesa  dalla  pioggia  mediante 
un  tetto:  questo  però  non  è assolutamente  indispensabile.  All’incontro  ritengo  della 
massima  importanza  che  il  recinto  abbia  delle  porticine  per  ove  si  possano  intro- 
durre ed  estrarre  i recipienti  del  cibo  c della  bevanda  senza  disturbare  gli  uccelli. 
Freyberg  consiglia  di  praticare  nel  recinto  una  stradicciuola  coperta  d’un  fitto  strato 
di  sabbia  di  fiume , e collocata  in  modo  che  il  custode  possa  da  essa  esaminare 
tutto  che  succede  nel  recinto  stesso;  come  pure  di  costruirvi  delle  piccole  collinetle 
qua  e là  perchè  esse  offrano  un  luogo  gradito  di  stazione  al  maschio,  e perchè, 
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specialmente  ove  siano  ricoperte  di  cespugli , la  femmina  se  ne  giova  per  farvi  il  nido  o 
per  covarvi,  sopralutto  quando  nella  sommità  di  quelle  siavi  una  piccola  escavatone 
ed  in  questa  si  raccolgano  le  ova  che  si  trovassero  qua  e là  sparse  nel  recinto  stesso. 
In  caso  di  pioggia  l’altezza  preserva  il  nido  dall’acqua  d’infiltrazione,  con  che  si  assi- 
cura la  riuscita  della  covata.  Un  vecchio  e nodoso  ceppo  di  radice  che  lasci  suffi- 
cientemente posto  al  nido,  rende  tali  colline  più  gradite  a questi  nostri  gallinacei. 

L’esperienza  c’insegna  che  le  quaglie  dal  ciuffo  amano  la  società  degli  altri  uccelli, 
ed  è quindi  bene  mettere  con  loro  alcune  lodole,  zigoli  e fringuelli. 

11  cibo  possibilmente  deve  essere  di  diverse  sorta.  Alimento  principale  è il  miglio: 
è però  bene  mescolargli  semi  di  cercali  d’ogni  specie,  come  di  veccia,  di  pisello,  di 
■ canapa,  come  anche  semi  di  fieno  o mondiglie  di  cereali.  Tulli  i semi  devono  esser 
asciutti,  c respinti  se  umidi,  ed  i semi  delle  leguminose  vogliono  esser  dati  con  par- 
simonia, perchè  quelli  nuoeiono  alla  salute,  questi,  col  lungo  uso,  producono  sterilità. 
La  verdura  non  deve  mai  mancare,  quindi  l’inverno  loro  si  porgeranno  cavoli,  insa- 
lata e simili  ; di  primavera  zolle  con  erba  fresca,  come  pure  zolle  con  piante  fresche 
di  frumento  e di  segala,  e nell’estate  qualunque  altra  pianta  erbacea  si  possa  avere. 
È bene  sospendere  a certa  altezza  i cavoli  o l'insalata  jierchè  gli  uccelli  siano  obbli- 
gati a saltare  per  pascerne,  c cosi  a fare  il  movimento  che  è necessario  al  loro  benes- 
sere. Prima  e durante  l’epoca  degli  amori  non  debbono  mancare  gli  insetti  : essi  sono 
indispensabili  ai  giovani,  ed  alcune  libbre  di  uova  fresche  di  formiche  centuplicano  il 
prodotto.  In  mancanza  di  questo  eccellente  cibo,  gl’insclti  occorrenti  si  possono  ottenere 
dai  prati  ove  si  prendono  con  apposito  strumento  raccoglitore.  Ma  questo  alimento 
non  deve  essere  dato  in  troppa  quantità  in  una  volta,  c gli  insetti  o le  larve  devono 
spargersi  possibilmente  nella  gabbia. 

Le  quaglie  dal  ciuffo  destinale  a razza  debbono  provenire  da  differenti  località. 
Si  cerca  d’un  giardino  zoologico  tedesco  o belga,  ecc.,  gli  si  ordina  quel  numero  di 
coppie  che  si  desidera , si  tengono  completamente  isolale  quelle  clic  giungono  le 
prime  finché  non  siasi  ricevuto  tutto  il  numero  che  se  né  chiesto  Allora  si  disfanno 
le  coppie  e si  ricompongono  in  modo  che  alla  femmina  venuta  da  un  luogo  tocchi 
un  maschio  ottenuto  da  un  altro  e viceversa.  Ciò  fatto  si  abbandonano  le  coppie  a 
loro  stesse,  avendo  solo  cura  che  loro  non  manchi  mai  un  nutrimento  abbondante, 
ricco  e variato,  c che  si  accenda  in  essa  la  passione  amorosa  col  porger  loro  uova 
di  formiche , semi  di  canapa,  ed  altro  cibo  stimolante  ; e non  s’interviene  se  non 
quando  una  femmina  deponga  costantemente  ova  senza  covarle  mai.  Se  invece  le  cova 
le  si  abbandona,  per  quanto  è possibile.  Iti  cura  de’  suoi  piccini,  badando  che  il  cibo 
sia  del  migliore  e spargendo  in  quantità  sufficiente  sul  suolo  della  gabbia  sostanze 
vegetali  ed  animali  minutamente  divise.  Se  una  femmina  depone  un  numero  slraoi-- 
dinario  di  ova  ciò  lascia  sospettare  debolezza  nel  maschio,  e quindi  bisogna  dargliene 
un  altro. 

Nel  decimo  o nel  duodecimo  giorno  di  loro  vita  i piccini  sono  già  alti  a vivere 
più  all’aperto,  ed  è ormai  tempo  di  collocarli  liberi  in  quella  parte  del  bosco  che 
meglio  si  assomiglia  al  luogo  della  naturale  dimora  di  questi  gallinacei,  giacché 
importa  molto  porre  per  tempo  la  famiglia  nella  buona  stagione  nel  bosco  perchè 
impari  ad  adattarvisi  e manlenervisi.  1 piccini , sotto  la  eccellente  guida  dei  loro 
genitori,  divengono  ben  presto  timidi  e circospetti , sicché  sfuggono  alla  massima 
parte  delle  insidie;  si  scelgono  essi  stessi  le  località  più  convenienti,  superano  assai 
bene  il  prossimo  inverno,  e nella  primavera  seguente  procedono  anche  alla  propagazione 
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della  specie;  i genitori  probabilmente  procedono  ad  una  seconda  covata  nello  stesso 
anno. 

E chiaro  che  la  riuscita  dell'allevamento  è tanto  più  probabile  quanto  maggiore 
è il  numero  delle  famiglie  che  si  pongono  contemporaneamente  in  libertà  in  uno 
stesso  luogo.  Alcuni  eventuali  insuccessi  non  devono  e non  possono  spaventare,  chè 
l’acclimazione  riescici  certamente  come  riusci  in  Inghilterra  quella  della  pernice  rossa 
e della  quaglia  arborea.  « Il  prezzo  d’acquisto  relativamente  basso  di  questi  animali, 
mi  scrive  il  Frcyberg,  permette  di  arrischiare  qualche  cosa,  ed  io  sono  convinto  che 
dieci  coppie  con  piccini,  le  quali  almeno  in  parte  procedano  ad  una  seconda  incu- 
bazione, possono  entro  due  anni  popolare  ad  esuberanza  il  primo  luogo  di  loro 
stazione  >. 


Parecchi  naturalisti  vedono  nelle  Quaglie  propriamente  dette  (Cotcrnices)  una  par- 
ticolare sottofamiglia  , quantunque  essi  non  disconoscano  essere  quasi  irrilevanti  le 
differenze  esistenti  fra  i gallinacei  da  riferirsi  a questa  e le  pernici.  Molte  cose  d'al- 
tronde parlano  in  favore  della  separazione  dei  due  gruppi,  e l'adottarla  non  può  in 
alcun  caso  considerarsi  come  errore. 

Come  caratteri  distintivi  delle  quaglie  si  ritengono  la  minor  mole,  la  corporatura 
più  robusta  e tarchiata,  le  ali  acute  c relativamente  lunghe,  la  coda  assai  corta,  arro- 
tondata, composta  di  dodici  piume  molli  c nascoste  sotto  le  piume  del  groppone  straor- 
dinariamente1 allungale  c sporgenti,  il  becco  più  piccolo  c rialzalo  verso  la  fronte,  il 
piede  corto  o di  mezzana  lunghezza,  senza  sprone,  e l’abito  piuttosto  ricco  che  ricopre 
completamente  il  capo,  non  differisce  considerevolmente  di  colorito  nei  due  sessi  e non 
muta  notevolmente  colle  stagioni. 

Anche  quando  si  vogliano  riunire  alle  pernici  tulli  questi  piccoli  gallinacei,  intorno 
alle  cui  affinità  si  possono  elevare  dubbi,  non  si  può  a meno  di  riconoscere  come 
ciascuna  parte  deH'emisfero  orientale  abbia  una  o più  specie  di  quaglie  sue  proprie. 
Questo  gruppo  è difatto  molto  più  ampiamente  dillùso  di  qualunque  altra  sezione  equi- 
valente dell'ordine.  Esso  si  mostra  specialmente  ricco  di  specie  nelle  regioni  malesi  e 
nell’Australia,  e non  conosciamo  ancora  tutte  le  specie  colà  viventi,  anzi  possiamo  rite- 
nere con  sicurezza  che  molle  di  esse  restano  ancora  a scoprirsi.  Non  meno  estesa 
dell’area  di  diffusione  dell’insieme  è la  stazione  delle  singole  specie,  ossia  la  regione  che 
ciascuna  di  esse  abita.  La  nostra  quaglia  di  Germania,  ad  esempio,  si  trova  letteral- 
mente sopra  mezza  la  terra,  essendoché  le  sue  lunghe  ali  le  permettono  d’intraprendere 
viaggi  che  per  un  gallinaceo  possono  dirsi  estesi. 

Nei  costumi  le  quaglie  si  distinguono  dalle  pernici  per  molti  riguardi.  La  loro  abilità 
a viaggiare  e la  smania  di  migrare  che  ne  consegue  esercitano  sul  loro  modo  di  vivere 
una  notevole  influenza.  È rara  nei  razzolatoci  la  loro  poca  socievolezza  che  si  manifesta 
e nell'allentamento  dei  legami  coniugali  c nella  indifferenza  che  ciascuna  manifesta 
verso  le  sue  simili,  sicché  non  si  riuniscono  in  branchi  che  quando  le  travaglia  la  smania 
oppure  il  bisogno  di  migrare.  Nè  meno  singolare  è il  fatto  che  esse  si  trovano  bene 
ovunque  esistano  le  condizioni  indispensabili  alla  vita,  c che  procedono  alla  riproduzione 
anche  in  regioni  che  per  loro  si  possono  dire  straniere.  Nelle  facoltà  affettive  ed  intel- 
lettive non  sono  inferiori  agli  alili  razzolatoci,  anzi  per  molti  rispetti,  specialmente 
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nulla  attitudine  al  muoversi,  li  superano  tulli,  eccettuali  i Pteroeli.  Il  cibo  da  loro  scelto 
è,  a un  dipresso,  lo  stesso  di  quello  degli  altri  piccoli  gallinacei,  quantunque  sembrano 
foi'se  attenersi  più  alle  sostanze  animali  die  alle  vegetali.  Malgrado  i lassi  legami 
coniugali,  o fors' anche  per  questo,  essi  si  moltiplicano  considerevolmente,  e,  malgrado 
questo,  la  loro  feconditi!  vale  appena  a colmare  le  perdite  cui  va  soggetta  ciascuna  specie 
di  queste  creature  cosi  appassionale  di  viaggiare,  Buon  numero  di  nemici  loro  tendono 
agguato  c nel  nord  e nel  sud.  L’uomo  in  ogni  primavera  ed  in  ogni  autunno  ne 
distrugge  centinaia  di  migliaia,  ed  altrettante  ne  inghiotte  per  lo  meno  il  mare  cui  esse 
sorvolano  due  volle  in  ciascun  anno.  È per  tali  cause  che  il  loro  numero  varia  conside- 
revolmente in  una  stessa  regione,  sicché  poche  e rade  se  ne  vedono  un  anno  dove  tro- 
vavansi  numerose  nell’anno  precedente. 


La  Quaglia  propriamente  della  o comune  (Coturkix  commijnis)  è bruna  nelle  parli 
superiori  con  istrie  trasversali  e longitudinali  giallo-ruggine,  più  scura  sul  capo  che  sul 
dorso , ha  gola  bruno-ruggine,  gozzo  giallo-ruggine,  bianco-gialliccio  il  centro  dell'ad- 
dome, rosso-ruggine  i lati  del  petto  e del  ventre  con  islriscie  longitudinali  giallo-chiare. 
Una  stria  bruno-giallo-chiara  che  incomincia  alla  radice  della  mascella  superiore  scorre 
sopra  l'occhio,  discende  sul  collo  e circonda  la  gola,  in  corrispondenza  alla  quale  resta 
limitata  da  due  sottili  fasce  bruno-scure.  Le.  remiganti  primarie  mostrano,  su  fondo 
bruno  nericcio,  macchie  trasversali  giallo-ruggine-rossiccie  che  col  loro  insieme  costi- 
tuiscono fasce;  la  prima  di  quelle  però  é guernita  esteriormente  da  un  esile  orlo  gial- 
liccio. Le  timoniere  giallo-ruggine  hanno  fusti  bianchi  e nere  macchie  fatto  a nastro. 
Nella  femmina  tutti  i colori  sono  più  sbiaditi  cd  indistinti  e la  macchia  gutturale  meno 
appariscente.  L'occhio  é rossiccio-bruno-cbiaro,  il  becco  grigio-corno,  il  piede  rossiccio 
o giallo-pallido.  La  lunghezza  arriva  a pollici  7 1/2,  l’apertura  delle  ali  a 13,  l'ala  a 4, 
la  coda  ad  1 3/4. 

poche  sono  le  regioni  del  vecchio  mondo  ove  non  siasi  osservata  questa  quaglia.  In 
Europa  si  trova  ovunque  regolarmente  a mezzogiorno  del  sessantesimo  grado  di  latitu- 
dine nord,  c forse  anche  del  cinquantesimo.  Nell'Asia  centrale  essa  vive  in  una  zona 
alquanto  più  meridionale,  in  alcune  regioni  convenienti  non  meno,  e forse  anche  molto 
più  comune  che  in  Europa,  e di  là,  come  di  qua,  migra  ogni  anno  verso  il  sud,  attra- 
versa anche  tutta  l’Africa  settentrionale  (ino  alla  regione  equatoriale,  come  pure  tutta 
l'Asia  australe,  recandosi  probabilmente  anche  nella  zona  temperata  meridionale,  giac- 
ché le  quaglie  uccise  c trovale  al  eapo  ili  Buona  Speranza  rassomigliano  cosi  perfetta- 
mente alle  nostre  che  appena  si  può  parlare  di  differenza  di  specie. 

Le  migrazioni  delle  quaglie  sono,  sotto  ogni  aspetto,  notevoli.  Esse  avvengono  ogni 
anno,  ma  differiscono  considerevolmente  da  quelle  degli  altri  uccelli.  Alcune  sembrano 
Irovai-si  (piasi  tutto  l’anno  in  migrazione,  ed  anche  quelle  che  nell’estale,  per  le  funzioni 
della  riproduzione,  si  trattengono  stabilmente  per  qualche  tempo  in  una  regione,  non 
l'abbandonano  tutte  ad  una  stessa  epoca.  Alcune  si  trovano  già  in  Egitto  sul  fine  di 
agosto,  un  maggior  numero  vi  giunge  solamente  in  settembre,  e frattanto  in  questo 
mese  stesso,  c non  tanto  di  rado,  s'incontrano  ancora  in  Germania  femmine  covanti  o 
piccini  in  piumino.  La  migrazione  principale  ha  luogo  certamente  in  settembre,  ma  essa 
dura  lutto  ottobre  ed  in  alcuni  casi  particolari  anche  in  novembre.  Adunanze  prima  del 
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viaggio  sembra  non  abbiano  luogo,  cbè  piuttosto  ciascun  individuo  si  mette  in  viaggio 
da  sé  senza  curarsi  degli  altri.  È solo  per  viaggio  die  essi  si  riuniscono  a stuoli,  i quali 
sono  già  assai  numerosi  (piando  i viaggiatori  han  raggiunto  il  mezzogiorno  dell'Europa 
dove  le  coste  del  Mediterraneo,  al  cominciare  del  settembre,  formicolano  ovunque  di 
quaglie.  « Nei  cespugli  lungo  i prccipizii,  lungo  i fossi,  lungo  i prati,  dice  Yon  dcr  Mùtile 
parlando  della  Grecia  , in  ogni  pruneto,  dietro  ogni  zolla  s’alza  dinanzi  al  cacciatore 
una  quaglia],  e poche  ore  bastano  per  riempirne  il  carniere.  Qualche  volta  al  mattino, 


La  Quaglia  ( Coturni x communi*). 

Metà  del  naturale. 


se  di  notte  solììa  il  sirocco,  non  si  vede  più  una  sola  quaglia  in  quello  stesso  luogo  ove 
il  giorno  avanti  ne  esistevano  stuoli  ; poi  più  tardi  ne  compaiono  improvvisamente  altre, 
c cosi  di  seguito  finché  il  freddo  notturno  caccia  gli  ultimi  viaggiatori  ».  Lo  stesso  pre- 
cisamente avviene  in  Turchia,  nel  sud  d’Italia,  nella  Spagna,  attorno  al  mar  Nero  ed  al 
Caspio,  come  pure  sulle  coste  dei  mari  della  Cina  e del  Giappone.  Ma  già  nella  Francia 
meridionale,  e più  abbondantemente  nelle  tre  penisole  australi  d'Europa,  molte  quaglie 
vi  passano  l’inverno  ; alcune  isolale  anzi  furono  trovale  perfino  in  Germania  nei  veri 
mesi  d’inverno. 

Tulle  le  quaglie  migranti  si  giovano  quanto  possono  della  terraferma,  ed  è perciò 
che  se  ne  trovano  stuoli  cosi  numerosi  sulle  estremità  delle  penisole  meridionali.  Se  il 
vento  è sfavorevole,  cioè  sollia  nella  direzione  del  viaggio,  lo  stuolo  migrante  s’arresta. 
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ma  appena  incomincia  il  vento  opposto  tosto  si  rialza  lo  stuolo,  vola  sul  mare  e si 
avanza  nella  direzione  sud-ovest.  Se  il  vento  si  mantiene  senza  però  cambiarsi  in  ura- 
gano il  viaggio  si  compie  felicemente,  perciocché  è insignificante  il  numero  di  quelle 
che  a tempo  tranquillo  periscono  in  mare.  Lo  stuolo  vola  cosi  finché  lo  permette  la 
forza  delle  ali,  ed  in  caso  di  straordinaria  stanchezza  discende,  come  intesi  da  marinai 
degnissimi  di  fede,  si  posa  sulle  onde,  vi  si  riposa  per  qualche  tempo,  indi  s’alza  nuo- 
vamente a volo  e va  oltre.  Altrimenti  cammina  la  bisogna  quando , nel  viaggio,  il 
vento  le  abbatte  e si  cangia  in  uragano;  chè  se  il  vento  che  soffia  nella  direzione  del 
loro  volo  ne  rende  difficile  il  cammino,  l’uragano  lo  rende  impossibile.  Avviene  in  tali 
circostanze  che  alcune  stancate  e sbattute  dal  vento  cadano  come  prive  di  sensi  sugli 
scogli  e sulla  tolda  di  una  nave  e rimangano  un  lungo  tempo  immobili.  Questa  avversità 
le  mette  in  tanta  paura  e confusione  che,  anche  dopo  cessata  la  procella  e ristabilitosi 
il  vento  favorevole,  restano  ancora  giorni  interi  sul  luogo  di  loro  rifugio  prima  di 
risolversi  a continuare  il  viaggio.  Questo  fu  osservato  ; quanto  al  numero  di  quelle  che 
sono  trascinate  dalle  onde  e vi  annegano,  nulla  naturalmente  si  può  sapere. 

Stando  sopra  un  punto  della  costa  nord  dell’Africa  ad  osservare  durante  il  tempo 
della  vera  migrazione  delle  quaglie,  si  può  essere  sovente  spettatori  del  loro  arrivo.  Si 
scorge  una  nuvola  scura,  bassa,  aleggiante  al  dissopra  delle  onde,  che  rapidamente  s 
avvicina,  nello  stesso  tempo  che  va  sempre  abbassandosi,  ed  immediatamente  dopo 
precipita  al  suolo  sul  margine  estremo  dell’ultima  onda  del  flusso  la  massa  delle  quaglie 
mortalmente  stanche  Qui  le  povere  creature  giacciono  dapprincipio  alcuni  minuti  come 
sbalordite  e quasi  incapaci  di  muoversi:  ma  questo  stato  cessa  in  breve.  Comincia  a 
manifestarsi  un  movimento:  una  delle  arrivale  dà  principio  e tosto  saltella  c corre 
affrettatamente  sulla  nuda  sabbia  cercando  il  luogo  più  adatto  per  nascondersi.  Passa 
un  tempo  considerevole  prima  che  una  quaglia  si  decida  di  mettere  nuovamente  in 
esercizio  gli  spossati  muscoli  del  petto:  di  regola  generale  ciascuna  cerca  la  sua  salvezza 
nel  correre,  non  alzandosi  a volo  nei  primi  giorni  dopo  l’arrivo  che  per  necessità  ine- 
sorabile. Per  me  non  v’ha  dubbio  alcuno  che,  dal  momento  in  cui  lo  stuolo  ha  nuova- 
mente sotto  di  sé  la  terraferma,  compie  correndo  la  massima  parte  del  viaggio  che  gli 
rimane. 

D' allora  in  poi  dovunque  nel  nord-est  dell’Africa  s'incontrano  quaglie,  ma  mai  in 
branchetti,  sempre  piuttosto  isolate,  quantunque  anche  qua  e là  in  discreto  numero. 
Per  loro  dimora  si  scelgono  quelle  località  che  meglio  s’accordano  ai  loro  gusti,  come 
stoppie,  campi  di  alfa  ed  in  generale  le  regioni  coltivate,  ma  sopratutto  le  steppe  che 
sembrano  più  convenienti  per  loro.  È probabile,  secondo  me,  che  tutti  questi  ospiti 
invernali,  tinche  rimangono  in  Africa,  vadano  qua  e là  vagando  senza  mantenersi  a 
lungo  in  uno  stesso  sito.  Al  cominciar  della  primavera  si  dispongono  poco  a poco  al 
ritorco  ed  in  aprile  si  riuniscono  sulle  coste  del  mare,  mai  però  in  ischiere  così  nume- 
rose come  d’autunno.  Sembra  che  nel  ritorno  non  scelgano  sempre  la  stessa  strada 
fatta  nell’autunno:  almeno  Ehrard  non  vide  mai  una  quaglia  nelle  Cicladi  all’epoca  del 
passaggio  primaverile,  mentre  d'autunno  ne  formicolava  ogni  località  adatta.  Altri  osser- 
vatori all’incontro  asseriscono  che  in  altre  isole,  come  p.  es.  in  Malta,  le  quaglie  si 
vedono  nell’andata  e nel  ritorno.  Il  resto  del  viaggio  sembra  che  si  compia  mollo 
lentamente , giacché  si  è osservato  che  le  quaglie , le  quali  arrivano  in  masse  in  aprile 
nell’Europa  meridionale,  ad  eccezione  di  quelle  poche  coppie  che  vi  rimangono  per 
nidificarvi,  si  dileguano  e scompaiono  poco  a pòco. 

Esse  fissano  di  preferenza  la  loro  stanza  estiva  nelle  pianure  fertili  c ricche  di 
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cereali,  evitando  le  regioni  elevate  e montuose  c moslrandosi  più  rade  nelle  colline  che 
non  nelle  valli.  Sfuggono  l’acqua  come  le  allure,  c quindi  mancano  totalmente  nelle 
vicinanze  delle  paludi  e dei  luoghi  acquitrinosi.  Immediatamente  dopo  il  ritorno  si 
trattengono,  dapprima  nei  campi  di  frumento  o di  segala:  più  tardi  si  mostrano  meno 
esigenti.  Malgrado  ciò,  si  può  ritenere  per  regola  che  esse  non  si  trovano  Itene  colà 
dove  non  è coltivato  il  frumento  e non  vi  s’incontrano  che  tutt'al  più  nel  tempo  della 
migrazione.  Durante  il  viaggio  si  fermano  qualche  volta  fra  bassi  cespugli,  ma  nel  corso 
dell’estate  non  abbandonano  mai  i campi. 

La  quaglia  non  si  può  dire  uccello  bello  e dotalo  di  grandi  facoltà  ; malgrado  ciò 
piace  a giovani  ed  a vecchi.  Ciò  deve  essa  al  suo  chiaro  e sonoro  grido  d’amore,  il 
noto  quequerek,  che  tutti  odono  volonticri  e che  tanto  concorre  a rallegrare  la  cam- 
pagna. Ne’ suoi  caratteri,  ne’ suoi  costumi,  nel  suo  vivere,  nel  suo  fare  si  distingue 
molto  dalla  pernice.  Cammina  rapidamente  e dimenandosi,  ma  con  bruito  atteggia- 
mento, perchè  ritira  la  testa  e lascia  pendere  verticalmente  la  coda,  sicché  sembra  fatta 
pallottola,  nicchia  col  capo  ad  ogni  passo  e prende  raramente  un  nobile  contegno:  vola 
celeremente,  con  rumore  ed  interrottarnente  a sbalzi,  molto  più  celeremcnte  cd  agil- 
mente che  non  la  pernice,  si  piega  sovente  anche  con  molta  grazia,  ma  non  percorre 
mai  volentieri  un  gran  tratto  volando,  non  si  solleva  a grandi  altezze  che  durante  la 
migrazione,  e si  getta  al  più  presto  nuovamente  a terra  per  portarsi  più  oltre  correndo. 
I suoi  sensi,  particolarmente  la  vista  e l'udito,  si  possono  dire  ben  sviluppati,  ma  l’in- 
telligenza ne  sembra  scarsa.  Non  si  può  dire  veramente  paurosa,  ma  si  mostra  sempre 
timida  ed  inquieta  e quando  si  vede  fortemente  inseguita  commette  atti  di  vera  follia 
quando  mostra  credersi  perfettamente  sicura  se  ha  nascosto  il  capo.  Di  socievolezza  fra 
loro  non  si  parla:  solo  il  bisogno,  non  l'inclinazione  le  riunisce.  Sembra  che  il  maschio 
non  conosca  neppur  la  simpatia  verso  i suoi  simili,  essendoché  insegue  ogni  altro  con 
cicco  furore,  lo  combatte  tino  all' ultimo  respiro,  e maltratta  anche  la  femmina  che  pur 
esalta  la  sua  passione  tino  all'ultimo  grado.  La  femmina  si  mostra  madre  amorosa, 
raccoglie  anche  i piccini  orbati  di  genitori,  ma  essi  l'abbandonano  villanamente  appena 
più  di  lei  non  abbisognino.  I.a  quaglia  non  si  cura  degli  altri  animali  che  in  quanto 
può  temerli;  relazioni  amichevoli  o sociali  non  mantiene  con  alcuno. 

Oltre  al  richiamo  d’amore  più  sopra  nominato,  la  quaglia  emette  altri  suoni,  ma  si 
debolmente  che  non  si  possono  intendere  che  a grande  vicinanza.  11  richiamo  dei  due 
sessi  è un  dolce  Libivi,  il 'grido  d’amore  un  più  sonoro  prichich  oppure  bribrib, 
l’espressione  del  malcontento  un  debole  gurnjurr,  della  paura  un  represso  Irililil, 
trilil,  dello  spavento  un  Iril  ree  ree  ree  che  si  sente  pure  solo  davvicino  e che  nella 
massima  angoscia  si  cambia  in  un  pigolio.  Il  richiamo  d’amore  del  maschio  sembra 
seguire  ad  un  più  caldo  terre  terre,  al  quale  vien  dietro  il  noto  quequerek  più  volte 
ripetuto,  c che  fa  stimare  tanto  più  il  maschio  quanto  maggiore  è il  numero  delle 
volte  che  esso  lo  emette. 

Finché  il  sole  sta  alto  sull’orizzonte  la  quaglia  si  mantiene  il  più  possibile  silenziosa 
e nascosta  Ira  le  erbe  del  campo:  nel  pomeriggio  usa  prendere  un  bagno  di  sabbia, 
stendersi  quietamente  al  sole  od  anco  dormire,  e verso  il  tramonto  si  fa  agile  ed  allegra. 
Allora  si  sente  il  suo  verso  in  modo  continuo,  e la  si  vede  correre  o volare  fuori  del 
suo’  nascondiglio  che  solo  abbandona  o per  cercar  cibo,  o per  unirsi  all’altro  sesso,  o 
specialmente  per  rompere  una  lancia  con  un  rivale.  Il  nutrimento  consiste  in  semi  di 
varie  specie,  punte  di  foglie,  foglie  e gemme  e simili,  od  anche  in  ogni  sorta  d'insetti. 
Questi  ultimi  sembrano  preferirsi  sempre  alle  sostanze  vegetali,  ma  non  sembrano 
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indispensabili  al  benessere  dell’uccello,  essendoché  l’esperienza  ha  provalo  cbc  la  quaglia 
si  può  mantenere  per  mesi  con  soli  semi  ai  frumento.  Piccoli  ciotlolini  per  aiutare  la 
digestione  ed  acqua  per  estinguere  la  sete  le  sono  indispensabili,  ma  per  quest' ultima 
bastano  le  goccie  di  rugiada  esistenti  sulle  foglie,  ed  è per  questo  appunto  die  la  quaglia 
si  trova  raramente  in  luoghi  determinati  per  dissellarsi. 

È molto  verosimile  che  la  quaglia  sia  poligama:  almeno  l’osservazione  sembra  aver 
dimostrato  non  esistere  fra  loro  vero  stato  coniugale.  11  maschio  supera,  se  è possibile, 
lutti  i suoi  aflìni  in  gelosia,  cerca  di  cacciare  dal  suo  distretto  qualunque  rivale,  c com- 
batte fino  alla  morte  pel  dominio  assoluto  tra’  suoi  simili.  Colla  femmina  si  mostra 
esigente  ed  impetuoso  più  che  forse  qualunque  altro  animale,  la  maltratta  quando  non 
accondiscenda  volonticri  e tosto  alle  sue  voglie,  e s'accoppia  portino  con  qualunque 
altro  uccello  che  gli  piacc  ia  c sembri  a ciò  invitarlo.  Naumann  vide  che  un  giovane 
maschio  di  quaglia  in  un  delirio  amoroso  si  accoppiava  con  un  giovanissimo  cuculo 
che  voleva  esser  nudrito  c udi  raccontare  d'un  altro  maschio  pur  innamorato  che  si 
accoppiava  agli  uccelli  morti,  e trova  quindi  spiegabile  il  vecchio  dello  che  il  maschio 
delia  quaglia  si  unisca  anche  ai  rospi.  La  femmina  incomincia  assai  lardi,  cioè  non 
prima  del  cominciare  dell'estate,  a fabbricare  il  nido,  pratica  razzolando  per  lo  più  nei 
campi  di  frumento  o di  piselli  una  leggiera  escavazione,  la  riveste  con  un  po’  di  fram- 
menti di  piante  secche  e vi  depone  da  ultimo  le  sue  ova  che  sono  da  otto  a quattordici 
in  numero,  assai  grandi,  piriformi,  a guscio  liscio,  c su  fondo  lucente  bruniccio-cliiaro 
presentano  macchie  scure  o bruno-nere,  e divei'sifìcano  assai  in  colorito  e disegno. 
Cova  assiduamente  per  diciotto  o venti  giorni  lasciandosi  diffìcilmente  fugare  dal  nido, 
motivo  per  cui  è soventi  vittima  della  sua  abnegazione.  Frattanto  il  maschio  folle  di 
amore  come  prima  va  attorno  per  la  campagna  corteggiando  or  questa  or  quella 
femmina  senza  darsi  alcun  pensiero  della  sua  prole.  1 piccini  appena  sgusciati  se- 
guono la  madre  che  li  conduce  con  cura  al  pascolo,  ii  anima  a mangiare,  dapprin- 
cipio, in  caso  di  cattivo  tempo,  li  copre,  e sempre  li  sorveglia  con  sollecitudine.  Si 
sviluppano  straordinariamente  presto  e sanno  cosi  tosto  provvedere  a se. stessi  che 
non. badano  quasi  più  al  richiamo  della  madre,  ed  in  caso  di  bisogno  affrontano  i 
pericoli  del  vivere  da  soli.  Già  nella  seconda  settimana  di  loro  esistenza  sanno  svo- 
lazzare , e nella  quinta  o nella  sesta  hanno  raggiunto  l’intero  sviluppo  e sufficiente, 
capacità  di  volare  da  poter  intraprendere  il  viaggio  autunnale. 

Non  di  rado  verso  lo  scorcio  dell’estate  s’incontra  una  adulta  femmina  con  piccini 
ancor  piccoli  ed  immaturi,  ai  quali  l’approssimarsi  dell’autunno  lascia  appena  il  tempo 
sufficiente  per  raggiungere  l'intiero  sviluppo.  Questi  piccini  sono  condannati  general- 
mente a perire,  ma  anche  quelli  che  naquero  prima  hanno  molto  a soffrire  dalle  diverse 
specie  di  rapaci  che  corrono  o volano  in  ogni  verso,  sicché  si  può  in  ogni  caso  ritenere 
che  appena  la  metà  delle  quaglie  nate  dura  in  vita  fino  all'epoca  della  migrazione 
autunnale.  Il  viaggio  stesso  reca  con  sé  molli  pericoli  ancora  maggiori,  perchè  allora 
interviene  l'uomo  che  è il  peggiore  di  tutti  i loro  nemici.  Al  cominciare  dell’epoca 
della  migrazione  sulle  coste  orientale,  occidentale  e settentrionale  del  Mediterraneo  si 
trovano  reti,  lacci  e tramagli  in  grande  quantità.  L'isola  di  Capri  è divenuta  celebre 
pel  numero  straordinario  delle  quaglie  che  vi  si  prendono.  Questa  presa  costituiva 
parte  importante  delle  entrale  degli  antichi  vescovi  che  vi  avevano  allora  giurisdizióne. 
Alla  dogana  di  Roma,  secondo  Waterloo,  si  presentano  talora  in  un  giorno  Iten  17,000 
individui  di  questa  specie. 

Sulle  coste  della  Spagna,  ove  del  resto  la  presa  avviene  specialmente  in  primavera. 
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la  raccolta  non  è meno  importante.  « Nella  Maina,  dice  Von  der  Miihle,  principalmente 
poi  nelle  isole,  tutta  la  popolazione,  vecchi  c giovani,  durante  la  traversata,  sono  occu- 
pati nella  caccia  c nella  preparazione  di  questi  uccelli.  Si  colgono  con  lacci  da  collo  e 
da  piede,  con  reti  di  varia  l'orma  e specialmente  con  un  strascino  che  è mollo  grande 
e fatto  con  reti  da  pesca:  i fanciulli  uccidono  perfino  a colpi  di  bastone  gl’individui 
troppo  grassi  e pesanti.  Li  piumano,  ne  recidono  lesta  e piedi,  li  sventrano,  li  spaccano 
al  petto,  li  imbottano  come  aringhe  e li  spediscono  altrove.  Questa  sorgente  di  gua- 
dagno è per  certe  regioni  così  importante  che  il  gii!  ministro  Coletti,  trattandosi  nel 
18.54  di  proibire,  per  un’insurrezione  avvenuta  nella  Maina,  la  vendita  colà  di  ogni 
sorta  di  polvere,  si  dichiarò,  in  consiglio  di  ministri,  contrario  a tale  misura,  la  quale 
avrebbe  esausto  od  almeno  impoverito  la  più  importante  sorgente  di  alimento  di  quelle 
popolazioni  ».  Se  tiensi  ancora  conto  che,  fra  quelle  che  sfuggirono  all’uomo  ed  ai 
rapaci,  migliaia  trovano  ancora  la  loro  tomba  nel  mare,  si  stenta  a comprendere  come 
mai  il  loro  rapido  moltiplicarsi  possa  sopperire  a tante  perdile. 

Le  quaglie  prigioniere  si  tengono  ed  a ragione  fra  gli  uccelli  piacevoli  di  gabbia  e 
di  camera.  Perdono,  almeno  in  parte,  la  loro  timidezza,  si  possono  conservare  facil- 
mente ed  insudiciano  poco  la  gabbia  o la  camera  in  cui  si  tengono.  Se  loro  non  si 
lascia  mancare  l’occorrente  per  una  vita  agiata,  si  abituano  ben  presto  allo  star  rin- 
chiuse ed  allora  non  è difficile  che  si  riproducano.  Molte  quaglie  prolificano  nelle  gabhie 
ordinarie,  ma  raro  è che  possano  allevare  la  loro  prole:  invece  nelle  uccelliere  dei 
nostri  giardini  zoologici  esse  nidificano  quasi  regolarmente  e con  buon  successo;  qui 
però  arrecano  assai  minor  piacere  che  nelle  camere  dove,  colla  loro  gaiezza,  col  di- 
truggere  parecchi  animalelli  molesti,  colla  famigliarità  che  contraggono  coi  cani,  coi 
gatti  ed  altri  animali  domestici,  sanno  guadagnarsi  intera  l'amicizia  della  famiglia 
facendo  facilmente  dimenticare  le  qualità  loro  spiacevoli  che  pur  non  cessano  di  ma- 
nifestare. 


Le  Quaglie  minori  si  riuniscono  attualmente  in  un  particolar  genere  perchè  le  loro 
ali  sono  più  arrotondate  che  nelle  altre  specie  della  famiglia,  ed  i due  sessi  si  distin- 
guono maggiormente  ■pel  colorito  e pel  disegno.  Nell'ala  sporgono,  oltre  le  altre,  la 
terza,  la  quarta  c la  quinta  remigante,  e la  prima  sembra,  per  rispetto  alla  seconda, 
notevolmente  accorciata.  A questo  genere  si  è dato  un  nome  che  sorprende  colui  che 
non  ne  conosca  il  motivo:  queste  quaglie  che  a noi  piace  di  chiamare  Quaglie  nane, 
ricevettero  il  nome  generico  scientifico  di  Excalfactoria,  perchè  i Cinesi  durante 
l’inverno  le  impiegano  per  riscaldarsi  le  mani.  Cosi  almeno  asserisce  Latliam,  aggiun- 
gendo che  questa  tortura  animale  si  vede  soventi  disegnata  sui  tappeti.  Le  specie 
relative  si  diffondono  nell'India,  nelle  isole  Malesi  e nell’Australia. 

In  grazia  di  tali  disegni  la  Quaglia  nana  della  Cina  (Excalfactoria  chinensis)  era 
già  nota  a Linneo.  È una  delle  specie  più-  eleganti  della  famiglia,  e specialmente  il 
maschio  è un  graziosissimo  uccello.  11  suo  piumaggio  mostra  superiormente  un  colore 
liruniccio-oliva:  ogni  singola  piuma  ha  una  striscia  pallida  lungo  il  fusto  e per  Io  più 
ad  un  solo  lato  di  questo  una  fascia  scura,  mentre  sulle  remiganti  c sulle  coprilrici 
dell’ala  questo  disegno  scompare,  e solo  alcune  poche  scapolari  presentano  una  fascia 
rosso-cupo.  Il  sincipite,  le  guancie,  il  petto  ed  i lati  splendono  d’un  bel  grigio  cincrino 
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scuro,  colore  clic  circonda  una  macchia  gutturale  bianca,  la  quale  all'intorno  è con- 
tornata di  nero  c nel  mezzo  è nera,  come  nere  pure  sono  la  gola  e la  regione  tracheale, 
il  mezzo  del  petto,  il  ventre,  le  piume  del  sottocoda  e la  maggior  parte  delle  timoniere 
sono  d’un  bel  rosso-bruno.  Nella  femmina  il  colorito  ed  il  disegno  sono  più  semplici: 
la  regione  del  mento  è indicata  da  un  color  bianchiccio  ecf  il  petto  bruniccio-chiaro 
è disegnalo  a fasce.  L’occhio  è bruno-cupo,  il  becco  nero,  il  piede  giallo  vivace.  La 
lunghezza  raggiunge  pollici  5 l|i,  l'apertura  delle  ali  9,  la  coda  1 pollice.  Nella  fem- 
mina queste  dimensioni  sono  minori. 


La  Quaglia  nana  della  Cina  (Excalfactoria  chinensis). 


Gould  fece  recentemente  una  specie  distinta  di  una  quaglia  nana  da  lui  trovala 
nell'Australia,  e che  prima  aveva  considerata  come  identica  alla  quaglia  cinese.  Resta 
però  a decidersi  se  una  tale  distinzione  sia  o no  giustificata,  giacché  il  piccolo  uccello 
ha  un'area  di  diffusione  cosi  estesa  che  non  sarebbe  maraviglia  che  si  trovasse  anche 
nella  Nuova  Olanda.  Esiste  in  molle  parti  delle  Indie  e delle  regioni  circostanti,  in 
tutta  la  Cina  fino  a Canton  e nelle  isole  Malesi:  ma  quanto  alle  Indie  mentre  si  dice 
frequente  nell’Assam  e nell’impero  birmano,  si  vuol  rara  altrove,  il  che  pure  si  dice 
di  certe  provincie  della  Cina,  quantunque  antichi  viaggialo)  i parlino  di  stormi,  i quali 
comparirebbero  lutti  gli  anni  nelle  stesse  regioni.  Queste  diverse  opinioni  però  si 
possono  conciliare  quando  si  ricordi  che  qualche  cosa  di  simile  avviene  per  le  nostre 
quaglie  e si  tenga  conto  della  comunicazione  del  Jerdon,  che  i piccini  appena  cresciuti 
si  sparpagliano  per  tutto  il  paese  e quindi  compaiono  anche  in  località  dove  prima  non 
si  era  osservata  alcuna  quaglia  nana.  « A Giava  essa  abita,  secondo  Bcmstein,  le 
ampie  regioni  selvaggie,  dove  può  agevolmente  nascondersi  nelle  alte  erbe:  compare 
però  anche  nei  pascoli  e nei  campi  nella  vicinanza  dei  villaggi  » . 
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« Vivendo  essa  silenziosa  e nascosta,  dice  questo  naturalista,  è difficile  osservarne  i 
costumi  ed  il  modo  di  vivere.  La  quaglia  nana  vola  molto  mal  volentieri  e ad  un  peri- 
colo che  la  minacci  cerca  di  sfuggire  piuttosto  colla  corsa  o collo  accovacciarsi.  Il  suo 
grido  di  richiamo  è un  dolce  ilididi  o dududi  che,  forte  dapprima,  si  fa  poco  a poco 
più  debole.  Il  suo  cibo  consiste  in  inselli,  vermi,  ed  in  vari  semi  ; io  stesso  ne  mantenni 
parecchie  lungo  tempo  con  piccole  locuste  ed  altri  inselli.  11  nido,  che  trovai  più  volte, 
consiste  in  una  piccola  cavità  scavata  dalla  femmina  e rivestita  di  radicliette  c di  steli 
secchi  lassamente  accozzati.  In  esso  non  trovai  mai  più  di  sei  ova:  queste  su  fondo 
verde-oliva-grigiastro  o bruno-oliva  sono  sparse  di  punti  brano-oliva  più  o meno  nu- 
merosi ». 

Rernstcin  dice  che  le  quaglie  nane  prigioniere  si  mantengono  sempre  paurose  c si 
danneggiano  sovente  coll’impetuoso  svolazzare.  Swinhoc  invece  riferisce  che.  a Canton 
sono  molto  ricercate  per  metterle  in  gabbia,  sono  molto  stimate  e si  trovano  assai  rego- 
larmente nei  mercati  di  colà.  Sembra  che  fino  ad  ora  non  sia  ancor  giunto  alcun  indi- 
viduo vivente  di  tali  uccelli  in  Europa. 


Ilonaparte  e Cray  vedono,  in  una  famiglia  di  elegantissimi  e per  molti  riguardi  sor- 
prendenti ra/zolatori,  specie  affinissime  alle  starne  ed  alle  quaglie; altri  naturalisti  sareb- 
bero disposti  a riunirla  ai  tinami  del  sud  America.  Gould,  il  (piale  ne  osservò  molti, 
opina  che,  se  nelle  esterne  apparenze  ricordano  indubbiamente  le  rpiaglic  e le  starne, 
non  vi  sia  però  alcuna  reale  somiglianza  tra  i due  grappi,  come  neppure  tra  di  loro  ed 
i tinami,  ma  che  questi  piccoli  gallinacei  costituiscano  piuttosto  un  anello  di  transizione 
tra  i razzolatoci  da  una  parte  ed  i pivieri  ed  i piovanelli  dall’altra. 

Le  Turnici  (Turkices)  si  distinguono  per  la  piccola  mole,  pel  corpo  slanciato,  pel 
becco  di  mezzana  lunghezza,  sottile,  dritto,  compresso,  rialzato  al  culmine  e leggermente 
incurvato  all'apice,  becco  le  cui  narici  stanno  lateralmente  e sono  in  parte  rivestite  da 
una  piccola  e nuda  pelle.  Ilan  piedi  deboli  con  lunghi  tarsi  e con  tre,,  od  eccezionalmente 
con  quattro,  dita;  ali  mediocremente  lunghe,  ed  arrotondate  nelle  quali  o la  prima 
remigante  sopravvanza  tutte  le  altre,  oppure  le  tre  prime  remiganti  sono  tra  di  loro 
quasi  uguali;  coda  corta  composta  da  dieci  a dodici  piume  strette  e deboli,  c quasi  intie- 
ramente nascosta  tra  le  sue  copiatrici  inferiori  c superiori.  Intorno  alla  interna  loro 
struttura  non  si  fecero  ancora  sufficienti  studi. 

Le  turnici,  sparse  ovunque  nell’emisfero  orientale,  mancano  affatto  nell’occidenlale. 
L’Australia  ne  sembra  essere  la  principale  dimora,  perché  ne  racchiude  essa  sola  più 
specie  che  non  tutte  le  altre  parti  della  terra  insieme  prese.  Esse  abitano,  secondo 
Gould,  non  solo  tutte  le  parti  di  quel  continente  fin  qui  scoperte,  ma  anche  le  isole  che 
stanno  attorno  alle  sue  coste  od  anche  a quelle  della  Tasmania.  Alcune  specie  trovansi 
nell’oriente  e nell’occidente  di  quel  continente,  mentre  altre  sembrano  occupare  un’arca 
molto  limitala.  Prescelgono  a loro  dimora  le  pianure  sassose  c ricoperte  fittamente  di 
erbe  e cespugli  delle  valli,  non  che  le  pendici  : ma  vivono  cosi  nascoste  che  fuori  del- 
l'epoca della  riproduzione  è un  caso  il  trovarle,  ammenoché  non  si  esca  appositamente 
per  cacciarle.  Nei  loro  movimenti,  nel  loro  modo  di  essere  e nei  costumi  differiscono 
notevolmente  dalle  quaglie  e dalle  starne,  e s'accordano  piuttosto  coi  piovanelli  e coi 
pivieri.  Per  quanto  è possibile  cercano  d'ascondersi  nelle  erbe,  e,  se  vengono  messi  in 
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fuga,  s'alzano  a volo  a pochissima  disianza  dal  disluuhalorc,  salgono  a poca  altezza  ove 
scorrono  in  linea  retta  e colla  velociti  d'una  freccia  per  circa  cento  braccia,  e poi  scen- 
dono prontamente  di  nuovo  a terra.  All'epoca  degli  amori  sono  più  vivaci  ma  si  lasciano 
solo  udire  e non  vedere.  La  smania  amorosa  eccita  in  sommo  grado  i due  sessi  e li 
spinge  a combattere  coi  loro  simili  fino  alla  morte,  giacché,  cosa  veramente  singolare, 
non  sono  solamente  i maschi  che  combattono,  ma  anche  le  femmine,  ed  in  alcune  specie 
forse  solo  queste.  Per  questa  particolarità  alcune  specie  vengono  da  tempo  antichissimo 
raccolte  e mantenute  dagli  Asiatici  per  dare  spettacolo  dei  loro  combaltimenli.  11  nido 
consiste  in  alcune  erbe  accumulate  in  una  eseavazione  del  terreno  ; la  covala  sembra 
constare  invariabilmente  di  quattro  uova  acutamente  piriformi,  simili  a quelle  del  pio- 
vanello. 


Mollo  prima  che  noi  conoscessimo  l'unica  specie  della  famiglia  esistente  in  Europa, 
gli  Indiani,  i Malesi  ed  i Cinesi  tenevano  nelle  gabbie  le  loro  specie  indigene  di  quest 
gallinacei,  perchè  da  lungo  avevano  imparato  a conoscerne  i costumi  e le  abitudini. 
Recentemente  se  ne  distinsero  molte  specie  viventi  nell'Asia,  ma  resta  ancora  a stabilirsi 
se  tutte  queste  specie  possano  ammettersi.  Assomigliandosi,  a quanto  pare,  tulle  fra  di 
loro  nei  costumi  e nel  fare,  quelle  clic  abitano  una  stessa  parte  della  terra,  crederei  non 
necessario  estendersi  maggiormente  sul  loro  complesso,  ed  invece  sufficiente  cercare  di 
conoscere  dawicino  una  sola  specie,  la  famosa  Turnice  battagliera  T tu  nix  pugna*) 
che  è indigena  delle  isole  della  Sonda.  Questa  leggiadra  creatura,  una  fra  le  maggiori 
specie  della  sua  famiglia,  presenta  i caratteri  più  sopra  assegnali  a questa , c possiede 
specialmente  il  piede  a tre  dila  caratteristico  dell’insieme  del  gruppo.  L’abito  ha  un 
disegno  variegato  e grazioso.  Le  piume  delle  parti  superiori  su  fondo  bruno-scuro  pre- 
sentano alla  punta  macchie  semilunari  color  nero-ruggine,  sicché  ne  risulta  un  disegno 
a fascie:  i dintorni  dell'occhio,  le  redini  e le  guancie  hanno,  su  fondo  bianco,  macchie 
nere;  leali,  su  fondo  bruno-grigio,  offrono  macchie  nere  e bianche;  le  remiganti  al 
pogonio  esterno  hanno  un  orlo  bianco.  Le  piume  della  gola  e della  parte  anteriore  del 
collo  sono  nero  puro,  quelle  della  parte  inferiore  del  petto  e del  ventre  sono  color  rug- 
gine-vivo. Nella  femmina  la  gola  e la  regione  tracheale  sono  bianche,  i margini  defia 
macchia  della  gola  sono  punteggiati  di  bianco  e di  nero;  la  parte  anteriore  del  collo  e 
del  petto  offrono  strie  nere  e bianchiccie;  il  mezzo  del  petto  ed  il  ventre  sono  color  rug- 
gine-bianchiccio, tutte  le  altre  parti  come  nel  maschio.  L’occhio  è bianco,  il  becco  color 
corno-chiaro,  il  piede  giallo-scuro.  Misura  in  lunghezza  G pollici,  l'ala  è lunga  3 e la 
coda  1 pollice.  La  femmina  è notevolmente  più  grossa. 

Questa  specie,  secondo  Bemstein,  è molto  comune  a Giava  ove  può  trovarsi  ovunque 
sui  pascoli  e sui  campi  a maggese  e talvolta  anche  nei  luoghi  deserti  di  Alang-Alang, 
ma  giammai  nei  boschi  o nei  cespugli.  In  altre  regioni  essa  abita  i luoghi  erbosi  che  si 
trovano  nei  boschi  o nelle  giungle,  come  pure  certi  altri  luoghi  rivestiti  da  radi  cespugli 
e finalmente  certi  campi,  mai  però  quelli  che  vengono  innondali  dalle  acque,  giacché, 
in  ogni  circostanza,  essa  ama  sempre  il  terreno  asciutto.  Colà  vive  si  nascosta  clig  è 
ben  raro  scorgerla  anche  quando  la  smania  amorosa  e la  gelosia  le  fanno  emettere  forti 
grida.  « Ai  pericoli  che  la  minacciano,  dice  Bcrnstcin,  si  sottrae,  se  è possibile,  cor- 
rendo rapidamente  in  direzione  rettilinea,  e solo  quando  un  nemico  le  giunge  addosso 
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in  modo  al  lutto  inaspettato  s'alza  a volo  basso,  rumoroso  e simile  a quello  delle  qua- 
glie, per  discendere  poi  ben  presto  sul  terreno  e continuarvi  la  fuga  colla  corsa  ».  Al 
cacciatore  non  avviene  mai  di  correre  dietro  clic  ad  uno  od  a due  di  questi  piccoli  galli- 
nacei : qualche  volta  però,  durante  o poco  dopo  l'epoca  degli  amori,  può  anche  incontrarne 
cinque  o sei.  Si  nutrono  di  parecchie  sementi  ed  anche  di  differenti  insetti  cui  sembrano 
preferire  alle  prime;  ma  l'esperienza  c’insegna  che,  siccome  nella  prigionia  si  conser- 
vano a lungo  con  queste,  possono  fare  a meno  d’insetti,  almeno  per  qualche  tempo. 

Singolarmente  attraente  è questo  uccello,  come  tutti  i suoi  affini,  nel  tempo  degli 
amori.  1 due  sessi  sembrano  animali  dagli  stessi  sentimenti,  anzi  la  femmina  più  eccitala 
del  maschio.  Avvicinandosi  l’epoca  dell’accoppiamento  si  ode  continuamente  nei  luoghi 
opportuni  il  richiamo  mormorante  della  femmina,  che  è dessa  che  sfida  alla  lotta  le  sue 
simili  clic  trovansi  nello  stesso  stato  di  eccitamento.  Tutte  le  femmine,  racconta  Jerdon, 
di  una  specie  affine  sono  in  massimo  grado  battagliere,  e questa  singolarità  nell’India 
australe  vien  sfruttata  a loro  danno.  Introdotta  una  femmina  addomesticata  in  una  gabbia 
a trappola,  si  pone  questa  sul  suolo  in  luogo  conveniente.  Al  richiamo  della  prigioniera 
accorrono  tutte  le  altre  femmine  nell’intento  di  rompere  una  lancia  colla  intrusa  rivale  : 
una  sale  la  parte  pericolosa  della  gabbia,  nel  calore  dell'azione  scocca  una  molla  c la 
incauta  si  trova  da  ogni  parte  circondata  da  graticole.  Il  suono  d’un  campanello  eccitato 
dal  muoversi  della  trappola  avverte  l’uccellatore  che  si  affretta  a ritirare  dalla  gabbia 
la  prigioniera  sopravvenuta  ed  a rimontare  quella  per  una  nuova  preda.  Dopo  la  prima 
femmina  ne  giunge  una  seconda,  poi  una  terza,  c cosi  di  seguito,  sicché  l’uccellatore  un 
po’  fortunato  può  coglierne  fino  a venti  nello  stesso  giorno.  Tutti  gli  individui  che  si 
colgono  a questo  modo  sono,  secondo  Jerdon,  femmine,  c portano  quasi  tutti  un  ovo 
prossimissimo  ad  essere  deposto,  t Più  d’una  volta  ho  trovato  che  quando  le  femmine 
cosi  acchiappate  erano  da  otto  a dieci,  alcune  di  esse  deponevano  ova  prima  che  l’uc- 
cellatore le  avesse  recate  a casa  ». 

Si  credette  pel  passato  che  questi  uccelli  fossero  poligami,  ma,  siccome  tutti  i più 
recenti  osservatori  nulla  dicono  su  questo  punto,  si  può  ritenere  nulla  esservi  ancora  di 
stabilito  e chiaro  in  proposito.  Si  hanno  però  nozioni  certe  intorno  alle  lo^o  ova  ed  al 
nido.  La  femmina  lo  colloca  ordinariamente  in  una  leggiera  escavazione  del  terreno 
oppure  anche  in  un  nascondiglio  che  trovi  dietro  un  sasso,  una  zolla  e simili,  e Io  com- 
pone d’un  semplice  strato  di  steli  secchi  e di  foglie.  Le  quattro  ova,  che  nel  colore 
differiscono  nou  poco,  presentano,  su  fondo  bianco-sudicio,  un  numero  considerevole  di 
punti,  rabeschi  e macchiette  di  color  giallo-bruno,  o bruno-nericcio  tendente  più  o meno 
al  grigiastro.  Se  la  femmina  sola  covi  oppure  vi  prenda  anche  parte  il  maschio  non  è 
ben  noto;  è tanto  però  più  certo  che  questo  partecipa  all’allevamento  della  prole.  « 11 
1 4 maggio,  racconta  Swinhoe,  io  misi  in  fuga  uno  di  questi  uccelli,  dal  cui  singolare 
contegno  m’accorsi  che  esso  aveva  dovuto  abbandonare  o le  uova  od  i piccini.  Mi  posi  a 
rovistare  all’intorno  c scoprii  ben  tosto  uno  di  questi  e poi  gli  altri  tre  che  si  erano 
nascosti  sotto  fogliame  secco.  Collocatone  uno  di  essi  in  una  gabbia  a trappola,  lasciai 
incarico  ad  un  giovinetto  cinese  di  osservare  quanto  avveniva  intorno  ad  essa.  L’uccello 
adulto  scopri  immediatamente  il  piccino,  ma  non  volle  entrare  nella  gabbia.  Ai  gridi  di 
quello  rispondeva  esso  angosciosamente  dal  vicino  cespuglio  c poco  dopo  ne  usci  chioc- 
chiando  come  una  gallina.  S’avvicinò  nuovamente  alla  gabbia,  ma  non  volle  entrarvi 
neppur  questa  volta,  ma  andava  su  e giù,  gridando  continuamente,  verso  il  cespuglio. 
Avendo  il  mio  coadiutore  cercato  di  accalappiarlo  col  suo  berretto,  esso  si  salvò  stri- 
sciando sul  terreno,  ma  non  s'indusse  punto  a volare.  Finalmente  facendosi  notte  e nou 
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volendo  io  smarrirlo  fui  costretto  ad  ucciderlo.  Con  grande  mia  sorpresa  trovai,  facen- 
done l’autopsia,  che  aveva  ucciso  un  maschio.  Era  il  solo  rimasto  dei  due  genitori,  c 
dovetti  per  ciò  conchiudere  clic  o la  femmina  fosse  già.  morta  oppure  fosse  occupata  in 
una  seconda  cova,  giacché  i piccini  menzionali  erano  già  completamente  vestiti  ». 

I Giavanesi  la  tengono  sovente  nelle  gabbie,  pel  qual  fine  o la  tolgono  giovanissima 
dal  nido  o la  accalappiano  adulta,  essendoché  essa  si  abitua  colla  massima  facilità  «alla 
prigionia.  La  si  alimenta  con  riso:  è però  bene  darle  anche  insetti,  specialmente  piccole 
locuste  che  mangia  cosi  volentieri.  In  certe  circostanze  si  impiegano  in  combattimenti 
gli  individui  prigionieri  tanto  maschi  che  femmine,  essendo  i due  sessi  egualmente  corag- 
giosi c battaglieri. 

Sembra  che  l’Africa  abbia  regalato  alla  parte  del  mondo  che  noi  abitiamo  una  specie 
di  turnici,  essendoché  questa  si  trova  soltanto  in  quelle  parti  del  sud  d’Europa  che  con- 
finano coll’Africa,  e che  le  rassomigliano.  Non  se  ne  trovarono  finora  che  nella  Spagna 
più  australe  e nella  Sicilia,  in  questa  però  piti  frequentemente  che  in  quella,  giacché  nella 
Spagna,  secondo  le  mie  osservazioni,  appartengono  agli  uccelli  pili  rari  del  paese  e solo 
raramente  sono  uccisi  e portati  al  mercato,  mentre  in  Sicilia,  secondo  Temminck, 
almeno  in  certe  regioni,  sono  comuni.  Di  qui  esse  non  si  diffusero  al  nord,  quan- 
tunque se  ne  sia  trovalo  ed  ucciso  un  individuo  nella  contea  di  Oxford,  il  quale 
probabilmente  si  era  smarrito.  Molto  più  frequente  che  in  Europa  trovansi  esse  lungo 
le  coste  del  Mediterraneo  dal  Marocco  a Tunisi.  Secondo  il  Trislram  furono  qui  tro- 
vate per  la  prima  volta  nel  1847  da  raccoglitori  francesi.  Dopo  d’allora  però  si  è 
potuto  riconoscere  che  abitano  numerose  tutte  le  basse  regioni  coperte  di  cespugli 
dell’Algeria  c raccogliere  osservazioni  intorno  ai  loro  costumi. 

La  Turnice  africana  (Turnix  africanus  oppure  Turnix  girraltariensis)  è fra  le 
maggiori  specie  di  sua  famiglia,  raggiungendo  essa  in  lunghezza  quasi  sei  pollici.  I 
due  sessi,  per  quanto  fin  qui  è nolo,  si  rassomigliano  nel  colore,  ma  la  femmina  è 
notevolmente  maggiore  e d’un  terzo  più  pesante  del  maschio.  Sul  capo  bruno-scuro 
scorrono  tre  strie  longitudinali  gialle,  sul  dorso  fascio  a spina  di  pesce  bruno-rosse  e 
nere  formano  un  disegno  irregolare,  le  copiatrici  delle  ali  sono  gialliccie  e presen- 
tano sul  vessillo  esterno  una  macchia  nera  ed  una  macchia  giallo  ruggine  suH'inlemo; 
la  gola  è bianca,  bruno-rosso  il  capo  ed  in  quest’ultimo  ogni  piuma  con  margini 
chiari  ; il  bruno-rosso  dei  lati , sparso  radamente  di  macchie  scure , si  cambia  sul 
ventre  in  bianco-puro;  le  remiganti  presentano  esternamente  orli  chiari.  L’occhio -è 
giallo,  il  becco  gialliccio  ed  il  piede  di  color  plumbeo. 

Trislram  dice  di  non  aver  mai  trovato  questo  uccello  nelle  pianure  del  deserto, 
ma  bensì  solo  sempre  nelle  macchie  c nei  bassi  cespugli.  « Quando  lo  si  mette  in 
fuga  è difficile  che  s’alzi  a volo  : egli  s’invola,  parte  correndo  parte  volando  nel  più 
vicino  cespuglio,  precisamente  quasi  all’uso  delle  gallinelle.  Non  si  riunisce  mai  in 
truppe  come  le  quaglie  dal  cui  portamento  il  suo  notevolmente  si  diversifica  ».  Lo 
stesso  autore  dubita  che  esso  abbandoni  giammai  l’Algeria  c conferma  pure  l’asser- 
zione di  altri  osservatori  che  Io  si  sia  ucciso  ancora  in  novembre  c dicembre  in 
Sicilia.  lTn  nido  trovato  in  Algeria  c giacente  sul  suolo  era  così  ben  nascosto  entro 
una  intricatissima  macchia  di  sterpi  e di  cespugli  che  nemmeno  i cani  \i  potevano 
penetrare.  La  covala  coinponcvasi  di  sette  (?)  ova  dal  guscio  tenero  c sottile  e dal 
fondo  azzurro-porporino  leggermente  rnacchiuzzalo. 
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Pare  che  i naturalisti  spaglinoli  non  abbiano  raccolte  proprie  osservazioni  intorno 
a questo  gallinaceo.  Macbado , un  andaluso , è il  solo  Ira  di  essi  che  l'abbia  visto 
specialmente  o che  dica  di  averlo  visto.  « I nostri  cacciatori,  dice  egli,  pretendono 
di  sapere  che  questo  uccello  è quello  che  conduce  da  noi  le  quaglie,  sicché  la  morte 
di  uno  di  questi  condottici'!  obbliga  a disperdersi  la  truppa  che  lo  seguiva  e la 
mette  nell’impossibilità  di  giungere  in  Africa,  motivo  per  cui  singole  quaglie  si  tro- 
vano anche  d'inverno  in  Ispagna;  non  so  però  se  tale  asserzione  sia  o no  realmente 
fondata  ».  Ma  bravo  il  nostro  andaluso  ! come  hai  osservalo  bene  la  migrazione  delle 
quaglie  ! 


Turnice  africana  ( Turni i africunui  o Turati  <jibrallarieu»is). 

MrU  dei  naturale. 


Gould  ha  separato  dalla  famiglia  e denominato  (luaglia  otarda  (Pedionomis  Ton- 
quatus)  una  specie  che  ha  quattro  dita  ai  piedi.  Il  suo  becco  è lungo  quasi  quanto 
il  capo,  dritto,  compresso  verso  la  punta:  l'ala,  corta  ed  a forma  di  conchiglia,  ha  le 
tre  prime  remiganti  quasi  eguali  in  lunghezza:  la  coda  è accorciata,  il  tarso  lungo,  al 
davanti  listato  trasversalmente,  il  dito  posteriore  è debole  e posto  in  allo. 

11  pileo  ne  è bruno-rossiccio  con  macchie  trasversali  nere,  il  sincipite,  come  i lati 
del  collo,  spruzzato  di  nero-fulvo-chiaro,  l’ampio  collare  bianco  macchiato  di  nero;  le 
parti  superiori  bruno-rossiccio  con  parecchie  liste  lineari  nere  e margini  fulvi  in  caduna 
piuma:  rossa  la  parte  mediana  del  petto  c fulve  le  alil  i parti  inferiori:  ogni  piuma  del 
petto  presenta  lo  stesso  disegno  di  quelle  delle  parli  superiori,  mentre  quelle  delle 
parti  laterali  offrono  larghe  macchie  irregolari  nere.  I.c  piume  della  coda  sono  fasciate 
finamente  di  bruno-nero.  L'occhio  è giallo  paglia,  il  becco  giallo,  verso  la  punta  nero: 
il  piede  giallo- verdiccio.  Anche  in  questo  genere  i sessi  diversificano  considerevolmente 
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in  mole:  la  femmina  è ad  un  tempo  più  voluminosa  e più  vagamente  disegnata.  La 
lunghezza  del  maschio  è di  pollici  4 1/2  nel  totale,  di  3 1/4  nell’ala:  nella  femmina  la 
lunghezza  è di  7 pollici,  di  3 1/2  nell’ala,  di  1 1/4  nella  coda. 

« Poche  scoperte,  dice  Gould,  mi  sono  parse  tanto  importanti  quanto  quella  di 
questo  uccello,  la  cui  struttura  si  mostra  cosi  compiutamente  adatta  alle  estese  pianure 
soleggiate,  che  distinguono  parecchie  parti  dell'Australia.  Le  lunghe  gambe  da  otarda 
sono  intieramente  fatte  per  correre,  come  sono  poco  adatte  a volare  le  ali  corte,  rotonde 
e concave.  11  suo  contorno  generale  ricorda  le  forme  di  una  piccola  otarda,  e se  le 
gambe  non  avessero  il  dito  posteriore,  si  sarebbe  tentati  di  collocare  questo  piccolo 
uccello  tra  quei  corridori  » . 

« La  quaglia  otarda,  dice  Grav,  appartiene  a quegli  uccelli  migranti  che  in  giugno 
compaiono  nelle  vicinanze  di  Adelaide  ed  in  gennaio  nuovamente  se  ne  dipartono  per 
recarsi  non  si  sa  dove.  Essa  non  vola  finché  può  farne  a meno  e resta  perciò  sovente 
■-aggiunta  dai  cani.  Spaventata  si  accovaccia  oppure  si  nasconde  in  un  cespuglio  d’erba. 
Correndo  cammina  dritta  sulla  punta  delle  dila,  sicché  colla  parte  posteriore  del  piede 
non  tocca  mai  il  suolo  c guardando  liberamente  all’intorno  come  fa  talvolta  l’emù.  Il 
richiamo  di  quelle  ch’io  tenni  prigioni  rassomiglia  a quello  che  fa  udire  l'emu,  ma  ne 
é mancomalc  mollo  più  debole.  Ne  tenni  una  volta  quattro  contemporaneamente,  un 
maschio  e tre  femmine,  che  erano  stale  tutte  prese  nella  stessa  rete,  e ne  dedussi  che 
più  femmine  si  raccolgano  intorno  ad  un  maschio.  Le  mie  prigioniere  mangiavano 
frumento  schiacciato,  riso  crudo,  pane  ed  insetti,  ma  questi  ultimi  con  maggior  piacere. 
Divennero  completamente  addomesticate  e si  mantennero  per  più  mesi  ».  Intorno  alla 
riproduzione  mancano  ancora  informazioni.  Slrange  ottenne  un  uovo  che  era  stato 
estratto  dall’ovidutto  d’una  femmina:  rassomigliava  in  generale  a quelli  delle  altre 
turnici,  era  alquanto  Mitrano,  all’es  tremi  là  più  sottile  e su  fondo  bianco  grigiastro 
presentava  piccole  macchie  grigie,  bruno-ombra  e rosso-vino  specialmente  all' estremità 
più  grossa. 


Nella  terza  tribù  della  famiglia  riuniamo  i Fagianidi  (Piiasiamilk).  In  essi  il  corpo 
é pure  tarchiato,  ma  più  allungato  clic  nei  telraonidi  : l’ala  di  mediocre  lunghezza  o 
corta,  fortemente  arrotondala;  la  coda  ordinariamente  lunga  e larga,  di  dodici  a diciotto 
piume;  il  becco  mediocremente  lungo,  notevolmente  convesso,  colla  mascella  superiore 
piegata  sull'inferiore,  talvolta  anche  allungata  in  punta  ed  espansa  a forma  d’unghia; 
il  piede  mediocre  o passabilmente  alto,  a lunghe  dita,  e nel  maschio  quasi  sempre 
munito  di  sperone;  la  testa  in  parte  nuda,  ornata  sovente  di  creste  o di  lobi  membra- 
nosi, qualche  volta  anche  di  corna  e di  ciudi  di  pcnnicolc;  il  piumaggio  lucente  con 
magnifici  colori,  regolarmente  varii  secondo  l'età  ed  il  sesso. 

Nilzsch  esaminando  la  struttura  del  fagiano  comune,  del  fagiano  dorato  c dell'ar- 
gentato, trovò  esistere  anche  in  questo  gruppo  i caratteri  d’organizzazione  dello  sche- 
letro, dei  muscoli,  dei  visceri  e degli  organi  dei  sensi  che  presentano  i veri  gallinacci. 
La  colonna  vertebrale  si  compone  di  tredici  o quattordici  vertebre  cervicali,  di  sette 
dorsali  e di  cinque  o sei  caudali,  l’ultima  delle  quali  corrisponde  nella  forma  alla 
robusta  coda,  essendoché  presenta  un  processo  sparso  molto  lungo,  acuto,  die  sta 
rivolto  piuttosto  all'indictro  che  in  alto,  c presenta  superiormente  una  superficie  piana 
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orizzontale.  L’omero  è luogo  quanto  la  scapola,  l'antibraccio  la  metà  soltanto.  I pro- 
cessi laterali  dello  sterno  sono  lunghi  e dritti,  i posteriori  divisi  a forchetta;  il  corpo 
anteriormente  olTre  da  ogni  lato  una  porzione  molto  sottile,  soventi  non  ossificata.  Il 
bacino  è relativamente  allo  e stretto;  il  femore  pneumatico.  La  trachea  componesi  di 
anelli  cartilaginosi  membranosi.  L'intestino  retto  è lungo,  la  lunghezza  dei  ciechi  è varia. 

Si  usa  generalmente  di  unire  ai  fagianidi  anche  alcuni  gallinacci  d’Africa  ed  i tac- 
chini indigeni  d'America;  sarebbe  però  forse  molto  più  esatto  trattarne  separatamente. 
In  quest’ultimo  caso  si  dovrebbe  considerare  l'Asia  australe  come  la  vera  patria  d 
queste  per  ogni  riguardo  distinte  creature. 


Il  .Munitili  o Lufufuro  splendente  (Lopkojihuiui  iisjiltnileii$). 

Va  quinto  tifi  naturale. 

Frai  gruppi,  le  sotto-famiglie  o,  come  diciamo  noi,  le  famiglie  in  cui  scomponesi 
questa  tribù,  mettiamo  in  prima  linea  quella  dei  Lolbfori  (Lonioruoni).  Si  distin- 
guono dagli  altri  specialmente  per  la  coda  corta,  dolcemente  arrotondala,  le  cui  piume 
non  sono  come  negli  altri  fagianidi  embriciate,  ma  giacciono  in  un  sol  piano.  Questa 
famiglia  si  limita  alle  regioni  altamente  montuose  dell'Asia  australe  ed  occidentale. 
Dovendo  far  menzione  dei  due  generi  più  distinti  di  quella,  reputiamo  superfluo  parlare 
di  essa  in  modo  generale. 
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Molto  in  alto  nelle  foreste  dell'lmalaia,  dai  contrafforti  che  pendono  verso  l'Afga- 
nistan  al  Sikiin  ed  al  iioutan  alla  estremità  orientale  della  catena,  abita  le  altezze  tra 
COOO  c 1000U  piedi  sul  livello  del  mare  un  bellissimo  gallinaceo,  forse  il  più  bello  di 
tuli  i razzolatoci  che,  chiamato  dagl’indigeni  Munaul,  dicesi  generalmente  dai  natura- 
listi Lofoforo  splendente  (Lopiiopiiorus  hesplenders).  Esso  ed  il  suo  unico  affine  — 
che  fu  per  la  prima  volta  scoperto  nel  18116  sui  monti  della  Cina  — si  distinguono  per 
la  corporatura  relativamente  robusta,  per  ali  mediocremente  lunghe,  per  la  coda  corta, 
tronca  in  linea  retta  od  al  più  leggermente  arrotondata  e costituita  di  sedici  piume;  pel 
becco  piuttosto  allungato  in  cui  la  punta  della  mascella  superiore  è allargata  a foggia 
d’unghia  e sporgente.  Il  piede  è di  mediocre  altezza,  ha  il  tarso  nel  maschio  armato 
di  uno  sperone;  il  vestito,  che  lascia  scoperta  una  regione  attorno  all’occhio,  mostra 
nel  maschio  i più  vivaci  e splendenti  colori  metallici.  Il  maschio  è adorno  inoltre  di 
un  ciuffo  formato  di  più  piume  clic  mancano  di  vessillo  alla  base  e lo  presentano  solo 
alla  punta. 

ltiesee  assai  difficile  descrivere  l’eleganza  dei  colori  del  monaul.  11  capo,  compreso 
il  ciuffo,  composto  come  di  spighe  oro-lucenti,  e la  gola,  sono  color  verde-metallico; 
la  parte  superiore  del  collo  e la  nuca  rosso-earmino  o rosso-porpora-scintillante  con 
isplendore  di  rubino;  il  basso  del  collo  ed  il  dorso  verde-bronzo  con  isplendore  d'oro; 
il  groppone,  le  copiatrici  dell'ali,  la  parte  superiore  del  dorso  e le  copiatrici  superiori 
della  coda  color  verde-violetto  o verde-azzurrognolo  non  meno  splendenti  del  resto  del 
piumaggio;  alcune  piume  della  parte  inferiore  del  dorso  sono  bianche,  le  parli  interiori 
nere,  il  centro  del  petto  verde  e porpora,  sempre  però  scintillanti;  il  ventre  è scuro 
senza  lucentezza,  le  remiganti  sono  nere  e le  timoniere  rosso-cannella.  L’occhio  è bruno, 
lo  spazio  nudo  che  lo  circonda  azzurrognolo,  il  becco  color  corno-scuro,  il  piede  verde- 
grigio-scuro.  Misura  in  lunghezza  pollici  2(1,  in  apertura  d’ali  33,  nell’ala  da  11  a 11  1/2 
c nella  coda  8 I jA. 

Nella  femmina  la  gola  e la  regione  tracheale  sono  bianche,  tutte  le  altre  piume 
.su  fondo  bruno-giallo-pallido  presentano  macchie,  ondulazioni  e liste  bruno-scure, 
le  remiganti  primarie  sono  listate  di  nericcio,  le  secondarie  e le  timoniere  di  nero 
e giallo-bruno.  In  mole,  come  c da  aspettarsi,  la  lemmina  è di  molto  inferiore  al 
maschio. 

Il  Lofoforo  da  poco  scoperto  è detto  Lophopiioiius  LHtivsn  in  onore  del  nolo 
ministro  francese;  si  distingue  dal  monaul  specialmente  perché  nel  maschio  manco 
l'ornamento  del  capo,  e le  timoniere,  anziché  rosso-cannella,  sono  verdiccio.  La  sua 
femmina  rassomiglia  a quella  del  monaul. 

Intorno  al  monaul  in  libertà  abbiamo  una  recente  diffusa  relazione  di  Mountainecr, 
la  quale  però  ci  duole  sia  redatta  più  dal  punto  di  vista  del  cacciatore  che  da  quello 
del  naturalista.  « Dalle  prime  maggiori  creste  sopra  la  pianura  fin  su  ai  limiti  delle 
foreste  il  monaul  si  trova  ad  ogni  altezza  e fra  i monti  é uno  degli  uccelli  più  comuni 
da  caccia.  Nei  monti  situali  nelle  vicinanze  di  Mussuri,  all’epoca  in  cui  furono  visitali 
la  prima  volta  dagli  europei,  vi  era  anche  comune  ed  ancora  attualmente  vi  si  trova 
almeno  isolatamente.  Durante  l’estate  lo  si  incontra  di  rado  nella  foresta,  perché  allora 
le  piante  scandenti  col  loro  verde  lussureggiante  tolgono  all’occhio  la  vista  dall'interno 
del  bosco  stesso;  a quell’epoca  lo  si  vede  all'incontro  in  numero  considerevole  nelle 
vicinanze  dei  campi  di  neve,  specialmente  il  mattino  e la  sera  (piando  vi  compare  per 
prender  cibo.  Però  mal  potrebbe  alcuno  dal  numero  di  quelli  che  vede  giudicare  del  nu- 
mero di  quelli  che  realmente  esistono.  Quando  l'inverno  s’avvicina  appassiscono  le  piante 
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erbacee  scandenti  c quelle  che  ricoprono  il  terreno,  ed  allora  la  foresta  sembra  ripiena 
di  essi.  Allora  si  riuniscono  in  brandii  più  numerosi  ed  in  più  luoghi  se  ne  possono 
cacciare  più  di  cento  nel  decorso  di  un  solo  giorno.  Nell'estate  (piasi  tulli  i maschi  cd 
alcune  femmine  salgono  su  pei  monti:  neU’autunno  giovani  e vecchi  si  scelgono  quei 
luoghi  della  foresta  ove  il  terreno  è fittamente  coperto  dalle  foglie  cadute  perchè  vi  si 
trovano  allora  numerosissimi  i brachi  e le  larve,  e quanto  più  si  avanza  l'inverno 
ricoprendo  i monti  di  neve,  tanto  più  basso  essi  discendono.  Nei  rigidi  inverni  e 
quando  la  neve  è alta  essi  si  adunano  nelle  foreste  situale  lungo  il  pendìo  meridionale 
dei  monti  dove  la  neve  si  squaglia  la  prima;  discendono  anche  fino  alle  colline  dove, 
la  neve  essendo  meuo  alta  o presto  scomparendo,  essi  possono,  sotto  i cespugli  od  altri 
luoghi  riparati,  giungere  al  terreno.  Femmine  c giovani  si  fermano  allora  volonlieri 
nelle  vicinanze  dei  villaggi  della  foresta  e si  vedono  anche  in  torme  sui  campi.  Molti 
però,  ma  i soli  maschi  adulti,  rimangono,  anche  durante  i più  freddi  inverni,  sui  monti 
malgrado  che  le  successive  nevicate  abbiano  ricoperto  il  suolo  d'un  allo  strato  di  neve. 
Alla  primavera  tutti  quelli  che  son  discesi  nella  valle  rimontano  poco  a poco  alfinsù  a 
misura  die  la  neve  si  scioglie. 

« Gli  stormi  od  i branchi  clic  si  formano  d'autunno  o d’inverno  in  una  certa  parte 
della  foresta,  si  sparpagliano  su  d'uno  spazio  cosi  esteso  che  ciascun  uccello  sembre- 
rebbe solo.  Talvolta  si  percorrono  delle  miglia  in  un  bosco  senza  vederne  neppur  uno, 
poi  si  giunge  repentinamente  in  un  luogo  dove,  da  uno  spazio  di  poche  centinaia  di 
metri  di  diametro,  se  ne  innalzano  poco  a poco  più  di  venti.  In  altri  tempi  ed  in  altri 
luoghi  essi  stanno  sparpagliati  su  tutto  il  distretto  ed  allora  se  ne  incontrano  uno  qui, 
l’altro  là,  due  o tre  altri  colà  e cosi  di  seguito  anche  per  intiere  miglia.  Le  femmine 
compongono  branchi  più  compatti  che  non  i maschi,  discendono  più  in  basso  dai  monti 
e scambiano  più  presto  il  bosco  protettore  coi  luoghi  soleggiati  o colle  vicinanze  dei 
villaggi.  I due  sessi  s’incontrano  soventi  separali  ed  ancora  in  numero  ragguardevole. 
Al  basso  o sui  versanti  dei  monti  onde  la  neve  scompare  si  trovano  dozzine  di  femmine 
e di  piccini  senza  neppure  un  maschio  adulto:  in  alto  o nel  bosco  non  si  trovano  che 
maschi  adulti.  Nell'estate  si  sparpagliano  maggiormente,  non  si  trattengono  però  pro- 
priamente a coppie,  giacché  anche  allora  se  ne  incontrano  soventi  parecchi  insieme. 
Se  questi  uccelli  vivano  in  coppie  o no,  è incerto;  è possibile  che  l’unione  rimanga 
sciolta  quando  la  femmina  incomincia  a covare,  giacché  sembra  che  il  maschio  non  si 
dia  alcun  pensiero  di  essa  quando  attende  a tale,  bisogna  c cosi  pure  dei  piccoli  nati, 
tanto  è rado  che  lo  s’inrontri  con  essi. 

« Da  aprile  fino  al  cominciar  della  fredda  stagione  il  nionaul  è molto  rauto  c 
pauroso,  ma  queste  qualità  scompaiono  ben  presto  sotto  l’inllusso  domatore  del 
freddo  invernale  e della  neve  che  ricopre  il  cibo,  quantunque  anche  allora  mostrino 
una  qualche  riservatezza.  Da  ottobre  in  avanti  esso  compare  già  più  numeroso  nei 
luoghi  che  sono  più  di  bassa  vegetazione  arborea,  e si  mostra  meno  ansiosamente 
desideroso  di  sfuggire  all’altrui  osservazione,  mentre  scorre  nelle  erbe  e nei  folti 
cespugli:  è però  sempre  più  pronto  a badare  al  pericolo  c ad  alzarsi  a volo  se  lo 
riconosca,  che  qualunque  fagiano  propriamente  detto.  In  primavera,  se  è messo  in 
fuga,  vola  sovente  per  un  gran  tratto  in  una  volta  c,  inesso  in  fuga  una  seconda  volta, 
è dillìcile  che  si  lasci  avvicinare,  menlrechè  d’inverno  ben  sovente  si  lascia  uccidere 
correndo,  oppure  se,  dopo  essersi  alzalo  a volo,  si  è posato  su  d’un  albero,  si  lascia 
sorprendere  senza  grande  fatica.  Quando  lo  si  insegne  nella  foresta  s’innalza  pcrloppiù 
silenzioso  e non  fugge  correndo  sul  terreno,  menlrechè  nelle  radure  e nelle  pendici 
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erbose,  quando  non  si  vegga  troppo  minacciosamente  inseguito,  si  salva  piò  volontieri 
correndo  o scivolando  anziché  col  volo.  Quando  debba  lìnalmentc  alzarsi  a volo,  lo  fa 
con  gran  minore  ed  emettendo  un  grido  stridente  c sibilante  cui  ripete  celeremenle  e 
sovente  finché  non  è ridisceso,  nel  qual  caso,  in  certe  circostanze,  fa  intendere  il  suo 
grido  lamentevole  ordinario  e lo  continua  per  qualche  tempo.  Quando  d'inverno  sì 
mettono  in  fuga  uno  o due  di  questi  uccelli,  lutti  gli  altri  uccelli  che  se  ne  sono  accorti 
si  mettono  in  guardia  e se  quelli  fanno  parte  d’un  branco,  tutto  questo  s’innalza  celcre- 
menle;  ma  se  anziché  d'un  branco  si  tratta  d'individui  isolali,  essi  s’innalzano  lenta- 
mente gli  uni  dopo  gli  altri,  li  grido  del  primo  che  fugge  volando  invita  il  secondo  ad 
alzarsi,  e cosi  di  seguito  finché  tutti  non  si  sono  alzati  quelli  dei  dintorni  immediati. 
D'inverno,  abbenchè  timidi,  non  si  lasciano  cosi  facilmente  indurre  dagli  altri  ad  alzarsi, 
ma  piuttosto  aspettano  ad  alzarsi  che  siano  direttamente  inseguiti  essi  stessi.  Le  con- 
tinue persecuzioni  li  rendono  molto  paurosi,  fuggitivi  ed  incostanti,  particolarmente  in 
primavera  dove  trovano  ovunque  nel  bosco  cibo  sufficiente,  mcntrechè  nell’inverno 
limitati  ad  un  angusto  distretto  devono  sempre  ritornarvi.  I.c  femmine  sembrano  del 
resto  in  ogni  tempo  meno  paurose  dei  maschi,  dei  quali  il  volo  è singolare,  essendoché 
quando  vogliano  attraversare  un  gran  tratto  usano  farlo  non  battendo  le  ali,  ma  mo- 
vendole quasi  tremolando,  cosa  che  loro  giova  assai  perchè  la  luce  del  sole  battendo 
sul  loro  magnifico  piumaggio  li  rende,  senza  restrizione  alcuna,  i più  belli  tra  i 
fagiani. 

« Il  richiamo  del  monaul  si  ode  nella  foresta  in  tulle  le  ore  del  giorno,  piò  fre- 
quentemente però  di  buon  mattino  e verso  sera.  Nella  stagione  fredda  il  bosco  risuona 
pure  del  grido  di  questi  uccelli  allora  riuniti  in  branchi  numerosi,  specialmente  poco 
prima  che  essi  si  posino  sopra  un  alto  albero  isolato  o sulla  punta  di  una  rupe  per 
dormire. 

« li  monaul  si  ciba  di  radici,  di  foglie,  di  giovani  messe,  di  differenti  specie  di 
piante  erbacee,  di  bacche,  di  noci  e simili,  ma  anche  d'insetti  d'ogni  fatta.  Nell’autunno 
raccoglie  questi  ultimi  sotto  le  foglie  cadute  al  suolo:  nell'inverno  prende  il  suo  cifro 
nei  campi  di  frumento  c di  orzo.  In  ogni  tempo  si  piace  di  scavare  attivamente  il 
terreno,  sovente  anche  per  parecchie  ore  di  seguito,  servendosi  del  suo  becco  a ciò 
cosi  bene  adatto.  Non  è raro  di  vedere  nelle  radure  dei  boschi  elevali  o nei  luoghi 
aperti  stormi  di  monaul  occupati  in  simile  lavoro. 

* L'epoca  degli  amori  incomincia  appena  giunta  la  primavera.  La  femmina  prepara 
il  suo  nido  sotto  un  piccolo  cespuglio  di  rami  o d’erbe  che  lo  difenda  c vi  depone 
cinque  ova  che  su  fondo  bianco-scuro  sono  sparse  di  macchie  c di  punti  bruno-rossicci: 
i pulcini  sgusciano  alla  fine  di  maggio  » . 

Parecchi  cacciatori  stimano  le  carni  del  monaul  egualmente  saporite  di  quelle  del 
tacchino;  altri  invece  pretendono  che  siano  appena  appena  mangiabili.  Mountaineer 
assicura  che,  specialmente  le  femmine  ed  i piccini,  d’autunno  e d’inverno  danno  un 
eccellente  arrosto,  mentre  verso  il  finire  dell’inverno  le  loro  carni  perdono  molto  della 
loro  squisitezza.  A seconda  delle  stagioni  la  caccia  riesce  più  o meno  difficile:  stante 
l'abbondanza  però  di  questo  magnifico  selvatico  un  cacciatore  abile  può  sempre  fare 
un  ricco  bollino.  Mountaineer  racconta  come  d’autunno,  quando  gli  alberi  brulli  di 
foglie  permettono  di  vedere  ampiamente  nel  bosco,  egli  ebbe  ad  uccidere  parecchi 
monaliti  gli  uni  dopo  gli  altri.  Egli  aspettava  che  gli  uccelli  messi  in  fuga  o vogliosi  di 
dormire  si  appollaiassero  su  d'un  albero,  ne  spiava  uno  ed  awicinatosegli  al  più  pos- 
sibile gli  sparava  un  colpo  e l'uccideva:  faceva  indi  lo  stesso  con  un  secondo  e poteva 
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soventi  continuare  cosi  assai  a lungo  essendoché  gli  uccelli  sembravano  poco  curarsi 
del  rumore  del  colpo. 

È facile  conservare  a lungo  nelle  gabbie  i monauli  presi  anche  adulti:  malgrado 
ciò  il  magnifico  uccello  è ancora  una  rarità  pei  nostri  giardini  zoologici  e si  paga  con- 
seguentemente assai  caro.  In  certi  luoghi  dell’India  se  ne  possono  ottenere  prigioni 
quanti  se  ne  vogliano;  ma  questi  figli  delle  aeree  altezze  non  reggono  al  calore  delle 
regioni  basse  e muoiono  nella  massima  parte  durante  il  viaggio.  Lady  Impev  portò  in 
Inghilterra  i primi  monauli  viventi  sostenendo  spese  e cure  assai  per  introdurveli. 
Prigionieri,  cosi  mi  scrive  Bodinus,  menano  vita  possibilmente  nascosta,  si  sottraggono 
volontari  agli  sguardi  degli  osservatori  e si  mostrano  sempre  un  po’  inquieti.  Scavano 
costantemente,  rimescolano  le  zolle  della  loro  gabbia,  e mettono  in  breve  tempo  sosso- 
pra  ogni  cosa  in  essa.  Superano  gl’inverni  colla  stessa  facilità  con  cui  i nostri  fagiani. 
Nel  parco  zoologico  di  Lord  Derby  riusci  per  la  prima  volta  di  portarli  alla  riprodu- 
zione nella  prigionia;  più  tardi  ciò  si  ottenne  pure  nei  giardini  zoologici  di  Londra  e 
di  Anversa.  Sottraendo  loro  le  ova  per  farle  covare  da  galline,  da  una  coppia  di 
prigionieri  si  avevano  regolarmente  da  dieci  a quattordici  uova,  ma  raramente  di  più 
di  cinque  a sei  piccini;  vera  prova  che  non  si  è ancora  trovalo  per  loro  un  cibo 
succedaneo  adatto,  che  in  caso  contrario  non  rimarrebbero  tante  uova  infeconde.  I 
pideini  rassomigliano  a quelli  degli  altri  gallinacei,  sia  per  la  forma  che  pel  colorilo, 
ma  si  riconoscono  facilmente  per  la  considerevole  mole.  11  loro  abito  di  piumino  su 
fondo  bruno-scuro  ha  striscie  più  chiare  c marmoreggiature  scure,  e nelle  parli  infe- 
riori presenta  un  solo  colore  bianco-gialliccio.  Crescono  rapidamente,  ma  sono  delicati 
in  modo  che  molli  di  essi  durante  l’ultima  muta  periscono.  Sarà  quindi  difficile  fame 
gli  abitatori  ordinari  delle  nostre  aje:  malgrado  ciò  però  non  abbiamo  mancomale 
ancor  perduto  ogni  speranza  di  poter  una  volta  possedere  questi  magnifici  uccelli  al- 
meno nei  nostri  giardini  zoologici. 


Come  più  prossimi  parenti  dei  lofofori  considero  i Ceriorni  (Ceriornis).  Hanno 
corpo  robusto,  ali  mediocremente  lunghe,  coda  formala  di  diciotto  piume,  corta  e larga, 
becco  assai  corto  e piuttosto  debole,  piede  piccolo,  ma  robusto,  speronato;  due  piccoli 
processi  carnosi,  erettili,  le  cosidetle  corna,  partono  dalla  estremità  posteriore  delfanello 
nudo  perioculare  di  cui  formano  un  prolungamento;  e la  nuda  gola  s’ingrossa  lateral- 
mente in  due  lobi  cutanei  o bargigli.  Il  piumaggio  è molto  ricco,  all’occipite  si  allunga 
a guisa  di  ciuffo,  ha  colori  magnifici  e disegno  eminentemente  elegante.  Il  vestito  della 
femmina,  come  di  solito,  è più  modesto,  sempre  più  grazioso.  La  loro  area  di  diffusione 
si  limita  all’Imalaia  od  ai  monti  dei  sud  della  Cina. 

Solo  nei  tempi  moderni  si  distinsero  più  specie  di  questo  genere.  Ancora  fino  a 
pochi  anni  fa  un  ceriorne  era  fra  gli  uccelli  più  rari  delle  collezioni  zoologiche:  ora 
però  e nei  musei  e nei  più  ricchi  giardini  zoologici  se  ne  trovano  principalmente  due 
specie,  il  Ceriorne  satiro  ed  il  Jewar. 

11  Ceriorne  satiro  (Ceriornis  satyra)  ha  neri  la  fronte,  il  pileo,  una  fascia  assai 
larga  che  passando  sopra  le  tempia  si  dirige  all’occipite,  ed  un  esile  orlo  che  circonda 
i bargigli:  l’occipite,  la  nuca,  la  parte  supcriore  del  collo  e la  piegatura  dell’ala  sono 
rosso-carmino:  la  parte  superiore  del  dorso,  il  petto,  ed  il  venire  su  fondo  rosso 
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prescnlano  macchio  hi, indie  a guisa  d'occhi  contornale  di  nero:  il  mantello  e le  copiatrici 
superiori  della  coda  sono  color  bruno  con  (ine  liste  nere,  presentando  ogni  loro  piuma 
verso  la  punta  la  macchia  oculare  or  della.  Alcune  copiatrici  superiori  dell'ala  olirono 
anche  macchie  rossiccie:  le  remiganti  su  fondo  bruno-scuro  portano  orlo  e liste  color 
giallo  argilla  sudicio:  le  timoniere  sono  nere  con  striscio  trasversali  giallo-fuoco-scuro. 
L'occhio  è bruno  cupo;  la  regione  nuda  perioculare,  le  corna,  la  gola  ed  i bargigli 
sono  azzurri  qua  e là  macchiali  di  giallo-ranciato ; i piedi  bruno-gialli.  La  lunghezza 
arriva  nll'incirca  a 27  pollici,  l'ala  li  1/2,  la  coda  ad  11.  Nella  femmina  prevale  un 
grazioso  bruno,  più  scuro  nelle  parti  superiori  che  nelle  inferiori,  il  quale  presenta 


Il  Ccriornc  salirò  (fìeriurnis  suhjru). 

I n quarto  del  naturale. 

numerose  scriscie  trasversali  e macchie  nericcie  e rossiccie,  come  pure  strie  e macchie 
bianchirne  lungo  i fusti.  In  lunghezza  raggiunge  2i  pollici,  l'ala  e la  coda  sono  lunghe 
10  pollici  caduna. 

Il  Jewar  (Ceriornis  melakocepiiau)  si  distingue  specialmente  per  le  patii  infe- 
riori nere.  Nel  maschio  le  piume  del  pileo  sono  nere  con  rosso  in  punta  ; la  nuca,  la 
parte  anteriore  del  collo  e la  piegatura  dell'ala  rosso-scarlatto.  Le  piume  del  mantello 
su  fondo  bruno  scuro  hanno  liste  assai  (ine,  ma  irregolari,  nere,  con  piccole  macchie 
bianche  a foggia  d'occhio  orlate  di  nero:  le  piume  del  petto  e del  ventre  sono  nere, 
come  suffuse  di  rosso-scuro  e tutte  macchiale  di  bianco:  le  remiganti  rossiccio  pre- 
sentano macchie  e liste  brune:  le  direttrici  sono  nere  e con  liste  bianchiccie,  brune  e 
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nere  sin  verso  le  punte  che  sono  unicolori.  L'occhio  è bruno-noce,  lo  spazio  nudo  clic 
lo  circonda  rosso  splendente,  il  corno  azzurro  pallido,  i bargigli  nel  mezzo  porporini  c 
lateralmente  macchiali  di  azzurro  pallido  ed  orlali  di  color  carne;  il  becco  color  corno 
oscuro,  il  piede  rossiccio.  La  lunghezza  sta  Ira  i 27  ed  i 28  pollici,  l’apertura  delle  ali 
Ira  i 85  ed  i 36,  l’ala  è hmga  pollici  10  1/2,  la  coda  10. 

Nella  femmina  domina  superiormente  una  miscela  di  bruno-scuro,  bruno-chiaro  c 
nero,  ed  inferiormente,  un  misto  di  bruno-grigio-ccnerino,  nero  e bianco.  Piccolo  striscie 
longitudinali  acute  giallo-pallide  ornano  le  piume  del  dorso,  macchie  irregolari  bianche 
quelle  delle  parti  inferiori.  La  lunghezza  arriva  a 23  pollici,  l’apertura  dell’ali  a 31  1/2, 
la  lunghezza’  delle  ali  a 0 1/2,  della  coda  a 8 1/2. 

La  parte  orientale  dell’Imalaia,  il  Nepal  ed  il  Sikkim  sono  la  pairia  del  ceriorne 
satiro,  ed  il  nord-ovest  degli  stessi  monti  ed  il  Nepal  quella  del  jewar.  Due  altre  specie 
abitano  la  Cina.  Intorno  ai  loro  costumi  sembra  che  poche  osservazioni  siansi  ancora 
fatte:  solo  intorno  al  jewar  ci  die  ragguagli  il  Mountainecr. 

« I luoghi  ove  ordinariamente  si  trattiene  questo,  magnilico  uccello  sono  le  fide  e 
scure  foreste  molto  in  alto  nei  monti  non  lungi  dal  limite  inferiore  delle  nevi.  Nell’in- 
verno discende  più  in  basso  e si  stabilisce  dove  sono  più  folte  le  boscaglie  di  quercie, 
di  noci  e di  morendo,  dove  predomina  il  busso  ed  il  bambù  montano  forma  impene- 
trabili macchie  sotto  i maggiori  alberi.  Qui  lo  si  incontra  in  piccoli  branchetli  di  due 
o tre  individui  fino  a dodici  e più,  i quali,  anziché  mantenersi  compatti,  stanno  spar- 
pagliati su  d’una  considerevole  estensione  del  bosco,  quantunque,  finché  non  sono 
disturbali,  essi  non  si  separino.  Sembra  che  una  medesima  brigatella  ricerchi  ogni 
anno  la  stessa  località  o che  si  mantenga  sempre  nello  stesso  luogo  anche  quando  il  , 
suolo  è coperto  di  neve.  E se  avvenga  che  una  di  esse  per  una  procella  o per  altra 
causa  sia  respinta  dalla  sua  dimora,  essa  si  rivolge  ordinariamente  alle  valli  boscose, 
ai  piccoli  boschi  od  alle  macchie  che  risultano  da  bassi  cespugli  legnosi. 

« Nell’inverno,  finché  non  è perseguitalo,  il  jewar  si  mantiene  intieramente  silen- 
zioso: io  almeno  non  l’ho  mai,  in  questa  stagione,  udito  gridare  di  spontanea  sua 
volontà.  Quando  invece  é messo  in  fuga  emette  lamentevoli  grida  che  rassomigliano 
quasi  al  belare  dell'agnello,  e si  potrebbero  ad  un  dipresso  rappresentare  colle  sillabe 
ve  ve  ve.  Tali  voci  dapprima  si  succedono  lentamente  sicché  facilmente  si  possono 
distinguere:  in  seguito  si  succedono  celeremente  ed  immediatamente  dopo  di  esse 
l’uccello  usa  sollevarsi  a volo.  Dove  esso  non  è frequentemente  disturbalo  non  è tanto 
pauroso  e non  si  alza  sovente  se  non  quando  il  persecutore  si  sia  molto  avvicinato; 
scorre  piuttosto  lentamente  tra  i rami  dei  cespugli,  oppure,  se  si  alza  a volo,  vola  su 
d’un  albero.  Nel  primo  caso  grida  finché  corre;  nel  secondo  finché  non  si  sia  nascosto 
tra  i rami.  Se  si  trovano  parecchi  insieme  cominciano  lutti  ad  un  tempo  a gridare,  indi 
alcuni  corrono  sul  suolo,  altri  s’innalzano  sugli  altieri.  Messi  in  fuga  una  prima  volta 
volano  solo  fino  aH'albero  vicino,  ma  continuando  la  persecuzione,  volano  lontano  per 
un  tratto  considerevole,  preferibilmente  all’imbasso  o discendendo.  Il  loro  volo  si 
distingue  per  celerità  e per  un  particolare  rumore,  sicché  anche  senza  vederlo  si  può 
riconoscere  e distinguere  da  quello  degli  altri  gallinacci  silvani.  Quando  il  luogo  di 
sua  dimoia  è frequentemente  visitato  dai  cacciatori  o dagl’indigeni,  diventa  esso  più 
previdente,  e se  tali  visite  si  succedono  regolarmente,  diventa  timido  e furbo  più  che 
qualunque  altro  uccello.  In  tali  circostanze,  appena  egli  s’accorge  della  presenza  del- 
l'uomo, usa  di  volare  su  d’un  albero  dopo  uno  o due  grida  od  anche  senza  punto 
gridare,  e sa  cosi  bene  nascondersi  nei  rami  più  fitti  che,  o non  si  può  più  trovare,  o 
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lo  si  trova  solo  quando  siasi  notato  il  ramo  su  cui  si  è collocato.  La  notte  riposa  sugli 
alberi  soltanto. 

c Al  cominciare  della  primavera,  appena  la  neve,  comincia  a squagliarsi  sui  più  alti 
monti,  i ceriorni  lasciano  le  loro  stanze  invernali,  si  separano  poco  a poco  e si  spar- 
pagliano nelle  più  tranquille  c riposte  foreste  della  zona  dei  bidalli  c dei  bianclii 
rododendri  dove  ordinariamente  essi  visitano  l’estremo  limite  dei  boschi.  Già  in  aprile 
cominciano  a riunirsi  in  coppie  ed  allora  più  che  mai  frequenti  s’incontrano  i maschi. 
Parecchi  di  questi  sembrano  migrare  probabilmente  per  cercarsi  una  compagna. 
Gridano  mollo  e durante  tutto  il  giorno,  collocandosi  o nel  fitto  dei  rami  degli  alberi 

0 anche  sopra  un  tronco  caduto  a terra,  sembrando  non  più  tanto  desiderosi  di  nascon- 
dersi. Il  grido  d’amore  rassomiglia  a quello  che  s'intende  quando  se  ne  mette  in  fuga 
una  brigatella;  è però  molto  più  sonoro  e consiste  in  una  sola  sillaba,  un  polente  ve, 
che  molto  rassomiglia  al  belare  d'una  capra  smarrita,  e si  può  sentire  da  una  distanza 
maggiore  d’un  miglio  ». 

Nulla  dice  il  Mountaineer  intorno  alla  riproduzione,  ecceltocliè  dopo  la  covatura 
ogni  famiglia  si  trattiene  in  un  luogo  determinato  e si  reca  poco  a poco  agli  alloggia- 
menti d'inverno,  nei  quali  però,  se  i boschi  superiori  han  (itti  cespugli  ed  alle  erbe, 
raramente  compaiono  prima  di  novembre. 

t 11  cibo  del  jewar  consiste  principalmente  in  foglie  d'albero  ed  in  gemme,  sopra- 
tutto  delle  differenti  specie  di  quercia  e di  busso:  subordinatamente  vengono  poi  radici, 
fiori,  bacche,  semi  e granaglie,  coleotteri  ed  altri  insetti,  ma  sempre  in  piccola  quantità 
rispetto  alle  foglie  ». 

Quanto  ritirati  vivono  i ceriorni,  quanto  timidi  e cauli  si  manifestino  nella  prigionia, 
altrettanto  presto  essi  si  abituano  alla  gabbia.  Gli  individui  presi  adulti  perdono  presto 
ogni  paura,  gradiscono  senza  esitanza  ì più  differenti  cibi  e,  se  il  guardiano  loro  se  ne 
cura  con  sollecitudine,  finiscono  per  divenire  si  domestici  da  mangiare  dalla  mano. 
In  recinti  adatti  passano  alla  riproduzione,  come  dimostrano,  a soddisfazione  di  tutti 

1 zoologi,  quelli  del  giardino  zoologico  di  Londra.  L’allevamento  dei  piccini  non  dà 
inoltre  maggior  fatica  di  quello  che  diano  le  nostre  comuni  specie  di  fagiani.  È quindi 
lecito  sperar  che  quanto  prima  saremo,  anche  di  questi  eleganti  gallinacei,  più  informati 
di  quello  che  ora  siamo. 


Fra  i differenti  gruppi  in  cui  si  scompone  la  sezione  che  ora  ci  occupa,  non  ve  n’ha 
a noi  più  prossimo  di  quello  che  ci  ha  fornito  il  nostro  gallo.  Intorno  alla  origine  di 
questo  gallinaceo,  il  più  utile  di  tutti  gli  uccelli  domestici,  non  siamo  del  resto  ancora 
. perfettamente  informali.  Noi  non  sappiamo  ancora  a quale  delle  note  specie  di  galli- 
nacei selvatici  dobbiamo  esserne  riconoscenti;  si  può  forse  però  con  certo  fondamento 
ritenere  che  tutte  le  specie  di  cui  si  tratta  vi  presero  qualche  parte. 

È lecito  dubitare  se  i gallinacci  dalla  cresta  o Galli  selvatici  (Galli)  si  debbano  o 
no  collocare  in  una  stessa  sezione  cogli  altri  fagianidi,  giacché  mentre  le  specie  dalle 
quali  deriva  il  nostro  gallo  domestico  si  assomigliano  tra  di  loro  talmente  da  costituire 
uno  di  quei  gnippi  che  noi  diciamo  naturali,  fra  essi  però  ed  i fagiani  tramezzano 
specie  che  presentano  i caratteri  distintivi  di  questi  e di  quelli.  Per  chi  far  voglia  un 
gruppo  speciale  dei  gallinacci  della  cresta,  potrebbero  valere  i seguenti  distintivi  : corpo 
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robusto,  ali  brevi  e fortemente  arrotondate,  coda  mediocremente  lunga,  poco  graduata 
ed  a tetto,  essendoché  le  quattordici  piume  costituenti  si  trovano  contrapposte  in  due 
piani  che  si  toccano  in  alto:  becco  forte,  mediocremente  lungo,  colla  mascella  superiore 
conformala  a volta  e piegala  in  giù  verso  la  punta;  piede  piuttosto  alto  e speronato. 
Dal  capo  s'innalza  una  cresta  carnosa  e dalla  mascella  inferiore  pendono  flaccidi  e 
carnosi  lobi  cutanei;  i contorni  delle  guancie  sono  nudi.  Il  piumaggio  riveste  ricca- 
mente il  corpo,  le  piume  del  groppone  e le  copiatrici  superiori  della  coda  si  allungano 
e s’innalzano  ricoprendo  le  timoniere  stesse  e ricadono,  ripiegandosi  a falce,  sopra 
queste  e sopra  la  parte  posteriore  del  corpo.  Colori  eleganti  e splendenti  sono  pregi 
comuni  delle  specie  note. 

Patria  di  questi  gallinacei  sono  le  Indie  e le  isole  Malesi.  Ogni  specie  ha  una  par- 
ticolare area  di  diffusione:  .per  alcune  questa  è limitatissima.  Tutte  le  altre  specie 
si  trovano  le  une  accanto  alle  altre,  quantunque  ogni  singola  specie  usi  trattenersi 
a particolare  altitudine.  Tutte  abitano  il  bosco,  e tanto  più  volonlicri  quanto  più 
esso  è fitto  ed  impenetrabile , condueonvi  tutte  vita  ritirala , non  faeendovisi  notare 
che  per  la  voce.  Se  questo  sia  il  motivo  per  cui  sappiamo  si  poco  dei  loro  co- 
stumi, oppure  se  questa  ignoranza  dipenda  dacché  i naturalisti,  supponendo  i loro 
costumi  analoghi  a quelli  dei  galli  domestici,  non  siansi  curati  di  osservarli,  rimane 
dubbio.  È però  certo  che  siamo  molto  meglio  informati  dei  costumi  di  altri  molli 
uccelli  per  noi  senza  importanza  alcuna,  di  quello  che  lo  siamo  intorno  ni  costumi  di 
questi  gallinacci. 

Reputo  conveniente  descrivere  brevemente  almeno  nell’esterno  le  quattro  specie  ili 
galli  che  si  sono  distinte. 

Primo  fra  gli  aventi  diritto  all’onore  di  progenitore  del  nostro  gallo  domestico  é 
il  Gallo  Bankiva  o Kasintu  dei  Malesi  (Gallus  Bankiva).  Il  maschio  é un  magnifico 
uccello.  La  lesta,  il  collo  e le  lunghe  e penzolanti  piume  della  nuca  splendono  d'un 
color  giallo-dorato;  quelle  del  dorso  sono  bruno-porpora,  rosso-raneiafo  lucente  nel 
mezzo,  con  orli  bruno-gialli.  Le  copiatrici  superiori  della  coda  pure  prolungate  e pen- 
zolanti rassomigliano  a quelle  del  collare  nel  colorilo:  le  coprilrici  mediane  delle  ali 
sono  binino  castagno  vivo;  le  coprilrici  maggiori  splendono  d’un  verde-nero;  le  piume 
nero-scure  del  petto  hanno  splendore  verde-oro.  Le  remiganti  primarie  sono  color 
grigio-nero-scuro  con  margini  più  pallidi  ; le  secondarie  hanno  il  pogonio  esterno  color 
ruggine  e l’interno  nero;  le  timoniere  son  pur  nere,  ma  di  esse  le  mediane  sono 
lucenti,  le  altre  non  lo  sono.  L’occhio  è rosso-ranciato,  l'ornamento  del  capo  rosso, 
il  becco  bruniccio,  il  piede  nero-ardesia.  La  lunghezza  ne  é di  pollici  25,  l’ala  è lunga 
pollici  8 1/2,  la  coda  14. 

Nella  femmina,  che  è minore,  la  coda  sta  più  orizzontalmente:  la  cresta  e bargigli 
sono  appena  indicati;  le  piume  lungliiccie  del  collo  sono  nere  con  margini  gialliccio- 
bianclii;  quelle  del  mantello  spruzzate  di  nero-bruno;  le  parti  inferiori  hanno  colore 
isabella;  le  remiganti  e le  timoniere  sono  nero-brune. 

Da  questa  specie  si  distingue  il  Gallo  di  Stanley  o Gallo  delle  Giungle  (Gallus 
Stanley),  vivente  in  Ceylan,  specialmente  per  la  parte  supcriore  del  petto  I nino-ros- 
siccia con  istrie  nero-scure.  Manca  pure  in  esso  la  macchia  bruniccia  rei  mezzo  delle 
coprilrici  delle  ali.  La  femmina  di  questa  specie  differisce  poco  ria  quella  della  pre- 
cedente. 

IÌRF.im  — Voi.  IV.  £8 
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II.  GANf.ECAR  DF.I  MALESI 


11  Gangegar  dei  Malesi  (Gai.li:s  Furcatus)  supera  ancora  in  bellezza  il  gallo  Bankiva 
ed  il  gallo  di  Stanley.  Le  piume  allungate,  ma  non  acute,  del  collare  hanno  splendore 
verde  metallico-scuro,  e sono  contornate  da  un  sottile  orlo  nero  velluto;  le  lunghe  e sot- 
tili scapolari  e copiatrici  superiori  dell'ala  mostrano  una  striscia  lunghesso  i fusti  egual- 
mente verde-nera  e lucente,  ma  l'orlo  più  ampio  c vivace  giallo-orp-scuro  : le  piume 
del  groppone  s'allungano  ancora  di  più,  hanno  lo  stesso  colore  nel  mezzo,  ma  margini 
giallo-chiari:  le  copritrici  maggiori  e tutte  quelle  che  vestono  le  parti  inferiori  sono 
nero-scure,  lucenti  : le  remiganti  primarie  han  colore  bruno-nero,  le  secondarie  bruno , 


Il  fi alln  rtauViva  o Kasinlu  ( Cnllus  Banliira). 

l'n  quarto  del  naturale. 


col  pogonio  esterno  sollilmente  orlato  di  giallo-fulvo:  le  timoniere  di  color  verde  me- 
tallico uniforme  ; splendono  magnificamente.  L'occhio  è giallo-chiaro,  il  viso  nudo,  rosso, 
orlato  lateralmente  ed  in  basso  di  giallo-orpimento,  la  cresta  azzurra  alla  base  c violetta 
alla  punta:  il  liecco  superiormente  nero-corno,  inferiormente  giallo-corno,  il  piede  gri- 
gio azzurrognolo  chiaro. 

La  femmina,  notevolmente  più  piccola,  manca  di  cresta  c di  bargigli  ed  ha  piumato 
anche  il  contorno  dell'occhio.  Testa  e collo  sono  bruno-grigi;  le  piume  del  mantello 
color  verde-oro  con  orlo  bruno-grigio  c sottili  strisele  giallo-oro  lungo  i fusti;  le  copri- 
trici maggiori  e le  remiganti  secondarie  su  fondo  grigio-scuro  lucente  presentano  ondu- 
lazioni gialle;  le  remiganti  primarie  sono  bruno-grigie,  le  caudali  brune  con  isplendore 
verdiccio  e con  orli  n^ri.  Le  parli  inferiori  sono  color  isabella-grigiastro,  la  regione 
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tracheale  però  bianca.  Misure  esatte  non  trovo  date;  posso  però  dire  che  questo  gallo 
è più  piccolo  del  precedente. 

L'ultimo  gallo  selvatico  tìnalmente,  da  noi  detto  Gallo  di  Sonnerat  e dagli  Indiani 
kalukoli  (Gallls  Sonneiiat)  si  distingue  da  tutti  i suoi  affini  per  la  forma  delle  piume  del 
suo  collare.  Queste  sono  sottili  e lunghe,  in  punta  non  acute  ma  arrotondate:  il  loro  fusto 
verso  la  punta  si  allarga  in  un  disco  corneo,  poi  si  restringe  per  allargarsi  nuovamente; 
i loro  vessilli  invece  sono  grigio-scuri,  i fusti  ed  i dischi  mediani  color  bianco-lucente, 
i dischi  terminali  color  giallo-rosso-vivo.  I/:  lunghe  e sottili  piume  del  dorso  sono  nero- 
brune con  macchie  più  chiare;  le  piccole  copiatrici  delle  ali  mancano  di  barbe,  han 
fusto  piatto  color  rosso-brnno-easlagna  lucente.  Le  piume  del  groppone  sono  grigie  con 
orli  e fusti  più  chiari  : le  estreme  però  tra  esse,  che  penzolano  latei'almente,  sono  rosse 
e con  margini  e fusti  giallicci.  Le  remiganti  sono  grigio-scure  con  orli  e fusti  pallidi; 
tutte  le  altre  nere  con  lucentezza  verdiccia;  le  copiatrici  superiori  della  coda,  foggiate  a 
ino'  di  talee,  hanno  splendore  verde-scuro  : grigio-nere  sono  le  piume  delle  parti  infe- 
riori: quelle  delle  tibie  sono  gialle  e bruno-rosse  nel  mezzo  e negli  orli.  L’occhio  è 
giallo-bruno  ; l'ornamento  della  testa  rosso , il  becco  color  corno-gialliccio , il  piede 
giallo-chiaro.  La  lunghezza  ne  è di  24  pollici,  l’ala  di  0 1|2,  la  coda  anche  di  15. 

La  femmina  superiormente  presenta  un  color  bruno-scuro  quasi  uniforme  essendo- 
ché gli  orli  e le  fascio  scure  dalle  piume  appariscono  si  poco  che  appena  è visibile  l'om- 
breggiamento da  essi  prodotto:  la  gola  e la  regione  tracheale  sono  bianche:  tutte  le 
altre  piume  delle  regioni  inferiori  son  grigio-gialliccio-chiare  con  margini  neri:  le  remi- 
ganti primarie  color  bruno-scuro  uniforme,  le  secondarie  color  bruno  con  fascie  nere; 
le  timoniere  bruno-nere  con  punti  od  ondulazioni  più  scuri. 

Tutti  questi  gallinacei  abitano  le  Indie  e la  regione  malese.  Sul  continente  indiano 
Irovansi  il  gallo  Bankiva  ed  il  gallo  di  Sonnerat:  a Giava  il  primo  ed  il  gangegar 
vivono  l’uno  accanto  all’altro;  il  gallo  di  Stanley  sembra  limitato  a Ceylan.  Tutte  le 
specie  vivono  principalmente  nelle  macchie  di  bambù  nei  monti  senza  però  evitare  i 
boschi  più  radi  e specialmente  le  regioni  più  basse.  Il  gallo  bankiva  è raro  nel  mezzo, 
molto  comune  invece  nella  parte  orientale,  come  anche  nella  regione  settentrionale  della 
penisola.  La  sua  area  di  diffusione  si  estende  al  nord  tino  al  confine  meridionale  del 
Gasccmir,  all'ovest  sino  ai  monti  Bali,  a levante  sino  al  sud-ovest  della  Gina,  al  sud  fino 
a Giava.  F.sso  è comune  nell'Assam,  nel  Silhet  e nel  Birman,  nella  penisola  di  Malacca  e 
nelle  isole  della  Sonda;  ma  nel  sud  devia  notevolmente  dal  tipo  ordinario  sicché  se  ne 
potrebbero  quasi  distinguere  due  specie.  Il  gangegar  appartiene  esclusivamente  al  sud 
c si  trova  probabilmente  solo  in  Giava,  in  Sumatra,  e forse  anche  in  Bomeo.  Delle  due 
specie  indigene  di  Giava  il  gallo  bankiva  si  trattiene  con  preferenza  verso  il  limite  delle 
alte  foreste,  trovasi  pure  comune  nelle  vicine  piantagioni  di  caffè,  raramente  però  in 
zona  inferiore  a tremila  piedi  di  elevazione  sul  livello  del  mare:  il  gangegar  invece  abita 
preferibilmente  le  lande  di  Alang-Alang  c le  boscaglie  cespugliose  site  al  dissotto  di  tre- 
mila piedi  di  elevazione.  Il  gallo  di  Stanley,  secondo  Tennent,  è frequente  ovunque  a 
Ceylan,  comune  però  specialmente  nelle  alte  zone  dei  monti,  sicché  sembra  preferire  le 
elevazioni  alle  bassure. 

Non  ovunque  riesce  facile  osservare  i costumi  di  questi  gallinacei.  La  foresta  dove 
essi  vivono  più  numerosi  oppone  talvolta  al  naturalista  ed  al  cacciatore  ostacoli  insupe- 
rabili. Nell'India  tale  osservazione  sembra  rieseire  più  facile,  mentre  in  Giava,  siccome 
vedremo,  è molto  difficile.  Viaggiando  per  le  foreste  si  incontrano  sovente,  secondo 
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Jerdon,  parecchi  di  questi  gallinacei  clic  si  trattengono  volonlieri  in  vicinanza  delle  strade 
perchè  trovano  più  abbondante  nutrimento  nello  sterco  degli  armenti  e dei  cavalli  ; ed  i 
cani  stessi  quando  perlustrano  le  vicinanze  delle  strade  nc  fan  volar  molti  sugli  alberi  : 
se  ne  vedono  pei  campi  sili  nei  dintorni  del  bosco  cui  essi  visitano  sovente,  e si  osservano 
finalmente  nell’occasione  che  se  ne  fa  la  caccia.  Jerdon  non  ne  dice  altro  malgradoehè 
abbia  avuto  frequenti  occasioni  di  studiare  i loro  costumi;  c cosi  pure  altri  naturalisti 
viventi  nelle  Indie  non  ci  regalarono  minute  descrizioni  del  loro  vivere  libero,  sicché  il 
più  lo  sappiamo  ancora  dal  Iternstein  il  qutde  dice:  * Le  due  specie  di  galli  selvatici 
viventi  in  Oliava  sono  molto  timide  e conseguentemente  diflicili  ad  osservarsi  in  libertà. 

I .tursio  vale  specialmente  pel  gnngegar  cui  le  macchie  da  esso  preferite  sottraggono 
quasi  sempre  all’occhio  dell’osservatore  e che  al  menomo  rumore  sospetto  vi  si  nasconde, 
oppure,  senza  alzarsi  a volo,  sfugge  correndo  tra  i fusti  di  Alang-Alang,  sicché  con 
ciò  la  loro  presenza  passerebbe  inavvertita  se  il  maschio  col  suo  grido  non  la  tradisse. 
.Malgrado  ciò  raramente  si  riesce  a vederli  per  quanto  frequente  se  ne  oda  la  voce. 
Meno  difficile  riesce  di  vederli  foi-se  al  mattino  per  tempo  essendoché  allora,  se  si  cre- 
dono sicuri,  abbandonano  le  macchie  ed  escono  all'aperto  per  cercarsi  il  cibo  che  con- 
siste in  varie  sementi  e gemme  e specialmente  in  inselli.  Amano  molto  le  termiti  e 
quindi  ne  fanno  frequente  ricerca  ». 

Altri  osservatori  sostengono  che  questi  galli  selvatici  fanno  coinè  i loro  discendenti 
domestici  ; devono  però  confessare  che  alcuni  si  distinguono  pel  loro  grido.  11  grido  del 
gallo  di  Stanley  suona,  secondo  Tcnnent,  come  ghrorghe.joiie,  quello  del  gangegar  è, 
secondo  Bernslcin,  e suona  raucamente,  come  chichri  altri:  quello  del  gallo  di  Son- 
noral  differisce  intieramente  da  quello  del  gallo  bankiva,  siccome  nota  espressamente 
Jerdon:  è un  suono  assai  strano,  interrotto,  incompleto  ed  indescrivibile.  Tutte  le  specie 
concorrono  potentemente  ad  animare  le  foreste.  « E cosa  assai  divertente,  dice  Yon  Mò- 
kern,  udire  di  buon  mattino  cantare  i molti  galli,  vedere  il  loro  tronfio  passeggiare  ed 
assistere  ai  loro  combattimenti,  mentre  le  femmine  coi  pulcini  stanno  vagando  tra  gli 
alberi  ed  i cespugli  ».  Ed  anche  il  Tennenl  ricorda  con  soddisfazione  la  particolare 
impressione  avuta  un  mattino  sui  monti  boscosi  di  Ceylan  dal  continuato  grido  del 
gallo  di  Stanley,  grido  che  era  incominciato  fin  dalla  notte.  I maschi  di  tutte  le 
specie  sono  egualmente,  anzi  più , battaglieri  che  quelli  delle  specie  da  loro  discen- 
denti, motivo  per  cui  gli  indigeni  li  tengono  prigioni  avendo  osservato  che  se  i galli 
domestici  possono  essere  più  forti,  non  posseggono  mai  tanta  agilità  e tanto  coraggio 
come  essi. 

Intorno  alla  riproduzione  abbiamo  parecchie  relazioni.  « La  gallina  bankiva,  dice 
Jerdon,  cova  da  giugno  a luglio  secondo  le  località  e depone  da  otto  a dodici  ova  di 
color  bianco-latte  sovente  sotto  alcune  pianticelle  di  bambù  o frammezzo  ad  un  Fitto  ce- 
spuglio dopo  avervi  probabilmente  raccolto  alcune  prive  secche  od  alcune  foglie  cadute 
e preparalo  cosi  un  rozzo  nido.  La  gallina  di  Sonncrat  cova  alquanto  più  lardi  e depone 
da  sette  a dicci  ova  ».  Rernstein  ha  trovato  il  nido  della  gallina  gangegar.  « Giaceva  esso 
in  mezzo  ad  alto  alang-alang  in  una  piccola  escavazione  der  terreno;  componevasi  sem- 
plicemente di  foglie  secche  e di  culmi  della  suddetta  erba  mal  connessi  e conteneva 
quattro  ova  bianco-gialliccie  e già  alquanto  covate  ».  11  maschio  punto  non  si  cura  del- 
l’allevamento della  prole:  ma  la  femmina  alleva  i pulcini  colla  stessa  tenerezza  con  cui 
la  gallina  domestica  alleva  i proprii.  Jerdon  assicura  nel  modo  più  formale  che  ben  so- 
vente avvengono  incrociamenti  fra  le  specie  clic  vivono  accanto  le  ime  alle  altre  ed 
appoggiava  a questo  l'opinione  che,  parecchi  dei  galinacei  che  si  descrivono  come 
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specie  distinte,  e di  cui  qui  intralascio  di  parlare,  non  debbono  considerarsi  che  ibridi 
di  queste  quattro  specie. 

I)i  questi  galli  non  è molto  in  uso  la  caccia,  perchè  le  loro  carni,  che  si  distinguono 
da  quelle  dei  galli  addomesticati  pel  colore  scuro  che  presentano  ovunque  fino  ai 
muscoli  della  coscia  generalmente  bianchi,  non  debbono  essere  molto  saporite.  Questa 
asserzione  è contraddetta  da  Jerdon  il  (piale  assicura  clic  le  carni  dei  giovani  uccelli  sono 
saporitissime  e clic  vanta  ancora  questa  caccia  come  molto  dilettevole,  aggiungendo  che 
essa  è specialmente  produttiva  colà  dove  giungle  isolate  e poco  estese  stanno  fra’  campi. 

Tutti  questi  galinacci  si  possono  addomesticare,  ma  non  si  abituano  con  tanta  faci- 
lità alla  schiavitù  come  per  avventura  si  potrebbe  supporre.  Più  facile  di  lutti  è l’addo- 
mesticamento del  gallo  bankiva:  più  difficile  è quello  del  gallo  di  Sonncrat,  quantunque 
non  solo  nell’India  ma  anche  in  Europa  siasi  potalo  condurre  più  volle  alla  riprodu- 
zione e siansi  anche  ottenuti  ibridi  da  esso  e dal  gallo  comune  : più  dillicile  di  lutti  è 
quello  dei  galli  gangegar.  « Presi  adulti,  dice  Iternstein,  non  si  addomesticano  mai  e 
se  ne  fanno  covare  le  uova  dalla  gallina  domestica:  i pulcini,  appena  fatti  adulti,  usano 
fuggire  alla  prima  occasione.  Se  nella  schiavitù  si  pieghino  alla  riproduzione  o ad  ac- 
coppiarsi cogli  altri  galli,  non  lo  posso  dire  per  propria  esperienza  ; mi  si  disse  però 
da  differenti  parli  clic,  presi  giovani,  deposero  sovente  ova  ».  Nell’Europa,  per 
(pianto  mi  sappia,  questa  specie  non  si  potè  ancora  portare  alla  riproduzione  malgrado- 
cliè  lo  si  sia  tentalo  cùn  molta  cura. 

Sarà  sempre  un  enigma  il  come  abbia  potuto  l'uomo  ridurre  a completo  addomesti- 
camento i suoi  gallinacei  cosi  amanti  della  liberiti.  Nessuna  storia,  nessuna  tradizione  ci 
indica  il  tempo  in  cui  essi  siano  siati  addomesticali.  Già  le  più  antiche  scritture  parlando 
di  essi  ne  parlano  come  di  uccelli  comuni.  Dall'India  si  sparsero  su  tulle  le  regioni 
orientali  della  terra,  ed  è perciò  che  i primi  navigatori  clic  visitarono  le  isole  dell’O- 
ceano pacifico  ve  li  trovarono  già  stabiliti;  mentre  nell’America  furono  introdotti  nei 
tempi  storici.  E specialmente  mirabile,  secondo  me,  si  è clic  essi  non  siansi  in  alcun 
luogo  rinselvatichiti,  e siano  andati  a vuoto  i tentativi  che  si  fecero  in  tal  senso,  collo- 
candoli in  luoghi  appartati,  come  p.  e.  nelle  foreste.  Nei  villaggi  delle  steppe  dell'Interno 
dell’Africa  ed  attorno  alle  capanne  collocate  nel  mezzo  della  foresta  essi  vivono  quasi 
senzachè  l'uomo  se  ne  curi  menomamente.  Essi  devono  procurarsi  da  loro  il  cibo;  co- 
vano sotto  un  cespuglio  che  loro  sembri  adatto,  sovente  a qualche  disianza  dalla  capanna 
del  loro  padrone;  passano  le  notti  appollaiati  sugli  alberi  del  bosco  ; ma  in  nessun  luogo 
sonosi  rinselvatichiti,  perche  ritornano  sempre  alla  abitazione  ilcU’uomo.  Si  adattano 
alle  diverse  circostanze  con  una  pieghevolezza  meravigliosa.  Anche  in  un  clima  a loro 
pienamente  straniero  conservano  la  piena  loro  esistenza;  solo  nelle  alte  montagne  o 
nclTestremo  nord  perdono  la  nativa  fecondità  ; ma  dovunque  l’uomo  abbia  fissala  sua 
stabile  di  in  ora  vi  si  trovano  essi  pure  die  divennero  veri  animali  domestici  in  tutto 
il  senso  della  parola. 

Il  fatto  incontestabile  che  le  diverse  specie  di  galli  selvatici  si  incrociano  fra  di  loro 
c la  facilità  colla  quale  il  gallo  domestico  si  accoppia  cogli  aflini,  p.  e.  coi  fagiani,  indi- 
cano che  tutte  le  così  dette  razze  di  galli  non  derivano  da  un  unico  ceppo,  ma  bensi  da 
parecchi  stipiti  primitivi.  Col  lasso  del  tempo  le  razze  così  originate  assunsero  una  certa 
autonomia,  ed  è cosi  che  ne  derivò  quella  moltiplicità  di  forme  che  noi  ammiriamo 
attualmente  nei  nostri  galli  domestici.  Questa  supposizione  ò per  lo  meno  verosimile  e 
dobbiamo  bene  accontentarcene  se  vogliamo  spiegare  delta  moltiplicità  di  forme  quando 
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ci  manca  ogni  certezza  l'ondata  sulla  osservazione.  Vorrei  bene  poter  compiacere  i molli 
dilettanti  di  questi  eccellenti  uccelli  col  descrivere  loro  le  più  notevoli  razze;  ma  cosi 
facendo  oltrepasserei  di  troppo  i limili  a me  assegnali.  Non  voglio  però  privare  i miei 
pochi  lettori  di  una  breve  descrizione  dell'essere  del  nostro  gallo  domestico,  e lo  fo  con 
parole  altrui,  ed.  unicamente  perchè  le  considero  come  una  proprietà  intangibile  cui 
non  oso  cambiare  nulla. 

« L'n  gallo  veramente  bello,  altero  e coraggioso,  dice  Lenz,  è tra  lutti  gli  uccelli  il 
più  interessante.  Porla  alla  la  testa  incoronata,  i suoi  occhi  scintillanti  guatano  in  ogni 
lato,  nessun  pericolo  lo  sorprende  improvviso,  c tutti  esso  vorrebbe  sfidarli.  Guai  a quel 
rivale  che  si  allentasse  di  introdursi  fra  le  sue  galline,  e guai  a quell'uomo  che  osasse 
involare  a lui  presente  una  delle  sue  dilette  ! Esso  sa  esprimere  lutti  i suoi  sentimenti  o 
pensieri  con  differenti  suoni  e con  diversi  atteggiamenti  del  corpo.  Ora  se  ha  trovato 
un  granello  lo  si  sente  chiamare  ad  alla  voce  le  sue  favorite  colle  quali  divide  ogni 
cosa  trovata;  ora  lo  si  vede  in  un  cantuccio  tulio  intento  ad  apprestare  un  nido  per  la 
sua  prediletta.  Ora  alla  testa  della  sua  schiera,  di  cui  è guida  e difesa,  la  conduce  all’a- 
perto; ma  non  ha  forse  fatto  ancora  un  cento  passi  clic  ode  giungere  dalla  stalla  l’al- 
legro grido  d'una  gallina  che  annunzia  d’aver  deposto  un  ovo  : a tutta  corsa  allora 
ritorna  indietro,  la  saluta  con  teneri  sguardi,  s'accorda  con  lei  nel  grido  della  gioia  e si 
affretta  a ritornare  alla  schiera  abbandonata  per  collocarsi  di  nuovo  alla  sua  testa.  Esso 
sente  il  minimo  cambiamento  atmosferico  c lo  annunzia  col  forte  suo  grido;  con  osso 
annunzia  pure  l’avvicinarsi  del  mattino  c chiama  il  diligente  contadino  nuovamente  al 
lavoro.  Se  é volato  su  d'un  muricciolo  o su  d’un  tetto  balte  fortemente  le  ali  e sembra 
voler  gridare  : « Qua  son  io  il  padrone,  chi  osa  contendermelo  ?»  Se  è stato  inseguito 
da  un  uomo  o se  ha  comunque  superato  un  pericolo,  grida  a tutta  forza  quasi  volesse 
almeno  beffarsi  del  nemico  cui  non  può  nuocere.  Esso  spiega  meglio  tutta  la  sua 
magnificenza  allorquando  di  buon  mattino,  sazio  del  lungo  riposo,  lascia  il  pollaio  e 
davanti  ad  esso  saluta  allegramente  le  galline  che  ne  escono  seguendolo;  ma  più  bello 
e più  altero  compare  nell’istante  cui  giunge  al  suo  orecchio  il  canto  d'un  altro  gallo  a 
lui  sconosciuto.  Allora  esso  sta  intento  ad  ascoltare,  abbassa  le  ali,  alza  superbamente 
la  testa,  batte  fortemente  le  ali  e lo  sfida  con  forte  grido  alla  pugna.  Appena  scorto  il 
nemico  tosto  gli  si  avanza  coraggiosamente  contro,  sia  esso  grande  o piccino,  oppure 
se  gli  precipita  contro  a piena  corsa.  Ecco  che  si  incontrano;  le  piume  del  collo  si 
innalzano  e formano  uno  scudo:  gli  occhi  gettano  fuoco:  ciascuno  cerca  di  atterrare  il 
nemico  gctlandoglisi  addosso  con  tutto  l’impelo.  Ciascuno  cerca  di  collocara  su  d'un 
jkjsIo  più  elevato  per  poter  di  là  combattere  con  maggior  forza.  La  lotta  è lunga,  ma  non 
può  durar  sempre:  le  forze  vanno  scemando:  sopravviene  un  momento  di  sosta.  Col 
• capo  abbassalo,  sempre  pronto  a difesa  e ad  ollesa,  beccando  minuzzoli  di  terra,  come 
se  volessero  con  ciò  beffarsi  .del  nemico  mostrandogli  che  possono  anche  durante  il 
combattimento  mangiar  con  buon  appetito,  stanno  l’uno  di  contro  all'altro,  t ira  questo 
grida  con  voce  tremolante  che  non  ha  ancor  ripreso  il  respiro;  e quello  subito  a lan- 
ciarsegli  nuovamente  sopra  con  impeto.  Con  violenza  rinnovala  si  avventano  nuovamente 
addosso  l'uno  all’altro  e combattono  come  prima  ; ma  finalmente  per  la  stanchezza  non 
valendo  più  a combattere  le  ali  ed  i piedi,  si  dà  di  piglio  alfullima  e più  potente  arma. 
Essi  più  non  saltellano,  ina  filli  come  grandine  cadono  i colpi  di  becco  e già  la  testa  è 
grondante  di  sangue.  Finalmente  il  coraggio  abbandona  il  nemico  : esso  vacilla,  si  ar- 
retra, fa  ancora  un  ultimo  col[K>  a dovere  e resta  decisa  la  pugna  accanita.  Esso  fogge, 
rizza  le  piume  della  nuca,  solleva  le  ali,  abbassa  la  coda,  cerca  un  cantuccio  e grida  come 
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una  gallina,  quasi  sperasse  ili  guadagnarsi  come  gallina  quella  compassione  cui  non  po- 
trebbe aspettarsi  come  gallo.  Ma  il  vincitore  non  si  lascia  muovere  da  gemiti  ; trae  un 
forte  sospiro  per  riprendere  fiato,  sbatte  le  ali,  grida,  e torna  ad  inseguire  il  nemico 
die  più  non  si  difende  lino  ad  esalare  l’ultimo  fiato  sotto  i colpi  del  suo  furioso  av- 
versario ». 

Scheitlin  ha  descritto  la  gallina  colla  stessa  passione  con  cui  Lenz  delineo  il  gallo. 
« La  gallina  è di  gran  lunga  meno  assennata  od  almeno  meno  accorta  del  gallo  ; ma 
per  far  bene  e per  adempiere  i suoi  doveri  materni,  assennata  abbastanza.  Nolte  e giorno 
non  emette  clic  pochi  deboli  suoni,  a meno  che  non  abbia  deposto  un  uovo,  cosa  clic 
essa  annunzia  altamente  alla  gente  ed  al  suo  maschio.  Tutte  le  sue  facoltà  concentra 
nell’amore  materno.  Se.  come  è costume,  le  si  sottraggono  le  ova  a misura  elio  le  de- 
pone, essa  non  cessa  di  deporne,  sperando  sempre  che  si  finisca  col  lasciargliele:  e sc- 
ie si  lasciano  davvero,  quando  ne  vede  una  certa  quantità  tosto  incomincia  a covare, 
essendo  suo  desiderio,  non  di  fornire  le  ova  alla  nostra  tavola,  ma  di  procurarsi  prole, 
il  clic  c nella  natura  c nell’essere  di  lei  come  di  tutte  le  femmine.  Dei  pulcini  il  maschio 
non  si  cura  punto  e no  lascia  tutta  la  cura  e la  educazione  alla  madre  che  loro  si  de- 
dica con  tutta  la  amorevolezza  e la  sollecitudine  del  cuore.  La  vigilanza  della  gallina 
è passata  in  proverbio,  e rosi  pure  l’amor  materno  della  chioccia.  Cristo  non  crede 
di  degradarsi  paragonando  il  suo  amore  pel  suo  gran  popolo  a quello  d'tma  chioccia 
pe’suoi  pulcini.  Il  quadro  è dei  più  rari  e dei  più  edificanti.  Come  razzola  essa, 
come  chiama  e chiama  teneramente,  come  spezza  ai  piccini  i granelli  ed  i vcr- 
iniccialtoli  ponendoli  sotto  ai  loro  piccoli  becchi,  corno  li  guarda  sempre  con  solleci- 
tudine, come  si  compiace  di  stare  in  mezzo  a loro  o girar  loro  attorno,  coinè  li  chiama 
quando  un  pericolo  minaccia  e quando  un  uccello  rapace  va  volteggiando  in  allò!  1 pul- 
cini intendono  poi-  liene  la  voce  della  madre,  le  corrono  tosto  vicino  ed  essa  tulli  li  na- 
sconde sotto  le  sue  ali  spiegale  e si  fa  scudo  e volta  ad  un  tempo  contro  cui,  essendo  le 
piume  elastiche,  halle  inutilmente  il  becco  del  rapace  il  quale  non  scende  sino  a terra, 
ma  coglie  solo  al  volo  è d’urto.  Come  è inquieta  quando  esso  gliene  ha  potuto  gher- 
mire uno  ! Certamente,  non  essendo  essa  troppo  abile  nel  coniare,  non  s’accorge  tosto 
che  uno  le  sia  stalo  involalo.  Per  essi  osa  affrontare  un  rane  ed  un  uomo.  Tutti  la 
conoscono  i suoi  pulcini  od  essa  tulli  li  conosce  per  bene.  Si-,  trovandosi  più  chioccio 
virine,  una  di  esse  dia  un  richiamo,  accorrono  soltanto  i suoi  piccini  : e se  due  chia- 
mano ad  un  tempo  da  diverse  parti  trovandosi  i pulcini  delle  due  insieme  frammisti, 
tosto  questi  si  separano  e si  recano  alla  propria  madre.  Due  chioccio  in  una  stalla 
si  difesero  cosi  accanitamente  colle  loro  meschine  armi  contro  una  martora,  che  fu- 
rono trovale  tulle  c due  morte  e la  martora  ebbe  gli  occhi  strappali,  la  pelle  tutta 
lacera  e grondante  di  sangue  c fu  ridotta  a tale  stato  da  non  potersi  più  muovere. 
Quanto  non  può  mai  l'arnor  materno!  Se  una  chioccia  ha  covalo  ova  di  anitra  eie 
giovani  anitrclle  folleggiano  nell’acqua,  conscie  della  loro  abilità,  essa  non  le  comprende 
e nulla  sa  del  piede  loro  palmato  ahbenchù  lo  veda.  Nessun  animale  intende  la  na- 
tura degli  altri.  Essa  teme  ed  odia  l’acqua,  epperciò  corre  angosciosamente  su  e giù 
lungo  la  riva  ammonendole  e chiamandole.  Ma  lutto  è inutile,  ehè  esse  si  trovan  bene 
ed  il  loro  benessere  è per  loro  più  importante  dell'ammonizione  della  loro  educatrice 
nella  quale  esse  non  credono  dover  vedere  altro  clic  una  matrigna  od  almeno  si  con- 
ducono come  se  cosi  credessero.  Poco  a poco  perù  questa  osserva  che  esse  sanno 
fare  una  cosa  che  essa  non  sa  fare  : vede  che  ritornano  dall’acqua  senza  clic  loro  sia 
accaduto  alcun  clic  di  male.  Perchè  questo  avvenga  essa  nou  sa  e non  osserva;  ma 
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frattanto  non  c più  cosi  angustiata  se  le  vede  scendere  all'acqua:  va  alla  riva  e le 
aspetta,  mentre  le  anitreUe  più  non  curandosi  di  lei  fanno  quel  che  loro  talenta.  I suoi 
veri  piccini  invece  temono  l'acqua  cd  è per  loro  che  essa  teme  la  riva  ».  . 

Dopo  queste  parole  di  due  caldi  amatori  degli  animali  vi  sarebbero  ancora  molte 
cose  da  dire  in  lode,  alcune  anche  a biasimo  dei  galli  domestici.  Potrei  raccontare 
le  storie  note  dei  combattimenti  di  galli,  mettere  in  evidenza  i vantaggi  che  quelli 
■ci  arrecano,  numerare  le  ova  che  una  gallina  ci  regala  nel  corso  di  un  anno,  par- 
lare dei  forni  nei  quali  in  Egitto  si  covano  le  ova,  indicare  i migliori  metodi  di 
nutrirli,  custodirli  e simili  ; ma  preferisco  lasciare  ad  altri  tale  trattazione. 


Alìinissimi  ai  galli  sono  i Fagiani  (Piiasiaki).  Essi  costituiscono  un  gruppo  ricco 
di  specie.  11  loro  corpo  è alquanto  slancialo,  il  collo  breve,  la  lesta  piccola,  l'ala  bre- 
vissima e fortemente  arrotondata  in  cui  sporgono  la  quinta  o la  sesta  remigante,  la  coda 
lunga  od  anche  molto  lunga  formata  di  sedici  o diciolto  piume  a tetto,  conicamente 
graduate;  il  becco  è alquanto  snello,  molto  arcualo,  debole,  ma  uncinato;  il  piede  di 
mezzana  altezza,  robusto,  liscio,  munito  nel  maschio  di  sperone  non  molto  considere- 
vole. L'abito  riveste  tutto  il  corpo  ad  eccezione  delle  nude  guancie  e dei  tarsi.  Le 
singole  piume  sono  grandi,  arrotondale,  solo  eccezionalmente  sottili  e lunghe,  c piuttosto 
molli  : esse  si  allungano,  talvolta  all'occipite,  talvolta  alla  nuca,  in  cuffia  od  in  collare  ; 
qua  e là  sono  anche  sfilacciate  ; non  sono  cosi  lucenti  come  nei  loro  affini  or  ora  nomi- 
nati, ma  offrono  però  sempre  ancora  bellissimi  colori  e ben  distribuiti.  Le  femmine 
sono  più  piccole  dei  maschi  ed  han  coda  notevolmente  più  corta,  come  pure  colorito 
più  semplice  c meno  distinto. 

Tulli  i fagiani  sono  originarli  dell’Asia.  Essi  vivono  nei  boschetti  e nei  cespugli, 
raramente  nelle  vaste  e litte  foreste,  essendoché  loro  occorrer  sembra  ili  poter  va- 
gare nei  campi,  nei  prati,  nelle  pianure  fertili.  Alcune  specie  sembrano  veri  uccelli 
montani  cui  anche  il  più  rigido  inverno  non  può  allontanare  da  certa  altitudine, 
altri  invece  non  si  trattengono  che  nelle  regioni  basse.  Sono  uccelli  slazionarii  che 
non  abbandonano  il  distretto  una  volta  scelto,  ma  nella  cui  scelta  pongono  molla  at- 
tenzione. Onesto  luogo  di  dimora  però  non  si  limila  a breve  estensione,  giacché  tulli 
i fagiani  hanno,  dopo  l’epoca  degli  amori,  la  smania  di  vagare  in  certo  modo  nel 
paese  c visitano  perciò  località  nelle  (piali  altrimenti  non  si  vedono.  E tale  vagare 
non  si  può  nemmeno  dire  escursione  perchè  si  estendono  al  più  ad  uno  spazio  di 
alcune  miglia  all'intorno.  Veri  viaggi  loro  non  permette  l'insufficienza  dei  loro  organi 
di  locomozione.  Essi  camminano  bene  e possono,  volendo,  sfidare  a celere  corsa  qua- 
lunque altro  gallinaceo  ; ma  volano  assai  male  e quindi  non  si  innalzano  nell'aria  che 
in  caso  di  estrema  necessità.  Sembra  che  non  amino  molto  il  movimento,  giacché 
anche  all’epoca  degli  amori  si  mantengono  più  quieti  degli  altri  gallinacei.  Cammi- 
nano ordinariamente  adagio  e circospetti  col  collo  rattralto  od  inclinalo  e colla  bella 
coda,  loro  principale  ornamento,  sollevala  di  tanto  clic  nemmanco  le  piume  mediane 
non  istrascicano  sul  suolo:  camminando  più  celeremenle  piegano  il  capo  lino  a terra, 
alzano  alquanto  più  la  coda  e s'aiutano,  occorrendo,  anche  dell'aii.  Eccitati  mostrano 
una  agilità  ed  una  destrezza  che  sembrano  contrastare  col  loro  modo  abituale  di 
essere;  ma  l’cccilamcnto  non  suole  durare  jierloppiù  a lungo.  11  volo  richiede  forti 
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colpi  d'ala  e crfgiona  quindi,  specialmente  quando  s'alzano  a volo,  un  certo  rumore  : 
giunti  ad  una  certa  altezza,  svolazzano  molto  meno,  ma,  tenendo  le  ali  allargate  e la 
coda  in  un  piano  alquanto  obldiquo  all’ inbasso,  si  slanciano  assai  celercmcnte.  Po- 
sando sugli  alberi  si  manlengon  dritti  e lasciano  penzolare  quasi  verticalmente  la  lunga 
coda.  I sensi  sono  Itene  sviluppati;  mediocri  o poche,  in  inedia,  le  altre  facoltà.  Il 
nostro  fagiano  nobile  non  sembra  in  alcun  modo  il  più  nobile  od  il  più  accorto;  ma 
piuttosto  uno  de'  più  sguaiati  e stupidi  membri  della  famiglia  ; altre  specie,  segnata- 
mente  il  fagiano  argentato,  lo  superano  per  ogni  riguardo.  Tra  di  loro  i fagiani  vi- 
vono in  pace,  almeno  finché  non  entra  in  scena  l'amore;  chè  anche  questo  entusiasma 
la  parte  mascolina  della  loro  società  non  meno  che  negli  altri  gallinacei  ed  è cagione 
anche  qui  delle  più  serie  lotte. 

Sino  all’epoca  degli  amori  stanno  nascosti  il  più  che  sia  loro  possibile.  Se  non 
sono  inseguiti  non  posano  sugli  alberi  che  poco  prima  d'andare  a dormire,  tratte- 
nendosi tutto  il  resto  del  giorno  tra  cespugli  ed  erbe  a cercarvi  il  nutrimento,  evi- 
tando diligentemente  i luoghi  aperti  e passando  da  nascondiglio  a nascondiglio,  l'n 
maschio  conduce  generalmente  parecchie  femmine  ; non  di  rado  però  si  incontrano 
associazioni  promiscue,  voglio  dire,  composte  di  più  maschi  c di  più  femmine.  Grandi 
stuoli  non  si  riuniscono  mai,  c se  per  caso  si  riunissero  non  durano  ordinariamente 
che  breve  tempo.  Fuori  del  tempo  della  riproduzione  la  loro  maggior  occupazione 
consiste  nel  procurarsi  il  cibo,  essendoché  essi  mangino  da  mattina  a sera  c non  ripo- 
sino tult’al  più  che  nelle  ore  meridiane,  ed  allora  usano  anche  prendere  il  loro  bagno 
di  sabbia.  La  massima  loro  attività  ha  luogo  di  buon  mattino  e verso  sera,  e in  lidi 
ore  sono  anche  a vagolare  attorno;  ma  verso  il  cadere  del  sole  si  recano  al  riposo.  Si 
cibano  di  sostanze  vegetali  le  più  disparate,  dai  grani  alle  bacche  e dalle  gemme  alle 
foglie.  Mangiano  pure  inselli  in  tutte  le  condizioni  di  loro  esistenza,  lumache  ed  altri 
molluschi,  come  pure  piccoli  vertebrati,  e simili.  Danno  caccia  ai  ranocchi,  alle  lueerte 
ed  alle  serpi. 

La  maggior  parte  dei  fagiani,  non  però  tutti,  sono  poligami.  Un  maschio,  se  altri 
non  lo  contrastano,  raccoglie  attorno  a sé  da  cinque  a sei  femmine.  In  gelosia  non 
è inferiore  agli  altri  gallinacei,  combatte  anche  con  coraggio  e con  vigilanza  i suoi  ri- 
vali; ma  a somiglianza  del  gallo  domestico,  non  si  prende  poi  troppa  cura  di  gua- 
dagnarsi l'affetto  della  femmina.  Aneli’ esso  va  fortemente  in  ismania  per  amore,  ed 
allora  i suoi  movimenti  sono  mollo  più  vivi  che  mai;  non  raggiunge  però  mai  in  amore 
quella  follia  che  distingue  i maschi  dei  letraonidi.  Esso  gira  attorno  alla  femmina  in  di- 
versi atteggiamenti,  allarga  le  ali,  drizza  le  piume  del  ciuffo,  della  regione  auricolare  e 
del  collo,  solleva  il  groppone  o la  roda  più  dell'usato  c va  talvolta  perfino  a far  certi 
movimenti  come  di  danza,  canta  c fischia  in  un  modo  da  offendere  qualunque  orec- 
chio; e ciò  é tutto.  Appena  avvenuto  l’accoppiamento  esso  non  si  dà  più  pensiero 
della  fémmina,  cui  in  genere  cerca  meno  che  non  essa  lui,  va  girando  a capriccio 
nel  bosco,  si  accompagna  anche,  occorrendo,  con  altri  maschi,  battagliando  forse  anche 
tal  poco  con  questo  o con  quello,  ma,  crescendo  la  compagnia  dei  maschi,  vive  poi 
in  pace  con  essi.  La  femmina  si  cerca  un  quieto  cantuccio,  razzolando  vi  scava  una 
leggera  escavazione  cui  riveste  negligentemente  di  fuscelli  e di  fogliame  c comincia 
a covare,  dopo,  maricomale,  che  ci  avrà  deposto  da  sei  ad  otto  ed  anche  sino  a do- 
dici ova.  1 piccini  presentano  lo  stesso  disegno  a un  dipresso  che  si  osserva  nei 
pulcini  degli  altri  razzolatoci,  sono  piuttosto  vivaci  ed  agili,  crescono  in  fretta,  nella 
seconda  settimana  di  loro  esistenza  imparano  già  a svolazzare,  ad  appolaiarsi  sugli 
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allw'ri  nella  terza,  c nel  lasso  di  due  a tre  mesi  si  trovano  i|uasi  completamente  svi- 
luppati ; fino  all'autunno  però  rimangono  sotto  la  scorta  dei  genitori. 

1 fagiani  sono  esposti  a maggiori  pericoli  clic  non  gli  altri  gallinacei  della  loro 
mole  per  la  semplice  ragione  che  in  intelligenza  sono  superati  da  lutti  gli  altri 
razzolatoci.  Le  vicende  atmosferiche,  come  p.  e.  le  lunghe  pioggie,  le  inondazioni  e 
simili  li  sconcertano  talmente  che,  senza  volerlo,  restano  vittima  degli  elementi  stessi. 
Molti  pure,  divengono  preda  dei  rapaci,  c specialmente  i piccini.  L'uomo  ovunque  li 
insegue  in  causa  delle  loro  saporite  carni. 


Si  considerano  come  segnanti  il  passaggio  tra  i Galli  silvani  ed  i Fagiani  propria- 
mente detti  gli  Euplocami,  o Galli  fagiani  (Éitri-OCAHts).  Il  loro  corpo  è snello,  il  collo 
breve,  la  testa  piccola,  le  ali  corte,  la  coda,  formala  di  sedici  piume,  di  lunghezza  me- 
diocre, il  becco  piuttosto  debole,  il  piede  di  mezzana  altezza  e,  nel  maschio,  munito  di 
sperone.  Le  piume  della  parte  supcriore  del  collo  e del  groppone  sono  appena  allungale 
ed  esili,  le  prime  però  più  o meno  sfilacciate,  belle  penne  della  coda,  che  sono  a letto, 
le  mediane  si  piegano  ad  un  tempo  all'inbasso  ed  alfinfuori.  Le  piume  del  capo  si 
allungano  regolarmente  in  un  elegante  ciuffo:  le  guancie  sono  nude,  cioè  ricoperte 
da  una  cute  molle  e vellutata  la  quale,  durante  l’epoca  degli  amori,  gonfia  talmente  da 
formare  ad  ogni  lato  come  ima  specie  di  cresta  e corti  lobi.  11  colorilo  dell’abito  si  di- 
stingue meno  per  magnifico  splendore  clic  per  adatta  e graziosa  distribuzione.  Femmine 
c piccini  sono  naturalmente  differenti  dai  maschi  adulti. 

Il  gruppo  si  estende  dal  pendio  meridionale  dcll’lmalaia  fino  all’est  cd  al  sud  della 
Cina  ed  all’isola  Formosa:  verso  il  sud  fino  a Sumatra  ed  a Bornco. 

Fra  i Fagiani  di  questo  scompartimento  clic  fu  recentemente  diviso  in  più  gruppi,  il 
„ primo  posto,  secondo  me,  tocca  all’ Euplocamo  prelato  (ÉI'pijOcahhjs-Diardigallus-pk-k- 
latus).  Il  pilco  ed  una  stretta  lista  che  circonda  la  nuda  e rozza  guancia  sono  neri;  il 
collo,  rinnanzi  del  petto  e l’alto  del  dorso  presentano  un  bel  grigio-cenere;  le  piume 
del  mezzo  del  dorso  un  giallo-vivace,  quelle  del  groppone  un  nero,  ma  con  ampi  orli 
rosso-scarlatto  : quelle  delle  ali  sono  grigie,  con  margini  più  scuri,  ondulazióni  e strie; 
le  piume  della  coda  hanno  splendore  verde-nero;  e le  piume  del  petto  sono  nero-scuro 
con  isplendore  verdiccio.  Il  ciuffo  componcsi  di  dodici  o venti  piume  clic  in  basso  non 
han  barba  cd  in  allo  alla  punta  Polirono  sotto  fonila  di  lancetta.  Dimensioni  non  ne 
conosco. 

Fino  a questi  ultimi  tempi  l' euplocamo  prelato  contava  fra  i più  rari  fagiani,  cono- 
scendosene un  solo  maschio  imbalsamalo:  attualmente  però  parecchie  coppie  di  questa 
magnifica  specie  vivono  nel  giardino  zoologico  di  Londra  c nel  giardino  di  acclimazione  in 
Parigi.  Per  mezzo  di  Schomburgk,  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fu  invialo  inglese  in 
Siam,  sapemmo  per  la  prima  volta  la  patria  di  questo ‘uccello;  ma  ci  rimane  però  an- 
cora sconosciuta  l’area  di  sua  diffusione.  Schomburgk  comprò,  sul  mercato  di  Bangkok, 
un  maschio  di  questa  specie  che  nel  Siam  si  chiama  Kai-Pha  e seppe,  informandosi, 
che  questo  fagiano  non  è raro  nelle  parli  orientali  del  regno  di  Lao  c specialmente  nella 
provincia  di  Phrc  o Phe  ; c fu  inoltre  accertato  trovarsi  esso  in  singole  regioni  della  pe- 
nisola di  Malakka.  Intorno  al  suo  modo  di  vivere  in  libertà  ci  manca  ancora  ogni 
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notizia,  od  intorno  al  suo  contorno  in  ischiavilù  no  parla,  (in  qui,  por  quanto  mi  sappia,  il 
solo  Schomburgk.  Esso  chiama  doganti  e piacevoli  uccelli  quelli  da  lui  osservali  prigio- 
nieri. < Essi  non  possano  certamcnlo,  dice,  gareggiare  coi  Cagiani  dorati  in  isplcudore 
di  abito,  ne  hanno  però  io  stesso  atteggiamento,  lo  stesso  grazioso  modo  di  locomozione, 
lo  permetteva  a’  miei  prigionieri  di  uscire  dalla  gabbia  e di  vagare  per  la  casa  e vidi 
con  piacere  come  attivamente  dessero  caccia  agli  insetti,  sollevandosi  talvolta  di  parec- 
chi piedi  per  impadronirsi  di  un  ragno  o di  una  formica  che  avessero  avvertito  su  di 
una  parete.  Preferiscono  di  gran  lunga  al  paddy  (minestra  di  riso),  loro  cibo  giorna- 
liero, gli  insetti,  ed  amano  inoltre  e specialmente  le  sostanze  vegetali,  sopratutto  i ba- 
nani ed  in  genere  tutte  le  specie  di  frutta.  Den  sovente  fanno  sentire  un  debole  grido  : 
ma  messi  in  fuga  o spaventati  ne  emettono  uno  rauco.  Ncll’alzarsi  a volo  danno  origine 
ad  un  particolare  rumore  che  ricorda  quello  che  fanno  le  pernici  alzandosi,  ma  che  è 
più  forte.  Uno  dei  miei  maschi  prigionieri  era  intieramente  addomesticalo,  mentre  una 
delle  femmine  si  manteneva  cosi  selvaggia  e timida  che  non  mi  fidava  guari  di  lasciarla 
uscire  dalla  gabbia,  mentre  le  altre  femmine  erano  addomesticate  come  il  maschio. 
Pensai  di  collocarla  in  una  grossa  gabbia  con  questo;  ma  visto  che  la  salutava  a beccate, 
fui  obbligalo  a separamela.  Quando  i due  vagavano  per  l’atrio  della  casa,  essa  se  ne 
teneva  sempre  ad  una  certa  distanza  in  causa  di  tale  trattamento.  Credo  perciò  che  questo 
uccello  solo  in  certi  tempi  si  riunisca  o si  accosta  alla  femmina  » . 

Il  giardino  di  acclimazione  di  Parigi  deve,  se  sono  ben  informato,  i gallinacei  di 
questa  specie  elle  possiede  al  re  di  Siam,  che  ne  spedi  un  gran  numero  di  viventi  in 
regalo  all’imperatore  di  Francia. 


Nell’anno  1857  la  società  zoologica  di  Londra  ottenne  dall'lmalaia  una  coppia  di 
euplocami  ed  ebbe  tosto*  nell’anno  seguente  la  soddisfazione  di  ottenerne  prole.  Più 
tardi  se  ne  introdussero  parecchi  della  stessa  specie  ed  attualmente  nei  maggiori  giar- 
dini zoologici  non  si  trova  più  solamente  questo  fagianaie,  ma  anche  tre  o quattro  dei 
suoi  affini.  Tulle  le  specie  del  gruppo  sembrano  addimesticarsi  cosi  facilmente  che  si 
può  dire  quasi  con  certezza  che  tra  pochi  anni  potremo  vederle  nei  nostri  cortili,  se 
pur  non  si  preferisce  di  popolarne  quei  boschi  che  ora  servono  di  dimora  al  fagiano 
nobile. 

Gli  euplocami  nello  stretto  senso  della  parola  si  distinguono  dagli  affini  in  ciò  che 
le  piume  del  collo  sono  in  essi  meno  sfilacciate,  quelle  della  parte  anteriore  del  petto 
sono  più  allungate  a foggia  di  lancetta  ed  acute  c quelle  del  ciuffo  provviste  di  barba 
lìn  dalla  base. 


Il  Kirrik  degli  Indiani  (Euplocamus-Gallophasis-velanotis)  è un  elegantissimo 
uccello,  malgrado  il  suo  semplice  colorilo.  Nel  maschio  tutte  le  piume  delle  parti  supe- 
riori sono  nere-lucenti;  bianchiccio  quelle  della  parte  anteriore  del  collo  e del  petto; 
nero-bruno-scure  quelle  del  ventre  c le  copiatrici  della  coda.  L'occhio  è bruno,  il  becco 
giallo-corno-pallido,  la  parte  nuda  della  guancia  rosso  vivace,  il  piede  grigio-corno. 
La  lunghezza  nc  è di  pollici  23,  l’apertura  dcll'ali  di  28,  le  ali  arrivano  a pollici  8 3,4, 
la  coda  a pollici  10. 
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Il  Kirrik  (Eupttcamut-Gttllopkasit-mtlanvIiu). 

Nel  Kelilscli  (Ki'i'LOCAMt's-GALi.oHiAsis-.vi.nocnisTATis)  nllinc  al  precedente  c di 
cgual  moie,  testa,  collo,  dorso  e coda  sono  color  nero -azzurro  splendente;  le  piume  del 
groppone  color  bianco-sporco  con  ondulazioni  trasversali  nero-chiare,  quelle  del  ciuft'o 
bianche;  bianco-grigie  quelle  allungale  del  petto,  grigio-scuro  tutte  le  altre  del  resto 
delle  parti  inferiori.  L'occhio  è bruno,  la  nuda  guancia  rossa,  il  becco  color  corno- 
scuro,  il  piede  color  corno  azzurrognolo.  La  femmina  appena  si  distingue  da 
quella  del  kirrik. 

Questi  due  gallinacci  abitano  la  regione  australe  delflmalaia  : il  kirrik  ad  oriente, 
il  kelilscli  ad  occidente.  Nel  Nepal  le  due  specie  trovansi  contigue  e frammiste:  nel 
Darjiling  il  kirrik  è comune,  mentre  nelle  parti  occidentali  della  montagna  il  kelilscli  è 
per  lo  meno  in  nessun  luogo  raro.  I’oco  sappiamo  del  viver  libero  di  quello:  questo 
fu  osservalo  dal  Mounlainecr  e da  lui  descritto  colla  solila  minutezza.  < Il  nolo  kelilscli, 
dice  esso,  c mollo  frequente  nelle  regioni  più  basse  della  montagna.  Il  suo  distretto 
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Il  colorito  della  femmina,  la  quale  è alquanto  minore,  è un  bruno-ombra-scuro  : 
ogni  piuma  però  presenta  una  striscia  grigio-chiara  lungo  i fusti  ed  un  orlo  di  ('guai 
colore.  Quest' ultimo  però  in  basso  e nell'atto  dell'ala  è più  largo  e più  chiaro  che  in 
allo,  dal  clic  ne  insorge  un  disegno  là  a macchie,  qui  a f’ascic.  Le  piume  che  ricoprono 
la  gola  sono  grigio-ehiaro-puro,  e delle  penne  della  coda  le  mediane  su  fondo  bruno- 
ombra  mostrano  marmoreggiamenti  grigio-chiari,  mentre  sono  grigie  ed  hanno  splen- 
dore verdiccio. 
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comincia  al  piede  delle  colline  e si  estende  aH'insù  fino  alla  elevazione  di  ottomila 
piedi  sul  livello  del  mare  : da  qui  in  su  si  fa  più  raro,  abhenchè  a maggiori  altezze  se 
ne  possano  ancora  incontrare  alcuni  pochi.  Sembra  meno  timido  dell'uomo  che  qua- 
lunque altro  fagiano;  si  avvicina  molto  di  più  alle  umane  abitazioni  c si  vede  soventi 
nella  immediata  vicinanza  dei  casali,  oppure  al  lato  delle  strade,  dimodoché  lo  si  cre- 
derebbe il  più  comune  dei  galli  silvani,  quantunque  il  Monaul  nel  suo  distretto  occorra 
molto  più  frequente.  Nei  'minori  monti  questo  uccello  vive  in  ogni  sorta  di  bosco, 
preferisce  però  le  macchie  o le  gole  boscose;  nell’interno  si  stabilisce  nelle  giungle 
isolate  e più  passionatamele  nei  luoghi  già  coltivati  ed  ora  abbandonati;  nell’interno 
di  foreste  estese  ed  appartate  si  vede  raramente.  Sembrerebbe  quasi  che  la  presenza 
dell'uomo  od  almeno  le  traccio  rimaste  di  tale  presenza  siano  una  condizione  neces- 
saria di  sua  esistenza. 

c II  kelilsch  non  c propriamente  socievole.  Tre  o quattro  di  essi  sf  trovano  soventi 
insieme,  se  ne  possono  incontrare  anche  dieci  o dodici  gli  uni  agli  altri  vicini,  rna 
ciascun  di  essi  si  mantiene  e si  comporta  indipendente  allatto  dagli  altri.  Se  é messo  in 
fuga  si  salva  ordinariamente  colla  corsa,  e solo  (piando  un  pericolo  gli  giunga  improv- 
viso od  un  cane  lo  insegua,  si  alza  a volo:  del  resto  preferisce  accovacciarsi  sotto  i folti 
cespugli.  Se  non  si  veda  continuamente  molestato  dai  cacciatori  o dai  pastori,  non  è 
mai  timido,  piuttosto  tanto  famigliare  (pianto  possa  desiderare  qualunque  cacciatore. 
Messo  in  fuga  vola  soventi  soltanto  fino  al  prossimo  albero,  ma  se  prima  di  alzarsi  si 
era  accovacciato,  vola  prima  per  un  certo  tratto  poi  ridiscende  a terra.  La  voce  che 
fa  udire  è ora  un  chiocciare  sibilante,  ora  un  singolare  garrito,  (irida  in  ogni  tempo 
quantunque  non  soventi,  più  frequentemente  perù  (piando  s’innalza  a volo  e quando  si 
posa  sugli  alberi,  e se  gatti  od  altri  piccoli  animali  lo  spaventino,  chioccia  in  modo  par- 
ticolare, con  forza  e per  un  certo  tempo. 

« Straordinariamente  battagliero,  il  kelilsch  è in  continua  lotta  cogli  altri  maschi. 
Un  giorno  avendo  io  ucciso  un  maschio,  mentre  questo  stava  a terra  dando  gli  ultimi 
tratti,  usci  improvvisamente  da  una  macchia  un’altro  maschio,  il  quale,  nonostante,  la 
mia  presenza,  gli  fu  addosso  e lo  assali  con  furore.  Nell’epoca  degli  amori  i maschi 
fanno  soventi  colle  ali  un  rumore  come  di  tamburo,  non  dissimile  da  quello  che  si 
produrrebbe  muovendo  nell'aria  una  rigida  stoffa,  e semhra  ciò  facciano  nell’intento 
o di  chiamare  su  di  loro  l’attenzione  della  femmina  od  anche  per  isfidarc  a tenzone  i 
rivali.  La  femmina  depone  da  nove  a quattordici  uova  che  in  colore  e mole  rassomi- 
gliano a quelli  della  gallina  domestica,  ed  i piccini  sgusciano  al  finire  di  maggio. 

« Il  loro  cibo  consiste  in  radici,  semi,  bacche,  foglie,  silique,  ed  in  insetti  di  diffe- 
renti specie.  Gl'individui  presi  adulti  ed  anche  i piccini  talvolta  si  possono  diffìcilmente 
abituare  ad  un  cibo  succedaneo  ». 

Con  queste  asserzioni  di  Mountaineer  non  vanno  pienamente  d'accordo  le  nostre 
osservazioni:  può  essere  però  che  la  lunga  privazione  della  libertà  renda  più  facile 
l'educazione  di  questi  fagianidi.  Nei  giardini  zoologici  si  usa  di  raccoglierne  le  uova  e 
farle  covare  da  una  gallina.  I piccini  sgusciano  dopo  ventiquattro  o venticinque  giorni, 
e non  di  rado  anche  dopo  ventisei  giorni  di  covatura;  sono  creature  estremamente 
gentili,  agili  e spigliate:  si  comportano  essenzialmente  come  i pulcini  della  gallina, 
mostrandosi  però  a'quanto  selvaggi  e timidi.  Nella  terza  settimana  di  loro  esistenza 
cominciano  a svolazzare  e d’ allora  in  poi  a posare  soventi  sugl' alberi,  c scelgono  anche 
per  dormire  la  notte  luoghi  elevati.  In  otto  settimane  han  raggiunto  quasi  l’intera  loro 
mole.  La  mula  incomincia  in  principio  di  ottobre  od  anche,  nelle  buone,  annate,  alla 
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meli  di  settembre,  ed  in  novembre  ban  già  vestito  l'abito  degli  adulti.  Avendone  par- 
ticolare cura  smettono  ben  presto  la  timidezza  verso  colui  clic  li  governa  e se  si  lasciano 
vagare  liberamente  nel  cortile  coi  gallinacei  ordinari  in  breve  tempo  imparano  a re- 
carsi al  luogo  del  cibo  e si  regolano  ben  presto  intieramente  come  quelli.  Avendone 
veduti  parecchi  di  essi  in  piena  libertà  presso  il  mio  amico  Cornely  nel  Belgio 
acquistai  la  ferma  convinzione  che  questi  belli  uccelli  si  possono  allevare  nei  cortili 
colla  stessa  facilità  con  cui  vi  si  allevano  i gallinacci  comuni.  Malgrado  ciò  però  ritengo 
clic  essi  farebbero  ancora  miglior  prova  nei  boschi,  essendoché  oltre  ad  avere  tutte 
le  buone  qualità  del  fagiano,  lo  superano  di  gran  lunga  in  agilità,  prudenza,  produtti- 
vità, e mi  sembrano  ancora  meno  soggetti  alle  influenze  del  tempo  che  non  il  fagiano 
stesso.  Il  loro  "colorito  si  adatterebbe  a meraviglia  ai  nostri  boschi , e le  alTettuose 
cure  materne  della  chioccia  renderebbero  superfluo  un  allevamento  artificiale  dei 
piccini.  Questi  uccelli  varrebbero  bene  una  simile  prova,  che  si  potrebbe  tanto  più 
agevolmente  tentare  inquantochò  in  questi  ultimi  tempi,  grazio  alla  loro  prolificità, 
durevolezza  e facile  accontonlabilità , giovani  e vecchi  sono  divenuti  mollo  a buon 
mercato. 


Il  Fagiano  argentato  (Nyciitemeuds  argektati  s,  oppure  Euplocamus  nvciitemerusI 
si  distingue  dagli  euplocami  propriamente  detti  per  un  ciuflo  lungo,  pendente,  formato 
di  piume  sfdacciate,  e per  la  coda  conica  e lunga  a piume  embricale,  delle  quali  lo 
mediane  non  si  piegano  più  lateralmente  all'infuori  e solo  leggermente  ancora  si  cur- 
vano all’imbasso. 

A mio  vedere  il  fagiano  argentato  non  è superato  in  bellezza  da  alcun  altro  uccello. 
Gli  opposti  colori  che  con  pieno  effetto  presenta  lo  abbelliscono  proprio  magnifica- 
mente. Il  lungo  c fitto  ciuffo  colorato  dell’occipite  è nero  splendente;  la  nuca  e ('in- 
nanzi della  parte  superiore  del  collo  sono  bianchi;  bianco  è pure  lutto  il  resto  delle 
parti  superiori,  ondulato  da  strette  linee  nere  trasversali  a zig-zag;  le  parti  inferiori 
sono  nere  con  splendore  azzurro  acciaio;  le  remiganti  sono  bianche,  ornate  di  esilis- 
simi orli  neri  trasversali  e di  ampie  liste  trasversali  parallele;  le  caudali  su  fondo 
bianco  sono  egualmente  listate  facendosi  le  liste  tanto  più  fitte  c visibili  quanto  più 
sono  esterne;  le  nude  guaneie  sono  d'un  bel  rosso  scarlatto.  L'occhio  è brano  chiaro, 
il  becco  bianco-azzurrognolo,  il  piede  rosso-lava  o rosso-corallo.  La  lunghezza  è di 
32  pollici. 

11  piumaggio  della  femmina,  la  quale  è notevolmente  più  piccina,  mostra  su  fondo 
grigio-bruno-ruggine  una  spruzzatura  molto  fina  di  grigio  ; mento  e guaneie  sono  color 
grigio-bianco;  ventre  e parte  inferiore  del  petto  sono  bianchicci  con  macchie  bruno- 
ruggine  c con  liste  trasversali  nere  ; le  remiganti  primarie  sono  nericcie,  le  secondarie 
di  colore  concordante  con  quello  del  dorso;  le  caudali  esteriori  sono  disegnate  di  linee 
ondeggianti  nere. 

Non  conosciamo  bene  il  tempo  in  cui  i primi  fagiani  argentati  viventi  siano  giunti 
in  Europa;  possiamo  però  ritenere  che  ciò  non  sia  avvenuto  prima  del  secolo  deci- 
moscttimo,  sendochè  gli  scrittori  del  dccimososto,  come  p.  es.  Gessn'er,  non  fanno 
parola  di  un  uccello  si  bello  e si  sorprendente.  Abbiamo  saputo  che  esso  proviene 
dalla  Cina,  ma  fin  qui  ritenuto,  e probabilmente  a torto,  che  sua  patria  sia  solamente 
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il  noni  di  questo  impero;  imperciocché  le  ricerche  di  Swinhoe  hanno  dimostralo  che  il 
fagiano  argentato  non  é selvaggio  nel  sud  di  tale  stalo,  abitandovi  le  montagne  selvose 
dell'interno,  e che  singoli  individui  furono  uccisi  nei  dintorni  di  Amoy.  Intorno  al  suo 
esistere  in  regioni  più  settentrionali  non  abbiamo  ancora  sicure  informazioni.  All'in- 
contro anche  nella  Gina  c più  ancora  nel  Giappone  il  nostro  fagiano  si  mantiene  addo- 
mesticalo e mollo  frequentemente.  .Nell'Europa  esso  prospera  magnificamente  e con 
poche  cure  tanto  all'aperto,  (pianto  nei  cortili  o nelle  maggiori  gabbie.  E se  non  fu 


ancora  introdotto  nelle  nostre  foreste,  ciò  non  fu  senza  buone  ragioni,  essendoché 
tentativi  fatti  per  una  tale  introduzione  ebbero  infelice  risultalo.  Il  maschio  in  causa 
del  bianco  delle  sue  parli  superiori  si  mette  troppo  in  evidenza  ed  è quindi  sottoposto 
ai  'rapaci  più  che  qualunque  altro  uccello;  ma  questo  non  è l'unico  ostacolo,  che  un  altro 
si  trova  nel  fagiano  stesso,  il  quale  tra  tutti  i suoi’affini  è il  più  coraggioso  ed  il  più 
battagliero.  Due  maschi  i quali  abitino  lo  stesso  distretto  si  mantengono  in  continua 
lotta,  ed  il  fagiano  argentalo  cerca  di  far  pesare  il  suo  dominio  anche  sugl'altri  ani- 
mali; combatte  quindi  accanitamente  contro  il  gallo  domestico,  e quando  possa  vagare 
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liberamente  nel  bosco  perseguila  qualunque  altro  gallinaceo  che  vi  abiti  e conseguente- 
mente anche,  come  è naturale,  il  fagiano  ordinario  o nobile;  ed  essendo  quest’ultimo 
molto  più  conveniente  del  primo,  egli  è perciò  clic  si  preferisce  di  allevarlo  escluden- 
done il  fagiano  argentato. 

Quanto  ad  agilità  ed  a mobilila  il  fagiano  argentato  è di  molto  inferiore  agli  altri 
suoi  affini,  e si  sarebbe  quasi  tentati  di  dirlo  tardo.  A volare,  infatti,  non  si  decide  che 
in  caso  di  estrema  necessità,  e quando  pur  s'innalzi  non  vola  che  per  breve  tratto  e 
scende  ben  presto  a terra.  Sembrerebbe  quasi  che  le  sue  ali  siano  troppo  piccole  [>er 
reggere  il  peso  del  suo  corpo.  Nel  correre  invece  si  distingue  esso  pure,  fili  mancano 
certamente  l’agilità  e la  sveltezza  del  fagiano  dorato;  non  è forse  così  celere  come  il 
fagiano  nobile,  ma  supera  e l’uno  e l'altro  per  costanza  c durata  nel  movimento.  La 
sua  voce  è varia  a seconda  delle  stagioni.  Nella  primavera,  all’epoca  degli  amori,  esso 
fa  sentire  frequentissimamente  un  lungo  e sonoro  fischio,  in  tutte  le  altre  circostanze 
perloppiù  solo  un  sordo  gracchiante  radura  dur.dMr.dxic,  a cui,  se  l’uccello  è eccitato, 
si  aggiunge  il  fischio.  Nel  cattivarsi  la  simpatia  della  femmina  il  fagiano  argentato 
sembra  più  negligente  ancora  de'  suoi  alTini.  K senza  dubbio  anche  molto  irritabile  e 
battagliero  al  massimo  grado,  manifestando  il  suo  furore  anche  contro  l’uomo  cui  assale 
rabbiosamente  e cerca  di  respingere  con  colpi  di  becco  e di  sperone.  Il  suo  fare 
rispetto  alla  femmina  nulla  mostra  di  sorprendente.  Ordinariamente  per  esprimere  la 
piena  del  suo  affetto  non  fa  che  alzare  il  ciuffo,  e raro  è che  giunga  fino  ad  abbassare 
il  capo,  allargare  le  ali  od  espandere  la  coda. 

La  femmina  fa  da  dieci  a diciotto  uova,  le  quali  od  hanno  color  giallo-rossiccio 
uniforme,  o presentano  piccoli  punti  brunirei  su  fondo  bianco-gialliccio.  Se  le  si  la- 
sciano le  uova,  le  cova  essa  stessa  e con  molta  cura,  schiudendone,  dopo  venticinque 
giorni  di  covatura,  dei  pulcini  che  sono  piccole  ed  amabilissime  creature,  rivestite  da 
un  magnifico  ed  adatto  abito  di  piumino.  Volando  o meglio  svolazzando  crescono  piut- 
tosto rapidamente,  ma  non  raggiungono  il  completo  sviluppo  e l’abito  dei  genitori  clic 
nel  secondo  anno  di  vita.  Nella  prima  giovinezza  prediligono,  come  la  maggior  parte 
dei  gallinacei,  nutrirsi  d’insetti;  ma  più  lardi  preferiscono  cibarsi  principalmente  con 
verdura  di  differenti  specie;  e finalmente  si  nutrono  di  sostanze  più  dure,  quali  i semi 
e le  granaglie.  I cavoli,  l’insalata,  la  frutta,  sono  leccornie  per  loro. 

Le  carni  ne  sono  saperde  quanto  quelle  di  qualunque  altro  fagiano,  ma  non  rag- 
giungono la  maggiore  squisitezza  che  quando  si  accordi  all'uccello  la  massima  libertà 
o Io  si  lasci  almeno  vagare  nel  cortile  o nel  giardino. 


Sono  caratteri  dei  Fagiani  nobili  (Phasiani):  coda  a tetto,  assai  lunga,  in  cui  le 
piume  mediane  sono  da  sei  ad  otto  volte  più  lunghe  delle  esterne  e le  cui  copritrici 
superiori  allungate  trovansi  od  arrotondate  o sfilacciate;  anziché  un  ciuffo  trovasi 
in  essi  come  due  piccole  corna  formale  dalle  piume  dell’orecchio  quando  si  rizzano. 
Nel  resto  le  specie  di  questo  greppo  rassomigliano  ai  già  sopra  descritti,  specialmente 
al  fagiano  argentato.  L’abito  del  maschio  splende  di  bellissimi  colori,  soventi  magni- 
ficamente scintillanti:  quello  della  femmina  ha  fondo  più  scuro  con  sopra  macchie, 
slriscie,  ed  ondulazioni  più  cariche. 
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Il  Fagiano  nobile  propriamente  dello  o Fagiano  comune  (Piiasianus  colchiccs) 
lia  l'abito  si  variegato,  che  debbo  rinunziare  a darne  una  esatta  descrizione.  Le  piume 
del  capo  c della  parte  superiore  del  collo  sono  verdi  con  magnifico  splendore  azzurro- 
metallico;  quelle  della  parte  inferiore  del  collo,  del  petto,  del  ventre  c dei  fianchi 
sono  colore  bruno-castagno-rossiccio  con  isplendore  porporino;  le  remiganti  sono 
brune  con  liste  giallo-ruggine;  le  emulali  su  fondo  grigio-oliva  cono  listale  di  nero 
ed  orlate  di  bruno-castagno.  L'occhio  è giallo-rossiccio,  lo  spazio  nudo  perioculare 
rosso,  il  becco  giallo-brunierio-chiaro,  il  piede  grigio-rossiccio  o plumbeo.  La  lunghezza 
ne  varia  da  30  a 32  pollici,  l'apertura  delle  ali  da  29  a 31,  l’ala  è di  pollici  9 I 2,  la 
coda  di  10. 

La  femmina  è minore  e presenta  dovunque  su  fonilo  grigio-terra  macchie  e liste 
nere  e ruggine-scuro.  Sul  dorso  è più  appariscente  il  colore  scuro. 

Altre  alle  varietà  accidentali  se  ne  nolano  due  che  sembrano  essere  stabili  c che  si 
chiamano  Fagiano  listalo  e Fagiano  isabella.  Nella  prima  il  maschio  è più  scuro  c non 
marchialo  si  distintamente  di  nero  come  il  fagiano  comune;  di  più  il  verde  del  eolio 
risalta  meglio  per  un  esile  e.  bianco  collare.  Nell’ultima  varietà  il  colorito  generale 
è d'un  grigio-giallo-rliinro;  ogni  piuma  ha  orlo  più  seuro  sicché  ne  risulta  un  sottile 
disegno,  il  ventre  all'incontro  è mollo  scuro,  talvolta  nero  schietto.  Le  femmine  (pianto 
alle  tinte  fondamentali  rassomigliano  ai  maschi. 

Il  Fagiano  dal  collare  (Piiasianls  torqi  ati  s)  ha  colori  più  variegati  e più  belli 
de’  suoi  alimi.  Le  piume  della  testa  e della  parte  superiore  del  collo  sono  verdi;  una 
striscia  sopracigliare  ed  un  anello  attorno  al  collo  sono  bianchi.  Le  piume  della  nuca 
verso  il  fusto  sono  scure,  quasi  nere,  con  ampio  margine  giallo;  quelle  della  parte 
superiore  del  dorso  o del  mantello  sono  nere  alla  radice,  più  sopra  gialle,  poi  nere, 
c finalmente  con  ampio  orlo  rosso  mattone;  quelle  del  groppone  che  sono  sfilacciale 
e le  copritele!  superiori  dell'ala  che  sono  alquanto  allungale  e ristrette,  su  fondo  grigio- 
piombo-verdiccio  presentano  macchie  e ninrmoreggiamenti  rossicci.  Le  piume  delle 
parli  inferiori  sono  bruno-porpora  ed  offrono  macchie  coniche  all'estremità  del  fusto: 
quelle  dei  fianchi  sono  giallo-cuoio  con  macchie  rotonde,  grandi  e scure,  lungo  i fusti; 
le  remiganti  bruniccio-grigie  son  listate  di  giallo-grigio;  le  secondarie  di  esse  però 
sono  grigio  rossiccio,  mentre  le  caudali  sono  giallo-grigie-verdiccie  con  slriscie  nere. 
L'occhio  è gialliccio,  i lobi  delle  guancie  rossi,  il  becco  color  corno-chiaro,  il  piedi' 
giallo-brunircio.  La  grandezza  ne  è quella  del  fagiano  ordinario.  La  femmina  rasso- 
miglia in  generale  alla  femmina  di  quest'ultimo,  ma  la  tinta  fondamentale  ne  é più 
rossiccia. 

Nel  Fagiano  variegato  (Piiasiants  versicoi-or)  la  testa  e la  parte  superiore  del 
collo  sono  verdi;  la  nuca  e tutte  le  parli  inferiori  color  verde-scuro  clic  sui  fianchi  e 
nel  mezzo  del  ventre  si  fa  piuttosto  verde-nericcio  ; le  piume  del  mantello  nel  mezzo 
sono  color  verde-nero  con  strette  liste  giallo-ruggine  a ferro  di  cavallo  e con  orlo  rosso- 
ruggine.  Le  copiatrici  superiori  delie  ali  e della  coda  sono  color  verde-grigio-nzzurro- 
gnoio,  le  remiganti  grigio-bruno  con  liste  più  chiare,  le  timoniere  grigio-bruno-rossiccie 
con  liste  nere.  L'occhio  è bruno-chiaro,  il  becco  grigio-bianco,  il  piede  grigio-hruno- 
chiaro.  La  lunghezza  ne  è di  27  pollici,  l'apertura  delle  ali  di  29:  l'ala  è lunga 
8 pollici,  la  coda  15.  L’abito  della  femmina  si  distingue  notevolmente  da  quello  delle 
Rrkiim  — Voi  IV.  2!> 
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ernmine  degli  affini  perchè  le  ampie  piume  marginate  di  grigio-bruno-chiaro  o di 
giallo-chiaro,  nel  mezzo  sono  verdi-scure. 

Il  Fagiano  di  Socmmering  Piiasiam  s Sokmmeringti)  è più  snello  ed  ha  coda  più 
lunga  dei  precedenti,  e quindi  fu  distinto  anche  sotto  il  nome  di  Grapheplinsinnux.  11 
suo  colorito  è hello,  piuttosto  uniformemente  color  rame,  e quasi  in  ogni  piuma  l’orlo 
è più  chiaro.  Le  mediane  fra  le  coprilriri  superiori  delle,  ali  ed  il  petto  sono  bruno- 
neri:  le  piume  del  groppone,  lateralmente  arrotondale,  sono  velate  di  giallo-oro:  le  re- 
miganti hanno  color  bruno-terra  con  liste  più  chiare.  L'occhio  è giallo,  il  becco  color 
corno  chiaro,  il  piede  grigio-piombo-sruro. 

L’abito  della  femmina  su  fondo  rossicc.io-rame  presenta  ondulazioni  e striscie  nere  ; 
le  singole  penne  sono  grigio-cinerine  con  orli  giglio-ruggine  e rossiccio -grigio:  quelle 
degli  inguini  sono  rosso-pallide,  con  liste  nere:  le  remiganti  sono  come  nel  maschio:  le 
direttrici  sono  rossiccie  con  islrie  trasversali  nere  e con  marmoreggiatnre  bruno-scure. 
La  gola  ed  il  centro  del  ventre  sono  color  grigio -chiaro,  la  parte  inferiore  del  ventre 
grigio-scuro. 

Il  Fagiano  reale  o veneralo  (Phabianus  rf.vesii,  oppure  Piiasiam  s veneiiatus'  final- 
mente, contraddistinto  dalla  coda  straordinariamente  lunga  eppcrciò  da  Wagler  assunto 
come  tipo  di  un  particolare  genere  da  lui  detto  Syrmaticux,  porta  l'abito  più  variegato 
di  tutti.  Il  pileo,  le  piume  della  regione  auricolare  ed  un  largo  anello  attorno  al  collo 
sono  bianco-puro:  neri  i lati  del  capo  ed  una  fascia  pettorale  che  si  allarga  in  avanti: 
li:  piume  de!  mantello,  del  groppone  e della  parte  superiore  ilei  petto  sono  giallo-oro 
con  orli  neri:  quelle  della  parte  inferiore  del  petto  e dei  fianchi  su  -d'ima  macchia  me- 
diana grigio-bianca  olirono  una  sottile  striscia  nera  a ferro  di  cavallo  ed  esternamente 
un  ampio  orlo  rosso-ruggine  : le  piume  del  ventre  sono  nero-brune,  le  copritrici  supe- 
riori delle  ali  bruno-nere  con  margini  più  chiari  e questi  orlati  di  bruno-rosso:  le  remi- 
ganti sono  giallo-oro  e bruno-nero  : le  timoniere  su  fondo  grigio-argentino  sono  listale 
di  macchie  rosse  contornate  di  nero  e di  più  hanno  orlo  ampio  giallo-oro.  L'occhio  è 
rossiccio,  il  becco  ed  il  piede  sono  giallo-ionio.  In  mole  il  fagiano  venerato  è quasi 
uguale  al  fagiano  argentalo;  ma  le  timoniere  mediane  presentano  una  lunghezza  di  quasi 
sei  piedi,  epperciò  quest'uccello  si  considera,  a ragione,  come  la  specie  maggiore  della 
sua  famiglia  presa  nel  più  stretto  senso. 

Il  Fagiano  comune  abitava  dapprima  le  coste  del  inar  Caspio  e l’Asia  occidentale, 
ma  (in  dai  tempi  più  antichi  fu  introdotto  in  Europa.  I Greci  che  intrapresero  la  spedi- 
zione degli  argonauti  trovarono  al  Fasi  nella  Colchidc  questo  magnifico  uccello  e lo  por- 
tarono con  loro  in  patria.  D'allora  in  poi  esso  deve  essersi  sparso  su  tutta  l'Europa 
meridionale,  e dai  Romani,  i (piali  sapevano  apprezzare  il  sapore  delle  sue  carni,  deve 
essere  stato  portalo  nella  Francia  meridionale  e nella  Germania.  Nel  sud  di  queste,  nomi- 
nativamente nell’Austria  e nelja  Hoemia,  esso  vive  in  uno  stato  di  completa  selvatichezza: 
nel  Nord  invece  sotto  la  custodia  dell’uomo  nelle  cosi  dette  fagianaie.  E comunissimo 
nelt’Unghcrm  e nella  Russia  australe,  raro  già  in  Italia,  più  raro  in  lspagna,  ed  è pros- 
simo a scomparire  in  Grecia  ove  dapprima  era  comune.  Il  fagiano  dal  collare  lo  rim- 
piazza nell’Asia  orientale:  la  sua  patria  si  estende  dal  Transhaikal  all’Amur  ed  alla  Cina 
meridionale.  Nella  aperta  pianura  attorno  a Sciang-hai  e nelle  colline  imboschite  della 
Cina  è mollo  frequente;  nei  monti  Bure ja , secondo  Radile,  è raro , anzi  di  passo. 
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comparendovi  solamente  nell'autunno;  più 
'"inumo  invece  nel  centro  della  Stingano. 
Il  fagiano  variegato  appartiene  al  Giappone 
dove  nelle  località  convenienti  sembra  es- 
sere straordinariamente  numeroso:  ma 
nulla  sappiamo  di  più  preciso.  I.o  slesso 
dicasi  del  fagiano  di  Soemmering  prove- 
niente dalla  stessa  patria.  Il  fagiano  reale 
finalmente  sembra  ristretto  alla  Cina  set- 
tentrionale, ma  la  sua  area  ili  diffusione 
non  potè  ancora  determinarsi  in  modo 
sicuro. 

Soggiorno,  aspetto,  costumi,  abitudini, 
cibo  e modo  di  propagazione,  in  una  pa- 
rola, l'intero  modo  di  vivere  di  tulli  questi 
fagiani  si  diversifica  si  poro  dagli  uni  agli 
altri  clic  sembra  sotto  ogni  aspetto  ammis- 
sibile per  tutte  le  altre  specie  quello  clic 
conosciamo  intorno  al  fagiano  comune.  Di 
più,  siccome  i fagiani  esotici  non  li  ronob- 
binm  die  in  questi  ultimi  tempi  ed  ancora 
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non  li  potemmo  osservare  clic  nella  schiavitù,  ne  viene  che  nulla  potemmo  sapere  ancora 
intorno  al  loro  modo  di  vivere  in  libertà. 

1 fagiani  schivano  le  fitte  foreste  d'alto  fusto  e preferiscono  invece  i piccoli  boschetti 
ed  anche  i cespugli  attorno  ai  (piali  stanno  fertili  campi  e prati  e che  non  sono  poveri 
d’ac(|ua.  Quanto  più  filli  sono  i cespugli  ed  i pruneti  clic  ricoprono  il  suolo  lardo  più 
gradito  riesce  a questi  uccelli  il  bosco,  cercando  essi,  più  ansiosamente  ancora  degli  altri 
gallinacci,  di  nascondersi  costantemente.  In  Romelia  ed  in  Livadia,  siccome  riferisce 
Von  der  Mùtile,  ampii  traili  di  terreno  ottimo,  ma  attualmente  impaludalo,  trovansi  am- 
piamente ricoperti  di  lussureggianti  cespugli  e di  felci,  e Ira  queste  piante  trovandosi 
rovi  ed  altre  piante  inlrcecianlisi  colle  altre,  ne  risulta  un  viluppo  cosi  intricato  che  un 
cane  non  può  in  modo  alcuno  attraversare  e solo  può  farlo  l’uomo  quando  cammini 
sopra  i cespugli  stessi  calpestandoli.  Questi  luoghi  sono  il  soggiorno  favorito  dei  fagiani, 
qui  possono  essi  vagare  a talento  trovandosi  ricoperti  e nascosti  nel  miglior  modo. 
Sembra  che  alla  loro  esistenza  non  siano  assolutamente  indispensabili  campi  producenti 
granaglie,  benché  però  ardentemente  li  desiderino.  Essi  sprezzano  costantemente  e gli 
aridi  campi  c le  foreste  di  conifere. 

Durante  l'intero  giorno  essi  vagano  qua  e là  sul  terreno,  scorrono  da  un  cespuglio 
ad  un  altro,  attraversano  le  siepi  spinose  clic  loro  promettano  nutrimento,  si  recano 
anche  sul  margine  delle  foreste  c da  queste  passano  ai  campi  per  nutrirsi  o dei  recenti 
seminati  o dei  frutti  maturi  a seconda  delle  stagioni;  poi  verso  il  cadere  del  giorno  si 
cercano  un  albero  adatto  per  dormirvi.  Nei  luoghi  incolti  e cespugliosi,  come  quelli  della 
Grecia  più  sopra  descritti,  non  si  appollaiano  mai  sugli  alberi;  ma  piuttosto  pernottano 

0 su  d'un  fascio  di  giunchi  pigialo  contro  il  suolo  oppure  su  d'un  cespuglio  di  spini 
perché  vi  si  trovano  completamente  sicuri.  In  tutte  le  circostanze  si  nascondono  sempre 
il  meglio  possibile  per  rispetto  a qualunque  creatura  loro  paia  temibile. 

Una  volta  si  credeva  poter  rendere  molto  più  accetto  ai  fagiani  un  bosco  che 
presentasse  già  le  condizioni  da  essi  richieste,  col  praticarvi  di  tempo  in  tempo  dei 
suffumigi!.  « Poiché  é cardine  fondamentale  nella  lagianeria,  dice  il  vecchio  Dòbel,  che 
mediante  i suffumigo  si  possono  raccogliere  insieme  i fagiani  e richiamarne  anche  i 
dispersi.  Il  fagiano  sente  colla  stessa  facilità  i profumi,  con  cui  la  volpe  sente  le  vicis- 
situdini atmosferiche,  dal  che  si  può  conchiudere  che  essi  hanno  olfatto  eccellente.  — 
E siccome  è un  vero  e singolare  segreto,  quantunque  un  po'  costoso,  che  si  possono  con 
tali  suffumigo  adescare  i fagiani  cd  anche,  ricondurre,  così  citerò  qui  parecchie  specie  di 
suffumigo  ».  Qui  segue  la  descrizione  di  diversi  suffumigo  dalla  quale  apprendiamo,  con 
nostra  maraviglia,  che  la  composizione  delle  sostanze  che  venivano  accese,  era  mollo 
varia;  poiché  mentre  in  un  suffumigio  erano  sufficienti  paglia  d'avena,  d'orzo,  luppo  di 
canapa,  canfora,  anice,  polilrico,  legno  di  salice,  malte  seccato  e fellandrio;  in  un  altro 
suffumigio  dovevano  impiegarsi  incenso,  finocchio,  nigella,  cumuli  di  formiche,  resina 
di  pino,  paglia  di  carvi  e di  avena  : ed  in  un  terzo  suffumigio  incenso,  mirra,  rosma- 
rino selvatico,  cera  vergine,  toltila  bianca  ed  invogli  di  canapa.  Questi  suffumigo  però 
nei  tempi  moderni  andarono  in  disuso.  Dietrich  aus  dem  Winkell  però  nella  seconda 
edizione  del  suo  Manuale  dei  cacciatori  comparsa  nel  1820  crede  conveniente  occupar- 
sene, quantunque  confessi  di  non  aver  mai  avuto  occasione  di  farvi  attorno  alcuni  spe- 
rimenti cd  aggiunga  soltanto  che  abili  c vecchi  allevatori  di  fagiani  da  lui  interrogati  in 
proposito  tutti  furono  d’accordo  nel  commendare  la  utilità  e la  necessità  di  tali  fumiga- 
zioni. Quegli  egregi  educatori  del  resto  non  si  accontentavano  di  trattare  a quel  modo 

1 soli  fagiani  adulti  ; ma  tormentavano  già  i piccini,  i fagiani  stessi  nel  solo  terzo  giorno 
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di  vita  con  tale  pratica  certamente  molesta,  ed  a ciò  ottenere  collocavano  e chiudevano 
i pulcini  in  uno  staccio  di  crino  e ne  li  lasciavano  (indiò  a loro  giudizio  ne  avessero 
avuto  abbastanza.  Quanti  dei  poveri  ammainili  sottoposti  a cosi  insensato  trattamento 
siano  periti  non  sappiamo;  sappiamo  però  clic  quei  fagiani  clic  noi  allevammo  nel  no- 
stro giardino  zoologico  poterono  prosperare  anche  senza  tale  cardine  tonda  mentale. 
Non  posso  smettere  il  pensiero  che  questo  aliare  dei  sull'umigii  non  abbia  qualche  re- 
lazione colla  credenza  degli  antichi  llomani  i quali  vollero  vedere  nei  fagiani  qualche 
cosa  di  divino. 

Le  facoltà  dei  fagiani  sono  scarse.  Il  maschio,  è vero,  cammina  pomposamente  c sa 
mostrare  la  sua  bellezza  nell'aspetto  più  favorevole,  ma  non  può  a gran  pezza  gareggiare 
col  gallo  domestico.  La  femmina  semina  non  abbia  pretese  e tiene  un  contegno  sempre 
modesto.  Quanto  alla  locomozione  vale  per  tutta  l'estrusione  di  questo  gruppo  quanto 
si  è già  detto  più  sopra  : il  correre  è eccellente,  il  volare  cattivo.  I sensi  sembrano  tutti 
moderatamente  ed  egualmente  sviluppati,  ma  l'intelligenza  è poca.  Tutti  i veri  fagiani 
seno  egualmente  limitali  ed  egualmente  inetti  a prendere  la  giusta  determinazione  nel 
suo  vero  tempo.  Fra  lo  loro  proprietà  più  lodevoli  va  prima  l'amore  indomabile  della 
lilierlà  e questo  spiega  per  molli  lati  i loro  particolari  costumi.  Il  fagiano  si  abitua  ad 
una  certa  località  se  corrisponde  a’  suoi  desidero,  ama  però  sempre  vagolare  attorno. 
Nella  convinzione  della  sua  debolezza  c nella  coscienza  della  sua  inettitudine  a difendasi 
dagli  animali  piò  Ibrli,  esso  si  nasconde  il  meglio  possibile  e con  ciò  viene  anche  a sot- 
trarsi volontieri  all'occhio  dd  suo  educatore.  Non  è quindi  in  modo  alcuno  ingratitudine 
alle  cure  che  costano  il  suo  allevamento  od  il  suo  mantenimento,  come  suppone  Winkcll, 
che  lo  induca  a regolarsi  in  lai  modo;  ma  bensì  la  svogliatezza  del  farsi  vedere,  la  te- 
stardaggine e la  cortezza  di  mente  che  gli  son  proprie.  11  fagiano  non  si  addomestica 
inai  intieramente,  perchè  non  sa  distinguere  il  suo  guardiano  da  un  altro  uomo  qualun- 
que in  cui  vede  sempre  un  nemico  da  temersi  ; esso  non  ha  alcuna  abitazione  stabile 
perchè  non  è capace  di  trovarsi  in  un  dato  distretto  i luoghi  più  opportuni  a’  suoi  bisogni; 
e lane  costantemente  pericoli  perché  non  ha  giudizio  sudicione  per  aiutarsi  quando 
realmente  lo  minaccia  la  disgrazia.  « È dillìcile  trovare  altra  specie  di  selvatico,  dice 
con  tutta  ragione  Winkcll,  che  si  sconcerti  si  facilmente,  in  modo  che  riesce  incapace  di 
prendere  una  determinazione.  Se  un  uomo  od  un  cane  gli  giungono  repentinamente  ad- 
dosso inaspettati,  sembra  che  esso  dimentichi  all'Istante  di  aver  avuto  da  natura  delle  ali 
con  cui  cercare  salvezza  ; conscguentemente  limane  immobile  e rassegnato  sul  luogo 
ove  si  trova,  si  accovaccia,  nasconde  il  capo,  oppure  corre  inscnsalo  a destra  ed  a sinistra 
senza  scopo.  — Nulla  è più  pericoloso  alla  sua  esistenza  del  crescere  improvviso  d'uu 
corso  d'acqua  scorrente  accosto  al  suo  luogo  di  dimora.  Se  pei-  avventura  vi  si  trova 
sul  margine,  vi  si  arresta  immobile,  guarda  con  occhio  impassibile  anche  all'acqua  che 
cresce;  finché  il  piumaggio  gli  si  bagna  c,  crescendo  allora  di  mollo  il  suo  peso,  non  è 
più  in  grado  di  alzarsi.  Allora  egli  è propriamente  vittima  della  sua  stupidaggine  ».  I n 
fagiano  clic  Winkell  ebbe  occasione  di  osservare  in  cosifatla  circostanza  non  solamente 
non  cercava  punto  di  salvarsi,  ma  camminava  a guado  sempre  più  verso  il  profondo 
della  corrente.  Non  servendogli  più  i piedi  e sentendosi  trascinato  in  avanti  dalla  cor- 
rente egli  aspettava  in  silenziosa  rassegnazione,  colle  ali  spiegale,  la  sua  sorte.  Mercè  un 
ramo  uncinato  taglialo  appositamente  alcuno  lo  trasse  a riva  e per  quella  volta  fu  sol- 
tralto  al  pericolo.  Più  insensato  ancora  si  mostra  quando  un  persecutore,  p.  c.  un  cane 
gli  sta  alle  calcagna.  La  nota  Tavola  dello  struzzo  diventa  in  lui  una  verità,  thè  in  tali 
circostanze  egli  deve  credersi  nascosto  se  ha  nascosto  il  capo.  « La  sua  paura,  dice 
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Naumann,  non  conosce  limili.  I n topo  clic  gli  passi  rapidamente  vicino  lo  spaventa  vi* 
vamenle,  una  lumaca  clic  strisci  basta  a fugare  immediatamente  dal  nido  la  femmina 
covante,  ed  il  sopraggi  ungere  d’un  reale  pericolo  la  la  restare  come  morta  in  quello  » . 
L’essere  cosi  limitati  costituisce  un  gravissimo  ostacolo  alla  loro  moltiplicazione  ed  alla 
loro  diffusione. 

Verso  gli  individui  della  sua  specie  il  fagiano  non  si  mostra  punto  amabile.  È inso- 
cievole ed  insopportabile.  Due  maschi,  appena  s’incontrano,  si  combattono  col  massimo 
accanimento  linchè  le  piume  vanno  per  aria  ed  il  sangue  gronda  e l'uno  cerca  d’ucci- 
dere l’altro  c l’uccide  se  ne  è capace.  IVrdò  non  è conveniente  collocarne  due  in  uno 
spazio  stesso,  ma  piuttosto  o si  debbono  rinchiudere  separatamente,  oppure  almeno  rin- 
chiudere in  tre,  nel  qual  ultimo  caso  il  terzo  disturba  il  ducilo  e riconduce  la  pace. 
Della  femmina  il  maschio  non  si  cura  che  nell’epoca  degli  amori  ; dei  piccini  niente  af- 
fatto: di  garbatezza  non  si  tratta  punto.  Esso  non  si  dà  punto  pensiero  d’aver  cura  della 
femmina,  non  vedendo  in  lei  altro  che  un  essere  che  serve  a saziare  i suoi  sensuali  de- 
sideri!', cui  se  si  ritiulassc  di  soddisfarli  è capare  di  bistrattare;  e non  è raro  il  caso 
che  senza  alcun  motivo  le  si  avventi  c la  maltratti  tino  a fal  la  sanguinare. 

La  smania  amorosa  che  in  lui  si  sveglia  allo  scorcio  di  marzo  fa  cambiare  il  lare  del 
nostro  uccello.  Fuori  di  questo  tempo  egli  è taciturno,  e bufai  più,  posando  tranquillo 
sugli  alberi,  là  sentire  pel  bosco  un  forte  e gracchiatile  kukukuk,  ora  canta  quasi  come 
un  gallo  ma  in  modo  allatto  sgradevole.  Un  lai  grido  ricorda  beasi  il  sonoro  ckifhirrichi 
del  nostro  gallo  domestico,  ma  è corto,  rauco,  incompleto  e riesce  disgustoso  se  lo 
confrontiamo  col  canto  del  gallo  or  detto.  Le  femmine  sono  d’un  altro  parere,  giacché 
un  tal  grido  le  attrae  e le  raccoglie.  Ed  anche  il  maschio  deve  trovarlo  bello  perchè 
emettendolo  si  alza  orgogliosamente  e quando  è in  pieno  canto  sbatte  le  ali  a somi- 
glianza del  nostro  gallo.  Se  una  femmina  si  trova  nelle  vicinanze  egli  discende  anche  a 
terra  dopo  d’aver  cantalo  per  farle  la  corte  mentre  allarga  le  ali,  ritira  il  collo  e lo  ab- 
bassa verso  terra  e lenta  anche  di  fare  alcuni  salti  che  perù  non  gli  riescono  che  male, 
(.blindi  si  lancia  rapidamente,  come  infurialo,  sulla  femmina  che,  se  non  è presta  a sod- 
disfarlo immediatamente,  viene  loslo  grafliala  e bezzicala,  come  se  in  essa  il  maschio, 
anzicchè  la  sposa  conquistata,  non  vedesse  clic  un  rivale  da  combattere  colle  armi  più 
polenti.  Dopo  raccoppiamenlo  esso  canta  di  nuovo,  poi  volge  le  spalle  alla  femmina. 
Questi  csercizii  amorosi  succedono  ordinariamente  nel  mattino;  ma  è però  raro  il  caso 
che  un  maschio  vada  in  amore  anche  verso  sera;  il  clic  accade  appunto  quando  esso 
trovi  poche  femmine,  come  p.  e.  nei  giardini  zoologici  dove  un  maschio  si  rinchiude  al 
più  con  tre  o quallro  femmine  e non  con  otto  o dodici  come  avviene  nelle  fagianaie. 

La  làmmina  fecondala  si  cerca  un  cantuccio  tranquillo  sotto  i folli  cespugli,  sotto  le 
piante  rigogliose,  come  p.  e.  nelle  biade,  nei  giuncheti,  o nell’erba  dei  prati,  vi  pratica, 
razzolando,  una  leggera  escavazionc,  ove  raccoglie  dalle  immediate  vicinanze  alquanti 
fuscelli,  e vi  depone  da  otto  a dodici  ova  ad  intervalli  regolal  i di  ventiquattro  o ven- 
lotto  ore.  Se  le  si  sottraggono  le  ova  a misura  che  essa  le  depone  ne  fa  anche  di  più, 
non  mai  però  oltre  a sedici  o diciotto.  Dette  ova  sono  più  piccole  e più  tonde  di  quelle 
della  gallina  e di  semplice  colore  verde-grigio-gialliccio.  Appena  deposto  l’ultimo  ovo 
incomincia  a covare  e lo  fa  con  una  mirabile  cura.  E vi  attende  cosi  assiduamente  che 
si  lascia  venir  vicino  anche  il  più  temibile  nemico  prima  di  decidersi  a fuggire:  ed 
anche  allora  non  fogge  volando,  ma  bensì  ordinariamente  correndo  E se  deve  abban- 
donare il  nido  lo  ricuopre  prima  leggermente  colla  materia  stessa  del  nido  oppure  con 
foglie  o con  erbe  raccolte  all’intorno  del  nido  stesso.  I piccini  sgusciano  dopo  venticinque 
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o ventisei  giorni  di  covatura.  La  madre  li  custodisce  tinche  non  siano  al  tolto  ra- 
sciugali,  poi  li  conduce  fuori  e li  mena  a cibarsi.  Se  il  tempo  è favorevole  i piccoli  e 
piuttosto  agili  pulcini  si  l'anno  in  dodici  giorni  siffattamente  vigorosi  da  poter  alquanto 
svolazzare,  e giunti  alla  grossezza  di  una  quaglia  usano  regolarmente  la  sera  di  appol- 
laiarsi sugli  alberi  accanto  alla  madre  stessa,  bissa  cerca  di  difenderli  possibilmente  da 
ogni  nocivo  influsso,  si  sacrifica  anche  volontieri  per  loro  senza  riguardi  in  qualunque 
pericolo  ; ma  prova  raramenlc  la  gioia  di  vederli  tutti  crescere,  essendo  i giovani  fa- 
giani i più  deboli  ed  i più  gracili  di  tutti  i gallinacei,  bissi  stanno  colla  madre  fin  tardi 
nelfaulunno  formando  con  essa  un  bianchetto;  poi  se  ne  separano  prima  i maschi,  indi, 
verso  la  primavera,  anche  le  femmine  che  sono  ormai  atte  a procreare. 

Nella  Germania  centrale  e nella  settentrionale  pochissimi  sono  i fagiani  che  l'uomo 
abbandoni  a loro  stessi  nella  riproduzione,  ma  interviene  pcrloppiù  giovandola,  non  di 
rado  anche  contrariandola.  AI  cominciare  della  primavera  gli  allevatori  più  intelligenti 
colgono  alcuni  fra  i fagiani  viventi,  per  cosi  dire,  allo  stalo  selvaggio  c li  introducono 
in  appositi  recinti,  destinati  all'allevamento,  perchè  vi  depongano  le  uova;  oltre  a ciò 
per  mezzo  di  cani  ammaestrali  fanno  raccogliere  le  uova  depostc  qua  e là  all’aperto 
e quando  ne  ebbero  un  numero  sufficiente,  le  danno,  possibilmente  nello  stesso  giorno, 
a covare  a tacchine.  A queste  fedeli,  ma  straordinariamente  inette  nutrici,  si  affidano 
poi  più  tardi  i giovani  fagiani,  molli  dei  quali  esse  schiacciano  camminando,  e loro  si 
porge  cibo  cosi  mnladatlo  che  fa  maraviglia,  a chi  s’intende  di  questa  bisogna,  come 
mai  tanti  di  essi,  malgrado  ciò,  possano  crescere  vigorosi.  Cosi  non  avviene  certo  in 
tutte  le  fagianaie,  ma  cerio  in  moltissime;  e gli  allevatori  elle,  oltre  al  fornire  ai  pulcini 
un  cil>o  sconveniente,  li  tormentano  ancora  colle  fumigazioni,  non  sono  ancora  tutti 
morti. 

Per  chi  è pratico,  l'allevamento  dei  fagiani  non  offre  difficoltà  alcuna.  Ksso  richiede 
senza  dubbio  attenzione  e scelta  diligenza  nel  cibo  a seconda  dell’età  dei  pulcini;  ma 
giammai  tante  straordinarie  precauzioni  e specialmente  tante  maravigliose  mescolanze 
di  cibo  quante  vorrebbero  darne  ad  intendere  certi  allevatori. 

Non  esiste  forse  altro  gallinaceo  che  sia  sottoposto  a tanti  pericoli  quanto  il  fagiano, 
bisso  è sottoposto  alfinilusso  del  clima  assai  più  di  qualunque  suo  affine  c cade  in 
mollo  maggior  numero  preda  dei  rapaci  (fogni  fatta.  Suo  peggior  nemico  è la  volpe 
che  conosce  a prima  vista  con  qual  semplice  creatura  abbia  a fare  e clic  ne  esercita 
la  caccia  non  meno  regolarmente  dell'uomo,  ma  che  sa  meglio  di  questo  cogliere  ogni 
opportunità  per  impadronirsi  di  così  saporito  selvatico.  1 piccini  sono  preda  delle 
martore  e dei  gatti;  le  uova  dei  ricci  e dei  topi.  Fra  i rapaci  pennuti  nessuno  certo 
agguaglia  la  volpe,  ma  astori,  sparvieri  e nibbi  fanno  quanto  sanno  ed  anche  la 
sguaiata  poiana,  i corvi,  le  cornacchie,  le  gazze  e le  ghiandaie  rubano  più  d’tm  piccino, 
soggiogano  più  d’un  adulto.  Da  ciò  si  capisce  come  l'allevamento  dei  fagiani  non 
prosperi  in  alcun  luogo  e come,  specialmente  nel  nord  della  Germania,  un  arrosto  di 
fagiano  ad  un  proprietario  di  fagianeria  costi  tre  o quattro  volte  di  più  del  suo  vero 
valore. 

Sino  al  1 848  in  parecchi  paesi  non  era  permesso  stabilire  fagianaie  che  col  con- 
senso del  signore  del  paese,  essendoché,  appartenendo  il  fagiano  alla  cosidetta  caccia 
reale,  non  era  permesso  a tutti  di  ucciderlo.  L'na  tale  caccia  era  sorgente  di  un  sin- 
golare divertimento,  forse  anche  perchè  era  più  facile  di  qualunque  altra.  Ognuno  che 
sappia  maneggiare  uno  schioppo  può  raggiungerli  senza  che  però  esso  debba  essere 
un  cacciatore  abile.  Golia  stessa  facilità  si  può  accalappiare  il  semplice  animale  con 


Digitized  by  Google 


IL  FAGIANO  DOI1ATO 


•lòti 


qualunque  soi'la  d’insidie.  La  sua  stupida  negligenza  va  al  punto  che  di  notte,  quando 
sta  appollaialo  su  d’un  albero,  lo  si  può  trarre  letteralmente  abbasso  con  un  untino. 
La  caccia  d’un  tale  selvatico  non  fa  nemmeno  piacere  ad  un  vero  cacciatore,  epperció 
il  fagiano  e qualunque  altro  de’  suoi  più  prossimi  allini  non  possono  avere  alcun  avve- 
nire, ed  è passalo  il  tempo  in  cui  si  spendevano  le  migliaia  di  lire  per  aver  ogni  anno 
il  piacere  di  ucciderne  alcuni. 


(’.uvier  fu  il  primo  a mauifeslarc  l’idea  clic  il  tanto  rinomalo  e meraviglioso  uccello 
la  Fenice,  potesse  essere  il  fagiano  doralo.  L bensì  vero  che  ciò  non  risulta  sicuro 
dalle  descrizioni  che  ce  ne  lasciarono  gli  antichi;  ma  le  antiche  poesie  latine  che 
trattano  della  Fenice  corrispondono  così  esattamente  al  fagiano  dorato,  che  almeno 
sembra  che  i loro  autori  non  avessero  presente  altro  uccello  quando  le  scrivevano. 

Il  Fagiano  doralo,  in  grazia  del  suo  magnifico  collare,  si  distingue  cosi  radical- 
mente da  lutti  i suoi  allini,  che  a ragione  fu  assunto  qual  tipo  di  un  particolare 
genere.  Ultimamente  se  n’è  scoperto  una  seconda  specie.  1 Fagiani  dorali,  come 

piace  chiamarli  (Tn.u  malka),  si  distinguono  per  la  mole  relativamente  piccola, 
per  la  struttura  snella  del  corpo,  pel  ciiifl’o  litio  c per  la  coda  mollo  lunga.  Il  loro 
collare  è formato  da  piume  che,  avendo  la  base  nella  nuca,  si  allungano  in  avanti  e 
stali  distanti  dal  collo.  Non  occorre  dire  che  quesl’ornaniento  appartiene  soltanto  al 
maschio. 

i Sebbene  il  fagiano  doralo  già  da  lungo  tempo  sia  conosciuto  in  Europa,  dice  il 
mio  amico  Bodinus  con  tutta  ragione,  pure  si  contempla  sempre  con  trasporto  da 
ogni  osservatore.  L'abitudine  non  valse  a far  parere  mcn  hello  il  magnifico  splendore 
dei  colori  del  suo  piumaggio,  c chi  lo  vede  la  prima  volta  non  può  staccarsi  dal 
magnifico  spettacolo  ».  Infatti  il  fagiano  doralo  può  dirsi  veramente  un  uccello  rna- 
gnilico,  perchè  è non  meno  bello  il  suo  colorilo  di  quanto  ne  è graziosa  la  forma. 
Un  fitto  ciuffo  composto  di  piume  color  giallo  vivo  o giallo-oro  ed  alquanto  sfilacciale 
ricopre  la  testa  del  maschio  ed  ombreggia  il  collare,  le  cui  singole  piume  colorale 
principalmente  di  rosso-l  anciato  sono  orlate  di  nero-vellulo-oiipo,  sicché  ne  risulta  una 
serie  di  striscia  parallele  più  scure.  Le  piume  della  parte  supcriore  del  dorso,  ricoperte 
in  massima  parte  da  quello  del  collare,  sono  verde-oro  cd  orlale  di  nero  e quindi 
disposte  come  a squama;  quelle  della  parte  inferiore  del  dorso  c le  copiatrici  superiori 
della  coda  gialle;  sul  viso,  sul  mento  c sui  lati  del  collo  sono  bianco-gialliccio;  sulla 
parte  inferiore  del  ventre  sono  rosso- zafferano;  le  copiatrici  delle  ali  sono  color  rosso- 
hruno-castagno;  le  remiganti  bruno-grigio-rosso  con  orli  rosso-ruggine;  le  scapolari 
azzurro-scure  con  margini  più  chiari;  le  caudali  su  fondo  bruniccio  presentano  marmo- 
reggialure  nere,  oppure  disegno  reticolato,  e le  sottili  ed  allungale  copiatrici  superiori 
della  coda  sono  color  rosso-cupo.  L'occhio  è giallo-oro,  il  becco  giallo-bianchiccio,  il 
piede  bruniccio.  La  lunghezza  arriva  a di  pollici,  l’apertura  delle  ali  a 25,  l’ala  ad  8, 
la  coda  a 22. 

Nella  femmina  il  colore  fondamentale  è un  rosso-ruggine-lorhido  che  nelle  parti 
infciiori  si  fa  giallo-grigio-rugginc.  Le  piume  del  pileo,  del  collo  c dei  fianchi  sono 
giallo-brunici  ic  c nere;  le  remiganti  dell’omero  c le  timoniere  mediane  egualmente 
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Il  fagiano  doralo  (Thaumalrn  pirla). 

La  quarto  del  naturali*. 

ma  con  fasce  piò  larghe;  le  timoniere  la- 
terali su  fonilo  bruno  presentano  ondeggia- 
menti grigio-gialli;  la  parte  superiore  del 
dorso  e la  mediana  del  |>otto  sono  d'un  sol 
colore.  I.a  lunghezza,  in  causa  della  breve 
coda,  ne  è solo  di  il  pollici. 

Da  qualche  tempo  si  alleva  nei  giardini 
zoologici  una  varietà  di  fagiani  dorati  clic 
si  distingue  pel  colore  più  scuro  in  lutti 
gli  abiti  ed  in  tutte  le  età  e di  più  per  le 
piume  della  coda  considerevolmente  più 
corte  nel  maschio.  La  si  distinse  col  nome 
di  Tlia limateti  obscuru. 

La  sola  seconda  specie  di  questo 'genere 
che  si  conobbe  fin  qui  fu  nominata  Tinnì 
uinlea  Amhersliie , in  onore  della  dama 
inglese  che  la  portò  la  prima  in  Europa  e 
noi  la  diremo  Fagiano  di  Amhersl.  In  bel- 
lezza non  cede  al  suo  alfine  congenere.  Il 
ciullo  sulla  fronte  è nero,  nel  restante  però 
rosso;  il  collare  si  compone  di  piume 
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argentine  marginale  di  colore  più  scuro;  le  piume  del  collo,  della  parte  superiore  del 
dorso  e le  coprilrici  superiori  delle  ali  sono  color  verde-oro-chiaro  e pel  margine  ante- 
riore più  scuro  sembrano  disposte  a scaglie;  fe  piume  della  parte  inferiore  del  dorso 
sono  color  giallo-oro  con  tinte  più  scure;  le  coprilrici  superiori  della  coda  su  fondo 
rossiccio-pallido  presentano  fasce  e macchie  nere;  le  piume  delle  parti  inferiori  sono 
bianche;  le  remiganti  sono  grigi o-bmniccie  orlate  alt’infuori  di  color  più  chiaro;  le 
timoniere  mediane  sono  gocccttate  di  grigio-bianco  eon  fasce  trasversali  nere  orlate  di 
gialla;  tulle  le  altre  piuttosto  color  grigio-topo.  Le  coprilrici  superiori  della  coda  late- 
rali sono  allungate,  han  forma  di  lancella  e color  rosso-corallo  come  nel  bigiano  doralo. 
L’occhio  è giallo- dorato,  lo  spazio  nudo  della  guancia  azzurrognolo,  il  becco  giallo 
chiaro,  il  piede  giallo-scuro. 

Il  sud  della  Tauridc,  la  parte  orientale  della  Mongolia  sin  verso  l’Amur,  come  anche 
il  centro  della  Cina  c specialmente  le  provine»  Kansu  e Selschun  sono  la  patria  del 
fagiano  dorato:  quella  del  fagiano  di  Amhcrst  è fin  qui  incognita.  Campbell  ottenne  i 
primi  fagiani  di  Amhcrst  dal  re  di  Ava  e li  regalò  alla  contessa  Amherst  che  li  portò 
vivi  nella  Gran  Brettagna.  Fuori  di  quelli  giunsero  bensì  in  Europa  alcune  pelli,  ma 
nessun  altro  individuo  vivente  della  stessa  specie,  e tanto  meno  havvi  persona  intelli- 
gente clic  abbia  potuto  mai  vedere  fagiani  di  que.  specie  in  libertà.  Si  è ammesso 
clic  il  centro  della  Cina  potesse  esserne  la  patria;  ma  una  comunicazione  epistolare 
clic  m’ebbi  da  Nangasaki  m’inducc  a credere  che  non  In  Cina,  ma  il  Giappone  ne  sia 
la  patria.  Il  mio  corrispondente  almeno,  mentre  mi  spedi  un  fedele  ritratto  dell’uccello, 
mi  assicura  che  questo  fagiano,  ch'egli  ebbe  più  volte  sotto  gli  occhi,  si  esporta  gene- 
ralmente dal  Giappone  per  venderlo  in  Cina. 

Manchiamo  pure  di  ragguagli  intorno  al  viver  libero  del  fagiano  doralo  cui  cono- 
sciamo solamente  nella  schiavitù:  e cosi  pure  nulla  sappiamo  del  tempo  in  cui  esso  sia 
stalo  introdotto  in  Europa,  intorno  a clic  nulla  havvi  di  positivo.  •*"  ••'••ene  che  tale 
introduzione  sia  avvenuta  nel  decimoquinlo  secolo,  perchè  gli  se  '-fori  a tale 

epoca  non  fanno  alcuna  menzione  di  una  creatura  così  sorprendente. 1 

Da  quello  che  io  vedo  del  fagiano  dorato  in  schiavitù  si  può  eonehiudere  che  in 
libertà  deve  vivere  a un  dipresso  allo  slesso  modo  de’  suoi  allini.  La  sua  predilezione 
pei  fitti  cespugli,  per  falle  erbe  ed  in  generale  per  le  piante  che  possono  proteggerlo 
lasciano  presumere  che  esso  scelga  per  dimora  luoghi  simili  a quelli  che  piacciono  al 
fagiano  ordinario  c che  vi  meni  vita  piuttosto  nascosta.  Senza  dubbio  esso  è piò  agile 
c lesio  e si  mostra  più  accorto  ed  inlelligenlo  del  fagiano  nobile,  perchè  anche  nella 
schiavitù  manifesta  queste  proprietà,  lo  lo  vorrei  dire  il  più  agile  ed  il  più  accorto  fra 
tutti  i fagiani.  1 suoi  movimenti  sono  mollo  graziosi  ed  il  camminare  si  distingue  per 
celerilà  e per  repentine  svolle.  E capace  di  spiccar  salti  che  sorprendono  per  la  loro 
leggerezza  c grazia,  c sa  muoversi  entro  i più  intricali  inviluppi  di  rami  con  un'agilità 
che  sorprende,  e volando  s’innalza  con  un’agilità  molto  maggiore  che  gli  altri  fagiani. 
La  sua  voce,  clic  del  resto  raramente  si  ode,  è un  singolare  fischio. 

Anche  nel  fagiano  doralo  non  è il  caso  di  parlare  di  alte  doti  intellettuali,  e sembra 
che  l'inquietudine,  comune  del  resto  a tutta  la  famiglia,  raggiunga  in  esso  un  allo 
grado.  Si  può  però  ben  dire  che  esso  sa  adattarsi  alle  variate  circostanze  più  presto 
degli  altri  e si  lascia  più  presto  addomesticare.  Allevali  da  giovani  si  abituano  tosto  al 
loro  guardiano  cui  sanno  distinguere  in  modo  sicuro  da  qualunque  estranea  persona, 
cosa  che  gli  altri  fagiani  non  fanno.  Oneste  buone  qualità  del  fagiano  dorato  si  fanno 
conoscere  ben  presto  a chi  più  diligentemente  se  ne  occupi,  quantunque  questo  sia 
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sempre  mollo  meno  di  quello  elle  potrebbe  essere.  Sembrerebbe  quasi  che  l'amatore 
si  figuri  elle  il  suo  allevamento  ed  il  suo  governo  presentino  particolari  dillicoltà, 
mentre  queste  non  esistono  assolutamente.  Solo  è prevalsa  e si  è formalmente  fissala 
nelle  menti  una  falsa  opinione  intorno  a questo  fagiano.  « .Nell’idea  piuttosto  general- 
mente diffusa,  dice  Itoilinus,  che  questo  nostro  magnifico  uccello,  provenendo  dalla 
calda  Asia,  non  possa  intieramente  sopportare  finllusso  del  clima  del  nostro  ciclo 
tedesco,  molti  lo  rinchiudono,  scelgono  per  sua  dimora  un'abitazione  il  più  possibile 
esposta  ai  raggi  del  sole,  evitano  accuratamente  ogni  umidità,  procurano  ili  sopperire 
alla  mancanza  del  calore  solare  col  calore  di  un  forno,  e pei-  procurargli  sufficiente 
forza  e grossezza  gli  forniscono  cibo  abbondante  c forte  di  sementi,  il  povero  uccello 
vi  fa  poco  movimento  perchè  a rinchiuderlo  in  un  ampio  spazio  costa  mollo  maggior 
spesa  che  a rinchiuderlo  in  uno  stretto,  ed  in  quest'ultimo  può  sempre  entrare  in  tutta 
la  sua  pienezza  il  raggio  solare.  Ma  se  si  osserva  più  davvicino  il  fagiano  dorato  si 
troverà  ben  tosto  che  un  tale  trattamento  non  gli  può  certamente  convenire,  e che 
la  calda  ed  asciutta  sabbia  disseccata  dal  sole  ron  cui  si  riempie  la  sua  abitazione  non 
è assolutamente  un  terreno  adatto  per  lui....  li  quindi  completamente  erroneo  il  sup- 
porre elio  l'uccello  possa  solo  mantenersi  sano  quando  si  trovi  perfettamente  al  caldo 
c sottoposto  possibilmente  per  la  siina  parte  del  giorno  ai  raggi  diretti  del  sole; 
come  è pure  erroneo  il  credere  clic  in  tali  condizioni  l’animale  si  debba  nutrire  colle 
più  forti  e più  riscaldanti  sementi.  In  generale  il  fagiano  dorato  ama  una  temperatura 
moderata,  soffrendo  egualmente  pel  troppo  caldo  che  pel  gran  freddo,  anzi,  secondo 
la  mia  esperienza,  più  per  quello  die  per  questo,  essendo  il  primo  cagione  più  fre- 
quente ili  malattie  che  non  il  secondo  • . Procurando  a quest'uccello  uno  spazio  pro- 
porzionatamente ampio,  ricoperto  in  parte  di  zolle  erbose  od  anche  piantato  di  fitti 
cespugli,  e fornendogli  un  cibo  conveniente,  cioè  possibilmente  misto  di  sostanze  ani- 
mali e vegetali,  lo  può  conservare  ed  anche  portare  alla  riproduzione  colla  stessa 
facilità  coni'  j altro  fagiano.  Sopratutto  è da  avvertire  che  questo  animale 

di  primave:  .ile  si  nutre  specialmente  di  verdure  e d’insetti,  e d’inverno  prin- 

cipalmente di  semi.  La  verdura  può  consistere  in  cavoli  minutamente  tagliuzzati,  in 
erbe  ordinane,  sementi  di  cereali,  insalala  e lenii  d'acqua.  Gl’inseUi  si  possono  sur- 
rogare con  latte  quaglialo  o con  formaggio  fresco  finamente  sminuzzato  mescolato  a 
panbianco  ammollalo,  e con  carne  cruda.  1 semi  debbono  essere  misti  il  più  possibile. 
Bacche  c fruiti  delle  più  differenti  specie  sono  molto  acconci. 

Il  fagiano  durato  va  in  amore  alla  fine  di  aprile,  tempo  nel  quale  fa  udire  più 
spesso  ctie  inai  il  suo  richiamo  fischiatile,  ed  è straordinariamente  irrequieto  c bat- 
tagliero. Allora  piacegli  di  prendere  pose  provocanti,  piegando  il  capo,  gonfiando  il 
collare,  allargando  le  ali  e compiendo  con  grande  grazia  movimenti  e giri  d'ogni 
falla.  Vuol  egli  chiamare  la  femmina  o manifestare  altrimenti  i suoi  sensi  amorosi, 
allora  egli  fa  sentire  tre  o quattro  volte  di  seguilo  un  suono  breve  ed  inlciTolto  che 
ha  una  lontana  analogia  con  quello  che  si  farebbe  arrotando  una  falce,  ma  che  non 
ha  analogia  colla  voce  di  alcun  altro  uccello,  c non  si  può  esaltamento  rappresen- 
tare. La  femmina,  se  può  muoversi  liberamente,  comincia  a deporre  le  uova  in 
principio  di  maggio,  mancomale  dopo  che  si  è trovato  un  cantuccio  nascosto  e vi 
si  c scavato  un  meschino  nido  all’uso  dei  fagiani.  Le  uova,  da  otto  a dodici,  sono 
mollo  piccole  ed  hanno  colore  piuttosto  uniforme  ruggine-chiaro  o rosso-giallo.  In 
un  ristretto  recinto  la  femmina  cova  raramente,  cioè,  solo  quando  si  creda  assolu- 
tamente inosservata:  se  ne  fanno  perciò  covare  le  uova  da  una  gallina  domestica 
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adulta,  scegliendo  perloppiù  a questo  scopo  le  galline  nane,  della  razza  Pantana.  1 
pulcini  sgusciano  dopo  un’incubazione  di  ventitré  a ventiquattro  giorni;  nei  primi 
giorni  della  loro  vita  richiedono,  come  tulli  i fagiani,  grandi  cure,  specialmente  caldo, 
asciutto;  ma  dopo  due  o tre  giorni,  se  il  tempo  è propizio,  possono  condursi  già 
all’aperto.  Xon  sempre  essi  seguono  la  loro  madre  adottiva,  ma  manifestano  piut- 
tosto sovente  una  gran  voglia  di  sfuggirle;  però  basta  qualche  volta  una  sola  mezza 
giornata  per  abituarli  alla  loro  nutrice.  Dopo  circa  un  quattordici  giorni  di  loro 
esistenza  cominciano  ad  appollaiarsi  sugli  alberi,  e quando  han  raggiata  la  grossezza  di 
una  quaglia  pochissimo  più  si  curano  della  madre  adottiva  e dopo  circa  quattro  setti- 
mane non  abbisognano  più  di  alcuna  particolare  cura  e si  possono , intieramente  consi- 
derare come  fagiani  adulti. 

Si  è più  volte  tentato  di  accordare  la  massima  lilicrtà  al  fagiano  doralo,  cioè, 
di  tenerlo  in  fagianaie  libere  come  i suoi  allini,  ma  i risultati  non  furono  (in  qui 
favorevoli  come  si  speravano,  e probabilmente  forse  la  bisogna  non  fu  ancora  condotta 
colla  diligenza  e colla  estensione  voluta.  Se  il  clima  della  Germania  settentrionale 
sia  effettivamente  troppo  rigido,  non  è bene  stabilito;  abilissimi  allevatori,  come  ad 
esempio  Dodinus,  lo  negano.  Nella  Germania  meridionale  e più  ancora  nell'Europa 
australe  il  fagiano  dorato,  a mio  credere,  dovrebbe  far  buona  prova  in  libertà  come 
qualunque  altro  fagiano.  Si  potrebbe  anche,  (piando  si  volesse,  mantenerlo  nei  cortili, 
perchè  quelli  che  noi  manteniamo  nei  giardini  zoologici  vivono  in  uno  spazio  clic  lungo 
fanno  non  è sempre  libero  dal  gelo,  e frattanto  non  mostrano  soffrire  menomamente 
finlìuenza  del  freddo. 


Due  dei  più  singolari  fagiani  furono  recentemente  riuniti  in  un  geo  ■ cui  si  diede 
il  nome  di  Fagiani  orecchiuti  (I'.iiossoptilon)  perchè  le  piume  laterali  . r testa  allun- 
gandosi od  innalzandosi  al  dissopra  delle  altre  formano  due  pennacchi  die  in  certo 
modo  ricordano  le  orecchie  pennute  dei  rapaci  notturni.  Del  resto  tali  uccelli  si  distin- 
guono ancora  per  la  struttura  robusta  e per  la  coda  relativamente  corta,  nella  quale  le 
piume  mediane  sono  sfilacciate  e pendono  al  dissopra  delle  altre. 

, • 

Pnllas  lece  conoscere  al  mondo  scientifico  una  prima  specie  di  questo  genere,  la 
(piale  abita  la  Cina  : Dodgson  ne  ha  descritta  recentemente  una  seconda  indigena  del 
Tibet  orientale.  La  prima,  il  Fagiano  orecchiuto  propriamente  dello  (Cnossomi.oN 
auiiiti'm)  veste  un  abito  scuro.  La  gola,  la  regione  tracheale,  una  fascia  sottile,  clic, 
partendo  di  «pii,  si  innalza  ai  lati  del  capo  e si  prolunga  lino  ai  jvennacclii  aurico- 
lari, sono  bianchi  : le  piume  del  capo  alquanto  rialzate,  quelle  della  parte  posteriore 
del  collo  c della  parte  superiore  del  dorso  e del  petto  sono  nere.  Le  piume  del  man- 
tello sono  color  grigio-bruniecio-chiaro,  quelle  del  groppone  color  bianco-gialliccio: 
quelle  delle  parti  inferiori  color  giallo-grigio-chiaro:  le  remiganti  e le  timoniere  sono 
grigio-gialle  con  orlo  scuro  al  vessillo  esterno  : di  queste  però  le  mediane  e penzo- 
lanti, come  le  copiatrici  del  dorso  dell'airone  bianco,  sono  sfilacciate  e nero-grigie. 

La  femmina  si  distingue  dal  maschio  per  la  mole  alquanto  minore  e pel  minor 
sviluppo  delle  piume  clic  ne  costituiscono  l'ornamento. 

Poco  sappiamo  intorno  al  viver  libero  del  fagiano  orecchiuto.  Lainprcy  ebbe  in 
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Pediino  un  esemplare  ili  questo  raro  uccello,  ed  intese  che  Io  si  trovava  nei  monti 
siti  al  nord  di  quella  città,  c colà  appunto  lo  trovò  il  missionario  David  in  una  valle 
settentrionale  di  una  catena  montuosa  assai  alta  c collocala  a circa  quindici  miglia  a 
levante  ili  Pediino.  Il  Lamprey  seppe  clic  questo  uccello  dai  Cinesi  si  chiama  Ho-ki, 
oppure  Go-hy.  Alcuni  individui  che  erano  siali  presi  e collocati  in  una  gahhia  si  mo- 
stravano dolci  c compiacenti  c tacevano  risuonare  anche  sovente  la  loro  voce  varia- 
bilissima ed  aitine  a quella  del  gallo.  Parecchi  individui  giunsero  anni  sono  al  giar- 
dino di  acclimazione  di  Parigi,  dove  io  li  vidi,  ma  non  li  potei  osservare  perche 


Il  Fagiano  orecchiuto  ( C.rnssaptilon  altri !u ni). 

(7n  quarto  drl  vrr». 


stante  la  loro  timidezza  ed  il  gran  valore  si  erano  dovuti  collocare  in  un  recinto 
appartato  provvisto  di  fitti  cespugli  nei  quali  essi  potevano  sottrarsi  agli  sguardi  degli 
osservatori.  La  direzione  del  giardino  indicato  ebbe  a parteciparmi  che  nel  loro  modo, 
di  vivere  differivano  appena  dagli  altri  fagiani. 

* 

* * 


11  Pavone,  noto  dalla  remota  antichità  e che  a ragione  si  considera  come  affine 
ai  fagiani,  fu  recentemente  elevalo  a tipo  di  una  sottofamiglia:  si  è però  creduto 
poter  collegare  nella  stessa  sua  sezione  anehe  altri  fagianidi  che  si  distinguono  molto 
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essenzialmente  c da  lui  e da  tutte  le  altre  specie  (in  qui  a noi  note,  e poter  conse- 
guentemente formare  un  gruppo  a cui  non  si  può  attribuire  altro  carattere  distintivo 
se  non  che  quello  che  il  loro  piumaggio  presenta  macchie  circolari  a foggia  d’occhio. 
Io  non  credo  che  il  gruppo  formato  dagli  uccelli  in  esso  cosi  riuniti  possa  dirsi  na- 
turale, e ritengo  al  contrario  più  esalto  separare  gli  arglii  e i poliplcllri  dai  pavoni 
propriamente  detti,  e considero  i primi  come  affini  perchè  in  essi  le  remiganti  del- 
l’omero trovami  allungate  in  modo  sorprendente. 

Nell'anno  1781)  giunsero  in  Kuropa  ed  eccitarono  la  generale  maraviglia  le  prime 
spoglie  di  un  magnifico  uccello  della  cui  esistenza  però  si  era  già  avuta  qualche  no- 
tizia. Poco  dopo  Marsden  pubblicò  una  breve  relazione  intorno  a’ suoi  costumi.  [Val- 
lerà in  poi  molte  spoglie  dcll'argo  furono  spedile  in  Kuropa,  ove  ancora  attualmente 
esse  non  si  ammirano  meno  di  prima;  ma  sgraziatamente  non  è ancora  riuscito  ad 
alcun  europeo  di  conoscerne  il  modo  di  vivere  in  libertà,  e meno  ancora  un  cibo 
conveniente  con  cui  alimentarlo  prigione  sicché  esso'  possa  resistere  al  lungo  viaggio 
che  deve  sopportare  per  venire  dalla  sua  patria  a noi.  Conseguentemente  questi1 
superbe  creature  sono  per  noi  delle  meno  note  clic  esistano. 

> Il  Knau,  ossia  il  celebre  Argo,  dice  Marsden  (1785),  è un  uccello  di  straordinaria 
bellezza  e forse  anche  il  più  Indio  di  lutti.  Preso  nel  bosco  è difficile  straordinaria- 
mente a mantenerlo  vivo  per  qualche  tempo,  c non  conosco  persona  clic  abbia  po- 
tuto mantenerlo  per  più  d’un  mese.  Egli  odia  per  natura  la  luce,  c solo  quando  si 
trovi  in  luogo  scuro  si  presenta  allegro  e fa  udire  qualche  volta  la  sua  voce  che  è 
una  imitazione  del  suo  nome,  che  non  è cosi  acuta,  ma  più  lamentevole  e mino 
rosa  di  quella  del  pavone  ordinario.  Lungo  il  giorno  posa  immobilmente.  La  sua  carne 
ha  perfettamente  lo  stesso  sapore  di  quella  del  fagiano  comune.  Raffies  dice  che 
Targo,  il  quale  nella  poesia  malese  ha  una  gran  parte,  vive  nelle  più  fitte  foreste  di 
Sumatra  c trovasi  ordinariamente  in  coppie.  Gli  indigeni  asseriscono  che  esso  fa  il  galan- 
gaii,  cioè,  la  ruota  come  i pavoni.  S.  Mùller  racconta  d’aver  udito  la  prima  volta  la 
forte  voce  di  quest'uccello  una  notte  in  cui  dovette  pernottare  a sessanta  metri  sul 
livello  del  mare  presso  Saknmbony  sulla  costa  meridionale  di  Romeo,  ed  aggiunge 
che  i Banjerezzi,  i quali  abitano  la  parte  meridionale  di  Romeo,  lo  chiamano  Hn- 
rutve,  mentre  i Malesi  di  Sumatra  lo  dicono  Kuwait,  lardine  e Selhv  riferiscono  che 
quest'ultimo  nel  tempo  degli  amori  fa  mostra  di  tutta  la  sua  bellezza,  tenendo  allora 
la  coda  alzata  e le  ali  spiegate.  I piccini  acquistano  l'abito  elegante  solo  dopo  parecchie 
mute,  come  il  nostro  pavone.  Gli  indigeni  lo  colgono  al  laccio,  ma  loro  non  riesce, 
nemmeno  nella  sua  patria,  di  mantenerlo  vivo  in  ischiavilù  che  per  alcune  settimane. 
Devo  però  notare  che  Rlyth  fa  menzione  di  un  argo  da  lui  veduto  in  una  collezione  di 
animali  viventi  e che  recentemente  seppi  da  un  intelligente  negoziante  che  non  tanto  di 
rado  questo  uccello  giunge  vivente  nell'India  e che,  se  non  può  durare  la  schiavitù,  egli 
è solo  perchè  essendo  esso  insettivoro,  gli  inesperti  collettori  lo  alimentano  principal- 
mente di  semi  a guisa  degli  altri  gallinacei. 

In  quanto  si  è dello  sopra  consisteva  lutto  ciò  che  agli  amatori  intelligenti  ed  a me 
era  nolo  intorno  a questo  meraviglioso  uccello,  quando  con  mia  somma  gioia  ricevetti 
dal  più  volte  nominalo  egregio  naturalista  Von  Rosenberg,  il  quale  passò  ventisette  anni 
di  sua  vita  nelle  isole  asiatiche  orientali,  uno  scritto  colle  seguenti  note  intorno  allargo  : 

€ Il  Knau  mi  fu  sovente  recalo  vivo  dagli  indigeni  e lasciato  contro  il  pagamento 
di  Ire  a cinque  franchi,  in  Padany  sulla  costa  occidentale  di  Sumatra:  deve  quindi 
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essere  comune  nelle  selve  monlane  dell'isola.  A della  degli  indigeni  slessi  esso  è poli- 
gamo, e lìnchè  amore  non  lo  sollecita  si  comporta,  nel  camminare  e nel  portamento 
esattamente  come  un  pavone  ; le  belle  ali  si  mantengono  strette  al  corpo  e la  coda 
distesa  orizzontalmente.  Durante  l’epoca  degli  amori  però  il  maschio  si  vede  andare 
attorno  pettoruto  per  le  radure  del  bosco  colle  ali  allargate  e giungenti  fura  a terra  e si 
ode  un  particolare  suono  mormorante  destinato  a chiamare  le  femmine,  ma  che  non 
ha  alcuna  analogia  col  suono  Ktuiu  da  cui  gli  fu  derivato  il  nome.  La  femmina  deve 
depoire  da  sette  a dicci  ova  bianche , alquanto  minori  di  quelle  di  un'oca  in  un  nido 
negletto  nascosto  nei  (itti  cespugli  : ma  però  non  li  ho  mai  visti  * . 

« Nello  stato  libero  il  Knau  si  nutre  di  insetti,  lumache,  vermi,  gemme  e semi. 
I mici  prigionieri  preferivano  a qualunque  altra  cosa  il  riso  appena  sbollentato.  La  carne 
ne  è straordinariamente  saporita 

L’Argo  (Airairs  oioanteus)  si  distingue  da  tutti  gli  altri  uccelli  conosciuti  in  ciò  che 
le  remiganti  terziarie  e secondarie  straordinariamente  allungate  si  allargano  verso 
l'apice  presentando  fusti  molli  e barbe  rigide,  mentre  le  remiganti  primarie  sono 
invece  molto  corte.  Il  becco  è compresso  lateralmente,  piuttosto  lungo,  alquanto  arcuato, 
curvo  verso  l'apice,  nudo  alla  radice  : il  piede  è lungo,  debole,  senza  sperone.  La  coda 
che  si  compone  di  dodici  piume  molto  larghe  è straordinariamente  lunga  e fortemente 
graduata,  essendoché  le  due  mediane  specialmente  sporgono  considerevolmente  oltre 
le  altre.  I lati  del  capo  c del  collo  non  hanno  piume,  ma  solo  radi  e singoli  peli  neri  ; 
la  fronte,  il  pileo  e l'occipite  sono  rivestili  come  da  piccole  piume  vellutate.  Il  piumag- 
gio si  distingue  più  per  l'eleganza  del  disegno  che  per  la  magnificenza  dei  colori.  Le 
corte  piume  del  pileo  sono  nero  velluto;  quelle  pililormi  della  parte  posteriore  del  collo 
sono  listale  di  giallo  c di  nero:  quelle  della  nuca  e della  parte  superiore  del  doreo  su 
fondo  bruno-fuligine  offrono  gocce  c strie  giallo-chiare:  quelle  del  mezzo  del  dorso 
mostrano,  su  fondo  grigio-giallo,  gorectle  rotonde  bruno-scure,  mentre  quelle  delle 
parli  inferiori,  di  colore  piutlosto  uniformemente  bruno-rosso,  presentano  fasce  ed  on- 
dulazioni giallo-chiare  e nere.  Sul  vessillo  esterno  delle  remiganti  secondarie,  su  fondo 
rossiccio-grigio  stanno  infitte  serie  di  macchiette  allungate,  bruno-scure,  e circondate  da 
una  aureola  più  chiara,  mentre  la  base  del  vessillo  interno  presso  al  fusto  ha  punti  fini 
bianchi  su  fondo  rosso-grigio,  e nel  resto  è disegnata  come  il  vessillo  eslerno.  Sulle 
lunghe  eopritrici  dell'omero  domina  un  bel  bruno-rosso-scuro,  sul  quale,  come  su 
fondo,  formano  il  disegno  striscic  rossiccio-grigio-chiaro  tra  le  quali  stanno  serie  di 
punti  bruno-rossi  circondati  da  una  aureola  scura,  macchie,  linee  e ghirigori  bianco- 
giallicci, faseie  reticolate  rosso-liruniccie  e finalmente  grandi  macchie  splendenti,  ro- 
tonde, simili  ad  occhi,  contornate  di  scuro  ed  orlate  di  chiaro.  Queste  macchie  oculari 
stanno  ben  vicine  al  fusto  sul  vessillo  esterno  c .sono  più  distinte  sulla  parte  inferiore 
delle  remiganti  secondarie,  non  sulle  scapolari,  perchè  sono  ricoperte  dal  vessillo 
esterno.  Le  più  lunghe  piume  della  coda  sono  nere,  coi  fusti  internamente  grigio-cene- 
rini, ed  esternamente  bruno-rossi,  c sui  due  vessilli  sono  ornale  di  maerhie  bianche 
contornate  da  una  aureola  nera  : tutte  le  altre  timoniere  loro  rassomigliano  colla  sola 
differenza  clic  le  macchie  sono  più  piccole,  più  fitle,  e meglio  ordinate  in  serie.  Secondo 
Rosenberg  nelfuccello  vivo  le  parli  nude  della  testa  e del  eolio  sono  azzurro-cenerino- 
chiare  ed  i piedi  rossi.  La  lunghezza  ne  è da  5 1 |2  a 6 piedi,  dei  quali  4 appartengono 
alle  timoniere  mediane  : la  lunghezza  propria  dell'ala  òdi  17  pollici,  e le  remiganti 
secondarie  più  lunghe  misurano  pollici  iS  1 12. 
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La  femmina  è notevolmente  più  piccola  eil  ha  disegno  e forme  mollo  più  semplici. 
Le  piume  del  capo  sono  nere  con  fasce  gialle,  quelle  della  parte  superiore  del  petto  e 
della  nuca  d’ un  bel  bruno-rosso  con  distinte  ondulazioni  nere:  quelle  del  restante  delle 
parli  superiori  sono  giallo-brune  con  fasce  nere,  mentre  nelle  parli  inferiori  esse  sono 
bruno-chiare  con  ondulazioni  trasversali  gialle  e nere  : le  remiganti  primarie  su  fondo 
bruno  olirono  marmoreggialure  nere  : le  secondarie  c le  terziarie  su  fondo  nero  mo- 
strano linee  gialle  variamente  intortigliale  e ricurve,  in  modo  da  imitare  quasi  lo  scritto. 
Le  caudali  su  fondo  bruno-rosso-scuro  olirono  Io  stesso  disegno,  ma  con  tinte  più 
chiare. 

Recentemente  si  distinsero  anche  due  altre  specie  di  argo,  l'una  per  l’ornamento  di 
alcune  speciali  piume,  l’altra  per  l’esame  delle  spoglie:  resta  però  a vedere  se  le  notate 
differenze  autorizzino  tale  distinzione  di  specie. 


1 Polipletlri  possono  considerarsi  coinè  anelli  di  congiunzione  e di  transizione  Ira  gli 
arghi  ed  i pavoni.  Kssi  sono  piccoli,  snelli,  con  ali  corte,  molto  arrotondale,  nelle  quali 
sporgono  la  quinta  e la  sesta  remigante,  ed  in  cui  le  remiganti  terziarie  sono  ancora 
considerevolmente  allungate;  le  sedici  penne  caudali  sono  a tetto,  lunghe,  allargale 
alla  punta,  cominciando  gradatamente  a rinforzarsi  dalla  metà;  le  coprilrici  superiori 
della  coda  sono  in  parte  allungate  e talmente  conformale  da  i ipelere  in  certo  qual  modo 
in  forma,  colorilo. c disegno,  le  vere  timoniere.  I tarsi  lunghi  c sottili  sono  armali  di  due 
a sei  speroni:  le  dila  sono  corte,  le  unghie  piccole.  Il  becco  ù di  mediocre  lunghezza, 
sottile,  dritto,  lateralmente  compresso,  leggermente  incurvato  nella  mascella  superiore  e 
ricoperto  di  piume  alla  radice.  Il  piumaggio  del  maschio  è straordinariamente  ricco  di 
macchie  oculiformi  che  appaiono  non  solo  sulla  coda,  ma  ancora  sul  dorso  e sulle  co- 
piatrici delle  ali. 

Tra  le  quattro  specie  die  si  conoscono  di  questo  genere,  il  Chinquis  {Polvplectron 
Chinquis)  è a mio  credere  la  più  bella.  La  testa  c la  parte  superiore  del  collo  sono 
bruno-grigie,  con  fine  ondulazioni  e con  punteggiamenti  neri  ; la  parte  inferiore  del 
collo,  il  petto  ed  il  mezzo  deH'nddomc  sono  bruni  con  fasce  trasversali  nere  distinta- 
mente visibili  e con  maccbiuzze  giallo-chiare  disposte  a serie  ; le  piume  del  mantello 
sono  gialliccio-grigie  con  piccole  faseie  ncriccio-grigie  c ron  macchie  oculiformi  di 
splendore  dal  grigio  verde  al  porporino  ; le  piume  del  dorso,  del  groppone,  e le  grandi 
coprilrici  della  coda  sono  color  bruno-opaco  con  fine  macchie  giallo-ocra  e con  punti: 
le  remiganti  primarie  lian  color  bruno-fuliggine  e macchie  grigie:  le  timoniere  e le  lun- 
ghe coprilrici  superiori  della  coda  sono  bruno-opaco  con  macchie  grigio-chiare  c tutte 
verso  la  punta  ornate  su  ciascun  vessillo  di  una  grande  macchia  oculifoime  azzurro- 
verdiccia  e di  splendore  porporino,  contornala  di  nero.  L'occhio  è giallo-splendente,  il 
piede  nero.  La  lunghezza  arriva  ai  22  pollici,  dei  quali  10  appartengono  alla  coda.  La 
femmina  si  distingue  dal  maschio  per  la  coda  più  corta,  per  protuberanze  callose  avvoco 
degli  speroni,  e per  colore  meno  splendente  del  piumaggio. 

Le  provincie  di  Assam,  Silhet,  Arakan  e.  Tcnasscrim  sin  verso  a Mergui  sono  le 
regioni  nelle  quali  si  trova  il  Chinquis.  Linneo , supponendo  che  provenisse  dal  Tibet , 
lo  disse  pavone  tibetano  : i naturalisti  posteriori  gli  davano  per  patria  la  Cina,  c solo 
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recentemente  si  è conosciuto  che  quest'uccello  non  si  trova  che  tult’al  più  nell’estremo 
sud  di  questa  regione. 

Intorno  al  viver  libero  di  questo  magnifico  uccello  non  abbiamo  informazioni.  Si 
presume  che  tutti  i poliplettri  vivano  nascosti  nelle  tìtle  foreste,  si  trattengano  molto  sul 
terreno  e principalmente  nei  folli  cespugli,  e perciò  non  riesce  facile  vederli.  Fin  dove 
queste  supposizioni  siano  esatte  non  saprei  decidere:  quel  che  credo  però  di  poter  dire  si  a 
che  non  dev  essere  molto  diilìcile  impadronirsi  di  questi  razzolatola  ed  abituarli  alla  gabbia 


11  Chinqilis  {l'nlyjilrclran  Chinquit). 

e ad  un  cibo  succedaneo,  essendoché  le  relazioni  che  ricevetti  dalla  patria  di  questo  uc- 
cello s'accordino  nel  dire  che  lo  vi  si  vede  non  di  rado  in  uccelliera.  Temminck  sostiene 
che  i Cinesi  lo  conservano  sovente  nelle  loro  uccclliere,  e racconta  che  un  poliplcttro 
vivente  giunse  tino  all’Aja  e vi  durò  cinque  o sei  anni. 

Attualmente  parecchie  di  queste  eleganti  creature  vivono  nel  giardino  zoologico  di 
Londra,  e due  maschi  fino  dal  l ì luglio  1837.  Itecentemente  rius  i alla  Società  zoolo- 
gica di  ottenere  anche  una  femmina  ; la  coppia  però  fino  ad  ora  non  ha  prolificato,  ed 
io  la  vidi  nell’ ultima  mia  visita  a quel  giardino.  1 due  uccelli  si  tenevano  costantemente 
Bbeiii  — Voi.  IV.  30 
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nascosti  il  più  possibile  sotto  i cespugli,  e non  uscivano  nei  luoghi  aperti  se  non  quando 
si  supponevano  inosservati.  Mi  parve  che  il  loro  fare  avesse  più  somiglianza  con  quello 
dei  nostri  comuni  gallinacei  che  non  col  pavone  : uno  degli  impiegati  perù  ini  disse 
come,  in  primavera,  cioè  nell'epoca  degli  amori,  il  maschio  facesse  un  po’  di  ruota,  e 
quindi  camminasse  in  atteggiamento  mollo  pettoruto.  La  femmina  non  aveva  deposlo 
ancora  uova  di  sorta,  ma  sembrava  animala  dal  miglior  volere  di  farsi  chioccia,  essendo- 
ché si  pra  assunto-di  sostituire  una  gallina  domestica  e faceva  ila  madre  ai  piccini  con  non 
minore  amorevolezza  che  se  fossero  stali  suoi  proprii.  Onesta  osservazione  mi  indusse  a 
pregare  i miei  colleglli  perchè  volessero,  nel  seguente  anno,  affidare  intieramente  a tal 
nyidre  si  alfeltuosa  le  ova  che  se  ne  speravano;  e non  dubito  che  questa  coppia  non 
mancherà  di  farci  conoscere  quale  sia  il  processo  di  riproduzione  della  loro  specie. 


I Pavoni  (Pavones)  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  gallinacei  per  la  smisurata  lun- 
ghezza delle  coprilrici  superiori  della  loro  coda,  le  quali  quindi  devono  considerarsi 
come  il  più  importante  loro  carattere  distintivo.  Sono  i più  grossi  fra  i gallinacei , di 
struttura  robusta,  con  collo  piuttosto  lungo,  testa  piccola,  ali  corte,  gambe  alle  e lunga 
coda.  Il  liecco  è alquanto  massiccio,, rigonfio  sul  culmine,  piegato  ad  uncino  alla 
punta,  il  piede  nel  maschio  è speronalo.  Il  piumaggio  riveste  riccamente  il  corpo, 
orna  il  capo  d'un  pennacchio  lungo  e drillo  di  piume  ora  sottili,  ora  munite  di  barbe 
solo  in  punta,  ma  lascia  scoperto  il  contorno  dell’occhio.  11  pavone  ottiene  la  sua 
piena  bellezza  nel  terzo  anno  di  vita.  Quanto  al  colorilo  i sessi  si  distinguono  no- 
tevolmente in  due  specie,  mentrccchè  nella  terza  maschio  e femmina  si  rassomigliano. 
Sono  indigeni  esclusivamente  dell'Asia  australe. 

II  Pavone  coimtne  (Pavo  ciustatus)  che  dobbiamo  considerare  come  lo  stipite 
dei  nostri  più  belli  uccelli  dell'aja,  è d'un  magnifico  azzurro-porporino  con  splendore 
dorato  c,  verde  sulla  testa,  sul  collo  e sul  davanti  del  petto  ; è verde  sul  dorso  con 
ogni  piuma  marginata  di  color  rame  e disegnata  a mo’  di  conchiglia:  le  ali  sono 
bianche  con  istriscie  trasversali  nere;  il  mezzo  del  dorso  perù  è azzurro-cupo  e le 
parti  inferiori  nere.  Le  remiganti  e le  timoniere  sono  color  bruno-noce-chiaro,  verdi 
e magnificamente  ornate  di  macchie  oculilormi-  le  penne  che  costituiscono  io  stra- 
scico; le  piume  del  pennacchio,  da  venti  a ventiquattro,  non  han  barbo  che  all’apice. 
L’occhio  è bruno-scuro,  il  cercine  perioculare  nudo  è bianchiccio,  il  becco  ed  il  piede 
bruno-corno.  La  lunghezza  arriva  a ,1  1 pi  od  a 4 piedi,  l’ala  misura  18  pollici,  la 
coda  24  : lo  strascico  misura  da  4 piedi  a 4 1 12. 

Nella  femmina  la  testa  e la  parte  superiore  del  collo  sono  bruno-noce;  le  piume 
della  nuca  sono  verdiccio  con  orlo  bruno-bianco;  quelle  del  mantello  bruno-chiaro, 
con  fine  ondulazioni  trasversali;  la  legione  tracheale,  la  pettorale  e la  ventrale  sono 
bianche;  le  remiganti  sono  brune,  le  timoniere  bruno-scure  con  un  orlo  terminale 
bianco.  La  lunghezza  ne  è da  36  a 38  pollici,  l'ala  di  15,  la  coda  da  12  a 13.  Il  pen- 
nacchio della  lesta  è notevolmente  più  corto  e più  scuro  che  non  nel  maschio. 

Recentemente  Sclater  sotto  il  nome  di  Pavo  nuìiufennis  ne  stabili  una  seconda 
specie.  Il  maschio  se  ne  distinguerebbe  dal  pavone  ordinario  principalmente  pel  colore 


Digitized  by  Google 


IL  PAVONE  MAGGIORE 


4 fi* 


azzurro-nero  o verde-azzurro  delle  copritrici  superiori  delle  ali;  la  femmina  pel  piu- 
maggio grigio-chiaro  spruzzato  di  scuro. 

Una  tenia  specie  da  più  lungo  tempo  conosciuta  è il  Pavone  maggiore  (Pavo 
Mt'Tici’s  oppure  Pavo  spiciker).  Supera  in  bellezza  i suoi  due  affini  ; A più  svelto  c 
più  alto  di  essi;  il  pennacchio  del  capo  è fatto  da  piume  che  han  barbe  più  largite  di 
•quelle  della  corona  del  pavone  comune,  e son  foggiate  a spiga,  onde  uno  de’  suoi 
nomi.  I.a  parte  superiore  del  collo  e della  lesta  sono  verde  smeraldo;  le  piume  della 
parte  inferiore  del  collo  mostrano  macchie  a squama  color  verde-azzurro  con  orlo 
verde-dorato;  le  piume  del  petto  con  fonilo  verde  metallico  hanno  splendore  dorato; 
le  piume  dell’addome  sono  grigio-bruniccie f le  copritrici  delle  ali  verdi-scure;  le 
remiganti  color  bruno-cuoio,  con  marmoreggiamenti  neri  e grigi  sul  vessillo  esterno; 
le  secondarie  nere  con  «splendore  verdiccio;  le  lunghe  copritrici  della  coda  simili  a 
quelle  del  pavone  comune,  ma  ancor  più  eleganti.  L’occhio  è bruno-grigio,  Io  spazio 
nudo  perioculare  grigio-azzurrognolo,  la  guancia  giallo-cera,  il  liecco  nero,  il  piede 
grigio. 

La  femmina  è similissima  in  tutto  al  maschio,  ma  manca  della  lunga  coda. 

Il  pavone  abita  le  Indie  orientali  e Cevlan,  ma  nell'Assam  e nelle  isole  della  Sunda, 
particolarmente  in  (ìiava,  viene  surrogato  dagli  aliini  or  descritti:  la  patria  della  terza 
specie  è ancora  sconosciuta.  Tutte  le  specie  abitano  i boschi  c le  macchie  delle  giungle, 
specialmente  le  regioni  montuose,  e più  spesso  quelle  che  sono  circondale  da  regioni 
aperte  od  attraversale  da  gole  che  non  quelle  che  si  rassomigliano  alle  nostre  foreste 
d’alto  fusto.  Ne!  Weisgherrv  c nei  monti  dell’India  australe  il  pavone  comune  sale 
tino  ad  un'allitudine  di  sei  mila  piedi  sul  livello  del  mare;  manca  però  nell'Imalaia, 
in  Cevlan  parimenti  si  trova  a preferenza  sui  monti.  Secondo  WiUiamson,  suo  sog- 
giorno prediletto  sono  le  foreste  ove  il  suolo  sia  ricoperto  di  bassa  vegetazione  e di 
alta  erba,  purché  però  non  vi  manchi  l’acqua;  si  trattiene  pure  volentieri  nelle  pian- 
tagioni che  possano  ricoprirlo  ed  abbiano  alberi  isolati  ed  alti  ove  possa  riposare  la 
notte.  In  più  luoghi  dell’India  esso  conta  come  uccello  sacro  ed  inviolabile,  la  cui 
uccisione  agli  occhi  degli  indigeni  c riputata  un  delitto  e mette  in  pericolo  di  vita  il 
perpetratore.  Nelle  vicinanze  di  molli  templi  indù  traltengonsi  grandi  stormi  di  pavoni 
semiselvatici  la  cui  cura  è dovere  dei  sacerdoti;  quivi,  consci  ben  presto  della  prote- 
zione loro  accordata,  essi  mostrano,  almeno  verso  gli  Indù,  non  maggior  timidezza  di 
quella  che  mostrino  quelli  che  si  allevano  nei  nostri  cortili.  , 

Tutti  i naturalisti  sono  unanimi  nel  dire  maraviglioso  lo  spettacolo  d’un  grosso 
branco  di  pavoni  viventi  allo  stato  selvaggio.  Jennenl  assicura  che  chi  non  ha  mai 
visto  il  pavone  nella  sua  solitaria  selvatichezza  non  può  farsi  un'idea  della  sua  bellezza. 
In  quelle  parli  di  Ccylan  che  sono  raramente  visitate  dagli  Europei  e dove  quindi  il 
pavone  non  soffre  disturbi,  esso  trovasi  cosi  straordinariamente  numeroso  che  nel 
giorno  se  ne  vedono  centinaia  ad  un  tempo  e la  notte  non  si  può  dormire  per  le 
continuate  ed  alte  loro  grida.  E poi  magnifico  al  sommo  l’effetto  che  fa  quest'uccello 
quando  posato  su  d’un  albero  lascia  vedere  in  parte  la  lunga  coda  parzialmente  rico- 
perta dalle  foglie,  oppure  l'allarga  c riesce  di  maraviglioso  ornamento  all’albero  stesso. 
WiUiamson  assicura  d'aver  veduto  in  certe  parti  dell’India  dei  branchi  di  1000  a 1500 
pavoni  in  una  volta,  ma  che  ordinariamente  però  essi  trovai] si  raccolti  soltanto  in 
branchelti  da  trenta  a quaranta  individui.  Lungo  il  giorno  questi  stormi  si  trattengono 
perloppiù  sul  terreno  e non  è che  nelle  ore  del  mattino  o de'la  sera  clic  si  recano 
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sulle  radure  o sui  campi  per  nutrirsi.  Messo  in  fuga  il  pavone,  cerca  per  quanto  pii.  ò 
possibile  di  salvarsi  col  correre  e non  si  decide  ad  alzarsi  a volo  die  quando  abbia 
raggiunto  una  certa  qual  distanza,  il  che  fa  allora  pesantemente  e con  rumore.  L’uccello 
non  s’innalza  ordinaria  i ente  oltre  l'altezza  d’un  tiro  ili  fucile,  vola  raramente  lontano. 
Williamson  pensa  che  chi  crede  che  un  pavone  ferito  in  un'ala  precipiti  pesantemente 
sul  suolo,  s’inganna,  perchè  anzi  ordinariamente  esso^’invola  immediatamente  correndo 
cosi  velocemente  che  nove  su  dieci  volte  sfugge  al  cacciatore  quando  questo  non  gli  sia 
subito  addosso. 

D’un  cane  od  in  generale  d’un  grosso  carnivoro  il  pavone  ha  molta  maggior  paura' 
che  dell’uomo,  probabilmente  perchè  tipi  cani  selvaggi  e delle  tigri  ebbe  occasiono  di 
fare  troppo  dolorosa  esperienza.  Se  un  cane  gli  sta  sulle  tracce  esso  ripara  tosto  su 
d'un  albero  e non  se  ne  lascia  più  cosi  facilmente  discacciare  ancorché  gli  s’avvicini  un 
uomo.  Nell’India  c nei  luoghi  ove  esistono  tigri,  i cacciatori  provetti  s'accorgono  della 
presenza  di  queste  dagli  alti  dei  pavoni. 

Come  vero  gallinaceo  il  pavone  prende  il  suo  cibo  tanto  dal  regno  animale  che 
dal  vegetale.  Esso  mangia  lutto  ciò  clic  mangiano  i nostri  galli,  ma,  in  grazia  della 
sua  grossezza  e della  sua  forza,  può  soggiogare  anche  animali  più  robusti  e special- 
mente seipcnti  di  considerevole  lunghezza,  dei  quali  parzialmente  si  nutre  e cui  perlo- 
meno sempre  uccide.  Ottundo  le  giovani  messi  germogliano  esso  si  trova  regolarmente  ’ 
nei  campi  per  nutrirsi,  e (piando  certe  bacche  maturano  ne  mangia  tante  che  le  sue 
carni  oe  acquistano  un  sapore  amaro. 

A seconda  delle  località  il  pavone  selvatico  cova  più  o meno  presto  nell’anno; 
nell’India  australe  ordinariamente  al  terminare  della  stagione  delle  pioggie,  nelle 
regioni  settentrionali  del  paese,  invece,  nei  mesi  che  corrispondono  alla  nostra  prima- 
vera e quindi  da  aprile  ad  ottobre.  Secondo  Jrby  il  maschio,  nell’Oude,  perde  il  suo 
strascico  in  settembre  c non  lo  riacquista  più  completo  che  in  marzo,  e quindi  prima 
dr  tal  tempo  non  può  pensare  alla  propagazione.  Egli  spiega  allora  dinanzi  alla  fem- 
mina tutta  la  potenza  ili  sua  bellezza  e si  comporta  in  generale  nello  stesso  modo  dei 
suoi  discendenti  domestici.  Il  suo  nido  si  trova  generalmente  sotto  un  lìtio  cespuglio 
ed  in  luogo  elevato,  e eomponesi  di  sottili  ramicelli,  di  fogliame  secco  e simili,  disposti 
pure  collo  stesso  disordine  come  nel  nido  degli  altri  gallinacei.  Secondo  Jerdon  la 
covata  conta  da  quattro  ad  otto  o nove,  secondo  Williamson  da  dodici  a quindici  uova, 
cui  la  femmina  cova  con  massima  cura  e non  abbandona  che  nei  casi  estremi.  < In 
varie  circostanze,  dice  il  primo  dei  sullodali,  ebbi  occasione  d’osservare  pavonesse 
selvatiche  nel  loro  nido,  e non  si  movevano  punto,  ancorché  m’avessero  visto,  se  io 
non  le  disturbava  » . La  vita  dei  giovani  si  passa  come  quella  dei  piccini  degli  altri 
gallinacei. 

Quantunque  non  si  possa  dire  che  il  nostro  uccello  sia  fra  i selvatici  cui  general- 
mente ricercano  i cacciatori  indo-europei,  nessuno  di  questi  però  può  dapprincipio 
resistere  alla  tentazione  di  far  un  colpo  su  d’un  pavone  cui  vedono  solcare  l’aria,  o di 
recarsi  la  sera  sotto  un  albero  dove  questi  riposino.  La  carne  degli  adulti  non  serve 
invero  che  per  far  brodo,  ma  quella  dei  giovani  si  raccomanda  per  tenerezza  e per 
eccellente  sapore.  La  caccia,  stante  la  frequenza  dell’animale,  non  offre  difficoltà  alcuna, 
e facile  pure  ne  riesce  la  uccellagione  anche  ai  meno  esperti.  Nei  luoghi  ove  essi  sono 
comuni  e non  si  ritengono  come  sacri,  molti  se  ne  prendono  ai  lacci,  alle  reti  e ad 
altre  insidie,  e si  recano  al  mercato  ancora  viventi.  Si  abituano  ben  presto  alla  schiavitù 
purché  già  alquanto  adulti,  giacché  i giovani  sono  diffìcilmente  allevabili.  In  generale 
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essi  sono  poco  molestati  dall’uomo,  ma  tanto  più  insistentemente  dalle  tigri  e dai  dilli'-' 
renti  cani  selvatici:  non  è quindi  senza  buone  ragioni  che  essi  temono  colatilo  i grandi 
quadrupedi. 

In  qual  tempo  il  pavone  sia  giunto  la  prima  volta  in  Europa  non  è ben  determinato. 
Alessandro  il  grande  non  lo  conoldtc  come  uccello  addomesticalo;  lo  ammirò  quando 
nella  sua  spedizione  alle  Indie  lo  vide  per  la  prima  volta  selvatico  e,  come  ilice  la 
tradizione,  ne  portò  con  sé  in  Europa  alcuni  individui  addomesticati.  Se  questi  siano 
stati  i primi,  oppure  se  il  naviglio  di  Salomone  abbia  realmente  recato  sul  continente 
pavoni  dalla  terra  di  Ophir,  non  è noto.  Ai  tempi  di  Pericle  il  pavone  dev’essere  ancora 
stato  cosi  raro  in  Grecia  che  la  gente  accorreva  da  grandi  distanze  [ter  vederlo;  Ebano 
racconta  clic  un  maschio  fu  pagato  mille  dramme,  cioè  lire.  Se  veramente 

Alessando  fu  ([negli  che  introdusse  da  noi  il  superbo  uccello,  questo  dcv’cssersi,  come 
nota  Pòppig,  moltiplicato  ben  presto  in  Grecia,  essendoché  Aristotile,  il  quale  due  soli 
anni  sopravvisse  al  suo  discepolo,  lo  descrive  come  uccello  ovunque  comune  e nolo 
in  paese.  Nei  conviti  degli  imperatori  romani  egli  ebbe  già  gran  parte.  Vitellio  ed 
Eliogjbalo  ponevano  davanti  ai  loro  convitati  immensi  piatti  composti  ili  lingue  e cervella 
di  pavoni  e dei  più  preziosi  aromi  dell’India.  In  Samo  esso  si  conservava  nel  tempio 
di  Giunone  e la  sua  immagine  si  coniava  sulle  monete.  In  Germania  ed  in  Inghilterra 
esso  doveva  essere  ancora  assai  raro  nei  secoli  dccimoquarto  c dccimoquinto  se  i 
baroni  inglesi  intendevano  dar  saggio  di  loro  opulenza  col  servire  nei  grandi  conviti 
un  pavone  arrosto  ornato  ancora  delle  sue  piume  c circondato  di  pruno  (allora  pure 
ancora  assai  rare).  11  vecchio  Gessner,  la  cui  storia  naturale  comparve  nel  1557,  lo 
conosceva  assai  bene  e ne  diede  una  minuta  descrizione,  spiegandone  però  a suo  modo 
gli  atti  singolari. 

* Era  i maggiori  uccelli  il  pavone  primeggia  per  forme,  intelligenza  ed  eleganza. 
Esso  ammira  la  propria  bellezza  e se  alcuno  lo  loda  e lo  dice  bello,  tosto  egli  .allarga 
le  sue  ali  fiorite  o color  oro  e mostra  a quello  conte  un  liel  giardino  borito;  ma  se 
alcuno  lo  insulta  esso  raccoglie  tosto  il  suo  ventaglio  quasi  volesse  far  onta  al  suo 
oltraggiatore.  .Ma  se  appena  lodalo  spiega  tosto  le  piume  della  coda,  appena  rimira  lo 
sue  informi  gambe  si  fa  malinconico  e le  raccoglie  nuovamente.  Talvolta  la  notte  si 
sveglia  e non  potendosi  rimirare  nell’oscurità,  va  gridando  penosamente  quant’essa  è 
lunga,  nella  tema  d’aver  smarrita  la  sua  bellezza.  Il  pavone  sa  non  solo  di  esser  il  più 
bello  di  tutti  gli  uccelli,  ma  conosce  ancora  in  clic  principalmente  consista  la  sua 
bellezza,  ed  è perciò  che  alza  il  suo  collo,  innalza  le  piume  che  lo  abbelliscono  e cam- 
mina superbo.  D’estate  esso  vanta  una  propria  difesa.  Quand’esso  vuole  spaventare 
alcuno  solleva  le  piume,  fa  rumore  con  esse  e fa  colla  sua  superba  ed  alla  testa 
come  un  triplice  ciuffo.  Se  vuole  rinfrescarsi  allontana  leggermente  dal  corpo  le  sue 
piume  che  gli  fan  ombra,  con  che  respinge  ogni  caldura;  ma  se  il  vento  soffia,  allarga 
le  ali  perché  il  vento  gli  lambisca  il  corpo  e con  ciò  si ‘rinfresca.  Se  lo  si  loda  ntani- 
nifcsla  tosto  il  suo  orgoglio,  la  sua  vanità,  come  un  bel  giovane  od  una  bella  femmina, 
e rizza  in  certo  ordine  le  sue  piume,  sicché  presenta  quasi  un  giardino  borilo  od  un 
variopinto  quadro.  Esso  si ‘trattiene  pure  perfettamente  tranquillo  innanzi  ad  un  (littore 
perchè  lo  possa  ben  rimirare  c meglio  ritrarre,  conte  dice  Ebano.  Il  pavone  è un 
uccello  veramente  amante  della  pulizia,  quindi  cammina  con  riguardo  per  non  lordarsi, 
e come  da  giovane  sovente  si  bagna  e si  sporca,  perciò  frequentemente  muore,  essen- 
doché, come  dice  Albertus,  non  può  soffrire  alcunché  di  sporco.  Si  scrive  general- 
mente elio  il  pavone  sia  non  solo  vano,  ma  anche  cattivo,  delicato  e pudico  come  un 
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oca.  1 pavoni  devono  mangiare  il  loro  proprio  sterco  per  non  regalarlo  all’uomo. 
Il  pavane  deve  cambiare  ogni  anno  la  sua  coda  al  tempo  in  cui  le  tòglie  cominciano 
a crescere  c quando  gli  alberi  cominciano  a fiorire  la  coda  nuovamente  gli  cresce, 
ciononpcrtanto  egli  si  vergogna  e cerca  luoghi  appartati  finché  non  gli  s a com- 
pletamente ricomparsa.  Clearco  scrive  che  un  pavone  s'innamorò  una  volta  silTalla- 
menle  di  una  fanciulla  che,  essendo  morta  questa,  mori  esso  pure.  Pavoni  e colombi 
sono  amici,  i fagiani  selvatici  invece  sono  cosi  malvagi  che  non  la  perdonano  nem- 
manco'ai  pavoni  e li  assaltano.  Il  pavone  può  vivere  venticinque  anni,  come  dice 
Aristotile. 

« Se  il  pavone  s’innalza  è segno  di  pioggia,  oppure  se  più  del  solito  grida  verso 
notte.  Col  suo  grido  esso  spaventa  i serpenti  c mette  in  fuga  ogni  animale  velenoso. 
Quando  i pavoni  siansi  accorti  che  taluno  abbia  preparalo  veleno  onde  recar  danno  ad 
alcuno,  essi  si  recano  nel  luogo  ov’esso  trovasi,  gridano,  allargano  le  ali  e razzolando 
fmno  escir  dal  piatto  o dalla  terra  il  veleno  che  vi  siasi  nascosto.  Epperciò  Itasis 
ed  Avicenna  consigliano,  a chi  teine  veleni,  di  allevare  pavoni  e donnole  ». 

Non  occorre  chiosare  la  favolosa  descrizione  precedente,  come  pure,  stante  la 
generale  notorietà  di  quest'uccello,  aggiungervi  alcunché,  giacché  quanto  all’essenziale 
siamo  quasi  ancora  al  giorno  d’oggi  alle  stesse  viste  del  vecchio  Gessner.  Carattere 
dominante  del  pavone  sono  senza  dubbio  l’orgoglio  e la  vanità  che  esso  manifesta 
non  solo  alla  femmina,  ma  anche  in  faccia  all'uomo:  egli  e però  estremamente  orgo- 
glioso e despotico.  Ncll’aja  si  rende  ben  sovente  insoffribile  perchè,  senza  essere 
stalo  menomamente  offrilo,  precipita  addosso  agli  animali  più  deboli  e con  perfida 
malignità  li  maltratta  od  anche  li  uccide.  Talvolta  si  lascia  anche  fuorviare  ad  attac- 
ca* briga  coi  tacchini,  ma  allora  non  tarda  a colpirlo  il  meritato  castigo.  1 pavoni  ed 
i tacchini  del  giardino  zoologico  di  Amburgo,  che  vagano  liberamente,  sono  in  con- 
tinuo litigio  tra  di  loro.  La  lotta  incomincia  ordinariamente  tra  due  pavoni  maschi, 
ma  poi  il  battuto  si  precipita  su  d'uno  dei  tacchini  che  stanno  facendo  la  ruota  li 
intorno.  Questo  però  chiama  tosto  in  soccorso  i compagni  ed  allora  lutti  i tacchini, 
('manco  le  loro  femmine,  si  uniscono  nell'intento  di  castigare  l’orgoglioso  asiatico. 
Allora  questo,  malgrado  il  suo  coraggio,  deve  battere  in  ritirata  ed  anche  soventi  assai 
malconcio. 

Il  pavone  da  noi  si  è completamente  acclimato  e potreblre  verosimilmente  abban- 
donarsi a sé  con  risultato  eguale  ed  anche  migliore  del  fagiano.  L’inverno  lo  tormenta 
poco  c quindi  conserva  anche,  nel  più  rigido  di  questa  stagione,  il  luogo  elevato  che 
si  è scelto  per  dormire,  anche  quando  abbia  per  ricoverarsi  una  calda  stalla;  durante 
il  nevicare  si  lascia  anche  in  certe  circostanze  cadere  addosso  la  neve  e non  soffre 
punjo  per  ciò.  Quando  gode  di  una  grande  libertà  si  mostra  pochissimo  esigente 
quanto  al  cibo,  cioè  si  adatta  con  gusto  al  cibo  ordinario  degli  altri  gallinacei  do- 
mestici, abbcnchè  certamente  nel  vagare  pel  cortile  e pel  giardino  si  proemi  molto 
cibo  esso  stesso;  c sembra  che  la  verdura  di  differenti  specie  gli  sia  indispensabile. 

Chi  vuol  allevare  pavoni  deve  accordar  loro  la  massima  libertà,  perchè  la  femmina 
non  cova  assiduamente  che  quando  non  si  veda  in  alcun  modo  disturbata.  Essa  è 
maestra  nel  scegliersi  il  luogo  conveniente  pel  nido,  sa  giovarsi  a ciò  delle  più  diffe- 
renti località,  procedendo  però  sempre  colla  massima  circospezione.  Il  nido  è costruito 
molto  negligentemente,  come  nella  massima  parte  dei  gallinacci,  comunemente  solo 
di  materiali  raccolti  nelle  vicinanze.  La  covata  novera  raramente  più  di  sei  ova  c di 
regola  ordinaria  solo  da  quattro  a cinque.  1 piccini  sgusciano  dopo  un'incubazione  di 
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trenta*  giorni,  e se  la  madre  non  fu  disturbata  nel  covare  se  li  prende  a stretta  cura, 
li  conduce,  li  custodisce,  li  difende  con  tutte  le  sue  forze  e si  mostra  in  genere  molto 
sollecita  di  essi;  ma  quando  fu  sovente  disturbata  durante  l'incubazione,  allora  ordi- 
nariamente essa  bada  più  a sé  stessa  che  ai  piccini  e,  specialmente  la  notte,  li  abban- 
dona in  modo  abbominevole  recandosi  al  luogo  abituale  di  dimora  e punto  curandosi 
dell'inettezza  de’  suoi  piccini  a provvedere  a loro  stessi.  In  circostanze  favorevoli  i 
, piccini  crescono  piuttosto  presto,  sicché  al  terzo  mese  se  ne  riconosce  già  il  sesso;  ma 
non  raggiungono  la  completa  magnificenza  del  loro  piumaggio  c l'altitudine  a ripro- 
dursi che  nel  terzo  anno  di  loro  vita. 


Le  sorelle  di  Meleagro  inconsolabili  della  morte  del  loro  fratello  furono  cambiate 
in  uccelli,  i quali  portano  sparse  sull'aiuto  le  gocce  di  lagrime.  Cosi  riferisce  il  mito 
e c’insegna  con  ciò  che  Greci  c Romani  già  conoscevano  questi  uccelli  che  si  chiamano 
Numide.  Gli  scrittori  dell’antichità  che  trattarono  di  storia  naturale  o di  agronomia 
li  descrivono  cosi  esattamente  che  possiamo  determinare  almeno  approssimativamente 
le  due  specie  die  essi  ne  conoscevano.  Varronc  ne  descrisse  una  sola  specie,  ma 
Columella  distinse  esattamente  quella  a caruncole  rosse  da  quella  a caruncole  azzurre. 
Di  più  sappiamo  che  le  numide  erano  in  Grecia  allevate  su  vasta  scala,  sicché  i poveri 
le  potevano  olTrire  in  sacrifizio.  Sembra  che  dopo  i tempi  dei  Romani  poco  si  sia  più 
badato  a questi  uccelli,  oppure  che  sian  forse  quasi  scomparsi  dall’Europa,  perché  solo 
al  decimoquarlo  secolo  se  ne  tornò  a parlale  alquanto.  Appena  dopo  la  scoperta 
d'America  i navigatori  portarono  con  sé  al  nuovo  mondo  la  più  comune  specie  della 
famiglia,  e là  questi  gallinacei  vi  trovarono  uh  clima  si  confacicnte  che  presto  vi  si 
inselvatichirono.  Sino  però  a questi  ultimi  tempi  noi  non  conoscevamo  esattamente 
che  una  sola  specie,  ed  ancora  questa  come  volatile  domestico;  ma  nulla  o quasi  sape- 
vamo intorno  al  suo  modo  di  vivere  in  libertà.  Attualmente  siamo  meglio  informati 
quantunque  nemmanco  al  giorno  d’oggi  possiamo  vantarci  d’aveme  esalta  conoscenza. 

Le  Numide  (Nl'Mid.e)  si  riconoscono  al  corpo  robusto,  alle  ali  corte,  alla  coda  me- 
diocremente lunga;  le  cui  copiatrici  superiori  sono  mollo  allungate.  Ranno  piumaggio 
in  generale  ricco;  piedi  di  mediocre  altezza,  ordinariamente  senza  speroni,  con  dita 
corte;  becco  robusto;  la  testa  c la  parte  superiore  del  collo  più  o meno  nude  sono 
ornate  di  pennacchio,  collare,  cresta  e lobi  cutanei.  Il  colorito  cd  il  disegno  sono  mollo 
uniformi,  e consistono  in  macchie  chiare  a foggia  di  perle  sparse  su  d’un  fondo  scuro 
che  sono  comuni  ai  due  sessi  come  l’ornamento  del  capo. 

Come  il  più  nobile  membro  della  famiglia  in  islretto  senso  io  considero  la  Numida 
vulturina.  Essa  é tipo  del  genere  Acryixii  m che  si  distingue  essenzialmente  da  qua- 
lunque altro.  Il  corpo  ne  è allungalo;  il  collo  lungo  e sottile;  il  capo  piccolo,  nudo  c 
solo  ornato  da  un  cercine  "che,  composto  di  piume  molto  corte  e vellutate,  scorre, 
nell'occipite,  da  un  orecchio  all'altro  ; le  piume  del  collo  sono  lanceolati-,  le  remiganti 
secondarie  sporgono  notevolmente  sopra  le  primarie,  le  timoniere  mediane  s’allungano 
sulle  laterali.  Il  becco  è robusto,  corto,  fortemente  arcualo  e colla  mascella  supcriore 
piegata  distintamente  ad  uncino  ; il  piede  con  lunghi  tarsi,  c questi  muniti  di  una  callo- 
sità a foggia  di  sperone. 
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Il  piumaggio  della  Numida  vulturina  (Acrylijim  m i.tuiim  m)  mostra  a suo  modo 
la  stessa  eleganza  di  «fucilo  del  più  bel  fagiano.  Il  collare  è bruno-rosso-scuro;  il  collo 
azzurro  oltremare,  striato  longitudinalmente  ili  nero  e di  bianco  argentino,  essendoché 
ciascuna  delle  sottili  e lunghe  piume  sopra  una  macchia  nera  linamente  punteggiata 
di  grigio  presenta  una  stria  mediana  bianca  larga  circa  una  linea  e, mezzo  ed  un  largo 
orlo  azzurro  oltremare.  Nelle  piume  corte  del  mezzo  del  petto  questo  disegno  si  perde 
c compare  allora  un  puro  nero  velluto,  mentre  in  quelle  dei  lati  del  petto  compare  un1 
elegante  azzurro  oltremare.  Le  piume  della  parie  superiore  del  dorso  mostrano  ancora 
la  chiara  stria  mediana,  ma  non  più  l'orlo  azzurro;  ne  viene  quindi  un'elegante  di- 
segno ad  ondulazioni  e puntini  grigio-bianchi  c neri;  il  resto  del  piumaggio  presenta  . 
su  fondo  grigio-scuro  o grigio-nero  finissima  marmoreggialura  o perle  chiare;  ogni 
macchia  a perla  è circondata  da  un'aureola  nera  ; queste  ultime  però  sul  ventre'  si 
fanno  più  grosse,  mentre  in  quelle  clic  trovansi  sull'azzurro  pure  dei  lati  del  petto 
l’aureola  scura  resta  ancora  circondata  da  strie  color  lilla  disposte  come  a retieelfa. 
Sul  vessillo  esterno  delle  scapolari  e delle  remiganti  deH'omero  le  macchie- a perla  si 
fondono  assieme  in  sottili  e bianche  strisele;  i vessilli  esterni  delle  quattro  o cinque 
prime  remiganti  dell'omero  sono  ancora  provvisti  d'un  largo  orlo  lilla  che  cogli  altri 
forma  una  sottile  macchia  d’egual  colore. 

Le  Numide  dal  ciuffo  che  si  considerano  come  rappresentanti  di  un  particolare 
genere  (Getterà)  si  riconoscono  all'ornamento  del  capo,  che  consiste  in  un  completo 
ciulfo.  Mancano  delle  caruncole  gutturali,  ma  la  pelle  nuda  del  collo  vi  forma  cosi  pro- 
fonde pieghe  clic  sembra  come  conformala  a lobi.  Il  becco  ne  è molto  forte,  il  piede 
di  mediocre  altezza,  la  coda  corta  c fòrtemente  ripiegata  all’indentro. 

Il  piumaggio  della  specie  di  questo  genere  che  vive  nell'Africa  meridionale  (Get- 
terà l'uciiKiiANii)  è tanto  superiormente  che  inferiormente  d'un  bel  nero  azzurro  più 
scuro  che  nelle  altre  numide;  il  disegno  a perle  consiste  in  macchie  rotonde  od  ovali 
mollo  piccole  che  si  trovano  sparse  uniformemente  su  tutto  il  piumaggio,  ma  che  sul 
vessillo  esterno  delle  coprilrici  dell’omero  si  fondono  in  fasce.  Le  remiganti  primarie 
sono  grigio-brune  quasi  immacolate;  le  secondarie  sono  marginate  ampiamente  di 
bianco  sul  vessillo  esterno,  sicché  ne  risulta  del  loro  insieme  una  macchia  assai  visibile; 
le  piume  del  ciulfo  sono  color  nero  velluto  non  lucente;  il  pileo  c la  nuda  parte  ante- 
riore del  collo  sono  rosso-lacca  ; la  parte  pieghettata  della  parte  posteriore  del  collo  è 
color  violetto-grigio-scuro;  l’occhio  bruno  scuro,  il  becco  giallo-corno,  azzurrognolo  alla 
base,  il  piede  cenerino-scuro  quasi  nero. 

Le  numide  propriamente  dette  che  noi  consideriamo  come  il  prototipo  della  fami- 
glia, portano  sul  mezzo  del  pileo  un  corno  più  o meno  lungo  e due  lobi  cutanei  o car- 
nosi ;illa  parte  posteriore  della  mascella  inferiore. 

Fra  le  specie  che  qui  si  riferiscono  dev’essere  nominato  in  primo  luogo  la  Numida 
comune  o Gallina  di  Faraone  (Numida  meleacris)  stipite  delle  nostre  domestiche. 
N’eU’uecello  vivente  allo  stato  libero  la  parte  supcriore  del  petto  e la  nuca  sono  color 
lilla  immacolato;  il  dorso  cd  il  groppone  sparsi,  su  fondo  grigio,  di  piccole  macchie 
bianche  a foggia  di  perle,  contornato  di  scuro,  le  (piali  sulle  coprilrici  superiori  delle 
ali  diventano  più  grosse,  in  parte  anche  si  fondono  insieme  trasformando  sul  vessillo 
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('storno  delle  remiganti  secondarie,  in  islretle  fasce  trasversali,  la;  parti  inferiori  su 
fondo  nero-grigio  sono  sparse  assai  uniformemente  di  grandi  macchie  a perla  rotonde; 
le  remiganti  sono  liruniccie  con  bianche  fasce  sul  vessillo  esterno  e con  fasce  e punti 
irregolarmente  disposti  sul  vessillo  interno.  Le  timoniere  sono  grigio-scure  con  lielle 
macchie  a perla  e solo  lo  laterali  alquanto  listale  per  la  confluenza,  che  qui  pure 
avviene,  delle  macchie  stesse;  le  caruncole  larghe  e piuttosto  lunghe.  L’occhio  è bruno 
scuro,  la  regione  delle  guancie  bianco-azzurrognola,  i bargigli  rossi,  la  cresta  color 


corno,  il  becco  color  eorno-gialliceio-rosso  ; le  caruncole  od  escrescenze  cutaneo-ecroi- 
dec  alla  base  del  becco  rosse,  il  piede  grigio -ardesia-sporco  e,  superiormente  all'artico- 
lazione delle  dita,  color  carnicino. 

Le  numide  procreate  nella  schiavitù  o provenienti  da  numide  da  assai  tempo  ad- 
domesticate, si  distinguono  principalmente  per  la  loro  considerevole  mole.  Le  varietà 
sono  comuni:  ve  n’ha  di  punteggiale,  a scacchiera,  Inanellicele,  rossiccie  e di  altri 
colori. 

Nell’Africa  australe  la  specie  or  nominata  è sostituita  dalla  Numida  mitrala  (Numida 
mitrata).  In  essa  l'escrescenza  cornea  è maggiore,  i lobi  del  mento  però  molto  sottili 
e lunghi  ; l’abito  su  fondo  nero  non  lucente  ed  inferiormente  più  chiaro  presenta  mac- 
chie a perla  assai  uniformemente  sparse,  ina  grandi;  le  piume  della  nuca  e.  della  gola 
hanno  fasce  trasversali  bianco-grigie,  e sul  vessillo  esterno  delle  remiganti  secondarie 
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le  macchie  a perla  si  fondono  parzialmente  in  l'asce.  L’occhio  è bruno-grigio,  la  parte 
superiore  della  lesta  e la  radice  del  becco  sono  rosso-lacca;  una  macchia  semilunare 
dietro  all’occhio,  la  parte  posteriore  del  collo  e la  gola  sono  color  azzurro-verde;  la 
parte  mediana  del  davanti  e del  di  dietro  del  collo  color  azzurro-scuro;  le  caruncole 
della  gola  alla  base  violette,  alla  punta  rosso-corallo  ; il  corno  giallo-cera;  il  becco 
giallo-corno;  il  piede  azzurro-nero.  La  lunghezza  ne  è di  2:1  pollici,  l’ala  di  10,  la 
coda  di  7. 

Fra  le  altre  specie  piacemi  menzionare  la  Numida  dal  pennacchio  (Numida  pti- 
LomivNCHA)  descrivendone  brevemente  il  piumaggio,  perchè  ciò  ch’io  per  propria 
osservazione  posso  dire  delle  numide  in  libertà,  si  appoggia  su  questa  specie.  Le  rigide 
piume  che  costruiscono  il  collare  della  parie  superiore  del  collo  sono  nero- vellutate  ; 
le  piume  del  collo  su  fondo  grigio -bruno  presentano  fine  ondulazioni  color  cenerino- 
chiaro. Nelle  parti  superiori  le  piume  su  fondo  grigio-scuro-bruniccio  presentano 
piccole  e rotonde  macchie  a perla,  che  sulle  coprilrici  superiori  dell’ala  si  fanno  più 
visibili,  sul  vessillo  esterno  delle  scapolari  si  fanno  ovali,  ma  nelle  maggiori  copiatrici 
superiori  dell’ala  si  trasformano  in  larghe  siiiscie  bianche  qua  e là  interrotte.  Il  colore 
delle  parti  inferiori  presenta  un  luccicare  grigio-azzurro  e le  macchie  a perla  sono 
grandi  e ben  rotonde  sul  petto,  sui  fianchi  e nel  sottocoda;  il  fondo  grigio-bruno  delle 
remiganti  secondarie  presenta  fascie  grigio-chiare-bianchiccie,  distinte  sul  vessillo 
esterno,  confuse  sul  vessillo  interno.  Nelle  remiganti  secondarie  le  macchie  a goccia 
od  a perla  sono  più  appariscenti,  ma  scompaiono  quasi  completamente  presso  il  mar- 
gine grigio-azzurro-chiaro  finamente  tinto  di  grigio-bruno  chiaro  od  oscuro,  sicché  ne 
risulta  una  macchia  a striscia  grigio-azzurra;  le  timoniere  presentano,  sopra  ambo  i 
vessilli,  distinte  macchie  a perla,  ma  non  perfettamente  rotonde.  L'occhio  è bruno,  le 
guancie  e le  loro  grandi  caruncole  azzurro-chiare;  la  gola  color  carne-rossiccio;  il  nudo 
pileo  color  giallo-corno;  il  pennacchio  formato  di  peli  setolosi  alla  radice  della  ma- 
scella superiore  giallo-chiaro;  il  becco  alla  radice  rossiccio,  alla  punta  color  conio- 
chiaro; il  piede  bruno-grigio-scuro. 

Due  Numide  che  vivono  nell’Africa  occidentale  furono,  solfo  il  nome  di  Agelastis 
meleagrides  e di  PitASiDUS  niger,  assunte  a tipi  di  particolari  generi;  ma  sono  ancora 
così  poco  conosciute  che  credo  poterle  omettere. 

Tutte  le  Numide  appartengono  originariamente  all'Africa,  ma  la  specie  di  loro  più 
nota  si  rese  selvaggia,  come  fu  già  notato,  nel  centro  dell’America,  e,  secondo  l’opi- 
nione di  llanlaub,  anche  nelle  isole  della  Sonda,  essendoché  molte  numide  si  trovino 
fra  gli  uccelli  che  di  là  provengono.  L’area  di  diffusione  delle  differenti  specie  sembra 
limitarsi  a determinate  regioni.  La  numida  vulturina  abita  solo  le  coste  del  sud-est 
dell’Africa  ed  anzi,  per  quanto  è nolo  finora,  le  regioni  situale  lungo  il  Dsciub  o Djuba, 
all’incirca  tra  le  città  di  Barawa  c di  Lamu.  Il  bel  maschio  cui  possiede  il  giardino 
zoologico  di  Amburgo  proviene  da  Barawa  o Brawa  sotto  il  quinto  grado  di  latitudine 
nord;  von  dcr  Decken  però,  giusta  relazioni  verbali,  vide  il  maggior  numero  di  questi 
magnifici  uccelli  tra  il  secondo  ed  il  quarto  grado  di  latitudine  sud  e specialmente 
nelle  regioni  basse.  Come  patria  del  primo  e fin  qui  unico  individuo  che,  oltre  a quello 
che  vive  nel  giardino  zoologico  di  Amburgo,  sia  giunto  in  Europa,  era  stata  dapprima 
indicata  erroneamente  l'Africa  d’occidente  e più  lardi  il  Madagascar  perchè  Layand 
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sostenulo  aveva  d’averlo  colà  visto  come  uccello  domestico.  La  relazione  di  von  dcr 
Decken  e parecchie  lettere  da  Zanzibar  ch'io  ottenni  da  euro|>ei  intelligenti  sono  cosi 
unanimamenlc  concordi  che  è giocofoi'za  considerare  come  erronea  l'asserzione  di 
Laynnd  e credere  piuttosto  che  il  buon  uomo,  anziché  questa  di  cui  si  parla,  abbia 
veduto  qualche  altra  specie  di  numida.  La  numida  dal  pennacchio  più  sopra  descritta 
appartiene  alla  stessa  regione,  ma  sembra  avere  un’area  di  delusione  più  ampia.  Nel- 
l'isola di  Zanzibar  non  si  trova;  nel  continente  che  le  sta  di  contro  è qua  e là  comune. 
Kirk  la  osservò  in  numerosi  stuoli  sul  delta  del  Zambese  presso  Dinbanga  e nell’interno 
del  paese  circa  a quaranta  miglia  a levante  delle  cascate  di  Vittoria  e più  sul  bosco  che 
non  le  altre  specie  della  famiglia  colà  indigene.  La  comune  numida  sembra  limitata 
all’ Africa  occidentale:  trovasi  in  gran  numero  a Sierra  Lcona,  in  Aschanli,  Aguapim  e 
nelle  isole  del  Capo  Verde,  conte  pure  inselvatichita  nelle  Indie  occidentali.  So  vera- 
mente si  trovi  anche  nel  sud  e nell’est  dell’Africa,  come  sostennero  alcuni  viaggiatori, 
non  è certo;  (orse  però  mi  appongo  supponendo  di’ essa  è stala  scambiala  colla  numida 
mitrata  che  la  rimpiazza  nell'Africa  orientale.  Quesl'ullima  sembra  espandersi  sopra 
più  ampia  estensione  e trovasi  straordinariamente  numerosa  nei  luoghi  ove  è indigena. 
Kirk  la  trovò  in  stuoli  molto  numerosi  presso  il  Zambese  durante  la  stagione  asciutta; 
i cacciatori  della  compagnia  viaggiatrice  Deckcn,  a cui  il  giardino  di  Amburgo  deve 
parecchi  animali,  assicurano  che  nelle  regioni  da  loro  visitale  essa  conta  tra  gli  uccelli 
più  comuni.  Lo  stesso  vale  per  la  numida  dal  pennacchio,  la  quale  abita  tutta  l’Africa 
di  nord-est  dal  sedicesimo  grado  andando  verso  il  mezzogiorno  e trovasi  ovunque. 
Il  cacciatore  che  giunge  sulle  coste  del  Mar  (tosso  impara  subito  a conoscerla,  giacché 
nei  luoghi  convenienti  vi  è numerosa;  colui  però  che  visita  l’interno  del  continente 
l'incontra  dovunque,  nella  foresta  vergine  come  neìla  steppa,  sui  monti  come  nel  piano. 

Quanto  al  modo  di  vivere  '.sembra  che  le  differenti  specie,  salvo  alcuni  fatti  d'im- 
portanza secondai’ia,  si  rassomigliano  completamente.  La  numida  propriamente  detta 
abbisogna,  a seconda  delle  mie  osservazioni,  di  regioni  che  si  trovino  coperte  fitta- 
mente da  bassa  vegetazione  arborea,  ma  che  offrano  di  tanto  in  tanto  delle  radure. 
Le  valli  cespugliose  delle  pianure,  le  foreste  nelle  quali  il  suolo  è ricoperto  fittamente 
da  bassa  vegetazione,  le  steppe  dove  non  dominino  esclusivamente  le  piante  erbacce, 
gli  altipiani  nei  monti  c le  dolci  {tendici  sparse  bensi  di  messi  ma  rivestile  di  rigo- 
gliosa vegetazione,  presentano  tutte  le  condizioni  che  essa  ricerca  in  una  località.  Nei 
frastagliali  monti  delle  isole  del  Lapo  verde  essa  trova,  secondo  Bolle,  una  regione 
cosi  completamente  adatta  alla  sua  natura  che  vi  si  trova  a stormi;  quanto  più  tasta 
e più  selvaggia  é l’isola,  quanto  più  profonda  è la  solitudine  delle  sue  regioni  montane, 
tanto  più  frequente  la  trova  il  viaggiatore.  Qui  essa  rallegra  in  numerosi  stormi  tutte 
le  altre  regioni  e specialmente  i fitti  e numerosi  cespugli  delle  euforbie  arboree,  i quali 
loro  offrono  luoghi  di  rifugio  raramente  visitati.  Presentando  le  isole  delle  Indie  occi- 
dentali località  analoghe,  essa  vi  si  seppe  tosto  sottrarre  alla  dominazione  dell’uomo 
e slabilirvisi  riprendendo  lo  stato  libero.  Già  fin  da  cento  sessantanni  fa,  come  riferisce 
Falconer,  essa  era  comune  nella  Giamaica,  ed  attualmente  vi  é cosi  numerosa  die  in 
certe  circostanze  diventa  quasi  un  flagello  del  paese.  Anche  nell’isola  di  Cuba  la  si 
trova  in  diversi  luoghi  specialmente  nella  parte  orientale  della  medesima,  dove,  essendo 
state  dai  proprietarii  abbandonate  parecchie  piantagioni  di  caffè  per  istabilirne  altre 
in  luoghi  migliori,  vi  rimasero,  secondo  Gundlach,  alcune  numide  domestiche  abban- 
donate, le  quali moltiplicandosi  vi  si  rinselvatichirono  completamente. 

Le  numide  sono  uccelli  stazionarli,  quantunque  non  nel  più  stretto  senso  dulia 
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parola.  Mi  ricordo  d'averle  viste  in  certi  tempi  in  foreste  od  in  sleppe  dove  altrimenti 
non  si  trovano,  e Kirk  assicura  che  nell’ Africa  orientale,  quando  incomincia  la  sta- 
gione delle  pioggie  esse  si  ritirano  nell’interno  del  paese,  vi  si  sparpagliano  e vi  pro- 
cedono alla  riproduzione. 

Dove  esse  sono  comuni  si  fanno  ben  presto  notare,  cosa  che  san  fare  a maraviglia, 
non  foss’altro  colla  loro  voce  quasi  come  di  trombetta,  difficile  a descriversi,  assai  nota 
però  alla  maggior  parte  dei  nostri  lettori  se  non  altro  dalla  numida  domestica,  voce 
ch’esse  fanno  udire  nelle  ore  del  mattino  c della  sera.  Devo  però  notare  che  le  sole 
numide  mitrale  gridano  a questo  modo,  o che  almeno  nulla  mai  udii  di  simile  nè 
dalla  numida  vulturina,  nè  dalla  numida  dal  ciuffo.  La  numida  vulturina  del  giar- 
dino zoologico  di  Amburgo  emette,  quando  ne  ha  volontà,  un  particolare  grido  che 
si  divide  in  tre  suoni,  e non  si  saprebbe  meglio  paragonare  che  al  cigolio  di  una 
pietra  da  arrotino  o di  piccole  ruote  che  si  muovono  essendo  mal  unte.  Tal  grido 
si  jm  ’>  riprodurre  colle  sillabe  In  liliol,  delle  quali  la  prima  viene  emessa  lentamente, 
prontamente  la  sreonda  e nuovamente  prolungata  è la  lena  e tutte  tre  si  seguono 
immediatamente  senza  alcuna  mutazione.  Non  6 quindi  difficile  distinguere  questa 
voce  da  quella  di  qualunque  altra  numida.  La  numida  dal  ciuffo  grida  poco,  la  nostra 
prigioniera  non  fa  sentire  che  qualche  volta  un  sommesso  gridio:  può  darei  però  che 
ciò  dipenda  dacché  noi  abbiamo  a fare  con  una  femmina. 

Le  numide  leggono  sempre  alfavvicinarsi  deH'uomo,  sono  piò  timide  che  previ- 
denti, essendoché  la  loro  paura  fa  loro  vedere  in  ogni  creatura  più  grosso  nemico. 
Anche  una  mandra  di  vacche  le  fa  fuggire,  un  cane  le  mette  in  grave  confusione 
dallo  spavento,  un  uomo  le  pone  almeno  in  grande  agitazione.  Non  è quindi  tanto  facile 
osservarne  i costumi,  e quando  per  ciò  fare  vogliamo  avvicinarci  loro,  non  dobbiamo 
dimenticare  certe  precauzioni.  Chi  è riuscito  ad  avvicinarsi,  non  visto,  ad  un  branco 
del  quale  ha  inteso  il  richiamo,  vede  alcuni  individui  di  esso  andare  attorno  per  la 
regione  scoperta,  altri  girare  attorno  ai  maschi,  alili  attraversare,  scivolando,  i 
cespugli.  A mo’  degli  Indiani  camminanti  sui  loro  sentieri  di  guerra,  gli  uccelli  corrono 
gli  uni  dietro  agli  altri  in  lunghe  file,  e ciò  che  gli  uni  fanno  pei  primi  gli  altri 
fanno  pure.  In  coppie  isolate  è rarissimo  vederli:  più  soventi  s’incontrano  in  fami- 
glie composte  di  quindici  a venti  individui;  perloppiù  però  in  branchi  che  in  certi 
casi  si  compongono  di  sci  ad  otto  famiglie.  1 membri  d’una  famiglia  costituiscono 
un’unione  assai  stretta,  e cosi  pure  i branchi  sono  tenuti  insieme  da  legami  assai 
intimi,  chè  la  socievolezza  è carattere  fondamentale  della  natura  di  questi  uccelli.  Se 
avviene  che  una  famiglia,  uno  stormo,  un  branco  trovisi  messo  in  fuga,  esso  si  divide 
tosto  in  singoli  gruppi  e questi  in  gruppi  minori,  scegliendo  ciascuno  la  sua  strada. 
Ognuno  di  essi  s affretta,  fugge,  corre,  vola  o svolazza,  quanto  più  celcrcmente  gli 
è possibile,  verso  un  luogo  di  scampo;  ma  appena  sopravviene  una  certa  calma  i 
maschi  emettono  nuovamente  il  loro  richiamo  squillante,  ed  ecco  tosto  ritornata 
tutta  insieme  la  primitiva  brigata.  Non  è che  dopo  aver  provato  ripetute  pcrsecu- 
zioni  che  le  numide  si  decidono  a salvarsi  tosto  col  volo  appena  si  trovano  messe 
in  fuga;  ma  anche  allora,  per  quanto  è possibile,  confidano  ancora  molto  nelle  celeri 
gambe.  Qualche  volta  corrono  ancora  per  parecchi  minuti  al  davanti  del  cacciatore 
prima  di  alzarsi,  tenendosi  però  sempre  prudentemente  fuori  tiro,  e traendo  profitto 
d’ogni  cespuglio,  d’ogni  masso  che  incontrino  sul  loro  cammino.  Un  vecchio  maschio 
è guida  a tutta  la  società  Egli  è sempre  alla  testa  c determina  in  ogni  circostanza 
la  direzione  della  fuga,  anche  quando  questa  venga  proseguita  a volo. 
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’ Dopo  un  colpo  di  fucile  il  branco  si  sparpaglia  in  diverse  frazioni,  le  quali  non 
si  dirigono  a tutta  prima  ad  un  medesimo  luogo,  ma  piuttosto  si  posano  anche  due 
volte  prima  di  ricondursi  sotto  la  guida.  Questi  s;  affretta  per  portarsi  celercmentc 
al  luogo  più  sicuro,  sia  desso  un’intricatissima  macchia  o cespuglio  od  anche  una 
ru|ie  su  d’una  pendice,  dove  appena  scesa  incomincia  tosto  a gridare  fortemente,  col- 
locandosi nei  luoghi  più  elevati,  come  per  esempio  sul  vertice  dei  massi  perfetta- 
mente scoperti,  cosa  che  non  usa  mai  di  fare  altrimenti,  nell'intento  di  farsi  vedere  dai 
membri  sparpagliati  della  sua  compagnia.  E questi  tosto  accorrono  correndo,  volando, 
il  più  presto  possibile,  e riprendono  le  solite  occupazioni.  Altro  è il  contegno  dello 
numide  quando  si  vedono  inseguite  da  un  cane  o da  altro  quadrupede  predone, 
sapendo  esse  d’aver  allora  a fare  con  un  nemico  dal  quale  è difficile  fuggire  tanto 
correndo,  quanto  servendosi  delle  gli  che  presto  si  stancano;  eppcrciò  si  posano  su 
d'un  albero  il  piji  presto  possibile,  donde  non  è più  sì  facile  lo  smuoverle.  E quasi 
per  quel  nemico  ne  dimenticassero  qualunque  altro,-  con  islupida  baldanza  lasciano 
che  l'uomo,  da  cui  prima  tanto  rifuggivano,  loro  si  avvicini,  lo  guardano  con  aria 
d’angoscia,  ma  senza  pur  tentare  di  fuggire  quando  spiana  jl  fucile,  c s'involano 
allora  soltanto  che  odono  il  fragore  del  colpo.  Ma  ciò  malgrado  non  si  regolano 
meno  stupidamente.  Sotto  il  terrore  del  cane  esse  non  osano  arrischiarsi  ad  un  lungo 
volo,  ma  si  recano  al  più  sino  all’albero  più  prossimo  ove  si  posano  lasciando  che 
il  cacciatore  loro  nuovamente  si  avvicini.  Se  un  innocuo  passeggierò  od  un  caccia- 
tore già  sazio  di  bottino  le  mettono  in  fuga,  quest’ultimo  senza  però  sparar  colpo, 
esse  fuggono  come  prima,  ma  si  arrestano  ben  presto,  si  posano  su  di  un  punto 
elevalo,  fissano  curiosamente  il  persecutore,  volgono  in  modo  strano  il  capo  ora 
innanzi,  ora  indietro,  poi  scoppiano  finalmente  in  un  sonoro  grido  e riprendono  la 
fuga.  Questo  vide  il  Bolle  della  numida  comune  nell'Africa  occidentale,  e precisamente 
lo  stesso  vidi  io  della  numida  del  pennacchio.  Per  dormire  scelgono  qualunque  luogo 
elevato  che  loro  presenti  la  maggior  sicurezza  e luoghi  prediletti  per  ciò  sono  gli 
alti  alberi  lungo  i coesi  d’acqua,  dai  quali  difficilmente  si  lasciano  discacciare.  Cosi 
pure,  avvicinandosi  la  sera,  salgono  lungo  le  pareti  rocciose  dei  monti  e si  cercano 
per  dormire  creste  c punte  inaccessibili  agli  altri  animali,  od  almeno  ai  mammiferi 
predoni. 

Si  può  certamente  asseverare  che  le  numide  costituiscono  un  magnilìco  orna- 
mento alle  regioni  coperte  di  bassa  erba  od  alle  radure  intieramente  disseccate. 
Questi  uccelli  dal  cupo  piumaggio  scompaiono  tra  i sassi  del  loro  stesso  colore,  ma 
spiccano  distintamente  sui  piani  erbosi  verdi  o giallo-grigi.  Essi  d’altronde  si  possono 
mai  sempre  riconoscere:  la  posizione  orizzontale  del  corpo,  le  piume  del  groppone 
lassamente  avvicinate  e quasi  sollevate  c la  loro  coda  a volta,  sono  caratteri  cosi 
appariscenti  che  solo  il  più  inesperto  potrebbe  confonderli  con  un  altro  gallinaceo.  Nella 
celerità  del  correre  loro  assomigliano  è vero  i francolini,  ma  nel  volo  si  distinguono 
da  loro  le  numide  in  ciò  che  esso  avviene  con  un  muovere  frequente,  quasi  fischiante, 
delle  ali,  cui  là  seguito  un  corto  ed  ondeggiante  scivolare. 

Il  cibo  varia  a seconda  della  regione,  della  località,  ed  anche  della  stagione.  In 
primavera,  quando  cadono  le  pioggie,  gli  insetti  sono  il  loro  principale  alimento, 
giacché  trovai  il  gozzo  di  quelle  che  uccisi  io  stesso  ripieno  completamente  di  locuste  : 
più  tardi  esse  nutronsi  di  bacche,  di  foglie,  di  gemme  c di  sommità  di  foglie,  e final- 
mente di  semi  d'ogni  regione.  Nella  Giamaica  si  rendono  sovente  insopportabili  perchè, 
nei  mesi  più  freschi,  escono  in  branchi  numerosi  dai  loro  boschi,  si  sparpagliano 
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sopra  i campi  e vi  cagionano  notevoli  danni  col  bezzicare  le  giovani  piante  e coilo 
strapparle.  In  brevissimo  tempo,  come  narra  Cosse,  un  profondo  buco  è scavalo,  e 
le  radici  delle  piante  messe  a nudo  vengono  od  immediatamente  mangiate,  o per  Io 
meno  scompigliate.  All’epoca  della  piantagione  deH'igname  tornano  ancor  piu  moleste 
perchè  ne  scavano  i tulwri  gettali  per  semente.  « Il  frumento,  assicura  Cliam,  è appena 
seminato  che  tosto  viene  scavato  e beccalo  ».  Come  cosa  singolare  è notala  dal  Cosse 
che  le  numide  rifuggono  dai  dolci  pomi  di  terra. 

Intorno  al  loro  modo  di  riproduzione  non  ho  osservazioni  proprie,  non  avendo 
mai,  per  quanto  mi  ricordi,  veduto  alcun  nido  con  nova,  ma  solo  e soventi  i piccini 
sotto  la  guida  dei  loro  genitori.  E queste  osservazioni  ch’io  feci  sulle  famiglie  mi 
inducono  a credere  clic  le  numide  nello  stato  liliero  siano  monogame.  Da  altri  viag- 
giatori sappiamo  clic  le  uova,  in  numero  di  dodici  o più,  sono  deposte  nel  mezzo  di 
folti  cespugli  d’erba.  Cosse  dice  che  la  dozzina  è il  numero  ordinalo,  e che  le  uova, 
deposte  in  uno  strato  sul  terreno,  vengono  tramezzate  da  foglie.  Talvolta  però'  se  ne 
trovano  fino  a venti  in  un  nido.  1 piccini  appena  sgusciali  vengono  condotti  attorno 
dai  genitori,  crescono  rapidamente  e,  sin  da  quando  hanno  raggiunto  la  metà  della 
mole  di  questi,  li  seguono  ovunque  nei  loro  passi  e la  notte  si  appollaiano  regolar- 
mente con  essi  sugli  alberi  per  riposare.  Le  numide  si  lasciano  più  facilmente  addi- 
mesticare di  qualunque  altro  gallinaceo  selvatico,  ma  non  diventano  mai  tanto  intime 
come  i comuni  gallinacei.  Più  d'una  volta  avviene  in  Africa  di  poterle  portare  senza 
altro  alla  riproduzione,  mentre  riesce  da  noi  estremamente  raro  che  prese  da  poco 
e provenienti  dall'Africa  si  accoppiino  direttamente  c depongano  uova.  All’incontro 
è molto  facile  abituarle  a girare  liberamente  per  la  casa  e pel  cortile  od  anche  avvin- 
cerle siffattamente  ad  una  vettura  da  viaggio  che  ad  ogni  luogo  di  fermala  scendano 
c vadano  attorno,  e si  trovino  poi  al  mattino  della  partenza  puntualmente  presso 
la  vettura  per  lasciarsi,  senza  alcuna  resistenza,  ricollocare  nella  gabbia.  A chi  le 
possiede  esse  cagionano,  è vero,  molte  noie,  ma  anche  molto  sollazzo.  Esse  sono 
litigiose,  piatiscono  continuamente  coi  galli  domestici  e coi  tacchini,  son  talvolta  si 
maligne  da  assaltare  bambini  e galli  alquanto  cresciuti,  vagano  ampiamente  all'intorno, 
nascondono  quanto  più  possono  il  loro  nido,  non  sono  zelanti  nel  covare  e non 
possono  sostenere  freddi  assai  rigidi;  ma  d’altra  parte  procurano  assai  sollazzo  al 
padrone  colla  loro  continua  irrequietezza,  col  vago  piumaggio  e cogli  strani  atteg- 
giamenti che  prendono  e coi  curiosi  movimenti  che  fanno  nel  correre.  Le  numide 
vulturine , se  mi  è lecito  indurre  dai  costumi  delle  altre  da  quello  che  osservai  in 
alcune,  si  distinguono  molto  vantaggiosamente  da  tutte  le  altre.  Hanno  un  fare  più 
grazioso,  sembrano  più  snelle  perchè  tengono  alto  il  capo,  e non  prendono  mai  la 
forma  angolosa  e ricurva  che  distinguono  le  loro  affini  di  famiglia.  Degne  di  parti- 
colare nota  sembrano  essere  la  loro  grande  bonarietà  e ia  loro  mitezza.  Quella  di 
cui  intesi  parlare  piussopra,  dopo  brevissimo  tempo,  siccome  ba  riferito  mio  fratello, 
era  divenuta  estremamente  domestica  ed  aveva  stretto  relazioni  mollo  intime  col  suo 
custode.  Essa  si  lascia  prendere  con  tutta  facilità  da  questo,  si  lascia  collocare  in  un 
determinato  luogo  e vi  rimane  linchè  piace  a lui:  si  accontenta  di  cibo  semplice, 
quantunque  naturalmente  sia  tenuta  con  molta  più  cura  degli  altri  gallinacei  e riceva 
principalmente  il  cibo  dei  tordi  e per  soprappiù  molla  verdura  di  diverse  sorta.  A 
quanto  sembra  essa  ama  il  caldo  più  di  qualunque  altra  numida.  In  un  rigido  inverno, 
nonostante  tutte  le  cure  e malgrado  che  si  trovasse  in  una  camera  ben  riscaldala,  le 
si  gelarono  i piedi,  forse  perchè  il  pavimento  era  ancora  troppo  freddo.  D’estate  la  si 
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vedo,  durame  le  ore  meridiane,  esporsi  compiacentemente  e distendersi  ai  cappi  solari, 
mentre  nello  stesso  tempo  le  alice  numide  cercano  ricovero  sotto  l’ombra  dei  lìti! 
cespugli.  Se  il  tempo  è ventoso  si  accovaccia  quasi  trepidante  In  un  (uopo  dileso,  e 
vi  rimane  anche  lutto  il  giorno  o chiede  anche  rifugio  alla  porta  della  sua  casa. 
Essa  sarebbe  senza  dubbio  un  magnifico  ornamento  pei  nostri  cortili,  se  il  suo  alle- 
, vamento  non  offrisse  tòrse  difficoltà  molto  maggiori  della  numida  ordinaria  le  cui  ova 
da  noi  si  fanno  ordinariamente  covare  dalle  tacchine  o dalle  galline,  e sola  eccezio- 
nalmente si  lasciano  covare  dalla  madre.  L’incubazione  dura  venticinque  giorni.  Nello 
sgusciare  i piccini  offrono  superiormente  punti  e strie  gialli  su  fondo  bruno;  inferior- 
mente sono  bianchicci;  piedi  e becco  sono  rossi;  le  piume  della  prima  gioventù,  cioè, 
dopo  caduto  il  piumino,  sono  brune,  color  ruggine  e con  margini  giallo-ruggine.  Da 
noi  per  parecchie  femmine  non  si  tiene  che  un  maschio,  ed  è questa  anormale  circo- 
stanza forse,  secondo  me,  la  cagione  per  la  quale  si  contano  tanti  insuccessi  nello 
allevamento. 

Le  numide  hanno  moltissimi  nemici.  Tutti  i felini  d’Africa,  dal  leopardo  e dal 
ghepardo  alla  lince,  tutti  gli  sciacalli,  tutte  le  volpi  insidiano  vecchie  c giovani  numide, 
e le  viverre  specialmente  le  ova  ed  i piccini;  tulli  i maggiori  rapaci  Ira  gli  uccelli 
ftinno  attiva  caccia  a questo  selvatico  si  facilmente  predabile,  e perfino  gli  stessi  rettili 
se  ne  impadroniscono  non  di  indo;  e noi  trovammo  nel  ventricolo  d’un  boa  lungo  otto 
piedi  una  numida  perfettamente  adulta.  L'uomo  ovunque  ne  fa  la  caccia  con  una  certa 
predilezione  per  la  semplice  ragione  che  questi  razzolatal  i si  lasciano  raggiungere  e 
prendere  senza  particolare  fatica,  quantunque,  quando  abbiano  sofferto  frequenti  per- 
secuzioni, diventino  essi  pure  ben  presto  timidissimi.  Ora  avviene  ancora  che,  siccome 
il  loro  ricco  piumaggio  rende  inefficaci  la  maggior  parte  delle  ordinarie  cariche,  esse 
sembrano  quasi  riderei  del  miglior  fucile,  ben  diversamente  procede  la  bisogna  quando 
si  ha  un  buon  cane  per  inseguirle  e questo  sta  sulla  loro  pesta.  La  paura  che  hanno 
di  questo  quadrupede  è tanta  che  più  non  riconoscono  il  peggior  nemico  e soventi 
avviene  che  esse  si  lascino  prendere  direttamente  colle  mani,  oppure,  se  pur  già  posano 
su  d’un  albero,  si  lasciano  facilmente  abbattere  dal  ramo  con  un  colpo  di  fucile. 
Nel  Sudan  per  cogliere  le  numide  si  adoprano  semplici  trappole  ad  elastico  o loro 
si  tendono  anche  reti  trasversalmente  nei  bassi  cespugli,  e nei  due  casi  la  preda 
dev’essere  abbondante.  1^  trappola  suddetta  ricorda  le  trappole  da  talpa  comunemente 
usate  in  Germania  ed  in  Piemonte  e si  compone  di  un  lungo  e pieghevole  bastone, 
di  cui  un  capo  poggia  contro  il  suolo  c l’altro  è tenuto  piegato  all’ingiù  con  uno  spago 
e fissato  in  modo  tale  mediante  una  verga  che  al  menomo  urto  esso  scatta  fortemente 
all’insù  e stringe  cosi  un  laccio  di  cui  l’animale  è venuto  in  contatto  quando  ha  messo 
in  azione  l’elasticità  della  verga. 

Gli  abitanti  della  steppa  nel  Cordofan  si  servono,  per  la  loro  caccia,  specialmente 
dei  cani,  di  quegli  eccellenti  e già  descritti  levrieri  che  colgono  regolarmente  alla  corea 
le  numide  e che  qualche  volta  con  un  salto  le  colgono  anche  già  alzate  a volo.  Nella 
Giamaica  si  prendono  col  dai-  loro  semi  inzuppati  di  rum  o di  cassava,  i quali  le 
inebbriano,  sicché  camminano  barcollando  e non  sapendo  più  quel  che  si  facciano 
finiscono  per  accovacciarsi  in  un  luogo  dove  si  credono  sicure  e si  lasciano  cosi 
acchiappare  senza  neppur  tentare  di  fuggire.  Del  resto  molte  di  quelle  che  si  nutrirono 
dei  semi  inebbrianli  si  trovano  pcrloppiù  sfinite. 
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Si  suole  annoverare  Ira  i fagianidi  il  piccolo  gruppo  dei  Tacchini,  sebbene  mo- 
rbino un  posto  particolare  perchè  differiscono  notevolmcnlc  dai  fagianidi  del  continente 
antico.  D'altra  parte  questi  gallinacei  non  si  possono  riferire  ad  alcun  altro  dei  prin- 
cipali gruppi  e meno  poi  tra  i razzolatoci  dell’America;  ed  è perciò  che  ne  resta 
giustificato  tal  modo  di  vedere  dei  naturalisti. 

I Tacchini  (Meleagrides)  sono  razzolatoci  grossi,  snelli,  a lunghe  gambe  ed  a 
coda  ed  ali  corte.  La  testa  di  mediocre  grossezza  e la  parte  superiore  del  collo  sono 
nude  e bitorzolute.. Dalla  mascella  superiore  pende  un  bitorzolo  carnoso,  conico,  erettile, 
e dalla  regione  tracheale  una  pelle  Moscia;  il  becco  è corto,  robusto,  arcuato,  il  piede 
piuttosto  alto  con  lunghe  dita,  l’ala  molto  arrotondata,  colla  terza  remigante  più  lunga 
di  tutte;  la  coda,  costituita  di  diciotlo  penne  larghe  ed  erigibili,  è un  po'  arrotondata: 
le  piume  abbondanti,  ma  dure,  grandi  e larghe,  di  colore  assai  lucente.  Come  singolare 
particolarità  deve  ancora  notarsi  che  talune  piume  della  parte  anteriore  del  petto  si 
convertono  in  prodotti  setolosi,  i quali  sporgono  di  mollo  al  disotto  del  piumaggio. 
Il  gruppo  o la  sottofamiglia  si  diffonde  nell'est  e nel  nord  dell’America  dal  Canada  fino 
all’istmo  di  Panama. 

II  Tacchino  (Meleagms  gallopavo)  è superiormente  giallo-bruniccio  con  riflessi 
metallici,  e ciascuna  piuma  ha  un  largo  margine  nero- velluto;  sulla  parte  inferiore 
del  dorso  e sulle  copiatrici  della  coda  è bruno-noce  cupo  con  fascie  verdi  c nere;  nel 
petto  è bruno-gialliccio,  lateralmente  piu  scuro;  sull’addome  e sulle  cosce  grigio- 
bruniccio,  nel  sottocoda  nericcio  c coi  margini  delle  piume  meno  distinti;  le  remiganti 
sono  bruno-nere,  bianco-grigiastre  le  primarie,  le  secondarie  bruniccie  con  fascie 
bianche;  le  timoniere  su  fondo  uniforme  presentano  ondulazioni,  fascie  e gocce  nere; 
le  parli  nude  del  collo  e della  testa  sono  color  celeste  chiaro,  sotto  l’occhio  color 
azzurro-oltremare,  i bitorzoli  rosso-lacca.  L’occhio  è giallo-azzurro,  il  becco  color 
corno-bianchiccio,  il  piede  violetto-pallido  o rosso-lacca.  La  lunghezza  arriva  da  40 
a 44  pollici,  l’apertura  delle  ali  da  53  a CO,  l’ala  a 18,  la  coda  a 15.  Il  piumaggio 
della  femmina  è meno  bello  c meno  vivo,  simile  però  a quello  del  maschio.  In 
lunghezza  misura  35  pollici,  in  apertura  d'ali  48  1/2,  nelle  ali  15  e nella  coda 
1 1 pollici. 

Nel  Messico  il  Tacchino  è rappresentato  da  una  specie  alfine  e nel  continente  del- 
l’America centrale  dal  magnifico  Tacchino  pavonino  od  ocellato  (Meleagris  ocellata), 
uccello  che,  come  indica  il  suo  nome,  alla  bellezza  del  pavone  unisce  le  forme  del 
tacchino,  e che  si  spera  diverrà  presto  l'ornamento  dei  nostri  giardini  zoologici. 

Intorno  al  viver  libero  del  tacchino  dell’America  settentrionale  abbiamo  molte 
relazioni  ; nessuna  di  esse  però  supera  la  descrizione  di  cui  siamo  debitori  ad  Audubon: 
sarà  quindi  più  clic  sufficiente  Tallonerei  nell’essenziale  a questo  scrittore.  I boschi 
degli  stali  dell’Ohio,  del  Kentucky,  dell’Illincse,  e di  Indiana,  dell’Arkansas , del 
Tennessee  e dcll’Alabama,  albergano  ancora  oggidì  tacchini  in  gran  numero.  Nella 
Georgia  c nella  Carolina  sono  meno  comuni,  nella  Virginia  e nella  l'ensilvania  sono 
già  rari,  e negli  stati  più  popolosi  sono  intieramente  distrutti.  Vivono  per  certo  tempo 
in  numerose  società  c fanno  irregolari  escursioni,  mentre  vagano  attraverso  ai  boschi 
pascolando,  di  giorno  camminando  sul  terreno  c di  notte  riposando  sugli  alberi. 
Verso  l'ottobre  quando  non  sono  caduti  ancora  clic  pochi  semi  arborei  al  suolo, 
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partono  per  le  regioni  basse  dell  tlliio  e de)  Mississippi.  I niasehi  si  riuniscono  in 
società  di  dieci  a cento  individui  c si  cercano  il  loro  nutrimento:  le  femmine  coi  loro 
piccini  a metà  cresciuti  si  associano  in  branchi  quasi  non  meno  numerosi,  e seguono 
separatamente  lo  stesso  cammino.  Cosi  si  procede,  e sempre  a piedi,  finché  un  cane 
da  caccia  od  altro  quadrupede  rapace  non  intervenga  a disturbare,  od  un  ampio  corso 


Il  Tacciano  paronimi  (ileltagrii  octllalaj. 
I n quinto  tiri  naturala. 


d’acqua  non  attraversi  il  cammino.  Giungendo  un  branco  di  tacchini  sulla  riva  di  la 
fiume,  esso  si  raccoglie  dapprima  sul  punto  più  elevato  e vi  rimane  talvolta  giorni  intieri 
quasi  per  prendere  consiglio  prima  di  decidersi  ad  attraversarlo.  I maschi  si  gonfiano 
e schiamazzano,  quasi  che  dovessero  con  ciò  infondersi  coraggio,  c le  femmine  ed  i 
piccini  cercano  d inotarli  del  loro  meglio,  finché  finalmente  si  attentano  al  colpo  arri- 
schiato ed  il  fiume  è passato  a volo. 

Un  solo  glue  del  capo  della  schiera  dà  il  segnale,  ed  il  volo  incomincia.  La  traversata 
non  riesce  difficile  agli  adulti  quand'anche  fosse  d’un  miglio  di  estensione  ; ma  i giovani 
ed  i meno  robusti  cadono  sovente  per  via  neH'aequa  e devono  in  tal  caso  ingegnarsi 
Breiw  — Voi.  IV.  3t 
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iti  giungere  all’opposta  riva  nuotando.  Allora  essi  stringono  le  ali  al  corpo,  allargano 
la  coda,  spingono  innanzi  il  collo,  allargano  i piedi  quanto  più  possono  e cosi  toccano 
ordinariamente  l’opposta  riva.  L'approdo  felice  sembra  che  invero  li  tenga  fuori  di  sé, 
infatti  essi  corrono  dapprima  qua  e là  come  sbalorditi,  dimenticando  sovente  l'innata 
prudenza  in  modo  da  cadere  facilmente  preda  del  cacciatore.  Giungendo  in  una  regione 
ove  trovino  pascolo  abbondante,  usano  dividersi  in  piccoli  brancbelli,  ed  allora  si  rime- 
scolano insieme  giovani  e vecchi.  Questo  avviene  ordinariamente  verso  la  metà  di 
novembre.  Più  lardi  può  ancora  succedere  che,  stanchi  forse  dal  lungo  errare,  si  avvi- 
cinino alle  fattorie  ove,  frammisti  ai  gallinacei  addomesticali,  s’introducono  nei  cortili 
e nelle  stalle  in  cerca  di  cibo.  F.d  in  tal  modo  riescono  a passare  l’autunno  e parte  del- 
l’inverno. 

Verso  la  metà  di  febbraio  è il  tempo  della  riproduzione.  Le  femmine  si  separano 
dai  maschi,  ina  questi  passionalarnente  le  inseguono.  D’allora  in  poi  i due  sessi  si 
appollaiano  separati,  ma  non  a grande  distanza  l'uno  dall’altro.  Se  una  femmina  fa 
sentire  il  richiamo,  tosto  le  rispondono  tutti  i maschi  che  l’hanno  udito  con  note  che  ra- 
pidamente si  succedono.  Se  il  richiamo  viene  dal  suolo,  volano  tosto  u terra  tulli,  ove 
appena  scesi,  sia  o no  in  vista  la  femmina,  fan  tutti  la  ruota,  arrovesciano  il  capo  allo 
indietro,  strascicano  le  ali  c fanno  tutti  quei  singolari  atti  e grida  di  cui  ci  danno  spet- 
tacolo gli  individui  domestici  della  stessa  specie.  In  tal  caso  non  è raro  che  due  maschi 
si  azzullino  si  aeeanilamcnte  clic  l’uno  debba  perdere  la  vita  sotto  i colpi  dell’altro. 
Pome  cosa  singolare  nota  Audiibon  clic  il  vincitore  non  guarda  punto  con  occhio  di 
sprezzo  o d’ira  l'ucciso  avversario,  ma  si  contiene  davanti  a questo  come  se  volesse 
accarezzare  una  femmina.  Quando  il  maschio  ne  ha  scoperta  una  e le  si  è avvicinalo, 
essa,  se  ha  più  d’un  anno,  cerca  di  imitare  regolarmente  i gesti  e le  pose  di  lui,  poi  gli 
si  avvicina  essa  pure  dal  suo  canto,  si  accoccola  al  suolo  e lo  richiede  di  un  accoppia- 
mento. Altrimenti  alfalto  si  conduce  il  maschio  innamorato  colle  femmine  più  giovani. 
Cammina  meno  tronfio,  si  muove  eoa  maggiore  celerilà,  si  alza  qualche  volta  dal  suolo, 
vola  intorno  intorno  ad  esse,  loro  corre  incontro  per  quanto  può  sulla  punta  dei  piedi, 
dilegua  la  loro  paura  con  un  murmurc,  c linatmente  si  guadagna  la  loro  condiscendenza. 
Sembra  che  un  maschio  ed  una  femmina  che  a questo  modo  siansi  riuniti  si  mantengono, 
durante  l’estate,  in  una  certa  relazione,  quantunque  anche  il  primo  non  dedichi  tutta  la 
sua  attenzione  ad  una  sola  femmina.  Le  femmine,  dal  loro  canto,  seguono  il  maschio 
preferito  finché  non  è tempo  di  deporre  le  ova  : allora  si  separano  e si  nascondono  nel- 
l’intento di  difendere  queste  dal  maschio  le  cui  violente  manifestazioni  d'amore  potreb- 
bero essere  a queste  nocive.  La  femmina  che  sta  deponendo  ova  scansa  sempre  ango- 
sciosamente il  maschio  ad  eccezione  ili  un  breve  tempo  in  ogni  giorno,  ed  il  maschio  si 
mostra  sempre  indolente  e pigro;  appena  ha  soddisfatto  la  sua  passione  amorosa  cessa 
le  zolle  co’  suoi  rivali,  grida  meno,  c non  si  dà  più  pensiero  delle  femmine  le  quali,  dal 
loro  canto,  sospirano  dietro  lo  sgarbato  compagno,  gli  girano  attorno,  lo  accarezzano  e 
adoperano  tulli  i mezzi  per  riaccenderne  l’estinto  ardore.  Finalmente  i maschi  si  sepa- 
rano intieramente  dalle  iemmine  ed  allora  diventano  cosi  indillerenti,  cosi  pigri,  che  non 
avvertono  nenunanoo  più  l’uoino  loro  nemico. 

Se  la  primavera  corre  asciutta,  la  femmina,  alla  me  Uà  circa  d'aprile,  si  cerca  un 
luogo  adatto  pel  nido  cui  essa  nasconde  il  più  possibile,  specialmente  agli  occhi  acuti 
delle  cornacchie,  le  quali  approlliltano  del  breve  tempo  che  la  madre  passa  lungi  dal 
nido  per  rubarle  le  ova.  Il  nido  consiste  in  una  leggiera  esravazione  rivestila  negligen- 
temente di  poche  piume,  e contiene  ordinariamente  da  dieci -a  quindici,  qualche  volta 
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anche  venti  ova  che,  su  fonilo  piallo-scui  o-affumicato,  presentano  punteggiature  rosse. 
La  femmina  si  accosta  sempre  al  nido  colla  massima  precauzione  e,  se  debba  abbando- 
narlo, ricopre  le  ova  diligentemente  con  foglie  secche,  sicché  riesce  dillicile  osservare 
l'uno  e le  altre,  ed  è perciò  che  pochi  se  ne  trovano  quando  la  madre  non  sia  stata 
costretta  ad  abbandonarli.  Se  questa,  mentre  sta  covando,  s’accorge  d'un  nemico,  si 
avvicina  prontamente  c sta  immobile  finché  non  si  sia  accorta  d'essere  stala  scoperta. 
Auduhon  racconta  che,  se  esso  fischiando  o parlando  forte  si  dava  l'aria  di  non  fare 
attenzione,  poteva  avvicinarsi  al  nido  fino  a pochi  passi  scnzacché  la  femmina  ne  fug- 
gisse; ma  se  si  avvicinava  lentamente  con  precauzione,  la  femmina  sempre  si  alzava  e 
fuggiva  quando  egli  stava  ancora  almeno  a venti  passi  dal  nido  stesso.  Ilei  resto  una 
femmina  disturbala  da  un  uomo  non  abbandona  il  nido,  ma  lo  abbandona  certamente 
quando  un  rapace  le  abbia  rubato  o succhiato  alcune  delle  sue  ova.  Andata  a male  una 
prima  covala  la  femmina  passa  ad  una  seconda  Sovente  accade  che  parecchie  femmine 
depongano  le  ova  in  uno  stesso  nido,  ed  Auduhon  ne  trovò  tre  di  esse  che  stavano 
accoccolate  su  quarantadue  ova.  In  tal  caso  il  nido  comune  è sempre  custodito  da  una 
femmina,  sicché  nessuno  dei  minori  animali  di  rapina  possa  danneggiare  la  prole.  Verso 
il  termine  dell’incubazione  la  femmina  non  lascia  ad  alcun  patto  il  nido  lincile  vive:  essa 
dimostra,  come  la  femmina  del  gallocedrone,  che  si  può  reggere  piuttosto  alla  perdita 
della  libertà  che  alla  separazione  delle  proprie  ova. 

Auduhon  fu  un  giorno  testimonio  dello  sgusciare  dei  piccini  d'un  nido  di  tacchino 
di  cui  si  voleva  impadronire.  Kgli  slava  fermo  a pochi  passi  dal  nido  guardando  il 
suolo.  La  madre  si  alzò  per  metà,  diede  uno  sguardo  angoscioso  alle  ova,  gridò  affan- 
nosamente, allontanò  con  precauzione  le  parli  del  guscio  c carezzò  col  becco  i piccini 
i quali,  barcollando,  cercavano  di  abbandonare  il  nido.  Kgli  li  vide  tulli  uscire  dal  guscio 
e pochi  minuli  dopo  incamminarsi  barcollando,  gridando,  correndo.  Li  madre  prima  di 
abbandonale  il  nido  si  scosse  forlemcnle,  ravviò  le  sue  piume  ed  assunse  improvvisa- 
mente un  altro  fare.  Si  alzò,  allungò  considerevolmente  il  collo,  diede  un  occhiata  tulio 
all'intorno  per  spiare  se  vi  fosse  un  nemico,  allargò  alquanlo  le  ali,  diede  un  tenero 
grido  e si  adoperò  a tenere  insieme  la  piccola  schiera  dei  suoi  pulcini. 

Lo  sgusciare  dall’ovo  avvenendo  perloppiù  verso  sera,  la  famiglia  torna  general- 
mente al  nido  c vi  passa  la  prima  nottata.  Dopo  poi  se.  ne  allontana  pei-  un  cerio  h allo 
e si  cerca  il  luogo  più  alto  della  regione,  temend)  la  madre  giustamente  l'umidità  come 
il  più  terribile  male  de’ suoi  teneri  nati.  Già  dal  dccimoquarto  giorno  della  loro  esistenza 
i piccini,  che  fino  ad  allora  dovettero  trattenersi  sul  suolo,  sono  capaci  di  alzarsi  a volo, 
e da  quel  giorno  in  poi  la  famiglia  incomincia,  verso  sera,  a recarsi  sciupi  e sovra 
qualche  basso  ramo  per  passarvi  la  nolle  difesa  e nascosta  dalla  vòlta  delle  ali  materne. 
Alquanto  più  tardi  la  madre  coi  suoi  piccini  abbandona,  durante  il  giorno,  il  bosco,  c s 
reca  nelle  radure  o nei  prati  per  giovarsi  dell’abbondanza  di  bacche  le  quali  vi  si  tro- 
vano e per  godere  del  benefico  inllusso  dei  raggi  solari.  D’allora  in  poi  i piccini  crescono 
molto  rapidamente  ed  in  agosto  sono  già  in  grado  di  difendersi  dagli  allaccili  dei  qua- 
drupedi; il  giovane  maschio  che  incomincia  già  a sentire  la  sua  potenza  maschile  si 
esercita  a camminare  tronfio  da  solo  ed  a gridare  a suo  modo.  A questo  tempo  giovani 
ed  aduiii  si  trovano  insieme  ed  incominciano  la  loro  migrazione. 

Avviene  non  di  rado  che  tacchini  selvatici  si  associno  ai  domestici  e contendono  ai 
maschi  di  questi  il  possesso  delle  femmine.  Da  quesl’ultime  vengono  essi  accolli  ami- 
chevolmente, e così  pure  dai  loro  padroni,  essendoché  i piccini  i quali  devono  la  loro 
esistenza  a questi  accoppiamenti  si  distinguono  molto  vantaggiosamente  da  quelli  i (piali 
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nascono  da  parenti  schiavi.  Ed  è perciò  che  volentieri  si  danno  a covare  alle  tacchine 
addomesticate  le  uova  delle  selvatiche  che  si  incontrino  nel  bosco,  ottenendosi  con  ciò 
dei  piccini  i quali,  mentre  conservano  qualche  cosa  della  vita  selvatica,  si  abituano  però 
ben  presto  alla  schiavitù  e si  fanno  pcrloppiù  molto  domestici.  Auduhon  possedeva  un 
maschio  il  (piale,  mentre  lo  seguiva  come  un  cane,  e si  conduceva  essenzialmente  come 
un  tacchino  domestico,  non  si  recava  però  mai  cogli  altri  la  sera  nella  stalla,  ma  per 
dormire  sceglieva  sempre  la  parte  più  alta,  il  comignolo  della  fattoria.  Fattosi  più 
vecchio  esso  usciva  ogni  giorno  al  bosco,  ma  ritornava  regolarmente  al  suo  padrone 
ogni  sera  al  cadere  del  sole. 

Non  si  può  asserire  che  il  lacchino  si  attenga  ad  un  particolare  cibo,  quantunque 
esso  sembri  prediligere  certe  noci  c certe  bacche  le  quali  si  trovano  abbondantissime 
colà  ov’egli  è comune.  Esso  mangia  erba  e verdura  d’ogni  fatta,  cereali,  bacche,  frutti, 
e così. pure  insetti,  piccole  locuste  e simili. 

Nel  correre  i tacchini  aprono  sovente  alquanto  le  ali  come  se  con  ciò  il  peso  del  loro 
corpo  si  facesse  alquanto  minore  ; corrono  per  alcuni  metri  colle  ali  spiegate,  come  fa 
il  gallo  eccitato,  oppure  fanno  due  o tre  salti  in  aria  c continuano  poi  il  loro  cammino 
sul  terreno.  Andando  in  cerca  del  citio  essi  portano  alta  la  testa  come  se  dovessero 
sempre  guardarsi  intorno,  grattano  il  terreno  coi  piedi,  poi  si  fermano  improvvisamente 
c prendono  col  becco  qualche  cosa  da  terra  come  se  l'avessero  sentita  toccandola  coi 
piedi.  Lungo  l'estate  si  recano  sui  sentieri  dei  boschi  o sulle  strade  od  anche  sui  campi 
arali  di  fresco  per  sollazzarsi.  Nell'inverno  dopo  lunghe  nevicate  e specialmente  quando 
il  gelo  ha  indotto  una  dura  crosta  di  ghiaccio  sulla  neve  essi  restano  talvolta  due  o tre 
giorni  ne?  loro  luogo  di  riposo  e digiunano,  ma  se  nella  vicinanza  vi  sono  fattorie  o 
simili  essi  recansi  alle  stalle  ed  ai  granai.  Quando  il  tempo  piovoso  li  mette  in  fuga, 
percorrono  sovente  tratti  molto  estesi  e con  tale  una  velocità  che  un  cavallo  non  po- 
trebbe raggiungerli  : all’incontro  avvenendo  ciò  in  primavera,  quando  si  trovano  stanchi 
dall’ebbrezza  dcll’aniore,  anche  un  buon  rane  potrebbe  raggiungerli. 

Fra  gli  innumerevoli  nemici  che  insidiano  i tacchini,  i più  terribili,  dopo  l'uomo,  sono 
la  lince,  la  civetta  nivea,  ed  il  gufo  reale.  La  lince  insegne  giovani  ed  adulti,  succhia 
anche  le  ova  e cagiona  in  generale  molli  danni  a qifrsta  selvaggina:  le  civette  nc colgono 
molli,  la  notte,  specialmente  sugli  alberi,  ma  da  esse  f tacchini  si  difendono  sovente  con 
successo.  Se  una  civetta  è scoperta  avvicinarsi  silenziosamente,  tosto  un  ghie  avvisatore 
dà  l’allarme  ed  invita  ciascuno  a stare  in  guardia.  Tosto  allora  si  mettono  in  molo  tutti 
i dormienti  e prestano  attenzione  a tutti  i movimenti  della  civetta  la  quale  dopo  aver 
fissata  la  sua  preda  scende  veloce  come  un  dardo  sul  tacchino  che  sarebbe  irremis- 
sibilmente ghermito  se  non  sapesse  schermirsi.  All'avvicinarsi  della  civetta  questo  piega 
fortemente  in  basso  la  testa,  ed  allunga  contemporaneamente  la  coda  sopra  d dorso, 
onde  mette,  fuori  di  strada  l’aggressore,  il  quale  nel  caso  più  favorevole  può  impa- 
dronirsi di  un  paio  di  penne:  il  lacchino  cade  a terra,  e va  a rifugiarsi* fra  i cespugli. 

La  caccia  e la  presa  del  tacchino  si  fanno  ovunque  in  America  con  passione,  ab- 
benehè  non  sempre  con  riguardo.  Il  maschio  si  uccide  specialmente  nell’epoca  degli 
amori  in  cui  sta  qualche  volta  sugli  alberi,  usando  per  avvicinarglisi  non  visti  quegli 
stessi  modi  che  si  praticano  pel  gallocedrone:  si  impiegano  cani  per  farli  alzare,  o 
si  spiano  presso  i noti  luoghi  di  riposo  notturno,  nelle  vicinanze  dei  luoghi  ove  ab- 
bonda il  loro  cibo,  e simili.  In  ogni  caso  però  si  richiede  abilità  nel  cacciatore,  giacché 
dei  cacciatori  inesperti  la  grande  timidezza  dell'animale  rende  inutile  la  fatica.  Mollo 
più  facile  è la  presa  c particolarmente  un  modo  speciale  di  questa  notevole  per  la 
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stupidità  dell’animale.  Nei  boschi  si  rizzano  tronchi  ili  sci  a dieci  piedi  di  lunghezza 
coni:  si  dispongono  le  travi  colle  quali  si  costruisce  un  blockhaus  e si  ricopre  Tedi* 
Tizio  di  rami,  lasciandovi  però  al  basso  un  usciolo  largo  quanto  basti  perchè  vi  possa 
passare  un  grosso  tacchino.  NelTinterno  de!  recinto  si  sparge  considerevole  quantità 
di  semi  di  meliga  ed  alquanti  se  ne  spandono  anche  al  di  fuori  della  porticina  per 
un  certo  tratto  a distanza.  1 tacchini  che  («issano  ili  colà  vedendosi  il  grato  cibo  vi 
si  fermano  a beccarlo  e lo  seguono  fin  alla  porta,  donde  vedendone  la  quantità  clic 
ve  n’è  nelTinlerno  si  introducono  nel  recinto:  ai  primi  giunti  fan  seguilo  altri,  e 
tutti  si  riuniscono  dentro  per  mangiare  quei  semi.  Colà  giunti  cercano  di  uscire  per 
tutl’altra  parte  clie  per  la  porticina  onde  sono  entrati  c cui  non  vedono,  c cacciano 
perciò  invano  la  lesta  ed  il  collo  (ter  uscire  attraverso  alle  travi.  Il  cacciatore  non 
ha  a far  altro  al  mattino  seguente  clic  recarsi  al  luogo  c prendersi  tutto  il  branco 
dei  prigionieri.  Audubon  assicura  che  sovente  si  ritrovano  tulli  morti  di  fame  perchè 
l'uccellatore,  sazio  di  questo  selvatico,  non  si  dà  più  la  briga  di  visitare  nei  giorni 
seguenti  il  recinto.  Nel  1834  questo  modo  di  uccellagione  era  ancora  cosi  produttivo, 
che  pochi  uccellatori  potevano  provvedere  di  queste  carni  il  grosso  borgo  di  New- 
liarmonie.  Essi,  come  dice  il  principe  di  Wied,  cavalcavano  lungo  le  vie  portando 
pendenti  agli  arcioni  circa  venti  individui  ili  tali  animali,  e non  cliicdendo  più  di  un 
dollaro  per  ciascuno.  Anteriormente  i tacchini  erano  ancora  tanto  numerosi  in  quelle 
contraile  clic  non  era  difficile  a due  buoni  tiratori  di  ucciderne  lino  a cento  in  una 
sola  caccia. 

Il  tacchino  ci  fu  recato  ben  presto  dopo  la  scoperta  dell'America.  Oviedo  è il 
primo  scrittore  che  ne  faccia  menzione.  « Nella  Nuova  Spagna,  dice  esso,  vi  hanno 
grandi  c saporiti  pavoni  molli  dei  quali  furono  trasportali  nelle  isole  e nella  provincia 
di  Casliglia  dell'Oro  c colà  vengono  allevati  nelle  case  dei  cristiani.  Le  femmine  bau 
brutto  aspetto,  ma  i maschi  sono  lielli,  l'anno  sovente  la  ruota,  quantunque  non  ab- 
biano la  coda  cosi  ampia  come  i pavoni  in  Ispagna  ».  Segue  una  fedele  descrizione 
del  tacchino,  e finalmente  l'osservazione  che  la  carne  di  questo  pavone  è molto  sapida 
e decisamente  migliore  c più  lentia  del  pavone  di  Spagna.  Gyllius  descrive  il  lac- 
chino come  un  uccello  domestico  degli  Europei.  Nel  1557  però  esso  era  ancora  si 
raro  e quindi  sì  caro  clic  il  Magistrato  di  Venezia  determinò  a quali  tavole  si  potes- 
sero 'servire  i galli  d’india.  In  Inghilterra  deve  essere  stalo  introdotto  nell'anno  quin- 
dicesimo del  l egno  di  Enrico  Ottavo,  cioè  nel  1 524,  nella  Germania  verso  il  1 534  e 
nella  Francia  più  Lardi  ancora.  Attualmente  esso  è diffuso  ovunque  come  uccello  do- 
mestico: più  comune  però  si  trova  nella  Spagna,  segnatamente  nelle  fattorie  che 
furono  stabilite  in  mezzo  all’arido  campo  lungi  dai  villaggi.  Colà  ne  vidi  degli  stuoli 
di  parecchie  centinaia  di  individui  che  sotto  la  guida  di  particolari  guardiani  al  mat- 
tino erano  condotti  al  pascolo,  a mezza  giornata  venivano  raccolti,  ed  alla  sera  erano 
ricondotti  a casa.  Da  noi  (in  Germania  si  allevano  raramente,  quantunque  il  loro 
allevamento,  se  si  faccia  in  grande,  presenti  un  buon  tornaconto.  Parecchi  proprielarii 
di  fattorie  li  stimano  molto,  ma  molli  non  li  possono  soffrire  pel  loro  contegno  ru- 
moroso turbolento  e litigioso.  La  loro  stupidità  è spaventevole;  qualunque  cosa  li  fa 
andare  completamente  fuori  di  sè.  » E una  vera  miseria,  dice  Lenz,  il  vedere  come 
essi  d'estate,  specialmente  se  hanno  (micini,  non  fanno  sovente  altro,  lungo  tutto  il 
giorno,  che  guardare  al  ciclo  c gridare  un  lamentevole  jaub,jaub,  quasicchè  nel  sole 
vedessero  un’aquila  c nelle  nuvole  altrettanti  avoltoi  ».  Ed  è cosa  da  ridere,  aggiungo 
io,  il  vedere  come  alla  comparsa  d'un  piccolo  gheppio  si  diano  ansiosamente  a fuggire 
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corno  se  il  nemico  loro  fosse  sulla  nuca.  Fìssi  hanno  però  anche  il  loro  lalo  buono, 
e specialmente  la  indefessa  ed  instancabile  affezione  materna  che  in  ogni  circostanza 
si  mantiene  sempre  uguale  a se  stessa  c degna  della  massima  lode. 


Si  chiamano  Megapodii  (MegaI'omib.e)  certi  razzolatoti  clic  abitano  la  Oceania  e 
specialmente  l'Australia  e clic  nell'opera  della  riproduzione  si  distinguono  non  solo  da 
lutti  i loro  nfliui,  ina  anche  da  tutti  gli  uccelli  della  terra.  I modi  ed  i costumi  di 
questi  gallinacei  sono  si  singolari  che  una  loro  compiuta  descrizione  è non  solo  conve- 
niente, ma  savia.  Tulli  i megapodii,  cioè,  collocano  le  loro  ova  straordinariamente  grandi 
in  un  nido  avente  forma  di  collinctin  c costituito  dalla  riunione  di  terra  c di  foglia, 
nel  quale  la  fermentazione  delle  sostanze  vegetali  sviluppa  tanto  calore  da  schiudere 
essa  sola  le  ova  stesse.  l)a  queste  il  pulcino  sguscia  compiutamente  piumato  e talmente 
sviluppalo  da  poter  mantenersi  in  v ila  senza  alcun  soccorso  dei  genitori. 

1 megapodii,  che  costituiscono  il  quarto  gruppo  del  nostro  ordine,  si  mostrano, 
nella  struttura,  molto  affini  ai  gallinacei  propriamente  delti,  mentre  essi,  (al  almeno 
alcuni  di  essi,  nel  modo  di  camminare  e specialmente  nel  modo  di  volare  assomi- 
gliano piuttosto  ai  Itallidi.  Hanno  mole  medioere  c si  distinguono  dai  gallinacci  spe- 
cialmente pei  piedi  alti,  a dila  lunghe  e ad  unghie  robuste,  ed  in  parte  bene  sviluppati; 
nel  resto  differiscono  poco  da  quelli.  Il  loto  scheletro  si  allontana  solo  per  alcune 
singolarità  ila  quello  degli  altri  razzolatol  i;  specialmente  sorprende  l'ampiezza  del  ba- 
cino, la  quale  è in  relazione  colla  notevole  grossezza  delle  ova.  La  piccola  mole  del 
loro  cervello,  come  pure  il  processo  straordinario  ila  loro  seguito  nella  riproduzione, 
accennano,  secondo  Gould,  ad  un  grado  inferiore  di  sviluppo. 

Fin  dal  secolo  su  chinino,  per  mezzo  di  Pignfetla,  notizie  intorno  ad  un  megapodio 
indigeno  delle  Isole  Filippine;  ina  solo  nel  principio  del  corrente  secolo  ottenemmo 
alcuni  individui  di  questo  notevole  uccello,  il  cui  modo  di  vivere  fu  studiato  da  Gould. 

Intorno  alla  posizione  sistematica  dei  megnpodini  i naturalisti  non  furono  e non 
sono  ancora  attualmente  d'accordo.  Lalhnm  ne  considerò  una  specie  come  un  avoltoio, 
.lamcson  la  annoverò  fra  i tacchini  : altre  specie  furono,  dichiarate  callidi,  c l'intiero 
gruppo  decisamente  separalo  dai  gallinacci  ed  ascritto  ai  eolomhi.  È mia  opinione  che 
più  si  avvicinino  alla  verità  coloro  i quali  li  considerano  come  gallinacei , e credo 
inoltre  ammissibile  che  il  loro  complesso  si  scomporla  in  due  divisioni,  che  noi  chia- 
miamo famiglie;  voglio  quindi  con  Itcichcnhach  dividerli  in  Tollcgalli,  cd  in  Megapodii 
propriamente  detti. 

I Tullegalli  (Tai.lec.alu)  somigliano  agli  altri  gallinacei  nel  piumaggio,  nel  porta- 
mento, nel  becco  folle  c ricurvo  al  culmine,  nei  piedi  con  dita  relativamente  corte, 
nelle  ali  brevi  c fortemente  arrotondale,  nella  coda  a tetto,  nelle  parli  nude  della  testa, 
del  collo  e del  petto,  come  pure  nei  modi.  Attualmente  conosciamo  esattamente  molte 
specie  di  questo  gruppo,  le  quali  poterono  osservarsi  nello  stalo  libero!  ed  in  parte 
anche  in  potere  dell'uomo. 
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Col  nonio  di  Tacchino  dei  cespugli  i coloni  della  Nuova  Olanda  indicano  quel 
niegnpodio  che  hanno  meglio  imparalo  a conoscere.  Esso  rappresenta  il  {Tenere  Calr- 
luro  (Cateturus),  e si  contraddistingue  per  la  impalcatura  robusta,  il  collo  di  mediocre 
lunghezza,  la  lesta  grossa,  le  ali  corte  e rotondate,  la  coda  di  mediocre  lunghezza  e 
formala  di  diciotlo  penne,  un  vestilo  ricco,  composto  di  piume  grandi  e ad  ampio  ves- 
sillo e di  un  piumino  molle  e lanuginoso,  hi  quale,  sulla  lesta  c sul  collo,  si  sostituiscono 
solo  alcuni  pochi  prodotti  filiformi,  sicché  queste  parli  sembrano  nude.  Caratteristico  è 
ancora  un  rigonfiamento  cutaneo  che  pende  dalla  parte  anteriore  del  collo. 

Il  piumaggio  del  Calcturo  di  l.atham  (Catiietiris  Tatuavi ii)  è superiormente  «l'un 
bel  bruno -cioccolaltc,  inferiormente  bruno-chiaro  con  margini  c fascio  color  grigio- 
argentino; ha  l’occhio  color  bruno-chiaro  e la  pelle  mula  del  capo  e del  collo  color 
rosso-scarlatto;  la  piega  cutanea  penzolante  color  giallo-vivo,  il  becco  grigio-piombo,  il 
piede  bnino-cioccolatte-chiaro.  E lungo  piedi  212,  l’ala  misura  12  pollici,  la  coda  fl  I -2. 
La  femmina  non  si  distingue  dal  maschio. 

* Quanto  si  estenda  l’area  di  diffusione  di  questo  uccello,  dice  (ìould,  non  è ancora 
sullicientcmentc  conosciuto.  Lo  si  conosce  in  dillerenli  parli  della  Nuova  lìalles  del  sud 
dal  capo  llowe  fino  alla  baia  Moreton  : Macgillivray  mi  assicurò  anche  d’avorio  ucciso 
sulla  costa  orientale  sino  a l'orlo  Molle;  le  frequenti  caccie  però  fatte  nei  boschi  di 
Htanvarra  e di  Maitland  lo  hanno  cosi  scemato  che  attualmente  vi  è forse  già  scom- 
parso. Nel  massimo  numero  suppongo  che  esso  si  trovi  nei  folti  e poco  ancora  battuti 
boschi  ricchi  di  cespugli  del  Manning  e di  Clarence.  Dapprima  io  credeva  che  sua  unica 
dimora  fosse  la  regione  compresa  tra  la  costa  ed  il  monte,  c fui  perciò  non  poco  sor- 
preso quando  lo  trovai  nelle  gole  cespugliose  e sui  pendìi  delle collineltc  diesi  diramano 
dalla  grande  catena  montana  dell’interno. 

« Si  è sostenuto  sovente  essere  l’Australia  ricca  di  uccelli  molto  singolari,  e questo 
uccello  infatti  conferma  pienamente  tale  asserzione.  Quanto  al  posto  che  gli  tocca  nel 
sistema  si  ebbero  tante  opinioni,  come  fu  già  notalo,  clic,  come  è naturale,  esso  chiamò 
altamente  a sé  la  mia  attenzione  durante,  la  mia  dimora  in  Australia. 

« Il  più  notevole  dei  suoi  costumi  è che  esso  non  cova  le  sue  ova  come  fanno 
lutti  gli  altri  uccelli.  Al  principio  della  primavera  questo  uccello  mette  insieme  un  mucchio 
straordinario  di  parti  di  piante  morte  e vi  colloca  sopra  le  ova  cui  ne  abbandona  lo  sviluppo 
al  calore  che  si  produce  dalla  fermentazione  di  tali  sostanze  vegetali.  Il  mucchio  a ciò 
destinalo  riesce  preparato  parecchie  settimane  prima  del  tempo  di  deporre  le  ova,  è 
sferico  e varia  però  tanto  in  mole  che  comprende  da  due  a quattro  corra  di  materiali  ; 
la  sua  costruzione  è l’opera  d'una  sola  coppia,  oppure,  come  alcuni  opinano,  il  lavoro 
collettivo  di  parecchie;  sembra  però  che  uno  stesso  edilìzio,  se  si  vuole  arguire  dalla 
sua  mole  e dalla  completa  scomposizione  delle  parti  inferiori,  venga  adoperato  parecchi 
anni  di  seguilo  c reso  servibile  colla  semplice  aggiunta  di  nuovo  materiale.  Il  cumulo 
viene  costruito  trascinando  gli  uccelli  col  piede  una  certa  quantità  di  materiale  e gettan- 
dolo dietro  di  sé  verso  un  punto  centrale  ; ed  in  ciò  fare  puliscono  cosi  bene  il  terreno 
tutt’alfinlorno,  che  non  vi  rimane  più  una  foglia  od  uno  stelo.  Quando  il  cumulo  ha 
raggiunto  la  mole  sufficiente  c vi  si  é svolto  il  calore  conveniente,  vi  depongono  le  ova 
in  un  circolo  del  medesimo,  alla  distanza  di  nove  a dodici- pollici  l’uno  dall’altro  ed  alla 
profondità  d'una  lunghezza  di  braccio,  ma  in  modo  clic  coll'estremità  più  ottusa  guar- 
dano in  alto,  poi  li  ricoprono  di  foglie  c lasciano  che  si  sviluppino.  Fui  assicurato  tanto 
dagli  indigeni  che  da  coloni  degni  di  lede  che  da  uno  di  tali  cumuli  si  può  ottenere 
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talvolta  uno  staio  di  ova,  ed  io  stesso  incontrai  una  donna  che  ne  portava  a casa  sua 
un  mezzo  staio  raccolto  in  un  mucchio  vicino.  Alcuni  indigeni  asseriscono  che  la  femmina 
si  Irallienc  sempre  nelle  vicinanze  del  nido,  sia  per  ricoprire  la  via  per  caso  scoperta, 


Il  Calcluro  di  Latliam  (Catethurus  Lalhamii). 

Uo  quarto  del  naturale. 


sia  per  soccorrere  i piccini  appena  sgusciali  ; mentre  altri  pretendono  che  la  madre  non 
fa  che  deporre  le  ova  c che  i piccini  provvedono  del  resto  intieramente  a loro  stessi 
senza  alcun  estraneo  soccorso.  Un  punto  è stalo  completamente  messo  in  chiaro  ed 
è clic  i piccini  dal  momento  del  loro  sgusciare  sono  vestili  di  piume , posseggono  ali 
sullicicnlemenle  sviluppale  le  quali  li  mettono  in  grado  di  volare  sui  rami  degli  alberi, 
e che  possono  pure  giovarsi  tosto  delle  loro  gambe,  precisamente  come  una  farfalla 
quando  esce  dagli  invogli  della  crisalide  ed  ha  asciugate  le  sue  ali  ». 
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Agli  individui  prigionieri  si  è badato  ancora  di  più.  « Il  caleturo  di  Latham  maschio, 
dice  Sclaler,  quando  si  avvicina  l'epoca  della  cova,  incomincia  a raccogliere,  neH’interno 
del  suo  recinto  tulle  le  sostanze  vegetali  che  vi  trova  e le  getta  dietro  di  sé,  ogni  volta 
tante  (piante  ne  può  tenere  con  un  piede.  Siccome  esso  incomincia  il  suo  lavoro  sempre 
dallo  esterno  margine  del  recinto,  il  materiale  si  accumula  sempre  verso  l'interno  in  un 
circolo  che  va  stringendosi  e finisce  per  costituire  un  vero  mucchio.  Quando  questo  ha 
raggiunto  l'altezza  di  circa  quattro  piedi,  i due  coniugi  vi  si  mettono  attorno  per  Spia- 
narlo, e,  questo  fatto,  scavano  nel  suo  centro  una  cavità,  nella  quale,  ad  una  profondità 
di  quindici  pollici  dalla  sommità,  vi  collocano,  a tempo  debito,  le  ova  disposte  in  circolo. 
Il  maschio  sorveglia  molto  diligentemente  il  processo  dello  sviluppo,  segnatamente  del 
calore  di  questo  naturale  forno  incubalore.  Ksso  ricopre  ordinariamente  le  ova  lasciando 
solo  un'apertura  rotonda  per  la  quale  può  discendere  neìl'inlcrno  l'aria  necessaria  c 
disperdesi  il  calore  fattosi  eccessivo  ; nelle  giornate  calde  però  esso  toglie  due  o Ire  volte 
al  giorno  quasi  intieramente  dello  coperchio. 

« Il  pulcino  sgusciato  si  mantiene  almeno  uh  dodici. ore  nell’interno  del  nido  senza 
fare  il  menomo  tentativo  per  uscirne,  e,  durante  questo  tempo,  viene  dal  maschio 
nascosto  tanto  profondamente  quanto  il  restante  delle  ova.  Nel  giorno  seguente  ne  esce, 
e colle  piume  Itene  sviluppale,  mentre  nello  sgusciare,  erano  ancora  come  avviluppale  in 
un  invoglio.  Non  mostra  però  alcuna  intenzione  di  servirsi  di  dette  piume,  ma  si  move 
esclusivamente  col  mezzo  de'  suoi  robusti  piedi.  Nel  pomeriggio  si  avvicina  nuovamente 
al  nido  ove  viene  nuovamente  dal  padre  nascosto,  ma  a minore  profondità  di  prima,  e, 
nel  terzo  giorno  è perfettamente  atto  al  volo.  I no  di  quei  [micini  che  crebbero  nel 
giardino  zoologico  si  insinuava  in  questo  tempo  nelle  maglie  della  rete  che  copriva  il 
recinto  ».  Le  ova  sono  lunghe  pollici  3 li  -i  e grosse  pollici  2 12  ed  hanno  color  bianco- 
puro. 

Nelle  sue  foreste  native  il  caleturo  vive  socievolmente,  per  lo  più  in  piccoli  bran- 
chelti  all’uso  degli  altri  gallinarei.  Tali  associazioni  sogliono  mostrarsi  timide  e diffidenti 
finché  scorrono  sul  suolo,  mentre  mostrano  la  massima  noncuranza  appena  appollaiale 
sugli  alberi.  Nello  scorrere  attraverso  ai  boschi  essi  fanno  sovente  udire  un  sonoro  grido 
die  Gotild  non  potè  decidere  se  provenisse  dalla  femmina  : è indotto  a credere  che  cosi 
sia,  perchè  il  maschio  sembra  compiacersi  di  più  a gonfiare  le  caruncole  del  suo  collo 
che  a gridare.  « Messo  in  fuga,  prosegue  Gould,  esso  si  libera  dalla  pei'secuzione  colla 
agilità  mediante  la  quale  corre  attraverso  ai  cespugli  intricali.  Se  trovasi  incalzalo  molto 
davvicino  od  assalilo  dal  suo  più  accanilo  nemico,  il  levriere,  esso  salta  sul  più  basso 
ramo  dell'albero  più  vicino,  e di  ramo  in  ramo  s’innalza  sempre  più  finché  raggiunge 
la  cima  ove  si  ferma,  oppure  donde  si  reca  su  quello  d'un  altro  albero,  lisa  anche  cer- 
care fra  i rami  riparo  dal  sole  meridiano,  il  che  però  è sovente  occasione  della  sua 
rovina,  trovandosi  allora  il  meglio  esposto  ai  colpi  del  cacciatore.  Quando  sono  riuniti 
in  piccole  società  il  cacciatore  può  ucciderne  parecchi  l'uno  dopo  l'altro  e cosi  portarseli 
tutti  a casa;  dal  che  ne  viene  che,  senza  particolari  mezzi  di  conservazione,  questi 
uccelli  debbono  trovarsi  ben  presto  sterminati , cosa  che  sarebbe  molto  a lamentarsi 
essendo  essi  non  solo  attraentissimi  abitatori  dei  nostri  recinti,  ma  anche  un  saporitis- 
simo piatto  per  le  nostre  tavole. 
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Una  seconda  specie  della  famiglia,  il  Maleo  (HIegacepiiaian  Mai.eo)  si  distingue  spc- 
cialmenle  per  una  gibbosità  dura  e I ondeggiante  la  quale,  incominciando  dalle  narici, 
ricopre  tutta  la  fronte  e sporge  oltre  l' occipite'.  Il  becco  robusto,  angoloso  al  culmine, 
è quasi  drillo  sul  margine  della  mascella  inferiore,  mediocremente  lungo;  l'ala  ha  forma 
di  conchiglia  ed  in  essa  la  più  lunga  è la  terza  remigante  ; la  coda,  latta  da  diciotlo 
penne,  è arrotondala,  il  piede  forte  c robusto  colle  dita  relativamente  corte.  Le  pari 


Il  Malcn  (\ltijarri>halnn  malto). 
I n quarto  del  naturale. 


superiori,  una  fascia  piuttosto  larga  del  collo  e del  petto,  il  sottocoda  e le  tibie  sono 
bruno-nere  ; il  petto  ed  il  ventre  color  rosco-pallido.  L’occhio  è giallo,  il  capo,  nelle  parti 
nude,  bianchiccio,  la  gibbosità  azzurra,  il  becco  c la  parte  anteriore  del  petto  color 
conio.  Misura  in  lunghezza  più  di  21  pollici,  nell'ala  11,  nella  coda  8 pollici. 

La  vita  in  libertà  di  questo  grazioso  uccello  fu,  a mio  credere,  osservala  soltanto  dal 
Wallace  e dal  barone  Rosenberg.  « 11  maleo,  dice  il  primo  dei  due  lodali  autori,  per 
quanto  mi  è noto,  limitalo  alla  penisola  settentrionale  ili  Celebcs  c specialmente  alla 
regione  marittima  di  essa,  sembra  trovarsi  particolarmente  numeroso  nei  boschi  che 
circondano  i monti  Kalabit,  c si  ciba  esclusivamente  di  fruiti  caduti  al  suolo  ».  Rosen- 
berg va  d'accordo  col  Wallace  riguardo  alla  patria  del  maleo,  dà  però  ragguagli  più 
particolareggiati.  « Il  luogo  di  dimora  del  maleo  è sempre  assai  limitalo,  talvolta  si 
riduce  ad  una  striscia  di  costa  oppure  ad  un’isolctta,  e,  mentre  in  un  dato  luogo  si 
imonlra  in  gran  numero,  lo  si  ricercherebbe  invano  altrove.  La  condizione  principale 
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perchè  un  luogo  gli  possa  servire  di  dimora  sembra  essere  che  il  terreno  sia  ricoperto 
di  bassi  cespugli,  perchè  questo  uccello  sta  consuetamente  a terra,  e vi  ricerca  il  suo 
cibo  consistente  in  ogni  sorta  di  animaletli  ed  in  frutti  : e tutti  gli  uccisi  presentavano 
nel  ventricolo  avanzi  di  chiocciole,  di  insetti  e di  frulli  misti  a melma  ed  a pielruzze  ». 
— « Nei  mesi  di  agosto  e,  di  settembre,  tempo  in  cui  o non  piove  o piove  poco,  rife- 
risce inoltre  Wallace,  il  maleo  discende  alle  spiagge  per  deporre  le  sue  ova.  A tale 
intento  si  cerca  un  seno  il  più  possibilmente  discosto  dalle  abitazioni  dell'uomo,  e se  un 
di  essi  è adatto  può  servire  a lutti  gli  uccelli  di  una  stessa  regione  dei  quali  se,  ne 
osservano  giornalmente  delle  dozzine,  delle  centinaia,  lo  ho  visitato  il  più  celebre  di  tali 
seni,  ma  sgraziatamente  eravamo  già  troppo  inoltrati  nella  stagione,  c non  vi  vidi  tanti 
uccelli  quanti  altrimenti  ne  avrei  dovuto  vedere.  Ciononostante  ebbi  campo  a raccogliervi 
importanti  osservazioni. 

« Il  luogo  consiste  in  una  stretta  striscia  di  ripida  costiera  di  circa  un  miglio  di 
estensione,  la  quale  è ricoperta  d’uno  strato  assai  alto  di  mobile  e grossolana  sabbia 
vulcanica  o di  sabina  quaizosa  e ili  malagevole  accesso.  Essa  è limitala  a destra  ed  a 
sinistra  da  un  fiumicello,  c posteriormente  da  una  foresta.  Immediatamente  al  dissopra 
della  linea  delle  alle  acque  si  nota  un  certo  numero  di  cavità  le  quali  hanno  un  diametro 
di  quattro  a cinque  piedi,  ed  in  esse,  ad  una  profondità  di  uno  o due  piedi,  si  trovano 
le  ova  del  maleo  in  numero  talvolta  di  uno  o di  due,  talvolta  in  numero  di  sette  od  otto 
per  ciascuna  cavità,  ma  sempre  alla  distanza  di  sei  ad  otto  pollici  l’uno  dall’altro.  Nes- 
suna femmina  deve  aver  deposlo  più  di  un  ovo.  1 malei  arrivano  in  coppie  talvolta  da 
una  distanza  di  dieci  a quindici  miglia,  discendono  sulla  spiaggia  c si  cercano  od  un 
nuovo  posto  od  un'antica  cavità,  c razzolano  alternativamente  lincile  abbiano  accumulata 
una  quantità  sufficiente  di  sabbia.  Ciò  l'atto  la  femmina  vi  depone  un  ovo,  lo  ricopre 
colla  sabbia  e ritorna  col  maschio  al  Ikisco.  Come  un’indigeno  m’assicurò,  la  coppia 
ritorna  dopo  tredici  giorni  sulla  spiaggia  c vi  depone  un  altro  ovo.  Onesta  asserzione 
sembra  il  risultalo  della  osservazione,  e della  osservazione  fatta  possibilmente  d’un 
uccello  ferito  od  in  qualche  altro  modo  contraddistinto,  ed  io  la  credo  verosimilissima 
essendoché  tutte  le  f-mmine  che  uccisi  prima  clic  avessero  deposto  l’ovo,  avevano  la 
cavità  addominale  cosi  riempila  dalla  mole  di  questo,  che  doveva  esserne  impedita 
l’azione  dei  visceri  addominali,  e di  più  l’ovario  conteneva  ancora  da  otto  a dieci  ovieini 
della  grossezza  di  una  fava,  il  maggiore  dei  quali,  pel  suo  completo  sviluppo,  richiedeva 
appunto  il  tempo  suindicato.  11  color  delle  ova  è roseo-bruno-pallido,  la  loro  lunghezza 
è di  4 pollici  ed  1/4,  la  larghezza  di  pollici  2.1/3;  fresche  sono  un  cibo  straordinaria- 
mente delicato,  e gli  indigeni  vengono  perciò  dalla  distanza  di  più  di  cinquanta  miglia 
per  rintracciarle.  I genitori  non  si  curano  di  loro  dopo  che  le  hanno  deposlc,  ed  i pic- 
cini, una  volta  sgusciati,  provvedono  a loro  stessi  senza  alcun  estraneo  soccorso,  scor- 
rendo sulla  sabbia  e pel  bosco  * . 

. Ilosemberg  trovò  il  maleo  particolarmente  abbondante  sopra  una  piccola  isola  del 
fiume  Bone  che,  considerala  come  proprietà  privata  del  raià  di  Bone,  viene  sorvegliala  ria 
certi  suoi  servi  che  all'epoca  della  cova  gli  raccolgono  le  ova.  fisse  sono  così  avidamente 
cercate  per  la  loro  squisitezza,  che  in  grazia  di  loro  il  nome  maleo  c famigliarissimo 
ad  ogni  abitante  dell'isola,  ed  ogni  ghiottone  di  Cerontalo  lo  paga  da  12  a 13  ceuls 
l’uno.  Sono  quindi  strettamente  proibite  le  caccie  e la  presa  dei  produttori  di  si  utile 
merce,  ed  i guardiani  di  ciò  incaricati  hanno  per  ordine  di  allontanare  dalle  ova  i grandi 
varani  che  nc  sono  ghiotti.  Da  uno  di  tali  guardiani  il  nostro  naturalista  seppe  quanto 
segue. 
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La  femmina  scava,  per  lo  piò  al  piede  di  un  albero  o di  un  cespuglio,  non  di  rado 
anche  sul  nudo  terreno,  una  buca  del  diametro  di  2 piedi  e della  profondità  di  80  a 90 
pollici.  La  buca  discende  più  o meno  obliquamente  in  basso , lentamente  dalla  parte 
dalla  quale  l'uccello  scavando  getta  dietro  di  sè  la  terra,  ripidamente  dalle  altre  parti. 
Quando  il  malco  è giunto  alla  profondità  cui  crede  conveniente,  il  che  avviene  ben  presto, 
esso  rende  alquanto  soffice  il  letto  della  tana  e vi  lascia  cadere  l'uovo  clic  vi  si  appro- 
fonda, pel  suo  peso,  in  posizione  verticale  e vi  si  ferma.  La  femmina  in  seguito  riempie 
la  buca  del  terreno  soffice  scavato  tino  all’altezza  di  .r>0  a 00  pollici  c più  non  si  cura 
oltre  del  nido  e dcll’ovo.  In  due  buche,  cui  Rosembcrg  apri,  il  termometro  segnava 
112°  F,  mentre  la  temperatura  dell'aria  giungeva  solo  agli  82".  Ogni  buca  contiene  un 
ovo  solo,  di  cui  lo  sviluppo  richiede  da  26  a 28  giorni.  ! piccini  escono  perfettamente 
sviluppali  dal  loro  invoglio  di  terra  e cercano  loro  stessi  il  cibo  fin  dal  primo  giorno  di 
loro  esistenza. 

« Il  rnaleo,  concbiude  Wallace,  quando  scorrazza  sulla  sabbia  si  mostra  molto  gra- 
zioso. 11  colore  del  suo  vestilo,  l’ornamenlo  del  capo  c la  coda  rizzata  loro  danno  un 
singolare  aspetto  : il  procedere  lento  e pensoso  li  rende  ancor  più  rimarchevoli.  Se  un 
uomo  loro  si  avvicina  essi  fuggono  lontano  correndo  celere  mente,  e,  se  si  trovano  sor- 
presi, volano  sui  più  bassi  rami  del  più  prossimo  albero.  1 due  sessi  non  presentano 
differenze  sensibili  ; però  nel  maschio  la  gibbosità  è alquanto  maggiore  ed  il  roseo  del- 
l'abito alquanto  più  vivo  clic  nella  femmina,  ma  questi  caratteri  non  sono  in  alcun  modo 
costanti  e sufficientemente  pronunciali  perché  possano  servire  a distinguere  il  maschio 
dalla  femmina  » . 

1 malei  in  schiavitù  si  conducono  al  modo  stesso  dei  loro  affini  più  sopra  descritti, 
ma  non  sono  in  alcun  modo  particolarmente  attraenti,  e nei  giardini  zoologici  di  Londra 
e di  Amsterdam,  i soli  clic  li  posseggono,  non  hanno  figliato. 


Un  altro  megapodino,  la  Lcipoa  occellata  (Leipoa  ocellata), che  si  incontra  sul  con- 
tinente della  Nuova  Olanda,  rassomiglia  a certi  colombi  non  meno  che  ai  gallinacei,  c 
fu  scelta  perciò  come  rappresentante  del  genere  dei  mcgapodii-colombi.  Il  suo  corpo  è 
snello,  l’ala  larga  e tondeggiante  colla  seconda  remigante  più  lunga  delle  altre;  la  coda, 
formata  da  quattordici  penne,  è lunga,  larga  e fortemente  arrotondala;  il  piede  robusto, 
ma  moderatamente  allo,  il  becco  proporzionatamente  piccolo  e diritto. 

Il  piumaggio  è grigio-bruniccio,  bruno-scuro  sul  pileo,  cinerino  nel  resto  delle  parli 
superiori,  con  serie  di  macchie  brune  sulle  scapolari  e sulle  ali,  inferiormente  giallo- 
cuoio;  la  gola  cd  il  mezzo  del  petto  sono  ornali  da  piume  nere,  strette,  a forma  di 
lancetta,  a fusto  bianco;  le  remiganti  sono  brune  c sul  pogonio  esterno  hanno  disegni  a 
ghirigoro  bruno-scuri  ; le  timoniere  sono  bruno-nericcio  con  orlo  grigio-fulvo.  L’occhio 
è bruniccio,  il  becco  nero,  il  piede  bruno-scuro.  La  lunghezza  arriva  a 24  pollici,  l'ala 
a 12,  la  coda  ad  8 1,12. 

Gould  ha  esposto  chiaramente  le  sue  osservazioni  e quelle  di  molli  altri  sulla  Leipoa 
come  segue;  « Questo  heH’ucccllo  è una  delle  più  rimarchevoli  fra  le  nuove  specie  delle 
regioni  ancor  poco  note  dell’Australia,  e solo  la  conoscenza  dei  suoi  costumi  potè  indi- 
carne il  vero  posto  nel  sistema.  Le  seguenti  relazioni  mi  furono  comunicale  da  Gilbert 
e da  Grey,  cd  io  quindi  le  espongo  colle  loro  stesse  parole. 
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« Questa  mattina,  scriveva  Hilbert  il  28  settembre  1842,  ebbi  la  gran  ventura  ili 
penetrare  ncU’osetfra  macchia  di  cespugli  nella  quale,  già  Ha  lungo  tempo,  io  cercava 
le  ova  della  leipoa.  Non  mi  era  ancora  internato  molto  quando  l'indigeno  che  m’accom- 
pagnava mi  fece  osservare  essere  noi  già  giunti  in  vicinanza  del  nido  cumulo.  Mezz’ora 
dopo  noi  trovammo  un  tale  cumulo  tra  cespugli  cosi  intricati  clic  dovemmo  camminarvi 
sopra  per  andare  avanti;  avidamente  ansioso  di  raccogliere  i tesori  del  cumulo,  feci 
discostare  il  nero  garzone  e mi  posi  tosto  a scavare.  Ciò  però  spiacque  a costui,  il  quale 
mi  fece  intendere  che,  non  avendo  mai  visti  di  simili  nidi,  colla  mia  furia  avrei  rotto  le 
ova,  c che  sarebbe  stato  meglio  ch’io  avessi  atlidato  a lui  la  bisogna.  Lo  lasciai  fare,  ed 
egli  tosto  si  mise  all’opera  togliendo  diligentemente  la  terra  dal  punto  di  mezzo  e met- 
tendo allo  scoperto  l’apertura  simile  ad  un  ampio  bacino.  Era  esso  appena  giunto  alla 
profondità  di  due  piedi  che  vidi  tosto,  con  gioia  affannosa,  la  estremità  più  grossa  di 
due  ova  le  quali  erano  state  posate  sulla  punta.  Allora  venne  tolta,  con  maggior  cautela, 
la  terra  circostante  (essendoché  il  guscio,  quando  viene  per  la  prima  volta  a contatto 
coll’aria,  diventa  molto  fragile)  e potei  raccogliere  le  ova  sospirate.  A circa  cento  braccia 
di  distanza  da  questo  cumulo  ne  trovammo  un  secondo  più  voluminoso  e vi  trovammo 
tre  ova,  c nel  corso  delle  nostre  ricerche  scoprimmo  ancora  otto  altri  cumuli,  ma  non 
più  ova. 

< Per  darvi  un’idea  della  località  scelta  da  quest’uccello  perla  riproduzione,  tenterò 
di  descrivervi  i cumuli  di  Wongan.  Essi  giacciono  ad  un'elevazione  di  1300  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare  in  direzione  di  greco  da  Dnimmond's  house  nella  baia  di 
Tool;  sono  circondati  da  un  bosco  di  eucalipti  e sono  ricoperti  da  folli  ed  intricati 
cespugli  di  piante  alte  quani’un  uomo,  per  lo  più  di  singolari  eucalipti  nani  chiamali 
dagli  indigeni  pianlesbarre,  i quali  si  estendono  per  miglia.  Il  suolo  è fatto  da  sabbia 
ferruginosa  rossiccia  c di  essa  è fatto  il  cumulo,  ma  l'interno  di  questo  contiene  sabbia 
più  fina  mista  a sostanze  vegetali.  Drummond  che  intrattenne  per  più  anni  cumuli  ili 
letame  in  Inghilterra  credette  che  il  calore  prodotto  dalla  fermentazione  attorno  alle 
ova  giungesse  ad  8f>"  Fahrenheit.  In  due  nidi  vi  erano  molte  formiche  bianche  le  quali 
avevano  appiccicato  le  loro  piccole  gallerie  al  guscio  delle  ova.  Il  maggior  cumulo  ch’io 
abbia  visto  misurava  quarantacinque  piedi  in  circonferenza  e circa  cinque  piedi  in 
altezza.  In  nissun  cumulo  trovai  nidi  pronti  a ricevere  ova,  perchè  il  letto  vegetale  era 
umido  e freddo;  epperciò  credo  pure  che  l’uccello,  prima  di  collocarvi  le  ova,  ad  ogni 
volta  lo  rivolti  e lo  copra  di  terra.  Tutti  i cumuli  in  cui  trovai  ova  erano  superiormente 
perfettamente  lisci  ed  arrotondati,  sicché  chiunque  passasse  li  vicino,  e non  conoscesse 
il  costume  dell’animale  li  avrebbe  presi  per  cumuli  di  formiche,  mentre  quelli  che  non 
contenevano  ova  superiormente  non  erano  rotondi,  ma  cosi  scavati  che  vi  formavano 
una  cavità.  Le  ova  vengono  collocate  esattamente  nel  mezzo,  tutte  ad  una  stessa  altezza, 
a circa  tre  pollici  ili  distanza  l’uno  dall’altro,  ed  in  modo  da  formare  un  circolo.  Il  loro 
volume  è enorme  essendoché  misurano  pollici  3 3/4  in  lunghezza,  2 1/2  in  larghezza  e 
pesano  8 oncie  ; il  loro  colore  varia  dal  bruno-chiaro  al  rosso-laeea-chiaro. 

« In  tutto  il  giorno  non  ci  venne  visto  alcun  uccello,  quantunque  notassimo  parecchi 
luoghi  ove  avevano  razzolato  e rimanessero  molte  traccie  della  loro  presenza.  Tracce 
trovammo  pure  nelle  paludi  disseccate  a due  miglia  di  distanza  dal  luogo  dei  nidi,  dalle 
quali  risulta  che  questo  uccello  non  si  limita  alle  macchie  ove  cova.  Gli  indigeni  assicu- 
rano che  allora  solo  si  può  uccidere  quando,  ponendosi  in  faccia  ai  cumuli  a qualche 
distanza  da  essi,  vi  si  stia  in  agguato  e si  aspetti  fino  al  tramonto,  quando  l'uccello 
ritorna.  Volendo  fare  questa  prova  mi  vi  posi  in  agguato  ed  attesi  parecchie  ore  parte 
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sedulo.  parte  accovacciato,  ma  l'uccello  non  comparve,  sicché  trovandosi  il  mio  compagno 
indigeno  estremamente  impaziente,  dovetti  sloggiare.  Ma  mentre  passavamo  accanto  al 
cumulo  vedemmo  infatti  uno  di  questi  uccelli,  ma  era  già  cosi  scuro  che  non  mi  trovava 
più  in  grado  di  aggiustare  il  colpo  » . 

Grey,  in  una  lettera  del  12  dicembre  stesso  anno,  completa  la  relazione  di  Gilbert. 
< 1 cumuli  che  l'uccello  costruisce,  dice  esso,  misurano  alla  base  da  12  a 13  piedi  in 
circonferenza  e sono  alti  da  2 a 3 piedi.  La  sabbia  e l'erba  per  quelli  necessaria  ven- 
gono dall’uccello  trascinati  ad  una  distanza  da  quindici  a sedici  piedi  tutt'aH’intorno,  e 
la  costruzione  procede  nel  seguente  modo  : si  scava  prima  una  fossa  quasi  circolare  del 
diametro  di  circa  diciotlo  pollici  e della  profondità  di  sette  ad  otto,  la  quale  viene  riem- 
pila da  foglie  secche,  fieno  c simili  materie,  delle  quali  una  quantità  molto  maggiore 
viene  accumulala  sul  suolo  luti’ all’intorno.  Su  questo  primo  strato  si  colloca  della  sabbia 
mista  ad  erbe  secche  e simili.  Prima  della  deposizione  di  cadun  uovo  la  sommità  del 
cumulo  viene  aperta  o,  dirò  meglio,  vi  viene  scavata  una  fossa  di  due  altri  pollici  di 
profondità  nello  strato  delle  foglie,  poi  l'ovo  viene  deposto  nella  sabbia,  ricoperto,  ed  il 
cumulo  riaccommodato.  Un  secondo  ovo  viene  collocato  esattamente  sullo  stesso  piano 
ma  dal  lato  opposto;  il  terzo  in  un  terzo,  il  quarto  in  un  quarto  angolo  del  quadrato 
inscritto  nella  cavità,  ed  i seguenti  negli  spazi  vuoti  risultanti.  Il  maschio  aiuta  la  fem- 
mina nello  aprire  e nel  chiudere  il  cumulo.  Gli  indigeni  assicurano  che  le  femmine 
(leggi  differenti  feimr.ine)  depongono  ogni  giorno  un  uovo.  Il  numero  maggiore  delle 
ova  che  si  possano  trovare  in  un  nido  è di  otto,  a quanto  ho  fin  qui  inteso  ». 

Questo  uccello,  secondo  l'asserzione  dell'osservatore  citato,  corre  a lungo  e con  cre- 
scente celerilà,  ma  non  vola  mai  se  può  farne  a meno,  e si  riposa  solo  di  notte  sugli 
alberi.  Il  suo  cibo  consiste  d'insetti  e semi  di  differenti  piante.  Moore  racconta  die  inse- 
guito osso  corre  ad  un  cespuglio  e può  facilmente  essere  preso,  c che  nei  suoi  movi- 
menti e costumi  è molto  simile  ai  gallinacci  domestici.  La  sua  voce  suona  lamentevole, 
triste,  c simile  a quella  di  parecchi  colombi. 

Finalmente  Gould  dà  ancora  un  sunto  delle  differenti  relazioni  degli  indigeni,  alle 
quali  esso  sembra  credere,  mentre  noi,  appoggiandoci  alle  osservazioni  falle  sulle  leipoe 
prigioniere,  dobbiamo  ritenere  che  in  quelle  esistono  molti  errori  grossolani.  * Intorno 
ad  ogni  nido  s'adoprano  un  maschio  ed  una  femmina,  ed  essi  soli  erigono  la  poderosa 
costruzione  o ne  racconciano  una  antica;  i due  sessi  si  avvicinano  assieme  al  nido 
(piando  la  femmina  vuol  deporre  le  ova,  e compiono  insieme  l'apertura  c la  chiusura 
del  cumulo.  Ogni  femmina  depone  in  ciascun  giorno  un  ovo  e ne  deppne  in  lutto  da 
otto  a dieci  di  seguito.  Se  gli  indigeni  devastano  il  nido,  la  femmina  depone  nuovamente 
ova  nello  stesso  c qualche  volta  anche  l'intiero  numero  delle  ova  due  volte  nell’estate. 
Scorrono  quattro  mesi  tra  il  principio  della  costruzione  ed  il  tempo  in  cui  l’ultimo  ovo 
viene  sviluppato.  1 pulcini  sgusciano  essi  stessi  dal  guscio  e dal  nido  senzaehè  la  madre 
li  assista,  e per  lo  più  lutti  ad  una  volta,  qualche  volta  anche  due  ad  un  tempo,  gridano 
e chiamano  la  madre  che  sta  nutrendosi  nei  vicini  cespugli.  Allora  essa  prende  con  sé  i 
piccini,  come  una  chioccia  i suoi  pulcini,  c sovente  è accompagnata  da  otto  o dieci  di 
loro».  Non  occorre  ch'io  ripeta  come  io  dia  maggior  fede  alle  relazioni  di  Sclater, 
Wallace  e Hosemberg,  che  non  alle  suesposte  relazioni  dei  negri  della  Nuova  Ghinda. 


* 
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I Megapodii  propriamente  ilrlli  (Megapodii)  mostrano  nelle  loro  forine  una  cerla 
rassomiglianza  coi  ralliili.  Il  loro  corpo  è snello,  il  collo  di  mezzana  lunghezza,  la 
testa  grossa,  le  ali  ampiamente  arrotondale,  ed  in  esse  sporgono  la  terza,  la  quarta 
e la  qninta  remigante,  mantenendosi  però  tra  di  loro  uguali;  la  coda,  composta  di 
dicci  penne,  è corta  e rotonda,  il  tarso  è molto  robusto  c alquanto  più  lungo  del 
già  lungo  dito  mediano  ancli'esso  robusto  c munito  non  meno  delle  altre  dila  di 
unghie  forti,  lunghe,  ma  poco  ricurve.  Il  becco,  per  lo  più  meno  lungo  della  testa, 
è dritto  ed  arcuato  verso  l’apice.  Il  piumaggio  suole  essere  folto  e lungo  sull’occipite; 
fanello  perioculare  péro,  come  pure  una  gran  parte  del  capo,  della  gola  e del  collo, 
rimangono  generalmente  nudi. 

Intorno  a questo  uccello  Pigafetla,  fin  dal  1520 , nella  sua  opera  intorno  alle 
Filippine  riferiva:  « Trovami  qui  degli  uccelli  neri  della  mole  di  una  gallina,  ebe 
depongouo  ova  saporitissime  e di  considerevole  grossezza.  Ci  fu  detto  die  la  femmina 
depone  queste  ova  nella  sabbia  c che  basti  il  solo  calore  del  sole  a maturarle  e 
farne  sgusciare  il  pulcino  ».  Carceri  completa  alquanto  questa  prima  relazione,  ma 
considera  questo  uccello,  osservato  da  lui  e da  Pigafetla,  come  uccello  di  mare.  Egli 
racconta  che  le  ova  del  medesimo,  uguali  in  grandezza  a «{nelle  di  un’oca,  Irovansi 
deposte  in  una  regione  sabbiosa  in  un  buco  da  lui  scavato  e ricopri  lo  pure  di  sabbia. 
Questo  avverrebbe  in  marzo,  aprile  e maggio,  al  tempo  in  cui  il  mare  è più  tran- 
quillo e le  onde  non  s'alzano  sulla  sponda  e non  allagano  le  ova.  I marinai  cercano 
diligentemente  i nidi  lungo  le  coste  marine,  c sanno  che  colà  dove  il  terreno  è stato 
rivoltato  stanno  nascosto  ova.  Era  riservalo  a Gould  di  darci  relazioni  più  esatte, 
avendo  egli  avuto  la  fortuna  di  ricevere  informazioni  eccellenti  da  due  distinti  natu- 
ralisti, le  quali  ha  pubblicalo. 

« Che  mcgapotlii  propriamente  detti  si  trovassero  in  Australia  non  doveva,  die' egli, 
far  meraviglia , quando  era  notorio  clic  questi  notevoli  uccelli  abitavano  la  Nuova 
Guinea  e le  isole  circostanti  a questa.  > Egli  supponeva  che  l’uccello  australiano  in 
discorso  fosse  una  specie  già  descritta  rial  Temminck , c solo  dopo  esatti  confronti 
delle  pelli  esistenti  nei  musei  di  Parigi  e di  l.eida  potè  convincersi  d'aver  a fare  con 
una  specie  non  ancora  descritta.  Questo  .Megapodio  (Megapodius  tijiulus)  è volu- 
minoso quanto  una  femmina  di  fagiSno.  Le  piume  del  capo  sono  color  bruno-rosso- 
scuro,  quelle  del  dorso  c delle  ali  color  bruno-cannella,  le  copiatrici  superiori  ed 
inferiori  della  coda  sono  color  bruno-castagna-scuro,  le  remiganti  e le  timoniere 
bruno-nericcie , le  piume  della  parte  posteriore  del  collo  e di  tutte  le  parli  inferiori 
grigie.  L’occhio  è bruno-rossiccio-chiaro,  il  becco  alquanto  più  scuro,  il  piede  color 
rancialo-vivo. 

Sono  Gilbert  e Macgillivray  che,  per  mezzo  di  Gould,  ci  hanno  fatto  conoscere  i 
costumi  di  questo  uccello.  « Ai  mio  giungere  a Porto  Essinglon  attrassero  la  mia 
attenzione  molli  grandi  cumuli  di  terra,  e mi  si  disse  che  erano  tumuli  innalzati  agli 
indigeni  morti  ; ma  gli  indigeni  all’incontro  ini  assicurarono  che  erano  stali  costrutti 
da  questo  uccello  per  la  incubazione  delle  sue  ova.  Ma  questa  ultima  asserzione 
parve  cosi  singolare  c cosi  in  opposizione  colle  abitudini  degli  altri  uccelli,  che  nes- 
suno dei  coloni  vi  credette,  abbenchè  nessuno  siasi  lanlo  dato  pensiero  della  cosa  da 
verificare  se  era  o no  vera.  Ad  accrescere  il  dubbio  si  aggiunse  la  gran  mole  delle 
ova  che  gli  indigeni  ci  recarono  dicendole  ova  di  Urie  uccello.  Sapendo  io  già  clic 
le  ova  delle  leipoe  si  sviluppavano  in  tale  guisa , mi  decisi  di  Tare  il  possibile  per 
accertarmi  del  fallo,  e,  dopo  essermi  procurato  l'aiuto  di  un  indigeno  intelligente, 
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mi  recai  il  Ifi  novembre  alla  baia  di  Krocker,  in  una  parte  poco  conosciuta  di  Porto 
Essington,  la  quale  mi  si  diceva  popolata  da  tali  uccelli  ».  Qui  Gilbert  racconta  diste- 
samente come  trovasse  moltissimi  cumuli  nelle  macchie;  esaminatili  ne  ricavò  il 
convincimento  che  l’asserzione  degli  indigeni  era  veridica.  Alquanto  più  tallii  Mac- 
gillivray  osservò  questo  megapodio  a Nogo  sulla  strada  di  Endavour.  Durante  il  suo 
lungo  soggiorno  colà  ebbe  la  ventura  di  uccidere  maschi  e femmine,  c di  trovare 
parecchi  cumuli  con  ova. 

« Pochi  uccelli,  dice  egli,  sono  cosi  timidi  e cosi  diflìcili  da  uccidere  quanto 
questo  megapodio.  Sta  Ira  i cespugli  intricali  che  ricoprono  le  rive  dei  seni , ed  in 
generale  gli  orli  delle  coste:  almeno  non  ne  trovai  mai  i cumuli  a distanze  maggiori 
di  cento  metri  dal  mare.  Quando  è messo  in  fuga,  raramente  s’alza  a volo  ad  un 
tratto,  anche  quando  si  trovi  al  margine  del  boschetto,  ma  corre  piuttosto  prima  sul 
terreno  un  tratto,  e poi  s’alza  a volo.  Il  suo  volo  è pesante,  ma  non  accompagnalo 
dal  rumore  che  si  ode  nel  volo  dei  veri  gallinacei.  Paro  è che  voli  mollo  lontano 
d'un  tratto,  ma  si  posa  il  più  presto  possibile  su  d'un  albero,  vi  si  rannicchia  allun- 
gando il  collo,  spia  ogni  movimento  del  suo  persecutore,  e vola  oltre  solo  quando 
questo  gli  si  avvicina.  Non  è che  colle  più  delicate  precauzioni  che  riesce  al  caccia- 
tore di  accoslarglisi  a tiro.  Per  provare  quanto  sia  timido  voglio  ricordare  che  ad 
una  società  di  tre  cacciatori,  che  si  erano  sparai  in  un  piccolo  boschetto  presso  Nogo 
collo  scopo  di  uccidere  rii  questi  megapodii,  non  riusci  di  vederne  por  uno,  mal- 
grado che  ne  disturbassero  parecchi.  A Porlo  Essington  ne  uccisi  uno  nei  cespugli 
di  rizoforc,  le  cui  radici,  al  crescere  delle  acque,  sono  lambite  dalle  onde,  ed  il  capi- 
tano Hlackwood  ne  uccise  un  altro  che  correva  nella  fanghiglia.  Nei  due  casi  gli 
uccelli  erano  in  vicinanza  dei  loro  cumuli  ».  Anche  Gilbert  conferma  che  il  mega- 
podio  si  trattiene  esclusivamente  nei  più  intricali  viluppi  di  cespugli  nelle  immediate 
vicinanze  delle  rive,  e non  s’inoltra  gran  fallo  nell’ interno.  Vive  da  solo  od  in  coppie, 
ma  si  nutre  sempre  sul  suolo.  Il  suo  cibo  consiste  in  radici  ch’egli  scalza  facilmente 
col  sussidio  delle  sue  forti  unghie , coinè  pure  di  semi  ed  insetti , specialmente  di 
grandi  coleotteri.  La  voce  suona  come  il  chiocciare  della  gallina  domestica,  c ter- 
mina con  un  grido  che  ricorda  quello  del  pavone. 

I nidi  cumuli  sono  molto  differenti  gli  uni  dagli  altri  non  solo  nella  forma  c 
nella  mole,  ma  anche  nelle  materie  componenti.  La  più  parte  stanno  presso  il  mar- 
gine dell’acqua  e consistono  di  sabbia  e di  nicchi,  alcuni  contengono  fango  e legno 
imputriditi.  Gilbert  ne  trovò  uno  che  misurava  quindici  piedi  in  altezza  e sessanta 
piedi  in  circonferenza;  cd  un  secondo  che  copriva  uno  spazio  circolare  di  centocin- 
quanta piedi  di  circuito.  Macgillivray  parla  di  altri  cumuli  di  uguale  altezza  ed 
ampiezza.  E molto  verosimile  che  i più  voluminosi  di  questi  cumuli  fossero  l’opera 
comune  di  parecchie  generazioni  ogni  anno  adoperata  ed  accresciuta.  La  vera  cavità 
del  nido  incomincia  al  margine  interno  del  vertice  e scende  obliquamente  verso  il 
centro  di  esso,  oppure  al  vertice  stesso,  ed  allora  si  piega  verso  l’estremo  declivio. 
Le  ova  trovansi  a sei  piedi  di  profondità  sotto  il  culmine  alla  distanza  di  tre  piedi 
dal  fianco.  Gli  indigeni  raccontarono  a Gilbert  che  gli  uccelli  non  depongono  che  un 
solo  ovo  in  una  stessa  cavità,  c,  dopo  depostolo,  riempiono  la  cavità  con  terra  e 
lisciano  anche  la  apertura  supcriore  c la  arrotondano.  Alle  pedale  fresche  che  si 
osservano  sulla  sommità  e sui  fianchi  del  cumulo  si  riconosce  facilmente  che  un 
megapodio  ha  da  poco  scavala  una  nuova  cavità.  La  terra  che  lo  copre  è allora  si 
soffice  che,  con  nna  verga,  si  può  penetrare  e riconoscere  il  corso  della  cavila , e 
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quanto  più  facilmente  essa  si  affonda,  tanto  più  breve  è il  tempo  trascorso  dopo  la 
deposizione  dell'ovo.  Si  richiede  una  certa  pratica,  e sovratutto  grande  costanza,  per 
avere  le  ova  stesse.  Gli  indigeni  scavano  colle  loro  mani,  e,  solamente  tanta  terra 
quanta  è necessaria  per  introdurre  nella  cavità  il  loro  corpo  c per  rigettare  la  materia 
fra  le  loro  gambe.  La  loro  pazienza  però  è sovente  messa  ad  una  dura  prova,  giacché 
qualche  volta  scavano  (ino  alla  profondità  di  sei  a sette  piedi  senza  trovare  ova , c 
vengono  frattanto  tormentali  terribilmente  da  milioni  di  mosche  e di  zanzare  e dal 
sole.  Le  ova  sten  sempre  in  posizione  verticale,  coll’estremità  ottusa  in  àllo,  sono 
assai  dilfercnti  nel  volume,  ina  si  assomigliano  nella  forma.  La  loro  lunghezza  misura 
ad  un  dipresso  3 pollici  1/2  e la  larghezza  2 1/4.  Il  colore  varia  a seconda  della 
materia  che  li  circonda:  quelle  che  stanno  in  una  terra  nericcia  sono  ordinariamente 
di  color  bruno-rossiccio-scuro , e quelle  che  trovatisi  in  un  cumulo  di  sabbia  hanno 
color  bianco-gialliccio-sucido.  Il  colore  però  dipende  soltanto  da  una  sottile  pollicino 
che  ricopre  l’ovo  stesso,  staccando  la  quale  si  vedo  tosto  che  il  vero  guscio  è bianco. 
A detta  degli  indigeni  gli  ovi  sono  deposli  la  notte  e ad  un  intervallo  di  parecchi  giorni 
l’uno  dall'altro. 

Lo  sgusciare  dei  piccini  non  fu  visto  nè  da  Gilbert  nè  da  Macgillivray  ; il  primo 
perù  vide  un  piccolo  uccello  in  una  cavità  di  due.  piedi  di  profondità,  il  (piale  giaceva 
su  alcune  foglie  secche  e sembrava  avere  solo  pochi  giorni  di  vita.  Gilbert  si  diede 
tutte  le  cure  per  allevarlo  e lo  pose  in  un'adatta  ed  ampia  cassa  cui  riempi  in  parte 
di  sabbia.  Esso  mangiava  senza  alcuna  difficoltà  semi  frantumati,  sicché  il  suo  edu- 
catore apriva  già  il  cuore  alle  più  belle  speranze.  Ma  il  cattivello  era  cosi  selvaggio 
ed  indomabile  che  non  voleva  sopportare  la  prigionia  e si  dovette  mettere  in  libertà. 
Finché  stette  nella  cassa  non  faceva  che  razzolare  nella  sabbia,  accumularla  e gettarla 
da  un’estremità  all'altra  di  quella,  c ciò  faceva  con  una  straordinaria  agilità  e forza 
incredibile , non  avendo  l'animale  che  la  grossezza  di  una  quaglia.  E per  razzolare 
nella  sabbia  adoperava  soltanto  un  piede',  col  quale , raccolta  una  certa  quantità  di 
sabbia,  la  gettava,  senza  alcuna  fatica,  dietro  di  sé.  Questa  smania  di  rimestare 
sembra  esprimere  una  innata  irrequietezza  e piuttosto  un  bisogno  di  esercitare  le 
robuste  gambe  che  non  un  fatto  in  rapporto  colla  nutrizione.  Nella  notte  il  prigio- 
niero era  cosi  irrequieto  e si  dava  tanto  da  fare  per  fuggire,  clic  il  suo  allevatore 
non  poteva  dormire  pel  rumore  che  quello  faceva. 

Non  so  se  altri  abbiano  tenuto  ptigioni  megapodii  adulti  e li  abbiano  osservati  per 
più  lungo  tempo , cosi  pure  non  ho  mai  udito  o letto  che  alcuno  di  questi  notevoli 
uccelli  sia  giunto  vivo  in  Europa. 


Il  nome  di  razzolatoci  conviene  a tutte  le  specie  dell'ordine  fin  qui  menzionale,  ma 
non  più  a quelle  che  ci  restano  a menzionare  ancora.  E tanto  meno  si  possono  dire 
gallinacei,  essendoché  da  questi  si  distinguono  essenzialmente  non  so'o  nella  forma,  ma 
anche  nel  modo  di  vivere:  Questo  vale  specialmente  pei  cracidi  i (piali,  in  conseguenza 
di  quanto  si  è detto  mollo  più  sopra,  vengono  da  noi  considerati  come  una  sezione  od 
una  tribù  dell’ordine.  Si  è soliti  dire  che  i cracidi  rappresentano  nelle  foreste  del  sud 
America  i nostri  tetrnoni  ed  i fagiani:  manca  però  molto  a che  qirsta  esprcs-ionc  si 
Breiiv  — Voi.  IV. 
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possa  prendere  nel  suo  valore  letterale,  perchè,  a chi  conosce  gli  uni  c gli  altri  e li 
confronta  diligentemente,  riesce  hcn  dillicile  il  trovare  alcuna  qualsivoglia  analogia  fra 
di  loro.  Reichenhach  annovera  i craeidi  tra  i colombi,  ed  appoggia  la  sua  opinione, 
contrastala  da  molti,  a ragioni  la  cui  validità  non  può  guari  essere  discussa.  Manca, 
secondo  me,  ai  craeidi  un  carattere  distintivo  dei  colombi,  essendoché  i loro  pulcini  non 
sono  inerti,  ma  bensì  attivi  appena  sgusciati  ; essi  non  vengono  al  mondo  ciechi  e quasi 
nudi,  ma  bensì  in  una  condizione  che  si  assomiglia  più  a quella  dei  gallinacei  clic  non 
a quella  dei  colombi.  Ma  nel  resto  Reichenhach  ha  tutta  la  ragione  quando  a dimostrare 
la  differenza  fra  i craeidi  ed  i veri  gallinacei,  si  giova  di  ciò  che  il  loro  tarso  è privo  di 
sperone,  che  il  dito  posteriore  sta  articolalo  alla  stessa  altezza  degli  altri,  che  le  loro 
manifestazioni  ed  il  loro  fare  sono  come  quelli  dei  colombi  corridori  e non  come  quelli 
dei  gallinacei,  che  fanno  il  loro  nido  sugli  alberi  ed  un  nido  lasso  e composto  di  sottili 
rami  c non  praticano  una  escavazione  nel  suolo,  che  sono  monogami  e non  poligami, 
che  depongono  due  od  almeno  poche  nva  e non  mai  tante  quante  i gallinacei,  che  i lor 
piccini  restano  probabilmente  più  a lungo  nel  nido  e devono  essere  nutriti,  e simili.  La 
forma  dei  craeidi  non  ha  maggiori  analogie  eon  quella  dei  gallinacei  propriamente 
detti  che  con  quella  dei  colombi  ; il  loro  piumaggio  somiglia  più  a quello  di  questi 
ultimi  clic  non  a quello  dei  gallinacci;  la  loro  struttura  interna  devia  meno  essenzial- 
mente da  quella  dei  gallinacei.  Ma  veri  colombi  non  sono  essi  di  certo;  essi  costituiscono 
uno  di  quei  gruppi  i quali  non  mostrano  alcuna  effettiva  allinità  cogli  altri  uccelli. 

I Craeidi  (Ckacidae)  sono  grossi  o di  mole  mediocre,  di  forme  snelle,  colle  ali  for- 
temente arrotondale  nelle  quali  le  prime  quattro  o cinque  remiganti  primarie  sono 
gradatamente  accorciale  e aguzze,  le  remiganti  secondarie  sono  lunghe  e,  nello  stato  di 
riposo,  ricoprono  le  remiganti  primarie  ; le  loro  dodici  timoniere  sono  mollo  lunghe, 
forti  c robuste,  alquanto  accorciale  lateralmente  oppure  di  lunghezza  piuttosto  uguale  ; 
il  loro  becco  è ordinariamente  più  lungo  di  quello  della  maggior  parie  dei  gallinacei, 
ma  proporzionatamente  più  corto  di  quello*  dei  colombi,  fatto  a volta,  all'estremità 
ampiamente  uncinalo,  piegalo  all'ingiù  e ricoperto  posteriormente  di  una  cera  la  quale 
si  estende  sii  tutta  la  cavità  nasale,  e comunemente  pure  sopra  le  redini  della  regiunc 
oculare,  c riveste  ancora  le  gibbosità  che  sovente  si  trovano  alla  radice  di  esso.  Il  piede 
è di  mediocre  altezza  e di  mediocre  robustezza,  a dila  lunghe  e sottili  e collocale  tutte 
in  sullo  stesso  piano,  con  unghie  lunghe  c piuttosto  sottili,  a punta  acuta  e dolcemente 
ricurva.  Il  piumaggio  è compatto,  a gl  andi  piume,  non  però  lìtio,  e ciascuna  piuma 
suole  essere  larga,  arrotondata,  ed  avere,  in  alcune  famiglie,  i fusti  particolarmente 
ingrossali,  cioè,  che  a partire  dalla  radice  si  rigonfiano  da  ogni  lato  per  assottigliarsi 
nuovamente  verso  la  punta.  In  alcune  specie  questa  singolare  struttura  è cosi  pronun- 
ziata che  nel  suo  mezzo  il  fusto  è da  dieci  a venti  volte  piò  grosso  che  non  verso  la 
punta,  c da  sci  a dieci  volte  più  grosso  che  non  alla  radice.  Col  volume  del  fusto  stanno 
ih  relazione  le  barbi?  le  quali  sono  come  un  piumino  dove  quello  è più  grosso,  e più 
lille  dove  il  fusto  è più  sottile.  Più  sensibile  è questo  ingrossamento  del  fusto  nelle 
piccole  piume,  talvolta  nelle  piume  del  groppone,  meno  sensibile  nelle  remiganti  e nelle 
timoniere.  Nei  craeidi  predominano  i colori  scuri,  senza  però  che  ne  siano  esclusi  i 
chiari.  Fin  dove  p sino  a qual  segno  si  distinguano  tra  di  loro  i sessi  non  è ancora 
stabilito,  c non  c'è,  a quanto  io  mi  sappia,  alcun  ornitologo  il  quale  si  possa  vantare  di 
distinguerli  nei  craeidi.  Quasi  tutti  i naturalisti,  i quali  tentarono  di  distinguere  e carat- 
terizzare i craeidi,  anziché  rischiarare  le  tenebre  esistenti  non  fecero  che  aumentarle. 

II  gruppo  può  dividersi  in  due  sezioni  alle  quali  si  può  attribuire  il  grado  di  famiglie. 


Digitized  by  Google 


i r.n  \cmi  — i.'nocco  — il  Mi'TiFNf.  499 


Nell'ima  collocheremo  i Croci,  nell'altra  le  Penelopi.  1 Craci  (Craces)  sono  relativamente 
robusti,  hanno  becco  forte,  con  tarsi  alti,  ali  corte  e corta  anche  la  coda.  Il  loro  becco 
è alto,  fortemente  ricurvo  sul  culmine,  compresso  lateralmente,  eccezionalmente  anche 
a culmine  tagliente,  alla  base  rivestito  regolarmente  da  cera  ed  adorno  di  gibbosità  che 
all'epoca  degli  amori  si  rigonfiano  maggiormente  e che  in  una  specie  si  convertono  in 
una  tuberosità  dura,  assai  voluminosa  e piriforme,  ed  in  un'altra  specie  sono  sostituite 
da  un  cono  situato  più  verso  la  metà  della  lesta.  Il  piede  è robusto,  moderatamente 
alto  ed  a dita  piuttosto  lunghe;  le  ali  corte,  ed  in  esse  sporgono  la  settima  e l'ottava 
remigante;  la  coda  è piuttosto  lunga,  alquanto  arrotondata;  le  piume  del  pileo  e della 
nuca  si  allungano  in  un  ciuffo  peflinif'oime,  e sono  sottili,  rigide,  leggermente  piegate 
indietro  alla  base,  ma  rivolte  alla  loro  punta  nuovamente  in  avanti  ; quijle  delle  gunneie, 
della  parte  superiore  del  collo  e della  regione  anale  sono  molli,  quasi  lanuginose;  sulla 
parte  inferiore  del  collo  e sul  tronco  sono  dure  e rompane;  le  redini  sono  munite  di 
pennicole  penneliiformi  ; la  regione  perioculare  è nuda. 

Lo  scheletro  presenta  parecchie  analogie  con  quello  dei  veri  gallinacei.  La  colonna 
vertebrale  si  compone  di  quattordici  vertebre  cervicali,  di  selle  dorsali  e di  sei  caudali  ; 
lo  sterno  è moderatamente  intaccato,  colla  carena  mollo  alla.  L’omero  e il  femore  sono 
pneumatici.  Esiste  un’ingluvie;  il  ventricolo  succcnturiato  è piccolo,  il  ventricolo  propria- 
mente detto  mollo  muscoloso.  La  trachea  merita  particolare  attenzione  perchè  non  solo 
presenta  una  conformazione  particolare,  ma  ancora  una  estensione  insolita,  quantunque 
quest’ ultima  disposizione  si  osservi  ancor  più  distinta  in  molte  specie  delle  famiglie  pro- 
priamente affini.  La  trachea,  cioè,  esce  al  di  fuori  della  cassa  del  torace,  vi  fa  un  certo 
numero  di  circonvoluzioni,  e poi  torna  ad  approfondarsi  nella  cavità  predetta.  In  certe 
specie  essa  si  dilata  ancora  a ino’  di  sacco  o di  seno. 

Le  insufficienti  cognizioni  che  fino  ad  ora  possediamo  intorno  al  modo  di  vivere  dei 
oraci  mi  saranno  di  scusa  se  non  nomino  qui  che  solo  poche  specie  più  importanti. 

L’Hocco  (Crax  alectoh),  il  cui  nome  ha  servilo  a nominare  cumulativamente  le 
specie  del  gruppo  di  cui  è tipo,  è un  uccpIIo  della  grandezza  d’un  piccolo  tacchino,  di 
circa  30  pollici  di  lunghezza,  con  una  gibbosità  carnosa  gialla  alla  base  del  becco,  e, 
salvo  il  ventre  che  è bruno,  di  un  bel  nero  lucente  su  tutto  il  resto  del  corpo;  il  suo 
occhio  è bruno. 

La  femmina  ha  ondulazioni  nere  sulla  testa,  sul  collo,  sul  petto  e sul  dorso;  sul 
ventre  le  ondulazioni  sono  rosso-ruggine,  e giallo-rosso-ruggine  sulle  ali  e sulle  tibie. 

Il  Mulung  (Crax  carunculata)  rimpiazza  l'Hocco  nel  Brasile;  si  distingue  principi- 
mente  per  la  mole  alquanto  minore  e per  la  cera  rossa.  Il  maschio  è nero  ovunque, 
salvo  il  ventre  ed  il  sottocoda  clic  sono  bianchi;  rocchio  è bruno,  il  becco  è nero  in 
punta,  la  sua  cera  è rossa,  il  piede  rosso-giallo.  La  lunghezza  ne  è di  34  pollici,  l’aper- 
tura delle  ali  di  47,  l’ala  di  14,  la  coda  di  pollici  13  1/2. 

Nella  femmina  la  parte  superiore  del  collo  e del  petto  sono  macchiate  di  bianco  ; le 
ali,  la  parte  supcriore  dell’addome  e le  coscio  presentano  l'ascie  di  giallo  ruggine,  il 
ventre  e i sottocoda  sono  color  rosso-ruggine. 

11  Crace  rosso  (Crax  ruiiraì  si  distingue  pel  suo  bel  color  bruno-castagna-scuro  ; le 
piume  della  nuca  e della  parte  supcriore  del  collo  sono  listate  di  bianco  e nero  ; le  penne 
della  coda  presentano  sottili  striscio  giallo-bianchiccie  orlale  di  nero.  L’occhio  è bruno- 
rosso, il  becco  color  i orno,  la  cera  color  nero-azzurro,  il  piede  grigio-piombo. 
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t'n  spronilo  genere  è stalo  fondalo  per  l’Urace  (Unix  pauxi).  F.sso  si  contraddi- 
stingue per  una  grande  tuberosità  piriforme  che  sporge  dalla  radice  del  becco  al  dissopra 
delle  narici  e volge  obbliquamcnle  aH’indietro.  Il  suo  becco  è massiccio,  leggermente 
ricurvo  sul  culmine  e latto  uniformemente  a volta  dalla  base  alla  punta.  Ksso  non  ha 
ciulfo  o cresta.  Il  piumaggio  è vcrdiceio-nero  e splendente  ; le  piume  del  ventre  e alla 
punta  della  coda  sono  bianche;  l'occhio  è bruno-rosso,  il  becco  rosso, la  tuberosità  nero- 
azzurra,  il  piede  rosso-chiaro. 


1.'  Hocco  (C;  o r aleclor). 

lo  quarto  drl  naturalo. 


Tutte  le  specie  della  famiglia  abitano  l’America  meridionale  e la  centrale,  compresa  la 
parte  meridionale  del  Messico.  L'hocco  si  estende  neH'intemo  del  Brasile,  dalla  Guiana  al 
Paraguay,  e vi  si  trova  in  ogni  bosco  ; il  mutung  abita  le  foreste  vergini  delle  coste 
orientali  di  detto  impero  da  Ilio  Janeiro  tino  a Bahia  ; il  crace  rosso  appartiene  al  Perù 
ed  al  Messico;  l'urace  vive  in  tutte  le  foreste  del  Perù  orientale,  e più  abbondantemente 
nella  provincia  di  Maynas,  meno  frequentemente  nei  monti  del  Perù  centrale  e nell'ovest 
del  Brasile. 
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Quanto  differiscano  tra  di  loro  i costumi  dello  singole  specie  non  si  può  attualmente 
ancora  dire  con  sicurezza,  essendoché  le  relazioni  dei  viaggiatori  intorno  a questo 
punto  sono  tuttora  scarse.  Dalle  relazioni  a me  note  di  naturalisti  che  osservarono  sul 
luogo  questi  uccelli,  e dalle  osservazioni  che  potemmo  fare  sugli  individui  prigionieri, 
sembra  risulti  del  resto  che  le  differenti  specie  si  rassomigliano  nelle  parli  essenziali 
dei  loro  costumi.  Tutti,  siccome  si  é dello,  sono  abitatori  dell’America  australe  e cen- 
trale, e,  vivendo  ITa  gli  alberi,  non  lasciano  il  bosco  propriamente  detto  che  per  breve 
tempo.  Si  incontrano  pure  sovente  sul  suolo,  e si  osservò  clic  vi  corrono  con  grande 
agilità  quando  questo  sia  piano  ; ordinariamente  però  si  trovano  Ira  i rami  degli  alberi, 
nel  tempo  degli  amori  a coppie,  e,  fuori  di  esso,  a tre,  quattro  ed  anche  a più  insieme. 
Nei  rami  si  muovono  lentamente,  quantunque  relativamente  con  certa  destrezza;  il  loro 
volo  invece  è basso,  orizzontale  e di  breve  durata.  Tulle  le  specie  in  generale  si  fanno 
notare  per  la  loro  voce,  la  quale  ha  sempre  qualche  cosa  di  particolare,  ma  che  è diversa 
a seconda  delle  specie.  Alcune  mormorano,  altre  fischiano,  altre  brontolano,  altre  gri- 
dano dal  profondo  del  petto  un  Ini  Ini  Ini  hit,  altre  lànno  udire  un  grido  clic  si  potrebbe 
imitare  colle  sillabe  rnca  rnca.  La  loro  voce  si  sente  più  spesso  nell'epoca  degli  amori 
c particolarmente  nelle  prime  ore  del  mattino  appena  si  svegliano  dal  sonno,  c dall'in- 
terno della  foresta  si  recano  alla  radura  ed  alle  rive  dei  corsi  d’acqua.  Gli  Indiani  però 
raccontarono  a Scbomburgk  che  una  specie  di  questi  uccelli  (I'iiax  tormentosa)  inco- 
mincia regolarmente  a gridare  quando  la  costellazione  della  crociera  del  sud  ha  rag- 
giunto la  massima  sua  elevazione,  e Sehomburgk  trovò  esatta  questa  curiosa  indicazione. 
Di  questa  asserzione,  siccome  egli  racconta,  esso  aveva  riso  lungo  tempo  non  credendovi, 
perchè  aveva  ossservalo  che  tale  costellazione  giunge  appunto  alla  massima  altezza 
quando  l’uccello  fa  echeggiare  la  sua  cupa  e lamentevole  voce,  cioè  verso  le  quattro  del 
mattino.  « Il  4 aprile  il  principio  di  tale  costellazione  era  giunto  precisamente  al  meri- 
diano alle  ore  undici  e venticinque  minuti  di  notte,  e nello  stesso  tempo  si  udirono 
echeggiare  nella  tranquilla  notte  le  cupe  note  di  questo  urace,  ed  un  quarto  d’ora  dopo 
tutto  era  nuovamente  silenzioso  all’intorno.  Non  avendo  noi  mai  inteso  il  grido  dell’ani- 
male a quell’ora,  l’asserzione  degli  Indiani  si  mostrò  allora  si  sicura  ed  evidente  che 
dileguò  da  noi  ogni  dubbio  intorno  al  notevole  l'atto  ». 

1 craci  viventi  liberi  nei  luoghi  nativi  si  nutrono  principalmente,  c forse  anche 
esclusivamente,  di  frutta.  E Iwn  vero  clic  Azera  dice  clic  si  cibano  delle  stesse  sostanze 
che  nutrono  i gallinacei,  ma  soggiunge  espressamente  che  essi  non  digeriscono  i semi 
di  granturco  e quindi  li  emettono  colle  feci  ; tutti  i naturalisti  d’altronde  s'accordano  nel 
dire  che  le  fruita  sono  il  loro  cibo  naturale.  « Nel  loro  ventricolo,  dice  il  principe  di  Wied, 
trovai  fruita  e noci , in  parte  e totalmente  digerite , che  erano  si  dure  da  non  potersi 
rompere  con  un  coltello  » . Martius  sostiene  che  essi  si  accontentano  di  qualunque  specie 
di  cibo,  che  mangiano  anche  insetti  c vermi,  c che,  occasionalmente,  inghiottono  anche 
argilla.  Sehomburgk  conferma  le  osservazioni  dei  detti  osservatori,  ed  aggiunge  ancora 
che  le  loro  carni  hanno  qualche  volta  un  odore  penetrante  quasi  di  cipolla,  c nello  stesso 
tempo  un  sapore  particolare  e variante,  prodotto,  secondo  lui,  indubbiamente  dall'uso 
che  essi  fanno  per  qualche  tempo  siccome  cibo  d’ima  particolare  pianta  cui  il  prelodalo 
naturalista  crede  una  piccola  scandente.  « Trovandosi  gli  Indiani,  racconta  egli,  occupati 
a pulire  un  luogo  dove  si  dovevano  sospendere  i letti  [tensili,  e recidendo  essi  i cespugli 
e le  piante  scandenti  che  quello  ingombravano,  mi  venne  al  naso  quel  certo  odore  di 
cui  ho  parlato  e si  forte  come,  sa*  questa  gente  lavorasse  attorno  ad  un  campo  di  cipolle. 
Hiccrcando  trovai  che  detto  odoro  era  l’odore  del  fusto  c dello  foglie  di  una  pianta 
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scandente.  Senza  dubbio  i oraci,  quando  le  loro  carni  hanno  il  descritto  odore  e sapore 
di  cipolla,  devono  mangiare  i frutti,  i semi  ed  i fiori  di  questa  pianta  ».  Ilatcs  osserva 
clic  i craci,  i quali  abitano  le  foreste  lungo  il  fiume  delle  Amazzoni,  non  scendono  mai 
dalla  cima  degli  alti  alberi  sul  terreno;  con  ciò  non  è detto  totalmente  che  questi  uccelli 
passino  la  massima  parte  della  loro  vita  fiel  fogliame  degli  alberi,  ma  anche  che  in 
esso  trovano  il  loro  cibo.  E questo  pure  è confermalo  dalla  esperienza  che  abbiamo  fatto 
in  tutti  i giardini  zoologici.  Nella  ricerca  del  loro  cibo  i craci  e le  penelopi  si  dilleren- 
ziano  da  tutti  gli  altri  cosi  delti  loro  allini  dell'ordine.  Essi,  cioè,  non  razzolano,  ma 
spigolano  soltanto  o bezzicano  come  i colombi.  Nei  recinti  dove  sono  racchiusi  i craci 
calpestano  e schiacciano  le  zolle  erbose,  ma  non  strappano  le  erbe,  evidente  prova  che 
i craci,  che  si  vollero  senz’altro  annoverare  fra  i gallinacei,  si  allontanano  essenzialmente 
da  questi. 

Intorno  al  loro  modo  di  riproduzione  non  sappiamo,  sgraziatamente,  altro  sin  qui, 
se  non  che  essi  non  covano  sul  terreno,  ma  bensì  sugli  alberi.  « Essi  costruiscono,  dice 
Marlius,  ì loro  nidi  piatti  con  ramoscelli  all'ascella  dei  rami  e non  mollo  alto  da  teiTa, 
c la  femmina  , da  quanto  abbiamo  trovato  noi  stessi  c giusta  quanto  assicurano  gli 
Indiani,  vi  depone  sempre  non  più  di  due  ova  bianche  più  grosse  c più  robuste  di 
quelle  delle  nostre  galline  ».  Schomburgk  conferma  questa  asserzione,  e Batcs  dice 
precisamente  lo  stesso.  Con  ciò  viene  respinto  quanto  asserisce  il  principe  di  Wied  che, 
cioè,  il  mulung,  nel  suo  nido,  formalo  di  ramoscelli  e di  bastoni  e collocato  sugli  alberi, 
deponga  quattro  ova  ; ma  il  principe  stesso  non  pretende  menomamente  che  sia  infalli- 
bile la  sua  asserzione  quando  nota  espressamente  che  egli  stesso  non  vide  mai  tal  nido. 
In  quanto  al  vivere  giovanile  dei  craci  non  mi  è nota  alcuna  relazione  di  viaggiatori 
credibili,  e sì  che  questo  punto  avrebbe  una  particolare  importanza  per  determinale  i 
posto  da  dare  nell’ordine  a tali  uccelli. 

Eguagliando  le  carni  dei  craci  quelle  dei  colombi  in  bianchezza  c quelle  dei 
tacchini  in  sapore,  loro  si  dò  attivamente  la  caccia  nel  sud  America,  specialmente 
nell'epoca  degli  amori,  nella  quale  la  loro  risonante  voce  ne  tradisce  meglio  la  pre- 
senza, tanto  più  clic  nel  fitto  della  foresta  e lungi  dalle  abitazioni  umane  non  sem- 
brano manifestare  alcun  timore  dell'iiomo.  Sonnini  racconta  appunto  di  essersi  sovente 
trovato  in  mezzo  a loro  nella  Guiana  senzadio  la  sua  apparizione  li  mettesse  in  fuga. 
Si  potrebbero  anche  cogliere  senza  gran  fatica  ed  ucciderne  parecchi  di  essi  senza 
clic  gli  altri  si  allontanino  menomamente,  giacché  i superstiti  guardano  bensì  con 
occhio  di  compassione  ai  compagni  uccisi,  ma  si  accontentano  solo  di  volare  da  un 
altiero  ad  un  altro.  In  vicinanza  delle  abitazioni  dell'uomo  i craci  si  manifestano  mollo 
timidi  e sospettosi,  ogni  rumore  li  mette  in  apprensione,  e l'apparizione  d’un  uomo 
li  decide  tosto  a fuggire  celeremenle.  Oltre  alla  carne  di  questi  animali , gli  Indiani 
usufruttano  almeno  le  penne  robuste  delle  ali  c della  coda,  delle  quali  si  fabbricano 
ventagli.  A tale  scopo  raccolgono  anche  quelle  penne  che  trovano  sparse  pel  bosco, 
conservandole,  fino  al  momento  di  adoperarle , in  appositi  astucci  fatti  con  parti  di 
fòglie  e di  palme  seccate.  Qua  e là  s'impiegano  per  ornamenti  vari  anche  le  altre 
penne  minori  e le  piume. 

Gli  individui  prigionieri , che  si  trovano  in  quasi  tulli  gli  accampamenti  degli 
Indiani,  provengono,  secondo  Marlius,  da  ova  trovate  nella  foresta  c date  a covare 
a galline,  giacché  la  riproduzione  degli  individui  in  ischiavilù  non  ha  luogo  clic  in 
circostanze  favorevoli  speciali.  Gli  Indiani  dissero  a Schomburgk  che  i craci  non  si 
prodigano  mai  nella  schiavitù.  Sembra  clic  il  Italo  abbia  riconosciuto  anche  questo, 
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quando  osserva  come  sia  Uìilìcilc  il  trovare  il  jierrliè  pii  Indiani  da  lungo  tempo 
non  abbiano  potuto  convertire  in  animali  domestici  questi  uccelli  che  pur  si  addo- 
mesticano cosi  facilmente.  « La  cauta  deve  essere  in  ciò  clic  nella  schiavitù  essi  non 
covano,  e questo  può  forse  avere  qualche  relazione  co)  loro  vivere  supli  alberi, 
borse  prove  ulteriori  avranno  miglior  effetto,  ma  per  questi  tentativi  pii  Indiani  non 
posseggono  sufficiente  pazienza,  c,  fors'anclic,  non  hanno  sufficiente  istruzione.  L'uomo 
non  si  può  dire  indifferente  verso  questi  uccelli,  giacché  il  tacchino  comune,  che  fu 
«tradotto  nell'America  australe,  gode  presso  di  loro  di  alta  riputazione  ».  Da  quanto 
segue  apparirà  essere  questa  supposizione  dei  viaggiatori  non  intieramente  fondala  ; 
ciò  concorrerà  però  a ridurre  nei  giusti  limiti  le  speranze  che  alcuni  allevatori  hanno 
concepito  riguardo  ai  craci. 

Intorno  alla  facile  addomesticabililà  di  questi  uccelli  sono  d’accordo  tulli  gli  osser- 
vatori della  natura  e tutti  gli  allevatori.  Azara  racconta  già,  che  i craci  negli  slabi  - 
menti  coloniali  non  vivono  solo  da  gallinacei  domestici,  ma  bensì  da  veri  uccelli  di 
casa.  Sonnini  vide  nella  Guiana  stormi  addomesticati  di  questi  uccelli  aggirarsi  per 
le  strade  senza  mostrare  la  minima  paura  dell'uomo,  bissi  visitavano  regolarmente 
quelle  case  ove  loro  si  era  pòrto  del  cibo,  e sapevano  distinguere  benissimo  chi  si 
prendeva  cura  di  loro.  Per  dormire  sceglievano  i punti  più  elevali  della  località, 
come  i pavoni,  i comignoli  dei  tetti  delle  alte  case.  Hates  racconta  di  un  individuo 
addomesticato,  il  quale  si  era  fatto  mollo  intimo  col  suo  padrone , sembrava  consi- 
derarsi esso  stesso  come  un  membro  della  famiglia,  si  trovava  presenle  ad  ogni  pasto, 
correva  attorno  attorno  alla  tavola  andando  dall'uno  all’altro  dei  commensali  per 
ricevere  cibo,  e,  qualche  volta,  fregava  il  capo  contro  la  faccia  o la  spalla  del  suo 
amico.  La  notte  sceglieva  il  suo  luogo  di  riposo  presso  il  letto  pensile  d’una  piccola 
fanciulla  a cui  sembrava  particolarmente  devoto,  e cui  esso  seguiva  in  tulle  le  escur- 
sioni. Un  tale  amabile  contegno  dovrebbe,  almeno  così  giova  sperare,  fare  dei  craci 
uccelli  gradevoli  per  chiunque;  frattanto  non  si  tengono  volonlicri  da  tutti  in  isch in- 
vilo giacché,  ancli’essi,  oltre  ad  essere  incresciosi,  hanno  i loro  difetti,  fra  gli  altri 
quello  specialmente  di  inghiottire  lutti  gli  oggetti  lucenti,  come  bottoni  d’oro  e simili, 
c di  guastarli  in  seguito  per  la  robustezza  dei  muscoli  del  loro  ventricolo. 

Trovo  mollo  naturale  che  l'attenzione  degli  allevatori  europei  si  sia  rivolta  già 
da  anni  ai  craci,  e che  si  sia  credulo  di  poter  acquistare  in  essi  animali  domestici 
di  mollo  valore.  Temminck  noia  come  sul  finirò  del  secolo  scoilo  siasi  incomincialo 
l’allevamento  di  questi  animali  in  Olanda,  allevamento  che  andò  poi  perduto;  di  questo 
latto  però  si  ricordava  come  d’uu  sogno  di  sua  giovinezza  e potrebbe  quindi  anche 
essersi  sbaglialo,  siccome  parrebbe  dimostrare  la  convinzione  che  riportammo  dietro 
esperienze  diligentissime  da  noi  latte  in  proposito  recentemente.  1 craci,  per  quanto 
abbiamo  potuto  riconoscere  fin  qui,  non  si  adattano  in  modo  alcuno  a propagarsi 
nella  schiavitù,  anzi  il  solo  conservarli  in  vita  presenta  già  le  sue  difficoltà.  Tulli,  è 
vero,  si  abituano  facilmente  ad  un  cibo  succedaneo,  ma  nell'inverno  richiedono  una 
stalla  calda,  chè  altrimenti  loro  gelano  i piedi  c muoiono;  non  sono  cosi  tolleranti 
siccome  si  é da  molli  sostenuto,  ma  attaccano  liti  assai  accanile  cogli  individui  della 
slessa  specie  c colle  galline,  e quindi  è difficile  che  si  possano  lenere  assieme  agli 
altri  volatili  domestici.  Di  più,  solo  quando  si  tengano  in  recinti  spaziosissimi  sono 
in  qualche  modo  gradevoli,  che  in  luoghi  ristretti  riescono  sommamente  incresciosi. 
Si  tengono  immobili  per  ore  ed  ore  in  imo  stesso  luogo,  malgrado  che  quando  si 
inseguono  mostrino  tanta  agilità.  La  loro  voce,  fortunatamente,  non  si  fa  udire  che 
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nella  stagione  degli  amori,  clic,  se  fosse  altrimenti,  riescircbbero  veramente  insop- 
portabili, giacché  sia  il  loro  brontolare,  sia  il  loro  fischiare  sono  singolarmente 
sgradevoli.  Quando  essi  brontolano  o fischiano,  introducono , con  visibile  sforzo,  un 
volume  considerevole  di  aria  nei  polmoni , poi  la  spingono  fuori,  ad  urti  interrotti, 
producendo  con  ciò  la  loro  singoiar  voce.  Non  è chiaro  se  il  brontolio  sia  un’espres- 
sione d’amore  oppure  meno,  giacché  di  entusiasmo  amoroso  in  essi  non  si  parla,  ed 
il  maschio,  che  emette  con  tanto  sforzo  la  sua  voce , non  sembra  curarsi  alcunché 
della  femmina  né  questa  di  lui.  Questi  uccelli  quindi  nulla  fanno  che  valga  a catlP- 
vare  loro  l'attenzione  di  chi  li  alleva. 

1 craci  ch’io  osservai  per  lungo  tempo  brontolarono,  fischiarono,  gridarono  per 
ben  due  settimane,  e,  malgrado  ciò,  non  diedero  alcun  segno  di  voler  procedere  alla 
riproduzione.  Abbiamo  in  proposito  relazioni  delle  quali,  o bene  o male,  voglio  gio- 
varmi, quantunque  alcune  di  esse  non  siano,  a mio  credere,  in  modo  alcuno  accettabili. 
Così  é , per  me , innegabile  che  Barthélcmy-Laponnncraye , direttore  del  museo  di 
storia  naturale  in  Marsiglia,  il  quale  pubblicò  una  lunga  memoria  intorno  alla  ripro- 
duzione dei  craci,  ha  mistificato,  né  più  né  meno,  il  mondo  scientifico.  Si  posero, 
dice  esso,  alcuni  craci  tra  le  galline  di  un  allevatore  nelle  vicinanze  di  Marsiglia, 
loro  si  concedette,  dopo  un  certo  tempo,  di  aggirarsi  in  un  ampio  cortile,  e si  osservò 
che  essi  si  abituarono  tosto  alla  loro  dimora,  accorrevano  quando  si  distribuiva  il 
cibo  alle  anitre,  ai  tacchini  ed  alle  numide,  al  cui  pasto  prendevano  parte  ; facevano 
sloggiare  il  prossimo  vicino  a colpi  di  ltecco,  piativano  anche  coi  galli , volavano 
sovente  nei  campi  vicini  passando  sopra  ai  muri  del  cortile  per  cogliervi  uva,  ma 
tornavano  a casa  verso  sera  andando  a collocarsi,  per  dormire,  sui  posatoi  fram- 
mezzo ai  gallinacci  domestici.  Si  osservò  sovente  che  il  maschio  solleticava  la  propria 
femmina  e la  inseguiva  pertinacemente,  ma  non  si  videro  mai  accoppiamenti.  Un  bel 
giorno  la  femmina  scomparve,  e si  ritenne  clic  fosse  rimasta  preda  di  un  animale 
rapace.  Ma  alcune  settimane  dopo  ricomparve  in  compagnia  di  quindici  pulcini  già 
assai  sviluppati  che  crebbero  maravigliosamente  mentre  erano  condotti,  con  visibile 
vanitosa  compiacenza,  dai  loro  genitori.  « Si  ebbero  a questo  modo,  per  più  anni 
di  seguito,  più  o meno  numerose  covate,  e riuscimmo  pur  finalmente  anche  a sco- 
prire il  luogo  riposto  del  nido  in  un  cantuccio"  di  un’immensa  catasta  di  legna.  Non 
avvenne  mai  che  il  numero  dei  pulcini  fosse  maggiore  di  quindici,  e,  se  dal  numero 
di  questi  si  può  arguire  quello  delle  ova  deposle  ; si  può  conchiudere , con-  certa 
verosimiglianza,  che  queste  non  siano  pure  mai  più  di  quindici  ». 

È tanto  vero  che  questa  relazione  è menzognera  quanto  è vero  che  il  sig.  Uarthélemy- 
La porri ruerayc  appartiene  alla  grande  nazione.  Ciò  risulta  con  incrollabile  sicurezza  da 
lutti  i dati  di  essa  ; basterebbe  jicrò  a convincere  il  francese  di  errore  il  pensare  che, 
mentre  il  eraec  nella  sua  patria  non  depone  più  di  due  ova,  non  può  avvenire  che  in 
isebiavilù  esso  si  decida  a deporne  selle  volte  tante. 

Degna  d’attenzione  invece  mi  sembra  la  seguente  esposizione  d’un  altro  francese,  il 
signor  Pornme  : « lo  possedeva  sei  craci  femmine  c solo  quattro  maschi,  e questa  spro- 
porzione mi  forai  la  prova  che  l’uccello  é monogamo.  Le  femmine  senza  marito  depon- 
gono bensì  ova  c cercano  i favori  del  primo  buon  maschio  clic  incontrano  per  via,  ma 
nelle  funzioni  riproduttrici  non  vanno  oltre,  non  costruiscono  alcun  nido,  ma  depongono 
le  loro  ova  dove  si  trovano,  perloppiù  di  sera,  quando  hanno  già  provveduto  a loro 
stesse.  Quelle  invece  clic  hanno  marito  depongono  sempre  le  ova  in  un  nido  costruito 
da  questo,  essendo  i!  maschio  che  in  tali  uccelli  lo  edifica.  Devo  però  osservare  che  i 
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traci,  in  Francia  almeno,  covano  raramente,  avendo  un  solo,  fra  quelli  che  potei  posse- 
dere, manifestato  inclinazione  a ciò.  Cinque  individui  deposero  ova,  il  sesto  stette  appaiato 
per  parecchi  giorni,  accarezzava  il  maschio,  ma  non  ne  depose  mai.  Le  femmine  da 
poco  arrivale,  nel  primo  anno  del  loro  arrivo,  si  manifestano  fredde  ed  insensibili,  nel 
secondo  anno  cominciimo  ad  accoppiarsi,  ma  o non  depongono  ova  o le  depongono 
senza  guscio  ; nel  terzo  anno  queste  presentano  un  guscio,  ma  fragile  ed  incompleto,  e 
solo  nel  quarto  anno  scompare  quest’ultimo  difetto.  Ciascuna  femmina,  se  non  cova, 
depone  solo  una  volta,  e questa  sul  finire  di  aprile  o sul  cominciare  di  maggio.  Il  tempo 
del  covare  dura  da  trentuno  a trenladue  gioliti.  Da  me  non  deponevano  generalmente 
che  due  ova  e talvolta,  ma  di  rado,  tre.  Quasi  tutte  le  ova  ch'io  ottenni  erano  fecondate, 
ma  quasi  in  tutte  il  pulcino , completamente  sviluppato , moriva  nel  guscio,  quasicchè 
gli  mancassero  le  foro  per  uscirne.  Questo  avviene  sovente  nei  nostri  uccelli  indigeni 
quando,  durante  la  deposizione,  la  femmina  non  si  trovi  completamente  sana.  Per  tre 
volte  invece  poterono  i giovani  ciuci  superare  le  difficolta  che  loro  si  oppongono  allo 
sgusciare,  ma  sgraziatamente,  quantunque  fossero  completamente  robusti,  non  poterono 
reggere  più  di  tre  o quattro  giorni  e perirono,  e perirono  senza  dubbio  di  fame  essen- 
doché non  mangiavano  cosa  alcuna.  Per  la  tacchina  che  li  aveva  covati  manifestavano 
una  grande  avversione  e se  ne  tenevano  sempre  in  disparte.  Questa  osservazione  fece 
nascere  in  me  il  sospetto  che  la  loro  madre  prepari  loro  nel  gozzo  un  cibo,  come  fanno 
i piccioni,  e che  tal  cibo  loro  sia  indispensabile.  Per  assicurarmi  di  ciò  posi  in  cova  sotto 
una  femmina  di  trace  due  ova  di  penelopi,  e queste  furono  cosi  ben  covate  die 
la  madre  adottiva  già  nel  ventesimo  giorno  andava  attorno  pel  giardino  co’  suoi  figli 
adottivi.  11  maschio  non  si  dava  alcun  pensiero  di  loro,  ma  la  femmina  li  allevò  egre- 
giamente, ed  attualmente  si  trovano  compiutamente  cresciuti.  Da  ciò  vidi  che  le  femmine 
di  erari,  come  nutrici,  nulla  hanno  di  particolare,  e che  i pulcini  vengono  da  loro  trattali 
come  i pulcini  degli  altri  gallinacei  ». 

< L’allevamento  dei  erari,  scrive  il  Dr.  Kodinus,  mi  mancò  in  un  modo  molto  disgu- 
stoso. Già  da  lungo  tempo  io  aveva  osservato  che  il  maschio,  molto  stizzoso,  persegui- 
tava animosamente  la  sua  femmina,  sicché,  questa,  per  salvarsi,  era  costretta  a nascon- 
dersi. Il  maschio  volava  sulla  punta  (l’un  albero  seccato,  vi  si  posava  su  d’uno  dej  rami 
più  alti;  colà  giunto,  emettendo  un  fischio  particolarmente  sonoro,  dava  un’occhiata 
lutt’all’intoino,  e,  dopo  un  tratto  di  tempo,  volava  nuovamente  in  basso,  probabilmente 
per  accoppiarsi  colla  femmina,  alto  però  ch’io  non  giunsi  mai  a vedere,  giacché  la 
femmina  temeva,  a ragione,  l’incomposto  e violento  avvicinarsi  del  maschio  in  tempo 
non  conveniente.  In  conseguenza  di  ciò  non  restai  menomamente  sorpreso' quando  un 
bel  giorno  vidi  la  femmina  accovacciata  in  una  cassetta  destinata  ad  anitre  mandarino  e 
solo,  quando  m’accorsi  che  per  più  giorni  di  seguilo  la  femmina  vi  stava  entro  non 
isporgendone  fuori  che  la  coda,  solo,  dico,  allora  mi  nacque  il  sospetto  che  essa  vi  si 
fosse  accovacciala  in  modo  da  non  poterne  più  uscire.  Mi  parve  quasi  impossibile,  od 
almeno  improbabile,  che  uno  spazio,  il  quale  bastava  appena  a capire  un’anitra  man- 
darina  covante,  potesse  essere  liberamente  scelto  come  luogo  ordinario  di  dimora  da 
un  grande  crace.  Temendo  che  l’uccello  vi  fosse  imprigionalo  e quasi  morto,  col  mezzo 
d’una  scala  salii  fino  alla  cassetta  e lo  presi  colle  mani  per  estuimelo,  e siccome  esso 
non  voleva  o non  poteva  seguire  le  mie  mani,  mi  rallegrai  di  essere  giunto  ancora  in 
tempo  per  salvarlo.  Tutto  ad  un  tratto,  per  un  certo  movimento,  udii  un  crepilo,  ed 
oh!  disgrazia!  solo  allora  m'accorsi  che  l’ucccHo  slava  covando  un  grosso  ovo.  11  mio 
disgusto  fu  grande,  ma  la  disgrazia  era  avvenuta,  e,  se  per  quella  volta  ('allevamento 
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dei  oraci  non  mi  era  riuscito,  mi  restavano  però  sufficienti  norme  per  l’avvenire,  delle 
quali  avrei  potuto  trarre  partito.  Forse  avrei  avuto  ancora  in  quell’estate  medesima  un 
buon  risultamento  se  non  fosse  sopravvenuto,  verso  la  metà  di  luglio,  un  tenq>o  cosi 
orribilmente  freddo.  Immediatamente  dopo  che  il  crace  ebbe  perduto  il  suo  ovo,  il 
maschio  stava  nuovamente  fischiando  sulla  vetta  d'un  albero,  ed  un  bel  giorno  osservai 
come,  introdottosi  esso  in  una  delle  cassette  da  anitre  che  stavano  appese  al  muro,  vi 
faceva  un  sommesso  e lungo  fischiare,  e nello  stesso  tempo  rimescolava  i materiali  da 
nido  che  vi  si  trovavano,  mentre  la  femmina,  cercando  l’antica  cassetta  collocala  là 
vicino,  vi  entrò  sotto  i miei  occhi  stessi,  ni  quali  non  poteva  quasi  credere,  e con  incom- 
parabile agilità  vi  si  aggirava.  Se  non  avessi  altra  volta  veduto  Covo  che  vi  avea  deposto 
non  lo  avrei  creduto  possibile,  poiché,  a mio  credere,  non  si  poteva  girare.  Ora  lutto 
mi  era  spiegato.  La  femmina  nel  deporre  l'ovo  si  era  voltata  nella  cassetta  in  modo  da 
portare  la  lesta  verso  l’apertura  di  questa,  che  altrimenti  necessariamente  l’ovo  sarebbe 
caduto  fuori  di  essa  che  era  notevolmente  più  corta  dclfuccello.  Da  questo  io  conchiudo 
clic  il  rnutung  non  nidifica  liberamente  sugli  alberi,  ma  nelle  cavità,  c siccome  si  giova 
delle  cavità  piccolissime,  cosi  non  vi  depone  gran  numero  d'ova,  come  le  nostre  femmine 
nou  ne  .deposero  che  uno.  In  questa  conclusione  mi  confermo  ancora  maggiormente 
perchè  l’ovo,  a proporzione  dell'uccello  clic  lo  depone,  è straordinariamente  grande, 
maggiore  del  massimo  ovo  di  pavone.  L’ovo  è bianco  c di  forma  rolondo-ovale,  cssen  • 
dune  una  estremità  di  pochissimo  più  acuta  dell'altra  » . 

Colla  esposizione  di  Domine  s'accorda  quasi  completamente  una  relazione  di  Aqna- 
ronc.  Questo  signore  nel  1 8bi  ottenne  da  un  maschio  e da  tre  femmine,  poco  a poco, 
quindici  ova,  il  primo  dei  quali  fu  fallo  il  12  di  giugno  e l’ultimo  il  30  settembre.  Di 
esse  ova  due  si  ruppero , sette  erano  infeconde,  otto  furono  sviluppale,  l/e  femmine 
deposcro  sempre  due  ova  ad  intervallo  di  quattro  a cinque  giorni,  poi  sospendevano 
per  quattordici  o diciotto  giorni,  indi  deponevano  nuovamente  due  ova  per  sospendere 
ancora  altri  quattordici  giorni.  Tutte  le  ova  furono  covate  non  dalla  madre  loro  vera, 
bensì  da  galline. 

< I giovani  craci,  dice  il  nominalo  allevatore,  prendono  poco  cibo  nei  primi  quat- 
tordici giorni,  c si  debbe  loro  sempre  fare  alquanto  insistenza  perchè  si  decidano  a 
mangiare.  Non  si  lasciano  nemmanco  veder  volonlieri  a mangiare  essendo  mollo  diffidenti 
e o si  nascondono  dietro  la  nutrice  o non  allontanano  gli  occhi  dallo  spettatore.  Quando 
vogliono  mettersi  a dormire  e frattanto  nolano  la  presenza  di  un  uomo,  essi  volano  verso 
la  reticella  c non  badano  alle  chiamate  della  chioccia.  Raro  è che  un  giovane  crace  si 
accosri  sotto  le  ali  della  nutrice,  ma  piuttosto  si  posa  invece,  sin  dai  primi  giorni,  sugli 
alberi.  Se  non  trova  mezzo  alcuno  di  potersi  posare,  per  dormire,  su  d'un  luogo  elevalo, 
esso  sta  inquieto  tutta  la  notte  e si  spinge  contro  la  rcticcira.  Non  conviene  quindi  tener 
i piccini  nella  rassetta  che  lor  serve  di  nido  più  di  due  o tre-  giorni,  ed  è meglio  collo- 
carli in  una  gabbia  dell'ampiezza  d'un  metro  quadrato  che,  ad  un'altezza  di  un  40  o 50 
centimetri,  abbia  un  posatoio,  sul  quale  essi  usano  passare  tutta  la  notte,  e qualche 
volta  anche  il  giorno.  Fin  dal  primo  giorno  della  loro  vita  a loro  piace  disporre  d’un 
ampio  spazio  per  poterci,  a loro  agio,  correre  e saltellare.  Le  loro  dila  sono  molto 
delicate,  e quindi  lasciandoli  alcuni  giorni  di  più  nella  cassetta  ove  si  schiusero  alla  vita, 
essi  si  sformano  e,  fornendo  loro  un  posatoio  su  cui  fermarsi,  riprendono  la  piegatura 
naturale.  La  piccola  gabbia  ove  si  collocano  da  principio  deve  essere  rivolta  al  sud,  c 
sparsa  di  fina  sabbia  sul  pavimento,  perche  essi  stanno  volonlieri  a godere  il  sole  quando 
hanno  mangiato,  ed  amano  ravvoltolarsi  nella  sabbia.  Quando  hanno  raggiunto  l'ottavo 
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giorno  di  esistenza  si  possono  lasciar  uscire  regolarmente  colla  nutrice.  Kssi  stanno  con 
lei  e mangiano  l’erba  per  istinto  d’imitazione.  Solo  occorre  difenderli  dai  cani  e dai 
galli,  perchè  essi  dillicilmcnte  si  abituano  a questi  animali,  e sono  cosi  poco  coraggiosi 
che  per  ispavento  di  questi  abbapdonano  facilmente  la  madre  e la  smarriscono,  (blando 
si  dimenticasse  di  rimetterli  nella  loro  gabbia  essi,  anche  quando  sono  giovanissimi,  si 
postano  possibilmente  su  d’un  albero,  sempre  però  in  vicinanza  della  nutrice.  K diilìcile 
che  si  abituino  a prendere  il  cibo  dalla  mano,  ed  anche  dopo  due  o Ire  mesi  che  ciò 
fanno  lo  fanno  sempre  colla  massima  precauzione  e con  evidente  diffidenza.  Non  si 
lasciano  mai  prendere  in  mano  come  i pulcini  delle  nostre  chioccie.  Con  le  galline  e 
coi  fagiani  vivono  amichevolmente,  c,  se  per  caso  inscguono  uno  di  questi  animali,  lo 
fanno  solo  per  gioco.  Alla  loro  madre  adottiva  dimostrano  molto  affetto  c quando  ne 
siano  separali  volano  sui  murieciuoli  per  vederla. 

< I giovani  cruci  non  sono  sensibili  al  freddo,  poco  al  forte  vento,  molto  all'umidità 
e moltissimo  alla  neve.  Quando  il  tempo  è freddo  e secco  essi  girano  tutto  il  giorno 
attorno  pel  giardino,  ed  anche  verso  sera  non  cercano  riparo  di  sorta;  ma  se  il  tempo 
è umido  o se  piove  si  trattengono  tutto  il  giorno  nella  gabbia,  ed  alla  sera  per  tempo 
si  pongono  a dormire.  In  tali  giorni  lasciano  perfino  che  esca  sola  la  chioccia,  cui,  a 
tempo  bello,  non  perdono  mai  di  vista  >. 

Loro  si  dà  lo  stesso  cibo  che  ai  fagiani  : nei  primi  giorni,  cioè,  uova  sode  con  insa- 
lata e con  minuzzoli  di  pane  ; più  tardi  una  miscela  di  semi  di  canapa,  riso,  orzo, 
ravizzone  o d’altri  semi.  Le  uova  di  formiche  sono  una  ghiottoneria  di  cui  possono 
far  senza.  Uopo  il  quarto  od  il  quinto  giorno  essi  mangiano  molli  piccoli  animali  come 
locuste,  moscerini,  formiche,  vari  insetti  delle  farine  e preferibilmente  quelli  che  sono 
duri,  epperciò  preferiscono  i tenebrioni  gialli  ai  bianchi  e non  badano  punto  ai  lombrici. 
Quattordici  giorni  dopo  mangiano  qualunque  animaletto,  esclusi  i lombrici  che  non 
mangiano  che  quando  han  raggiunto  un  mese  di  esistenza  ed  ancora  quando  li  hanno 
cercati  e trovati  essi  stessi;  ncH’ctà  adulta  però  amano  molto  siffatti  animali.  Amano 
pure  il  pane  inzuppato  nel  latte,  purché  non  troppo  ammollato.  Amano  molto  i rimasugli 
dei  gamberi,  e questo  cibo  è anche  loro  mollo  confacente.  Mangiano  pure  piccoli  molluschi, 
solo  però  dopo  che  ne  hanno  rotta  la  conchiglia,  mentre  i fagiani  e le  anitre  li  inghiol- 
lono  interi. 

Nei  primi  due  o tre  mesi  il  loro  crescere  non  è sensibile,  ma  un  mese  più  tardi  si 
sviluppano  ben  presto,  e dopo  la  prima  muta  non  cambia  più  il  loro  piumaggio.  Nelle 
femmine  il  ciuffo  dapprincipio  é più  fitto  che  nei  maschi,  ed  in  questi  le  piume  com- 
paiono prima  sui  lati,  nelle  femmine  invece  sul  mezzo.  Il  sesso  in  tutte  le  specie  si  può 
distinguere  solo  dal  ciuffo  stesso,  nel  quale  la  femmina  presenta  dui  punti  bianchi. 
L’occhio  dei  due  sessi  poco  dopo  la  nascita  è bruno-castagna,  ma  questo  colore  si 
mantiene  inalterato  nelle  femmine,  mentre  nei  maschi  si  fa  più  scuro  coll’età,  sicché 
dopo  un  mese  diviene  bruno,  dopo  quattro  mesi  si  fa  bruno-scuro,  c finalmente  quasi 
nero  cjuando  sono  completamente  cresciuti. 


L’IIocco  di  monte  (Oreopiiasis  derbyanus)  può  considerarsi  come  anello  di  tran- 
sizione tra  i craci  propriamente  detti  e le  penelopi.  Questo  uccello,  che  c pochissimo 
noto,  si  trova  nel  musco  d' Amburgo;  io  voglio  darne  una  descrizione  particolareggiata. 


Digitized  by  Google 


L'ilOCCO  ni  MUNTE 


508 

Lo  sue  forme  sono  snelle  ma  robuste,  il  corpo  cilindrico,  il  collo  corto,  la  testa  propor- 
zionatamente piccola,  le  ali  corte,  follemente  arrotondate  c colla  sesta  remigante  piu 
lunga  di  tutte  le  altre;  la  coda  lunga,  tondeggiante,  accorciala  lateralmente.  Le  remi- 
ganti e le  timoniere  sono  mollo  larghe,  le  prime  ripiegate  all’indenlro,  e di  esse  le 
terziare  e le  secondarie  sporgono  oltre  le  primarie  Le  piccole  piume  sono  caliginose 
fino  alla  metà,  coi  fusti  ovunque  ben  sviluppati,  e sviluppatissimi  invece  nelle  piume  del 
groppone;  le  piume  della  gola  sono  vellutate  e mollo  più  sotto  come  filiformi,  tutte  le 
altre  ad  ampio  vessillo,  dure,  e quindi  strettamente  aderenti  al  corpo.  Il  becco  è lungo, 
svelto,  ricoperto  però,  per  la  maggior  parte  della  sua  lunghezza,  da  ogni  lato  da  penni- 
cole  come  ili  velluto  che  superiormente  formano  come  un  pennello  od  una  spazzola  ; la 
mascella  superiore,  dolcemente  uncinala,  si  piega  sull’inferiore  e si  allarga  nello  stesso 
tempo  alla  punta.  11  piede  è corto,  ha  corte  dila  munite  di  grandi  unghie  leggermente 
incurvale;  la  membrana  interdigitale  che  sta  Ira  il  dito  esterno  ed  il  mediimo  è mollo 
visibile,  il  tarso  piumato  iin  sotto  al  piede.  Itili  mezzo  della  fronte  sporge  un  piccolo 
corno  sottile,  superiormente  ottuso,  che  alla  base  sta  rivolto  alfindictro,  ma  superior- 
mente si  piega  alquanto  in  avanti. 

Quanto  al  colorilo  non  vi  ha  differenza  alcuna  tra  i due  sessi.  Le  parli  superiori, 
l’ala  ed  il  ventre  sono  neri  con  riflesso  verdiccio,  la  gola  ed  il  petto  sono  grigio-bianchi 
ed  ogni  loro  piuma  va  distinta  con  istriscie  bruno-nere  al  fusto.  Le  penne  della  coda 
sono  ornate  di  una  fascia  attraversante  bianco-grigiastra  e lunga  un  pollice  c mezzo. 
L’occhio  è bianco,  il  becco  giallo-paglia-smorto,  il  corpo  rosso-scarlatto,  il  piede  rosso- 
vivo. In  lunghezza  totale  misura  da  .‘10  pollici,  nell’ala  14,  nella  coda  14  1 j-2. 

Il  primo  hocco  di  monte  veniva  ucciso  da  uno  spagnuolo  verso  il  1 848,  e dopo  varie 
vicende,  giunse  finalmente  in  possesso  del  conte  di  Derby  pel  cui  mezzo  fu  portato  a cono- 
scenza degli  ornitologi.  Da  quell'anno  fin  al  1859  se  ne  uccisero  ancor  altri  sci  individui, 
e fra  di  essi  trovami  i due  che  adornano  il  museo  di  Amburgo  ; nell’anno  menzionato 
Salvin  ottenne  due  maschi  ed  una  femmina.  Altri,  ch'io  mi  sappia,  non  furono  trovati, 
c ciò  malgrado  che  per  l'alto  prezzo  delle  pelli  se  ne  siano  fatte  attive  ricerche.  La 
rarità  delfanimale  si  spiega  colla  limitata  sua  area  di  diffusione,  trovandosi  esso  esclusiva- 
mente  sul  Volcan  de  Fuego  in  Guatemala.  Salvin  prese  ragguagli  da  tutti  gli  Indiani  che 
abitano  presso  quel  monte  intorno  a quel  crace,  c n'ebbe  per  risposta  clic  coloro  i quali 
non  hanno  mai  visitalo  detto  monte  di  fuoco  non  sanno  nemmeno  che  tale  animale 
esista,  ma  che  tutti  quelli  i quali  sono  stati  sul  vertice  del  Volcan  de  Fuego  sapevano 
dire  qualche  cosa  di  questo  raro  abitatore  di  quelle  altezze.  Una  caccia  che  Salvin  fece 
per  ucciderne  aldini  fu  allatto  infruttuosa  ; però  valse  a far  conoscere  al  nostro  natura- 
lista il  luogo  ove  essi  si  trovano.  È questa  una  zona,  ad  un'altezza  di  settemila  piedi  sul 
livello  del  mare,  la  quale  trovasi  coperta  di  alberi  silvani  tra  i quali  se  ne  trova  appunto 
uno  di  cui  i fruiti  sono  cibo  favorito  del  crace  in  discorso.  Il  cacciatore  che  accomi>a- 
gnava  il  Salvin  raccontò  che  questo  animale,  ch’ossi  cercavano,  nelle  ore  del  mattino  si 
vedeva  specialmente  sui  rami  superiori  di  detto  albero  in  cerca  dei  frutti  prediletti,  e 
che  solo  nelle  ore  seguenti  del  giorno  scende  nella  bassa  vegetazione  arborea  od  anche 
sul  suolo.  Questo  c un  modo  di  vivere  precisamente  analogo  a quello  degli  altri  erari  c 
delle  penelopi,  ed  a questo  si  limita  quanto  sappiamo  sin  (pii  del  modo  di  vivere  di 
questo  raro  uccello. 
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Le  Penelopi  (Penelop.e)  si  distinguono  dai  oraci  pel  loro  corpo  snello,  per  la  coda 
relativamente  lontra,  molto  arrotondata,  pel  piede  sottile,  pel  becco  snello,  piccolo, 
ricoperto  alla  base  da  un’ampia  cera,  per  uno  spazio  nudo  attorno  all’occhio,  per  la 
gola  quasi  nuda,  o per  dir  meglio,  rivestila  di  rade  penniccole  corte*  c pcnnclliformi, 
oppure  lunghe  e pililbrmi,  come  pure  per  la  foggia  delle  piume  le  quali  sul  capo  si 
allungano  bensì  in  un  ciuffo,  ma  non  mai  in  quel  ciulfo  quasi  a forma  di  cresta  che 
adorna  i craci.  Il  colorito  del  piumaggio  è piuttosto  uniforme,  tale  che  nelle  parli  supe- 
riori predomina  un  color  oscuro  e metallico  verde,  bruno,  ecc.  c nelle  parti  inferiori, 
particolarmente  sul  petto,  molte  piume  sono  marginate  di  chiaro. 

Nello  scheletro  le  penelopi  si  rassomigliano  ai  craci.  Tra  le  parti  molli,  se  non  in 
tulle  le  specie,  in  molle  almeno,  e specialmente  nei  maschi,  si  distingue  la  trachea. 
Scendendo  essa  lungo  il  collo,  si  piega  al  lato  sinistro  dell’ingluvie  e si  reca  sulla  super- 
ficie esterna  del  petto  dove,  scorrendo  sulla  parte  anteriore  della  clavicola  sinistra  c 
poi  tra  le  branche  della  forchetta,  giunge  alla  carena  dello  sterno,  vi  si  ripiega,  e scor- 
rendo nuovamente  tra  le  branche  della  forchetta  si  ripiega  ancora  sulla  clavicola  sinistra 
per  insinuarsi  nella  cavità  del  petto,  in  corrispondenza  dei  muscoli  del  petto  la  trachea 
viene  fissata  da  tessuto  connettivo;  nell'estremità  supcriore  delle  ripiegature  trovasi  un 
robusto  muscolo  il  quale  abbraccia  parecchi  anelli  della  trachea,  sale  verso  la  carena 
dello  sterno,  ed  al  termine  superiore  di  essa  si  divide  in  due  capi  che,  mediante  tes- 
suto connettivo,  si  fissano  alla  carena  stessa  dello  sterno,  congiungendosi  ai  muscoli 
del  |>etto. 

Li  famiglia  è ricca  di  specie;  molte  di  esse  però  si  rassomigliano  cotanto  che 
anche  oggi  è tnti'allro  che  facile  distinguerle.  Anche  i costumi  della  maggior  parte  delle 
specie  sembrano  essere  i medesimi. 

La  Sciacupcmba  o Penelope  sopraeiliarc  (Penelope  superciuaris)  è tipo  con  alcune 
specie  affini  di  un  apposito  genere,  e si  distingue  per  la  mole  assai  considerevole,  per 
la  coda  mediocremente  lunga,  per  le  remiganti  anteriori  mollo  assottigliate  in  punta, 
pel  piumaggio  molle,  pel  ciuffo  di  mezzana  lunghezza  e per  la  nudità  della  fronte,  dei 
lati  della  testa  e della  gola,  l'ileo,  nuca,  collo  e petto  sono  color  nero  ardesia  con  ispruzzo 
di  grigio  ed  in  essi  ogni  piuma  ha  margini  bianchicci  : le  piume  del  dorso,  delle  ali  e 
della  coda  sono  verde-bronzato  con  orli  bruni  e rosso-giallicci-rugginc:  le  piume  del 
ventre  e sotto  coda  sono  rosso -giallicci  e ruggine  con  ondulazioni  trasversali  brune, 
oppure  brune  con  orli  rosso-giallicci-ruggine  : le  remiganti  sono  marginate  finalmente 
di  giallo-grigio,  e sopra  l’occhio  tiene  una  striscia  bruno-bianchiccia.  L’occhio  è bruno 
lo  spazio  nudo  che  lo  circonda  è nero,  la  gola  nuda  ò color  rosso-carnicino-scuro,  il 
becco  color  bruno-grigio-corno,  il  piede  bruno-carnicino-grigiaslro.  La  lunghezza  ne  è 
di  24  pollici,  l’ala  è lunga  10  pollici,  la  coda  10  1|2.  La  femmina  si  riconosce  alla 
striscia  oculare  meno  distinta  ed  ai  margini  delle  piume  sbiaditi;  i giovani  al  colore 
brunireio-grigio-oseuro,  alle  strisele  sopra  oculari  color  giallo-rosso-niggine,  e ad  un 
fino  disegno  ondulato  sulle  piume  del  petto,  del  sottocoda  e delle  coscie. 

La  Sciacutinga  (Pipile  leucolopiios)  fu  ascritta  ad  un  altro  genere  a cagione  dei 
bassi  tarsi,  delle  tre  prime  remiganti  assottigliate  in  punta  a forma  di  falce,  del  ciuffo 
formato  di  piume  sottili,  facilmente  erigibili,  finamente  puntute  e lunghe  tre  pollici, 
delle  guancie  rivestite  fittamente  di  pennicole  nere,  setolose,  e della  gola  rivestita  di 
sparsi  ciuffetti  setolosi.  Essa  c nero-ardesia  superiormente,  bianca  sulla  parte  esterna 
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delle  ali,  le  cui  penne  presentano  macchiuzze  terminali  color  ardesia  : sulla  parte  poste- 
riore del  dorso,  sul  groppone,  sulla  parte  inferiore  del  petto,  sul  ventre  e sulle  coprilrici 
del  sottocoda  è bruno-rosso  : a scacchiera  sulla  parte  inferiore  del  collo  c sul  petto  pel 
margine  bianco  delle  piume  corrispondenti  a delle  regioni  : il  ciuffo  è formato  da  piume 
bianchissime  i cui  fusti  sono  neri  : le  remiganti  e le  timoniere  sono  nere  con  splendori 
color  azzurro-acciaio.  L'occhio  è rosso-ciliegio-scuro,  la  faccia  nuda  color  celeste,  la 
gola  rosso-chiara,  il  becco  nero-corneo,  ma  sulla  prima  metà  color  azzurro-oltremare, 
il  piede  rosso.  La  femmina  è più  piccola  del  maschio,  ha  più  corto  il  ciulfo,  colorazione 
più  smorta,  orli  bianchi  più  larghi;  i piccini  hanno  ciulfo  cortissimo,  colorilo  bruno- 
nero-grigio,  ventre  e regione  anale  quasi  bruno-rossi.  La  lunghezza  arriva  a 29  pollici, 
la  apertura  delle  ali  a 39,  l'ala  a quasi  11,  la  coda  a pollici  10  3|i. 

L’Araeuang  (Ortalida  ARAcuan)  e le  specie  affini  sono  più  piccole  ed  han  coda  più 
lunga,  hanno  i tarsi  lunghi  quanto  il  dito  mediano;  in  essi  le  remiganti  primarie  non 
sono  acuminale,  ma  bensì  alquanto  arrotondate,  la  quinta  e le'  ultime  remiganti  sono 
le  più  lunghe;  la  guancia  è nuda,  le  due  regioni  nude  della  gola  stanno  divise  da  una 
striscia  sottile  piumata,  le  piume  sono  molto  arrotondate  e molli.  Nelle  parti  superiori 
della  specie  or  indicata  domina  un  verde-bruno.olivaslro  difficile  a descriversi,  il  vertice 
appare  alquanto  più  rossiccio,  il  petto  e la  regione  anteriore  del  collo,  in  grazia  dei 
margini  bianchicci  delle  piume,  sono  chiazzali:  le  Ire  timoniere  esterne  hanno  la  punta 
color  rosso-ruggine.  L'occhio  è bruno-scuro,  lo  spazio  nudo  che  lo  circonda  è nero-azzur- 
rognolo, la  parte  anche  della  gola  è color  rosso-carnicino,  il  becco  color  plutnbeo- 
chiaro,  il  piede  color  rosso-carnicino-cliiaro.  La  lunghezza  ne  è di  pollici  20  1 12,  l’aper- 
tura delle  ali  misura  23  1|4,  l'ala  7,  la  cotta  9.  La  femmina  non  si  distingue  guari  dal 
maschio  : i giovani  si  distinguono  da  lui  pel  colorito  meno  vivo. 

L’America  centrale  e meridionale,  dal  Texas  australe  al  Paraguay  ed  al  Chili,  soro 
la  patria  delle  penelopi,  le  foreste  d'alto  fusto  ne  sono  la  dimora.  Le  singole  specie 
vivono  ordinariamente  vicine,  talvolta  frammezzo  le  une  alle  altre;  queste  sulle  coste, 
altre  nelle  regioni  montuose,  altre  ancora  sugli  alti  monti  ad  altezze  ili  fin  7000  piedi 
sul  livello  del  mare.  Le  specie  descritte,  abitano  tutte  il  brasile,  cioè  : lo  sciacupemha  in 
tutte  le  foreste  delle  coste  orientali,  lo  sciaculinga  piuttosto  nelle  foreste  vergini  dell'in- 
terno, secondo  il  principe  di  Wed  giammai  in  vicinanza  delle  coste  marine  ; l’aracuang 
nell'interno  del  brasile,  p.  e.  presso  balda,  e principalmente  nelle  foresté  di  (Intinga. 
Tutte  le  maggiori  specie  vivono  isolatamente,  e le  minori  si  associano  per  lo  più  in 
forti  branchi,  i quali  possono  giungere  sino  a cento  e più  individui.  A tali  società  suole 
comandare  generalmente  un  maschio,  al  quale  obbedisce  tutto  il  branco.  Humboldt 
presso  il  rio  della  Maddalena  ne  vide  uno  strupo  di  ben  sessanta  od  ottanta  individui 
riuniti  su  d'un  albero  seccalo.  Ordinariamen|£  però  le  penelopi  si  nascondono  diligente- 
mente nel  follo  fogliame  degli  alberi,  spiando  attentamente  quanto  succede  attorno  a 
loro,  e non  si  lasciano  quindi  che  difficilmente  osservare  o dar  la  caccia.  Il  principe  di 
Wied  e burmeister  s’accordano  nel  dire  che  questi  gallinacei  non  si  tengono  ordinaria- 
mente a molta  altezza  sugli  alberi;  ma  che  piuttosto  si  trattengono  nei  libi  cespugli 
della  vegetazione  arborea  sottostante  agli  alberi  ; mentre  altri  osservatori  li  avrebbero 
pure  visti  sulle  fronde  degli  alti  alberi  stessi.  Qui  si  muovono  con  sufficiente  agilità, 
mentre  il  loro  volo  non  è al  più  che  mediocre,  come  pure  il  loro  correre  a terra.  Hum- 
boldt racconta  che  uno  stormo  di  parraquas  (uccelli  affini  all'aracuang)  si  era  raccolto 
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nella  vicinanza  della  sua  tenda  per  lwre  al  vicino  fiume  e che,  soddisfalla  la  sete,  volendo 
essi  salire  la  ripida  riva  del  fiume  stesso,  ciò  loro  riusciva  cosi  faticoso  che  i viaggiatori 
li  potevano  inseguire  come  pecore.  Schomburgk  invece  riferisce  che  le  penclopi,  quando 
si  trovano  sulle  cime  degli  alberi  e si  vedono  inseguite,  passano  con  istraordinaria 
celerità  da  l'amo  a ramo  per  raggiungere  il  più  fitto  delle  fronde,  per  nascondervisi 

0 per  recarsi  volando  da  albero  ad  albero.  Intorno  al  contegno  dei  singoli  membri  di 
un  branco  tra  di  loro  non  trovo  alcun  dato  nelle  opere  a me  noli;  di  viaggiatori  ; negli 
individui  prigionieri  però  ho  osservato  io  stesso  come  vivano  nella  più  profonda  pare 
senzadio  mai  loro  venga  in  pensiero  di  abbaruffarsi  come  è il  solilo  dei  veri  gallinacei. 
Alla  singolare  struttura  della  loro  trachea  corrisponde  la  voce  della  quale  parlano  tutti 

1 viaggiatori.  Le  penelopi  annunziano,  prima  di  qualunque  altro  uccello,  colle  loro  grida 
il  giungere  del  giorno,  c si  fanno  più  ancora  udire  sovente  lungo  il  giorno  stesso.  La 
voce  loro  suona  disaggradevole  e non  può  rendersi  bene  a parole,  ma  si  può  ritenere 
die  i nomi  « Sciacu,  Guan,  Parraqun,  Apcli  ed  Aburri  »,  non  furono  scelti  male  a 
proposito  per  ricordarla.  Owen  racconta  clic  alcune  specie  col  loro  fracasso  assordano 
quasi  i viaggiatori.  Un  individuo  del  branco  incomincia  con  una  specie  di  cinguettio, 
gli  altri  gli  si  aggiungono  a poco  a poco,  e frattanto  il  numero  cresce  sempre  più, 
finché  raggiunge  una  acutezza  quasi  insopportabile  ad  orecchio  d'uomo  ; poi  va  via 
poco  a poco  abbassandosi  finché  cessa,  quantunque  solo  per  poco  tempo.  La  voce 
della  sciacupemba  è breve  e rauca,  ma  viene  ripetuta  sovente.  Gli  individui  posseduti 
dal  giardino  zoologico  di  Golonia  gridano  sovente  per  cinque  minuti  di  seguito  in  un 
modo  disgustoso  ed  uniforme,  non  facendo  sentire  che  due  suoni,  i quali  si  possono 
rappresentare  ugualmente  bene  colle  parole  < Guan  e Sciacu  ».  I due  suoni  sono 
aspri  e si  odono  a piccole  distanze.  11  cosidelto  fagiano-parraquas  fa  risuonare  la 
foresta  con  un  semplice  grido  cui  Humboldt  cercò  di  riprodurre  colle  sillabe  « Ka- 
tacras,  ealaeras  » i suoi  affini  fanno  udire  suoni  analoghi  ed  egualmente  disaggradevoli. 

11  cibo  loro  consiste  principalmente  in  frutti  d'albero  ed  in  bacche.  11  principe,  nel 
ventricolo  degli  individui  da  lui  uccisi,  trovò  pur  sempre  anche  avanzi  di  insetti. 

Intorno  alla  riproduzione  si  posseggono  parecchi  dati,  ma  nessuna  notizia  parti- 
colareggiata. Tutte  le  penelopi  costruiscono  il  loro  nido  sui  rami  degli  alberi  e solo 
eccezionalmente  sul  suolo,  ricordando  in  questo  decisamente  i colombi.  Il  nido  si 
compone  di  rami  ed  è piuttosto  lasso  ed  alcune  specie  scelgono,  per  deporvelo,  i 
rami  ricchi  di  foglie.  Da  due  a tre  ova,  eccezionalmente  anche  quattro  o sei,  com- 
pongono la  covata.  Se  la  femmina  rovi  sola  oppure  sia  in  ciò  coadiuvata  dal  maschio 
non  è ancora  stabilito:  gli  osservatori,  e tra  loro  principalmente  Union,  narrano  che 
i piccini,  sono  condotti  attorno  dalla  madre.  Sembra  che,  appena  liberi  dal  guscio, 
usino  arrampicarsi  su  pei  rami  della  bassa  vegetazione  arborea,  siano  nutriti  dalla 
madre  per  un  certo  tempo  nel  nido  e scendano  poco  a poco  sul  suolo  dove,  come  i 
pulcini  la  chioccia,  seguono  la  genitrice.  Più  tardi,  nelle  ore  del  mattino,  essa  li  con- 
duce anche  nelle  radure  dove  cresce  tenera  l’erba;  ma  appena  il  sole  si  fa  più  forte 
tutti  ritornano  nel  fitto  della  foresta,  e si  nascondono  del  loro  meglio.  Alcune  specie 
non  scendono  probabilmente  dal  nido  prima  del  decimo  o del  duodecimo  giorno  di 
loro  vita.  Diventati  abili  a volare  abbandonano  i genitori,  i quali  passano  sovente  ad 
una  seconda  incubazione. 

Prese  giovani  dal  nido  le  penclopi  divengono  straordinariamente  domestiche  e si 
abituano,  senza  particolare  difficoltà,  ad  una  località  determinata.  Nei  luoghi  ove  si 
allevarono  vanno  attorno,  dentro  e fuori,  e ritornano  al  posto  anche  dopo  esserne 
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stale  lontane  per  lungo  tempo,  ei!  è perciò  che  mancano  raramente  negli  accampa- 
menti degli  Indiani  c si  annoverano  fra  i più  amabili  uccelli  domestici,  perchè  danno 
pochissima  fatica.  Solo  per  un  lato  riescono  alquanto  incresciosi,  ed  è che  non  si 
possono  indurre  che  dillicilmente  a ridursi  a passare  la  notte  in  una  stalla  od  in 
generale  in  un  luogo  chiudibilc,  preferendo  esse  di  pernottare  sui  tetti  o sugli  alberi 
vicini.  Nel  cortile  esse  si  adattano  facilmente  agli  altri  animali  domestici  e special- 
mente agli  uccelli  di  casa.  Se  si  usa  famigliarità  con  esse  e se  ne  piglia  cura,  come 
riferisce  Sonnini  ed  ho  provato  io  stesso,  possono  divenire  domesticissime.  Amano  di 
essere  accarezzate,  permettono  che  loro  ci  avviciniamo,  che  presele  sopra  di  una  mano 
le  si  accarezzino  coll’ altra  fregandole  dolcemente  sul  dorso  : esse  chiedono  proprio,  si 
direbbe,  le  carezze,  e manifestano  la  lor  gioia  quando  le  ricevono.  Malgrado  però 
queste  amabili  proprietà  non  si  adattano  guari  alla  acclimazionc  in  regioni  lontane 
dalle  native,  perchè  nella  schiavitù  non  depongono  ova  che  in  casi  affatto  eccezionali 
e quindi,  per  quanto  mi  è noto,  non  si  riprodussero  mai  ancora  in  alcun  luogo  chiuso. 
Una  tale  condizione  in  uccelli  che  dovrebbero  diventare  domestici  è il  maggiore 
ostacolo  alla  loro  diffusione.  A questo  si  aggiunge  che  le  penelopi  non  meno  dei  oraci 
propriamente  delti  non  si  possono  avvezzare  al  nostro  clima  c debbono  sentirne  grave 
il  rigore  e soffrirne. 

Le  carni  di  parecchie  penelopi  devono  essere  eccellenti,  il  che  spiega  le  ostinate 
persecuzioni  onde  sono  oggetto  per  parte  dell'uomo,  ed  il  perchè  certe  specie  siano 
state  sterminate  in  alcuni  luoghi  ed  altre  almeno  di  molto  scemate.  In  ogni  caso  tali 
continuate  persecuzioni  rendono  timidissime  le  associazioni  di  detti  uccelli.  Schomburgk 
racconta  come  le  specie  viventi  nella  Guiana  sono  estremamente  prudenti  e quindi 
non  si  possono  propriamente  avvicinare  clic  quando  stanno  intente  a cibarsi.  Se  avvenga 
ad  un  cacciatore  indiano  di  giungere  addosso  ad  un  branco,  esso  vi  cagiona  perloppiù 
un  grande  eccidio,  perchè  nc  uccide  tre  o quattro  individui  colla  cerbottana  prima 
clic  gli  altri  se  ne  siano  accorti  c si  diano  alla  fuga.  L'uccello  colpito  dal  silenzioso 
proiettile  precipita  dall'albero  senza  che  gli  altri  interrompano  le  loro  occupazioni 
altrimenti  che  al  più  col  guardare,  allungando  il  collo  dietro  al  compagno  scomparso, 
e col  cercarne  sospettosamente  la  cagione.  Lo  stesso  osservatore  d'altronde  riferisce 
come  le  carni  delle  penelopi  vecchie  solo  allora  divengono  masticabili  quando  l'animale 
sia  stato  ucciso  con  freccia  avvelenata  colfurare,  il  quale  rende  tenere  c friabili  le 
carni  loro  prima  straordinariamente  tigliose.  Dalle  relazioni  di  altri  viaggiatori  però 
risulta  come  un  tale  avvelenamento  non  sia  necessario  per  alcune  specie,  che  son 
tenute  generalmente  pel  più  saporito  selvatico  del  Sud  America. 


« Un  singolare  rauco  gridare  o gracchiare,  racconta  Schomburgk,  che  risonava 
dal  margine  della  foresta  chiamò  a sè  la  mia  attenzione,  e mentre  mi  stava  avvicinando 
con  precauzione  al  luogo  d'onde  quel  suono  proveniva,  indi  un  immenso  stuolo  di  grossi 
uccelli  ; erano  Opistocomi,  uccelli  fetenti  dei  coloni  : a buon  diritto  questo  secondo 
nome  a questi  uccelli  applicano  i coloni,  essendoché  accenna  ad  una  delle  più  spiccanti 
proprietà  loro,  per  la  quale,  anche  senza  vederli,  si  è avvertiti!  ad  una  certa  distanza, 
abbenchè  in  modo  non  troppo  gradevole,  della  loro  presenza  in  un  luogo.  La  puzza 
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no  è cosi  sgradevole  che  gli  slessi  Indiani  non  vogliono  per  alcun  prezzo  cibarsi  di 
questi  uccelli  che  pur  vanno  si  ricchi  di  muscoli.  I.a  puzza  ha  molla  analogia  con  quella 
dello  sterco  fresco  di  cavallo,  ed  è così  penetrante  che  le  stesse  pelli  la  conservano  anni 
ed  anni  >. 

« Lo  stormo  componevasi  certamente  di  qualche  centinaio  di  individui  dei  quali 
alcuni  stavano  scaldandosi  al  sole,  altri  scorrazzavano  attraverso  ai  cespugli,  altri  stavano 
alzandosi  dal  suolo,  c pareva  fosse  l’epoca  dei  loro  amori.  Una  scarica  partita  dal  mio 
fucile  uccise  parecchi  ad  un  tempo  della  giuliva  società.  Negli  uccelli  adulti  le  lunghe 
penne  caudali  erano  consumate  nelle  punte  e nel  corpo  stesso  ; prova  evidente  che  essi 
scoirono  sovente  sul  suolo  a cercarsi  il  cibo,  e che  la  lunga  roda  vi  si  sfrega  «. 

Indotti  da  una  certa  loro  analogia  colle  antibole  alcuni  naturalisti  secondo  l’esempio  4 
di  Nilzsch,  hanno  creduto  dovei-  riunire  a queste  gli  uccelli  fetenti.  « Occorrerebbe 
però,  come  osserva  Desmurs,  uno  sforzo  sovmmano  di  immaginazione  od  una  reale 
avversione  per  i fatti  semplici  c facilmente  intelligibili  per  approvare  questa  opinione  ». 

È però  innegabile  che  gli  uccelli  fetenti  stanno  isolati  tra  i loro  veri  attilli,  giacché  se  la 
conformazione  loro  esterna  li  avvicina  alle  antibole  la  struttura  interna  testifica  la  loro 
decisa  affinità  coi  gallinacci. 

L’Opistocomo  (Opisthocojii's  cntsTATt's),  unico  tipo  del  genere  da  lui  rappresentalo, 
é snello,  ha  eolio  mediocremente  lungo  e sottile,  testa  piccola,  ali  piuttosto  lunghe,  le 
quali  raccolte  giungono  fino  alla  metà  della  coda;  tra  le  remiganti,  le  quali  non  sono 
ricoperte  dalle  piume  delfomero.  la  prima  è piuttosto  piccola  e la  quinta  é la  più 
lunga.  La  coda  si  compone  di  dieci  penne  lunghe,  moderatamente  larghe,  le  quali, 
alquanto  accorciale  lateralmente,  trovanti  tutte  arrotondate  in  punta:  il  berrò,  che 
tiene  tanto  di  quello  di  un  crace  quanto  di  quello  di  una  penelope,  piegasi  in  punta 
dolcemente  al  basso,  sporge  in  una  cresta  angolata  all'angolo  inferiore,  nella  parte  sua 
posteriore  è rivestito  da  una  cera  e sui  margini  presenta  line  intaccature.  Il  piede  ha 
tarsi  corti,  dita  lunghe  ma  non  riunite  dii  membrana  interdigitale  alla  loro  radice  ; 
queste  ultime  sono  armate  di  unghie  lunghe,  forti,  piuttosto  ricurve  ed  a punte  affilate. 

11  pollice  ed  il  dito  medio  sorprendono  per  la  loro  straordinaria  lunghezza.  11  piumaggio 
si  allunga  sul  vertice  e sull’occipite  in  un  ciuffo  composto  di  piume  sottili  ed  acute  : le 
piume  del  collo  sono  pure  assai  lunghe,  sottili  ed  acute;  quelle  del  tronco  granili  ed 
arrotondate,  quelle  del  ventre  molli  e quasi  caluginose,  quelle  del  dorso  però  compatte. 
Nuca,  dorso,  ali,  la  metà  posteriore  o radicale  delle  remiganti  secondarie,  del'e  timo- 
niere, appaiono  di  color  bruno,  le  grandi  remiganti  posteriori  hanno  ri  tiessi  anche  bron- 
zali, le  timoniere  bruniceie:  le  piume  del  collo  e della  parte  superiore  del  dorso  mostrano 
una  striscia  giallo-bianchiccia  lungo  il  fusto:  le  scapolari  hanno  orli  giallo-bianchicci:  le 
piccole  copiatrici  portano  il  vestilo  esterno  bianchiccio:  la  gola,  la  parte  anteriore  del 
collo  e il  petto  sono  bianchicci  : laddove  la  parte  inferiore  della  coscia,  la  regione  anale, 
le  remiganti  primarie  e la  metà  anteriore  delle  remiganti  secondarie  sono  color  rosso- 
ruggine-chiaro:  le  piume  ilei  ciuffo  sono  giallo-bianchiccie,  ma  le  posteriori  Ira  di  esse 
sono  orlate  di  nero.  L’occhio  è bruno-chiaro,  il  viso,  lìn  dove  è nudo,  color  rosso-car- 
nicino, il  becco,  grigio-bruno-eorneo,  è piò  chiaro  in  punta;  il  piede  è bruno-camieino. 

La  lunghezza  ne  è di  24  pollici,  l’ala  di  13,  la  coda  di  II. 

Si  è supposto  clic  Ilernandez,  chiamandolo  honclzin,  abbia  descritto  questo  uccello, 
e si  impiega  quindi  ancora  sovente  un  tal  nome  per  indicarlo;  la  descrizione  ne  è 
però  si  confusa  che  a tale  supposizione  non  si  può  dare  gran  peso.  Al  contrario  Sennini 
Bbeiim  — Voi.  IV.  33 


Digitized  by  Google 


.“>14 


L'OI'ISTOCOMO 


descrisse  questo  uccello  sotto  il  nome  ili  sasa,  c la  sua  descrizione,  fino  a quella  di 
Schomhurgk,  di  Desmurs  e di  Itnles,  è stala  la  sola  che  meritasse  fede.  Sonnini  non 
trovò  mai  gli  uccelli  lelenli  in  grandi  foreste  ed  in  luoghi  alti,  ma  solo  nello  savane 
inondate  . lungo  i giorno  posati  tranquillamente  sui  rami  al  margine  dell'  acqua 


L*  Opislocomo  {Opislhnrnmiis  e ristai  ut). 


al  mattino  ed  alla  sera  occupati  nella  ricerca  del  cibo.  Si  lasciano  facilmente  avvici- 
nare quando  si  usino  le  convenienti  precauzioni  ; sono  in  generale  poco  timidi,  pro- 
babilmente per  ciò  che,  in  causa  delle  cattive  loro  carni,  vengono  poco  inquietati, 
ed  dirocciò  si  trattengono  in  luoghi  dove  l'uomo  può  raramente  giungere.  Non  si 
troverebbero  sul  terreno,  ma  sempre  aggiransi  sugli  alberi  e sui  cespugli.  Quest' ultima 
asserzione  è in  opposizione  con  ciò  che  riferisce  lo  Schomburgk,  ma  è confermata  anche 
dal  Bates  ; sembra  quindi  clic  lo  stare  sugli  alberi  sia  la  regola  e lo  scendere  sul  terreno 
l’eccezione.  Nelle  regioni  superiori  del  corso  del  fiume  delle  Amazzoni  l'opistocomo  è 
straordinariamente  comune  e noto  ad  ognuno  sotto  il  nome  di  Zingano.  Esso  vive, 
secondo  Bates,  sui  bassi  alberi  o sui  cespugli  che  costeggiano  i corsi  d'acqua  ed  i laghi 
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nutrendosi  di  digerenti  frulli  selvatici,  particolarmente  di  un  acido  (piava.  (ìli  indigeni 
sostengono  che  esso  ami  principalmente  il  frullo  d'ima  specie  arborea  di  aro  che  sui 
margini  melmosi  forma  piccole  macchie  e clic  a quello  le  sue  carili  debbono  il  disgustoso 
odore.  Questo  però  è messo  in  dubbio  dallo  Schomburgk  essendoché  tale  odore  non  ha 
alcuna  analogia  con  quello  delle  foglie  di  aro;  ma  pare  a me  che  questa  circostanza 
non  sia  sullìciente  a contraddire  l'asserzione  degli  indigeni.  Ilates  è de!  resto  anche  ili 
opinione  che  tale  puzza  si  debba  considerare  come  la  migliore  salvaguardia  dell'uccello, 
giacché  nè  alfuomo  nè  ad  alcun  rapace  può  venire  in  mente  di  dar  la  caccia  ad  un 
uccello  così  puzzolente  e non  mangiabile.  La  voce  rauca  ed  ingrata  dell’animale  si  ode 
specialmente  allorquando  esso  fogge  davanti  ad  un  battello  che  gli  passi  vicino  o ad  un 
uomo  che  gli  si  stia  accostando.  L’intiero  branco  suole  allora  scoppiare  in  un  forte  gridio 
mentre  vola  pesantemente  da  uno  all’altro  albero. 

Bates  ritiene  come  poligamo  questo  uccello,  ma  l'asserzione  ha  bisogno  ancora  di 
prova.  Il  nido  verrebbe  collocalo  sui  bassi  cespugli,  possibilmente  presso  l'acqua,  ma 
molto  negligentemente  costrutto.  Le  tre  o quattro  ova,  su  fondo  bianco-grigiastro  sono 
chiazzate  di  rossiccio.  Nella  loro  forma  somigliano  alquanto  a quelle  delle  pcnelopi,  nel 
disegno  invece  a quelle  dei  rabidi. 


* 


Nell’America  meridionale  abitano  recti  uccelli  gallinaceiformi  i quali  vanno  cosi 
distinti  per  l’esterno  aspetto  da  non  potersi  scambiare  con  altri.  Kssi  costituiscono  l'ul- 
timo gruppo  dell'ordine  perchè  devono  considerarsi  come  segnanti  un  passaggio  tra  i 
gallinacei  ed  i callidi.  Furono  chiamati  f'.ripturidi  ,Crypturidae  . 

Il  loro  corpo,  in  grazia  de!  considerevole  sviluppo  dei  muscoli  del  petto,  è robusto, 
il  collo  invece  lungo  e sottile,  il  capo  piccolo  c piatto,  il  becco  lungo,  sottile,  ricurvo, 
molle  all'apice,  rivestilo  da  ima  massa  cornea  clic  gradatamente  si  va  immedesimando 
colla  parte  membranosa  ; il  piede  ha  lunghi  tarsi,  piante  molto  ruvide,  ed  il  dito  poste- 
riore è sempre  piccolo,  attaccato  molto  in  alto  ed  in  certe  specie  cosi  rudimentale  che 
ne  rimane  solo  l'unghia.  Le  piume  della  lesta  e del  collo  sono  piccole,  causa  per  cui 
queste  parli  sembrano  deboli,  nel  tronco  sono  numerose,  forti  e grandi.  In  alcune  specie 
da  una  stessa  radice  spuntano  due  fusti,  in  altre  specie  queste,  specialmente  nelle  piume 
del  dorso  c del  groppone,  sono  ampie,  liscie  e arcuate,  verso  l'estremità  della  piuma  si 
assottigliano  bruscamente  e presentano  inferiormente  un  profondo  solco.  Le  ali  corte  e 
rotonde  giungono  solamente  alla  parte  inferiore  del  dorso  ; le  loro  remiganti  primarie, 
considerevolmente  troncate,  fra  le  quali  la  quarta  e la  quinta  sono  le  più  lunghe,  sottili 
ed  aguzze  ; la  coda  si  compone  di  10  o 12  penne  corte  ed  esili,  le  quali  scompaiono  intie- 
ramente sotto  le  lunghe  copiatrici,  oppure  può  divenire  anche  si  rudimentale  da  man- 
care di  ogni  timoniera.  I due  sessi  portano  lo  stesso  vestilo  e quindi  esternamente,  in 
genere,  non  si  distinguono. 

I cripturidi  si  estendono  sopra  gran  parte  dell'America  meridionale  ed  abitano  !c 
più  diverse  località;  alcune  specie  solamente  le  regioni  aperte,  altre  sempre  i luoghi  più 
fitti  delle  foreste,  queste  le  pianure,  quelle  il  monte,  ed  alcune  non  si  trovano  che  ad 
altezze  superiori  di  12,000  piedi  sul  livello  del  mare.  Essi  son  terragnoli,  volano  raramente, 
corrono  invece  celerèmente  nei  cespugli  o nelle  alte  erbe  a foggia  delle  nostre  quaglie, 
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e fanno  (posto  coi  tarsi  alquanto  ripiegati  e col  collo  più  o meno  allungato,  sicché  a 
questo  solo  atteggiamento  possono  giù  riconoscersi  ; in  caso  di  paura  si  accoeolano  sul 
suolo  o si  nascondono  in  un  cespuglio  erboso,  e solo  quelle  specie  che  sono  cresciute 
nel  bosco  cercano  la  notte  rifugio  in  esso  sotto  un  qualche  robusto  ramo.  Le  loro  alti- 
tudini intellettuali  e corporali  sono  esigue.  Corrono  con  passo  straordinariamente  celere 
e volano  pesantemente,  ed  appunto  per  ciò,  malvolentieri  ; si  smarriscono  presto  in  caso 
di  pericolo,  e sembrano  in  generale  assai  limitati.  Il  loro  grido  si  compone  di  parecchi 
fischi  più  bassi  o più  acuti  che  si  seguono  successivamente,  qualche  volta  in  cadenza 
regolare,  e elio  si  distinguono  talmente  dai  suoni  emessi  dagli  altri  uccelli  da  non  poter 
fare  a meno  di  chiamare  a sé  l'attenzione  dell’indigeno  e del  forestiero.  Alcune  specie 
gridano  al  cader  della  notte,  specialmente  quando  sono  giunte  al  luogo  destinalo  al 
riposo,  e cosi  pure  al  mattino  prima  di  abbandonarlo;  altre  si  odono  anche  durante  il 
giorno.  Si  nutrono  di  semi,  di  frutti,  d'apici  di  foglie,  d'insetti,  e passano  tutta  la  giornata 
in  cerca  di  cibo.  Certi  semi,  almeno  di  alcune  regioni,  danno  alle  carni,  d'altronde 
saporite,  di  questo  selvatico  un  gusto  amaro  sgradevole,  il  quale  non  si  trova  quando 
essi  si  valgono  d'altro  cibo.  Parecchie  specie  devono  cercare  il  loro  nutrimento  nei  frutti 
della  pianta  del  calle,  di  alcune  palme  e simili.  Intorno  ai  rapporti  dei  sessi  non  siamo 
ancora  bene  in  chiaro  per  tutte  le  specie;  la  miglior  parte  di  esse  però  sembra  vivere 
in  coppie.  Tulle  covano  sul  terreno,  si  scavano  per  nido  una  leggiera  concavità  e vi 
depongono  una  notevole  quantità  di  ova  di  color  uniforme,  ma  vivo  e magnificamente 
splendente.  1 piccini  sono  per  un  certo  tempo  menati  attorno,  ma  poi  abbandonano, 
come  le  nostre  quaglie,  presto  la  madre,  si  sparpagliano  e seguono  la  loro  via. 

Come  cacciagione  i eripturidi  tengono  nell'America  meridionale  il  posto  delle  nostre 
pernici,  e si  chiamali  quindi  anche  pernici  o quaglie.  Uomini  giovani  e vecchi  finseguono 
ed  i rapaci,  sia  da  corsa  che  da  volo,  fanno  a gara  in  questo  coll’uomo,  e lo  stesso 
giaguaro  non  rifugge  dal  dar  loro  la  caccia  ; anzi  perfino  alcuni  insetti,  per  esempio  le 
formiche  le  quali  si  aggirano  in  grandi  stormi,  riescono  pericolose  ni  giovani.  1 tapi- 
nelli  hanno  pochi  mezzi  per  sfuggire  a tali  minacciose  persecuzioni.  Il  loro  volo  pesante 
li  impedisce  di  fuggire  e la  loro  poco  intelligenza  li  pone,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
alle  più  dure  strette.  Ed  è perciò  che  cadono  sovente  preda  anche  del  più  inesperto 
cacciatore.  Contro  di  loro  si  adoperano  il  fucile  e le  trappole,  si  cacciano  a cavallo,  con 
lacci  che  si  lanciano,  od  anche  con  cani.  Tschmli  racconta  che  gli  Indiani  addestrarono 
magnificamente  i loro  cani  a questo  genere  di  caccia.  Un  cripluro  clic  si  veda  scoperto 
cd  inseguito  se  ne  fugge  volando,  ma  scende  tosto  sul  terreno;  il  cane  lo  inscgun  una 
seconda  volta,  cd  alla  terza  rincorsa  gli  salta  addosso  e lo  morde  mortalmente.  Coi  cani 
europei  addestrati  è ben  difficile  coglierli,  perchè  ancorché  essi  si  appostino,  i cacciatori 
non  possono  vederli  a cagione  dell'alta  erba.  1 cani  indiani  invece  che  solo  sono  sguinza- 
gliati per  ucciderli  li  raggiungono  quasi  sempre  al  terzo  salto  con  mirabile  destrezza. 
Cripturidi  prigionieri  si  vedono  sovente  presso  gli  Indiani  a detta  di  Schomhurgk,  ed 
alcuni  giungono  perfino  in  Europa.  Essi  non  sono  fra  gli  animali  che  sappiano  cattivarsi 
l'attenzione  altrui,  c devono  piuttosto  dirsi  animali  noiosi. 


Uno  dei  più  graziosi  cripturidi  è il  Tataupa  (Crypturus  tataupa).  Il  genere  che 
esso  rappresenta  si  distingue  ai  seguenti  caratteri  ; corpo  robusto,  collo  corto  ed  a foggia 
di  columbo,  testa  piuttosto  grossa,  becco  più  lungo  della  testa,  anteriormente  appiattito, 
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dolcemente  ricurvo,  e posteriormente  piatto  sul  culmine  ; ali  corte  nelle  quali  la  quarta 
remigante  è la  più  lunga  e la  piima  è assai  piccola,  mancanza  ili  vere  timoniere,  piede 
di  mezzana  altezza  il  cui  dito  posteriore  è ridotto  all'ungliia,  c finalmente  piumaggio 
abbondante  e scuro.  Testa,  collo  e petto  sono  grigi,  dorso,  ali  e copritrici  della  coda 
color  bruno-rosso , le  piume  della  regione  anale  sono  nere  o bruno-scure  con  orli 
bianchi  e gialli.  L'occhio  è bruno-giallo-rossiccio,  il  becco  rosso-corallo,  il  piede  bruno- 
carnicino.  In  lunghezza  misura  pollici  9 1/2,  in  apertura  d’ali  15,  nell'ala  4 8/4.  La 
femmina  si  distingue  dillicilmcnte  dal  maschio.  1 giovani  sono  sul  capo,  sul  collo  c sulle 
parti  inferiori  di  color  grigio -bruniccio-sucido,  sul  ventre  di  color  giallo-grigio-scuro 
con  visibili  macchie  scure  trasversali. 

Nel  Brasile  orientale  è conosciuto  ovunque  il  tataupa  perchè  è comune  in  tutti  i 
cespugli  c,  quantunque  non  si  veda  sovente,  si  ode  però  di  spesso.  Il  principe  di  Wied 
lo  trovò  meno  frequentemente  nelle  grandi  foreste  che  nelle  regioni  aperte  e ricoperte 
di  alta  erba,  fi  specialmente  comune  nel  Sertong  di  Bahia.  Vive  a modo  del  nostro  re 
di  quaglie,  corre  mollo  rapidamente  sul  suolo,  ci  è ora  vicino  ora  lontano,  c fa  udire, 
specialmente  verso  sera,  il  suo  grido,  suono  particolare  che,  secondo  Burmeisler,  si  com- 
pone di  due  noi»;  alquanto  prolungale  alle  quali  fanno  seguito  da  ti  ad  8 note  brevi  simili 
e cclercmenle  ripetute.  Nei  suoi  costumi  poi  del  resto  non  si  distingue  dagli  altri  allìni. 
Nidifica  sul  suolo  e depone  parecchie  ova  di  color  latte  e ciocolatte,  lucenti,  della  mole 
di  un  grosso  ovo  di  colombo.  Le  sue  carni  sono  un  piatto  eccellente  e mollo  frequente- 
mente si  mangiano  arrosto.  Hanno  una  pelle  sottile,  trasparente,  c carni  chiare  e gelati- 
nose e trasparenti  le  quali,  cotte,  diventano  perfettamente  bianche  come  fibrina  coagulata 
e non  contengono  quasi  grasso.  Secondo  il  principe  di  Wied,  se  si  hanno  precauzioni 
nell'avvicinarsegli  e si  ha  pazienza  nelfaspetlare  il  momento  opportuno,  non  è difficile 
uccidere  questo  uccello;  sovente  però  si  deve  tirargli  addosso  a troppo  poca  distanza 
nelle  fitte  ed  alle  erbe. 

In  ischiavitù  non  vidi  ancora  il  tataupa , ma  bensì  una  specie  a lui  aitine,  fisso 
ricorda  tanto  certi  colombi  terragnoli  come  i callidi,  corre  quasi  costantemente  qua  e 
là  sul  terreno  tenendosi,  mentre  ciò  fa,  alquanto  rallralLo  coi  tarsi  piegali;  usa  però 
sollevare  la  coda  od  almeno  le  copritrici  di  questa,  «accoglie  il  cibo  sul  suolo  come  i 
colombi  senza  punto  razzolare.  Per  quanto  ho  potuto  osservare  esso  non  fa  mai  uso 
di  posatoio  nel  recinto  ove  dimora. 


l'na  seconda  specie  della  famiglia,  lTnambu  (llnv.vcnoTUS  hifescens),  è tipo  del 
genere  dei  Kincoti,  e si  distingue  per  la  notevole  mole,  pel  colpo  robusto,  pel  collo 
piuttosto  lungo,  la  testa  piccola,  il  becco  lungo  quanto  la  testa,  dolcemente  arcuato, 
ottusamente  arrotondato  in  punta.  Ila  le  ali  corte  ed  arcuate,  colle  remiganti  primarie 
aguzze,  tra  le  quali  la  prima  è cortissima  e la  quarta  è la  più  lunga  ; i piedi  hanno  tarsi 
alti  e robusti,  le  dita  anteriori  sono  lunghe,  il  posteriore  è bene  sviluppalo  ; le  guancie 
e le  redini  sono  rivestite  di  piccole  piume  particolari.  L'abito  è giallo-rosso-ruggine, 
strialo  di  bianchiccio  nella  regione  della  gola,  di  nero  sul  pileo,  con  larghi  nastri  neri 
sul  dorso,  sulle  remiganti  e sulle  timoniere,  mentre  ogni  piuma  prima  del  margine 
terminale  stretto  c giallo  porta  due  ampie  fascio  nere  Cuna  sopra  l'altra,  delle  quali  la 
superiore  immediatamente  presso  la  punta  presenta  ad  ogni  lato  una  striscia  laterale 
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color  giallo-rugginc-chiaro.  Le  remiganti  primarie  sono  d’un  solo  colore,  cioè  di  color 
rosso-giallo-ruggine  ; le  secondarie,  su  fondo  color  .plumbeo,  presentano  ondulazioni 
trasversali  nere  c grigie.  L’occhio  è bruno-giallo-ruggine,  il  becco  bruno,  alla  base  della 
mascella  inferiore  bruno-giallo-smorlo,  il  piede  bruno-carnicino.  La  lunghézza  arriva 
a Hi  pollici,  l’ala  ad  8 pollici. 

L’inambu  è indigeno  della  regione  dei  Campos  nel  brasile  mediano,  specialmente 
presso  S.  Paulo,  Sud  Minas  c Govaz,  è però  anche  comune  nelle  provincie  argentine. 


L' liiamlxi  (Hhyncholus  rufcscens). 

Un  quarto  del  vero. 


Non  vive  mai  in  istormi,  ma  sempre  isolato,  qua  e là  però  anche  in  branchi  ; è notissimo 
ed  il  selvatico  prediletto  dei  cacciatori,  esposto  a continue  persecuzioni  e quindi  molto 
cauto  e pi-evidente.  All’avvicinarglisi  d’un  uomo  egli  fogge  fra  le  alte  erbe,  non  fa 
ricorso  alle  ali  che  in  caso  di  estremo  bisogno.  Darwin  racconta  come  sul  piano  uniforme 
di  Val  Donado  egli  incontrò  centinaia  di  questi  uccelli,  i quali,  spaventali  dall’avvicinarsi 
di  un  gran  numero  di  viaggiatori,  contro  ogni  abitudine  loro  si  riunirono  in  branchetti 
nei  quali  si  manifestò  la  massima  confusione  allorquando,  avvicinandosi  ad  essi  da  ogni 
parte  i viaggiatori  a cavallo,  andava  sempre  stringendosi  la  cerchia  in  cui  si  trovavano 
rinchiusi.  L'uccello  inseguito  cosi  dappresso  e pertinacemente  non  osava  più  fuggire  in 
linea  retta,  ma  si  accovacciava  sul  suolo.  Questa  inettezza  a fuggire  dell'inambu  è ben 
nota  agli  indigeni  di  tali  luoghi,  ove,  persino  i fanciulli  li  seguono  e ne  colgono  molli 
con  un  semplicissimo  laccio.  Le  sue  carni  torniscono  il  miglior  arrosto  che  si  possa 
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imbandire  ad  un  viaggiatol  e nel  brasile  e nelle  provincic  argentine.  A detta  di  Fìurmei- 
ster  l'inumbu  va  in  cerca  del  cibo  solamente  durante  il  crepuscolo.  Il  nido  vicn  collocato 
sul  suolo  in  un  fitto  cespuglio  e contiene  da  sette  a nove  ova  colorjgrigio-scuro  soffuse 
di  violetto,  la  cui  superlìcie  è straordinariamente  lucente  e sembra  quasi  levigata. 


Uccelletti  estremamente  graziosi  sono  i Notori  (Notiiuia),  piccoli  gallinacei  dall* aspetto 
di  una  quaglia  die,  nelle  regioni  aperte,  vivono  nell’erba.  Il  loro  abito,  clic  componcsi 
di  piume  lunghette  ed  esili,  è molle  e lìtio;  il  becco  è relativamente  corto,  fortemente 
ripiegato  in  punta  ; nell'ala  la  prima  remigante  è però  sviluppata,  la  seconda  è relativa- 
mente mollo  lunga,  la  quarta  è la  più  lunga.  Le  copiatrici  della  coda  si  distinguono  per 
la  grande  morbidezza  ed  in  alcune  specie  anche  per  la  sorprendente  lunghezza  ; il  piede 
è moderatamente  robusto,  il  dito  posteriore  piuttosto  sviluppalo. 

Nel  ftoluro  minore  maschio  (Notiu  iia  nana)  si  allungano  le  copiatrici  della  coda, 
che  sono  assai  numerose  c l’una  sopra  l'altra,  sicché  formano  un  vero  strascico.  L'abito 
sul  dorso  è giallo-grigiastro,  sul  petto  giallo-bianchiccio,  alla  gola  e nel  mezzo  dell’ad- 
dome bianco-scuro  e le  piume  del  dorso  sono  listate  trasversalmente  di  nero  con 
margini  laterali  grigi-bianchi  : il  pileo  e la  nuca  hanno  macchie  disposte  a striscia  : la 
parte  inferiore  dd  petto,  il  ventre  ed  i fianchi  sono  listati  trasversalmente.  La  lunghezza 
sua  arriva  a 6 pollici,  l'apertura  delle  ali  a pollici  9 1 12.  La  femmina  è di  un  pollice 
ancora  più  corta. 

Intorno  al  loro  modo  di  vivere  ci  informò  Azara.  Il  noturo  minore  vive  nelle  regioni 
erbose  del  Paraguay,  non  cosi  rado  come  generalmente  si  crede,  ma  sempre  nascosto, 
c non  ishigge  se  prima  il  cacciatore  non  gli  si  è molto  avvicinalo,  nel  qual  caso  si  alza 
solo  ad  un  brevissimo  volo  |>cr  nascondersi  di  nuovo  immediatamente  e con  grande 
destrezza.  Se  il  cacciatore  riesce  a scoprirlo  una  seconda  volta  e gli  arriva  addosso, 
esso  si  innalza  nuovamente,  ma  piuttosto  che  ripetere  una  terza  volta,  si  lascia  calpestare. 
Azara  assicura  sul  serio  che  lo  si  potrebbe  prendere  colle  mani.  E un  uccello  che  vive 
solitario  c silenzioso  c lino  al  tempo  degli  amori  non  si  lascia  guari  nè  vedere,  nè  udire. 
Avvicinandosi  quest'epoca  egli  emette  un  grido  penetrante  che  si  potrebbe  rappresentare 
collii  sillaba  pi. 

Un  amico  di  Azara  prese  uno  di  questi  uccelli,  c poco  tempo  dopo  gli  porse  semi 
frantumati  di  grano  turco  ; l'uccello  ne  mangiò  tosto,  come  se  tosse  stato  addomesticato, 
c ciò  malgrado  che  fosse  tenuto  colla  mano.  Azara  stesso  non  fu  così  avventuralo.  1 suoi 
prigionieri  beccavano  bensi  i ragni  che  trovavano  per  casa,  ma  non  vollero  mangiare 
nè  grano  turco  nè  pane  e morirono  dopo  pochi  giorni. 


Il  Manica  dei  Brasiliani  (Thaciiypelsii's  biiasiuensis)  può  rappresentare  quei  cri- 
pturidi  che  hanno  vere  timoniere.  Caratteri  del  genere  sono  forme  robuste,  collo  corto 
e sottile,  lesta  piccola,  becco  lungo  quanto  il  capo,  robusto,  dolcemente  ricurvo,  pro- 
fondamente lesso,  col  culmine  appiattito,  ali  corte,  arrotondate,  arcuate,  nelle  quali  la 
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quinta  remigante  è la  più  lunga;  coda  piuttosto  corta,  alquanto  arrotondata  ed  intiera- 
mente coperta  dalle  copiatrici  superiori  ; finalmente  piedi  robusti,  moderatamente  alti 
a dita  piuttosto  corte,  dei  quali  il  posteriore  è piccolo  cd  attaccato  molto  in  alto.  Il 
piumaggio  è bruno-ruggine  sul  dorso  con  ondulazioni  trasversali  nere,  grigio  giallo 
sul  petto  c sul  ventre,  alla  regione  della  coscia  presenta  ondulazioni  scure,  e sul  collo, 
da  ogni  lato,  una  striscia  giallo-ruggine  che-si  dirige  allo  indietro. 

L’abito  c bruno-ruggine  sul  dorso  con  ondulazioni  trasversali  ampie  e nere:  sul 
ventre  e sul  petto  ha  colore  più  chiaro  e liste  più  line:  alla  gola  è bianchiccio,  ai  lati 
del  collo  è nero  con  goecetle  bianche.  L'occhio  è bruno-grigio,  il  becco  superiormente 
bruniecio-seuro  e lateralmente  grigio-chiaro,  il  piede  color  piombo.  In  lunghezza  misura 
pollici  18  2|3,  in  apertura  d’ali  pollici  31,  nell’ala  11,  nella  coda 

« 11  mueuca,  dice  il  principe  di  Wied,  è un  abitatore  di  tutte  le  grandi  foreste 
vergini  da  me  visitate  e sembra  sparso  su  tutta  la  parte  più  calda  dell'America  meridio- 
nale. fisso  di  giorno  vive  sul  terreno  dove  va  vagando  ed  in  caso  di  necessità  corre 
molto  celeremcnte.  AI  crepuscolo  della  sera  si  solleva  con  un  rumore  particolare  delle 
sue  ali  e s’appollaia  su  d’un  basso  ramo  per  passarvi  la  notte.  Di  giorno  va  in  cerca  del 
cibo  il  quale  consiste  in  frutti  ed  in  insetti.  Nel  ventricolo  di  questi  uccelli  trovai  ordi- 
nariamente bacche  rosse  e frutti  duri  più  grossi  e con  essi  sempre  piccoli  nottolini  e 
frammenti  di  quanto,  come  pure  avanzi  di  coleotteri  e di  altri  insetti.  La  voce  tradisce 
ordinariamente  la  presenza  di  questo  uccello  c si  sente  specialmente  di  buon  mattino, 
oppure  verso  sera,  come  pure  anche  durante  tutto  il  giorno.  Essa  è un  fia-hio  piuttosto 
cupo,  profondo,  emesso  direttamente  o d'un  tratto,  il  quale  risuona  ampiamente  per  la 
foresta  e non  viene  ripetuto  molto  sovente  ». 

« Il  rnacuca  pratica  una  piccola  «scavazione  nel  terreno  ed  in  essa  trovansi  già  in 
settembre  le  nove  o dieci  ova  grandi,  belle,  di  color  verde-azzurro,  cui  la  madre  cova 
cosi  assiduamente  che  il  mio  cane  da  fermo  la  prese  sovente  vivente  nella  foresta 
vergine  ». 

Questo  uccello,  secondo  Durmeister,  è uno  degli  uccelli  cui  i brasiliani  diano  più 
volentieri  la  caccia.  Essi  gli  si  avvicinano  con  somma  cautela  come  gli  abitanti  del 
nord  al  gallo  cedrone,  e molti  si  dedicano  con  passione  indescrivibile  a questo  genere 
di  occupazione.  Il  fischio  forfè  e monotono  dell'animale  è contraffatto  dal  cacciatore,  e 
l'uccello  per  sua  disgrazia  gli  risponde.  Nelle  valli  oscure  lo  si  prende  ancora  inoltre 
in  trappole  che  sono  molto  in  uso. 
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Noi  riconosciamo  siccome  caralterc  distintivo  degli  uccelli  l’attitudine  al  volo,  cosi 
che  se  ne  scorgiamo  uno  sprovveduto  di  queste  Facoltà,  siamo  tratti  a considerarlo 
come  animale  estraneo  a questa  classe.  L'uomo  rozzo  scorge  in  tali  uccelli  animali 
maravigliosi,  e la  sua  immaginazione  è sempre  pronta  a vedere  maraviglie  in  lutto. 
Un  vecchio  sceicco  del  Kordofan  mi  raccontò  il  curioso  mito  clic  io  introdussi  ne’  miei 
Bozzelli  di  viaggio  nel  sud-est  deli  Africa  e che  cercai  pure  di  ripetere  nel  mio 
lavoro  La  Vita  degli  Uccelli  ; quel  mito  in  cui  si  dice  che  lo  struzzo  perdette  la  facoltà 
di  volare  perchè  in  un  accesso  d'orgoglio  insensato  si  vanto  di  poter  giungere,  volando, 
insino  al  sole.  1 raggi  di  questo  gli  consunsero  le  remiganti,  sicché  esso  precipitò 
miserabilmente  sul  suolo  dove  neppure  anche  oggi  è capace  di  volare,  e dove  porla 
tuttora  sul  corpe  le  tracce  della  sua  caduta.  Più  antica,  ma  meno  poetica,  è la  credenza 
di  coloro  che  in  tali  uccelli  vedono  un  ibrido  di  due  differenti  classi,  cioè  un  prodotto 
dell’accoppiamento  del  camello  con  un  uccello  favoloso  del  deserto.  Questa  credenza  si 
incontra  ancora  in  antichissimi  racconti  e s’è  mantenuta  fino  a questi  giorni  nel  nome 
di  tale  uccello  cui  la  scienza,  erede  dei  tempi  passati,  si  è appropriato.  In  un  altro 
modo  si  fece  ancora  valere  tale  credenza,  inquantochè  si  è creduto  di  vedere  nei 
brevipenni  i più  elevati  degli  uccelli,  i quali  quindi  si  collocarono  alla  lesta  della  classe. 

La  scienza  attuale  però  giudica  altrimenti.  Essa  considera  i brevipenni  come  una 
sezione  dei  corridori  e solo  sul  valore  e sulla  delimitazione  di  tale  sezione  non  si  è 
ancora  posta  completamente  d’accordo.  Mentre  cioè  la  maggior  parte  dei  naturalisti  fa 
dei  brevipenni  inetti  al  volo  un  particolare  ordine,  alcuni  pochi  autori  li  uniscono, 
fatta  eccezione  di  alcune  specie  ormai  estinte,  ad  altri  uccelli,  i quali,  essendo  dotati 
della  facoltà  di  volare  se  nc  distinguono  affatto,  e talmente  che  tra  di  loro  non  si  può 
immaginare  alcuna  stretta'  affinità,  lo,  seguendo  la  maggioranza  degli  studiosi  della 
natura,  limito  l’ordine  allo  struzzo  ed  ai  suoi  prossimi  affini. 

1 brevipenni  sono  i membri  più  voluminosi  della  classe.  Hanno  ordinariamente  becco 
corto,  largo  ed  ottuso,  e solo  nei  membri  di  una  piccola  famiglia  esso  si  allunga  c si 
assottiglia.  Le  narici  si  aprono  presso  la  punta  di  esso  o precisamente  sopra.  La  testa 
raggiunge  al  più  una  grossezza  mediocre,  il  collo  quasi  sempre  una  notevole  lunghezza, 
il  tronco  ima  grande  mole.  L’ala  è più  rudimentale  che  in  qualunque  altro  uccello  : le 
gambe  invece  straordinariamente  sviluppate  : la  coscia  è mollo  robusta,  c molto  musco- 
losa; il  piede  è lungo,  ma  robusto,  con  due,  tre  o quattro  dita;  il  piumaggio  sfilaccialo, 
pitiforrne,  essendoché  le  barbe  dei  vessilli  sono  decomposte,  non  mancano  nè  remiganti 
nè  timoniere. 

Nello  scheletro  si  nota  la  mancanza  della  carena  dello  stento,  della  forchetta  e dei 
processi  ricorrenti  delle  coste  ; la  sproporzionata  brevità  e piccolezza  delle-  ossa  delle  ali, 
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il  bacino  lungo,  solfile,  e di  alcune  specie  quasi  chiuso,  ecc.  La  lingua  è corta;  lobata 
al  margine,  lo  stomaco  voluminoso,  il  tubo  intestinale  lungo,  la  trachea  non  ba  laringe 
inferiore,  ma  invece  alcune  specie  un  sacco  membranoso  cui  l’animale  può  a volontà 
riempire  d’aria  o vuotare  e che  senza  dubbiò  deve  concorrere  a dare  all’animale  la 
sua  voce  cupa. 

Tra  gli  organi  dei  sensi  quuio  della  vista  sembra  straordinariamente  sviluppato; 
l'udito  e l’odorato  sembrano  pure  assai  sviluppati  : il  tatto  debole,  il  gusto  inolio  ottuso. 

Sulle  loro  doti  intellettuali  non  si  può  portare  alcun  favorevole  giudizio.  Tutte  le 
specie  note  sono  straordinariamente  timide  e fuggono  paurosamente  la  vicinanza 
dell’uomo  , operano  tuttavia  irriflessivamente  quando  si  tratti  di  alTrontare  un  pericolo  : 
tutte  si  mostrano  quali  esseri  in  generale  limitati,  caparbie,  cattive  e poco  o punto  edu- 
cabili. Tra  di  loro,  (ìnchè  non  entra  in  scena  la  gelosia,  vivono  in  pace,  tollerano  anche 
la  società  d’altri  animali,  ma  non  mostrano  nè  per  i loro  simili  nè  per  altri  animali 
alcuna  reale  inclinazione.  Nella  schiavitù  si  abituano  in  certo  qual  modo  al  custode,  ma 
c molto  se  lo  distinguono  appena  da  un  altro  uomo. 

1 brevipenni  mancano  all’Kuropa,  mancano  pure  all'Asia,  almeno  nel  continente. 
L’Africa  ne  novera  una  specie,  l’America  tre,  l’Oceania  finalmente  nove  specie.  Le  une 
albergano  in  regioni  sabbiose,  aduste,  ricoperte  di  pochi  pruneti  e di  poca  erba,  in  una 
parola  nelle  pianure  deserte  e nelle  sleppe:  le  altre  nelle  lille  foreste.  Quelle  costituiscono 
talvolta  numerosi  stuoli,  queste  vivono  solitarie  ed  isolate. 

Tutte  le  specie  si  distinguono  per  la  loro  inarrivabile  abilità  a correre,  alcune  devono 
ancora  saper  nuotare  passabilmente  : non  hanno  altri  modi  di  locomozione.  Si  nutrono 
di  sostanze  vegetali  e di  piccoli  animali,  questi  ultimi  sono  il  cibo  esclusivo  dei  piccini. 
Voraci  nel  vero  senso  della  parola  non  si  possono  dire  i membri  di  questo  ordine  : 
alcuni  però  presentano  una  insuperabile  tendenza  ad  inghiottire  ogni  fatta  di  oggetti 
che  non -siano  troppo  voluminosi  e riempirsi  conseguentemente  il  ventricolo  di  materie 
inutili  ed  indigeste,  ciò  che  a rigor  di  termini  non  costituisce  in  essi  un  vizio  : si  procu- 
rano il  cibo  dal  suolo,  beccando  e razzolando. 

Sommamente  singolare  è il  processo  di  riproduzione  di  questi  uccelli.  Alcune 
specie  sembrano  contrarre  un  vero  connubio,  cioè  vivere  monogame:  le  altre  tulle 
essere  poligame,  quantunque  sia  ancora  in  questione  se  le  tre  quattro  o cinque  fem- 
mine che  seguitano  un  maschio  e depongono  le  ova  in  uno  stesso  nido,  siano  poi 
realmente  cosi  fedeli  come  si  crede  al  loro  signore,  oppure  si  uniscano  anche,  almeno 
per  qualche  tempo,  ad  altri  maschi,  ed  ora  a questo  ed  ora  a quello.  Una  cosa  però 
è sicura,  che,  cioè,  in  tutte  le  specie  delle  quali  si  conosce  il  processo  di  riproduzione 
è il  maschio  che  cova,  è il  padre  che  disimpegna  tutte  le  funzioni  che  nelle  altre  specie 
vengono  eseguite  dalla  madre:  esso  fa  sviluppare  le  ova  c le  invigila,  difende,  guida 
e custodisce,  — fa  da  madre  — ai  pia-ini,  mentre  quella  che  ha  deposte  le  ova  non 
si  dà  di  loro  il  minimo  pensiero.  Solo  in  faccia  al  rivale  si  mostra  maschio:  pel  bene 
dei  suoi  piccini  esso  manifesta  lutto  l’amore,  tutta  la  tenerezza  cui  possa  nutrire  il 
cuore  di  una  madre.  Le  Aptcrici  le  quali  costituiscono  una  piccola  famiglia  dell’ordine 
devono  fare  a questa  regola  una  eccezione:  il  loro  processo  di  riproduzione  si  conosce 
ancora  troppo  poco  per  poterne  parlare  fin  d'ora  con  sicurezza. 

L’uomo  perseguita  i brevipenni  non  meno  spietatamente  degli  altri  animali  c ne 
insegue  gli  uni  per  averne  le  penne,  gli  altri  per  goderne  le  carni.  Quella  specie  che 
trovasi  a noi  più  vicina  viene  da  tempi  remoti  perseguitala  con  ogni  specie  di  arma 
con  ogni  sorta  di  mezzi.  La  sua  mole  è un  incitamento  a darle  la  caccia.  Cosi  accade 
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di  tulli  gl:  altri  brevipenni  che  vengono  in  rapporto  coll'uomo  : loro  si  dà  la  caccia 
per  cacciare. 

Tutte  le  specie  dell'ordine  si  lasciano  addomesticare  e sopportano'  tutte,  quando 
se  ne  abbiano  le  convenienti  cure,  lungamente  la  schiavitù:  tutte  vi  si  riproducono 
quantunque  ciò  avvenga  solo  nelle  circostanze  favorevoli. 

Maggiori  particolari  non  si  possouo  esporre  qui  dovendovi  trattare  assai  minuta- 
mente delle  specie  più  importanti. 


Se  è lecito  paragonare  le  specie  di  una  classe  del  regno  animale  con  quelle  di 
un'altra,  lo  struzzo  si  può  dire  il  camello  tra  gli  uccelli.  1 due  animali  hanno  infatti  tanti 
caratteri  in  comune  che  un  simile  confronto  fu  già  fatto  dagli  antichi.  E l’uno  e l’altro 
si  mostrano  veri  ligli  del  deserto  o della  steppa  e posseggono  una  struttura  e delle  pro- 
prietà che  si  conlànno  esattamente  alla  loro  patria. 

lai  Struzzo  (Smerlilo  cahki.us)  rappresenta  il  primo  genere  della  famiglia  e si 
distingue  per  un  corpo  assai  robusto,  collo  lungo  in  massima  parte  nudo,  lesta  piccola 
e piatta,  becco  dritto,  mediocremente  lungo,  ottuso,  anteriormente  arrotondalo,  piatto 
in  punta,  coperto  d'una  lamina  cornea,  le  cui  mascelle  sono  pieghevoli  ed  in  cui  lo 
squarcio  del  becco  giunge  fin  sotto  l’occhio,  narici  divaricate,  lunghette,  aprentisi  quasi 
nella  metà  della  lunghezza  del  becco,  occhi  grandi  e lucenti  la  cui  palpebra  superiore, 
porla  ciglia,  orecchie  nude,  aperte,  rivestite  internamente  di  produzioni  piliformi, 
gambe  alte,  robuste,  rivestile  solo  sulla  coscia  di  alcune  setole,  del  resto  nude;  tarsi 
a larghe  squame  e piedi  a due  dita  di  cui  l’interno  ha  una  unghia  grande,  larga, 
ottusa;  ali  piuttosto  grandi,  munite  di  doppio  sperone  e ciò  non  ostante  inette  al  volo,  le 
quali  invece  delle  remiganti  portano  piume  lunghe,  floscio,  molli  e pendenti  ; coda 
piuttosto  lunga,  formata  da  piume  simili  ; piumaggio  piuttosto  fitto  composto  di  piume 
floscio,  arricciate,  il  quale  sul  mezzo  del  petto  lascia  scoperta  una  callosità  cornea. 

1 due  sessi  si  distinguono  pel  colorito.  Nel  maschio  tutte  le  piccole  piume  del  tronco 
sono  color  nero  carbone,  le  lunghe  piume  dell'ala  e della  coda  color  bianco  splendente, 
il  collo  nudo  color  rosso  vivo,  la  coscia  color  carne-  L’occhio  è bruno,  il  becco  giallo 
corneo.  Nella  femmina  le  piccole  piume  sono  grigio-brune,  nericcio  soltanto  sulle  ali 
e nella  regione  della  coda  ; le  remiganti  e le  timoniere  sono  color  bianco-impuro.  1 
piccini  tenerelli,  appena  hanno  vestito  l'abito  da  nido,  hanno  il  piumaggio  simile  a 
quello  della  femmina.  L’altezza  del  maschio  adulto  è abbondantemente  di  8 piedi,  la 
lunghezza  dall’apice  del  becco  al  termine  della  coda,  di  piedi  C almeno  : il  peso  di 
quintali  1 1|2. 

Tutte  le  sleppe  dell’Africa  come  pure  i deserti  i quali  racchiudono  qua  c là  qualche 
avvallamento  non  affatto  sterile  danno  ricovero  allo  stilizzo.  In  passato  ò stato  certa- 
mente molto  più  comune  che  non  attualmente,  e si  è quindi  trovato  in  paesi,  regioni, 
località  dove  presentemente  trovasi  scomparso;  era  però  fin  d’allora  uccello  del  deserto. 
Esso  abita  l'intiero  Saara  dalle  pendici  meridionali  dell'Atlante  fino  al  Nilo,  come  pure 
il  deserto  libico,  ed  è numeroso  in  tutte  le  steppe  dell’interno  dell'Africa,  e cosi  anche 
nella  pianura  meridionale  di  quel  continente.  Lichtenstein,  nel  principio  di  questo  secolo 
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nella  regione  del  Capo  di  buona  Speranza  ne  vide  ancora  numerosi  stuoli  c special- 
mente presso  ij  monte  Kom,  ed  anche  gli  altri  viaggiatori  parlano  di  società  di  questi 
animali  di  più  clic  di  cento  individui.  • La  monotonia  del  nostro  viaggio,  racconta 


Lo  .Struzzo  (Slrulhio  camelia). 


Lichtenstcin,  veniva  interrotta  in  modo  aggradevole  da  uno  stuolo  assai  considerevole 
di  struzzi  che  noi  scoprimmo  a destra  ed  a sinistra  ed  a cui  giungemmo  assai  vicini 
prima  che  essi  si  accorgessero  della  nostra  presenza....  Il  numero  degli  individui  che 
vedemmo  in  quel  luogo  poteva  salire  facilmente  a trecento  ».  l’iù  sotto  aggiunge  che 
la  siccità  di  quella  regione  sovente  costringe  gli  struzzi  a ridursi  in  luoghi  più  elevati' 
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Colà  se  no.  unisce  allora  un  gran  numero,  cammina  oltre  riunito  e si  accresco  costantc- 
nienlo  per  alcuni  nuovi  arrivati.  Sembra  elio  nell’Africa  settentrionale  tali  riunioni  non 
abbiali  luogo  ; almeno  nessuno  dei  cacciatori  ili  struzzi  con  cui  abbia  avuto  relaziono  ha 
saputo  dirmi  qualche  cosa  in  proposito.  Qui,  come  nel  sud  dell’Africa,  lo  struzzo, 
durante  l'epoca  della  incubazione,  vivo  in  piccolo  famiglie  che  si  compongono  di  un 
maschio  e di  duo  o quattro  femmine.  Sembra  che  una  tale  famiglia  occupi  uno  spazio 
assai  esteso  per  pascolare  e che  vi  si  trattenga  con  certa  costanza,  ha  prima  condizione 
che  si  richiede  perchè  l'uccello  si  fermi  a lungo  in  un  luogo  è che  vi  si  trovi  acqua.  Dove 
questa  è abbondante  e non  vi  si  è esteso  intieramente  il  dominio  dell'uomo,  vi  si  inco- 
trano  ben  di  spesso  se  non  gli  struzzi  stessi,  almcn  traccio  evidenti  della  loro  esistenza, 
cioè  le  orme  le  quali  non  si  possono  confondere  con  quelle  di  altro  .-mimale.  Lichten- 
stein  osservò  che  quando  gli  struzzi  vanno  al  fonte  a bere  camminano  sempre  per  la 
stessa  strada  sicché  ne  risultano  sentieri  segnati,  i quali,  in  luoghi  insoliti,  lasciano 
quasi  credere  d’aver  innanzi  a sè  traccio  del  piede  umano.  Colà  dove  la  differenza 
delle  stagioni  e la  loro  influenza  non  agiscono  tanto  sul  mondo  vegetale  da  obbligare 
lo  struzzo  a migrare,  esso  si  mantiene  sempre  tutto  l’anno  nello  stesso  luogo  cui  una 
volta  ebbe  scelto,  ed  oltrepassa  raramente  i contini  di  quello. 

Certo  le  zampe  robuste  non  compensano  lo  struzzo  del  suo  non  poter  volare  ; non 
gli  danno  senza  dubbio  un  agilissimo  mezzo  di  locomozione.  Xel  mio  viaggio  a Bahiuda 
attraversai  una  regione  sabbiosa  nella  quale  si  incrociavano  orme  di  struzzo  in  tutte  le 
direzioni,  e da  quelle  si  poteva  facilmente  dedurre  se  lo  struzzo  le  aveva  tracciate  cam- 
minando di  passo  ordinario  oppure  correndo,  chè  nel  primo  caso  esse  erano  distanti  da 
quattro  a cinque  piedi  l’ima  orma  dall’altra,  nel  secondo  da  sette  a nove  piedi.  Anderson 
assicura  che  lo  struzzo  inseguito,  e a poca  distanza,  può  percorrere  forse  in  mezzo  minuto 
un  miglio  inglese,  perchè  i suoi  piedi  non  paiono  quasi  toccare  il  suolo  ed  ogni  suo  passo 
è sovente  lungo  da  dodici  a quattordici  piedi.  Questa  asserzione  è certamente  esagerala;  è 
però  certo  che  l’uccello  può  non  solo  gareggiare  con  un  cavallo  da  corsa  in  celerità,  ma 
lo  supera,  sicché  le  parole  della  Bibbia  : « Quando  trovasi  mollo  eccitato  esso  s’innalza  e 
si  ride  del  cavallo  e dell’uomo  » sono  completamente  vere.  Quando  corre  mollo  celere- 
mente  lo  struzzo  allarga  le  sue  ali,  forse  meno  per  mantenere  l’equilibrio  che  per  effetto 
dello  eccitamento  da  cui  si  trova  invaso  in  tali  circostanze,  eccitamento  che  del  resto  usa 
sempre  manifestare  in  tal  modo.  * 

La  vista  si  deve  riguardare  di  corto  come  il  senso  più  sviluppato  nello  struzzo,  chè 
l’occhio  è effettivamente^ bello  e la  sua  forza  visiva  maravigliosamente  grande.  Tutti  gli 
osservatori  s’accordano  nel  dire  come  dal  contegno  dello  struzzo  si  scorge  distintamente 
quanto  bene  egli  domini  eolia  vista  per  miglia  d’estensione  la  regione  scoperta  all’intorno. 
In  seguito,  come  più  sviluppati,  vengono  l’udito  e l'odorato,  ma  il  tatto  ed  il  gusto  sono 
mollo  ottusi,  almeno  secondo  quello  che  apparisce  dal  fare  dell’animale.  Intorno  alle 
sue  altitudini  intellettuali  sono  varie  le  opinioni,  chè  mentre  alcuni  naturalisti  s’accor- 
dano colla  Bibbia,  la  quale  dice  che  Iddio  gli  tolse  la  sapienza  e non  gli  diede  alcuna 
intelligenza,  altri  lodano  la  prudenza  e specialmente  la  previdenza  c la  circospezione  di 
questo  uccello.  Ebbi  a fare  con  istnizzi  per  anni  intieri  e devo  precisamente  convenire 
colle  parole  della  Bibbia:  chè,  a mio  credere,  lo  struzzo  è il  più  stupido  e privo  d’intel- 
letto fra  tulli  gli  uccelli.  Che  sia  molto  circospetto  non  v’ha  alcun  dubbio:  fugge  a passi 
concitati  davanti  a qualunque  apparizione  o fenomeno  insolito,  ma  non  sa  apprezzare  il 
pericolo  al  suo  vero  valore,  giacché  anche  animali  per  sè  innocui  lo  atterriscono.  Dacché 
esso  vive  frammezzo  ai  branchi  delle  pmdenti  zebre,  della  cui  previdenza  può  giovarsi. 
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non  può  dedursi  alcun  che  in  favore  della  sua  intelligenza,  giacché  sono  le  zebre  che  a 
lui  si  uniscono,  non  esso  a loro,  le  (piali  traggono  il  massimo  vantaggio  da  quest’uccello 
già  cosi  atto  all’ufTicio  di  guardiano  per  la  sua  statura,  il  quale  va  tutto  in  sussulto 
appena  scopre  qualche  cosa  d’insolito.  Lo  stesso  contegno  degli  struzzi  in  Schiavitù  dà 
prova  della  scarsezza  delle  loro  facoltà  intellettuali.  Essi  si  abituano  bensì  al  lor  custode 
c più  specialmente  ad  una  data  località,  ma  non  si  possono  addestrare  a far  cosa  alcuna 
e seguono  ciecamente  le  momentanee  ispirazioni  del  loro  debole  cervello.  Le  punizioni 
toccate  li  spaventano  pel  momento  ma  non  li  migliorano  punto,  che  dopo  pochi  minuti 
fanno  nuovamente  quello  per  cqi  furono  castigati  : temono  lo  scudiscio  finché  lo  sentono. 
Lasciano  perloppiu  in  pace  gli  altri  animali,  ma  nel  tempo  degli  amori,  o quando  tro- 
vinsi  in  qualche  modo  eccitati,  cercano  di  sfogare  la  loro  bile  su  di  quelli  maltrattandoli 
sovente  pessimamente  senza  ragione  e senza  fondamento.  Uno  struzzo  maschio  dome- 
sticato clic  noi  possedevamo  feri  gravemente  colle  acute  unghie  delle  sue  dita  una  fem- 
mina alla  quale  non  si  era  ancora  abituato.  Esso  batteva  con  quelle  con  tanta  lorza  e 
giustezza  che  ad  ogni  colpo  lacerava  orrendamente  il  petto  della  disgraziata  femmina. 
Di  noi  non  aveva  punto  più  paura  che  degli  animali,  e quando  era  completamente  in 
furia  non  osavamo  entrare  nel  cortiletto  ove  si  tratteneva  se  non  avevamo  in  mano  lo 
scudiscio  di  ippopotamo.  Non  c’accorgemmo  mai  che  egli  facesse  alcuna  differenza  tra 
noi  e gli  estranei  : con  ciò  non  voglio  però  asserire  clic  a poco  a poco  non  si  possa 
abituare  ad  una  determinata  persona. 

Le  sostanze  vegetali  formano  il  principale,  se  non  l'esclusivo,  alimento  dello  struzzo. 
In  istato  di  liliertà  esso  pascola  alla  foggia  dei  tacchini  brucando  le  erbe  più  fresche 
oppure  i semi.  Raccoglie  dal  suolo  inselli  e probabilmente  anche  piccoli  vertebrati, 
senza  però  mai  razzolare  ; nella  schiavitù  inghiotte  tutto  quanto  può  raggiungere.  Pare 
che  senta  una  irresistibile  tendenza  a beccare  tutto  ciò  che  non  è fissato  con  chiodi  o 
con  saldatura  per  impadronirsene  c,  se  è possibile,  inghiottirlo.  Un  pezzo  di  mattone 
che  gli  si  butti  innanzi,  un  coccio  variegato,  un  ciottolo  od  un  qualunque  altro  oggetto 
inutile  sveglia  immediatamente  la  sua  attenzione  e viene  inghiottito  all’istante  con  non 
minor  gusto  che  se  fosse  un  pezzo  di  pane.  Che  gli  struzzi  possano  darsi  la  morte  da 
lor  stessi  quando  inghiotlono  calce  viva,  è cosa  che  risulta  anche  dalle  mie  proprie 
osservazioni.  Allorquando,  in  Chartum,  noi  avevamo  smarrito  qualche  oggetto  il  quale 
non  fosselroppo  voluminoso  per  le  fauci  e troppo  debole  pel  ventricolo  dello  struzzo, 
lo  cercavamo  dapprima  sempre  nello  sterco  del  medesimo  e sovente  con  esito  favore- 
vole. 11  mio  abbastanza  voluminoso  fascio  di  chiavi  deve,  se  non  erro,  «aver  fatto  più  di 
una  volta  il  cammino  indicalo.  Derchon,  disseccando  uno  struzzo  trovò  nel  ventricolo  di 
lui  oggetti  pel  peso  totale  di  chilogrammi  4, 228  : sabbia,  stoppa  e stracci  per  chilo- 
grammi 8,5,  tre  pezzi  di  ferro,  nove  monete  inglesi  di  rame,  un  mastietto  di  rame, 
due  chiavi  di  ferro,  diciassette  chiodi  di  rame,  venti  di  ferro,  palle  di  piombo,  bottoni, 
sonagli,  ciottoli,  ecc. 

Piccoli  vertebrati  sono  anche  qualche  volta  mangiati  dallo  struzzo.  I miei  struzzi 
prigionieri  in  Chartum  mangiarono  alcuni  pulcini  che  sbadatamente  si  erano  avvicinali 
a loro  ; Mcthucn  osservò  un  fatto  simile.  « Un’anitra  aveva  schiusa  una  schiera  di  pulcini 
di  liete  speranze,  e con  orgoglio  materno  li  conduceva  qua  e là  pel  cortile.  Sgraziata- 
mente capitarono  colà  dove  lo  struzzo  con  passi  tronfi  percorreva  in  su  ed  in  giù  la 
lunghezza  del  cortile  stesso,  e questi,  con  occhio  amorevole,  fece  scomparire  i piccoli 
anitrini  l’un  dopo  l'altro,  precisamente  come  se  fossero  state  altrettante  ostriche  > . 

Lo  struzzo  propriamente  non  si  può  dire  vorace,  chè  la  quantità  di  cibo  di  cui  si 
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nutro  non  è punto  spropoi7.ion;ita  alla  sua  molo.  Che  una  certa  temperanza  sia  in  lui  si 
può  già  (ino  a un  certo  punto  dedurre  ila  ciò  che  esso  vive  in  luoghi  cosi  poveri  che 
non  si  capisce  come  in  genere  un  si  grosso  animale  vi  si  possa  nutrire.  Il  modo  con  cui 
mangia  lo  farebbe  credere  ingordo,  quantunque  propriamente  non  lo  sia.  Al  contrario, 
esso  manda  giù  quotidianamente  una  notevole  quantità  di  acqua,  il  che  farebbe  credere 
probabile  che,  a somiglianza  del  camello,  possa  reggere  alcuni  giorni  alla  sete,  quan- 
tunque ordinariamente  si  rechi  in  media  ogni  giorno  alla  fonte  od  alle,  pozzanghere, 
smettendo,  quando  la  sete  lo  tormenta,  la  timidità  a lui  innata.  » Quando  gli  stnizzi 
bevono  ad  una  fonte,  dice  Anderson,  sembra  che  più  non  vedano  e non  sentano.  Durante 
la  nostra  dimora  presso  una  di  queste,  dove  in  breve  tempo  uccisi  otto  di  questi  ma- 
gnifici uccelli,  essi  comparivano  regolarmente  ogni  mezzogiorno,  quantunque  malgrado 
ogni  mia  precauzione  non  mi  potessi  loro  avvicinare  senza  esserne  veduto,  mi  lasciavano 
però  avvicinare  a loro  sino  a tiro,  e si  ritiravano  passo  a passo  ».  Precisamente  lo  stesso 
mi  raccontarono  gli  Arabi,  e le  osservazioni  da  me  fatte  sugli  individui  prigionieri  mi 
fanno  credere  verosimile  la  cosa.  Se  colla  quantità  di  bevanda  che  lo  struzzo  ingoia 
abbia  relazione  il  fatto  che  lo  struzzo  urina,  come  del  resto  non  fa  alcun  altro  uccello,  lo 
lascio  indeciso. 

Le  prime  informazioni  intorno  alla  riproduzione  si  ebbero  dalle  osservazioni  che  si 
poterono  fare  intorno  agli  struzzi  in  istato  di  schiavitù,  che  nelle  relazioni  anteriori  sono 
frammiste  la  verità  e la  invenzione.  Il  vecchio  Sparmann  è il  primo  naturalista  che,  per 
proprie  osservazioni,  abbia  dato  di  tale  processo  una  assai  fedele  descrizione,  quantunque 
siasi  pure  lasciato  sviare  dalle  relazioni  degli  indigeni.  « Oggi , cosi  egli  racconta, 
facemmo  fuggire  uno  struzzo  maschio  dal  nido  che  egli  aveva  collocato  liberamente  sul 
suolo,  e che  di  nuH’allro  componevasi  che  del  terreno  su  cui  le  ova  giacevano  libere  e 
scoperte.  Lo  struzzo  quindi  non  abbandona  a loro  stesse  le  ova  perchè  vengano  covale 
unicamente  dal  sole,  ma  vi  sta  sopra  qualche  tempo,  od  almeno  fa  cosi  in  questa  parte 
dell' Africa.  Consegue  da  ciò  che  il  maschio  e la  femmina  si  alternano  nel  covare....  Non 
ini  fido  d'indicare  in  modo  preciso  il  numero  delle  ova  che  gli  stilizzi  depongono  ogni 
volta  : quelle  che  ora  incontrammo  erano  solo  undici  : erano  tulle  fresche  e sarebbero 
probabilmente  cresciute  di  numero,  giacché  un'altra  volta  due  dei  mici  Oltentoti,  avendo 
sloggiato  un  altro  struzzo,  trovarono  e raccolsero  nel  suo  nido  quattordici  ova  e le  por- 
tarono in  massima  parte  a me,  lasciando  le  allre  al  loro  posto  perchè  non  le  credevano 
fresche.  Probabilmente  lo  struzzo  depone  anche  sedici,  diciolto  od  anche  venti  ova  ». 
Liehtenstein  descrive  più  minutamente  il  processo  riproduttivo.  Dopo  aver  indicato  che 
nel  tempo  della  riproduzione  non  vivono  insieme  più  di  quattro  o cinque  struzzi,  un 
maschio  e tre  o quattro  femmine,  egli  dice  : « Tutte  le  femmine  depongono  le  loro  ova 
in  uno  stesso  nido,  il  quale  non  consiste  d’altro  che  di  una  escavazione  rotonda  falla  nel 
terreno  alquanto  soffice  e larga  tanto  che,  covando,  la  ricoprono  intieramente.  Tutto 
all’intorno  accumulano  coi  piedi  una  specie  di  argine  contro  al  quale  collocano  le  ova 
stesse.  Ogni  ovo  sfa  nel  nido  posando  sopra  la  punta  più  acuta,  perchè  ve  ne  possa 
capire  il  maggior  numero  possibile.  Appena  nel  nido  hannovi  da  dieci  a dodici  ova  essi 
cominciano  a covare,  alternandosi  in  modo  che  nel  giorno  le  femmine  si  succedono  le 
uno  alle  altre,  e nella  notte  cova  il  solo  maschio  per  respingere  l’attacco  degli  sciacalli 
c dei  gatti  selvatici,  i quali  insidiano  avidamente  le  ova.  Sovente  si  trovano  attorno  al 
nido  i cadaveri  di  questi  piccoli  rapaci,  vera  prova  che  gli  sLruzzi  non  solo  li  combat- 
tono, ma  sanno  anche  vincerli,  l'n  colpo  infatti  del  loro  massiccio  piede  è sufficiente  per 
istendere  quegli  animali  morti  al  suolo. 
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« Frattanto,  mentre  stanno  covando,  le  femmine  continuano  a far  ova,  non  solo 
finché  il  nido  sia  pieno,  il  che  avviene  quando  le  ova  sono  trenta,  ma  anche  dopo.  Queste 
ova  deposte  in  seguito  giacciono  disordinatamente  attorno  al  nido  c sembrano  destinate 
da  natura  a soddisfare  la  smania  di  predare  dei  sunnominati  nemici,  ai  quali  esse  sacri- 
ficano volontieri  queste  ova  fresche  per  salvare  le  altre  già  in  parte  covate.  E frattanto 
le  medesime  ultime  ova  servono  ancora  ad  un  altro  scopo  assai  importante,  quello  cioè 
di  servire  di  primo  cibo  ai  pulcini  i quali,  appena  sgusciali,  hanno  già  la  mole  di  un 
gallo  ordinario,  ed  il  cui  delicato  stomaco  non  può  reggere  ancora  al  duro  cibo  degli 
adulti.  1 genitori  stessi  rompono  queste  ova  e le  porgono  le  une  dopo  le  altre  ai  piccini 
i quali,  mediante  un  alimento  si  nutriente,  crescono  talmente  in  breve  tempo  da  trovarsi 
in  condizione  di  cercare  essi  stessi  il  cibo  sul  terreno. 

« Cura  speciale  usano  gli  struzzi  per  nascondere  il  luogo  ove  hanno  collocato  il  loro 
nido.  Essi  non  si  recano  mai  direttamente  a questo,  ma  usano  di  avvicinarglisi  facendogli 
attorno  ampi  giri.  Più  tardi  le  femmine  nel  («vare  non  si  rimpiazzano  direttamente,  ma 
si  allontanano  prima  dal  nido  tutte  due  insieme  l’entrante  e l’uscente  acciò  non  si  conosca 
dove  hanno  deposte  le  loro  ova,  oppure  si  scambiano  cosi  rapidamente  che  un  osser- 
vatore qualunque  non  giunge  mai  a vederle  tutte  due  insieme.  Lungo  il  giorno  abban- 
donano anche  intieramente  il  nido,  lasciando  al  sole  la  cura  del  covare,  (piando  si 
accorgono  che  il  loro  nido  sia  stato  scoperto  e che  un  uomo  od  un  animale  rapace  gli 
si  sia  avvicinato,  abbia  cambiata  la  posizione  delle  ova  o ne  abbia  anche  sottratte  alcune: 
giungono  allora  perfino  a mettere  tutto  sossopra  esse  stesse,  rompere  le  ova  e portare 
il  loro  nido  altrove.  In  conseguenza  quando  un  colono  trova  un  nido  usa  accontentarsi 
di  una  o due  delle  ova  fresche  sparse  all’intorno  : ritirandosi  fa  scomparire  le  sue  orme 
spazzando  il  terreno  con  un  fascio  di  rami,  e cosi  riescono  a farsi  di  quel  nido  un  vero 
luogo  ove  provvedersi  di  un  grato  alimento,  dove  ogni  due  o tre  giorni  ne  possono  tro- 
vare quanto  richiede  il  bisogno  della  casa Nei  mesi  d’inverno  (luglio,  agosto  e 

settembre)-  i nidi  di  struzzo  si  trovano  in  maggior  numero,  ma  allora  le  penne,  molle 
delle  quali  trovansi  sul  terreno  e guaste,  valgono  molto  meno.  Frattanto  in  qualunque 
stagione  io  ho  sempre  trovato  nidi  ed  ova  covale  » Questa  relazione  che  procede  in 
parte  da  proprie  osservazioni,  ma  in  massima  parte  anche  dai  racconti  dei  sudafricani, 
si  trova  non  solo  ripetuta  nella  maggior  parte  delle  relazioni  di  viaggio,  ma  s’infiltrò 
anche  in  tulli  i trattati  di  storia  naturale;  ma  frattanto,  a quanto  ora  sappiamo,  essa  è 
piene  di  inesattezze. 

Volendo  sceverare  il  vero  dal  falso,  si  trova  che  è bensì  vero  che  parecchie  femmine 
depongono  le  loro  ova  nello  stesso  nido,  ma  che  ordinariamente  il  maschio  s’incarica 
dell'incubazione  ed  esse  non  covano  clic  eccezionalmente.  Il  tempo  dell’incubazione 
incomincia,  secondo  le  regioni,  più  o meno  presto,  ma  sempre  ed  ovunque,  poco  prima 
della  primavera  la  quale  richiama  e fa  lussureggiare  la  verdura  sul  terreno.  Le  ova  di 
notte  sono  regolarmente  covate,  di  giorno  sono  abbandonate  per  ore,  senza  inconve- 
niente, ma  ricoperte  ordinariamente  di  sabbia.  Quesfultima  cosa  mi  fu  riferita  dai 
Beduini  e fu  osservata  da  Tristram  stesso.  « Una  volta , ma  una  volta  sola , dice 
questo  autorevole  naturalista,  ebbi  la  ventura  di  ritrovare  un  nido  di  struzzo.  Col  mezzo 
del  nostro  cannocchiale  avevamo  osservato  due  uccelli  i quali,  per  molto  tempo,  si  fer- 
marono in  uno  stesso  luogo  e ci  sentimmo  tratti  a recarci  colà  cavalcando.  Dopo  aver 
trovata  la  strada,  difficile  a seguirsi,  clic  colà  eonduceva,  ci  recammo  sul  luogo  ove 
avevamo  visto  trattenersi  i due  struzzi,  e trovammo  colà  la  sabbia  pesta  e smossa.  1 due 
Arabi  cominciarono  all'istante  a scavare  colle  loro  mani  e posero  tosto  in  vista  quattro 


17  187J 


Digitized  by  Google 


Colomba  coronata 


Digitized  by  Google 


i.o  smezzo 


529 


ova  fresche  l'accollo  ad  una  jirofondità  di  circa  un  piede  al  disotto  della  superficie  del 
suolo  ».  Le  ova  hanno  dilfercnte  mole,  ma  sono  sempre  maggiori,  come  è chiaro,  delle 
ova  di  qualunque  altro  uccello.  La  loro  l'orma  è ovale  colle  due  estremità  quasi  ugual- 
mente arrotondate,  il  loro  guscio  è molto  duro  e grosso,  il  colore  giallo-bianchiccio  con 
disegno  giallircio-cltiaro  e marmoreggiato.  Il  peso  di  un  ovo  giunge  in  media,  secondo 

10  ricerche  di  Hardy,  a chilogrammi  1,442,  cioè  a quanto  peserebbero  ventiquattro 
ova  di  gallina.  Il  tuorlo  ne  è mollo  squisito,  quantunque  non  possa  paragonarsi  a 
«pipilo  dell’ ovo  di  gallina.  Quelle  ova  clic  si  trovano  attorno  al  nido  è dillicile  che 
servano  allo  scopo  che  Lichteastein,  attenendosi  alla  opinione  massimamente  diffusa  fra 
gli  indigeni,  loro  assegna,  ma  bensì  sono  le  ultime  che  la  femmina  depone  mentre  il 
maschio  sta  già  covando.  C.he  una  tale  opinione  intorno  alla  pretesa  destinazione  delle 
ova  sia  sorta  è cosa  naturale,  ma  che  ci  presti  fede  un  naturalista,  il  «piale  pur  deve  cono- 
scere quale  sia  il  primo  alimento  dei  piccini  degli  uccelli  allini  ai  gallinacei,  è cosa  che 
diffìcilmente  s’intende.  Dopo  un'incubazione  che  dura  da  sei  a sette  settimane  sgusciano 
i piccini,  i quali,  appena  asciutti,  vengono  menati  fuori  del  nido  c condotti  al  pascolo. 
Intorno  a questo  posso  parlare  per  propria  esperienza,  giacché  una  volta  ne  possedei 
dieci  tutti  insieme,  ne  ebbi  cura  e potei  osservarli.  A detta  dei  Sudanesi,  che  me  li  por- 
tarono, essi  avevano  al  più  l’età  di  un  giorno,  avendomi  essi  assicuralo  essere  impossibile 
coglierli  più  vecchi.  Sono  amabilissime  creature,  le  quali  fanno  però  una  singoiar  figura 
rassomigliando  essi  più  ad  un  riccio  che  ad  un  uccello,  giacché  sono  bensì  ricopevli  di 
piume,  ma  di  piume  rigide,  simili  ai  cornei  aculei  dei  ricci,  le  quali  allontanandosi  dal 
corpo  van  divergendo  in  tutte  le  direzioni.  Il  loro  fare  è ([nello  delle  giovani  otarde  e 
dei  gallinacei.  Essi,  appena  sgusciali,  corrono  colla  stessa  agilità  e destrezza  degli  animali 
or  detti,  e sono  capaci  di  procacciarsi  il  cibo.  I miei  prigionieri,  quantlo  giunsero  alla 
età  di  circa  14  giorni,  si  mostravano  cosi  sufficienti  a loro  stessi  che  dovemmo  ritener 
che  essi  più  non  abbisognassero  in  modo  alcuno  delle  cure  dei  loro  genitori.  Sappiamo 
inoltre  che  questi,  od  almeno  il  padre,  loro  accordano  le  più  assidue  cure.  Fin  ila 
quando  cova,  lo  struzzo  manifesta  un  grande  affetto  alle  sue  ova,  affronta  coraggiosa- 
mente il  nemico  ch’egli  crede  più  debole,  e ricorre  a tutte  le  arti  per  liberarsi  di  un 
importuno  avversario  che  egli  crede  più  forte  di  sé.  Anderson  racconta  «l'un  suo  incontro 
avvenuto  con  una  famiglia  di  struzzi  a cui  si  dava  la  caccia.  « Appena  i genitori  s’accor- 
sero della  nostra  intenzione  si  diedero  tosto  a fuggire  ccleremente,  la  femmina  innanzi, 
dietro  lei  i piccini,  e finalmente  il  maschio  che  a «jualche  distanza  li  seguiva.  Vi  era 
qualche  cosa  «li  commovente  nella  sollecitudine  che  i genitori  mostravano  per  i loro 
nati.  Come  essi  videro  che  loro  ci  avvicinavamo  sempre  più,  il  maschio  rallentò  improv- 
visamente la  sua  coi'sa  e cambiò  la  sua  direzione;  siccome  però  frattanto  noi  eravamo 
vicini  a raggiungere  il  nostro  scopo,  egli  accelerò  nuovamente  il  passo  e cominciò  ad 
aggirarsi  intoi'no  a noi  prima  in  larghi  poi  in  istretti  cerchi,  sinché  si  approssimò  a noi 
a portata  di  tiro.  Allora  si  lasciò  cadere  improvvisamente  sul  terreno,  imitò  il  fare  di 
un  animale  gravemente  ferito  e si  diede  l'aria  «li  impiegare  tutti  i suoi  sforai  per  rial- 
zarsi nuovamente  sulle  gambe,  lo  gli  aveva  infatti  già  tirato  un  colpo,  e,  credendo 
effettivamente  che  fosse  ferito,  mi  affrettava  a raggiungerlo,  quando  dovetti  accorgermi 
clic  il  suo  fare  era  un  solo  stratagemma  di  guerra,  giacché  quanto  più  mi  avvicinava  a 
lui,  egli  s'alzava  lentamente  e correva  in  direzione  opposta  verso  la  femmina,  la  «piale 
coi  piccini  crasi  già  notevolmente  allontanala  *. 

Col  secondo  mese  di  età  i giovani  struzzi  perdono  le  piume  aculeifoi  mi  e rivestono 

11  gi-igio  e modesto  vestilo  delle  femmine,  vestito  che  i «lue  sessi  jiortano  sino  al  secondo 
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anno  di  vita.  Nel  terzo  anno  il  maschio  comincia  a comparir  nero,  e solo  allora  trovasi 
esso  perfettamente  sviluppato,  colorilo,  ed  abile  alla  propagazione. 

Sino  a questi  ultimi  tempi  si  era  credulo  che  lo  struzzo  in  iscliiaviiù  non  potesse 
procedere  alla  riproduzione,  ma  i prosperi  risultati  d’allevamento  ottenuti  in  vat  i luoghi 
dimostrarono  il  contrario,  e forse  potrà  riuscir  anche  a noi  in  Germania  d’allevar  questi 
segnalali  uccelli.  l,o  struzzo,  se  pur  dispone  di  sufficiente  spazio  per  potersi  liberamente 
muovere,  sopporta  la  schiavitù  senza  pena,  e si  può  anche,  siccome  fu  già  accennalo, 
abituare  talmente  ad  un  luogo  da  poterlo  lasciar  vagare  a suo  talento.  NeU’inlcrno  del- 
l’Africa le  persone  agiate  usano,  come  pur  anche  gli  abitanti  dei  villaggi  delle  steppe, 
di  mantenere  struzzi  per  semplice  piacevo'czza.  Nella  località  di  Ilaschada  nel  Kordolàn 
trovai  due  struzzi  i quali  vivevano  in  uno  stato  semiselvatico,  cioè  che  a lor  talento  vaga- 
vano nel  villaggio  o nella  steppa  circostante  ; noi  li  comprammo,  ed  in  un  accesso  di  pue- 
rile vanità  furono  uccisi  c messi  in  pelle.  In  Chartum  si  vedevano  generalmente  sporgere 
al  disopra  dei  muri  dei  maggiori  cortili  le  teste  di  un  paio  di  struzzi;  in  altre  località 
trovammo  pure  comune  l’abitudine  di  tener  struzzi.  Gli  struzzi  erano  tenuti  in  si  gran 
conto  che  ognuno  che  potesse  desiderava  diventarne  possessore.  Non  ho  però  mai  inteso 
dire  che  essi  siansi  propagati  in  alcun  luogo,  il  che  non  mi  fece  e non  mi  là  meraviglia, 
giacché  i possessori  di  quelli  non  si  danno  il  menomo  pensiero  di  ottenere  un  tale  risul- 
tato. 11  primo  allevamento  di  stilizzi  si  fece  in  Algeria.  In  llam,  racconta  a un  dipresso 
Hardy,  si  tenevano  da  circa  dieci  anni  alcuni  stilizzi  addomesticali  in  uno  spazio  piuttosto 
stretto  del  giardino  botanico  locale.  Trovandovisi  fortuitamente  più  maschi  che  femmine, 
quelli  piativano  costantemente  e queste  non  deponevano  ova,  sia  perchè  fossero  troppo 
giovani , oppure  perchè  la  località  loro  non  fosse  conveniente.  Essendosene  regalati 
molti,  non  rimasero  più  nello  stabilimento  che  due  maschi  e due  femmine,  i quali  furono 
nel  1852  collocali  in  un  ampio  recinto  circolare  del  diametro  di  cinquanta  piedi.  Mal- 
gradochè  le  coppie,  a quanto  parve,  si  fossero  formate  ben  presto,  tuttavia  i due  maschi 
si  azzuffavano  sempre  finché  uno  di  essi  non  rimase  solo  dominatore.  Era  il  tempo 
degli  amori,  che  nel  maschio  si  manifesta  esternamente  per  diversi  segni,  (piali  il  vivo 
rosso  che  compare  sulla  nuda  pelle  delle  coscie  ed  il  bel  nero  che  prende  il  suo  piu- 
maggio. Il  maschio  cerca  di  esprimere  la  sua  passione  con  singolare  atteggiamento  e 
danze,  c fa  udire  suoni  strani,  cupi  e rauchi;  si  accoccola  sui  tarsi  dinanzi  alla  femmina, 
muove  lesta  e collo  in  modo  regolare,  trema  in  tutto  il  corpo  e sbatte  le  ali  ; gridando 
porta  indietro  il  collo  e chiude  il  becco  e,  con  movimenti  quasi  convulsi  ma  volontari  di 
lutto  il  corpo,  spinge  fuori  l’aria  contenuta  nei  polmoni,  siccliè  la  sua  gola  gonfia  straor- 
dinariamente. 1 tre  suoni  che  tre  volte  di  seguito  sovente  ripete  ricordano  il  ruggito 
del  leone  oppure  un  sordo  battere  di  tamburo.  11  secondo  suono  è un  po’ più  acuto  del 
primo  ed  il  terzo  molto  più  basso  e prolungato,  ma  verso  il  terminare  s’indebolisce 
a poco  a poco. 

Un  nido  fu  scavato,  ed  immediatamente  dopo  la  femmina  incominciò  a deporre  ova. 
Maschio  e femmina  lavoravano  attorno  al  nido,  raccoglievano  col  becco  la  terra  e la 
gettavano  fuori  della  fossa  circolare  cui  volevano  scavare,  durante  il  (piale  lavoro  abbas- 
savano le  ali  c le  movevano  convulsivamente.  Il  suolo  era  fatto  di  ciottoli  e di  sabbia 
die  insieme  formavano  una  massa  compatta,  e non  pertanto  col  solo  becco  scavarono 
una  fossa  del  diametro  di  più  di  tre  piedi,  e ne  estrassero  anche  un  ciottolo  di  conside- 
revole volume.  Ad  onta  però  di  questi  preparativi  le  femmine  non  deponevano  le  ova 
nel  nido  apposito,  ma  piuttosto  ora  qua  ora  là  nel  loro  parco.  La  posizione  del  nido  non 
era  evidentemente  ancora  adatta  alla  riproduzione. 
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Nel  dicembre  del  1 850  Hardy  portò  la  coppia  in  un  parco  più  ampio  e più  tranquillo 
il  quale,  per  metà  coperto  da  alberi  e da  cespugli,  era  nell'altra  metà  riparato  da  un 
alto  edilizio.  Nel  gennaio  gli  stilizzi  scavarono  il  loro  nido  nel  mezzo  del  boschetto  dove 
il  fogliame  era  più  fitto,  e verso  il  quindici  la  femmina  incominciò  a far  ova.  Due  ova 
furono  deposte  qua  e là  pel  parco,  e le  altre  dodici  furono  deposle  insieme  nel  ifido 
appositamente  scavato.  Nei  primi  giorni  di  marzo  incominciò  la  cova,  ma  essendo,  una 
settimana  dopo,  caduta  una  abbondante  c lunga  pioggia,  sicché  l’acqua  penetrò  nel  nido 
e le  ova  si  trovarono  come  incastrate  in  una  specie  di  cemento,  le  povere  bestie  abban- 
donarono le  ova.  Hardy  procurò  di  venire  al  riparo,  fece  costruire  nel  luogo  opportuno 
una  collinelta  di  sabbia  e ricoprire  inoltre  lo  spazio  con  uno  strato  di  paglia,  e con  sua 
grande  soddisfazione  vide  che  verso  la  metà  di  maggio  gli  struzzi  si  erano  posti  a sca- 
vare un  nuovo  nido  e precisamente  alla  sommità  della  collinelta  artificiale  di  sabbia,  e 
che  tosto  dopo  ricominciò  la  deposizione  delle  ova.  Negli,  ultimi  giorni  di  giugno  gli 
uccelli  si  affaccendavano  molto  attorno  al  nido,  e dal  2 di  luglio  in  là  covavano  rego- 
larmente ; sicché  al  2 settembre  si  scopri  un  pulcino  clic  girava  attorno  al  nido,  pel  quale 
i genitori,  quattro  giorni  dopo,  abbandonarono  il  covare  non  badando  più  che  al  loro 
rampollo.  Hardy,  avendo  rollo  le  ove  rimaste,  trovò  tre  embrioni  il  cui  sviluppo  era 
già  considerevolmente  inoltrato.  Il  giovane  struzzo  frattanto  crebbe  magnificamente  e 
raggiunse  il  suo  completo  $vi!up[>o. 

Al  18  gennaio  la  femmina  ricominciò  a deporre  ova,  e precisamente  nello  stesso 
modo  di  prima,  e,  dopo  che  le  ova  nel  nido  furono  dodici,  nel  principio  di  marzo,  si 
diede  a covare  stando  nel  nido  un  tempo  più  o meno  lungo  nel  mezzo  della  giornata. 
A cominciare  però  dal  1 2 marzo  essa  rimaneva  assiduamente  sulle  ova,  ed  allora  il 
maschio  prese  pur  palle  alfineubazionc,  socialmente  nella  notte,  stando  sempre  più  a 
lungo  sulle  ova  e,  verso  il  termine  di  quella,  staccandosi  più  dalla  fémmina  stessa.  Ad 
ogni  volta  che  i coniugi  si  scambiavano  nel  covare,  quello  che  restava,  prima  di  acco- 
vacciarsi, visitava  le  ova  le  uno  dopo  le  altre,  le  voltava  c le  collocava  separatamente  in 
altro  posto.  In  caso  di  pioggia,  lo  struzzo  che  non  era  sul  nido  si  poneva  accanto  a 
quello  che  covava  perchè  le  ova  fossero  così  meglio  riparate.  Fin  dal  primo  giorno 
della  cova  un  ovo  era  stalo  gettalo  fuori  del  nido  : vi  rimase  intatto  scnzachè  mai  venisse 
rotto  dai  coniugi.  Addi  1t  maggio  si  videro  alcuni  piccoli  strozzini  far  capolino  dalle  ali 
del  genitore  covante,  ed  il  13  mattina  maschio  e femmina  abbandonavano  il  nido  con- 
ducendo seco  una  schiera  di  nove  piccini,  dei  quali  i più  piccoli  camminavano  ancora 
con  passo  incerto,  mentre  i più  sviluppati  correvano  già  attorno  celeremente  e becca- 
vano le  tenere  erbe.  Padre  e madre  vegliavano  su  loro  con  grande  cura,  c socialmente 
il  padre  mostrava  loro  la  massima  tenerezza  c di  notte  li  accoglieva  sotto  le  sue  ali. 

In  seguito  alla  buona  riuscita  di  questo  allevamento  si  tentò,  nei  giardini  zoologici 
del  sud  d’F.uropa,  di  ottenere  uno  stesso  risultato,  c si  ebbe  la  fortuna  di  veder  coronati 
dal  miglior  successo  gli  sforzi  per  ciò  fatti.  Nel  gennaio  del  1859  il  signor  Desmcure, 
direttore  del  giardino  zoologico  del  principe  Demidoff  in  S.  Donato  presso  Firenze,  pose 
una  femmina  con  uno  strozzo  alquanto  più  vecchio  nello  stesso  recinto , ed  avendo 
osservato  verso  il  fine  di  marzo  il  primo  loro  accoppiamento,  vide  che  alcuni  giorni 
dopo  il  maschio  cominciava  a scavare  il  nido  nel  luogo  a ciò  destinalo.  Il  mese  di 
aprile  passò  senza  che  si  osservasse  cosa  alcuna  di  notevole  : ma  il  6 maggio  si  trovò 
un  ovo  senza  guscio,  e dal  12  in  là  la  femmina  cominciò  a deporre  regolarmente,  sicché 
al  18  di  giugno  tredici  ova  stavano  già  nel  nido.  Il  maschio  ogni  giorno  visitava Je 
ova,  le  voltava,  le  fregava  colle  sue  ali,  ma  non  si  poneva  ancora  a covare.  Solo  il 
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21  triiigno  incominciò  a covarle  per  due  ore,  dopo  averle  accuratamente  voltate,  e per 
altrettante  ore  le  covò  nei  tre  giorni  seguenti.  Essendosi  notato  che  esso  abbandonava 
le  ova  solamente  per  recarsi  nella  sua  capannuccia  a dormire,  si  chiuse  questa,  e allora 
il  maschio  restò  sulle  ova  anche  la  notte , non  uscendone  che  al  mattino  verso  le  otto 
per  un  quarto  d’ora  a prendere  cibo,  e facendo  anche  nel  pomeriggio  un  secondo  pasto. 
Senza  alcuna  minima  interruzione  esso  continuò  per  cinquantun  giorno  di  seguito  nello 
stesso  tenore  di  vita,  e con  tale  una  regolarità  che  se  gli  si  recava  il  cibo  alcuni  minuti 
prima  del  tempo  stabilito,  lo  si  trovava  sempre  ancora  nel  nido.  Il  16  agosto  egli  lasciò 
il  nido  per  un'ora,  ed  il  mattino  seguente  si  videro  due  piccoli  slruzzini  mollo  vivaci 
correre  attraverso  il  parco  e.  beccare  la  sabbia.  Loro  si  diede  tosto  un  miscuglio  di 
ova,  insalala  e pane  tagliuzzati,  cioè  un  cibo  da  fagiano,  il  quale  piacque,  loro  mollo, 
sicché  se  ne  satollarono,  ritornando  dopo  al  loro  padre,  il  quale  non  s'era  mosso  dal 
suo  posto,  ed  alzò  solo  le  ali  per  riceverli  sotto.  Là  rimasero  nascosti  lino  alle  tre 
pomeridiane,  finché  cioè  il  genitore  si  alzò  e si  recò  no’  suoi  piccini  al  luogo  del  cibo, 
dove  lo  si  vide  prenderlo  col  becco,  sminuzzarlo  e porlo  davanti  a’  suoi  piccini  stessi, 
i quali,  soddisfalla  la  fame,  si  raccolsero  di  nuovo  sotto  le  ali  del  padre.  Questo  fu  il 
loro  trattamento  del  primo  giorno.  Durante  lutto  il  tempo  dell'incubazione  ed  alleva- 
mento la  femmina  non  vi  prese  alcuna  parte  senonehè  un’unica  volta  nella  quale,  avendo 
il  maschio  abbandonato  il  nido  per  recarsi  a mangiare,  essa  si  recò  sulle  ova,  le  voltò 
con  precauzione,  ciò  fallo  se  ne  allontanò  immediatamente.  Più  tardi  accarezzava  bensi 
i piccini,  ma  non  si  faceva  mai  scrupolo  di  mangiare  il  cibo  loro  destinato  che  il 
maschio  non  toccò  mai.  Egli  è perciò  che  essa  venne  poi  collorata  in  un  altro  parco. 

Suquet,  direttore  del  giardino  zoologico  di  Marsiglia,  dopo  quattro  anni  di  tentativi 
e di  ricerche,  ebbe  pur  finalmente  la  gioia  di  allevare  struzzi.  Pei  suoi  tentativi  egli 
scelse,  nelle  vicinanze  di  Montredon,  una  regione  elevata  con  terreno  sabbioso  e con 
spianale  africane.  Appena  accomodatisi  nel  recinto  loro  destinato,  gli  strozzi  procedet- 
tero tosto  alla  costruzione  del  nido,  scavando  nella  sabbia  iuta  semplice  cavità  cd  accu- 
mulando quella  a guisa  di  argine  circolare  lutto  all’intorno  con  un  movimento  particolare 
del  collo,  il  che  dava  al  nido  l'aspetto  di  una  piccola  collinclla.  Già  prima  che  la  coppia 
fosse  collocata  nel  nuovo  recinto,  la  femmina  aveva  comincialo  a deporre  ova,  e conti- 
nuando ora  a deporne,  sempre  coll'intervallo  costante  di  due  giorni,  al  20  aprile  se  ne 
contavano  già  quindici  nel  nido.  » Alcune  ore  innanzi  di  deporrc  il  primo  ovo,  ilice 
Suquet,  la  femmina  si  accoccolò  sul  nido  e vi  fece  ancora  alcune  variazioni,  cd  un  mo- 
mento prima  di  deporre  fece  udire  un  singhiozzo  quale  non  aveva  mai  udito  prima, 
singhiozzo  pel  quale  il  maschio  accorse  tosto  facendo  col  corpo  e colle  ali  i più  singolari 
movimenti  che  si  possano  immaginare.  Quando  alcune  ova  furono  deposte  la  femmina 
si  accoccolava  ancora  bensi  sul  nido  quando  voleva  deporne  altre,  ma  l’ovo  cadeva 
sempre  fuori  di  quello  perchè,  emettendolo  appena  si  affacciava  all’egresso,  lo  faceva 
con  un  movimento  singolare  del  corpo  pel  quale  lo  lanciava  fuori  del  nido  stesso  per 
ricondurlo  poi  in  questo  col  becco  e col  collo  e porvelo  nel  mezzo  ....  Negli  ultimi 
giorni  della  deposizione  delle  ova,  essa  si  collocava  nel  nido  alcune  ore  prima  di  deporrc 
e vi  rimaneva  lungamente  dopo,  sovente  anche  l'intiero  giorno.  Durante  questo  tempo 
il  maschio  si  mostrava  straordinariamente  inquieto  correndo  a grandi  passi  attraverso 
al  parco,  specialmente  quando  alcuno  gli  si  avvicinasse.  Dal  20  maggio  in  là  le  parti 
furono  cambiate.  11  maschio  covava  e la  femmina  si  collocava  nel  nido  soltanto  quando 
il  maschio  se  ne  allontanava  per  alcuni  momenti,  c così  si  continuò  fino  al  termine  della 
incubazione.  Ogni  giorno  gli  strozzi  voltavano  tutte  le  ova  prima  di  adagiarvisi  sopra  ed 
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alzavano  sempre  più  l’argine  di  sabbia  allorno  al  nido,  sicché  sul  fine  dell’incubazione 
dcU'uccello  non  si  vedeva  più  alleo  che  il  mezzo  del  dorso  ed  il  collo  considerevolmente 
sporgente,  simile  ad  un  grosso  serpente.  La  femmina  si  teneva  presso  al  nido  in  cgual 
posizione. 

< Secondo  le  osservazioni  fatte  da  Hardy  in  Algeri,  la  incubazione  avrebbe  richiesto 
da  cinquanlasei  a sessanta  giorni.  Don  mia  grande  sorpresa  però,  fin  dal  3 di  giugno  a 
mezzogiorno,  mi  si  venne  ed  avvertire  come  si  credesse  d’aver  notato  un  piccino  nel 
nido.  Do|k>  aver  osservalo  a lungo,  profittando  di  un  momento  in  cui  il  maschio  aveva 
abbandonato  il  nido,  potemmo  assicurarci  che  realmente  il  pulcino  esisteva,  e che  tulle 
le  altre  ova  erano  ancora  intiere.  La  notte  pose  termine  alle  nostre  indagini , ma  il 
mattino  seguente  mi  recai  tosto  al  parco,  pieno  di  aspettazione,  temendo  che  il  genitore 
non  abbandonasse  il  nido  por  menare  attorno  il  pulcino  stesso.  Nel  corso  del  giorno 
ebbimo  la  gioia  di  contare  non  meno  di  undici  pulcini  sgusciati,  essendo  state,  nella 
sera  precedente,  due  ova  spinte  fuori  del  nido,  senza  che  se  ne  sia  saputo  mai  il  motivo. 
Contando  da  quello  in  cui  il  maschio  aveva  comincialo  a covare,  erano  trascorsi  solo 
quarantacinque  giorni. 

< 11  giorno  dopo  tutta  la  comitiva  lasciò  il  nido  c andò  attorno  pel  parco.  I due 
genitori  guidavano  i piccini,  il  padre  però  mostrava  per  essi  maggiore  sollecitudine  che 
non  la  madre.  1 piccini,  quantunque  già  assai  robusti,  facevano  sovente  capitomboli  sulle 
elevazionf  di  sabbia.  L'no  di  essi  restava  sempre  indietro  dagli  altri  e cadeva  spesso  : 
credendo  clic  la  sua  debolezza  non  gli  permettesse  di  vivere  cogli  altri,  cercai  di  trarlo 
fuori  del  recinto  attraverso  agli  stecconi  del  medesimo,  ma  ciò  non  mi  riusci,  c dovetti 
tosto  allontanarmi  quando  vidi  clic  il  genitore  piombava  sopra  di  me  con  tale  una  furia 
da  farmi  temere  che  nel  correre  non  ('schiacciasse  alcuno  de’  suoi  piccini.  Alcune  ore 
dopo  il  pulcino  debole  mori,  restando  la  brigatclla  composto  di  soli  dieci  individui. 

« Fin  dal  momento  in  cui  sgusciarono,  quanlunqnc  sapessi  clic  per  allora  loro  non 
occorresse  ancora  cibo,  tuttavia  aveva  collocato  presso  la  parete  del  recinto  una  buona 
dose  di  insalata,  di  ova  sode  c di  pane  ridotti  in  frammenti,  ma  per  alcuni  giorni  non 
gradirono  tali  alimenti.  Dietro  l’esempio  del  padre  i piccini  frugavano  nella  sabbia,  e, 
con  grande  mia  sorpresa,  si  gettavano  sullo  sterco  dei  genitori.  Finalmente  comincia- 
rono a mangiare  la  verdura,  la  quale  doveva  ogni  giorno  rinnovarsi  parecchie  volte  ; 
non  mangiavano  mai  con  gran  gusto  le  ova  sode,  e,  dopo  qualche  tempo,  preferivano  le 
foglie  d'insalata  a tutto  il  resto. 

« Non  abbiamo  mai  osservalo  che  i genitori  usino  ai  loro  piccini  le  cure  e l’atten- 
zione della  chioccia,  giacché,  non  solamente  loro  non  indicavano  il  cibo,  ma  ne  prende- 
vano ancora  la  miglior  parte  per  sé. 

* In  alcuni  giorni  lo  sviluppo  dei  pulcini  prese  un  buon  andamento,  cd  il  loro  aspetto 
cambiava  a vista;  il  collo  si  allungava,  il  corpo  si  alzava,  lo  ali  cominciavano  a svol- 
gersi, il  capo  a coprirsi  di  un  piumino  giallo-chiaro,  sul  collo  compariva  un  disegno 
fulvo  a nastri  ed  a macchie,  il  corpo  si  copriva  di  piume  rassomigliami  a peli  scar- 
migliati. 

« 1 piccini  crescevano  rapidamente,  correvano  or  qua  or  là,  anche  fuori  del  parco, 
dando  la  caccia  agli  insetti  ed  ai  semi.  Sgraziatamente  però  perdettero  il  padre,  il  quale, 
volendoli  seguire,  mppe  il  recinto,  e,  invece  di  ricondurre  a casa  la  famiglia,  si  smarrì 
nel  bosco.  Se  ne  aspettò  il  ritorno  finché,  dopo  un  lungo  cercare,  lo  si  trovò  morto  ai 
piedi  di  una  rupe,  dalla  quale  probabilmente  era  precipitato  ». 

Il  Suquel  nota  ancora,  come  cosa  degna  d’attenzione,  die  le  due  ova,  le  quali  erano 
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siale  geliate  fuori  del  nido  prima  dello  sgusciare  dei  piccini  ed  erano  rimaste  dodici 
giorni  sulla  sabbia  senza  essere  covale , contenevano  due  embrioni  completamente 
formati  i quali  davano  ancora  segni  di  vita.  « Mi  vedo  perciò  costretto  a credere,  dice 
egli,  che  le  ova  si  sarebbero  naturalmente  schiuse  se  non  fossero  stale  toccate.  E questo 
mi  parve  una  prova  di  fatto  della  possibilità  della  cosi  combattuta  incubazione  solare. 
Nei  dodici  giorni  il  calore  era  stalo  infatti  fortissimo  e pari  a quello  del  nord  d’Africn  ». 

L’allevamento  dei  piccini  seguitò  alla  meglio  sotto  la  guida  della  madre.  Occorreva 
però  difendere  da  lei  il  cibo  destinato  a questi,  giacehè,  se  si  eccettui  la  difesa  che  loro 
prestava  di  notte,  non  si  prendeva  per  essi  altra  cura.  Si  era  maravigliati  della  rapidità 
colla  quale  crescevano  i giovani  struzzi,  i quali,  dopo  un  mese,  avevano  già  l'aspetto 
di  una  otarda.  Il  collo  loro  si  era  sviluppalo,  il  corpo  notevolmente  sollevato,  e le  piume 
formate. 

Da  ulteriori  relazioni  di  Suquel  sappiamo  che  nell’anno  successivo  avrebbe  nuova- 
mente tentato  lo  stesso  allevamento  in  Marsiglia. 

Decentemente  deve  essere  venuto  in  mente  ad  una  persona  immaginosa  che  vive 
presso  Colesberg  al  capo  di  Buona  Speranza  di  allevare  struzzi  in.  grande  quantità,  spe- 
cialmente per  usufruttarne  le  penne.  Ksso  li  tiene  su  d'un  ampio  spazio  ricoperto  di 
erba,  e loro  porge  solamente  cereali  quando  vuole  chiamarli  a sé.  Secondo  i suoi  cal- 
coli ogni  maschio  di  struzzo  gli  frutterebbe  annualmente  seicento  talleri  circa  di  moneta 
tedesca.  Questo  calcolo  potrebbe  forse  essere  sbagliato,  ma  non  cesserebbe  però  l’inipresa 
d’esscr  considerevolmente  profìcua. 

In  causa  delle  preziose  piume  è da  secoli  clic  s’inseguono  gli  struzzi.  Dome  mai  i 
Romani  abbiano  potuto  cogliente  quella  straordinaria  quantità  che  ronducevano  nelle 
arene  o che  abbattevano  per  averne  le  cervella  (cilto  per  loro  della  massima  squisi- 
tezza) da  servire  in  tavola,  rimane  per  noi  un  enigma,  quantunque  sappiamo  che  i 
cacciatori  di  struzzi  li  prendevano  con  astuzia  in  certe  reti  oppure  con  un  lungo  inse- 
guimento fatto  a cavallo.  È fuor  di  dubbio  che  in  tempi  antichi  essi  erano,  pressoio  coste, 
molto  più  comuni  clic  non  attualmente;  e che  andarono  continuamente  diminuendo  di 
numero,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi.  « K una  vera  fortuna  per  loro,  dice  Bur- 
chell,  che  si  lascino  cosi  dillìcilmentc  avvicinare  e che  con  ciò  si  salvino  fino  ad  un  certo 
piunto  dall’uomo,  loro  più  implacabile  nemico.  I coltivatori  del  Capto  dapprima  erano 
instancabili  nel  dar  loro  la  caccia  e li  uccidevano  per  tutto  l’anno  senza  alcun  riguardo 
all’epoca  della  riproduzione, sicché  già  attualmente  (1823)  pochissimi  ancora  se  he  pos- 
sono trovare  nelle  regioni  abitate  degli  stabilimenti  *. 

Cosi  va  la  bisogna  in  tutte  le  parti  dell’intiera  Africa.  Ovunque  gli  struzzi  sono  inse- 
guiti senza  compassione  e nei  più  differenti  modi.  Pei  Beduini  questa  caccia  vale  uno 
dei  più  nobili  sollazzi,  giacché  precisamente  nelle  difficoltà  che  essa  presenta  trovano, 
gli  uomini  di  quella  fatta,  una  singolare  attrattiva.  Gli  Arabi  dell’Africa  di  nord  est  sanno 
distinguere  egregiamente  gli  struzzi  pel  sesso  e pcll’età;  il  maschio  completamente  svi- 
luppato diccsi  da  loro  Edlilim  (il  nero  cupo),  la  femmina  ed  il  giovane  llibchda  (il 
grigio).  Essendo  l'acquisto  delle  penne  il  principale  scopo  della  caccia  sì  insegue  special- 
mente, anzi  quasi  esclusivamente,  l'edlihm  ; ma  appunto  perciò  si  nuoce  sensibilmente 
alla  moltiplicazione.  Dalle  relazioni  di  Trislram  mi  risulta  che  nel  Saura  settentrionale  la 
caccia  se  ne  fa  allo  stesso  modo  che  nella  Bahiuda  o nelle  sleppe  del  Kordofan.  I cac- 
ciatori scorrono,  su  agili  cavalli,  il  deserto  o la  steppa  in  cerca  d'uno  stuolo  di  struzzi, 
e sono  seguiti,  ad  una  certa  distanza,  da  cammelli  carichi  d’otri  d’acqua,  i cui  condut- 
tori, anche  durante  la  caccia,  procurano  di  mantenersi  il  meglio  vicino  ai  cacciatori. 
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Quando  hanno  scoperto  un  branco  dì  questi  uccelli,  loro  galoppano  immediatamente 
incontro  finché  un  previdente  edlihrn  dia,  col  suo  esempio,  il  segno  della  fuga.  Allora 
ogni  due  o tre  cacciatori  si  scelgono  un  maschio  c Io  inseguono  di  gran  galoppo,  in 
modo  però  che  mentre  uno  di  essi  seguita  l’uccello  in  tulle  le  sue  deviazioni,  l’altro  cerca 
di  intralciarlo  per  prendere  poi  esso,  se  gli  riesce,  l’incarico  del  primo,  lasciando  a 
questo  la  cura  di  correre  per  la  via  più  breve  attraverso  alle  evoluzioni  dcH’ucccllo. 
Cosi  si  alternano  nel  modo  di  inseguire,  finché  abbiano  stancato  lo  struzzo  che  logge 
con  tutta  la  sua  possibile  celerità.  Perloppiù  dopo  un’ora  gli  sono  già  alle  terga,  cd  allora 
spingono  il  cavallo  ad  un  supremo  sforzo  e finiscono  col  menare  all'uccello  un  potente 
colpo  sul  collo  o sulla  testa,  pel  quale  esso  stramazza  a terra.  Appena  caduto  l’uccello, 
uno  dei  cacciatori  scende  da  cavallo,  gli  taglia  l'arteria  del  collo  pronunziando  la  solila 
formoli:  « In  nome  di  Dio  estremamente  misericordioso,  Dio  è grande  »,  e,  per  impe- 
dire che  il  sangue  non  macchi  il  piumaggio,  ne  introduce  nella  ferita  l'unghia  della 
lunghezza  di  un  piede.  Quando  lo  struzzo  ha  emesso  tutto  il  suo  sangue,  il  cacciatore 
gli  toglie  la  pelle,  la  arrovescia  e se  ne  serve  come  di  sacco  per  custodire  le  penne. 
Delle  carni  toglie  con  sé  quello  che  gli  è necessario  ed  appende  il  resto  ad  un  albero 
perchè  secchi,  c possa  servire  ad  un  viaggiatore  che  di  là  passi. 

Frattanto  i cammelli  sono  giunti,  il  cacciatore  ristora  sé  ed  il  cavallo  della  faticosa 
ed  animala  caccia,  si  riposa  alcune  ore  e poi,  carico  della  sua  preda,  fa  ritorno  alla 
casa.  Colà  scevera  le  penne  a seconda  della  loro  bontà,  lega  le  bianche,  più  preziose, 
delle  quali  uno  struzzo  completamente  adulto  non  ne  ha  al  più  che  quattordici,  in  un 
solo  fascio  e le  conserva,  per  un’eventuale  vendila  , nella  sua  tenda.  11  negoziante  che 
vuol  procurarsi  dette  penne  deve  recarsi  dal  cacciatore,  e non  le  ottiene  se  non  dopo 
certe  veramente  ridicole  e numerose  formalità.  Questo  ritegno  e difficoltà  a cedere  la 
sua  preda  di  caccia  riesce  naturalissimo  a colui  il  quale  sa  come  tutti  i principi  o gl'im- 
piegati governativi  d'Africa,  ancora  attualmente,  come  già  ai  tempi  degli  antichi  Egizi, 
richiedono  dai  loro  sudditi  o dalle  popolazioni  sottomesse  delie  penne  di  struzzo  per 
tributo  regio,  senza  farai  alcuno  scrujtolo  di  farle  riscuotere  violentemente  da  impiegati 
secondari  di  ciò  incaricati.  L’Arabo,  in  chiunque  gii  domandi  piume  sospetta  un  inca- 
ricalo del  suo  signore,  e non  gli  cede  il  suo  tesoro  se  non  dopo  d’ essersi  accertato  colle 
più  diligenti  inquisizioni  della  onestà  e buona  fede  del  compratore. 

Anderson  racconta  che  in  certe  regioni  dell’Africa  australe  alcuni  cacciatori  danno 
anche  a piedi  la  caccia  agli  struzzi,  e come  egli  stesso,  presso  il  lago  Nyami,  abbia  potuto 
osservare  cacciatori  occupali  in  tale  bisogna.  Essi  circondavano  l'intiero  branco  strin- 
gendolo dalla  massima  parte  dei  punti,  e spaventando  perloppiù  gli  uccelli  con  grida 
e con  fracasso  gli  andavano  spingendo  nell’acqua.  Oltre  a ciò  gli  stessi  cacciatori  spiano 
gli  slnizzi  nel  nido  o nell’acqua,  c,  secondo  Mofiat,  si  mascherano  qualche  volta  da 
struzzi,  c cosi  camuffali  si  recano  in  mezzo  agli  uccelli  che  stanno  pascolando.  Riem- 
piono per  ciò  di  paglia  un  sottile  e lungo  cuscino,  lo  piegano  in  modo  da  dargli  la 
l'orma  di  una  sella  c lo  rivestono  di  piume;  poi  si  adattano  il  collo  e la  testa  tolti  da 
uno  struzzo,  distendendone  la  pelle  attorno  ad  un  bastone  rivestilo  di  paglia  c si  colorano 
di  bianco  le  gambe.  Allora  il  cacciatore  si  mette  sul  capo  la  sella  ornala  di  piume,  c 
lenendo  saldamente  colla  destra,  per  la  parte  inferiore,  il  collo  dello  struzzo  e colla 
sinistra  l’arco,  si  incammina  verso  il  branco,  mentre  muove  la  finta  testa  come  fa  lo 
struzzo  quando  vuol  guardarsi  all’inlorno,  scuote  la  sella,  c con  ciò  ingannano  così  bene 
gli  animali  che  alcuni  di  questi  si  lanciano  contro  il  supposto  uccello  c cercano  d’attac- 
care baruffa  con  lui. 
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Il  prezzo  delle  penne  varia  considerevolmente  a seconda  delle  località.  Nel  nord 
dell'Africa  una  pelle  colle  sue  penne  si  paga  da  cento  talleri  spaglinoli  ; neU’inlerno  si 
può  occasionalmente  avere  per  pochi  talleri  di  Germania.  In  generale  esse  sono  ovunque 
relativamente  care  perchè  vengono , dalle  diverse  popolazioni,  impiegale  per  diversi 
oggetti  d'ornamenlo.  liurchcll  racconta  che  presso  alcune  tribù  del  sud  Africa  si  usano 
ombrelli  formati  con  penne  di  struzzo  e sono  di  magnifico  aspetto,  e clic  le  piccole 
piume  nere  si  impiegano  a rivestire  sottili  bastoncini  che  riescono  mollo  utili  nella  caccia 
degli  animali  pericolosi  dei  «piali  sono  destinati  a chiamare  fattenzione  deviandola  dal 
cacciatore  stesso. 

Le  ova,  in  tutto  il  sud  ed  il  centro  dell'Asia,  vengono  variamente  adoperate  special- 
mente come  vasi,  al  qual  ultimo  scopo  si  rivestono  di  una  sottile  treccia  c si  sospen- 
dono piene  nelle  capanne,  oppure  si  portano  anche  in  viaggio.  Nel  Kordolan  si  pongono 
come  ornamento  in  cima  alle  rotonde  e coniche  capanne  di  paglia  : nelle  chiese  copte 
servono  ad  abbellire  i cordoni  dai  quali  pendono  le  lampade  ; al  Capo,  secondo  Ander- 
son, si  adoperano  come  rimedio,  ccc.  Uova  c carni  si  mangiano  da  ludi  gli  Africani 
dell'iulerno.  Le  prime  sono  certamente  meno  gustose  di  quelle  dei  nostri  gallinacei,  ed 
io  non  potei  mai  addatlarmi  alle  vivande  con  esse  preparate;  altri  viaggiatori  però  le  trova- 
rono assai  squisite.  Secondo  Burchell  il  modo  usato  dagli  Ollentoli  per  cuocerle  è molto 
semplice.  Praticano  nel  guscio  ad  una  delle  estremità  dclfovo  un  piccolo  foro  rotondo  e 
ne  rimescolano  il  contenuto  mediante  un  ramiccllo  pieghevole,  poi  collocano  l'ovo  sul 
foco  rimescolandone  il  contenuto  di  tanto  in  tanto,  c continuano  cosi  lino  al  termine, 
l.ichtcnstcin  racconta  che  delle  ova  di  struzzo  da  lui  trovate  solo  poche  si  poterono 
mangiare,  essendoché  la  maggior  parte  di  esse  contenevano  già  un  pulcino  assai  svolto. 
« I nostri  Ollcnloti  però  non  rigettavano  nemmeno  queste  c le  friggevano  col  guscio  nel 
grasso  di  montone;.  In  seguilo  volli  provare  il  sapore  di  questo  cibo,  sccoudo  le  nostre 
idee,  ributtante,  c lo  trovai  infatti  molto  gustoso  ».  Gli  struzzi  giovani  hanno  carni 
tenerissime  c gustose,  mentre  quelle  degli  adulti  sono  più  dure  ed  analoghe  a quelle 
di  bue. 


t rappresentanti  americani  dello  struzzo  si  chiamano  Nandù  (lima)  La  struttura 
del  loro  corpo  concorda  nell'essenziale  con  quella  del  loro  affine  africano  ; le  penne  delle 
ali  però  sono  in  essi  più  corte  ed  i piedi  hanno  tre  dita.  Il  becco,  piatto,  largo  alla  base, 
rotondo  in  punta  e ricoperto  da  una  lamina  cornea  arcuata,  è lungo  alfincirca  quanto 
il  capo;  il  piede  è nudo  a cominciare  dal  calcagno  ed  ha  tuberosità  callose  in  corri- 
spondenza di  questo;  le  tre  dila,  appena  mediocremente  lunghe,  stanno  riunite  alla  base 
da  una  membrana  interdigitale  ; le  loro  unghie  sono  dritte,  forti,  lateralmente  com- 
presse, anteriormente  ottusamente  arrotondate,  a margine  tagliente  sul  dorso.  Mancano 
propriamente  remiganti  c timoniere,  c sulla  punta  dell’ala  sta  un’unghia  foggiala  a spina, 
l.e  redini,  il  contorno  dell'occhio,  come  pure  un  anello  circondante  il  meato  uditivo 
occupalo  da  perniicele  setolose,  sono  implumi,  e rivestili  da  una  pelle  grinzosa  ; le  piume 
del  capo  c del  collo  sono  piccole,  sottili  ed  acute;  quelle  del  tronco  grandi,  larghe, 
arrotondale , ma  molli  in  modo  da  non  presentare  barbe  continue  o regolarmente 
disposte  ; le  palpebre  sono  guemite  di  ciglia  setolose  rigide.  Maschio  e femmina  si  distin- 
guono nella  mole,  ma  poco  nel  colorito  del  piumaggio. 
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Sino  ai-  viaggi  di  Darwin  e di  D'Orbigny  si  conosceva  una  sola  specie  di  questo 
genere,  ed  attualmente  se  nc  distinguono  tre. 

Nel  Nandù  propriamente  detto  (Riiea  americana)  sono  nere  le  piume  del  pileo, 
della  parte  superiore  del  collo,  della  nuca  c della  parte  anteriore  del  petto,  come  pure 
le  setole  delle  redini  ; la  parte  mediana  del  collo  gialla  ; il  mezzo  della  gola,  le  guancia 
c le  parti  superiori  dei  lati  del  collo  presentano  coloro  grigio-piombo  chiaro;  le  piume 
del  dorso,  dei  lati  del  petto  e delle  ali  sono  color  cinerino-bruniccio  ; quello  finalmente 
di  tulle  le  altri  parti  inferiori  sono  color  bianco-sporco.  L’occhio  è grigio-perla,  la  parte 
nuda  della  faccia  color  carne,  il  becco  color  grigio-corno,' il  piede  grigio. 

La  femmina  si  distingue  principalmente  pel  colore  più  chiaro  delle  piume  della  nuca 
e della  parte  anteriore  del  petto. 

Nel  maschio  la  lunghezza  arriva  circa  a 5 piedi,  l'apertura  delle  ali  a circa  8 piedi. 
Una  vecchia  femmina  esaminata  dal  principe  di  Wicd  misurava  in  lungi  lezzi  [rollici  52  2/3 
ed  in  apertura  delle  ali  piedi  7. 

Il  Nandù  minore  o di  Darwin  (Riiea  darwimi)  è più  piccolo  e complessivamente 
grigio-bmniccio-chiaro,  con  ombreggiamenti  meno  scurì  perchè  le  piume  presentano  in 
punta  un  orlo  bianchiccio. 

Il  Nandù  dal  grosso  becco  (Urea  macroiuiyncha)  finalmente  si  distingue  pel  colorito 
bruno-scuro,  pel  color  nero  alla  parte  inferiore  del  collo,  e pel  color  grigio-bianchiccio 
alla  parte  supcriore  dello  stesso. 

Intorno  ai  costumi  del  Nandù  e de'  suoi  affini  hanno  riferito  tulli  i naturalisti  i 
quali  visitarono  le  steppe  dell' America  meridionale;  il  primo  però  a pubblicare  ima  rela- 
zione appoggiala  ad  una  osservazione  dì  molli  anni  fu  Docking,  il  cui  lavoro  si  può 
considerare  come  completo;  di  esso  quindi  mi  servirò  principalmente  in  quanto  sto  per 
dire  in  proposito. 

L’area  di  diffusione  del  Nandù  comprende  tutta  la  regione  delle  sleppe  dell’America 
meridionale;  come  sua  patria  però  debbesi  ritenere  la  regione  dei  pampas  compresa  tra 
l’Oceano  Atlantico  e la  Cordillera,  dalle  foreste  vergini  della  Bolivia,  del  Gran  Chacos, 
del  Paraguay  e del  Brasile  sino  alla  Patagonia,  od,  in  una  parola,  gli  stali  della  Confe- 
derazione della  Piata.  Vero  uccello  della  sleppa,  esso  evita  tanto  i monti  propriamente 
detti  quanto  la  foresta  vergine  propriamente  detta;  si  trova  però  egualmente  comune 
tanto  nelle  regioni  delle  colline  quanto  nelle  pianure,  c visita  egualmente  i radi  boschetti 
di  alganobe  e le  macchie  di  mirti  e di  palme  che,  a guisa  d’isole,  s’innalzano  da  un 
mare  d’erba.  Potile  sono  le  località  delle  lande  o dei  pampas  ove  esso  manchi,  che, 
dovunque  esiste  il  suo  principale  nutrimento,  l'erba,  esiste  esso  pure,  perfino  sulle  rive 
delle  acque  imbiancate  dai  sali  che  vi  compaiono  per  ellloreseenza. 

Un  maschio  vive  con  da  cinque  a sette  femmine,  raramente  con  più  o meno  di  esse, 
come  in  famiglia  particolare  dentro  al  distretto  da  lui  scelto  e difeso  dagli  aln-i  individui 
del  suo  stesso  sesso.  Dopo  l'opera  della  riproduzione  però  si  uniscono  insieme  parecchie 
di  tali  famiglie,  ed  allora  avviene  che  se  ne  vedano  branchi  composti  di  sessanta  e più 
individui.  Ma  (pianto  sono  stretti  i legami  che  annodano  le  famiglie  considerate  nel 
modo  indicato,  altrettanto  sono  lassi  quelli  clic  stringono  le  associazioni  or  dette,  cui  il 
primo  accidente  può  sciogliere,  riducendosi  le  parti  componenti  dette  associazioni  ad 
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unirsi  al  branco  più  vicino  che  esse  incontrano.  Del  resto  i nandù  non  si  allontanano  più 
di  due  miglia  dal  luogo  ove  nacquero;  siccome  potò  osservare  esattamente  Docking  su  di 
un  individuo  ferito  all’ala  destra  in  modo  che  questa  penzolava,  e poi  risanalo.  « Questo 
cui  i Peoni  avevano  sopranominato  il  ferito,  non  si  lasciava  scorgere  per  giorni  intieri 
dal  mio  luogo  di  osservazione,  perchè  allora  si  trovava  nel  distretto  del  nostro  vicino  a 
due  leghe  di  distanza,  donde  ritornava  poi  sempre  con  numero  vario  di  compagni  « . In 
autunno  il  nandù  va  in  cerca  «lolle  rive  dei  fiumi  ricoperte  di  roveti,  oppure  degli  avval- 
lamenti in  grazia  delle  bacche  di  mirto  e di  altre  piante,  oppure  anche  si  reca  colà  ove 
non  esistono  punto  pruneti,  ma  solo  carduacce  le  quali,  originate  dalla  passione  dei 
primi  coloni  spagntioli  per  tali  piante  come  piante  da  cucina  e da  giardino,  attualmente 
ricoprono  parecchie  migliaia  di  miglia  quadrate  nelle  pnmpas  e d'anno  in  anno  sempre 
più  si  estendono  a grave  danno  dei  viaggiatori  e degli  allevatori  di  bestiame.  D'inverno 
l’uccello  si  mantiene  volontieri  in  quelle  regioni  dove  si  trattengono  regolarmente  gli 
armenti  essendoché  colà  l'erba  è sempre  tenuta  più  corta  e quindi  più  tenera  che  in 
qualunque  altro  luogo.  In  detto  tempo  tali  località,  ove  ogni  giorno  si  adunano  gli 
armenti  dalle  diverse  parti  e che  Irovansi  nello  stesso  tempo  abbondantemente  ingras- 
sati, formano  il  luogo  prediletto  di  sua  dimora. 

Il  nandù  ha  locomozione  migliore  che  non  i suoi  affini  d'Afriea.  È un  corridore 
eccellente  che  può  anche  stancare  e smarrire  il  miglior  cavallo,  essendoché  non  sola- 
mente corre  con  piando  celerilà,  ma  sa  pure,  colla  più  maravigliosa  agilità,  fare  le  più 
varie  deviazioni.  Durante  il  tempo  degli  amori  egli  si  mostra  estremamente  attivo  c 
trovasi  giorno  c notte  in  movimento;  nella  stagione  secca  riposa,  come  qualunque  altro 
selvatico,  tre  o quattro  ore  a mezza  giornata,  ma,  quantunque  vero  animale  diurno, 
compensa  queste  ore  con  altrettante  tolte  alla  fresca  notte.  La  lunghezza  ordinaria  del 
suo  passo  è,  secondo  Docking,  di  venti  a ventiquattro  pollici.  Quando,  scnzachè  sembri 
affrettarsi,  trotta  colle  ali  spiegate,  esso  percorre  ad  ogni  passo  tre  piedi  e mezzo:  ed 
inseguito  percorre  uno  spazio  ancor  maggiore  spiccando  salti  perfino  di  cinque  piedi, 
c movendo  così  celeremenle  le  gambe  che  non  si  possono  più  distinguere  gli  uni  dagli 
altri  i singoli  suoi  passi.  Sovente,  correndo,  egli  abbandona  la  direzione  rettilinea  pie- 
gando in  modo  da  fare  un  angolo  di  ventiquattro  a trenta  gradi  colla  direzione  primi- 
tiva, ed  alzando  un’ala  mentre  abbassa  l’altra;  ma  poi  ritorna  precipitosamente  a correre 
nella  direzione  rettilinea.  Salta  con  agilità  spaccature  del  suolo  di  dicci  piedi  d’ampiezza 
agitando  per  un  istante  le  ali  durante  il  salto,  ma  evita  le  ripide  rive  perchè  gli  riesce 
difficile  arrampicarsi  su  quelle.  Darwin  racconta  come  egli  vide  due  volte  il  nandù  nuo- 
tare nel  fiume  Santa  Maria,  e come  un  certo  signor  King  lo  vide  un  numero  maggiore 
di  volte  a far  ciò;  Itòcking  invece  assicura  di  non  aver  mai  visto  questo  uccello  nelle 
acque  profonde,  c di  aver  tentalo  invano  rii  spingerlo  in  un  fiume  profondo,  ma  non 
largo.  « Esso  faceva  violenza  alla  sua  timidità  e rompeva  la  nostra  linea  piuttosto  che 
indursi  a nuotare  od  anche  ad  immergersi  nell'acqua  solo  fino  al  collo.  Rifugge  ansio- 
samente dall'acqua,  sicché  non  ne  vidi  mai  neppur  uno  sulle  innumerevoli  isole  dello 
liraguay  o del  l’arama  ancorché  queste  fossero  cosi  vicine  alla  riva  c le  acque  basse  il 
più  possibile.  Non  si  bagna  quindi  mai  nell’acqua,  ma  si  avvoltola  semplicemente  nella 
sabbia  come  un  vero  gallinaceo  » . 

Il  nome  che  gli  diedero  gli  Indiani  è un  nome  imitativo  dal  grido  clic  il  maschio 
emette  nella  stagione  degli  amori.  I n tale  grido -serve -di  richiamo  per  la  femmina  o di 
sfida  agli  arditi  rivali.  Passata  l’epoca  degli  amori  i due  sessi  non  lasciano  più  udire  che 
un  suono  come  un  fischio,  il  quale  ora  si  innalza  ora  si  abbassa  e sembra  destinato  a 
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riunire  la  società.  1 giovani  nandù  pigolano  come  i dindi , Jlòcking  non  nc  incese  mai 
alcun  grido  di  dolore  o di  spavento  : (piando  però  sono  in  l'uria  emettono  un  suono  sin- 
golare, difficile  a descriversi. 

Nel  nandù  tutti  i sensi  sono  acuti,  eccettualo  quello  del  gusto,  e le  facoltà  intellettuali 
non  sono  scarse.  L’uccello,  secondo  Bòeking,  è un  fino  osservatore  e sa  condursi  a 
seconda  delle  circostanze.  Attorno  alla  abitazione  del  pacifico  colono,  che  lo  lascia  tran- 
quillo, diviene  cosi  fidente  che  si  introduce  frammezzo  ai  cavalli  od  alle  vacche  c non  fa 
che  deviare  leggermente  in  faccia  agli  uomini  ed  ai  cani,  e pascola  in  mezzo  agli  armenti 
come  se  fosse  quasi  un  animale  di  casa.  Quanto  fuggì:  dinanzi  a chi  sta  a cavallo, 
altrettanto  poco  teme  l'uomo  bianco  quando  però  questo  non  sia  accompagnalo  da  cani, 
ed  è molto  se  si  allontani  un  ducente  passi  di  là  guardando  poi  curiosamente  a lui.  Invece 
fugge  spaventato  davanti  al  gaucho  che  lo  insegue  impiegando  tutta  l’astuzia  che  sta  in 
suo  potere  per  deviarne  l'attenzione  da  sé.  .Mai  lo  si'vede  attorno  al  ranchos  d’un  indigeno, 
e dal  bestiame  di  lui  si  tiene  ad  una  conveniente  distanza,  mentre  più  frequentemente 

10  si  trova  tra  i branchi  del  timido  cervo  della  steppa  , ed  allora  si  osserva  come  ora 
questo  uccello  ora  il  cervo  alzino  la  lesta  per  assicurarsi,  e come  tutti  c due  alla  menoma 
apparenza  di  pericolo  si  dieno  a fuggire  nella  stessa  direzione.  Una  banda  di  Indiani  lo 
mette  in  gravissima  angustia,  sicché  fugge  per  ore  intiere  correndo  precipitosamente, 
comunicando  la  sua  paura  ai  branchi  che  incontra  i quali  pure  si  mettono  in  fuga,  e 
mettendo  pure  in  moto  cavalli  e bovini.  In  regioni  remote,  dove  incontra  raramente 
uomini,  mostra  paura  di  coloro  che  sono  a cavallo,  ma  non  dei  pedoni,  sembrando  quasi 
che  non  sappia  tener  nel  dovuto  conto  questi  ultimi.  Appena  il  cacciatore,  il  quale  cam- 
minando carpone  si  è avvicinato  il  più  possibile  ad  un  branco  di  nandù,  agita  colle  mani, 
giacendo  sul  ventre,  qua  c là  un  drappo,  esso  eccita  subito  l'attenzione  di  questi  uccelli 
i quali,  essendo  molto  curiosi,  non  sanno  resistere  alla  tentazione  di  prendere  contezza 
della  insolita  apparizione.  La  loro  diffidenza  sta  però  sempre  in  guardia,  ma  la  curiosità 
prevale  ed  il  cacciatore  è tosto  in  grado  di  osservare  l’intiera  società,  il  maschio  in 
lesta,  avvicinarscgli  lentamente  camminando  col  collo  allungalo  e con  cautela , quasi 
temesse  di  far  rumore.  Contemporaneamente  camminano  qua  e là,  stanno  per  un  breve 
tempo  fermi  e pascolano  anche,  e,  se  il  cacciatore  ha  pazienza  conveniente  di  stare 
fermo,  essi  se  gli  avvicinano  fino  a pochi  passi. 

Nella  stagione  delle  pioggie  si  nutre  principalmente  di  trifogli  e di  inselli  ; più  tardi 
cerca  i luoghi  già  menzionati  sui  quali  stabulò  il  grosso  bestiame,  preferendo  esso  a 
qualunque  altra  l’erba  che  vi  cresce  e che  spiace  al  bestiame  stesso  ed  agli  altri  selvatici. 
Ksso  manifèsta,  per  le  piante  economiche  introdotte  dall’Europa,  una  predilezione  che 
fa  onore  al  suo  gusto,  ed  è perciò  che  qualora  un  branco  di  delti  animali  abbia  scoperto 

11  campo  od  il  giardino  del  colono  ove  quelle  sono  coltivate  * occorre  farvi  una  certa 
guardia  se  pur  si  vuole  che  qualche  cosa  resti  in  esso  » . Riesce  però  anche  utile  questo 
uccello  quando  distrugge,  finché  sono  verdi,  certe  male  erbe,  quali  bardane  e simili,  le 
quali,  per  la  loro  frequenza  in  parecchie  regioni,  riescono  di  nocumento  al  bestiame, 
inquanlochè  cacciandosi  i loro  frulli  aculeati  nella  criniera  o nella  coda  dei  cavalli,  nel 
■vello  delle  pecore  non  solo  ne  rendono  inservibile  la  lana,  ma  cagionano  anche  sovente 
la  morte  dclfanimale  pel  prurito  che  destano  e che  lo  invita  a grattare  ed  a lacerarsi  la 
pelle  producendo  piaghe  le  quali,  formicolando  ben  presto  di  vermi,  sono  soventi  cagione 
di  morte  dell’animale  stesso.  « Chi  ha  esaminato  in  dicembre,  dice  Itòcking,  il  ventricolo 
d’un  solo  nandù,  sa  quanta  massa  di  tali  semi  distrugga,  c conseguentemente  quanto  sia 
ragionevole  la  tolleranza  che  con  lui  usa  l'agricoltore  riflessivo  ».  In  qualunque  stagione 


eri  in  qualunque  dà  l'uccello  mangia  pure  inselli  delle  più  svariale  specie,  e,  secondo 
quanto  assicurano  i Gauelios,  anche  serpi  ed  altri  piccoli  rettili,  servendosi  [ler  meglio 
digerire  di  ciotlolini  che  inghiotte  ad  uso  dei  gallinacci,  lieve  di  rado,  sembrando  che 
le  rugiade  e le  pioggie  gli  possano  bastare  per  lungo  tempo  ; quando  poi  giunge  vicino 
all'acqua,  la  prende  col  becco  e la  fa  colare  nelle  fauci  alzando  il  capo  come  vediamo 
lare  dalle  galline.  Gli  individui  che  Irovansi  in  ischiavilù  beccano  regolarmente. 

All’aprirsi  della  primavera , c quindi  nctl'ottobre  per  l’emisfero  meridionale  ,•  il 
maschio,  che  dopo  il  secondo  anno  di  vita  c alto  alla  riproduzione,  raccoglie  intorno  a 
sé  da  tre  a selle  femmine,  raramente  un  numero  maggiore  di  esse,  e caccia  dal  suo 
distretto,  a colpi  di  becco  c di  ali,  gli  altri  maschi.  Davanti  a queste,  come  abbiamo 
osservato  nei  nostri  individui  prigionieri,  esso  fa  balli  singolarissimi.  Cammina  qua  e là 
colle  ali  allargale  e penzoloni,  talvolta  si  lancia  a correre  improvvisamente  con  celerità, 
fa  tre  o quattro  svolte  di  seguilo  con  insuperabile  agilità,  poi  cammina  a passo  misurato 
e contegnosamente  tronfio,  si  piega  alquanto  in  basso  per  ricominciare  nuovamente  il 
giuoco.  Contemporaneamente  emette  un  grido  cupo,  quasi  ruggito,  e dà  segno  in  ogni 
suo  atto  di  grande  eccitamento.  In  tali  circostanze,  allo  stato  libero,  manifesta  il  suo 
coraggio  e la  sua  smania  battagliera  solamente  contro  gli  altri  maschi,  ma  nella  schiavitù 
assale  anche  il  suo  custode  od  in  generale  qualunque  uomo  egli  conosca,  tentando  di 
dar  loro  1 leccate  oppure  anche  calci  come  fa  lo  struzzo  d’ Africa,  liodinus  in  una  coppia 
esistente  nel  giardino  zoologico  di  Colonia,  si  distinto  per  tanti  riguardi,  osservò  che  il 
maschio  stava  sovente  a lungo,  vi  andava  e ne  veniva,  in  un  luogo  dove,  senza  propria- 
mente razzolare,  scavava  poco  a poco  una  cavità  nella  quale  accumulava  la  erba  secca 
da  lui  strappata  arrecandovcla  col  trarla  dietro  di  sè  finché  giungesse  in  vicinanza  della 
cavità  stessa.  Poi  collocandosi  in  essa  ve  la  ordinava  nel  miglior  modo  a lui  possibile, 
quantunque  risultasse  sempre  disordinati!  e scomposta:  la  femmina  frattanto  non  si  dà 
alcun  pensiero  di  tutto  questo  tramestio.  Secondo  Docking  nei  pampas  anche  pi-ima  della 
cova,  che  incomincia  con  la  metà  di  dicembre,  si  trovano  sovente  isolatamente  ova, 
dette  colà  trovatelli,  le  quali  provengono  da  quelle  femmine,  le  prime  fecondate,  nelle 
quali  si  fece  sentire  il  bisogno  di  deporrc  prima  che  il  maschio  avesse  provveduto  pel 
nido.  Questo  è qui  una  cscavazione  poco  profonda  scelta  in  luogo  asciutto  c non  soggetto 
ad  innondazioui,  possibilmente  nascosta  c lateralmente  difesa  da  carduaccc  e da  altre 
erbe.  È perloppiù  una  di  quelle  cui  danno  origine  i bovini  selvaggi  quando,  volendosi 
liberare  dalle  larve  di  estro  che  si  trovano  nicchiale  nella  loro  pelle,  si  sdraiano  per 
terra  sul  dorso  e puntando  colle  gambe  posteriori  girano  strisciando  sul  terreno  stesso 
come  attorno  ad  un  centro.  È in  detti  luoghi  che  perloppiù  i bovini  si  avvoltolano 
nella  polvere  finché  non  siano  diventali  troppo  profondi,  quindi  incili  a tale  scopo;  ed 
è pure  in  essi  che  il  Nandù  trova  un  nido  del  quale  la  parte  più  faticosa  é bcll’é  fatta. 
Se  non  trova  alcune  di  tali  «scavazioni,  ne  prepara  una  in  luogo  conveniente  donde 
raschia  via  tutta  l’erba  ricoprente  il  suolo,  ne  riveste  scarsamente  di  alcuni  steli  il  fondo 
ed  il  margine,  e lascia  che  la  femmina  vi  deponga  da  sette  a ventitré  ova.  D’Azam 
racconta  clic  di  queste  se  ne  trovano  talvolta  da  settanta  ad  ottanta  in  uno  stesso  nido  e 
Darwin  nc  stabilisce  il  numero  massimo  da  quaranta  a cinquanta.  Doking  invece  dice 
clic  i Gauehos  sostengono  Densi  esservi  covate  di  fin  cinquanta  ova,  ma  che  egli  non  ne 
trovò  mai  più  di  ventitré,  ed  in  media  da  tredici  a diciaselte  in  uno  stesso  nido.  Le  ova 
stesse  sono  di  diverse  dimensioni,  variando  esse  dalla  mole  ili  un  ovo  di  oca  a quella 
d'un  ovo  di  cinque  pollici  nel  maggior  asse.  Attorno  al  nido  poi,  dal  suo  margine  tino 
alla  distanza  di  cinquanta  passi,  si  trovano  sempre  ova  -parsi:  le  quali  sono  più  fresche 
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delle  ova  slesse  del  nido.  Il  colore  delle  ova  è un  bianco  gialliccio  opaco,  ed  il  disegno 
consiste  in  punticini  giallo-verdi  che  circondano  i granili  pori  ; appena  però  si  espongono 
al  sole  sbiadiscono  rapidamente  e dopo  otto  giorni- son  quasi  divenute  bianche  come  la 
neve.  Solo  dopo  che  il  nido  contiene  il  numero  voluto  di  ova  il  maschio  comincia  ad 
occuparsi  della  cova.  Allora  le  femmine  si  allontanano  da  lui,  poi  rimanendo  sempre 
insieme  e nel  distretto  da  lui  prima  difeso:  ed  il  maschio  passa  sopra  le  ova  la  notte,  c 
le  ore  del  mattino  fino  a che  la  rugiada  sia  rasciugala,  indi  se  ne  allontana  più  o meno 
a seconda  del  calore  per  pascolare.  Le  assenze  possono  anche  essere  di  lunga  durata 
senza  danno  dello  sviluppo  dell'embrione,  infatti  llòking  osservò  che  un  nandù  stello 
per  ben  (piatirò  ore  assente  dal  nido  senza  che  le  ova  abbiano  menomamente  sofferto. 
Sul  principio  il  maschio  cova  irregolarmente  ed  al  menomo  rumore  minaccioso  abban- 
dona il  nido  rimanendone  lontano  (indiò  il  pericolo  sia  passalo  ; ma  più  tardi  cova  colla 
massima  assiduità,  e non  s’alza  che  quando  il  cavaliero  gli  è proprio  addosso,  ma  s’alza 
improvvisamente,  come  a scatto  di  molla,  sicché  ne  restano  spaventati  il  cavallo  ed  il 
cavaliere  stesso  che  non  sia  ancora  abituato’  a siffatti  incontri; ed  alcune  ova  rimangono 
calpestale,  altre  lanciate  fuori  del  nido,  per  quanto  l’animale  spaventato  proceda  del 
resto  con  cautela.  Esso  manifesta  allora  il  suo  amore  alle  ova  dapprima  avventandosi, 
colle  ali  allargate  e colle  piume  irte  contro  il  cavaliero,  poi,  rientrato  in  sé  stesso,  col 
fuggire  serpeggiando  c zoppicando,  cioè,  imitando  le  solite  aVti  di  tutti  gli  uccelli  per 
deviare  dalle  ova  e chiamare  sopra  se  stesso  l’attenzione  del  cacciatore.  Non  ama  veder 
sovente  visitato  il  suo  nido,  finché  però  non  lo  vede  realmente  guasto  non  l’abbandona 
che  raramente,  anche  quando  alcune  ova  gli  siano  state  involate.  Dalle  puzzole,  dai  mar- 
supiali e dai  serpenti  esso  difende  coraggiosamente  e con  successo  il  suo  nido:  Docking 
del  resto  non  trovò  mai  nelle  vicinanze  del  nido  alcun  cadavere  di  animale  rapace,  ma 
bensì  uova  rotte  c ben  davvicino  a quello. 

Bodinus,  negli  individui  da  lui  posseduti,  osservò  che  la  femmina  non  si  recava  al 
nido  che  durante  la  deposizione  delle  ova,  ma  clic  esso  era  custodito  esclusivamente  dal 
maschio.  Questo  di  tanto  in  tanto  si  accovacciava  per  alcuni  minuti  sulle  ova,  poi  si 
alzava  irrequieto,  le  voltava  di  qua  e di  là,  le  spingeva  anche  fuori  del  nido  per  ripor- 
vele  nuovamente  col  becco,  cce.,  ma  poi  fini  pei-  non  uscire  quasi  più  dal  nido,  non 
permellendo  più  clic  vi  si  collocasse  la  femmina,  la  quale  pur  continuava  a deporre, 
sicché  questa  era  costretta  a collocarle  in  vicinanza  del  nido,  nel  quale  poi  il  maschio 
le  ritirava  immediatamente.  Lo  stesso  osservatore  narra  quanto  segue  intorno  alla 
seconda  cova:  - La  femmina  incominciò  a deporre  le  ova  sulla  fine,  di  maggio  e le 
deponeva  in  vicinananza  della  escavatone  preparata  dal  maschio  e rivestila  scarsamente 
di  steli  d’erba  ad  intervalli  di  due  giorni.  Ne  depose  undici  che  tutte  raccolsi,  meno 
uno,  perchè  lo  schiudimenlo  nc  risultasse  contemporaneo.  Quando  ne.  ebbi  otto  le 
ricollocai  tutte  nel  nido,  ed  il  maschio,  quando  fu  deposto  il  nono  ovo,  incominciò  a 
covare,  non  prima  però  di  averle  piò  volte  voltate  e spostate.  Due  ova  depose  ancora 
la  femmina  collocandole  in  vicinanza  del  nido  ed  il  maschio  le  raccolse  ed  introdusse 
in  questo,  mettendole  sotto  il  suo  corpo.  Se  me  gli  avvicinava,  esso  non  solo  non  si 
moveva,  ma,  senza  molto  scomporsi,  mi  permetteva  ancora  di  togliergli  dissotto  alcune 
ova  e di  esaminarle.  Una  ablnindante  c continua  pioggia  die  venne  cadendo  m’aveva 
fatto  temere  per  la  salute  del  povero  uccello;  ma  fortunatamente  il  cespuglio,  presso  il 
quale  esso  aveva  collocalo  il  nido,  gli  valse  di  qualche  difésa,  sicché  dopo  sci  settimane 
comparve  al  mondo  un  piccolo  pulcino,  il  quale  nei  primi  giorni  sembrava  trovarsi  cosi 
bene  al  caldo  tra  le  gambe  del  signor  papà,  che  non  lasciava  vedere  altro  che  la  testin 
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facondo  di  tanto  in  tanto  capolino  tra  le  ali  cd  il  corpo  del  genitore.  Se  avveniva  che  lo 
scoprissi  libero  o che  lo  eogliessi  fra  le  mani,  esso  correva  tosto  verso  quello  il  (piale 
alzava  tosto  un'ala  per  ricoverarlo,  sicché  in  un  attimo  scompariva.  Due  giorni  esso 
rimase  senza  prender  cibo;  ciò  però  non  mi  sgomentò  essendoché  pensava  che,  appena 
il  ventricolo  glie  ne  avesse  fatto  sentire  il  bisogno,  non  avrebbe  mancalo  di  cercarlo, 
come  pur  avvenne.  Infatti  nel  teizo  giorno  la  piccola  creatura  usci  ripetutamente  dal 
dissolto  del  padre  e si  pose  a raccogliere  festuche  e ciottolilo  e finalmente  bricciolc 
di  pane  che  le  si  porsero.  Si  allontanava  mal  volonlieri  dal  nido  nel  quale  il  genitore 
seguitava  a covare  con  tutto  zelo  alcune  ova  che  gli  aveva  lasciato  non  avendo  allora 
ancora  alcun  dubbio  intorno  alla  possibilità  di  ottenerne  pulcini.  Quando  però,  dopo 
quattro  o cinque  giorni,  perdetti  ogni  speranza  di  averne,  gli  tolsi  le  ova  ed  indussi 
cosi  il  genitore,  il  quale  dacché  aveva  il  pulcino  non  aveva  più  abbandonalo  il  nido, 
accontentandosi  di  dividere  con  questo  il  pane  che  gli  si  gettava,  ad  uscire.  Esso 
incominciò  a vagare  qua  e là  seguito  dal  suo  pulcino  ed  a pascolare.  Il  piccino 
intanto  raccoglieva  quanto  di  mangiabile  trovava  sul  suolo,  bezzicava  le  sommità  delle 
erbacce  e cominciava  a dar  la  caccia  alle  mosche,  trascurando  i minuzzoli  di  carne 
e le  ova  di  formiche.  Più  volte  nel  giorno,  regolarmente  poi  ogni  sci 'a,  padre  e figlio 
si  ritiravano  nel  nido  per  riposare,  e non  fu  che  tardi  clic  il  primo  cominciò  a far 
questo  in  altri  luoghi  favoriti  del  giardino;  ma  il  piccino  tosto  a cacciarsi  sotto  le 
ali  del  padre  allungando  fuori  solo  la  testina  quando  udiva  qualche  insolito  rumore  » . 
Esso  portava  allora  un  oscuro  abito  di  piumino  con  istriscic  longitudinali  pure  oscure, 
cd  aveva  la  mole  a un  dipresso  di  una  grossa  starna,  ben  inteso  colle  gambe  e col 
collo  più  lunghi. 

Anche  nell’America  del  Sud  è piuttosto  generale  la  credenza  che  le  ova  sparse 
fuori  del  nido  servano  alla  prima  nutrizione  dei  piccini.  Dobritzhofer  racconta  che  i 
piccini  sono  nutriti  dal  maschio,  c che  per  prima  cosa  si  cibano  delle  ova  che  questi 
loro  infrange.  Il  Principe  di  Wied  dice  invece  che  la  rottura  delle  ova  é destinata  uni- 
camente ad  attrarre  in  numero  le  mosche  ed  i tafani  che  costituiscono  il  primo  nutri- 
mento dei  piccini.  Docking  mette  in  dubbio  la  verità  delle  due  asserzioni , di  cui 
nessun  naturalista  nè  osservatore  può  dirsi  testimonio  oculare,  c sostiene  invece,  per 
propria  asserzione,  che  i piccini,  appena  possono  reggersi  in  piedi,  danno  caccia  agli 
insetti  dei  quali  in  quell'epoca  non  vi  ha  mai  difetto. 

Nell'America  meridionale  i primi  pulcini  sgusciano  verso  i primi  giorni  di  feb- 
braio, alquanto  più  presto  al  nord,  alquanto  più  tardi  al  sud,  e crescono  rosi  mara- 
vigliosamente presto,  che  dopo  due  settimane  sono  già  alti  un  piede  e mezzo;  e dopo 
tre  o quattro  giorni  non  si  lasciano  più  raggiungere  da  alcun  uomo  se.  in  luogo  aperto, 
cosa  die  c possibile  prima , accovacciandosi  essi  allora  quando  si  vedono  inseguiti. 
Per  cinque  sellimane  circa  seguono  soli  il  padre , più  tardi  le  femmine  tornano  a 
riunirsi,  poco  a poco,  alla  famiglia.  Nell'autunno,  cioè  in  aprile  od  in  inaggio  i giovani 
nandù  hanno  già  scambiato  il  loro  abito  di  piumino  con  il  primo  abito  di  vere  piume 
color  grìgio-giallo-sporco;  allora  i giovani  maschi  si  dan  tosto  a conoscere  pel  rapido 
lor  crescere,  quantunque  però  in  ogni  strupo  si  trovino  qnasi  sempre  alcuni  pulcini 
di  poca  o nessuna  cresciuta  e quindi  assai  piccoli. 

Docking  opina  la  durata  della  vita  del  nandù  si  possa  ritenere  da  quattordici  ’a 
quindici  anni,  e crpdc  che  molti  muoiano  di  vecchiaia,  essendoché  ne  incontrò  soventi 
durante  l'inverno  alcuni  che  si  trovavano  in  fin  di  vita  senza  presentare  alcuna  traccia 
di  lesioni  esterne  o di  avvelenamento.  Esso  non  conta  Ira  gli  animali  propriamente 
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alcun  nemico.  Ciò  non  toglie  che  qualche  individuo  completamente  sviluppato  cada  di 
tanto  in  tanto  preda  di  un  coguar  o qualche  .giovane  pulcino  della  volpe  o deH’ncquila; 
ma  questi  casi  sono  assai  rari,  come  raro  è che  venga  depredato  il  loro  nido.  K 
singolare  l’antipatia  che  i fanelli  speronati  nutrono  per  questo  struzzo.  Se  infatto  uno 
di  essi  si  avvicina  al  luogo  ove  dimora  una  coppia  di  detti  vanelli,  tosto  i due  coniugi 
si  avventano  contro  di  lui  con  grida  incessanti,  come  le  cornacchie  contro  un  làico. 
Questo  vale  ad  intrattenere  per  un  po’  di  tempo  il  gigante  il  quale  si  limita  a deviare 
i colpi  con  movimenti  di  fianco  o coll’agitare  le  ali;  ma  poco  a poco  finisce  per 
dargli  noia  la  ostinatezza  dei  suoi  persecutori  c si  allontana,  non  senza  però  essere 
inseguito  per  un  certo  tratto  e schernito  da  essi.  K gravemente  tormentato  da  una 
particolare  specie  di  zecca  c da  un  verme  parassita  che  in  ogni  epoca  dell’anno  gli 
si  trova  tra  la  pelle  cd  i muscoli  sottostanti  ravvolto  in  fasci  coinè  di  capellini.  11 
fuoco  e l’uomo  sono  i due  più  terribili  nemici  del  nandù.  Precisamente  nel  tempo 
in  cui  questi  uccelli  covano  usano  i pastori  di  appiccare  il  fuoco  alla  landa  per  ripu- 
lirla dalle  erbe  disseccalo  dell'anno  innanzi.  Un  tale  incendio  sgomenta  e fuga  lutti 
gli  animali  negli  umidi  avvallamenti,  ne  distrugge  molti  che  sono  dannosi,  ma  anche 
un  numero  considerevole  di  nidi  delle  differenti  specie  che  nidificano  sul  terreno. 
L'abitante  della  landa  raccoglie,  senza  alcun  riguardo,  tulle  le  ova  di  nandù  che  in- 
contra , ed  i Gauchos  hanno  acquistato  una  particolare  attitudine  per  portare  a casa 
senza  romperle  tutte  le  ova  di  un  nido  di  essi.  Tali  ova,  delle  quali  raduno  si  rag- 
guaglia a quindici  ova  di  gallina,  sono  mangiate  molto  volonlicri  dagli  indigeni,  i quali, 
rottele  in  punta,  ne  fanno  uscire  l'albumina  poco  sapida,  vi  introducono  un  poco  di 
grasso,  di  pepe  e di  sale  e ne  cuociono  cosi  il  tuorlo  nel  guscio  stesso,  rimescolan- 
dolo costantemente.  Perchè  uno  di  questi  ovi  colti  nell’acqua  diventi  sodo,  come  usano 
di  fare  comunemente  gli  Kuropei,  si  richiedono  quaranta  minuti.  Del  resto  esso  può 
servire  j>cr  lutti  i solili  usi  di  cucina,  ma  si  corrompe  facilmente,  scoppia  brusca- 
menti;  con  rumore,  oppure  diventa  preda  dei  vermi  che  vi  si  introducono  pei  pori 
del  guscio.  Le  carni  di  questo  uccello  sono  grossolane  come  quelle  del  cavallo  e ne 
hanno  anche  il  colore,  ma  sono  ciò  non  ostante  mangiate  dagli  Indiani,  méntre  gli 
Kuropei  non  si  giovano  che  di  quelle  saporite  degli  individui  giovani.  11  grasso  liquido 
cd  oleoso  che  esse  contengono  serve  egregiamente  per  uso  di  cucina  ’ ma  non  si 
conserva  lungo  tempo,  c,  divenuto  rancido,  non  vale  più  nemmeno  ad  ungere  il  cuoio. 
Quest’ultimo  abbenchè  piuttosto  resistente  non  ha  alcun  valore  in  un  paese  cosi  ricco 
di  pelli.  Golia  pelle  del  collo  i Gauchos  si  preparano  dei  piccoli  sacelli  per  differenti 
usi  domestici.  Coi  fusti  pieghevolissimi  delle  penna  spogliati  dalle  barbe  i fanciulli  si 
costruiscono  lacci  per  cogliere  i cripturidi,  gli  adulti  le  intrecciano  in  diversi  forti 
ed  eleganti  oggetti  attinenti  al  cavalcare,  oppure  le  intcssono  in  bei  tappeti  da  piedi 
di  mille  disegni.  Oltracciò  le  penne  servono  ancora  per  farne  spazzole  da  spolverare, 
e le  più  belle  e più  lunghe  come  oggetti  d'ornamento. 

La  caccia  ai  nandù  si  pratica  in  differenti  modi.  Gli  Indiani  cd  i Gauchos  inse- 
guono a cavallo  i nandù  e li  uccidono  con  proiettili  sferoidali,  oppure  ciò  Ialino  anche 
con  cani , ma  meno  per  amore  della  preda  che  intendono  fare , che  per  dar  provo 
della  agilità  e della  instancabilità  del  loro  foeoso  destriero  o della  loro  destrezza  nel 
maneggiare  i proiettili.  Per  una  tale  caccia  si  adunano  in  parecchi  cavalieri  e si 
avvicinano  quanto  possono  passo  passo  all'uccello  di  cui  hanno  avuto  sentore,  non 
dandosi  a correre  che  quando  vedono  i nandù  mettersi  in  moto.  Allora  procurano 
di  staccarne  uno  di  essi  dal  branco  ed  inseguono  solamente  quello.  Malgrado  tutte 
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le  sue  astuzie  i (lauchos  in  breve  tempo  pii  sono  addosso  : il  cavaliere  che  lo  insegne 
dalla  sinistra  pii  lancia  contro  i proiettili,  in  causa  dei  quali  il  nandù,  simile  ad  un 
presso  batuffolo  di  piume , un  momento  dopo  rotola  sul  suolo  ed  in  conseguenza 
della  velocitò  della  sua  corsa  rimane  ucciso.  Se  un  cavaliere  non  riesce  plie  ne 
succede  tosto  un  altro  c l’animale  è in  ogni  caso  perduto  a meno  che  non  gli 
avvenga  di  raggiungere  una  palude  alla  quale  il  cavallo  si  arresti  o dei  cespugli  i 
quali  impediscono  di  lanciare  i proiettili.  Per  inseguire  si  adopera  una  razza  meticcia 
prodotta  dall'accoppiamento  di  cani  da  pastore  o da  macellaio  con  cani  levrieri, 
avendo  cura  che  i giovani  cani  cosi  ottenuti  non  corrano  mai  senza  essere  accom- 
pagnati da  cani  adulti,  perché  altrimenti  lidi  novizi  nel  momento  dell’attacco  riescono 
talmente  maltrattati  che  capitombolano,  si  fanno  del  male  ed  anche  si  lasciano  intimi- 
dire. La  caccia  col  fucile  richiede  grande  sicurezza  nel  tiro,  che  il  nandù  ha  vita 
dura  e corre  sovente  a lungo  colla  palla  fra  le  carni.  Se  della  truppa  cosi  inse- 
guita un  individuo  cade  ferito  c sta  dando  i tratti , i compagni  gli  saltano  attorno 
menando  una  grottesca  danza,  come  se  avessero  le  convulsioni  nelle  gambe  c nelle 
ali,  e nel  frattempo  si  può  fare  su  loro  un  secondo  colpo.  Lo  sparo  solo  non  li  sgo- 
menta, sicché  se  non  si  trovano  feriti,  anziché  fuggire , si  avvicinano  invece  dippiu 
per  riconoscere  la  causa  del  tumore.  Un  nandù  ferito  segue  la  sua  truppa  finché  può, 
poi  devia  dalla  strada  e va  a morire  da  solo. 

Nell'America  meridionale  si  vedono  ovunque  nandù , i quali  presi  da  giovani  c 
divenuti  animali  quasi  di  casa  vagolano  liberamente  per  questa  e fuori.  Essi  si  assue- 
fanno talmente  al  luogo  che  li  ha  veduti  crescere,  che  verso  sera  vi  fanno  sempre 
ritorno.  Un  Peone  arrecò  un  giorno  a Bòcking  quattro  individui  che  egli  aveva  allora 
allora  colti  e che  avranno  avuto  due  giorni  di  esistenza.  Collocatili  dapprima  in  una 
camera,  non  facevano  che  correre  fortemente  gridando  e battendo  la  testò  coutro  il 
muro,  sicché  egli  stava  già  per  restituirli  in  libertà,  quando  nel  mattino  seguente 
vide  che  la  loro  selvatichezza  era  intieramente  passata.  Beccavano  avidamente  i mi- 
nuzzoli di  carne  che  loro  si  porgevano,  c divenuti  estremamente  addomesticati  segui- 
vano ovunque,  anche  alla  caccia,  il  loro  guardiano,  se  era  a piedi;  c quantunque  si 
fossero  abituati  a mangiare  di  tutto , pure  preferivano  ad  ogni  altra  cosa  la  carne 
fresca,  di  modo  che  fu  mestieri  di  munir  tosto  di  fitta  reticella  la  dispensa  ove  quella 
si  conservava.  Col  numeroso  pollame  dell'aia  vivevano  nella  più  perfetta  intelligenza  ; 
sovente  si  sdraiavano  al  sole,  tramezzo  ai  cani  stessi  per  godersi  quello  e lasciavano 
pure  che  un  papagalki  addomesticato  loro  rovistasse  le  piume,  solo  che  avendoli 
questo  una  volta  bezzicali,  dopo  d'allora  lo  evitavano  sempre  angosciosamente.  Non 
amavano  in  genere  d'essere  accarezzati , quindi  non  volevano  essere  lisciali  e nem- 
manco  essere  presi  in  mano.  Avevano  essi  pure  la  smania  di  disperdere  o di  inghiot- 
tire oggetti  lucenti , ma  non  nascondevano  però  mai  cosa  alcuna , anzi  lasciavano 
cadere  ed  abbandonavano  tutto  che  non  meritasse  più  la  loro  attenzione.  Nell'Ame- 
rica meridionale  i nandù  depongono  regolarmente  ova  nella  schiavitù,  ma  loro  non 
occorre  mai  costrurre  nido  di  sorta  venendo  quelle  raccolte  appena  deposle  ed  imme- 
diatamente manomesse. 

Nei  nostri  giardini  zoologici  il  nandù  è una  mostra  assai  comune.  La  sua  eonser-  ' 
vazionc  presentò  minori  difficoltò  di  quella  di  qualunque  altro  struzzo,  essendoché  si 
accontenta  del  più  semplice  cibo,  purché  sufficientemente  abbondante,  c non  soffre 
punto  la  inclemenza  del  nostro  clima  (di  Germania).  Hilengo  ammissibile  l’opinione  di 
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Bòcking  che  esso  possa  divenire  uccello  dei  nostri  parchi,  ma  non  so  trovare  quali  van- 
taggi ci  possa  fruttare  un  simile  allevamento. 


Nel  1789  comparve  la  descrizione  del  viaggio  a ltotany-Bay  del  governatore  Philippe 
ed  arrecò  al  mondo  scientifico  la  notizia  che  anche  la  Nuova  Olanda  è abitata  da  struzzi. 
La  specie  della  famiglia  di  cui  si  trattava,  chiamata  in  quell'opera  Casoar  della  Nuova 
Olanda,  veniva  disegnata  dietro  schizzi  tolti  sul  luogo  dal  luogotenente  Waltes,  e la  sua 
descrizione  prolmbilmcnte  redatta  dal  celebre  ornitologo  Latham.  Una  descrizione  molto 
migliore  era  contenuta  nell'atlante  annesso  al  viaggio  di  Peron  ; ma  solo  Bennetl,  che 
potè  osservare  prigionieri  uccelli  di  questa  specie,  ne  diede  una  descrizione  perfetta  c 
tale  che  ancora  attualmente  si  può  «lire  descrizione  modello,  lnve.ee  del  nome  di  casoar 
della  Nuova  Olanda  fu  però  adottato  quello  di  emù,  con  cui  i navigatori  portoghesi 
anteriori  avevano  indicato  un  uccello  gigante  del  Malacca,  perchè  tal  nome  piacque 
maggiormente  ai  coloni  della  Nuova  Olanda  ed  ai  naturalisti.  Attualmente  conosciamo 
assai  esattamente  questo  struzzo  della  Nuova  Olanda,  ma  solo  come  prigioniero,  essendo 
tuttavia  insudicienti  sin  qui  le  notizie  che  possediamo  intorno  al  suo  vivere  libero. 

Gli  Emù  (DnOMAELs),  che  a ragione  si  considerano  come  rappresentanti  di  un  par- 
ticolare genere,  costituiscono  una  l'orma  intermedia  agli  "Struzzi  (in  qui  nominati  ed  ai 
casoar.  Nella  forma  s’assomigliano  allo  struzzo,  ma  hanno  tronco  più  compresso  e tar- 
chiato, collo  più  corto,  gamlie  più  hasse,  e fanno  quindi  ben  differente  impressione.  Il  loro 
becco  è dritto,  molto  compresso  ai  lati,  distintamente  carenato  sul  culmine,  tondeggiante 
in  punta.  Le  grandi  narici,  le  quali  stanno  ricoperte  da  una  membrana,  si  aprono  appros- 
simativamente alla  meta  del  becco.  I piedi  sono  molto  robusti,  piumati  (ino  all'artico- 
lazione del  calcagno,  ed  oltre  a questo  rivestiti  di  robuste  piastre.  Il  piede  si  scompnrte 
in  tre  dita,  delle  quali  le  laterali  sono  di  pari  lunghezza,  e tutte  c tre  munite  di  forti 
unghie.  Le  ali  sono  rudimentali,  cioè  si  piccole  che  non  si  riconoscono  allorquando  stanno 
applicate  al  tronco  e le  loco  piume  non  si  differenziano  da  quelle  del  tronco,  sicché  non 
si  tratta  più  qui  di  vere  remiganti,  come  pure  nell’emù  non  si  parla  di  timoniere.  Le 
piume  ricoprono  quasi  l’intiero  corpo,  non  lasciando  allo  scoperto  che  i lati  del  capo 
ed  il  contorno  della  gola.  Le  piume  tutte,  le  quali  spuntano  sempre  due  a due  da  una 
sola  radice,  si  distinguono  per  grande  lunghezza,  piccola  larghezza,  per  straordinaria 
pieghevolezza  nei  fusti  e per  essere  molto  molli.  I sessi  non  si  distinguono  al  colore, 
ma  solo  alquanto,  benché  poco,  alla  rispettiva  mole. 

Sino  al  1859  si  ritenne  che  il  genere  non  contenesse  che  una  sola  specie,  cioè  quella 
che  fu  superiormente  indicata,  ma  in  detto  anno  Bartlctt,  dietro  agii  individui  esistenti 
nel  giardino  zoologico  di  Londra,  ne  descrisse  una  seconda  specie,  e le  ulteriori  ricerche 
confermano  come  le  differenze  da  lui  trovale  non  erano  fortuite,  ma  bensì  permanenti. 

L’Emù  (Dromaebs  Nova:  Uollandiae)  è inferiore  in  mole  allo  stilizzo  d’ Africa,  ma 
superiore  al  nandù.  In  altezza  raggiunge  quasi  i 0 piedi,  ed  i cacciatori  della  Nuova 
Olanda  pretendono  perfino  d’averne  uccisi  alcuni  maschi  dell’altezza  di  7 piedi.  Il  colore 
del  piumaggio  è bruno-opaco  che  sul  capo  sul  mezzo  del  collo  e del  petto  si  fa  più 
cupo,  ma  che  diventa  alquanto  più  chiaro  nelle  parli  inferiori.  L’occhio  è d’un  bruno- 
vivace,  il  becco  color  corno-scuro,  il  piede  bruniccio-cliiaro,  le  parti  nude  della  faccia 
hanno  aspetto  azzurrognolo-grigio. 

Breiim  — Voi.  IV.  35 
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L’Emù  macchialo  di  cui  BarUett  fece  una  specie  (Dromaeus  irhoratus)  si  distingue 
per  le  forme  più  snelle,  pei  tarsi  più  deboli,  per  le  dita  più  lunghe  c per  una  distinta 
chiazzatura  delle  piume  la  quale  risulta  da  strette  lascio  trasversali  grigio-chiare  e bruno- 
scure. Anche  la  conformazione  delle  piume  differisce  da  quella  clic  si  riscontra  nel  suo 
affine. 


L/Emù  [Ihomrrus  Xorit  ilullanitia). 

A quanto  si  è potuto  fin  qui  appurare  sembra  si  possa  ritenere  clic  ciascuna  delle 
due  specie  abiti  una  distinta  regione  della  Nuova  Olanda,  cioè  l’emù  ordinario  la  regione 
orientale  ed  il  suo  alfine  la  occidentale.  Nulla  però  potremmo  dire  di  sicuro  intorno  a 
questo,  essendoché  mentre  non  furono  ancora  ben  delimitati  i confini  dell’area  di  diffu- 
sione della  specie  nota  da  più  lungo  tempo,  la  smania  sanguinaria  dell’uomo  ha  già 
sterminato  completamente  questo  attraente  uccello  da  molle  regioni  ove  prima  esso  era 
assai  comune.  Halle  relazioni  dei  viaggiatori  anteriori  risulta  che  essi  si  trovavano  in  copia 
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presso  Bolanv-Bay,  presso  porlo  Jackson,  come  pure  sulle  coste  meridionali  di  quel 
continente  c nelle  circostanti  isole,  e che  in  generale  ad  ogni  viaggiatore  che  toccasse  la 
Nuova  Olanda  esso  arrecava  sorpresa,  essendoché  ad  ognuno  esso  si  mostrava.  Attual- 
mente nella  Terra  di  Dicmen  è divenuto  cosi  raro  che  colui  il  quale  lo  vuole  vedere 
deve  ricercare  per  più  mesi  e nelle  regioni  più  remote  dell'isola  e vederne  forse  uno 
solo.  Oltre  a ciò  lo  si  è respinto  dalle  coste  poco  a poco  c tanto  oltre  nell' interno  che 
attualmente  non  si  osserva  in  numero  che  nelle  grandi  pianure  nel  sud  della  Nuova 
Olanda.  E vero  che  giunge  ancora  ogni  anno  sui  nostri  mercati  una  quantità  considere- 
vole di  emù  viventi  e che  se  ne  domanda  un  prezzo  insignificante,  ma  non  sembra  lon- 
tano il  tempo  in  cui  questi  stilizzi  saranno  tanto  rari  quanto  lo  sono  oggidì  i granili 
kanguri.  E ben  a ragione  (in  d’ora  Gould  alza  la  sua  voce  per  ottenere  dalle  autorità 
competenti  la  protezione  necessaria  per  questi  uccelli  caratteristici  di  quella  parte  di 
mondo  cotanto  perseguitati  da  ogni  lato.  Esso  deve  ancora  trovarsi  assai  numeroso  in 
talune  parti  della  felice  Nuova  Olanda,  siccome  assicura  il  più  volle  nominato  vecchio 
cacciatore,  ma  tali  regioni  giacciono  mollo  distanti  dai  luoghi  ove  si  agita  l’uomo  bianco, 
nelle  cosi  dette  pianure  selvaggie  che  solo  talvolta  vengono  visitale  da  qualche  solitario 
. pastore. 

(Jui,  dove  non  ebbe  mai  occasione  d’imbattersi  nel  suo  più  terribile  nemico  l’uomo 
bianco,  l’emù  è poco  timido  e non  di  rado  si  là  ben  dappresso  alla  tenda  di  quel  pre- 
cursore degli  immigranti.  E detto  che  esso  si  tiene  in  branchi  da  tre  a cinque  individui 
e non  mai  in  grandi  truppe,  e che  nel  suo  contegno  s’assomiglia  allo  struzzo;  credo 
però  dover  osservare  che  coloro  dai  quali  procedono  queste  asserzioni  non  abbiano 
forse  mai  confrontati  i due  uccelli  l’uno  coll’altro.  Lo  struzzo  e l’emù,  siccome  si  può 
riconoscere  negli  individui  prigioni,  si  distinguono  talmente  nel  contegno  e nel  muo- 
>ersi  che  non  è possibile  die  radio  stalo  di  libertà  non  debbano  pure  distinguersi  nel 
modo  di  condursi.  Il  capitano  Currie  nota  che  l’emù  6 un  eccellente  corridore  c che  per 
ciò  dà  occasione  ad  una  caccia  che  è per  lo  meno  eguale  alla  caccia  del  lepre  che  si  fa 
in  Inghilterra  se  non  la  supera,  f.unningham  completa  questa  relazione  descrivendoci 
detta  caccia  c dicendoci  che  in  essa  si  adoperano  i cani  da  kanguru,  ma  che  non  tutti 
• riescono  perchè  temono  i terribili  calci  dell’uccello,  dei  quali,  secondo  i coloni,  baste- 
rebbe un  solo  per  rompere  la  gamba  d’un  uomo  o per  uccidere  un  animale  rapace. 
Egli  è per  questo  che  i cani  bene  addestrati  lo  assalgono  sempre  all’innunzi  per  adden- 
tarlo nel  collo  ed  atterrarlo.  Le  carni  degli  animali  adulti,  quanlunqne  un  po’  dolcigne, 
paragonate  alle  carni  tigliose  del  bue,  si  dicono  un  buon  cibo  ; cibo  saporitissimo,  a 
quanto  dicono  tutte  le  relazioni,  sono  quelle  dei  giovani.  Per  Leichhardl  ed  i suoi  com- 
pagni l’emù  era  sovente  oggetto  di  una  caccia  animatissima.  I coraggiosi  viaggiatori  lo 
trovarono  si  abbondante  nelle  allure  del  golfo  di  Carpcntaria  ed  a porto  Essìnglon  che 
in  una  ristretta  regione  di  otto  miglia  di  diametro  ne  potevano  vedere  delle  centinaia 
distribuiti  in  branchctti  di  tre,  cinque  ed  anche  dieci  individui  cadmio,  c la  presa  d’uno 
di  essi  in  sì  povero  deserto  era  sempre  cagione  della  maggiore  allegrezza.  Nota  Leich- 
hardl che  gli  indigeni  per  uccidere  un  emù  gli  rompono  le  ali  perchè  credono  che 
queste  gli  servano  a fuggire.  Dell’animale  ucciso  però  poche  sono  le  parti  che  si  godano 
per  uso  di  cucina  se  ne  eccettui  le  cosce  le  quali  invero  sono  cosi  voluminose  che  Cun- 
ningham  assicura  essere  stata  per  lui  la  maggior  fatica  quella  che  egli  durò  nel  portare 
per  un  miglio  verso  casa  due  di  tali  coscio.  A delta  del  vecchio  cacciatore  l’emù  diviene 
talvolta  straordinariamente  grasso,  ed  allora  se  ne  cuociono  le  carni  principalmente  per 
averne  il  grasso  oleoso,  il  quale,  agli  occhi  del  cacciatore,  è un  rimedio  che  vale  per 
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luttc  le  possibili  malattie,  specialmente  in  quelle  d'indole  artritica.  Leichliardt  osservò 
negli  indigeni  particolari  usi  specialmente  quanto  ad  utilizzare  gli  emù  uccisi  : cosi,  per 
esempio,  i giovani  ed  i fanciulli  non  osano  mangiar  punto  delle  loro  carni. 

Poco  sappiamo  ancora  intorno  al  processo  di  riproduzione  dell’emù  vivente  allo 
stato  libero.  (ìould  dice  che  la  femmina  depone  da  sei  a selle  ova  d’un  bel  verde-cupo 
granulale  o bitorzoluto,  in  una  escavazione  del  suolo,  specialmente  ove  questo  sia  sab- 
bioso, che  i due  coniugi  si  trattengono  sempre  insieme  e che  il  maschio  prende  parte 
attiva  alla  cova.  Bennett  riferisce  che  il  nido  è scavato  in  collinette  cespugliose  c con 
tiene  sempre  un  numero  impari  di  ova,  cioè  o nove  od  undici  o tredici.  Abbiamo  infor- 
mazioni più  esatte  intorno  agli  emù  in  islalo  di  schiavitù,  nella  quale  essi  si  propagano 
più  facilmente  di  qualunque  altro  struzzo,  lai  coppia  che  Bennett  osservò  nel  giardino 
zoologico  di  Londra  (verso  il  18,' IO)  covava,  e dopo  quel  tempo  non  solo  in  dello  giar- 
dino, ma  anche  nella  maggior  parte  degli  altri  si  ottennero  prodotti  dall’emù.  In  Germania 
a quanto  io  mi  sappia,  l’emù  covò  per  la  prima  volta  nel  giardino  zoologico  di  Vienna 
e precisamente  nel  1861,  e giova  riferire  qui  un  sunto  delle  osservazioni  fatte  in  pro- 
posito dallo  Hartmann. 

In  difetto  di  un  locale  apposito  per  l’inverno,  la  coppia  nel  tardo  autunno  venne  t 
ricoverata  in  un  compartimento  assai  ampio  di  una  scuderia,  e ricondotta  poi  in  aprile 
nella  sua  dimora  estiva.  La  femmina  incominciò  a deporre  ova  il  21  novembre  180-4  e 
continuando  ad  intervalli  irregolari  terminò  la  dedizione  col  1°  giugno  1865.  Nove 
ova  furono  deposte  nell’inverno  e da  aprile  in  là  la  deposizione  procedette  assai  regolar- 
mente, avvenendo  cioè  il  6, 12, 15,  19,  22,  26  e 29  aprile,  il  2,  5,  9,  12,  15,  18,  21, 

24,  27  e 29  maggio  c finalmente  il  1°  giugno.  Le  prime  ova  erano  più  leggiere  di 
quelle  che  furono  deposte  in  primavera,  pesando  quelle  da  .'IO  1 /2  a 31  5/8  di  lotti 
viennesi,  e queste  da  33  a .‘15  5/16  dello  stesso  peso.  Il  25  maggio  furono  sottoposte  le 
ultime  undici  ova  al  maschio  che  da  qualche  giorno  si  teneva  in  un  cantuccio  della 
stalla,  e tre  giorni  più  tardi  otto  ova  furono  collocale  in  una  macchina  da  schiudere. 
Prevost  appoggiandosi  alle  sue  osservazioni  computa  la  durata  della  cova  a sessantadue 
giorni;  in  Vienna  si  trovò  che,  delle  ova  le. quali  si  erano  poste  a scliiudere  in  apposito 
apparecchio,  il  primo  cominciava  a schiudersi  il  cinquantascltesimo  giorno  di  incuba-  • 
zione  artificiale,  mentre  l’uccello  continuava  e stare  saldo  stille  sue  .ova.  Nel  sessantesimo 
terzo  giorno  della  cova  si  esaminarono  le  ova  e si  trovò  che  tre  sole  di  esse  erano  state 
fecondate,  in  due  delle  quali  l'embrione  si  era  sviluppato  circa  d’un  terzo  poi  era  morto, 
e nel  terzo  era  vicino  a sgusciare.  Quest’ultimo  ovo  venne  collocato  nell'apparecchio 
incubalorc  ed  il  giorno  seguente  ne  usci  un  pulcino  clic  fu  condotto  al  padre,  il  quale 
già  badava  ad  altro  pulcino  ottenuto  coll’apparecchio  stesso.  Nel  giorno  seguente  i due 
fratelli  vagolavano  già  allegramente  all’intorno  ; nessuno  dei  due  però  potè  essere 
allevato. 

Bennett  ci  ha  dato  la  prima  descrizione  dell'aiuto  da  nido.  Il  colore  fondamentale 
del  giovane  emù  è un  puro-bianco-grigiastro;  scorrono  sul  dorso  due  ampie  ed  oscure 
strie  longitudinali,  c due  altre  simili,  separale  da  una  linea  bianca  e sottile,  scorrono  su 
ciascun  lato  e,  congiungendosi  sul  collo,  si  disperdono  sul  capo  in  chiazze  irregolari. 

Due  altre  strie  interrotte  ornano  la  parte  anteriore  del  collo  c del  petto  e terminano  in 
una  larga  fascia  che  si  stende  lin  sulla  coscia. 

Fra  tutti  gli  struzzi  l'emù  è forse  quello  che  si  potrebbe  più  facilmente  acclimarc 
da  noi  e,  quando  lo  si  volesse,  divenire  abitatore  ordinario  dei  nostri  parchi.  Nella  mag- 
gior  parte  dei  giardini  zoologici  gli  si  usano  più  riguardi  che  esso  non  richiegga. 
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D'inverno  gli  occorre  lull’al  più  un  luogo  difeso  dal  vento,  non  una  stalla  calda  come 
generalmente  si  pratica,  l’n  emù  maschio,  cui  Gumey  teneva,  non  abbandonò  punto  il 
parco  tutto  l'inverno  e non  diede  segno  di  soffrire  pel  freddo.  Era  un  piacere  il  vederlo 
il  mattino , dopo  una  buona  nevicala  notturna , cacciar  fuori  il  capo  ed  il  collo  dalla 
neve  che  ricopriva  tutto  il  resto  del  suo  corpo,  sicché  l’intiero  uccello  rassomigliava 
quasi  ad  un  mucchio  di  neve,  lo  sono  d'avviso  clic  la  maggior  parte  degli  emù  prigio- 
nieri periscono  per  ciò  solo  che  durante  l’inverno  si  rinchiudono  in  uno  spazio  troppo 
stretto  nel  quale  non  possono  fare  tutto  quel  movimento  che  è necessario  pel  loro 
benessere  ; probabilmente  si  troverebbero  mollo  meglio  quando  si  lasciasse  a loro  stessi 
di  determinare  il  tempo  in  cui  debbono  ricoverarsi  in  un  luogo  difeso  dalla  neve.  La 
loro  alimentazione  non  presenta  alcuna  difficoltà  essendo  essi  gli  uccelli  di  più  facile 
contentatura  ch’io  mi  conosca.  Si  ciba  principalmente  di  sostanze  vegetali,  quantunque 
non  respinga  affatto  le  sostanze  animali  ; ora  non  richiede  delicatezza  di  sorta  gustando 
volontieri  qualunque  specie  di  semi  e.  di  verdure.  Nell’Australia  egli  deve  nutrirsi  per 
certo  tempo  quasi  esclusivamente  di  frutti. 

L’emù  è il  più  fastidioso  fra  lutti  i suoi  affini.  I movimenti,  il  portamento,  il  fare,  i 
costumi  in  una  parola  sono  più  monotoni  che  in  qualunque  altro  struzzo,  e la  voce  non 
è punto  gradevole,  rassomiglia  essa  a quel  rumore  cupo  che  si  produce  quando  si  parli 
a voce  profonda  pel  foro  d'una  1 Mille  vuota,  siccome  usano  fare  talvolta  per  trastullo  i 
fanciulli.  Maschio  c femmina  si  distinguono  alla  voce,  ma  a riconoscerne  esattamente  la 
differenza  occorrerebbe  precisamente  l’orecchio  di  un  Hodinus;  io  non  vi  sono  mai 
riuscito,  ma  propriamente  non  potei  mai  osservare  a lungo  vicini  i due  sessi.  La  noiosità 
dell’emù  si  manifesta  del  resto  anehe  nella  sua  bonarietà.  Per  trarlo  dal  suo  abituale 
contegno  e perché  si  possa  dire  veramente  eccitato  si  richieggono  circostanze  ben  straor- 
dinarie. Gli  altri  stilizzi  manifestano,  almeno  per  qualche  tempo,  una  certa  coscienza  di 
loro  stessi,  un  coraggio  che  può  talvolta  degenerarsi  in  vera  audacia , manifestano 
orgoglio  e smania  battagliera:  l'emù  di  tutte  queste  qualità  non  mostra  al  più  che 
alcune  traccie.  Alle  pazze  corse,  ai  giri  celeri  come  il  lampo  ed  alle  singole  altitudini 
che  si  notano  negli  altri  struzzi,  esso  non  si  abbandona  mai.  Esso  solca  passo  passo  il 
suo  recinto,  manda  fuori  a sbruffi  di  tanto  in  tanto  la  sua  voce,  volta  lentamente  il  collo 
or  a destra  or  a mancina,  continua  a camminare  ed  a sbruffare  come  se  per  lui  non 
esistesse  il  mondo  esterno.  Non  v’ha  altro  uccello,  a me  noto,  nel  quale  più  inganni  la 
espressione  del  suo  bello  e limpido  occhio.  Chi  guarda  quest’uccello  lo  stimerebbe  un 
uccello  intelligente,  ma  se  lo  si  osserva  a lungo  lo  si  riconosce  per  un  tipo  di  stupidità. 


I Casoari  Cascami)  costituiscono,  secondo  me,  una  particolare  famiglia  di  struzzi, 
giacché,  quantunque  l’impronta  particolare  delle  loro  forme  si  trovi  già  negli  emù,  tut- 
tavia le  differenze  tra  i loro  caratteri  distintivi  e quelli  dei  veri  struzzi  mi  sembrano  tanto 
importanti  che  non  posso  a meno  di  confermarmi  in  tale  opinione.  Degli  struzzi  fin  qui 
descritti  i casoar  si  distinguono  pel  corpo  tarchiato,  pel  collo  corto  e massiccio,  pei 
tarsi  bassi  e tozzi,  per  Ja  forma  del  becco,  la  conformazione  delle  dita  e delle  loro 
unghie,  per  l’elmo  e pel  piumaggio.  11  becco  è dritto,  lateralmente  compresso  in  guisa 
da  sembrar  tondeggiante,  col  culmine  fatto  a volta  e verso  la  punta  leggermente  ricurvo 
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dentellato  sopra  e sotto;  le  narici,  le  cui  scanalature  scorrono  quasi  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  becco,  si  aprono  verso  la  punta  di  queste,  sono  piccole  ed  allungatamenle 
ovali  ; la  testa  porta  un  elmo  osseo  variamente  conformato  in  tutte  le  specie  sin  qui 
note;  il  collo,  la  cui  metà  superiore  è nuda  e ricca  dei  più  vivi  colori,  regge  una  o due 
caruncole  ; le  ali  brevi  non  hanno  vere  remiganti,  ed  in  loro  vece  cinque  fusti  cilindrici 
senza  barbe  i quali  rassomigliano  a pungoli  cornei.  1 piedi,  corti  c massicci,  hanno  Ire 
dila,  di  cui  le  interne  sono  munite  di  unghie  [le  quali  sono  almeno  due  volle  più  lunghe 
di  quelle  delle  altre  dila.  Vere  timoniere  mancano  pure  e gli  integumenti  si  debbono 
dire  puttosto  setole  che  piume  essendoché  le  corte  e rigide  loro  barbe  stanno  distanti 
molto  le  une  dalle  altre  e non  portano  barboline  laterali.  L'elmo  consiste  in  una  protu- 
beranza dell’osso  frontale  e sta  rivestita  d’una  massa  rornea.  Nello  scheletro  è notevole 
che  le  ossa  del  pube  e le  ischiatiche  non  sono  saldate  insieme  come  nello  strozzo.  Lo 
studio  delle  parti  molli  l'atto  da  Cuvier  dimostrò  che  la  lingua  è piatta,  corta,  larga  e 
lobata  ai  margini  ; che  manca  un  ventricolo  succenluriato  propriamente  detto  ; che  le 
intestina  sono  relativamente  brevi  ed  i ciechi  piccoli.  Non  fu  notata  alcuna  appariscente 
differenza  tra  i due  sessi.  1 giovani  si  riconoscono,  oltreché  alla  minor  mole,  al  colore 
cd  all'elmo  appena  appena  indicato. 

Sino  a pochi  anni  or  sono  non  si  conosceva  elio  una  sola  specie  della  famiglia,  il 
casoar  dall’elmo:  attualmente  se  ne  distinguono  almeno  cinque  differenti  specie,  delle 
quali  però  alcune  non  sono  conosciute  che  per  pochi  individui. 

Il  Casoar 'dall'elmo  (Casuarius  galeatus)  è nero,  ha  la  faccia  azzurro-verde,  l'occi- 
pite verde,  il  collo  anteriormente  violetto,  lateralmente  azzurro,  posteriormente  rosso- 
lacca,  l'occhio  bruno-rosso,  il  becco  nero,  il  piede  giallo-grigio. 

I giovani  sono  hrunicci. 

Le  altre  specie  sono  : il  Moornk  (Casuarius  Bennettìi),  il  Casoar  ad  una  e quello  a 
due  caruncole  (Casuahius  uniappendiculatvs  ed  il  Casitabu  s bicarunculatus),  ai  quali 
si  aggiunge  il  Casoar  scoperto  da  Rosemberg  nella  Nuova  Guinea  e dedicato  al  natura- 
lista Kaup  (Casuarius  Kaupii),  c finalmente,  se  Gould  non  ha  sbagliato,  una  sesta  specie 
il  Casoar  australe  (Casuarius  austraus)  che  vivrebbe  sulle  coste  settentrionali  della 
Australia. 

NcH597  gli  Olandesi,  siccome  narra  Glusius,  portarono  ad  Amsterdam  dalle  Indie 
orientali  un  maraviglioso  uccello  non  mai  prima  visto  in  Europa.  Esso  doveva  essere 
stato  preso  nell’isola  delle  Molucche  detta  Randa,  dove  gli  indigeni  lo  avrebbero  chia- 
mato emù  od  emù.  L’aveva  regalato  il  principe  della  città  di  Lydaio  nell'isola  di  Giava 
al  capitano  di  mare  Seelingcr,  il  quale  lo  recò  con  sé.  In  Amsterdam  si  fece  vedere 
dapprincipio  per  parecchi  mesi  a pagamento,  poi  vehne  in  possesso  del  conte  di  Salms 
il  quale  lo  mantenne  per  lungo  tempo  all’Aia  , indi  cadde  nelle  mani  del  principe  eletto- 
rale Ernesto  di  Colonia  il  quale  finalmente  ne  fece  regalo  all’imperatore  Rodolfo  II. 
Dopo  d’allora  parecchi  uccelli  della  stessa  specie,  i nostri  stessi  casoari,  giunsero  in 
Europa,  specialmente  negli  ultimi  anni.  Qui  poterono  essere  perfettamente  studiati  c 
portali  perfino  alla  riproduzione  ; rna  fino  ancora  al  presente  ci  mancano  esalti  ragguagli 
intorno  al  loro  modo  di  vivere  libero  e non  potè  nemmeno  ancora  ben  determinarsi  la 
loro  area  di  diffusione.  11  viaggiatore  olandese  Forateti  vide  il  casoar  dall’elmo  nelle 
foreste  di  Gerani,  e sembra  quasi  che  esso  sia  limitato  a questa  sola  isola  ; il  moornk 
fu  scoperto  nella  Nuova  Brettagna;  le  isole  originarie  del  casone  ad  una  ed  a due  carun- 
cole sono  ancora  attualmente  sconosciute , la  sjiecie  che  ricorda  il  nome  di  Kaup  fu 
scoperta  nella  Nuova  Guinea  dal  barone  di  Rosemberg. 
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Tulli  i viaggiatori  clic  seppero  comunicarci  qualche  cosa  inlorno  al  viver  libero  dei 
casoar,  s’accordano  nel  dire  che  quesli  brevipenni,  contrariamente  agli  affini  (in  qui 
conosciuti,  abitano  le  più  fitte  foreste  ove  conducono  una  vita  si  nascosta  che  raramente 
si  arriva  a vederli,  essendoché  al  minimo  pericolo  immediatamente  ftiggono  e si  sottrag- 
gono allo  sguardo  dell'uomo.  Nelle  isole  poco  popolale,  anziché  radi,  sono  frequenti,  ma 
sempre  isolati.  Quanto  riesca  difficile  osservarli  si  può  dedurre  da  ciò,  che  Mfiller  non 
ebbe  mai  la  fortuna  di  vedere  un  casoar  nella  Nuova  Guinea  quantunque  ne  scoprisse  le 
pedate  e lo  udisse  stormire  attraverso  i cespugli,  c che  Wallace  in  Ccram  non  ne  potè 
mai  cogliere  neppur  uno  quantunque  avesse  prove  convincenti  che  l'uccello  si  trovava 
in  lutti  i luoghi  da  lui  visitati.  Quelli  che  si  portano  in  Europa  sono  colti  giovanissimi 
dagli  indigeni  e quindi  allevati.  Ed  é questa  la  ragione  per  cui  in  massima  parte  essi 
sono  assai  addomesticati  e fidenti,  rnalgradochè  la  loro  primitiva  natura  accenni  a tutto 
alli  o che  a queste  buone  qualità.  Bennett  riferisce  che  i due  primi  mooruk  che  egli  pos- 
sedette furono  portali  dagli  indigeni  della  Nuova  Brettagna  a bordo  della  nave  Oberon 
ed  offerti  al  capitano  Davlin  perché  li  comprasse.  Essi  raccontavano  come  sia  impossibile 
acchiappare  casoari  adulti  perché  straordinariamente  timidi,  al  minimo  ruttore  si  allon- 
tanano rapidamente  e,  grazie  alla  loro  agilità  nel  correre,  raggiungono  ben  presto  una 
di  quelle  fratte  che  nessun  uomo  può  penetrare.  1 piccini  sarebbero  colti  appena  sgusciati 
ed  allevati  a guisa  dei  pulcini  di  gallina.  I prigionieri  di  Bennett  giravano  ovunque  su  e 
giù  per  la  casa  e pel  cortile  senza  badare  punto  a quello  che  essi  vedevano  perchè  cosi 
erano  stati  avvezzi.  Col  tempo  divennero  cosi  importuni  che  disturbavano  la  servitù  nelle  , 
loro  faccende,  giacché  entravano  in  qualunque  uscio  trovassero  aperto,  seguivano  passo 
pitsso  ovunque  le  persone,  rovistavano  ogni  angolo  della  cucina,  saltavano  su  sedie  e ta- 
vole e davano  grandissima  noia  al  cuoco.  Se  si  tentava  di  acchiapparli  correvano  celere- 
mente  all’intorno  o si  accovacciavano  sotto  i mobili  e si  difendevano  anche  egregiamente 
col  becco  e coi  piedi.  Lasciati  in  libertà  si  rieonducevano  tosto  al  loro  luogo  favorito  di 
fermata.  Se  la  domestica  voleva  respingerli  le  si  rivoltavano  e le  laceravano  anche  gli 
abiti.  Correvano  nella  scuderia  frammezzo  ai  cavalli  e mangiavano  anche  con  essi  alla 
greppia.  Non  di  rado  entravano  nello  studio  di  Bennett  aprendo  essi  stessi  l’uscio  soc- 
chiuso, giravano  tranquillamente  tutl’iotomo,  guardavano  tutto  poi  andavano  perla  loro 
strada.  Ogni  avvenimento  insolito  desiava  in  essi  stupore  e qualunque  rumore  s’udisse 
chiamava  la  loro  attenzione. 

Nel  camminare  i casoari  si  distinguono  notevolmente  dagli  altri  struzzi.  Essi  non 
corrono  ma  camminano,  e lo  fanno  tenendo  il  corpo  orizzontale , sollevando  anche 
alquanto  le  piume  del  groppone  sicché  paiono  più  alti  all’indietro  che  alfinnanzi.  I singoli 
passi  non  si  seguono  celcrcmenle  gli  uni  agli  altri,  e quindi  l’incesso  non  li  fa  avanzare 
relativamente  di  molto  ; è solo  quando  vogliono  fuggire  che  essi  corrono  con  sorpren- 
dente velocità.  Possono  fare  qualunque  sorta  di  evoluzioni  con  maravigliosa  agilità,  ed 
anche  saltare  verticalmente  all'altezza  di  quattro  o cinque  passi.  La  voce  del  casoar  si 
può  paragonare  al  suono  liu  hu  hu  che  si  faccia  uscire  debole  e cupo  dalla  gola.  Questo 
suono  esprime  costantemente  lo  stato  di  contentezza  , giacché  quando  l’animale  è irri- 
tato miagola  come  un  gallo  o come  un  rapace  notturno.  Era  i sensi  primeggia  senza 
dubbio  la  vista  ; l’udito  sembra  il  senso  che  dopo  la  vista  sia  il  meglio  sviluppato  c cosi 
pure  l’odorato  sembra  assai  acuto.  È difficile  decidere  se  sia  o no  squisito  il  senso  del 
gusto  : quanto  al  senso  del  tatto,  considerato  come  facoltà  di  apprezzare  le  qualità  dei 
corpi,  si  può  ritenere  abbastanza  sviluppato.  Le  qualità  e facoltà  mentali,  secondo  le  mie 
opinioni,  non  parlano  mollo  a favore  del  casoar  per  rispetto  ai  suoi  affini.  Io  lo  stimo 
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mollo  pi»  accorto,  ma  ad  un  lompo  decisamente  più  cattivo  dupli  altri  struzzi.  Ogni 
avvenimento  insolito,  se  non  pii  desta  paura,  lo  mette  in  un  orgasmo  che  degenera  in 
vero  l'urorc.  Allora  esso  si  avventa  senza  alcun  riguardo  addosso  aH'avversario  sia  esso 
uomo  od  animale  che  lo  provoca,  salta  furiosamente  contro  di  lui  e cerca  di  nuocergli 
tanto  col  becco  che  colle  acute  unghie  dei,  piedi.  In  modo  precisamente  uguale  si  com- 
porta esso  durante,  l'epoca  dcH'amorc.  1 guardiani  dei  giardini  zoologici  di  Londra 
lianno  imparato, che  non  si  è mai  abbastanza  previdenti  coi  casoari,  essendoché  la  fem- 
mina, dopo  avvenuto  l’accoppiamento,  si  precipita  sovente,  furiosamente  sul  maschio,  e 
più  d'uno  di  questi  ha  dovuto  perire  in  causa  di  si  perverse  creature.  Alcuni  divengono 
col  tempo  si  intrattabili  che  si  avventano  a tutto  ciò  che  loro  cade  soli’ occhio,  assalgono 
le  persone  vestite  d’abiti  di  vario  colore  oppure  anche  i fanciulli,  e con  cieco  furore 
lacerano  perfino  e scorticano  gli  alberi.  I guardiani  di  tutti  i giardini  zoologici  dove  si 
trovano  casoari  temono  più  questi  che  non  le  grandi  specie  di  felini,  giacché  in  questi 
dalla  espressione  della  faccia  si  può  conoscere  lo  stato  dell’anima,  mentre  per  rispetto 
ai  casoari  non  si  prendono  mai  troppe  precauzioni  e si  deve  essere  sempre  premuniti 
contro  un  qualche  cattivo  tiro. 

Quantunque  non  si  possa  dire  che  i casoari  respingano  assolutamente  i cibi  animali, 
tuttavia  essi  debbono  essere  collocali  Ira  gli  uccelli  che  propriamente  si  nutrono  di 
sostanze  vegetali.  Si  crede  che  nelle  loro  foreste  native  essi  si  nulrono  specialmente 
delle  parli  molli  dei  vegetali  e dei  fusti  sugosi  e.  rifiutano  i grani  ed  in  generale  i semi 
» cui  i loro  organi  digerenti  non  valgono  a sminuzzare  ed  a stritolare.  Negli  individui  allo 
stato  di  schiavitù  si  é osservato  che  inghioltono  intere  melarance  e mele  per  restituirle 
nuovamente  intere  e non  digerite.  Nei  giardini  zoologici  loro  si  porge  un  miscuglio  di 
pane,  semi,  mele  finamente  tagliuzzale  c simili,  ed  essi  si  conservano  ottimamente  a tal 
cibo  ; ma  si  dovette  pure,  imparare  per  esperienza  che  essi  inghioltono  senz'altro  i pul- 
cini di  gallina  o di  anitra  che  per  caso  s’introducessero  sbadamente  nel  loro  recinto. 

Intorno  al  processo  riproduttivo  dei  casoari  viventi  allo  stato  libero  ci  mancano 
ancora  sufficienti  ragguagli  : si  può  però  credere  che  esso  non  si  scosta  considerevol- 
mente da  quello  dei  veri  struzzi.  La'  femmina  di  una  coppia  depone  probabilmente  da 
quattro  a sci  ova  in  una  cavità  nascosta  tra  i cespugli,  ed  il  maschio  le  cova  assiduamente 
durante  la  notte  e le  lascia  sovente,  nelle  ore  meridiane,  esposte  all’azione  del  sole. 
Yalenlyn  dice  d’aver  visto  un  casoar  stare  sopra  tre  ova.  Queste  sono  relativamente  pic- 
cole, a guscio  assai  scabro,  e su  fondo  verde-chiaro  sono  punteggiate  di  grigio-scuro, 
perchè  i rilievi  formati  dalla  superficie  scabra  sono  appunto  di  questo  colore.  I casoari 
prigionieri  depongono  sovente  ova,  ma  solo  nel  giardino  zoologico  di  Londra  riusci  ad 
averne  piccini.  Il  principale  ostacolo  alla  riproduzione  consiste  appunto  nella  insociabilità 
di  questi  animali,  giacché  è difficile  trovarne  una  coppia  i cui  membri  possano  vivere 
in  pace  tra  loro.  Due  mooruk  posseduti  nel  giardino  zoologico  di  Londra  erano  stali  da 
un  eccellente  guardiano  abituati  poco  a poco  l’uno  all’altro,  e nel  1802  facevano  prepa- 
rativi per  la  loro  cova,  ed  anche  tra  essi  era  il  maschio  che  disimpegnava  tutti  gli  uflizi 
della  madre.  Esso  covò  col  massimo  zelo  per  sette  settimane  e schiuse  un  piccino  il 
quale  sgraziatamente,  nello  stesso  giorno  in  cui  nacque,  fu  ucciso  dai  topi,  t'.on  mia 
grande  gioia  mi  capitò  di  vedere  ncll’estalc  del  1800  e nello  stesso  giardino  un  piccino 
del  casoar  dall’elmo  allora  allora  sguscialo,  il  quale  eia  stato  pure  covalo  dal  padre,  e 
la  cui  cova  aveva  durato  dal  20  aprile  al  23  giugno.  Un  pulcino  di  casoar  è un  amabi- 
lissima creatura  sia  quanto  al  colore  ed  al  disegno,  come  quanto  al  contegno.  Il  suo  abito 
di  piumino  su  fondo  bruno-giallo-chiaro  è striato  longitudinalmente  di  hnmo-scuro  e 


igitized  by  Google 


LF.  APTERICI 


questo  disegno  dipende  da  un’ampia  striseia  mediana  e da  sonili  striscio  laterali  che 
percorrono  tutta  la  lunghezza  del  corpo  e dalle  quali  parte  una  striscia  analoga  la  quale 
si  estende  fino  alle  gambe.  L'elmo  è indicato  da  una  lamina  cutanea,  la  gola  è già  carun- 
colala.  Nel  primo  giorno  di  vita  il  pulcino  è male  in  gambe,  fa  ciascun  passo  con  una 
certa  fatica  e,  se  corre,  corre  quasi  barcollando.  Nel  secondo  giorno  gli  affari  vanno 
assiti  meglio  quanto  a muoversi  c la  bestiolina  comincia  a far  sentire  la  sua  voce,  un 
debole  giti,  ghie,  glue  die  ricorda  il  pigolare  dei  pulcini  di  gallina,  ai  quali  essa  si 
assomiglia  ancora  nel  contegno.  Il  padre  conduce  il  suo  nato  con  grande  sollecitudine, 
camminando  alza  i piedi  con  gran  riguardo  e non  si  posa  sul  suolo  se  non  (piando  con 
tino  sguardo  siasi  assicuralo  cl.e  non  fa  nocumento  a quello,  il  quale  si  trascina  dondo- 
lando e zoppicando  dietro  o meglio  sotto  al  padre  stesso  senzachè  questo  emetta  alcun 
grido  di  richiamo.  Il  guardiano  gli  aveva  sparso  innanzi  del  cibo  come  si  usa  pei  giovani 
fagiani,  ed  il  piccino,  sotto  l'esempio  del  padre,  andava  sovente  beccandone  alcuni 
minuzzoli.  La  prima  notte,  siccome  mi  si  disse,  esso  fu  diligentemente  difeso  dal  padre. 
.Non  seppi  poi  se  esso  sia  o no  cresciuto. 


* 


* 


Barclay,  capitano  della  nave  Providaice,  nel  1812  portò  dall' interno  della  Nuova 
Zelanda  un  singolare  uccello  in  Inghilterra,  ed  a conoscenza  del  naturalista  Show,  il 
quale  dapprima  non  sapeva  che  dirsi  di  un  essere  cosi  singolare,  ma  poi  gli  diede 
un  nome  chiamandolo  uccello  senz'ali  della  Nuova  Zelanda.  La  pelle  passò  più  lardi 
nella  collezione  del  conte  Derby,  e si  ritenne  per  molli  anni  come  la  sola  della  sua 
specie.  Per  la  prima  volta  questo  uccello  venne,  nel  1833,  descritto  da  Yarrell  ed 
ascritto  ai  brevipenni,  malgradochè  la  forma  ne  differisca  in  parecchie  parli.  Più 
tardi  giunsero  in  Europa  pelli  delle  altre  specie  molto  alìini,  ed  attualmente  sap- 
piamo che  questi  uccelli  sono  ancora  comunissimi  qua  e là  nelle  foreste  delle  regioni 
montane  e meno  accessibili,  ma  che  rapidamente  scompaiono  all’avvicinarsi  dell’uomo. 

Le  Apterici  (Apteryges)  sono  le  specie  minori  dell'ordine.  Nelle  forme  esterne  non 
hanno  che  poeti  analogia  cogli  altri  brevipenni,  e specialmente  sorprende  il  lungo  e 
sotti!  becco  ; ma  l'esame  anatomico  ha  dimostrato  che  non  si  possono  separare  da 
quelli.  Il  loro  corpo  è relativamente  tarchiato,  il  collo  breve  ma  grosso,  la  testa  non 
particolarmente  grande,  il  becco  considerato  superficialmente  s'avvicina  più  a quello 
d’un  ibis  che  non  a quello  di  uno  struzzo,  il  piede  è proporaonatamente  corto  ed  ha 
quattro  dita,  l’ala  è sì  rudimentale  che  propriamente  non  si  vede  che  nello  scheletro 
giacché  tra  le  piume  non  si  trovano  che  due  brevi  monconi  i quali  portano  alcuni  fusti 
incompleti  e robusti,  la  cod?  manca  intieramente.  Il  piumaggio  si  compone  di  piume 
lunghe,  lanccttiformi,  lassamente  penzolanti,  che  non  nascono  due  a due  da  una 
stessa  radice.  Esse , a cominciare  dal  collo , crescono  successivamente  in  lunghezza, 
pollano  barbe  alquanto  sfilacciate  ed  hanno  un  luccicare  quasi  sericeo.  11  becco,  quan- 


tunque superficialmente  considerato,  rassomiglia,  come  si  è detto,  a quello  d'un  ibis, 
si  distingue  però  da  questo  come  da  quello  di  qualunque  altro  uccello  in  genere  per 


la  posizione  delle  narici.  Alla  base  del  becco,  cioè,  esiste  una  cera  dalla  quale  par- 
tono le  cavità  nasali  e si  dirigono  verso  l'apice  oyó  s'aprono  nelle  narici.  Le  gamia: 
sono  molto  robuste  e corte  ; le  dita  anteriory'l lunghe , forti  e munite  di  robuste 
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unghie  scavatrici,  mentre  il  dito  posteriore  è più  corto,  più  tozzo,  sta  collocalo  quasi 
verticalmente,  camminando  non  tocca  il  suolo,  è munito  (firn 'unghia  ancor  più  robusta 
e rassomiglia  più  allo  sperone  di  un  gallo  che  non  ad  un  dito,  i tarsi  sono  ricoperti 
da  scudi  duri  reticolati,  da  squame  la  parte  mediana  delle  dita  laterali  che  sono 
orlale  da  una  stretta  membrana.  La  struttura  dello  scheletro  ricorda  qui  la  parte 
corrispondente  delle  grulle,  mentre  lo  scheletro  nel  resto  si  assomiglia  a quello  degli 
stilizzi.  Mancano  qui  le  clavicole  c sono  mollo  numerose  le  vertebre  del  collo,  le 
vertebre  dorsali  stanno  fuse  in  un  solo  saldo  pezzo , e le  ossa  delle  ali  sono  cosi 
ridotte  di  mole  che  l’omero  non  misura  più  di  un  pollice  e mezzo,  l’antibraccio  solo 
un  pollice,  e tutta  la  parte  corrispondente  alla  mano  appena  sette  linee,  meta  delle 
quali  appartiene  alla  falange  ricurva  ed  uncinala. 

La  prima  aptcrice  che  venne  in  Europa  e che  ottenne  il  nome  di  Apteryx  australi* 
si  considera  attualmente  come  una  specie  dubbia.  L'individuo  che  Barclay  portù  con 
sè  fu  ucciso,  a (pianto  si  suppone,  nelle  foreste  di  IJusky-Bay  sulla  costa  sud-ovest 
dell’isola  meridionale;  un  secondo  individuo,  probabilmente  proveniente  dalla  stessa 
località,  giunse  al  museo  britannico;  altri  individui  sembra  non  siansi  conosciuti, 
giacché  tutti  quelli  che  attualmente  si  vedono  nelle  collezioni  provengono  dall’isola 
settentrionale  ed  appartengono  ad  un'altra  specie  della  famiglia  (Apteryx  Mastelli) 
cui  voglio  conservare  il  nome  di  Kiwi  datole  dagli  indigeni.  Questa  aplerice  si  distingue, 
secondo  Bartlett,  perchè  è alquanto  più  piccola:  ha  però  i tarsi  relativamente  più 
lunghi  ed  unghie  corte,  e nel  capo  si  distingue  per  peli  lunghi  e setolosi,  come  pure 
finalmente  per  colorito  più  scuro  e più  rossiccio.  Nell’isola  meridionale,  fu  trovala 
una  terza  specie  cui  Gould  chiamò  Apteryx  owenii  in  onore  del  celebre  anatomico 
dello  stesso  nome;  nella  stessa  isóla  deve  però  esistere  anche  un'altra  specie  mollo 
più  voluminosa  cui  gli  indigeni  anziché  kiwi  chiaman  Roaroa.  Yon  Hochsteller,  dal 
quale  tolsi  in  parte  quanto  è dello  più  sopra,  dice  che  il  kiwi  vive  ancora  attual- 
mente nelle  regioni  boscose  e disabitate  dell’isola  settentrionale,  mentre  nelle  regioni 
abitate  è scomparso,  e quindi  non  tanto  facilmente  reperibile  quanto  si  possa  credere. 
Già  Dielfenbach  riferisce  come  in  una  permanenza  di  diciotto  mesi  da  lui  fatta  nella 
Nuova  Zelanda,  ad  onta  di  tutte  le  ricompense  promesse  ovunque  agli  indigeni,  potè 
ottenere  una  sola  spoglia,  e questo  ancora  nel  porlo  di  Mongononi  al  nord  della  baia 
d’island  da  un  colono  europeo.  « La  medesima  cosa  avvenne  a me  stesso.  Ilo  per- 
corso diverse  regioni  dell'isola  settentrionale  nelle  quali,  a detta  degli  indigeni,  l'uc- 
cello si  troverebbe  di  tanto  in  tanto , ma , ad  onta  di  lutti  i miei  sforai , non-  potei 
procurarmi  un  solo  individuo. 

« Come  luoghi  ove  il  chivi  diceva  essere  comuni  mi  si  indicarono  Little-Barrier- 
Eiland,  piccola  isola  fittamente  boscosa-  affatto  disabitata  nel  golfo  di  Hauraki  presso 
Auckland,  non  che  la  catena  montuosa  silvestre  poco  abitata  e che  sta  tra  il  capo  Pel- 
liser  ed  il  capo  orientale  nel  Iato  sud-est  dell’isola  settentrionale.  Quell'isola  che  con- 
siste in  un  monte  alto  2383  piedi  è solo  accessibile  a inare  perfettamente  calmo,  ed  il 
trovarvisi  questo  uccello  privo  d’ali  è prova  che  una  volta  essa  doveva  trovarsi  in  con- 
giunzione colla  terra  che  le  sta  di  fronte  (1).  L’apterice  di  Owen  all'incontro  è ancora 
frequente  sulle  diramazioni  delle  alpi  meridionali  sulla  strada  di  Look.  « Gli  indigeni. 


(I)  Il  valore  di  quesla  prova  può  secondo  me  essere  messa  in  dubbio.  È forse  impossibile  che  le  Apteriri 
abbiano  aggiunto  quell'isola  nuotando?  Io  non  le  ritengo  per  nulla  inette  a ciò  fare.  A ola  dell' autore. 
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continua  Hochstelter,' che  incontrai  in  Collingwood  alla  baia  d’oro,  por  la  promessa  di 
cinque  lire  sterline  si  posero  tosto  albi  ricerca  di  apterici,  e dopo  tre  giorni  appena  me 
ne  recarono  due  viventi,  un  muschio  ed  una  lemmiua  che  essi  avevano  preso  presso  la 
sorgente  dei  fiumi  Itockv  c Siate  ad  una  altitudine  di  3000  piedi.  Sleet,  trovandosi 
nel  1801  a perlustrare  i monti  posti  tra  i corsi  d’acqua  Takaka  e liuller  nella  provincia 
di  Nelson,  trovò,  sul  pendio  erboso  del  monte  clic  sta  sul  lato  orientale  dell'tìwen  River 
còsi  comuni  i citivi  clic  ogni  notte  col  soccorso  di  due  cani  ne  poteva  prendere  da 
quindici  a venti  individui,  sicché  essi  e la  sua  gente  vivevano  di  carne  di  citivi  >.  Rispetto 
al  roaroa,  il  nostro  investigatore  nota  che,  stando  a quanto  gli  riferì  un  certo  John 
Rochefort,  esso  sarebbe  grande  quanto  un  tacchino , ma  avrebbe  i piedi  armali  da 
robusti  speroni,  e saprebbe  cosi  lieti  difendersi  dai  cani,  che  questi  nella  lotta  sovente 
resterebbero  perdenti.  Haast  scrisse  ad  Ilochstettcr  che  nella  catena  di  liuller,  su  monti 
di  3000  a 4000  piedi  di  altitudine  che  allora,  essendo  d’inverno,  erano  coperti  di  neve, 
egli  notò  assai  frequenti  le  pedate  di  un  grande  citivi  ; che  di  notte  udiva  anche  fre- 
quentemente il  grido  particolare  dell’uccello;  ma  che,  non  avendo  cani,  non  fu  in  grado 
di  prenderne  nemmanco  uno. 

« Ciò  che  si  sa  intorno  ai  costumi  del  citivi,  continua  Hochsteller,  vale  anche  per  le. 
altre  apterici.  Kssi  sono  uccelli  notturni,  i quali  durante  il  giorno  si  tengono  nascosti  in 
buche  del  suolo  c prefercntemcnte  sotto  le  radici  dei  grandi  alberi  della  foresta,  e solo 
di  notte  escono  in  cerca  del  cibo.  Nel  dar  loro  caccia  si  adoperano  pure  i cani,  ed  è da 
attribuirsi  a queste  persecuzioni  se  il  citivi  non  si  lascia  più  quasi  incontrare  nei  luoghi 
abitati  ».  ' 

Intorno  alla  riproduzione  Hochstelter  dice  solo  che  le  femmine  depongono  un  uovo, 
il  quale  viene  covalo,  a della  degli  indigeni,  alternativamente  dal  maschio  e dalla  lem- 
mina.  Non  è deciso  se  egli  abbia  conosciuto  le  notizie  anteriori  la  cui  pubblicazione 
dobbiamo  a Sclaler,  il  quale  coll’intermezzo  di  Grey,  nel  1863  seppe  da  Manning, 
colono  abitante  in  Hokianga,  quanto  segue:  < Alcuni  anni  sono  un  vecchio  indigeno 
della  nuova  Zelanda,  il  quale,  ai  tempi  in  cui  il  citivi  trovavasi  ancora  comune,  era  un 
passionalo  cd  abile  cacciatore,  mi  fece  un  singolare  racconto  intorno  al  modo  in  cui  lo 
apterici  covano  le  ova,  racconto  della  cui  esattezza  io  non  posso  rendermi  intieramente 
garante,  ma  che  mi  sembra  degno  di  menzione.  Quell’indigeno  mi  disse  che  il  citivi  non 
isti  sull’ovo  come  gli  altri  uccelli,  ma  bensì  dissotto  ad  esso.  Perciò  egli  si  seppelliste 
piuttosto  profondamente  nel  suolo,  poi  gli  scava  sotto  un  canale  mediante  il  quale  un 
terzo  dell’ovo  stesso  viene  a restare  scoperto  e con  questo  il  suo  corpo  si  mette  a con- 
tatto quando  esso  sta  nicchiato  dentro  al  detto  canale.  L’as|>etlo  stesso  dell’uovo  sem- 
bra confermare  questa  asserzione,  giacché  due  terzi  della  sua  lunghezza  e verso  il  suo 
estremo  più  acuto  appaiono  puliti  e bianchi,  mentre  l’altro  terzo,  corrispondente  allo 
estremo  più  ottuso  è coloralo  e sporco  in  seguilo,  senza  dubbio,  del  suo  contatto  col 
corpo  dell’uccello.  La  diversità  di  colore  tra  i due  estremi  era  segnala  da  una  linea  che 
gire  tutt'attorno  all'ovo  stesso.  Ora  duoimi  d’aver  lavato  l’uovo  che  io  possedeva,  in  un 
momento  in  cui  mi  era  dimenticato  il  racconto  dell'indigeno  ». 

■Un  certo  signor  Webster,  che  abita  parimenti  in  Hokianga,  scrisse  al  naturalista 
Livard  quanto  segue  intorno  al  processo  riproduttivo  dell'aplerice  : « Or  fanno  appros- 
simativamente quattordici  anni,  un  indigeno  scopri  un  uovo  di  chivi  sotto  le  radici  di 
un  piccolo  albero  di  kauri  in  un  cunicolo  dal  quale  estrasse  l’animale  stesso  dopo  di 
averne  raccolto  l’ovo.  Il  novo-zelandese,  che  sembra  conoscere  il  chivi,  assicura  che 
questo  non  depone  mai  più  d’un  ovo,  e che  il  nido  ne  è sempre  una  buca  da  lui  scavata 
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perloppiù  in  terreno  asciutto  e sotto  In  radici  di  un  albero.  L’ovo  stesso  sarebbe  rico- 
perto da  foglie  e da  muschi  che  colla  fermentazione  svolgono  un  calore  sufficiente  per 
portarlo  a compiuto  sviluppo,  cosa  però  che  richiede  sei  settimane.  Quando  il  pulcino 
è sgusciato  la  madre  accorrerebbe  in  suo  aiuto  ». 

« Fortunatamente,  dice  Sclatcr,  siamo  in  grado  di  confermare  fino  ad  un  certo 
punto  queste  asserzioni,  mediante  le  osservazioni  che  potemmo  raccogliere  intorno  ad 
un  citivi  femmina  del  giardino  zoologico  di  Londra,  la  quale,  quantunque  senza  maschio 
deposc  uova  per  parecchi  anni  di  seguito,  delle  quali  il  primo  il  9 giugno  1859,  nove 
altri  negli  anni  decorsi  da  quell'epoca  al  1803,  e perloppiù  l'uno  nella  primavera  di 
caduti  anno,  l’altro  tre  mesi  dopo  il  primo.  Più  volte  tale  uccello  tentò  di  covare  le  ova, 
o per  meglio  dire  si  trovò  accovacciato  sull’ovo  da  lui  deposto  e si  durò  fatica  a srnrf- 
verlo  da  tale  posizione.  Sembrerebbe  quindi  da  ciò  che  realmente  l'apterice  depone  un 
solo  ovo,  ma  che  cova  due  volle  nell’anno;  che  colloca  le  ova  in  una  cavità  siccome 
descrisse  Webster,  e che  la  femmina  dà  opera  alla  incubazione  ».  L'ovo  relativamente 
all'uccello  è considerevolmente  voluminoso,  giacché  il  suo  peso  eguaglia  quasi  la  quarta 
parte  del  peso  della  madre,  cioè  once  14  1/2. 

Gli  individui  appartenenti  al.  giardino  zoologico  di  Londra  han  dimostralo  a suffi- 
cienza come  non  riesca  difficile  abituare  alla  schiavitù  ed  a un  semplice  cibo  succedaneo 
le  apteriei.  La  femmina  superiormente  nominata  era  stata  regalala  nel  1852  dall'ammi- 
raglio Eyre  alla  Società  zoologica  di  Londra  e portala  in  Inghilterra  dal  capitano 
Erskine,  e vive  ancora  attualmente  (1807).  Sua  dimora  è una  stalla  oscura  nei  cui  angoli 
si  sono  collocali  due  covoni  di  paglia,  frammezzo  i quali  essa  si  tiene  ascosa  durante  il 
giorno,  essendo  un  vero  animale  notturno  che  non  ama  di  essere  veduto  finché  il  sole 
sta  sull'orizzonte.  Se  il  guardiano  la  foglie  dal  suo  nascondiglio  essa  vi  ritorna  il  più 
preslo  possibile  e si  asconde  con  grande  destrezza  nuovamente  nella  paglia.  Caduto  il 
sole  però  essa  si  rifa  vivace,  rorre  allegramente  qua  c là,  rovista  ogni  canto,  ogni  ripo- 
stiglio, e col  suo  lungo  becco  fi  uga  nel  terreno  molle  come  fanno  le  beccaccia.  La  si 
nutre  con  carne  di  montone  minutamente  tagliuzzata  e con  vermi 

Recentemente  la  Società  ha  ricevuto  ancora  due  altri  apteriei,  e quindi  possiamo 
abbandonarci  alla  speranza  di  sapere  ben  presto  qualche  cosa  di  sicuro  intorno  al  pro- 
cesso riproduttivo  di  questo  brevipenne. 
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Ij  15  URÌIiLE  ((Jii.vi.i.uoiiEs). 


Chi  considera  attentamente  l'ordine  numeroso  di  uccelli  cui  quasi  tulli  i naturalisti 
d’accordo  costituiscono  e designano  col  nome  di  gralle  o trampolieri,  non  manca  di 
venire  nella  idea  che  le  dissomiglianti  forme  le  quali  nello  stesso  ordine  si  riuniscono 
non  possano  stare  naturalmente  assieme.  Sonvi  infatti  ili  quest'ordine  uccelli  grandi  e 
piccoli,  tarchiati  e snelli,  dal  becco  lungo  e corto,  dalle  gambe  alte  e basse,  dalle  ali 
acute  ed  ottuse,  dalle  piume  litte  e dalle  piume  rade,  unicolori  e variegati  e,  coeren- 
temente a queste  opposte  condizioni,  ne  insorgono  differenze  cosi  notevoli  nei  costumi, 
nel  fare,  nel  modo  di  vivere,  nel  modo  di  procurarsi  il  cibo,  nel  cibo  stesso,  nel  processo 
riproduttivo,  nello  sviluppo,  in  una  parola  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita,  quali  in 
nessun  altro  ordine  equivalente  dell’intiera  classe.  Alcuni  naturalisti  perciò,  mettendo  in 
alto  l’idea  suindicata,  slaccarono  dalle  gralle  alcune  forme  o riunendole  in  un  ordine  ap- 
posito od  associandole  ad  altri  ordini.  L’esame  anatomico  però  dimostra  che  anche  le 
forme  più  apparentemente  diverse  presentano  tra  di  loro  tale  un  sensibile  accordo,  che 
riesce  sommamente  diflicile  determinare  i veri  limiti  di  uno  scompartimento.  Dilanio 
a me  ritengo  che  certamente  col  tempo  lo  stesso  ordine  sarà  scompartito  in  diversi, 
siccome  si  fece  recentemente,  e con  tutta  ragione,  del  cosi  detto  ordine  dei  natatori, 
il  quale  venne  scisso  in  quattro  ordini  ; frattanto  però  l’ordine  delle  gralle  si  considera 
come  un  tutto  che  non  si  osa  scomporre.  Io  mi  associo  alla  idea  dominante  perchè  sono 
convinto  che  non  uno,  in  generale,  dei  sistemi  stabiliti  s’accorda  perfettamente  di  fatto 
colla  natura,  ma  noterò  particolarmente  le  principali  sezioni  nelle  quali  quest’ordine, 
secondo  me,  si  divide. 

Dalle  parole  precedenti  risulta  a sufficienza  come  non  sia  possibile  dare  per  le  grolle 
una  caratteristica  generale  che  valga  per  tulli  i casi.  Un  collo  lungo  e scarno,  tibie 
sottili,  lunghe,  nude,  piede  con  tre  o quattro  dita,  possono  servire  di  carattere  per  la 
maggior  parte,  come  pure  si  può  dire  che  gli  organi  del  volo  non  sono  rudimentali,  e 
che  le  piume  hanno  la  ordinaria  struttura.  11  becco  è cosi  differentemente  conformato, 
che  una  sua  descrizione  in  questo  luogo  riesce  impossibile  ; le  ali  c la  coda  variano  pure 
considerevolmente,  ed  anche  in  generale  le  piume  non  presentano  guari  uniformità. 

La  colonna  vertebrale  consta  di  tredici  a diciotto  vertebre  del  collo,  di  sette  a dieci 
vertebre  del  dorso,  di  tredici  a sedici  vertebre  del  bacino,  e di  sette  a nove  caudali. 
L’ossatura  delle  membra  anteriori  e posteriori  è sempre  inoltre  sviluppala,  lo  sterno 
sovente  profondamente  incavalo  al  margine  posteriore.  La  lingua  ha  forme  mollo  varie, 
perloppiù  però  breve  cd  ottusa  ; l’esofago,  ampio  e senza  ingluvie  propriamente  detta, 
presenta  qualche  volta  delle  dilatazioni  che  tal  fiata  rassomigliano  quasi  a sacelli: 
il  ventriglio  suecentricato  è piccolo,  il  ventricolo  propriamente  detto  membranoso  cd 
estensibile,  il  tubo  intestinale  in  generale  lungo. 
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Pochi  altri  esseri  posseggono  in  grado  pari  alle  grolle  la  attitudine  di  acconciarsi  a 
tutte  le  regioni,  a lutti  i climi.  Sono  uccelli  cosmopoliti  nel  pieno  senso  della  parola,  cliò 
non  solo  le  famiglie,  ma  anche  le  singole  specie  si  espandono  in  tutte  le  parli,  in  tutte 
le  zone  del  globo.  Le  grolle  vivono  in  ogni  luogo,  cioè,  nell’acqua  e conseguentemente 
nei  bassi  piani,  nei  monti,  presso  il  limite  delle  nevi  perpetue  ed  al  piede  dei  ghiacciai  : 
non  solo  presso  o dentro  le  paludi  d'ogni  sorta,  ma  bensì  ancora  nelle  regioni  deserte, 
riarse  dal  sole,  sulle  squallide  zone  dove  sembrerebbe  quasi  mancare  il  cibo  allo  stesso 
culbianco.  Fin  dove  si  estende  il  mare  aperto  al  nord,  fin  là  è l’area  di  diffusione  di 
questi  uccelli.  Sono  essi  che  in  unione  ai  natatori,  la  cui  esistenza  è legata  all'acqua, 
danno  vita  al  mare,  e son  cagione  del  brulichio  che  domina  sulle  sue  sponde  ; ad  essi 
appartengono  quegli  esseri  che  popolano  gli  stagni  e le  rive  dei  fiumi, ’e  che  primi 
ci  danno  nell’occhio.  Quanto  più  ci  avviciniamo  all’equatore,  tanto  più  numerose  diven- 
tano quelle  associazioni  che  essi  formano,  tanto  più  concorrono  essi  a dare  al  pae- 
saggio una  particolare  impronta  ed  a scemare  o vincere  il  sentimento  della  solitudine 
clic  altrimenti  si  impossesserebbe  del  nostro  animo. 

Nelle  regioni  basse  dell’Europa  le  grolle  s’incontrano  di  già  in  gran  copia.  « Non 
v’ha  forse,  dice  rtaldamus,  cosa  più  variala,  più  attraente  c più  bella  di  quei  paduli 
d'Ungheria  colla  loro  popolazione  di  uccelli,  i quali  si  distinguono  non  solo  pel  colore, 
per  la  forma  e per  la  differenza  delle  specie,  ma  anche  pel  numero  dei  singoli  indi- 
vidui. Se  ci  immaginiamo  una  riunione  dei  più  appariscenti  fra  questi  abitatori  delle 
paludi  e dell’acqua  ed  osserviamo  che  queste  forme  bianche  come  neve,  gialle  come 
paglia,  grigie,  nere,  dal  luccicare  dorato  o porporino,  con  ciudi,  con  pennacchi,  con 
piedi  lunghi  e con  piedi  corti,  posano,  camminano,  corrono  s'arrampicano,  nuotano, 
si  tuffano  nell'acqua,  volano,  in  una  parola  vivono  nelle  sembianze  le  più  svariate  c 
nei  colori  più  smaglianti  rialzati  ancoro  dal  fondo  azzurro  del  cielo  o dal  verde 
tenero  dei  prati,  non  possiamo  a meno  di  convenire  clic  è pur  maravigliosamente 
attraente  lo  spettacolo  che  ci  offre  questa  vita  degli  uccelli  da  paduli  » . 

Tuttavia  l'Ungheria  ed  in  generale  le  basse  regioni  del  Danubio  non  sono  ancora 
l’Eldorado  della  specie  del  nostro  ordine.  Più  assai  che  degli  altri  uccelli  cresce  il 
numero  di  questi  presso  l’equatore.  È vero  che  le  grolle  danno  vita  anche  al  nord, 
che  s’incontrano  ovunque  nell'ampia  tundra,  e che  per  i fichi  non  si  trovano  quasi 
meno  numerose  delle  facilmente  aceonlcnlabili  pernici  di  monte;  ma  esse  non  raggiun- 
gono propriamente  varietà  c ricchezza  di  forme  che  sotto  i tropici  dove  crescono  ad 
un  tempo  ed  il  numero  degli  individui  e la  varietà  delle  specie.  La  ricchezza  della 
natura  sembrerebbe  quasi  insufficiente  ai  loro  bisogni.  Chi  ha  visto  infatti  gli  stuoli 
di  questi  uccelli  nelle  regioni  equatoriali  non  giunge  quasi  a capire  come  mai  possa 
la  produttrice  naturo  bastare  a cosi  potenti  bisogni.  Solo  il  naturalista  si  trova  nel 
caso  di  apprezzare  la  quantità  di  nutrimento  che  l’acqua  può  offrire  alla  sua  popo- 
lazione animale  sempre  rinnovantesi,  ma  precisamente  appunto  il  naturalista,  perchè 
conosce  i bisogni  di  ciascun  essere,  non  trova  forse  la  risposta  alla  domanda:  « Come 
è possibile  fornire  l’alimento  a queste  miriadi  di  uccelli?  ». 

« Per  tre  giorni  il  mio  battello,  spinto  con  moderata  velocità  da  una  forte  tra- 
montana, solcò  contro  corrente  le  onde  grigie  del  Nilo  bianco;  per  Ire  giorni  noi 
veleggiammo  lasciando  addietro  da  venti  miglia  tedesche  al  giorno;  c per  tre  giorni 
il  nostro  occhio  non  vide,  sui  due  lati  del  fiume,  sulle  fangose  sue  sponde  e su  tulle 
le  sue  isole,  che  una  serie  continua  di  grolle , le  quali  posavano»  correvano,  pesca- 
vano, si  bagnavano,  giocavano,  ed  erano  migliaia,  centinaia  di  'migliaia  d’individui 
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d’una  slessa  specie,  e quasi  un  mezzo  centinaio  di  specie  diverse  die  si  trovavano 
insieme.  Ogni  stagno,  ogni  padule,  ogni  pantano,  ogni  pozzanghera  d'acqua  piovana 
sui  due  margini  del  fiume  che,  riuniti  insieme  in  un  tutto  quando  son  alte  le  acque 
non  stavano  divisi  dal  terreno  divenuto  asciutto , erano  occupati , anzi  ricoperti  da 
simili  stuoli!  L'abitatore  del  nord  che  non  conosce  simili  moltitudini  si  sentirebbe 
tratto  a dubitarne,  ma  colui  che  le  vide  è obbligato  a riconoscere  che  gli  mancano 
le  parole  per  descriverne  quella  immensità  il  cui  calcolo  potrà  bensì  riuscire  inferiore, 
mai  supcriore  al  vero. 

Lo  stesso  o poco  meno  come  nell’Africa  centrale  avviene  delle  grallc  nell'Asia  del 
sud  e nelle  sue  grandi  isole , nell’America  meridionale  e centrale.  Il  viaggiatore  clic 
rimonta  o scende  lungo  uno  dei  maggiori  fiumi  meridionali  delle  Indie  orientali,  di 
Malacca,  di  Siam,  ecc.,  ammira  dapprincipio  i magnifici  c bianchi  lìori  degli  alberi 
clic  gli  si  parano  innanzi  da  lungi  ; ma  quale  non  è poi  il  suo  stupore  quando  rico- 
nosce, avvicinandosi,  trattarsi  qui  di  fiori  viventi,  di  gralle  die,  riunite  a migliaia, 
posano  sugli  alberi?  Presso  i laghi  questi  uccelli  si  riuniscono  parimenti  in  moltitudini 
innunierabili  c sulle  rive  del  mare  dal  dolce  pendio  trovansi  per  miglia  e miglia  in 
serie  non  interrotta.  Spix  c Marlius  nell'opera  che  narra  il  loro  viaggio  descrivono 
l'impressione  da  loro  provata  presso  un  piccolo  stagno  ricco  di  pesci.  Le  rosee  platafcc 
stavano  sulla  riva  in  lunghe  serie,  le  milterie  camminavano  su  e giù  a guado  ove 
l'acqua  era  più  profonda,  le  folaghe  c le  sciabiche  si  movevano  frammezzo  a parecchie 
anitre  e numerose  pavoncelle  volteggiavano  con  rapido  volo  attorno  al  margine  del 
bosco.  « Qui  regnava  un  cinguettare,  un  gridare,  un  garrire  senza  (ine  delle  differenti 
specie  di  uccelli,  e quanto  più  a lungo  contemplavamo  il  singolare  spettacolo  in  cui 
erano  soli  attori  gli  animali  coll'innata  loro  indipendenza  e vivacità,  tanto  meno 
|K)tcvamo  indurci  a turbare  con  uno  sparo  ostile  la  quiete  di  quello  stalo  della  natura. 
Sembrava  dinnanzi  ai  nostri  occhi  rinnovalo  il  quadro  della  prima  creazione,  c tale 
sorprendente  spettacolo  ci  sarebbe  riuscito  ancora  più  gradito  se  il  risultato  della  nostra 
osservazione  non  fosse  stato  il  pensiero  che  la  continua  lotta  è la  sorte  e la  segreta  con- 
dizione di  esistenza  di  ogni  essere  animale  » . 

E in  eterna  guerra  sono  le  grallc,  le  quali  sono  pure  alla  lor  volta  continuamente 
osteggiate  e guerreggiale,  che  tutte,  senza  eccezioni,  sono  animali  da  preda.  Certa- 
mente ve  ne  sono  tra  loro  alcune  che  pei-  qualche  tempo,  od  a cominciare  da  una 
cella  età,  consumano  sostanze  vegetali , ma  non  ve  n’Iw  alcuna  che  rifugga  intiera- 
mente dal  cibo  animale.  Molte  per  isinania  sanguinaria  gareggiano  coi  rapaci  più 
genuini,  e non  si  contentano  punto  dei  minori  animali  pei  quali  sembrano  falle,  ma 
depredano  le  più  svariale  specie  di  vertebrati  purché  le  possano  inghiottire.  L’airone, 
che  generalmente  si  considera  come  cacciatore  di  pesci,  uccide  ed  inghiolte  senz'altro 
ogni  topo,  ogni  piccolo  uccello  di  cui  possa  impadronirai  ; le  grallc,  il  cui  principale 
cibo  sono  inselli , vermi  c molluschi , non  disdegnano  un  pesciolino  od  un  piccolo 
reUile.  Per  regola  generale  è l’acqua  che  provvede  alla  loro  alimentazione  coi  suoi 
differenti  animali,  ed  è solo  per  eccezione  clic  vi  contribuisce  anche  la  terra  colle 
sue  produzioni. 

Per  altezza  di  facoltà  le  grallc  sono  di  poco  inferiori  agli  altri  membri  della  loro 
classe.  Esse  non  possono  certamente  stare  al  paro  dei  pappagalli  e dei  cantori,  man- 
cando loro  la  varietà  dei  mezzi  dei  primi,  e dei  secondi,  oltre  alla  voce,  la  allegria 
e la  agilità  dei  movimenti;  ma  stanno  bene  assai  al  disopra  di  molti  altri  uccelli  che 
abbiamo  già  imparato  a conoscere.  Il  loro  incedere  comprende  tutte  le  possibili 
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gradazioni  ira  il  camminare  propriamente  dello  od  a passo  ed  il  correre  colla  velocità 
di  una  freccia  ; c non  minori  differenze  presenta  il  loro  modo  di  volare.  Quelle  specie 
clic  corrono  velocemente  volano  anche  velocemente,  e quelle  clic  camminano  Ionia- 
mente si  muovono  anche  nell’aria  con  lenti  colpi  d'ali.  Alcune  "ralle  s’alzano  a volo 
colla  stessa  rapidità  con  cui  un  uccello  rapace  piomba  sulla  preda  ; altre  s’alzano  con 
dillicollà  lavorando  mollo  d’ali  e volano  lentamente  ed  in  modo  uniforme,  mentre 
altre  conoscono  il  modo  di  fare  tutte  quelle  svolle  e quelle  evoluzioni  che  siamo  usi 
a vedere  nei  rapaci.  In  generale  le  grallc  si  distinguono  pel  vario  e molteplice  modo 
di  volare,  ed  in  questo  alcune  specie  aleggiano  maestrevolmente,  c,  mentre  la  grande 
maggioranza  degli  uccelli  di  quest’ordine  è fuor  di  posto  sui  rami  degli  alberi,  ve 
ne  hanno  non  (lochi  tra  loro  che  la  fanno  da  veri  uccelli  arborei , essendoché  non 
solo  passano  sugli  alberi  regolarmente  la  notte,  ma  vi  collocano  il  loro  nido  e tra- 
scorrono quindi  fra  le  loro  fronde  la  prima  età.  l.a  massima  parte  delle  grallc 
padroneggiano  l’acqua  nel  modo  il  più  completo,  essendoché,  eccettuando  quelle  che 
si  possono  dire  veri  uccelli  di  terra,  tutte  nuotano  almeno  passabilmente,  e molte  di 
esse  sono  veri  uccelli  d'acqua  che  nuotano  e si  tuffano  con  perfetta  maestria.  Per 
certi  rispetti  sembrerebbe  che  la  natura  abbia  come  trascurale  le  grallc  alla  cui  voce 
mancano  ed  armonia  ed  intonazione.  E vero  che  tra  di  loro  bannovene  alcune  le 
quali,  per  rispetto  a tutte  le  altre,  si  distinguono  favorevolmente,  ina  esse  son  poche, 
ed  ancora  i pregi  della  loro  voce  non  risultano  che  quando  esse  si  confrontano  con 
le  altre.  Moltissime  non  fanno  udire  voce  di  sorta , altre  emettono  solo  un  aspro 
fischio,  altre  hanno  voce  ingratamente  stridente,  altre  gridano  con  forte  strepilo,  ed 
altre  finalmente  rimpiazzano  la  voce  che  loro  manca  collo  scoppiettare  del  becco. 

1 sensi  e l’intelligenza  devono  considerarsi  come  assai  bene  sviluppati  nella  mag- 
gior parte  delle  grulle,  essendoché  nessuna  è fra  di  loro  il  cui  occhio  sia  debole, 
l’orecchio  sordo,  il  senso  tale  che  si  possa  dir  ottuso,  nessuna  forse  in  cui  l'olfatto 
c il  gusto  trovisi  effettivamente  tanto  rudimentale  quanto  si  potreblic  immaginare , 
giaccliè  l’attenta  osservazione  degl’individui  in  ischiavitù  prova  almeno  che  questi  sanno 
far  differenza  tra  i cibi  più  o meno  saporiti.  Del  resto  in  non  poche  specie  dell’ordine 
questi  due  sensi  sono  realmente  sostituiti  dal  tatto  in  parlicolar  modo  squisito.  11  becco 
d’alcune  specie  gareggia  infatti  in  acutezza  di  senso  coi  polpastrelli  delle  nostre  dila. 
Tutte  le  grulle,  anche  al  pivi  superficiale  osservatore,  dànno  prova  di  accortezza,  di 
altitudine  a giudicare  e di  educabililà,  ed  alcune  ci  maravigliano  perfino  per  la  loro 
sviluppata  intelligenza.  .Malgrado  ciò  solo  poche  di  esse  riescono  a farei  considerare 
da  noi  come  creature  attraenti  e piacevoli.  Nelle  specie  minori  e più  deboli  noi 
riscontriamo  certamente  esseri  innocenti  e bonarii,  nei  quali  non  troviamo  al  più  che 
una  amabile  smania  di  scherzare,  di  beffare;  ma  nelle  maggiori  specie  invece  tro- 
viamo tosto  uccelli  che  pretendono  di  dominare , e parecchie  di  esse  si  dimostrano 
proprio  cattive  e maligne,  conoscono  la  loro  forza  e cercano  volontieri  di  farla  cono- 
scere alle  altre  bestie  ed  all’uomo.  Questo  però  non  toglie  punto  alla  loro  socievolezza, 
giacché  quelle  sole  specie  si  associano  tra  di  loro  le  quali  nulla  hanno  a temere 
rispettivamente  le  ime  dalle  altre.  Le  migliaia  che  qua  e colà  si  vedono  stare  insieme 
non  sono  certamente  legate  da  verace  affetto  ; che  anzi  qui  le  specie  privilegiate 
punto  non  si  curano  della  plebe  colla  quale  hanno  comune  la  dimora,  e questa,  dal 
suo  canto,  si  fa  rispettosamente  da  banda  quando  incontra  quelle,  fincltò  il  comune 
pericolo  tiene  lontano  e fa  dimenticare  l’intestina  guerra.  Ma  se  questa  avviene,  allora 
i meno  accorti  sono  vittima  della  previdenza  dei  più  forti. 
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Della  riproduzione  delle  gralle  non  si  può  parlare  in  modo  generale,  essendoché 
la  disposizione  del  nido,  il  numero,  la  forma,  il  colore  delle  ova,  lo  sviluppo  e lo 
allevamento  dei  pulcini  sono  molto  dillerenti  nelle  varie  specie.  In  quest’ordine  vi 
hanno  piccini  precoci  e piccini  inerti  ; il  nido  ora  galleggia  sull’acqua , ora  è una 
semplice  escavazione  praticata  nella  sabbia  o nel  campo,  viene  collocato  nell’erba,  nei 
canneti,  sulla  superficie  delle  roccic  o sulla  cima  degli  alberi.  Alcune  specie  depon- 
gono probabilmente  un  solo  ovo,  il  maggior  numero  di  esse  ne  depongono  da  tre  a 
cinque,  alcune  di  più,  cioè  da  sei  a nove  od  anche  a dieci.  Quasi  tutte  quelle  specie 
il  cui  nido  galleggia  sull’acqua  o sta  sopra  la  terra  menano  con  sè  attorno  i pulcini 
appena  sgusciati,  mentre  quelle  che  si  stabiliscono  sugli  alberi  generalmente  produ- 
cono piccini  inerti.  1 piccini  di  quelle  imparano  presto  a mangiare  da  sè,  i piccini 
di  queste  invece  sono  imbeccati  dai  genitori. 

Tutte  le  gralle  che  vivono  nella  zona  temperala  fanno  migrazioni  oppure  escursioni  : 
anzi  quelle  stesse  specie  che  in  alcune  regioni  non  fanno  clic  escursioni,  quando  si 
trovino  in  altre  regioni  compiono  regolari  migrazioni.  Molle,  migrando,  attraversano 
a volo  ampi  spazi,  altre  già  si  trattengono  nel  sud  dell’Europa  in  regioni  che  loro  pro- 
mettono conveniente  cibo.  Quelle  specie  che  si  trattengono  sul  mare  scorrono  ampia- 
mente lungo  le  coste  e visitano,  più  e più  viaggiando,  delle  regioni  che  sembrano 
giacere  fuori  dell’arca  di  diffusione,  vi  si  fermano  anche,  vi  covano,  ed  anche  vi 
pongono  dimora,  Cosi,  per  esempio,  certe  specie  di  piovanelli  si  trovano  quasi  su 
tutta  la  terra,  od  almeno  in  tutte  le  sue  zone,  l’acqua  che  circonda  ovunque  il  globo 
cagionando  o permettendo  si  ampia  diffusione.  Anche  quelle  specie  di  cui  abituale 
dimora  sono  le  regioni  equatoriali  non  isfuggono  al  bisogno  di  migrare,  e compiono 
almeno  certe  escursioni  con  tale  regolarità  che  il  loro  partire  ed  il  loro  ritornare  si 
possono  ben  considerare  come  migrazioni. 

Un  numero  ragguardevole  di  nemici  insidia  le  gralle,  delle  quali  quelle  atte  a 
difendersi  hanno  invero  relativamente,  poco  a soffrire  perchè  le  assicurano  e la  loro 
forza  e la  loro  accortezza  ; le  specie  più  deboli  invece  sono  perseguitate  da  tutti  i 
rapaci  quadmpedi  e volatili,  ed  i loro  piccini  persino  da  certe  specie  dello  stesso 
ordine.  L’uomo  si  associa  quasi  ovunque  alla  schiera  dei  persecutori  delle  gralle,  a 
pochissime  delle  quali  esso  accorda  la  sua  protezione.  Molte  attirano  su  di  sè  la  per- 
secuzione in  causa  dei  danni  che  arrecano,  altre  offrono  carni  si  saporite  da  giusti- 
ficare la  caccia  di  cui  sono  oggetto. 

La  massima  parte  delle  gralle  si  lasciano  mantenere  in  schiavitù  senza  difficoltà, 
mentre  altre  non  reggono  alla  perdita  della  toro  libertà.  Certe  specie  sono  partico- 
larmente adatte  a vivere  nei  nostri  poderi  c sanno  guadagnarsi  ben  presto  la  sim- 
patia dei  loro  custodi. 


Nella  prima  tribù  dell’ordine  riuniamo  gli  Alettoridi  (Alectorides)  che  conside- 
riamo come  membri  di  transizione  tra  i razzolatoti  e gli  uccelli  palustri.  Essi  si 
distinguono  per  In  struttura  robusta,  pel  collo  relativamente  corto,  le  gambe  di  me- 
diocre altezza,  i piedi  perloppiù  con  tre  dita,  il  becco  lungo  a un  dipresso  come  la 
lesta.  Vivono  più  sul  terreno  che  non  nell’acqua,  od  almeno  in  pari  modo  ; si  cibano 
di  sostanze  animali  e vegetali  ; covano  sul  terreno,  ed  hanno  piccini  precoci. 
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In  capo  alla  tribù  stanno  le  Otarde  o Siarde  (Otides).  Alcuni  naturalisti  le  anno- 
verano, è vero,  tra  i razzolatoti , altri  le  riuniscono  ai  brèvipenni , ma  l’esame  ana- 
tomico non  conferma,  secondo  Nitzsch , nè  lima  nè  l'altra  opinione,  dimostra  anzi, 
per  molli  riguardi,  una  particolare  conformazione  clic  mollo  si  collega  a quella  degli 
uccelli  di  padtdo.  Questo  dunque  è il  loro  posto. 

Le  otarde  sono  uccelli  di  mole  considerevole  o mediocre,  di  corpo  tozzo,  il  cui 
collo  è grosso  c di  mezzana  lunghezza,  la  testa  è piuttosto  grande,  il  becco  lungo 
quanto  la  lesta  è compresso  alla  base , conico  nel  resto , colla  mascella  superiore 
alquanto  arcuata  prima  della  punta.  I loro  tarsi  sono  mollo  robusti  e mediocremente 
alti;  i piedi  hanno  tre  dila  e sono  bene  sviluppali;  le  ali  sono  grandi,  dolcemente 
piegate  a conca  e portano  forti  ed  ampie  remiganti  delle  quali  la  terza  è la  più 
lunga;  la  coda  si  compone  di  venti  larghe  penne;  e finalmente  il  piumaggio  è com- 
patto , aderente , liscio , sovente  allungato  in  corrispondenza  del  capo  q del  collo , e 
sempre  per  lo  meno  adorno  di  colori  vivaci.  I maschi  vanno  distinti  dalle  femmine 
sempre  in  grazia  della  maggior  mole  , e ordinariamente  anche  per  la  maggior  bel- 
lezza  del  piumaggio;  i piccini,  appena  hanno  messo  il  piumino,  rassomigliano  molto 
alla  femmina. 

L’esame  dell’interna  struttura  fornisce , secondo  Nitzsch , i seguenti  distintivi.  La 
colonna  vertebrale  si  compone  di  quattordici  vertebre  cervicali, ‘di  otto  dorsali  e di 
sei  caudali.  Queste  ultime  formano,  nel  loro  insieme,  un  triangolo,  essendoché,  tro- 
vandosi provviste  di  processi  trasversi  straordinariamente  lunghi,  questi  si  abbreviano 
cominciando  dalla  seconda  vertebra  ed  arrivando  fino  all’ultima  che  ne  manca  intie- 
ramente. Le  prime  due  coste  sono  fiilse,  non  essendovi  la  parte  sternale,  le  altre  sci, 
piuttosto  larghe,  giungono  colla  parte  sternale  sino  allo  sterno.  Questo  devia  intiera- 
mente da  quello  dei  brevipenni  o dei  razzolatoci , e si  avvicina  invece  a quello  dei 
pivieri;  è munito  di  una  assai  lunga  carena,  e presenta  posteriormente  da  ogni  lato 
due  seni  occupati  da  membrana.  Il  bacino  si  assomiglia  pure  a quello  dei  pivieri. 
Le  ossa  delle  estremità  anteriori  sono  molto  più  sviluppate  che  non  nei  gallinacei. 
L’antibraccio  è più  lungo,  la  parte  corrispondente  alla  mano  è più  corta  dell’omero. 
Nelle  estremità  posteriori  la  parte  inferiore  della  coscia  è più  lunga,  la  superiore 
più  breve.  La  fibula  in  corrispondenza  della  metà  della  tibia  si  salda  con  questa. 
Nel  cranio  colpiscono  per  la  loro  mole  le  .-ipofisi  stiloidi  del  temporale,  le  ossa  palatine 
per  la  loro  larghezza;  nel  resto  le  ossa  del  cranio  si  avvicinano  anche  a quelle  del- 
l’occhione c del  piviere.  La  forchetta  non  è molto  robusta,  e solo  poco  ricurva  dallo 
innanzi  all’indielro.  La  clavicola  è corta,  la  scapola  ampia.  Quasi  tulle  le  ossa  sono 
pneumatiche.  La  lingua  somiglia  a quella  di  un  gallinaceo,  in  forma  e volume  cor- 
risponde alla  cavità  boccale , è molle , anteriormente  alquanto  fessa,  posteriormente 
sagiltnla,  dentala  al  margine  posteriore.  Il  venlrieolo  succenluriato  ha  mole  conside- 
revole; il  ventriglio  è membranoso,  sacciforme,  estensibile;  la  milza  è piccola,  il 
fegato  mediocre,  la  cistifellea  voluminosa;  il  tubo  intestinale  per  la  massima  parie 
ampio,  lungo  più  di  sci  volte  il  tronco;  il  cieco  notevolmente  lungo.  Anche  l’appa- 
recchio respiratorio  ha  le  sue  particolarità.  Una  singolarità  curiosa  è un  sacco  mem- 
branoso, ampio,  il  quale  si  apre  appena  al  disotto  della  lingua  e che  giace  imme- 
diatamente sotto  la  pelle  nella  parte  anteriore  del  collo  al  davanti  della  trachea, 
discende  fino  alla  forchetta,  e si  trova  solo  nel  maschio  adulto  ove  neU‘e|>ooa  degli 
amori  è pieno  d’aria,  mentre  in  altro  tempo  si  restringe  cotanto  che  anche  il  più  abile 
dissecalore  non  riesce  talvolta  a scoprirlo,  sicché  ne  negherebbe  quasi  la  esistenza. 
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Ina  o più  specie  di  Giarde  si  trovano  in  tulle  le  parli  del  menilo  esclusa  l'Ame- 
rica: ricche  specialmente  ne  sono  l'Africa  e l’Asia,  essendo  questi  uccelli  propri!  delle 
sleppe.  Ita  noi  esse  abitano  liensi  anche  le  aperte  campagne  c le  regioni  piane,  ma 
non  in  quel  numero  che  si  incontrano  nelle  steppe.  Sfuggono  al  tulio  le  foreste,  non 
i radi  boschetti  specialmente  se  a cespugli,  c talvolta  le  minori  specie  sanno  benis- 
simo acconciarvisi.  Ordinariamente  vivono  in  piccoli  branchi  od  associazioni  di  parec- 
chie famiglie  che  insieme  si  riuniscono;  dopo  la  propagazione  s'associano  però  sovente 
in  truppe  di  centinaia  d’individui  i quali  durano  assieme  per  settimane.  Tutte  le 
specie  australi  si  possono  considerare  come  stazionarie,  mentre  quelle  clic  vivono  nello 
zone  temperate  o compiono  regolari  migrazioni  o fanno  escursioni  irregolarmente 
qua  e là  per  ampio  tratto  di  paese.  Per  quanto  grosse  e pesanti  esse  possano  sem- 
brare, si  muovono  però  agevolmente.  Il  loro  camminare  ordinario  è un  passo  misurato: 
ma  questo  può  però  accelerarsi  considerevolmente.  Il  volo  sembra  meno  spigliato  di 
quello  che  realmente  sia,  giacche  le  otarde  si  alzano  facilmente  dopo  aver  preso  un 
breve  rincorso  sul  suolo , si  spingono  presto  ad  una  sufficiente  altezza  c volano , se 
non  troppo  velocemente,  almeno  per  lungo  tempo  e |>er  miglia  d’un  tratto:  volano 
anche  sul  mare  oppure  intraprendono  viaggi  per  lontani  paesi.  La  voce  delle  otarde 
è mollo  varia:  alcune  specie  appartengono  ai  più  taciturni  fra  gli  uccelli  e fanno  solo 
eccezionalmente  udire  alcuni  suoni  che  si  direbbero  mollo  meglio  rumori,  perchè 
mancano  e di  armonia  e di  intonazione;  altre  invece  posseggono  una  voce  chiara  e 
mollo  echeggiante  cui  fanno  udire  ben  di  spesso.  I sensi,  ad  eccezione  forse  dell’o- 
dorato, si  possono  considerare  come  mollo  sviluppali,  e le  facoltà  intellettuali  da  chi 
conosce  le  otarde  non  possono  ritenersi  scarse.  Sono  lutti  uccelli  mollo  avveduti,  che 
osservano  attentamente  qualunque  oggetto  sembri  meritare  la  loro  attenzione,  si 
lasciano  raramente  ingannare,  non  dimenticano  le  spcrienze  falle,  e,  se  queste  sono 
stale  cattive,  non  si  lidano  nemmeno  più  del  più  innocuo  animale.  Oltre  alla,  previ- 
denza esse  manifestano  nel  loro  fare  una  certa  impressionabilità  c specialmente  una 
decisa  impetuosità,  e perfino  un  po’  d’orgoglio  sembra  non  si  possa  loro  negare. 
Ksse  fuggono  il  nemico  cui  debbono  temere,  ma  si  rivoltano,  se  costrette,  coraggiosa- 
mente anche  all'uomo  e lo  minacciano  anche  se  prima  avevano  posto  in  lui  confi- 
denza. Vivono  colle  loro  simili  in  passabile  quiete , ma  combattono  accanitamente 
quando  amore  o gelosia  le  spingano,  ed  accettano  anche,  senza  paura,  la  lotta  con 
altri  uccelli  di  mole  e di  forza  a loro  eguali.  1 maschi  adulti  sono  veramente  cattivi. 
Alla  nuove  condizioni  dillicilmente  si  adattano,  ma  pur  finiscono  per  adattarvisi,  appa- 
rentemente senza  contrasto,  quantunque  non  lascino  sfuggire  la  minima  occasione  loro 
si  presenti  di  sfogare  la  loro  stizza  contro  una  persona  antipatica  o contro  una  bestia 
che  esse  odiino. 

il  loro  modo  di  vivere  ricorda  per  molti  riguardi  quello  dei  razzolatoci  ed  anche 
quello  del  piviere  e de’ suoi  affini.  Non  disturbali  si  trattengono  quasi  tutto  il  giorno 
sul  suolo , nei  mattino  o lottando  Ira  loro , o gridando , o cibandosi  ; sul  meriggio 
abbandonandosi  ad  un  beato  riposo  distese  sulla  sabbia  in  cui  starnazzano,  recandosi 
verso  sera  nuovamente  al  pasto  e finalmente  scegliendosi  un  luogo,  il  più  possibilmente 
sicuro,  per  passarvi  la  notte.  Lungo  il  giorno,  in  alcune  regioni,  esse  compaiono  in 
determinati  tempi  cd  in  luoghi  determinali  e se  ne  ritirano,  oppure  trascorrono  forse 
colla  stessa  regolarità  volando  un  certo  tratto  di  paese.  Il  loro  nutrimento  viene  tolto  in 
massima  parte  al  regno  vegetale;  i piccini  invece  si  nutrono  solo  di  insetti  c periscono 
inevitabilmente  se  questi  loro  manchino.  Solo  quando  hanno  il  piumaggio  completo  e 
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sono  giunti  alla  metà  del  loro  sviluppo,  passano,  almeno  le  maggiori  specie,  al  rii» 
vegetale,  rifiutando  allora  più  o meno  le  sostanze  animali.  Mangiano  allora  con  egual 
gusto  e foglie,  c gemme,  e semi,  e tuberi,  preferendo  però  di  staccate  da  loro  stesse 
le  foglie  c lasciando  per  esempio  intatti  i minuzzoli  di  cavolo  che  trovino  già  bell’e  divisi, 
menile  mangerebbero  con  grande  gusto  un  tal  cibo  quando  ne  trovassero  una  testa 
intiera,  fili  individui  prigionieri  si  abituano  facilmente  al  pane  nel  quale  più  tardi  tro- 
vano una  vera  leccornia. 

Le  funzioni  della  riproduzione  incominciano  quando  la  primavera  è già  avanzata 
nella  legione  ove  esse  abitano,  epoca  nella  quale  le  grandi  riunioni  formatesi  nell'Inverno 
sono  già  sciolte , ed  ogni  maschio  si  è già  procuralo  una  femmina.  Si  pretende  clic 
alcune  otarde  più  attempate  si  procaccino  due  o tre  femmine,  ed  alcuni  naturalisti  con- 
siderano perciò  certe  specie  di  questa  famiglia  come  veri  uccelli  poligami:  ma  il  con- 
trario direbbero  oggi  le  esperienze  raccolte  dai  più  diligenti  osservatori.  Però  intorno 
alle  condizioni  coniugali  delle  otarde  non  siamo  ancora  perfettamente  in  chiaro,  e, 
secondo  ogni  apparenza,  non  è forse  fra  di  loro  questione  di  legami  coniugali  mollo 
stretti.  Avvicinandosi  il  tempo  degli  amori  i maschi  si  mostrano  molto  eccitati,  cammi- 
nano pettoruti  col  collo  fortemente  gonfialo,  colle  ali  rialzate  e colla  coda  espansa,  com- 
battono coraggiosamente  contro  ogni  rivale,  fanno  udire  quasi  continuamente  la  loro 
voce,  e con  ciò  fanno,  a loro  modo,  la  corte  alla  femmina.  Questa,  avvenuto  l’accoppia- 
mento, si  scava  una  leggiera  concavità  fra  i cereali  germoglianti  o nella  alta  erba  della 
steppa  e.  vi  depone  |>oche  ova , le  quali  nelle  maggiori  specie  non  sembrano  essere  più 
di  due,  mentre  nelle  minori  possono  giungere  fino  a sei.  La  femmina  cova  sola  e mena 
anche  attorno  dapprincipio  i piccini  vestiti  elegantemente  di  piumino,  ma  alquanto 
sgarbati,  e ciò  senza  aiuto  del  compagno  il  quale  però  più  tardi  torna  a riunirsi  alla 
famiglia  e le  serve  d' allora  in  poi  da  guardiano  fedele.  1 piccini  crescono  più  lentamente 
di  quelli  di  molle  altre  specie  di  uccelli  occorrendo  loro  infatti  da  quattro  a cinque  anni 
perchè  raggiungano  il  pieno  sviluppo. 

Ovunque  si  dà  la  caccia  alle  otarde  con  una  certa  passione,  essendoché  la  loro  avve- 
dutezza richiede  tutta  la  ponderatezza  dell'uomo.  In  quella  si  impiegan  diversi  mezzi,  ma 
non  sempre  con  esito  fortunato.  Incerti  tempi  è più  facile  lo  impadronirsene,  ma  riesce 
difficile  abituarle  alla  cattività,  giacché  quelle  che  si  prendono  già  adulte  respingono* 
ostinatamente  il  cibo,  tengono  il  broncio  e reggono  alla  fame  (ino  a morirne.  Solo 
quando  si  prendono  giovani  possono  conservarsi  se  loro  si  usino  le  cure  convenienti, 
al  qual  proposito  credo  conveniente  di  notare  espressamente  non  essere  l’ allevamento 
delle  giovani  otarde  cosi  difficile  come  ritiensi  dalla  maggior  parte  dei  zoologi.  Chi  non 
dimentica  come  questi  uccelli  si  nutrono  di  insetti  da  giovani  c di  sostanze  vegetali  da 
adulti  e sa  variare  a tempo  il  conveniente  cibo  succedaneo,  raggiungerà  certamente  lo 
scopo.  Nell'Ungheria  e nella  Itussia  si  allevano  attualmente  molle  otarde  ogni  anno: 
noi  ne  riceviamo  dall’Africa,  dall’Asia  e dall'Australia,  vera  prova  che  esse  facilmente 
si  possono  adattare  alla  perdita  della  libertà. 


La  Starda,  Otarda,  o Starda  maggiore  (Otis  tarda)  che  si  volle  anche  chiamare 
struzzo  d'Europa,  venne  recentemente  eretta  a tipo  di  un  particolare  genere  in  grazia 
del  carattere  distintivo  del  maschio  «li  questa  sperie,  che  manca  alle  altre  specie  della 
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famiglia  e che  consiste  in  un  pizftt  formato  di  lunghe  piume  a sottili  barbe.  In  tutto  il 
lesto  questo  uccello  corrisponde  al  tipo  generale  della  famiglia. 

Il  maschio  della  Starda  è una  vistosa  creatura  non  meno  per  mole  clic  per  contegno  ; 
la  sua  lunghezza  oscilla  tra  piedi  3 1/4  e 3 I fi,  l'apertura  delle  ali  tra  i piedi  7 1/2 
ed  8,  le  ali  sono  lunghe  piedi  2 1/4,  la  coda  1 1 pollici,  il  peso  ne  è di  trenta  c qualche 
libbra  tedesca.  La  testa,  la  parte  supcriore  del  petto  ed  una  porzione  della  parte  supc- 
riore dell’ala  sono  color  cenerino-chiaro;  le  piume  del  dorso  su  fondo  giallo-ruggine 
sono  listate  trasversalmente  ili  nero  ; le  piume  della  nuca  sono  color  ruggine;  quelle 
delle  regioni  inferiori  color  bianco-sporco  o bianco-gialliccio;  le  timoniere,  di  un  bel 
rosso-ruggine,  sono  bianche  in  punta  e prima  di  questa  hanno  una  fascia  nera,  le  esterne 
però  sono  quasi  intieramente  bianche.  Le  remiganti  hanno  color  bruno-grigio-scuro, 
sono  bruno-nere  nello  stretto  pogonio  esterno  e nella  punta  ed  hanno  i fusti  colore 
bianco-gialliccio,  quelle  dell’antibraccio  però  sono  nere,  bianche  alla  radice , le  ultime 
quasi  bianco-puro.  Il  pizzo  consta  di  circa  trenta  piume  lunghe,  delicate,  sottili,  sfilac- 
ciale e bianco  grigiastre.  L’occhio  è bruno-cupo,  il  becco  nericcio,  il  piede  grigio. 

La  femmina  si  riconosce  principalmente  alla  minor  mole  ed  anche  al  piumaggio 
meno  vivace  ed  alla  mancanza  del  pizzo.  La  sua  lunghezza  giunge  al  più  a piedi  2 3 4, 
l’apertura  delle  ali  a piedi  fi. 

Le  siarde  si  trovano  in  tutta  l'Europa  a cominciare  dalla  Svezia  meridionale  e dalla 
Russia  centrale  come  pure  in  gran  parte  dell’Asia,  ma  nell’Africa  di  nord-ovest  solo  iso- 
latamente e puramente  d’inverno.  Italia  Gran  brettagna  sono  già  scomparse,  dalla  Ger- 
mania quasi,  nella  Francia  sono  divenute  molto  rare,  nella  Spagna  non  si  trovano  più 
comuni  (1);  nell’Ungheria  invece,  nelle  steppe  russe  ed  in  tutta  l’Asia  centrale  si  trovano 
straordinariamente  numerose.  Nelle  loro  escursioni,  che  tali  debbono  chiamarsi  e non 
migrazioni  i loro  traslocamene,  le  Starile  non  solo  toccano  i paesi  meridionali,  ma  anche 
quelli  dove  non  si  sono  mai  altrimenti  viste,  come  per  esempio  l’Olanda  e la  Svizzera, 
sempre  scegliendosi  a dimora  le  estese  pianure.  La  Sassonia,  l'Anhah,  il  Brandeborgo  e 
la  Silesia,  i piani  della  Turingia  ed  alcune  parti  della  Baviera  sono  le  regioni  della  Ger- 
mania che  le  albergano,  ed  ivi  se  ne  incontrano  talvolta  dei  branchi  d’olire  cento  indi- 
vidui: ma  queste  associazioni  non  hanno  nulla  a che  fare  cogli  stuoli  che  danno  vita 
alla  pusta  ungherese  ed  alla  steppa  russa.  La  Starda  preferisce  del  resto  in  ogni  circo- 
stanza le  regioni  ove  si  coltivano  cereali.  Radile  la  trovò  molto  più  numerosa  in  quelle 
regioni  che  portano  evidente  l'impronta  della  vera  steppa  dell’Asia  centrale  che  non  nelle 
steppe  di  l'dinski  e di  Bargusein  c nella  Valsclenga , quantunque  qui  la  regione  sia 
piuttosto  a colli  ed  a monti:  e si  clic  tanto  qui  come  là  si  collivano  molti  cercali. 
Nella  Grecia  deve  essere  uccello  stazionario  in  tulle  le  pianure;  nella  Spagna  dà  vita  alle 
ampie  ed  ubertose  pianure  delle  due  Casliglie,  delle  Manche,  dcll’Estrcniadura  e della 
bassa  Andalusia;  nelle  isole  del  Mediterraneo  la  si  incontra  sempre  isolata. 

A somiglianza  delle  altre  specie  della  sua  famiglia,  la  Starda  non  è propriamente 
uccello  stazionàrio.  In  Germania  non  cambia  regolarmente  la  sua  dimora,  ma  abita  una 
regione  così  estesa  che  percorre  continuamente  per  lo  meno  un’estensione  di  miglia  e 
miglia.  Altrimcnte  succede  in  Russia  c nell' Asia  centrale.  Cui  essa  compare  in  primavera 
in  un  tempo  determinato;  per  esempio  nella  Dauria,  secondo  Radile,  all’entrare  del 
marzo,  e si  trattiene  fino  all’agosto  nel  luogo  ove  si  propaga,  e quindi  .compie  una  mi- 
grazione, sebbene  limitata.  Antinot  i là  menzione  di  una  quantità  di  stenle  che  nel  1858 


1 (I)  U Starda  è uccello  raro  ìa  Italia,  c non  itene  che  accidrnlaliucntc  durante  rimerito.  (L.  c S ) 
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a Liurgas  presso  Varrai  si  uccidevano  col  bastone.  Altri  naturalisti  che  fecero  osserva- 
zioni nei  paesi  intorno  al  mediterraneo  parlano  di  comparse  di  stuoli  analoghi  di  grandi 
starde.  All’incontro  in  tulle  le  regioni  ove  le  siarde  covano  si  trova  anche  che  esse  non 
abbandonano  nell’inverno  il  luogo  di  loro  abitazione  estiva  c che  nelle  alte  nevicate  deb- 
bono sopportare  dure  privazioni.  Il  comune  bisogno  le  induce,  essenzialmante  a riunirsi, 
ed  e nell’inverno  che  s’incontrano  soltanto  le  grandi  riunioni  loro. 

La  starda  evita  costantemente  le  regioni  selvose,  specialmente  colà  ove  ebbe  a cono- 
scere quanto  sia  temibile  il  suo  peggior  nemico,  giacché  colà  vede  in  ogni  cespuglio  un 
agguato.  Tanto  meno  si  avvicina  ai  luoghi  abitati,  sapendo  quanto  le  torni  pericolosa  la 
vicinanza  dell’uomo.  Kùlz  racconta  come  trovandosi  egli  in  Eupatoria,  durante  un  freddo 
insistente , vide  passare  sopita  la  città  uno  stuolo  di  starde  cosi  basso  che  chiunque 
stando  sulla  porla  della  sua  abitazione  poteva  far  loro  fuoco  addosso.  Lina  simile  cosa 
non  avviene  in  Germania  dove  la  starda  sceglie  la  sua  dimora  permanente  su  quelle 
estese  pianure  ove  possa  scorgere  da  lungi  l'avvicinarsi  dell’uomo,  c si  colloca  sempre, 
con  calcolata  avvedutezza,  in  quei  luoghi  che  non  offrono  nascondiglio,  e non  può  essere 
in  generale  si  facilmente  ingannala.  Dice  Naumann  che  per  poter  osservare  le  starde  esso 
si  costruiva  in  luoghi  appositi  nei  colli  delle  capanne  di  terra  nelle  quali  si  trovava  già 
nascosto  prima  dello  spuntar  del  giorno.  E ancora  per  ricscirc  utili  quelle  capanne 
dovevano  esser  state  viste  dalle  siarde  nn  mese  o qualche  settimana  prima  di  adoperarle 
ed  essere  riconosciute  innocue , citò  ogni  alterazione  la  quale  avvenga  nel  luogo  di  loro 
abituale  pastura,  un  buco  solo  clic  si  làccia.ne!  suolo,  o conilo  di  esse  o per  altro  qua- 
lunque scopo,  fa  loro  subito  senso  e sveglia  tosto  il  sospetto  di  uccelli  così  diffidenti.  La 
pioggia  e l'umidità  nei  cereali  clic  loro  sono  tanto  avverse  le  obbligavano,  giusta  le 
osservazioni  del  lodato  naturalista,  a recarsi  talvolta  sulle  strade  poste  fra  i campi,  o 
sugli  ampi  margini  che  separano  un  campo  dall'altro,  od  anche  nei  maggesi  ; ma  appena 
il  minimo  pericolo  le  minacciava  anche  da  lungi  si  ritiravano  tosto  fra  gli  steli  protet- 
tori delle  messi.  Nell'inverno  scelgono  a preferenza  quei  campi  che  loro  promettono 
cibo,  particolarmente  quelli  clic  sono  coltivali  a ravizzone  od  a corcali  invernali,  c durante 
questa  stagione  sono  ancora  più  guardinghe,  se  fosse  possibile,  che  nell'estate,  che  colle, 
lussureggianti  messi  loro  assicura  eccellenti  modi  di  nascondersi.  La  slarda  per  dormire 
si  attiene  sempre  ai  campi  più  remoti,  perloppiù  a maggese  od  a stoppia,  e vi  si  reca 
solo  al  crepuscolo,  facendovi,  a quanto  pare,  un  po’  di  guardia  per  un  certo  tempo, 
anche  a benefizio  della  sicurezza  delle  altre.  « Appena  comincia  ad  albeggiare,  dice 
Nanmann,  tosto  esse  sono  deste,  s’alzano  dai  loro  luoghi  di  riposo,  si  stirano  a loro 
grand’agio,  sbattono  anche  alcune  volte  le  ali,  camminano  lentamente  qua  c là,  poi 
s’alzano  insieme,  le  più  vecchie  e più  pesanti  per  le  ultime,  e si  recano  nei  luoghi  ove 
raccolgono  il  cibo,  sempre  mollo  lontani  da  quelli  ove  pernottano  ». 

la;  starde  camminano  a passi  lenti  e misurati  il  che  loro  concilia  una  tal  quale  gra- 
vità: possono  però,  in  caso  di  bisogno,  correre  cosi  velocemente  che  un  cane  non  In 
raggiunge  clic  a stento.  Prima  di  alzarsi  vi  volo  si  dànno  un  breve  rincorsa  di  due  o Ire 
salti,  poi  s’alzano,  non  prccilosamcnte  presto,  ma  con  singolare  sforzo,  nell'aria,  si 
spingono  innanzi  con  lento  battere  d’ali  e,  quando  abbiano  raggiunto  una  certa  altezza, 
volano  con  Inni  a velocità  che  quel  cacciatore  che  le  voglia  colpire  collo  schioppo  deve 
essere  ben  sicuro  del  suo  occhio  e della  sua  arma.  Nawnann  crede  che  una  cornacchia 
avrebbe  a fatiear.non  poco  per  tener  dietro  ad  una  starda  clic  voli;  io  dal  mio  canto 
non  la  vidi  mai  a volare  cosi  celercmenle.  Volando  allunga  il  collo  e le  gambe  e tiene  il 
tronco  pesante  inclinato  alquanto  all’indietro,  il  clic  la  fa  riconoscere  ben  da  lungi.  Solo 
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nelle  steppe  russe  essa  vola  a portata  di  fucile:  nella  Germania  si  tiene  sempre  fuori 
tiro.  Quando  uno  stuolo  di  starde  si  innalza  rapidamente  insieme,  si  tendono  tutte  ad 
una  certa  distanza  le  ime  dalle  altre  uuasiehè  temessero  di  nuocersi  reciprocamente  col 
battere  delle  ali. 

Il  suono  clic  emette  in  ogni  tempo  la  starila  si  può  dilTii  ilmente  esprimere  in  iscritto, 
è un  singolare  e sommesso  gracidare  clic  si  sente  solo  distintamente  quando  si  è affatto 
vicini  all'uccello.  Dagli  individui  prigionieri  non  ho  mai  udito  altro  che  questo  rumore, 
che  di  vero  suono  nel  scaso  preciso  della  parola  non  può  essere  qui  discorso,  e se 
dovessi  tentare  di  esprimere  a parole  detto  rumore  mi  servirei  della  sillaba  pserr,  ma 
non  potrei  però  rappresentarne  il  tono.  Durante  l’epoca  degli  amori  Naumann  intese 
pure,  quantunque  di  rado,  uti  suono  cupo  e profondo  ch’egli  disse  come  una  specie  di 
brontolio  e che  trova  simile  all' Ah  /ih  liu  del  colombo  domestico. 

L'osservazione  della  slarda  allo  stato  libero  ed  allo  stato  di  cattività  dimostra  che  fra 
gli  organi  dei  suoi  sensi  il  più  sviluppalo  è l'occhio,  al  cui  acuto  sguardo  nulla  sfugge  si 
facilmente,  e che  sa  tasto  apprezzare  al  giusto  valore  le  impressioni  clic  riceve.  « Già 
dalla  più  rimola  distanza,  dice  Naumann,  essa  bada  al  supposto  pericolo  c specialmente 
alle  persone  sospette,  e quando  questi  suppone  di  essere  ancora  a troppa  distanza  dalla 
slarda,  cui  vuole  avvicinarsi  non  visto , per  esserne  notato,  egli  si  sbaglia  pcrloppiù, 
specialmente  quando  si  lusinga  di  potersele  portare  a tiro  camminando  dietro  una  collina 
o dentro  un  fosso,  giacché,  nel  momento  stesso  in  cui  egli  si  crede  di  essersi  sottratto 
alla  vista  della  slarda,  questa  si  dà  alla  fuga.  Appena  sospettano  di  un  pericolo  le  siarde 
pcrloppiù  alzano  il  collo  : questo  però  esse  non  fan  no  talvolta  ; ma  anche  in  questo  taso 
chi  è abituato  ai  costumi  loro  s'accorge  ben  tosto  che  mentre  si  danno  come  l'appa- 
renza di  essere  quiete,  pure  alcune  si  tengono  silenziose  e ferme,  altre  scorrono  inquiete 
qua  e colà  e che  tulle  si  tengono  pronte  per  salvarsi  colla  fuga.  Ognuno  che  le  osservi 
attentamente  diventa  loro  sospetto  fosse  ben  anco  negli  abiti  di  un  contadino,  di  un 
pastore,  o di  una  donna.  Solo  quando  non  si  vedono  guardale  da  tali  persone,  le  quali 
sembrano  non  curarsi  di  loro,  come  quando  una  donna  cammina  carica  di  un  peso  per 
la  stia  strada,  un  contadino  od  un  pastore  sembrano  intenti  unicamente  alle  loro  fac- 
cende, al  loro  Itesliamc,  esse  si  lasciano  alquanto  avvicinare,  non  però  mai  tanto  da 
venire  a portala  del  loro  tiro.  Sovente  sembrerebbe  clic  esse,  dalla  disianza  di  più  di 
trecento  passi,  sappiano  leggere  nei  lineamenti  di  una  persona  su  essa  sia  bene  o male 
intenzionata  verso  di  loro  ; che  sappiano  distinguere  il  furile  da  ogni  altro  arnese  che  gli 
possa  rassomigliare,  anche  quando  chi  lo  porla  lo  tenga  in  modo  inconsueto  ».  Xau- 
tnann  suppone  che  in  esse  l’udito  c l’odorato  siano  poco  sviluppati,  perchè  essendosi 
nascosto  in  una  fossa  coperta  di  terra  vide  che  venivano  attorno  al  suo  nascondiglio,  vi 
si  fermavano  vicine  in  modo  che  le  avrebbe  potuto  abbrancare,  non  sentivano  l'odore 
del  fumo  della  sua  pipa  e non  lo  vedevano  nemmeno  uscire  dal  piccolo  spiraglio  per  cui 
poteva  scaricare  il  suo  fucile,  lo  credo  però  d'aver  osservato  negli  individui  prigioni 
che  questa  opinione  del  vecchio  maestro  è erronea  o che  almeno  l'udito  delle  starde  è 
pure  acuto. 

La  starda  adulta  si  nutre  quasi  esclusivamente  di  parti  vegetali  verdi  e di  semi  ; 
giovane  invece  si  nutre  quasi  esclusivamente  di  inselli,  fissa  mangia  di  tutti  i prodotti 
dei  nostri  campi  ad  eccezione  forse  della  palala  che  pcrloppiù  lascia  in  disparte,  ma  più 
specialmente  le  piacciono  le  verdure  e particolarmente  i cavoli  : pascola  sovente,  ed  in 
caso  di  bisogno,  ben  anche  la  sommità  di  qualunque  giovane  erba.  Nell'inverno  si  pasce 
di  rape  e ravizzone,  nell’ estate  insieme  coi  vegetali  si  nutre  sempre  di  qualche  insetto, 
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senza  tuttavia  dare  a questi  propriamente  la  caccia  ; raccoglie  gli  alimenti  col  liecco,  e, 
tutto  al  [ùù  nell’inverno  scopre  il  cibo  nascosto  razzolando.  Per  promuovere  la  digestione 
ingoia  regolarmente  piccoli  granelli  di  quarzo  ed  estingue  la  sete  colle  gocce  di  rugiada 
che  al  mattino  trovami  sulle  erbe. 

Già  in  febbraio,  secondo  Naumann,  comincia  a manifestarsi  nel  fare  della  starda  in 
islato  di  libertà  una  grande  mutazione,  « Le  visite  regolari  al  noto  luogo  del  pascolo,  il 
loro  andare  e venire,  la  loro  pacifica  convivenza  hanno  un  termine.  Lina  maggiore  viva- 
cità ed  una  certa  irrequietezza  si  sono  ora  impadronite  di  loro  clic  si  trovano  conse- 
guentemente spinte  ad  un  vagare  irregolare  da  questo  a quel  luogo  di  pascolo  in  tutte 
le  ore  del  giorno.  1 maschi  cominciano  a piatire  tra  di  loro  per  cagione  delle  femmine 
e ad  inseguirle,  queste  a sparpagliarsi.  Le  loro  riunioni  diventano  meno  intime,  senza 
tuttavia  distogliersi  interamente.  In  tale  agitarsi  esse,  dimentiche  di  loro  stesse,  trascor- 
rono per  regioni  sopra  alberi  e villaggi  e per  luoghi  anche  ove  il  movimento  è assai 
vivo,  come  non  fanno  mai  altrimenti  in  altre  circostanze.  Gon  piglio  orgoglioso,  petto- 
ruti come  un  tacchino,  colla  coda  spiegata  a ventaglio  ed  alzala,  i maschi  camminano 
presso  le  femmine,  volano  qualche  volta  a non  molla  distanza  per  riprendere,  apjiena 
discesi  a terra,  il  primitivo  atteggiamento  ». 

Wolf  ha  osservato  nel  giardino  zoologico  di  Londra  le  stardc  in  amore,  ed  ebbe 
lutto  l’agio  di  ritirarle.  Il  magnifico  disegno  che  ce  ne  diede  dimostra  che  gli  atteggia- 
menti clic  l'uccello  in  amore  assume  sono  ad  un  tempo  molto  variati  ed  assai  singolari. 
Il  sacco  gutturale  sovente  menzionato  e più  volte  negato  ha  ora  il  suo  udicio,  essendoché 
gonfia  talmente  che  il  collo  del  maschio  compare  più  grosso  almeno  del  doppio  di 
quello  clic  sia  in  altre  occasioni.  Dapprincipio  l’uccello  innamorato  va  attorno  solamente 
colle  ali  alquanto  abbassate  e colla  coda  obhliquamentc  alzata  ; ma  poi,  impadronendosi 
di  lui  la  piena  foga  dell’amore,  gonfia  completamente  il  collo,  spinge  il  capo  talmente 
allo  indietro  che  tocca  il  dorso  quasi  colla  nuca,  allunga  ed  abbassa  le  ali  volgendone 
contemporaneamente  in  avanti  ed  in  allo  le  singole  penne  in  modo  che  il  capo  resta 
all’indiclro  quasi  nascosto  dalle  estreme  scapolari,  in  avanti  dal  pizzo,  e spinge  tanto 
innanzi  il  giuoco  che,  propriamente  parlando,  non  si  vedono  che  le  copiatrici  inferiori 
rialzate  c spiumacciale;  linalmenle  abbassa  considerevolmente  la  parte  anteriore  del 
corpo.  In  tal  modo  esso  non  supera  solamente  il  {più  pomposo  lacchino,  ma,  secondo 
ine,  qualunque  altro  uccello,  non  essendocene  alcun  altro  che  sappia  cosi  bene  darsi  la 
forma  di  una  palla  di  piume,  come  esso.  Il  sentimento  che  ha  di  sé  l aminale,  die  si 
manifesta  in  lutto  il  suo  contegno,  si  mostra  pur  anche  nell’insolito  coraggio  c nella 
provocatrice  smania  battagliera  che  allora  presenta,  pel  che  ogni  altra  starda  del  suo 
stesso  sesso  diventa  per  lui  un  oggetto  di  odio  e di  sprezzo.  Cerca  quindi  di  ispirargli 
rispetto,  ma  ciò  non  essendo  possibile  pei’chè  questo  nutre  gli  stessi  precisi  sentimenti 
di  lui,  è forza  ricorrere  alle  armi.  Con  salti  singolari  i due  vigili  campioni  si  gettano 
l’uno  contro  l’altro  adoperando  potentemente  e becco  c gambe  per  guadagnare  la  vit- 
toria: anche  volando  s’inseguono  gli  accesi  combattenti,  schermendosi  ip  un  modo  di 
di  cui  non  si  crederebbero  capaci,  e ferendosi  col  liecco.  A poco  a poco  però  ritorna  la 
quiete.  I maschi  più  forti  si  son  già  guadagnate  le  femmine,  c solo  i più  deboli  con 
puerile  lotta  cercano  di  imitare  la  lotta  seria  degli  adulti.  D’ora  in  poi  le  femmine  ed  i 
■naselli  si  vedono  sempre  insieme,  sicché  dove  l’uno  va  si  reca  l’altra.  .Naumann  assi- 
curando clic  non  gli  mancarono  nè  occasione,  nè  diligenza  nell’osservare  la  vita  coniu- 
gale delle  starde,  ohe  le  sue  osservazioni  (anno  seguito  a quelle  di  suo  padre  ed  abbrac- 
ciano un  lungo  lasso  di  tempo,  dice  che,  tanto  a lui  che  al  fondatore  dclfornitologia 
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tedesca,  non  avvenne  clic  due  volte  di  vedere  più  di  una  adulta  femmina  con  un  maschio 
adulto.  * Se  veramente  le  nostre  starde  fossero  poligame  come  sono  i nostri  telraonidi, 
ciò  non  sarebbe  avvenuto.  Dobbiamo  quindi  credere  che  avvenga  p:r  esse  quello  che 
avviene  nelle  quaglie  che  pur  stanno  ordinariamente  unite  in  coppie,  che  quando  la  vera 
femmina  già  depone  ova  o le  cova  si  associano  ancora  ad  un'altra  femmina  che  incon- 
trino tuttora  spaiala.  Che  però  le  nostre  starde  siano  poligame  io  revoco  in  dubbio  ». 

10  pure  ne  dubito  in  seguilo  alle  osservazioni  die  potei  raccogliere  in  Africa  da 
altre  specie. 

Il  posto  del  nido  è sempre  scelto  colla  massima  prudenza  e più  ancora  dalle  coppie 
attempate  che  dalle  più  giovani.  Allorquando  le  messi  sono  sifl'attamenle  cresciute  da 
nascondere  la  femmina  che  covi,  questa  si  scava  sul  suolo  una  leggiera  cavità  cui  riveste 
di  alcune  stoppie  c di  steli  secchi  c nella  quale  depone  due,  od  eccezionalmente  anche 
tre  ova  non  molto  voluminose,  corte,  ovali,  a guscio  duro,  a granulazioni  grossolane, 
opaco,  che,  su  fondo  verde-olivastro-pallido,  presentano  macchie  ed  ondulazioni  più  scure. 
Si  avvicina  sempre  al  nido  colla  massima  circospezione,  quasi  strisciando,  si  lascia  vedere 

11  meno  jiossihile,  c se  alcuno  la  scopre  distende  subito  longitudinalmente  sul  suolo  quel 
collo  che  altrimenti,  covando,  tiene  dritto.  Se  un  nemico  le  si  avvicina  essa  si  allontana 
scivolando  tra  le  biade;  se  un  pericolo  le  piomba  repentinamente  addosso  essa  s’innalza 
a volo,  ma  scende  ben  presto  nuovamente  nelle  biade  facendo  il  resto  della  via  a piedi, 
e se  taluno  le  tocca  le  o*a  essa  non  vi  fa  più  ritorno,  come  abbandona  pur  per  sempre 
il  nido  quando  ne  riconosca  molto  malconcio  le  immediate  adiacenze.  « Quando  il  vento 
sollia  assai  forte,  dice  Nniimnnn,  non  udendosi  cosi  da  lontano  il  fruscio  de'  piedi  in 
grazia  del  rumore  cagionato  dall'agitarsi  delle  messi,  l’animale  non  s’accorge  del  nemico 
clic  quando  gli  c a pochi  passi  di  distanza  c s’invola  con  glande  strepito.  Si  può  allora 
far  conto  che  dopo  un  tale  incontro  l’animale  non  fa  piò  ritorno  al  nido,  a mòno  che  le 
ova  non  siano  presso  a schiudersi,  caso  in  cui  talvolta  ritorna  a covarle  fino  a sviluppo 
compiuto  ».  Dopo  un'incubazione  di  circa  trenta  giorni  escono  dalle  ova  i piccini  lanu- 
ginosi, brunicci  c chiazzali  di  nero,  e la  madre  dopo  averli  asciugali  col  proprio  calore 
li  mena  attorno  con  sé.  Essi  camminano  dapprincipio  a stento  e la  madre  li  ama  con 
tale  sviscerata  tenerezza,  che  in  caso  di  pericolo,  dimenticando  affatto  se  stessa,  non 
manca  di  esporre  la  sua  vita  e svolazzando  angosciosamente  attorno  ed  a poca  distanza 
dal  nemico  ed  impiegando  gli  stratagemmi  soliti  dei  gallinacci  per  ingannare  c fuorviare 
lo  assalitore,  e non  la  ritorno  ai  piccini  se  prima  ciò  non  le  è riuscito,  ai  piccini  i quali 
accovacciandosi,  se  loro  fu  possibile,  in  adatta  località  sopra  il  terreno,  trovarono  una 
difesa  noli’ uniformità  del  colore  dell’abito  con  quello  del  suolo.  Le  siarde  passano  la 
prima  età  quasi  unicamente  nelle  messi,  ed  è solo  più  tardi  e quando  non  vede  alcun 
uomo  nemmanco  da  lungi  che  la  madre  si  arrischia  di  condurli  in  qualche  aperto  mag- 
gese, ed  allora  ancora  solamente  a quel  tanto  di  distanza  che,  in  caso  di  pericolo,  le 
permetta  di  ritornare  al  luogo  di  rifugio.  Il  primo  nutrimento  dei  piccini  consiste  nei 
piccoli  coleotteri,  nelle  locuste  c le  larve  che  la  madre  mette  allo  scoperto  razzolando 
sul  suolo  oppure  coglie  e presenta  ad  essi,  i quali  solo  lardi  imparano  a provvcdci-si 
da  loro  il  cibo,  ed  allora  soltanto  incominciano  a cibarsi  di  verdure.  Non  è clic  circa 
dopo  un  mese  [lacchè  essi  sono  sgusciati  che  possono  svolazzare  alquanto:  quattordici 
giorni  dopo  essi  volano  già  assai  meglio,  ed  allora  sono  in  grado  di  percorrere  estesi 
traili  eoi  loro  genitori. 

Per  addomesticare  le  starde  bisogna  prenderle  giovani,  clic  le  adulte  non  sopportano 
la  perdita  della  libertà.  Fu  già  notalo  superiormente  come  non  riesca  allatto  dillicile 
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10  allevarle,  al  clic  lare  gli  ungheresi  manifestano  una  particolare  attitudine,  sicché  vi 
sono  fra  di  loro  degli  allevatori  ai  quali  è ben  difficile  muoia  una  giovine  slarda.  Gli 
allevatori  più  esercitati  non  si  danno  nemmeno  la  pena  di  prenderle  piccine;  ma  com- 
prano dai  pastori  le  ova  che  questi  raccolgono  nelle  campagne  e le  danno,  nei  loro 
recinti,  in  cura  a galline  od  a tacchini.  Ai  piccini  appena  sgusciati  somministrano  in 
cibo  locuste  sminuzzate,  larve  di  tenebrioni,  frammenti  di  carne  tenera  di  puteini  di  gal- 
lina ; poi  quando  sono  più  cresciuti  loro  forniscono  carni  più  dure,  e finalmente  verdure 
c semi.  L’allevare  siarde  non  presenta  quindi  particolari  difficoltà  le  quali  piuttosto 
consistono  specialmente  in  ciò  che  i loro  piccini  essendo  molto  sensibili  alla  umidità, 
abbisognano  di  essere  mantenuti  sempre  all'asciutto  cd  al  caldo.  Attualmente,  ad  ecce- 
zione dei  piccoli  giardini  zoologici  di  Olanda  e del  Belgio,  non  ve  n’ha  piu  alcuno  clip 
non  possegga  starde.  Da  Vienna  e da  l’est  attualmente  se  ne  possono  avere  delle  viventi 
quante  se  ne  vogliano,  ed  il  loro  prezzo  è sceso  a circa  venti  talleri  por  individuo. 
Una  volta  clic  esse  siansi  abituale  al  cibo  succedaneo,  si  mantengono  da  per  sé  senza 
richiedere  particolari  cure,  prosperando  tanto  meglio  quanto  più  ampio  è lo  spazio  di 
cui  dispongono  e quanto  più  si  abbandonano  a loro  stesse.  Secondo  le  mie  osserva- 
zioni non  reggono  a vivere  nelle  stalle,  ma  devono  tenersi  estate  c inverno  all’aperto. 
Una  coppia  di  starde  ch'io  potei  osservare  davvicino  dimora  già  da  tre  anni  nel  suo 
recinto  c non  ha  mai  dato  alcun  motivo  di  apprensione.  Il  maschio  di  questa  coppia 
c divenuto  un  superbo  animale  e non  ha  raggiunto  ancora  il  suo  completo  sviluppo 
giacché  il  suo  pizzo  è ancora  molto  lontano  dalla  lunghezza  clic  gli  è propria.  Esso 
conosce  perfettamente  il  suo  custode,  obbedisco  alla  sua  chiamata  avvicinandosi  tosto 
alla  cancellata  quando  questo  gli  si  mostra , ma  non  può  soffrire  che  gli  si  passi 
lungo  il  suo  recinto,  sicché  va  incontro  coraggiosamente  all'uomo  che  ciò  faccia,  alza 
la  coda,  scosta  alquanto  le  ali,  emette  il  già  menzionato  /«err  e cerca  di  spaventare 
con  colpi  di  becco  ben  aggiustali.  Vive  in  perfetta  intelligenza  con  un  gallo  cedrone 
che  abita  lo  stesso  recinto,  ma  quandi  questo,  essendo  in  amore,  vorrebbe  slogare 
con  lui  la  sua  passione,  esso  lo  respinge  seriamente,  dal  che  ha  origine  talvolta  un 
duello  interessante.  Esso  cerca  pure  qualche  volta  di  attaccar  briga  con  un  furioso  casoar 
die  gli  è vicino,  ma  lo  fa  sempre  con  grande  precauzione  ben  conoscendo  la  forza 
e la  malignità  dell’avversario.  A quanto  mi  sappia  le  starde  prigioniere  non  poterono 
ancora  sin  qui  condursi  lino  alla  propagazione,  cosa  clic  forse  sarà  solo  possibile 
quando  con  esse  si  proceda  nel  modo  descritto  parlando  degli  struzzi.  Li  Società  di 
acclimazionc  francese  ha  fissato  un  premio  per  chi  riesca  in  tale  impresa,  e ciò  forse 
sarà  un  incoraggiamento  a tentare  nuove  prove. 

La  starda  fa  parie  della  cosi  delta  caccia  reale,  non  solo  per  la  sua  mole  e per 
la  sua  bellezza,  ma  pur  anche  per  le  difficoltà  che  le  sono  annesse.  Vi  sono  dill'e- 
renli  modi  di  darle  la  caccia,  cui  però  la  slarda  sa  quasi  tutti  eludere.  La  sua  scon- 
finala diffidenza  fa  si  che  essa  si  lascia  difficilmente  ingannare,  essa  che  sa  perfetta- 
mente distinguere  il  cacciatore  da  qualunque  altro  uomo,  fosse  questo  anche  veslilo 
da  donila,  e che  fugge  egualmente  dinnanzi  al  cavaliere  ed  al  pedone.  Una  volta  si 
adoperava  in  tale  caccia  una  specie  di  macchina  infernale  composta  di  nove  canne 
di  archibugio  insieme  riunite,  la  quale  mandava  contemporaneamente  nove  palle;  ma 
pel  suo  peso  non  si  poteva  adoperare  che  sopra  un  carro.  Più  tardi  si  immaginò 

11  carro  cosi  detto  da  starde,  cioè  si  rivesti  luU'airintorno  di  paglia  un  carro  ordi- 
nario da  contadino  dentro  cui  si  ascondeva  il  cacciatore  , lo  si  faceva  condurre  da 
un  bifolco  vestito  del  suo  abile  ordinario , presso  i Inalidii  di  starde  pascolanti,  c 
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facendolo  fermare  un  istante  quando  era  pianto  a conveniente  distanza,  si  sparava  il 
più  presto  possibile  sui  più  robusti  maschi.  Malgrado  ciò  però  non  si  riuscì  mai  ad 
inpannare  questo  sospettoso  animale.  Nella  steppa  russa,  a quanto  riferiscono  concor- 
demente i viaggiatori,  si  cacciano  non  di  rado  In  Riarde  con  cani  levrieri,  nell'Asia  con 
falchi  nobili  o con  un’ acquila  fulva  addomesticata  (I).  Oppure  ancora,  colto  un  giorno 
nebbioso  e di  gelo,  le  inseguono  con  cavalli  freschi  correndo  sulla  sleppa,  essendoché 
pel  gelo  si  distende  sulle  loro  ali  uno  strato  di  ghiaccio  il  quale  impedisce  loro  di 
adoperarle.  Secondo  Kùlz  negli  inverni  estremamente  freddi  le  starde  si  avvicinerebbero 
in  masse  alla  abitazione  isolata  di  qualche  solitario  tartaro  ove  si  potrebbero  pren- 
dere senza  fatica.  Le  trappole  ed  i lacci,  che  qua  e là  loro  si  tendono,  servono  rara- 
mente allo  scopo.  In  una  parola  sembra  che  l’uomo  non  sia  altrimenti  il  più  terri- 
bile nemico  di  questo  timido  uccello,  clic  mollo  maggior  male  gli  fanno  lutti  quei 
quadrupedi  c quei  volatili  rapaci  che  sono  in  grado  di  vincere  una  slarda  adulta  o 
di  rapirne  i piccini  sotto  gli  occhi  stessi  dei  genitori. 


Nella  parte  meridionale  del  nostro  continente  rappresenta  la  starda  una  specie  più 
piccola,  la  Gallina  prataiola  o Fagianella  (Otis  tkthax).  Oltre  alla  minor  mole  ed  al  dif- 
feretìte  colorito  essa  si  distingue  dalla  starda  ancora  per  le  piume  della  parte  superiore 
del  collo  e dell’occipite  alquanto  allungale  lateralmente;  ed  è perciò  che  da  alcuni 
naturalisti  venne  assunta  a tipo  di  particolare  genere  e denominata  Tetrax  campestris. 
Nel  maschio  il  colto  è nero  cd  ornato  da  un  bianco  collare  che  dall’occhio  scende 
fino  alla  gola  e da  un’ampia  fascia  trasversale  bianca  che  scorre  davanti  all'ingluvie: 
il  viso  è grigio-scuro,  il  pileo  gialliccio  chiaro  con  macchie  brune,  il  piumaggio  delle 
parti  •superiori  su  fondo  giallo-rossiccio  chiaro  presenta  macchie  ed  ondulazioni  tra- 
sversali nere:  il  margine  delle  ali,  le  copiatrici  superiori  ed  inferiori  della  coda,  ed 
il  piumaggio  delle  parli  inferiori  sono  neri;  le  remiganti  sono  bruno-scure,  le  timo- 
niere bianche,  segnale  però  da  due  strisele  verso  la  punta.  L’occhio  è giallo-chiaro  o 
giallo  bruno,  il  becco  grigio-corno  e nero  in  punta,  il  piede  giallo-paglia.  La  sua  lun- 
ghezza è di  18  a 19  pollici,  la  apertura  delle  ali  è di  36  pollici,  l’ala  misura  10  pol- 
lici, 5 la  coda. 

Nella  femmina,  che  è più  piccola,  i lati  della  testa  sono  giallicci,  la  regione  giu- 
gulare color  rossiccio  bianco,  la  parte  anteriore  del  collo  ed  il  petto  sono  gialliccio- 
chiari  con  istriscie  nere , le  piume  del  mantello  sono  macchiate  più  distintamente 
che  nel  maschio;  le  copritrici  superiori  delle  ali  sono  bianche  con  macchie  nere,  le 
piume  delle  parti  inferiori  semplicemente  bianche. 

La  gallina  prataiola  é una  rarità  per  la  Germania,  e non  vi  si  trova  che  per  caso 
smarrita.  La  regione  da  essa  abitata  incomincia  solo  nel  sud  dell’Ungheria  o nel  sud 
della  Francia  e di  là  si  estende  nella  Russia  meridionale,  nella  Turchia,  nella  Grecia, 


(t)  Uno  di  noi  ebbe  opportunità  di  vedere  le  Starde  nelle  sleppe  della  Persia  presso  l' Arasse.  In  quelle 
contrade  dove  non  sono  mai  minacciate  dai  cacciatori,  e l'uomo,  che  raramente  vi  passa  in  carovana,  pro- 
segue il  suo  penoso  commino  senza  darsi  pensiero  di  perseguitare  gli  animali,  le  siarde  non  sono  punto 
diffidenti,  e nou  toma  malagevole  accostarsi  loro  a tiro.  (L.  c S.). 
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nell'Italia  c nella  Spagna.  Piuttosto  comune,  a quanto  sembra,  in  Sardegna  (1),  essa  si 
conosce  pure  in  tutte  le  parti  della  Spagna  come  un  uccello  che  se  non  è molto  nume- 
roso, non  manca  però  mai  in  alcun  luogo.  Nelle  sleppe  russe  la  si  incontra  talvolta 
in  grandi  stuoli  specialmente  durante  l’epoca  della  migrazione.  « Nei  primi  giorni 


La  Gallina  frataiola  ((Hit  Iclrox ) 

della  primavera,  dice  Kiilz,  giungono  in  questa  regione,  ospiti  molto  cari,  le  galline 
pralaiolc  e,  come  se  si  fossero  data  l'intesa,  precisamente  tutte  in  una  notte,  essendoché 
un  bel  giorno  se  ne  vedono  degli  stuoli  ovunque  dove  nel  giorno  innanzi  non  se  ne 
vedeva  nemmeno  una.  Dapprincipio  si  trattengono  in  branelictli  di  dodici  e più  indi- 
vidui ; più  tardi,  cioè  alcune  settimane  dopo  il  loro  arrivo,  si  sparpagliano  in  cop- 
pie». liosa  simile  sembra  avvenga  anche  in  Ispagna,  perchè  anche  di  colà  la  gallina 


(I)  Rara  ed  accidentale  nel  continente  italiano,  la  gallina  frataiola  è comunissima  in  Sardegna,  segna- 
tamente presso  Oristano:  uno  di  noi  nc  incontrò  un  branco  di  otto  o dicci  individui  Ira  Rnnitis  Novas  e 
Siliquo,  e uon  potè  ucciderne  alcuna  : si  trovavano  in  una  campagna  arida  e sassosa  e sembravano  inolio 
sospettose.  e S ) 
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prataiola  scompari’  in  ogni  autunno  e vi  ricompare  in  ogni  primavera.  In  queste 
migrazioni  essa  visita  probabilmente  le  regioni  dell'Atlante,  dove  forse  sverna.  Visita 
di  raro  l’Egitto,  giacché,  se  ben  mi  sovvengo,  non  me  ne  cadde  sott' occhio  che  un  solo 
individuo  nelle  vicinanze  di  Alessandria.  \&  galline  prataiole  che  abitano  l'Ungheria 
migrano  nella  Siria  od  in  llussia,  ed  estendono  forse  il  loro  viaggio  lino  in  Persia, 
essendoché  più  in  li  non  si  incontrano. 

La  gallina  prataiola  non  è cosi  strettamente  ligia  alla  pianura  come  la  sua  affine 
maggiore,  e si  stabilisce  all’incontro  anche  nelle  regioni  montuose.  Nella  Spagna  essa 
sceglie  specialmente  i vigneti  per  sua  dimora,  siano  pssì  sul  piano  o sulle  pendici  : di 
più  si  stabilisce  anche  nello  squallido  campo,  anzi  insieme  agli  occhioni  : nella  llussia 
si  stabilisce  nella  pustn,  nella  llussia  meridionale  e nella  Crimea  abita  la  steppa.  Nel  suo 
modo  di  vivere  e nel  suo  essere  ha  mollo  di  connine  colla  starda,  ma  anche  alcunché  di 
proprio.  Cammina  rollo  stesso  sussiego  di  questa,  ma  è più  aggraziala,  come  in  generale 
più  svelta  e più  spigliata  in  ogni  movimento,  c spcciamente  la  corsa  è molto  più  celere 
che  non  nella  starda.  Il  volo  è leggero,  rapido  e durevole,  quantunque  sempre  simile  a 
quello  della  starila,  sicché  chi  ha  osservato  a lungo  quest’ullima  non  tarda  a ricono- 
scerla subito.  È anche  previdente,  ma  non  cosi  timida  come  la  sua  affine:  in  faccia  al 
suo  nemico  essa  si  accovaccia  anche  sul  suolo,  ciò  che  non  fa  mai  la  slarda.  La  voce 
del  maschio  è un  sonoro  tcrcs,  lercs,  e si  sente  quasi  solo  all’epoca  degli  amori. 

A differenza  della  sua  nordica  affine  la  gallina  prataiola  adulta  si  nutre  anche  in 
massima  parte  di  insetti,  di  vermi,  specialmente  di  locuste,  di  coleotteri  e di  varie  larve, 
senza  però  respingere  intieramente  le  sostanze  vegetali.  Il  ventricolo  di  quelle  ch'io  esa- 
minai era  ripieno  in  massima  parte  di  coleotteri  c di  chiocciolelte,  cosa  che  dicono  del 
resto  lutti  gli  altri  osservatori.  I giovani  si  nutrono  prohabilissimamenle  di  soli  insetti. 

Alla  fine  di  aprile  ogni  coppia  si  è già  scelto  il  luogo  adatto  per  nidificare,  ad  imi- 
tazione della  sua  affine  d’Africa,  possibilmente  un  campo  piano  ed  asciutto,  oppure  uno 
di  quegli  scopeti  che  hanno  assito  di  steppa,  quali  si  trovano  nel  sud  dell’Europa,  e 
specialmente  la  steppa  stessa.  1 maschi  fanno  udire  assiduamente  il  loro  lerks  terks,  e 
lottano  anche  tra  di  loro  per  le  femmine.  Queste  alla  fine  di  aprile  o sul  principio  di 
maggio,  in  una  cavità  da  loro  preparala  o già  esistente  o trovata,  depongono  da  quattro 
a cinque  ova  grandi  all’incirca  come  quelle  di  gallina,  proporzionatamente  lunghe,  a 
due  metà  eguali,  il  cui  guscio,  di  mediocre  robustezza,  è molto  lucido,  su  fondo  brtino- 
olivo  o verde-olivo  presenta  macchie  bruno-rosse  sbiadite  o più  o meno  distinte.  Prima 
si  credeva  che  il  maschio  si  unisse  a più  femmine,  attualmente  però  sappiamo  clic  anche 
questa  otarda  è monogama.  Il  maschio,  secondo  Kùlz,  non  si  allontana  mai  gran  l'alto 
dalla  femmina  che  sta  covando  e vola  per  sollazzo,  descrivendo  archi  nell’aria,  quasi 
come  farebbe  se  fosse  per  qualche  pericolo  obbligato  ad  alzarsi  a volo.  Non  si  sa  ancora 
in  modo  preciso  quanto  tempo  duri  la  cova;  cosi  pure  non  conosco  alcuna  particolare 
relazione  intorno  all'abito  di  piumino,  alla  vita  giovanile  di  questa  specie,  e simili. 

Lo  allevare  le  galline  prataiole  deve  riuscire  piuttosto  difficile  perchè  se  ne  trovano 
cosi  poche  in  ischiavitù.  Il  solo  individuo  che  mi  ricordi  di  aver  veduto  viveva  nel  giar- 
dino zoologico  di  Colonia,  stabilimento  in  complesso  assai  ricco  c non  stimato  quanto 
si  meriterebbe.  Esso  riceveva  per  cibo,  come  mi  disse  l’amico  Ilodinus,  insetti,  e si 
trovava  assai  bene. 

In  grazia  delle  saporite  sue  carni  si  dà  a questo  uccello  attivamente  la  caccia  ovun- 
que. Nella  Spagna  si  serve  anche  in  tavola  sotto  il  nome  di  Fusati,  ed  al  fagiano  è poco 
o non  è inferiore  in  sapore.  Se  qui  o nel  sud  della  Francia  le  si  dia  caccia  regolare. 
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non  saprei  dire,  caso  che  sembra  avvenire  nella  Russia  meridionale  dove  pure  la  si  la 
specialmente  con  carri.  « Quando  il  maschio  vede  il  carro  venirgli  incontro,  guarda  in- 
quieto all'insolita  apparizione:  frattanto  il  carro  gli  si  avvicina  sempreppiù  con  grande 
circospezione,  ed  allora  esso  o vola  un  breve  tratto  distante,  ed  allora  è inutile  ogni 
fatica  del  cacciatore,  oppure  si  accovaccia  nell’erba  o si  trattiene  ardito  in  qualche  luogo, 
quasi  sfidando  il  suo  persecutore  col  suo  terks  lerks,  e nei  due  casi  esso  è perduto  » . 


Sotto  il  nome  arabo  di  llubara  (Hnuiu)  si  riunirono  in  un  particolar  genere  due 
otarde  che  si  rassomigliano  perfettamente  in  forma  e colorito,  e che  furono  tutte  e due 
uccise  in  Europa,  assumendone  per  carattere  distintivo  il  becco  relativamente  lungo,  i 
piedi  proporzionatamente  corti,  il  ciuffo  ed  il  bel  collare. 

L’ima  di  queste  otarde,  fllubara  dal  collare  (IIcbaha  MACQUENIl) , abita  il  mezzo- 
giorno dell'Asia,  fu  veduta  più  volte  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  ma  fu  ordinariamente 
scambiata  colla  sua  affine  d’Africa  la  llubara  propriamente  detta  (Hubaba  rune  lata).  Il 
suo  piumaggio  è grigio-rosso-rugginoso  sulla  fronte  e sui  lati  del  capo  impolverato  di 
bruno,  il  lungo  ciullo  è nero  anteriormente,  bianco  dietro,  l’occipite  è bianchiccio  con 
istriscie  brune  e grigie;  il  pileo  su  fondo  giallo-ocra-chiaro  o giallo-fango  presenta 
sottili  ondulazioni  nere  trasversali,  ed  ha  macchie  scure  ove  il  disegno  è più  fitto;  la 
gola  è bianca,  la  parte  anteriore  del  collo  bruniccia,  la  parte  superiore  del  petto  grigia, 
il  ventre  bianco-gialliccio.  Il  collare  risulta  da  piume  lunghe  c svolazzanti,  le  quali  stanno 
ai  lati  del  colio,  di  cui  le  superiori  sono  puramente  nere,  le  inferiori  nere  in  punta  ed 
alla  radice  sono  nel  resto  affatto  bianche.  Delle  remiganti  sono  bianche  le  radici  e nere 
le  punte  ; le  timoniere,  in  fondo  rossiccio  finamente  punteggiato,  portano  due  fascie  scure. 
L’occhio  è giallo  lucente,  il  becco  color  ardesia,  il  piede  giallo-verdiccio.  Secondo  Teuton 
la  lunghezza  del  maschio  varia  tra  i 23  cd  i SO  pollici,  la  coda  da  fi  a IO  poli,  (inglesi). 
Sembra  che  dopo  l’epoca  della  riproduzione  il  maschio  smetta  l'ornamento  del  collare. 

L'huhara  propriamente  delta,  si  distingue  dalla  hubara  del  collare  perchè  ha  mag- 
gior mole,  perché  le  piume  del  suo  ciulfo  sono  intieramente  bianche  senz’alcuna  macchia 
nera,  e perche  le  piume  del  dorso  c delle  ali  sono  più  scure  e più  brunieeie.  Le  due 
specie  del  resto  sono  mollo  somiglianti. 

La  hubara  dal  collare  si  trova,  secondo  Jerdon,  nelle  pianure  del  Pendjah  e nell’alto 
Sind,  si  smarrisce  pure  in  altre  parti  dell'India,  s’incontra  sovente  nei  piani  adusti  e 
sassosi  dell’Afganislan,  ed  anche  talvolta  in  altre  parti  dell'Asia,  come  pure  nella  Meso- 
patamia  e nella  Persia.  Dall’Asia  essa  arriva  qualche  volta  in  Europa,  ciò  che  però 
avviene  rarissimamente.  La  hubara  la  sostituisce  nelle  regioni  meridionali  del  mare 
Mediterraneo  dalle  Canarie  all’Arabia,  e non  deve  essere  rara  nel  Marocco,  nell’Algeria 
e nel  Tunisino,  e sulla  costa  Libica,  a detta  di  Ehrenberg,  sarebbe  anzi  comune.  Secondo 
Bolle  essa  non  si  troverebbe  del  resto  in  tulle  le  isole  Canarie,  ma  solamente  per  avven- 
tura, sole  poche  trascorrendo  momentaneamente  sulle  coste  meridionali  di  Lanzarota. 

Più  di  spesso  può  avvenire  che  la  hubara  trascorra  di  là  nella  Spagna,  nel  mezzo- 
giorno della  Francia,  nell'Italia  e nella  Grecia  (1)  essendoché  verosimilmente  la  maggior 


(I)  Due  indiviilui  ili  questa  specie  furono  prosi  a breve  intervallo  ili  tempo  l'anno  18Ó9  nelle  vicinanze 
■li  Knma,  e diedero  argomento  ad  una  relazione  del  prof.  Vincenzo  Diorio,  direttore  del  museo  zoologico 
dell'università  di  ltoma.  K probabile  che  qualche  individuo  sia  stato  preso  anche  in  Sicilia.  (L.  e S.) 
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parlo  dello  otai'de  che  appartengono  a questo  genere,  che  furono  uccise  nei  paesi  or 
nominati,  spettano  a questa  specie  ultima  anziché  alla  prima.  Del  resto  gl'individui 
dell' una  e dell'altra  specie  si  rassomigliano  tanto  che  che  ciò  si  conosce  intorno  all'una 
si  può  applicare  anche  all'altra. 

Tutte  e due  le  specie  prediligono  le  pianure  calde,  aduste,  sabbiose  c sassose,  rico- 
perte appena  di  radi  pruneti,  e quindi  il  vero  deserto.  Dolio  dice  di  aver  visto  la  huhara 
principalmente  nella  vicinanza  di  estesi  campi  coltivati  a frumento,  ma  anche  nell’interno 
del  deserto  e perfino  ne’  monti  sassosi.  Berthelot  sostiene  che  essa  non  si  mantiene  che 
in  que’  luoghi  dove  è dillicile  che  la  temperatura  discenda  al  dissolto  di  28"  Réaumur; 
e Jerdon,  quanto  alla  specie  indiana,  riferisce  che  la  si  trova  nei  piani  sabbiosi  ed  erbosi 
e sui  terreni  sabbiosi  ed  ondulati  che  qua  c eolà  trovatisi  ricoperti  da  erba,  oppure  che 
circondano  anche  campi  di  cereali,  ma  che  specialmente  abita  i luoghi  adusti  ed  aperti. 
Tutti  gli  osservatori  s'accordano  nel  dire  che  la  hubara  dal  collare  poco  differisce  sostan- 
zialmente dalla  starda,  e clic  quantunque  sia  più  piccola,  pure  in  grazia  delle  piume  del 
collare  appare  più  vistosa  di  questa.  Vicra  dice  che  stante  il  suo  peso  essa  può  dillicil- 
menle  volare  eoo  celerilà,  ma  clic  è celerissima  nella  corsa  nella  quale  agita  anche  le 
ali,  e che  quando  è in  amore  possa  prendere  gli  stessi  atteggiamenti  di  un  pavone  ed 
anche  gontiare  la  pelle  sotto  la  gola.  Ehrenberg  scrive  a N'aumann  che  quelle  che  egli 
sorprese  correvano  con  islraordinaria  velocità  sul  suolo,  e che  ordinariamente  prima  di 
alzarsi  si  fermavano  qualche  tempo,  a grande  distanza  però  dall'uomo,  dietro  alcuni 
piccoli  cespugli  che  coprivano  il  loro  capo,  ma  che  alzate  volavano  in  linea  orizzontale 
poco  lontane  dal  suolo  con  volo  bensi  alquanto  pesante,  ma  ancora  assai  celere.  In  timi- 
dità c previdenza  le  Imbare  dal  collare  non  sono  punto  inferiori  alle  loro  affini,  giacché 
tutte,  quelle  che  Ehrenberg  vide  non  si  lasciavano  mai  avvicinare  a tiro  di  schioppo, 
e quelle  che  Bolle  osservò  usavano  ancora  un'altra  astuzia  per  sottrarsi  alla  vista  del- 
l’uomo, inquanlochè  si  accovacciavano  al  suolo  specialmente  dietro  a qualche  sasso. 
11  modo  più  facile  di  avvicinarle  si  è forse  quando  portali  da  un  asino  o da  un  camello 
noi  ci  avviciniamo  lentamente  laéendo  arnpii  giri  all'intorno  e mostrando  di  non  cu- 
rarsi punto  di  loro. 

Ehrenberg  dice  di  averle  sempre  incontrate  perioppiù  in  numero  di  ipiallro  a cinque 
od  anche  maggiore,  e ben  raramente  in  sole  coppie,  mentre  Bolle  osservò  tutto  il  con- 
trario. Ehrenberg  aggiunge  che  quelle  che  esso  vide  erano  perioppiù  in  silenzio,  non 
emettendo  che  qualche  volta,  mentre  volavano,  un  grido  come  raa,  reta,  raa,  che  pro- 
babilmente fu  l’origine  del  loro  nome  ambo  raad.  Le  due  specie,  come  tulle  le  minori 
otarde,  si  nutrono  principalmente  d’insetti,  e le  formiche  sembrano  essere  una  ghiotto- 
neria per  le  hubare.  LI  gozzo  di  una  liubara  dal  collare,  che  fu  uccisa  nel  Belgio,  era 
pieno  di  chioccioline,  di  bruchi  e di  piccoli  steli  di  erba. 

Per  nido  si  serve  di  un  infossamento  o di  una  cavità  appositamente  scavata  fram- 
mezzo ai  cespugli  delle  erbe  più  alte  o d’altre  piante  della  sleppa.  Le  ova,  da  tre  a 
cinque,  che  costituiscono  la  covata,  presentano  una  bella  forma  ovale  allungata,  sono 
grosse  quanto  quelle  d’un  tacchino  e mostrano,  su  fondo  Oliva-gialliccio  poco  lucente, 
numerose  macchie  regolarmente  distribuite,  alcune  sbiadite,  altre  ben  contornate.  Yiera 
riferisce  che  la  liubara  nidifica  nelle  messi,  e che  i suoi  piccini  sgusciano  dall’ovo  dopo 
. un’incubazione  di  cinque  settimane,  scorazzando  immediatamente  qua  e là  come  i pul- 
cini dei  gallinacei.  Intorno  alla  riproduzione  non  si  sa  altro. 

Arabi  ed  Indiani  cacciano  queste  otarde  con  passione,  specialmente  adoperando  i 
loro  falchi.  Nel  Pendjah  e nel  Sindi  la  hubara  dal  collare  è il  selvatico  prediletto  dei 
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falconieri  ; essa  però  qualche  volta  sfugge  al  suo  pennuto  persecutore  col  gettargli 
contro  i suoi  escrementi  orribilmente  fetidi.  Le  carni  devono  esserne  eccellenti. 

i Malgrado  la  sua  timidità,  conchiude  Bolle,  la  liubara  presa  giovane  si  lascia  addo- 
mesticare. Nel  cortile  del  doti.  Tomaso  Menas  io  vidi  una  liubara  femmina.  Essa  andava 
attorno  costantemente  qua  c là  frammezzo  agli  altri  volatili  e veniva  nutrita  ili  sementi 
e di  farina  abbrustolila.  Non  aveva  però  smesso  un  certo  fare  timido,  una  inclinazione 
a fuggir  sempre  e ad  accovacciarsi  nei  cantucci,  nei  nascondigli  ».  don  mia  grande 
sorpresa  trovai  un  giorno  nella  camera  del  doti.  Funk  in  Brusselle  due  hubare  imbal- 
samale, e seppi,  discorrendo,  che  questi  uccelli  erano  arrivali  da  Algeri  al  giardino 
zoologico  di  Brusselle  dove  avevano  campato  parecchi  mesi. 


Due  specie  della  famiglia,  e viventi  nelle  Indie,  furono  separale  dalle  altre  sotto  il 
nome  di  Otarde  adorne  (Sypiikotides).  Esse  si  riconoscono  alla  piccola  molp,  al  becco 
mediocremente  lungo  ed  alquanto  largo,  alle  gambe  piuttosto  lunghe  colle  tibie  in  parte 
nude,  alle  piume  nuricolori  assai  lunghe,  le  cui  barbe  sono  assai  ampie  verso  la  punta 
c che  servono  di  particolare  ornamento  al  maschio.  In  una  specie  sono  pure  molto 
sviluppate  anche  le  piume  del  pileo.  La  femmina  supera  il  maschio  in  mole. 

Il  Florikin  (Sypiieotims  bengalknsis)  uno  degli  uccelli  più  stimati  dai  cacciatori 
indiani , durante  l'epoca  della  riproduzione  ò nero  cupo  e lucente  sul  capo,  sulla  nuca, 
sul  petto  e sulle  parli  inferiori  compresa  la  coscia:  le  piume  del  dorso,  delle  spalle  e 
dell'omero,  del  tronco  e del  sottocoda  sono  color  ruoio-bruniccio  e disegnate  da  line 
linee  nere  serpeggianti,  ed  ognuna  d’esse  presenta  una  macchia  nericcia.  Le  scapolari  e 
le  remiganti  sono  d'un  bianco  puro,  ma  le  punte  e gli  steli  di  queste  ultime,  come  anche 
i pogonii  esterni  delle  tre  prime,  sono  neri.  Le  timoniere  sono  nere  con  macchie  color 
cuoio  e le  punte  bianche.  L’occhio  è bruno,  il  becco  ' superiormente  nericcio,  inferior- 
mente giallo,  il  piede  giallo-verde,  azzurro  però  nella  giuntura.  La  lunghezza  ne  è dai  24 
ni  27  pollici  inglesi,  la  apertura  delle  ali  dai  44  ai  47,  l'ala  di  14,  la  coda  di  7 pollici. 

Passata  l'epoca  della  propagazione  il  maschio  veste  un  abito  mollo  dilFercntc  che 
corrisponde  in  certa  qual  misura  a quello  della  femmina.  In  questa  la  lesta  e le  piume 
di  tutte  le  parti  superiori,  su  fondo  rossiccio -pallido,  presentano  macchie,  faseie  ed 
ondulazioni  nere  e brune;  le  coprilrici  superiori  sono  bianchiccie  ; quelle  della  nuca  sono 
disegnate  da  fine  linee  nere;  le  remiganti  sono  bruno-scure  e fasciate  di  rossiccio.  La 
lunghezza  giunge  qui  da  28  a 29  pollici,  l’apertura  delle  ali  a 50. 

Questo  bell'uccello  si  trova,  secondo  Jerdon,  in  lutto  l'inferiore  Bengala  a settentrione 
del  Gange,  come  pure  in  singole  parti  del  l'cndjab,  nel  Dacka,  nel  Silhet  e nell’Assam 
sino  al  piede  dell'lmalaia  al  nord  ; vive  in  regioni  ricoperte  da  erbe  di  mediocre  altezza 
e da  radi  cespugli,  si  trova  però  anche  talvolta  nei  còlli,  ma  sembra,  quanto  al  luogo  di 
sua  dimora,  di  difficile  accontenlalura,  essendoché  manca  sovente  in  luoghi  che  pur  sem- 
brano esattamente  simili  a quelli  nei  quali  esso  è comune.  Yolonticri  si  ferma  e trova  da 
afiacendarsi  nei  luoghi  recentemente  incendiati.  Nelle  ore  del  mattino  lo  si  vede  girare 
nelle  erbe  o nei  campi  : più  lardi  si  ritira  nei  luoghi  dove  la  vegetazione  è più  fitta 
per  passarvi  le  ore  più  calde  del  giorno.  Da  febbraio  ad  aprile  lo  si  trova  perloppiù 
isolato  od  in  coppie,  il  maschio  e la  femmina  almeno  poco  distanti  l’uno  dall'altro;  nei 
luoghi  pii'f  acconci  però  se  ne  trovano  anche  da  tre  a quattro  insieme. 
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llodgson  afferma  che  il  ilorikm  nnn  è nè  monogamo  nè  poligamo,  e chè  i due  sessi 
si  mantengono  sempre  a poca  distanza  l'uno  dall'altro.  Il  tempo  degli  amori  comincia 
in  giugno.  Il  maschio  si  innalza  allora  talvolta  con  forti  colpi  d’ala  verticalmente  nel- 
l’aria, vi  si  libra  per  uno  o due  secondi,  poi  sale  a maggior  altezza  ancora,  espande  le 
sue  piume  eleganti,  e quindi  ritorna  al  suolo  per  risalire  nuovamente  subito  in  allo,  ed 
in  tale  occasione  la  sentire  un  particolare  ronzio.  Se  una  femmina  gli  si  avvicina  esso 
abbassa  le  ali,  innalza  ed  espande  la  coda  e si  comporla  precisamente  come  mi  tacchino 
innamorato.  In  questa  epoca  la  femmina  si  trova  perloppiù  nel  (ìlio  delle  erbe,  si  lascia 
didirilmcnle  mettere  in  fuga  da  un  nemico  che  si  avvicini,  ina  si  asconde  all'incontro 
dove  l’erba  è più  folta  oppure  si  accovaccia  sul  suolo.  Depone  in  luglio  ben  nascoste  le 
sue  ova,  da  due  a quattro  clic  su  fondo  oliva-rupo  hanno  macchie  più  o meno  scuro, 
e non  di  rado  in  vicinanza  del  nido  d'un’altra  femmina  della  stessa  specie.  I piccini 
durano  quasi  un  anno  sotto  la  sui)  sorveglianza. 

Il  llorickin  vola  lentamente,  con  colpi  d’ala  uguali  e raramente  lontano  d’un  tratto. 
Oliando  si  trattiene  in  luoghi  nudi  affatto  di  piante  è comunemente  mollo  timido  e cauto, 
epperció  si  alza  tosto  anche  (piando  il  suo  nemico  sia  ancora  mollo  lontano,  ma  si  rifu- 
gia tosto  nell’crbe  fitti*  dove  non  è dillicile  trovarlo  ad  un  caccialore  esperto.  La  sua  voce 
si  ode  di  rado  e solo  quando  osso  venga  repentinamente  spaventato,  caso  in  cui  fa  sen- 
tire uno  stridulo  cicli  cicli  cui  ri|iete  più  volte  anche  durante  la  fuga.  1!  suo  cibo  consiste 
specialmente  d’ inselli,  locuste,  coleotteri,  farfalle  c simili,  ma  non  sdegna  però  li'  pic- 
cole lueerte,  i piccoli  serpi,  i millepiedi,  eec.  Dodgson  dice  clic  esso  mangia  i semi  di 
differenti  piante,  e che  si  ciba  principalmente  di  vegetali.  Jerdon  all’incontro  dice  espres- 
samente ehe  tale  asserzione  è in  contraddizione  colle  sue  osservazioni,  quantunque  esso 
non  neghi  che  questo  uccello  becchi  talvolta  e gemme  e fiori. 

Le  carni  del  llorickin  sono  molto  stimale  nelle.  Indie  e tengono  posto  fra  le  carni 
saporite  del  paese,  cd  in  conseguenza  si  dà  ovunque  attiva  caccia  all’uccello  che  le  for- 
nisce, caccia  che,  se  il  tempo  è bello,  si  fa  anche  cavalcando  sopra  elefanti.  Il  maggior 
numero  di  essi  si  uccide  quando  si  dà  la  carda  alla  tigre,  oppure  anche  qui  c colà  si 
prendon  con  falchi  ammaestrali. 

Non  si  conosce  bene  l’origine  del  nome  llorickin.  Jerdon  suppone  che  questa  parola 
sia  una  corruzione  d’uno  dei  nomi  coi  quali  in  Europa  si  indicano  le  galline  prataiolo. 


Alle  otarde  si  usa  di  riunire  una  piccola  famiglia  di  uccelli  di  cui  le  specie,  dif- 
ferenti in  forma  e costumi  dalla  maggior  parte  delle  altre  gralle,  sembrano  in  certo 
qual  modo  doversi  considerare  come  prodotti  di  regioni  deserte.  1 Corri  lori  (Taciiy- 
dromi),  come  si  vollero  chiamare,  mostrano  ancora  nella  loro  struttura  una  visibile 
rassomiglianza  colle  otarde,  specialmente  con  alcune  piccole  specie  della  loro  famiglia. 
Sono  uccelli  snelli,  ad  alte  gambe,  ad  ali  grandi  ed  acute,  a coda  corta,  con  becco 
mediocremente  lungo,  ma  piuttosto  débole,  lungo  all'ineircn  quanto  la  lesta,  perlop- 
più alquanto  ricurvo,  la  cui  metà  basilare  è rivestila  da  molle  cera  e la  metà  ter- 
minale è cornea  e si  fenile  profondamente.  Le  gambe  sono  moderatamente  lunghe  e 
snelle,  il  piede  è munito  di  tre  dita  corte,  quasi  intieramente  separate,  e provviste  di 
piccole  unghie  ben  conformate.  L'abito  è piuttosto  ricco  cd  in  generale  di  colorilo 
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uniforme  nei  due  sessi  soltanto , giacché  varia  visibilmente  seeondo  l'età.  11  colore 
dominante  è un  isabella  più  o meno  rossiccio,  oppure  un  color  sabbia. 

L’esame  dell'interna  struttura  di  una  specie  ha  dimostralo  che  i eorritori,  almeno 
per  lo  scheletro,  si  manifestano  allini  ai  pivieri.  « Lo  sterno,  i capi  articolari  delle 
ossa,  le  ossa  delle  estremità,  il  bacino  stesso  ed  il  cranio  sono  qui  intieramente  come 
nei  pivieri , dice  Nilzsch.  Le  fossette  allungate  e chiuse  che  si  osservano  nei  pivieri 
ed  in  altri  uccelli  nell’osso  frontale  e che  servono  ad  accogliere  le  ghiandole  nasali 
esistono  pure  qui,  quantunque  impicciolite  ».  Intorno  alle  parti  molli  mi  manca  ogni 
dato. 

I pochi  eorritori  clic  si  sono  conosciuti  (in  qui  appartengono  all’Africa  ed  al  sud 
dell’Asia,  che  la  loro  patria  é il  deserto,  l'na  specie  elns  si  deve  ascrivere  a questa 
famiglia  si  trattiene  bensì  presso  l’acqua , ina  solo  nelle  regioni  aride  e sabbiose,  e 
si  avvicina  soltanto  al  margine  dell’acqua  senza  però  mai  affondarvi  il  piede,  e costi- 
tuisce perciò  una  grande  eccezione  fra  tutte  le  altre  specie  le  quali  fanno  soltanto  loro 
dimora  nei  luoghi  più  adusti  e meno  fertili  del  deserto , cui  non  abbandonano  mai 
che  per  recarsi  tutt’al  più  nella  steppa.  1 eorritori  si  dislinguono.per  una  non  comune 
agilità  e sveltezza  nei  loro  movimenti  e portano  il  loro  nome  con  pieno  diritto  vin- 
cendo essi  nella  corsa  qualunque  altro  animale.  Volendoli  paragonare  coi  mammiferi, 
si  potrebbero  dire  i gerboa  tra  gli  uccelli,  cui  questi  ricordano  nei  loro  movimenti. 
Ma  anche  il  loro  volo  è distinto  non  solo  per  durala  ed  agilità,  ma  ancora  per  leg- 
gerezza c celerità.  Un  grande  sviluppo  delle  facoltà  mentali  pareggia  quello  delle 
corporali,  essendoché  chi  ha  per  certo  tempo  osservato  i eorritori  non  può  rivocare 
in  dubbio  la  acutezza  dei  loro  sensi  e lo  sviluppo  della  loro  intelligenza. 

Sembra  che  i eorritori  si  nutrano  esclusivamente  di  insetti  e non  prendano  semi 
che  accidentalmente.  Si  vedono  in  celere  corsa  interrompersi  di  tanto  in  tanto,  fer- 
mandosi improvvisamente  un  istante , raccogliere  qualche  cosa  sul  suolo  e poi  cor- 
rere da  capo  colla  primitiva  velocità.  Nel  ventricolo  degli  individui  uccisi  si  trovano 
avanzi  di  inselli,  specialmente  di  differenti  specie  di  coleotteri,  e non  mai  tanto  pochi 
quanto  hanno  creduto  alcuni  naturalisti,  e si  giunge  appena  a capire  come  mai  riesca 
possibile  a questi  uccelli  il  trovare  il  conveniente  nutrimento  in  regioni  casi  povere. 

Ad  eccezione  dell'epoca  della  riproduzione,  i eorritori  vivono  in  piccole  società,  non 
di  rado  associandosi  a quegli  uccelli  il  cui  modo  di  vivere  é analogo  al  loro.  Al 
corrione  biondo  si  associa  la  a lui  somigliantissima  lodola  corriera  del  deserto  ; al 
guardiano  del  coccodrillo  uno  qualunque  dei  pivieri  abitanti  la  stessa  regione.  Fra 
quelli  però  sembrano  esistere  più  intime  relazioni  che  tra  questi , i quali  in  genere 
vivono  più  a sé  che  non  quelli.  Se  tutte  le  specie  sieno  o no  stazionarie  non  si  può 
decidere  ancora  attualmente.  Alcune  specie . é vero , fanno  solo  escursioni  da  una 
regione  ad  un’altra,  ma  hanno  tanta  altitudine  a muoversi  che  in  questo  cambiare  di 
posto  attraversano  ampi  spazi , e quindi  appaiono  in  regioni  che  distano  centinaia  di 
miglia  dalla  loro  vera  patria. 


Un  corritore , il  Corrione  biondo  ( Ccrsorii's  isauei.lunus  ) si  è acquistata  la 
nazionalità  tedesca,  perchè  dalla  sua  patria  si  reca  a visitare  sovente  l'Kuropa , e, 
qualche  volta,  perfino  la  Germania.  Sono  caratteri  del  genere  clic  rappresenta  : corpo 
snello  con  grandi  ali  nelle  quali  la  seconda  remigante  è più  lunga;  coda  relaliva- 
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mente  eorla,  ben  arrotondata,  formata  di  sedici  penne;  lieceo  alquanto  lungo , note- 
volmente ricurvo;  tarsi  molto  olii  e snelli;  piedi  con  tre  dita,  e lilialmente  piumaggio 
molle,  morbido,  lìtio,  del  colore,  in  massima,  della  sabbia.  La  distribuzione  ed  il 
numero  de’  suoi  colori  si  possono  esprimere  con  poche  parole.  Le  piume  sono  colore 
isabella,  rossiccio  nelle  parti  superiori , gialliccio  nelle  inferiori.  L’occipite  è colore 
grigio-azzurro  separato  dagli  altri  colori  per  mezzo  di  una  striscia  bianca  c di  una 
nera  clic,,  cominciando  dall'occhio  e dirigendosi  all’ indietro , terminano  alla  nuca  in 
una  macchia  triangolare  ; le  remiganti  primarie  sono  nero-brune  con  margini  rossic- 
cio-giallo-chiari  in  punta;  le  secondarie  color  isabella-scuro  con  una  macchia  nera 
prima  della  punta  che  é bianca,  e col  vessillo  interno  nero  opaco.  Le  timoniere  sono 
color  isabella-rossiccio,  ad  eccezione  delle  due  mediane,  e listate  trasversalmente  in 
nero  prima  della  punta  parimenti  bianca.  L'occhio  è bruno,  il  becco  nericcio,  il  piede 
giallo-paglia.  Misura  in  lunghezza  da  8 1 jì  a 9 pollici,  in  apertura  delle  ali  19,  nella 
ala  6,  nella  coda  2 1/2.  Il  maschio  e la  femmina  si  differenziano  appena  nella  mole; 
i piccini  per  un  piumaggio  più  chiaro  chiazzato  ed  ondulato  a colore  oscuro , pei 
margini  gialli  delle  punte  delle  remiganti  primarie  e per  unti  fascia  trasversale  bian- 
chiccia alla  nuca,  che  ai  lati  trovasi  contornala  da  alcune  poche  piume  nericcio. 

Il  nord  dell’Africa  dal  mar  Rosso  alle  isole  Canarie  è la  patria  del  corrione  biondo, 
il  vero  deserto  la  sua  dimora.  Gli  altri  animali  del  deserto  scelgono  in  questo  quei 
luoghi  dove  almeno  la  povertà  di  esso  sembra  minore;  il  corrione  invece  predilige 
quelli  appunto  che  per  aridità  e squallore  ci  sembrano  assolutamente  inabitabili.  È 
vero  che  lo  incontrai  qualche  volta  anche  in  regioni  dove  almeno  esisteva  una  qualche 
stentala  e scarsi)  vegetazione  ; di  regola  generale  però  lo  vidi  sempre  colà  ove  regnano 
assolute  le  sabbie  ed  i sassi  c dove  non  Vha  nutrimento  per  un  fil  d’erba  e meno 
quindi  ancora  per  le  piante  più  elevate  e più  desiderale.  .Non  si  può  dire  die  esso 
sia  comune  nelle  regioni  da  me  visitate,  essendoché  si  incontra  soltanto  qua  e là  e 
mai  regolarmente.  Sembra  che  nel  nord-ovest  dell’Africa , e specialmente  nelle  isole 
Canarie , si  trovi  più  numeroso , e nella  metà  orientale  di  queste  ultime , secondo 
Bolle,  sia  frequente  e si  possa  trovare  con  certezza  in  dati  luoghi.  Dimora  predi- 
letta per  lui  sono  le  pianure  sassose , specialmente  quelle  colle  quali  si  accorda  il 
colore  del  suo  abito:  lo  si  trova  [terò  anche  sulle  selvagge  e nere  correnti  di  lava 
di  quelle  isole.  TrisKam  opina  che  probabilmente  ogni  anno  esso  emigri  dal  setten- 
trione del  Sahara  ; credo  però  poter  dedurre  dalle  mie  osservazioni  non  trattarsi  qui 
di  vera  migrazione.  All'incontro  è indubitabile  che  dopo  l’epoca  della  riproduzione 
esso  eseorre  qua  e là  e visita  quindi  località  che  altrimenti  esso  non  abita.  Egli  è 
per  questo  che  nell'inverno  del  1850  ne  incontrai  un  branco  almeno  di  quindici 
individui  nelle  vicinanze  di  Alessandria  c precisamente  sulle  rovine  dell’antica  città, 
e non  ne  incontrai  più  alcuno  più  tardi  per  quanto  sovente  e diligentemente  visitassi 
quel  luogo.  Prima  della  stagione  degli  amori  i maschi  sono  ancora  più  disposti  ad 
errare,  ed  a questa  smania  di  vagare  dobbiamo  quegli  individui  smarriti  che  s’incon- 
trarono in  Europa.  Il  corrione  biondo  visita  naturalmente  più  sovente  il  sud  del  nostro 
continente  che  non  la  Germania.  Cosi  per  esempio  esso  visita  non  tanto  di  rado  la 
Provenza  ogni  anno  e forse  anche  la  Spagna , quantunque  quanto  a quest' ultima 
non  si  abbiano  ancora  notizie  sicure  (1).  In  Oriente  esso  si  smarrisce  più  di  rado; 


(i)  Il  Torrione  biondo  capita  accidentalmente  iu  Italia,  e il  Savi  fa  menzione  di  individui  uccisi  in  Toscana. 
(Omit.  Tose.  Il,  p.  224).  (L.  e $?.) 
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sappiamo  poro  da  Ehrenberg  che  nell'Arabia  l'elice  si  devo  considerare  fra  pii  uccelli 
indigeni,  come  pure  conosciamo  da  Trislram  clic  fu  ucciso  nella  valle  del  (bordano. 
Esso  visitò  più  volle  la  Germania:  dapprima  nel  novembre  del  1 807  il  Darmstadt; 
più  lardi,  secondo  Drudi,  più  volle  cerli  luoghi  dell’alto  fieno  dove  le  sabbie  mobili 
esistono  su  maggior  estensione,  e finalmente  in  quesli  ultimi  tempi  anche  il  Mec- 
klemburgo.  Quanti  corrioni  poi  ci  abbiano  visitati  senza  che  siano  siati  osservati  non 
si  può  certamente  determinare. 

Da  febbraio  sino  verso  al  luglio  il  corrione  biondo  si  incontra  in  coppie.  Golui 
che  è abitualo  a visitare  diligentemente  lina  località  non  può  a meno  di  scoprirlo 
tosto,  malgrado  il  suo  colore  che  si  fonde  con  quello  del  suolo,  perchè  dà  cosi  negli 
occhi  col  suo  contegno  da  riuscire  impossibile  il  non  vederlo.  1 due  individui  della 
coppia  camminano  con  celerilà  incomparabile  sul  suolo,  a sbalzi  l’uno  dietro  l’altro 
alla  distanza  di  circa  quindici  passi  l'uno  dall’altro,  raramente  maggiore  o minore,  e 
linchè  corrono  non  se  ne  vede  che  il  capo,  scomparendo  le  gambe  in  grazia  della 
celerilà  del  movimento,  sicché  si  crederebbe  quasi  d’aver  sotto  gli  occhi  un  uccello 
privo  di  gambe  il  quale  da  una  forza  invisibile,  inesplicabile,  sia  spinto  innanzi  paral- 
lelamente al  suolo.  Tutto  ad  un  tratto  il  movimento  cessa  e l’uccello  posa  sicuro , 
tranquillo,  becca  anche  un  insello  e poi  via  nuovamente  di  carriera.  Nei  luoghi  ove 
non  ebbe  ancora  a solfrire  alcuna  persecuzione  esso  lascia  che  l’osservatore  gli  si 
avvicini  assai,  non  però  mai  di  tanto  da  essere  a tiro,  c cosi  può  avvenire  che  lo 
si  insegua  per  ore  ed  ore  senza  che  mai  si  induca  a fuggire.  Questa  sua  innocente 
astuzia  gli  valse  nelle  Canarie  il  soprannome  di  gabba  fanciulli,  essendoché  questi, 
immaginando  ch'egli  non  sappia  far  uso  alcuno  delle  ali,  si  credono  di  poterlo  acchiap- 
pare colle  mani,  ma  pur  troppo  si  disingannano  più  lardi  e debbono  riconoscere  clic 
i suoi  corti  tarsi  gli  servono  assai  meglio  clic  non  a loro  le  gambe.  Ma  il  corrione 

non  fa  assegnamento  soltanto  sulle  gambe,  cbè  esso  è ancora  un  eccellente  volatore, 

quantunque  il  volo  non  istia  a paro  colla  maravigliosa  celerilà  della  stia  corsa.  Quando 
l’uccello  s’accorge  d'aver  a fare  con  un  terribile  avversario,  allora  si  alza  leggermente 
ad  un  volo  che  ricorda  quello  della  nostra  pavoncella,  quantunque  molto  più  celere, 
s’affretta  a giungere  a discreta  altezza,  e colà  « librandosi  bellamente  per  qualche 
tempo  sulle  ali  spiegale  al  dissopra  del  luogo  ove  intende  posaci  * , discende  per 
ricominciare  da  capo  il  giuoco.  Le  frequenti  pei’secuzioni  svegliano  tosto  la  sua  vigi- 
lanza e lo  rendono  estremamente  cauto.  « Esso  fogge  immediatamente , dice  Dolio , 
quando  vede  il  cacciatore  che  gli  si  avvicina  in  linea  retta.  Disogna  avvicinargli» 
girandogli  adorno  in  cerchi  a poco  a poco  sempre  più  stretti  se  si  vuole  più  sicu- 
ramente riuscire.  E però  sempre  necessaria  una  singolare  destrezza  per  ucciderlo 

quando  corre,  stante  la  incredibile  celerilà  con  cui  esso  si  muove  » . In  ogni  caso  si 

lascia  sempre  avvicinare  maggiormente  i cavalieri  che  i pedoni,  ma  c difficile  molto 
raggiustargli  un  buon  colpo  da  cavallo.  Quella  certa  otarda  che  già  dissimo  tratte- 
nersi nelle  vicinanze  di  Alessandria,  era  divenuta,  in  grazia  della  nostra  continua 
persecuzione,  cosi  timida  che  non  ci  era  più  possibile  avvicinarla  a tiro  nè  a piedi 
nè  su  un  asino,  e ci  era  giuocoforza  nasconderci  dietro  sassi  od  in  fosse  e lasciare 
che  l’animale  si  movesse  a sua  posta.  In  ogni  caso  da  tutte  le  osservazioni  risulta 
che  anche  le  più  elevate  facoltà  del  corrione  biondo  sono  bene  sviluppate. 

Per  quanto  mi  ricordi  nei  corrioni  da  me  osservati  non  ho  mai  notato  alcuna  voce, 
come  non  ne  fanno  punto  motto  le  opere  che  ho  potuto  consultare. 

Pei*  deporvi  il  nido  il  corrione  sceglie  le  pianure  aride  appena  sparse  di  rade  c corte 
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orbe  od  anello  le  pianure  sparse  di  sassi,  ed  il  nido  slesso  è una  leggiera  depressione 
del  suolo.  La  covala  si  rompone  di  ire  a quattro  ova,  e queste,  secondo  ltàdcker,  pareg- 
giano in  mole  quelle  della  colombella,  e nella  forma  corta  e tozza  quelle  della  pernice 
di  mare,  sono  corte,  panciute,  mollo  ottuse  all'estremità  maggiore,  gradatamente  arro- 
tondale alla  estremità  più  acuta,  a guscio  sottile,  poco  lucente  e di  vero  color  sabbia, 
essendone  il  fondo  color  giallo  sabbia  o giallo  cera  pallido  cd  il  disegno  consistendo  in 
linee  arabesche  color  grigio  cenere  o grigio  bruniccio  sparse  per  la  sua  superficie  e 
riunite  nel  mezzo  dell'ovo  in  una  zona  alquanto  più  appariscente.  Del  resto  manchiamo 
di  ulteriori  particolari  intorno  all'opera  della  riproduzione  di  questo  uccello,  e non  sap- 
piamo se  esso  covi  una  o due  volle  all’anno.  I piccoli  branchclli  che  se  ne  incontrano  di 
autunno  compongonsi  probabilmente  dei  genitori  e della  loro  prole,  e forse  anche  in 
qualche  circostanza  di  parecchie  famiglie.  Nell'autunno  avanzalo  però  tutti  i membri 
di  tali  associazioni  vestono  già  l'abito  completo,  e ne  consegue  da  ciò  clic  l'abito  gio- 
vanile viene  smesso  ben  presto  e die  il  corrione  nella  seconda  primavera  di  sua  esi- 
stenza è già  abile  .alla  propagazione. 

Nelle  isole  Canarie,  a della  di  Lolle,  questo  uccello  si  prende  in  un  modo  molto 
semplice.  « Si  dispone  un  granili1  e profondo  vaso  od  una  pentola  qualunque  di  terra 
colta,  coinè  nel  nord  della  Germania  si  suol  fare  con  uno  slaccio.  Per  esca  vi  si  colloca 
sotto  una  pannocchia  di  mais  con  alcuni  vermiciattoli.  1 corrioni  mangiano  è vero  raris- 
simamente  semi,  ma  ricercano  le  pannocchie  del  mais  per  raccogliervi  larve.  Appena 
essi  beccano  la  pannocchia  loro  piomba  sul  capo  il  vaso  c si  trovano  acchiappati  ».  11 
Bolle  però  non  dice  se  una  volta  presi  e-si  possano  anche  conservarsi  nelle  gabbie. 


» Quando  il  coccodrillo  colle  fauci  spalancale  sta  sul  terreno , racconta  Plinio 
secondo  ciò  clic  nc  disse  prima  di  lui  Erodoto,  l'uccello  trochilo  gli  si  avvicina  volando,  gli 
entra  nella  bocca  e la  pulisce.  Di  ciò  il  coccodrillo  si  giova  e perciò  risparmia  l’uccello, 
anzi  perchè  questo  non  resti  offeso  spalanca  di  più  la  bocca  (piando  l'uccello  deve  uscire. 
K un  piccolo  uccello  non  maggiore  di  un  lordo,  sta  sempre  in  vicinanza  dell'acqua  ed 
avverte  il  coccodrillo  della  presenza  dell’icneumone  eoi  volargli  attorno  c svegliarlo  sia 
colla  voce  sia  col  bezzicarlo  nel  muso  ». 

Questa  assei7.ione  clic  si  vorrebbe  pur  confinare  nel  regno  delle  favolo  è però  fon- 
data sul  latto,  e le  relazioni  d'amicizia  tra  il  coccodrillo  e queslo  uccello,  clic  gli  Arabi 
dicono  suo  guardiano,  si  manlcngono  ancora  attualmcnle.  1 nostri  naturalisti  tedeschi  lo 
conobbero  già  da  lungo  tempo,  e non  sapendo  alcun  che  del  servizio  elle  esso  presta  o 
giadieandolo  come  invenzione,  lo  chiamarono  piviere,  lo  preferisco  chiamarlo  col  nome 
die  gli  danno  gli  Arabi. 

Il  Guardiano  del  coccodrillo  (Hyas  .EGYPTIacus)  deve  essere  ascritlo  alla  stessa 
famiglia  cui  appartengono  i corrioni,  malgrado  che  ne  differisca  considerevolmente.  Esso 
è certamente  una  forma  di  transizione  tra  quelli  ed  i pivieri,  ma  si  avvicina  molto  di 
più  a quelli  clic  a questi.  E tarchialo,  ha  collo  corto,  lesta  mediana  e proporzionata- 
mente più  piccola  che  non  i pivieri,  il  becco  lungo  più  della  metà  della  testa,  piuttosto 
robusto,  lateralmente  compresso  e volto  allo  indentro  nei  margini,  basso  alla  radice; 
rilevata  la  parie  inferiore  in  avanti,  colla  parte  superiore  leggermente  incurvala  verso 
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la  punta,  c la  inferiore  dritta.  I.e  gambe  sono  notevolmente  più  brevi  clic  negli  altri 
corri  tori,  ma  ancora  sempre  sufficientemente  alle,  e nude  mollo  sopra  al  calcagno;  i 
piedi  hanno  Ire  dita;  nell'ala,  tanto  lunga  da  raggiungere  l'estremità  della  coda,  la 
prima  remigante  sopravanza  tulle  le  altre.  La  coda,  mediocremente  lunga,  è dolce- 
mente tondeggiante.  Le  piume  dell’occipite  si  prolungano  alquanto  sopra  le  altre  in 
modo  da  formare  come  un  breve  ciuffo:  quelle  del  mezzo  del  dorso  però  si  allargano 
tanto  da  giungere  lino  al  primo  terzo  della  coda.  Cosi  pure  le  remiganti  dell'omero 
sono  tanto  sviluppate  clic  quando  le  ali  sono  raccolte  ricoprono  quasi  o totalmente 
le  primarie. 


Il  Guardiano  del  Coccodrillo  (ffjus  <rgy  pi  incus). 

» . ’ : • ut  . •*  .*  • • i \ 

Non  meno  piacevole  della  forma  è il  colorito  del  guardiano  del  coccodrillo.  Il 
pilco,  un'ampia  striscia  a ino'  di  redine  che  si  unisce  alla  corrispondente  sulla  nuca 
stessa,  un'ampia  fascia  pettorale  e le  piume  dorsali  allungate  sono  di  color  nero. 
Una  striscia  sopracigliare  che  incominciando  dalle  narici  si  riunisce  colle  corrispon- 
denti all'occipite,  la  gola,  la  regione  tracheale,  come  pure  tutte  le  altre  patii  infe- 
riori sono  bianche:  ai  lati  ed  al  petto  l'animale  è bruno-rosso-pallido,  colore  clic 
nella  regione  anale  si  cambia  in  isabella  bruniccio.  Le  copiatrici  superiori  dell'ala  c 
le  scapolari  sono  color  azzurro-ardesia  chiaro  o cenerino:  le  remiganti,  eccettuala  la 
prima,  la  quale  solo  alla  base  del  vessillo  esterno  presenta  un  orlo  chiaro,  sono  nere 
nella  parte  mediana  e nella  punta,  e bianche  alla  base  c prima  della  punta,  sicché  nc 
risultano  due  larghe  fasce  che  (aiuto  assai  belle  le  ali  quando  sono  spiegate.  Le  limo- 
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nicrc  sono  grigio-azzurro,  bianche  in  punta  e prima  di  questa  attraversale  da  una 
l'ascia  nera.  L'occhio  è bruno-chiaro,  il  liecco  nero,  il  piede  color  grigio-plumbeo 
chiaro  e vivace.  La  lunghezza  giunge  nll’ineirca  pollici  8 1|2,  l'ala  a 5,  la  coda  a 2 1 |2. 
La  femmina  è forse  appena  una  po’  più  piccola  del  maschio. 

Dal  Cairo  andando  in  su  contro  corrente  non  v’ha  luogo  adatto  della  riva  del  Nilo 
ove  non  si  veda  il  guardiano  del  coccodrillo,  il  quale  nel  basso  Egitto  deve  adattarsi 
anche  alle  località  meno  confacienti.  La  sua  area  di  diffusione  giunge  al  sud  per  lo 
meno  fin  dove  giunsi  io  stesso  che,  avendolo  sempre  visto  unicamente  sul  Nilo, 
posso  considerare  questo  fiume  come  la  sua  vera  patria  nel  nord-est  dell’Africa.  Lo 
si  è pure  osservato  lungo  i fiumi  dell'Africa  occidentale;  ma  rimane  ancor  sempre  in 
questione  se  esso  abbia  realmente  già  toccato  il  suolo  europeo,  siccome  si  è da  alcuni 
sostenuto.  In  ogni  caso  però  è certo  clic  esso  non  appartiene  nè  agli  uccelli  migra- 
tori, nè  agli  escursori.  Per  luogo  di  dimora  esso  si  sceglie  un  ampio  banco  di  sabbia 
c vi  si  trattiene  costantemente  finché  il  crescere  delle  acque  non  lo  costringa  a cer- 
carsi altra  dimora. 

È cosa  assai  difficile  che  a chi  viaggia  lungo  il  Nilo  non  dia  nell’occhio  questo  ele- 
gante, vivace,  agile  c rumoroso  uccello.  Esso  si  fa  notare  quando  vi  coire  colla  celerilà 
propria  della  sua  famiglia  e più  ancora  quando,  volando  rasente  l’acqua,  mette  in 
vista  tutta  la  sua  bellezza  spiegando  le  ali  listale  di  bianco  e di  nero.  Il  suo  correre 
è molto  agile  ma  non  cosi  interrotto  come  quello  dei  corrioni,  bensì  continualo  ed 
a foggia  del  correre  del  piviere:  il  volo,  in  grazia  delle  acute  ali,  è veloce  ed  appa- 
rentemente punto  faticoso,  ma  raramente  mollo  esteso.  Il  guardiano  del  coccodrillo 
vola  al  più  da  un  banco  di  sabbia  ad  un  altro  c sempre  rasente  quasi  l’acqua,  non 
mai  come  i nostri  pivieri  od  i piovanclli  i (piali  cercano  di  raggiungere  tosto  quella 
certa  altezza  che  si  sono  prefissa.  Durante  il  volo  si  ode  generalmente  la  sua  sonora  e 
fischiarne  voce,  la  quale  si  compone  di  parecchie  note  e suona  ad  un  dipprcsso  cip , 
cip,  Iwit.  Ma  anche  posando  o vagolando  si  fa  udire  questo  uccello  che  c tanto  ciarliero 
quanto  è silenzioso  il  suo  alfine  più  sopra  descritto. 

Esso  porta  con  pieno  drillo  il  suo  nomi?  prestando  l'ufficio  di  guardiano  non  solo 
al  coccodrillo  ma  anche  a tutti  quegli  animali  che  vogliono  badare  a lui.  Il  suo  spirito 
irrequieto  sembra  occuparsi  di  tulio  che  possa  avvenire  attorno  a lui.  Ogni  barca,  ogni 
uomo  clic  gli  si  avvicini,  ogni  mammifero,  ogni  maggiore  uccello  eccita  la  sua  atten- 
zione, ed  egli  si  affretta  ad  annunziarlo  tosto  ad  ognuno.  Egli  possiede  inoltre  un’astuzia 
degna  di  nota,  un  retto  giudicare  ed  una  maravigliosa  memoria,  c sembra  non  tema 
alcun  pericolo  pel  fatto  solo  che  lo  conosce  e lo  sa  apprezzare  al  suo  giusto  valore.  Col 
coccodrillo  esso  vive  in  istrelta  relazione,  non  già  perchè  questo  nutra  per  lui  benevoli 
sensi,  ma  perchè  la  sua  agilità  c la  sua  destrezza  lo  guarentiscono  contro  le  cattive  inten- 
zioni di  lui.  Abitando  i banchi  di  sabbia  su  cui  si  reca  il  coccodrillo  per  dormire  c per 
godersi  il  sole,  esso  si  è fin  dalla  prima  gioventù  abituato  a questo  mostro  ed  ha  impa- 
ralo il  modo  di  regolarsi  a suo  riguardo,  Senza  un  timore  al  mondo  esso  passeggia  su 
c giù  pel  dorso  di  questo  saurio  corazzato  come  se  fosse  un  piano  verdeggiante,  c coglie 
senza  paura  gli  insetti  o le  sanguisughe  ohe  vorrebbero  mordere  quello,  anzi  si  arrischia 
pedino  di  ripulire  i denti  del  suo  potente  nemico,  cioè  letteralmente  raccogliere  i mi- 
nuzzoli che  vi  rimasero  frammezzo  oppure  quegli  animalelli  che  si  fissarono  alle  mascelle 
od  alle  gengive  del  coccodrillo:  cosa  clic  vidi  io  stesso  c più  d’una  volta.  11  guardiano 
del  coccodrillo  mi  ha  fornito  anche  un'altra  prova  della  sua  arditezza  e m’ha  dimostrato 
come  si  possa  bazzicare  eoi  gran  signori  senza  temerne  gli  scopai  di  collera  ; — ma 
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('aneddoto  fti  già  raccontato  nel  terzo  volume  della  nostra  opera,  a pag.  508.  Nel  suo 
contegno  si  mostrano  in  ogni  occasione  ardire  c riflessione  (piali  dimostra  il  passero 
che  visitando  innacquila  prigioniera  nella  sua  gabbia  lascia  senza  alcun  timore  clic 
l’occhio  avido  del  rapace  si  riposi  sopra  di  lui.  Dalla  vigilanza  del  guardiano  del  cocco- 
drillo c dall'apprezzamento  ch’egli  sa  fare  delle  circostanze  c degli  incidenti  dipendono  i 
servizi  che  esso  presta.  Il  grido  clic  egli  emette  all’atto  con  cui  scopre  un  essere  od  un 
oggetto  insolito  od  a suo  credere  pericoloso  sveglia  il  coccodrillo  clic  dorme  e lo  induce 
a ritirarsi  nella  sicura  onda. 

È possibile  clic  questo  uccello  ili  tanto  in  tanto  becchi  qualche  semente,  ma  il  suo 
cibo  oi dinario  appartiene  al  regno  animale.  Ksso  mangia  insetti  d’ogni  fatta,  special- 
mente cicindele,  mosche,  ragni  acquatici,  vermi,  piccole  conchiglie,  pesci,  e,  come  risulta 
dalla  osservazione  su  esposta,  anche  frammenti  di  carne  dei  maggiori  vertebrali. 

La  astuzia  del  guardiano  del  coccodrillo  si  manifesta  visibilmente  all’epoca  della 
propagazione.  Solo  una  volta  mi  avvenne  di  trovare  il  nido  di  questo  uccello  si  comune, 
malgrado  che  ne  abbia  ricercalo  e nido  ed  ova  in  tulle  le  stagioni  dell’anno  c special- 
mente  (piando  dall’esame  degli  individui  uccisi  m’accorgeva  che  era  il  tempo  della 
riproduzione.  Un  fortuito  accidente  mi  fece  scoprire  come  se  la  prenda  questo  astuto 
essere  a sottrarre  le  sue  ova  dalla  vista  di  un  nemico.  Col  cannocchiale  io  ne  aveva 
scoperta  una  coppia  e la  slava  da  tempo  osservando,  coppia  di  cui  un  coniuge  si  teneva 
accovacciato  sulla  sabbia,  mentre  l’altro  scorrazzava  qua  c là  eomc  è suo  costume.  Mi 
venne  tosto  in  mente  che  l’individuo  accovacciato  attendesse  a covare,  c notato  a vista 
conseguentemente  il  posto  mi  vi  andai  lentamente  avvicinando.  Con  non  piccolo  stupore 
osservai  che  l'uccello  accovacciato,  quando  giunsi  alla  distanza  di  circa  un  cento  passi 
da  lui,  si  alzò  con  una  certa  qual  precauzione,  razzolò  cclcremente,  poi  si  avvicinò  tosto 
all'altro  coniuge  c si  allontanò  con  questo  con  apparente  indifferenza.  Giunto  al  luogo 
notato  non  iscoprii  cosa  alcuna  dapprima  ; ma  poi  più  per  caso  che  per  ricerche  ch’io 
facessi,  mi  apparve  una  certa  ineguaglianza  nella  subbia,  Vi  scavai  ed  ebbi  tosto  nelle 
mani  due  ova  clic  erano  stale,  compiutamente  ricoperte  di  sabbia  c che,  se  la  madre 
avesse  avuto  più  tempo,  sarebbero  state  coperte  in  modo  da  non  potersi  più  distinguere 
la  cavità  che  le  conteneva.  Le  due  ova  sono  delle  più  belle  clic  mai  depongano  le  grulle. 
In  forma  e granulazione  rassomigliano  a quelle  del  corrione  biondo,  in  mole  a quelle 
delia  pernice  di  mare,  ed  il  colore  nc  è un  giallo-sabbia-rossiceio  sul  quale  si  trovano 
sparsi  c frammisti  punti,  strie,  macchie  e linee  serpeggianti  di  colore  grigio-rosso  più  o 
menu  cupo,  oppure  bruno-castagna  vivace.  Del  resto  non  abbiamo  altra  informazione 
intorno  al  processo  riproduttivo.  Sembra  che  i piccini  vestano  un  abito  poco  differente 
da  ([nello  dei  genitori,  giacché  non  mi  ricordo  d’aver  mai  visto  alcun  individuo  di  diverso 
colore. 

Non  ho  alcun  dubbio  che  questo  gentile  uccello  non  si  possa  abituare  ad  un  conve- 
niente cibo  succedaneo  c che  quindi  non  si  possa  acquistare  in  lui  un  attraentissimo 
prigioniero.  Non  si  hanno  però  intorno  a questo  apposito  osservazioni. 


l’no  scarso  numero  di  piccole  grallc  riunisce  in  sé,  per  cosi  dire,  i caratteri  distintivi 
di  parecchi  ordini.  Le  Tracliclie  (Tiuciieli.e),  alle  quali  appunto  accenno,  hanno  un 
becco  che  sta  in  lunghezza  fra  quello  (l’un  gallo  o quello  d’un  succiacapre;  lunghe  ali 
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cho  si  assomigliano  a quelle  delle  rondini  c delle  cui  remiganti  la  prima  sorpassa  tutte 
le  altre  in  lunghezza;  una  roda  lunghetta  ora  tronca  in  linea  retta,  ora  forcuta  e coni- 
posta  di  quattordici  penne:  gaudio  snelle  nude  (in  sopra  al  calcagno  portanti  quattro 
diti  mediocremente  lunghi  e sottili,  dei  quali  l'esterno  ed  il  mediano  sono  riuniti  da  una 
membrana  interdigitale  e che  sono  armali  di  unghie  snelle,  acute  c quasi  dritte.  11  piu- 
maggio è folto  c soffice,  quasi  uguale  nel  maschio  e nella  femmina  e nelle  diverse  sta- 
gioni, ma  differente  a seconda  delle  età  ed  assai  uniforme  nelle  differenti  specie  che 
se  ne  riconobltero.  La  struttura  interna  del  corpo  c specialmente  la  conformazione  dello 
sterno  sono  la  prova  più  sicura  che  le  Irachelie  sono  affini  ai  pivieri.  La  colonna 
vertebrale  componesi,  secondo  gli  studii  di  Wagner,  di  13  vertebre  cervicali,  7 dorsali 
e 7 caudali  ; lo  sterno  moderatamente  ampio  si  allarga  verso  ('indietro  e presenta  qui 
due  processi  egualmente  lunghi  che  da  ogni  lato  limitano  due  seni  : l’osso  lagrimale  è 
.■issai  ragguardevole,  le  ossa  plerigoidce  inferiori  sono  lunghe  e sottili,  le  ossa  palatine 
ampie,  ecc. 

Ai  pivieri  ed  ai  corrioni  si  assomigliano  le  Irachelie  anche  ned  lofo  costumi  finché 
si  trovano  sul  terreno,  mentre  quando  si  innalzano  ricordano  certi  razzolatola.  Linneo  le 
collocò  addirittura  fra  le  rondini,  altri  naturalisti  le  riunirono  ai  corridori.  Il  volgo  che 
ha  molto  che  fare  cou  esse  le  tiene  in  conto,  come  indicano  pure  il  loro  nome 
francese  e tedesco  di  pernici  di  mare,  di  alfini  dei  gallinacei. 

Tutti  i paesi  attorno  al  Mediterraneo  ed  al  Mar  Nero  ed  inoltre  i bassi  piani  del 
Danubio  e del  Volga,  come  pure  le  steppe  della  Itussia  c della  Siberia,  albergano  una 
specie  della  famiglia  denominata  Pernice  di  mare  (Glabeoi.a  cbatincola),  un  caris- 
simo uccello  della  lunghezza  di  10  pollici,  dell'apertura  delle  ali  di  22  1(2,  la  cui  ala 
è lunga  più  di  7 pollici  e la  cui  coda  nel  mezzo  «Iella  biforcazione  misura  circa  poli.  2 1 ]2. 
Le  piume  del  pileo  sono  bruno-grigie,  quelle  del  groppone  della  parte  inferiore  del  petto 
e del  ventre  sono  bianche:  la  gola  giallo-rossiccia  è circondala  da  un  anello  bruno;  le 
punte  delle  remiganti  e delle  timoniere  sono  nere.  L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco  nero, 
rosso-corallo  nell’angolo,  il  piede  bruno-nero.  Maschio  e femmina  si  distinguono  appena 
nella  mole. 

Le  pernici  di  mare  che  vivono  nelle  regioni  settentrionali  della  terra  sono  uccelli 
migratori  e che  osservano  a puntino  i loro  tempi.  Al  principio  di  aprile  compaiono 
in  numero  considerevole  sulle  regioni  mediterranee,  vi  si  fermano  per  alcuni  giorni 
o per  settimane,  poi  si  recano  tosto  ai  luoghi  ove  devono  nidificare.  Molte  di  esse  si 
fermano  già  l’estate  attorno  al  lago  Xeusidlcr  in  Ungheria,  un  maggior  numero  si 
incontra  nell’Ungheria  mediana,  ed  un  numero  immenso  attorno  ai  laghi  della  Kussia 
meridionale  o della  Siberia  centrale,  c lo  stesso  avviene  nelle  località  corrispondenti 
dell'Africa  di  nord-ovest  e dell’Asia  Minore.  Si  trattengono  volonlieri  attorno  alle  acque 
senza  però  dipenderne  strettamente , non  facendo  distinzione  fra  acque  dolci  e sal- 
mastre, ed  evitano  durante  l’estate  le  spiagge  dei  mari  e le  rive  sabbiose. 

Appena  giunte  nel  luogo  dove  intendono  nidificare,  esse  si  scindono  in  coppie,  c 
ciascuna  di  queste  mantiene  il  proprio  disivello,  senza  pur  venire  per  ciò  a contesa 
colle  coppie  vicine.  Baldamus  in  un  campo  di  mais  presso  una  palude  vide  cinque 
nidi  su  d'ima  superficie  di  appena  venti  metri  quadrati,  ma  conferma  le  osserva- 
zioni di  Lòbenstein,  il  quale  asserisce  espressamente  che  le  coppie  si  tengono  stret- 
tamente unite,  ma  die  raramente  si  vedono  più  di  due  nidi  in  immediata  vicinanza 
Ira  di  loro. 
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È ben  difficile  scambiare  la  pernice  di  mare  con  un  altro  uccello  qualunque.  Essa 
è un  distinto  corridore,  ma  ancor  molto  miglior  volatore.  Corre  a brevi  tratti  a foggia 
dei  pivieri,  colla  sola  differenza  clic,  a somiglianza  delle  sassicole,  agita  la  coda.  Il 
volo  ricorda  solo  da  lungi  quello  delle  altre  gralle,  e ben  da  vicino  quello  delle  ron- 
dini di  mare,  c si  distingue  per  la  sua  celerilà,  per  le  sue  graziose  oscillazioni,  pei 
suoi  giri,  ed  in  genere  per  le  numerose  sue  variazioni.  La  voce  si  può  esprimere  ad 
un  dipresso  per  mezzo  della  sillaba  clit,  a cui  si  aggiunge  talvolta  un  ronzante  cita  r. 


La  Pernice  di  mare  (Glareola  pratincola). 


Naumaraann  crede  d’aver  inteso  invece  le  sillabe  carie  c vedre.  Fra  i sensi  primeggia 
senza  dubbio  la  vista,  come  si  può  già  conchiudere  dai  grandi  occhi,  c come  dimostra 
in  ogni  tempo  l'uccello  vivente. 

Le  sue  qualità  sono  quanto  mai  attraenti.  Questo  uccello  grazioso  ed  innocuo  si 
vede  a coppie  nella  stagione  degli  amori,  e Inori  di  questa  in  branchi  che  possono 
salire  lino  a migliaia  d'individui,  dare  la  caccia,  volando  o correndo,  agli  inselli,  coleot- 
teri, lignuole,  cllìmcrc,  libellule,  locuste.  Cacciano  sovente  correndo  ed  a foggia  dei  cor- 
ridori, colla  sola  particolarità  che  la  pernice  di  mare  si  alza,  saltando  talvolta  parecchi 
piedi  al  di  sopra  del  suolo  per  raccogliere  un  insetto  che  passi  volando  a tale  altezza; 
ma  più  frequentemente- cacciano  volando  con  una  agilità  e con  una  destrezza  che  sono 
di  poco  inferiori  a quelle  di  ima  vera  rondine.  Sopra  i canneti  dei  paduli , sopra  le 
biade  c specialmente  sopra  i campi  di  trifoglio  esse  ondeggiano  senza  posa  in  ogni 
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verso,  poi  si  lanciano  improvvisamenle  all’in  basso,  aprono  il  hocco  profondamente 
fesso  e colgono,  con  sensibile  scoppiettìo,  l’insello  spialo  da  lungi,  sia  esso  posalo  su 
d’uno  stelo,  o volante.  Talvolta  il  loro  cibo  consiste  esclusivamente  in  locuste  c contano 
fra  i distruttori  più  potenti  di  queste  voraci  devastatrici  dei  còlti  e dei  boschi,  sicché 
diventano  qui  e colà  veri  benefattori  dell'uoino.  Jules  Verreaux  vide  nel  sud  dell’Africa 
la  nostra  rondine  di  mare,  che  fin  colà  arriva,  seguire  gli  sciami  delle  locuste.  Essa 
inghiottì'  rapidamente  questo  insetto  c lo  digerisce  cosi  maravigliosamente  presto,  che, 
dopo  al  più  dieci  minuti,  vengono  già  emessi  i residui  dell’animale,  il  quale  nello  attra- 
versare il  canale  intestinale  riesce  quasi  spremuto,  c cosi  in  brevissimo  tempo  torna 
possibile  la  distruzione  di  innumerevoli  masse  di  questo  terribile  divoratore  di  foglie. 
Tutti  gli  insetti  clic  la  perniee  di  mare  coglie  vengono  inghiottiti  interi,  precisamente 
come  li  inghiottirebbe  un  succiacapre.  Yon  der  Mùtile  nell’esofago  di  una  pernice  di 
mare  da  lui  uccisa  mentre  essa  slava  dando  la  caccia  agli  insetti  trovò  certi  rari  coleot- 
teri cosi  ben  conservati,  che  se  ne  potè  servire  per  la  sua  collezione.  Le  pernici  di  mare 
si  assomigliano  per  un  altro  lato  ai  succiacapre,  inquantochè  talvolta  cacciano  ancora  sul 
tardi  della  sera,  sicché  si  potrebbero  in  genere  dire  uccelli  più  crcspuscolari  che  diurni. 
-Nelle  ore  meridiane  esse  sonnecchiano  almeno  nelle  vicinanze  del  nido,  oppure,  durante 
la  migrazione,  posando  in  serie  sterminate  sulle  sponde  di  un  fiume  o di  un  lago. 

Per  nidificare  le  pernici  di  mare  preferiscono  le  basse  sponde  delle  paludi,  i pascoli 
spogli  di  alfieri  nella  sleppa,  oppure  i campi  solo  in  parte  coltivati.  Il  nido  consiste  in 
una  piccola  concavità  rivestita  ili  steli  e di  radici,  e contiene  quattro  ova  somiglianti  a 
quelle  della  stema  minuta  o fraticello,  e che,  su  fondo  non  lucente,  brunircio-argilla  o 
verdiccio-grigio,  sono  ricoperte  da  molte  macchie  grigie  a forma  di  conchiglia  e da  un 
intreccio  di  numerosi  ghirigori  ili  colore  bruno-giallo  e perfino  nero  carbone.  A somi- 
glianza della  maggior  parte  delle  grulle  le  pernici  di  mare  amano  anche  tenerissima- 
menle  la  loro  prole  ed  impiegano  i più  differenti  mezzi  per  salvare  le  uova  od  i cari 
nati  dalle  insidie  dei  nemici.  Tobias  avendo  ucciso  col  secondo  colpo  d’un  suo  fucile  a 
doppia  canna  uno  dei  coniugi  di  una  coppia , vide  con  sorpresa  che  l’altro  coniuge 
immediatamente  dopo  il  colpo  precipitò  a tetra,  si  collocò  accanto  allo  estinto  e vi 
rimase  finché,  caricato  un'altra  volta  il  fucile,  cadde  esso  pure  vittima  della  sua  fedeltà. 
Lùbenslcin  essendosi  avvicinalo  ad  un  nido  vide  che  uno  dei  genitori  andava  gironzolando 
a corsa  colle  ali  penzolanti  e colla  coda  espansa,  si  accovacciava  più  volte,  poi  correva 
nuovamente  per  un  certo  tratto  e ciò  ripeteva  più  volte  evidentemente  nell'intento  di 
fuorviare  il  cacciatore.  Secondo  Gonzenhach  la  pernice  di  mare  presso  il  nido  prende  i 
più  singolari  atteggiamenti,  alza  le  ali  a guisa  di  vele,  le  espande  orizzontalmente  in 
modo  che  colle  lor  punte  loccan  quasi  il  suolo,  si  accovaccia  anche  sul  suolo  colle  ali 
in  tale  posizione  e vi  rimane  anche  un  certo  tempo,  evidentemente  per  raggiungere  lo 
scopo  che  si  propone  quando  è a mal  partito.  Edotta  dalla  esperienza  essa  diviene  mollo 
timida  quando- si  trovi  lungamente  inseguita;  ma  nella  vicinanza  del  nido  essa  dimentica 
ogni  cautela,  ed  il  cacciatore  che  assieme  al  suo  cane  si  avvicinasse  a questo,  non  la 
passerebbe  mai  liscia  affatto,  giacché  la  pernice  di  mare,  a guisa  della  pavoncella,  delle 
rondini  di  mare  e dei  gabbiani,  si  avventa  sopra  il  quadrupede  c lo  ferisce. 

1 piccini  sono  attivi  appena  nati  e,  quando  sia  necessario,  fin  dal  primo  giorno  della 
loro  vita  sanno  salvarsi  coll'accovacciarsi  sul  suolo  approfittando  dell'uniformità  di 
colore  tra  questo  ed  il  loro  piumino:  crescono  rapidamente  ed  acquistano  presto  le  atti- 
tudini dei  loro  genitori. 

In  Ungheria  cd  in  Russia  si  rubano  senza  riguardo  alla  pernice  di  maro  le  ova  che 
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si  ritrovano  : nella  Grecia  si  insegnerò  anche  gli  adulti  in  grazia  delle  squisite  loro  carni, 
che,  specialmente  in  autunno,  sono  molto  grasse  e quindi  sapidissime.  Sgraziatamente 
questi  graziosi  uccelli  non  si  prendono  per  conservarli  nelle  gabbie.  Yon  der  Miilile 
assicura  che  alcune  pernici  di  mare  prese  adulte  si  mantenevano  benissimo  con  un  cibo 
succedaneo  di  pane  ammollalo  nel  latte,  vivevano  in  buona  armonia  con  ogni  sorta  di 
uccelli  da  riva  e divenivano  presto  mollo  domestiche.  I na  pernice  di  mare  che  Savi  man- 
tenne per  parecchi  mesi  non  rifiutava  alcun  insetto,  preferiva  le  grillotalpe  ad  ogni  altro 
cibo,  ma  non  le  prendeva  mai  dall’acqua,  bensì  solo  dal  terreno  asciutto  o dalla  mano 
del  custode,  le  uccideva  prima  di  inghiottirle,  sbattendole  contro  la  terra,  e poi  le  man- 
dava giù.  Più  tardi  si  abituò  alle  uova  sode  e pareva  mangiarle  collo  stesso  gusto  con 
cui  mangiava  gli  insetti.  Quando  sentiva  la  lame  gridava  con  voce  forte  e strillante  ad 
ogni  volta  che  le  si  avvicinava  alcuno  e non  cessava  finché  fosse  stata  soddisfalla.  Pro- 
babilmente fra  breve  saremo  un  po’  meglio  informati  intorno  alla  cattività  delle  pernici 
di  mare,  essendoché  il  giardino  zoologico  di  Pest,  eccellentemente  organizzato  e molto 
bene  diretto,  si  propone  come  principale  sua  missione  quella  di  provvedere  gli  stabili- 
menti congeneri  di  uccelli  ungheresi,  c quindi  vorrà  dedicare  tutta  la  sua  attenzione  alle 
pernici  di  mare,  che  sono  pur  tuttavia  sempre  poco  conosciute. 


In  una  delle  prime  sere  ch’io  mi  trovava  in  una  casa  mezzo  diroccata  d’un  sobborgo 
del  Cairo  vidi  con  non  poco  mio  stupore  discendere  dal  tetto  piatto  della  medesima  e 
volare' nel  giardino  certi  uccelli  grandi,  i quali  appena  a terra  si  dirigevano  verso  i 
cespugli  e scomparivano.  Il  mio  pensiero  corse  tosto  naturalmente  ai  gufi,  ma  il  loro 
volo  tutt’alfatto  diverso  ed  il  chiaro  grido  che  uno  di  essi  emise  mi  tolsero  tosto  dal- 
l’errore in  cui  mi  trovava.  Quanto  più  la  notte  si  inoltrava,  tanto  più  attivo  era  il  loro 
rimescolarsi  giù  nel  giardino  illuminalo  dalla  luna  piena.  Erano  come  spettri  che  sbu- 
cavano repentinamente  dal  fitto  degli  aranci  e che  scomparivano  colla  stessa  celerilà 
con  cui  erano  comparsi.  l?n  colpo  di  fucile  bene  aggiustato  mi  mise  in  chiaro  di  tutto. 
M’alTreltai  a discendere  nel  giardino  e trovai  d’aver  ucciso  un  vero  uccello  del  mio 
paese  a me  ben  noto  dai  molti  clic  ne  aveva  visti  imbalsamati,  cioè  un  Occhione,  uccello 
segnante  un  passaggio  tra  le  otarde  ed  i pivieri,  e che  forse  si  polreblie  dire  un’otarda 
notturna.  Più  lardi  non  mi  mancarono  occasioni  di  osservare  questo  singolare  uccello; 
clic  lo  incontrai,  o la  specie  istessa  od  una  molto  alfine  che  non  se  ne  distingue  meno- 
mamente nei  costumi,  in  tutte  le  parli  dell’Europa  meridionale  ed  in  tutte  le  regioni  del 
nord-est  dell’Africa  che  io  ho  esplorato. 

Secondo  il  nostro  attuai  modo  di  vedere,  l'occhione  rappresenta  una  piccola  sotto- 
famiglia cui  si  usa  generalmente  di  riunire  alla  famiglia  dei  pivieri.  La  loro  separazione 
però  può  essere  giustificata,  essendoché  l’occhione  non  è nè  un  piviere  nè  una  otarda, 
ed  esso  ed  i suoi  affini  non  hanno,  rigorosamente  considerati,  alcuna  rassomiglianza 
eolie  altre  grafie.  Sono  caratteri  del  gruppo:  mole  relativamente  considerevole,  eolio 
sottile  c moderatamente  lungo,  testa  voluminosa  con  grandi  occhi,  con  becco  lungo  a 
un  dipresso  quanto  il  capo,  dritto,  rialzato  dinnanzi  la  fronte,  grossetto  e duro  in  punta, 
sottile  alla  radice;  tarsi  alti,  ingrossali  ai  calcagni,  piedi  con  tre  dila,  ali  di  mediocre 
lunghezza,  nelle  quali  la  seconda  remigante  è la  più  lunga  e le  cui  remiganti  secon- 
darie costituiscono  una  cosi  delta  ala  spuria  od  accessoria;  coda  di  lunghezza  mediocre. 
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quasi  cuneiforme,  composta  di  dodici  o quattordici  penne,  e piumaggio  strettamente 
aderente,  di  colore  più  o meno  somigliante  a quello  della  lodola.  L'esame  anatomico 
dimostra  una  grande  analogia  tra  questo  gruppo  ed  i pivieri,  quantunque  esso  presenti 
alcune  singolarità  che  gli  sono  particolari.  Mancano  negli  occhioni,  secondo  Xitzsch, 
le  due  aperture  o i due  spazi  che  si  mantengono  membranosi  nell’occipitale:  lo  sterno 
presenta  al  margine  posteriore  una  sola  insenatura  tramezzala  da  una  membrana;  la 
ghiandola  sotto-mascellare  è breve , il  nucleo  della  lingua  non  è cartilaginoso  ma 
osseo,  il  ventricolo  fortemente  muscoloso,  ecc. 

Nei  costumi  gli  occhioni  si  distinguono,  secondo  me,  da  lutti  gli  altri  trampolieri, 
più  di  tutto  in  ciò  che,  siccome  fu  notato,  essi  sono  veri  uccelli  notturni. 

Il  nostro  Occhione  (Oruicnemus  chepitans)  è lungo  da  10  a 17  pollici,  ha  29 
a 30  pollici  d'apertura  d'ali,  5 pollici  di  coda  circa  e le  ali  lunghe  pollici  8 1|2.  Il 
piumaggio  in  tutte  le  parti  superiori  ha  il  colore  della  lodola:  le  piume  sono  grigio- 
rugginose  e nel  mezzo  striate  di  bruno-nero:  sono  bianche  la  fronte,  una  regione 
davanti  dell'occhio  ed  una  striscia  sopra  e sotto  questo  ; le  piume  delle  parti  inferiori 
sono  bruno-gialliccie,  come  pure  una  striscia  sull'alto  dell’ala;  le  remiganti  nere  e le 
timoniere  nere  in  punta,  lateralmente  bianche.  L'occhio  è giallo  dorato,  il  becco  giallo, 
nero  in  punta,  il  piede  giallo  paglia,  la  palpebra  pure  gialla.  Nei  giovani  il  colore 
fondamentale  volge  piuttosto  al  rugginoso 

Loine  vera  pall  ia  dell'occhione  dobbiamo  indicare  le  regioni  meridionali  dell'Eu- 
ropa, il  nord  dell’Alrica,  c l’ovest  dell’Asia,  dove  esistano  veri  deserti  o lande.  Tulle 
le  regioni  mediterranee,  la  Siria,  la  Persia,  l’Arabia,  l'India,  ecc.,  lo  offrono  nume- 
roso. Non  manca  perù  anche  in  Germania,  e vi  deve  comparire  anzi  regolarmente, 
giacché  tutti  gli  anni  si  incontra  in  uno  stesso  luogo.  Esso  abbandona  nel  tardo 
autunno  le  regioni  settentrionali  della  sua  area  di  diffusione,  si  reca  nel  sud  dell'Europa 
e ad  una  latitudine  corrispondente,  per  ritornare  in  primavera;  ma  già  nelle  regioni 
mediterranee  esso  si  presenta  come  uccello  stazionario  o tult'al  più  come  escursore, 
mantenendosi  tutto  l’anno  sempre  nello  stesso  distretto,  che  può  essere  vario,  ma  deve 
sempre  essere  incollo  e deserto  (1).  Nel  campo  della  Spagna,  spaventosa  landa  che 
mi  pare  più  terribile  del  deserto  stesso,  nelle  regioni  incolte  e sui  campi  adusti  delle 
isole  mediterranee,  nel  deserto  propriamente  detto  o su  suoi  margini,  oppure  colà 
dove  il  deserto  si  cambia  in  landa , esso  vi  si  trova  come  uccello  caratteristico , e 
(piando  voglia  stabilirsi  da  noi  in  Germania,  la  regione  deve  presentare  qualche  cosa 
che  si  assomigli  al  deserto;  ma  anche  quanto  al  luogo  di  sua  dimora  si  manifesta 
singolare.  In  Germania  esso  preferisce  le  regioni  sabbiose,  gli  ampi  maggesi  p.  e.  a 
qualunque  altra  località,  e manifesta  lina  singolare  predilezione  per  l'albero  caratte- 
ristico di  tali  regioni , il  pino , od  almeno  si  stabilisce  più  volentieri  colà  dove  una 
macchia  od  una  foresta  di  pini  gli  assicuri  al  bisogno  un  conveniente  rifugio:  nel  sud 
dell'Europa,  invece,  a quanto  almeno  osservai  io  stesso,  esso  sfugge  intieramente  il 
bosco  ; e nell’Egitto  si  introduce  perfino  nelle  città  e si  stabilisce  perfino  sulle  abitazioni 
dell'uomo,  dalle  quali  altrove  si  tiene  accuratamente  lontano.  Gli  Arabi  ini  assicurarono 
che  questo  uccello,  a loro  ben  noto  col  nome  di  Caravan,  si  tiene  non  solo  di  giorno 


(t)  In  Italia  t'Occhione  si  trova  tulio  l'anno  noi  luoghi  appunto  aridi  e spogliali  tomo  son  qui  de- 
scritti nel  lesto.  Uno  di  noi  ne  ha  visto  molti  iu  Sardegna  andare  a branco  Ira  lo  stagno  di  Quarta  e di 
ilaleudargius.  (1..  e S.) 
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Bisogna  dire  che  nell'occhione  tutto  fa  impressione,  non  solo  la  sua  forma,  e spe- 
cialmente il  suo  grande  occhio  tondeggiante,  sporgente,  giallo  dorato,  ma  ancora  d 
suo  camminare;  il  volare,  il  contegno,  in  una  parola  tutto  il  suo  modo  di  essere.  È 
amico  della  solitudine,  e poco  o punto  si  cura  de'  suoi  simili  e tanto  meno  ama  aver 
a che  fare  con  altre  creature,  ma  studia  il  suo  vicino  e si  conduce  quindi  conse- 
guentemente. Esso  non  conosce  fiducia,  ed  ogni  animale  gli  sembra,  se  non  temibile, 
almeno  degno  di  attenzione:  osserva  quindi  sempre  tutto  che  accade  intorno  a lui,  e 
si  inganna  raramente.  Sa  che  i letti  pialli  delle  case  delle  città  egiziane  sonp  tanto 
sicuri,  forse  ancora  più  sicuri  quanto  le  aride  regioni  incolte  da  noi  che  circondano 
una  macchia  protettrice  di  pini,  o quanto  il  vasto  campo  ed  il  deserto  dove  può  eser- 
citare più  ampiamente  i suoi  acuti  sensi.  La  fidanza  che  esso  mostra  in  Egitto  non 
è che  apparente,  giacché  esso  sta  sempre  colà  in  sulle  intese  non  meno  che  da  noi.  Lo 
si  vede  raramente  di  giorno  e solo  per  caso,  giacché  esso  vede  assai  prima  l’uomo 
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sulle  moschee,  sugli  edilizii  pubblici  od  altri  il  cui  tetto  piatto  sia  raramente  visitato 
dall'uomo,  ma  che  vi  nidifica  ancora  e,  giudicando  da  ciò  che  osservai  io  stesso, 
non  ho  alcun  motivo  per  dubitare  di  tale  asserzione.  Solo  in  una  cosa  l’occhione  si 
mantiene  costante  in  tutte  le  circostanze,  ed  è che  il  suo  luogo  di  dimora  gli  per- 
metta di  vedere  ampiamente  all'intorno,  oppure  olirà  un  luogo  sicuro  di  rifugio.  Un 
suo  affine  che  incontrai  nel  centro  dell'Africa  si  compiace  p.  e.  della  foresta  vergine, 
ma  solamente  colà  dove  la  bassa  vegetazione  arborea  è cosi  fitta  clic  esso  possa  im- 
mediatamente sottrarvi»  allo  sguardo  d’un  nemico. 
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clic  s’avvicina  al  luogo  di  sua  dimora,  che  non  questo  lui.  Se  si  trova  su  di  un'ampia 
superficie  piana  senza  piante  protettrici,  si  accovaccia  esattamente  al  suolo  e,  grazie 
al  suo  colore  terreo,  si  rende  al  tutto  invisibile.  Se  una  macchia  gli  sia  vicina,  esso 
si  affretta  a raggiungerla  correndo  celcremente,  ma  non  si  ferma  sotto  un  cespuglio, 
bensì  attraversa  il  boschetto  con  velocità  quasi  non  diminuita  e si  conduce  nuova- 
mente nella  campagna  aperta  dalla  estremità  opposta  a quella  da  cui  è entrato  e dove 
sta  l’osservatore.  Nel  campo  o nel  deserto  esso  dapprima  si  accovaccia,  poi,  quando 
vede  clic  il  persecutore  gli  si  avvicina,  si  alza,  poi  fugge  correndo  e lenendosi  ad 
una  giusta  distanza,  sempre  maggiore  della  portata  del  tiro,  si  guarda  attentamente 
all’intorno,  e continuando  il  suo  cammino  si  trova  ben  presto  a sufficiente  lonta- 
nanza senza  far  uso  delle  ali.  Dal  cavaliere  non  si  lascia  ingannare  più  che  dal 
pedone,  giacché  sa  benissimo  che  il  solo  cavallo,  senza  il  cavaliere,  sarchile  innocuo. 
Il  suo  camminare  ha  qualche  cosa  di  rigido,  ed  avviene  come  a passi  corti  e fre- 
quenti finché  non  è affrettato , e può  al  bisogno  convertirsi  in  rapidissima  corsa. 
Il  volo  è dolce  e leggiero  e piuttosto  agile,  ma  raramente  molto  esteso,  perchè  l'oc- 
chione sa  benissimo  che  il  falco  è munito  di  ali  più  forti  delle  sue.  Ma  di  giorno 
esso  si  muove,  in  generale,  malvolontieri,  e nelfinterno  dell’Africa,  ove  ha  poco  contatto 
coll'uomo,  si  conduce  come  un  gufo  spaventato,  come  un  uccello  a cui  la  luce  fa 
pena,  e cui  il  chiaro  del  giorno  là  perdere  conoscenza.  Qui  egli  si  affretta  pure  del 
suo  meglio  a raggiungere  il  primo  bosco  ove  nascondersi,  mentre  da  noi  manifesta, 
anziché  confusione,  piuttosto  calcolo.  Quando  poi  giunge  la  notte  e l'oscurità  si  estende 
sulla  terra,  esso  si  mostra  tutl’allro  uccello.  Allora  è vivacissimo,  corre  e vola  irre- 
quieto qua  e là,  fa  risuonare  *la  sua  voce,  si  alza  leggero  e scherzando  ad  una  consi- 
derevole altezza,  e spiega  un'abilità  nel  volare  di  cui  non  si  sarebbe  creduto  capace. 
Scorrendo  sul  suolo  con  rapida  corsa  egli  appare  come  un  fantasma  che  ai  raggi  della 
luna  diventa  all'istante  un  corpo  e nell'oscurità  ritorna  fantasma.  Dapprima  esso  si  reca 
a bere,  poco  curandosi  se  l’acqua  dalla  quale  aspetta  ristoro  si  trovi  vicina  od  a grande 
distanza.  Alcune  coppie  di  occhioni  attraversano  durante  la  notte  parecchie  miglia  per 
recarsi  dal  luogo  di  loro  residenza  a quello  del  bere  e ritornare  da  questo  a quello. 
Quando  splende  la  luna  si  vedono  continuamente  attivi  dal  cadere  al  sorgere  del  sole, 
e probabilmente  quando  la  notte  è oscura  non  avverrà  altrimenti.  La  loro  voce,  che  si 
sente  da  lungi,  e che  si  potrebbe  rappresentare  colle  sillabe  craùl,  suona  distinta  nel 
quieto  della  notte,  specialmente  durante  l’epoca  della  migrazione  quando  l’uccello  per- 
corre il  suo  cammino  nelle  regioni  dell’atmosfera. 

L’occhione  è un  perfetto  rapace,  perchè  sdegna  le  sostanze  vegetali  e si  nutre  prin- 
cipalmente di  vermi,  di  insetti  in  lutti  gli  stadi  della  loro  vita,  di  conchigliette  e di  altri 
molluschi,  di  rane,  di  lueerte  e di  topi’,  Insidiando  forse  ancora  alle  ove  ed  ai  piccoli 
nidiacei.  Secondo  Naumann,  esso  spia  i topi  campagnuoli  a guisa  di  un  gatto,  li  rag- 
giunge benissimo  alla  corsa,  ed  aggiustando  loro  un  forte  colpo  di  becco,  li  arresta  e 
li  coglie,  li  batte  ripetutamente  contro  il  suolo  finché  ne  ha  rotte  le  ossa,  e finalmente, 
letteralmente  schiacciatili,  li  inghiotte.  "Uccide  pure  gli  insetti  prima  di  inghiottirli.  Per 
agevolare  la  digestione  ingoia  granelli  grossi  di  sabbia  e minute  pietruzze.  Lascia  al 
tutto  in  disparte  i rospi. 

In  primavera  fra  due  coppie  insorgono  talvolta  risse  tanto  per  le  femmine  quanto 
per  la  dimora,  ed  in  queste  i due  combattenti  si  dànno  addosso  gagliardamente  col 
becco,  e si  inseguono  sia  correndo,  sia  volando.  Quello  dei  due  cui  è riuscito  a mettere 
in  fuga  l'avversario  ritorna,  secondo  Naumann,  alla  sua  femmina  « le  gira  attorno  in 
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istrelli  circoli,  col  capo  profondamente  chinato  verso  terra,  collo  ali  penzolanti  e colla 
coda  rizzata  e spiegata  a foggia  di  ventaglio,  emettendo  un  dolce  dich.,  dich,  dich  ».  Al 
finire  di  aprile  si  trova  il  nido,  leggiera  escavazionc  nella  sabbia,  cd  in  esso  giacciono  a 
nudo  da  due  a Ire  ova,  grosse  all' incirca  quanto  un  ovo  di  gallina  e simili  a queste 
anche  nella  forma,  le  quali  su  fondo  giallo-nrgilla-pallido  presentano  macchie  minori 
e profonde  color  azzurro-ardesia  e macchie  maggiori,  e superficiali,  e.  rabeschi  colore 
giallo-scuro  od  anche  bruno-nero;  ma  differiscono  però  molto  fra  di  loro  nel  disegno. 
Non  essendo  disturbata,  probabilmente  la  coppia  non  fa  che  una  sola  covata  nell’estate  : 
la  femmina  matura  le  ova  entro  sedici  giorni,  ed  il  maschio,  durante  tal  tempo,  le  fa 
da  guardiano  fedele.  Appena  sono  compiutamente  asciutti,  i piccini  seguono  i genitori 
e non  l'anno  più  ritorno  al  nido.  Dapprincipio  i genitori  loro  pongono  davanti  la  preda 
fatta  perché  si  cibino,  ma  poi  lasciano  che  si  avvezzino  essi  stessi  a procurarsela  cac- 
ciando. 1 piccini  in  brevissimo  tempo  imparano  a conoscere  ogni  grido  d'allarme  dei 
loro  genitori,  ed  al  menomo  pericolo  si  accovacciano  sul  suolo,  dove  ogni  ineguaglianza 
loro  può  servire  di  nascondiglio.  I genitori  procurano  di  fuorviare  i rapaci,  ma  all’esperto 
cacciatore  svelano  il  loro  nascondiglio  col  corrervi  inquieti  attorno. 

È molto  difficile  ingannare  siffattamente  un  occhione  adulto  da  awicinarglisi  a tiro, 
sicché  la  sua  caccia  da  noi  richiede  grandissima  destrezza.  In  Africa  riesce  più  facile 
impadronirsi  di  questo  uccello,  e nelle  Indie,  come  pure  nel  Saara,  si  adoperano  i falchi 
addestrali.  Non  conoscendosi  modo  efficace  di  impadronirsene,  questa  interessante 
creatura  si  vede  raramente  e nelle  uccellicre  dei  giardini  zoologici  e nelle  gabbie  dej 
negoziante  di  uccelli  e dell’amalore.  Naumann,  avendo  osservato  a lungo  un  occhione 
prigioniero,  ci  diede  la  seguente  minuta  descrizione  del  suo  vivere  in  potere  dell'uomo: 
* Mio  padre  possedeva  un  occhione  vivo  che  si  aggirava  liberamente  nella  sua  camera 
e che  pel  suo  fare  dolce  e fidente  gli  procurava  molto  diletto,  il  suo  primo  possessore,  che 
lo  aveva  allevato  da  giovane  probabilmente,  non  sapendo  guari  che  farsene,  ne  ebbe 
poche  cure  e lo  alimentava  malamente  ; fatto  sta  che  quando  venne  in  possesso  di  mio 
padre  l'uccello  si  trovava  poco  o punto  sviluppalo,  quantunque  avesse  più  d’un  anno  di 
vita;  ma  non  aveva  ancora  mutato  le  prime  piume  giovanili,  siccome  avviene  negli 
uccelli  che  sopportano  muta.  La  muta  però  avvenne  per  lui  in  casa  nostra  sei  mesi  più 
lai  di,  cioè  in  febbraio,  e nel  luglio  seguente  si  rinnovò,  avendo  esso  due  anni  compiuti, 
come  si  rinnovò  poi  in  appresso  ogni  anno  alla  stessa  epoca.  11  suo  cibo  giornaliero 
consisteva  in  pane  di  semola  ammollalo  nel  latte,  cui  si  aggiungeva  alquanta  carne 
bovina  colta  e finamente  tritala.  Qualche  volta  gli  si  porgevano  ancora  un  lombrico,  un 
insello,  un  topolino,  una  rana,  una  locusta.  Mio  padre  tornava  raramente  da  passeggio 
colle  mani  vuote,  e l'uccello,  ciò  sapendo,  gli  correva  sempre  incontro  sino  alla  porta, 
oppure,  quando  di  ciò  fare  si  dimenticava,  non  mancava  di  accorrere  tosto  al  grido 
dicli,  dicli  e di  beccare  nelle  stesse  sue  mani  ciò  che  egli  aveva  recato  e che  consisteva 
in  uno  degli  animaletti  menzionali,  perloppiù  vivo,  avviluppato  in  una  verde  foglia  las- 
samente legata  con  uno  stelo  d’erba.  L’uccello  prendeva  tosto  fide  involto,  lo  deponeva 
e stava  osservando  se  qualche  cosa  vi  si  movesse"  dentro,  nel  qual  caso  lo  scuoteva  fin- 
tantoché ne  uscisse  l'anirnaletto  in  esso  contenuto;  allora  lo  inseguiva,  Io  beccava,  ed 
uccisolo  con  alcuni  colpi  di  becco,  lo  inghiottiva.  Se  lo  si  voleva  ingannare,  presentan- 
dogli un  involto  che  nulla  contenesse,  esso  se  ne  accorgeva  tosto,  lo  lasciava  stai  o tal 
quale  senza  aprirlo.  Ultimamente  si  era  affezionato  tanto  a mio  padre  che  gli  stava 
sempre  tra’  piedi  quando  era  in  camera,  e quando  veniva  dal  di  fuori  gli  andava  incontro 
festoso,  spesso  in  posizione  inclinala,  col  becco  presso  il  suolo,  colle  ali  espanse  e colla 
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coda  spiegata  a ruota,  e con  un  sommesso  di  eh,  diclt  lo  salutava.  Se  mio  padre  giaceva 
in  letto,  il  fedele  uccello  gli  stava  accanto,  lo  guardava  e sembrava  mollo  contento  se 
esso  gli  parlava  amorosamente.  Aveva  molte  eccellenti  ed  amabili  qualità,  ma,  insudi- 
ciando la  camera,  riusciva  molesto,  specialmente  alle  donne  di  casa,  clic  lo  odiavano  ; 
ina  anch’esso  le  odiava  alla  sua  volta,  e si  guardava  liene  da  tulle,  specialmente  da 
quelli;  che  entravano  nella  camera  con  una  granala  in  mano.  Non  faceva  udire  la  sua 
voce  che  qualche  volta  al  mattino  ed  alla  sera  nel  crepuscolo,  senza  dare  per  ciò  noia 
alcuna.  Andava  alla  mangiatoia  anche  la  sera  al  lume  di  luna  o di  una  lucerna,  c man- 
giava tanto  volentieri  allora  quanto  di  giorno.  Amava  mollo  stare  al  sole,  e rimaneva 
mollo  indispettito  se  alcuno  ne  Io  cacciava,  caso  in  cui  esprimeva  il  suo  malcontento 
con  un  disgustoso  suono  sterloroso.  Non  era  molto  facile  a dimenticare  le  ingiurie  cd  i 
mali  pigli,  ed  in  generale  cogli  altri  abitatori  della  camera  lenev  a im  ben  diverso  con- 
tegno. l'n  giorno  uno  dei  mici  fratelli  avendogli  presentato  un  uccello  da  lui  ucciso  e 
cercando  di  scherzare  con  quello,  l’occhione  se  ne  offese  talmente  clic  arrulfò  le  piume, 
allargò  le  ali,  espanse  la  eoda  a guisa  di  ruota,  apri  il  becco  e gli  si  avventò  contro 
brontolando,  e,  schermendosene  esso,  lo  inseguì  girando  per  tutta  la  camera.  Di  questa 
scena  egli  non  si  dimenticò  più  mai,  prese  in  odio  mio  fratello,  il  quale  se  lo  poteva 
aizzare  contro  di  si';  sempre  quando  volesse,  cosa  clic  non  riusciva  agli  alil  i frequentatori 
della  camera.  Solo  da  mio  padre  prendeva  il  cibo  dalla  mano,  da  lui  si  lasciava  anche 
talvolta  lisciare;  non  mai  da  altri.  Molte  persone  che  ne  ridevano  sovente  con  gusto 
ricordano  il  comico  suo  camminare,  i suoi  ridicoli  corti  e frequenti  passi,  coinè  pure  le 
celeri  riverenze  e.  gli  inchini  clic  co'  suoi  rigidi  tarsi  egli  faceva  sovente,  specialmente 
quando  gli  si  presentava  qualche  cosa  d'insolito.  Ad  eccezione  del  padre  mio,  nessuno 
propriamente  l'amava  in  casa,  e la  sua  lìgula  , specialmente  la  voluminosa  testa  cd  i 
grandi  occhi,  spiacevano  a tulli  » . 


Pivieri  fCnARADRli  chiama  il  volgo  certi  trampolieri  che  vivono  in  Germania  ronte 
uccelli  estivi  o vi  si  trovano  di  passo,  i quali,  quando 'vi  è afa,  fanno  udire  sovente  la 
loro  voce  fischiarne  e si  mostrano  più  inquieti  clic  mai,  sicché  sogliono  annunziare  la 
pioggia,  la  qual  cosa  esprime  il  loro  nome  tedesco.  Tulle  le  specie  della  famiglia  sono 
uccelli  ili  piccola  mole,  dal  collo  corto,  dalla  testa  voluminosa,  con  gambe  di  mediocre 
lunghezza,  snelle,  alquanto  ingrossale  al  calcagno,  c con  piede  a tre  dita,  mancando  il 
dito  posteriore,  oppure  trovandosi  esso  affatto  rudimentale.  Le  loro  ali,  piuttosto  grandi, 
strette  ed  acuminate,  hanno  più  lunga  di  tutte  la  prima  e la  seconda  remigante  ; cd  in 
esse  le  remiganti  dcH’omcro  si  prolungano  in  una  cosi  detta  ala  spuria.  La  coda,  piut- 
tosto breve  e leggermente  tondeggiante  all'estremità , componesi  di  dodici  penne.  11 
becco,  perloppiù  corto  e raramente  più  lungo  della  metà  della  testa,  ò molle  alla  base, 
duro  in  punta,  c ncU'insieme  più  stretto  clic  alto.  Il  piumaggio  è lìtio,  molle  ed  aderente; 
ha  vario  colorilo  a seconda  della  età  e delle  stagioni.  Nella  colonna  vertebrale  presentano 
dodici,  al  più  tredici  vertebre  cervicali  ; nove  dorsali  non  saldate  insieme,  e da  selle  a nove 
vertebre  caudali.  Sette,  tra  le  nove  paia  di  costole  che  vanno  allo  sterno,  sono  munite 
di  ossa  costali;  lo  sterno  é piuttosto  grande,  mollo  più  lungo  che  largo,  porta  un  rostro 
* assai  ragguardevole  e posteriormente  due  insenature  membranose  ; la  forchetta  é sottile 
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cd  a branche  poco  divaricale,  il  bacino  piatto,  la  parte  dell'estremità  anteriore  clic  cor- 
risponde alla  mano  snella  c lunga,  sèmpre  più  lunga  dell'omero  ; le  ossa  delle  estremità 
posteriori  lunghe  ed  esili;  il  cranio  è notevole  per  l'alta  Ironie,  le  ampie  cavità  orbitali 
e per  due  punti  membranosi  presso  il  gran  forame  occipitale.  La  mascella  inferiore,  a 
differenza  di  tutte  le  altre  ossa,  è pneumatica.  La  lingua  è stretta,  a spigoli  acuti,  ante- 
riormente intiera,  posteriormente  dentellata:  il  nucleo  linguale  cartilaginoso.  La  laringe 
non  presenta  alcuna  dilatazione  ad  ingluvie  ; i muscoli  del  ventricolo  sono  deboli,  il 
fegato  mediocremente  voluminoso,  la  milza  piccola,  i reni  lunghi  e grandi,  l’ovario  sem- 
plice, ecc. 

Tutte  le  parti  della  terra  albergano  specie  di  questa  famiglia  anche  presa  nel  più 
stretto  senso.  Singole  specie  si  espandono  sopra  vaste  regioni;  ciascuna  però  sembra 
prediligere  un  particolare  distretto,  e specialmente  certe  località,  almeno  pel  tempo  della 
riproduzione.  Luoghi  favoriti  di  loro  dimora  sono  le  coste  del  mare  o le  sponde  e le 
sabbie  attorno  ai  iiumi,  ai  laghi  ed  ai  grandi  stagni,  come  pure  le  paludi  o meglio  i 
luoghi  acquitrinosi,  e le  regioni  elevale  nelle  montagne  dove  havvi  bensì  acqua  prodotta 
dalla  fusione  «ielle  nevi,  tna  non  propriamente  luogo  paludoso  od  acquitrinoso.  Nelle  loro 
migrazioni  alcune  specie  seguono  il  corso  «Ielle  ncque,  oppure  le  coste  del  mare,  o gli 
avvallamenti  dei  bacini  delle  correnti;  altre  invece  poco  si  curano  in  questo  tempo 
delle  dilette  acque.  Durante  la  riproduzione  tutte  le  sjK'cie  vivono  in  coppie,  ma  imme- 
diatamente vicine  le  uno  alle  altre,  e durante  la  migrazione  si  riuniscono  in  società 
numerose  clic  possouo  divenire  anche  stormi;  in  ogni  caso  però  le  singole  specie  si 
mantengono  il  meglio  possibile  unite  fra  di  loro,  mentre  cogli  altri  uccelli,  ed  anche 
cogli  aflini  propriamente  parlando,  non  istanuo  unite  clic  apparentemente,  visitando,  per 
esempio,  con  loro  temporaneamente  una  stessa  località. 

1 pivieri  si  possono  a ragione  considerare  comic  i più  mobili  fra  le  grulle  tulle,  l’er 
loro  ed  i loro  aflini  non  sembra  esservi  ora  speciale  del  giorno  in  cui  sieno  più  attivi  ; 
giacchi:  vanno  allegramente  attorno  dal  mattino  alla  sera  e dalla  sera  al  mattino,  non 
dormendo  forse  clic  poche  ore,  oil  anche  solo  pochi  minuti.  Eccellenti  nella  corsa,  ■ essi 
volano  leggermente  e teiere-mente,  e tanto  l'uno  quanto  l’altro  modo  di  locomozione  li 
stanca  poco.  A nuotare  si  decidono  dilfìcihmmte,  ma,  se  lo  fanno,  lo  l'anno  in  modo  da 
mostrare  di  non  essere  estranei  all'acqua,  Quasi  tutte  le  specie  Ialino  udire  un  fischio 
assai  sonoro,  il  quale  nella  stagione  amorosa  diventa  quasi  una  specie  di  canto,  compo- 
nendosi allora  di  un  certo  numero  di  note  c quasi  di  trilli.  Il  loro  nido  è una  semplice 
escavazionc,  raramente  rivestila  di  pochi  steli,  e contiene  sempre  da  tre  a quattro  ova 
piriformi  o tondeggianti,  chiazzale  a diversi  colori,  e sempre  disposti  in  modo  da  toc- 
carsi nel  mezzo  del  nido  colla  loro  estremità  più  acuta.  1 due  genitori  si  alternano  nella 
cova  e si  associano  nel  guidare  la  prole,  la  quale,  appena  sgusciala  ed  asciutta,  abban- 
dona tosto  il  nido,  ed  è dapprincipio  sorvegliala  specialmente  dalla  madre. 

Insetti,  molluschi,  verini  e piccoli  animali  acquatici  costituiscono  il  cibo  «li  questi 
uccelli,  i quali  si  annoverano  fra  i selvatici  le  cui  carni  sono  più  squisite,  e trovatisi 
quindi  esposti  a numerose  persecuzioni. 
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Una  specie  assai  noia  di  questa  famiglia  è il  Piviere  propriamente  dello  o Piviere 
dorato  (Ciiaiiadrius  auratcs),  il  quale  lu  assunto  come  tipo  di  un  particolare  penero 
in  grazia  del  becco  sottile,  dei  piedi  snelli,  delle  ali  acute  e del  colore  giallo-dorato  del- 
l'abito. Quest'ultimo  è nero  superiormente  con  molte  e lille  inacchiuzze  verdi  o giallo- 
oro,  inferiormente  nero-puro;  ma  d’autunno  lia  macchie  grigio-gialliccio  sul  collo  e sul 
petto,  ed  è bianco  std  venire;  le  timoniere  nericcio  mostrano  fascio  trasversali  bianche, 


Il  Piviere  doralo  [Charadrius  auralut)  ed  il  Piviere  (orlolino  ( Eudruinias  Muniteli  hi). 

In  Imu  della  grandma  naturale. 


ed  attorno  al  nero  del  collo  sta  una  bianca  fascia  che,  incominciando  dalla  fronte  e giù 
scendendo,  si  dilegua  verso  il  pello.  L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco  nero,  il  piede 
grigio-nero.  La  lunghezza  ne  è di  IO  polliti,  l'apertura  delle  ali  di  22,  l'ala  no  misura 7, 
e la  coda  :S  I /6. 

Il  piviere  doralo  è un  uccello  caratteristico  della  Tundra  cui  appartiene,  come  appar- 
tengono al  deserto  il  corrione  biondo  ed  il  pterocle.  Quando  si  viaggia  pei  terreni  palu- 
dosi che  si  estendono  in  tutto  il  nord  della  terra,  si  ode  da  ogni  lato  risuonare  il  grido 
malinconico  e quasi  lamentevole  di  questo  uccello,  che  si  incontra  ovunque,  a seconda 
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do!  periodo  dell’estate,  a coppia  a coppia,  od  in  piccoli  brnnchclti,  od  in  famiglie,  oppure 
in  numerosi  stuoli;  una  coppia  vive  vicina  alle  altre,  ed  il  cacciatore  che  si  proponga  di 
prenderlo  può  ipii  attendere,  alla  caccia  dallo  spuntar  del  giorno  fino  a larda  sera.  Fin 
dove  verso  mezzogiorno  si  estende  la  Tundra,  fin  colà  trovasi  questo  piviere  il  quale, 
come  vero  uccello  da  padule,  vi  abita  regioni  all'uomo  quasi  inaccessibili.  Verso  il  57” 
di  latitudine  nord  esso  incomincia  già  a farsi  più  rado,  e nella  Germania  cova  solo  rara- 
mente e molto  isolatamente;  ma  esso  visita  questa  regione  due  volte  l’anno  all’occasione 
del  suo  viaggio  verso  il  sud,  che  incomincia  allo  scorcio  di  settembre  e termina  in 
marzo  (1).  Se  l’inverno  è mite,  alcuni  individui  si  trattengono  nel  mezzo  della  Germania 
durante  i mesi  compresi  fra  i suindicati  ; ma  il  grosso  della  schiera  procede  oltre  verso 
il  sud  dalla  Lapponia  o dalla  Finlandia  .alle  regioni  mediterranee,  dal  nord  dell’Asia  al 
nord  dell’India  ed  alla  Gina,  e dallo  estremo  nord  dell'America  sino  al  sud  degli  Stali 
Uniti.  Il  viaggio  si  fa  perloppiù  in  società  e principalmente  di  nottetempo,  tenendosi  i 
pivieri  molto  alti,  qualche  volta  confusamente  mescolali,  ma  perloppiù  ordinai1  in  cono 
al  modo  delle  nostre  grò.  I)i  giorno  la  schiera  migrante  si  riposa  in  località  adatte  e vi 
si  ciba,  e,  quel  che  è singolare,  ciò  fa  ordinariamente  nei  campi,  e ben  di  rado  nei  paduli 
o attorno  di  essi. 

Ne’  suoi  costumi  il  piviere  doralo  dilfcrisce  poco  dalle  altre  specie  della  sua  famiglia. 
K un  uccello  vivace  c svelto  che  corre  a meraviglia,  ora  camminando  graziosamente, 
ora  spingendosi  colla  massima  celerilà,  solo  fermandosi  brevemente  dopo  una  lunga 
corsa.  Vola  anche  eelcremente  ed  agilmente  attraversando  grandi  spazi  a foggia  dei 
colombi  migratori,  e nelle  vicinanze  del  nido  compie  ogni  sorta  di  belle  evoluzioni.  Il 
suo  fischio  armonioso  e chiaro,  rappresentabile  dalle  sillabo  lini,  malgrado  la  sua  flebile 
apparente  intonazione,  giunge  gradilo  all' orecchio,  e nel  tempo  degli  amori  si  cambia 
come  in  un  canto  a trillo  laludl.  Ialiti! I.  laludl,  titillili.  I suoi  sensi  c le  sue  facoltà 
sono  ben  svolti,  ed  esso  si  raccomanda  non  solo  per  socievolezza,  per  indole  pacifica, 
per  amore  alla  compagna  ed  alla  prole  c per  abnegazione  verso  quest'ultima,  ma  ancora 
j>or  la  sua  facile  addomesticabilità  e per  altri  pregi.  Vermi  cd  insetti  ne  sono  il  princi- 
pale alimento,  clic  nell’estate  consiste  quasi  esclusivamente  in  zanzare  in  tutti  gli  stadi 
della  loro  vita;  durante  la  migrazione  in  piccoli  coleotteri,  chiocciole,  lombrici  e simili; 
per  agevolare  la  digestione  esso  inghiotte  però  buona  dose  di  granellini  silicei.  L’acqua 
gli  è indispensabile  non  meno  per  bere  che  per  bagnarsi,  e forse  non  lascia  passare  un 
solo  giorno  senza  lavare  c quindi  pulire  il  suo  piumaggio. 

Il  piviere  doralo  in  Germania  nidifica  isolatamente,  come,  jier  esempio,  nello  scopeto 
attorno  a M mister  c,  secondo  Naumann,  anche  negli'  scopeti  di  Lenuborgo  e nel  Jutland 
occidentale  ; ma  i luoghi  ove  propriamente  nidifica  si  devono  cercare  nella  Tundra.  Là 
si  assiste  ovunque  ai  gentili  giuochi  amorosi  del  maschio  e si  trovano  senza  la  menoma 
fatica  nidi  c con  uova  c con  piccini  in  quantità  considerevole,  il  maschio  si  libra  per 


(1) Verso  la  metà  di  ottobre  cominciano  ad  arrivare  i Pivieri . Da  prima  vengono  alla 

spicciolata,  due  o tre  per  volta,  tua  in  seguito  ne  passano  brandii  numerosissimi,  i quali,  se  trovano  i 
prati  umidi  c gli  stagni  pieni  d’acqua,  si  fermano  e qua  si  trattengono  tutto  l’inverno;  altrimenti  segui- 
tano il  loro  viaggio  verso  il  mezzogiorno,  e vanno  a svernare  nelle  paludi  dell'Italia  meridionale,  o nel- 
l’Africa. Sul  finir  poi  dell'inverno,  nella  quaresima,  ripassano,  ed  anche  allora  un  poco  riposansi  in  Toscana. 
Questi  uccelli  sogliono  viaggiare  nei  tempi  nebbiosi,  quando  il  cielo  è fosco  e che  pioviscola,  c sempre 
ad  altezze  grandissime,  uve  appena  si  possono  scorgere,  benché  per  il  solito  si  facciano  sentire  fischiando. 
Nell’aprile  partono  lutti,  ed  in  esule  mai  ne  é stato  veduto  alcuno  fra  noi.  (Savi,  Orni ( Tose.  II.  237). 

(L.  e S.). 
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diletto  nell’aria,  ondeggia  e calila  ad  un  tempo,  poi  si  precipita  verso  la  femmina,  le 
gira  attorno  dondolando  il  capo,  alzando  ed  abbassando  le  ali,  c la  femmina  risponde 
alle  sollecitudini  di  lui  nel  miglior  modo  clic  le  è possibile.  Una  leggiera  escavnzione  a 
foggia  di  coppa,  scavata  da  la  femmina  stessa  e rivestila  al  più  da  alcuni  steli  disseccali, 
serve  di  nido  e contiene  il  solito  numero  di  ova  relativamente  assai  grandi,  tondeggianti, 
dal  guscio  liscio  non  lucente,  a granulazione  fina,  le  quali,  su  fondo  torbido  o giallo- 
olivn-pallido,  presentano  un  disegno  bruno-rosso- scuro  o rosso-bruno,  distribuito  in  dif- 
ferenti modi,  qualche  volta  scorrente  attorno  all'ovo  a foggia  di  corona,  ma  dette  ova 
variano  anche  molto.  Certamente,  a seconda  die  il  nido  è più  o meno  a mezzogiorno  od 
al  nord,  la  covala  è più  o meno  presto  compiuta.  I piccini  nel  primo  stesso  loro  giorno 
di  esistenza  sono  condotti  fuori  dal  nido  c mettono  tosto  in  Oliera  gli  stratagemmi  per 
nascondersi  die  sono  proprii  alla  lyro  famiglia.  I due  genitori  quando  hanno  i piccini 
mettono  da  banda  ogni  riguardo,  ogni  paura,  e mostrano  loro  una  tenerezza  veramente 
commovente.  Di  regola  generale  il  piviere  non  cova  che  una  sola  volta  nell'anno,  ma 
se  le  prime  ova  gli  vengono  tolte,  esso  si  decide  anche  di  passare  ad  una  seconda  covata- 
Nel  Nord  danno  caccia  ai  pivieri  adulti  i falchi  nobili;  le  volpi  jiolari,  i ghiottoni  c 
le  martore,  le  poiane,  i corvi,  i palmipedi  rapaci  inseguono  i piccini;  questi  ultimi  spe- 
cialmente rapiscono  anche  le  ova.  Durante  la  migrazione  inveì  naie  tutta  la  r a page 
schiera  perseguita  più  o meno  questi  pivieri,  i quali  del  resto  migrando  si  tengono  ben 
in  guardia  dal  cacciatore,  cui  sanno  distinguere  a meraviglia  da  un  contadino  o da  un 
pastore.  Chi  sa  imitare  il  richiamo  può  attirarli  a sé  quando  sono  di  passo,  come  pure 
si  possono  prendere  mercè  acconci  tramagli.  l,o  carni  ne  sono  mollo  stimate,  malgrado 
che  d’autunno  siano  talvolta  alquanto  oleose. 


La  moderna  ornitologia  richiede  che  il  Piviere  tortolino  ed  i suoi  affini  dello  slesso 
colore  vengano  collocati  in  un  particolare  genere  come  Pivieri  alpini  (F.udromias),  asse- 
gnando loro  per  caratteri  distintivi  : becco  sottile,  dritto,  a dorso  assai  curvo,  depresso 
però  nel  .mezzo  di  sua  lunghezza,  c più  breve  della  testa  la  quale  è assai  graziosa  ; tarsi 
anteriormente  rivestiti  di  scudi;  ali  cosi  dette  spurie,  notevolmente  allungate.  Si  diede 
pure  importanza  al  colorilo,  essendoché  è molto  somigliante  in  tulle  le  specie  allìni. 

Il  Piviere  tortolino  (Euuiiomias  morinellus)  porta  un  abito  clic  corrisponde  a mera 
viglia  al  colore  del  terreno  delle  pendici  dei  monti.  Le  piume  delle  parli  superiori  del 
corpo  sono  nericcie  con  un  disegno  alquanto  più  chiaro  per  via  dei  loro  margini  colore 
rosso-ruggine.  Il  grigio  della  testa  resta  separato  dal  rosso-ruggine  del  petto  mediante 
due  sottili  zone,  l’una  nera,  l'altra  bianca;  la  parte  inferiore  del  petto  è nera  nel  centro, 
il  ventre  è bianco,  e sull’occhio  scorre  una  striscia  chiara  assai  ampia,  clic  alla  nuca  s. 
congiunge  con  quella  dell'altro  Iato.  L'occhio  è bruno-scuro,  il  becco  Aero,  il  piede1 
giallo-verdiano.  Nella  livrea  autunnale  le  parti  superiori  del  corpo  sono  color  cinerino* 
cupo,  il  pileo  nericcio-cupo  misto  di  giallo-ruggine,  la  striscia  sopraoculare  color  giallo- 
ruggine-pallido,  la  parte  superiore  del  petto  grigia,  le  altre  parti  inferiori  bianche.  La 
femmina  è meno  bella  del  maschio  ma  gli  rassomiglia.  La  lunghezza  giunge  a circa 
pollici  8 3/4  o 9,  l'apertura  dell'ala  a 1 8,  l'ala  è lunga  pollici  5 3/4,  la  coda  2 3/4. 
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Trovandomi  a caccia  delle  renne  nelle  alle  giogaie  dei  ritorni  Dofreficlds  immcdiata- 
mcnle  sotto  il  limite  delle  nevi  fondenti,  imparai  a conoscervi  come  uccello  stazionario 
il  piviere  torlolino,  che,  a quanto  seppi  più  tardi,  si  trova  dappertutto  nel  Nord,  ma 
sempre  in  località  analoghe,  e verso  il  capo  Nord  scende  anche  sulle  giogaie  più  basse, 
trattenendosi  però  sempre  nella  regione  alpina  e quindi  mai  nella  Tundra  propriamente 
detta  ; e questo  concorda  colle  osservazioni  fatte  in  altri  luoghi.  Quest'uccello  in  Ger- 
mania abita  regolarmente  le  maggiori  altezze  dei  monti  dei  Giganti,  nella  Gran  Rrctngna 
le  montagne  della  Scozia,  c nella  Siberia  meridionale,  secondo  lhadde,  le  regioni  alpine 
sopra  la  Tundra  ad  una  elevazione  di  ".'>00  ed  anche  8000  piedi  al  disopra  del  livello 
del  mare,  e qualche  volta  isolatamente  anche  a quella  di  10,000  piedi  di  altezza  asso- 
luta. Durante  il  suo  viaggio  invernale  visita  esso  Ja  Germania,  la  Francia,  l'Ungheria  ed 
il  nord  deH'Ilalia  {))  assai  regolarmente,  ma  non  va  mai  più  in  là  delle  regioni  medi- 
terranee  o delle  regioni  corrispondenti  nell’Asia  centrale,  e quindi  sverna  già  nella 
Spagna,  nella  Grecia  e nella  Turchia,  oppure  nella  Tartari;!  e nella  Persia.  Probabilmente 
anche  nella  dimora  invernale  si  ferma  sui  monti,  e questa  sarà  forse  la  cagione  per  cui 
gli  osservatori  di  quelle  regioni  lo  dicono  uccello  cosi  raro.  Fin  dall’agosto  egli  abban- 
dona già  la  sua  patria  e non  vi  ritorna  che  raramente  prima  dell'aprile,  incominciando 
l’opera  della  riproduzione  appena  vi  è arrivato.  Compie  la  migrazione  in  società  più  o 
meno  numerose,  c durante  il  viaggio  si  muove  non  meno  nella  notte  che  nel  giorno. 

10  considero  il  piviere  torlolino  come  uno  dei  più  attraenti  uccelli  della  sua  famiglia; 
può  darsi  però  che  quelli  che  io  osservai  mi  siano  tanto  piaciuti  perchè  sfavano  appunto 
covando.  Si  è più  volte  menzionalo  questo  uccello  come  semplice  e stupido,  ma  dal  mio 
canto  io  non  posso  sottoscrivere  a questa  opinione.  Nel  luogo  ove  nidifica  esso  si  mostra 
poco  timoroso  dell'uomo , certamente  perchè  raramente  gli  avviene  di  incontrarlo  a 
quelle  altezze;  ma  se  si  trova  realmente  inseguito  diviene  ben  tosto  diffidente  e pauroso 
e si  dimostra  visibilmente  non  inferiore  ai  suoi  affini. 

11  suo  portamento  è molto  grazioso,  cammina  con  garbo  e con  agilità,  leggiero  e 
celere,  vola  con  destrezza  c se  occorre  anche  colla  celerità  di  una  freccia,  facendo  pure 
a suo  tempo  meravigliose  evoluzioni.  La  sua  voce,  simile  quasi  a quella  di  un  flauto,  è 
un  suono  dolce  e gradito,  il  quale  si  potreblm  esprimere  a un  dipresso  colle  sillabe 
dirr  oppure  diri,  e la  sua  indole  è amabile,  pacifica,  socievole.  Lo  si  può  senza  esita- 
zione considerare  come  la  più  aggradevole  creatura  di  quelle  montagne,  che  l’occliio 
cerca  volonlieri  in  tutti  i luoghi  a lei  adatti,  essendoché  si  riconosce  tosto  quanto  esso 
concorra  a dar  vita  a quelle  squallide  regioni,  lésso  conduce  la  sua  vita  tranquillo  sui 
campi  stessi  di  neve  e frammezzo  alle  acque  che  ne  scendono  ovunque,  tenendosi,  per 
quanto  dipende  da  lui,  in  pace  con  lutti  gli  altri  uccelli  che  abitano  quelle  altezze,  ed 
avendo  cosi  poca  tema  dell’uomo,  clic  dinnanzi  a lui  logge  a quel  modo  stesso  con  cui 
fuggono  le  galline  domestiche,  sicché  si  crederebbe  quasi  di  coglierli  colla  mano  o di 
ammazzarli  con  un  bastone.  Solo  colui  che  vede  la  coppia  circondala  da'  suoi  tre  o 
quattro  piccoli  pulcini  può  farsi  una  giusta  idea  della  amorevolezza  e della  grazia  di 
questo  uccello.  A quelle  altezze  il  nido  semplice  si  trova  in  maggio  od  in  giugno,  e 
consiste  in  ima  leggiera  cscavnzione  rivestila  di  alcune  radichelte  o di  licheni  secchi  in 


(1) È un  urcello  piultos'n  raro  : non  comparisce  in  Toscana  lutti  eli  anni:  e quando 

qualcuno  oc  comparisco,  ciò  accade  solo  neli'agnstn  n nel  settembre  Viene  in  hranchelti  di  quattro  o cinque 
al  più;  si  ferma  nei  prati  o campi  aperti.  {Savi,  firmi . Tost  ti,  210). 
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cui  giacciono  quattro  e sovente  solo  tre  ova  piriformi,  dal  guscio  fino,  liscio  e non 
lucente,  di  colore  bruniccio  giallo  chiaro  od  anche  verdiccio,  c sparse  irregolarmente  di 
macchie  più  scure.  La  madre  cova  cosi  indefessamente  che  si  lascierebbe  quasi  passare 
addosso;  ma  essa  conosce  pure  quanto  possa  conlìdare  nel  colore  del  suo  abito,  simile  a 
quello  del  suolo.  Oliando  i piccini  sono  sgusciali  la  famiglia  presenta  un  quadro  molto 
attraente.  Una  sola  volta  ho  pollilo  uccidere  una  coppia  ed  i suoi  piccini,  non  reggendo 
più  a far  male  ad  altri  individui,  chè  il  sentimento  vinse  in  me  la  passione  di  raccogliere. 
La  madre  che  conduce  i piccini,  sopravvenendo  un  uomo,  sa  nascondersi  egregiamente, 
ed  il  padre  frattanto  manifesta  la  sua  angoscia  con  forti  grida  e collo  svolazzare  irre- 
quieto. La  madre  dinnanzi  al  disturbatore  corre,  zoppica,  svolazza,  barcolla  c cosi  dap- 
presso che  i Lapponi  che  mi  accompagnavano,  completamente  ingannati,  credendo  di 
coglierla,  la  inseguirono  diligentemente  e così  non  videro  alfallo  i piccoli  e graziosi 
pulcini  i quali  si  erano  accovacciali,  e giacevano  dinnanzi  a me  tulli  e tre  col  collo 
allungalo  sul  terreno,  ciascuno  parzialmente  nascosto  da  un  ciottolo,  coi  piccoli  e chiari 
occhietti  spalancati,  immoti  e senza  dare  il  minimo  segno  di  vita.  Io  stava  loro  ben 
dappresso,  ma  essi  non  si  mossero.  Frattanto  la  madre  conduceva  sempre  più  lontano 
i miei  Lapponi  ingannandoli  tanto  meglio  quanto  più  ne  era  inseguita,  finché  d’un  tratto 
ad  un  bel  punto  si  alzò  a volo  e ritornò  celeremente  al  posto  dove  stavano  nascosti  i 
suoi  nati  ; ma  vedendo  rnc  là  vicino  emise  un  grido  e si  pose  a ricominciare  il  solito 
giuoco.  Io  raccolsi  i piccini,  che  non  opposero  a ciò  alcuna  resistenza,  ed  avutili  nella 
mano  li  mostrai  alla  madre.  Onesta  allora,  lasciando  ogni  stratagemma,  si  avvicinava  a 
me,  e mi  venne  si  presso  che  l’avrei  potuta  cogliere  essa  stessa;  arruffò  le  piume,  tre- 
mava delle  ali,  e facendo  tulli  i gesti  che  sapeva  cercava  di  muovermi  a compassione. 

■ Allargate  le  mani,  lasciai  che  le  piccole  creature  corressero  sul  suolo:  la  madre  mandò 
un  grido  indescrivibile  e tosto  essi  furono  da  lei.  lo  ben  sapeva  che  avrei  fatto  a mio 
padre  e ad  altri  ornitologi  il  massimo  piacere  se  loro  avessi  arrecato  un  pulcino  in  abito 
di  piumino  ; ma  sgraziatamente  non  poteva  essere  cacciatore.  Pur  troppo  non  pen- 
sano così  certi  raccoglitori  dova,  ed  è a questi  principalmente  che  dobbiamo  attri- 
buirne la  colpa  se  questo  grazioso  uccello  è quasi  intieramente  scomparso  dalle  alpi 
settentrionali  germaniche  e dalle  cime  dei  Monti  dei  giganti.  La  madre  allora,  fuori  di 
sé  dalla  gioia  di  riavere  i suoi  pircini,  si  accovacciò  poco  distante  a guisa  di  una 
chioccia;  copri  i suoi  nati,  i quali  si  erano  prontamente  rifugiali  sotto  le  sue  penne,  e 
si  fermò  parecchi  minuti  nello  stesso  luogo,  forse  pensando  che  aveva  trovato  un  nuovo 
mezzo  di  difesa. 

Durante  la  migrazione  il  piviere  lortolino  è soggetto  agli  stessi  pericoli  del  piviere 
doralo,  ed  in  grazia  della  sua  innocente  fidanza  è ucciso  ancor  più  frequentemente  di 
questo.  Le  sue  carni  sono  senza  dubbio  le  più  tenere  e le  più  saporite  fra  quelle  di  tutti 
i selvatici  pennuti,  superando  perfino  quelle  delle  beccaccie. 


Sulle  piatto  sponde  sabbiose  e ghiaiose  dei  fiumi,  come  pure  sulle  coste  del  mare, 
non  mai  però  presso  le  acque  stagnanti,  s’aggirano  anche  in  Germania  numerose  specie 
della  famiglia  dei  pivieri,  le  quali  si  contraddistinguono  alla  mole  relativamente  piccola, 
al  becco  debole,  alle  ali  lunghe  ed  acute  e ad  un  abito  assai  uniforme,  che,  superior- 
mente di  color  sabbia,  inferiormente  bianco,  è ornato  da  un  collare,  e furono  perciò 
raccolte  sotto  il  nome  di  Pivieri  littoranei  od  Kginlili  (.Kcialithes'. 
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La  specie  più  noia  del  genere  è il  nostro  Corriere  piccolo  (.Egulitiies  minor) , 
uccello  che  supera  appena  la  mole  della  nostra  lodola , misurando  esso  iu  lunghezza 
soli  pollici  0 1/2,  in  apertura  d’ali  13,  ed  essendo  le  sue  ali  di  poli.  4 l/d,  la  coda  3 1/3. 
Le  sue  guaneie,  il  pilco  e le  parti  superiori  sono  color  grigio-terra,  le  parli  inferiori, 
fino  al  disegno  del  collo,  bianche.  La  fronte  porta  una  stretta  fascia  nera  con  cui  si 
allinea  un'altra  fascia  più  larga  e bianca,  la  quale  posteriormente  viene  nuovamente 
limitala  da  altra  fascia  nera.  Le  redini  sono  nericcio,  l'ingluvie  cd  una  fascia  clic  da 
lei  partendo  si  dirige  aH'indietro  sono  color  nero  cupo.  L'occhio  è bruno  scuro,  un 
anello  piuttosto  largo  che  lo  circonda  è giallo,  il  becco  nero,  il  piede  grigio-rossiccio. 
Nella  femmina  i colori  sono  più  sbiaditi  e nei  piccini  manca  la  fascia  nera  frontale. 

L’area  di  diffusione  di  questa  specie  non  si  jiolè  ancor  bene  determinare.  Lo  si  è 
trovato  in  tutta  l'Europa,  in  una  gran  parte  dell’Africa,  come  anche  quasi  in  tutta 
l'Asia.  Esso  non  tocca  le  regioni  meridionali  che  nella  migrazione  la  quale  lo  allontana 
dalla  Germania  in  agosto  e settembre  e ve  lo  riconduce  in  marzo  od  aprile:  però  nel- 
l'estremo sud  dell'Europa  esso  trovasi  Ira  gli  uccelli  clic  vi  covano.  Nel  nord  esso  si 
trattiene  quasi  esclusivamente  sulle  sponde  delle  acque  interne  lungi  dal  mare  : nelle 
regioni- ove  sverna  pur  preferendo  sempre  luoghi  analoghi,  lo  si  trova  pur  qualche  volta 
sulle  rive  del  mare.  Viaggia  in  grandi  società  e fuori  della  sua  patria  si  tiene  sempre  in 
numerosi  stuoli. 

Abbenehe  in  certi  punti  il  suo  fare  sia  alquanto  differente,  esso  è però  sempre  vero 
piviere;  e,  come  tulle  le  specie  della  sua  famiglia,  semi-notturno:  è attivo  specialmente 
nei  crepuscoli,  come  pure  nelle  notti  rischiarate  dalla  luna,  ma  anche  di  giorno.  I suoi 
movimenti  sono  leggieri:  può  correre  con  velocità  non  comune  c vola  anche  egregia- 
mente, ma  di  quest’ultimo  modo  di  locomozione  dà  saggio  principalmente  la  sera  cd  il 
mattino  e raramente  nelle  ore  meridiane.  Il  suo  richiamo  si  potrebbe  esprimere 
all’incirea  colle  sillabe  dia  o dee,  il  grido  d’allarme  suona  dii  rapidamente  pronunzialo, 
c quello  d’amore,  quasi  specie  di  canto,  sarebbe  come  un  di,  di,  dill  dill,  lillil,  liti, 
che  termini  con  un  trillo.  L'indole  di  questo  uccello  piace  ad  ognuno.  Esso  vive  in  pace 
con  quelli  della  sua  specie,  se  se  ne  eccettuino  piccole  baruffe  al  rominciamcnto  della 
stagione  della  propagazione;  ama  con  incredibile  affetto  e la  sua  femmina  e la  sua 
prole  e la  saluta  con  suoni,  con  gesti,  con  atteggiamenti  quando  ricompare  dopo  una 
breve  assenza;  si  mostra  fidente  colà  ove  si  vede  risparmiato;  diventa  presto  timido 
e cauto  colà  dove  ha  sofferto  persecuzioni,  e si  abitua  presto  alla  cattività  e diventa  per 
lo  più  mollo  domestico  anche  quando  sia  stalo  preso  adulto.  Il  suo  nutrimento  com- 
ponesi  di  insetti  di  varia  specie  e delle  loro  larve,  come  pure  di  chioccioletle  e di  altri 
piccoli  molluschi.  Rivolta  le  pietre,  cacciasi  anche  dentro  l'acqua,  beve  sovente  e mollo 
c si  bagna  ogni  giorno  una  o due  volte,  sicché  l'acqua  costituisce  una  condizione  indi- 
spensabile della  sua  esistenza. 

11  nido,  semplice  cavità  cui  la  femmina  stessa  scava  e tornisce,  giace  ordinariamente 
sulla  sponda  sabbiosa  dei  corsi  d’acqua  ad  una  distanza  da  questa  di  un  cento  passi  in 
luogo  riconosciuto  non  esposto  ad  inondazione . e contiene,  verso  la  metà  di  maggio, 
quattro  belle  ova  il  cui  colore  corrisponde  esattamente  alla  sabbia  che  le  circonda.  Il 
loro  guscio,  tenero  e non  lucente,  su  fondo  giallo-ruggine  pallido  porta  macchie  cinerine, 
e su  queste  altre  macchie  più  (ine  e punti  bruno-neri,  qualche  volta  disposti  a foggia  di 
corona.  Di  giorno  i genitori  le  covano  raramente,  bastando  sufficientemente  i raggi  del 
sole  allo  sviluppo  progressivo  dell'embrione  ; ma  vi  stanno  sopra  a lungo  quando  il 
tempo  è piovoso  o durante  la  notte,  alternandosi,  a quanto  pare,  in  tale  bisogna.  In  capo 
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a quindici  o sedici  fiorili  di  incubazione  sgusciano  i piccini,  cd  appena  asciutti  abbando- 
nano il  nido  coi  tenitori,  i quali  loro  manifestano,  a somiglianza  delle  specie  aflini,  tutta  la 
tenerezza  di  cui  sono  capaci.  Dapprincipio  i genitori  loro  porgono  il  cibo  col  becco; 
ma  già  dopo  due  giorni  i piccini  sono  sufficientemente  ammaestrali  per  potersi  nutrire 
da  se  stessi,  mentre  Un  dal  primo  giorno  di  loro  vita  conoscono  egregiamente  Farle  di 
nascondersi.  Nella  terza  settimana  di  loro  vita  essi  possono  già,  a della  di  Naumann, 
far  senza  delle  cure  dei  genitori,  i quali  però  non  li  abbandonano  finche  non  siano  per- 
fettamente sviluppali,  anzi  a loro  stessi  si  uniscono  durante  la  migrazione. 

Dopo  quello  che  si  è detto,  non  occorre  più  far  parola  intorno  al  modo  di  cacciare  e 
di  prendere  questi  uccelli. 


Una  volta  i Fanelli  (Vaselli)  si  consideravano  pure  come  pivieri;  ma  attualmente  si 
collocano  in  un  particolar  gruppo  che  noi  vogliamo  chiamare  famiglia,  essendoché  si 
distinguono  per  la  mole  considerevole,  per  la  robustezza  del  becco,  per  gli  alti  tarsi, 
e pei  piedi  sovente  a (piatirò  diin.  In  alcuni  vanclii  le  piume  del  capo  si  allungano  in 
vero  ciufTo,  altri  portano  uno  sperone  alla  piegatura  dell'ala,  altri  un  singolare  orna- 
mento membranoso  all’angolo  della  bocca.  1 sessi  si  distinguono  ordinariamente  punto 
o poco,  ed  i piccini  vestono  ben  presto  l’abito  completo.  La  struttura  loro  interna 
ricorda  sostanzialmente  quella  dei  pivieri. 

Vi  sono  vanclii  su  tutta  la  superficie  della  terra,  in  tutte  le  zone,  in  tutti  i climi,  ma 
la  slagionc  delle  differenti  specie  è molto  varia.  Il  maggior  numero  ama  le  acque  e non 
se  ne  allontana  mai  considerevolmente,  fissandosi  almeno  attorno  ai  paduli:  alcuni  però 
abitano  anche  l’arida  steppa  ed  il  deserto,  rappresentandovi  in  certo  modo  i corrioni.  11 
loro  modo  di  vivere  ha  molla  somiglianza  con  quello  dei  pivieri,  ma  ha  pure  alcune  parti- 
colarità. Anzitutto  i vanclii  si  distinguono  per  una  grande  irrequietezza  e per  previdenza, 
poi  ancora  perlina  certa  curiosità  assai  insinuante:  essi  diventano  perciò  in  generale, 
le  vere  sentinelle  avanzate  di  tulli  quegli  animali  che  a loro  vogliono  badare,  e da  questo 
lato  riescono  di  vero  incomodo  al  cacciatore.  Anclie  al  naturalista  stesso,  al  quale  d’al- 
tronde • non  può  riescire  che  sommamente  gradito  il  loro  fare  vivace,  spirano  talvolta 
sentimenti  di  rabbia  e di  vendetta  pei  danni  sensibili  che  possono  arrecargli.  Tutti  i 
vanelli  amano  la  società  e si  mantengono  quindi  sempre  in  coppie  ; queste  coppie  si 
possono  facilmente  riconoscere  anche  nella  dimora  invernale:  c perfino  i piccini,  a 
quanto  pare,  già  si  appaiano.  Poco  loro  importa  della  società  degli  altri  uccelli  e degli 
altri  animali;  ma,  in  grazia  della  loro  utile  vigilanza,  un  numero  considerevole  di  uccelli 
viventi  nelle  stesse  condizioni  usa  ricercarli.  Ed  è per  ciò  che  raramente  si  incontrano 
soli,  ma  generalmente  piuttosto  quasi  sempre  in  società  di  ogni  sorta  di  uccelli  da 
padule  od  acquatici.  Il  loro  cibo  è vario,  a seconda  delle  località,  ma  si  può  considerare  in 
generale  costituito  di  inselli,  vermi  e molluschi,  senza  però  che  ne  siano  affatto  escluse  le. 
sostanze  vegetali.  Il  nido  è regolarmente  una  semplice  estivazione  del  suolo  affollo  nuda 
oppure  neglettamente  rivestita,  e contiene,  come  nei  pivieri,  quattro  ova. 

1 vangili  si  lasciano  abituare  alla  cattività  senza  particolari  difficoltà,  si  adattano  ben 
presto  ad  un  semplice  riho  succedaneo,  ma  non  sopportano  perloppiù  a lungo  la  pri- 
vazione della  libertà.  Qui  e colà  si  dà  loro  la  caccia  più  per  sollazzo  che  per  amore 
delle  loro  carni,  che,  tigliose  e di  cattivo  gusto,  non  si  adattano  a servir  di  cibo.  Anch’essi 
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hanno  nemici,  ma  ili  gran  lunga  meno  dei  deboli  piccoli  ed  imbarazzali  pivieri,  ché  la 
loro  vigilanza,  il  loro  coraggio  c la  loro  smania  battagliera  rende  per  Io  meno  disgustosa 
e disagevole  ai  minoii  rapaci  quella  guerra  che  essi  volessero  muovere  ai  vanelli. 


La  Pavoncella  o Fifa  (Vanellus  cristatls)  è tipo  d’un  genere  di  questo  gruppo,  i 
cui  distintivi  consistono  nei  piedi  a quattro  dila,  nelle  ali  ottuse  c nel  ciulfo  sulla  lesta. 
11  pileo,  la  parte  anteriore  del  collo,  la  superiore  del  petto  e la  meli  della  coda  sono 
color  nero  cupo  lucente,  le  piume  del  mantello  color  verde  cupo  con  isplcndore  azzurro 
o porporino;  i lati  del  collo,  la  parto  inferiore  del  petto,  il  ventre  e la  metà  posteriore 
delle  penne  della  coda  sono  di  rolor  bianco;  (lidie  copiatrici  dell'ala  alcune  superiori  e 
tutte  le  inferiori  hanno  color  giallo-ruggine  scuro:  il  ciuffo  componesi  di  piume  lunghe 
e sottili  che  sono  munite  di  doppia  punta.  La  femmina  si  distingue  pel  ciuffo  più  corto 
e pel  collo  macchiato  anteriormente  di  bianco  e di  nero,  ed  a lei  si  assomigliano  i pic- 
cini, col]p  sola  differenza  che  il  loro  abito  presenta  colori  meno  vivi  e le  piume  del  pileo 
hanno  ampi  margini  di  color  giallo  rugginoso.  L'occhio  è bruno,  il  becco  nero,  il  piede 
rosso-cupo  sudilo.  La  lunghezza  ne  arriva  a 13  pollici,  l'apertura  delle  ali  a 27;  le  ali 
sono  lunghe  8 1 /2,  la  coda  4 pollici. 

Dal  01°  di  latitudine  nord  tino  al  nord  dell'India  ed  al  nord  dell'Africa  si  è trovata 
la  pavoncella  in  tutte  le  regioni  dell’antico  mondo.  In  certi  luoghi  della  Cina  è tanto 
comune  quanto  nella  Gran  Bretagna,  e di  qui  migra  ogni  inverno  al  sud  nelle  regioni 
compreso  tra  il  Marocco  cd  il  nord  delle  Indie  orientali.  Nella  Grecia,  giusta  Yon  der 
Mùtile,  essa  coverebbe  ancora;  ma  questa  asserzione  mi  sembra  frattanto  inesatta,  accor- 
dandosi le  osservazioni  da  me  fatte  in  Ispagna  con  quelle  di  Lindcrmnyer.  Nella  Spagna 
la  pavoncella  compare  in  gran  numero  sul  finire  di  ottobre,  vi  visita  le  valli  dei  fiumi, 
gli  avvallamenti  paludosi  od  anche  le  coste  ilei  mare,  cd  al. cominciare  del  marzo  fa 
ritorno  alle  regioni  settentrionali.  Lo  stesso  precisamente  avvieno  nell'India  e,  per 
quanto  ci  è noto,  anche  nel  sud  della  Cina.  A della  di  Jerilon,  la  pavoncella  si  tro- 
verebbe solo  nel  Pcngiab  e vi  nidificherebbe  anche.  Badile  la  trovò  nel  medio  Amur 
cd  assai  frequente,  al  Tarai-Noor,  ma  l’estate,  per  covare,  non  si  fermava  attorno  a 
quel  salso  lago,  ma  bensì  si  recava,  cosa  strana,  nell'interno  dell’arida  steppa.  Tra 
le  regioni  dell'Europa  l'Olanda  è senza  dubbio  quella  che  alberga  il  maggior  numero 
di  pavoncelle,  le  quali  sono  colà  un  uccello  caratteristico  del  paese,  e concorrono 
colle  vacche  bianche  e nere,  coi  canali,  coi  mulini  a vento  e colle  case  di  campagna 
ombreggiale  da  alti  altieri  a dare  il  particolare  aspetto  al  paesaggio.  Quest’ uccello 
non  è però  in  alcun  modo  raro  in  Germania,  anzi,  eccetto  che  nelle  alte  montagne, 
trovasi  ovunque  ed  è quindi  generalmente  nolo. 

Chi  osservi  davvicino  la  pavoncella  nei  suoi  costumi  non  può  a meno  di  divenirle 
amico,  quantunque  essa  in  certi  casi  sia  capace  di  irritare  profondamente  l'uomo.  Il 
cacciatore  la  odia  perché,  seguendo  fedelmente  i costumi  della  sua  famiglia,  colla  sua 
instancabile  vigilanza  essa  mette  in  guardia  gli  uccelli  acquatici  ; ma  chi  non  è cacciatore 
non  può  a meno  ili  compiacersi  a guardarla,  si  muova  essa  o voli.  E Ira  i primi  uccelli 
ad  annunciarci  l'arrivo  della  primavera,  perche,  come  il  vivace  stornello  c la  panternna, 
ritorna  appunto  da  noi  in  quell'epoca,  anzi  ritornandovi  qualche  volta  quando  l'inverno 
non  ha  ancor  finito  il  suo  regno,  è costretta  a condurre  ima  vita  piena  di  stenti.  In  esse. 
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più  che  in  qualunque  altro  uccello,  s'è  osservato  che  alcuni  individui  precedono  il  «rosso 
della  schiera  migrante,  quasi  fossero  incaricati  d’annunziarne  l’arrivo  e di  preparare  gli 
allarghi.  Soffrono  sovente  un  crudele  disinganno  quando  il  tempo  per  avventura  si 
cambi,  che  una  nevicata  tardiva  in  primavera  loro  ricopre  il  riho  ; sperando  che  il 
tempo  si  migliori  e non  potendosi  più  decidere  ad  una  ritirata,  errano  da  fonte  a 
fonte , scorrono  qua  e lù  il  paese , dimagrano , stentano  e , pur  sperando  sempre , 


l.a  Pavoncella  (Vanelim  rristatu»), 

I n trrin  del  ulnnle. 


muoiono.  Di  regola  generale  però  la  schiera  giunge  da  noi  al  tempo  giusto,  ed  assiste 
senza  pericolo  al  cessare  dell’inverno.  Durante  l'epoca  della  migrazione  si  ode  sovente 
anche  di  notte  una  voce  caratteristica,  e lungo  il  giorno  si  osservano,  specialmente  nelle 
valli  dei  fiumi,  numerosi  gruppi  che,  perloppiù  senz’ordine,  sempre  però  riuniti,  com- 
piono il  passo. 

Appena  lo  stuolo  migrante  è giunto  nella  patria  regione,  esso  si  sparpaglia  in  certo 
qual  modo  nei  luoghi  a ciascuna  coppia  assegnati,  ed  ognuna  di  queste  si  mantiene 
strettamente  unita.  Ed  incomincia  allora  per  esse  la  vita  estiva  colle  sue  gioie  e coi  suoi 
piaceri,  co'  suoi  crucci,  colle  sue  fatiche,  co’  dolori  e co’  mali  suoi.  Ea  pavoncella  non 
amala  vicinanza  dell’uomo,  e ne  evita  quindi  il  più  possibile  l'abitazione,  probabilmente 
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meno  pel  padrone  stesso  di  questa  che  non  po’  suoi  patti  e po'  suoi  cani,  che  essa  odia 
mortalmente.  Prima  condizione  perchè  un  luopo  possa  piacere  a quest'uccello  per  deporvi 
il  nido  si  è che  esso  non  disti  molto  dall’acqua,  od  almeno  dal  terreno  umido.  Avviene 
pur  qualche  volta,  benché  di  rado,  che  la  pavoncella  nidifichi  in  luoghi  piani  collocali 
su  pei  monti,  ed  in  tal  caso  si  può  con  una  tal  quale  sicurezza  ritenere  che  il  luopo 
ove  essa  avrebbe  altrimenti  ed  ordinariamente  deposlo  il  nido,  durante  Pestato  va  sog- 
getto ad  inondazioni.  Avvicinandosi  ai  luoghi  ove  essa  tiene  il  suo  nido,  si  può  essere 
sicuri  di  vederla  o di  udirla  in  qualunque  ora  del  giorno.  Chò,  oltre  a quel  continuo 
vigilare  che  in  ogni  altra  creatura,  fuorché  in  vacche  e pecore,  le  fa  vedere  un  nemico 
pericoloso,  essa  si  compiace  di  star  sempre  in  molo,  e quindi,  volando  più  volonlicri 
che  non  cammini,  si  serve  specialmente  delle  ali  per  manifestare  la  sua  passione  amo- 
rosa, oppure  anche  i suoi  dispetti,  o quei  trasporti  dei  quali  non  si  conosce  bene  il 
motivo  ; in  conseguenza  del  che  è raro  che  essa  in  qualche  modo  non  si  faccia  vedere. 
L’uccello,  come  é naturale,  si  agita  più  vivamente  o (piando  le  sue  ova  stanno  ancora 
nel  nido,  o quando  i suoi  nati  non  sono  ancora  in  grado  di  sfuggire  ad  un  pericolo  che 
loro  sovrasti.  K questa  l’epoca  nella  quale  colui  che  s’avvicini  al  luogo  ove  l’ uccello 
tiene  il  «no  nido,  se  lo  vede,  mentre  grida  fortemente  chini,  girare  attorno  a tale  vici- 
nanza e con  tale  audacia  da  far  meraviglia;  giacché,  inquieto  intorno  alla  sorte  della 
sua  prole,  esso  gli  passa  talvolta  si  rasente  il  capo  che  l'uomo  sente  contro  la  sua  faccia 
urtare  la  corrente  dell'aria  dalPucccllo  spostata.  Il  volo  ne  è eccellente,  e notevole  spe- 
cialmente per  le  più  svariate  evoluzioni  che  sovente  l’accompagnano.  Quando  vola 
rasente  l'acqua  la  pavoncella  procede  con  lenti  colpi  d'ala;  ma  quando  invece. trovasi 
ad  una  certa  altezza  allora  essa  incomincia  a folleggiare,  quasi  volesse  esprimere  ciascun 
suo  sentimento  con  un  apposito  e speciale  movimento.  Le  più  ardile  evoluzioni  però 
sono  riservale  al  momento  in  cui  un  reale  pericolo  minacci  olei  o la  sua  prole:  allora, 
trovandosi  ad  una  certa  altezza,  ne  scende  precipitosamente  quasi  lino  al  suolo,  per  risalire 
tosto  in  linea  verticale  alla  medesima  ; si  volta  or  su  questo  or  su  quel  lato,  fa  veri  capi- 
tomboli, discende  sul  suoloe  vi  cammina  a passi  corti  ecelerissimi,  poi  s’alza  nuovamente 
per  continuare  il  solito  gioco.  Non  v'ha  in  Germania  altro  uccello  che  voli  come  essa, 
che  sappia  al  pari  eseguire  colle  ali  tanti  svariali  movimenti  quanti  appena  si  possono 
immaginare.  Del  resto  questo  volo,  quando  è celere , va  accompagnalo  da  un  cello 
fremilo  o rombo  prodotto  dal  ràpido  moto  delle  ali  e cosi  caratteristico  che  anche  nella 
notte  più  oscura  si  può  a tal  segno  solo  distinguere  una  pavoncella  clic  si  muova  per 
l'aria  da  qualunque  altro  uccello.  Il  camminar  suo  è elegante  ed  agile  e simile  a quello 
del  piviere,  e la  corsa  può  giungere  a grande  velocità.  Tanto  camminando  quanto  volando 
questo  uccello  muove  sempre  il  suo  ciulTo,  cui  ora  tiene  orizzontale,  ora  innalza.  Della 
voce  esso  fa  un  uso  assai  frequente,  e quantunque  non  si  possa  dire  mollo  variata,  tut- 
tavia sa  accozzarne  le  poche  note  in  modi  mollo  diversi.  Il  richiamo  è il  già  nominalo 
chivil,  che  ora  è pronunzialo  più  lungo,  ora  più  breve,  ora  con  diversa  intonazione, 
sicché  fa  una  diversa  impressione;  il  grido  d’angoscia  suona  come  crei! ; quello  d'amore 
si  compone  di  una  serie  di  suoni  stretlafnenle  connessi,  il  quale  si  potrebbe  rappre- 
sentare all’incirca  colle  sillabe  set,  qucrkiil , chivil  cliivit  cliivil  chivil.  È appena 
necessario  dire  come  questo  grido  viene  emesso  solamente  volando  e viene  sempre 
accompagnato  dalle  più  strane  e più  pazze  evoluzioni.  Questo  grido  e dette  evoluzioni 
sono,  come  nota  Naumann,  inseparabili  e costituiscono  un  tutto  clic  esprime  inconlia- 
slahilmente  la  pienezza  della  gioia,  l'ebbrezza  della  passione  amorosa  dell'uccello. 

Quanto  più  si  osserva  la  pavoncella,  tanto  più  si  riconosce  distintamente  che  essa  è 
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dotata  di  eccellenti  qualità.  Li  vigilanza,  che  irrita  cotanto  il  cacciatore,  la  colloca  l>en 
in  allo,  essendoché  manifesta  in  lei  un  grado  elevato  di  accortezza.  Essa  conosce  appieno 
di  chi  debba  fidarsi  e (la  chi  debba  tenersi  in  guardia,  rhé  coi  contadini  c coi  pastori 
fa  lino  ad  un  certo  punto  a fidanza,  mai  col  cacciatore,  da  cui  fogge  sempre,  quasi  cono- 
scesse il  suo  fucile.  Essa  non  dimentica  in;d  una  dura  prova  subita,  e quel  luogo  dove 
ad  un  individuo  della  sua  specie  toccò  una  disgrazia  le  rimane  sempre  impresso  per 
tutti  gli  anni  successivi.  Mostra  il  più  profondo  odio  per  tulli  gli  animali  rapaci,  e nello 
stesso  tempo  anche  un  ginn  coraggio  e talvolta  perfino  una  vera  temerità.  Essa  piomba 
talvolta  furiosamente  sul  cane  che  va  qua  c là  frugando,  e cosi  davvicino  alla  testa  di 
lui  che  l'irritalo  quadrupede  si  sente  quasi  di  poterla  mordere  e le  salta  contro  per  ciò 
fare.  Essa  assale  pure  coraggiosamente  la  volpe , quantunque  non  le  riesca  sempre  di 
vincerla  o di  metterla  in  fuga;  ma  il  salto  ed  il  conseguente  morso  di  questa  è molto  più 
terribile  di  quello  del  pesante  cane,  perchè  sovente  essa  addenta  anche  il  pili  ardito 
assalitore  e lo  uccide  colla  più  decisa  soddisfazione  sotto  gfocchi  stessi  dei  suoi  compagni, 
che  pieni  di  spavento  si  sparpagliano  in  tutte  le  direzioni  e si  recano  a compiangere  lo 
sventurato  compagno  lungi  dal  luogo  dell'avvenimento.  Assale  pure  coraggiosamente 
gli  uccelli  rapaci,  i gabbiani,  gli  aironi,  le  cicogne,  che  essa  sa  incapaci  di  raggiugcrla 
al  volo,  e li  insegue  pertinacemente  finché  non  li  ha  respinti  dal  suo  distretto;  ma  evita 
prudentemente  quei  rapaci  pennuti  i quali  la  superano  nel  volo.  E uno  spettacolo  molto 
attraente  quello  che  ci  offrono  le  pavoncelle  allorquando  assaltano  una  poiana,  un  nibbio, 
un  corvo  che  sia  avido  delle  ova,  od  un’aquila  : si  crederebbe  di  vedere  in  esse  la  cer- 
tezza della  vittoria  ed  il  dispetto  nel  rapace.  Allora  l'ima  pavoncella  aiuta  ed  incoraggia 
l'altra,  ed  il  coraggio  cresce  a misura  che  l’assalitore  viene  respinto  dal  gridio,  il  quale 
ordinariamente  stanca  tanto  l’aligero  rapace  che  esso  preterisce  cessare  ogni  ostilità 
pur  di  esser  libero  dal  frastuono.  Estremamente  utile  riesce  la  pavoncella  (piando  si 
costituisce  guardiana  ed  avvisatrice  per  gli  uccelli  da  padule,  i quali  imparano  ben 
presto  a prestarle  attenzione,  con  che,  grazie  alla  previdenza  di  lei,  si  salvano  da  molli 
pericoli,  motivo  per  cui  i Greci,  accennando  ad  essa,  la  chiamano  « la  buona  madre  ». 

Sembra  clic  i lomhrici  costituiscano  il  principale  alimento  della  pavoncella,  la  quale 
si  nutre  ancora  di  larve  d’ogni  sorta  di  insetti  e di  piccoli  gasteropodi  terrestri  ed 
acquatici.  La  sua  tavola  è quindi,  durante  la  buona  stagione , ampiamente  provvista 
c mai  scarsa  di  cibo.  Essa,  se  vive  in  vicinanza  dell'acqua,  si  reca  più  volte  nel  giorno 
a bere,  e senza  fallo  ogni  sera.  Il  bagnarsi  nell'acqua  le  è un  bisogno,  ed  essa  dimostra 
co’  suoi  giuochi,  colle  sue  lolle  cd  in  generale  con  tutto  il  suo  fare,  quanto  bene  le  arrechi 
un  tale  rinfrcscamento. 

Chi  volesse  trovare  il  nido  di  una  pavoncella  deve  fare  attenzione  al  maschio 
quando  inluona  la  sua  canzone  amorpsa,  che  quello  si  trova  nel  luogo  ove  questo  si 
aggira  cantando.  Più  ordinariamente  il  nido  giace  sulle  ampie  estensioni  erbose  o nei 
terreni  umidi,  raramente  nelle  immediate  vicinanze  dell’acqua,  e mai  nelle  paludi  pro- 
priamente dette.  Consiste  in  una  leggiera  estivazione  rivestita  talvolta  assai  bellamente 
di  teneri  steli  c di  sottili  radicheltc,  nella  quale  sullo  scorcio  di  marzo  possono  già  tro- 
varsi ova,  quantunque  il  vero  tempo  del  deporle  cada  nei  primi  giorni  di  aprile.  Le  ova 
relativamente  voluminose,  e quattro  ordinariamente  in  numero,  hanno  forma  di  pera, 
un  estremo  ottuso  c grosso,  l’altro  acuto  e tondeggiante , guscio  liscio,  finamente  gra- 
nulato. color  verdiccio-oliva  non  lucente  oppure  bruniccio  con  scuri  punti,  macchie  c 
striscio  di  varia  forma  e disposizione  e di  color  scuro  e sovente  nero.  Giacciono  sempre 
in  modo  da  portare  nel  mezzo  del  nido  a mutuo  contatto  le  estremità  acute,  e cosi  le 
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ordina  sempre  la  femmina,  la  quale  cova  da  sola,  schiudendosi  le  ova  slesse  in  capo  a 
sedici  giorni,  e conduce  in  seguilo  i pulcini  in  luoghi  ove  possanojacilmenle  nascondersi. 
1 due  genitori  mostrano  uno  sviscerato  alletto  per  la  loro  prole,  e finché  hanno  ova  e 
piccini  si  mostrano  più  che  mai  ardimentosi  ed  usano  ogni  sorta  di  infingimenti  per 
ingannare  il  nemico.  Se  una  pecora  pascolando  si  avvicina  al  nido,  la  femmina  le  salta 
incontro  colle  piume  alzale,  colle  ali  allargate,  grida,  si  agita  furiosamente  lincile,  spa- 
ventandola, riesco  ordinariamente  a respingere  lo  stupido  ruminante.  All’uomo  si  oppon- 
gono eroicamente  i due  coniugi,  ed  il  maschio  oltrecciò  cerca  di  fuorviarlo  facendo 
udire  il  suo  verso  d'amore  ed  eseguendo  nell’aria  i soliti  suoi  giochi.  Coi  quadrupedi  la 
femmina  usa  tulli  i solili  infingimenti  e perloppiù  con  successo.  I nemici  più  pericolosi 
sono  i carnivori  notturni,  principalmente  la  volpe,  la  quale  non  si  lascia  cosi  facilmente 
ingannare;  i nibbi,  invece,  le  cornacchie  e gli  altri  rapitori  d’ova  sono  facilmente  messi 
in  fuga.  Oliando  i piccini  sono  già  in  grado  di  volare  i pericoli  sono  di  mollo  diminuiti, 
e non  si  traila  più  che  di  guardarsi  dall’astore  c dai  talchi  nobili.  Ma  con  loro  questo 
uccello  accorto  ed  agile  si  mostra,  contro  l’aspettazione,  assai  inetto:  grida  compassio- 
nevolmente, cerca  di  gettarsi  nella  vicina  acqua  e di  salvarsi  col  luflarvisi,  ma  nell’acqua 
poco  profonda  è sempre  perduto. 

In  Germania  non  si  insidia  notevolmente  alla  pavoncella,  le  cui  carni,  con  ragione, 
non  si  ritengono  saporite;  nell'Kuropu  meridionale  si  è d’altro  avviso,  c le  si  dà  caccia 
non  meno  attiva  clic  alle  beccacele,  t.hia  e là  si  insidiano  del  resto  anche  gli  stuoli  di 
pavoncelle,  e se  si  riesce  a coglierle  si  la  abbondante  bottino. 

Le  pavoncelle  prigioniere  sono  divertenti,  specialmente  se  prese  giovani,  e imparano 
presto  ad  adattarsi  alle  nuove  condizioni,  si  l'anno  domestiche  c confidenti  col  loro 
custode,  dalla  cui  mano  prendono  anche  il  cibo,  lo  seguono  anche  per  un  certo  tratto, 
si  amicano  tosto  coi  cani  e coi  galli  c si  arrogano  tosto  il  comando  sugli  altri  uccelli  da 
padulc.  Porgendo  loro  dapprincipio  minuzzoli  di  lomhrici,  esse  si  abituano  facilmente 
ad  un  cibo  succedaneo,  come,  per  esempio,  al  pane  ammollalo  nel  latte,  e si  possono 
mantenere  per  anni,  purché  si  abbia  l'avvertenza  di  ritirarle  in  un  luogo  coperto  all’ap- 
pio .situarsi  della  fredda  stagione. 


Il  viaggiatore  che  sgorre  su  e giù  pel  Nilo  là  tosto,  nei  primi  giorni  del  suo  arrivo 
nella  terra  dei  Faraoni,  la  conoscenza  d’un  uccello  cui  non  può  mancare  di  vedere,  od 
in  caso  non  veda,  di  udire.  Esso  appartiene  alla  famiglia  dei  vanelli,  e si  contraddistingue 
specialmente  per  uno  sperone  acuto  collocato  alla  piegatura  dell’ala,  sperone  che,  secondo 
il  mito  arabico,  gli  sarebbe  stalo  dato  in  pena  della  sua  primitiva  sonnolenza  e che 
sarebbe  la  causa  ;>er  cui  esso  ora  si  mostra  attivo  di  giorno  non  meno  che  di  notte. 
Caratteri  ulteriori  del  genere  da  lui  rappresentati)  sarebbero:  gambe  alle,  piedi  atre 
dita,  ali  acute  nelle  quali  la  remigante  più  lunga  è la  seconda,  c linalmento  un  ciuffo 
ottuso  all’occipite.  L’abito  del  Yanello  speronalo  (llopi.om:nus  spinosus),  che  non  varia 
né  pei-  sesso  nè  per  età,  è bruno-grigio  al  mantello,  nero  al  capo  ed  alle  parli  inferiori; 
bianco  ai  lati  della  testa,  del  collo  e del  ventre,  alla  parie  posteriore  del  collo  c del 
groppone;  le  remiganti  primarie  e le  timoniere  sono  nere  nell’estremità  terminale; 
bianche  le  punte  delle  grandi  copiatrici  dell’ala  c delle  due  estreme  timoniere.  In  mole 
è inferiore  al  suo  affine  di  Germania;  sgraziatamente  però  trascurai  di  prendere  le  esatte 
misure. 
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Fra  tulle  le  «traile  egiziane  questo  vanitilo  è la  più  comune,  ed  allontanandosi  rara- 
mente o quasi  inai  dall'acqua,  si  trova  ovunque  le  ncque  dolci  gli  rendano  possibile  di 
dimoi  are.  Moderato  nelle  sue  esigenze,  esso  trova  ili  già  un  luogo  conveniente  per  abi- 
tare in  un  campo  clic  qualche  volta  va  soggetto  ad  essere  inondalo  , e sembra  evitare 
diligentemente  le  coste  del  mare,  dove  almeno  non  mi  ricordo  di  averlo  mai  visto.  Esso 
trovasi  invece  attorno  ni  laghi  sabbiosi  che  contengono  in  parte  acque  salmastre.  .Nel- 
l'arida Nubia  e nel  Sudan  orientale  incontrasi  più  di  rado,  e solo  isolatamente  nell’Abé- 
sinia  ; ma  assai  regolarmente  però  attorno  tulli  i limili  ed  i laghi  della  metà  settentrio- 
nale dell’intemo  dell’Alrica.  Nella  primavera  e nell'autunno  dall'Egitto  e dalla  Palestina 


Il  Vani-Ilo  speronato  (Hoploptenis  spinimi *). 


esso  visita  anche  la  Grecia,  dove,  secondo  l.indermayer,  si  tratterrebbe  pure  sulle  rive 
del  mare.  Se  anche  qui  esso  nidifichi,  siccome  si  vorrebbe  sostenere  da  alcuni  osser- 
vatori, non  è ancora  ben  sicuro  oggigiorno,  dicendo  l.indermayer  espressamente  che 
quanto  a questo,  malgrado  lutti  i suoi  sfora,  non  potè  ancora  raccogliere  alcune  prove. 
In  ogni  caso  resta  indubitabile  che  questo  uccello  si  è acquistalo  la  cittadinanza  europea. 

Adams  supporrebbe  clic  il  vanello  speronato  sia  il  vero  Tiiociiylos  o guardiano  del 
coccodrillo,  ma  non  può  convalidare  con  alcuna  prova  questa  sua  supposizione.  Gli  Arabi 
distinguono  egregiamente  i due  uccelli  e dònno  al  solo  trampoliere,  già  a noi  nolo,  il , 
nome  di  guardiano  del  coccodrillo,  mentre  all'altro,  il  vanello  speronalo,  pel  suo  grido 
riservano  quello  di  sicsak. 

N’cl  suo  fare  quest'ultimo  mostra  molla  analogia  colla  pavoncella,  ma  sembra  meno 
socievole  c si  trova  più  di  spesso  in  coppie,  le  quali  tuttavia  vivono  strettamente  vicine 
le  une  alle  altre  c qualche  volta  si  riuniscono  anche  tra  di  loro.  Già  nei  miei  Itisul- 
tnli,  <•  e.  ho  notato  come  pochi  uccelli  riescano  cosi  noiosi  per  la  loro  ubiquità  al 
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naturalista,  come  questo  vanello,  di  cui  |>iacciono  dapprima  il  fare  allegro  e vivace,  la 
celere  corsa,  il  volo  leggiero,  bello  e simile  a quello  delle  piovanelle,  la  voce  sonora  c non 
ingraia  quantunque  non  armoniosa,  il  coraggio  finalmente  c l'indole  battagliera,  ma  che 
poi  riesce  a farsi  odiare  di  cuore  perchè,  facendosi  anch’esso  guardiano  ed  avvisatore 
degli  altri  uccelli  palustri,  possiede  una  rara  abilità  nel  rendere  diffìcile  e vana  la  caccia 
al  cacciatore  ed  al  naturalista.  Al  vanello  speronalo  nulla  sfugge,  e lo  sa  il  cacciatore 
che,  quando,  dopo  aver  camminalo  attorno  ad  un  lago  per  alcuni  quarti  d'ora  nell'acqua 
c nel  fango  e strisciando  carpone , si  crede  d'essere  riescilo  a sorprendere  il  fenicot- 
tero od  il  pellicano  da  lungi  spiato,  deve  con  suo  gran  disello  accorgersi  che  è stato 
riconosciuto  da  una  coppia  di  questi  vanelli  onnipresenti  e che  corre  gran  pericolo  di 
perdere  quella  preda  della  quale  già  si  teneva  sicuro  ; questi  vanelli  disturbatori  girando 
in  larghi  cerchi  attorno  a lui  e gridando  a squarcia  gola  sicsac,  sicse  ed  avvicinnndo- 
segli  audacemente,  mettono  in  subbuglio  tutti  gli  abitatori  alali  del  lago  e spingono  i più 
accorti  di  questi  alla  fuga.  Allora  il  cacciatore  s'alza  pieno  di  rabbia,  ed  aggiustando 
sovente  un  colpo  a quel  perturbatore,  lo  fa  piombare,  al  suolo.  Cosi  vanno  le  cose  di 
giorno,  c pur  non  diversamente  la  notte,  che  il  mito  arabo,  secondo  il  quale  il  sicsac 
non  dorme  mai  c cerca  sempre  invano  il  sonno,  ha  suo  fondamento  nella  vigilanza  net- 
tunia di  questo  uccello. 

Ciò  che  avviene  ai  cacciatore  avviene  pure  a qualunque  altra  creatura  la  quale  sia 
capace  di  disturbare  il  quieto  convivere  degli  aligeri  abitanti  attorno  al  lago.  Ogni  nibbio 
che  aleggi  là  intorno,  ogni  cornacchia,  ogni  corvo  del  deserto,  ogni  falco  ili  pedule  e 
singolarmente  qualunque  quadrupede  rapace  viene  immediatamente  assalito,  minaccialo 
con  furore  ed  assai  sovente  messo  in  fuga.  Trattandosi  di  uccelli,  il  vanello  speronalo  fa 
in  tali  circostanze  uso  della  sua  arma  gettandosi  istantaneamente  sull’avversario  e cer- 
cando di  nuocergli  con  un  colpo  d’ala,  lo  non  ho  alcun  dubbio  che  questo  uccello  col 
suo  sperone  non  produca  danni  sensibili:  e già  si  vede  quanto  insoffribile  gli  riesca  la 
molestia  allorquando  viene  assalito.  Alien  osserva,  c ron  piena  ragione,  che  lo  sperone 
deve  essere  molto  adoperato,  dacché  lo  si  trova  cosi  sovente  rotto. 

Il  cito  del  vanello  speronalo  è all’incirea  quello  stesso  di  edi  fa  ricerca  il  suo  allinc 
germanico,  giacché  nel  ventricolo  degli  uccisi  si  trovano  inselli  delle  più  differenti 
specie,  venni,  molluschi  c sabbia.  Questi  ultimi  conciliano  alle  sue  carni  un  sapore  alta- 
mente spiacevole,  sicché  il  sicsac  tanto  per  gli  Arabi  quanto  per  gli  Europei  non  é 
mangiabile. 

L’opera  della  riproduzione  incomincia  per  quest' uccello  in  Egitto  alla  metà  del 
marzo;  la  maggior  parte  dei  nidi  si  trova  però  alla  metà  di  aprile  e molti  ancora  in 
maggio.  Nell’Egitto  le.  coppie  scelgono  ordinariamente  per  porvi  il  nido  un  campo 
umido,  e nell'alto  Nilo  nidificano,  frammezzo  agli  altri  uccelli  di  padule,  anche  sui 
banchi  di  sabbia.  Ho  notato  distintamente  che  il  nido  contiene  da  tre  a sei  ova,  ma  non 
mi  sembra  però  impossibile  che  un  tal  numero  provenga  da  due  femmine  le  quali 
abbiano  deposto  casualmente  in  uno  stesso  nido  e che  il  numero  ordinario  sia  solo  di 
tre  o quattro  ova.  Queste  sono  notevolmente  minori  di  quelle  della  nostra  pavoncella, 
di  forma  però  e di  disegno  uguale,  essendoché  il  loro  colore  fondamentale  è un  misto 
non  ben  descrivìbile  di  verde,  grigio  e giallo  ed  il  disegno  consiste  in  macchie  scure  cui 
sovrastano  altre  macchie  bruno-nere  le  quali,  lasciando  libera  l'eslremilà  acuta,  si  fon- 
dono insieme  verso  la  ottusa.  A ll’avvicinarsi  d'un  uomo  la  femmina  che  sla  covando 
abbandona  il  nido  e i due  genitori  si  comportano  precisamente  come  le  nostre  pavoncelle. 
In  alcuni  nidi  trovai  della  terra  umida  stratificala  tra  le  ova  oppure  sopra  queste;  ma 
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non  potei  riconoscere  se  con  ciò  l'uccello  intendesse  difenderle  dalla  polenza  dei  raggi 
solari,  oppure  semplicemente  nasconderle.  I piccini  dapprincipio  sono  rivestili  di  un 
piumino  variopinto,  ma  acquistano  tosto,  dopo  pochi  giorni,  un  abito  giovanile  adatto 
simile  a quello  dei  genitori , ma  dapprima  ancor  rivestilo  di  calumine.  Abbandonano 
il  nido  ben  presto  dopo  sgusciati , si  conducono  sostanzialmente  corni'  tutti  i piccoli 
uccelli  di  padule,  sanno  correre  straordinariamente  presto  e nascondersi  egregiamente 
in  caso  di  pericolo. 

Durante  il  mio  soggiorno  in  Africa  presi  sovente  vanelli  speronali  c ne  mantenni 
aleuni  per  qualche  tempo,  (ionie  la  nostra  pavoncella,  essi  si  piacevano  di  semplici  cibi 
c mi  sembravano  lieti  presto  rassegnati  alla  perdila  della  libertà;  non  sarebbe  mala- 
gevole portarli  virenti  in  Europa. 


l'n  lobo  membranoso  alla  base  del  becco  e davanti  aH'orcliio,  una  prominenza 
cornea  che  lien  luogo  dello  sperone  e clic  sla  alfarticolazione  corrispondente  alla  mano, 
il  becco  moderatamente  lungo  e robusto,  il  piede  passabilmente  grande  col  dito  poste- 
riore piccolissimo,  cioè  appena  indicato,  caratterizzano  i Sarciofori  (S  vRcroi'iiotifs),  dei 
quali  una  specie  mi  è nota  per  propria  osservazione. 

Il  Sareioforo  pileato  (Sarcioniow  s pileatus)  è grigio-rosso  superiormente,  alla 
nuca  e nelle  parli  inferiori  bianco,  nero  alla  testa,  al  collo  eil  alle  estremità  delle 
remiganti  e delle  timoniere.  Il  suo  occhio  è d'tin  bel  giallo  doralo,  il  becco  rosso- 
sangue  alla  radice,  nero  in  punta,  il  piede  rosso.  Misura  in  lunghezza  pollici  10  2/3, 
in  apertura  d'ali  24,  nell'ala  0 3 4,  nella  coda  3 1/2. 

Contro  l'uso  delle  speeie  iìn  qui  nominale  di  sua  famiglia,  questo  uccello  vive  solo 
nelle  regioni  aduste,  a foggia  del  corrione  biondo,  e non  è punto  raro  in  tutti  i luoghi 
nudi  della  steppa,  dove  si  incontra  in  coppie  e più  sovente  in  famiglie  come  la  nostra 
pavoncella;  ma  frequente,  non  si  può  propriamente  dire,  od  almeno  non  s'ineontra 
sempre  in  ogni  giorno,  quantunque  si  manchi  raramente  di  vederlo  quando  si  viaggia 
per  qualche  tempo  nella  steppa.  I,o  trovai  dapprima  nella  Rabida,  più  tardi  nel  Cor- 
dofan  e finalmente  nel  Samhara;  qui  però  una  sola  volta  e precisamente  in  una  serieba 
abbandonata,  cioè  in  un  recinto  da  bestiame  grosso  circondalo  da  alta  siepe  spinosa, 
dove  esso  stava  frugando  e cercando  inselli  nello  sterro  che  nera  rimasto. 

Questo  uccello  si  può  considerare  come  intermedio  alla  nostra  pavoncella  ed  al 
vanello  speronato;  poi  suoi  costumi  esso  ricorda  tanto  questo  che  quella.  Il  suo  cor- 
rere è straordinariamente  celere  ed  agile;  il  suo  volare  bello  e leggiero* è perfetta- 
mente simile  a quello  della  pavoncella  nostra,  c la  voce  si  può  paragonare  a quella 
del  vanello  speronato.  Timido  e previdente  anche  nei  luoghi  a lui  nuovi  dove  si 
potesse  tener  sicuro  per  non  avervi  ancora  sperimentala  persecuzione  alcuna,  esso 
nulla  presenta  che  ricordi  la  sfrontatezza  e la  curiosità  di  quest'ultimo  uccello. 

A questo  si  limitano  le  mie  osservazioni  e non  ne  conobbi  ancora  altre. 
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Tra  i piccoli  uccelli  clic  formicolano  sulle  coste  del  mare,  alle  quali  danno  vita, 
notasene  qua  e colà  uno  ben  distinto,  vivacissimo,  che  si  dill'ercnzia  dupli  altri  non 
solo  nella  forma,  ma  anche  j>er  molli  riguardi  nei  costumi.  Il  Voltapietre  (Strepsilas 
ijìteupres)  si  è trovato  in  quasi  tutta  la  terra,  sulle  coste  dclTIslanda  e della  Scan- 
dinavia, come  sii  quelle  della  Grecia , del  sud  dcllTtalia  e della  Spagna,  nell’Olanda 
cime  nell’America  centrale  e nel  Ilrasilc,  nell'Egitto  come  al  Capo  di  liuona  Speranza, 


Il  Voltapietre  ( Slrep$ilas  inlerpret). 

Meta  del  naturile. 


nella  Cina  come  nell'India  , dovunque  più  specialmente  al  mare , e solo  durante  la 
migrazione,  e questo  ancora  hen  di  rado,  attorno  alle  acque  dell’inlcrno  dei  conti- 
nenti. È quindi  un  uccello  cosmopolita  nel  pieno  senso  della  parola. 

Il  voltapietre  si  può  considerare  come  tipo  di  un  particolar  gruppo  o sotto-fa- 
miglia a cui  non  si  ascrivono  ancora  che  due  altri  generi,  e segna,  secondo  noi,  il 
passaggio  Ira  gli  alelloridi  e le  le  beccaccie.  Il  suo  corpo  è robusto,  il  collo  corto,  la 
testa  relativamente  grossa  ed  a fronte  rilevato,  le  ali  lunghe  ed  acute  con  la  prima 
remigante  più  lunga  delle  altre,  le  piume  dell'omero  notevolmente  allungate,  la  coda 
formata  di  dodici  penne  e di  lunghezza  appena  mediocre,  dolcemente  tondeggiante, 
il  becco  più  corto  della  testa,  conico,  alquanto  piegalo  all'insù,  piatto  sul  culmine, 
generalmente  duro,  le  gambe  relativamente  basse,  ma  robuste,  il  piede  a quattro  dila, 
il  piumaggio  piuttosto  ricco,  ma  strettamente  aderente  e tinto  di  vivaci  colori.  Nitzsch 
nell'esame  anatomico  riscontrò  in  esso  tutti  i caratteri  essenziali  dei  pivieri,  ma  nota 
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pero  come  singolare  la  piccolezza  dell’osso  frontale,  la  brevità  dei  tarsi  e la  straor- 
dinaria robustezza  del  muscolo  che  abbassa  la  mascella  inferiore  ed  apre  il  becco. 

Nell’uccello  adulto  e nell’abito  estivo  la  fronte,  le  guancie,  un’ampia  fascia  tras- 
versale sulla  nura,  la  parte  inferiore  del  dorso,  la  gola  e le  coprilrici  inferiori  delle 
ali,  come  pure  una  striscia  sulle  ali,  sono  color  bianco  puro;  una  striscia  clic  partendo 
dalla  fronte  e scorrendo  presso  l'occhio  scende  sopra  il  collo,  la  parte  anteriore  ed 
i lati  di  questo , nonché  il  petto  sono  neri , le  piume  del  mantello  sono  nere  con 
macchie  rosse;  quelle  del  pileo  sono  striate  longitudinalmente  di  bianco  e di  nero; 
le  coprilrici  delle  ali  sono  color  rosso-bruno  castagna  con  macchie  nere;  il  groppone 
mostra  un’ampia  .lascia  bruna;  le  remiganti  sono  nericcie,  le  timoniere  sono  bianche 
alla  radice  ed  in  punta,  ma  verso  questa  sono  attraversale  da  un'ampia  lascia  nera. 
L’occhio  è bruno,  il  becco  nero,  il  piede  giallo-rancialo.  In  lunghezza  misura  9 pollici, 
in  apertura  d'ali  18;  fi  nell'ala,  2 1/2  nella  coda.  Nell'autunno  c neH’invcrno  l’abito 
si  fa  meno  appariscente  in  causa  degli  ampi  margini  delle  singole  piume.  Nel  giovane 
le  parli  superiori  del  coiaio  sono  color  bruno-grigio  nericcio,  con  color  giallo-ocra 
o giallo-rugginoso:  le  parti  anteriori  del  corpo  color  nero-grigio. 

Si  può  ritenere  che  il  voltapietre  scorre  principalmente  lungo  le  coste  del  mare, 
ed  è per  ciò  che  esso  visita  cosi  di  rado  l’interno  dei  continenti.  Nel  nord  come  nel 
sud  della  (ìermania  possiamo  riconoscere  clic  la  sua  migrazione  avviene  non  meno 
regolarmente  di  qualunque  altro  uccello  di  ripa.  Nella  Scandinavia,  nell'lslanda  e nella 
Groenlandia  i primi  voltapietre  compaiono  dalla  line  di  marzo  alla  metà  di  aprile  ed 
abbandonano  già  delle  regioni  alla  line  di  agosto,  ed  a questa  stessa  epoca  comin- 
ciano a notarsi  già  i primi  di  essi  sulle  coste  tanto  settentrionali  che  meridionali  del 
mare  Mediterraneo.  Nella  abitazione  estiva  l'uccello  vive  in  coppie  e solo  durante  la 
migrazione  in  piccoli  branchi;  nell'abitazione  invernale  invece  esso  si  unisce  princi- 
palmente coi  piccoli  piovanelli,  o costituisco  anche  da  solo  degli  stormi  che  possono 
giungere  ad  un  numero  considerevole  di  individui.  In  quest'ultimo  caso  esso  non  si 
allontana  dalla  costa  del  mare  propriamente  della  che  (piando  nelle  vicinanze  di  questa 
esistano  laghi  di  acqua  salmastra,  come  accade  appunto  nell’estremità  nord  dell’Egitto. 

All’osservatore  attento  non  può  sfuggire  il  voltapietre,  giacché  la  bellezza  del  suo 
abito,  la  vivacità  ed  allegria , la  sua  facile  lucomohililà  lo  distinguono  talmente  che 
esso  non  può  a meno  di  chiamare  a sé  l'attenzione  di  chiunque.  Propriamente  in 
riposo  lo  si  vede  di  rado,  e tuli' al  più  nelle  ore  meridiane  può  stare  qualche  minuto 
tranquillo  nello  stesso  posto,  mentre  durante  il  resto  del  giorno,  dal  mattino  fino  a 
sera,  é in  continuo  movimento,  anzi  lo  si  ode  ancora  sovente  anche  di  notte.  Andando 
in  cerca  del  cibo  esso  cammina  a passi  corti,  e- piuttosto  lentamente,  ma  può  però 
anche  correre  ccleremente  per  ampi  tratti,  quantunque  abbia  l’abitudinp  di  cammi- 
nare di  tanto  in  tanto  come  a spintoni,  pssehdoehò  si  fermi  un  istante  su  ogni  piccola 
elevazione  per  correre  nuovamente  colla  primitiva  celerità.  Nel  volo  giostra  la  stessa 
maestria  de'  suoi  afiìni , sapendo  esso  volare  colla  celerità  di  una  freccia , voltarsi  e 
rivoltarsi  agilmente  e scorrendo  colla  stessa  facilità  ed  agiatezza  tanto  rasente  al  suolo 
quanto  nei  più  alti  strati  dell'atmosfera.  La  sua  voce  si  può  considerare  come  un 
fischio  acuto  e penetrante , giacché  si  compone  di  un  solo  suono  che  si  potrebbe 
rappresentare  all’incirca  colla  sillaba  chi  ; ma  questo  suono , emesso  ora  lentamente 
ora  celereincnte,  può  fare  diversa  impressione  sull'orecchio  dell’osservatore. 

Fra  quanti  uccelli  vivono  sulla  riva  del  mare , il  voltapietre  è ovunque  il  più 

avveduto  e talora  anche  il  più  timido.  Egli  lascia  belisi  che  i maggiori  uccelli  di  ripa 
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veglino  alla  sua  sicurezza;  ma  trovandosi  fra  i minori  piovanelli  assume  esso  stèsso 
]•  ufficio  di  amministratore  o di  guardiano,  e sa  ben  presto  cattivarsi  la  loro  atten- 
zione e dirci  quasi  la  loro  obbedienza.  La  persecuzione  lo  rende  estremamente  timido 
e riesce  quindi  assai  ditlicile  osservarlo  a lungo,  giacché  anche  in  chi  non  è tiratore 
esso  vede  ordinariamente  uri  nemico  temibile. 

Quest’uccello  finché  é attivo  va  in  cerca  di  cibo,  il  quale  consiste  in  ogni  sorta  di 
piccoli  animali  marini,  specialmente  in  vermi  ed  in  piccoli  molluschi  che  egli  estrae  dalla 
sabbia  o coglie  sotto  le  pietre  cui  fa  girare,  — onde  il  suo  nome,  lésso  raccoglie,  manco- 
male, anche  gl'insetti  clic  si  fermano  sul  margine  dell'onda;  ma  il  luogo  ove  propria- 
mente pascola  essendo  solamente  quella  striscia  di  costa  clic  dal  riflusso  viene  lasciata 
all'asciutto,  è raro  che  essa  ricoveri  insetti. 

Por  deporre  il  nido  sceglie  preferentemenle  le  piccole  e piatte  isole  sabbiose  o le 
località  sabbiose  della  riva.  Dalle  osservazioni  di  Schilling  sembra  risultare  che  esso 
preferisca  perciò  quelle  isole  che  trovinsi  co|>erle  da  basse  ericacee  o da  cespugli  isolali 
di  ginepro  nano  e stecchilo;  llolland  osservò  che  esso  sceglie  quei  luoghi  dove  esistono 
alte  erbe  o greppi  «li  scirpi  sotto  ai  quali  colloca  il  proprio  nido.  Durante  l’epoca  della 
riproduzione  sembra  che  «pia  e là  si  interni  di  più  entro  terra,  come,  p.  e.,  avviene  nel- 
l'islanda.  11  nido  è un'escavazionc  rivestila  scarsamente  di  pochi  steli  e contiene  da  tre 
a quattro  ova,  le  quali  ricordano  da  lungi  quelle  della  pavoncella  benché  più  piccole, 
hanno  un  guscio  liscio  di  color  bruno-grigio,  verde-olivastro-giallo,  oppure  verde-mare, 
sul  quale  stanno  macchie  e punti  od  anche  rabeschi  color  bruno-scuro,  grigio-oliva 
ed  olivastro-nericcio,  più  frequenti  verso  festremità  ottusa  che  verso  l'acuta.  I due 
genitori  mostrano,  col  gridare,  collo  svolazzare  affannosamente  attorno  e col  vivace  loro 
contegno,  il  massimo  amore  per  la  loro  prole. 

Intorno  al  modo  di  vivere  del  voltapietre  in  istato  di  cattività  non  mi  sono  note 
osservazioni  ; si  può  però  ritenere  che  esso  si  lascia  facilmente  addomesticare,  che  si 
avvezza  facilmente  ad  un  cibo  succedaneo  e può  durare  anche  a lungo  in  prigionia.  . 


★ * 


Chi  visita  un  punto  qualunque  delle  coste  del  Mare  del  Nord  e del  Baltico  non  man- 
cherà certo  di  fare  la  conoscenza  di  un  uccello  che  vi  é «piasi  ovunque  frequente  e che 
vi  si  mette  in  vista  siffattamente  col  suo  contegno  da  non  poter  a meno  di  esser  veduto. 
Gli  abitanti  della  costa  non  vi  soro  meno  assuefatti  di  noi  ai  nostri  corvi  od  ai'  nostri 
passeri,  onde  i diversi  nomi  coi  quali  venne  distinto.  La  Beccaccia  di  mare  od  Ostricaio 
(II.ematopus  ostralegus),  a cui  accenno,  possiede  molti  nomi  presso  i diversi  popoli. 
Esso  colpisce  per  la  sua  forma  e non  ha,  propriamente  parlando,  altri  affini  che  i pro- 
prii  congeneri  ; sono  quindi  nel  vero  quei  naturalisti  che  lo  eressero  a tipo  di  una  parti- 
colare famiglia.  Si  distingue  esteriormente  [>el  corpo  tarchiato,  pel  collo  corto,  la  testa 
voluminosa  che  regge  un  becco  lungo,  dritto,  molto  compresso,  anteriormente  cunei- 
forme, duro;  pel  piede  di  mediocre  altezza,  robusto,  le  cui  tre  dita  corte  c larghe  si 
distinguono  per  una  membrana  interdigitale  clic  riunisce  l’esterno  di  essi  col  mediano; 
per  le  ali  acute  e mezzanamente  lunghe,  nelle  quali  la  prima  remigante  sporge  oltre 
tutte  le  altre,  come  finalmente  per  la  coda  piuttosto  corta,  tronca  in  linea  retta  e 
formala  da  dodici  penne.  Nella  struttura  interna,  secondo  Nitzs'ch,  sono  notevoli:  il 
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considerevole  sviluppo  ili  que'  muscoli  clic  muovono  le  mascelle  e parecchie  allrc  con- 
dizioni dcll’ossaUira  della  lesta  in  parie  da  quello  dipendenti,  come  pure  certe  singola- 
rità dello  scheletro  e delle  parli  molli.  La  colonna  vertebrale  consta  di  tredici  vertebre 
cervicali,  nove  dorsali  e nove. caudali:  la  forchetta  è meno  incurvata  che  negli  altri 
uccelli  di  ripa,  le  quattro  principali  insenatura  dello  sterno  sono  mollo  sviluppale, 


La  lìcci-uccia  di  mare  (llttmalopus  oitraleyiui. 

l'n  torco  del  naturalo 


le  nove  paia  di  coste  sono  notevoli  per  la  loro  gracilità,  le.  ossa  palatine  per  la  loro 
ampiezza  : la  parete  divisoria  delle  orbile  è in  più  luoghi  perforata.  Si  possono  ancora 
notare  come  singolarità  le  ghiandole  nasali  molto  sviluppate  che  a guisa  di  ampio 
cuscino  ricoprono  la  regione  del  frontale  giacente  tra  gli  occhi,  la  lingua  corta  c munita 
al  margine  posteriore  di  denti  cornei,  il  ventricolo  succenturiato  a pareti  grosse  c 
ricche  di  muscoli  ; il  ventricolo  propriamente  detto  poco  muscoloso  ed  il  tubo  intestinale 
mollo  lungo.  L’abito  è nero  ed  alquanto  cangiante  nelle  parti  superiori,  nella  parte  ante- 
riore del  collo  ed  all’ingluvie;  bianco  nella  parte  inferiore  del  dorso,  sul  groppone,  sotto 
l’occhio,  sul  petto  e sul  ventre;  le  remiganti  primarie  e le  timoniere,  nere  in  tutto  il 
resto,  sono  bianche  alla  baso.  L’occhio  è rosso-sangue  vivace,  ranciato  nel  contorno; 
l’anello  nudo  periocolare  è rosso  minio:  il  becco  presenta  lo  stesso  colore, ma  ha  punta 
alquanto  più  chiara:  i piedi  sono  carnicino  scuro.  Nel  maschio  la  lunghezza  giunge  a 
16  pollici,  l’apertura  delle  ah  a 31  1(2,  l’ala  a 9 1|2,  la  coda  abbondantemente  a A pol- 
lici. La  femmina  é alquanto  più  piccina,  cd  in  essa  il  nero  della  parte  anteriore  del 
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petto  sta  limitato  ad  un  piccolo  spazio.  La  beccaccia  di  mare  nell’abito  invernale  porta 
alla  gola  una  macchia  bianca  semilunare. 

Dal  Capo  Nord  e dal  Golfo  Finnico  lino  al  Capo  Tarifa  la  beccaccia  di  mare  si  è tro- 
vala su  tutte  le  coste  d’Europa  e specialmente  più  comune  colà  ove  queste  sono  più 
scogliose.  Si  trova  pure  sulle  isole  del  Mare  del  Nord  c del  Mar  Glaciale,  nella  Groen- 
landia c nelle  regioni  vicine.  Nel  sud  dell'Europa  si  trova  durante  l'inverno , ma 
non  vi  è comune,  perche  le  sue  migrazioni  hanno,  sotto  molli  riguardi,  qualche  cosa  di 
particolare.  Così,  per  esempio,  essa  abbandona  regolarmente  le  spiagge  dal-mar  Baltico, 
mentre  nell’lslanda  passa  semplicemente  dal  margine  settentrionale  alla  costa  meridio- 
nale. Di  questo  la  spiegazione  non  è diilicile,  che  questo  uccello  lutto  l’anno  rimane 
colà  ove  la  corrente  del  golfo  lambe  la  sponda,  c si  ritira  dai  luoghi  ove  il  mare  gela, 
trovandosi  perciò  costretta  a migrare.  Viaggiando  si  tiene  possibilmente  sempre  lungo 
le  coste,  sorvola  anche  senza  fatica  un  braccio  di  mare,  ma  s’interna  malvolentieri  nel 
continente,  dove  perciò  è rarissimo  trovarla.  Quelle  beccacele  di  mare  cui  tocca  abban- 
donare le  coste  del  Marc  del  Nord  o del  Baltico  trovano  già  convenienti  alloggiamenti 
sulle  coste  della  Francia  o del  nord  della  Spagna,  mentre  quelle  che  vivono  lungo  i 
mari  cinesi  estendono  il  loro  viaggio  sino  al  sud  delle  Indie. 

Sebbene  questo  uccello  abbia  aspetto  tozzo  e pesante,  pure  si  muove  con  molla  leg- 
gerezza. Corre  a spintoni  come  il  voltapietre,  perloppiù  a passi  ordinari  od  a passi  molto 
brevi  c frequenti,  ed  in  caso  di  bisogno  anche'con  velocità  non  comune;  in  grazia  del- 
l'ampia pianta  del  suo  piede  può  sostenersi  sulle  più  molli  lànghiglie,  nuota  egregiamente 
e non  unicamente  per  necessità,  e vola  con  forza  e con  celerità,  perloppiù  in  linea  retta, 
ma  anche  sovente  in  archi  arditi  e con  deviazioni,  ondeggiando  nel  volo  più  della  mag- 
gior parte  degli  altri  uccelli  da  ripa.  La  sua  voce  è un  fischiatile  iip,  viene  emessa  in 
ogni  occasione,  sovente  anche  preceduta  da  un  lungo  cvirrr  che  talvolta  viene  unito 
brevemente  all’altro  suono  in  modo  da  formare  come  evie,  evie,  chevic,  cltevic.  Nel 
luogo  dell'accoppiamento  jierù  l’uccello  fa  intendere  certi  suoni  dei  quali  non  si  crede- 
rebbe capace,  trilla,  cioè,  meravigliosamente  con  variazioni  e per  un  certo  tempo,  sicché 
riesce  di  vero  gradimento. 

Il  suo  fare  dà  ragione  del  pregio  in  cui  ovunque  si  tiene.  Non  vi  ha  forse  in  tutta 
la  costiera  altro  uccello  clic  sia  al  pari  di  lui  mobile,  attivo,  coraggioso,  avido  di  scher- 
zare c di  battagliare,  e che  frattanto  sia  sempre  di  buon  umore.  Quando  ha  mangialo  a 
sazietà  e si  è alquanto  riposalo  scherza  almeno  co’ suoi  compagni  e li  rincorre , che 
egli  non  può  stare  a lungo  fermo  e tranquillo  in  uno  stesso  luogo.  Ma  tale  scherzare  si 
cangia  però  sovente  in  vera  lotta,  giacché  l’ ostricaro  cerca  di  vendicarsi  immediatamente 
di  un  torto  ricevuto.  » Otto  o dieci  di  questi  uccelli,  dice  Graba,  posando  su  una  o su 
due  gambe  stavano  dormendo  vicini  del  miglior  sonno,  (piando  furono  improvvisamente 
svegliati  dal  minore  del  passaggio  di  un’altra  schiera  clic  loro  volava  accanto  c spc- 
cialmetile  dalle  loro  grida.  Avvenne  allora  sgraziatamente  che  l'uno  di  essi  calpe- 
stasse il  piede  di  un  altro,  c di  li  tosto  un  duello.  1 due  avversari  col  collo  teso  c col 
becco  si  precipitarono  addosso  l’uno  all'altro  come  due  galli  e si  diedero  parecchi  colpi 
di  ala  c di  becco.  Ma  la  zuffa  non  durò  lungo  tempo,  essendoché  l’uno  dei  due  cedette 
tosto  ed  il  suo  avversario  si  contentò  di  guardargli  addietro  con  occhio  adiralo  c sprez- 
zante e congesti  corrispondenti  alla  circostanza  ».  Tali  querele  interne  sono  però  rare 
in  una  società  di  oslricari,  che  essi  debbono  sostenere  continue  lotte  con  altri  uccelli.  Più 
osservatori  ed  attenti  di  qualunque  altro  uccello  da  ripa,  essi  trovano  sempre  a clic  fare 
anche  quando  sono  compiutamente  pasciuti.  Ogni  piccolo  uccello  palustre  loro  si  (àccia 
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virino  o voli  allontanandosi , vieni:  notalo;  ogni  uccello  'maggiore  salutalo  con  alte 
grida;  non  un’oca,  non" un’anitra  passano  inavvertite.  Avviene  pure  che  al  luogo  ove 
stanno  gli  ostricari,  cioè  all'intiera  costa,  si  avvicinino  anche  altri  uccelli,  cui  questi 
nostri  accorti  animali  hanno  imparalo  a conoscere  come  nemici,  od  almeno  come  distur- 
batori della  pace.  Cosi,  appena  da  lungi  loro  si  avvicini  un  corvo,  una  cornacchia,  un 
gabbiano,  un  oslricaro  dà  tosto  il  segnale  dell'attacco;  tutti  gli  altri  si  alzano,  si 
precipitano  contro  il  nemico  con  alle  grilla,  per  avvertire  tulli  gli  altri  uccelli  del  suo 
arrivo,  e si  lanciano  con  gran  coraggio  addosso  all’intruso.  In  questo  essi  eguagliano 
intieramente  le  pavoncelle,  ma  le  loro  armi  sono  più  potenti,  e quindi  il  successo  più 
sicuro.  Che.  lutti  gli  altri  abitatori  della  costa  sappiano  ben  presto  riconoscere  le  loro 
diverse  voci,  c distinguere,  per  esempio,  il  richiamo  ordinario  dal  grido  di  allarme,  ciò 
si  intende  da  si’:.  Colà  dove  stanziano  ostrica  ri,  sono  essi  che  rappresentano  la  princi- 
pal  parte  e che  ordinano  e regolano  in  certa  maniera  il  modo  di  vivere  di  tolta  quella 
immensa  schiera  di  uccelli  clic  vivono  lungo  le  coste.  Kssi  conoscono  d pastore,  cono- 
scono il  pescatore , sanno  che  questi  due  raramente  o quasi  mai  sono  pericolosi,  e 
se  li  lasciano  quindi  avvicinare  senza  alcuna  paura  ; ma  guardano  con  occhio  diffidente 
qualunque  altro  uomo,  c lasciano  belisi  che  un  cacciatore  loro  si  avvicini  alquanto,  ma 
non  mai  tanto  che  possa  tirare  sopra  di  loro  con  un  colpo  efficace. 

Per  qual  motivo  questo  uccello  siasi  chiamalo  oslricaro,  non  è facile  dirsi;  certo 
che  esso  non  pesca  mai  ostriche  ; può  bensì  cogliere  piccoli  molluschi  od  anche  cibarsi 
di  un  maggior  mollusco  conchifero  che  trovi  morto  sulla  spiaggia,  ma  non  è in  grado 
di  aprirne  le  valve.  Il  suo  cibo  consiste  principalmente  in  vermi;  non  occorre  però  dire 
come  esso  mangi  aH'occorrchza  un  piccolo  crostaceo,  un  pesciolino  od  altro  unimaluccio 
marino,  c meno  poi  come  esso  dia  pure  caccia  agli  insetti  clic  trovinsi  attorno  ai  bovini 
pascolanti  lungo  ia  sponda  del  mare.  Ksso  voltola  pure  ciottoli  e conchiglie  più  frequen- 
temente che  non  lo  stesso  voltapietre. 

Le  beccacce  di  mare  che  si  possono  considerare  come  stazionarie  incominciano  già 
a costrurre  il  nido  alla  metà  di  aprile;  quelle  clic  migrano,  invece,  alquanto  più  lardi, 
sciogliendosi  la  società  e sparpagliandosi  le  coppie  pei  luoghi  ove  intendono  covare. 
Allora  il  maschio  là  udire  quasi  continuamente  il  suo  trillo,  che  può  anche  divenire  il 
segnale  della  lolla  tra  due  rivali  pel  possesso  di  una  femmina,  mentre  esse  vivono 
nella  più  profonda  quiete  con  lutti  gli  altri  innocui  uccelli  che  con  loro  hanno  comune  ’ 
il  distretto,  o,  per  dii'  meglio,  si  costituiscono  per  loro  utilissimi  protettori.  Luoghi  pre- 
feriti per  la  deposizione  del  nido  sembrano  essere  le  strette  plaghe  erbose  lungo  le 
coste,  o,  mancando  queste,  i fuchi  che  l'alta  marca  respinge  sulla  riva,  nei  quali  stessi 
luoghi  nidilicano  pure  molti  -dei  minori  uccelli  di  ripa,  e rondini  di  mare:  sicché  non 
manca  mai  loro  la  compagnia.  11  nido  è un  leggiero  affondamento , anche  appo- 
sitamente scavato,  e contiene  Ire  od  anche  sovente  solo  due  ova  molto  voluminose, 
acute  od  ovoidi,  a guscio  robusto  c non  lucente,  le  quali  su  fondo  giallorugginoso 
leggermente  bnmiceio  presentano  macchie^  punti,  striscio,  rabeschi,  ghirigori,  eoe.  di 
color  violetto-chiaro,  oppure  bruno-grigio-scuro  ed  anche  nero-grigiastro,  ma  che 
variano  anche  notevolmente.  La  femmina  cova  assiduamente,  meno  che  nelle  ore  meri- 
diane, essendoché  non  viene  sostituita  dal  maschio,  il  quale  però  assume  la  cura  della 
prole  qualora,  per  un  caso  qualunque,  essa  venisse  a morire.  I piccini  sgusciano  dopo 
un’incubazione  di  circa  tre  settimane,  e vengono  tosto  condotti  attorno  dai  genitori;  in 
caso  di  pericolo  essi  si  nascondono  ordinariamente,  sanno  però  anche  muoversi  nell’ac- 
qua, essendo  essi  in  grado  non  solo  di  nuotare,  ma  anche  di  tuffarsi  e scorrere  per  un 
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cerio  trullo  sott'acqua.  1 due  genitori,  quando  stanno  a guida  della  prole,  si  manife- 
stano più  previdenti  e più  coraggiosi  che  mai. 

La  caccia  delle  beccacce  di  mare  ha  le  sue  difficoltà,  perchè,  come  fu  già  notato,  esse 
sanno  distinguere  egregiamente  l’uomo  pericoloso  dal  non  pericoloso.  Forse  l'ora  più 
adatta  per  sorprenderle  è ancora  quella  del  loro  sonno  meridiano;  ma  sono  Lauto  acuti 
i.loro  sensi,  clic  bisogna  avvicinarsi  loro  colla  massima  cautela,  giacché  possono  facil- 
mente udire  il  rumore  dei  passi  delfuomo.  Altra  circostanza  che  ne  rende  ancora  più 
difficile  la  caccia  si  è che  esse  posseggono  una  vitalità  assai  tenace  e possono  sopportare 
anche  una  grave  ferita.  Del  resto  ad  esse  non  tirano  propriamente  che  od  il  naturalista 
od  il  cacciatore  della  domenica , perchè  le  loro  carni  hanno,  in  causa  del  cibo , un 
sapore  cosi  ostico  che  non  si  possono  in  alcun  modo  adoperare,  mentre  le  ova  sole  con- 
tano, con  ragione,  fra  i piatti  estremamente  squisiti.  Gli  amatori  accalappiano  questo  o 
quello  ostricaro,  per  poter  osservare  nella  schiavitù  si  piacevoli  animali  ; a ciò  servono 
benissimo  i lacci  corsoi  clic  si  tendono  qua  e là  ove  bazzicano  gli  ostricari,  i (piali  si 
abituano  poi  con  tutta  facilità  alla  prigionia.  Porgendo  loro  dapprima  le  carni  sminuz- 
zate di  crostacei,  di  piccoli  pesci,  di  mollu^ilii  o sinoli,  essi  si  accostumano  facilmente 
al  più  semplice  cibo  da  gabbia,  clic  è il  pane  ammollato  nel  latte,  col  quale  cibo,  od 
anche  colle  pastiglie  di  orzo,  si  possono  crescere  robusti,  se  presi  da  giovani.  Gli  adulti 
smettono  ben  presto  ogni  timore  delfuomo,  cioè,  ap|>cua  abbiano  acquistala  la  convin- 
zione che  questi  li  ama.  léssi  comporlansi  benissimo  con  lutti  gli  altri  uccelli  clic  loro  si 
pongano  insieme,  e prestano  loro,  non  meno  di  prima,  l’ufficio  di  guardiani.  - Una 
coppia  di  beccacce  di  mare,  racconta  Gadamer,  che  aveva  tolta  dal  nido  c cresciuta, 
divenne  cosi  domestica  clic  mi  riconosceva  persino  alla  voce,  ed  appena  la  udivano 
mi  salutavano  con  alle  grida,  lo  le  lasciava  muoversi  liberamente  Ira'  miei  gallinacei,  i 
■piali  non  furono  mai  cosi  sicuri  dall'astore  come  nel  tempo  in  cui  oblierò  questi  fedeli 
guardiani,  i quali,  all'approssimarsi  di  un  tale  rapace,  dandone  tosto  avviso  colla  loro 
risonante  voce  seppero  ben  presto  cattivarsi  il  rispetto  dei  gallinacei  stessi  ». 


Il  secondo  gruppo  comprende  le  Limicole  (Limicoi-ae),  s|iceic  dell'ordine  molto  uni- 
formemente foggiate,  lèsse  si  distinguono  per  il  tronco  cilindrico,  il  collo  mediocremente 
lungo,  la  testa  di  mezzana  grossezza  c fortemente  convessa,  il  becco  lungo,  sottile, 
ottuso  e non  dentato  ai  margini,  non  di  rado  molle  c pieghevole,  perloppiù  rivestito  di 
una  membrana  ricca  di  nervi;  il  piede  debole,  snello,  ordinariamente  alto,  che  porta  tre 
dita  rivolte  all’innanzi  ed  ordinariamente  un  quarto  dito  posteriormente,  piccolo,  corto, 
collocato  più  in  alto  c che  in  alcune  specie  è munito  di  brevi  membrane  interdigitali, 
in  altre  di  lobi  membranosi  ai  lati  delle  dila  stesse;  le  ali  di  mezzana  lunghezza,  acole, 
il  cui  margine  posteriore  è taglialo  più  o meno  a falce,  le  quali  al  davanti  delle  prime 
maggiori  remiganti  portano  una  piccola  e sottile  piumclla  a guisa  di  remigante  rudi- 
mentale; c finalmente  la  coda  breve  c l’orinata  da  dodici  a vomisci  timoniere.  L'abito 
varia  notevolmente  c quanto  alla  fittezza  e quanto  al  colore  : poco  quanto  al  sesso,  mollo, 
in  alcune  specie,  quanto  all’età  ed  alla  stagione. 

Tutti  gli  uccelli  che  appartengono  a questo  gruppo  si  rassomigliano  nel  modo  di 
' ivcrc.  Abitano  luoghi  umidi  o paludosi,  le  rive  dei  fiumi  o le  spiagge  del  mare  ; nel- 
l'estate vivono  a coppie,  se  non  anche  in  società,  nell'autunno  e nell'inverno  in  società 
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numerose  e miste,  i cui  maschi  sembrano  afliftionati  pii  uni  apli  altri,  od  almeno  tro- 
vami bene  insieme  ; si  nutrono  di  insetti,  delle  loro  larve,  di  venni,  di  molluschi  e 
crostacei  piccoli,  ed  alcuni  anche  di  semi.  Quasi  in  lutto  le  specie  i due  sessi  prendono 
parte  all'opera  della  riproduzione,  costruiscono  insieme  il  nido  vario,  ma  sempre  per 
lo  più  collocato  sul  suolo,  covano  anche  alternativamente  le  uova,  clic  variano  da  due  a 
quattro,  sono  piriformi  cd  hanno  il  colore  del  terreno;  puidano  attorno  insieme  i pul- 
cini calupinosi,  che  abbandonano  tosto  il  nido,  e ciò  finché  questi  sieno  in  grado  di  pro- 
curarsi essi  stessi  il  cibo.  Tutte  le  specie  nostrali  sono  migratrici,  mentre  quelle  che 
vivono  in  piu  trasse  latitudini  l'anno  semplicemente  escursioni. 

• 

Le  Boccaccio  (Scolop.ices)  aprir  possono  la  serie.  Esse  contano  fra  le  più  distinte 
grafie  che  noi  conosciamo.  Loro  caratteri  sono  : troncar  robusto  assai  e proporzionata- 
mente breve,  collo  mezzanamente  lungo,  testa  compressa  ai  due  lati  ed  a fronte  mollo 
rialzala,  pilco  stretto  cd  appiattito,  occhi  voluminosi  collocali  ai  lati  di  questo  inolio  in 
alto  cd  all’indietro  ; becco  lungo,  dritto,  debole,  esile,  assottigliantesi  in  avanti,  assai 
molle  c pieghevole,  senziente,  in  cui  la  punta  della  mascella  inferiore  è in  parte  contenuta 
in  quella  della  superiore;  piedi  bassi,  deboli,  molli,  poco  o punto  nudi  sopra  il  calcagno, 
delle  cui  dila  anteriori  il  mediano  é notevole  per  la  sua  lunghezza;  ali  proporzionata- 
mente corte,  ma  larghe;  coda  breve,  larga,  acuta  o tondeggiante,  nella  quale  il  numero 
delle  timoniere  varia  da  dodici  a venlisei.  Le  piccole  piume,  quantunque  molli  e fitte, 
stanno  molto  aderenti  od  almeno  vicine,  ed  il  loro  colore,  malgrado  il  disegno  assai 
varialo,  si  avvicina  sempre  a quello  del  suolo  della  loro  principale  dimora. 

Quantunque  l’interna  struttura  delle  beccacele  si  attenga  al  tipo  generale  del  gruppo, 
essa  è però  singolarmente  notevole  per  la  particolare  struttura  della  testa,  la  quale  non 
si  incontra  più  altrimenti  in  tutta  la  classe,  secondo  Nitzsch.  < La  scatola  ossea  iraniana 
è cosi  strettamente  applicata  al  cervello  in  basso  ed  in  parte  anche  lateralmente,  che  i 
temporali  non  toccano  alcuno  dei  grandi  ossi  lacrimali,  il  margine  orbitale  trovasi  per- 
fettamente chiuso,  e tutte  le  parti  inferiori  della  testa  trovansi  singolarmente  ravvicinate 
c in  certo  qual  modo  spostate.  Il  gran  forame  occipitale  trovasi  intieramente  ail’inbasso 
c mollo  avanti  al  dissolto  dell’occhio.  La  superficie  superiore  del  cervello  è rivolta 
all'indietro  ed  al  basso,  mentre  la  sua  base  sta  rivolta  in  alto.  11  meato  uditivo,  che  in 
tutti  gli  altri  uccelli  cade  dietro  l'occhio,  giace  qui  sotto  l’occhio  stesso  ed  avvicinato 
all’angolo  anteriore  di  questo.  L’osso  timpanico  è spinto  verso  l'angolo  anteriore  del- 
l’occhio in  modo  clic  trovasi  all’infuori  coperto  dall'osso  lacrimale,  cosi  pure  tutte  le 
altre  ossa  appartenenti  alla  mascella  superiore  e che  del  resto  stanno  ordinariamente 
al  dissotto  dell’occhio,  specialmente  l'osso  pterigoideo,  l'osso  palatino  cd  il  zigomatico, 

vengono  a trovarsi  qui  al  davanti  dell’occhio  e dell’osso  lacrimale L’apparato  tattile 

a cellule  ossee  alle  due  punte  delle  mascelle  è molto  sviluppato.  Le  cellule  ossee,  per  lo 
più  esagonali  e stirale  longitudinalmente,  che  circondano  le  estremità  dei  filamenti  ner- 
vosi del  quinto  paio  dirette  alla  pelle  del  becco,  sono  maggiori,  più  distinte  e più  nume- 
rose che  non  sieno  nei  pochi  generi  provvisti  di  apparato  tattile.  Lo  sterno  è molto 
allungato  posteriormente,  il  bacino  anche  più  esile  posteriormente  che  nelle  specie  affini. 
Gli  omeri  superano  di  poco  in  lunghezza  le  scapole,  eoe.  La  lingua  è stretta,  acuta  e 
lunga,  però  più  corta  del  becco  : il  suo  nucleo  è ossificato  soltanto  nella  parte  posteriore, 
le  corna  dell'osso  ioide  sono  mobili,  il  ventricolo  succenturialo  lungo  e ricco  di  ghian- 
dole, il  ventricolo  propriamente  dello  stretto  c stiralo  nel  senso  della  lunghezza  ». 

Come  patria  delle  beccacele  si  può  considerare  la  zona  temperala  settentrionale 
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della  terra,  quantunque  queste  creature*  mobilissime  si  avanzino  in  parte  perfino  nella 
zona  torrida.  Alcune  specie  vivono  nelle  selve  umide,  la  maggior  parie  perù  nelle  paludi 
c nei  luoghi  paludosi.  Qui  esse  si  tengono  di  giorno  il  più  possibilmente  nascoste,  giac- 
ché appartengono  agli  uccelli  notturni  od  almeno  crepuscolari,  quantunque  sappiano 
condursi  egregiamente  anche  in  faccia  al  sole.  Anch’esse  trovatisi  talvolta  in  masse  in 
determinate  località,  ma  non  possono  perù  dirsi  uccelli  socievoli,  vivendo  ciascuna  di 
esse  più  o meno  da  sé  e poco  o punto  curandosi  dei  suoi  simili.  Loro  piace  il  luogo, 
ma  non  la  società  che  lo  abita.  Giungono  isolatamente  in  primavera  nel  loro  soggiorno 
estivo  dopo  lo  scioglimento  dello-  nevi  od  anche  mentre  queste  si  liquefanno,  si  appaiano 
dopo  lotte  piuttosto  lunghette  tra  rivali,  covano  ed  abbandonano  in  autunno  la  loro 
patria  isolatamente  come  vi  sono  giunte.  Vanno  in  cerca  del  nutrimento,  che  consiste  in 
venni,  insetti  c loro  larve,  ed  in  piccoli  animaletti  acquatici  d'ogni  fatta,  nei  luoghi 
tranquilli  ed  oscuri  anche  di  giorno,  ordinariamente  perù  solo  al  crepuscolo  c forse 
anche  durante  la  notte  intiera.  Ed  in  ciù  nulla  loro  serve  la  vista,  giacché  trovano  il 
loro  cibo  col  tatto,  figgendo  profondamente  il  becco  nel  terreno  molle  o nello  sterco 
degli  animali  e praticandovi  un  buco  dopo  un  altro  finché  colla  punta  sensibilissima  di 
quello  abbiano  scoperto  cd  estratto  l’animale  che  vi  sla  nascosto.  In  altitudine  a muo- 
versi le  beccaccie  non  sono  forse  inferiori  ad  alcun  altro  uccello  palustre.  Malgrado 
le  corte  gambe  camminano  bene,  nuotano  più  che  passabilmente,  c volano  maestrevol- 
mente. La  loro  voce  è insignificante,  roca  e monotona.  La  loro  indole  non  ha  nulla  di 
spiccante  per  colui  che  non  le  riguardi  come  cacciagione  apprezzatissima.  Nell'epoca 
degli  amori  i maschi  si  fanno  notare  per  suoni,  movimenti,  gesti  singolari  c per  modi 
di  volare  insoliti,  i quali  ricordano  da  lungi  le  danze  amorose  di  alil  i uccelli,  per  grande 
smania  battagliera  e per  singolare  cccilamcnto.  Il  nido,  collocato  nei  cespugli  oppure 
in  un  luogo  alquanto  asciutto  in  mezzo  alla  palude,  è propriamente  una  semplice  conca 
rotonda  nell’erba,  ma  ben  rivestita  e lisciata  internamente,  e contiene  ordinariamente 
quattro  ova  di  mediocre  volume,  piriformi,  le  quali  su  fondo  giallo-sporco  o verdiccio 
portano  macchie  brune.  I piccini  vengono  al  mondo  in  un  piumino  color  ruggine  chiaz- 
zato superiormente  di  bruno  o di  nero  ed  inferiormente  unicolore,  cd  abbandonano  il 
nido  fino  dal  primo  giorno  di  loro  esistenza. 

Quando  si  pensa  che  questi  saporitissimi  uccelli  sono  attivamente  inseguiti  ovunque 
vivano  Europei,  che  sono  insidiati  inoltre  da  tutta  la  schiera  dei  rapaci  quadrupedi  ed 
alati,  che  hanno  sovente  anche,  sgraziatamente,  a soffrire  per  l’inclemenza  delle  stagioni, 
si  stenta  quasi  a capire  come  mai  essi  non  siano  ancora  stati  intieramente  sterminali. 
La  loro  vita  notturna  vale  per  loro  certamente  di  difesa  contro  i più  terribili  loro 
nemici,  e le  sterminale  selve  o pianure  paludose  del  Nord,  veri  luoghi  ove  essi  nidifi- 
cano, loro  permettono  di  moltiplicarsi  indefinitamente  : c cosi  in  massima  parte  riparano 
alle  perdite  cui  nel  loro  insieme  vanno  soggetti. 

Sgraziatamente  le  beccaccie  non  si  adattano  al  vivere  prigioniero.  È difficile  trovar 
per  loro  un  cibo  succedaneo  conveniente,  ed  impossibile  procurar  loro  il  cibo  ordi- 
nario. Colui  che  volesse  durare  la  fatica  d' imbeccarle,  potrebbe  mantenerle,  anche  se 
prese  adulte,  per  alcune  settimane  con  insetti,  pane,  formaggio  fresco  e latte  quaglialo  e 
simili,  ma  non  proverà  forse  che  ben  raramente  la  gioia  di  vederle  a mangiar  da  loro. 
Prese  giovani,  specialmente  se  delle  maggiori  specie,  si  possono  più  facilmente  assue- 
fare al  cibo  e possono  durare  anche  un  paio  d’anni,  ma  richieggono  cure  molto  diligenti 
c non  compensano  la  fatica  che  attorno  a loro  si  devo  durare. 
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Ut  nostra  Beccaccia  propriamente  delta  (Scolopax  nusmou)  rappresenta  il  primo 
genere  della  famiglia,  e si  distingue  al  Becco  relativamente  robusto,  rotondo  in  punta, 
ai  piedi  bassi,  vigorosi,  piumati  lino  al  calcagno,  il  cui  piccolo  dito  posteriore  porta 
una  brevissima  unghia,  alle  ali  piuttosto  convesse  cd  a punta  ottusa,  alla  coda  formata 
di  dodici  timoniere,  come  lilialmente  alla  struttura,  colore  e disegno  dell’abito.  Chiesto 
è grigio  al  sincipite;  al  pilco,  all'occipite  cd  alla  nuca  porta  quattro  strie  trasversali 
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binine  ed  altrettante  giallo-rugginose;  del  resto  superiormente  è color  ruggine,  con 
macchie  color  grigio-ruggine  , giallo-niggine , bruno-grigio  c nero  ; biancliiccie  alla 
gola,  c nel  resto  delle  parli  inferiori  gialliccio-grigio  con  ondulazioni  brune.  Le  remi- 
ganti sono  brune,  le  timoniere  nere,  le  ime  c le  altre  chiazzate  di  color  ruggine.  L’occhio 
mollo  grande  bruno,  il  liecco  ed  il  piede  color  grigio  corno.  La  lunghezza  è di  12  pol- 
lici, l’apertura  delle  ali  di  22,  l’ala  di  8,  la  coda  di  3 1/2. 

I cacciatori  distinguono  due  differenti  beccacele,  che  dalla  maggior  parte  dei  natu- 
ralisti sono  considerate  come  semplici  varietà,  da  alcuni  però  come  vere  specie  distinte. 

Ad  eccezione  di  alcune  isole  del  Nord,  la  beccaccia  si  è incontrata  in  tutte  le  regioni 
dell’Europa,  come  pure  in  tutto  il  nord  ed  il  centro  dell’Asia.  Migrando  dall’Europa  essa 
visita  il  nord-ovest  dell’ Africa,  e partendo  dal  nord  dell’Asia  essa  giunge  lino  alle  Indie, 
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e non  solamente  alle  montagne  settentrionali  di  queste,  ma  anche  ai  piani  del  mezzo- 
giorno lino  a Calcutta  ed  a Madras.  Si  rjtiene  ordinariamente  che  la  sua  vera  patria, 
cioè  la  zona  ove  nidifica,  stia  tra  il  45"  ed  il  67"  di  latitudine  nord,  ma  sappiamo  fin 
d’ora  da  Von  der  Mùhle  che  alcune  beccaccie  nidificano  nei  monti  della  Grecia  (1),  e da 
Mountaineer  che  non  poche  fanno  lo  stesso  nell’lmalaia  fin  presso  al  limile  delle  nevi. 
Nella  Gei-mania  poche  sono  relativamente  quelle  che  nidificano,  e la  maggior  parte 
ancora  nei  monti  del  centro  o nel  nord  di  essa;  nel  Nord  la  si  incontra  durante  restate 
in  tutte  le  maggiori  foreste.  Gl'Inverni  miti  la  inducono  talvolta  a rimanere  nel  luogo 
ove  prolifica,  specialmente  nell'Inghilterra  ; ma  anche  nella  Svezia  fu  notata  una  tale 
permanenza;  la  massima  parte  però  compie  in  ogni  autunno  un  viaggio  invernale  c 
prende  stanza  nei  monti  del  sud  d’Europa.  Secondo  Von  der  .Mùtile,  alcune  giungono  già 
nella  Grecia  alla  metà  di  settembre,  occupandovi  dapprima  i monti,  ma  il  freddo  cre- 
scente le  spinge  al  piano.  * Non  appena  la  maggior  parte  delle  quaglie  hanno  intrapreso, 
dice  il  lodato  naturalista,  il  loro  pericoloso  viaggio  sul  mare,  compaiono  nella  Morra  le 
beccaccie  e dapprima  in  quegli  stessi  luoghi  nei  quali  il  cacciatore  poco  tempo  prima 
dava  attivamente  la  caccia  alle  (piaghe  stesse,  cioè,  nelle  siepi,  nei  cespugli,  lungo  le 
dighe  dei  canali  di  scolo  o sulle  colline  sassose,  dove  si  ascondono  dietro  i cespugli  di 
salvia  e di  mirto.  Il  loro  numero  è sterminatamente  grande.  Sopraggiungendo  gior- 
nate fredde,  esse  si  ritirano  dai  pi  ali  rigogliosi  e non  s'incontrano  più  che  nelle  anguste 
valli  montane  o su  quelle  pendici  clic  guardano  a mezzogiorno,  oppure  sulle  rive  cespu- 
gliose dei  fiumi  » . 11  loro  lardo  comparire  nelle  pianure  dipende  unicamente,  secondo 
Lindermayer,  dalle  condizioni  atmosferiche.  Dominando  il  vento  di  sud-ovest  non  si 
vede  ncmmanco  una  beccaccia  nè  nel  piano,  nè  sui  monti  immediatamente  vicini  ; < ma 
appena  s’alza  il  vento  di  tramontana,  che  dai  monti  d'Albania  spira  verso  le  nostre 
soleggiale  pianure,  esso  ci  arreca  tin  numero  favoloso  di  beccaccie.  In  tale  giorno  si 
uccidono  centinaia  di  questi  uccelli  dai  begl' occhi  perfino  nell'Attica,  di  cui  la  confor- 
mazione del  suolo  sembra  ben  poco  adatta  all’uopo  ».  Tre  Inglesi  i quali  cacciavano  nel 
Peloponneso  tra  Patrasso  e Nyrgos  in  tre  giorni  uccisero  mille  beccaccie.  Nei  mesi 
d’inverno  se  ne  vede  un  minor  numero  in  Grecia,  e fin  da  febbraio  incominciano  la 
loro  ritirala.  Lo  stesso  vale  a un  di  presso  per  le  altre  regioni  del  sud  dell’Kuropa  c 
del  nord-ovest  dell’Asia,  e quindi  in  genere  per  la  liulgaria,  la  Moldavia,  la  Valacchia, 
l’Asia  Minore,  il  sud  della  Grecia  e della  Spagna,  c verosimilmente  anche  pel  Marocco 
e pei  paesi  dell’Atlante. 

A seconda  del  tempo  che  fa  nel  Nord,  la  beccaccia  vi  arriva  più  presto  o più  tardi. 
Calcolando  un  anno  sull'altro,  si  può  ritenere  che  il  passo  delle  beccaccie  incomincia 
verso  la  metà  di  marzo.  Ma,  come  dissi,  intorno  a questo  nulla  si  può  dare  di  positivo, 
essendoché  precisamente  questi  uccelli,  anche  al  cacciatore  che  li  osserva  più  attenta- 
mente, presentano  ogni  anno  qualche  nuovo  enigma.  « Per  diciassette  anni  continui, 
dice  Schauer , osservai  quasi  giornalmente  il  passo  delle  boccaccio , per  cinque  anni 
dal  primo  giorno  all'ultimo  di  aprile  senza  eccezione  ho  tenuto  esalto  registro  del 
giorno,  dell’ora,  delle  indicazioni  termometriche  e barometriche,  del  principio  e del 
termine  del  passo,  del  numero  delle  beccaccie  uccise,  vedute,  udite,  dello  stato  del  cielo 


(1)  Le  Beccacce  nidificano  talora  in  Italia  sul  lato  selienlrinnalc  delle,  vette  delle  Alpi  Usuri  nelle 
estese  foreste  di  ontano  che  sono  presso  le  sorgenti  dell'Urba,  della  Trebbia  e dell'Aneto.  Più  sovente 
liidilìrano  a piò  dell'Alpi  in  Piemonte.  (L.  e S.) 
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nei  giorni  del  passo,  della  direzione  del  vento  e.  delle  nubi  e simili,  ho  tutto  esatta- 
mele osservato,  e se  ora  rni  si  dice:  Voi  andate  con  questo  tempo  ad  osservare  il 
passo  delle  beccacele,  ma  non  ne  vedrete;  io' rispondo:  Questo  ve  lo  saprò  dir  dopo. 
I vecchi  cacciatori  sono  di  parere  che  il  passo  delle  beccaccic  dipenda  dallo  stato  del- 
l’atmosfera, ma  la  cosa  non  è cosi Le  mie  esatte  c continue  osservazioni  m'han 

provato  precisamente  il  contrario,  m’hanno  anzi  convinto  che  le  beccaccic  sono  guidate 
dalla  facoltà  che  esse  hanno  di  presentire  il  tempo  che  si  prepara.  11  loro  passaggio 
varia  anche  molto.  Ieri  l'altro  passavano  tutte  molto  basso  c lentamente;  ieri  basso  c 
presto;  oggi  mollo  alto  e senza  strepito;  domani  giungono  tanto  tardi  che  non  se 
ne  può  uccidere  alcuna,  e dopo  domani  al  tramonto  sono  già  arrivate  ».  A questo 
si  può  ancora  aggiungere  che  varia  pure  di  molto  la  strada  cui  percorrono  le 
beccacele  migranti,  giacché  mentre  quest’anno  in  una  località  che  sembra  offrire  tutte 
le  condizioni  opportune  per  le  beccacele  se  ne  incontrano  molte,  in  altri  anni  non  sé 
ne  vede  nemmanco  una,  malgrado  che  le  circostanze  lascino  supporre  tuli' altro.  11  passo 
primaverile  ha  luogo  più  regolarmente  quando  dopo  un  rigido  inverno  incomincia  a 
tempo  debito  il  disgelo  e la  temperatura  si  mantiene  dolce.  Si  ha  pure  a tenere  per 
fermo  che  le  beccaccic,  non  meno  di  qualunque  altro  uccello,  non  amano  viaggiare  per 
tempo  ventoso,  ma  che  ciò  fanno  più  volentieri  quando  il  vento  è moderato  e con- 
trario. Le  notti  mollo  oscure  e procellose  impediscono  la  migrazione,  come  pure  le 
beccaccic  si  trattengono  in  uno  stesso  luogo  (juando  son  colte  dal  cattivo  tempo,  come, 
p.  es.,  da  una  tarda  nevicata.  È più  facile  trovarle  nelle  foreste  alte  ed  estese  che  nei 
radi  boschetti,  giacché  quelle  probabilmente  loro  offrono  più  sicuro  riparo  che  non 
questi,  cui  pur  visitano  più  tardi  con  tanto  piacere.  Nelle  regioni  povere  di  boschi  esse 
si  gettano  non  di  rado  nei  giardini  ricchi  di  cespugli  od  anche  nelle  siepi  isolate. 

Sembra  che  la  beccaccia  non  abbia  predilezione  per  alcuna  sorta  speciale  di  alberi, 
perchè  la  si  trova  egualmente  numerosa  tra  i boschi  di  conifere  come  tra  quelli  che 
constano  di  piante  a foglie  caduche.  Condizione  essenziale  per  la  loro  vita  si  è che  il 
suolo  della  foresta  sia  umido  e molle  sicché  loro  permetta  di  affondarvi  il  becco.  Le 
sconfinate  foreste  del  Nord,  le  quali  compongonsi  perloppiù  di  soli  abeti,  rispondono 
sotto  ogni  riguardo  ai  suoi  bisogni,  mentre  essa  evita  diligentemente  le  povere  foreste 
di  pini  delle  regioni  sabbiose. 

La  vita  giornaliera  o,  come  si  direblie,  intima  della  beccaccia  non  si  può  facilmente 
osservare,  essendo  questa  sommamente  diffidente  e paurosa.  Di  giorno  essa  non  si 
mostra  mai  all’aperto,  e quando  vi  fosse  costretta  a posarsi,  si  accovaccia  tostamente  al 
suolo  ed  il  suo  piumaggio  si  confonde  col  suolo,  come  avviene  anche  per  le  per- 
nici. Quando  tutto  è perfettamente  tranquillo  nel  bosco,  può  avvenire  che  anche  di 
giorno  essa  cammini  attorno  sul  suolo  ; ma'  sempre  per  ciò  fare  sceglie  quei  luoghi 
che  valgono  meglio  a nasconderla  e a difenderla  dalla  luce  viva , la  quale  probabil- 
mente le  è molesta.  Solo  al  crepuscolo  si  fa  vivace  ed  incomincia  a correre.  Nella 
stagione  tranquilla  essa  tiene  il  collo  rattratto,  il  capo  orizzontale  e la  punta  del  becco 
rivolta  al  basso.  Cammina  incurvata,  strisciando,  a corti  passi,  lentamente  e non  a 
lungo,  perchè  gli  estesi  tratti  attraversa  non  a piedi,  ma  volando  ; e nel  volo  appunto 
può  fare  tutto  che  le  piace.  Essa  sa  scorrere  tra  i rami  più  intricali  senza  mai  urtare 
in  alcun  luogo,  moderare  la  sua  velocità  a seconda  delle  circostanze,  aumentarla,  dimi- 
nuirla; si  volge  destramente  in  ogni  direzione,  s'inalza  o s'abbassa  a suo  talento  ; ma 
di  giorno  non  s’alza  mai  nelle  regioni  più  alte  dell’atmosfera,  e finché  le  è possibile 
non  vola  mai  nei  luoghi  scoperti.  Quando  vien  messa  in  fuga  produce,  alzandosi  a volo, 
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un  sordo  fruscio  al  quale  chi  è esercitato  la  riconosce  quantunque  non  giunga  anche  a 
vederla.  Se  di. giorno  fu  inseguila  e posta  alle  slmile,  la  sera  nel  continuare  il  suo  viaggio 
essa  usa  alzarsi  quasi  pcrjiendicolarmenle,  e quindi  partire  quanto  più  presto  le  riesca 
fallibile.  Ilen  altrimenti  essa  vola  quando  vaga  alterno  per  amore,  cioè,  quando  spiega 
la  sua  abilitò  nel  volare  per  piacere  ad  una  femmina.  Allora  essa  arruffa  le  sue  piume 
sicché  pare  più  voluminosa  di  quello  che  sia  realmente,  si  avanza  straordinariamente 
lenla,  muove  le  ali  con  sordi  colpi,  e rassomiglia  più  ad  una  civetta  che  non  ad  un 
uccello  palustre  od  una  gialla.  Se  due  bcccaccie  maschi  s’incontrano,  incominciano  una 
singolare  tcnz.one  per  l’aria  girandosi  bravamente  intorno  l’uno  all'altro  e battendosi 
col  becco.  Talvolta  afferrandosi  l'un  l’altro  effettivamente  si  impediscono  mutuamente 
di  volare;  ed  avviene  perfino  che  Ira  di  essi  si  aggomitolino  in  modo  che  nel  rotolare 
precipitosamente  s’inlralcino  nei  filli  rami.  Questo  contegno  si  potrebbe  considerare 
come  una  specie  di  danza  amorosa,  notevole  perù  in  ciò  che  essa  incomincia  anche 
durante  la  migrazione  e quindi  in  un  tempo  in  cui  nessuna  beccaccia  pensa  ancora  a 
nidificare.  Dapprincipio  essa  non  dura  clic  breve  tempo,  ma  più  tardi  e nel  luogo  dove 
nidificano  dura  più  a lungo  ; suole  però  cessare  al  giungere  delle  tenebre. 

Quando  si  ha  dinnanzi  agli  occhi  una  beccaccia  vivente  si  sarebbe  inclinati  a cre- 
derla uno  dei  più  stupidi  uccelli,  ma  ciò  sarchile  un  errore,  citò  non  solamente  ha 
sensi  acuti , ma  è pure  accorta  oltre  l’aspcl lozione , od  almeno  molto  scaltra.  Essa 
conosce  appuntino  di  quale  eccellente  difesa  le  sia  il  suo  abito  color  terra  o corteccia 
e sa  maestrevolmente  cercare,  accovacciandosi,  un  luogo  clic  la  nasconda,  lina  beccaccia 
che,  senza  muoversi,  stia  quatta  quatta  tra  il  fogliame  secco,  tra  frammenti  di  legno  e 
di  scorza  caduti  al  suolo  od  accanto  ad  una  radice  sporgente,  sfugge  anche  alla  vista 
più  acuta,  al  più  abile  ed  esperimenlato  cacciatore,  e nel  .caso  più  favorevole  non  può 
essere  riconosciuta  che  pe’  suoi  grandi  occhi.  In  (ale  posizione  essa  si  mantiene  finché 

10  giudica  conveniente,  e,  quando  specialmente  sia  stala  inseguita,  si  lascia  avvicinare 

11  cacciatore  fino  a pochi  passi  prima  di  alzarsi  improvvisamente.  In  tal  caso  essa  non 
vola  altrimenti  che  alla  parte  opposta  del  cespuglio , e sempre  in  modo  da  trovarsi 
difesa  contro  il  medesimo  mediante  cespugli  od  alberi.  Nel  discendere  essa  descrive 
sovente  un  ampio  arco,  ma  quando  ha  giù  raggiunta  la  macchia  continua  a procedere 
ulteriormente  in  essa,  fa  anche  una  deviazione  ingannando  non  di  rado  completamente, 
ben  sapendo  che  il  nemico  la  inseguirà  colà  dove  la  vide  scendere.  A norma  della  sua 
famiglia,  essa  non  si  cura  del  resto  che  pochissimo  delle  altre  creature,  e finché  l'amore 
non  entra  in  iscena,  nemmanco  delle  sue  simili.  Ogni  singola  beccaccia  va  per  la  sua 
strada  procurando  d'aver  il  meno  che  possa  a fare  cogli  altri  volatili.  Essa  diffida  di 
qualunque  animale  che  le  sembri  degno  di  qualche  considerazione,  sembrando  quasi 
che  veda  un  essere  jiericoloso  anche  nel  più  innocente  e meschino  animale.  È prova 
della  sua  intelligenza  il  fatto  che  essa  smette  poco  a poco  tale  diffidenza  a misura  che 
diventano  -più  libere  le  sue  relazioni  coll’uomo.  Essa  si  lascia  addomesticare  e,  quando 
sia  stata  presa  giovane,  diventa  mollo  fidente,  mostra  la  sua  affezione  al  suo  guardiano 
con  singolari  allegiamenti  e moli,  quali  usa  appunto  nell’epoca  degli  amori,  bada  alla 
chiamata  di  lui,  gli  si  avvicina  accorrendo  tosto,  emettendo  anche,  a guisa  di  saluto, 
alcune  delle  sue  poche  voci.  Tali  voci  non  hanno  alcuna  armonia,  suonano  roche  e sof- 
focate come  cacci,  oppure  dadi  ed  anche  ecci,  vengono  però  in  tempo  d'amore  od  in 
caso  di  spavento  alquanto  mutale,  facendosi  nel  primo  caso  un  corto  ed  interrotto 
fischio  clic  suona  come  psip,  ed  è sovente  il  preludio  di  un  sordo  jurk  proveniente  dal 
fondo  del  petto,  c divenendo  nel  secondo  caso  un  acuto  scecci.  E verosimile  che  detto 
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fischio  c l’altro  suono  siano  emessi  solo  dal  maschio  e clic  la  femmina  non  dia  che 
un  sommesso  pigolio. 

Al  cadere  del  crepuscolo  serale  la  beccaccia  si  pone  in  cerca  del  cibo  o nelle  ampie 
strade  della  foresta , o nei  luoghi  erbosi,  o nei  luoghi  paludosi  di  quella , o nella  loro 
vicinanza.  Un  osservatore  diligentemente  nascosto , della  cui  presenza  essa  non  abbia 
sentore,  la  vede  qui  spingere  tra  le  foglie  da  lungo  tempo  cadute  il  lungo  becco  e ri- 
voltarne i mucchi  affine  di  mettere  allo  scoperto  le  larve,  gli  inselli  ed  i vermi  che  vi 
stan  sotto  ; oppure  piantare  ripetutamente  il  becco  stesso  nel  terreno  umido  e molle  e 
praticarvi  un  buco  accanto  ad  un  altro  per  quanto  permette  la  mollezza  e la  pieghevo- 
lezza di  quello.  Nello  stesso  modo  essa  rovista  pure  pei-  cibo  il  fresco  sterco  de'  bovini, 
che  si  popola  ben  presto  di  larve  di  insetti,  (leneralmenle  non  si  ferma  a lungo  in  uno 
stesso  luogo,  ma  vola  piuttosto  dall'uno  all'altro.  Suo  principale  nutrimento  sono  le 
larve  dei  più  diversi  insetti  c gli  insetti  stessi,  piccole  lumache,  ma  specialmente  i lom- 
brici.  Nella  schiavitù,  quando  le  si  porgano  abbondantemente  lombrici,  essa  si  abitua 
poco  a poco  al  pane  ammollalo  nel  latte  ed  alle  ova  di  formiche,  ed  impara  anche  presto 
a piantare,  al  solito,  il  becco  nelle  molli  zolle  anche  quando,  lolla  giovanissima  dal  nido, 
essa  non  abbia  mai  avuto  occasione  di  conoscere  per  esperienza  altrui  questa  maniera 
di  procacciarsi  il  cibo. 

Nelle  nostre  regioni  la  lieccaccia  per  collocare  il  nido  sceglie  quei  luoghi  dove  la 
bassa  vegetazione  legnosa  alterni  colle  aperte  radure,  mancomale,  sempre  ne’  boschi  so- 
litari e tranquilli.  Dopoché  la  coppia  si  é formata  e che  il  maschio  per  alcune  settimane 
ha  lottato  co'  suoi  vicini,  la  femmina  si  cerca  un  cantuccio  adatto  pel  nido  dietro  un 
piccolo  cespuglio,  un  vecchio  ceppo  di  radice,  tra  le  radici,  i muschi  e le  erbe,  e profit- 
tando di  un  leggiero  infossameulo  del  suolo,  oppure  scavandosene  uno  apposito,  lo 
riveste  neglettamente  di  pochi  steli,  di  muschi  o di  altre  materie,  e vi  depone  tre  o tutto 
a!  più  quattro  ova.  Queste  sono  piuttosto  voluminose,  tozze,  panciute,  han  guscio  liscio 
e non  lucente,  e sul  fondo  giallo-rugginoso  chiaro  portano  macchie  grigio-rosse,  alle 
quali  stanno  sovrapposte  più  o meno  foltamente  altre  macchie  color  rossiccio  scuro  o 
bruno-giallo:  del  resto  però  esse  variano  assai  ed  in  mole  ed  in  colorito.  La  femmina 
cova  con  grande  cura  per  diciassette  o diciotlo  giorni,  lascia  clic  un  uomo,  che  vada  in 
cerca  del  suo  nido  o che  gli  capiti,  per  caso,  vicino,  le  si  approssimi  fino  a pochi  passi, 
anzi,  secondo  Slinlz,  si  lascia  quasi  da  lui  toccare  prima  di  alzarsi  : alzandosi  non  vola 
ordinariamente  mollo  lontano  dal  nido,  ma  vi  ritorna  ben  tosto  e continua  egualmente 
a covate  anche  quando  le  sia  stato  involalo  un  ovo.  Sembra  clic  il  maschio  mollo  non 
si  curi  della  sua  compagna,  ma  le  si  pone  tosto  accanto  appena  i loro  nati  sono  usciti 
dal  nido.  1 due  genitori  si  mostrano  molto  solleciti  per  la  loro  famiglia,  s’alzano  a volo 
angosciosamente  nU'avvicinarsi  di  un  nemico,  ricorrono  ai  solili  infingimenti,  dondolano, 
oscillano,  emettono  un  affannoso  iluch  tlach,  descrivono  un  breve  cerchio  poi  scendono 
nuovamente  a terra  in  vicinanza  del  nido.  Contemporaneamente  i piccini  si  nascondono 
cosi  egregiamente  tra  i muschi  e le  erlie,  che  senza  un  cane  è raro  trovarli.  Parecchi 
cacciatori,  e fra  questi  molli  osservatori  diligenti,  hanno  veduto  come  i genitori,  in  caso 
di  gran  pericolo,  portavano  via  con  sè  i piccini,  e tenendoli  colle  unghie  e premendoli 
col  becco  e col  collo  contro  il  proprio  petto  ed  alzandosi  a volo,  li  recavano  in  luogo 
sicuro.  I piccini  cominciano  a svolazzare  nella  terza  settimana  della  loro  vita  e,  prima 
ancora  di  saper  volare  a dovere,  sanno  provvedere  a loro  stessi. 

Fin  qui  si  è ritenuto  che  la  beccaccia  covi  una  sola  volta  nell'anno  e che  passi 
tutto  al  più  ad  una  seconda  incubazione  quando  le  prime  ova  le  siano  stale  involale; 
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recentemente  però  si  sono  raccolte,  specialmente  da  HolTmann,  delle  osservazioni  le 
quali  sembrerebbero  provare  che  negli  anni  favorevoli  tutte  o la  miglior  parte  delle 
coppie  eovino  due  volte  nell'anno  e che  quindi  vadano  anche  due  volte  in  amore. 

Sgraziatamente,  sembra  che  la  beccaccia  abbia  più  nemici  di  qualunque  altro  uccello 
silvano.  Essa  cade  sicuramente  preda  dei  falchi  nobili  e degli  astori  quando  si  lasci 
vedere  di  giorno  e non  trovi  nelle  immediate  vicinanze  intricati  pruneti  per  nascondersi. 
L’astore  e lo  sparviero  la  spiano  anche  ne’  suoi  nascondigli  e la  colgono  anche  sul  suolo. 
Le  gazze  e le  ghiandaie  attraversando  i cespugli  trovano  ed  uova  c piccini.  Essi'  rie- 
scono forse  più  pericolose  alla  prole  che  non  la  volpe,  al  cui  fino  odorato  non  isfugge 
tanto  facilmente  una  beccaccia  anche  accovacciala,  e che  ben  apprezzando  il  ghiotto 
boccone  impiega  tutte  le  arti  e tutte  le  astuzie  per  impadronirsene;  tanto  è vero  che  nel 
bosco  ove  abbondano  le  volpi  scarseggiano  le  beccaccie.  Oltre  a questi  principali  attori, 
danno  loro  anche  la  caccia  e martore  e donnole  e gatti  domestici  c selvatici.  Il  vero 
cacciatore  non  le  molesta  che  durante  la  migrazione;  ma  i meridionali,  come  abbiamo 
veduto  noi  stessi,  loro  danno  la  caccia  anche  negli  alloggiamenti  invernali,  malgrado  che 
le  loro  carni  siano  allora  sovente  dure  e tigliose.  La  notizia  data  più  sopra  e tolta  dal 
lavoro  di  Lindermayer,  Gli  uccelli  della  Grecia,  del  macello  che  tre  Inglesi  ne  fecero, 
dimostra  evidentemente  (pianto  senza  alcun  riguardo  si  insidiino  questi  animali  nella 
loro  residenza  invernale.  È senza  dubbio  che  il  distinto  selvatico  va  d’anno  in  anno  di- 
minuendo, e che  tale  diminuzione  potrebbe  col  tempo  rendersi  più  sensibile,  facendosi 
i meridionali  sempre  più  abili  nel  maneggio  dello  schioppo.  Da  npi  la  caccia  alle  bec- 
caccie si  fa  in  un  modo  che  non  può  a meno  di  essere  approvato.  Lo  stare  aspettando 
le  beccaccie  è uno  dei  più  gradili  spassi  del  cacciatore,  c l’inseguirle  ha  pure  le  sue 
grandi  attrattive.  Qua  e là  ad  esse  si  insidia  pure  con  panie , con  lacci,  con  reti  ed 
alil  i mezzi  di  presa,  ma  il  vero  cacciatore  rifugge  dal  servirsi  di  questi  mezzi  insidiosi 
per  impadronirsi  del  suo  selvatico  prediletto. 


Per  il  becco  relativamente  alquanto  più  lungo  ed  i piedi  mediocremente  lunghi  e 
nudi  lìn  sopra  il  calcagno,  le  cui  dita  lunghe  e sottili  stanno  allatto  distinte,  per  le  ali 
profondamente  intaccate  e per  la  coda  corta  e composta  da  quattórdici  tino  a ventisei 
timoniere,  le  beccaccie  di  pedule  si  riuniscono  attualmente  in  un  particolare  genere 
(Galli.naoo). 

La  specie  di  questo  genere  più  nota  in  tutta  Europa  è il  Beccaccino  propriamente 
detto  o Beccaccino  reale  (Galumago  scolopacincs),  uccello  il  cui  abito  corrisponde  cosi 
fedelmente  al  terreno  dei  paduli  come  quello  della  beccaccia  al  suolo  dei  boschi.  Lo 
parli  superiori  di  questo  uccello  su  tondo  nero  binino  son  disegnate  da  un'ampia  striscia 
color  giallo-rugginoso  che  scorre  lungo  la  parte  mediana  della  lesta,  e da  quattro  altre 
striscie  di  egual  colore,  ma  lunghe,  le  quali  corrono  sul  dorso  e sulle  spalle.  Le  parti 
inferiori  invece  sono  bianche,  la  parte  anteriore  del  collo  è grigia,  e su  di  questa,  come 
sulla  parte  superiore  del  petto  c sui  lati,  stanno  macchie  brune.  La  coda  risulta  di  quat- 
tordici timoniere.  L'occhio  è bruno  scuro,  il  becco  nero,  il  piede  color  corno  scuro.  La 
lunghezza  ne  è di  circa  11  pollici,  l'apertura  delle  ali  di  17,  l’ala  di  5,  la  coda  di  2 1|  i. 

Le  recenti  osservazioni  hanno  dimostrato  che  la  beccaccia  di  pedule  deH'America 
del  Nord,  che  prima  si  considerava  come  identica  al  nostro  beccaccino,  costituisce  una 
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specie  particolare,  come  pure  clic,  probabilmente,  in  Europa  esistono  parecchie  specie 
mollo  simili  a quella,  le  quali  si  distinguono  per  la  struttura  del  capo  ed  il  numero 
delle  timoniere.  Come  vera  patria  del  beccaccino  devesi  pure  considerare  il  nord  del- 
l'Europa e dell'Asia;  ciononostante  esso  nidifica  ovunque  esistono  ampii  paduli,  c pro- 
babilmente anche  nel  sud  dcll'Eiiropa,  come  forse  anche  perfino  nel  nord  dell'Africa. 

Nel  nord  della  Germania,  in  Olanda,  in  Danimarca,  nella  Scandinavia,  in  Livonia,  nella 
Finlandia  e nella  Siberia  il  beccaccino  è straordinariamente  comune  nei  luoghi  adatti. 

Durante  la  sua  migrazione  esso  visita  lutti  i paduli,  gli  stagni,  i pantani  grandi  e piccoli 
che  si  trovano  tra  i suoi  alberghi  estivi  ed  invernali.  (Juest’ultima  dimora  occupa  forse 
una  maggior  estensione  della  prima,  perchè  il  beccaccino  si  trova  come  uccello  migra- 
tore in  tutte  le  regioni  comprese  tra  il  43*  ed  il  13°  di  latitudine  nord  dal  sud  della  Gina 
al  Senegai.  Al  cominciar  dell'ottobre  esso  compare  in  numero  immenso  nell’Egitto  e 
nelle  Indie,  vi  si  stabilisce  in  tutti  gli  stagni,  in  tutte  le  paludi,  nei  campi  di  riso  allagali, 
e peifirio  sui  fiumi  dalle  rive  sabbiose,  vi  si  vede  correre  allo  scoperto  come  un  piova-  • 

nello,  errare  lungo  le  correnti  tinche  è possibile  verso  il  sud,  e visita  probabilmente  colla 
stessa  regolarità  e le  sorgenti  del  Nilo  e le  bocche  del  Gange.  Malgrado  che  si  trovi  in 
associazioni  cosi  numerose  in  uno  stesso  luogo,  anch'esso  appartiene  agli  uccelli  non 
socievoli,  giacché,  abbenchè  l'uno  di  essi  trovisi  presso  di  un  altro,  tuttavia  punto  non  si 
cura  del  suo  vicino,  ed  ognuno,  eccezione  fatta  pel  tempo  della  riproduzione,  cammina 
assolutamente  per  la  sua  strada.  Viaggia  pur  anche  la  notte,  ma  anche  migrando 
ciascuno  si  mantiene  afiàlto  indipendente  dagli  altri.  Due  volle  esso  attraversa  la 
Germania  : appena  incominciano  i tepori  primaverili,  cioè,  a seconda  delle  circostanze, 
dalla  metà  di  febbraio  alla  metà  di  aprile,  e nell'autunno  da  agosto  fino  a settembre 
ed  ottobre.  Negli  inverni  miti  alcuni  si  fermano  da  noi,  e se  ne  incontrano  perfino 
qua  e là,  quantunque  sempre  isolali,  negli  inverni  di  neve  abbondante,  presso  le 
fontane  cosi  delle  termali. 

Il  beccaccino  non  fa  che  attraversare  colla  massima  celerilà  i luoghi  asciutti,  e. 
non  si  può  trovare  che  nelle  depressioni  umide,  nei  paduli,  negli  stagni,  nei  prati 
fangosi,  in  una  parola,  in  quelle  località  che  più  o meno  hanno  del  paludoso.  Il  tro- 
varlo lungo  le  rive  nude  dei  fiumi,  come  mi  avvenne  nella  Nubia,  è una  rarissima 
eccezione.  Condizione  essenziale  del  luogo  che  esso  sceglie  a dimora  -i  è che  il  terreno 
sia  ricoperto  di  erbe  palustri,  quali  i carici,  i scirpi  e simili,  sicché  gli  permetta  di 
lavorare  attivamente  col  becco;  ed  in  tali  luoghi,  che  per  brevità  diremo  paludi,  esso 
vi  mena,  eccettuata  l'epoca  degli  amori,  una  vita  cosi  silenziosa  che  nulla  manifesta 
la  sua  presenza  colà.  Anch’esso  è specialmente  attivo  al  crepuscolo,  ma  è uccello  più  • 
diurno  della  beccaccia,  e forse  non  dorme  che  nelle  ore  meridiane,  impiegando,  se 
non  viene  disturbato,  il  resto  del  giorno  nella  ricerca  del  cibo.  Cammina,  in  propor- 
zione, assai  bene;  certamente  non  cosi  presto  come  un  piovanello  od  un  totano,  ma 
assai  più  celeremenle  della  lieccaccia:  il  volo  in  sommo  grado  celere  si  là  notare 
in  ciò  che  dapprima,  appena  cioè  l'uccello  si  alza,  è tortuoso,  poi  si  fa  rettilineo  c 
slanciato.  Quasi  tutti  i lieceaccini  si  alzano  improvvisamente  nell'aria , si  allontanano 
notevolmente  con  frequenti  colpi  d'ala,  poi,  descrivendo  un  ampio  cerchio,  ritornano 
approssimativamente  sopra  il  luogo  onde  s’alzarono , e colà  giunti , raccogliendo 
repentinamente  le  ali , si  precipitano  obliquamente  in  basso  colla  massima  celerilà  e 
scendono  nel  padule.  Più  d’una  volta  ebbi  occasione  d’osservare  che  esso  sa  nuotare 
egregiamente,  e clic  nuota  anche  senza  bisogno;  in  caso  di  pericolo  e quando  spe- 
cialmente si  trovi  inseguito  da  un  uccello  rapace,  si  salva  col  tuffarsi  diagonalmente 
niu.Hn  — Voi.  iv.  io 
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nell’ acqua.  Il  grido  che  esso  fa  eomunemenle  udire  alzandosi  è un  tòrte  cliecoi,  die 
talvolta  ripete  più  fiate:  migrando  biscia  udire  un  rauco  ijrech,  greijhi  e qualche 
volta  anche  un  alto  zip  : c sono  questi  forse  lutti  i suoni  che  possa  emettere  co’  suoi 
organi  vocali.  Nella  sua  indole  si  differenzia  per  molti  riguardi  dalla  beccaccia.  E pure 
selvaggio  è timido  come  questa,  ma,  giusta  la  maggiore  attitudine  al  molo,  più  allegro 
e,  direi,  scherzoso  : si  piace  di  volare  sovente  senza  necessità  , senza  scopo,  inutil- 
mente, c solo  quando  è divenuto  un  po'  grasso  sembra  farsi  un  po'  più  tardo.  Ama  il 
suo  coniuge  con  grado  tenerezza  e la  sua  prole  in  un  modo  non  comune;  del  resto 
nulla  si  cura,  propriamente  parlando,  d'ogni  altro  animale  che  non  gli  sembri  peri- 
coloso, e non  stringe  mai  vere  relazioni  nommanco  con  gli  individui  della  stessa  sua 
specie. 

Insetti,  vermi,  piccole  lumache  ed  altri  molluschi  dalle  valve  sottili  sono  il  nutri- 
mento del  beccaccino.  Anch’esso  va  solo  al  crepuscolo  in  cerca  del  cibo,  od  almeno 
solo  in  quest'ora  scorre  da  un  luogo  ad  un  altro,  comparendo  allora  in  localilà  dove 
di  giorno  non  si  lascia  vedere.  Raccoglie  il. cibo  allo  slesso  modo  della  beccaccia,  e 
(piando  questo  sia  assai  abbondante  diventa  straordinariamente  grasso. 

Nei  paduli  convenienti  una  coppia  di  lieccaccini  nidifica  presso  le  altre  ed  i loro 
giuochi  amorosi;  notevoli  sotto  ogni  riguardo,  incominciano  molto  prima  della  depo- 
sizione delle  ova.  « Il  maschio,  dice  Naumann,  s’alza  dalla  sua  stazione  nel  verde  padule 
perloppiù  colla  rapidità  di  una  freccia,  e salendo  dapprima  ohliquamente,  poi  in  una 
grande  linea  spirale  verso  il  cielo,  giunge  tanto  alto,  se  il  tempo  è sereno,  che  appena 
l’occhio  ben  acuto  può  ancora  riconoscerlo  per  uccello.  A quell'allezza  esso  si  muove 
ondeggiando  in  cerchi , ma  poi  allargando  completamente  le  ali  e tenendole  ferme  si 
precipita  verticalmente  in  basso,  indi  descrive  un  arco,  scende  cioè  e sale  e con  tanto 
sviluppo  di  forze  , clic  in  tale  movimento  arcuato  velocissimo  le  punte  delle  grandi 
remiganti  entrano  in  mi  movimento  oscillatorio,  cosicché  ne  risulta  come  un  ronzio, 
un  rombo,  un  suono,  in  una  parola,  il  (piale,  ricordando  mollo  da  vicino  il  lielalo  della 
capra,  valse  a questo  uccello  il  nome  in  tedesco  di  capra  del  cielo.  Mediante  una  si 
rapida  corsa  ad  arco  egli  ha  frattanto  raggiunto  l’altezza  primitiva,  dove  rifalli  nuo- 
vamente alcuni  giri  ondeggiando  come  per  riprender  forza,  torna  a precipitarsi  in 
basso  ed  a percorrere  un  nuovo  arco  producendo  parimenti  il  rumore  che  lo  accom- 
pagna, e cosi  di  seguilo  per  un  (piarlo  d’ora  od  anche  per  una  mezz’ora,  alternando  i 
giri  orizzontali  cogli  archi  in  senso  verticale  eroi  belali,  i quali  non  durando  isolatamente 
più  di  due  secondi,  si  ripetono  dapprima  ogni  sei  od  otto  secondi,  e più  lardi,  venendo 
meno  le  forze,  da  venti  rt  venticinque  secondi.  Volendo  in  qualche  modo  rappresentare 
con  parole  delti  belati,  lo  si  potrebbe  colle  sillabe  du  dn  du  dii  dii  du  du,  le  quali 
fossero  pronunziale  nel  modo  più  celere  possibile.  Siccome  il  maschio  compie  queste 
inaravigliosc  evoluzioni  non  sojo  nei  crepuscoli  mattinino  e serale,  ma  anche  talvolta 
di  pieno  giorno  e sempre  a tempo  sereno  e tranquillo,  non  riesce  all’atto  impossibile  a 
chi  ha  occhio  acuto  il  notare  assai  dislinlarnente  al  traverso  l'aria  il  movimento  oscilla- 
torio delle  punte  delle  remiganti  che  ha  luogo  nel  veloce  salire  e scendere  d<*l^nccellb, 
c riconoscere  che  il  nominalo  rumore  dii  questo  solo  movimento  «li pendo  e non  è altri- 
menti prodotto  dalla  laringe  dell'uccello  stesso  ».  A* 

Recentemente  insorse  nuovamente  tra  gli  studiosi  la  questione  intorno  al  (telalo  del 
beccaccino,  ed  essa  continua  ancora,  dando  molli  ed  abili  osservatori  ragione  al  Nau- 
mann,  e supponendo  altri  che  tale  suono  provenga  dalle  timoniere , le  quali  nella 
precipitosa  radula  entrino  in  viva  oscillazione,  lo  non  saprei  a (piale  delle  due  opinioni 
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sottoscrivere,  giacchi1',  se  ho  veiltilo  migliaia  ili  beccaccini  negli  alloggiamenti  inver- 
nali, non  ne  osservai  che  pochi  e rade  volle  nei  luoghi  ove  nidificano.  Devo  però 
osservare  che  trovandomi  a Stoccolma,  il  Meves  in  mia  presenza  potò  imitare  benissimo 
il  belalo  in  discorso  con  urta  timoniera  di  beccaccino  fissata  alla  estremità  di  un  ago 
da  calza  c raccomandala  ad  un  bastone,  movendo  rapidamente  questo  bastone.  Deste- 
rebbe in  ogni  casc^stabilito  che  detto  rumore  o suono  dipenderebbe  dalla  oscilla- 
zione delle  penne  e non  dall'organo  vocale.  L'enliisiasmo  amoroso,  del  resto,  ha  tanta 
azione  sul  maschio  del  beccaccino,  clic  questo  cambia  anche  intieramente  il  suo  fare 
abituale:  cosi,  p.'  e.,  esso  è capare  di  posarsi  talvolta  allo  se  aperto  sui  rami  di  un  grosso 
albero,  salirvi  e scenderne  volando  con  molo  oscillatorio;  allora  pure  esso  occupasi  degli 
albi  individui  della  sua  specie,  quantunque  non  certamente  con  intenzioni  amichevoli. 
\0gni  maschio  giuoea  senza  dubbio  da  sé  ed  ha  il  proprio  distretto  anche  nell'aria;  ma 
avviene  non  di  rado  che  la  gelosia  ne  ponga  due  in  contrasto  e ne  insorga  una  seria 
lolla.  Al  volteggiare  nell'aria  succede  il  secondo  allo  del  gioco  amoroso.  <r  Quando  cioè 
il  maschio,  continua  Naomann,  si  è stancalo  a sufficienza  in  questo  animato  e singolare 
modo  di  movimento,  si  ode,  dal  fitto  ed  umido  Haseondiglio  che  sta  sul  suolo  od  in 
altro  luogo  meno  mal  sicuro,  oppure  anche  da  un  sasso  elevalo  o da  una  collinetln,  il 
grido  amoroso  della  prediletta,  la  quale  chiama  a sè  il  suo  caro  ; e questi,  non  si  Insto 
ha  inteso  il  sospirato  invito,  pon  fine  a’  suoi  giuochi  e,  raccogliendo  le  ali  al  rorpo, 
piomba  verticalmente  dall'alto  co  r.e  un  ciottolo  e collo  stesso  mmorc,  e si  pone  accanto 
alla  sua  femmina.  11  fitto  fogliame  ed  i rami  delle  adiacenze  tolgono  agli  occhi  dell'os- 
servatore il  terzo  ed  ultimo  atto  che  vi  fa  seguito.  Quell'invito  amoroso  ò come  un 
liscliio  acuto  e puro  che  si  potrebbe  esprimere  colle  sillabe  licciìp,  oppure  diep,  allo 
incirca.  In  quel  luogo  stesso  da  cui  s’alza  il  maschio  pe  suoi  giuochi  amorosi  cd  a cui  fa 
ritorno,  circondalo  alfintorno  da  palude  e da  acqua,  passabilmente  nascosto  da  arun- 
dinacee,  giace  il  nido  su  d’una  specie  di  elevazione , nido  che  consistendo  in  una  sem- 
plice depressione  dell'erba  stessa  e rivestilo  al  più  da  poco  fogliame  secco  e da  steli, 
viene  poi  ad  essere  in  certo  qual  modo  quasi  intieramente  ricoperto  dal  crescere  del- 
l’erba stessa  all'intorno.  In  esso  dalla  metà  di  aprile  al  line  di  maggio  Irovansi  ordina- 
riamente quattro  ova  dal  guscio  liscio,  non  lucente,  dalla  granulazione  fina,  di  color 
giallo-olivastro-verdiccio,  oppure  anche  verde-grigiastro  con  siivi  i macchie  grigie,  cd 
altre  macchie  e punti  di  color  verdiccio,  rossiccio  e bruno  nericcio.  La  femmina  sola 
li  cova  per  lo  spazio  di  quindici  o diciassette  giorni  ; i piccini  però  sono  guidali  dai  due 
genitori,  essendoché  il  padre  ponga  fine  ai  suoi  giochi  appena  quelli  bau  veduto  la 
luce.  Dopo  otto  o dieci  giorni  il  loro  abito  variegato  di  piumino  dà  già  luogo  a quello 
di  gioventù,  ed  un  paio  di  séttirnanc  dopo  essi  incominciano  già  a svolazzare.  Dapprin- 
cipio i genitori  non  li  conducono  ohe  nell'erba  più  fitta,  dove  quelli  sanno  egregiamente 
nascondersi:  non  è die  più  tardi  che  la  famiglia  esce  all’aperto  sui  margini  dell’acqua. 

11  beccaccino,  in  grazia  della  sua  dimora  r della  notevole  abilità  a volare,  va  sollo- 
posto  a minori  pericoli  che  non  la  boccaccia  : i falchi  nobili  e gli  astori  no  colgono  però 
1 molti,  e la  volpe  li  inseguo  perfino  ne’  peduli.  Nel  Nord  il  visone  americano  ne  é forse 
il  più  terribile  nemico,  e la  prole  ha  pure  mollo  a soffrire  dal  falco  di  padule,  mentre 
il  repentino  gonfiarsi  delle  acque  distrugge  talvolta  centinaia  di  covale.  L’Kuropeo  in- 
segue ovunque  il  beccaccino,  per  le  sue  saporitissime  carni,  più  squisite  ancora  di  quelle 
della  beccaccia,  ma  non  sempre  con  frutto,  non  essendo  il  camminare  per  (lantani  ed  il 
colpire  al  volo  impresa  che  possa  convenire  a chiunque  siasi.  Questa  caccia,  che,  secondo 
me,  sarebbe  una  delle  più  gradile,  novera  fra  gli  Ungheresi  e fra  gli  Kuropei  abitanti 
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nell’Egitto  e nelle  Indie  inolti  passionati  cultori,  ma  in  quc’  paesi  dii  però  risultati 
quali  in  nessun  altro  luogo.  Durante  la  mia  permanenza  al  lago  di  Mentale,  ogni  volta 
che  tornava  dalla  mia  escursione  di  caccia  rivolgeva  io  pure  la  mia  attenzione  ai  campi 
di  riso  che  formicolavano  di  beccaccini  nell'intento  di  provvederne  la  mia  tavola,  e 
poche  furono  le  volte  ch'io  tornassi,  a casti  senza  una  dozzina  di  beccaccini  uccisi.  Colui 
che  volesse  passare  un  giorno  in  Egitto  a caccia  dei  beccaccini^  potrebbe  avervi  gli 
stessi  risultati  di  quel  cacciatore  inglese  nelle  Indie,  il  quale,  secondo  Jerdon,  ne  uccise 
cento  coppie  in  una  sola  caccia. 

Anche  i beccaccini  sopportano  la  schiavitù;  ma  l'abituarli  a questa  richiede  un  ama- 
tore mollo  intelligente  ed  attivo  che  non  si  lasci  sgomentare  da  alcuna  fatica.  Itesi  pri- 
gioni si  abituano  relativamente  presto  alla  presenza  dell'uomo  e si  lànno  fidenti;  ma 
tardi  e sonnacchiosi  di  giorno  e solo  allegri  e vivaci  la  notte,  non  possono  annoverarsi 
fra  gli  uccelli  da  camera  più  commendevoli. 


Mio  padre  assunse  la  minore  delle  beccacele  da  noi  esistenti  a tipo  di  un  singoiar 
genere  da  lui  chiamato  Piiii.oi.Imnos  , perchè,  quantunque  nelle  forme  si  assomigli  al 
beccaccino,  essa  presenta  il  becco  largo,  relativamente  breve,  rilevalo  prima  della  punta, 
a dorso  stretto,  la  coda  graduata  composta  di  dodici  penne,  delle  quali  le  due  mediane 
sporgono  acute,  il  ventriglio  mollo  muscoloso;  ha  pure  un  magnifico  riflesso  metallico 
nelle  parli  superiori  dell'abito. 

Il  Frullino  o Beccaccino  minore  Phu.olimnos  uai.linlta)  è grosso  a un  di  presso 
come  la  cappellaccia,  ha  9 pollici  ili  lunghezza,  15  ili  apertura  d’ali,  ciascuna  delle  (piali 
è lunga  4 pollici,  mentre  la  coda  ne  misura  circa  1 2/3.  Le  redini,  una  striscia  sotto  le 
guancie  e la  lesta,  sono  brune,  due  strisele  sopra  e sotto  l'occhio  sono  color  gialliccio 
ruggine,  le  piume  del  dorso  sono  d'un  azzurro  nericcio  con  splendore  verde  e porpo- 
rino, c con  quattro  slriscie  principali  color  giallo-ruggine.  Le  piume  della  gola,  dell'in- 
gluvie c dei  fianchi  sono  grigie,  con  ondulazioni  e con  macchie  bruniccie';  il  resto  bianco, 
salvo  che  le  remiganti  e le  timoniere  sono  color  nero  opaco,  e queste  ultime  margi- 
nate di  giallo  rugginoso.  I due  sessi  non  si  distinguono  notevolmente  nel  colorito.  L’ahilo 
primaverile  mostra  sulle  ali  un  colore  più  rosso  rugginoso  che  non  iptello  d'autunno; 
quello  dei  piccini  non  ha  lo  splendore  di  quello  degli  adulti. 

In  quegli  stessi  luoghi  che  nel  passo  di  primavera  e di  autunno  alhergansi  beccac- 
cini, trovasi  anche,  quantunque  mai  o raramente  in  cgual  numero,  il  loro  minore  affine. 
Singole  coppie  nidificano  in  Germania,  ma  la  vera  sua  patria  sembrano  essere  la  Russia 
e la  Siberia  occidentale,  che  nella  Siberia  orientale  Radde  lo  trovò  solo  raramente.  Nella 
Scandinavia  il  frullino  si  trova  nidificante  qua  e colà;  nella  Livonia  e nella  Lituania  è 
comune.  La  sua  migrazione  non  si  estende  cosi  ampiamente  al  sud  come  quella  del  bec- 
caccino: esso  giunge  però,  secondo  Jerdon,  nelle  Indie  contemporaneamente  a questo, 
si  sparpaglia  su  tutta  la  penisola  e l’abbandona  in  primavera  co’ suoi  ailini.  Lo  stesso 
vale  pel  nord  dell'Africa,  eolia  sola  differenza,  che  il  frullino  non  penetra  tanto  nell'in- 
terno, sicché,  riesce  diffìcile  incontrarlo  al  di  là  dell’Egitto.  Molli  di  essi  svernano  nella 
Spagna  e nella  Grecia,  e precisamente  su  quei  campi  che  per  essere  stali  abbandonati 
si  convertirono  parzialmente  in  veri  peduli  e solo  ora  ritornano  in  parte  ad  essere 
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coltivati.  « Questi  campi,  dice  Von  der  Mùtile,  vengono  d'inverno,  per  le  pioggie  elio 
durano  anche  quattordici  giorni,  ricoperti  da  uno  o due  piedi  d'acqua,  e costituiscono 
il  soggiorno  prediletto  di  innumerevoli  beccaccini  e frullini,  tra  i quali  però  questi  ultimi 
sono  i meno  numerosi,  quantunque  sempre  abbondanti.  Colà  ne  vidi  per  la  prima  volta, 
di  giorno,  delle  migliaia  clic  andavano  attorno  iu  cerca  del  cibo,  specialmente  quando 
il  tempo  era  piovoso  e nebbioso  «.  A questo  Lindermayer  aggiunge  che  si  possono 
uccidere  quando  stai)  fermi,  ma  clic  ad  ogni  colpo  il  cacciatore  si  trova  in  grande  im- 
barazzo, perchè  migliaia  di  frullini  e di  beccaccini  s’alzano  a volo  in  nugoli  e lo  eorifon  • 
dono.  Al  cominciare  del  marzo  gli  ospiti  invernali  abbandonano  il  Sud  c fanno  ritorno 
verso  la  vera  loro  patria,  viaggiando  la  notte  come  tutte  le  altre  specie. 

Il  frullino  non  si  distingue  essenzialmente  dal  beccaccino.  lìassorniglia  belisi  nella 
forma  agli  affini,  conv  pure  quasi  colla  stessa  abilità  sul  suolo,  vola  però  molto  meno 
bene,  cioè  con  volo  men  sicuro,  malgrado  che  voli  ancora  assai  ocleremenlc  c sappia 
ascguire  le  piè  diverse  evoluzioni.  S’alza  mal  volentieri  a certa  altezza  nell’aria,  ma 
piuttosto  svolazza  sopra  il  padule  in  modo  da  rassomigliare  ad  un  vero  pipistrello,  e 
grida  solo  raramente  nell'alzarsi,  mentre  il  beccaccino  ciò  fa  sempre.  Quindi  consegue 
clic  si  lascia  quasi  sempre  andare  (piasi  addosso  prima  di  alzarsi.  Quando  spira  vento 
forte  esso  non  si  arrischia  ad  alzarsi,  perche  viene  palleggiato  come  una  palla  da  giuoco. 
La  sua  voce,  clic  più  comunemente  si  ode  la  sera,  è un  grido  lino  ed  acuto  che  suona 
come  c/ii;,  che,  qualche  volta  è pronunciato  cupamente,  cd  allora  suona  come  ccci.  Il 
grido  amoroso  si  può  riprodurre  colle  sillabe  tclteltelletlel,  che  talvolta  sono  emesse 
per  quattro  o sei  secondi  di  seguilo.  Del  resto  è pure  anche  pochissimo  socievole,  c 
non  si  cura  delle  altre  specie  di  animali  clic  quando  è costretto  di  farlo. 

Come  di  tutti  i suoi  affini,  è diffìcile  determinare  di  quale  sorta  sia  il  cibo  di  cui 
si  nutre  il  frullino,  perchè  i piccoli  animaletli  di  cui  si  ciba,  raccolti  durante  la  notte, 
sono  già  digeriti  quando  l'uccello  cade  nelle  mani  dell'osservalore.  Ciò  malgrado,  si 
è sperimentato  che  più  di  tutte  le  altre  specie  affini  esso  si  nutre  pure  di  semi  d’erbe, 
mettendo  a profitto  la  forza  muscolare  del  suo  ventricolo.  Del  resto  il  frullino  si  pro- 
cura il  cibo  nello  stesso  modo  delle  altre  bcecaccie.  Dalla  magnifica  opera  di  Bàdecker; 
Le  uova  degli  uccelli  d'Europa,  libro  indispensabile  ad  ogni  ornitologo,  vedo  clic 
recentemente  se  ne  trovarono  e nido  ed  uova  anche  in  Germania.  E.  Von  llomcyer 
ottenne  di  questi  ultimi  dalla  l'omerania,  Stòter  ne  trovò  in  Vestfalia.  Il  nido  è una 
piccola  buca  scavata  su  d una  collinctta  e rivestita  di  pochi  steli.  Le  uova  sono  quattro, 
più  piccole  ed  a guscio  più  liscio  di  quelle  del  beccaccino,  ma  a queste  molto  simili. 
Esse  presentano,  su  fondo  verde  olivastro  opaco,  macchie  a conchiglia  color  grigio 
violetto,  gialliccie  o bruno-rossiccie  nel  mezzo,  c sopra  di  esse  dei  punti  bruno-neri. 
Intorno  alla  vita  giovanile  dei  piccini  non  conosco  informazioni  sicure'. 

Gli  stessi  nemici  clic  insidiano  il  beccaccino  insidiano  anche  il  frullino,  c forse  i 
rapa  ri  ne  uccidono  un  numero  maggiore  di  questo  che  di  quello.  La  caccia  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà  notevole  essendoché  l'uccello , siccome  fu  osservato , si  lascia 
avvicinar  mollo  il  cacciatore,  e di  più,  alzandosi  a volo,  fugge  lentamente.  Nel  fardo 
autunno,  fattosi  estremamente  grasso,  diviene  talvolta  eosi  pigro,  che  davanti  al  cane 
da  fermo  si  potrebbe  quasi  cogliere  colle  inani  o coprire  colla  rete.  Le  carni  si  dicono 
più  saporite  di  quelle  del  beccaccino. 
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Si  diede  il  nome  di  Diovanclli  (Tkisoae)  ad  una  sezione  di  limicole  i cui  distintivi 
consistono  nel  corpo  depresso,  alquanto  compresso  ai  lati,  nel  collo  di  mediocre 
lunghezza,  nella  lesta  piccola,  nelle  ali  mediocremente  lunghe  ed  acute  colla  prima 
remigante  più  lunga,  nelle  quali  le  scapolari  costituiscono  un'ala  spuria.  La  coda, 
formata  di  dodici  penne,  è corta  ed,  ha  la  punta  od  acutamente  tondeggiante  oppure 
doppiamente  intaccala.  Il  becco,  lungo  quanto  il  capo  od  anche  alquanto  di  più,  c dritto 
oppure  anche  leggermente  piegato  all'ingiù  verso  la  punta,  ed  in  questa  talvolta  anche 
dilatato  a foggia  di  cucchiaio,  è debole,  molle,  pieghevole.  I piedi  sono  piuttosto  alti, 
snelli,  sottili  ed  in  parte  nudi  sopra  il  calcagno,  portano  quattro  dita  (eccezionalmente 
anche  Ire),  delle  (piali  le  tre  anteriori  sono  lunghe,  esili  e completamente  separale, 
ed  il  posteriore  mollo  breve,  debole  c piccolo,  sta  collocalo  cosi  in  alto  che  non  tocca  il 
suolo.  Le  piccolo  piume  sono  numerose,  fitte  e strettamente  aderenti  ed  hanno  diverso 
colore  a seconda  dell’età , della  stagione  e del  sesso,  perloppiù  però  un  color  misto 
di  bruno-grigio  c di  ruggine.  Lo  scheletro  e la  struttura  interna  concordano  nel- 
l’essenziale collo  scheletro  e colla  struttura  dei  pivieri  : il  cranio  e gli  occhi  sono 
però  mollo  più  piccoli  clic  in  questi  ultimi.  La  colonna  vertebrale  si  compone  di 
dodici  a tredici  vertebre  cervicali,  nove  dorsali  ed  otto  caudali.  Delle  nove  paia  di 
costole  sette  portano  ossa  costali:  esistono  pur  sovente  ossa  costali  soprannume- 
rarie senza  coste.  Nello  sterno  esistono  regolarmente  il  paio  interno  e l’esterno 
delle  insenature  interne  membranose.  Il  becco  mostra  ancora  distinte  le  cellule  del- 
l’apparato lattile,  ecc. 

I piovanoli!  esistono  in  tulle  le  parti  della  terra,  quantunque  assai  più  numerosi 

nella  zona  temperala  c nella  fredda  che  nella  calda.  Essi  dan  vita  alle  sponde  del 
mare  c delle  acque  ferme  più  elio  non  a quelle  dei  fiumi , perchè  amano  un  suolo 
fangoso;  vi  compaiono  piuttosto  tardi  in  primavera,  per  abbandonare  già  la  pall  ia  al 
cominciare  dell'autunno,  perloppiù  in  società  numerose,  e viaggiano  nei  crepuscoli  od 
anche  nella  notte.  Sono  fra  gli  uccelli  di  ripa  i più  mobili  ed  i più  graziosi.  Corrono 
cgacgiamcnlc  anche  sul  fango  appiccaticcio,  camminando  unicamente  sulla  parte  ante- 
riore e mediana  dello  dita,  delle  quali  si  servono  come  di  una  molla:  volano  celc- 
remenlo,  leggermente,  con  grazia  ed  in  modi  varii;  sanno  anche  nuolarc.  La  loro  voce 
è fischiarne,  chiara  c sonora;  i sensi  e le  facoltà  intellettuali  sono  bene  sviluppati  in 
essi  ; l’indole  è pure  mollo  attraente.  I,e  specie  tutte  vivono  socievolmente,  in  certo 
qual  modo,  anche  durante  l'epoca  degli  amori,  abbenchè  ciascuno  occupi  allora  il 
proprio  distretto,  l-'rn  di  loro  e con  tutti  gli  altri  uccelli  innocui  si  conducono  egre- 
giamente, c quantunque  una  loro  specie  si  sia  fatui  una  certa  rinomanza  per  la  sua  r 
smania  battagliera,  tuttavia  si  può  notare  che  le  loro  lotto  non  sono  altro  clic  una 

scherma  da  scherzo  o,  come  si  potrebbe  dire,  un  esercizio  che  essi  l'anno  più  col-  *4 

l'intenzione  di  trastullarsi  che  con  quella  di  nuocersi.  È possibile  però  che  la  smania  ! 

provocatrice  di  quella  certa  sola  specie  provenga  anche  dalla  poligamia  che  essa  V 

pratica,  a differenza  di  tutte  le  altre  specie. 

II  cibo  consiste  in  ogni  sorta  di  animaletti  quali  si  trovano  sulle  rive  delle  ncque, 
di  insetti  acquatici  c loro  larve,  differenti  specie  di  vermi,  chiocciolettc  e simili,  ed  ancltc 
eccezionalmente  di  piccoli  semi. 

Il  nido  giace  innanzi  ai  paduli  in  luoghi  asciutti:  è semplicissimo,  consistendo 
solamente  in  una  piccola  cseavazionc  rivestita  da  pochi  steli,  c contiene  quattro  ova 
proporzionatamente  voluminose  piriformi  o turbinate  , le  quali  su  fondo  verdiccio 
presentano  macchie  bruno-scure,  c tono  covale  dalla  sola  femmina.  I piccini  escono 
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dall'ovo  in  un  elegante  abito  ili  piumino,  e fin  dal  primo  giorno  della  loro  vita  sono 
tanto  atti  a muoversi  quanto  qualunque  altra  gralla;  crescono  rapidamente  e si  fanno 
ben  presto  indipendenti,  quantunque  lino  alla  migrazione  autunnale  si  mantengano  in 
compagnia  e sotto  la  guida  fedele  dei  loro  genitori. 

Tutti  i ■ piovanelli  si  lasciano  facilmente  addomesticare  e possono  durare  per  anni 
nelle  gabbie,  purché  siano  provvisti  di  cibo  succedaneo  conveniente,  c purché,  natu- 
ralmente, vengano  opportunamente  difesi  dalla  rigida  stagione.  Si  affezionano  inti- 
mamente al  custode,  e rallegrano  in  sommo  grado,  ollrccclié  pel  loro  fare  insinuante, 
(tei  loro  contegno  allegro  e grazioso.  .Motivo  per  cui  fa  specie  come  queste  creature 
cosi  amabili  c cosi  facili  ad  ottenersi  si  vedano  cosi  raramente  in  istato  di  cattività. 


Si  considerano  come  segnanti  tilt  passaggio  tra  le  lieccaecie  e i piovanelli  le  Limicole 
propriamente  dette  (Limicola),  piccoli  uccelli  clic,  rassomigliando  in  forma  ed  in 
costumi  alle  specie  dei  due  generi,  vennero  collocati  ora  in  questo  ora  in  quello. 
Distinguono  le  limicole  il  corpo  allungato,  il  collo  corto,  la  lesta  piccola,  il  becco  più 
lungo  della  testa,  il  quale,  è molle  e pieghevole  fui  verso  jla  punta  che  è larga,  c 
prima  di  questa  è leggermente  piegato  all’inbasso,  il  piede  relativamente  basso, 
alquanto  robusto,  nudo  sopra  il  calcagno  c con  quattro  dita:  l’ala  eli  mediocre  lun- 
ghezza e piuttosto  acuta,  nella  quale  la  prima  c la  seconda  remigante,  Ira  loro  eguali, 
sono  le  più  lunghe,  c la  coda  corta  che  verso  la  metà  si  fa  alquanto  acuta. 

La  Limicola  pigmea  (Limicola  pygmaga)  é bruno-nera  sul  pileo  con  due  strie 
longitudiuali  color  giallo- ruggine:  nera  sul  mantello  ad  eccezione  del  margine  delle, 
piume  che  è giallo  rugginoso:  ciiierina  sulla  parte  superiore  delle  ali;  color  gialliccio 
rugginoso  sulla  parte  inferiore  del  collo,  sulla  gola  e sui  lati  del  petto,  con  macchie 
liruno-grigie  e coi  margini  acuti  delle  piume  bianchicci,  ed  inferiormente  bianca,  lina 
stria  bruna  sta  al  davanti  dell'occhio  ed  un'altra  bianchiccia  scorre  sopra  questo. 
L’occhio  é bruno,  il  becco  grigio  rossiccio  alla  base  c nericcio  in  punta,  il  piede 
grigio  verdiccio  scuro.  Nell'abito  autunnale  il  colore  delle  piume  delle  parti  superiori 
si  cambia  in  cincrino  cupo,  ed  il  contrasto  tra  gli  steli  più  scuri  ed  i margini  più 
chiari  dà  luogo  ad  una  specie  di  disegno.  Misura  6 pollici  in  lunghezza,  13  in  apcr- 
tura  d’ali,  4 1/3  nell'ala  e 1 1/3  nella  coda. 

^ Chiesto  uccello  sembra  più  raro  in  Europa  che  nell’Asia  e nell’America.  Abita  il 
nord  e migrando  ai  sud  giunge  lino  alla  latitudine  del  I tengala.  In  Europa  si  consi- 
% dera  ovunque  come  uno  dei  più  rari,  quantunque  non  sia  impossibile  che  visi  trovi  più 

L sovente  di  quanto  si  crede,  come,  p.  e.,  nella  Grecia,  dove,  a quanto  assicura  Yon  dcr 

%.  Mutile,  per  parecchi  anni  è comune,  mentre  in  altri  anni  manca  intieramente.  Si  trat- 
tiene sulle  sponde  fangose,  basse  e spceialmcnlc  aperte  delle  acque  ferine,  dove  mena 
vita  silenziosa,  cammina  con  corti  passi  e con  molte  interruzioni,  vola  rapido  e leg- 
giero perloppiù  ben  dawicino  all’acqua,  e fa  volentieri  ritorno  al  luogo  onde  si  è 
alzata.  Naumann  la  chiama  uccello  tardo,  mentre  Von  der  Molile  assicura  invece  che 
non  è meno  agile  e vivace  degli  altri  uccelli  affini.  Intorno  alla  sua  indole  non  siamo 
ancora,  del  resto,  sufficientemente  informati.  Deviando  da’ suoi  aflini  della  stessa  famiglia 
essa  evita  la  società  degli  altri  uccelli  di  ripa  a lei  estranei,  poco  si  cura,  nel  luogo 
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ove  dimora,  degli  altri  esseri,  e lascia  anche  che  l'uomo  gli  si  avvicini  mollo  prima 
ili  decidersi  ad  alitarsi,  oppure  si  accovaccia  sul  suolo  a modo  delle  beccacele  finché 
l’osservatore,  sernprcppiù  avvicinandolesi,  non  la  obbliga  ad  alzarsi  a volo.  Ciò  avve- 
nendo, essa  vola  per  un  breve  trailo , poi  toma  a lare  come  prima.  La  sua  voce, 
simile  a quella  de-  suoi  affini,  è un  trillante  li  ir.  Il  suo  cibo  consiste  in  piccoli  inselli 
c nelle  loro  ova,  in  vermi  ed  altri  animaletti  acquatici;  ma  quali  specie  prediliga  non 
è noto. 

Keilel  nel  suo  viaggio  in  Lapponia  nel  1808  la  trovò  colà  nidificante.  Il  suo  nido 
non  sembra  diverso  da  quello  de’  suoi  affini  e contiene  delle  ova  piriformi,  lunghe, 
le  quali  su  fondo  giallo  olivastro  torbido  presentano  numerosi  e fitti  punii  bruno-grigi 
c frammezzo  macchiette,  alcune  delle  quali  sono  più  fitte  e più  scure  delle  altre.  Esse 
rassomigliano  molto  a quelle  del  ciurlelto  o gambecchio. 

La  caccia  di  questi  uccelli  sempliciotti  non  dà  la  minima  fatica,  c con  non  minore 
facilità  si  possono  acchiappare  mediante  lacci  acconciamente  lesi.  L’individuo  fatto  pri- 
gioniero si  adatta  presto  alla  sua  sorte,  si  mantiene  tranquillo  fin  dapprincipio  e si 
abitua  tosto  ad  un  conveniente  cibo  da  gabbia. 


l’n  piovandlo  che  si  distingue  da  lutti  gli  altri  per  la  mancanza  del  dito  poste- 
riore nel  piede,  ebbe  il  nome  di  Calidra  (('.audhis  arenaria).  E un  piccolo  uccello 
della  mole  di  una  panlerana,  lungo  7 pollici,  e la  cui  apertura  d’ali  ne  è di  15,  il 
quale  nell’abito  primaverile  è nero  o rosso  bruno,  con  macchie  gialle  c bianche  sulle 
parti  superiori;  notansi  macchie  sinuose  color  rosso  ruggine  ed  una  bianca  striscia 
sulla  parte  superiore  dell’ala  che  è bruno-nera.  Le  parli  inferiori  del  cor|K>,  fino  al 
petto , sono  color-grigio-rosso  ruggine , presentando  ogni  piuma  margini  bianchi  e 
macchie  scure  ai  fusti:  nel  resto  bianche.  Le  prime  cinque  timoniere  sono  bianche 
alla  base  e più  in  a vanti -grigio-bianche.  L’occhio  è bruno  cupo,  il  becco  nericcio,  il 
piede  grigio  scuro.  Nell’abito  invernale  le  piume  delle  parti  superiori  del  corpo  sono 
cinerino-chiare  con  macchie  nericcie  ai  fusti  e coi  margini  bianchicci;  quelle  delle 
parli  inferiori  sono  bianche.  Nell’abito  giovanile  la  regione  dorsale  è mollo  scura  e 
parimente  distinta  pei  margini  delle  piume  bianchicci:  la  parte  superiore  dell'ala  è 
cine rina;  la  fronte,  una  stria  sopra  l'occhio,  la  faccia  c le  parti  inferiori  del  corpo  sono 
bianco  puro. 

Le  parti  settentrionali  della  terra  sono  la  patria  di  questo  grazioso  uccello,  le 
spiaggie  del  mare  sono  la  sua  dimora.  Da  queste  regioni  esso  migra  all’inverno  verso 
il  sud,  e si  trova  in  Grecia,  in  Italia  (1),  in  Ispagna,  nella  Cina  e nella  Nuova  Jersey 
come  ospite  invernale,  solo  accidentalmente  recandosi  esso  in  latitudini  più  meri- 
dionali. È raro  trovarlo  nell'interno  dei  continenti , sembrando  che  nel  suo  viaggio 
esso  segua  a preferenza  le  coste  del  mare.  Come  gli  altri  piovanelli,  negli  alloggia- 
menti invernali  vive  in  brigate  più  o meno  numerose:  ma  d'estate- si  mantiene  sol- 
tanto in  coppie. 


Il)  La  Calidra  è abbastanza  frequente  sulle  spiagge  della  Liguria,  dove  il  Calvi,  ornitologo  die  scrisse 
intorno  agli  uccelli  di  quella  provincia,  l'ha  trovata  in  tutte  le  livree.  E rara  in  Toscana.  (L.  e S.) 
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Nell'indole  e nei  costumi  questo  uccello  rassomiglia  agli  altri  piovanclli.  Cammina 
con  grazia  ed  agilmente,  vola  con  eleganza,  con  destrezza  e con  celerilà,  assomiglian- 
dosi nel  volo  al  piviere  piccolo.  Vive  silenziosa,  nel  suo  operare  sembrando  alquanto 
più  lenta  dei  suoi  aflini,  c sempre  innocua  c fidente.  Si  frammischia  sovente  agli 
stuoli  degli  altri  piovanclli  e agli  altri  uccelli  di  ripa;  mostra  poca  tema  dell'uomo 
c lasciasi  quindi  facilmente  osservare , non  fuggendo  quasi  nemmanco  per  lo  sparo 
di  uno  schioppo.  Naumann  s'abbattè  una  volta,  sulle  rive  del  lago  salato  di  Mannsfeld, 


Li  Calittra  (Calidrii  armarti i). 

• 

in  cinque  di  questi  animali,  ed  avendoli  potuti  osservare  con  piacere  a lungo  da  una 
distanza  non  maggiore  di  cinque  o sei  passi,  gli  nacque  il  desiderio  di  impadronirsene. 
« Cercai,  dice  egli,  nel  mio  carniere,  c trovativi  alcuni  lacci  di  crine  di  cavallo,  li  lesi 
come  meglio  potei,  mancando  dell'occorrente,  sulla  sabbia  e sull’acqua,  e mi  posi  a 
spingere  prudentemente  gli  uccelli  verso  quelli.  Ma  non  funzionando  bene  i lacci  dovetti 
aggiustarli  più  volte,  (indiò,  dopo  avere  spinto  per  lungo  tempo  gli  uccelli  verso  i mede- 
simi, tre  di  essi  rimasero  acchiappali.  (ìli  altri  due,  che  per  la  lunga  persecuzione  erano 
divenuti  diffidenti,  non  potei  averli  che  con  un  colpo  di  fucile,  e cosi  rimasi  padrone 

di  tutta  la  brigatclla » Alcune  calidrc,  contro  le  quali  parecchi  colpi  sbagliati  erano 

andati  a vuoto,  ad  ogni  colpo  fuggivano  solo  di  pochi  passi  e furono  più  tardi  uccise,  c 
ciò  senzachù  le  loro  compagne  si  alzassero  a volo.  Cosi  ingenue  non  sono  sempre  certo 
queste  piccole  bestiole.  La  loro  voce  è un  dolce  breve  e semplice  fischio,  che  si  potrebbe 
riprodurre  colla  sillaba  piu,  e che,  secondo  le  circostanze,  viene  emesso  con  diverso 
tono  ed  ha  quindi  diverso  significato. 
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A somiglianza  de'  suoi  allìni  la  ralidra  si  nutre  pure  degli  animale!!  i ehe  le  onde 
del  mare  gettano  sopra  la  sponda.  Se  ne  vedono  le  Irrigatene  schierate  lungo  la  linea 
delle  onde  aspettare  che  una  di  queste  giunga  per  correrle  dietro  quando  essa  si  ritira 
c per  retrocedere  al  giungere  ili  un'altra  onda,  dietro  la  quale  correre  nuovamente 
(piando  essa  tornerà  addietro,  e cosi  per  ore  intiere  salire  c scendere  sulla  sponda.  La 
calidra  si  incontra  pure  lungi  dall’acqua,  qua  e là  occupata  a beccare  qualche  cosa,  e 
talmente  intenta  al  suo  lavoro  che  l'uomo  le  si  può  avvicinare  lino  a pochi  passi  prima 
che  essa  se  ne  accorga  e,  riconosciutolo,  spaventala  se  ne  fugga.  Naumann  dice  clic  essa 
ama  tanto  un  buon  pasto  da  dimenticare  per  esso  perfino  la  propria  sicurezza.  K non  è 
raro  che,  nel  ricercare  il  cibo,  questo  uccello,  del  resto  cosi  pacifico,  attacchi  briga  coi 
suoi  compagni. 

Probabilmente  essa  non  prolifica  che  nella  zona  polare,  cd  il  suo  nido  si  ritrova  o 
presso  la  costa  del  mare  o sulle  sponde  delle  acque  ferme.  Le  quattro  sue  ova  relativa- 
mente voluminose  hanno  un  fondo  color  verde-mare  più  o meno  chiaro  od  oscuro  e su 
questo  delle  macchie  rossiccio-grigie  alle  quali  stanno  sovrapposte  altre  macchie  maggiori 
brune  che  portano  altre  macchie  nericcio,  tutte  più  o meno  ciliare  a seconda  del  colore 
del  fondo.  Non  conosco  altri  ragguagli  intorno  alla  sua  riproduzione. 

A questi  uccelli,  come  agii  altri  votatili  minori  abitatori  delle  rive,  si  dà  special- 
mente la  caccia  sulle  sponde  del  mare,  c se  ne  uccidono  sovente  parecchi  con  un  sol 
colpo;  e,  come  si  raccoglie  dalle  osservazioni  di  Naumann,  sarebbe  egualmente  facile 
acchiapparli.  A quanto  assicura  questo  naturalista,  essi  si  addomesticano  colla  massima 
facilità  c divengono  in  pochi  giorni  cosi  mansueti  c fidenti  clic  corrono  sovente  pericolo 
di  essere  calpestati  dai  piedi  di  chi  cammina  inavvcrlentemcnlc,  od  anche  di  essere 
schiacciati  dietro  una  porla,  sircome  generalmente  finisce  per  capitare. 


Le  Pelidne  (PelionaI  sono  pure  piccoli  uccelli,  relativamente  snelli,  dal  becco 
lungo  (pianto  la  testa  od  .anche  più  lungo,  dritto  ed  arcualo,  non  dilatalo  notevol- 
mente in  punta,  dai  piedi  pure  snelli,  a quattro  dita  c nudi  mollo  al  dissopra  del 
calcagno,  dalle  ali  di  mezzana  lunghezza  ed  acute,  c dalla  coda  od  arrotondala 
oppure  doppiamente  intaccala  , il  cui  piumaggio,  in  grazia  della  doppia  muta,  cangiasi 
sostanzialmente  due  volte  nell'anno. 

Il  Piovanello  panciarossa  (Pelidsa  subarqi'ata)  è un  uccello  della  mole  di  una 
cappellaccia  incirca,  la  cui  lunghezza  è di  7 pollici,  l’apertura  delle  ali  di  10,  l'ala 
misura  5 pollici,  la  coda  1 1/2.  Nell’abito  primaverile  quasi  tutta  la  parte  inferiore 
è color  rosso-rugginoso,  più  o meno  chiaro  od  oscuro,  più  o meno  puro  o bruno  ; 
il  pilco  su  fondo  nericcio  presenta  ondulazioni  color  grigio-rugginoso  perchè  tale  è 
appunto  il  colore  dei  margini  delle  sue  piume  ; la  parte  posteriore  del  collo  è gri- 
gio-ruggine o rosso-ruggine  con  istric  longitudinali  nere  ; tutte  le  altre  parli  superiori, 
ed  eccezione  del  groppone  clic  è chiazzato  di  bianco,  su  fondo  nero-cupo  presentano 
macchie  ruggine-chiaro,  ed  i margini  delle  piume  grigio-cinerino-cliiaro  oppure  giallo- 
rugginoso. Le  timoniere  sono  cinerine  più  intensamente  dopo  la  metà,  c portano 
fusti  e margini  bianchi.  La  pupilla  è bruna,  il  becco  nero,  il  piede  bruno-nero.  Nel- 
l'abito autunnale  testa  c nuca  sono  color  gigio-ncro,  con  margini  bianchicci  cd  oscuri 
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alle  piume;  dorso  c parte  superiore  dell'ala  color  grigio-nero-cupo  con  fusti  nericci; 
le  parli  inferiori  tinte  leggermente  di  grigio-bianchiccio  oppure  macchiale  di  grigio, 
colle  piume  anche  più  scure  ai  fusti.  Una  striscia  rcdinale  che  giunge  lino  all’oc- 
chio è bruniccia;  bianchiccia  un'altra  che  scorre  sopra  l’occhio  stesso.  Nell'aiòlo  gio- 
vanile le  piume  del  pilco  sono  grigio-bruue  con  margini  grigio-rugginosi  ; quelle 
della  parte  posteriore  del  collo  sono  grigio-chiaro  con  nubecole  più  scure;  quelle  del 
dorso  e della  regione  scapolare  sono  nericcie  con  orli  giallo-rugginosi  ; quelle  del  grop- 
pone e delle  parli  inferiori  del  eoipo  sono  bianche;  gola  ed  ingluvie  lilialmente  sono 
di  color  grigio-rugginoso.  1 sessi  non  si  distinguono  punto  oppure  poco. 

Anche  questo  piovancllo  fu  trovato  in  lutto  il  nord  della  terra,  ma  migra  più 
estesamente  al  sud  ed  arriva  ogni  inverno  regolarmente  e numeroso  assai  in  tutto 
il  nord  dell’Africa,  lungo  le  coste  del  Mar  liosso,  dell’Oceano  Indiano,  come  pure 
lungo  quelle  dell'Oceano  Atlantico  e dell’Oceano  Pacifico,  c deve  essere  perfino  stalo 
ucciso  al  Capo  di  buona  Speranza.  Io  lo  incontrai  assai  addentro  nell'Africa,  cioè 
sulle  rive  del  Nilo  bianco  e dell' azzurro;  altri  osservatori  lo  trovarono  nell'Africa 
occidentale,  e sulle  coste  della  Francia  c dell’Olanda  deve  essere  mollo  comune  (1  . 
Ksso  ritorna  dal  sud  verso  la  metà  di  aprile  e vi  ritorna,  isolatamente,  già  alla  fine 
di  luglio:  di  regola  generale  però  non  prima  di  agosto;  il  passo  tuttavia  dura  fino  al 
principio  di  ottobre.  Migra  raramente  solo,  ma  più  comunemente  in  stuoli  formali 
da  esso  c da’  suoi  nflini.  Viaggiando  si  mette  in  marcia  al  crepuscolo  serale  e,  se  il 
leiupo  lo  permette,  vola  tutta  la  notte. 

Anch’esso  è principalmente  uccello  di  mare,  quantunque  si  trattenga  anche  volen- 
tieri sulle  pialle  e fangose  sponde  delle  acque  stagnanti.  Certi  luoghi  gli  riescono  di 
così  gradita  dimora . che  non  li  abbandona  che  per  forza,  e vi  ritorna  appena  gli 
sia  possibile.  Lo  si  vede  tutto  il  giorno  in  moto,  ad  eccezione  delle  ore  meridiane, 
nelle  quali  in  parte  sonnecchia;  si  muove  ora  correndo,  ora  camminando  a passi 
corti  e frequenti  lungo  la  riva,  raccogliendo  quasi  ad  ogni  istante  qualche  piccolo 
anima  luccio  ; poi  si  ferma  alquanto  per  correre  nuovamente.  Disturbato,  esso  si  alza 
nell'aria  con  volo  veloce  ed  agile , scorre  per  un  tratto  celeremenlc  allontanandosi, 
poi,  descrivendo  un  ampio  arco,  ritorna  in  vicinanza  del  luogo  oud’è  partito.  Quando 
si  trova  in  compagnia  di  altri  piovànelli  fa  in  tutto  come  questi,  vola  o corre  con 
essi  ed  eseguisce  perfino,  volando , le  differenti  evoluzioni  delle  quali  il  capo  della 
brigata  dà  l’esempio.  L'onore  di  condurre  la  brigata  tocca  ordinariamente  ad  una 
pittima  piccola  o ad  un  grosso  totano,  i quali  sembrano  compiacersi  nel  vedersi  attorno 
i minori  compagni.  Dalle  mie  osservazioni  panni  poter  conchiudere  clic  tale  associa- 
zione può  durare  anche  una  settimana,  e che  forse  è determinala  dal  riunirsi  dei 
piovànelli  pel  ritorno.  Questa  associazione  rende  sovente  difficile  osservare  questi  uccelli 
del  resto  in  sommo  grado  confidenti.  Si  osserva  infatti  che  ben  presto  una  delle  più 
caule  pittime  piccole  comunica  ai  minori  compagni  la  §ia  temenza,  sicché  essi  diven- 
tano tanto  timidi  da  non  poterli  più  avvicinare  che  con  grande  stento.  Se  la  brigata 
si  compone  di  soli  piovànelli,  il  piovancllo  pancia-rossa  ne  assume  sovente  il  nomando, 
ed  allora  esso  diviene  molto  più  timido  di  prima.  Per  osservarli  più  facilmente 
bisogna  contenersi  in  modo  come  se  a loro  non  solo  non  si  badasse,  ma  si  volesse 
continuare  nella  propria  strada:  allora  è possibile  di  avvicinarsi  loro  sino  a poclii 


(I)  In  Italia  si  trova  il  Piofancllo  panciarossa  molto  numeroso,  volando  in  grandissimi  liranrlii  serrali, 
e coprendo  in  corti  luoghi  le  spiaggie  marine.  |L.  e S.) 
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passi  cd  osservarne  a bell’agio  il  contegno.  Tutti  i membri  della  brigatella  sembrano 
aveie  un  solo  pensiero:  si  mantengono  sempre  strettamente  uniti,  corrono  sempre 
nella  stessa  direzione,  mangiano  anche,  a quanto  pare,  contemporaneamente,  s’alzano 
tutti  insieme  al  fischio  avvisatore  del  maschio  che  fa  la  guardia , si  precipitano  in 
volo  serralo  rasente  l’acqua,  poi,  dopo  essersi  allontanati  qualche  centinaio  di  passi, 
ritornano  indietro  e riprendono  le  occupazioni  di  prima. 

Non  è inverosimile  che  questo  uccello  nidifichi  anche  in  regioni  più-  meridionali 
di  quelle  che  fìnqui  si  ammisero,  avendolo  io  incontrato  nell'Egitto  ancora  in  livrea 
di  nozze;  il  suo  nido  però  fìnqui  non  fu  trovato  che  nel  nord.  Questo  non  si  distingue 
dal  nido  degli  aflini , consiste  in  una  fossetta  piena  e contiene  quattro  uva  piriformi, 
ottuse,  le  quali  su  fondo  verdiano  presentano  nubecole  grigio-cinerinc  c sopra  queste 
fini  punti  bruno-scuri. 


I Ciurlelli  (Ac.toduoma)  si  distinguono,  oltre  alla  piccola  mole,  pel  liecco  corto, 
dritto  e quasi  impercettibilmente  incurvalo  in  punta,  i piedi  mediocremente  lunghi, 
snelli  e nudi  mollo  al  disopra  del  calcagno,  dei  quali  le  dita  sono  (piasi  intieramente, 
libere;  finalmente  pel  colore  del  piumaggio. 

II  Ciurlctto  (Actodiioma  mìnuta)  che  co’  suoi  affini  è il  più  pia'olo  di  tutte  le 
limicole,  misura  solo  pollici  5 1/2  in  lunghezza  cd  11  1/2  in  apertura  d’ali;  l’ala  è 
lunga  pollici  3 1/2,  la  coda  1 1/2.  Nell’ahito  primaverile  le  piume  del  pileo  sono 
nere  con  margini  rugginosi,  quelle  della  parte  posteriore  del  collo  grigie  con  nube- 
cole più  scure,  quelle  del  mantello  color  nero-cupo  con  ampi  margini  color  ruggine- 
vivace; la  gola  è bianca,  i lati  del  collo  c la  parte  alta  del  petto  sono  color  ruggi- 
noso-chiaro  con  piccole  macchie  brune  ; una  striscia  bianchiccia  scorre  sopra  l’occhio, 
un’altra  color  bruno-cupo  sta  tra  questo  cd  il  becco.  L’occhio  è bruno,  il  becco 
nero,  il  piede  nero-verdiccio.  Nell’abito  autunnale  tutte  le  patii  superiori  del  corpo 
sono  cinerino-scure  con  distinte  strie  nero-brune  agli  steli  delle  piume  ; la  gola,  i 
lati  della  testa,  la  parte  inferiore  del  petto  sono  grigio-ruggine;  tutte  le  altre  parli 
inferiori  bianche. 

Anche  il  ciurlato  appartiene  al  Nord,  ma  migra  cosi  lontano  che  lo  si  è trovato 
quasi  su  tutte  le  coste  dei  mari.  Nell’Egitto  esso  sverna  in  gran  numero.  Migrando 
segue  le  coste  del  mare,  le  rive  dei  torrenti  e dei  fiumi,  viaggia  ordinariamente  in 
società  cogli  aflini,  generalmente  di  notte , aggirandosi  dui-ante  il  giorno  nei  luoghi 
convenienti  in  cerca  di  cibo.  Sembra  che  il  suolo  fangoso  gli  si  confaccia  meglio 
che  non  il  sabbioso,  quantunque  si  trovi  anche  su  questo.  È un  uccello  grazioso, 
mobilissimo,  agile,  irrequieto,  che  coire  egregiamente,  vola  celeremenle  ed  abilmente, 
di  giorno  però  per  tratti  poco  estesi,  aggirandosi  di  preferenza  in  un  piccolo  distretto, 
c ritornando  tosto  al  luogo  onde  fu  fugato.  Co’  suoi  eguali  ed  affini  vive  in  perfetta 
pace,  degli  altri  animali  poco  teme,  c all’uomo  mostra  una  cella  confidenza.  Il  suo 
modo  di  vivere  rassomiglia  sostanzialmente  a quello  dei  suoi  affini.  La  voce  suona 
dolce  e gradevole  come  dirr  o ilirrui,  qualche  volta  anche  come  dirrit. 

Probabilmente  il  ciurlello  nidifica  nell’estremo  nord  dell’.Europa  e forse  anche  in 
Finmarca;  in  quest’ ultima  regione  però  non  si  trovarono  ancora  i luoghi  ove  esso 


Digitized  by  Google 


la  camuctta 


(i;t7 


nidifica,  bensì  solo  nella  Groenlandia  e nell'alio  nord  del  continenlc  americano.  Il 
nido  è una  escavazione  praticala  nel  suolo  c contiene  quattro  ova  dal  guscio  liscio, 
finamente  granuloso  c lucente,  le  quali  su  fondo  grigio- gialliccio- torbido  presentano 
nubecole  e righe  cinerinc  con  macchie  bruno-scure  e punti  bruno-neri,  specialmente 
alla  estremità  ottusa. 


Il  più  notevole  fra  lutti  i piovanelli  ed  una  delle  più  distinte  grolle  è la  Gam- 
betta o Combattente  (Piiilomaciius  pcckax),  l'unico  rappresentante  del  suo  genere. 


La  Gambetta  [l'hìlumaekiu  pugnai). 


Nelle  forme  si  avvicina  più  ai  totani  che  ai  piovanelli,  e venne  conseguentemente  da 
alcuni  ascritto  ni  primi;  appartiene  però  a questi  ultimi.  Il  suo  becco,  lungo  quanto 
la  testa  o poco  più,  è drillo,  alquanto  depresso  in  punta,  ma  non  allargalo,  e molle 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  Il  piede  e allo  e snello,  nudo  più  sopra  al  calcagno,  ha 
quattro  dila,  delle  quali  il  medio  è collegato  all'esterno  mediante  una  membrana 
interdigitale,  ed  il  posteriore  è corto  e collocato  assai  in  alto.  L’ala  è di  mezzana  lun- 
ghezza ed  acuta,  ed  in  essa  la  prima  remigante  è la  più  lunga.  La  coda  è corta, 
piatta,  tondeggiante.  Le  piccole  pinme  sono  molli,  fitte,  perloppiù  strettamente  ade- 
renti ed  abbellite  da  un  collare  di  battaglia  di  cui  i maschi  s’adornano  in  primavera. 
Questi  ultimi  si  riconoscono  anche  da  ciò  che  sono  di  un  terzo  più  voluminosi  della 
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femmina,  nell'aliilo  nuziale  mostrano  un'infinita  varietà  di  colori  e portano  nella 
faccia  certe  verruche  particolari,  le  (piali  (l'autunno  scompaiono  col  collare. 

Non  è possibile  dare  di  questo  uccello  una  descrizione  la  quale  valga  per  lutti  i 
casi.  La  parte  superiore  dell'ala  è color  grigio-bruno-scura , la  coda  è grigio-nera  c 
nelle  sei  penne  mediane  chiazzala  di  nero,  il  ventre  è bianco,  tolto  il  resto  del  piu- 
maggio presenta  colori  e disegno  notevolmente  varianti,  cosa  che  vale  specialmente 
pel  collare  che  è fallo  di  piume  dure,  rigide,  lunghe  all'incirca  Ire  pollici  c che  cir- 
conda la  massima  parlo  del  collo.  Esso  è di  fondo  azzurro-nero,  nero,  verde-nero, 
bruno  rugginoso-scuro,  bruno-rosso,  rugginoso,  bianco  e d'altri  colori  con  macchie, 
fascio,  ritocchi  più  chiari,  più  oscuri,  c talmente  variali  che  riesce  difficile  trovare 
due  maschi  i quali  in  ciò  si  assomiglino.  Si  sa  dall’osservazione  che  nello  stesso 
individuo  ricompaiono  nell'anno  seguente  gli  stessi  colori  c lo  stesso  disegno.  Altro 
non  si  può  dire.  Le  piume  del  petto  presentano  ora  il  colorilo  ed  il  disegno  di 
quelle  del  follare,  ora  nc  presentano  un  altro.  L'occhio  è bruno,  il  becco  verdiccio 
o giallo-verdiccio,  più  o meno  varianti  a seconda  del  colore  delle  piume , il  piede 
perloppiù  giallo-rossiccio.  La  lunghezza  ne  è di  pollici  1 1 a 12  1/2,  l'apertura  delle 
ali  di  pollici  2:1  1/2  a 21,  l'ala  misura  pollici  7 a 7 1/2,  la  coda  circa  3 pallici. 

L’abito  della  femmina  non  presenta  tali  variazioni.  Il  colore  delle  parli  superiori 
è un  grigio  che  volge  più  o meno  al  rossiccio  e elio  porta  macchie  scure;  la  faccia 
e la  fronte  sono  abitualmente  color  grigio-chiaro,  il  pileo  è grigio  con  macchie  lon- 
gitudinali nero-brune,  la  parte  posteriore  del  collo  è grigia;  le  piume  del  dorso  c 
della  regione  scapolare  sono  nero-brune  nel  mezzo  e rugginose  ai  margini  ; la  gola 
e l’ingluvie  sono  grigie,  il  ventre  più  o meno  bianco.  La  lunghezza  arriva  al  più  a 
10,  l'apertura  delle  ali  a 2t  1/2  pollici. 

Il  nord  dell'antico  continente  è la  patria  della  gambetta,  quantunque  alcuni  indi- 
vidui si  siano  anche  smarriti  nell'America  del  nord  c vi  abbiano  acquistata  la  citta- 
dinanza. Nella  loro  migrazione  questi  uccelli  visitano  non  solo  tulle  le  regioni  del- 
l’Europa (1)  e dell'Asia,  ma  anche  l’Africa  intiera,  essendoché  se  nc  sono  uccisi  nel 
sud  di  questa,  corno  noi  Senegai  e nelle  regioni  dell’alto  Nilo.  Essa  abita  i maggiori 
pantani  quali  piacciono  alla  pavoncella,  ma  non  é tanto  diffusa  quanto  questa.  Visita 
il  sud  della  Germania  solamente  di  passo,  ma  abita  destate  in  alcuni  luoghi  del  nord 
di  essa.  La  si  vpde  sovente  nelle  vicinanze  del  mare,  quantunque  non  la  si  possa 
propriamente  dire  uccello  marino.  « Allorquando,  giunta  l'epoca  del  riflusso,  dice 
Naumann,  tutti  gli  uccelli  di  ripa,  compresi  da  allegra  irrequietezza,  cominciano  -ad 
aggirarsi  impazienti  che  le  acque  diano  posto  e ritirandosi  abbandonino  uno  spazio 
che  si  la  sempre  maggiore,  ove  scorrazzare  sul  lubrico  suolo,  anche  le  gambette  clic 
si  trovano  nelle  vicinanze  non  possono  trattenersi  dal  prender  parte  alla  comune 
gioia,  c s’aggirano  con  ed  in  mezzo  a quelli,  ina  non  avviene  mai  che  una  di  esse 
discenda  sulla  spiaggia  abbandonala  dall'acqua  od  immediatamente  nella  vicinanza  del 
mare,  lo  che  col  massimo  piacere  potei  assistere  sovente  sulla  spiaggia  del  mare  del 
Nord  a questo  tripudio,  dovetti  fin  dalla  prima  volta  accorgermi  di  questa  partico- 
larità delle  gambette,  le  quali,  dopo  essersi  aggirale  un  po’  fi  ammezzo  alla  allegra 
e variopinta  schiera,  si  allontanavano  sempre  immediatamente  dal  mare  e si  ricon- 


ti) Le  Gambette  passati  molto  mufierose  fra  noi  in  primavera,  e se  nc  fanno  in  Toscana  prandi  carne  : 
si  vedono  rarissiinainente  in  inverno.  F.  raso  che  talvolta  niililictiiuo  in  Italia,  onde  non  ci  avviene  di 
vederle  qui  in  quei  sinpolari  combattimenti  descritti  nel  testo.  (L  e S.) 
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ducevano  alla  loro  stazione  'ordinaria  >.  In  modo  allatto  analogo  si  conducono  le 
gambette  nella  loro  abitazione  invernale,  dove  pure  si  allontanano  più  di  qualunque 
altro  piovancllo  dal  mare  o dall’acqua  in  generale.  Esse  seguono  i fiumi  dal  mare 
fin  molto  avanti  nell'interno  dei  continenti,  non  se  ne  tengono  certamente  mollo’ lontane, 
ma  escorrono  frattanto  piuttosto  lontano  dalla  loro  riva , e si  trovano  quindi  perciò 
sovente  Ira  i colti  od  anche  nella  steppa. 

In  Germania  la  gambetta  compare  di  passo  al  principio  ili  maggio,  c qualche 
volta  anche  alla  fine  di  aprile,  si  stabilisce  nella  sua  abitazione  estiva , ma  in  luglio 
ed  in  agosto  comincia  già  ad  andare  in  giro  per  incominciare  la  sua  migrazione. 
A neh’ essa  viaggia  di  notte  e sempre  in  società  che,  ordinariamente  riunite,  hanno 
forma  di  cono.  È cosa  singolare  che  i maschi  viaggiano  separati  dalle  femmine  e dai 
piccini,  come  pure  probabilmente  nell'abitazione  invernale  i due  sessi  si  mantengono 
separati.  Le  numerose  schiere  che  incontrai  pi  esso  il  lago  Menzaleh  e nelle  depres- 
sioni percorse  dalle  acque  nel  Sudan  erano  ordinariamente  composte  di  femmine  ; 
maschi  non  ne  incontrai  che  isolatamente  e raramente,  sicché  era  quasi  tentato  di 
credere  che  la  loro  migrazione  non  si  estendesse  lino  all'Africa.  Questa  supposizione 
però  è distrutta  da  lleuglin  il  quale  vide  un  numeroso  stuolo  di  maschi  nella  Nubia  ; 
resta  perii  sempre  inconcusso  che  in  paese  straniero  i sessi  si  mantengono  separali. 
Le  femmine  ci  abbandonano  per  le  prime  e ritornano  le  ultime , ma  filoniano 
sempre  negli  stessi  luoghi  gli  stessi  uccelli , c quindi  gli  stessi  maschi  e le  stesse 
femmine. 

Il  contegno  varia  essenzialmente  a seconda  delle  stagioni.  Prima  e dopo  la  sta- 
gione degli  amori  maschio  e femmina  non  si  distinguono  punto,  ma  molto  e sotto 
ogni  riguardo  durante  quella.  La  smania  amorosa  eccita  questi  uccelli  più  che  qua- 
lunque altra  specie  del  loro  ordine  o della  loro  classe  ; finché  questa  non  si  è desta 
nel  loro  fare  essi  possono  dòsi  indifferentemente  piovanelji  o totani,  ma  quando  si 
è accesa  non  si  possono  paragonare  con  alcun  altro  uccello.  Il  loro  camminare  è 
aggraziato  e non  a brevi  e frequenti  passi,  ma  a passi  ordinàri  ; il  portamento  fiero 
come  di  chi  ha  grande  fiducia  in  sé;  il  volo  molto  celere,  mollo  ondeggiante  e 
distinto  per  leggiere  e rapide  evoluzioni.  Fino  all'epoca  della  riproduzione  le  gam- 
bette si  conducono  mollo  bene,  si  mostrano  socievoli,  stanno  volentieri  tra  di  loro, 
si  mescolano  anche  talvolta  cogli  uccelli  affini,  ma  solo  per  breve  tempo,  si  aggirano 
allegri  in  una  determinala  regione  occupandosi  ora  in  questo  ora  in  quel  luogo  in 
determinate  ore  del  giorno.  A somiglianza  dei  loro  affini,  esse  sono  attive  e vivaci 
dall'albeggiare  lino  a tarda  notte  ed  anche  durante  questa  se  splende  la  luna,  non 
dormono  quindi  e non  riposano  al  più  che  nelle  ore  meridiane.  Mattino  e sera  esse 
sono  attivamente  occupate  a procurarsi  il  cito,  il  quale  consiste  in  differenti  anima- 
letti  acquatici  ed  anche  in  inselli  terrestri,  in  vermi,  come  pure  in  diverse  sementi. 
Nelle  Indie,  finché  vi  dimorano,  si  nutrono  quasi  esclusivamente  di  riso:  nell’Egitto, 
quantunque  non  lo  possa  guarentire,  non  deve  essere  altrimenti,  avendo  io  trovato 
sovente  questi  uccelli  nei  campi  di  riso.  Sinché  sono  intenti  a raccogliere  il  cibo 
usano  lenei'si  molto  quieti  'e  silenziosi,  facendo  tutt’al  più  allora  udire , quando  s'al- 
zano a volo,  la  loro  debole  voce  che  suona  come  un  rauco  cadi , cadi.  Al  cadere 
della  notte  essi  diventano  più  irrequieti  e volano  a lungo  adorno  in  istuoli  apparen- 
temente per  solo  passatempo. 

Questo  fare  cambiasi  intieramente  appena  incomincia  l'epoca  dell'accoppiamento,  in 
cui  giustificano  il  nome  dato  loro  di  combattenti.  I maschi  combattono,  e continuamente. 
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tra  di  loro,  senza  clic  se  ne  capisca  chiaramente  il  motivo,  probabilmente  non  per 
le  femmine,  ma  bensì  per  una  mosca,  per  un  coleottero,  per  un  verme,  per  un 
posto  ove  collocarsi,  per  tutto,  per  nulla.  Essi  combattono  sia  che  una  femmina  tro- 
visi presente  sia  che  non  se  ne  veda  alcuna,  sia  che  trovinsi  in  completa  libertà 
oppure  in  prigionia , sia  che  trovinsi  in  quesl'ultima  da  poche  ore  oppure  già  da 
anni:  essi  combattono  in  qualunque  ora  del  giorno  ed  in  tutte  le  circostanze.  Questi 
uccelli,  allo  stato  libero,  si  riuniscono  in  certe  località  le  quali,  quando  quelli  siano 
numerosi,  distano  l'una  dall'altra  da  cinque  a seicento  passi;  sono  ricercate  e adoperale 
ogni  anno  c.durante  l'epoca  delle  lotte,  non  fuori  di  questa,  si  distinguono  dal  circo- 
stante terreno.  A campo  od  arena,  ove  combattono,  scelgono  un  luogo  alquanto  elevato, 
sempre  umido,  rivestilo  di  corta  erba,  del  diametro  di  quattro  a sei  piedi,  il  quale 
viene  visitato  ogni  giorno  più  volte  da  un  certo  numero  di  maschi.  Colà  ciascuno  di  essi 
ha  un  certo  posto,  non  sempre,  ma  quasi  sempre  più  o meno  lo  stesso,  dove  esso  aspetta 
l'avversario  e combatte  con  lui.  Nessun  campione  compare  sull'arena  prima  che  siansi 
in  lui  intieramente  sviluppale  le  piume  del  collare:  rna  appena  l'abito  di  gala  è compiu- 
tamente formato,  esso  vi  si  trova  e vi  rimane  con  una  insistenza  maravigtiosa.  Avendo 
in  parecchie  osservazioni  riconosciuto  l'esattezza  della  esposizione  che  il  Naumann  fa 
di  queste  lotte,  credo  conveniente  di  citare  qui  le  sue  stesse  parole. 

< 11  maschio  che  giunge  il  primo  sul  terreno  si  guarda  attorno  cercando  di  un 
avversario,  c se  questo  arriva  ma  non  ha  sufficientemente  voglia  di  combattere,  ne 
aspetta  un  secondo,  un  terzo,  ecc.,  finché  ne  giunge  uno  che  desideri  misurarsi  con  lui. 
Allora  la  lotta  incomincia.  Essi  si  vanno  incontro,  si  precipitano  l'un  contro  l’altro,  e 
si  battono  un  po’ di  tempo,  finché,  essendo  affaticali,  ritornano  ciascuno  al  proprio 
posto  per  riposarsi,  per  ripigliar  nuove  forze  e indi  ricominciare.  E la  battaglia  con- 
tinua finché,  effettivamente  stanchi,  si  allontanano , ma  generalmente  per  poco  tempo, 
passato  il  quale  ritornano  a combattere.  Le  loro  zuffe  sono  sempre  veri  duelli,  essen- 
doché non  combattono  giammai  parecchi  ad  iuta  volta:  può  avvenire  perù  che,  tro- 
vandosi molti  individui^  raccolti  nell’arena,  due  o tre  coppie  si  azzuffino  tra  di  loro 
contemporaneamente,  ciascuna  però  per  proprio  conto.  Allora  trovandosi  ristretto  e 
comune  il  campo  della  lotta,  i membri  delle  singole  coppie  devono  tra  di  loro  intrec- 
ciarsi per  combattere  il  rispettivo  campione,  c quindi  l'osservatore  che  li  guarda  da 
lontano  crede  d'aver  a fare  con  uccelli  pazzi  od  ossessi  i quali  combattano  in  comune 
uno  contro  tutti  e tutti  contro  uno.  Quando  due  maschi  si  sono  presi  reciprocamente 
di  mira,  incominciano,  stando  ancor  dritti,  a tremare  e a dondolare  il  capo,  poi  piegano 
in  basso  talmente  il  petto  che  esso  rimane  di  molto  inferiore  al  resto  più  posteriore 
del  corpo,  puntano  il  becco  l'uno  verso  l’altro,  espandono  le  piume  maggiori  del  petto 
e del  dorso,  alzano  la  parte  posteriore  del  collare  ed  allargano  la  parte  inferiore  di 
questo  a guisa  di  scudo.  In  tale  atteggiamento  essi  corrono  e si  precipitano  l'uno 
contro  l'altro,  si  scambiano  colpi  di  becco,  i quali  cadono  o sopra  le  verruche  del 
capo  come  su  d'un  elmo,  o sulle  piume  del  collare  come  su  d’uno  scudo,  e tutto 
questo  con  tanta  rapidità  quanta  è la  rabbia  di  cui  sono  compresi,  rabbia  che  si  può 
giudicare  dal  moto  convulsivo  del  loro  corpo,  il  quale  è -più  chiaramente  discernibile 
nei  brevi  intervalli  che  separano  i successivi  assalti,  i quali,  più  o meno  numerosi,  a 
seconda  della  passione  dei  combattenti,  giungono  ad  un  punto  che  rende  necessaria 
una  lunga  posa.  La  lotta  termina  quasi  come  ha  incomincialo,  ma  con  più  vivo  tremolio 
del  corpo  e dondolare  del  capo  : quest’ultimo  movimento  avviene  anche  sotto  la  forma 
di  colpi  che  l'uccello  batte  col  becco  nell'aria  come  in  segno  di  minaccia.  Finalmente  i 
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due  campioni  scuotono  le  loro  piume  e si  riconducono  al  loro  posto,  se,  troppo  slancili, 
non  si  ritirano  completamente  per  qualche  tempo  dalla  scena  delle  loro  furie. 

Essi  non  dispongono  di  nltr'arma  che  del  loro  molle  becco,  ottuso  in  punta  ed 
ottuso  anche  sui  margini  laterali,  arma  troppo  debole  perchè  essi  possano  nuocersi 
e ferirsi  sino  a far  sangue  ; è quindi  mollo  raro  che  pur  una  piuma  vada  perduta , 
ed  il  peggior  inconveniente  che  possa  seguire  si  è (piando  uno  dei  combattenti,  affer- 
ralo dall’altro  per  la  lingua,  ne  vien  trascinato  intorno  per  qualche  tempo.  Essendo 
non  impossibile,  anzi  probabile,  che  il  loro  molle  becco,  per  la  violenza  dell'urlo  l'uno 
contro  l'altro,  si  incurvi  e si  pieghi  in  certi  luoghi , ne  vengono  forse  da  ciò  quegli 
ingrossamenti  od  escrescenze  che  si  notano  sovente  sul  becco  degli  adulti,  che  sono  più 
furiosi  combattenti  ». 

Qualche  volta  accade  che  una  femmina  si  trovi  sul  luogo  del  combattimento,  vi 
assuma  gli  stessi  atteggiamenti  dei  combattenti  e si  muova  anche  fra  questi  ; essa  però 
non  prende  mai  parte  alla  zuffa,  e vola  via  tosto.  Allora  può  avvenire  che  un  maschio 
la  segua  e le  tenga  compagnia  per  un  certo  tempo  ; ma  ben  presto  ritorna  sull’arena, 
non  curandosi  oltre  della  tèmmina  per  la  quale  si  è mosso.  Non  capila  giammai  che 
due  maschi  si  combattano  volando  e si  inseguano.  La  zuffa  succede  unicamente  in  quel 
luogo,  e fuori  di  esso  regna  perfetta  pace.  E facile  il  riconoscere  clic  la  singolare 
lotta  non  ha  propriamente  per  principale  movente  la  gelosia  : l’oggetto  di  quella  rimane 
quindi  sempre  un  enigma. 

Giunto  il  tempo  di  deporre  le  ova  si  vede  un  maschio  in  compagnia  di  due  feiii- 
mine,  o,  all'opposto,  una  femmina  in  compagnia  di  due  o più  maschi,  anche  lungi  dal 
luogo  della  pugna,  nelle  vicinanze  di  quel  sito  che  più  tardi  dovrà  accogliere  il  nido, 
il  quale  non  dista  mai  molto  dall'acqua,  per  lo  più  è in  luogo  elevato  in  mezzo  ad 
un  padule,  e consiste  in  una  leggera  buca  rivestita  di  pochi  steli  od  erbe  secche. 
Quattro  ova,  raramente  tre,  di  notevole  mole,  le  quali  su  fondo  bruniccio-olivaslro  o 
verdiccio  portano  macchie  bruno-rossiecie  o ncriccie,  più  grosse  nell’estremità  più 
ottusa  che  nell'acuta,  costituiscono  la  covata.  La  femmina  cova  da  sola  per  diciassette 
o diciannove  giorni , ama  molto  la  prole,  e nel  nido  si  conduce  come  le  altre  limicole, 
come  pure  i piccini  vivono  allo  stesso  modo  di  quelli  dei  loro  alimi.  Il  maschio  non 
si  dà  gran  pensiero  de’  suoi  nati  ; esso  combatte  finché  vi  sono  femmine  innamorale  : 
dà  termine  alle  lotte  negli  ultimi  giorni  di  giugno,  ed  in  seguito,  lino  al  tempo  della 
migrazione,  erra  a capriccio  per  la  campagna. 

Non  v’ha  limicola  che  si  lasci  prendere  più  facilmente,  e clic  più  Ihcilmenle  si 
abitui  alla  schiavitù.  Quando  si  tendono  lacci  sul  luogo  del  combattimento  si  colgono 
maschi  senza  dubbio,  ed  anche  se  ne  colgono  in  gran  numero  negli  stuoli  di  beccaccini. 
Nella  gabbia  si  mostrano  immediatamente  assuefatti  al  nuovo  genere  di  vita.  * Anche 
quelli  che  vengono  colti  » dice  Naumann,  < e che  si  portano  per  ore  in  una  pezzola 
od  in  una  rete  a borsa,  collocati  nella  gabbia  vi  si  trovano  (in  dalla  prima  ora  come 
in  casa  loro,  e se  vi  si  trovano  in  parecchi  maschi  incominciano  tosto  a battagliare 
prima  ancora  di  prender  del  cibo  che  loro  siasi  gitlato , cosa  però  che  essi  fanno 
pure  anche  presto,  non  essendovi  altro  uccello  che  in  cattività  gradisca  più  pronta- 
mente il  cibo  stesso.  Loro  si  appresta  un  vaso  di  terra  piatto  con  acqua,  nella  quale 
si  gettano  piccoli  coleotteri  od  altri  insetti  ; e se  questi  li  pescano,  il  clte  segue  nelle 
prime  due  ore,  accanto  al  primo  vaso  se  ne  colloca  un  secondo,  che  contenga  bric- 
ciolc  di  pane  ammollate  nel  latte  c carne  fresca  minutamente  • tagliuzzata , oppure 
qualche  lombrico  vivente,  e si  ripete  questo  tante  volte  finché  essi  abbiano  imparalo 
Bucini  — Voi.  IV.  Il 
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a mangiare  il  pane  ammollato.  Ogni  maschio  deve  avere  il  suo  piatto  speciale,  che 
altrimenti  le  liti  non  terminano  più,  e quello  che  si  lasci  intimidire  dagli  altri  finisce 
per  trovarsi  a mal  partito.  Se  vi  ha  più  di  due  maschi  insieme  possono  bensì  bastare 
due  soli  vasi  da  cibo,  ma  allora  i litigi  sono  continui  ».  In  un'ampia  uccellicra  le 
gambette  si  comportano  nel  modo  più  piacevole,  e procurano  ad  ognuno  un  passa- 
tempo interessante,  almeno  finché  dura  il  tempo  della  riproduzione,  che  anche  nelle 
gabbie  le  liti  non  cessano,  ed  ogni  minuzzolo  di  pane  lancialo  in  questa  mette  in 
subbuglio  tutta  la  comitiva.  Passala  la  stagione  degli  amori  sottenda  la  pace,  ed  i vigili 
piccoli  eroi  vivono  d'alloro  in  poi  dolci,  affettuosi  e quieti  tra  di  loro,  quantunque 
alcuno  di  essi  possa  prendere  aurora  talvolta  un  atteggiamento  minaccioso.  Avendone 
le  debita  cure,  si  possono  mantenere  per  anni. 

Oltre  l’uomo,  insidiano  questi  uccelli  i soliti  quadrupedi  ed  aligeri  rapaci,  e spe- 
cialmente questi  ultimi,  i quali  ne  distruggono  molti.  Le  innondazioni  distruggono  le 
covate,  e le  ova,  prese  sovente  pei-  ova  di  pavoncella,  vengono  raccolte  e mangiale 
reme  queste.  Le  carni  sono  saporite,  ma  solo  in  autunno,  chè  durante  la  stagione  degli 
amori  non  si  può  pensare  che  ingrassino  questi  eccitabilissimi  uccelli. 


Ai  piovanelli  fa  seguito  naturalmente  una  poco  numerosa  famiglia,  di  cui  le  specie, 
distinguendosi  da  tutte  le  altre  limicole  per  la  straordinaria  altitudine  al  nuoto,  uniscono, 
in  certo  qual  modo,  questo  ordine  a quello  dei  nuotatori.  Questi  uccelli,  che  piacciono 
già  cotanto  per  la  grazia  delle  loro  forme  c per  la  delicatezza  del  colorito,  piacciono 
ancora  di  più  pei  loro  costumi.  Furono  chiamati  Falaropi  : essi,  nuotando,  stanno  sul- 
l'acqua meglio  di  tulli  gli  altri  uccelli.  Loro  patria  è pure  l’estremo  nord  del  vecchio 
e del  nuovo  continente,  e solo  eccezionalmente  giungono  nelle  più  basse  latitudini  (I), 
chè,  migrando,  non  si  recano  sulle  terre  meridionali,  ma  solo  in  allo  mare.  Nel  loro 
ordine  devono  considerarsi  come  i più  perfetti  uccelli  marini , e gareggiano  persino, 
in  certo  modo,  colle  lalassidrome,  abitatrici  del  mare. 

1 falaropi  eguagliano  appena  ili  mole  i beccaccini,  c le  loro  forme  rassomigliano  a 
quelle  dei  veri  piovanelli.  Il  loro  becco  è dritto,  mediocremente  lungo,  molto  debole, 
depresso,  leggermente  ricurvo  in  basso  alla  punta,  in  alcune  specie  piatto  sul  davanti, 
in  altre  non  più  largo  che  allo  : il  piede  è relativamente  basso,  debole,  nudo  lin  molto 
all'insù  del  calcagno  ed  a quattro  dita  ; nell'ala  lunga  ed  acuta  la  prima  remigante  è 
la  più  lunga,  c le  piume  dell'omero  si  prolungano  in  ala  spuria  : la  coda,  composta  di 
dodici  penne,  è corta,  tondeggiante,  ed  ha  mollo  lunghe  copiatrici.  Le  piccole  piume 
sono  cosi  abbondanti  e fitte  come  nei  veri  nuotatori.  Il  distintivo  di  maggior  valore  è 
forse  la  lobalura  del  piede,  cioè  l’esistenza  di  una  mezza  membrana  interdigitale,  la 
quale , dopo  aver  insieme  collegato  alla  base  le  tre  dila  inferiori , scorre  nel  resto 
lateralmente  a ciascuno  di  questi  sotto  forma  ili  lobo  membranoso,  che  va  da  una  ad 
un'altra  articolazione,  e si  presenta  finamente  dentata  nel  suo  margine  arcuato.  Questa 
struttura  del  piede  indusse  alcuni  naturalisti  a considerare  i falaropi  quali  allìni  delle 
folaghe  e dei  lufi’oli,  mentre  la  forma  esterna  e la  struttura  interna  li  indica  come  veri 

(I)  Sortosi  talvolta , mi  rariasimamente , vedute  le  due  specie  qui  menzionale  nei  laghi  dell'lulii 
superiore.  (L  e S.) 
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nfliui  dei  piovaiiolli.  In  essi,  secondo  Nitzscli,.  si  ripetono  tulle  le  condizioni" dominanti 
di  slrulliii'a  dello  limicole , o tulio  s'accorda  specialmente  coi  piovane!!!,  a meno  ili 
qualche  piccola  variazione.  La  loro  colonna  vertebrale  componesi  ili  tredici  vertebre 
cervicali,  nove  o dieci  dorsali,  e nove  mudali  : lo  sterno  presenta  le  quattro  insenature 
membranose  abituali  a questo  gruppo,  due  cioè  esterne  e maggiori,  due  interne  e mi- 
nori ; la  forchetta  è molto  ricurva  dall'avanli  all'iiidielro,  e munita  inferiormente  di  un 
piccolo  peduncolo  impari.  La  disposizione  dei  muscoli  è come  quella  delle  altre  limi- 
cole: la  lingua  è aguzza,  stretta,  più  corta  ili  un  terzo  o di  un  quarto  del  becco,  il  ven- 
tricolo lunghetto,  poco  muscoloso,  ecc. 

Nel  moiio  ili  vivere  i falaropi  si  distinguono  da  tulli  gli  altri  uccelli  che  si  cono- 
scono, e sono  amabilissime  creature,  agili  tanto  in  terra  che  nell'acqua.  Su  quella  si 
muovono  a guisa  dei  piovanelli , su  questa  nuotano  con  una  agilità  ed  una  grazia 
senza  pari,  e non  solamente  sulla  tranquilla  superficie  dei  piccoli  stagni  che  visitano 
l'estate,  ma  anche  sul  mare  più  agitalo  e frammezzo  alle  più  terribili  procelle  a miglia 
di  distanza  dal  mare.  Il  mare  è la  loro  patria,  che  a terra  si  recano  solo  per  pro- 
crearvi e crescervi  i piccini.  È appunto  per  questo  che  la  loro  vita  ci  riesce,  sotto 
parecchi  riguardi,  oscura  ed  enigmatica,  e chi'  si  lasciano  vedere  rosi  di  rado  dal 
naturalista,  che  pur  li  vedrebbe  con  tanto  piacere,  e forse  solo  (piando  (rovinsi  smarriti. 
Nelle  vicinanze  del  loro  nido  si  possono  spiare  e studiare , ma  nel  mare  sfuggono 
ordinariamente  alle  nostre  osservazioni , perchè  vi  si  recano  in  un  tempo  in  cui  il 
navigante  sfugge  timidamente  dalle  latitudini  a loro  familiari. 


« A due  buone  miglia  di  Norvegia  dalla  Littoria  Melho,  neile  isole  Lofodden,  giace 
la  chiesa  parrocchiale  di  Itò,  e presso  a questa  la  casa  parrocchiale.  In  essa  vive  un 
amabilissimo  uomo,  nolo  tome  degno  parroco,  e più  noto  ancora  come  abile  pittore. 
Leccale  di  lui,  e se  non  volete  fallo  per  lui,  dovete  farlo  pei  falaropi,  cui  troverete 
nelle  immediate  sue  vicinanze.  A trecento  passi  a levante  della  canonica  esistono  cinque 
piccoli  stagni  d'acqua  dolce  circondati  da  erba:  colà  Amerete  gli  uccelli  dei  quali 
m'avete  domandalo  » . 

Losi  ini  diceva  l’ispettore  forestale  llnrth,  ornitologo  del  nord,  che  io  consultava 
prima  di  azzardarmi  in  regioni  dove  il  sole  per  quattro  mesi  dell'anno  non  tramonta 
mai.  Mi  posi  in  viaggio,  non  trascurando  alcuna  occasione  di  làr  conoscenza  cogli 
uccelli  del  paese,  esaminai  ogni  lago  d'acqua  dolce  circondalo  di  erlie,  ma  fu  inutile 
ogni  mia  ricerca  dei  sospirali  uccelli.  Finalmente  giunto  a l’d,  fui  accolto  amichevol- 
mente dall'amabile  parroco;  mi  feci  mostrare  i preziosi  quadri  che  quel  solitario  uomo 
dipingeva  in  quelle  alle  latitudini  per  solo  suo  passatempo,  ed  informare  intorno  alla 
vita  di  quelle  popolazioni;  e poi  chiesi  al  mio  ospite,  il  quale  si  mostrò  non  poco 
sorpreso,  dei  noli  piccoli  Laghi.  Partimmo  all'istante,  vi  giungemmo  dopo  poche  cen- 
tinaia di  passi,  e — sul  primo  di  essi  stava  appunto  vagando  a nuoto  una  coppia  di 
falaropi,  una  seconda  sul  secondo,  ed  una  terza  sugli  altri.  Più  tardi  trovai  ancora 
certamente  altri  individui  di  questi  amabili  uccelli,  che  più  oltre,  nella  Lapponia,  non 
sono  rari,  ma  non  mi  produssero  più  l’impressione  di  incanto  c di  ammirazione  di 
quel  giorno. 
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Il  falaropo  da  me  inconlrato , Tunica  specie  della  famiglia,  e che  in  generale 
nidifica  in  I.apponia,  e il  Gallo  d’Odino  degli  Islandesi,  o Falaropo  iperboreo  Lobipfs 
hypfrboreus),  che,  secondo  i moderni,  è tipo  di  un  parlicolar  genere  che  presenta 
i caratteri  suesposti,  e che  si  distingue  dagli  altri  pel  becco  stretto  e la  coda  rela- 
tivamente corta.  Le  piume  delle  parti  superiori  del  corpo  sono  grigio-nere,  quelle 
della  parte  inferiore  del  dorso  e della  regioni'  scapolal  e sono  nere  con  margini  color 
gialliccio-ruggine,  i lati  della  parte  posteriore  del  collo  sono  rosso  rugginosi , la  re- 
gione tracheale  e le  parti  inferiori  sono  bianche,  l'ingluvie  ed  i lati  sono  grigi.  Nella 
femmina  il  colorito  è più  vivace,  il  nero-grigio  delle  parli  superiori  del  corpo  ha 
lucentezza  come  di  velluto,  il  collo  e la  parte  inferiore  della  gola  sono  color  rosso 
vivo,  la  regione  dell'ingluvie  ed  i lati  sono  color  grigio-nero.  L’occhio  è bruno,  il 
becco  nero,  il  piede  grigio  piombo  : in  esso  la  membrana  interdigitale  è gialliccia,  come 
pure  gli  orli  di  questa  sono  giallicci  nell'interno , grigi  nell’esterno.  Nel  maschio  la 
lunghezza  sta  tra  pollici  0 3/4  e 7,  l'apertura  delle  ali  Ira  pollici  12  2/3  e 12  3/4, 
l’ala  misura  4 pollici,  la  coda  2.  La  femmina  è più  lunga  di  parecchie  linee  e più 
larga  d'un  pollice. 

Nell’estremo  nord  e nell'ovest  questa  specie  è rimpiazzata  dal  Falaropo  propria- 
mente dello  o Falaropo  rosso  ( Piialaropfs  rifus).  Come  caratteri  del  genere  che 
esso  rappresenta  consideransi  il  becco  lungo  quanto  la  lesta,  largo,  piatto  ed  alquanto 
ricurvo  all’insù  in  punta,  e la  coda  alquanto  più  lunga,  essendo  questo  genere  nel 
resto  simile  al  precedente.  Il  falaropo  propriamente  dello  è maggiore  del  gallo  di 
Odino,  misurando  abbondantemente  8 pollici  in  lunghezza  e quasi  14  in  apertura 
d’ali,  e 5 pollici  nell’ala,  e 2 3,4  nella  coda.  l’ileo,  dorso  e spalle  sono  neri  colle 
piume  marginale  di  giallo-ruggine;  la  parte  posteriore  del  collo  ed  il  groppone  sóno 
color  rosso-ruggine;  le  parti  inferiori  del  dorso,  le  copiatrici  superiori  dell'ala  ed  i 
lati  della  coda  hanno  color  grigio-cinerino  ; le  parti  inferiori  del  corpo  color  rosso- 
ruggine  elegante.  Nella  femmina  il  pileo  e la  nuca  sono  color  nero-velluto,  il  dorso 
rosso-scuro,  le  parti  inferiori  rosso-vivo.  L'occhio  è bruno,  il  becco  giallo-verdiccio, 
bruno-corneo  in  punta,  il  piede  bruno  grigio.  Nell’abito  autunnale  pileo  e nuca  sono 
cinerini  e notati  di  due  strie  nero-grigiastre,  le  quali  scorrono  ai  lati  dell'occipite  ; 
le  piume  del  dorso  e della  regione  scapolare  sono  grìgio-azzurre  con  fusti  più  scuri; 
le  parli  inferiori  sono  bianche  nel  mezzo,  grigie  ai  lati. 

Il  gallo  di  Odino  abita  in  estate  le  coste  della  Finmarca , Tlslanda,  la  Groen- 
landia meridionale  e propriamente  anche  il  margine  settentrionale  della  Tundra 
asiatica,  e di  là  vola  talvolta  alle  regioni  più  meridionali,  essendo  stalo  ucciso  in 
America,  in  Germania,  in  Olanda,  in  Francia  e pedino  nella  Spagna,  nelle  acque 
interne -dove  giunse  unito  ai  piovanelli,  c seguendo  con  essi  il  corso  delle  acque. 
Nella  Svezia  australe  c nella  Danimarca  tali  individui  smarriti  si  osservano  più  fre- 
quentemente che  non  nelle  regioni  più  meridionali  dove  esistono  rarissimi.  Il  falaropo 
propriamente  detto  nell’estate  è comune  allo  Spilzberg  e nel  nord  della  Groenlandia, 
trovasi  pure  nell' Islanda,  secondo  Faber,  su  d’una  piccola  estensione,  c migra  più 
raramente  al  sud  che  non  il  gallo  di  Odino.  Riticnsi  che  sua  vera  patria  sia  la  Siberia 
nordica,  e da  ciò  dipende  forse  se  compare  isolatamente  nella  Cina  e nelle  Indie. 
Risulta  pure  dalle  osservazioni  ili  llolbòl!  come  esso  sia  anche  comune  sulle  terre 
attorno  allo  stretto  di  Davis,  donde  forse  partono  quegli  stuoli  sovente  numerosi  che 
si  incontrano  talvolta  nel  sud  degli  Stati  Uniti. 
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A della  di  coloro  che  limino  pollilo  esaminarli,  i due  falaropi  si  rassomigliano 
cotanto  nei  costumi  che  non  è quasi  possibile  trovarvi  differenza.  Tulli  e due  sono 
veri  figli  del  mare,  tulli  e due  si  trattengono  solo  durante  il  tempo  della  cova  nelle 
vicinanze  della  costa  o sui  piccoli  laghi  d'acqua  dolce,  mentre  passano  lutto  l'altro 
tempo  in  mare.  Il  gallo  di  Odino  giunge  in  Islanda  tra  il  "20  ed  il  25  di  maggio, 
verso  il  finire  dello  stesso  mese  in  Groenlandia,  c pressoché  contemporaneamente  si 
stabilisce  nella  Finmarca;  il  falaropo  compare  più  tardi,  cioè  solo  al  principio  di 
giugno  nel  nord  della  Groenlandia.  Prima  di  tale  epoca  le  due  specie  si  vedono  od 
in  grandi  stuoli  in  mezzo  al  mare , oppure  in  piccoli  branchi  nelle  vicinanze  delle 
coste  sui  fiordi.  Giunte  sul  luogo  le  associazioni  si  scindono  in  coppie,  e ciascuna  di 
queste  si  cerca  uno  stagno  ove  nidificare.  Trovandosi  llolhiill,  nella  primavera  del- 
l’anno  18"i5,  trattenuto  per  diciotlo  giorni  dal  ghiaccio  nel  suo  viaggio  verso  la 
Groenlandia,  vide  sempre  che  i falaropi  nuotavano  frammezzo  ai  massi  del  ghiaccio 
stesso,  e più  lardi  li  vide  frammezzo  alle  onde  più  furiose  che  si  rompevano  contro 
gli  scogli  o la  riva.  F.ssi  passano  l'inverno  sul  mare,  il  quale  fornisce  loro  nutri- 
mento si  abbondante  che  s’impinzano  talmente  di  grasso  ila  non  potersi  più  facil- 
mente scorticare.  Si  vedono  costantemente  raccogliere  qualche  cosa  dalle  onde  ed 
inghiottirla,  ma  non  si  poterono  ancora  determinare  gli  animaletti  dei  quali  si  nutrono. 
Audubon  dice  che  essi  si  posano  volonticri  sulle  erbe  marine  galleggianti,  dove  sono 
attivamente  occupali  nell'intento  certamente  di  procurarsi  cil».  È indubitato  che  sul 
mare  essi  si  comportano  come  veri  uccelli  marini,  e gareggiano  con  qualunque  altro 
nel  nuoto  ; come  però  vi  passino  la  lor  vita  non  si  sa , non  conoscendo  noi  altro 
che  le  osservazioni  indicate  più  sopra.  All’incontro  abbiamo  fortunatamente  pollilo 
conoscerne  il  modo  di  vivere  sulla  terra. 

Benché  mi  sappia  benissimo  che  l’ordine  dei  Irampolieri  comprende  molle  specie 
amabili  c gVaziosc , tuttavia  non  ho  alcuna  difficoltà  a dichiarare  i falaropi  come 
superiori  a tutti.  Questi  uccelli  sono  estremamente  attraenti  ed  amabili  nell'indole  c 
nel  fare,  agili  in  ogni  movimento,  dolati  di  tutte  quelle  facoltà  che  possa  presentare 
qualunque  altra  specie  del  loro  gruppo,  e perfettamente  in  casa  loro  tanto  sul  ter- 
reno solido  quanto  nel  paludoso,  nell’acqua  come  nell'aria.  Nel  camminare  si  assomi- 
gliano ai  piovanclli;  sulla  riva  stanno  col  collo  alquanto  raUralto  e movendosi  cam- 
minano a corti  passi;  sanno  però  anche  correre  e muoversi  colla  massima  destrezza 
nel  terreno  paludoso,  e nascondersi  egregiamente.  Volano  cosi  velocemente  e con 
finta  leggerezza  che  anche  al  .tiratore  più  esercitato  riesce  difficile  colpirli  a volo; 
ed  in  questo  come  nell'altro  modo  di  muoversi  rassomigliano  tanto  ai  loro  allini  che 
non  vi  si  sa  trovare  differenza  alcuna.  Nuotano  con  una  leggerezza,  con  un’eleganza 
e con  una  grazia  che  veramente  rapiscono.  Giacciono  sull’acqua  più  leggermente  che 
qualunque  altro  uccello  nuotatore  a me  noto,  ed  in  modo  da  sembrare  eh»  ne  toc- 
chino appena  la  superficie;  tengono  le  piume  mollo  aderenti,  e remigando  fortemente 
si  muovono  con  islraordinaria  velocità.  Tuffarsi  non  possono,  essendoché  il  loro  piu- 
maggio sia  cosi  ricco  che  loro  manca  la  forza  di  spingere  il  loro  leggero  corpo  sotto 
la  superficie  dell'acqua;  anche  quando  sono  feriti  non  cercano  di  nascondersi  sot- 
t'acqua, .ma  nuotano  colla  massima  celerilà  possibile  per  giungere  ai  carici  c nascon- 
dervi in  un  istante.  Dall'acqua  s'alzano  direttamente  nell’aria,  e da  questa  piombano 
pure  direttamente  sii  quella.  Sull’acqua  essi  sbrigano  tulle  le  loro  faccende,  cioè, 
raccolgono  il  riho  alla  superficie , vagano  qua  e là  per  sollazzo  e si  accoppiano 
anche.  K quindi  loro  affilio  indiilcrcnlc  sia  essa  Iruii'piilla  come  uno  specchio  oppure 
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agitala,  calda  o fredda.  Fabei'  li  vide  nuotare  a tulio  loro  agio  su  slagni  le  cui  «acque, 
essendo  termali,  avevano  un  calore  che  non  si  poteva  quasi  soslenere  dalle  mani. 
I loro  sensi  sono  acuti  mollo,  lé  loro  facoltà  intellettuali  assai  sviluppale.  Ingenui  e 
fidenti  come  pochi  altri  uccelli  di  ripa,  essi  lasciano  che  l'uomo  si  avvicini  loro  fino 
a dieci  passi,  e se  questo  non  li  disturba  si  lasciano  osservare  per  alcuni  minuti 
prima  di  sottrarsi  allo  sguardo  di  lui,  ma  ogni  tentativo  di  inseguimento  li  rende 
guardinghi,  ed  un  solo  colpo  sbagliato,  mollo  timidi.  Degli  altri  animali,  almeno 
durante  l’epoca  della  cova,  sembra  che  non  si  curino,  vivendo  piuttosto  unicamente 
da  loro.  L'amore  però  li  eccita  anche  e desta  fra  i maschi  della  stessa  specie,  i quali 
prima  stavano  egregiamente  d’accordo  Ira  di  loro,  vive  lotte,  le  quali  cominciate 
sull'acqua  vengono  decise  nell'aria.  Il  maschio  clic  compaia  nel  distretto  occupato 
già  da  una  coppia  ivi  domiciliatasi , eccita  tosto  la  gelosia  del  legittimo  possessore. 
Nuotano  immediatamente  l’uno  contro  l’altro , s'alzano  dall’ .acqua  nell’aria  battendosi 
in  un  volo  turbinoso  finché  l’intruso  è obbligato  a fuggire.  I due  coniugi  dimostrano 
la  massima  tenerezza  mantenendosi  sempre  l'uno  «accanto  «all’altro  e non  lasciandosi 
che  raramente.  Ilolbóll  sostiene  che  la  femmina  si  vede  raramente  nelle  vicinanze  del 
nido  perché,  fra  Undici  galli  d'Odino  da  lui  uccisi  in  vicinanza  di  cinque  diversi  nidi, 
non  vi  era  che  una  femmina  : le  mie  proprie  osservazioni  mi  obbligano  a dire  il  con- 
trario, giacché  fra  dieci  individui  clic  io  uccisi  ed  esaminai  sei  erano  femmine  e quat- 
tro solo  maschi  : vidi  pure  sempre  i due  membri  della  coppia  insieme  riuniti.  Nei 
maggiori  laghi  può  avvenire  clic  parecchie  copie  nidifichino  insieme,  mentre  nei  minori 
lagni  di  acqua  dolce  o meglio  negli  stagni  ciascuna  coppia  lo  occupa  intieramente  e 
non  tollera  la  vicinanza  di  altre. 

I laghi  óve  nidilicano  i falaropi  giacciono  sempre  in  vicinanza  del  mare  ed  in 
questo  s'accordano  pienamente  le  mie  osservazioni  con  quelle  di  Fa  ber  c di  Ilolbóll. 
I due  osservatori  nolano  clic  il  gallo  d’Odino  nidifica  anche  piu  nell’interno  della  terra 
■asciutta,  mentre  i falaropi  propriamente  delti  preferiscono  per  nidificare,  ai  fiordi 
ed  al  continente,  ha  isole  fuori  dei  fiordi  stessi  le  quali  contengono  piccoli  sl.agni  lo 
non  saprei  sopra  questo  portare  un  giudizio:  posso  però  dire  che  tulle  le  coppie  di 
galli  d’Odino  da  me  incontrati  vivevano  su  piccoli  stagni  in  vicinanza  della  costa,  c 
non  mai  in  quelli  che  si  osservano  più  o meno  in  allo  sui  monti.  Ohe  questi  uccelli 
dagli  stagni  ove  tengono  il  nido  si  spingano  ogni  sera  sopra  i fiordi,  come  dice  llol- 
hòll,  e vi  nuotino  intorno  in  cerea  di  animaletli,  ciò  mi  sembra  in  massima  credibile, 
avendoli  io  stesso  veduti  venire  dal  mare  verso  la  terra.  Il  nido  non  é silo  su  isole 
od  in  luoghi  asciutti  in  mezzo  agli  stagni,  ma  bensì  ordinariamente  sul  loro  margine, 
cd  é una  semplice  conca  bene  arrotondala  nell’erba,  senza  particolare  rivestitura,  della 
quale  tiene  il  posto  l’erba  stessa  pigiata  in  cui  sta  l’avvallamento.  Il  nido  da  me  tro- 
vato conteneva  Ire  ova,  ma  può  darsi  che  il  loro  numero  non  fosse  ancora  com- 
piuto, essendoché  Fahcr  ed  Ilolbóll  unanimemente  asseriscono  che  il  gallo  di  Odino 
deponc  sempre  quattro  ova,  nè  piu  nè  meno.  Queste  in  proporzione  all'uccello  sono 
piccole,  e su  fondo  gialliccio  o verdiccio  presentano  parecchie  macchie  bruno  nere 
di  grandezza  varia.  Intorno  alla  loro  riproduzione  non  siamo  ancora,  precisamente 
parlando,  totalmente  in  chiaro.  Faber  dice  che  maschi  c femmine  si  alternano  covando, 
ed  aggiunge  che  solo  in  questi  uccelli  .avvenga  che  il  maschio  presenti  due  macchie 
di  covatura,  macchie  che  non  si  osservano  nella  femmina;  ed  Ilolbóll  pensa  in  con- 
seguenza che  il  solo  maschio  matura  le  ova  e la  femmina  non  rovi.  Più  esatte  osser- 
vazioni decideranno  la  questione.  Alla  metà  di  luglio,  nella  Lapponi.!  settentrionale. 
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io  incontrai  piccini  in  piumino,  i quali  sotto  la  guida  dei  genitori  correvano  rapi- 
damente nei  carici  e nell'erba,  e che,  quantunque  sapessero  egregiamente  nascon- 
dersi, furono  però  trovati  e cólti.  I genitori  si  mostravano  infinitamente  do'ent:, 
svolazzavano  pietosamente  intorno  a me  e cercavano,  coi  solili  infingimenti,  di  allon- 
tanarmi dai  loro  nati,  i quali  nel  lare  si  assomigliano  agli  altri  piovanclli,  colla  sola 
differenza  che  sanno  prontamente  ed  abilmente  nuotare,  cosa  clic  menziono  espres- 
samente, giacché  Faher  ed  llolh.jll  asseriscono  il  contrario.  Il  colore  del  piumino  è 
relativamente  oscuro  o simile  al  colore  delle  cipcracee. 

Nel  ventricolo  degli  individui  ila  me  uccisi  trovai  larve  di  inselli  diversi  che  mi 
riusci  di  determinare,  c nelle  mie  osservazioni  notai  elio  l'uccello  prende  il  suo  cibo 
tanto  nell’acqua,  come  sulla  riva  c Ira  le  cipcracee.  Non  occorre  -dice  come  i piccini 
debbano  contentarsi  di  quel  solo  nutrimento  che  trovano  fra  le  erbe.  Secondo  .Malni- 
green  il  falaropo  nella  state  ed  allo  Spilzbcrg  si  nutrirebbe  principalmente  di  una 
piccola  alga  che  cresce  numerosa  negli  stagni. 

Al  cominciare  dell'agosto  i genitori  conducono  i piccini,  che  nel  frattempo  si  sono 
resi  abili  al  volo,  alle  isole  nei  fiordi  dove  si  raccolgono  in  isehiere  elio  vi  inco- 
minciano la  loro  vita  invernale.  Nei  primi  di  settembre  infatti  hanno  già  indossalo 
l'abito  invernale,  e sono  già  divenuti  cosi  glassi  che  pel  raccoglitore  naturalista  più 
non  servono.  Alla  line  dello  slesso  mese  abbandonano  intieramente  la  costa  migrando 
a stuoli  verso  l'alto  mare. 


I Totani  (Totani),  che  prima  generalmente  si  riunivano  ai  piovanclli,  costituiscono 
un  gruppo  ben  delimitato  clic  si  può  innalzare  a famiglia.  I,c  loro  forme  sono  leggiere 
e graziose,  il  collo  mediocremente  lungo,  la  lesta  piccola,  le  ali  lunghe  c strelle,  colla 
prima  remigante  più  lunga  delle  altre;  la  coda,  falla  ili  dodici  penne,  è corta,  tondeg- 
giante, quadrata  oppiti-  conica;  il  becco,  lungo  quanto  la  testa  od  alquanto  di  più,  dalla 
radice  lin  verso  la  metà  è molle,  ed  alla  punta  corneo  ; il  piede  è variamente  confor- 
mato, ora  alto  c snello,  ora  corto  c robusto,  ordinariamente  con  quattro  dila  c qualche 
volta  anche  ron  Ire.  I.e  piccole  piume  stanno  aderenti  al  corpo,  non  portano  colori 
eleganti  e si  cambiano  due  volte  nell'anno.  Maschio  e femmina  poco  si  distinguono  nella 
mole,  poco  o nulla  n.'l  colorilo. 

Anche  nei  totani,  secondo  Nilzsch,  si  ripetono  i caratteri  generali  di  struttura  delle 
limicole;  distintivo  però  per  tulle  le  specie  della  famiglia  si  è che  l’apparato  tattile  a 
cellulp  ossee  manca  nel  becco,  l.a  colonna  vertebrale  conta  dodici  vertebre  cervicali, 
nove  dorsali  ed  otto  a nove  vertebre  caudali.  I.o  sterno  si  distingue  da  quello  dei  pio- 
vanclli per  la  minore  ampiezza  del  paio  interno  di  insenature  membranose.  Il  bacino  è 
in  proporzione  stretto  ; la  lingua  non  giunge  lino  alla  punta  del  liccco;  il  ventricolo  ha 
muscoli  deboli  ; la  milza  è piccola  e rotonda,  il  canale  intestinale  è notevole  per  la  bre- 
vità dei  ciechi. 

('.onte  gli  uccelli  più  sopra  nominali,  anche  i totani  appartengono  principalmente  al 
nord;  tutte  le  specie  però  migrano  regolarmente  e visitano  perciò  le* regioni  più  dispa- 
rate, ftssandovcsene  alcune,  nidificandovi  c ponendovi  stabile  dimora,  foro  luoghi  ordi- 
narli di  stazione  sono  le  rive  delle  acque  correnti  o ferme,  i paduli,  i luoghi  paludosi,  e 
meno  frequentemente  le  coste  del  mare  : alcuni  vivono  prcfercnlemenlc  nel  bosco.  Negli 


Digitized  by  Google 


(54X 


1 TOTAM 


il  fino- l'ino  ncc-oLo 


alloppiamomi  invernali  i lolani  si  associano  a molti  altri  uccelli  talvolta  anche  intiera- 
mente estranei»  non  si  riuniscono  però  mai  che  raramente  in  grossi  stuoli  come  i 
piovanelli,  sembrando  quasi  che  la  società  degli  altri  uccelli  estranei  meglio  loro  talenti 
che  non  quella  degli  uccelli  della  stessa  loro  specie.  La  loro  indole  è attraente,  il  loro 
camminare  elegante  . agile  ed  a passi  ; il  volo  straordinariamente  leggiero  e celere. 
Quasi  tutte  le  specie  guadano  profondamente  nell’acqua  e nuotano  in  certe  circostanze 
abilmente  intorno,  quantunque  ordinariamente  peschino  in  piedi  tuffando  solo  testa  e 
collo  nell’acqua  per  raccogliere  il  cibo  sul  fondo.  La  loro  voce  si  compone  di  note  gra- 
ziose, alle,  come  di  flauto,  che  si  odono  da  lungi,  che  tanto  si  rassomigliano,  che  non  di 
rado  una  specie  fa  seguito  alle  altre. 

Appena  liquefatte  le  nevi  i totani  compaiono  nei  luoghi  ove  nidificheranno,  princi- 
palmente presso  i grandi  stagni  di  acqua  dolce,  ed  appena  arrivati  vi  danno  principio 
alla  costruzione  del  nido  sul  terreno,  od  eccezionalmente  anche  sui  bassi  tronchi  arborei 
od  anche  sui  loro  rami.  Nel  primo  caso  si  scavano  una  piccola  buca  nell’erba  cui 
arrotondano,  lisciano  e rivestono  ; nel  secondo  caso  approfittano  d'un  vecchio  nido  di 
lordo,  d’un  ramo  forcuto  o d’altro  luogo  consimile,  formandovi  con  muschi  o con  foglie 
raccolte  un  sottostralo.  La  covala  componesi  di  quattro  ova  relativamente  voluminose, 
piriformi  o turbinale,  le  quali  su  fondo  verde-olivastro  presentano  macchie  grigio-brune. 
La  femmina  sola  cova,  ma  il  maschio  con  angosciose  grida  e collo  svolazzare  all'intorno 
mostra  il  suo  amore  ardente  per  la  prole.  1 piccini  fin  dai  primi  giorni  della  loro  vita 
corrono  dietro  ai  genitori,  in  caso  di  pericolo  si  nascondono  abilmente,  come  i loro 
affini,  sul  terreno  o nell’erba,  sanno  lien  presto  svolazzare,  ed  appena  valgono  a volare 
per  bene  si  rendono  capaci  di  provvedere  a loro  stessi.  Allora  c genitori  e piccini 
errano  a loro  talento,  senza  più  curarsi  gli  uni  degli  altri,  dapprima  nelle  vicinanze,  poi 
fanno  maggiori  escursioni,  e finalmente  una  bella  sera  incominciano  il  viaggio  invernale. 

Tutti  i totani  appartengono  agli  uccelli  più  cauli  e più  timidi,  le  maggiori  specie 
in  genere  mettendosi  a capo  quando  trovinsi  riuniti  con  altri  uccelli  di  ripa.  La  loro 
caccia  non  riesce  sempre,  anche  l’ucccllaggione  ha  le  sue  difficoltà.  Alla  gabbia  si  adat- 
tano prontamente,  prediligono  un  cibo  succedaneo  semplice,  e colle  cure  convenienti 
possono  durare  per  anni  nella  schiavitù. 


Come  intermediari  tra  la  famìglia  dei  piovanelli  ’e  quella  dei  totani  si  («ossono  con- 
siderare le  specie  dei  Piro-piro  (Actitis),  uccelli  piccoli,  di  forme  eleganti  graziose, 
con  becco  disilo,  pieghevole,  duro  solamente  in  punta,  nel  resto  molle;  con  ali  piut- 
tosto acute,  il  cui  margine  posteriore  è tagliato  distintamente  a foggia  di  mezzaluna, 
c di  cui  le  ali  spurie  sono  molto  distinte.  La  loro  coda,  composta  di  dodici  penne, 
è piuttosto  lunga  c graduata.  Le  piccole  piume  sono  molli,  ben  serrale,  alquanto 
strette,  e nel  modo  e nella  distribuzione  dei  colori  presentano  qualche  cosa  di  pecu- 
liare. Le  femmine,  alquanto  più  piccole  dei  maschi,  presentano  un  egual  colorilo,  il 
quale  non  cambia  pure  di  mollo  in  genere  nelle  diverse  stagioni. 

« 

Nel  Piro-piro  piccolo  (Actitis  iiYroLEtcos)  le  piume  delle  parli  superiori  del 
corpo  sono  color  bruniccio  oliva  con  l illesso  verdiccio  o porporino  ed  olfrono  macchie 
nere  ai  fasti  c trasversalmente:  quelle  che  stanno  ai  lati  dell'ingluvie  sono  bruniecic 
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con  fusti  più  scuci  e con  macchie  longitudinali  ; le  parli  inferiori  del  colepo  sono 
bianche.  Le  remiganti  primarie,  color  nero  bruno , presentano  in  punta  uno  stretto 
orlo  grigio  bianco,  e cominciando  dalla  terza  in  avanti  sul  margine  del  pogonio 
interno  portano  una  macchiuzza  bianca:  le  remiganti  secondarie,  bianche  nella  metà 
basilare  ed  in  punta , sono  nel  resto  dun  nero  bruno  opaco  : le  timoniere  mediane 
sono  grigio  brune  con  fusti  neri  con  margini  e macchie  color  giallo  rugginoso  ; tutte 
le  altre  più  o meno  bianche  con  esili  fascie  nere  trasversali.  L’occhio  è bruno,  il  becco 
nero  grigio,  più  chiaro  alla  radice,  il  piede  grigio  piombo.  La  lunghezza  giunge  da 
pollici  7 ;t|4  ad  8,  l'apertura  delle  ali  da  1 2 1,2  a 13:  l’ala  misura  4 pollici,  la 
coda  2 1/2. 

In  tutti  i luoghi  da  me  visitali  dal  Lapo  noni  alle  coste  delfAbissinia  trovai  questo 
piovanolo  presso  tulli  i corsi  d'acqua, tutti  i fiumi,  lutti  i laghi  e tutte  le  coste  marine: 
lo  trovai  presso  i nostri  torrenti  di  Germania  come  presso  il  Nilo  bianco  e l’azzurro. 
Altri  osservatori  lo  incontrarono  nell’Asia  dal  Camscialcà  alle  Indie,  oppure  dallo 
stretto  di  Gibilterra  al  Capo  di  lìuona  Speranza,  e probabilmente  trovasi  pure  in  America 
presso  la  specie  alTìne  che  colà  lo  rappresenta.  K qui  conviene  notare  espressamente 
che  in  tutta  questa  immensa  area  di  diltusione  esso  nidifica,  essendoché  quegli  indi- 
vidui che  abitano  al  nord  giungono  lulfal  più  lino  all’Europa  meridionale  od  al  nord 
dell’Africa,  e che  esso  si  può  incontrare  anche  lutto  l’anno  nella  regione  equatoriale. 
Nella  Germania  settentrionale  esso  giunge  alla  metà  di  aprile  o solo  in  maggio  vi 
cova,  e comincia  già  a vagare  in  luglio,  linchè  verso  la  metà  di  settembre  dà  prin- 
cipio alla  migrazione  (I  . Durante  questo  viaggio,  che  si  compie  la  notte  e si  inter- 
rompe nel  giorno,  si  osserva  che  esso  si  tiene  in  branchi  da  sei  ad  otto,  e talvolta 
.anche  a venti  individui.  Questi  branchi  sembrano  mantenersi  durante  tutta  la  migra- 
zione: volano,  se  il  tempo  è favorevole,  sino  al  mattino,  poi  discendono  su.  d’un  luogo 
adatto,  perloppiù  sulle  rive  d’un  fiume  o d’un  ruscello,  nel  quale  cercano  durante  il 
giorno  il  nutrimento,  si  riposano  nelle  ore  meridiane,  si  trattengono  anche  alcuni 
giorni,  se  loro  pare,  poi  continuano  la  migrazione. 

Questo  piovanello  ama  le  regioni  nelle  (piali  possa  in  qualche  modo  nascondersi, 
c quindi  lo  si  vede  bensì  regolarmente  sui  banchi  di  sabbia,  ma  più  comunemente  ed 
abbondantemente  colà  dove  la  riva  sia  provvista  di  cespugli  e di  canne.  Non  è.  facile 
confonderlo  con  altri,  giacché  nel  fare  si  distingue  mollo  da’ suoi  affini,  lenendosi 
orizzontale,  correndo  agilmente,  ma  a passi  piuttosto  corti  e frequenti,  ed  agitando 
costantemente  la  coda  a foggia  della  ballerina.  Il  suo  volo  é leggiero,  celere  ed  agile, 
ma  non  comune,  perchè  volando  non  si  alza  che  di  rado  nelle  regioni  superiori  del- 
l’aria, come  fanno  la  massima  parto  dei  piovancili,  ma  piuttosto  scorre  in  linea  retta 
immediatamente  sulla  superficie  dell'acqua,  sicché  si  crederebbe  quasi  che  se  ne 
bagnino  le  ali.  Solo  quando  vuole  abbandonare  definitivamente  un  luogo  esso  si  alza 
mollo  nell’aria,  e si  muove  eelercmente.  Le  bianche  macchie  delle  remiganti,  quando 


(t)  « AH'aecostarsi  del  freddo  questi  iireelli  lasciano  il  nostro  paese  c vanno  a svernare  in  paesi  più 
caldi  : ma  al  ritorno  della  primavera  in  abbondanza  ricompariscono,  e resta»  fra  noi  lutto  l’estate  e parte 
dell’autunno san  camminare  al  disotto  dell'acqua  tenendosi  con  i diti  aggranfiati  al  terreni) e 


in  grazia  delle  penne  folle  ed  untuose,  ne  sorgono  senza  rimanerne  bagnali il  professore  Calvi  di 

fìenova,  inseguendo  uno  di  questi  uccelli  cui  aveva  ima  fucilata  rotto  un'ala , lo  vide  con  maraviglia 
immetgersi  nell’acqua,  e là  sotto  camminando  sui  sassi  fuggire,  mentre  le  sue  penne  restavano  asciut- 
tissime, essendo  difese  da  un  sottile  strato  d'aria  che  sopra  di  esse  aderiva....»  (Savi,  Ora.  Toscana, 
Volume  ti,  pagina  277).  (L.  e S.) 
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le  ali  sono  espanso,  si  mostrano  come  ampie  lascio . In  caso  di  bisogno  questo  uccello 
angustiato  si  getta  nell'acqua,  nuota  rapidamente  oppure  anche  si  lulTa,  se  è possibile, 
e nuotando  sott'acqua  anche  colle  ali  per.  un  certo  trailo , ricompare  alla  superficie 
in  tult'allro  luogo. 

Chi  vuole  osservare  il  modo  di  vivere  quotidiano  di  questo  uccello  deve  special- 
mente badare  a quei  luoghi  i quali  trovatisi  ricoperti  o da  cespugli  o da  rive  spòrgenti, 
dove  ordinariamente  la  sua  presenza  viene  indicala  dai  bianchi  sterrili.  Esso  trattiensi, 
come  dice  Naumann,  coloni  ieri  nei  luoghi  silenziosi,  mediocremenli  nascosti,  quan- 
tunque non  si  accovacri  mai,  c meno  ancora  si  nasconda  nelle  erbe.  Perfino  i luoghi 
elevali  che  esso  frequenta  sono  sempre  disposti  in  modo  che  può  essere  bensì  visto 
dalla  vicina  riva , ma  non  da  lontano.  « Sopra  un  vecchio  c mutilalo  pero , che 
frammezzo  ad  altri  alberi  ricchi  di  foglie,  a cespugli  e ad  una  siepe,  sporgeva  sopra 
il  pelo  delle  acque  d’uno  slagno  virino  al  mio  giardino,  slava  ad  un’altezza  di  per  lo 
meno  quattro  piedi,  come  una  vedetta  con  un  sedile  per  una  persona,  il  lutto  di  tavole. 
Questo  posto  era  scelto  come  luogo  di  riposo  da  lutti  i piovanelli  che,  durante  la  migra- 
zione. visitavano  il  nostro  stagno,  e ciò  quantunque  sulla  riva  opposta,  non  distante  qua- 
ranta passi,  esistesse  un  sentiero  assai  battuto  da  passeggieri,  i quali  andando  c venendo 
non  mancavano  di  spaventarli  ».  Sono  quelli  i luoghi  clic  piacciono  specialmente  a questi 
uccelli,  i quali  non  sono  solamente  previdenti  e cauti,  ma  anche  mollo  paurosi,  sicché 
quantunque  si  trattengano  nella  vicinanza  delle  abitazioni  od  anche  fra  queste,  stanno 
però  sempre  in  guardia.  Esso  possiede  'sufficiente  intelligenza  per  distinguere  gli  uomini 
pericolosi  dagli  innocui  e per  evitare  in  tempo  gli  animali  dei  quali  non  osa  fidarsi. 
Raramente  avviene  agli  uccelli  rapaci  di  sorprenderlo;  periino  lo  stesso  ostinato  spar- 
viere rimane  sovente  ingannato  da  lui  che,  appena  s'accorge  della  presenza  di  si  terribile 
nemico,  tosto  si  ricovera  colla  massima  celerilà  in  un  fitto  cespuglio  od  in  caso  di 
bisogno  si  getta  anche  nell’acqua,  nella  quale  si  salva  luffandovisi.  Cogli  altri  piovanelli 
stringe  poche  relazioni  ; le  coppie  stesse  raro  è che  non  si  sciolgano  cessalo  il  tempo 
della  riproduzione.  Ciò  che  li  unisce  è più  la  convenevolezza  del  luogo  che  la  socie- 
volezza. ha  voce,  simile  a quella  di  un  alcione,  è un  fischio  tenero,  chiaro,  acuto,  riso- 
nante, die  suona  come  hididi  oppure  (il.  anche  ihdihdilid,  ma  nell'epoca  degli  amori 
si  trasforma  quasi  in  un  trillo  che,  incominciando  dolcemente,  cresce  e finisce  diminuendo, 
viene  ripetuto  un  numero  infinito  di  volte  e non  riesce  sgradito  all’orecchio. 

L'opera  della  riproduzione  incomincia  appena  le  coppie,  le  quali  arrivano  ordinaria- 
mente già  belle  e formate,  sono  giunte  sul  luogo  dove  si  fanno  tosto  notare  appena  vi 
si  siano  stabilite.  Ognuna  di  esse  si  sceglie  una  particolare  località,  e non  soffre  clic 
nelle  vicinanze,  od  almeno  sulla  stessa  riva,  ve  ne  sia  un'altra.  Il  maschio  si  mostra 
mollo  eccitalo,  vola  qua  e là  in  modo  singolare  in  lìnee  sinuose,  trilla,  canta  e gira  gra- 
ziosamente intorno  alla  femmina.  Questa  si  sceglie  sopra  la  riva,  in  luogo  vicino  più  o 
meno  o lontano  dall’acqua,  non  però  mai  esposto  alla  inondazione,  nei  cespugli,  un 
posticino,  dove,  tra  i rami,  preferentemente  di  salire,  costruisce,  con  radici,  canne, 
stoppia  o con  foglie  secche,  un  nido  semplice  clic,  malgrado  la  traditrice  inquietudine 
del  maschio,  non  si  trova  perloppiù  che  dopo  lunga  ricerca.  Le  quattro  ova  che  costitui- 
scono la  covala  sono  ora  tozze,  ora  snelle,  piriformi,  a guscio  sottile  e lucente  che,  su 
fondo  giallo  rugginoso  pallido,  portano  macchie  grigie  sulle  quali  stanno  altre  macchie 
di  color  bruno  rossigno  e sopra  ancora  altre  macchie  e punii  di  color  bruno  nericcio. 

1 genitori  covano  tulli  c due,  non  tollerano  alcun  guasto,  alcuna  alterazione  fatta  al 
nido:  nolano  lutto  attentamente,  c se  loro  si  invola  anche  un  sol  ovo,  abbandonano 
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immediatamente  la  covala.  1 piccini  sgusciano  dopo  un’incuhazione  di  circa  due  setli- 
mane;  vengono  ancora  per  qualclie  giorno  riscaldali  dalla  madre  e poi  rondoni  fra  i 
cespugli  di  salice,  dove  sanno  cosi  bene  nascondersi,  die  senza  un  buon  cane  sarebbe 
dillirilc  trovarli,  quantunque  i genitori , clic  con  angosciose  grida  svolazzano  attorno 
a chi  li  cerea,  ne  tradiscano  la  presenza.  In  olio  giorni  loro  spuntano  le  remiganti  e 
le  timoniere,  sicché  in  quattro  settimane  sono  già  abili  al  volo  c l'anno  di  meno  delle 
cure  dei  genitori. 

Larve  di  inselli,  vermi  c specialmente  neurolteri  e diiteri  ne  sono  il  nutrimento,  il 
quale,  od  è raccolto  dal  suolo,  o collo  al  volto,  oppure  anche  I toccalo  sulle  foglie.  Il 
piovanello  spia  mosche,  moscherini,  zanzare,  elTemere  e ragni  d'acqua,  loro  s'avvicina 
lentamente  e cautamente  col  capo  e col  collo  ratinili,  e li  coglie  con  un  colpo  di  becco 
clic  raramente  va  in  fallo.  Dal  suo  luogo  favorito  esso  fa  continuamente  la  guardia,  gira 
intorno  gli  òcchi,  spia  lutto  e si  precipita  poi  ora  sopra  questo,  ora  sopra  qucirinsctlo. 
Nella  cattività  esso  si  abitua  ben  presto  al  cibo  di  gabbia  se  dapprincipio  a questo  si 
uniscono  pezzetti  di  lombrici,  di  mosche,  di  larve,  di  tenebrioni  c simili  : in  pochi  giorni 
si  assuefà  alla  prigionia  mostrando  tosto  la  sua  indole  bonaria.  Diverte  singolarmente 
quando,  dando  la  caccia  alle  mosche,  impiega  tutte  le  sue  arti  per  raggiungerle.  Diventa 
molto  addomesticato,  e trattenendosi  in  un  breve  spazio  presso  il  truogolelto  del  cibo 
sporca  poco  la  camera  n la  gabbia  c procura  molto  piacere  a chi  lo  possiede.  Giova 
molto  a conservarlo  il  tenerlo  all'aperto  all'estate. 

I quadrupedi  rapaci,  le  gazze  e le  cornacchie  arrecano  molti  danni  alla  prole  : gli 
adulti  invece  hanno  poco  a temere  da  nemici,  ma  trovano  nelle  invidiose  cut  rettole  dei 
potenti  concorrenti  pel  cibo,  c devono  j»orciò  sostenere  continue  liti  contro  di  esse. 


Fra  tulli  gli  altri  tòtani  inerita  speciale  attenzione  la  Pantana  o Verdercl'o  Gi.oms 
c.HLonori's).  Essa  è tipo  di  un  particolare  genere  che  si  distingue  specialmente  [»er  il 
becco  lungo,  stretto,  piegato  molto  a II' insù  ed  intieramente  duro,  e per  i piedi  nudi  fin 
sopra  al  calcagno,  nei  (piali  il  dito  medio  e l'esterno  stanno  uniti  da  una  membrana 
interdigitale.  11  verderello  è il  maggiore  fra  i suoi  prossimi  aflini,  raggiungendo  in  lun- 
ghezza da  12  a 13  pollici  in  apertura  d'ali  da  21  1|2  a 22  e misurando  7 pollici  nell’ala 
e 3 nella  coda.  I.e  piume  delle  parti  superiori  sono  nere  coi  margini  bianchi;  bianche 
quelle  della  parte  inferiore  del  dorso  e del  groppone  : bianche  pure  quelle  delle  parti 
inferiori  fino  al  petto,  clic  è disegnato  da  macchie  e strisele  longitudinali  nere.  La  coda 
nel  mezzo  è grigia,  lateralmente  bianca  con  macchie  nere.  Nell'abito  autunnale  la  testa 
la  parte  posteriore  ed  i lati  del  eolio  sono  color  nero  grigiastro  con  islrie  bianche;  le 
piume  della  parte  superiore  del  dorso  sono  color  cenerino  cupo  con  fusti  neri,  con 
macchie,  parimente  nere  e con  margini  bianchicci  : quelle  della  parie  inferiore  del  rollo 
e dell’ingluvie  portano  fusti  neri  c striaturc  longitudinali.  L’occhio  è bruno,  il  becco 
grigio  nci'o,  il  piede  verde  grigio. 

Se  può  essere  discutibile  se  la  pantana  siasi  o no  trovata  nell’America,  non  v'ha 
alcun  dubbio  invece  che  essa  si  incontra  in  tulle  le  parti  della  terra  ad  esclusione  della 
Nuova  Olanda.  Sua  patria  è il  nord  del  vecchio  mondo,  di  dove  migra  ogni  anno  sino 
alla  Gina  meridionale,  alle  Indie,  all’Egitto,  alla  Nubia,  al  Sudan,  all'Altissima,  al  Marocco, 
alla  Senegainbia  e (ino  anche  al  Mozambico»,  dove  fu  pure  uccisa.  Nella  Siberia  deve 
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essere  singolarmente  comune  durante  l’estate;  Haddc  però  nelle  parti  orientali  di  (|ucsla 
la  trovò  solo  isolatamente.  Tocca  la  Germania  nell'occasione  della  migrazione  in  pri- 
mavera ed  in  autunno,  ma  non  vi  fu  mai  osservata  nidificarvi.  La  vi  si  vede  assai  per 
tempo,  cioè  già  nella  seconda  meta  di  luglio,  giungere  dal  nord,  errarvi  irregolarmente 
in  agosto  ed  in  settembre  e poi  rimettersi  in  viaggio  alla  line  di  settembre  od  al  prin- 
cipio di  ottobre.  Essa  trova  già  in  Egitto  od  in  parecchie  isole  dell’Arcipelago  greco  una 
stanza  conveniente  per  passarvi  i mesi  invernali,  nta  conservando  l’abitudine  di  errare 
giunge  fino  alle  regioni  tropicali.  In  aprile  ed  in  maggio  essa  attraversa  nuovamente  la 
Germania  pel  ritorno.  I suoi  viaggi  avvengono  pure  la  notte,  ma  alcuni  percorrono 
anche  di  giorno  estesi  tratti  nella  direzione  del  loro  viaggio. 

Seguendo  l’uso  de’  suoi  alfini  la  pantana  preferisce  decisamente  i laghi  d'acqua 
dolce  e le  paludi  alle  coste  del  mare,  e se  sovente  la  si  trova  attorno  a questo;  non  vi 
si  ferma  che  poco  tempo  e solo  dove  la  sponda  è fangosa.  Nelle  stazioni  iemali  essa  si 
stabilisce  attorno  ai  laghi,  ai  fiumi  che  allagano  le  rive,  e con  maggior  piacere  attorno  ai 
campi  di  riso.  Perloppiù  la  si  vede  sola,  ma  è sempre  circondata  da  differenti  piovanclli, 
da  cavalieri  d’Italia,  da  pittime  piccole  od  anche  da  natatori,  specialmente  da  anitre,  dei 
quali  essa  assume  volentieri  officiosamente  quella  direzione  cui  esse  almeno  seguono 
ciecamente.  Sfuggendo  le  maggiori  acque  essa  ricerca  preferentemenle  i piccoli  stagni 
od  i pachili,  ed  evita  anche  decisamente  e boschi  e cespugli,  indubbiamente  per  previ- 
denza, giacché  la  prima  condizione  che  essa  riecrca  nel  luogo  ove  intende  stabilirsi  si  è 
che  da  quel  luogo  possa  guardare  ampiamente  all’intorno,  non  fidandosi  nemmeno 
dell’arabo  che  è pur  ospitale. 

Si  può  ritenere  che  la  pantana  riunisca  in  sé  le  proprietà  tutte  della  sua  famiglia. 
Essa  infatti  possiede  tutta  la  vivacità,  l’agilità  c la  mobilità  de'  suoi  affini,  si  mantiene 
dritta,  quasi  pettoruta,  cammina  leggermente  ed  agilmente  tenendo  il  corpo  orizzontale, 
guarda  volentieri  attraverso  l'acqua,  nuota,  anche  senza  bisogno,  e per  tratti  sovente 
estesi,  in  caso  di  pericolo  si  tuffa  egregiamente  movendosi  sotto  acqua  coll'aiuto  delle 
ali,  vola  eeleremente  ed  agilmente  perloppiù  in  direzione  rettilinea  con  rapidi  e potenti 
movimenti  d'ala,  descrive  eleganti  deviazioni,  e prima  di  scendere  a terra  si  lancia  con 
fruscio  fino  a poca  distanza  dal  suolo  e frenando  allora  con  colpi  d’ala  la  rapidità  del 
movimento,  si  posa  su  questo.  La  sua  voce  è un  fischio  acuto,  chiaro,  che  si  ode 
da  lungi  e si  potrebbe  approssimativamente  rappresentare  colla  sillaba  Ija  e che  suona 
assai  gradito:  il  richiamo  è un  dolce  dicli.  dich,  l'espressione  dell’angoscia  uno  stridulo 
eri  cri,  ed  il  canto  d’amore  un  patetico  dni ili,  (laidi,  daidl  come  di  (lauto,  che  viene 
sovente  ripetuto,  ma  soltanto  durante  il  volo.  Tra  i suoi  allìni  è di  gran  lunga  il  più 
accorto,  il  più  previdente  ed  il  più  cauto,  e quindi  atto  nel  più  alto  grado  a servire  di 
guida  agli  altri.  Lo  si  vede  in  molo  in  tutte  le  ore  del  giorno,  che  non  dorme  che  nelle 
ore  meridiane,  oppure  forse  anche  verso  mezzanotte,  c sempre  un  sonno  si  leggiero, 
ette  al  menomo  rumore  si  sveglia.  Esso  osserva  attentamente  un  uomo  che  gli  si  avvi- 
cini e colla  più  decisa  diffidenza:  bada  collo  stesso  sospetto  al  cavaliere  ed  al  pedone, 
al  battelliere  nella  sua  navicella  ed  al  cocchiere  nella  vettura.  Tutto  che  sia  insolito  lo 
induce  a fuggire,  ed  è tanto  più  timido  quanto  meno  è uso  a bazzicare  coll'uomo.  Non 
ha  socievolezza:  come  è facile  tosto  osservare,  esso  non  si  cura  punto'de’  suoi  simili, 
quantunque  sovente  lo  si  veda  con  alil  i individui  della  sua  specie,  e non  è certo  lui  che 
si  unisca  ai  compagni  piussopra  nominali,  ma  bensi  sono  essi  che  lo  cercano  e gli  si 
avvicinano.  Il  suo  richiamo  serve  per  tulli  gli  affini,  e quindi  anche  pei  piovanclli,  di 
indizio  certo  che  una  data  località  è sicura,  ed  il  suo  contegno  è guida  per  tutti  gli  altri. 
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Non  si  può  ancora  indicare  quali  specie  di  animali  costituiscano  il  suo  cibo  prediletto. 
Bisso  si  ciba  di  animali  acquatici  inolio  diversi,  probabilmente  di  inselli  e delle  loro  larve, 
di  coleotteri,  di  ell'eniere,  di  libellule  e simili,  come  pure  di  girini  di  rana  o di  ranocchi, 
e finalmente  di  pesci  di  dillerenli  specie,  naturalmente  solo  di  quelli  clic  esso  possa 
inghiottire.  Naumann  lo  vide  tranquillamente  intento  alla  superficie  dell'acqua  a racco- 
gliere piccoli  girini  e ad  inseguirli  anche  nella  profondità  delle  acque. 

Intorno  alla  riproduzione  di  questo  uccello  non  siamo  ancora  suiricicntemente 
informati.  Sappiamo  clic  nidifica  nel  nord-est,  isolatamente  già  nell'isola  di  Iliigcn, 
più  frequentemente  in  quella  di  Gothland,  e non  di  rado  in  Lapponia  e negli  stagni 
ai  piedi  delle  Alpi.  Il  nido,  costrutto  negligentemente  di  steli,  sta  su  d‘un  monliccllo 
di  erba  ai  piedi  di  una  betulla  o ili  mi  salice,  ed  in  giugno  contiene  quattro  ova 
piuttosto  grosselle,  le  quali,  su  follilo  giallo-olivastro  pallido,  sono  segnale  di  macchie 
grigio-hruniccie  più  o meno  visibili  a conchiglia,  e di  macchie  piccole  o mediocri  e di 
punti  di  color  bruno-rossiccio.  Tali  ova  sono  ancora  rarissime  nelle  collezioni,  a quanto 
almeno  dicono  mio  padre  e l’àssler  nella  magnifica  opera  ili  Ràdeker  sulle  ova. 

tessendo  la  pantana  uno  dei  più  cauli  animali  fra  i suoi  attilli  pròssimi,  siccome 
si  è già  notalo,  la  sua  caccia  riesce  alquanto  diffìcile.  All', approssimarsi  di  un  uomo 
che  a lei  sembri  sospetto,  essa  fugge  tosto  assai  lontano,  e messa  in  fuga,  suole  aitarsi 
a considerevole  altezza,  e vola  molto  lungi  prima  di  tornare  al  suolo.  Riesce  più  facile 
ucciderla  nelle  stagioni  invernali , in  quei  luoghi  dove  trovasi  più  frequentemente  a 
contatto  colf  uomo  senza  aver  motivo  di  temerlo.  Ap(>ena  però  s’accorge  di  (lersecu- 
zione,  dà  subito  segno  della  sua  abituale  previdenza,  ed  allontanandosi  conduce  ordi- 
nariamente dietro  di  si'1  tulli  gli  altri  uccelli  della  riva.  In  Germania  si  prende  ai 
paretai  da  beccaccini;  ma,  anche  qui,  dice  Naumann,  si  mostra  estremamente  cauta, 
quantunque  già  da  lontano  risponda  al  richiamo  egregiamente  contraffatto  dell'uc- 
cellalore  e gli  vada  dietro.  Guardando  sospettosamente  alla  traditrice  capanna  cd  a 
tutti  gli  altri  apparecchi,  essa  sta  a lungo  in  posizione  elevala  e snella  senza  muo- 
versi prima  di  andare  più  innanzi  e mettere  il  piede  sul  luogo  fatale.  Quindi  essa 
non  scende  direttamente  sul  luogo  stesso  delle  reti,  ma  ordinariamente  sopra  un 
luogo  vicino,  donile  poi  si  reca  a piedi  verso  le  reti.  Quando  è discesa,  il  richiamo 
deve  immediatamente  cessare,  che  altrimenti  non  farebbe  che  aumentare  maggiormente 
il  sospetto  di  lei,  clic  pure  fuggirebbe  senza  l'alto  per  sempre  pel  menomo  rumore  che 
udisse  nella  capanna , come  non  ritornerebbe  più  mai  quando  avesse  visto  muoversi 
le  reti.  Allorquando  le  pantane  sono  molle,  l'uccellatore  non  deve  essi' re  troppo  ingordo, 
ma  accontentarsi  della  maggioranza  e trarre  le  reti,  giacché  è ben  raro  che  tutte  entrino 
nel  luogo  del  tramaglio  ad  un  tempo,  e sempre  alcune  sfuggono,  cioè  ne  rimangono 
lontane.  Reca  molto  più  piacere  il  cogliere  uno  solo  di  questi  uccelli  che  molti  ingenui 
piovanetli  in  una  volta;  e vi  erano  nei  tempi  andati.  Ira  gli  addetti  alle  saline  in  Halle, 
persone  clic  amavano  tanto  la  uccellaggionc , che  per  cogliere  uno  di  questi  uccelli 
lare  vano  volontieri  tre  ore  di  strada  per  giungere  al  Iago  salato,  e non  si  tenevano 
paghi  se,  fra  gli  uccelli  colli,  non  vi  fòsse  anche  qualche  Hennick,  ossia  qualche  pan- 
tana... Tali  uccellatori  erano  molto  abili  ad  imitare  egregiamente  il  richiamo  di  questo 
uccello,  che  prodticevano  per  Io  più  colla  sola  bocca . servendosi  solo  in  certi  casi  di 
fischietti  d'osso  ».  Per  loro  e per  gli  altri  uccellatoli  la  pantana  è un  uccello  impor- 
tante, perché,  come  fu  già  notato,  la  maggior  parte  degli  altri  uccelli  seguono  la  sua 
voce.  Deve  essere  quindi  prima  cura  di  un  uccellatore  il  procacciarsi  uno  di  questi 
importanti  uccelli  ; giacché  uno  di  essi  loro  ne  arreca  centinaia. 
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Nella  cattività  la  pantana  si  assuefa  ben  presto  all'ordinario  cibo  succedaneo  ebe 
si  porge  agli  uccelli  di  ripa:  vi  si  può  mantenere  per  anni,  diventa  presto  domestica 
e procura  inolio  piacere,  specialmente  in  una  uccelliera. 


Grav  riunisce  le  Pittime  o Limose  (Limosa)  ed  i Chiurli  in  una  particolare  sotto- 
famiglia; io  considero  le  prime  come  grossi  totani.  Le  distinguono  la  mole,  il  corpo 
robusto,  il  collo  mediocremente  lungo,  la  testa  piccola,  il  becco  mollo  lungo,  ora  dritto 
ora  dolcemente  piegalo  nU'insù,  robusto  e allo  alla  h.ase,  più  debole  all'innanzi,  ter- 
minante in  una  estremità  ampia  a foggia  di  cucchiaio,  c molle  e pieghevole,  lino  a 
quella;  il  piede  alto,  snello,  a quattro  dila;  l'ala  lunghetta,  stretta,  acuta,  nella  quale 
la  prima  remigante  è la  più  lunga,  e le  penne  dell’omero  costituiscono  un'ala  spuria; 
la  coda  corta,  tondeggiante,  formata  di  dodici  penne;  le  piccole  (nume  compatte, 
fitte,  strettamente  aderenti,  ed  il  colorilo  assai  uni  torme,  variante  però  a seconda  delle 
stagioni.  Nella  forma  e nell'indole  le  pittime  stanno,  secondo  me,  mollo  vicine  ai 
totani,  quantunque  non  si  possa  negare  che  esse  mostrano  anche  una  certa  somi- 
glianza ai  chiurli,  come  d’altra  parte  ricordano  anche  le  boccaccio:  questo  genere  non 
è ricco  di  specie,  e queste  son  malagevoli  da  distinguere  Luna  dall'altra. 

La  Pittima  piccola  (Limosa  iuta)  ha  color  rosso  rugginoso  chiaro  sul  pilco  e sulla 
nuca  con  istrio  longitudinali  brune:  la  regione  scapolare  ed  il  dorso  bruno,  piume  nere 
con  macchie  e margini  color  ruggine  : le  copiatrici  delle  ali  sono  grigiastre  con  orli 
bianchi:  il  groppone  è bianco  con  macchie  brune:  la  gola,  i lati  del  collo,  le  parti 
inferiori  e le  sopracciglia  sono  color  rosso  rugginoso  scuro,  ma  distinto:  i lati  ilei  petto 
ed  il  sottocoda  sono  neri  con  macchie  longitudinali  : le  remiganti  nere  con  marezzature 
bianche,  le  timoniere  grigie  con  fasce  trasversali  bianche , l’occhio  è bruno,  il  lwcco 
rossiccio,  grigio-nero  in  punta,  il  piede  nero.  Nella  femmina  i colori  sono  meno  vivaci. 
Nell’abito  invernale  predomina  il  color  grigio:,  le  parli  superiori  sono  cenerine  con 
macchie  longitudinali  bruno -nericcio : il  dorso,  il  groppone  ed  il  sottocoda  sono 
bianchi,  le  copiatrici  superiori  delle  ali  nere  con  orli  bianchi,  le  palli  inferiori  bianche. 
Li  lunghezza  ne  è di  pollici  15  I jì,  l'apertura  delle  ali  di  'SO,  l'ala  è lunga  8.  la  coda 
pollici  2 d/4. 


Il  nord  dell'Europa  e dell'Asia  sono  i paesi  ove  la  pittima  piccola  nidifica;  e di 
là  migrando,  essa  visita  la  maggior  parte  dell’Asia  meridionale,  tutta  l’Europa  meri- 
dionale ed  il  nord  dell’Africa  sino  alla  Nuhia  meridionale  ed  alla  Cambia:  compare  in 
grande  quantità  anche  sulle  coste  della  Germania , c specialmente  dell'Olanda.  Si  è 
osservato  che  sulle  coste  del  Baltico  non  vi  è mai  molto  numerosa,  mentre  sulle  coste 
occidentali  dello  Schleswig  e del  Jutland  compare  talvolta  in  grandi  stuoli.  « Miriadi  «. 
dice  Kaumann,  « si  recano  colà  in  istuoli  simili  a nuvole  dalle  sponde  del  mare  sui 
prati  e sui  pascoli  degli  armenti,  c ibi  questi  a quelle,  a seconda  del  flusso  e del 
riflusso  delle  acque  marine.  Simili  stuoli  ove  si  stanziano  coprono  letteralmente  una 
lunga  estensione  di  spiaggia,  od  almeno,  quando  gli  individui  ne  siano  alquanto  accosto 
e cerchino  tranquillamente,  il  loro  cibo,  ricoprono  una  superfìcie  considerevole.  E incre- 
dibile il  formicolio  che  colà  presentano;  e quando  tali  stuoli  s'alzano  a volo,  veduti 
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ila  lontano,  rassomigliano  ad  un  fumo  clic  si  elevi  ».  Sembra  elle  la  massa  principale 
di  tali  uccelli  valili  limali  le  coste,  od  almeno  essi  non  si  vedono  mai  clic  in  piccolo 
numero  nell'interno  della  Germania.  AH'inconlro  essi  si  incontrano  sempre  numerosi 
nel  sud  dell’Europa,  e specialmente  presso  i laghi  del  basso  Egitto,  come  in  generale 
le  regioni  attorno  al  Mediterraneo  costituiscono  le  vere  stazioni  invernali  di  quelli  che 
provengono  dal  nord-ovest  dell'Europa  (1  . 

il  soggiorno  estivo  della  pittima  e dei  suoi  attilli  è molto  breve.  Tutte  le  pittime 
sembrano  recarsi  unicamente  nel  nord  per  nidificarvi , ed  appena  hanno  provveduto 
alla  riproduzione  si  mettono  nuovamente  in  viaggio.  Gli  stormi  che  in  primavera  si 
vedono  nel  nord-est  dell’Europa  vi  sono  appena  giunti  che  già  alcuni  adulti  ritornano 
indietro,  quelli  cioè,  secondo  che  opina  Naumann,  i quali  non  ebbero  felici  risultati 
nella  cova,  e che  quindi  rimasero  senza  prole.  Il  vero  passaggio  comincia  propria- 
mente rolla  fine  di  agosto  c dura  anche  in  scllembie,  ed  il  rimpatrio  succede  in  aprile 
sin  mollo  avanti  nel  maggio,  sicché  la  durala  della  loro  permanenza  nei  luoghi  ove 
nidificano  non  raggiunge  al  più  che  due  mesi.  I.c  pittime  si  potrebbero  dire  uccelli 
marittimi,  quantunque  non  nidifichino  probabilmente  nella  immediata  vicinanza  della 
costa,  e nelle  stanze  invernali  si  allontanino  sovente  notevolmente  dal  mare,  anzi, 
seguendo  i fiumi,  si  avanzano  profondamente  nell'interno  del  continente,  giacché  il 
loro  maggior  numero  si  mantiene  in  vicinanza  dei  mari  di  quelle  regioni  cercando 
il  cibo  o sui  loro  margini  o nei  paduli  o nei  campi  paludosi  vicini.  Durante  la  mi- 
grazione esse  non  si  allontanano  che  a malincuore  dal  mare,  sulla  cui  riva  si  agi- 
tano ed  occupano  sulle  fanghiglie  e sulle  sabbie  lasciale  allo  scoperto  dal  riilusso, 
poi,  avanzandosi  il  flusso,  ritornano  a stormi  verso  il  continente,  donde  inviano  esplo- 
ratori per  sapere  quando  le  acque  si  ritirino,  ed  avuta  la  sospirala  notizia,  con  ispa- 
ventevole  rumore  ritornano  alt'acquc  c ne  seguono  le  onde  clic  vanno  ritirandosi. 
« Qui  »,  dice  Naumann,  « lutto  spira  allegria  c gioia,  e mostra  distintamente  che  tali 
uccelli  si  trovano  ne!  loro  vero  porto,  nel  vero  loro  elemento.  Questo  alternarsi  del- 
l’asciutto e dell’umido,  che  si  ripete  di  sci  in  sei  ore,  ed  il  moversi  corrispondente  d'un 
numero  cosi  straordinario  di  grandi  e belli  uccelli,  olire  al  naturalista  la  più  magnifica 
occasione  per  le  più  interessanti  osservazioni  » . Anche  gli  uccelli  che  si  trattengono 
nello  interno  delle  terre  amano  volare  dall'acqua  all'asciutto,  e da  questo  a quella. 
Essi  passano  sulla  terra  le  ore  meridiane,  nelle  quali  anche  dormono,  e verso  sera 
si  recano  all’acqua,  attorno  alla  quale  si  affaticano  o tutta  la  notte  od  almeno  nei 
crepuscoli  mattutino  e serale. 

Nel  loro  fare  le  pittime  sono  veri  totani , camminano  infatti  come  essi  a passi 
staccati,  e non  mai  corti  e frequenti  come  i piovanelli,  sul  margine  dell'acqua,  gua- 
dano anche  questa , nuotano , ed  al  bisogno  sanno  salvarsi  egregiamente  mirandosi. 
Schilling  osservò  che  una  pittima  da  lui  ferita  si  tuffò  nel  mare  sotto  i suoi  occhi 
stessi  e più  non  ricomparve:  a me  avvenne  più  volle  qualcosa  di  consimile  nel  lago 
Mcnzaleb,  e posso  almeno  confermare  la  abilità  a tuffarsi  di  questa  specie  e delle  sue 
afiini.  Il  suo  volo,  quanto  n leggerezza  e ad  agilità,  rassomiglia  a quello  dei  minori 
totani,  e non  gli  è forse  inferiore  in  celerilà  ; almeno  si  osserva  che  limose  e totani 
possono  volare  a lungo  insieme  senza  che  mai  gli  uni  sorpnsssino  le  altre.  Prima  di 


(1)  La  ridimi  piccola  è in  Italia  uccello  molto  raro. 


(t-  » s.) 
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posarsi  sul  terreno,  la  pittima  usa  svolazzare  alquanto  drizzando  verticalmente  in  alto 
le  punte  delle  ali  prima  di  raccoglierle.  Quando  molte  pittime  volano  insieme  da  un 
Inolio  ad  un  altro  non  tengono  alcun  ordine,  e formano  piuttosto  uno  stuolo  confuso; 
ma  migrando  tengono  il  consueto  ordinamento  a cuneo.  La  voce  si  distingue  da  quella 
dei  piccoli  totani  per  la  profondità  del  tono  e per  la  poca  sonoreità.  Il  richiamo  suona 
come  « clìièu  »,  oppure  « cheì,  chei  »,  od  anche  « jech,  jecli,jech  » : il  grido  d’amore, 
più  armonioso  e patetico,  suona  come  « faine,  labie  * , tua  nessuno  dei  loro  suoni  si 
può  propriamente  misurare  in  armonia  con  quelli  dei  totani. 

Dal  fare  delle  pittime  si  può  arguire  che  esse  abbiano  sensi  acuti  e molta  intel- 
ligenza. Talvolta  se  ne  incontrano  alcune  che  non  sembrano  timide  ; la  maggior  parte 
di  esse  però  fogge  con  cura  il  cacciatore,  cui  sa  distinguere  in  modo  sicuro  dagli 
altri  uomini  non  pericolosi.  Una  società  di  pittime  è sempre  paurosa , dovunque  si 
trattenga  ; le  pittime  isolale  diventano  paurose  o (piando  soffrano  persecuzioni  o quando 
si  costituiscono  guide  di  una  piccola  società.  Naumann  dice  che  ordinariamente  a 
questo  onore  vengono  assunte  le  pittime  più  giovani  ; io  credo  però  d’aver  osser- 
vato che  a tale  uffizio  vengono  indifferentemente  adoperale  pittime  e giovani  ed  adulte. 
Al  lago  Menzale  mi  avvenne  raramente  di  vedere  una  pittima  senza  il  suo  seguito  di 
piovanclli  e pivieri,  i quali  seguivano  fedelmente  ogni  movimento  della  guida,  e le 
stavano  in  genere  sotto  ogni  rapporto  subordinate.  Altri  totani  non  si  uniscono  a queste 
riunioni,  quasiché  con  ciò  volessero  dimostrare  che  si  ritengono  non  meno  capaci  delle 
pittime  di  servire  di  condottieri  agli  altri. 

Vermi,  larve  di  insetti,  oppure  coleotteri  perfetti,  piccoli  molluschi  con  conchiglia, 
giovani  crostacei  e piccoli  pesciolini  costituiscono  il  cibo  delle  pittime,  le  quali  non 
possono  inghiottire  preda  voluminosa.  E incerto  se  il  loro  becco  abbia  tatto  cosi  squisito 
da  servir  loro  a scoprire  il  cibo  senza  il  soccorso  della  vista,  e l’esame  anatomico 
dimostra  che  l’apparato  tattile  a cellule  ossee  non  è in  esse  sviluppato. 

Intorno  alla  propagazione  di  questo  uccello  siamo  sempre  ancora  allo  scuro,  e 
nemmeno  l’opera  di  Biidecker  sulle  ova  vale  a togliere  il  dubbio.  Dice  bensì  Wallengren 
che  esso  cova  nella  parte  più  settentrionale  ed  orientale  della  penisola  Scandinava, 
dove  sarebbe  stato  trovato  da  Malm  ; ma  ci  manca  sempre  una  descrizione  del  nido  e 
delle  ova.  Sappiamo  che  una  specie  affine  cova  nella  Olanda,  deponendo  il  nido  in  un 
luogo  alquanto  elevato  nei  grandi  e profondi  paduli  e pantani,  oppure  nei  prati  umidi  e 
paludosi.  Il  nido  componesi  in  questo  caso  di  una  semplice  escavazione  rivestita  di  radici 
e di  steli,  e sul  line  di  aprile  contiene  quattro  ova  grandi,  panciute,  che,  su  fondo  gial- 
liccio-grigio,  bruniccio,  verde-olivastro  scuro,  oppure  bruno-rugginoso  e sempre  oscuro, 
presentano  macchie  grandi,  e piccole  slriscie  e punti  di  color  grigio-cenerino,  bruno- 
terra  e bruno-scuro.  I due  genitori  covano  alternandosi , e conducono  pure  insieme  i 
piccoli  nati,  svolazzando  angosciosamente  attorno  ad  essi  in  caso  di  pericolo. 

Nella  schiavitù  questi  uccelli  si  conducono  come  gli  altri  totani.  Si  adattano  presto  a 
mangiare,  si  abituano  pure  presto  alla  gabbia;  sanno  distinguere  il  loro  custode,  e si 
conservano,  specialmente  se  loro  si  accorda  una  certa  libertà,  benissimo  alcuni  mesi,  e 
con  diligenti  cure  forse  anche  qualche  anno. 
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Nel  sud  dell’Europa,  ed  in  numero  singolarmente  maggiore  nel  nord  dell’Africa  e 
nel  sud  dell'Asia,  ivi  é il  più  notevole  dei  totani,  l'uccello  che,  relativamente,  ha  le 
gambe  più  lunghe,  lo  vedo  in  lui  un  membro  di  questa  famiglia,  mentre  altri  natu- 
ralisti lo  considerano  come  un  affine  della  avocetta,  cui  varrebbe  a riunire  agli  altri 
seolopacidi , coi  quali  Cray  lo  mette  insieme  in  una  medesima  famiglia.  Ammetto 
volonlieri  che  questo  uccello  è un  totano  singolare,  inquanlocbè  devia  dal  tipo  generale 
dei  totani;  ma  la  forma,  l'interna  struttura  ed  i costumi  provano  costantemente  la 
maggiore  sua  analogia  con  questi  ultimi. 

11  Cavaliere  d'Italia  (IIypsoiiates  uimantopcs)  si  può  dire  il  più  snello  di  tutti  gli 
uccelli.  Il  suo  corpo  è , in  proporzione , piccolissimo  c slanciato  ; il  collo  snello  ; la 
lesta  di  mediocre  grossezza;  il  becco  lungo,  sottile  e debole,  assottigliato  verso  la 
punta,  drillo,  tondeggiante  sul  culmine,  piegalo  in  basso  all'estremità,  e molle  soltanto 
alla  radice.  Il  piede  a tre  dila  è straordinariamente  lungo,  debole  e nudo  mollo  alfirisù 
del  calcagno:  il  dito  esterno  sta  unito  al  mediano  per  una  breve  membrana  inter- 
digitale; ogni  dito  è munito  di  una  picroia,  esile  ed  acuta  unghia;  nell'ala  lunga  e 
stretta  la  prima  remigante  è molto  più  lunga  delle  altre,  c l’ala  spuria  è breve.  La 
coda,  formata  da  dodici  penne,  è assai  breve,  e sembra  ancora  più  breve  pei-  rispetto 
alle  ali.  U piume  sono  lille,  nella  parte  inferiore  hanno  quasi  aspetto  di  pelliccia; 
nell'epoca  degli  amori  hanno  due  colori,  e,  secondo  le  stagioni  e l’età,  variano  notevol- 
mente. Nell'abito  primaverile;  la  nuca,  una  esile  striscia  posta  sulla  parte  posteriore 
del  collo , e la  parte  superiore  del  dorso  sono  di  color  nero,  quest'ultimo  con  riflesso 
verdiccio:  la  coda  è grigio-cinerina , il  resto  del  piumaggio  bianco,  spruzzato  nelle 
parli  anteriori  leggermente  di  rosso-roseo.  Nella  femmina  i colori  sono  meno  vivaci, 
il  bianco  è meno  splendente,  il  nero  senza  lurenlezza,  il  colore  scuro  della  nuca  è 
più  esteso,  nn  meno  lucente  che  nel  maschio.  Nell'abito  invernale  manca  la  tinta  nera 
alla  testa  ed  alla  nuca,  e viene  al  più  indicala  da  un  po'  di  grigio.  Nei  giovani  le 
parti  inferiori  sono  tinte  in  bianco-grigiastro,  la  parte  posteriore  del  collo  è grigia 
con  ondidazioni  bianche,  e cosi  pure  più  o meno  grigie  sono  le  piume  della  regione 
scapolare.  L' occhio  è d'un  elegante  rosso-carmino,  il  becco  nero,  il  piede  color  rosso 
o carmino  sbiadito.  La  lunghezza  ne  è di  pollici  14  1/2,  la  apertura  di  ali  27,  l'ala 
è lunga  9,  la  coda  3 pollici. 

Il  cavaliere  d'Italia  abita  il  sud  ed  il  sud  est  dell'Europa,  l'Asia  centrale  ed  il  nord 
dell'Africa,  ed  appartiene  quindi  alla  zona  calda  ed  alla  temperata.  Lo  si  comprende 
pure  con  ragione  anche  fra  gli  uccelli  di  Germania,  perché  non  solamente  vi  è venuto  più 
volte,  ma  ci  ha  pure  prolificalo,  siccome  dimostrarono  recenti  osservazioni.  In  maggior 
numero  compare  principalmente  in  Ungheria,  e sembra  clic  tocchi  di  solo  passo  la 
Spagna  c la  Grecia  e clic  anche  nel  sud  d'Italia  non  sia  stabile  (1).  Nel  sud  della  Itussia 
e nell’Egitto  all'incontro  esso  vive  tutto  l'anno  in  considerevole  numero,  e di  là,  forse 
più  per  escursione  che  per  migrazione,  arriva  nelle  alle  regioni  del  Nilo,  nello  stesso 
modo  che  dai  laghi  salmastri  dell'Asia  centrale,  attorno  ai  quali  vive  mollo  numeroso, 
visita  ogni  anno  le  Indie  senza  però  Larvisi  stazionario.  Secondo  llaldarqns  esso  non 


(I  > « Non  viene  in  Toscana  che  nel  tempo  ilei  suo  ripasso,  cioè  nel  Maggio  : allora  è assai 

comune  c frcquentamonle  si  vede  in  branclietti  Hi  otto  n dieci nn  individuo  che  ne  ebbi  vivo 

taceva  spesso  sentire  un  grido  corto  c tronco,  ma  squillante  come  il  suono  di  una  piccola  campana  . • 
(San,  Ormi.  Tote,  il,  p.  Sd3).  Il,  e S ) 
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manca  in  alcun  Ingo  salmastro  di  certa  estensione  dell’Unglieria  mediana  ed  inferiore; 
in  Egitto  è uno  degli  uccelli  più  comuni,  e vi  si  è famigliarizzalo  coll’uomo  più  che  in 
qualunque  altra  regione.  Lo  poche  coppie  che  si  trattennero  in  Germania  durante  la 
riproduzione  e vi  nidificarono  elessero  per  loro  dimora  grandi,  estese  ed  appartate 
paludi,  c vi  passarono  vita  cosi  ritirata  e silenziosa  che  solo  casualmente  furono  notate. 
Nell'Egitto  invece  questo  uccello  vive  nelle  immediate  vicinanze  dei  villaggi  od  anche  in 
questi,  e dove  si  trovi,  come  è cosa  frequente,  uno  stagno  dove  si  bagnino  i bufali,  si 
può  con  sicurezza  fare  assegnamento  di  vedervi  puro  aggirarsi  uno  stormo  di  cavalieri 
d'Italia,  e si  possono  quindi  osservare  dalla  massima  vicinanza  questi  uccelli  i quali, 
quantunque  altrove  ed  ordinariamente  molto  cauti,  si  lasciano  qui,  senza  alcuna  paura, 
avvicinare  dall'uomo  fino  a pochi  passi.  E mi  era  di  non  poca  meraviglia  il  considerare 
come  mentre  quegli  individui  di  questa  specie  che  incontrava  nell'interno  dell'Africa 
erano  estremamente  timidi,  non  lo  erano  minimamente  quelli  che  nell'inverno  migrano 
nell'Egitto,  ne  visitano  i laghi  c vi  si  adunano  sovente  in  stormi  di  due  a trecento 
individui.  Questi  ospiti  invernali  si  trattengono  nella  stagione  rigida  nei  luoghi  da  loro 
una  volta  scelti  senzachò  sembri  clic  essi  escomino  pel  paese,  vi  trovano  in  gran  copia 
lutto  che  lor  abbisogna,  c vi  diventano  cosi  grassi  come  mai  in  altro  luogo.  Al  comin- 
ciare dell’aprile  molli  scompaiono  dai  laghi,  ma  molti  vi  rimangono  ancora  proceden- 
dovi alla  riproduzione.  Dalle  osservazioni  raccolte  in  Germania  risulterebbe  che  i mesi 
della  passata  siano  per  questi  uccelli  il  maggio  e l’agosto;  potrebbe  però  essere  che 
neirUngberia  giungami  più  presto  e vi  rimangano  più  a lungo,  giacchò  scompaiono  più 
presto  dall’Egitto  e vi  ritornano  più  lardi. 

Il  cavaliere  d'Italia  ama  le  acque  salmastre  senza  però  esservi  assolutamente  legalo, 
c non  si  può  dire  propriamente  uccello  marino.  Trovasi  bensì  qualche  volta  sulle  coste 
del  mare  Irti  totani  ed  avocette;  ordinariamente  perù  lo  si  incontra  nei  nominali  piccoli 
stagni  o paludi,  c durante  la  riproduzione  nei  maggiori  stagni  le  cui  acque  sono  dolci 
od  al  più  alquanto  salmastre.  In  socievolezza  sembra  superare  i totani],  ed  in  coppie 
non  si  osserva  che  durante  l'epoca  della  propagazione,  vivendo  il  resto  dell'anno  in 
bianchetti  da  sei  a dodici  individui,  c d'inverno  nelle  numerose  schiere  di  cui  si  è già 
parlato.  Cavalieri  d’Italia  isolati  non  vidi  che  nel  Sudan,  ma  sempre  perù  in  compagnia 
di  totani  c di  altri  uccelli  da  acqua.  I.e  piccole  società  mostrano  poco  curarsi  dei  loro 
affini  ; le  grandi  associazioni  invece  si  affratellano  sovente  con  essi  c specialmente  colle 
avocette,  se  perù  la  riunione  delle  due  sorta  d'uccelli  non  è prodotta  più  dalla  località 
ricca  di  cibo  clic  non  dalla  socievolezza  loro. 

Nel  suo  fare  e nelle  sue  abitudini  il  cavaliere  d'Italia  mostra  quali  siano  i suoi  affini. 
Abita  le  stesse  località  degli  altri  totani  , ina,  in  rapporto  colla  maggior  lunghezza  delle 
gambe,  cerca  il  suo  cibo  nelle  regioni  più  profonde,  raramente  lo  si  vede  al  margine 
delle  acque,  bensi  piuttosto  ordinariamente  dove  queste  hanno  una  certa  profondità  e 
dove  o va  guadando  oppure  anche  non  di  rado  va  a nuoto.  Il  suo  atteggiamento  è 
quello  d'un  totano,  ed  il  camminare  non  è punto  barcollante  e sguaiato  come  potrcblw 
parere  a taluno,  ma  bensì  leggiero,  aggraziato,  compassato  ed  agile.  Ncll'alzarsi  a volo 
balte  rapidapienle  insieme  le  ali,  ma  quando  ha  raggiunto  una  certa  altezza  vola  lenta- 
mente e con  agio,  e prima  di  toccare  il  suolo  descrive  ondeggiando  uno  o più  archi.  Le 
lunghe  gambe  durante  il  volo  stanno  distese  nll'indielro,  e danno  a questo  uccello 
mentre  vola  un  aspetto  così  caratteristico  clic  non  è possibile  confonderlo  con  altri.  La 
voce  ricorda  quella  degli  altri  totani  senza  clic  però  le  rassomigli.  Rnldamiis  l'ha  rap- 
presentata egregregiaincnle  colle  sillabe  Imiti,  liuelt,  huitt,  luictt,  huitt,  huitt,  vili. 
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viti,  veti,  veti.  Nella  stagione  degli  amori  si  ode  sovente,  ma  perloppitì  solamente  quando 
volano  o tutt'al  più  un  momento  prima  die  s'alzino  a volo. 

L’osservazione  continua  del  cavaliere  d'Italia  dimostra  che  esso  é fra  i più  accorti 
uccelli  di  padulc.  Il  modo  con  cui  si  regola  cogli  Egiziani  è perfettamente  fondalo,  che 
non  vi  sarebbe  Arabo  che  pensi  ad  inseguire  od  a disturbare  questo  noto  uccello,  guardan- 
dolo esso  piuttosto  con  simpatia  e con  piacere  c lasciandolo  per  lo  meno  tranquillo.  Da 
ciò  ne  avviene  che  l’uccello  veda  in  ogni  uomo  un  essere  amico  e all' approssimarsi  di  lui 
devii  solo  quel  tanto  che  gli  sembra  indispensabile  : ma  basta  un  solo  colpo  a rendere 
cauta  questa  società'  che  si  aggira  cosi  fiduciosamente,  ed  una  più  lunga  persecuzione 
vale  a rendere  mollo  timidi  tulli  gli  individui.  Ilo  dovuto  sovente  affaticare  mollo  per 
uccidere  i due  individui  di  una  coppia  se  prima  non  mi  fosse  riescilo  di  ucciderli 
tutti  e due  insieme  al  primo  colpo.  La  perdita  del  fedele  compagno  desta  nel  superstite  la 
massima  afflizione,  ma  raramente  avviene  clic  dopo  d’essersi  alzato  a volo  esso  ritorni 
presso  l'ucciso  o vi  ondeggi  attorno  una  o più  volte  siccome  usano  fare  gli  altri  uccelli. 
La  gran  timidezza  da  me  notata  nei  pochi  cavalieri  d'Italia  che  osservai  nel  Sudan  me 
la  spiego  semplicemente  pensando  che  la  comparsa  del  bianco  loro  era  di  gran  sorpresa, 
e questo  perciò  loro  sembrava  un  essere  pericoloso. 

Sembra  che  gli  insetti  costituiscano  il  principale  se  non  l’esclusivo  nutrimento  di 
questa  specie,  la  quale  si  vede  sempre  intenta  a coglierne  od  alla  superficie  dell'acqua  o 
nelle  fanghiglie  o nell’aria.  A quanto  potei  osservare  erano  essi  mosche , moscerini , 
coleotteri  di  varie  specie  e loro  larve. 

Sgraziatamente  non  ne  ho  visto  il  nido,  ma  ne  ebbi  le  ova.  Nell’Egitto  quest’uccello 
cova  nei  mesi  di  aprile  e di  maggio  deponendo  il  suo  nido  mollo  semplice  nelle  cipe- 
racee.  Di  una  specie  affine  americana  Wilson  riferisce  che  il  nido  consiste  unicamente 
in  uno  strato  di  erba  secca  in  quantità  appena  sufficiente  per  difendere  le  ova  dalla 
umidità  del  padulc,  e che  durante  la  incubazione  stessa  viene  aumentato  e miglioralo 
coll’aggiunta  di  altri  materiali  secchi,  come  radichelte,  steli  e simili,  sicché  finisce  col 
raggiungere  un  peso  di  due  a tre  libbre.  Se  anche  il  nostro  uccello  faccia  altrettanto 
non  saprei  dire.  Secondo  Pàssler  un  nido  trovato  nello  stagno  di  Badelz  ncll'Anhall, 
slava  in  un  canneto  e conteneva  tre  ova,  e quindi  la  covata  non  era  forse  ancora  com- 
piuta, essendoché  anche  in  questi  scolopacidi  il  numero  delle,  ova  è generalmente  di 
quattro.  Le  ova  hanno  approssimativamente  la  forma  di  quelle  della  nostra  pavoncella 
e quasi  anche  la  stessa  mole,  ma  un  guscio  molto  più  delicato.  Il  loro  colore  fondamen- 
tale è un  giallo-ocra-scuro,  un  verde-olivastro  od  un  giallo-olio,  ed  il  disegno  consiste  in 
poche  macchie  cinerine  scodclliformi,  ed  in  molte  altre  color  bruno-rosso  o bruno-nere 
con  altre  macchie  rolo’ndeite  ed  allungate,  maggiori  o minori,  di  forma  irregolare,  le 
quali  stanno  più  fitte  attorno  all'eslremilà  più  ottusa.  Intorno  al  modo  di  vivere  dei  gio- 
vani ci  manca  ogni  informazione.  * 

In  Ungheria  si  insidia  questo  uccello  che  colà  si  dice  beccaccia-cicogna  abbenchè  le 
sue  carni,  secondo  me,  non  si  possano  dire  particolarmente  gustose,  e siano  solo  man- 
giabili propriamente  d'inverno.  In  Egitto  non  vi  ha  che  il  naturalista  o qualche  disutile 
ragazzaccio  che  disturbi  questo  grazioso  uccello.  Non  ne  ho  mai  visto  in  ischiavitù,  come 
non  ho  mai  udito  o letto  cosa  alcuna  intorno  al  loro  modo  di  vivere  in  questa. 
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Accanlo  ai  cavalieri  d'Italia  stanno  naturalmente  le  avocette,  singolarissimi  scolapa- 
cidi,  i quali  dai  naturalisti  furono  più  volte  spostali,  cioè  collocati  or  qua  or  là  porcile 
in  nessun  luogo  potevano  esattamente  adattarsi.  !,e  poche  specie  che  se  ne  conoscono  si 
rassomigliano  molto,  non  solo  nella  forma  e nella  mole  ma  anche  nel  colorilo  e nel 
disegno.  Sono  di  mezzana  grossezza,  con  gambe  alte,  han  corpo  relativamente  robusto, 
collo  mediocremente  lungo  ed  esile,  lesta  voluminosa;  becco  lungo,  debole,  stretto, 
appiattito  e quindi  notevolmente  più  largo  che  allo,  straordinariamente  assottigliato  in 
punta  e colà  ora  semplicemente  rivolto  aH’insù,  ora  immediatamente  prima  della  punta 
nuovamente  ripiegato  all’ingiù,  adatto  duro  e liscio,  acutamente  tagliente  ai  margini  e 
nello  interno  estremamente  piatto  ad  eccezione  di  due  creste  parallele  in  ciascuna 
mascella  tra  le  quali  sta  la  lingua,  e delle  quali  le  inferiori  entrano  fra  le  superiori.  Il 
piede  ha  quattro  dila,  è mollo  lungo  e relativamente  assai  forte,  è nudo  molto  all’insù 
del  calcagno;  in  esso  il  dito  posteriore  in  alcune  specie  è rudimentale,  in  altre  sviluppalo, 
e le  anteriori  hanno  una  mezza  membrana  natatoria.  L’ala  è acuta,  mediocremente 
lunga,  ha  la  prima  remigante  più  lunga  delle  altre  e l’ala  spuria  lunghetta.  La  coda 
componesi  di  dodici  penne,  è corta  e semplicemente  tondeggiante.  Le  piume  delle  parti 
superiori  trovansi  strettamente  unite  e nelle  parli  inferiori  fitte  e quasi  ridotte  a pelo 
come  si  osservano  nei  veri  nolatori. 

La  struttura  interna  varia  poco  da  quella  degli  altri  seoiopacidi.  La  colonna  verte- 
brale componesi  di  quattordici  vertebre  cervicali,  nove  dorsali  ed  otto  o nove  caudali  ; 
lo  sterno  presenta  insenature  esterne  ed  interne  e queste  ultime  sono  maggiori.  Il  cranio 
è piccolo,  il  forame  occipitale  grande  e rotondo:  al  becco  manca  l'apparato  lattile  di 
cellule  ossee.  La  lingua  è corta  ed  ottusa,  il  ventricolo  poco  muscoloso. 

Si  conoscono  attualmente  poche  specie  di  avocette,  ma  queste  sono  diffuse  su  molte 
regioni  della  terra,  e specialmente  la  specie  europea  ha  un'area  di  diffusione  mollo 
estesa.  La  descrizione  di  questa  specie  basterà  per  metterci  a parte  del  loro  modo  di 
vivere. 

La  Monachina  (Recirvirostra  avocetta)  ha  disegno  semplice  ma  grazioso.  Il  pileo, 
la  nuca,  la  parte  posteriore  e superiore  del  collo,  la  regione  scapolare  e la  maggior 
parte  dell’ala  sono  di  color  nero,  due  ampie  macchie  sull’ala  stessa  e tutte  le  altre  parti 
dell'abito  son  bianche.  L’occhio  è.  bruno-rossiccio,  il  becco  nero,  il  piede  azzurro-cinerino. 
La  femmina  si  distingue  soltanto  pel  colorilo  meno  vivo.  Nei  giovani  il  nero  volge  al 
bruniccio  c nell’ala  le  piume  hanno  margini  grigio-rugginosi. 

Questo  ucrello  si  è trovalo  in  tutte  le  parli  del  continente  antico  a cominciare  dal- 
l’F.uropa  centrale.  Esso  abita  le  coste  del  Mare  del  Nord,  del  lìaliico,  i laghi  salati  di 
Ungheria  e dell'Asia  centrale,  e da  quelle  regioni  si  reca  nell'Europa  meridionale  e nel 
nord  dell’Africa,  da  queste  al  sud  della  Cina,  ed  alle  Indie.  Fu  notato  perlino  qualche 
volta  al  Capo  di  buona  Speranza.  Dove  esiste  sta  sempre  in  gran  numero.  In  Germania 
compare  in  aprile  e ne  parte  a cominciare  dal  settembre  (1). 

È un  vero  uccello  di  mare,  perchè  ne  abbandona  raramente  le  sponde,  e se  per  caso 
ciò  fa  spontaneamente  lo  fa  soltanto  quando  voglia  visitare  un  lago  salalo  o salmastro. 
Nell’interno  dei  continenti  è rarissimo.  Sua  dimora  prediletta  sono  le  basse  sponde  del 
mare  o quelle  dei  laghi  il  cui  fondo  sia  fangoso,  e da  ciò  dipende  che  mentre  in  alcune 


(1)  In  Italia  la  Monachina  non  è uccello  comune,  ma  se  ne  vede  ogni  anno  al  passaggio,  in  prossi- 
mità del  mare,  negli' si  igni  d’acqua  bassa,  alle  boccile  fangose  de' Fiumi.  fi,,  e S.) 
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regioni  è da  tulli  conosciuto,  appena  a poche  miglia  di  distanza  da  quelle  sia  già  ignoto 
e raramente  veduto.  Nel  mare,  secondo  Naumann,  essa  alterna  la  sua  dimora  col  flusso 
c col  riflusso.  Quando  quello  lascia  a nudo  le  sabbie  e le  fanghiglie,  questo  uccello  si 
vede  sovente  distante  un  mezzo  miglio  dalla  sponda  primitiva,  mentre  ritornando  le 


Moiiaclnnn  (Hecurvirotlra  avocetta). 

Un  quarto  del  naturai**. 


acque  esso  è obbligalo  a trattenersi  soltanto  sulla  sponda.  È di  quegli  uccelli  di  mare  i 
(piali  devono  lare  impressione  su  chiunque  perchè  sono  un  vero  abbellimento  della 
costa.  Nello  stare  o nel  camminare  tranquillo  tiene  pcrloppiù  il  corpo  orizzontale  e 
l’esile  collo  piegalo  a forma  di  S.  Cammina  leggiero,  c proporzionamente  p cesto,  quantun- 
que non  cammini  sovente  per  una  grande  estensione  d’un  tratto.  Il  suo  volo  non  è 
veramente  celere  come  quello  dei  piovanelli,  ma  però  sempre  celere  abbastanza,  c cosi 
singolare  che  da  qualunque  distanza  fa  riconoscere  l'uccello,  essendo  assai  caratteristici 
le  alle  ali  piegale  alfingiù  e mosse  con  colpi  che  si  odono  da  lontano,  il  collo  rattratto, 
e le  lunghe  gambe  distese.  Come  fanno  presupporre  le  membrane  interdigitali  bene 
sviluppate,  la  monachina  si  muove  anche  dove  le  acque  sono  più  profonde,  essendoché 
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esso  nuota  mollo  leggermente  ed  agilmente,  facoltà  di  cui  fa  soventi  uso.  La  sua  fisehiante 
voce  suona  forse  alquanto  malinconica,  ma  non  è punto  spiacevole,  il  richiamo  si  rap- 
presenterebbe a un  dipresso  colla  sillaba  (/ni  o con  diti,  il  grido  d'amore  è un  lamen- 
tevole cliu  che  frequentemente  ripetuto  sembra  quasi  un  canto  monotono. 

Questo  uccello  perloppiù  si  vede  nell’acqua,  fermo  oppure  lentamente  vogando,  colla 
testa  costantemente  in  moto  in  cerca  di  cibo,  sovente  anche  rovistando  sul  Tondo,  nel 
che  fare,  a somiglianza  delle  anitre,  si  appoggia  specialmente  alla  testa.  Il  becco  singo- 
lare viene  da  questo  uccello  psalo  in  modo  adatto  diverso  da  quello  con  cui  se  ne  ser- 
vono tutti  gli  altri  uccelli  da  palude,  cioè,  come  dice  Naumann,  «.  sciabolando  > ossia 
muovendolo  rapidamente  c più  volte  a destra  ed  a sinistra  in  modo  da  raccogliere  il 
cibo  sospeso  sull’acqua,  cibo  che  dalle  creste  sporgenti  sulla  superficie  interna  della 
liocca  viene  assicurato  a questa,  tigli  è trinciando  o sciabolando  a questo  modo  che  la 
monachina,  camminando  lentamente,  raccoglie  entro  alle  pozze  che  il  riflusso  lascia 
sulle  umide  fanghiglie,  i piccoli  esseri  che  letteralmente  vi  formicolano,  e quando  ha 
Unito  questa  specie  di  pesca  in  una  pozza,  passa  a lare  lo  stesso  in  un'altra.  Sovente 
una  sola  di  esse  la  occupa  per  un’ora  od  anche  più.  Perloppiù  incomincia  col  tuffare 
direttamente  il  becco  nell'acqua  o nel  semiliquido  limo,  vi  guazza  alquanto  a foggia 
delle  anitre,  poi  vi  trincia  o sciabola  col  becco,  siccome  è detto,  lo  ne  vidi  alcune  podio 
camminare  nei  paduli  sciabolando  allo  stesso  modo  le  basse  ed  umide  erbe,  oppure 
cogliere  gli  animalelli  nuotanti  nell’acqua  ».  Anch’io  notai  questo  sciabolare  o trinciare 
negli  uccelli  che  osservai  nei  laghi  Menzaleh  e Mòris,  credo  però  che  nci.laglii  con  fondo 
molto  fangoso  frughino  più  frequentemente  sul  fondo,  e quindi  guazzino  a guisa  delle 
anitre  anziché  trinciare. 

Vivendo,  sempre  in  società  la  monachina  è ovunque  timida,  c quindi  fogge  sempre 
in  ogni  circostanza  l’uomo.  Quando  ci  avviciniamo  al  luogo  dove  centinaia  di  questi 
uccelli  stanno  tulli  intenti  a prender  cibo,  notiamo  che  al  primo  segnale  di  all'erta  tutti 
diventano  irrequieti  e lutti  si  recanoa  guado  od  a nuoto  dove  l’acqua  è più  profonda,  op- 
pure si  alzano  a volo  e non  si  fermano  più  che  quando  si  credono  fuori  del  tiro.  Lasciano 
che  un  carro  qualunque  od  un  uomo  a cavallo  che  vadano  per  la  loro  strada  loro  si 
avvicinino  alquanto,  ma  il  menomo  movimento  sospetto  del  cavaliere  o del  conduttore 
li  mette  all'istante  in  fuga.  Per  gli  altri  uccelli  la  monachina  non  mostra  alcuna  inclina- 
zione. Non  ve  n'ha  una  sola  clic  si  lasci  indurre  a seguire  di  condottiero  ai  piccoli 
uccelli  di  ripa,  e se  per  avventura  uno  di  quelli  discenda  e si  posi  tra  questi,  si  man- 
tiene lutt’alfatto  indipendente  ed  estraneo  per  la  società  fra  cui  è caduto.  Solo  coi  cava- 
lieri d'Italia,  siccome  fu  già  notalo,  essa  stabilisce  qualche  relazione  amichevole.  La 
ragione  di  questa  riserva  è posta  dal  Naumann  meno  nella  mancanza  di  istinto  di  socia- 
bilità, che  nel  modo  particolare  di  procurarsi  il  cibo. 

Appena  giunti  sul  posto  gli  stuoli  si  dividono  in  coppie  e si  sparpagliano  nei  luoghi 
ove  devono  nidificare.  Questi  sono  preferibilmente  certe  regioni  piane  rivestite  di  corte 
erbe,  quali  per  lo  stesso  scopo  vengono  scelte  da  oslricari,  da  totani,  da  piovanelli, 
da  rondini  di  mare,  da  gabbiani  argentati  e simili;  non  mai  i campi  di  cereali,  ed 
in  ogni  caso  sempre  in  regioni  non  lontane  dalle  coste  del  mare.  Il  nido  è una  buca 
insignificante  rivestita  di  alcuni  steli  secchi  o di  radici,  c contiene  ordinariamente  tre, 
più  raramente  quattro  ova,  sovente  anche  solo  due,  della  grossezza  di  quelle  della  nostra 
pavoncella,  piriformi  o turbinale,  a guscio  delicato  e non  lucente,  di  color  gialliccio-rug- 
ginc  chiaro,  oppure  gialliecio-olivaslro  con  sopra  nei  disegni  un  numero  vario  di  mac- 
chie e di  punti  d uu  colore  grigio-nero,  c violetto.  I due  sessi  covano  alternativamente 


Digitized  by  Google 


I.A  MONACHINA 


per  circa  diciassette  u diciolto  giorni,  si  mostrano  straordinariamente  solleciti  per  la 
prole,  svolazzano  con  lamentevoli  grida  attorno  all’nomo  clic  a quella  si  avvicini,  e, 
quando  i loro  piccini  siano  intieramente  asciutti,  li  conducono  prima  su  quei  piani  elio 
loro  ollVano  nascondigli,  poi  alle  grandi  pozze  d'acque  e finalmente,  (piando  cominciano 
a svolazzare,  all'aperto  mare. 

Anche  le  monachine  colle  convenienti  cure  si  possono  conservare  nelle  galline.  Vera- 
mente di  prigioniere  non  ne  vidi  che  una  sola  volta,  e questa  nel  giardino  zoologico  di 
Colonia,  sicché  per  essere  informato  intorno  al  loro  modo  di  vivere  allo  stato  di  catti- 
vità dovetti  ricorrere  all'aiuto  del  mio  solerle  amico  tyodinus , il  (piale  mi  scriveva  : 
« Khhi  sempre  una  straordinaria  predilezione  pei  pennuti  abitatori  delle  roste  del  mare, 
e fn  sempre  per  me  un  gran  piacere  lo  stare  ad  osservare,  sulle  sponde  del  baltico, 
mia  pallia,  il  contegno  e l’agitarsi  della  elegante  volpoca,  dcll’ostricaro  e dei  loro  nu- 
merosi affini  c specialmente  dell’avocctla , e fu  in  ogni  tempo  mio  desiderio  di  avere 
prigioniera  quest' ultima,  questa  perla  di  uccello.  Ma  sgraziatamente  durante  il  mio  sog- 
giorno in  patria  non  mi  riusci  di  procurarmelo,  che  questo  uccello,  non  raro  ili  alcuni 
luoghi  della  costa  dell’isola  fUigen,  in  seguito  alle  insidie  di  cui  era  oggetto  e dell’im- 
provvida sottrazione  delle  sue  ova,  ne  era  poco  a poco  scomparsi!.  Trovarne  coppie 
covanti  era  impossibile,  impadronirsi  ili  adulti  per  lo  meno  assai  difficile,  non  contando 
che  mi  pareva  assai  problematico  se  questi  ultimi  avrebbero  potuto  abituarsi  al  cibo 
succedaneo  e durare.  Finalmente  mi  avvenne  di  ottenere  dall'!  Umida  giovani  avocette. 
|,a  mia  gioia  era  al  colmo,  e non  poca  l'apprensione  per  l’incertezza  in  cui  era  di  ri  ut 
scire  ad  allevare  tali  uccelli  già  a metà  cresciuti. 

« Dall' esperienza  di  parecchi  anni  lm  imparato  clic  la  sete,  anche  negli  animali  più 
selvaggi,  vale,  almeno  per  un  breve  tempo,  a fare  attutire  qualunque  paura:  mio  primo 
pensiero  fu  quindi  di  soddisfare  al  bisogno  d'acqua  che  provavano  tali  uccelli  stanchi 
dal  lungo  viaggio,  fisse  recaronsi  senz'altro  all’abbeveratoio  della  uccelliera  che  loro 
aveva  assegnato  a dimora,  bevvero  a lunghi  sorsi  e cominciarono  tosto  a bagnarsi  ed 
a pulirsi.  Allora  cominciai  a sapere  a che  attenermi;  non  dubitai  un  momento  rhe  esse 
avrebbero  anche  preso  cibo,  e la  mia  supposizione  divenne  certezza  (piando  vidi  clic 
esse,  dope  essersi  sufficientemente  pulite  ed  aver  asciugate  le  piume  umide,  salirono 
nuovamente  all’abbeveratoio,  e dentro  all’acqua  muovevano  lateralmente  il  beerò,  (die 
cosa  poteva’  io  gettare  di  meglio  nell’acqua  che  il  cibo  generale  per  tali  uccelli,  cioè 
ova  fresche  di  formica?  Le  formiche  le  quali  si  trovavano  fra  quelle,  movendosi  nel- 
l’acqua. attrassero  l’attenzione  delle  giovani  avocette  le  quali,  essendosi  decise  di  gu- 
stare, incominciarono  tosto  a ristorarsi  abilmente  con  quel  cibo  che  era  di  tutto  loro 
gusto.  1 miei  uccelli  quindi  bevvero,  si  bagnarono,  mangiarono  ; in  una  parola  fecero 
tutto  quello  che  per  allora  si  poteva  desiderare,  sicché  tulio  camminava  a seconda  dei 
miei  desiderii.  Ma  il  nutrirli  con  ova  di  formiche  sembrandomi  rol  tempo  non  troppo 
salubre  ed  alquanto  dispendioso,  tentai  di  abituare  i mici  uccelli  ad  un  altro  cibo  ani- 
male, e scelsi  a tale  scopo  la  carne  fresca  minutamente  sminuzzata,  e teneri  pesciolini 
ridotti  anch’essi  in  piccoli  pezzi,  il  che  mescolato  ad  ova  di  formiche  veniva  Iqro  get- 
talo nello  abbeveratoio.  Essi  mangiarono  anche  queste  sostanze,  ed  allora  potei  guardare 
in  faccia  all’avvenire  pieno  di  fiducia.  Sgraziatamente  tre  delle  avocette  furono  ueeisc 
dai  ratti  in  una  notte,  ed  una  quarta  anclip  più  tardi,  sicché  di  sei  individui  non  me  ne 
rimasero  più  che  due,  i quali  però  vivono  ancora  adesso  in  giardino  e già  da  Ire  anni. 

« Verso  l'autunno  questi  uccelli  avevano  quasi  già  intieramente  svestilo  l’abito  gio- 
vanile, nou  era  però  ancora  in  essi  comparso  l’elegante  color  nero  velluto  degli  adulti, 
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c la  loro  cresciuta  non  era  ancora  compila.  11  sospetto  che  m’ebbi  dapprincipio  che 
l’uso  d'un  cibo  animale  alquanto  forte  col  tempo  loro  non  avrebbe  perfettamente  gio- 
vato, venne  poi  in  me  confermato  più  tardi  dal  vedere  come  le  avocette  nel  camminare 
manifestassero  una  certa  qual  debolezza  nei  piedi.  E questo  un  segno  indubbio  clic  i 
giovani  uccelli,  per  mancanza  di  movimento , si  cibano  d’un  nutrimento  troppo  forte. 
Nelle  mie  avocette  notai  inoltre  una  certa  gonfiezza  nelle  dita  e nelle  articolazioni  ; era 
qAindi  indicata  una  mutazione  di  cibo.  Senz’altro  sottrassi  a poco  a poco  c carne  e 
pesci,  e feci  loro  somministrare  in  quantità  voluta  del  pan  bianco  convenientemente 
ammollato,  senza  però  lasciare  allatto  da  banda  la  carne,  i pesci  c le  ova  di  formiche. 
Non  mi  era  punto  ingannato.  Quegli  uccelli  senza  alcuna  esitanza  si  abituarono  al 
nuovo  cibo , e scomparvero  tanto  la  diflicollà  a camminare , quanto  la  gonfiezza'  dei 
piedi.  La  loro  salute  era  eccellente,  e la  loro  vivacità  non  che  i loro  spontanei  movi- 
menti attraevano  allora  l'attenzione  di  tutti  i visitatori,  i (piali  prima  di  quel  tempo  non 
avevano  ancora  ammirato  la  loro  bellezza. 

« Non  intesi  finqui  da’  miei  prigionieri  quel  grido  patetico  che  l’avoeetta  in  istalo 
di  libertà  sovente  fa  udire.  Ebbi  [ierò,  all’incontro,  occasione  di  vedere  in  qual  modo 
questo  uccello  prende  il  cibo.  Si  suppone  generalmente  che  esso  lo  colga  in  un  modo 
affatto  insolito,  supposizione  clic  provenne  forse  dalla  forma.singolare  del  becco  e dai 
moti  laterali  che  con  questo  l'animale  eseguisce.  Tali  movimenti  laterali,  si  suppone, 
debbono  essere  fatti  dall’avocetta  col  becco  aperto , ed  essere  destinati  a ritenere  ed 
inghiottire  gli  animaletli  marini  che  per  avventura  trovinsi  caduti  fra  le  due  mascelle. 
Secondo  le  mie  osservazioni,  clic  escludono  ogni  dubbio,  l’animale  eseguisce  questi  mo- 
vimenti laterali  non  col  becco  aperto,  ma  bensì  col  becco  perfettamente  chiuso,  e non  nel- 
l’acqua soltanto,  ma  anche  sulla  terra,  lo  crederei  che  esso  sciaboli  per  mettere  in  molo 
gli  animatiti  onde  si  nutre  precisamente  conio  fanno  i gabbiani  od  i fenicotteri  quando, 
camminando  su  e giù  in  un  stesso  luogo,  pestano  coi  piedi  il  terreno,  t'.on  ciò  le  fan- 
ghiglie entrano  in  movimento,  il  fondaccio  viene  sollevato,  c gli  animaletli  in  esso  nascosti 
compaiono  e possono  essere  colti  e mangiati.  Lo  stesso  scopo  deve  prefiggersi  questo 
uccello  nei  suoi  movimenti  laterali.  Non  ho  mai  visto  che  alcuno  de’  mici  prigionieri 
abbia  colto  con  movimenti  laterali  del  becco  il  cibo  che  gli  si  porgeva.  Invece  con  tutta 
sicurezza  ho  osservato  c sostengo  che  esso  coglie  il  cibo  nello  stesso  preciso  modo  dei 
pivieri  o delle  pelidne,  cioè  lo  coglie  colla  punta  del  becco,  c quindi  lo  ihghiotte.  Che 
esso  non  sia  nel  caso  di  sminuzzarlo  lo  dimostra  la  singolare  forma  di  si  delicato  stru- 
mento col  quale  non  può  in  alcun  modo  nuocere,  motivo  per  cui  non  avvengono  mai 
zuffe  tra  le  avocette,  la  cui  indole  è tutt' affatto  pacitica  ed  inoffensiva.  Esse  non  danno 
mai  noia  agli  altri  uccelli,  come  non  possono  pure  difendersi  da  loro  e devono  perciò 
collocarsi  con  tali  uccelli  che  abbiano  con  loro  comune  l’amore  alla  pace  ed  allo  stesso 
cibo.  Sono  prigionieri  sotto  ogni  rispetto  gradevoli  che,  a seconda  della  suesposta  co- 
municazione, ogni  amatore  dovrebbe  cercare  di  procurarsi,  data  la  favorevole 
occasione  ». 


Le  specie  più  grosse  del  gruppo  sono  i Chiurli  (Nunknii),  i (piali  sembrano  segnare 
il  passaggio  dai  loro  allìni  agli  ibis,  e quindi  col  loro  mezzo  agli  aironi.  Sono  uccelli 
di  belle  forme,  snelli,  con  coqio  slancialo,  collo  lungo  ed  esile,  testa  piccola,  con  becco 
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assai  lungo,  mollo  arcuato,  alto  alla  radico,  assottiglianlcsi  poco  a poco  verso  la  punta, 
dovunque  tenero  menochè  in  questa  che  è cornea.  Di  esso  la  mascella  supcriore  alquanto 
più  lunga  dell’inferiore  si  piega  alquanto  su  di  questa.  Le  gambe  e i piedi  sono  snelli, 
alti,  nudi  molto  oltre  il  calcagno,  hanno  ampia  pianta  c quattro  dita  riunite  visibilmente 
da  una  membrana  interdigitale.  Nelle  ali  grandi  ed  acute  la  prima  remigante  è la  più 
lunga.  La  coda  è mediocremente  lunga,  tondeggiante,  e componesi  di  dodici  penne.  I/e 
copiatrici  sono  compatte,  rittamente  avvicinate,  del  color  dell'allodola,  e non  mutano 
colore  nè  per  sesso,  né  per  stagione. 

L’interna  struttura  presenta  poco  di  singolare.  La  colonna  vertebrale  risulta  di  do- 
dici vertebre  cervicali,  nove  dorsali  e da  otto  a nove  caudali:  lo  esterno  presenta  le  solile 
quattro  insenature  ; il  bacino  è notevole  perla  sua  lunghezza  e la  sua  strettezza,  l’omero 
per  la  sproporzionata  lunghezza.  Manca  l'apparalo  tattile  a cellule  ossee.  La  lingua  in 
proporzione  della  lunghezza  del  bis-co  è molto  corta;  il  nocciolo  linguale  ossificato  nella 
parte  posteriore  ed  il  ventricolo  tondeggiante  e robustamente  muscoloso. 

Di  questo  grappo  o famiglia  cosi  ben  delimitata  e distinta  si  conosce  appena  una 
dozzina  di  specie  le  quali  tutte  si  assomigliano.  Esse  si  estendono  quasi  su  tutte  le  parti 
conosciute  del  gioia),  vivono  nelle  più  differenti  sue  zone  e nel  corso  deH'anno  attraver- 
sano in  parte  quasi  tulle  le  zone  della  terra  ora  indicate. 

Il  Chiurlo  maggiore  (NÌ  MEHit  s arqiutus),  il  più  voluminoso  di  tutti  gli  scolopaeidi, 
è lungo  da  ‘iti  a 28  pollici,  c ne  ha  da  45  a 47  di  apertura  d’ali  : il  becco  solo  misura 
da  7 ad  8 pollici;  l'ala  giunge  da  12  a 13,  la  coda  da  4 12  a 5 pollici.  Le  piume  delle 
parti  superiori  sono  brune  con  margini  giallo  raggi noso  chiari,  la  parte  inferiore  del 
dorso  è bianca  con  macchie  longitudinali  brune;  le.  piume  delle  parti  inferiori  del  corpo 
sono  color  gialliccio  rugginoso  con  fusti  e con  macchie  longitudinali  brune.  Le  remi- 
ganti sono  nere  con  margini  bianchi  e con  macchie  di  ugual  colore;  nelle  tre  prime 
l»erò  il  pogonio  interno  è orlato  di  bianco,  mentre  le  altre  presentano  macchie  sinuose 
più  chiare.  Le  timoniere  su  fondo  bianco  presentano  lascio  bruno-nericcio.  L’occhio  è 
brano  scuro,  il  becco  nero,  grigio-olio  però  alla  radice  della  mascella  inferiore,  il  piede 
grigio-plumbeo.  1 giovani  si  distinguono  dagli  adulti  principalmente  pel  becco  più  corto, 
pei  piedi  più  tozzi  e per  macchiuzze  più  pallide  sulle  piume  delle  parli  inferiori. 

Non  v'ha  paese  in  Europa  dove  questo  chiurlo  non  sia  stato  ancora  osservalo , 
covando  esso  nel  Nord  e visitando  il  Sud  nella  sua  migrazione,  il  che  nelle  stesse  cir- 
costanze avviene  pure  nella  maggior  parte  dell'Asia.  Nelle  sue  corse  esso  visita  regolar- 
mente il  centro  dell’Africa  e le  Indie  dove  compre  in  settembre  e si  trattiene  lino  a 
marzo.  Non  è nemmanco  raro  nel  nord-ovest  d'America.  In  Germania  giunge  in  aprile, 
erra  fino  al  principio  di  maggio  ; sul  finire  di  luglio  torna  già  indietro,  e dopo  essersi 
aggirato  qualche  tempo  senza  scopo  alcuno  si  mette  finalmente  in  settembre  in  via  per 
recarsi  alle  stanze  invernali,  se  però  il  tempo  è favorevole  ; che  in  certe  circostanze  esso 
sverna  anche  nel  Nord,  più  raramente  in  Germania,  più  sovente  nella  Gran  brettagna  e 
nelle  isole  Feròe  i cui  seni  dalla  corrente  del  golfo  sono  mantenuti  liberi  dal  ghiaccio. 
Nella  Grecia,  secondo  Von  der  Mùhle,  nella  Sfagno,  secondo  le  mie  osservazioni,  alcuni 
chiurli  si  vedono  lutto  l’anno,  e questi  rilardalarii  sono  probabilmente  giovani  i quali  non 
danno  opera  ancora  alla  riproduzione. 

Fra  lutti  gli  scolopaeidi  il  chiurlo  è il  meno  esigente  quanto  al  luogo  di  sua  dimora, 
acconciandosi  a qualunque  località,  sia  essa  costa  di  mare  o sponda  d’un’acqua  nell’in- 
lerno  del  continente,  in  pianura  od  in  collina.  Se  si  trattasse  prò  di  dire  quale  ne  sia 
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a vera  patria,  si  dovrebbe  indicare  come  tale  la  tundra,  nella  quale,  principalmente 
nelle  estese  regioni  paludose  dell'estremo  nord  , giace  il  suo  nido,  e nella  quale  esso 
viene  alla  luce.  Fuori  di  essa  non  v’ha  altra  regione  a cui  trovisi  strettamente  legalo, 
che  esso  vola  dall'acqua  al  terreno  asciutto,  da  questo  ai  campi  od  ai  prati  donde  ritorna 
ancora  all'acqua  e tutto  a suo  talento,  dividendo  talvolta  il  distretto  di  dimora  ora  col 
beccaccino,  ora  coll'occhione.  Esso  si  trova  ovunque,  ma  regolarmente  non  trovasi  in 
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alcun  luogo.  Durante  la  migrazione  clic  esso  compie  tanto  di  giorno  clic  di  notte  segue 
pure  i grandi  stradali  degli  altri  stuoli,  ma  solo  in  complesso,  che,  se  cosi  gli  pare,  si 
allontana  anche  di  miglia  dalle  correnti  e dai  fiumi,  e sorvola  anche , senz’altro,  ad 
una  catena  di  monti  non  troppo  alta.  Nelle  stazioni  invernali  si  conduce  anche  come 
nelle  nostre  regioni.  Compare  regolarmente  sui  laghi,  oppure  raccoglie  coll’ibis  locuste 
nella  sleppa  od  anche  va  in  cerca  di  cibo  sulle  rocciose  sponde  del  Nilo  nella  Nuhia, 
trovandosi  ovunque  come  in  rasa  propria. 

Io  vidi  questo  uccello  nell'estremo  settentrione  nelle  regioni  ove  nidifica,  lo  uccisi 
sul  Nilo  bianco  e sull’azzurro,  lo  osservai  in  Egitto,  Grecia,  Spagna  e Germania,  ebbi 
a che  fare  con  lui  nelle  più  differenti  circostanze,  e sempre  lo  conobbi  lo  stesso  in 
ogni  condizione,  sempre  cauto  e previdente,  dillidente,  sempre  a sé  presente  c ptu' 
timido  sempre.  Più  socievole  di  molti  altri  scolopacidi,  esso  si  raduna  volentieri  iu  pic- 
coli branchi,  e la  sua  vigilanza  fa  che  attorno  a lui  si  raccolga  una  moltitudine  di  uccelli 
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di  ripa  meno  accorti  ; colla  plebe  però  bazzica  soltanto  fino  a quel  punto  che  gli 
sembri  conveniente.  Al  richiamo  della  sua  specie  esso  bada,  od  almeno  risponde,  non 
curandosi  punto  delle  grida  o voci  delle  altre,  essendo  per  lui  lutto  il  resto  degli  ani- 
mali o cosa  lutt’affalto  indifferente,  o cosa  che  gli  ispira  diffidenza  e paura.  Evita 
sempre  l'uomo  in  ogni  circostanza , miche  nei  luoghi  ove  prolifica , quantunque  in 
questi  si  mostri  ili  gran  lunga  meno  timido  che  in  qualunque  altro  luogo;  e nei  laghi 
meridionali  si  rende  tult’affallo  insopportabile  al  cacciatore  pel  quale  è una  sentinella 
mollo  più  terribile  di  qualunque  pavoncella,  giacché  non  aspetta  a fuggire  che  il  peri- 
colo gli  sia  vicino,  ma  .('ugge  sempre  in  ogni  circostanza  appena  gli  si  presenti  anche 
da  lungi  qualche  cosa  di  sospetto.  E si  che  sa  distinguere  per  bene  le  persone  perico- 
lose dalle  innocue,  lasciando,  per  es.,  che  un  contadino  od  un  pastore  gli  si  avvicinino, 
ma  fuggendo  tosto  appena  anche  da  lungi  compaia  una  jiersona  che  gli  sembri  strana. 
A’  miei  servi  negri  riusciva  mollo  più  sovente  che  non  a me  di  uccidere  chiurli,  mal 
grado  che  io  usassi  ogni  precauzione  neH'avvicinarnii  ad  essi. 

A parte  questa  oculatezza  che  fa  onore  alla  sua  intelligenza  abbenchè  riesca  molesta 
al  cacciatore,  il  chiurlo  maggiore  appare  all’osservatore  come  una  graziosa  creatura.  I.o 
atteggiamento,  il  modo  di  camminare,  di  volare  e la  voce  lo, distinguono  con  vantaggio 
fra  tutti  gli  scolapacidi.  Cammina  a grandi  passi,  ma  leggermente  e con  grazia  o,  come 
dice  Naumann,  con  decoro,  raddoppiando  non  il  numero,  ma  la  loro  ampiezza  quando 
voglia  camminare  più  in  fretta.  Muovcsi  non  meno  liene  per  acqua  clic  per  terra,  mo- 
vendosi talvolta  immerso  in  quella  fino  al  tronco  e nuotando  anche  senza  bisogno,  cioè, 
a quanto  sembra,  anche  per  solo  diporto,  come  ebbe  occasione  di  osservare  esattamente 
il  Naumann,  e come  potei  io  stesso  riconoscere.  11  volo  non  è invero  notevolmente 
celere,  ma  regolare,  destro,  capace  delle  più  differenti  evoluzioni,  ed  apparentemente 
non  istanca  punto  l'animale.  Prima  di  scendere  a toccare  il  suolo  usa  ondeggiare 
alquanto;  c volendosi  precipitare  al  basso  da  notevoli  altezze  raccoglie  le  ali  e di- 
scende con  un  rumore  come  farebbe  un  ciottolo,  ina  ad  un  certo  punto  allargando  la 
coda  e battendo  le  ali  si  ratliene  alquanto,  c dopo  alcune  oscillazioni  si  [iosa  sul  suolo. 
La  sua  voce  si  compone  di  note  rotonde,  piene,  sonore,  che  ricordano  tanto  quelle 
del  ffauto  come  quelle  dell'organo,  che  si  potrebbero  rappresentare  colla  sillaba  lai, 
lai,  oppure  con  haid,  haid.  Esso  fa,  comi1  dice  Naumann,  su  molli  uomini  una  par- 
ticolare impressione,  ma  sul  naturalista  cacciatore  esercita  un  potente  ed  incompren- 
sibile fascino,  c certo  può  considerarsi  come  la  più  gradita  di  quante  voci  possano 
mai  emettere  gli  uccelli  di  padule.  11  grido  che  il  chiurlo  fa  udire  quando  lungi  da 
ogni  paura  attende  alle  sue  ordinarie  occupazioni  o si  trastulla,  suona  come  Ivi,  Ivi ; 
il  grido  d'angoscia  è un  penetrante  creli,  oppure  crilt.  Nel  tempo  degli  amori  farebbe 
udire  quasi  un  breve  canto,  il  quale  però  si  compone  'dell'ordinario  richiamo  modi- 
ficato in  modo  singolare  che  non  saprei  descrivere. 

Il  chiurlo  maggiore  nidifica  talvolta  in  alcune  località  del  nord  della  Germania,  ma 
le  regioni  ove  ciò  eseguisce  ordinariamente  sono  le  più  settentrionali  e specialmente 
la  tundra  siccome  si  è già  notato,  he  coppie  nidificanti  giungono  in  Lapponia  quasi 
nello  stesso  tempo  che  in  Germania,  e colà  procedono  tosto  alla  riproduzione  appena 
arrivale.  Mentre  il  maschio  fa  risuonare  all’intorno  la  sua  voce  in  tutte  le  ore  del  giorno 
c più  frequentemente  nelle  ore  tranquille  della  mezzanotte,  la  femmina  s’aggira  nella 
palude  in  cerca  di  una  elevazione  per  collocarvi  il  nido.  Quest’ultimo  non  è altro  che 
una  cavità  nel  musco  o nelle  ciperacce  prodolUi,  a quanto  mi  parve,  non  da  cscava- 
. zione,  ma  da  sola  compressione  e da  arrotondamento.  In  uno  di  essi  trovai  uno  scarso 
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strato  di  materie  vegetali  trasportatevi,  in  altri  si  era  adoperato  il  solo  musco.  Le 
quattro  ova,  maggiori  di  quelle  di  un'anitra,  sono  piriformi  o turbinate , han  guscio 
non  perfettamente  liscio,  non  lucente,  e su  fondo  verde-oliva  sporco  tendente  più  o 
meno  al  giallo  od  al  bruniccio,  presentano  punti  e macchie  grigio  scuri  ai  quali  sovra- 
stano altre  macchie,  striscie  e ghirigori  color  bruno-nero-verdiccio.  Sembra  che  i due 
sessi  covino  alternandosi,  mosti-ano  una  straordinaria  passione  per  la  loro  prole,  espo- 
nendo per  questa  in  faccia  al  nemico  la  propria  vita  in  caso  di  vero  pericolo.  1 piccini 
vengono  ben  presto  condotti  in  luoghi  ove  le  erbe  sono  più  alle. 

Il  nutrimento  dei  chiurli  adulti  consiste  d’insetti  in  tutti  gli  stadi  di  loro  vita,  vermi, 
molluschi,  crostacei  od  anche  pesci  e rettili,  come  pure  di  molle  sorta  di  sostanze  vege- 
tali, specialmente  di  bacche;  ma  i piccini  mangiano  solo  insetti,  e nell’estremo  nord 
esclusivamente  moscerini  e loro  larve.  Nella  cattività  il  chiurlo  si  abitua  ben  presto  al 
cibo  succedaneo  ordinario,  quantunque  manifesti  però  sempre  una  certa  predilezione, , 
mostrandosi  in  ciò  simile  all'ibis.  Con  qualche  cura,  specialmente  in  grandi  gabbie  od  in 
ampi  recinti  all’aperto,  si  mantiene  benissimo.  Si  abitua  ben  presto  al  suo  custode  ed 
agli  altri  animali  coi  quali  si  trova  collocato,  manifestando  anche  con  ciò  le  alle  doli 
intellettuali  onde  è provvisto. 

La  caccia  di  questo  uccello  è condotta  ovunque  con  una  certa  passione , perchè  la 
sua  accortezza  sfida  in  certo  qual  modo  l’uomo  ; essa  non  è facile  e la  fortuna  è in  essa 
il  miglior  aiuto  dell’uomo.  E più  siculo  a coglierlo  presso  il  nido,  e si  acchiappa  anche 
colle  reti  da  beccaccino,  fisso  è per  l’uccellatore  quello  che  sono  pel  cacciatore  il  gallo 
cedrone  ed  il  cervo,  vale  a dire  il  più  vivo  de’  suoi  desideri.  La  straordinaria  accor- 
tezza ed  oculatezza  di  questo  essere  dalle  lunghe  gambe  e dalla  lunga  vista,  richiedono 
tutta  l’attenzione  di  chi  vuol  coglierlo.  Il  cacciatore  deve  stare  fermo  nella  sua  capan- 
nticcin,  intendere  per  bene  il  suo  richiamo,  non  emetterlo  mai  o continuarlo  fuor  di 
tempo,  c simili.  Quando  la  schiera  degli  uccelli  clic  arrivano  non  si  posa  tosto  fra  le 
reti,  ma  bensì  solo  nella  loro  vicinanza,  la  pazienza  deH’uccellatore  vien  posta  a dura 
prova,  dovendo  egli, aspettare  che  gli  uccelli  si  rechino  a piedi  nel  luogo  conveniente, 
cosa  che  egli  aspetta  sovente  invano,  giacché  gli  uccelli  più  e più  si  aggirano  nelle  vici- 
nanze della  trappola  più  diventano  sospettosi,  c sovente  anziché  avvicinarsi  ancora  si 
allontanano.  « Ma  non  è poco  piacere  il  vedere  cinque,  sei  o più  di  questi  graditissimi 
uccelli  colli  di  un  solo  colpo  dibattersi  sotto  le  reti  > . 

Le  carni  del  chiurlo  maggiore  e de’  suoi  affini  sono,  con  ragione,  mollo  stimate, 
quantunque  siano  di  molto  inferiori  a quelle  delle  vere  beccacele,  ed  abbiano  valore 
solo  nel  tardo  estate  e non  nell'autunno  od  in  primavera.  I chiurli  clic  d'inverno  si 
uccidono  nell’Egitto  servono  solo  per  averne  brodo  da  far  minestra. 


I Cultrirostri  IIerodue)  costituiscono  il  terzo  gruppo  dell’ordine.  Essi  contano  fra  i 
maggiori  uccelli  di  palude  e si  contraddistinguono  pel  corpo  più  o meno  robusto,  por- 
loppiù  lungo,  slanciato  ed  alquanto  assottiglialo  lateralmente.  Hanno  collo  lungo,  lesta 
piccola,  becco  robusto,  lungo,  depresso  ed  allo,  eccezionalmente  anche  allargato  a foggia 
di  cucchiaio,  la  cui  superficie  sta  in  massima  parte  rico|ierta  da  uno  strato  corneo.  Le 
loro  gambe  sono  alte,  lunghe,  nude  molto  alfinsù  del  calcagno,  e portano  quattro  dita 
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die,  camminando,  toccano  tulle  il  suolo,  anteriormente  stanno  perloppiù  riunite  da 
breve  membrana  interdigitale,  e sono  regolarmente  munite  di  forti  unghie.  Le  ali  sono 
moderatamente  lunghe  e ondeggianti,  e portano  ala  spuria  assai  sviluppala  : la  coda,  è 
corta  ed  ha  penne  strette.  Il  piumaggio  è molle  e risulta,  in  generale,  di  piccole  piume, 
le  quali  lasciano  sempre  allo  scoperto  la  regione  delle  redini  e soventi  anche  la  faccia 
oppure  il  collo.  Vivono  nelle  paludi  e nelle  acque  basse,  e più  di  rado  sul  terreno  asciutto, 
mangiano  vertebrati,  molluschi,  crostacei  ed  insetti,  nidificano  in  luoghi  elevati,  perloppiù 
sugli  alberi,  depongono  uova  di  color  chiaro,  bianco  oppure  verde-azzurrognolo  senza 
macchie  oppure  con  macchie  pallide,  ed  allevano  un  discreto  numero  di  piccini  inerti. 

Torte  membri  intermediarli  tra  gli  scolopacidi  ed  i cultriroslri consideriamo  gli  Ibis 
(Imi) ks),  uccelli  relativamente  piccoli  ma  di  robusta  struttura,  dal  collo  lungo,  dalla  festa 
piccola,  il  etti  becco  snello  quasi  cilindrico,  non  gran  fatto  robusto,  ma  lungo,  rivolto 
alTingiù  a guisa  di  l'alce,  si  assottiglia  poco  a poco  dalla  base  alla  punta,  porta  .nella 
mascella  superiore  un  solco  scorrente  longitudinalmente  fino  all'estrema  punta,  ed  Ita 
i margini  ottusi  ma  non  rigonli.  Le  loro  gambe  sono  alte,  snelle,  portano  dila  passa- 
bilmente lunghe,  delle  quali  le  tre  anteriori  sono  riunite  da  una  piccola  membrana  in- 
terdigitale. c le  quali  sono  munite  di  unghie  strette,  poco  ricurve,  acute  in  punta  ed 
inferiormente  scavale,  c il  mediano  di  questi  presenta  anteriormente  una  dentellatura  a 
foggia  di  pettine.  Le  loro  ali  sono  grandi,  larghe,  rotondate;  in  esse  la  seconda  remi- 
gante è perloppiù  la  più  lunga  e l’ala  spuria  è notevole  per  la  sua  brevità  e per  la  sfi- 
lacciatura delle  piume  clic  la  costituiscono.  La  coda  è corta,  ampiamente  tondeggiante, 
oppure  alquanto  intaccala,  e componesi  di  dodici  penne.  Le  piccole  piume  sono  piuttosto 
compatte,  bene  avvicinale,  cd  i loro  colori  si  estendono  per  ampi  tratti.  Le  piccole 
specie  della  famiglia  nella  forma  si  assomigliano  ai  chiurli  ; se  ne  distinguono  però  c 
pel  colorito  interamente  diverso , e più  ancora  per  la  mancanza  di  ogni  disegno  alle 
piume.  Alcune  specie  sorprendono  per  la  nudità  della  faccia  e del  collo,  pel  singolare 
rivestimento  di  queste  parti,  per  l'allungamento  delle  piume  della  parte  posteriore  del 
collo,  e simili.  I sessi  si  distinguono  poro,  i giovani  molto,  dagli  adulti,  ed  anche  l’abito 
estivo  o lo  invernale  possono  differire  notevolmente. 

Dagli  studi  di  Nilscli  risulta  che  gli  ibis  nella  interna  struttura  si  assomigliano  ai 
chiurli.  Il  cranio  però  è in  ogni  sua  parte  più  robusto,  la  fronte  più  alta  e più  ampia, 
il  tramezzo  inlerorbitale  intieramente  ossificato.  La  colonna  vertebrale  consta  di  quin- 
dici o sedici  vertebre  cervicali  (tre  o quattro  più  elio  nei  chiurli),  di  otto  a dove  vertebre 
dorsali  o pettorali,  e di  selle  caudali  Lo  sterno  è meno  sottile,  le  sue  due  insenature 
membranose  interne  sono  quasi  uguali  in  grandezza  alle  esterne;  molte  parti  dello 
scheletro,  contrariamente  a quanto  si  osserva  nelle  parti  corrispondenti  degli  scolopacidi, 
sono  senza  midollo  e pneumatiche,  come,  per  es.,  l’omero , le  ossa  delle  spalle  c del 
bacino,  lo  sterno  c la  maggior  parte  delle  vertebre.  La  lingua  è piccola,  triangolare, 
rudimentale,  il  ventricolo  è muscoloso,  i ciechi  notevolmente  corti,  ecc. 

All’opposto  degli  scolopacidi  gli  ibis  abitano  principalmente  le  zone  calde  della  terra, 
poche  specie  incontrandosene  nelle  regioni  temperate.  Si  trovano  in  tutte  le  parti  della 
terra,  cioè  certe  specie  in  differenti  regioni,  ed  altre  in  aree  molto  più  ristrette.  Quelle 
specie  che  vivono  nelle  parti  settentrionali  dell'area  di  questa  famiglia  sono  uccelli  mi- 
gratori ; gli  altri  fanno  semplicemente  escursioni,  ma  con  una  certa  regolarità.  Tutte  le 
specie  vivono  più  o meno  nei  paduli,  queste  presso  le  coste  del  mare,  quelle  siigli  umidi 
ripiani  dei  monti,  alcune  anche  nelle  foreste  oppure  nella  steppa  ricca  di  cespugli,  ma 
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sempre  soltanto  colà  ove  nelle  vicinanze  esistano  alberi  ai  quali  si  recano  almeno  ogni 
sera  pel  riposo  notturno.  Tulle  le  specie  delle  quali  .ci  son  noli  i costumi  sono  diurne. 
Col  sorgere  del  sole,  o pochi  mimili  prima  esse  abbandonano  il  luogo  ove  hanno  ripo- 
sato e si  recano  a quei  luoghi  ove  sperano  trovar  cibo,  stanno  lungo  il  giorno  occupate, 
riposando  soltanto  nelle  ore  meridiane  o sul  terreno  oppure,  e più  frequentemente,  sugli 
alberi,  tornano  in  cerca  di  cibo  nel  pomeriggio,  ed  alla  sera  si  ritirano  in  comune  a 
dormire.  Migrano  anche  solamente  di  giorno  e mai  nelle  notti  rischiarate  dalla  luna. 

.Nella  loro  indole  c nel  fare  hanno  senza  dubbio  molte  cose  ancat  a di  comune  cogli 
scolopacidi  ; ma  la  somiglianza  nel  modo  di  vivere  e nei  costumi  dei  due  gruppi  è 
più  apparente  che  reale.  Gli  ibis  si  assomigliano  ai  chiurli  quando  si  aggirano  sul 
terreno  in  cerca  di  cibi  ; in  lutto  il  resto  se  ne  distinguono.  Camminano  bene,  a passi 
misurati,  mai  propriamente  correndo,  ma  sempre  camminando  guadano  l'acqua  affon- 
dandovi (ino  al  tronco,  se  ne  bari  voglia  o se  sono  spinti  «lai  bisogno  nuotano  rela- 
tivamente assai  bene,  volano  più  lentamente  dei  chiurli,  con  molli  battili  d’ala,  ai 
quali  fa  seguilo  un  lungo  scivolare,  non  si  dispongono  a cuneo,  ma  tutl'al  più  in 
serie  rettilinea  che  aitraversa  l'aria  secondo  la  sua  larghezza  ; prima  di  scendere  a 
terra  ondeggiano  a foggia  delle  cicogne  e,  quando  non  vadano  in  traccia  di  cibo, 
posano  regolarmente  sugli  alberi  siccome  già  fu  notato.  La  loro  voce  disarmonica  è 
sempre  cupa,  roca  oppure  stridula,  lamentevole  e rumorosa,  in  alcune  specie  mollo 
singolare,  in  nessuna  veramente  piacevole.  1 sensi  stanno  almeno  allo  stesso  livello  di 
quelli  dei  chiurli,  e le  facoltà  intellettuali  loro  assegnano  il  primo  posto  fra  gli  uccelli 
del  loro  gruppo.  L'indole  ed  il  fare  piariono  anche  all'inesperto. e spiegano  la  vene- 
razione della  quale  alcuni  di  questi  uccelli  furono  oggetto  nei  tempi  andati,  o la 
Stima  di  cui  godono  ancora  oggidì  altre  specie.  Tulli  gli  ibis  sono  socievoli,  unendosi 
essi  non  solo  cogli  individui  della  stessa  specie  ma  anche  con  uccelli  estranei,  quan- 
tunque con  questi  ultimi  non  istringano  relazioni  mollo  intime  oppure  non  le  man- 
tengano a lungo,  vivendo  essi  sempre  tra  di  loro,  anzi,  come  parrebbe,  non  potendo 
vivere  senza  la  compagnia  di  altri  individui  della  stessa  specie.  Le  associazioni  che 
essi  formano  non  si  sciolgono  che  raramente  o mai;  la  maggior  parte  migrano  e 
nidificano  insieme  ed  anche  nelle  stanze  invernali  stanno  in  istruita  unione;  e le  poche 
specie  le  quali  fanno  eccezione  a questa  regola  vivono  almeno  sempre  in  coppie. 

Il  cibo  può  esser  molto  differente  a seconda  delle  località  che  temporaneamente 
o principalmente  essi  abitano.  In  generale  si  può  dire  che  gli  ibis,  non  meno  dei 
loro  altini,  non  isdegnano  alcun  animale  cui  possono  cogliere  ed  inghiottire.  Quelli  la 
cui  dimora  è alla  fore  dei  fiumi  o sulle  sponde  del  mare  mangiano  principalmente 
pesci,  crostacei  e molluschi,  mentre  quelli  che  preferiscono  abitare  attorno  ai  laghi 
si  nutrono  di  pesci,  di  rettili  di  varia  specie,  e di  piccoli  nnirnnlelti  acquatici.  Allo 
stato  libero  essi  non  amano  probabilmente  alcun  cibo  vegetale:  nella  cattività  invece 
possono  eccezionalmente  farne  uso,  specialmente  del  pan  bianco,  che  sembra  essere 
per  loro  una  vera  ghioltornia. 

Il  tempo  della  riproduzione  coincide  con  quello  della  primavera  della  relativa 
loro  patria.  Il  nido  vien  sempre  edificato  nel  fogliame  degli  alberi  o nei  cespugli,  ed 
ordinariamente  sii  quelli  che  stando  nei  pnduli  riescono  di  difficile  accesso.  Gli  ibis . 
profittano  volontieri  dei  nidi  già  costrutti  da  altri  uccelli,  migliorandoli  all'uopo:  ma 
sanno  fabbricarseli  essi  stessi  con  ramoscelli,  steli  d'erba  e radici.  La  covata  numera 
da  tre  a sei  ora  unicolori,  che  non  si  sa  bene  se  siano  covate  dai  due  genitori,  i 
quali  però  prendono  tutti  e due  viva  parte  all'allevamento  dei  piccini.  Questi  rimangono 
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nel  nido  finché  non  siano  alti  al  volo,  ma  anche  dopo  restano  ancora  per  lungo 
tempo  guidati  dai  genitori,  associandosi  alle  loro'  riunioni.  Pel  loro  sviluppo  completo 
richiedonsi  almeno  due  anni,  e parecchie  specie  non  sembrano  atte  alla  riproduzione 
prima  della  terza  primavera  della  loro  esistenza. 

Dai  nemici  naturali  poco  hanno  a teinfcrc  gli  ibis,  che  gli  uccelli  rapaci  possono 
cogliente  alcuni,  ma  non  recano  loro  danno  considerevole:  dai  rapaci  quadrupedi  li 
difende  il  luogo  stesso  della  loro  ili  mora , e l'europeo  loro  non  dà  caccia  attiva  e 
regolare,  malgrado  che  la  squisitezza  delle  loro  carni  possa  compensare  abbondante- 
mente le  fatiche  della  caccia  stessa.  Per  lo  contrario  ovunque  esistano  questi  uccelli 
si  cerca  attivamente  di  prenderne  i piccini  e di  addomesticarli,  essendoché  non  sola- 
mente si  abituano  prontamente  all’uomo,  ma  in  grazia  della  loro  intelligenza  e della 
loro  amabilità  gli  procurano  grandissimo  sollazzo. 


Il  corpo  svelto,  il  collo  mediocremente  lungo,  il  becco  proporzionatamente  sottile 
ed  arcuato,  il  piede  mezzanamente  lungo,  le  ali  piuttosto  larghe,  tondeggianti,  nelle 
quali  la  seconda  e la  terza  remigante  sporgono  oltre  le  altre,  la  coda  relativamente 
corta  ed  il  fìtto  piumaggio  che  lascia  a nudo  soltanto  le  redini  distinguono  i Falcinelli, 
* quali  in  Europa  sono  rappresentati  dal  Mignattaio  o Falcinello  comune  (Falcinelli^ 
lGXF.cs;.  Il  suo  abito  è bruno  rosso  castagna  sul  collo,  sul  pedo,  sul  venire,  sulle 
eoscie  e sulla  parte  superiore  dell’ala;  sul  pileo  bruno  scuro  con  isplendore  rosso,  sul 
doi'so  bruno  nero  con  riflesso  violetto  o verdiccio;  ed  uguale  aspetto  hanno  le  remi- 
ganti e le  timoniere.  L'occhio  é bruno,  l’anello  nudo  perioculare  grigio  verde,  il  becco 
verde  scuro  sucido,  il  piede  grigio  verde.  Nell'abito  invernale  la  testa,  la  parte  ante- 
riore e la  posteriore  del  collo  sono  d’un  nero  che  si  fa  più  chiaro  al  basso,  e le 
singole  piume  hanno  margini  laterali  bianchicci:  le  altre  parli  superiori  del  corpo 
sono  di  color  rame  e verde  frammisti,  le  parli  inferiori  del  corpo  a partire  dalla 
testa,  sono  grigio-brune.  La  lunghezza  ne  è da  II)  a 23  pollici,  la  apertura  delle  ali 
da  35  a 38:  l’ala  ne  misura  da  13  a 1 4,  la  coda  3 1/2. 

L'area  di  diffusione  di  questa  specie  abbraccia  il  sud  dell’Europa  ed  una  gran 
parte  dell’Asia  c del  nord  dell'Africa.  Nell’Europa  questo  uccello  abita  le  regioni 
basse  della  valle  del  Danubio,  la  Itussia  e la  Polonia  meridionale  ed  isolatamente  anche 
il  sud  deH'Italia  (1),  della  Francia  e la  Spagna.  Nell’Asia  incontrasi  in  tutte  le  regioni 
attorno  al  Mar  Caspio  ed  al  Mar  Nero,  nell' Anatolia,  in  Persia  e nella  Siria.  Nell’Africa 
nidifica  presso  ai  laghi  settentrionali.  Nelle  sue  migrazioni  esso  visita  l'interno  e l'ovest 
dell’Africa,  seguendo  colà  il  Nilo,  qui  le  coste  del  mare  : sembra  invece  che  non  esista 


(1)  ....  « Costantemente  ogni  anno  dopo  la  metà  «l'Aprile,  al  più  presto,  o nel  maggio,  arrivano  da 
noi,  e si  trattengono  persino  un  mese  : poi  spariscono,  ed,  almeno  nelle  vicinanze  di  Pisa,  quasi  più  nessuno 
se  nc  trova  ; dico  quasi,  giacché  nell'agosto  del  1825  un  paio  ne  vidi  volare  sul  padule  di  Carnpaldo  vicino 
a Pisa,  nella  tenuta  di  S.  Hossore,  e dai  piccoli  voli  che  facevano,  sembrava  che  fossero  là  stanziati. 

Si  dà  in  Toscana  a questi  uccelli  il  nome  di  MignaSlai,  supponendosi  che  essi  mangino  le 

.Mignatte  o Sanguisughe  ; ma  nessuna  delle  mie  osservazioni  conferma  una  tal  cosa  : nel  loro  stomaco  non 
ho  trovato  che  chioccioline  acquatiche,  insetti,  qualche  lombrico,  e giammai  Mignatte,  benché  io  abbia 
sezionato  un  gran  numero  di  questi  uccelli.  (Savi,  Ornit.  Tose.,  il,  p.  328}  (L.  e S.) 
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nelle  Indio,  appartenendo  esso  più  all’oecidente  che  all’oriente.  Dall'Ungheria  e dalla 
Polonia  singoli  individui  si  smarrirono  nella  Silesia,  neH’Anhalt,  nel  lirunswick  ed  in 
altre  regioni  della  Germania,  ed  avvenne  periino  che  alcuni  giungessero  sino  alla  Islanda. 
Nell'Egitto,  a quanto  io  posso  supporre,  esso  traltiensi  tutto  l'anno  sempre  in  una  stessa 
regione;  nell' Ungheria  invece  è uccello  migratore  che  vi  arriva  regolarmente  alla  fine 
di  aprile  od  al  cominciare  del  maggio  e ne  riparte  in  agosto  od  al  più  tardi  in  set- 
tembre. Colà  esso  si  stabilisce  in  tutte  le  località  .convenienti  lungo  le  regioni  basse, 
del  Danubio,  della  Sava  e della  Orava  ed  anche  nelle  ampie  regioni  paludose  e negli 
stagni  che  dai  detti  fiumi  vengono  talvolta  allagati.  Esso  preferisce  i laghi  sabbiosi, 
le  ragioni  pantanose,  fangose,  e gli  stagni  e le  paludi,  trattenendosi  in  essi  e nidifi- 
candovi intorno  oppure  anche  in  mezzo.  Sembra  che  i branchi  i quali  abitano  una  certa 
regione  cambino  la  loro  dimora'  passando  da  un  padule  all’altro.  Lo  stesso  vale  pure 
pei'  la  stagione  invernale,  mentre  la  riproduzione,  come  è naturale,  avviene  sempre 
nello  stesso  luogo. 

Il  mignatlaio  è uccello  che  dà  nell'occhio,  quantunque,  veduto  da  lungi,  rassomigli 
in  certo  qual  modo  ad  un  chiurlo.  Camminando  tranquillamente  esso  tiene  il  collo 
piuttosto  «'attrailo  e piegato  ad  S,  il  corpo  sporgente  in  avanti  ed  il  becco  rivolto 
verso  terra,  cd  il  camminare  stesso  avviene  a passi  lenti  e lunghi,  la  cui  lunghezza  c 
celerità  sembrano  rimanere  le  stesse  sempre  in  qualunque  circostanza.  Nel  Air  ricerca 
di  cibo  esso  guada  volontieri  anche  le  acque  più  profonde  e nuota  anche , senza 
esservi  costretto  dal  bisogno,  recandosi  da  una  .ad  altra  isoiella.  Volando  tiene  il  collo 
c i piedi  allungati  in  linea  retta , batte  dapprima  celeremente  le  ali,  poi , tenendole 
ferme,  ondeggia  alquanto,  indi  si  dà  nuova  spinta  con  altri  colpi  d'ala.  Rarissimo  è 
che  voli  solo,  ma  piuttosto,  c quasi  senza  eccezione,  si  vede  sempre  volare  in  numero 
considerevole  cd  a certa  distanza  dal  suolo  stando  tutta  la  brigala  ordinata  in  una 
sola  lunga  linea,  per  tutta  la  cui  estensione  gli  uccelli  sono  si  vicini  che  paiono  toc- 
carsi quasi  colle  punte  delle  ali,  la  quale  linea,  come  dice  egregiamente  Naumann, 
avanza  presentando  i più  graziosi  serpeggiamenti.  « E un  magnifico  spettacolo  quello 
che  offre  una  lunga  striscia  di  tali  uccelli  che  fendano  insieme  l'aria.  Essa  si  muove 
come,  per  un  leggiero  buffo  d’aria  che  su  lui  agisca  di  traverso,  si  «nuocerebbe  uno 
di  quei  fili  che  nelle  belle  giornate  di  estate  o di  autunno  si  vedono  sospesi  nel- 
l'atmosfera. Procede  cioè  non  propriamente  in  linea  retta,  ma  bensì  in  linea  serpeg- 
giante che  si  incurvi  variamente  ad  ogni  istante,  ora  alzandosi,  ora  abbassandosi,  ora 
avanzando,  ora  retrocedendo  nelle  varie  sue  parti , essendoché  ora  il  suo  punto  di 
mezzo,  ora  l’uno  o l'altro  degli  estremi,  ora  i punti  a loro  intermedii  s'alzino,  s'ab- 
bassino, si  avanzino  o rimangano  addietro,  sicché  la  linea  serpeggia  ed  ondeggia  varia- 
mente ad  ogni  momento,  mentre  si  mantiene  però  continua,  rimanendo  sempre 
ciascun  uccello  nella  stessa  direzione  di  quello  che  gli  vola  accanto.  Allora  solo  che 
un  tale  stuolo  vuole  scendere  a terra  e sostare,  il  lungo  filo  si  scinde  in  frammenti 
e questi  in  altri.  Allora  i singoli  uccelli  si  incrociano  variamente,  ondeggiando  gli  uni, 
aggirandosi  in  cerchi  gli  altri,  ed  alcuni  descrivendo  una  linea  spirale,  e tutti  preci- 
pitano contemporaneamente  al  basso  con  rumore  chi  in  una,  chi  in  un'altra  direzione, 
oppure  non  tulli  ad  una  volta,  ma  gli  uni  celeremente  dopo  gli  altri  e ciascuno  in 

un  particolare  modo Per  formare  tali  linee  i falcinelli , alzatisi  da  terra,  salgono 

più  e più  descrivendo  cerchi,  mentre  pur  cominciano  a progredire  in  avanti.  Tutto 
ad  un  tratto,  e prima  che  uno  se  l'aspetti,  il  mucchio  loro  disordinato  prende  forma 
di  una  linea  trasversale  ai  cui  estremi,  poco  a poco,  ma  in  breve  tempo,  si  uniscono 
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<<li  altri  falcinelli;  c mcnlrc  lo  stormo  cammina  se  ne  vedono  sempre  alcuni  che,  pur 
desiosi  di  migrare,  si  schierano  in  riga  accanto  agli  altri,  sicché  la  striscia  ne  rimane 
allungala  ».  Naumann  opina  clic  questo  modo  di  volare  sia  tenuto  solo  dagli  uccelli 
migranti  ; io  posso  però  assicurare,  fidandomi  sulle  mie  osservazioni,  che  i falcinelli 
(piando  si  muovono  in  masse,  camminano  sempre  in  questo  modo. 

La  voce,  se  pur  si  può  dir  tale,  è un  suono  rauco,  poro  sensibile,  o meglio  un  rumore 
clic  suonerebbe  come  rnh,  e che  non  s'udrebbe  clic  da  pochi  passi  di  distanza.  Dai  pic- 
cini si  ode  qualche  volta,  ma  lieti  di  rado,  anche  una  specie  particolare  di  liscino  : altri 
suoni  pare  che  il  mignattaio  non  mandi. 

Il  fare  di  questi  uccelli  corrisponde  a (pianto  si  è detto  più  sopra  relativamente  a 
tutta  la  famiglia.  Anche  essi  sono  specie  accorta  ed  intelligente  della  loro  famiglia. 
Malgrado  un  certo  qual  nspelto  di  serietà  che  essi  presentano,  sono  in  realtà  mollo 
ameni,  anzi  quasi  insolenti,  c manifestano  talvolta  una  certa  smania  di  stuzzicare  gli 
altri,  e tali  si  mostrano  non  solamente  fra  di  loro,  ma  anche  cogli  altri  uccelli  di  diversa 
specie.  In  previdenza  e cautela  non  sono  inferiori  agli  altri  uccelli  palustri,  e non  è quasi 
meno  diilicile  ingannarli  o sorprenderli  di  quanto  lo  sia  l’ingannare  o sorprendere  un 
chiurlo.  Nei  luoghi  ove  si  sono  stabiliti  oppure  dove  si  fermano  soltanto  temporanea- 
mente essi  imparano  ben  presto  a distinguere  gli  uomini  pericolosi  dagli  innocui  ; sanno 
p.  e.  che  il  contadino  ungherese  non  è meno  innocuo  del  pescatore  egiziano,  mentre 
tanto  lungo  il  Nilo  come  lungo  il  Danubio  lùggono  diligenlemente  ed  in  ogni  circostanza 
il  cacciatore.  Quei  falcinelli  che  potei  osservare  al  lago  Menzaleh,  dal  luogo  ove  avevano 
dormilo  la  notte  si  recavano  sempre,  volando  a notevole  altezza,  a certi  luoghi  nei 
paduli  che  o rendessero  difficile  l'avvicinarsi  del  nemico  e loro  permettessero  di  domi- 
nare collo  sguardo  àmpiamente  all'intorno:  vi  si  agitavano  tutto  il  giorno,  poi  al  giun- 
gere del  crepuscolo  facevano  ritorno  al  luogo  di  riposo,  collocato  regolarmente  sopra 
alitel  i i quali  stavano  o nelle  isole  in  mezzo  al  lago,  o nelle  paludi  circostanti,  o che  del 
resto  sembravano  per  lo  meno  di  diilicile  accesso.  A tali  luoghi  di  riposo  da  loro  scelti 
essi  rimangono  poi  silfalt  unente  fedeli,  che  a quelli  bisognava  attenersi  quando  si  voleva 
assicurare  una  ricca  preda,  essendoché  nemmanro  i ripetuti  spari,  che  destavano  tra  di 
loro  il  più  grande  spavento,  valevano  a sloggiameli.  Malgrado  la  loro  previdenza  però 
non  ho  mai  osservato  che  salissero  al  grado  di  avvisatori  e guide  dei  minori  loro  com- 
pagni di  palude,  siccome  abbiamo  veduto  avvenire  dei  già  descritti  scolopacidi  ed 
alelloridi. 

A seconda  delle  località  c delle  stagioni  il  falcinello  si  ciba  di  differenti  animali. 
Durante  l'estate  sembra  che  ne  siano  principale  nutrimento  larve  di  insetti,  vermiciat- 
toli ed  anche  insetti  perfettamente  sviluppali,  specialmente  locuste,  libellule,  coleot- 
teri, ecc.;  nell’inverno  invece  raccoglie  molluschi,  vermi,  pesciolini,  piccoli  rettili  ed  altri 
animali  acquatici.  Va  in  traccia  di  cibo  ora  guadando  le  basse  acque,  ora  volando  ai 
pascoli  degli  armenti,  e sembra  che  meno  di  qualunque  altra  specie  della  sua  famiglia 
si  affatichi  à cercarlo  nelle  sleppe  o nei  còlti. 

Naumann  fu  il  primo  a dimostrare  con  certezza  che  il . falcinello  nidifica  in  Europa, 
ma  non  potè  dare  alcuna  descrizione  del  processo  riproduttivo  fondato  su  proprie  osser- 
vazioni. I na  (ale  descrizione  ci  fu  procurata  da  Lòbcnstcin  in  principio  del  1800.  Ante- 
cedentemente il  falcinello  doveva  aver  nidificato  piò  volte  c nell’Isola  degli  Aironi  presso 
Belgrado  e nelle  paludi  presso  Oppara,  ma  quando  Lòbestein  visitò  le  basse  regioni  del 
Danubio  esso  aveva  abbandonato  quelle  località  c si  era  stabilito  non  lungi  dal  villaggio 
Kupinowa.  Il  luogo  del  nido  era  un  padule  coperto  da  un  fitto  canneto  ed  in  cui  si  tro- 
Biiehm  — Voi.  IV.  13 
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va  vano  sparsi  arboscelli  di  salice  alti  da  otto  a dieci  piedi.  Colà  nidificavano  gli  uccelli 
ed  in  numero  considerevole,  cosliluendo  essi  la  sesta  parte  degli  uccelli  ivi  riuniti.  Per 
nido  profittano  volontieri  dei  nidi  abbandonati  dei  piccoli  aironi  imbottendoli  al  più 
alquanto  con  erba,  ciò  che  li  rende  visibili  più  da  lontano.  Ce  ova,  da  Ire  a quattro  in 
numero,  di  color  verde  azzurrognolo  che  talvolta  volge  al  verde  pallido,  eguagliano 
quelle  di  gallina  in  volume,  sono  lunghette  ed  han  guscio  robusto.  Perloppiù  i nidi 
stanno  collocati  a metà  dell’altezza  dei  salici  ; ma  alcuni  trovansi  anche  più  bassi  e 
sovente  nell'immediata  vicinanza  d’un  nido  di  airone  o di  cormorano.  Durante  la  cova- 
tura si  vede  la  variopinta  mescolanza  dei  diversi  uccelli  posare  sopra  i rami  del  salice  ; 
ed  a queste  riunioni,  come  pure  alla  caduta  delle  foglie  cagionala  nell'arboscello  dalla 
acrimonia  degli  escrementi,  si  riconoscono  i luoghi  ove  stanno.i  nidi. 

Colllinlermezzo  del  giardino  zoologico  di  Pesi  si  possono  ora  ottenere  in  ogni  pri- 
mavera mignallai  viventi  per  basso  prezzo.  Cogliendone  i piccini  un  po'  prima  che 
abbandonino  il  nido  ed  alimentandoli  con  pane  bianco  e con  un  po’  di  carne,  crescono 
bene,  imparano  ben  presto  a mangiar  da  sé,  in  breve  tempo  divengono  straordinaria- 
mente addomesticali,  polendosi  forse  anche,  non  meno  di  altre  specie  della  loro  famiglia, 
abituare  ad  uscire  dalla  gabbia  o dalla  casa  e nuovamente  rientrarvi.  Coi  minori  uccelli 
si  conducono  benissimo,  dei  più  forti  evitano  il  contatto,  e da  parte  loro  non  pensano  a 
tormentare  i più  deboli  compagni. 

Nella  bassa  Ungheria  si  inseguono  e piccini  e adulti  per  averne  le  carni  saporite, 
molto  in  uso  in  cucina. 


Il  principale  carattere  distintivo  dell'Ibis  rosso  o scarlatto  (Iris  ri'rra),  assunto  recen- 
temente a tipo  di  un  particolare  genere,  consiste  principalmente  nella  nudità  della  faccia, 
mentre  in  lutto  il  resto  questo  uccello  si  assomiglia  intieramente  al  falcinello,  dal  quale 
non  differisce  che  per  variazioni  insignificanti  nella  coda  e nell'ala,  nell'ultimo  dei  quali 
organi  p.  e.  anziché  la  seconda,  la  più  lunga  di  tutte  è la  terza  remigante.  Il  piumaggio 
dell’uccello  adulto  è color  rosso  scarlatto  vivo  uniforme,  ma  le  remiganti  presentano 
nel  pogonio  esterno  e nella  punta  del  pogonio  interno  un  color  bruno  nero.  L'occhio  è 
giallo,  il  becco  è bruniccio  in  punta,  rosso  carne  alla  base,  colore,  quest'ultimo,  che  è 
pur  comune  alla  fronte,  alla  regione  delle  redini  ed  alla  gola;  il  piede,  alquanto  più 
chiaro,  è color  giallo  carnicino.  La  sua  lunghezza  giunge  a 24,  l'ala  40,  la  coda  a 
.‘1  pollici.  Nei  piccini  il  dorso  è bruno  pallido,  le  parti  inferiori  bianchiccie,  la  nuda 
faccia  e le  gambe  sono  color  carne,  il  becco  gialliccio.  Dopo  la  prima  muta  il  colore 
diventa  più  chiaro,  grigiastro;  colla  seconda  compaiono  le  piume  tinte  in  rosso  rosa 
pallido,  le  quali  ad  ogni  altra  muta  si  fanno  sempre  più  scure  finché  passano  all’elegante 
rosso  scarlatto  degli  adulti. 

L’America  centrale  ed  il  Nord  dell’America  meridionale  fino  al  fiume  delle  Amaz- 
zoni sono  la  patria  dell'ibis  scarlatto  il  quale  di  là  qualche  volta,  ma  di  rado,  giunge  nel 
Sud  degli  Stali  Uniti,  dicendo  Audubon  di  aver  visto  solo  tre  di  questi  uccelli  allo  stalo 
di  libertà.  Nelle  Antille  trovasi  ovunque  siami  luoghi  appropriati,  e per  lo  più  in 
grandi  stuoli  ; nella  Guiana  è comune.  La  costa  dell’Arabia,  dice  Schomburgk,  è l'orinata' 
d'un  terreno  di  trasporlo  che,  nella  sua  chimica  composizione,  costituisce  un  tondo 
fertilissimo  rivestilo  da  rigogliose  e svariate  piante,  le  quali  danno  alla  pialla  costa  una 
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.incalliva  veramenle  magica,  L’incanto  è aumentalo  «la  una  turba  variopinta  (l'ibis  rossi, 
ili  aironi  bianchi,  di  spatole  rosee  a cui  si  uniscono  il  superbo  ed  elegante  fenicottero 
ed  una  moltitudine  di  altri  uccelli  acquatici,  formando  cosi  il  più  elegante  orlo  al  rid  o 
tappeto  che  dietro  loro  si  distende.  Al  giungere  della  notte  le  innumerevoli  schiere,  con 
grida  confuse  e selvagge,  distinte  però  secondo  le  specie,  volano  ai  verdeggianti  cespu- 
gli della  costa  per  aspettarvi  il  ribusso  od  il  mattino Oliando,  specialmente  allo  spun- 

tare del  giorno  le  brigateli  si  alzano  |>er  recarsi  a*  luoghi  ordinarii  del  cibo,  gli  ibis 
ponendosi  gli  uni  accanto  agli  altri  si  ordinano  in  regolari  serie  trasversali  e presentano 
un  magnifico  spettacolo.  Sugli  orli  della  costa  e della  imboccatura  dei  fiumi  questi 
uccelli  hanno  i loro  determinati  distretti,  ne’  quali  scorrono  in  varie  direzioni  od  anche 
nidificano  ne’  canneti.  Ogn::na  di  delle  regioni  porla  ordinariamente  parecchi  nidi  i 
quali  sembra  vengano  adoperali  più  anni  di  seguilo.  Dall'epoca  della  riproduzione  sono 
in  continua  contesa  coll'airone  minore  bianco,  ramandolo  sovente  dal  nido  di  cui  si 
impadronisce.  Sagra  dice  che  l'ibis  rosso  in  dicembre  ed  in  gennaio  deponc  tre  o quattro 
ova  vcrdiccie,  e Schomburgk’racconln  clic  i genitori  porgono  ai  piccini  il  cibo  al  modo 
dei  pclirani,  [«ol  iandolo  cioè  fino  al  nido  col  I tocco,  dove  giunti  e spalancando  quest’ ul- 
timo invitano  i piccini  a raccogliere  col  proprio  becco  il  cibo  che  loro  presentano....  Lo 
stesso  autore  nota  ancora  come  cosa  singolare  che  i piccini  appena  cominciano  ad 
uscire  dal  rido  si  riuniscono  in  società  che  si  mantengono  distinte  Ira  quelle  dei  genitori, 
cosicché  gli  ibis  rossi  c i grigli  si  incontrano  sempre  separali. 

Anche  gli  ibis  rossi  si  lasciano  facilmente  addomesticare  e si  conservano  quindi 
soventi  nelle  gabbie,  e gli  Indiani  li  tengono  cogli  altri  uccelli  clic  adornano  le  loro 
capanne.  Malgrado  ciò  sono  sempre  ancora  rarità  nei  giardini  zoologici  d’Europa.  Essi 
vivono,  a somiglianza  dei  loro  aliini,  in  buona  relazione  con  ogni  sorta  di  uccelli,  e 
durano  parecchi  anni  in  isehinvitù.  « E singolare,  mi  scrive  llodimis,  che  da  noi  l'abito 
di  questo  uccello  non  ha  mai  l’elegante  rosso  scarlatto  clic  presenta  in  America.  La  qua- 
lità del  cibo  e la  mancanza  dell'ardente  sole  dei  tropici  spiegano  il  l’atto.  Notevole  però 
parventi  questo,  clic,  cioè,  un  Uccello  da  me  avuto  nell’abito  di  transizione  portava 
alcune  piume  già  cresciute  in  America,  le  quali  erano  rosso  scure,  mentre  le  posteriori 
che  gli  spuntarono  in  Europa  erano  color  rcsso-chiaro.  fisso  era  quindi  ad  un  tempo 
grigio  in  alcune  parli,  rosso-chiaro  in  altre,  ed  in  altre  rosso-scuro,  cioè  perfetta- 
mente tricolore  ».  Ordinariamente  gli  ibis  rossi  che  giungono  in  Europa  sono  piccini  che 
dopo  due  anni  vestono  l’abito  completo,  il  (piale  non  presenta  più  mai  quella  eleganza 
clic  si  nota  anche  nelle  spoglie  degli  adulti  che  vengono  uccisi  iu  America.  Nel  giardino 
zoologico  di  Londra  un  ibis  rosso  femmina  si  è accoppiato  con  un’ibis  bianco  e depose 
un  uovo. 


Il  riflessivo  popolo  de’  Faraoni  riconobbe  nel  Nilo  il  datore  ed  il  conservatore  di 
ogni  vita  c lo  innalzò  quindi  alla  divinila.  D’accordo  con  questa  idea  dovette  anche  l’ibis, 
che  compare  sulla  terra  egiziana  quando  crescono  le  acque,  il  sicuro  annunziatore  e 
garante  clic  il  vecchio  Dio  verserebbe  ancora  il  suo  corno  di  abbondanza  [fieno  di  tulle 
le  benedizioni,  dovette,  dico,  l’ibis  ollencr  alla  considerazione  e venerazione,  anzi  com- 
parire anche  come  Dio.  Egli  è perciò  che  si  santificò  questo  uccello  c si  procurò  che 
la  sua  mortale  spoglia  fosse  sottratta  alla  putrefazione  per  mezzo  dell’alta  scienza  dei 
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sacerdoti  c durasse  per  migliaia  di  anni.  Non  meno  ili  quello  dell’tiomo  il  cadavere  di 
questo  Aurelio  veniva  imbalsamato,  c come  sulla  pietra  sepolcrale  clic  racchiudeva  la 
mummia  del  re  s'innalzò  una  montagna,  edifìcossi  pure  per  questi  uccelli  un  mausoleo, 
una  delle  piramidi,  quella  cioè  elio  noi  diciamo  ili  Sa kahra.  Colà  si  trovano  a migliaia 
le  mummie  o racchiuse  in  urne  od  ammonticchiate  a strati  in  camere,  e non  si  può  a 
meno  di  essere  maravigliali  al  vedere  come,  mentre  è fatto  nolo  e fermalo  che  non  si 
trova  quasi  mai  un  cadavere  di  ibis,  abbiano  potuto  essere  raccolti  colà  anche  nel  corso 
di  migliaia  di  anni  tante  spoglie  di  ibis.  Che  gli  antichi  scrittori  sapessero  scrivere  molle 
cose  intorno  a tali  animali  si  capisce  facilmente,  citò  la  fama  dell'ibis  non  era  solo 
strombazzata  dagli  Kgiziani,  ma  anche  da  tutti  i forestieri  che  visitavano  quella  terra 
delle  maraviglie. 

Mio  fratello  raccolse  sommariamente  i ragguagli  degli  antichi  nel  modo  seguente. 
Krodolo  racconta  che  l’ibis  spiava  i draghi,  i serpenti  volanti  ed  altri  esseri  maidici  del- 
l'Egitto i'  li  uccideva  allo  sbocco  tifile  valli,  dimodoché  era  venuto  in  grande  onore 
presso  gli  abitatori  del  paese.  Quegli  ibis  che  combattevano  contro  i serpenti  sarebbero 
stale  neri  (Falcinelli?)  quelli  invece  clic  si  trattenevano  attorno  all’uomo  — giacché  vi 
sarebbero  state  due  specie  di  ibis  — sarebbero  stali  affatto  nudi  sulla  lesta  e sul  collo, 
ed  avrebbero  avuto  le  pi  ime  del  loro  corpo  bianche,  ma  il  capo,  il  collo  c le  estremità 
delle  ali  c della  coda  nere.  Altri  scrittori  compiscono  questo  mito.  Secondo  alcuni,  Mer- 
curio, inventore  delle  arti  e delle  leggi,  avrebbe  assunto  le  sembianze  dell'ibis.  Ovidio, 
che  rimase  fedele  agli  antichi  miti,  nella  lotta  degli  Dei  coi  giganti  nasconde  Mercurio 
sotto  le  ali  di  un  ibis.  Cicerone  appoggia  il  suo  modo  di  vedere  al  racconto  di  Erodoto, 
ed  anche  Plinio  nella  sua  storia  naturale  conferma  clic  gli  Kgiziani  nll'apparire  dei  ser- 
penti invocavano  divotamente  l'ibis.  Giuseppe  lo  storico  racconta  perfino  che  Mosè  tro- 
vandosi in  campo  contro  gli  Etiopi  portasse  con  sé  in  gabbie  di  papiro  degli  ibis  per 
opporle  ai  serpenti.  Delle  molle  favole  voglio  solamente  citarne  alcune.  Plinio  e Galeno 
p.  e.,  attribuiscono  all'ibis  la  scoperta  del  clistere,  ed  il  primo  dice:  < Queste  non  sono 
però  ancora  tutte  le  cose  clic  l'uomo  ha  imparato  dagli  animali  ».  Secondo  Plutarco 
questo  ibi-  per  clisteri  non  impiega  che  acqua  salala.  Picràus  racconta  pure  cose  maravi- 
gliose  di  questo  uccello.  Secondo  lui  il  basilisco  proviene  dall’uovo  di  un  ibis  il  quale  è 
formato  dal  veleno  di  lutti  i serpenti  distrutti  dall'ibis  stesso.  Un  coccodrillo  od  un  ser- 
pente che  sia  tocco  da  una  penna  di  ibis  rimane  per  incanto  immobile  oppure  sull'istante 
anche  ucciso.  Zororastro,  Democrito  e Filone  hanno  riprodotte  queste  favole,  aggiungendo 
che  la  vita  di  questo  divino  uccello  è di  durata  straordinariamente  lunga,  anzi  che  l'ibis 
è perlìn  immortale;  e si  appoggiarono  alla  testimonianza  dei  sacerdoti  di  Ilermopoli  i 
quali  avevano  mostrato  ad  Apion  un  ibis  cosi  vecchio  che  non  poteva  più  morire!  Il 
cibo  dell'ibis,  dicono  essi  più  oltre,  e venne  raccontato  nuovamente  in  tempi  mollo 
posteriori,  consiste  in  serpenti  ed  in  animali  striscianti.  « Ila,  nota  lìelon , una  avidità 
molto  pronunciala  per  In  carne  di  serpenti  ed  in  generale  una  avversione  per  tutti  gli 
animali  striscianti,  ai  quali  fa  la  più  accanila  guerra,  e li  uccide  anche  quando  è già 
sazio  ».  Diodoro  siculo  sostiene  che  l’ibis  giorno  e notte  passeggi  sulla  riva  dell'acqua 
spiando  i rettili  e ricercando  le  loro  uova,  ed  inoltre  dia  la  caccia  a coleotteri  ed  a locu- 
ste, recandosi  senza  alcuna  paura  anche  in  mezzo  delle  strade.  Secondo  altri  scrittori 
esso  costruirebbe  il  suo  nido  sulle  palme  collocandolo  tra  foglie  pungenti  per  sottrarlo 
all’assalto  de’  suoi  nemici,  dei  gatti.  Deve  deporre  quattro  ova,  regolandone  il  numero 
secondo  la  luna  * ad  luna  ratinnem  ora  fingi/  ».  Anche  Ebano  mette  l’ibis  in  relazione 
colla  luna,  dicendo  che  è devoto  a questa  e che  impiega  tanti  giorni  a covare  le  sue 
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ova ed  a schiuderci  suoi  piccini  (pianli  l'astro  d’Iside  a percorrere  la  sua  orbita.  Ari- 
stotile, il  più  abile  osservatore  della  natura  di  tutta  la  antichità,  comincia  ciò  a scher- 
zare intorno  a diverse  opinioni  erronee  clic  si  avevano  intorno  all’ibis,  p.  c.  quella  che 
esso  sia  d'una  purezza  virginale.  (Cicerone  parlando  della  venerazione  divina  onde  l'ibis 
era  oggetto,  osserva  clic  pii  (egiziani  accordavano  solo  questo  onore  a quegli  animali 
che  loro  procuravano  qualche  reale  vantaggio.  Giovenale  inveisce  contro  questa  idolatria, 
c chiama  in  colpa  gli  Egiziani  di  questa  indebita  venerazione. 

Gesta  indeciso  se  la  venerazione  che  gli  Egiziani  nutrivano  per  l’ibis  avesse  per  fon- 
damento la  distruzione  dei  serpenti  c degli  altri  animali  malefici,  oppure  soltanto  il  suo 
comparire  al  tempo  in  cui  le  acque  del  Nilo  cominciavano  a crescere.  Probabilmente  a 
quella 'contribuirono  anche  la  grazia,  la  mitezza  e la  accortezza  di  quest'uccello. 

L'Ibis  sacro  (TnRKSKiottxis  iik  ligi  osa)  si  considera  come  tipo  di  un  particolare  genere, 
di  cui  i caratteri  distintivi  sarebbero  negli  adulti  la  lesta  ed  il  collo  nudi  c le  scapolari 
sfilacciale  alla  estremità.  L’abito  è in  massima  parie  bianco;  gialliccio  però  sotto  le  ali  : le 
punte  delle  remiganti  c le  scapolari  hanno  color  nero  azzurrognolo.  L’occhio  ne  è rosso- 
carmino,  il  becco  nero,  il  piede  bruno-nero.  La  pelle  nera  del  collo  al  tallo  sembra 
come  un  velluto  c si  scolora  notevolmente.  Negli  individui  giovani  la  lesta  ed  il  collo 
sono  rivestili  di  piume  di  color  bruno-scuro  e nericcio  c marginati  di  bianco;  la  gola 
e la  parte  inferiore  del  collo  sono  tinte  in  bianco  come  lo  è tutto  il  resto  del  piumaggio 
eccettuate  le  remiganti  le  cui  estremità  ed  i cui  margini  sono  neri.  Dopo  la  prima  muta 
compaiono  nei  giovani  le  scapolari  sfilacciate,  rimanendo  però  ancora  coperti  di  piume 
la  lesta  ed  il  collo  che  cominciano  ad  essere  nudi  soltanto  nel  terzo  anno  di  vita.  Negli 
adulti  la  lunghezza  c da  28  a 20  pollici,  la  apertura  delle  ali  di  51,  la  coda  è lunga  (!, 
l’ala  da'  13  a 17  pollici. 

È fallo  singolare  clic  attualmente  quest’ibis  non  visita  più  l'Egitto,  o per  lo  meno 
non  lo  visita  più  regolarmente,  giacché  i pochi  individui  che  qualche  volta  vi  compa- 
iono debbono  piuttosto  considerarsi  come  smarriti  od  erranti.  Egli  è nella  Nuhia  meri- 
dionale che  comincia  a ricomparire  come  messaggiero  ed  annunziatol  e del  crescere  del 
Nilo.  A valle  della  città  di  Mucherefl’  18"  di  lat.  set  lenir  non  ne  ho  mai  osservato 
alcuno,  cominciando  solo  a Caillium  taluni  a covare  c non  essendo  essi  comuni  che 
in  regioni  più  meridionali.  Nel  Sudan  giunge  colla  stagione  delle  pioggie,  cioè  alla 
metà  od  al  termine  di  luglio,  vi  cova,  e dopo  tre  o quattro  mesi  scompare  colla  sua 
prole  recandosi  forse  non  mollo  lontano  o andando  forse  solo  in  escursione.  Appena 
giunto  nella  regione  non  dimora  nel  luogo  ove  intende  nidificare,  che  è sempre  seello 
con  molla  cura,  e di  là  fa  più  o meno  estese  corse  per  provvedersi  il  cibo.  Lo  si  vede  in 
coppie  od  in  branchelli  errare  per  la  steppa  e cogliervi  locuste,  lo  si  scorge  sulle  sponde 
dei  corsi  d'acqua  o degli  stagni  d'acqua  piovana  e assai  numeroso,  perloppi  ì in  società 
di  piccoli  aironi,  frammezzo  agli  armenti,  non  curante  punto  dei  loro  guardiani,  come 
in  genere  non  si  curano  degli  indigeni  dei  quali  non  hanno  il  minimo  timore.  Il  suo 
atteggiamento  è dignitoso,  il  camminare  compassato,  a passi,  mai  a corsa,  il  volo  assai 
leggiero  ed  elegante,  simile  a quello  del  bruno  Falcinello.  La  voce  degli  adulti  è un 
Cni  od  un  Gali  poco  sensibile.  Quanto  alle  qualità  intellettuali,  non  v'ha  forse  uccello 
di  padule  che  ne  sia  meglio  dolalo. 

In  un  viaggio  attraverso  alle  foreste  vergini  del  fiume  azzurro,  che  io  intrapresi  sul 
fiume  stesso,  incontrai  il  1G  ed  il  17  settembre  tale,  un  numero  di  questi  sacri  uccelli 
clic  nel  breve  spazio  di  due  giorni  ne  uccisi  più  di  una  ventina.  Dalla  foresta  sita  di 
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contro  a me  uscivano  a volo  stormi  e stormi  di  delti  uccelli  per  raccogliere  nella 
steppa  locuste  le  (piali  allora  nc  costituivano  l'esclusivo  nutrimento.  Appena  di  uno  dei 
branchi  clic  passavan  oltre  ne  ebbi  ucciso  un  individuo,  non  mi  riuscì  più  difficile  ucci- 
derne degli  altri.  Imperocché  per  consiglio  del  mio  bruno  servitore,  portando  io  gli 
uccisi  in  posizione  verticale  mediante  un  bastone,  questi  servivano  come  di  richiamo  agli 


I.  liti*  suro  ( Tbrexl inrnix  ìeinjnma). 
Co  quinto  della  gl  autlr/ia  u lumie 


altri.  Ogni  branco  infatti  che  sopravveniva  si  fermava  a guatare  i compagni  che  lor 
sembravano  ancor  vivi,  cd  erano  perciò  ricevuti  a fucilate  di  cui  l'ellcllo,  stante  la  pic- 
cola distanza,  era  eccellente.  Dovemmo  però  ben  presto  accorgerci  essere  necessario 
nasconderci  non  solamente  noi  ma  anche  tutti  gli  ibis  tienisi  ad  eccezione  del  richiamo, 
se  volevamo  evitare  la  diffidenza  degli  altri  uccelli 

l‘iù  tardi  conoscemmo  il  motivo  di  tali  riunioni.  La  foresta  che  slava  di  contro  a noi 
essendo  allagala  in  parte  era  stata  scelta  dagli  accorti  uccelli  per  nidificarvi  e giungere 
ai  nidi  era  impossibile,  sicché,  malgrado  clic  avessi  ofi'erto  un  golden  (L.  2,50)  per  ovo 
ai  miei  Arabi,  nessuno  potè  guadagnarlo,  giacché  il  fondo  dallo  stagno  era  impraticabile 
c l'acqua  tanto  bassa  da  non  potersi  adoperare  alcun  battello.  Tempo  prima  aveva  visi- 
tato un  altro  luogo  dove  stavano  nidi  ma,  quantunque  collocato,in  circostanze  del  resto 
identiche,  era  però  accessibile.  Slava  esso  su  d una  piccola  isola  del  Nilo  bianco  vestila 
di  alte  mimose  la  quale,  allagala  dal  crescere  delle  acque,  aveva  però  queste  cosi  alle 


Digitized  by  Google 


.'llHS  SAI. IH) 


67!) 


che  dal  balletto  si  poteva  salire  stigli  alberi,  (loia  osservai  che  l’ibis  sacro  preferisce  a 
tulle  le  altre  piante  una  specie  di  mimosa  clic  gli  Arabi,  in  grazia  dei  rami  fìtti,  spino- 
sissimi e quasi  impenetrabili,  chiamano  « baratisi  » che  è quanto  dire  difendcntesi.  Il 
piatto  nido  era  formato  coi  rami  stessi  dell’harahsi,  solo  l'interna  coppa  essendo  rive- 
stila di  lini  ramoscelli  c di  pochi  steli  tulli  accumulati  negligentemente  quasi  come  nel 
nido  del  colombaccio.  Un  nido  stava  presso  l’altro,  ma  tulli  erano  sempre  collocali  sui 
rami  più  spinosi  c contenevano  da  tre  a quattro  ova  bianche,  a guscio  piuttosto  grosso- 
lanamente granuloso,  che  in  mole  eguagliano  circa  quelle  di  gallina  o di  anitra. 

Nel  resto  del  viaggio  oltre  il  dello  luogo  ove  stavano  i nidi  non  notammo  quasi  più 
alciino  degli  uccelli  sacri,  quasi  come  se  gli  ibis  si  fossero  colà  raccolti  da  distanze  di 
parecchie  miglia. 

Ammetto  credibile  che  l'ibis  distrugga  serpentelli,  ma  ritengo  però  che  esso  non 
abbia  che  Tare  coi  maggiori  e più  temibili.  Durante  la  stagione  delle  piogge  il  suo  nutri- 
mento consiste  principalmente,  se  non  esclusivamente,  d'insetti,  giacché  nel  ventricolo 
dcg'i  uccisi  trovammo  sempre  locuste  o coleotteri  di  varie  specie,  particolarmente  ster- 
corari!, e negli  individui  prigioni  osservammo  die  pur  non  ricusando  i piccoli  rettili  che 
loro  si  porgono,  preferiscono  però  gl’inselli.  Hartmann  dice  che  l’ibis  nutresi  .anche  di 
piccoli  molluschi  d'acqua  dolce.  Per  quanto  disadatto  sembri  il  suo  lacero,  pure  esso  sa 
servirsene  mollo  abilmente.  Colla  punta  del  becco  coglie  da  terra  i più  piccoli  insetti,  c 
mentre  borbotta  raccoglie  dall'erba  gli  insetti  che  gli  slan  sopra.  « Nulla  è più  comico, 
dice  Hartmann,  del  modo  con  cui  l'ibis  acchiappa  le  locuste.  Onesta  grulla  si  avanza 
verso  quegli  ortotteri  tranquillamente  posali,  i quali  accorgendosi  in  tempo  del  peri- 
colo saltano  via,  e dietro  loro  l’ibis  : questo  però  non  sempre,  in  causa  dell’erba  mollo 
alla,  fa  ben  esalto  il  suo  salto;  malgrado  ciò  non  lascia,  c finisce  coll'acchiapparc 
questo  o quello  degli  inselli,  cui  spezza  immediatamente  col  becco  cd  inghiotle  >. 

I piccini  di  ibis  che  noi  allevammo  erano  dapprima  nutriti  con  pezzetti  di  carne 
clic  essi  mangiavano  mollo  volentieri.  Essi  annunziavano  la  loro  fame  con  un  singo- 
lare grido  che  si  potrebbe  rappresentare  tanto  colla  sillaba  zich,zich,  zich,  quanto 
colle  sillabe  tirr,  lirr,  lirr,  contemporaneamente  facevano  tremolare  il  capo  cd  il 
collo  c battevano  anche  assai  fortemente  le  ali  come  se  intendessero  con  ciò  dare 
alle  loro  grida  maggior  energia.  Già  fin  da  alcuni  giorni  dopo  cominciavano  a pren- 
dere il  cibo  dalla  mano,  e sul  decorso  della  prima  settimana  mangiavano  già  di 
ogni  cosa.  Gettavano  generalmente  nell'acqua  il  pane  che  loro  porgevamo,  essen- 
doché loro  piacesse  di  piò  raccòglierlo  nell'acqua  nella  quale  continuamente  borbot- 
tavano a guisa  delle  anitre.  ^Visitavano  pure  le  più  strette  fessure  cd  _i  più  piccoli 
buchi , raccogliendovi  abilmente  colla  punta  del  becco  gli  animali  nascosti  clic  lan- 
ciavano in  aria  e poi  coglievano  nuovamente  con  un  colpo  sicuro. 

Dal  primo  giorno  della  loro  cattività  quei  piccini  si  mostrarono  quieti,  serii,  cd 
intelligenti  ; e nel  decorso  del  tempo,  sertzachè  molto  ci  occupassimo  di  loro,  diven- 
nero addomesticali  c fidenti,  sicché  uscivano  alla  chiamata  e lilialmente  ci  seguivano 
in  tulle  le  camere  della  casa.  Se  loro  si  porgeva  la  mano  si  affrettavano  tosto  ad 
esaminarla  in  tutte  le  sue  parti,  incominciando  nello  stesso  tempo  a muoversi  tremo- 
lando. Il  loro  camminare  era  lento  e misuralo:  facevano  però,  prima  che  sapessero 
perfettamente  volare,  talvolta  alti  ed  abili  salti  nell'intento  di  accelerare  il  loro  movi- 
mento. Stavano  sulle  calcagna  ore  intiere,  c siccome  ogni  sera  si  collocavano  in  una 
cassa,  dopo  qualche  tempo  si  recavano  essi  stessi  spontaneamente  in  'quella,  quan- 
tunque ciò  loro  riuscisse  grave.  Al  mattino  nc  uscivano  fuori  con  allegre  grida  c 
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passeggiavano  per  lulta  l’ampiezza  del  cortile.  In  ottobre,  avendo  imparato  a volare, 
volavano  dapprima  sul  basso  muro  del  cortile,  poi  sul  letto,  e finalmente  si  allon- 
tanarono di  due  a trecento  passi  dalla  nostra  fattoria,  ritornando  però  sempre,  dopo 
breve  tempo,  indietro:  dopo  d’allora  non  abbandonarono  più  il  cortile,  non  visitando 
al  più  che  il  vicino  giardino.  Quando  verso  mezzogiorno  il  calore  si  faceva  forte,  si 
raccoglievano  in  una  camera  all'ombra,  si  accoccolavano  sulle  calcagna,  disponendosi 
sovente  in  cerchio  con  faccia  seria  come  se  volessero  tenere  consiglio.  Qualche  volta  si 
mettevano  anche  due  l’uno  di  faccia  all’altro,  sollevavano  tulle  le  piume  del  capo , 
gridavano  come  cliech,  c/iccli,  diedi,  muovendo  e scuotendo  continuamente  il  capo, 
sovente  anche  sbattendo  le  ali,  sembrando  volersi  come  mutuamente  con  ciò  salutare. 
Prima  del  nostro  pranzo  essi  facevano  regolarmente  una  visita  alla  cucina , e tanto 
chiedevano  e richiedevano  al  cuoco,  clic  questi  finalmente  loro  gettava  qualche  cosa. 
11  fortunato  individuo  che  ne  era  divenuto  il  possessore  veniva  tosto  inseguito  dagli 
altri  sinché  non  avesse,  posto  la  sua  preda  in  luogo  sicuro,  cioè  inghiottita.  Appena 
vedevano  portare  il  pasto  nel  tinello,  si  raccoglievano  tosto  lutti  in  quello,  e mentre 
noi  mangiavamo  ci  stavano  vicini  guardandoci  ed  aspettando,  e se  avveniva  che  loro 
volgessimo  lo  sguardo , tosto  saltavano  su  d’una  cassa  vicina  o sulla  unica  seggiola 
che  possedessimo,  c ci  toglievano  i pezzi  di  pane  dalla  mano  c dal  piatto.  I na  sin- 
goiar loro  abitudine  si  era  che  si  adagiavano  volentieri  sulle  cose  solfici,  sicché,  se 
nel  cortile  giungeva  una  di  quelle  specie  di  pagliericci,  falli  di  striscie  di  cuoio  intrec- 
ciate e di  piume  che,  si  usano  nel  Sudan  per  Ietto,  gli  ibis  vi  erano  ben  presto  sopra 
sdraiali  direttamente  col  ventre  distendendo  all’indielro  i tarsi.  Sembrava  clic  ci  si 
trovassero  proprio  a loro  grand’agio  ; tanto  è vero  che  non  se  ne  muovevano  anche 
quando  uno  di  noi  loro  si  avvicinava,  l’na  volta  ne  vedemmo  tre,  l'uno  strettamente 
vicino  all'altro,  giacere  su  (l’un  cuscino  soffice  riempilo  di  cotone. 

Con  tulli  gli  altri  uccelli  del  cortile  si  mantennero  sempre  in  buone  relazioni,  od 
almeno  non  furono  mai  assalitori:  tra  di  loro  le  relazioni  erano  eccellenti,  giacché, 
oltre  al  non  bisticciarsi  mai,  stavano  (piasi  sempre  insieme , non  separandosi  quasi 
mai,  e di  notte  dormivano  strettamente  avvicinati  gli  uni  agli  altri.  Avendo  noi  un 
giorno  recato  nel  cortile  un  individuo  adulto  della  loro  specie  che  era  stato  ferito  in 
un’ala  per  un  colpo  di  fucile,  si  recarono  immediamenle  attorno  a lui  con  gioia,  lo  accol- 
sero formalmente  nella  loro  società  e seppero  cosi  presto  fargli  smettere  ogni  paura, 
che  in  brevissimo  tempo  divenne  non  meno  fiducioso  e domestico  di  lor  stessi.  Sembra 
che  il  gran  calore  loro  riescissc  molto  sgradito,  giacché  essi  si  ridoccvano  sempre  in 
un  qualunque  cantuccio  ombroso  od  in  una  camera,  e sedendovisi  facevano  col  becco 
aperto  profondi  movimenti  respiratori!.  Nell’acqua  trovavano  volentieri  sempre  qualche 
cosa  a lare,  ma  vi  si  bagnavano  molto  piò  di  rado  di  quello  clic  si  potrebbe  sup- 
porre, e se  ciò  avveniva,  si  ammollavano  talmente  le  piume  che  non  potevano  quasi 
più  volare. 

Certi  ibis  che  ebbi  più  tardi  occasione  di  vedere  tra  altri  nel  giardino  zoologico 
di  Colonia,  vivevano  pure  passabilmente  in  pace  cogli  altri  uccelli  che  con  loro  ave- 
vano comune  il  recinto,  ma  usurpavano  però  verso  i più  deboli  una  certa  superiorità, 
c mostravano  quasi  compiacersi  di  molestare  in  certo  modo  quelli  cui  accordavano  la 
loro  amicizia.  Questo  avveniva  specialmente  eoi  fenicotteri,  ed  in  guisa  singolare.  Al- 
lorquando questi  cigni  fra  le  gialle  stavano  raccolti  insieme,  oppure  dormicchiavano, 
il  capo  nascosto  nelle  piume,  quelli  avvicinandosi  Imo  cautamente  grattavano  colla 
punta  del  becco  la  membrana  interdigidilalc  degli  individui  divenuti  vittima  delle  loro 
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insolenze,  non  cerio  coll'intenzione  di  mordere,  ma  col  solo  intento  di  lar  dispetto.  Il 
fenicottero  clic  non  poteva  lardare  a sentire  quel  molesto  solletico,  si  allontanava,  c 
dopo  aver  rivolto  uno  sguardo  pieno  d’ira  all’ibis,  provavasi  nuovamente  a dormire;  ed 
allora  da  capo  I ibis  a ricominciare  lo  scherzo.  Itiescivano  poi  molesti  in  massimo  grado 
quando  i fenicotteri  dividevano  con  loro  il  recinto  durante  l’inverno,  sicché  loro  non 
potevano  in  alcun  modo  sfuggire.  Chiurli,  pittime  ed  ostrienri  si  tenevano  sempre 
mollo  lontani  dagli  ibis,  senza  aspettare  che  questi  con  colpi  di  becco  li  costringes- 
sero a dar  luogo. 

Sin  qui,  per  (pianto  mi  sappia,  non  si  è ancora  riuscito  ad  ottenere  che  gli  ibis  si 
riproducano  nella  schiavitù:  non  ho  però  a'cun  dubbio  clic  questo  non  possa  ottenersi 
col  tempo,  specialmente  nel  giardino  zoologico  di  Colonia  il  cui  direttore,  che  è uno  dei 
nostri  più  distinti  allevatori,  non  trova  almeno  ostacoli  a fare  le  prove  che  reputa  con- 
venienti. Nel  tempo  degli  antichi  Egizii  questi  uccelli  sacri  dovettero,  con  molta  proba- 
bilità, riprodursi  in  uno  stato  come  di  scrnicattivilà. 

Nel  Sudan  non  si  insidia  all’ibis,  malgradoehè  le  sue  saporite  carni  possano  com- 
pensare ampiamente  le  fatiche  della  caccia.  Del  resto  un  ibis  che  per  caso  si  sia  collo 
è mangiato  volentieri  dagli  indigeni,  ed  i negri  liberi  non  mancano  di  toglierli  le  penne 
sfilacciale,  delle  quali  i guerrieri  di  tale  razza  usano  farsi  un  apprezzalissimo  ornamento 
del  capo. 

* 


Come  a dì  ni  agli  ibis  io  considero  le  Spatole  (Pur  alea  e),  singolarissimi  uccelli  i 
quali  costituiscono  una  famiglia  poro  numerosa  ma  ben  definita.  11  loro  corpo  è robusto, 
il  collo  di  mezzana  lunghezza  e relativamente  forte,  la  lesta  piccola,  il  becco  lungo, 
passabilmente  dritto,  basso,  straordinariamente  appiattilo  ed  allargato  a spatola  sull'in- 
nanzi,  con  una  sporgenza  a foggia  d’unghia,  poco  sviluppalo  e rivolto  all’imbasso  alla 
estremità  arrotondala  della  mascella  superiore,  c con  iscanalature  longitudinali  al  Iato 
interno  di  ciascuna  mascella.  1 piedi  sono  robusti,  pini  tosto  lunghi,  e talora  tre  dita 
anteriori  stanno  riunite  alla  base  da  membrane  interdigitali  relativamente  grandi, 
mentre  le  unghie  sono  ottuse  e piccole.  Le  ali  grandi  e larghe  hanno  la  seconda  remi- 
gante più  lunga  delle  altre;  la  coda,  formala  di  dodici  penne,  è corta  ed  alquanto  ton- 
deggiante. Le  copiatrici,'  clic  si  distinguono  per  fittezza  c compattezza,  si  allungano  tal- 
volta in  un  ciulTn  nella  parte  posteriore  del  collo,  e lasciano  perloppiù  allo  scoperto  la 
regione  tracheale,  ed  ordinariamente  anche  una  parte  del  pileo.  Il  colorilo  suole  essere 
mollo  uniforme,  c non  presenta  differenza  nè  per  sesso  nè  per  stagione,  ma  soltanto  in 
certo  modo  a seconda  dell'età. 

L’esame  dell'interna  struttura  delle  spatole  prova  la  loro  a (finità- cogli  ibis.  La  strut- 
tura delle  ossa  concorda  molto,  secondo  Wagner,  con  quella  del  falcinello.  Il  cranio  è 
ben  convesso  e tondeggiante,  e nella  parte  muscolare  della  mascella  superiore  notevol- 
mente rigonfio  a foggia  di  vescica.  La  colonna  vertebrale  comprende  sedici  vertebre 
cervicali,  sette  dorsali,  e selle  caudali.  Lo  slorno  è piuttosto  largo  ed  ha  carena  mode- 
ratamente robusta,  ed  il  suo  margine  posteriore  presenta  due  insenature  membra- 
nose mollo  profonde.  La  forchetta,  a branche  tondeggianti  e divaricale,  non  si  con- 
giungc  colla  carena  dello  sterno:  l'omero  è pneumatico  ; la  lingua  è corta  c larga,  il 
ventricolo  muscoloso,  la  trachea  forma  ima  sinuosilà  od  un  ansa  che  discende  molto 
profondamente  all' imbasso. 
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Le  spatole  vivono  in  tutte  le  parli  del  globo,  avendone  ciascuna  di  queste  quasi  una 
sua  particolare  specie  : i loro  costumi  si  rassomigliano  talmente  che  se  ne  può  avere 
un  concetto  assai  esalto  per  tutte  le  specie  quando  se  ne  conoscano  quelli  di  una  sola. 


In  Olanda,  nelle  basse  regioni  del  Danubio,  nella  Russia  meridionale,  in  tutta  l’Asia 
centrale  ed  anche  nel  centro  dell'India,  come  probabilmente  anche  nell’America  nord, 
vive  e nidifica  la  Spatola  propriamente  detta,  o Mestolone  (Pi.at*lea  leucorodia),  tipo, 
secondo  il  modo  di  vedere  dei  moderni,  di  un  parlicular  genere,  di  cui  sarebbero  soli 
caratteri  la  nudità  della  gola  e la  lesta  munita  posteriormente  di  un  lungo  ciulTo, 
possedendo  nel  resto  questo  uccello  i distintivi  comuni  della  famiglia. 

Se  ne  eccettui  una  zona  gialliccia  attorno  all’ingluvie,  la  spatola  è interamente 
bianca.  Il  suo  occhio  è rosso  carmino,  il  becco  nero  con  punta  gialla,  il  piede  nero, 
l’anello  pcrioculare  verde  gialliccio,  la  gola  giallo  verdiccia.  La  femmina  Ila  mole 
alquanto  più  piccola;  ai  giovani  mancano  il  ciuffo  e la  zona  gialla  al  petto.  La  lun- 
ghezza ne  è di  30  o .‘Il  pollici,  l'apertura  delle  ali  di  52,  l’ala  ne  misura  17,  la 
coda  5. 

È singolare  come  questo  uccello , malgrado  che  tocchi  regolarmente  nelle  sue 
migrazioni  la  Grecia , non  siasi  ancora  notato  come  uccello  nidificante.  Parrebbe 
pure  che  esso  non  si  riproduca  nè  nell’Italia  (1),  nè  nel  sud  della  Francia,  nè  nella 
Spagna,  c che  quindi  esso  appartenga  piuttosto  alle  regioni  orientali  ed  occidentali. 
Itadde  lo  trovò  in  tulle  le  parli  della  Siberia  da  lui  visitate,  e trovò  come  esso  si  in- 
contri in  tutta  la  Siberia  meridionale,  fatta  eccezione  soltanto  della  regione  mediana  ed 
elevala.  Svvinhoe  lo  conobbe  ospite  invernale  del  Sud  della  Cina,  e Jerdon  come  abita- 
tore ordinario  dell'India,  mentre  io  l’incontrai  comune  attorno  ai  laghi  dell'Egitto  c più 
a mezzogiorno  ancora  Tino  a Porr  nella  Nubia.  Alcuni  individui  si  avanzarono  cotanto 
nel  Nord  che  antichi  naturalisti  credettero  dover  considerare  questa  specie  come  propria 
del  settentrione,  mentre  noi  invece  dobbiamo  considerare  come  sotto  ogni  rispetto  sin- 
golare la  regolare  comparsa  che  esso  fa  nell'Olanda. 

Onesto  uccello  che  probabilmente  è stazionario  nelle  Indie  ed  in  generale  nel  Sud 
dell'Asia,  come  anche  nell’Egitto,  giunge  colle  cicogne,  e quindi  in  Marzo  ed  Aprile, 
nelle  regioni  settentrionali,  c le  abbandona  nuovamente  in  Agosto  ed  in  Settembre. 
Viaggia  di  giorno  a guisa  degli  ibis  in  una  lunga  striscia  trasversale,  ma  non  sembra 
tanto  affrettato,  fermandosi  piuttosto  lungo  il  viaggio  in  tutti  que’  luoghi  dove  trova 
cibo.  Nella  Grecia  tesso  giunge  all’equinozio  di  primavera  cogli  altri  affini  di  sua  fa- 
miglia, vi  si  trattiene  qualche  tempo  attorno  alle  paludi  e quindi  procede  oltre,  le- 
nendo pur  d’autunno  una  strada  diversa  da  quella  che  ha  seguilo  in  primavera. 
Tanto  ne’  luoghi  ove  nidifica , come  negli  altri,  esso  preferisce  decisamente  i laghi 
dalle  sponde  sabbiose  c le  paludi  al  mare,  c non  può  quindi  propriamente  dirsi  uc- 
cello di  mare,  come  sovente  si  è creduto,  ma  piuttosto  anche  per  rispetto  ai  luoghi 
ove  si  trattiene  si  assomiglia  agli  ibis,  lésso  non  manca  certamente  colà  ove  il  mare 
sia  basso  e fangoso,  ed  il  suo  magnifico  alfine  americano  si  trattiene  assai  numeroso 

(t)  In  tutù  la  Spallila  è uccello  raro,  c quando  vi  comparisco  ordinarijuicule  è nella  priuiateia.  (L.  c S ) 
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appunto  dove  i fiumi  shoccano  nel  mare  slesso;  ma  tali  Inoliò  del  mare  presentano 
anche  una  particolare  impronta,  e propriamente  parlando  non  sono  che  grandi 
paludi,  lavila  sempre  in  qualunque  circostanza  quelle  rive  c quei  paduli  clic  trovansi 


Li  Spaiola  (Plaluha  leitrorudia). 

I n quinto  del  naturali*. 


ricoperti  di  alle  piante,  e suo  vero  luogo  di  pascolo  sono  i margini  fangosi  delle 
acque.  Colà  esso  procede,  pcrloppiù  a guado,  con  passi  misurati,  e,  finché  cerca  il 
cibo,  colle  parti  superiori  del  corpo  profondamente  curvate  all’ingii'i  e movendo  costan- 
temente il  beerò  a destra  c sinistra  trinciando  al  modo  del  falcinello  per  rovistare 
acque  e fanghiglie.  E raro  che  lo  si  veda  col  collo  drillo  c proteso;  clic  anzi  (piando  è 
occupalo  lo  piega  talmente  all'imbasso  che  il  capo  sembra  quasi  riposare  sulle  spalle 
ed  il  collo  sporge  ampiamente  in  avanti  : solo  (piando  sta  in  guardia  od  in  sospetto  lo 
tiene  drizzalo  aH'insii.  Cammina  con  serietà  e con  passi  misurali,  ma  con  maggior 
grazia  delle  cicogne;  il  volo  oc  è liello  c molto  leggiero,  frequentemente  ondeggiante 


Digitized  by  Google 


I.A  SPATOLA 


osa 


od  in  cerchi.  Volando  si  distingue  dall’Airone  perchè  tiene  sempre  in  tale  atto  il  collo 
drillo  c proteso,  dalla  cicogna  perchè  halle  più  sovenie  e celercmenle  leali.  La  sua 
voce  si  ode  ben  di  rado,  c dagli  individui  prigionieri  non  mai.  K un  suono  semplice, 
gracchiente,  che  difficilmente  si  potrebbe  riprodurre  con  sillabe , c clic  non  si  ode 
che  a breve  distanza.  Tra  i suoi  sensi  primeggia  la  vista:  l'udito  è buono,  il  latto 
sembra  anelie  bene  sviluppato,  ed  il  becco  lo  possiede  in  grado  piuttosto  assai  squisito. 

Nell’indole  c nel  fare  la  spatola  s’accorda  perloppiù  cogli  ibis,  non  mostrando  alcuna 
allinilà  cogli  aironi  e colle  cicogne.  È uno  fra  gli  uccelli  piu  previdenti  ed  accorti,  clic 
sa  adattarsi  alle  circostanze  cd  apprezzare  al  suo  giusto  valore  ogni  avvenimento,  c che 
si  mostra  relativamente  fidente  ove  non  lui  nulla  a temere,  ina  straordinariamente  cauto 
in  lutti  quei  luoghi  dove  gli  uccelli  palustri  sono  insidiali.  Le  spatole  vivono  tra  di  loro 
sommamente  socievoli  e pacifiche.  Si  fu  con  vero  piacere  clic  fui  una  volta  testimonio 
delle  amorevoli  cure  clic  si  usavano  rcciprocanicmle  due  spatole,  dqllc  quali  l’una  rav- 
viava c puliva  all'altra  quelle  piume  del  collo  clic  naturalmente  quella  non  poteva  accu- 
dire col  proprio  becco.  Non  si  può  forse  immaginare  uno  spettacolo  più  simpatico  di 
quello  che  presentavano  quelle  due  creature  mentre  si  aiutavano  cosi  reciprocamente, 
lèsse  stavano  per  parecchi  minuti  strettamente  vicine,  ed  il  servizio  die  una  prestava 
all'altra  sembrava  in  certo  qual  modo  piuttosto  una  carezza  clic  a questa  quella  facesse. 
Lotte  c contese  in  una  schiera  di  spatole  non  seguono  mai.  Può  avvenire  che  anche  Ira 
di  loro  si  desti  un  po’ d'invidia,  e che  una  affamala  insegna  per  un  certo  tratto  una  sua 
compagna  cui  sia  toccato  un  pezzo  di  cibo;  ma  questa  persecuzione  non  assume  mai  il 
carattere  di  minaccia,  bensì  sembra  piuttosto  come  uii'elemosirin  die  quella  dimandi 
alla  compagna  di  lei  più  fortunata,  elemosina  che  questa  a buon  diritto  può  rifiutare. 
Dalle  mie  osservazioni  parnii  poter  coneliiudcrc  die  ad  una  spatola  sia  impossibile 

10  stare  senza  la  compagni;?  delle  sue  simili;  od  almeno  non  mi  ricordo  d’ averne  inai 
veduta  una  sola  isolata.  Cogli  altri  uccelli  die  con  essa  dividono  la  dimora  si  con- 
duce con  un'amabile  ingenuità  e con  una  pacifica  dolcezza,  è amica  di  tulli ,*c  si 
mostra  lieta  se  i suoi  piò  forti  compagni  non  disturbano  tale  società:  e la  sua  in- 
nocua indole  non  le  lascia  venir  neppure  in  mente  mai  il  pensiero  di  molestare  altrui. 

Come  la  maggior  parte  della  specie  di  sua  famiglia,  anche  la  spatola  è un  uccello 
diurno  che  al  cadere  del  sole  si  reca  al  riposo,  quantunque  nelle  notti  rischiarale  dalla 
luna  si  induca  pure  qualche  volta  ad  andare  anche  un  poco  attorno  in  cerca  di  cibo, 
siccome  appunto,  con  non  piccola  mia  sorpresa,  la  vidi  una  volta  lare  al  lago  di 
Menzalch,  nbbencliè  fossero  già  le  undici  di  notte;  ma  ciò  dev'essere  una  semplice 
eccezione,  recandosi  ordinariamente  al  luogo  di  riposo  anche  prima  del  cadere  del 
sole  c non  abbandonandolo  che  al  mattino.  Sovente  sugli  alberi  ove  passa  la  notte  fa 
volentieri  anche  qualche  breve  sonno,  mentre  per  tulio  il  tempo  clic  passa  sulla  terra 
sembra  non  fare  principalmente  altro  clic  andare  attorno  per  l'arqua  per  procurarsi 

11  cibo. 

Possiamo  ritenere  die  i pesci  costituiscono  il  principale  nutrimento  delle  spatole, 
essendoché,  almeno  nella  cattività,  li  preferiscono  a qualunque  altro  cibo.  lèsse  sono  nel 
caso  d'ingliiollimc  anche  di  quelli  clic  abbiano  la  lunghezza  di  cinque  a sei  pollici, 
afferrandoli  abilmente  col  becco,  e voltandoli  finché  abbiano  la  posizione  conveniente, 
poi  inghiottendoli  col  capo  sempre  in  avanti,  lèsse  nutronsi  senza  dubbio  inoltre  di 
tulli  gli  altri  piccoli  animali  acquatici,  come  di  crostacei,  di  molluschi  in  genere,  di 
conchiglie  compreso  il  loro  guscio,  di  rettili  acquatici  c simili,  come  pur  anche  d'insetti 
in  tutte  le  loro  fasi  di  \ ila. 
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La  socievolezza  delle  «paiole  si  manifesta  anche  nella  riproduzione.  Infatti  colà  ove 
questi  uccelli  sono  comuni  vi  formano  colonie,  collocando  su  d'uno  stesso  albero  tanti 
nidi  quanti  ne  possono  capire.  Qua  e là  nidificano  anche  nei  canneti,  ma  probabilmente 
solo  nelle  repioni  dove  per  vastissimi  tratti  in  opni  senso  manchino  altieri.  1 nidi  stessi 
sono  tarpili,  bassi,  e mal  composti  di  rami  secchi  c cannucce,  malamente  disposti  e rivestiti 
internamente  di  fogliame  secco,  di  canne,  di  scirpi  e di  pannochic.  Essi  contengono  da 
due  a liti,  più  rado  quattro  ova  relativamente  prandi,  a guscio  grosso,  grossolanamente 
granuloso,  non  lucente,  le  quali  su  fondo  bianco  presentano  molte  macchie  grigio- 
.rossiccic-pallide  e gialle,  oppure  variano  anche  notevolmente.  Probabilmente  i due 
genitori  si  alternano  nel  covare;  certo  tulli  e due  nutrono  almeno  i loro  piccini,  i quali 
condotti  ai  paduli  appena  sanno  volar  fuori  del  nido  si  mantengono  in  compagnia  dei 
genitori  non  solo  nella  migrazione,  ma  anche  nelle  stanze  invernali,  tornano  indietro 
con  essi  ed  allora  riunisconsi  in  truppe  separate  non  divenendo  essi  abili  alla  riprodu- 
zione prima  del  terzo  anno  d'esistenza. 

Anticamente  si  usava  pure  la  caccia  allo  spatole:  attualmente  s'insegnano  solamente 
qua  c là  per  le  loro  carni  buone,  abbonda:  non  perfettamente  saporite,  ma  però  in 
generale  non  sembrano  in  alcun  luogo  gran  fallo  disturbate.  Prese  per  tempo  dal  nido 
s'abituano  ben  presto  alla  schiavitù  ed  a qualunque  sorta  di  cibo  sia  vegetale  che  animale; 
imparano  a conoscere  il  loro  padrone  cui  salutano  con  allegro  scoppiettare  del  becco 
quando  lo  vedono,  possono  essere  ridotte  a saper  uscire  all'aperto  e tornare  a casa,  c 
stante  la  loro  indole  dolce  e pacifica,  possono  acconciarsi  a convivere  con  ogni  sorta 
di  uccellame  nei  cortili. 

¥■ 

* * 


È già  una  serie  d’anni  da  che  si  conosce  un  rimarchevole  uccello  della  famiglia  di 
cui  parliamo  del  Sud  d’America,  che  si  distingue  specialmente  per  la  forma  del  becco; 
recentemente  scoprissi  nell'Africa  un'altro  uccello  palustre  che  sembra  avere  con  lui 
maggiore  affinità  che  con  qualunque  altra  specie  della  tribù  o dell’ordine.  Rimane  però 
ancora  in  quistione  se  questi  due  uccelli,  il  Becco  a cucchiaio  cioè  ed  il  Becco  a scarpa, 
si  possano  con  ragione  riunire  in  un  particolare  gruppo  o famiglia  come  ho  fallo  io. 
Premesso  questo  schiarimento  si  potrebbero  considerare  come  caratteri  della  nuova 
famiglia  dei  Cancromali  (Cancromata):  il  corpo  robusto,  il  collo  mediocremente  lungo 
e tozzo,  il  becco  poderoso,  grande,  largo,  alto,  convesso;  le  gambe  alle  ed  a lunghe 
dita;  le  ali  lunghe,  larghe.e  tondeggianti,  delle  cui  remiganti  le  più  lunghe  sono  la  terza 
e la  quarta;  la  coda  lunghetta  e tronca  in  linea  retta,  e finalmente  un  piumaggio 
piuttosto  ricco  e molle  che  all’occipite  si  allunga  in  ciuffo. 

Il  Becco  a scarpa  (Balenickps  iiex)  si  distingue  alla  mole  notevole,  al  corpo 
proporzionato,  al  collo  tarchiato  ed  alla  grossa  lesta.  Il  suo  becco  potente,  non  dissimile 
da  un  grossolano  zoccolo  di  legno,  è carenato,  leggermente  incurvato  al  culmine,  ed 
ha  punta  uncinata  robusta;  la  mascella  inferiore  ampia  sta  rivestita  da  una  membrana 
coriacea.  Le  gambe  sono  molto  alte,  i piedi  grandi  han  lunghe  dita  munite  di  rubustc 
unghie.  Nelle  ali  ampie  e lunghe  la  terza  e la  quarta  remigante  sporgono  sopra 
tutte  le  altre.  La  coda  è mediocremente  lunga,  dritta  e formala  di  dodici  penne.  Le 
copritrici  grandi  e piuttosto  molli  costituiscono  all'occipite  un  breve  ciufTo.  Un  bel 
grigio-cenere  è il  colore  fondamentale  dell'abito:  i margini  delle  maggiori  piume 
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sono  color  grigio-chiaro,  le  remiganti  e le  timoniere  color  nero-grigio.  L'occhio  è 
giallo-chiaro,  il  becco  color  corno,  il  piede  nero.  Misure  precise  non  ne  conosco. 

Intorno  al  viver  libero  di  questo  uccello  ci  informarono  recentemente  Hcuglin  c 
Pclhcrick.  Questo  gigante  degli  uccelli  palustri  vive  in  numerose  società  nelle  paludi  e 
nelle  accumulazioni  d’acqua  lungo  il  Nilo  bianco  ed  alcuni  suoi  allhicnli,  specialmente 
nel  paese  dei  negri  Kitsch  e Xuer,  Ira  il  quinto  e l'ottavo  grado  di  latitudine  setten- 
trionale. Perloppiù  lo  si  vede  in  brigatelle,  talvolta  però  anche  in  isluoli  di  più  di 
cento  individui,  i quali  andando  attorno  a guado  per  l'acqua  attendono  a dar  la  caccia 
ai  pesci  e quando  vengono  disturbati  friggono  volando  rasente  la  superfìcie  dell'acqua- 
e tornano  ben  presto  a posarsi.  Se  invece  vengono  spaventati  collo  sparo  del  fucile 
s’alzano  notevolmente  nell’aria,  ondeggiano  e fan  cerchi  nll'intorno  per  lungo  tempo  e 
scendono  lutt’al  più  sulle  sommità  degli  alberi,  ma  non  tornano  più  all’acqua  finché 
vi  nolano  la  presenza  dell’uomo.  Ciò  nonostante  probabilmente  non  dormono  sugli 
alberi,  ma  sul  suolo. 

Nel  modo  di  camminare  c di  volare  quest'uccello  mostra  analogia  col  marabù,  che 
più  tardi  impareremo  a conoscere.  Il  solo  suono  ch’esso  faccia  udire  è un  forte  scop- 
piettare col  becco  che  ricorda  quello  della  cicogna.  Il  suo  cibo  consiste  specialmente 
in  pesci  che  col  polente  suo  becco  esso  sa  cogliere  abilmente  stando  sovente  immerso 
nell’acqua  fino  al  petto.  Pelliccici»  assicura  elio  le  sue  genti  l’tian  visto  cogliere  ed 
uccidere  serpenti  d'acqua  (?)  ed  aggiunge  che  esso  non  rifiuta  gl’intcriori  degli  animali 
uccisi  e che  perciò  dilania,  a foggia  del  marabù,  il  corpo  d'una  carogna. 

La  cova  incomincia  colà  alla  stagione  delle  pioggie,  e quindi  nei  mesi  di  luglio  c 
di  agosto.  Per  deporvi  il  suo  nido  il  hecro  a scarpa  si  sceglie  nel  canneto  o nell’erba 
una  piccola  elevazione  sita  sul  margine  immediato  dell’acqua  o meglio  intieramente 
circondata  da  questa,  vi  scava  una  piccola  fossa  e senza  rivestirla  di  sostanze  vegetali 
o di  piume  vi  depone  immediatamente  le  uova.  Queste,  a detta  di  Hcuglin,  sono  relati- 
vamente piccine,  ovali;  bianche  e suflusc  dapprima  leggermente  di  azzurrognolo,  si 
troverebbero  più  tardi  di  un  bruniccio  sudicio  in  causa  della  incubazione.  Il  guscio 
grosso,  (inamente  granuloso,  che  per  trasparenza  sembra  verdiccio  scuro,  ha  un  rivesti- 
mento calcare-liscio  il  quale  porta  frequentemente  impressioni  ed  è qua  e là  vescicoloso 
o manca  anche  intieramente  verso  la  punta.  Lo  stesso  naturalista  assicura  che  i piccini 
tolti  per  tempo  dal  nido  si  possono  facilménte  mantenere  con  pesci  cd  addomesticare; 
mentre  Pelherick  assicura  invece  che  i piccini  che  egli  fece  dalle  sue  genti  raccogliere 
nel  nido  morirono  tulli,  sicché  fu  obbligato  a farne  covare  le  ova  da  galline  se  volle 
allevarne.  Dice  che  i pulcini  cosi  ottenuti  si  conducevano,  con  gran  dispiacere-  della 
madre  adottiva,  nel  modo  il  più  opposto  possibile  alle  abitudini  dei  pulcini  di  gallina: 
che  alcune  negre  erano  state  incaricate  dell'allevamento  c che  parecchi  giovani  negri 
loro  procuravano  il  cibo  consistente  in  pesci  vivi  ed  occasionalmente  anche  delle 
interiora  d’animali  che  si  uccidevano  appositamente.  Non  posso  a meno  di  manifestare 
il  dubbio  che  mi  desta  questa  esposizione,  sembrandomi  incredibile  tutto  questo  rac- 
conto di  un  allevamento  di  questi  uccelli.  Se  i piccini  che  Pelherick  fece  togliere  dal 
nido  perirono,  ciò  non  può  essere  provenuto  che  dalla  trascuranza  delle  oppoitiinc  cure, 
c quindi  l'assicurazione  di  Hcuglin  sarà  certamente  fondata.  Del  resto  intorno  ad  una 
cosa  non  v'ha  dubbio  alcuno,  ed  è die  Pelherick  fu  il  primo  clic  (nell'anno  1800) 
abbia  portati  vivi  cd  a Londra  questi  singolari  uccelli,  i quali,  se  sgraziatamente  non 
poterono  durare  a lungo,  vissero  però  sufficientemente  perchè  Wolf  potesse  trarne 
dal  vivo  una  immagine. 
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Drillo  relazioni  abbencliò  scarse  dei  viaggiatori  risulta  chiaramente  clic  i costumi 
del  I lecco  a cucchiaio  o Savacu  Lanchoma  cociimcaria  clic  consiileriaino  come  allinc 
molto  prossimo  del  liecco  a scarpa,  dilleriscono  essenzialmente  dai  costumi  di  questo 


Il  Sjvacu  (Cancroma  cochleana). 

Ua  quarto  del  vero. 

ultimo.  Il  savacu  vive  nei.  cespugli  e nei  canneti  delle  sponde  di  tutti  i fiumi  che 
scorrono  entro  le  foreste  del  Brasile  e si  trova  sempre  isolato,  oppure,  se  è il  tempo 
della  riproduzione,  in  coppie.  Lo  si  vede  nei  lini  cespugli  che  costeggiano  tali  corsi 
d'acqua  posare  sui  rami  ad  un'altezza  piuttosto  considerevole  al  disopra  dell’acqua, 
più  numeroso  nell'interno  delle  foreste  stesse  che  in  vicinanza  del  mare,  ed  alfavvici- 
narsi  d’un  battello  saltare  assai  abilmente  dall'imo  all'altro  ramo  e prontamente  nascon- 
dersi. Sembra  che  si  nutra  di  animali  acquatici  d’ogni  specie,  fuorichè  di  pesci,  giacché 
il  piincipe  di  Wied  non  avendo  trovali  clic  vermi  nel  ventricolo  degl'individui  da  lui 
uccisi,  suppose  che  l’uccello  col  suo  ampio  becco  a foggia  di  cucchiaio  non  sia  in 
grado  di  cogliere  pesci.  Questo  naturalista  non  notò  in  lui  alcuna  voce.  Schomburgk 
però  dice  che  esso  produce,  almeno  quando  è in  podestà  dell'uomo,  uno  scoppiettio 
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col  becco  a mo'  di  quollo  clic  fanno  le  cicogne.  Poco  si  sa  ancora  intorno  al  suo  modo 
di  riprodursi.  L’uovo  sarebbe  bianco,  allungato,  senza  lucentezza  e senza  macchie,  e 
simile  a quello  d on  airone  cenerino. 

1 caratteri  del  savacu  sono:  corpo  robusto  simile  a quello  dell'airone  cenerino; 
collo  relativamente  corto  e forte;  testa  massiccia  superiormente  piatta;  mascella  supe- 
riore pianamente  convessa  e foggiata  a cucchiaio  arrovesciato  nella  quale  il  culmine, 
schiaccialo,  a spigolo  ottuso,  termina  in  un  uncino  rivolto  aH'ingiù  e là  presso  è infos- 
salo, e le  parli  laterali  sono  convesse  e gradatamente  arrotondate  verso  l'innanzi; 
mentre  la  mascella  inferiore  è larga,  piana,  divisa  fino  alla  punta  e riempita  da  una 
membrana  nuda.  Ali  robuste  e piuttosto  lunghe,  nelle  quali  la  quarta  remigante  è la 
più  lunga.  Coda  piuttosto  corta,  quasi  tronca  in  linea  retta  e formala  di  dodici  piume. 
Gambe  snelle,  mediocremente  alle  e piumate  quasi  fino  al  calcagno.  Piume  delicate, 
sfilacciate,  simili  a quelle  degli  aironi,  le  quali  all’occipite  ed  alla  nuca  si  allungano  in 
un  lungo  ciuffo,  sul  dorso  e sulla  regione  scapolare  si  sfilacciano  e lasciano  a nudo  la 
regione  delle  redini  e la  gola.  Fronte,  guancia,  gola  e parte  anteriore  del  collo  sono 
bianchi;  la  parte  inferiore  del  collo  eil  il  petto  sono  bianco-giallicci;  il  dorso  è grigio- 
chiaro, la  parte  superiore  posteriore  del  collo  ed  il  ventre  fino  al  crisso  bruno-rosso-rug- 
ginoso,  i lati  neri  ; remiganti  e timoniere  sono  grigio-bianchiccio.  L’occhio  è bruno  e 
marginalo  internamente  di  grigio,  il  becco  bruno,  colla'  mascella  inferiore  gialla  sui 
margini,  il  piede  gialliccio.  Misura  in  lunghezza  pollici  22,  in  apertura  d'ali  38,  l’ala  è 
lunga  pollici  11  1/2,  la  -coda  4 1/2.  La  femmina  è alquanto  minore,  ed  i giovani  dap- 
principio sono  intieramente  di  color  bruno-rosso,  più  scuro  però  sul  dorso  e più  chiaro 
sul  petto. 


L'Umbretta  (Scorus  cmbretta)  che  vive  nell’Africa  e dai  moderni  naturalisti  si 
considera  come  rappresentante  di  una  particolare  famiglia,  può  trovare  qui  il  suo  posto, 
quantunque  con  ciò  non  si  voglia  dire  che  la  si  deliba  considerare  come  forma  di 
congiunzione  tra  becchi  a cucchiaio,  spatole  od  aironi,  e cicogne.  Il  corpo  ne  è tarchiato 
c quasi  cilindrico,  il  collo  corto  e massiccio,  la  lesta  relativamente  voluminosa,  l’ala 
larga  e fortemente  tondeggiante  con  la  quarta  remigante  che  stiperà  in  lunghezza  tutte 
le  altre;  la  coda,  composta  di  dodici  piume,  ha  lunghezza  mediocre;  il  becco  alto,  più 
lungo  del  capo,  lateralmente  compresso,  diritto,  piegato  in  giù  alla  punta;  il  piede 
mediocremente  lungo,  colla  membrana  interdigitale  profondamente  incavala;  le  piccole 
copiatrici  lìtte  e lunghe,  le  quali  all'occipite  costituiscono  un  vero  ciuffo.  Il  -colorilo  è 
un  color  ombra  uniforme,  più  chiaro,  come  di  solilo,  nelle  parti  inferiori.  Le  remiganti 
sono  più  scure  del  dorso  e lucenti:  le  timoniere  portano  all’estremità  un'ampia  fascia 
color  bruno-porporino  oltre  a parecchie  altre  fascic  più  strette  ed  irregolari  nella  metà 
radicale.  L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco  nero,  il  piede  bruno-nero  od  anche  nero. 
La  lunghezza  ne  arriva  a pollici  20  1/4,  l’apertura  delle  ali  a 40,  mentre  l’ala  ne 
misura  11  2/3  c la  coda  0.  La  femmina  non  si  distingue  dal  maschio. 

Questo  uccello  esiste  in  tulle  le  regioni  dell’interno  dell’Africa,  nel  sud  di  questa, 
compreso  il  Madagascar,  come  pure  nell’Arabia  meridionale,  ma  non  sembra  frequente 
in  alcun  luogo,  lo  l’ho  osservato  in  .tutte  le  regioni  da  me  visitate,  ma  sempre  o solo 
od  in  coppie,  ed  è di  un  effetto  singolare.  Posando  non  ha  l'atteggiamento  elegante 
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aironi;  tiene  il  collo  molto  iati  io  t lo  ed  il  ciufl'o  ordinariamente  mollo  avvicinalo 
al  dorso  dimodocliè  sembra  die  il  capo  riposi  sulle  spalle.  Ilailuiuim  opina  clic 
il  sito  aspello  licordi  ad  un  dipresso  quello  di  un  corvo,  e clic  se  non  fosse  del  ciullb 
e delle  esili  gambe  da  "ralla  la  somiglianza  non  potrebbe  forse  essere  maggiore. 


1/  Umbrella  iSru/fits  umbre! tu). 

I n quinto  del  naturali'. 


lo  troverei  maggiore  somiglianza  ancora  Ira  esso  c certi  ibis.  Oliando  si  erede  sicuro 
giucca  col  suo  ciullb  ora  innalzandolo  ed  ora  abbassandolo:  soventi  però  sta  per  minuti 
intieri  senza  fare  il  menomo  movimento  e sempre  nello  stesso  luogo.  Cammina  leggiero 
ed  aggrazialo,  ma  compassato  e non  mai  correndo;  nel  volo  ricorda  principalmente  le 
cicogne.  Vola  volonlicri  in  linea  iella,  ondeggia  mollo  e s'alza  sovente  a notevole 
altezza  quando  vuol  recarsi  da  un  luogo  dell'acqua  ad  un  altro.  Voce  non  ne  ho 
mai  udito. 

Ordinariamente  non  lo  si  incontra  die  presso  i rivi  nell’iiilerno  del  bosco  o sulle 
sponde  dei  fiumi  che  stanno  sul  margine  dei  boschi  stessi,  c colà  vi  conduce  vita  tran- 
quilla e piacevole,  ora  andando  a guado  nell'acqua  a guisa  degli  uccelli  pallisti  i,  ora 
Uhkhii  — Voi.  IV.  il 
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raccogliendo  il  cibo  sulla  sponda  come  fanno  i minori  aironi.  Secondo  In  mie  osserva- 
zioni i pesci  costituirebbero  la  parte  principale  del  suo  nutrimento  ; ma  da  altri  osser- 
vatori sappiamo  clic  esso  cibasi  anche  di  chiocciole,  di  beffili  c specialmente  di  rane,  di 
piccoli  otidi  e di  crostacei  oppure  di  vermi  e di  larve  di  inselli.  I membri  di  una  coppia 
non  trallcngonsi  gran  fallo  insieme,  sembrando  piuttosto  clic  ciascuno  di  essi  faccia  la 
sua  particolare  strada  per  solo  riunirsi  coll'altro  coniuge  a certi  intervalli,  il  crepuscolo 
mattutino  cd  il  serale  sono  i tempi  drl  giorno  nei  (piali  si  osservano  in  maggiore  attività, 
sembrando  che  essi  siano  appunto  uccelli  semi-notturni.  Non  sono  propriamente  timidi,  ma 
piuttosto  guardinghi  come  tutte  le  specie  di  loro  famiglia,  e si  distinguono  da  tulli  i loro 
affini  in  ciò  clic  se  si  vedono  inseguiti  non  si  abbandonano  tosto  a cercare  scampo  nel 
volo,  ma  piuttosto  si  allontanano  semplicemente  «l'un  ducenlo  passi,  dove,  giunti,  aspet- 
tano il  persecutore  per  allontanarsi  di  un  nuovo  tratto. 

lo  vidi  piò  volte  il  loro  nido  gigantesco,  munito  di  una  entrala  rotonda,  ma  non  lo 
riconobbi,  c né  dobbiamo  a Delegorgue  ed  a .lules  Verreaux  la  descrizione.  Quei  nidi 
clic  io  vidi  stavano  pcrloppiù  sulle  biforcazioni  del  tronco  o dei  rami  di  mimose  a non 
notevole  distanza  dal  suolo,  ma  secondo  .lules  Verreaux  vengono  anche  collocali  sui 
rami  degli  alberi  o sopra  alti  arbusti,  c sono  tutti  artisticamente  murati  con  rami  c 
fango.  La  costruzione  al  di  fuori  presenta  un  diametro  di  cinque  o sei  piedi  ed  altret- 
tanto quasi  in  altezza,  essendo  esso  conformalo  a cupola;  c l'interno  contiene  Ire 
distinte  concamcrazioni,  un’anticamera,  cioè,  una  sala  di  compagnia  ed  una  camera 
da  riposo,  tutte  egualmente  ben  murale  si  nell'Interno  clic  al  di  fuori,  c la  loro 
entrala  è larga  appena  quanto  basti  perchè  vi  passi  l'uccello.  La  camera  più  interna  c 
anche  più  in  alto  delle  altre,  affinchè,  in  caso  di  bisogno,  l’acqua  che  vi  fosse  [ter  avven 
tura  entrala,  possa  ili  per  se  Unire,  e l'insieme  è cosi  ben  costruito  che  anche  i forti 
acquazzoni  non  possono  nuocere;  cosa  che,  se  avvenisse,  troverebbe  tosto  pronti  gli 
abitatori  dell'edilìzio  a ristorarlo  ed  a racconciarlo.  La  camera  di  riposo  è la  più  riposta 
e spaziosa,  ed  è in  essa  che  i due  coniugi  alternativamente  covano  le  due  ova  clic  in 
lutto  compongono  la  covata,  c clic  riposano  su  d’un  soffice  cuscino  latto  ili  ciperaeee  c 
di  varie  parli  vegetali.  La  loggia  mediana  serve  |>er  deporvi  la  preda  raccolta  e vi  si  pos- 
sono sempre  vedere  ossa  di  animali  disseccali  e putrefalli,  a prova  che  le  provvigioni 
non  iscarseggiano.  Nell’anticamera,  che  è la  più  piccola  delle  Ire,  (rallicnsi  la  sentinella 
clic  sta  sempre  in  vedetta,  pronta  ad  avvertire  col  roco  suo  grido  il  compagno,  cd  invi- 
tarlo alla  fuga.  Verreaux  vide  che  questa  scolta  giaceva  sempre  sul  ventre  c faceva  costan- 
temente capolino  dall'apcrlura  per  iseoprire  al'  più  presto  qualunque  pericolo  si  avvici- 
nasse. Come  negli  aironi  essa  dura  assai  in  tale  uffìzio,  finché,  cioè,  i piccoli  abbandonino 
il  nido.  Fino  a quell'epoca  i due  coniugi  sono  senza  posa  intenti  a recar  loro  il  cibo,  c 
specialmente  poco  tempo  prima  del  sorgere  c dopo  il  tramontare  del  sole.  I piccini 
sono  quasi  nudi,  mostrando  solo  Iraccic  d’un  piumino  bruno  grigio.  A Verreaux  sembra 
che  le  ova  fossero  di  color  verdiccio  bianco  con  rade  macchie,  ma  non  è affatto  sicuro. 
Ix>  stesso  dice  Harllaub  ripetendo  le  osservazioni  del  primo.  Recentemente  Mnnleiro  e 
Middlclon  riferirono  intorno  alla  costruzione  del  nido,  dicendo  il  primo  di  essi  clic  gli 
indigeni  di  Angola  assicurano  come  questo  uccello  non  costruisca  nido  di  sorta,  ma  lo 
lasci  costruire  dagli  altri  uccelli , mentre  Middlclon  ne  avrebbe  veduto  il  possessore 
trasportare  esso  stesso  i materiali  pel  nido.  Qucsl’ultimo  osservatore  trovò  una  volta  Ire 
nidi  su  d’uno  stesso  albero,  l’uno  presso  all’n’tro  cd  a soli  sei  piedi  dal  suolo.  La  costru- 
zione ne  era  si  salda,  che  potevano  reggere  un  uomo,  ma  le  camere  cosi  slretlc  da  non 
dare  quasi  posto  sufficiente  per  gli  uccelli. 
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Parecchie  fole  corrono  intorno  a questi  uccelli  nei  luoghi  ove  sono  conosciuti;  cosi, 
ad  es„  credono  gli  Angolani  clic  chi  si  bagni  nella  stessa  acqua  ove  quelli  pure  siensi 
bagnali  non  possa  sfuggi  e ad  una  eruzione  cutanea. 


I,e  Cicogne  (Ciooni  k sono  uccelli  palustri  proporzionatamente  tarchiati,  dal  Ih' eco 
grande,  dalle  gambe  alte,  ma  a corte  dila.  Il  loro  beerò  lungo,  drillo,  ben  fatto,  conico 
o cuneiforme,  in  alcune  specie  è rivolto  leggermente  all'insù,  in  altre  non  combaciante 
nel  mezzo,  verso  la  punta  è lateralmente  compresso,  relativamente  più  lungo  e più 
grosso  die  non  negli  aironi.  I.c  gambe  sono  mollo  lunghe,  forti,  nude  fin  mollo  al 
di  sopra  del  calcagno.  Il  piede  ha  corte  dita,  delle  quali  l'esterno  ed  il  mediano  sono 
congiunti  da  una  membrana  interdigitale  clic  giunge  fino  alla  prima  articolazione,  mentre 
Ira  l’interno  ed  il  mediano  sta  una  piccola  natatoia,  e tutte  sono  provviste  di  unghie 
grosse,  tondeggianti  in  punta,  delle  «piali  la  mediana  presenta  una  piccola  intaccatura. 
Nell'ala,  che  è lunga,  larga  e grande,  sporgono  la  terza  o la  quarta  remigante.  La  coda, 
formata  di  dodici  penne,  è corta  c tondeggiante.  Le  piccole  copiatrici  in  molte  specie 
al  capo  ed  al  collo  sono  strette,  e lunghette,  in  altre  corte  ed  arrotondate,  in  alcune  poche 
rade  e lanose,  quasi  come  se  fossero  di  crine,  in  altre  specie  finalmente  si  distinguono 
nella  vecchiezza  per  la  punta  cornea  e conformata  a lancetta.  Tutte  le  altre  copiatrici 
sono  piuttosto  grandi,  fitte  e strettamente  aderenti,  lasciando  ordinariamente  a nudo  una 
regione  attorno  all'occhio  e alla  gola  ed  eccezionalmente  anche  la  parte  anteriore  della 
lesta  e le  guancie.  1 colori,  perloppiù  distribuiti  a campi,  possono  essere  anche  assai 
belli  e lucenti.  1 due  sessi  si  riconoscono  alla  mole,  ed  i giovani  si  distinguono  dagli 
adulti  pei  colori  meno  lucenti. 

Lo  scheletro  nelle  maggiori  speeie  è robusto  e tozzo,  il  cranio  grandemente  convesso, 
la  parete  ossea  delle  orbite  completa.  La  colonna  vertebrale  risulta  di  quindici  vertebre 
cervicali,  sette  dorsali  e sette  caudali;  e di  esse  le  prime  sono  molto  meno  snelle  c 
piegale  diversamente  che  nelle  corrispondenti  degli  aironi.  Le  dorsali  non  si  fondono  in  un 
solo  pezzo,  e solo  l'ultima  di  esse  si  salda  in  un  pezzo  collclombari.  Lo  sterno  è quadran- 
golare, ha  un'insenatura  nel  margine  posteriore,  ed  il  rostro  assai  rialzalo  verso  il  collo; 
ed  in  generale  lo  scheletro  è notevole  per  le  molle  ossa  pneumantichc.  La  lingua  si  fa 
rimarcare  per  la  sua  brevità  che  non  ha  alcuna  relazione  colla  lunghezza  del  becco,  ed 
è un  solo  rudimento  di  lingua;  ha  forma  triangolare  allungala,  margini  intieri,  è liscia  o 
non  cornea.  La  faringe  si  allarga  e si  converte  immediatamente  nel  ventricolo  succcn- 
turialo,  il  quale  alla  sua  volta  si  continua  subito  nel  v entricolo  propriamente  detto,  sicché 
esternamente  non  riesce  possibile  distinguere  l'uno  dall’altro.  La  trachea  olire  un  distin- 
tivo regolare  nelle  cicogne  inquanlochè  manca  della  laringe  inferiore,  e si  divide  in  rami 
di  considerevole  lunghezza  c rigidità,  ecc. 

Trovansi  cicogne  in  tulle  le  parli  del  globo  e quasi  in  tutte  le  zone,  quantunque 
però  più  numerose,  come  si  può  presumere,  nelle  zone  calde.  I luoghi  di  dimora  delle 
singole  specie  sono  mollo  differenti;  si  può  però  dire  in  generale  clic  esse  preferiscono 
le  regioni  piane  e ricche  d'acque  alle  elevale  ed  asciutte,  e clic  conseguentemente  man- 
cano nei  monti,  nelle  sleppe  c nei  deserti.  La  maggior  parte  di  esse  ama  del  resto  le 
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regioni  boscose,  riposando  la  notte,  e nidificando  le  specie  tutte  in  luoghi  elevati,  spe- 
cialmente sugli  alberi,  e solo  pochissime  di  esse  chiedendo  ospitalità  all’uomo,  sui  cui 
tetti  nidificano;  possono  quindi  senza  gli  alberi  condurre  vita  conveniente.  Le  specie 
settentrionali  sono  migratrici,  c di  esse  alcune  vagano  per  estesissime  regioni,  mentre 
le  specie  che  vivono  nel  sud  fanno  escursioni  almeno  regolarmente,  comparendo  a certi 
tempi  nei  luoghi  ove  niditicano,  e ritirandosene  coi  piccini  allorquando  questi  sanno 
volare. 

Nei  costumi  c nel  fare  le  cicogne  si  assomigliano  tutte  più  o meno.  Si  tengono 
dritte,  col  collo  disteso  od  appena  piegalo  a foggia  di  S,  camminano  a passi  e con  un 
certo  qual  contegno,  vanno  volontieri  a guado  attorno  per  l'acqua  lino  a quella  profon- 
dità che  loro  permettono  le  alte  gambe,  ma  non  è che  per  eccezione  che  si  decidono  a 
nuotare.  Volano  mollo  elegantemente , eon  leggerezza  e piuttosto  allo , perloppiù  in 
modo  tult'alTatlo  diverso  dagli  aironi,  o piuttosto  a foggia  delle  spatole  e degli  ibis,  non 
raramente  ondeggiando , sovente  descrivendo  eleganti  lince  spirali , portando  allora 
collo  e gambe  distesi,  c prendendo  cosi  nel  volo  un  aspetto  che  vale  a riconoscerle  da 
grande  distanza.  Voce  propriamente  non  posseggono,  che  quei  suoni  che  mandano,  non 
voce,  ma  piuttosto  fischi  si  dovrebbero  dire  ; ma  sanno  perù  supplire  a questa  man- 
canza con  forte  scoppiettare  del  becco  clic  varia  a seconda  del  grado  del  loro  eccita- 
mento. Il  loro  contegno  serio  e dignitoso  è tale  da  mostrare  in  ogni  circostanza  che 
esse  sono  molto  accorte  e sanno  conoscere  lo  stalo  delle  cose.  Parecchie  specie  si  posero 
volontariamente  sotto  la  proiezione  dell’uomo  e divennero  quasi  animali  domestici  senza 
però  darglisi  schiave  c rinunziare  mai  alla  loro  libertà.  Tra  di  loro  vivono  amichevol- 
mente e coi  maggiori  uccelli  da  padule  o da  acqua  in  buona  intelligenza,  quantunque 
non  in  amicizia,  non  amando  esse  menomamente  la  loro  compagnia.  Pei  piccoli  animali 
sono  pericolose,  giacché,  rapaci  d'indole,  non  si  limitano  unicamente  ai  pesci,  ai  iettili, 
agli  insetti,  ed  ai  vermi,  ma  insidiano  in  generale  tutti  gli  animali  deboli  ed  uccidono 
senza  alcuna  compassione  quelli  che  possono  raggiungere  ; anzi  alcune  si  gettano  perfino 
sulle  carogne,  mostrandosene  non  meno  voraci  delle  iene  e degli  avolloi.  Del  resto  sono 
uccelli  diurni  in  lutto  il  valore  della  parola. 

Quanto  alla  riproduzione,  sembra  che  tutte  le  differenti  specie  di  cicogne  vadano 
tra  loro  perfettamente  d’accordo.  Costruiscono  con  ramoscelli  e con  rami  grandi  nidi 
che  rivestono  di  sostanze  sodici  e li  collocano  sugli  alberi  o sugli  edilizi.  La  covala  coni 
prende  poche  uova  grandi  ed  immacolate  che  la  femmina  sola  cova,  ma  che  anche  il 
maschio  ama  mollo.  Quest'ultimo  porla  alla  femmina  il  cibo  finché  essa  sta  nel  nido,  e 
più  tardi  divide  con  lei  le  cure  dell’allevamento  della  prole. 

Tutte  le  cicogne  si  lasciano  addomesticare,  si  abituano  facilmente  al  riho  e si  affe- 
zionano tanto  all’uomo,  od  almeno  alla  sua  abitazione,  che  non  solo  ne  escono  e vi  en- 
trano spontaneamente,  ma  vi  passano  anche  talvolta  l’inverno,  e se  non  abbiano  potuto 
resistere  alla  smania  di  migrare,  vi  ritornano  in  primavera,  lésse  rallegrano  per  la  loro 
accortezza,  per  la  serietà  e.  la  dignità  della  loro  indole,  come  pure  per  la  affezione  clic 
dimostrano  a chi  ne  ha  cura;  si  rendono  utili  per  la  caccia  che  danno  nelle  abitazioni 
ad  ogni  sorta  di  animali  dannosi,  ma  sono  ospiti  piuttosto  costosi,  essendoché  abbiso- 
gnano di  mollo  cibo,  ahbcnchò  non  tanto  ricercato.  Fin  qui  non  poterono  ancora  in- 
dursi a riprodursi  nello  stalo  di  callivilà. 
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Parecchi  naturalisti  annoverano  i Tantali  (Tantaixs)  Ira  pii  ibis  ; io  li  colloco  collo 
cicogne,  perché  ritengo  elio  a ipieste  si  assomigliano  più  che  non  a quelli.  Hanno  capo 
robusto,  collo  mezzanamente  lungo  c relativamente  Corte,  la  lesta  piuttosto  grossa,  il 
becco  lungo,  simile  a quello  della  cicogna,  ma  più  grosso  alla  radice,  alquanto  ricurvo 
alla  punta,  tondeggiante  e coi  margini  taglienti  distintamente  piegati  aU’indentro.  Il 
t irso  è allo  e robusto,  il  piede  ha  lunghe  dila  con  membrane  interdigitali  ampie.  Nelle 
ali,  lunghe  e larghe,  la  seconda  remigante  sopravvanza  tutte  le  altre.  La  coda  è 
corta,  le  copiatrici  abbondanti,  ina  piccole,  ed  in  alcune  specie  molli  ed  a bei  colori. 

1 sessi  si  riconoscono  alla  mole,  ed  i giovani  portano  un  abito  diverso  da  quello 
degli  adulti. 

11  Tantalo,  propriamente  detto,  ilei  nord  d'Africa  (Taxtaus  ibis)  che  in  parecchi 
trattati  è indicalo  quale  uccello  europeo,  essendoché  deve  aver  visitalo  qualche  volta 
questa  nostra  parte  del  mondo,  è uno  de’  più  belli  uccelli  del  suo  genere  e detta  sua 
famiglia.  Veste  abito  bianco,  macchialo  di  rosso  scuro  e di  rosso  roseo  sulle  copiatrici 
superiori  ed  inferiori  dell'ala,  e spruzzalo  di  roseo  sul  dorso.  Le  remiganti  e timoniere 
sono  tinte  di  nero  verde  lucente.  L'occhio  ne  è bianco  gialliccio,  il  becco  giallo  cera,  il 
piede  rosso  pallido  e la  nuda  farcia  color  cinabro.  I giovani  portano  un  abito  modesto 
che  è grigio  cenerino  sul  collo  e sulla  parte  superiore  del  dorso,  e grigio  gialliccio  in 
tutto  il  resto.  Le  dimensioni  variano,  sicché  la  lunghezza  ne  è da  34  a 40  pollici,  la 
apertura  delle,  ali  da  G2  a (17,  l’ala  di  18  e la  roda  di  (1. 

Patria  del  tantalo  è l’Africa  centrale  dove,  a cominciare  dal  18'1  latitudine  sud,  lo  si 
é incontrato  in  tutte  le  acque  deH'inlemo  che  furono  lin  qui  visitate,  e singoli  individui 
furono  visti  anche  sulle  coste  del  mare.  Nell' Egitto  può  comparire  ora  uno  ora  un  altro 
di  essi,  ma  sono  sempre  rari.  Non  mi  ricordo  di  averne  trovali  al  nord  di  Dongola; 
ma  presso  Cartum  non  sono  rari,  e lungo  il  Nilo  bianco  e l’azzurro  in  alcuni  luoghi  sono 
anche  numerosi.  Colè  compaiono  quasi  contemporaneamente  agli  ibis  ed  alle  cicogne 
bianche  , durante  la  stagione  piovosa  si  trattengono  nel  Sudan , c scompaiono  dopo 
questa,  non  restandocene  più  che  alcuni  rilardatarii.  Nell’ agosto  vestono  Tallito  più 
bello,  ed  è quindi  a ritenersi  che  l’epoca  dei  loro  amori  cada  in  settembre. 

Per  quanto  mi  ricordo,  ho  sempre  incontrato  il  tantalo  nell'acqua  o nelle  sue  vici- 
nanze, e non  mai  tanto  distante  dai  fiumi  quanto  le  cicogne  ed  anche  le  gru.  Sembra 
compiacersi  tanto  delle  rive  nude  dei  fiumi  quanto  degli  stagni  d’acqua  piovana  ricchi 
di  erbe.  Nelle  ore  del  mattino  e della  sera  dà  la  caccia  ai  piccoli  animali  di  ogni  sorta 
e quindi  anche  ai  piccoli  mammiferi  ed  ai  giovani  uccelli,  malgrado  che  si  nutra  prin- 
cipalmente di  pesci,  di  rettili  acquatici  e di  vermi.  Nelle  ore  meridiane  si  vede,  ed 
ordinariamente  in  grandi  branchi,  fermo  sulle  isole  sabbiose  dei  fiumi  o nelle  acque 
basse,  oppure  anche  riposarsi  sugli  altieri.  Nel  volare  e nel  camminare  rassomiglia 
tanto  alle  nostre  cicogne  che  non  saprei  trovarvi  differenza,  senonchè  il  tantalo  sembra 
più  bèllo,  volando,  che  non  la  cicogna,  per  la  elegante  tinta  delle  sue  ali.  Cogli  altri 
uccelli  di  padule  ha  poco  che  fare  , imperciocché  quantunque  si  muova  in  mezzo  a 
loro,  si  tiene  però  sempre  in  società  più  o meno  separate  frammezzo  alla  moltitu- 
dine, e specialmente  quando  riposa  occupa  sempre  un  luogo  distinto. 

Non  ho  potuto  sgraziatamente  fare  alcuna  osservazione  intorno  al  suo  modo  di  ripro- 
dursi, né  so  di  osservazioni  fatte  da  altri  viaggiatori.  All’incontro  Jerdon  riferisce  che  le 
specie  indinne,  i cui  costumi,  a quanto  pare,  sono  simili  a quelli  della  specie  africana 
sua  affine,  nidifica  ordinariamente  in  società  sugli  alti  alberi,  vi  posa  un  gran  nido  entro 
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cui  stanno  da  tre  a quattro  ova,  le  quali  su  fondo  bianco  presentano  macchie  color  piallo 
pallido,  e clic  sopra  una  sola  pianta  di  banian  si  trovano  talvolta  riuniti  anche  cinque- 
cento nidi  di  questi  uccelli.  ' 


Il  T.vntnln  [Tnnlnìiis  Ibis). 

Negli  ultimi  tempi,  dall’Africa  d’occidente  parecchi  giovani  tantali  furono  portati 
viventi  in  Europa,  e ne  vidi  appunto  di  tali  in  Colonia,  in  Anversa,  in  Amsterdam  ed  in 
Londra.  La  loro  conservazione  non  costa  alcuna  fatica,  accontentandosi  essi  dello  stesso 
cibo  che  si  porge  alle  cicogne. 

A queste  ultime  essi  si  assomigliano  nel  fare.  « I giovani  tantali,  mi  scrisse  Hodinus, 
si  regolano  precisamente  come  le  giovani  cicogne  che,  inginocchiate  davanti  ai  loro 
genitori,  sbattono  le  ali  e chiedono  cibo.  Essi  fanno  questo  quasi  per  un  anno,  emet- 
tendo ad  un  tempo  suoni  rauchi,  ogni  qualvolta  loro  si  avvicini  un  uccello  adulto  della 
stessa  loro  specie  od  anche  di  specie  alfine.  A mio  credere  si  distinguono  dalle  cicogne 
per  la  loro  indole  più  dolco  c per  la  straordinaria  loro  socievolezza.  La  cosa  più  note- 
vole di  questi  uccelli  si  è che  essi  tulTano  nell’acqua  il  loro  becco  aperto,  (piasi  aspettassero 


Digitized  by  Google 


I..A  C'.ICOC.NA  IIIAXCA 


e.!):» 


The  il  cibo  entrasse  senz'altro  ili  per  sé  nelle  loro  fam  i.  Con  questo  mal  s'acrorda  il 
nome  di  insaziabili  Nirnmersalt)  che  loro  si  dà  p.  es.  in  Germania,  nome  clic  essi  non 
meritano  punto  anelili  per  altri  riguardi,  essendoché  non  solo  non  sono  più  voraci  dei 
loro  alJìni,  ma  li  direi  invece  più  sobri.  Il  loro  faro  indica  dolcezza  c quiete  d’animo. 
Essi  camminano  dignitosi  per  lo  spazio  in  cui  sono  racchiusi,  osservano  quietamente  ed 
attentameli  le  coloro  che  loro  passano  dinnanzi,  si  trattengono  con  vera  affabilità  cogli 
altri  uccelli,  e quando,  latti  più  adulti,  hanno  vestilo  il  loro  abito  sontuoso,  contano 
realmente  fra  i più  lielli  animali  che  l’uomo  possa  trattenere.  Ma  il  clima  della  Ger- 
mania loro  non  s’addice,  e non  possono  in  alcun  modo  sopportare  il  gelo,  bastando  un 
freddo  non  considerevole  perché  o loro  gelino  le  dita,  o si  desti  in  essi  una  infiamma- 
zione intestinale  che  ordinariamente  li  conduce  in  fin  di  vita.  Se  si  tengono  in  corinti 
sufficientemente  spaziosi  perché  possano  farvi  uso  delle  ali,  come  p.  e.  in  un  recinto  sco- 
perto, essi  usano  trattenersi  la  massima  parte  del  giorno  sugli  altieri,  scendendo  a terra 
soltanto  per  prendere  cibo  ». 


Distinguono  le  cicogne  propriamente  dette  (Cicoria  il  corpo  robusto  ed  a largo 
petto,  collo  vigoroso  e di  lunghezza  mediocre,  testa  mezzanamente  grossa,  becco  lungo, 
conico,  dritto,  coj  margini  taglienti  fortemente  ripiegali  aH’indenlrn  e rivestito  di  uno 
strato  piatto  di  sostanza  cornea  ; piedi  lunghi,  nudi  fin  mollo  al  disopra  del  calcagno, 
con  dita  corte  e larghe  inferiormente,  delle  quali  l' esterno  ed  il  mediano  stanno  riu- 
niti da  una  membrana  interdigitale  che  arriva  finn  alla  prima  ginnltirn  ; ali  mollo 
lunghe,  moderatamente  larghe  e piuttosto  ottuse.  Ira  In  cui  remiganti  sono  egual- 
mente lunghe  e sorpassano  tutte  le  altre  la  terza,  la  quarta  e la  quinta  ; colla  com- 
posta di  dodici  [>enne  brevi,  tondeggiante,  e ropritriri  abbondanti,  poco  colorale,  ma 
sovente  lucenti. 

Tra  di  loro  merita,  eom’é  facile  intendere,  principale  menzione  la  Gieognn  bianca 
(Gì coma  alra),  il  cui  abito,  eccettuandone  le  nere  remiganti  e le  lunghissime  ropritriri, 
è color  bianco  sporco,  l' occhio  bruno,  il  becco  rosso  lacca,  il  piede  rosso  sangue,  e la 
nuda  regione  perioculare  nero  grigio.  La  lunghezza  ne  é di  \ì  pollici,  di  80  l’apertura 
delle  ali,  l’ala  di  25,  la  coda  di  10.  La  femmina  é più  piccola. 

Se  ne  togli  le  estreme  regioni  del  nord,  la  cicogna  non  manca  in  alcuna  parie  del- 
l'Europa, quantunque  non  nidifichi  sempre  dovunque  si  trova.  Essa  visita,  forse  solo 
accidentalmente  smarrita,  l'Inghilterra,  dove,  comune  albe  volte,  trovasi  attualmente  di 
rado,  e cosi  pure  si  è ritirala  più  o meno  dalla  Grecia,  di  cui  gli  abitatori  della  Morea,  senza 
compassione  per  questo  uccello  sacro  della  Turchia,  l'hanno  intieramente  fugala.  « Dove 
la  dominazione  turca  si  mantenne  più  a lungo,  dice  Lindermayer,  rimasero  pure  le  ci- 
cogne nell’intero  possesso  dei  loro  palazzi,  come  p.  e.  nell’ Eolica;  ma  dove  l’Ellenismo 
fin  dai  primi  giorni  della  rivoluzione  s’alzò  e crebbe  vigoroso,  scemarono  ed  anche 
scomparvero  ».  Anche  in  lspagua  la  cicogna  é rarissima  in  certi  luoghi  che  sarebbero 
tutt’affatto  adatti  ad  albergarla,  e sembra  quindi  che  anche  di  colà  sia  stala  messa  in 
fuga  probabilmente  per  le  ultime  guerre  I . Essa  è comune  invece  nella  Polonia,  nella 


(I)  Non  è raro  II  caso  di  qualche  cicogna  die  rimangi  a svernare  fra  noi.  (L.  e S.) 
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Prussia,  ed  in  generale  in  lulla  la  Germania  settentrionale  ed  in  Vosi  faglia,  rara  e solo 
qua  e là  nella  Germania  media  e meridionale,  mentre  è come  sconosciuta  nei  monti. 
Sembra  che  la  sua  area  di  diffusione  si  estenda  pure  ad  oriente,  giacché  ospita  bensì 
nella  Russia,  specialmente  nel  sud,  ma  non  trovasi  in  Siberia.  Si  è altre  volle  creduto  e 
fortemente  che  molte  cicogne  svernino  già  nelle  regioni  circostanti  al  mare  Mediterraneo, 
ma  questa  opinione  è erronea;  perché  le  cicogne  si  recano  fino  al  più  interno  dell’Africa, 
c secondo  le  mie  osservazioni,  più  in  là  ancora  del  13°  di  lai.  nord,  e durante  la  loro 
migrazione  non  si  trattengono  nelle  regioni  settentrionali,  ma  si  affrettano  senza  posa  a 
continuare  il  loro  viaggio.  Nella  Germania  inedia  e settentrionale  le  cicogne,  latta  ecce- 
zione per  alcuni  precursori  e per  i ritardatari,  giungono  Ira  gli  ultimi  di  febbraio  ed  i 
primi  giorni  d’aprile,  mentre  quelli  di  cui  sopra  od  arrivano  già  alla  metà  di  febbraio, 
o soltanto  nella  seconda  metà  di  aprile,  ma  non  possono  infirmare  la  regola.  Nell’in- 
terno dell’Africa  esse  giungono  pochi  giorni  dopo  la  loro  partenza  ; io  le  vidi  già  al 
primo  settembre  nella  Nubia  meridionale,  mentre  al  trenta  marzo  erano  ancora  in 
Gartlium. 

La  cicogna  bianca  preferisce  le  regioni  piane,  orizzontali  e basse  clic  siano  abbon- 
danti d’acque,  di  paduli  e di  località  acquitrinose.  Le  regioni  paludose  del  settentrione 
della  Germania  e dell’Olanda  le  si  addicono  mollo,  perché  loro  permettono  la  più 
abbondante  caccia.  Le  località  asciutte  ed  elevale  sono  generalmente  evitate  ; ma 
ncmmanco  i paduli  tulli  riescono  ila  essa  popolati  rome  si  potrebbe  credere.  Sem- 
brerebbe cioè  che  perchè  una  regione  venga  abitala  dalle  cicogne  debita  soddisfare  an- 
cora ad  un’altra  condizione,  la  quale  sarebbe  che  la  regione  trovisi  abitata  dall’ nomo. 
Imperciocché  se  è vero  che  alcune  cicogne  si  stabiliscono  anche  nei  boschi  lungi 
dalle  abitazioni  umane,  la  maggior  parte  però  di  esse  nidifica  o nelle  fattorie  dei 
contadini,  od  almeno  sui  tetti,  ed  in  generale  nei  Inoglii  elevati  degli  edilìzi. 

Oliando  si  abbia  la  singolare  ventura  di  dare  albergo  a questi  diletti  abitatori  dei 
tetti,  e di  osservare  il  momento  in  cui  arrivano,  si  può  riconoscere  come  la  coppia,  la 
(juale  nell’anno  precedente  nidificò  nella  fattoria,  scende  improvvisamente  da  altezza 
immensurabile  sul  letto  della  casa,  e fin  dal  primo  momento  in  cui  vi  è giunta  vi  si 
trova  a tutto  suo  comodo  non  meno  ehe  se  non  se  ne  fosse  mai  allontanata,  ripren- 
dendo, appena  giunta,  le  sue  abituali  occupazioni.  Dal  nido  clic  è divenuto  la  sua  vera 
casa  vola  al  campo,  al  prato,  al  pachile,  per  farvi  la  sua  caccia,  torna  indietro  ordina- 
riamente nelle  ore  meridiane,  fa  una  nuova  escursione  nel  pomeriggio,  per  ricondursi 
a casa  prima  del  tramonto,  dove  scoppietta  e si  dispone  finalmente  a dormire.  Cosi  essa 
fa  ogni  giorno  finché  non  arrivi  il  tempo  della  riproduzione,  la  quale  specialmente  [iel- 
le cure  che  si  debbono  prestare  alla  prole  induce  necessariamente  qualche  modificazione 
al  tenore  ordinario  di  vita. 

La  cicogna  va  senza  alcun  dubbio  fra  Ì più  segnalali  uccelli  palustri,  essendo  fra  di 
essi  quello  che  conosciamo  meglio.  Nel  suo  contegno  manifesta  qualche  cosa  di  mollo 
dignitoso.  Il  suo  procedere  è lento  e compassato,  tenendosi  essa  piuttosto  dritta,  ed  il 
suo  volo,  a cui  si  dà  l’andare  con  alcuni  pochi  salti,  è relativamente  anche  lento,  ma 
leggiero  e bello  specialmente  per  le  eleganti  linee  spirali  clic  essa  sa  descrivere  non 
meno  abilmente  di  un  avoltoio.  Posando  usa  ritirare  alquanto  il  collo  e dirigere  il 
becco  colla  punta  all'ingiù,  nè  è mai  die  assuma  di  quei  singolari  e sgradevoli  atteg- 
giamenti clic  assumono  la  maggior  parte  degli  aironi , giacché  anche  nel ’n  più  pro- 
fonda quiete  ha  sempre  un  atteggiamento  decente,  quantunque  solo  nell’andare  attorno 
manifesti  la  propria  dignità.  Rarissimamentc  si  decide  a correre,  sembrando  che  questo 
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modo  di  movimenti  la  affatichi  lieti  presto,  mentre  cnmminanilo  nel  suo  modo  ordinario 
può  mantenersi  in  attività  per  ore  intiere.  Il  volare  non  la  stanca  : hencliò  non  muova 
mollo  le  ali  e non  troppo  frequentemente  l'ima  dopo  l'altra,  =a  però  giovarsi  cosi  bene 
del  vento  o di  qualunque  solilo  d'aria  che  ondeggiando  può  salire  e scendere  a suo 
talento,  e conosce  cosi  bene  l’uso  delle  timoniere  clic  può  operare  qua'unquc  cambia- 
mento di  direzione. 

Tulle  le  altre  sue  facoltà  debbono  pure  dirsi  altamente  sviluppate,  e la  sua  intelli- 
genza non  comune.  < Essa  sa,  dice  Naurnann,  meglio  di  qualunque  altro  uccello , adat- 
tarsi ai  tempi  ed  alle  persone,  e non  i-là  un  momento  in  dubbio  intorno  ai  sentimenti 
che  per  lei  nutra  l'uomo  in  questo  od  in  quel  luogo.  Kssa  conosce  tosto  se  è tollerala 
e ben  vista,  e mentre  pochi  giorni  prima,  giunta  in  luogo  straniero,  timida  c prudente, 
evitava  l'uomo  e dilli  lava  di  lutto,  appena  ha  inteso  l'invilo  che  le  si  fa,  e che  consiste 
nel  collocare  su  d'un  allo  tetto  o sulla  cima  d'un  albero  una  ruota  di  carro  da  servire 
come  base  larga  al  suo  futuro  nido,  ha  deposto  immediatamente  ogni  paura  e,  pochi 
giorni  dopo  averne  preso  possesso , è diventala  rosi  fidente  da  permettere  che  la  si 
osservi  dawicino  senza  spaventarsi  menomamente.  .Non  larda  a distinguere  il  suo 
ospite  da  ogni  altro  uomo,  ed  in  generale  le  persone  che  la  amano  da  quelle  che  le 
sono  sfavorevoli  e pericolose.  S'accorge  se  è amata  e ben  veduta  oppure  semplicemente 
tollerata  con  indifferenza,  perche  osserva  attentamente  e non  invano. 

• lo  lio  sovente  per  burla,  raeconla  mio  padre,  provalo  a prendere  di  mira  col 
fucile  una  cicogna  clic  stava  nel  nido,  ma  essa  rimaneva  tranquilla  quasiché  già  sapesse 
che  nulla  di  male  le  sarchile  accaduto;  però,  quando  s’accorge  di  essere  minacciata 
davvero,  diventa  assai  timida  anche  nel  nido.  Prima  che  nella  mia  collezione  ne  posse- 
dessi una,  volli  uccidere  la  femmina  di  una  coppia  che  aveva  posto  il  nido  su  d’ima 
quercia,  ma  al  mio  avvicinarmi,  quantunque  vi  fosse  chiaro  di  luna,  essa  abbandonò 
tosto  il  nido  e non  vi  ritornò  più  che  molto  tempo  dopo.  Ma  allora  mi  mancò  fuòco,  e 
le  poche  scintille  clic  mandò  la  pietra  del  fucile  fecero  tale  impressione  su  di  essa  che 
dovetti  aspettarla  invano  lino  alle  undici  di  notte,  e ciò  malgrado  che  mi  fossi  molto  tiene 
appostalo.  Due  anni  dopo  essa  ricordavasi  ancora  di  quell'insidia,  giacché,  allorquando 
covava  era  cosi  timida  che  al  chiaro  di  luna  non  ine  le  poteva  avvicinare  che  a settanta 
passi  al  più  ».  Lungi  dal  nido  la  cicogna  non  è meno  timida  di  tutti  i suoi  allini.  Essa 
conosce  per  bene  come  i contadini,  i pastori,  i fanciulli,  sono  esseri  innocui:  non  si 
lascia  però  avvicinare  mai,  ed  é ordinariamente  ben  dillìcilc  che  un  cacciatore  le  si 
possa  approssimare  a tiro.  Ancor  più  timida  poi  si  manifesta  nella  migrazione,  ed  in 
genere  quando  sta  unita  con  altri  individui  della  sua  specie,  perché  allora  ognuno  di 
essi  procura  di  superare  l’altro  in  previdenza.  K questa  convinzione  del  pericolo  che_ 
le  viene  dall’uomo  bianco  sembra  portar  con  sé  anche  nell’ Africa , giacché  colà  logge 
sempre  a maggior  distanza  pe'  suoi  compaesani  che  non  per  i neri  indigeni. 

Si  suol  considerare  la  cicogna  come  un  uccello  innocuo  e d’indole  dolce,  ma  questo 
non  è punto  vero.  « Il  suo  modo  di  nutrirsi,  dice  Naurnann,  le  rende  abituale  la  ferocia, 
la  quale  si  viene  talora  ad  esercitare  anche  contro  gli  stessi  suoi  simili.  Si  conoscono 
esempi  di  cicogne  che,  giunte  da  altre  parli,  pigliarono  d'assalto  un  nido,  si. gettarono 
sui  piccini  e,  malgrado  la  difesa  dei  loro  genitori,  li  uccisero , facendo  lo  stesso  in 
parecchi  altri  delle  vicinanze  ».  Si  sa  pure  come  prima  della  partenza  pel  viaggio 
uccidano  gl'individui  ammalali,  e lo  sirs-o  facciano  di  quegli  individui  addomesticali 
che  esse  vogliono  condurre  con  sé,  ma  che  vi  si  ninnino.  La  cicogna  anche  addome- 
sticata in  certe  circostanze  si  avventa  contro  il  suo  avversario  se  viene  irritata,  ed 
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anclie  ferita  si  difende  coraggiosamente,  e fino  all'ultimo  respiro  scambia  colpi  di  becco 
i quali,  essendo  consuetamente  diretti  agli  occhi,  possono  facilmente  riescirc  perico- 
losi all'uomo  ed  ai  cani  da  caccia  » . È cosa  singolare  come  fra  le  cicogne  si  osservi 
una  grande  differenza  di  umori.  Parecchie  sono  tolleranti  verso  le  altre,  lasciando  che 
nidifichino  anche  nelle  vicinanze,  mentre  altre  con  ostinatissima  costanza  pretendono  di 
essere  assolute  in  un  certo  distretto.  Solo  la  comunanza  di  fine , di  scopo  e di  mezzo, 
come  pure  la  paura  dinanzi  ad  un  pericolo,  la  rendono  socievole  nel  viaggio  e la  indu- 
cono a viaggiare  in  grandi  riunioni.  Solo  cogli  individui  della  sua  specie  la  cicogna  può 
essere  socievole,  cogli  altri  non  mai,  e quando  è sola  non  si  unisce  mai  ad  altri  uccelli, 
fossero  ben  anche  della  più  prossima  sua  parentela  ».  (.blando  la  gelosia  entra  in 
iscena , essa  combatte  co'  suoi  simili  fino  all'ultimo  sangue , ed  ni  minori  animali  è 
sempre  pericolosa. 

Il  solo  grido  che  la  cicogna  può  emettere  è un  fischio  rauco  ed  indescrivibile  che 
si  ode  di  rado , ma  più  sovente  da  quegli  individui  addomesticati  i quali  vogliono 
esprimere  la  loro  gioia.  Ordinariamente  però  essa  manifesta  i suoi  sentimenti  collo 
scoppiettare  del  becco,  strumento  che  essa  sa  impiegare  a maraviglia  per  ciò  fare, 
scoppiettando  ora  più  a lungo  ora  più  brevemente,  ora  più  eelercmente  ora  più  lenta- 
mente, ora  più  forte  ora  più  sommessamente,  per  gioia  e per  dolore,  quando  ha  fame 
e (piando  è sazia,  per  corteggiare  la  femmina  e per  accarezzare  i suoi  piccini.  E questi 
intendono  per  bene  questo  singolare  ma  non  del  tutto  povero  linguaggio  anche  prima 
di  essere  atti  al  volo,  ed  appena  possono  scoppiettare  si  servono  di  questo  linguaggio 
medesimo  per  esprimere  i loro  sentimenti,  mentre  prima  ciò  facevano  con  suoni  che, 
benché  non  meno  disaggradevoli  di  quelli  dei  loro  genitori,  pur  erano  suoni  che  potreb- 
bero dirsi  un  cinguettio. 

Il  nutrimento  della  cicogna  si  compone  di  animali  delle  più  differenti  specie.  Essa 
è un  rapace  in  tutto  il  valore  della  parola,  e se,  anziché  ili  danno,  ci  riesce  utile,  egli  é 
perché  dà  specialmente  la  caccia  ad  animali  dannosi , sembrando  che  preferisca  spe- 
cialmente i rettili  e gli  insetti,  forse  pel  solo  motivo  che  li  può  cogliere  più  facilmente. 
Infatti  nelle  sue  cacoie  ordinarie  incontra  più  comunemente  rane,  topi  ed  insetti,  eli 
acchiappa  tosto  : ma  non  meno  che  di  rane  è avida  di  pesci  ai  quali  tende  attivamente 
insidie  nelle  acque  torbide,  inghiottendone  anche  della  lunghezza  di  una  spanna;  ed 
uccide  anche  lueerte,  orbettini,  hiscie  e perfino  serpi  velenose.  « Trattandosi  di  grandi 
biscie,  secondo  Lcnz,  prima  di  afferrarle  incomincia  a tormentarle  sovente  a lungo  con 
colpi  di  becco  sinché  bau  perduto  i sensi  più  o meno  intieramente , indi  le  inghiottì’ 
per  quella  parte  per  cui  le  ha  prese,  sia  questa  la  coda  o la  testa,  siano  esse  proprio 
morte  oppure  si  attoreiglino  ancora  al  suo  becco,  nel  quale  ultimo  caso  é obbligata  a 
lanciarle  nuovamente  in  terra  con  una  forte  scossa,  aiutandosi  anche  in  ciò  fare  talvolta 
coi  piedi,  prima  di  nuovamente  inghiottirle.  In  caso  di  grande  avidità  inghiolte  diret- 
tamente le  minori  biscie  senza  punto  maltrattarle  preventivamente;  allora  queste  si 
dibattono  talvolta  ancora  a lungo  nel  collo,  e ne  escono  anche  nuovamente  qnand'essa 
pieghi  in  basso  rapidamente  la  testa  per  raccogliere  nuova  preda  , sicché  se  avvenga 
che  parecchie  biscie  si  trovino  cosi  ad  un  tempo  davanti  a lei  libere  sul  terreno,  ne  fa 
una  caccia  assai  dilettevole.  Anche  le  vipere,  che  pur  sono  velenose,  sono  per  lei  un 
cibo  prediletto,  ma  prima  d’inghiottirle  le  picchia  si  forte  e si  sovente  col  becco  sopra 
la  lesta  che  loro  toglie  e vista  ed  udito.  Se  avvenga  che  le  inghiotta  troppo  presto  e 
sbadatamente,  ed  una  di  esse  la  morda,  sta  molto  male  per  alcuni  giorni,  ma  poi  si 
ristabilisce  intieramente  » . Uccide  senza  alcuna  compassione  i giovani  uccelli  che 
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andando  attorno  per  avventura  le  passino  vicino , invola  le  piovani  lepri  alle  loro 
madri  malgrado  qualunque  coraggiosa  resistenza  di  queste:  coglie  al  varco  i topi  nei 
campi  e nei  prati  stando  in  agguato  presso  la  loro  buca,  come  pure  le  talpe  ; ed  i 
piccoli  animali  prende  colla  punta  del  becco,  e li  lancia  in  aria,  per  raccoglierli  abil- 
mente , quando  cadono , col  becco  stesso  spalancato.  Sui  prati  fioriti  la  cicogna  dà 
attiva  caccia  agl'insetti,  raccogliendo  non  solo  quelli  che  stali  termi  o che  camminano, 
ma  cercando  anche  di  cogliere  al  volo  quelli  che  vanno  attorno  ronzando.  Solo  i rospi 
non  ama,  giacche  le  fanno  schifo,  e li  odia  al  punto  che  li  uccide,  ma  non  li  tocca 
mai  quando  li  'ha  morti.  * Presso  ad  uno  stagno  in  un  canto,  racconta  Naumann,  si 
recavano  sovente  una  coppia  di  cicogne  e vi  pescavano  piccoli  carassii  che  insieme 
ad  una  moltitudine  di  rospi  lo  popolavano  quasi  da  soli.  Allorquando  al  cadere  del 
sole  noi  ci  recavamo  colà  affine  di  appostarci  per  le  beccacele,  le  cicogne  ne  erano 
già  partite,  ma  avevano  lasciato  orribili  tracce  della  loro  presenza,  giacche  innumere- 
voli rospi  giacevano  sull’acqua  o supini  e già  morti,  o boccheggienti  col  ventre  lacero 
e coi  visceri  fuori  e malconci,  e la  maggior  parte  morivano  col  giorno  ».  Da  questa 
esposizione  degli  animali  uccisi  dallo  cicogne  appare  come  ben  siasi  apposto  il  popolo 
a crederle  utili,  perchè  compensano  abbondantemente  coi  buoni  servigi  che  prestano 
i pochi  danni  che  producono  colla  loro  rapacità.  Agricoltori  attentamente  osservatori 
hanno  infatti  notato  come  negli  anni  nei  quali  le  cicogne  erano  rare  i topi  general- 
mente prendevano  il  sopravvento , come  pure  si  trovava  contemporaneamente  un 
mollo  maggior  numero  di  altre  bestie  dannose  e di  rospi.  Conseguentemente  questa 
foggia  .di  rapaci  lavora  decisamente  a nostro  benefizio. 

La  marnvigliosa  inclinazione  della  cicogna  [ier  l’uomo  si  manifesta  specialmente 
nel  tempo  della  riproduzione.  K certo  che  il  fissare  una  ruota  da  carro  sopra  un  alto 
edilizio  o sopra  un  albero  vale  per  loro  un  invito  a stabilirvi  il  loro  nido,  cosa  che,  nei 
luoghi  ove  in  generale  esse  vivono,  non  mancano  mai  di  fare  o ben  raramente,  quan- 
tunque preferiscano  gli  edilizi  a qualunque  chioma  d'albero  per  quanto  essa  sia  bella. 
« È cosa  da  far  maraviglia,  dire  Naumann,  come  cicogne  che  crebbero  in  regioni 
straniere  e malgrado  tutta  la  loro  ingenita  diffidenza,  tosto  riconoscano  clic  sono  ben 
ben  vedute  e capiscano  lo  scopo  dei  preparativi  che  si  fanno  pur  trattenerle,  ed  accon- 
discendano ai  desideri!  dell’uomo.  Non  son  molti  anni  una  coppia  di  cicogne  si  mostrò 
nelle  vicinanze  della  mia  abitazione  ed  andava  perlustrando  le  chiome  di  alti  ed  antichi 
pioppi  che  stavano  fra  due  borgate  vicine.  Un  cacciatore  che  non  intese  lo  scopo  pel 
quale  esse  visitavano  quegli  alteri  ed  in  quel  luogo  ove  comparivano  «li  rado,  tratto 
da  sconsigliata  avidità,  loro  spai  ò sopra,  ma  in  fallo,  un  colpo,  e questo  basti»  perchè 
quelle  si  recassero  in  altro  luogo  distante  una  mezz'ora,  dove,  era  un  villaggio  vicino, 
essendosi  indovinalo  l’oggetto  del  loro  aggirarsi,  si  collocò  e si  fermò  una  vecchia 
ruota  di  carro  su  d’un  alto  tetto  di  paglia,  c le  cicogne  accettando  tosto  l'invito  in 
pochi  giorni  ebbero  costrutto  il  loro  nido  su  quella  base,  e vi  si  trovavano  perfetta 
mente  come  in  casa  propria,  sicché  ci  tornarono  poi  tutti  gli  anni.  Quale  sia  la  causa 
di  questa  inclinazione  delle  cicogne  per  l'uomo  è ancora  enigmatico:  certamente  che 
la  sicurezza  che  loro  procura  presso  di  sè  l’uomo  colla  sua  generale  affezione,  come 
pure  la  solidità  e la  stabilità  che  ha  il  nido,  tale  da  reggere  senza  pericolo  e genitori 
e piccini  in  grazia  della  base  su  cui  viene  costrutto,  non  sono  cose  la  cui  importanza  od 
inlluenza  si  possano  mettere  in  dubbio.  La  fiducia  della  cicogna  nell’aiuto  che  loro 
presta  l’uomo  è tale  che  anche  quelle  le  quali  manifestarono  l'intenzione  di  stabilirsi  su 
d'un  albero  vi  si  stabilirono  tosto  e vi  editicarono  il  nido  quando  alcuno,  accortosi  di 
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tali;  intenzione , loro  oblio  preparata  sopra  uno  qualunque  dt-yli  alberi  vicini  o su 
quello  stesso  una  solida  base  con  rami,  stanche  e bastoni  ben  connessi  e fermati,  e con 
sopra  un  fascio  di  rami  minori.  Kd  è cosi  che,  purché  la  regione  sia  di  quelle  che 
s'accordano  coi  bisogni  delle  cicogne,  queste  possono  in  certo  qual  modo  indursi  ed 
obbligarsi  a (issarsi  in  un  luogo  ove  prima  mai  non  albergavano  » . E ciò  che  è ancora 
più  singolare,  aggiungo  io,  si  è che  la  sola  cicogna  delle  case  mostra  tanta  intrinsi- 
chezza coll'uomo,  mentre  la  cicogna  silvana  n da  bosco  a lei  affinissima  e per  forma  e 
per  indole,  nidilica  sempre  lungi  dall'uomo  e nei  luoghi  possibilmente  più  solitari  del 
bosco.  Cose  che  trovano  perfettamente  il  loro  riscontro  nell'Africa.  In  essa  una  cicogna 
alfine,  ma  dissimile,  dalle  remiganti  nere  ed  alquanto  piccola  (la  CtcONU  amiimii)  vive 
nelle  stesse  intime  relazioni  coll’uomo,  mentre  una  seconda  specie  (la  Cicoria  leucoce- 
piiai.a)  sfugge  gli  indigeni  di  quel  continente  come  la  nostra  cicogna  silvana  fugge 
davanti  al  bianco.  L’abitatore  dell'interno  dell’Africa  non  fa  rosa  alcuna  per  invitare 
intorno  a sé  il  sirnhil,  come  chiamasi  la  cicogna  delle  case,  e quindi  l'uccello  é obbli- 
gato ordinariamente  a costruirsi  esso  stesso  intieramente  il  nido  sugli  alberi  ehe  si 
trovano  nel  villaggio  ; ciò  nonostante  essa  vi  si  stabilisce  e vi  é,  come  è facile  intendere, 
la  benvenuta,  e considerala  come  un  ospite  sacro.  Lo  stesso  uomo  userebbe  pure  natu- 
ralmente la  stessa  ospitalità  all’altra  cicogna  dal  collo  lanoso,  ma  questa  si  trattiene 
tanto  poco  con  lui,  quanto  poco  con  noi  la  cicogna  del  bosco.  E (pii  ci  si  parano  innanzi 
contraddizioni  e paradossi  che  non  siamo  in  grado  di  chiarire. 

il  nido  una  volta  costrutto  viene  adoperalo  ogni  anno  per  la  riproduzione,  e se  ne 
conoscono  di  quelli  che  sono  adoperati  ogni  estati!  da  circa  cento  anni.  Ordinaria- 
mente il  maschio  compare  un  paio  di  giorni  prima  della  femmina  e,  come  fu  già  notato, 
di  solilo  per  tempo,  c vi  si  conduce  in  modo,  giunto  al  nido,  che  non  rimane  dubbio 
esserne  esso  il  legittimo  possessore.  Per  quanti  anni  di  seguilo  una  stessa  coppia  venga 
ad  occupare  uno  stesso  nido  non  si  sa  bene,  ma  si  ritiene,  e con  ragione,  che,  essendo 
la  vita  di  questi  uccelli  mollo  lunga,  il  mutare  della  proprietà  del  nido  da.  una  ad 
altra  coppia  avvenga  ben  di  rado.  Se,  come  talvolta  avviene,  un  solo  dei  coniugi  ritornò, 
esso  aspetta  sovente  lungo  tempo  prima  di  considerarsi  libero,  ed  ordinariamente  allora 
nc  insorgono  vive  contese  intorno  al  nido , inquantoché  probabilmente  si  trovano 
giovani  coppie  le  quali  si  gettano  in  comune  addosso  al  primitivo  possessore  del  nido 
stesso  c cercano  di  scacciamelo  come  sovente  avviene,  od  anche  l'uccidono.  In  tali 
circostanze  tocca  talvolta  all'uomo  d'intervenire  per  ricondurre  la  pace.  Da  tulle  le 
osservazioni  risulterebbe  che  l'unione  coniugale  sia  stretta  per  tutta  la  vita,  e che  i due 
coniugi  si  mantengano  l'uno  all'altro  fedeli.  Questa  fedeltà  coniugale  non  é però  supe- 
riore ad  ogni  dubbio,  giacché  si  conoscono  casi  nei  quali  una  femmina  ili  cicogne 
diede  ascolto  a maschi  stranieri , e si  è |>ersino  osservato  che  avendo  un  maschio  di 
cicogna,  scapolo , assalilo  improvvisamente  ed  ucciso  un  altro  maschio  che  stava  a 
guardia  del  nido  in  cui  aveva  la  sua  femmina,  questi  non  ebbe  alcuna  difficoltà  ad 
accordare  immediatamente  i suoi  favori  all'uccisore  del  suo  marito,  e si  parla  anche 
di  scene  dalle  quali  risulterebbe  evidente  la  gelosia  purtroppo  giustificata  del  maschio 
per  la  femmina.  Ma  queste  sono  eccezioni,  e ad  esse  potrebbersi  contrapporre»  altri  falli 
che  provano  la  fedeltà  dei  due  coniugi,  lina  cicogna  rimase  per  Ire  anni  nel  luogo 
deH'inriibazione  senza  migrare  cercando  il  suo  cibo  alle  fonti  ed  ai  ruscelli,  e nei  giorni 
di  più  rigido  freddo  sotto  il  letto  stesso  delle  stalle;  ma  ogni  anno  tornava  l'altro  con- 
iuge e davano  opera  insieme,  come  d'uso,  alla  riproduzione.  Prima  a restare  indietro 
fu  la  femmina , ma  nel  quarto  autunno  rimase  in  pairia  anche  il  maschio  a far 
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compagnia  a quella  durante  l'inverno,  e ciò  per  ire  anni  di  seguito.  I due  coniugi  vennero 
poi  uccisi  da  persone  di  mal  aliare,  e si  riconobbe  che  la  femmina  più  nou  migrava 
perchè  una  ferita  anteriormente  toccala  l'aveva  resa  inabile  a ciò  lare.  Lo  slesso  pre- 
cisamente ebbi  occasione  di  osservare  in  Africa  dove  avendo  veduto  come  due  cicogne 
non  abbandonavano  quelle  stanze  invernali,  ed  avendole  latte  uccidere,  trovai  clic  ave- 
vano la  stessa  ragione  per  non  più  migrare. 

Se  la  coppia  non  è disturbata,  ap[>cnn  giunta  in  patria  procede  tosto  al  racconcia- 
mento del  nido,  raccogliendo  nuovi  virgulti  e nuovi  rami,  e sovrapponendoli  agli 
antichi  più  o meno  guasti,  tacendovi  pure  una  nuova  conca  ossia  un  nuovo  soffice 
rivestimento.  In  conseguenza  il  nido  va  costantemente  d'anno  in  anno  crescendo  in 
volume  ed  in  peso,  sicché  può  giungere  il  momento  in  cui  non  potendo  più  essere 
sostenuto  dalla  antica  base,  deve  nuovamente  l'uomo  accorrere  in  soccorso.  La  costru- 
zione del  nido  nulla  -ha  di  singolare,  essendoché  la  parte  inferiore  risulta  di  bastoni  e 
di  rami  grossi  quanto  il  pollice,  di  rami  minori,  di  spine,  di  zolle  di  terra,  lo  strato 
medio  si  compone  di  rami  più  lini,  di  fusti  di  cannuccia , di  foglie  di  queste  c lilial- 
mente di  cenci,  erbacce  secche,  stereo,  stoppia,  pezzi  di  caria  e piume  formano  la  vera 
conca,  cioè  la  culla  pei  piccini.  Tulli  i materiali  da  costruzione  sono  portali  col  becco 
n dai  due  coniugi,  ma  la  femmina,  come  d'ordinario,  li  dispone  insieme, ^ tulli  e 
due  lavorano  cosi  assiduamente  che  un  nido  nuovo  é compiuto  entro  otto  giorni , 
mentre  il  ristoramenlo  di  un  antico  non  ne  richiede  più  di  due  o tre.  Appena  inco- 
mincia la  costruzione  del  nido  si  desta  tosto  nei  possessori  la  diffidenza,  cd  lino  dei 
coniugi  ne  resta  sempre  a guardia,  mentre  l’altro  va  innanzi  ed  indietro  arrecando  i 
materiali.  In  tuie  occasione  si  scoppietta  col  becco,  come  è naturale,  in  mille  modi 
diversi,  si  potrebbe  dire,  in  lotte  le  cadenze  cd  in  lutti  i tuoni,  [ter  esprimere  la  gioia 
dell'edilìzio  felicemente  fondato,  e specialmente  del  domicilio  nuovamente  abbellito. 
Alla  metà  od  alla  line  di  aprile  la  femmina  depone  il  primo  uovo  c,  se  è già  suffi- 
cientemente adulta,  in  pochi  giorni  successivi  tutti  gii  altri  Ire  o quattro.  Questi  sono  di 
forma  schiettamente  ovale,  a guscio  lino,  di  color  bianco,  talvolta  però  volgente  anche 
al  verdiccio  od  al  gialliccio.  La  sola  femmina  li  cova,  ma  col  massimo  zelo,  per  ventotto 
o trentun  giorno,  custodita,  difesa  e uudrita  nel  frattempo  dal  maschio,  sicché  non 
esce  che  raramente  dal  nido.  Sgusciati  i piccini  raddoppiano  le  cure  dei  genitori,  i 
quali  non  si  allontanano  mai  tutti  e due  contemporaneamente  dalla  prole,  a cui  som- 
ministrano dapprima  principalmente  vermi  di  differenti  specie  ed  insetti,  lombrici, 
sanguisughe,  larve,  coleotteri,  locuste  e simili,  e più  tardi  cibi  più  duri,  porgendoli 
loro  direttamente  col  l>ecce,  come  pure  anche  l'acqua  occorrente  che  trasportano 
appositamente  in  gola.  La  vita  intima  della  famiglia  delle  cicogne  olire  uno  spettacolo 
in  ogni  tempo  interessante , ma  non  sempre  piacevole , specialmente  verso  il  lino , 
offrendo  allora  molte  cose  schifose,  quali,  per  cs.,  il  tetto  straordinariamente  sconciato 
da  escrementi  e da  una  massa  di  materie  nutrienti  lasciatevi  cadere , e che.  putrefa- 
cendosi mandano  una  onibile  puzza  all'intorno.  Avviene  pure  non  ili  rado  che  la 
cicogna  giunga  al  nido  con  orbettini,  biscie  cd  altri  animali  che  destano  schifo  o paura 
colli  di  fresco  ed  ancor  vivi,  c che  menile  vuole  distribuirli  ai  piccini  lascia  cadere 
alcune  biscie  sul  letto  e nel  cortile,  cosa  che  non  manca  di  spaventare  le  donne  di 
casa,  t'.iò  nonostante  il  diletto  che  produce  lo  spettacolo  di  tale  famiglia  supera  il 
disgusto  che  questa  può  cagionare.  I piccini  nel  primo  giorno  della  loro  vita  siali 
seduti  sulle  calcagna,  più  tardi  si  rizzano  anche  nel  nido,  linché  i genitori  per  impe- 
dirne la  caduta  arrecano  nuovi  rumi  e nuovi  bulloni  a difesa,  imparano  presto  a 


* Digitized  by  Google 


LA  CICOGNA  BIANCA 


702 


conoscere  il  luogo,  e dimostrano  che  fin  da  principio  la  loro  vista  è ottima,  essendoché 
riconoscono  già  da  una  grande  distanza  il  genitore  che  arriva  carico  di  cibo,  e lo 
salutano  dapprima  con  movimenti,  poi  con  iscoppietlamenti  del  becco,  sebbene  dap- 
principio mal  eseguiti.  Il  loro  sulìicicntc  sviluppo  richiede  almeno  due  buoni  mesi, 
verso  il  termine  de'  quali  cominciano  a provare  le  ali,  c collocandosi  sull’ol  io  del  nido 
le  muovono  (I),  c tentano  finalmente  il  colpo  più  arrischiato  per  loro  di  volare  dal 
nido  al  culmine  del  tetto.  1 genitori  manifestano,  vedendo  tali  prove  dei  loro  nati,  la 
massima  gioia,  incominciano  prontamente  ad  insegnar  loro  il  volo  eseguendone  dinanzi 
ad  essi  tutti  i movimenti,  e finalmente  li  invitano  ad  uscir  dal  nido.  I piccini  vedendo 
che  l’arte  de’  genitori  loro  riesce,  imparano  tosto  fin  dalle  prime  volate  a confidare 
nelle  ali , ed  eseguiscono  ogni  giorno  coi  genitori  a volo  una  passeggiata  sopra  il 
villaggio,  ritornando  dapprima  ogni  sera  al  nido  per  passarvi  la  notte.  Ma  questo  attac- 
camento al  nido  va  diminuendo  sempre  più  a misura  che  s’avvicina  l’epoca  in  cui 
adulti  e giovani  devono  incamminarsi  alla  migrazione. 

A questo  scopo  tutte  le  famiglie,  di  cicogne  d’una  regione  si  riuniscono  in  deter- 
minali luoghi  clic  sono  perloppiù  prati  umidi  e paludosi,  ed  il  numero  degli  accorrenti 
crescendo  di  giorno  in  giorno,  tali  riunioni  durano  a lungo.  Verso  il  giorno  di  S.  Gia- 
como, cidf1  alla  fine  di  luglio,  si  passa  la  rivista,  ed  in  questa  può  essere  avvenuto  clic 
gl'individui  inabili  al  viaggio  fossero  dai  compagni  uccisi.  Dopo  questa  seduta  o con- 
siglio che  si  voglia  dire,  lutto  lo  stuolo  si  inette  in  viaggio,  s'alza  a considerevole  altezza 
non  prima  però  d'aver  fortemente  scoppiettalo  col  becco , volteggia  qualche  tempo 
ancora  sopra  la  cara  patria,  e finalmente  s'incammina  rapidamente  nella  direzione  di 
libeccio,  raccogliendo  probabilmente  per  viaggio  ancora  nuovi  individui,  e cosi  scm- 
preppiù  rinforzandosi.  Naumann  parla  di  stormi  di  cicogne  ascendenti  da  due  a cinque 
mila  individui,  ed  io  debbo  convenirne  essendoché  quegli  stuoli  che  io  vidi  nell’in- 
terno  dell'Africa  durante  la  migrazione  erano  talvolta  si  numerosi  da  coprire  letteral- 
mente vastissimi  tratti  lungo  le  rive  dei  fiumi  o nella  sleppa,  c quando  si  alzavano 
toglievano  intieramente  agli  occhi  la  vista  tutfalf  intorno. 

La. cicogna  si  accostuma  facilmente  alla  prigionia  e ad  un  determinato  custode, 
specialmente  se  presa  giovane  dal  nido  ; ed  allorquando  taluno  si  occupa  molto  di  lei, 
si  impara  a conoscerla  da  luU’alfro  lato  che  non  colla  superficiale  e semplice  osserva- 
zione. « E erroneo,  dice  Schinz,  il  credere  che  negli  animali  addomesticati  più  non  si 
possano  osservare  i naturali  loro  istinti,  che  anzi  essi  sviluppano  all'Incontro  molto  di 
più  le  loro  attitudini  e le  mostrano  sotto  altra  luce.  Appunto  perchè  vennero  allonta- 
nali dalle  condizioni  ordinarie,  essi  sono  fomti  ad  adattarsi  alle  nuore  circostanze, 
le  loro  idee  si  confondono,  e la  facilità  colla  quale  possono  variare  le  loro  azioni  a 
norma  delle  circostanze  fa  prova  della  maggiore  o minore  loro  abilità.  La  cicogna  ha 
una  memoria  eccellente,  ed  impara  quindi  presto  a capire  le  azioni  e perfino  le  parole 
dell'uomo.  Non  meno  del  cane  essa  conosce  gli  inquilini  della  casa,  e mostra  avver- 
sione alle  carezze  degli  estranei  » . Schinz  possedette  per  più  anni  cicogne,  e gli  costò 
poca  fatica  l'addomcstirarle,  sicché  pochi  giorni  bastarono  ad  abituarle  alla,  casa  ed 
a’  suoi  inquilini.  Appena  entrava  nel  giardino  colui  che  loro  recava  ordinariamente  il 


(I)  E quale  il  rimanili  che  leva  l'ala, 

Per  voglia  di  volare,  e non  s'allenta 
D'ahhanilonar  lo  nido,  e gin  la  cala. 

Dante.  (L.  e S.) 
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cibo.'oppure  semplicemente  si  lasciava  vedere,  la  cicogna  gli  si  faceva  tosto  vicina  con 
celeri  passi,  portava  la  sua  testa  ail’indielro,  cominciava  a scoppiettare,  allargava  le  ali 
e faceva  colla  coda  la  ruota  — tulli  segni  di  allegrezza  e di  amicizia.  Conosceva,  quanto 
un  cane,  il  nome  che  le  si  era  imposto,  e se  la  si  chiamava  con  questo  tosto  accorreva 
celercrnonle  da  lungi,  ed  anche,  se  poteva  volare,  scendeva  da  notevoli  altezze.  All'epoca 
dei  maggiolini  che  mangiava  molto  avidamente,  essa  accompagnava  il  suo  padrone, 
come  un  cane,  da  un  albero  all’altro  per  raccogliere  gli  insetti  che  a scosse  quegli  ne 
faceva  cadere,  e con  gesti  invitava  anche  perchè  si  volessero  scuotere  gli  alteri  stessi. 
Se  alcuno  dava  di  mano  al  badile  tosto  essa  accorreva  e si  collocava  sul  margine  della 
fossa  per  raccogliere  qualunque  lombrico  od  insetto  che  fosse  venuto  allo  scoperto. 
Avendo  veduto  qualche  volta  pescare  pesciolini  per  lei,  ap]>cna  vedeva  dar  di  piglio 
alla  lenza,  tosto  accorreva  celercrnenlc  e seguiva  ovunque  il  pescatore.  Nel  campo 
camminava  dietro  all'aratro  c raccoglieva  topi  e larve  di  maggiolini.  Prima  che  sapesse 
ben  volare  essa  passava  la  notte  in  un  arnese  di  legno,  e giunto  il  crepuscolo  vi  si 
ritirava;  ma  quando  potè  volare  scelse  per  suo  riposo  notturno  il  tetto  di  un  granaio, 
ed  ogni  sera  vi  si  recava  tornando  a casa  dalla  campagna,  e dopo  essersi  elevata  mollo 
nell’aria  scendeva  gradatamente  facendo  alcune  belle  evoluzioni,  si  posava  sul  culmine 
del  tetto,  scoppiettava  alquanto  e si  poneva  quindi  a dormire  posandosi  su  d’una  sola 
gamba.  1 più  forti  venti  non  valevano  a gettarla  in  tesso,  e voltava  quindi  sempre  il 
petto  a quelli  perchè  essi  non  avessero  presa  sulle  piume.  Talvolta  le  si  univano  cicogne 
straniere  cercando  di  condurla  con  sè,  ma  essa  le  respingeva  aspramente  e non  le 
seguiva.  Approssimandosi  l’inverno  le  si  mozzarono  le  ali,  non  tanto  però  che  con 
potesse  più  salirci  sul  letto,  e vi  rimase  finché  la  neve  era  caduta  tanto  alta  che  non 
poteva  più  recarvisi  a piedi,  e che  le  se  si  dovette  assegnare  per  riposo  una  tettoia  di 
legno,  sotto  la  quale  però  si  recava  mal  volentieri.  Sovente  pernottava  in  riva  alla 
Liinmat  stando  nell’acqua  ed  allora  avveniva  che  si  trovava  impigliala  nel  ghiaccio, 
sicché  toccava  a’  suoi  conoscenti  il  liberamela  al  mattino.  Conosceva  per  bene  il  cane 
ed  i gatti  della  casa  e viveva  con  essi  in  pace,  ma  se  nel  cortile  ne  giungevano  degli 
estranei  li  inseguiva  con  grande  furore.  Anche  parecchie  persone  a lei  sconosciute 
guardava  con  dispetto  c le  assaliva.  Un  giorno  tormentata  da  alcuni  fanciulli  petulanti 
li  aggredì,  ma  uno  di  essi  le  piantò  un  coltello  nel  collo  sicché  svenne  e fu  credula 
ferita  a morte:  presto  però  rinvenne,  e salita  sul  tetto  solilo  del  granaio  vi  stette  per 
alcuni  giorni  senza  prender  alcun  cibo  e si  ristabili.  Nell’autunno  seguente  scomparve 
c fu  creduta  smarrita  ; ma  con  grande  maraviglia  di  tutti  nella  primavera  seguente 
giunsero  nello  stabile  molte  cicogne,  una  delle  quali  si  lasciava  prendere,  sali  sul  tetto 
del  granaio  e mostrò  tutte  le  sue  anteriori  abitudini,  obbediva  all’antica  chiamata, 
sicché  si  riconobbe  in  essa  la  cicogna  che  era  scomparsa  neU’antecedente  autunno. 

Conosciamo  ancora  altri  simili  racconti  di  cicogne  addomesticate,  e tutti  compro- 
vano la  intelligenza,  la  dolcezza  e l’amabilità  di  questi  uccelli.  È vero  che  la  cicogna 
può  rendersi  colpevole  di  qualche  fallo,  come,  p.  e.,  di  rubare  qualche  [micino  o di 
commettere  qualqjie  altra  uccisione,  di  spaventare  bambini,  eco.;  ma  in  generale  si 
può  ritenere  che  è uno  dei  più  piacevoli  e sollazzevoli  uccelli  che  si  possono  nutrire 
nei  cortili.  Quando  siasi  abituala  ad  andare  c venire  liberamente  il  suo  mantenimento 
non  viene  a costar  molto,  procurandosi  essa  da  se.  stessa  la  maggior  parte  del  cibo, 
che  propriamente  non  le  si  dovrebbe  fornire  che  nell'inverno,  nel  quale  fuori  di  casa 
non  può  trovare  cosa  alcuna. 

Si  è osservalo  che  la  faina  qualche  volta  assale  ed  uccide  i piccini  della  cicogna, 
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ma  non  si  conosce  alcun  rapace  che  sia  pericoloso  alle  cicogne  adulte  quando  se  ne 
eccettuino  i maggiori  felini  ed  i coccodrilli,  clic  nelle  dimore  invernali  rubano  gli 
uni  e le  altre.  Malgrado  ciò  lei  cicogne  sembrano  non  crescere  mollo  di  numero, 
sicché  molle  di  esse  probabilmente  periscono.  L’uomo  propriamente  non  le  insegne 
in  alcun  luogo,  giacché  colà  ove  esse  sono  conosciute  non  sono  naturalmente  esposte 
ad  alcuna  ingiuria  o malignità  e nei  luoghi  che  esse  visitano  unicamente  di  passo 
sono  ordinariamente  si  guardinghe  da  non  permettere  clic  loro  si  dia  una  vera  caccia. 


Il  Sitnbil  ( Si>hfiiorhfinrhns  Abfiuun. 

lo  quinto  OH  Maturali'. 


11  nominalo  Simbil  deH’inlerno  dell’Africa,  che  in  grazia  della  parziale  nudità 
della  faccia  fu  assunta  a lijio  di  un  particolare  genere  (Snienoriiyncmus  Audimii) 
è nero-verdiccio  sulla  lesta  c sul  collo  con  riflesso  porporino,  sulla  parte  superiore 
del  dorso,  sulle  remiganti  e sulle  timoniere  nero  con  riflesso  verde,  nelle  parti 
inferiori  bianco.  Ha  l’occhio  bruno , c la  regione  nuda  attorno  a questo  azzurra  , la 
faccia  nuda  e Ingoia  rossa,  il  becco  verdiccio,  rosso  in  punta,  il  piede  grigio-bruno, 
ma  rosso-pallido  alle  giunture.  La  lunghezza  ne  è di  pollici  28,  l’apertura  delle  ali 
di  00,  l'ala  di  17,  la  coda  di  7. 
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A cominciare  ria  Dondola  c andando  verso  il  sud  il  Simhil , come  lo  chiamano 
i Sudanesi , aitila  in  pian  numero  certe,  località  a lui  convenienti , ma  durante  la 
riproduzione  soltanto  i villaggi,  quantunque  non  nidifichi  propriamente  sulle  case,  ma 
bensì  ordinariamente  sugli  alberi  vicini  a questo,  e nel  sud  principalmente  sulle  mi- 
mose ed  in  società  che  costituiscono  come  vere  colonie,  contandosene  talvolta  lino  a 
trenta  nidi  su  d'una  stessa  pianta.  I.e  ova,  che  in  forma  e volume  variano  notevol- 
mente, sono  più  piccole  di  quelle  della  nostra  cicogna , simili  ad  essi;  però,  c mo- 
strano color  azzurro  ehiaro.  Per  un  viaggiatore  che  non  conosca  i costumi  di  quelle 
popolazioni  riuscirebbe  cosa  dillicìle  e pericolosa  il  procurarsi  tali  ova,  giacché  il 
nuocere  a questo  uccello  sacro  sarebbe  considerato  come  un  misfatto,  che  potrebbe 
sollevare  tutta  la  popolazione  di  un  villaggio.  Ma  v’ha  un  mezzo  assai  semplice  per 
quietare  questa  gente , l'ingannarla , dicendo  che  tali  ova  si  vogliono  e si  devono 
impiegare  a preparare  una  medicina  salutare  siccome  quella  che,  preparala  con  ova 
di  uccello  sacro,  non  mancherebbe  di  potente  efficacia.  |E  questo  essendo  evidente, 
la  popolazione  anziché  contrariare,  aiuta  essa  stessa  il  naturalista. 

Ne’  suoi  costumi  il  simhil  differisce  si  poco  dalla  nostra  cicogna  delle  case  che 
posso  rinunziare  a descriverli.  Anclfesso  del  resto  è uccello  migratore  che  compare 
per  breve  tempo  nella  stagione  piovosa,  cova  cd  abbandona  nuovamente  il  paese. 


Nel  mio  viaggio  sul  Nilo  azzurro  giungemmo  un  pomeriggio  ad  un'isola  di  sabbia 
sita  nel  fiume,  la  quale  era  gremita  di  uccelli  palustri  di  varie  specie:  tentatane  la 
caccia  non  ne  prendemmo  alcuno,  e solo  riuscimmo  a farli  fuggire  al  vicino  bosco 
dove,  dopo  essersi  mollo  aggirati,  alcuni  si  posarono  sugli  alberi  ed  altri  ricompar- 
vero nell'interno  di  quello.  I no  stagno  d'acqua  piovana  a cui  riuscimmo  inseguendo 
delti  uccelli  era  la  ragione  della  straordinaria  riunione.  In  esso  noi  notammo,  fra 
gli  altri  uccelli,  due  gralle  da  noi  non  prima  né  viste  nè  conosciute,  le  quali  spic- 
cavano fra  tutte  le  altre  per  le  loro  nivee  remiganti  listate  nel  mezzo  di  nero.  Nel 
seguente  giorno  tornammo  a rivederle  e riconobbimo  allora  in  esse  cicogne  rappre- 
sentanti nell’Africa  un  distinto  genere  della  famiglia. 

Le  Milterie  o Cicogne  maggiori  (Mycteria  sono,  se  non  le  più  robuste,  certa- 
mente le  più  alle  specie  della  famiglia.  Il  loro  corpo  è slanciato,  il  collo  relativa- 
mente lungo  e snello,  la  testa  passabilmente  grossa,  il  becco  molto  lungo,  superior- 
mente diritto  od  al  più  leggermente  ricurvo  in  alto,  inferiormente  molto  piegato 
all'insu,  talvolta  ornato  dissopra  da  una  cera  a foggia  di  sella  e disotto  da  alcune 
caruncole  cutanee,  il  piede  ha  tarsi  straordinariamente  alti,  ma  a dita  relativamente 
corte;  l’ala  lunga  ma  alquanto  tondeggiante  perché  in  essa  la  terza  remigante  è più 
lunga  ; la  coda  di  mediocre  lunghezza  e in  linea  retta.  I sessi  poco  si  distinguono  alia 
mole  ed  i giovani  dagli  adulti  si  riconoscono  pel  colorito  meno  bello. 

Una  specie  di  queste  cicogne  vive  nell’Africa,  un'altra  nell’Australia,  ed  una  lem 
nel  Sud-A inerita  ; e tutte  e tre  si  distinguono  in  parte  per  la  forma  del  becco,  come, 
p.  e.,  per  la  presenza  o mancanza  della  cera,  in  palle  pel  collo  piumato  o nudo,  e 
forse  col  tempo  possono  venire  assunte  come  tipi  di  speciali  generi.  Nei  costumi, 
nell’indole  e nel  fare  si  assomigliano  mollo,  specialmente  la  specie  africana  e l’austra- 
liana che  si  trovano  perfettamente  d'accordo,  sicché  possiamo  trascurare  le  differenze 
loro  corporali. 

Breii*  — Voi.  IV-  i5 
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La  Milleria  del  Senegal  MiTTEniA  Seneiìalexsis)  è un  robusto  ed  elegante  tiecello. 
Le  piume  del  collo  e della  lesta,  della  parte  superiore  dell'ala,  della  regione  scapolare 
c della  coda  sono  nere  con  lucentezza  metallica;  tutte  le  altre  invece,  compresevi  le 
remiganti,  di  un  bianco  purissimo.  L’occbio  è giallo,  il  becco,  rosso’  alla  radice  e più 
su  nero,  è rosso  in  punta:  la  parte  nuda  della  faccia  è rossiccia,  l'anello  perioculare 


|j  Milleria  del  Senegal  lUlielrrin  tenrgaleiuh). 

Un  aralo  de]  naturali*. 

giallo.  La  ampia  cera  clic  posa  sul  becco  a guisa  di  sella  è mobile  in  tutti  i sensi, 
od  è racchiusa  in  uno  stretto  orlo  di  piume:  le  caruncole  sono  gialle,  i tarsi  bruno- 
grigi, le  calcagna  e le  giunture  delle  dila  color  rosso  carmino  impuro.  La  lunghezza 
ni;  è di  50  pollici,  di  Di  l’apertura;  l'ala  ne  misura  25,  la  coda  IO.  Negli  individui 
giovani  tutte  le  parti  scure  dell'abito  sono  color  grigio-bruniccìo,  le  bianche  hanno 
color  giallo-grigiastro  sucido  c le  caruncole  non  sono  ancora  sviluppate.  L'occhio  è 
nero  ed  il  becco  rosso -cupo  quasi  nericcio. 
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Per  tarsi  un'idea  dell'  impressione  che  questo  poterne  uccello  esercita  sul  naturalista, 
e per  apprezzarne  tutta  la  bellezza,  bisogna  averlo  visto  vivo,  in  libertà,  muoversi,  vol- 
teggiare sulla  cupa  foresta.  Nel  camminare  questo  giganti!  si  tiene  assai  pettoruto  e 
dritto,  ma  in  grazia  dello  lunghe  gambe  sembra  ancor  più  voluminoso  che  realmente 
non  sia.  Nel  volare  fa  un  effetto  magnifico,  che  le  bianche  remiganti  spiccano  ma- 
gnificamente sulle  nere  copritrici  delle  ali.  Disgraziatamente  questa  cicogna  è sempre 
cosi  timida,  e di  più  cosi  rara  nelle  regioni  da  me  percorse , che  non  posso  dir 
molto  intorno  al  suo  vivere  libero.  Essa  vive  in  coppie  sul  Nilo  bianco  e sull'azzurro 
a cominciare  dal  14"  di  latitudine  nord  ed  andando  verso  il  sud,  si  trova  anche  nel- 
l’ovest e nel  sud-est  di  quel  continente,  abitando  le  rive  dei  Numi,  le  isole  di  sabbia, 
le  rive  del  laghi  con  quelli  comunicanti,  gli  stagni  temporanei  ed  i pantani,  allonta- 
nandosi solamente  durante  la  stagione  piovosa  dalle  valli  percorse  dai  fiumi.  Talvolta 
però  si  trova  anche  eccezionalmente  nei  bassi  seni  del  mare.  Cogli  altri  uccelli  pa- 
lustri si  mescola  non  di  rado,  ma  i membri  di  una  coppia  si  lengono  sempre  insieme. 

Nel  suo  atteggiarsi  si  manifestano  il  sentimento  di  se  stessa  e la  dignità  di  questa 
cicogna.  Il  marabù  non  le  è inferiore  nè  in  mole,  nè  in  intelligenza,  ma  non  può  starle 
a paragone , perché  ogni  movimento  di  questa  cicogna  , ogni  suo  atteggiamento , è 
elegante  e grazioso  e perfettamente  consonante  colla  bellezza  dell'abito.  Quanto  al 
cibo  la  mitteria  non  differisce  gran  fatto  dalle  sue  afiini  di  Germania.  Nel  ventricolo 
di  una,  che  Iti  da  noi  uccisa,  trovammo  pesci,  rettili  e coleolleri.  Altri  osservatori  la 
conobbero  come  distruggitene  delle  locuste,  ed  i cacciatori  di  Kiìppell  la  uccisero 
presso  d'una  carogna;  resta  però  dubbio  se  di  quesfnllima  si  cibasse,  oppure  se  so- 
lamente desse  caccia  agli  inselli  che  a quella  si  trovavano  attorno. 

Quanto  alla  riproduzione,  nè  potei  fare  osservazioni  io  stesso,  nè  so  di  osserva- 
zioni latte  da  altri,  sicché  resta  dubbio  se  essa  si  comporli  in  quella  come  la  cicogna 
americana  intorno  alla  quale  abbiamo  informazioni  da  Scliomburgk,  oppure  no:  delle 
due  supposizioni  l'ultima  mi  sembra  più  verosimile,  differendo  essenzialmente  i dite 
uccelli  in  parecchi  punti  c specialmente  in  questo  che  le  grandi  cicogne  americane  o 
Jabiru  si  riuniscono  talvolta  in  grandi  stormi.  Possiamo  però  ritenere  che  anche  la 
milteria  nidifica  sugli  alberi,  costruisce  un  nido  simile  a quello  della  cicogna  ordi- 
naria, e vi  depone  poche  ova.  Gurncy  dice  che  gl'individui  di  una  stessa  coppia  si 
trattengono  sempre  fedelmente  insieme , c si  trastullano  reciprocamente  con  sin- 
golari danze,  e che  se  uno  dei  coniugi  rimane  ucciso  il  supcrslite  può  dillicilmcnte 
ripararne  la  perdila-,  e si  vede  perciò  per  lungo  tempo  errare  solingo  Ira  le  altre 
grulle. 

Recenleinentc  ebbimo  occasione  di  osservare  fiabiru  in  schiavitù,  c farne,  il  para- 
gone eolie  cicogne  affini  d’Australia.  Tulle  e due  vivono  attualmente  (18(17)  nel  giar- 
dino zoologico  di  Londra,  e la  mitteria  in  quel  di  Colonia.  Tra  il  fare  della  mitteria 
c quello  della  sua  affine  australiana  nè  da  me,  nè  da  altri  potè  riscontrarsi  differenza 
alcuna,  sicché  quindi  posso  soscrivere  senza  esitazione  alcuna  alla  descrizione  dei 
costumi  di  quest’ ultima  specie  in  istalo  di  prigionia  regalataci  dal  Dennett. 

Bennelt  vanta  la  sua  cicogna  australiana  prigioniera,  ch’egli  ebbe  dai  neri  indi- 
geni di  quel  continente,  come  un  uccello  graziosissimo.  Il  suo  atteggiamento  ed  il 
suo  fare,  tanto  ferma  che  in  moto,  sono  eleganti  e piacevoli  ; di  più  è di  buon  indole, 
si  abitua  presto  alla  schiavitù , e sembra  compiacersi  quando  si  scorge  osservata  ed 
ammirala:  Nei  suoi  grandi  occhi  splendenti  si  leggono  la  docilità  e la  intelligenza. 
I. 'uccello  di  cui,  si  parla  era  già  addomesticato  (piando  giunse  a Sidney,  e quindi  potè 
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presto  abituarsi  al  suo  nuovo  recinto.  La  prima  sera  del  suo  arrivo,  essendosi  acceso 
lume  nell'atrio  della  casa,  essa  comparve  subito  e sali  la  scala  come  se  volesse  cer- 
carsi un  luogo  per  dormire,  ma  ritornò  indietro  dopo  brevissimo  tempo  e scelse  la 
rimessa  per  sua  stanza,  e d'allora  in  poi  vi  si  recò  regolarmente  ogni  sera.  Di  giorno 
si  tratteneva  nel  cortile  c prefcrenlcincnlo  nei  luoghi  soleggiati , voltando  costante- 
mente al  sole  la  sua  faccia.  Sembrava  clic  i gallinacei  del  cortile  attraessero  la  sua 
attenzione,  perchè  corse  tosto  a loro  mettendoli  in  grande  spavento,  quantunque  non 
mostrasse  punto  intenzione  di  molestarli.  Un  battagliero  gallo  bantam  le  si  era  opposto 
e cercava  di  rospi nge ria  : la  cicogna  lo  osservò  un  hiomcnto  dapprincipio  con  tutta 
calma,  ma  poi  non  più , finché  non  venne  in  capo  al  gallo  di  assalire  direttamente 
la  cicogna,  la  quale  senz'altro  lo  trasse  immediatamente  al  suolo,  sicché  d'allora  in 
poi  il  gallo  conobbe  con  chi  aveva  a che  fare.  Ma  in  pochi  giorni  e cicogna  e gal- 
line erano  abituate  le  uno  all'altra  e perfino  il  piccolo  gallo , senza  manifestare  nè 
odio  nè  propensione , tollerava  la  presenza  del  nuovo  ospite,  il  quale  sembrava  in 
genere  poco  curarsi  de’  suoi  compagni  di  cortile.  1 cavalli,  p.  e.,  che  essa  non  aveva 
prima  mai  visti,  le  erano  completamente  indifferenti.  Una  sola  volta  col  rizzare  le 
penne,  l'espandere  le  ali  c collo  scoppiettare  violentemente  del  becco  manifestò  il  suo 
malcontento  e l'ira,  quando  i due  morcik  dei  quali,  fu  discorso  mollo  più  sopra  colla 
loro  continua  irrequietezza  c curiositi  la  molestavano;  ma  avendo  a questi  brevi* 
penni  dato  alcuni  colpi  di  becco,  la  pace  venne  ristabilita  anche  con  questi,  perchè 
quei  casoari  la  lasciarono  per  sempre  tranquilla. 

Questa  cicogna  cammina  con  passi  cosi  misurali  che  non  si  sente  quasi,  e porta 
allora  il  collo  leggermente  ricurvo,  ed  il  becco  cosi  rivolto  aH'ingiù,  clic  la  ma- 
scella inferiore  viene  a toccare  quasi  le  piume  del  collo.  Talvolta  essa  sta  ben  dritta 
su  d’una  gamba , c sovente  riposa  anche  sulle  calcagno,  piegale , e qualche  volta  si 
accoccola  anche  direttamente  col  ventre  sul  suolo  coi  piedi  doppiamente  ripiegali. 
Non  fa  salti  di  gioia  o di  danza,  corni’  le  gru  : però  corre  qualche  volta  celeremenle 
attorno  al  cortile  colle  ali  spalancate,  quasi  volesse  con  ciò  esercitare  lo  sue  membra. 
Sa  adoperare  con  istraordinaria  abilità  il  suo  smisurato  becco,  essendoché  è in  caso 
di  cogliere  colla  punta  di  esso  anche  un  minimo  oggetto,  voltarlo  e rivoltarlo  e poi 
gettarlo  in  allo  e raccoglierlo  col  becco  stesso,  come  pure,  nel  pulirsi  le  piume,  di 
prendere  ed  uccidere  un  piccolo  parassita.  Oltre  a questo,  non  men  della  cicogna 
comune,  si  serve  del  becco  per  esprimere  i suoi  sentimenti,  non  possedendo  essa 
alcuna  particolar  voce,  c non  potendo  farsi  capire  che  collo  scoppiettare  del  becco. 

Sembra  che  il  variare  delle  condizioni  atmosferiche  avesse  poca  influenza  sulla 
prigioniera  di  Dennett,  perchè  come  si  distendeva  tranquillamente  al  sole,  cosi  pure 
si  esponeva  senza  riguardo  alla  pioggia,  la  (piale  anzi  sembrava  piacerle  assai.  Quando 
soffiava  vento  caldo  teneva  aperto  il  becco,  quasicchè  avesse  difficile  il  respiro,  e solo 
si  portava  in  tale  occasione  all’ombra,  poi  ritornava  tosto  al  sole  e faceva  come  prima. 

In  proporzione  alla  sua  mole,  questa  cicogna  mangia  assai  fioco:  abbisogna  però 
ogni  giorno  d'una  libbra  e mezza  tedesca  di  carne  o d'un  peso  equivalente  in  pesci 
od  in  rettili.  Prende  il  cibo  colla  punta  del  becco  c gettatolo  in  aria  lo  raccoglie 
ancora  con  questo:  se  però  è duro  e frollo  lo  schiaccia  finché  basti.  Non  inghiotle 
carni  guaste,  ma  solo  ciò  che  è buono  e fresco,  e se  avvenga  che  abbia  inghiottito 
un  boccone  troppo  voluminoso,  allora  sta  affatto  dritta , finché  esso  abbia  percorso 
l'esofago,  e poi  ricomincia  a mangiare.  1 pesci  inghiotte  ordinariamente  in  pezzi,  ma 
se  sono  lunghetti  ed  anguilliformi,  li  inghiotle  intieri.  Ordinariamente  mangia  solo 
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al  mattino  ed  alla  sera,  ma  è cosi  puntuale  nell’ora  del  cibarsi,  che  all'ora  precisa 
trovasi  sempre  al  truogolelto  del  cibo , e vi  si  trattiene  finché  ipieslo  non  giunge. 
Nel  frattempo  si  occupa  specialmente  nel  dar  caccia  agli  insetti,  coglie  abilmente  le 
mosche  al  volo,  raccoglie  diligentemente  e cicale  e coleotteri  che  cadono  dagli  alberi, 
c bada  attentamente  al  più  piccolo  movimento  clic  avvenga  sul  suolo  giovandosene 
per  raccogliervi  le  larve  viventi,  lieve  acqua  più  volte  al  giorno. 

Col  tempo  questo  uccello  divenne  -i  addomesticato  c fidente  clic  permetteva  alla 
sua  governante  di  toccarlo,  di  esaminargli  le  ali,  obbediva  alla  chiamata  di  lei  accor- 
rendo dai  luoghi  più  remoti,  la  salutava  collo  scoppiettare  del  becco,  ed  andava  anche 
a cercarla  perfino  in  cucina.  Con  grande  rincrescimento  del  suo  padrone  essa  mori 
dopo  il  quarto  mese  di  sua  prigionia. 

Intorno  alle  cicogne  prigionerc  del  giardino  zoologico  di  Colonia,  lìodinus  mi  co- 
municò quanto  segue:  « La  mitlcria  c senza  dubbio  uno  degli  uccelli  più  notevoli. 
La  statura  considerevolmente  alta,  il  becco  singolarmente  conformato  ed  elegante- 
mente disegnalo,  i colori  distintamente  spiccanti  del  piumaggio  chiamano  a se  ne- 
cessariamente l’attenzione  di  ogni  visitatore  e di  chi  è amico  degli  animali.  Da  quanto 
potei  osservare  nei  tre  individui  che  acquistai  per  questo  giardino,  la  cicogna  in  di- 
scorso ha  sopra  lutti  gli  altri  uccelli  il  vantaggio  di  durare  a lungo:  due  di  essi  clic 
si  trovano  probabilmente  ora  nel  secondo  anno  di  vita  non  hanno  ancora  raggiunto 
la  mole  del  terzo  più  adulto  che  conta  già  almeno  il  sesto  anno  di  vita,  il  loro  becco 
non  ha  ancora  acquistalo  i tre  spiccanti  c ben  distinti  colori,  ed  il  loro  piumaggio, 
quantunque  in  generale  sia  mollo  analogo  a quello  dell'adulto,  sta  però  ancora  fram- 
misto ad  un  grigio  sporco.  Malgrado  la  loro  giovinezza  sembra  che  i due  giovani 
siano  già  legati  strettamente  d’amore,  giacché  si  carezzano  reciprocamente  col  becco, 
si  salutano  con  allegro  scoppiettare  del  becco  dopo  essere  stali  separati , e danno 
manifestamente  a divedere  clic  ciò  che  li  lega  non  è la  sola  inclinazione-di  parentela. 
In  faccia  all’uomo  manifestano  la  confidenza  e la  accortezza  della  cicogna  ordinaria, 
e riconoscono  esattamente  le  persone  loro  famigliali.  Mangiano  collo  stesso  gusto  i 
pesci  c la  carne,  e non  sembrano  menomamente  sensibili  alle  vicissitudini  atmosfe- 
riche, malgrado  che  per  questo  riguardo  non  siano  stati  sottoposti,  per  ragioni  facili 
ad  intendersi,  alle  prove  più  dure.  Passano  l'estate  sulla  riva  d’uno  stagno,  ed  è ve- 
ramente un  piacere  vederle  colà  andare  attorno  col  solilo  sussiego.  Ogni  loro  movi- 
mento è grazioso,  ed  il  loro  fare  non  è meno  attraente  della  loro  forma.  Scendono 
volontieri  nell’acqua  c si  banano  sovente,  si  trattengono  c trastullano  quasi  sempre 
fra  loro  due , e vivono  nella  migliore  intelligenza  con  tutti  gli  abitatori  del  loro 
ricinlo  ». 


Le  più  brutte  fra  tutte  le  cicogne  abitano  il  sud  dell’Asia  ed  il  centro  dell'Africa. 
Esse  si  chiamano  Cicogne  gozzute,  perchè  il  loro  esofago  nella  parte  inferiore  del 
collo  si  allarga  in  un  ampio  sacco  che  veramente  non  ha  grande  analogia  col  gozzo 
od  ingluvie  propriamente  delta,  ma  serve  però  allo  stesso  uso.  Del  resto  si  distinguono 
pel  corpo  robusto  c quasi  grossolano,  il  collo  grosso  c nudo,  la  testa  nuda  o vestila 
al  più  di  poche  piume  caluginosc,  grinzosa  pel  becco  smisurato  alla  radice  molto 
grosso  o quadrangolare,  anteriormente  acutamente  cuneiforme,  leggiero,  il  cui  rivesti- 
mento esterno  è notevole  per  la  sua  ineguaglianza  e scabrosità,  per  le  gambe  alte  c 
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le  ali  londcppianli,  nelle  quali  la  quarta  remigante  è la  più  lunga,  e per  la  coda  medio- 
cremente lunga  di  cui  le  copiatrici  inferiori  straordinariamente  sviluppate,  specialmente 
alla  radice,  sono  finamente  sfilacciale  c riescono  quindi  di  elegante  ornamento. 

Le  cicogne  gozzute  vivono  in  islretta  relazione  coll'uomo,  non  già  perchè  covino 
nelle  sue  vicinanze,  ma  perchè  si  giovano  di  ogni  specie  di  sozzure.  Nell'Ìndia,  secondo 
Itussumier,  si  tengono  nella  stessa  venerazione  in  cui  già  altre  volte  l'ibis  nell'Egitto, 
stanno  sotto  la  pubblica  protezione,  c riescono  fi  atiamo  perciò  non  raramente  moleste 
cd  anche  pericolose.  Abitano  quasi  tulle  le  maggiori  città  dell'India,  s'aggirano  per  le 
vie  di  Calcutta,  vivono  nelle  case,  si  trovano  sui  luoghi  ove  si  uccidono  animali,  ed  in 
determinale  ore  si  recano  in  altri  luoghi  dove  sperano  trovar  cibo,  come,  per  cs.,  ai 
lavori  di  fortificazione  per  raccogliere  l'avanzo  degli  operai  a quelli  addetti,  sono  fra 
gli  ospiti  ordinari  degli  scorticatoi;  contendono  cògli  avolloi  in  genere  pel  possesso 
di  qualunque  carogna , c si  gettano  non  di  rado  con  questi  sopra  i cadaveri  clic  i 
poveri  Indù  gettano  nel  sacro  fiume  tìangc.  La  proiezione  onde  godono  le  ha  rese 
si  insolenti  clic  nulla  tollerano  dai  passeggieri,  anzi  se  alcuno  per  avventura  le  tocchi 
si  mettono  tosto  sulle  difese  e,  in  generale,  non  lasciano  impunita  alcuna  offesa,  ( tua  e. 
là  nelle  Indie  devono  essere  allevale  a truppe  come  si  fa  da  noi  delle  oche,  e ciò  per 
avere  le  preziose  penne  di  marabù.  Del  resto  in  parecchie  città  non  si  trattengono 
che  un  certo  tempo,  c poi  si  recano  in  altri  luoghi  per  nidificare.  Tickcll  ne  trovò 
appunto  alcune  di  queste  sopra  monti  rocciosi  nelle  vicinanze  di  Mulmeen,  e riferisce 
che  i loro  nidi  voluminosi  e forti  stanno  tanto  sugli  alberi  clic  sulle  rocce,  e conten- 
gono due  ova  grandi  e bianche. 

Durante  la  mia  dimora  in  Africa  feci  conoscenza  della  specie  clic  vi  è indigena, 
il  Marabù  (Lictoitilos  ciiiminifkr).  Ila  la  lesta  color  carnicino  rossiccio,  c rivestila 
di  rade  e corte  piume  pililbrmi,  la  pelle  ordinariamente  grinzosa,  il  collo  nudo,  il 
piumaggio  propriamente  dello  è color  verdiccio  scuro  c con  riflesso  metallico  nella 
parte  alta  del  dorso,  bianco  'su  tutte  le  parli  inferiori  c sulla  nuca.  Le  remiganti  c le 
timoniere  sono  nere  senza  lucentezza,  c le  grandi  copiatrici  delle  ali  sono  marginale 
strettamente  di  bianco  sul  pogonio  esterno.  L'occhio  è bruno,  il  becco  giallo-bianchiccio 
sporco,  il  piede  nero,  ma  però  ordinariamente  incrostalo  di  bianco  sudicio.  Misura  in 
lunghezza  5 piedi,  dei  quali  uno  e mezzo  almeno  pel  licrco  c più  d'uno  per  la  coda, 
mentre  in  apertura  d'ali  misura  circa  10  piedi  e nell'ala  v28  pollici. 

Nelle  regioni  da  me  attraversale  il  marabù  comincia  .al  incontrarsi  alfincirca  al  là" 
di  latitudine  nord,  c dopo  di  là  non  raramente  lungo  i due  fiumi  principali  della 
regione,  ed  ordinariamente  nelle  vicinanze  dei  maggiori  paesi  nei  quali  si  tiene  mer- 
cato e dove  almeno  in  qualche  giorno  della  seltimana  si  macellano  animali.  Nelle  parli 
settentrionali  della  sua  area  di  diffusione  compare  dopo  la  stagione  degli  amori  in 
maggio,  e se  ne  riparte  in  settembre  ed  ottobre  per  recarsi  nelle  foreste  collocale 
molto  più  al  sud  e nidificarvi.  Sembra  clic  in  dicembre  abbiano  già  terminato  le  fun- 
zioni della  riproduzione,  od  almeno  alla  metà  di  detto  mese  notammo  già  un  numero 
al  tutto  straordinario  di  questi  voraci  uccelli  attorno  ad  un'ampia  palude.  Il  nido  di 
questi  uccelli  non  mi  fu  dato  trovare,  e nulla  pure  potei  sapere  di  sicuro  intorno  a 
loro  dagli  indigeni  i quali  solo  mi  dissero  che  YAtm-Scin  nidifica  sugli  altieri.  All'in- 
contro osservai  più  volle  il  marabù,  e durante  la  mia  permanenza  in  Lai  dumi  lo  potei 
osservare  quasi  ogni  giorno. 

Ollrecchc  per  la  sua  mole,  questo  uccello  fa  impressione  pel  singolare  suo  sussii-gn, 
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sicché  nei  pianiini  zoologici  gli  si  danno  appunto  perciò  certi  soprannomi , come 
per  rs.,  quello  di  consigliere  segreto:  esso  ricorda  infatti,  conte  dice  Vierthaler,  un 
cortigiano  incurvato  pei  servizi  prestali  da  lunghi  anni,  racchiuso  in  un  abito  azzurro- 
nero  ed  in  calzoni  bianchi  e stretti,  colla  parrucca  color  rosso-fuoco,  clic  stia  timido  c 


Il  M a r.i I > i'i  (Li/ihiiliiis  miminifer), 

l o ottave  drl  naturali'. 


riguardoso  al  cos|>ello  del  suo  severo  padrone  in  aspettazione  d'uno  do'  suoi  graziosi 
comandi  ; esso  ricorda,  aggiungo  io,  un  disutilaccio  che  venga  per  la  prima  volta  rac- 
chiuso in  un  abito  che  esso  non  sappia  portare  colla  dovuta  disinvoltura  c grazia.  Noi 
per  ischerzo  in  Africa  lo  chiamavamo  abito  nero,  giacché  é troppo  ovvia  la  sua  simili- 
tudine con  un  uomo  che  sia  vestito  coll'abito  nero  di  cerimonia.  Il  contegno  del  marabù 
è in  perfetta  armonia  colle  sue  forme  c col  suo  atteggiamento,  che  muovono  involon- 
tariamente a riso,  la  ugni  suo  movimento  si  manifesta  una  quiete  inalterabile.  Il  suo 
camminare,  ogni  suo  passo,  ogni  sguardo  sembrano  calcolati  ed  esattamente  misurati. 
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Oliando  si  crede  inseguito  si  guarda  seriamente  d'intorno,  misura  la  distanza  che  lo 
separa  dal  nemico  e regola  in  conseguenza  i suoi  passi.  Se  chi  lo  perseguila  va  adagio, 
va  esso  pure,  se  questo  accelera  il  movimento  lo  accelera  esso  pure,  e si  ferma  se 
quello  si  è fermato.  Sopra  un'ampia  pianura  che  gli  permeila  di  mantenersi  alla 
disianza  dal  suo  nemico  che  più  gli  piaccia  è ben  difficile  che  si  lasei  avvicinare  a 
tiro,  ma  non  fuggendo,  bensì  mantenendosi  sempre  ad  una  distanza  costante  di  Ire  o 
quattrocento  passi  dal  cacciatore.  È maravigliosamente  prudente,  e dal  primo  colpo  che 
il  cacciatore  tragga  sopra  di  lui  o sopra  altri  individui  della  sua  specie  sa  esattamente 
calcolare  quanto  sia  la  portala  del  fucile  adoperalo  dal  cacciatore,  cui  sa  tosto  distin- 
guere da  qualunque  altro  uomo,  essendoché  ogni  cosa  che  faccia  impressione  lo  incile 
tosto  in  guardia.  Al  mio  giungere  in  Carthum  questo  uccello  viveva  nella  migliore  intel- 
ligenza con  macellai,  i quali  esercitavano  il  loro  mestiere  in  un  ammazzatoio  sito  in 
capo  alla  città,  si  tratteneva  senza  timore  davanti  ili  quello,  ed  entrava  anche  in  esso 
questuando  i ritagli  di  carne,  od  anche  importunando  quella  gente  finché  loro  non  si 
gettasse  qualche  cosa.  A nessuno  dei  beccai  sarebbe  mai  vennto  in  mente  di  cacciarlo 
via  : si  tollerava  il  più  possibile  da  lui,  e solo  quando  si  fosse  mostrato  troppo  inso- 
lente si  osava  ammonirlo  al  più  con  tirargli  un  sasso.  In  ogni  caso  l’uccello  fino  al 
nostro  giungere  non  aveva  sofferto  persecuzioni  di  sorta,  essendoché  anche  gli  Europei 
che  vivevano  in  Carthum  non  l’avevano  mai  molestato  non  conoscendone  il  pregio, 
cioè,  non  sapendo  almeno  che  esso  produceva  le  preziose  penne.  Nella  nostra  prima 
escursione  di  caccia  un  marabù  radde  vittima  della  nostra  passione  d’osservare,  c da 
quel  momento  in  poi  i suoi  simili  cambiarono  contegno.  Essi,  cioè,  si  recavano  bensì 
ancora  come  prima  alla  macelleria , ma  stavano  sempre  in  sulle  guardie  per  fuggire 
tosto  quando  avessero  vislo  a comparire  una  faccia  bianca  od  un  uomo  vestito  di 
bianco.  Ci  riesci  quindi  malagevole  ucciderne,  d’allora  in  poi  tanti  quanti  ce  ne  sareb- 
bero occorsi  per  le  nostre  collezioni,  c non  fu  più  quindi  il  caso  di  pensare  a far  rac- 
colta di  penne.  Fatta  la  loro  refezione  i marabù  si  allontanavano  tosto  dal  marcilo 
dirìgendosi  al  Nilo  donde,  dopo  aver  pescato  ancora  un  poco,  si  alzavano  perlop- 
più  a volo  per  aggirarsi  nelle  più  calde  ore  del  giorno  ad  altezze  immensurabili  e 
forse  anche  per  recarsi  ad  un  luogo  sicuro  di  riposo,  dal  quale  verso  sera  usavano 
nuovamente  di  allontanarsi.  Il  loro  volo  è veramente  magnifico,  maestoso  e simile  a 
quello  dell'avolloio  più  che  non  a quello  della  nostra  cicogna:  il  collo  in  esso  vien 
prolcso,  ma,  in  causa  forse  del  pesante  becco,  alquanto  ripiegalo  al  basso;  le  punte 
delle  ali,  come  in  alcune  aquile  ed  in  certi  avoltoi,  sono  spinte  alquanto  all’ insù,  e le  ali 
stesse,  perloppiù,  raramente  smosse. 

Non  v'ha  probabilmente  altro  uccello  che  in  voracità  eguagli  il  marabù.  Noi  dal 
suo  gozzo  estraemmo  intieri  orecchi,  intiere  gambe  di  bue  coi  rispettivi  zoccoli,  cd 
anche  ossa  di  tale  grossezza  che  un  altro  uccello  non  avrebbe  certamente  potuto 
inghiottire,  ed  osservammo  che  inghiottivano  e terra  e stracci  inzuppati  di  sangue,  e 
notammo  più  volte  come  quelli  che  erano  stati  feriti  nelle  ali  si  aiutassero  benissimo 
correndo,  l'na  volta  vidi  da  dieci  a dodici  marabù  intenti  a pescare  nel  Nilo  bianco,  e 
ciò  facevano  con  grande  disinvoltura,  formando  come  un  circolo  e mandandosi  i pesci 
gli  uni  verso  gli  altri.  Ad  uno  di  essi  toccò  la  fortuna  di  pescarne  uno  voluminoso  e di 
inghiottirlo  tosto  tenendoselo  nell’ingluvie  nella  quale  lo  si  vedeva  dibattersi  distenden- 
dovela  notevolmcnle.  Immediatamente  gli  altri  marabù  gli  si  gettarono  addosso  e pic- 
chiavano cosi  lolle  sul  suo  gozzo  clic  esso  si  vide  costretto  a darsi  alla  fuga  per  porre 
un  termine  a quei  tentativi  di  presa.  Con  cani  e con  avoltoi  trovasi  il  marabù  sempre 
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in  contesa:  con  questi  ultimi  incontrasi  sovente  presso  le  carogne  c sa  mantenersi  il 
suo  posto,  l'n  avoitoio  orecchiuto  che  deve  lacerare  i cibi,  e specialmente  aprire  le 
cavità  viscerali,  è pur  coraggioso,  ma  non  respinge  il  marabù,  giacché  questi  «.'(  difen- 
dersi e col  suo  becco  conico  mena  a destra  ed  a sinistra  si  polenti  colpi  che  in  ogni 
circostanza  sa  assicurarsi  la  sua  porzione.  Della  sua  voracità  un  marabù  mi  porse  una 
prova  che  mi  fece  veramente  spavento.  Il  mio  bruno  servitore  aveva  con  un  colpo  di 
schioppo  fratturalo  le  ossa  delle  ali  ed  una  gamba  ad  un  uccello  di  questa  specie  e, 
non  essendosi  avvisato  di  Unirlo  tosto,  lo  portò  vivente  a casa  dove  si  stava  appunto 
mettendo  in  pelle  grandi  avotloi,  dei  quali  le  carni  delle  gambe  e delle  ali,  i colli,  c 
simili,  si  erano  qua  c là  gettati  a mucchi.  Toniboldo,  il  cacciatore,  gettò  il  marabù  verso 
uno  dei  preparatori,  e l'uccello  naturalmente  ne  fu  sconquassato,  e giaceva  cornpas 
sionevolmenlc  a terra,  ma  tosto  incominciò  ad  inghiottire  masse  di  carne,  sicché  lo 
uccisi  aH'islante. 

La  caccia  ai  marabù  è sempre  difficile , perché  la  straordinaria  cautela  dell'uccello 
disgusta  notevolmente  il  cacciatore  nelle  sue  operazioni.  Non  si  può  punto  fare  asse- 
gnamento di  avvicinarsi  di  soppiatto  e con  sicurezza  a questi  animali  nel  luogo  ove 
dormono , giacché  alcuni  che  noi  avevamo  disturbati  volarono  tutta  la  notte  qua  e 
colà  attorno  e sopra  gli  alberi  ove  dormivano  senza  più  posarvisi,  e quelli  che  nel 
luogo  di  riposo  erano  stali  molestati  riducevano  noi  cacciatori  alla  disperazione.  Più 
facile  ancora  riescirebbe  il  coglierli  agli  indigeni  ai  quali  i marabù  sono  abituati.  Si 
lega  ad  un  lungo  sottile  e tenace  filo  un  osso  di  montone  c si  getta  con  altre  brutture. 
11  marabù  lo  inghiotlc  e ne  resta  colto  come  da  un  amo  prima  ancora  che  abbia 
tempo  a rigettare  l’osso  da  lui  trangugiato. 

Con  questo  mezzo  potei  venire  in  possesso  di  parecchie  di  queste  cicogne,  e mal- 
grado la  loro  straordinaria  voracità  ho  sempre  tenuto  volentieri  questi  animali,  perché 
divenivano  immediatamente  mollo  fidenti  ed  addomesticali.  Quando  noi  mettevamo 
uccelli  in  pelle,  essi  stavano  sempre  attentamente  guatando  davvicino  spiando  qua- 
lunquo  briceiolo  di  carne  che  noi  loro  gettassimo , lo  raccoglievano  con  molta  disin- 
voltura, e quasi  senza  colpo  in  fallo  nell’aria,  e si  mostravano  mollo  riconoscenti  per 
colui  che  aveva  cura  di  loro.  Il  primo  marabù  ch’io  possedei  mi  veniva  incontro,  mi 
faceva  segno  colla  testa,  scoppiettava  fortemente  col  becco  come  una  cicogna  connine 
per  manifestarmi  la  sua  gioia,  e danzava  attorno  a me  con  allegri  gesti.  Ma  la  sua 
alfezione  inverso  di  me  diminuì  alquanto  quando  gli  ebbi  dato  un  compagno;  e quando 
dopo  un  viaggio  di  due  mesi  lo  rividi,  esso  più  non  mi  riconosceva. 

Nei  nostri  giardini  zoologici  non  manca  un  marabù,  essendo  esso  più  che  qua- 
lunque altro  uccello  della  sua  mole  un  essere  di  parata.  Attualmente  queste  singolari 
creature  si  vedono  nei  giardini  di  Colonia,  di  Dresda  e di  Francoforte.  Lo  si  può 
tenere  con  qualunque  altra  sorta  di  uccelli  senza  clic  occorra  badargli  menomamente, 
essendoché  fin  dal  primo  giorno  sa  procacciarsi  cosi  illimitata  supremazia  attorno  al 
truogolo  del  cibo  clic  grandi  c piccoli  tutti  gli  altri  uccelli  si  ritirano  prudentemente 
dinnanzi  a lui  ed  aspettano  che  si  sia  intieramente  saziato  per  avvicinarsi.  Una  volta 
che  si  é pasciuto  è il  più  bonario  animale  che'  esista  sotto  il  sole,  e se  non  vi  è spinto 
non  attacca  mai  briga  con  alcun’ altra  creatura.  F.  si  può  anche  collocare  questo  robusto 
uccello,  senza  paura  alcuna,  con  animali  più  terribili.  Infatti  un  marabù  addomesticalo 
che  andava  liberamente  attorno  pel  nostro  cortile  in  Cartlium  aveva  saputo  cattivarsi 
in  brevissimo  tempo  il  rispetto  di  tulli  gli  altri  animali  con  lui  coabitanti,  e fatto  capire 
perfino  ad  una  nostra  giovane  leonessa  alquanto  provocatrice,  la  quale  por  semplice 
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audacia  s’era  provata  ad  assalirlo,  come  con  lui  non  vi  fosse  da  scherzare.  Appena 
avvenuto  l' assalto  esso  si  volse  verso  la  leonessa,  le  coi'sc  immediatamente  c coraggio- 
samente contro  e le  applicò  col  polente  becco  colpi  cosi  forti  clic  Bachieda  credette 
prudente  cosa  battere  al  più  presto  in  ritirala  c finalmente,  vedendosi  ancora  inseguita 
dall'ardito  uccello,  arrampicarsi  ad  una  parete  |>er  salvarsi. 


Alla  famiglia  delle  cicogne  si  ascrivono  gli  Anaslomi  (Anastomiis)  , die  in  due 
specie  abitano  l’Africa  ed  il  sud  dell’Asia.  Il  loro  corpo  è relativamente  snello,  corto, 
piuttosto  fittamente  piumato,  la  lesta  piccola,  l’ala  grande,  larga  ed  acuta,  sporgendo 
in  e. sa  la  prima  e la  seconda  remigante.  La  coda  formata  di  dodici  penne  è corta,  il 
becco  massiccio,  lateralmente  compresso,  coi  margini  ripiegali  nll’indcntrn  ed  in  ciò 
notevoli  clic  linamente  dentellati  giungono  a mutuo  contatto  solamente  alla  base  od 
alla  punta  del  becco,  rimanendo  distanti  nel  mezzo.  Il  piede  è sulla  foggia  di  quello 
delle  cicogne,  il  piumaggio  strettamente  aderente  e liscio. 

L’Anastomo  africano  (Anastomi  s lameu.iurrus)  è alquanto  inferiore  in  mole  alla 
cicogna  comune,  misurando  circa  AJ  pollici  in  lunghezza.  Il  piumaggio  differisce  da 
quello  di  tutte  le  altre  cicogne  in  ciò  clic  i fusti  di  tutte  le  piume  del  collo,  del 
ventre  e della  coscia  terminano  sulla  punta  inuma  laminella  stretta,  lunga,  cornea 
o cartilaginosa  a quel  modo  a un  dipresso  che  vediamo  nelle  bomljicivore  e nel  gallo 
di  Scrinerai.  Oneste  lamincllc  ed  i fusti  lian  riflesso  verdiccio  o porporino,  c danno 
al  piumaggio  stesso,  che  del  resto  apparirebbe  nero,  una  particolare  bellezza.  I,' occhio 
è rossiccio,  le  redini  nude,  la  gola  c le  macchie  che  essa  presenta  sono  gvigio-gial- 
liecie,  il  becco  corneo  gialliccio,  il  piede  nero  Nel  piumaggio  dei  giovani  mancano 
le  laminiate  cornee,  ed  il  suo  colorito  generale  appare  perciò  più  cupo  c sostanzial- 
mente grigio-bmnieeio. 

Le  ultime  ricerche  poterono  porre  in  sodo  che  l’anastomo  abita  l’Africa  centrale 
e.  meridionale  od  anche  il  Mozambicco.  lo  lo  osservai  al  fiume  azzurro,  non  però  al 
nord  del  15"  di  latitudine,  ma  in  grandi  stuoli  che  stavano  mollo  filli  lungo  le  rive 
del  fiume  stesso  ed  in  parte  anche  nell’acqua,  dove  specialmente  pescavano,  tenendosi 
sempre  uniti  e bazzicando  poco  cogli  altri  animali,  malgrado  clic  anche  per  certo 
tempo  si  trovassero  nel  luogo  di  riunione  di  tutti  gli  uccelli  palustri.  Jules  Verreaux 
paragona  i costumi  di  questi  uccelli  a quelli  degli  aironi;  ma  io  debbo  dire  che  esso 
mi  ha  sempre  ricordato  la  cicogna  soltanto,  sia  nel  portamento  clic  nell’andatura  c 
nel  volo.  Nel  ventricolo  degli  individui  uccisi  trovammo  conchiglie  di  varie  specie, 
pesci  e rane. 

Maggiori  particolari  sgraziatamente  non  posso  fornire,  non  avendo  veduto  questo 
singolare  uccello,  come  dissi,  clic  in  strupi,  c non  avendolo  osservalo  sovente.  Allo 
incontro  Jerdon  ci  dà  una  minutissima  descrizione  del  suo  affine,  che  è comune  in 
tutte  le  parti  dell’India  ove  abbondano  le  acque,  c specialmente  nel  Bengala,  dove  se 
ne  vedono  perfino  centinaia  in  un  solo  slrupo.  Vive  quasi  esclusivamente  di  chioc- 
ciole c specialmente  di  Acera  iiitxata,  ed  anche  di  conchiglie  di  acqua  dolce.  Pel 
passalo  si  credette  che  la  piegatura  del  suo  fiocco  provenisse  rial  continuo  adope- 
rarlo  attorno  a conchiglie,  ma  Jerdon  sembra  dubitare  di  questo.  Egli  ebbe  parecchi 
anastomi  ai  quali  si  davano  grandi  individui  di  Aceiia  boxata  che  l'uccello  assicurava 
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col  piede  per  la  conchiglia,  la  vqltava  e rivoltava  finché  avesse  posizione  conveniente, 
indi  la  apriva  col  becco  cosi  celercmenle  che  non  si  poteva  vedere  come  mai  ciò 
ottenesse.  Ciò  fatto  introduceva,  la  punta  del  becco  nella  conchiglia  aperta,  vi  fru- 
gava alquanto  c ne  estraeva  il  mollusco.^  Jcrdon  lo  vide  far  questo  ripetutamente, 
e non  dubita  che  farebbe  lo  stesso  e colla  stessa  eeterilà  con  una  anodonla.  Man- 


■ L'Anaslumo  d'Alrica  (Anaslomiis  Inmclligtrui). 

Un  quinto  del  naturalo. 

candogli  conchiglie  esso  mangia  del  resto  anche  pesci,  rane  e simili,  ma  le  conchiglie 
sono  il  suo  vero  cibo,  ed  ogni  indigeno  conosce  i suoi  costumi. 

L'anastomo  indiano  cova  nell'India  settentrionale  e mediana  sugli  erti  alberi  e pre- 
cisamente in  giugno  ed  in  luglio,  non  mai  isolatamente,  ma  sempre  in  grandi  società 
e non  di  rado  con  altri  uccelli,  p.  e.,  con  l'airone  cincrino , coll'ibis  nero  e simili. 
La  covata  comprende  quattro  ova  di  color  bianco-sucido.  1 due  genitori  difendono 
furiosamente  il  loro  nido. 

Nell'India  si  fa  la  caccia  dell'anastomo  con  falchi  ammaestrati  od  anche  con  trap- 
pole che  si  adescano  mediante  conchiglie.  Nell'Africa  il  suo  affine  non  è mai  molestato 
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dagli  indigeni,  e quindi  può  ben  avvenire  che  relativamente  esso  sia  poco  timido,  l’n 
branco  di  questi  uccelli  si  lasciò  andar  lauto  vicino  uno  de’  mici  servitori  bruni,  che 
esso  potè  d’un  sol  colpo  ucciderne  otto  individui. 


A tulli  gli  ardeonidi  lin  qui  nominali  stanno  mollo  addietro  in  doli  corporali  ed 
intellettuali  quelle  specie  di  questa  tribù  clic  le  diedero  il  nome.  Gli  Aironi  (Aiide.k 
sono  uccelli  di  mole  ragguardevole,  di  forma  mollo  singolare , e propriamente  non 
belli.  Il  loro  corpo  è notevolmente  debole,  straordinariamente  compresso  lateralmente, 
il  collo  molto  lungo  e sonile,  la  testa  piccola,  stretta  c piatta,  il  becco,  ordinaria- 
mente più  lungo  della  testa,  od  almeno  egualmente  lungo,  è piuttosto  robusto,  drillo, 
lateralmente  mollo  compresso,  stretto  sul  culmine,  coi  margini  alquanto  piegati  all'in- 
dentro  verso  gli  angoli  della  bocca  e taglienti,  dentellati  presso  la  punta,  e rivestilo 
ovunque,  menochè  sulla  regione  del  naso,  con  una  massa  cornea  dura  c liscia.  I,e 
gambe  loro  sono  di  mezzana  altezza,  i piedi  portano  lunghe  dila,  delle  quali  il  me- 
diano è munito  di  unghia  finamente  denticolata  a guisa  di  pettine  nel  lato  interno. 
Le  ali  lunghe  e larghe  sono  anteriormente  ottuse , poiché  la  seconda,  la  terza  e la 
quarta  remigante  lian  quasi  la  stessa  lunghezza.  La  coda,  composta  di  dicci  o dodici 
penne,  è corta  c tondeggiante.  Le  piccole  piume  sono  molto  abbondanti,  molli  c lasse, 
sovente  prolungale  al  pilco , sul  dorso  e sulla  parte  superiore  del  petto , in  parte 
anche  a barbi'  decomposte.  1 loro  colori  sono  assai  variati  c non  di  rado  gra- 
ziosi, quantunque  non  propriamente  eleganti.  Allatto  singolari  sono  due  regioni  con- 
formale a l’orma  di  cuscino,  cioè  ricoperte  di  piumino  giallo-chiaro  o bianco-gial- 
liccio, sericeo,  fioccoso  o villoso  e collocate  ai  due  lati  del  corpo,  Luna  cioè  sotto  la 
piegatura  dell’ala  presso  la  cavità  del  pedo  e l’altra  presso  l’osso  sacro  ai  lati  del 
ventre.  1 sessi  esternamente  non  si  distinguono  lutl’al  più  che  alla  mole  alquanto  dif- 
ferente, cd  i giovani  vestono  un  abito  diverso  da  quello  degli  adulti  e meno  liello. 

Nello  scheletro  dà  subito  nell’occhio  la  sveltezza  del  collo,  delle  cosle  e delle  estre- 
mità posteriori,  cd  il  cranio  assai  allungalo  ricorda  quello  di  un  tullolo  o di  un  al- 
cione. Il  cranio  è piccolo,  poco  convesso,  la  parte  laminare  dell'occipitale  tagliente, 
il  forame  jli  queslo  stesso  osso  grande,  il  tramezzo  inlerorbitale  perforalo,  l’osso  nasale 
piccolo,  ed  il  lagrimale  invece  mollo  grande,  l'osso  quadralo  è munito  di  quattro 
capi  con  cui  si  articola  alla  mascella  inferiore.  La  colonna  vertebrale  componesi  di 
sedici  a diciannove  vertebre  cervicali  sottili  e slrellc,  di  otto  a nove  vertebre  dorsali 
non  saldale  insieme,  delle  quali  però  l'ultima  si  unisce  in  un  solo  pezzo  colle  vertebre 
sacrali,  e di  sette  a nove  vertebre  caudali  piccole  e deboli.  Delle  olio  o nove  paia  di 
costole  le  tre  prime  sono  false  e cinque  o sei  hanno  ossa  costali  : lo  sterno  è debole, 
quadrangolare , mollo  lungo , con  carena  molto  alla  c con  margini  molto  arcuali  c 
col  piccolo  e stretto  processo  ensiforme  distintamente  stuccalo  dalla  carena  stessa. 
1 due  ossi  coracoidei  hanno  le  loro  estremità  inferiori  ed  interne  Luna  dietro  dell'altra: 
la  forchetta  esile  ed  a branche  poco  divaricate,  c rimarchevole  per  tin  processo  im- 
pari e lungo,  clic  partendo  dall'angolo  di  riunione  delle  due  branche  si  innalza  fra 
queste  due.  Le  ossa  scapolari  sono  slrellc,  aguzze  e poco  arcuate.  Nelle  estremità 
anteriori  l’omero  è sempre  più  lungo  dell’osso  scapolare,  l'antibraccio  più  lungo  e la 
parte  corrispondente  alle  mano  più  corta  dell'omero  stesso.  11  bacino  è strelto  e nelle 
estremila  posteriori  la  parto  più  lunga  è sempre  la  tibia.  Le  radici  delle  dita  interno 
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e posteriore  si  toccano.  La  lingua  è molto  lurida,  stretta,  aguzza,  e tagliente  ai  mar- 
gini laterali,  molle,  ed  il  suo  stretto  nucleo  cartilaginoso  è (piasi  lungo  quanto  la 
lingua  stessa.  L’esofago,  privo  di  ingluvie,  forma  eoi  ventricolo  siiccenturialo  e col 
ventricolo  propriamente  detto  un  solo  lungo  sacco  senza  divisioni  o stringimenti 
esterni  sensibili,  ed  accanto  al  ventricolo  propriamente  dello,  clic  ha  pareli  sottili, 
sta  un  ventricolo  suppletivo:  il  tubo  intestinale  è lungo  da  dieci  a dodici  volle  il 
tronco,  ma  possiede  soltanto  un  unico  piccolo  cieco,  ecc. 

Gli  aironi  costituiscono  la  famiglia  più  ricca  di  specie  della  loro  tribù  c dell'ordine. 
Essi  abitano  tutte  le  parli  del  globo,  c,  quando  se  ne  eccettuino  le  regioni  più  set- 
tentrionali, trovarne  in  tulle  le  regioni  della  ter  ra.  Si  incontrano  giri  numerosi  anche 
nella  zona  temperala,  e nelle  vicinanze  dei  tropici  costituiscono  il  numero  maggiore 
degli  uccelli  clic  popolano  i partirli  c le  acque.  Essi  (rovansi  dalla  piana  e bassa  riva 
del  mare  fino  su  negli  alti  monti,  ma  sempre  ed  ovunque  nell'acqua.  Alcune  specie 
sembrano  preferire  decisamente  il  mare,  altre  si  trattengono  di  preferenza  lungo  i 
tìurni,  ed  altri  nei  fiumi,  e nei  paduli:  alcuni  amano  le  regioni  aperte,  altro  i bo- 
schetti c i boschi,  e tutte  le  sgecie  senza  eccezione  posano  sugli  alberi,  quantunque 
alcune  non  facciano  ciò  regolarmente.  • 

Il  modo  di  vivere  ed  il  fare,  i costumi  e le  abitudini  degli  aironi  non  sono  fatti 
per  guadagnarsi  la  nostra  benevolenza,  giaccliè  essi  possono  bensì  destare  in  noi 
maraviglia  ma  non  interessamento.  Le  grandi  riunioni  clic  essi  formano  presentano  uno 
spettacolo  interessante,  ed  essi  stessi  al  naturalista  un'abbondante  materia  di  studio,  ma 
la  loro  indole  nulla  ha  di  attraente.  Essi  sanno  prendere  i più  nraravigliosi  atteggia- 
menti, ma  appena  alcuni  di  questi  possono  dirsi  graziosi.  Sono  dolati  di  notevole  mo- 
bilità, ma  ogni  loro  movimento  confrontato  con  quello  degli  altri  ardeonidi  ha  qualche 
cosa  di  pesante  od  almeno  di  sgarbato.  1 loro  movimenti  riflettono  la  loro  indole.  Il  loro 
camminare  è comodo,  lento  e circospetto,  il  volo  non  affatto  senza  destrezza  ma  uniforme 
e senza  energia,  e non  comparabile  a quello  della  cicogna  c dell’ibis.  Sono  nel  caso  di 
muoversi  abilmente  nei  canneti  ed  attraverso  i rami,  ma  ciò  fanno  in  modo  che  si 
direbbero  sgarbati:  sanno  nuotare,  ma  nuotano  con  un  certo  garbo  che  involontaria- 
mente muovono  a riso.  La  loro  voce  è od  uno  strido  sgradevole  od  un  forb:  e sonoro 
urlo,  che  a molte  persone  dà  pena;  quella  dei  piccini  un  disgustoso  guaire.  Tra  i sensi 
primeggia  senza  dubbio  la  vista,  ma  lo  sguardo  dell'occhio  bello  e perloppiù  a colori 
chiari  ha  qualche  cosa  di  maligno,  come  quello  del  serpente,  e l'indole  degli  aironi  non 
lo  sconfessa,  che  tra  tutti  gli  uccelli  palustri  sono  i più  cattivi  e maligni.  Abbenchi'  vivano 
sovente  in  grandi  stormi  non  si  possono  veramente  dire  uccelli  socievoli,  perchè  cia- 
scuno è invidioso  del  bene  degli  altri  e non  lascia  trascorrere  occasione  di  mandare  ad 
effetto  il  suo  mal  animo.  Schivano  diligentemente  le  bestie  più  grandi  di  loro,  od  allon- 
tanandosene o cercando  di  rendersi  irriconoscibili  con  singolari  atteggiamenti;  ma  coi 
minori  animali  si  mostrano  feroci  e sanguinarti,  od  almeno  turbolenti  e accattabrighe. 
Loro  preda  principale  sono  i pesci,  e le  minori  specie  mangiano  principalmente  insetti; 
ma  nè  queste  nè  le  maggiori  ricusano  qualunque  altro  animale  di  cui  possono  far  bot- 
tino. Mangiano  infatti  piccoli  mammiferi,  giovani  uccelli  incapaci  di  difendersi,  rettili 
di  diversa  specie , ad  eccezione  forse  dei  rospi , come  pure  molluschi  e vermi , c 
forse  anche  gamberi  : e colgono  la  loro  preda  stando  in  agguato  e sorprendendola  mali- 
ziosamente e.  valendo  le  grosse  dita  dei  piedi  a reggere  il  loro  corpo  leggiero  anche 
sulle  fanghiglie  semiliquide,  possono  facilmente  far  bottino  in  tutte  le  acque  basse.  Si 
avanzano  silenziosi  e guardinghi  col  lungo  collo  così  rattratto  che  la  testa  posa  sulle 
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spalle  e la  mascella  inferiore  sul  collo  arcualo  in  avanti,  umiliatalo  l'acqua,  badando 
sospettosamente  al  minimo  rumore  c spiando  attentamente  l’acqua  stessa  in  cerca  di 
preda;  ina  tutto  ad  un  tratto,  colla  rapidità  del  fulmine,  il  collo  si  distende  di  tutta  la 
sua  lunghezza  ed  il  becco  l'iungC’Come  dardo  lanciato  dall’arco  sulla  preda,  che  non  ha 
più  scampo.  Talvolta  un  airone  sta  in  uno  stesso  luo^o  immobile  ed  apparentemente 
nella  più  profonda  quiete  per  molli  minuti,  e si  crederebbe  che  esso  non  badi  attorno 
a sè,  anzi  che  si  trovi 'immerso  nel  sonno  o che  stia  assorto  in  una  qualche  fantasti- 
cheria; ma  basta  che  gli  si  avvicini  una  qualche  preda,  sia  essa  un  pesce,  un  rettile 
acquatico,  un  piccolo  mammifero,  od  un  uccello,  per  vedere  tosto  partire  improvvisa- 
mente come  freccia  il  becco  ed  infilzare  la  sua  vittima,  che  se  ne  slava  senza  sospetto. 
(Juesti  assalti  rassomigliano  a quelli  dei  serpenti  velenosi,  giacché  avvengono  colla  stessa 
sicurezza,  sono  egualmente  inevitabili  ed  effetto  della  stessa  malignità. 

In  un  modo  analogo  gli  aironi  si  dilendono  dagli  assalitori.  Finché  loro  riesce  pos- 
sibile fuggono  dinanzi  ad  ogni  nemico  più  forte,  ma  costretti  a difendersi  assalgono  fu- 
riosamente dirigendo  sempre  i loro  colpi  all’occhio  dell'avversario  e polendo  quindi 
cagionare  pericolose  ferite. 

Tutti  gli  aironi  nidificano  volonticri  in  società  c non  solo  colle  altre  coppie  della 
stessa  loro  specie  ma  anche  con  loro  alimi  prossimi  e remoti  od  anche  con  differenti 
uccelli  acquatici.  I loro  nidi  grandi  e grossolanamente  costrutti  stanno  o sulle  canne  o 
nei  canneti  su  parecchie  canne  avvicinate  e portale  a stabile  contatto,  e contengono  da 
tre  a sei  ova  senza  macchie,  di  colore  verdiccio  bianco  o verdiccio  azzurrognolo.  I.a 
sola  femmina  cova,  ma  viene  frattanto  provveduta  di  cilio  dal  maschio.  I piccini  si  fer- 
mano nel  nido  finché  sono  abili  al  volo  o poco  meno,  vengono  nutriti  ancora  per  qual- 
che tempo  sebbene  comincino  già  a svolazzare,  e poi  abbandonali  al  loro  destino. 

In  Germania  qua  e là  si  trova  qualche  colonia  di  aironi  comuni  o cenerini,  e condi- 
videnti con  essi  l’abitazione  al  più  alcuni  cormorani,  mentre  nelle  regioni  più  meridionali 
si  uniscono  parecchie  specie  di  aironi  e di  cormorani,  nello  stesso  luogo,  accettando 
anche  a compagni  falcinelli,  spatole  ed  altri  alimi  (1).  Abbiamo  parecchi  ragguagli  di 
viaggiatori  abili  intorno  a queste  colonie,  c tutti  concordano  nel  dire  che  lo  spettacolo 


(I) i nidi  loro  veggonsi  a Centinaia  riuniti  nei  medesimi  luoghi.  Sono  questi  in  sili  di 

difficile  accesso,  ove  su|i|inscro  clic  la  loro  prole  godrebbe  tranquillila  e sicurezza  ....  diversi,  anche 
molto  cospicui,  sono  in  Italia,  ove  litui  nomo  di  Garzate.  Nella  parlo  orientale  del  tasto  padiile  di  Ca- 
stijzlinnc  della  Pescaia,  non  mollo  lontano  dal  Chiarii  tirila  littoria,  sonori  de'  boschetti  di  Tamarici,  e 
Salci,  die  essendo  da  tutte  le  parli  inondati  da  rottissime  cannello,  vegetanti  in  una  fanghiglia  motte, 
profonda,  e coperta  da  poca  acqua,  non  si  può  giungere  ad  essi  con  i harchelti,  e solo  vi  si  può  pene- 
trare camminando  con  gran  fatica,  ed  anello  pericolo,  in  quell'acqua  motosa,  ingombra  ili  radiche,  e 
tronchi  caduti.  In  questi  boschetti  resi  quasi  inaccessibili  all'uomo,  non  tanto  dalla  natura  del  suolo,  quanto 
per  l'aria  pestifera  che  vi  regna  in  estate,  un  immenso  ninnerò  d'uccelli  acquatici  vi  si  propaga.  Anatre, 
Folaghe,  Sciabiche,  Gallinelle,  ece.  bau  stabilito  il  loro  covo  fra  l’erhe  ed  i paglioni,  alla  superficie 
dell'acqua  ; ma  il  numero  più  grande  di  quei  nuli  è di  Aironi  e Marangoni,  che  riempiono  lutti  i rami, 
le  biforcature  dei  fusti,  le  sommità  delle  ceppe.  Giungendo  a penetrare  in  una  di  queste  Garzaie,  intesi  un 
rumorio,  fortissimo  e indescrivibile,  prodotto  dallo  stridere  o gracidare  Contemporaneamente  di  l'ulto  quello 
uccellame.  I vecchi  ed  i giovani  capaci  di  volo,  prendoti  lutti  da  prima  la  fuga,  e quasi  un  nuvolo  se  uè  in- 
nalza nell'aria:  ma  ben  presto  negli  adulti  Iunior  dei  figli  superaudo  il  timore,  e fors'anrlie  ignari  del  co- 
raggio e del  potere  dell'tiomo,  credendo  intimorire  e fugare  il  loro  persenilore,  ritornano  nel  bosco,  e 
ricominciali  le  strida,  e nemmeno  i colpi  di  bastone  o di  fucile  dai  quali  vedono  ucciderò  un  gran  numero 
dei  loro  compagni,  som  più  capaci  d'alloulanarli. 

« Trovatisi  di  queste  Garzaie  nelle  paludi  del  bolognese,  ed  è celebre  quella  di  Malalbergo,  stala  mae- 
itrevolinenle  descritta  dall'Aldrovamli  • . (Savi,  Dm  il.  Turi  , n,  p.  311).  (L.  e S.) 
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c'Iii»  presentano  questi  uccelli  covanti  è assai  magnifico.  Per  dare  un’idea  più  esatta 
di  queste  colonie  voglio  servirmi  di  una  loro  descrizione  data  da  Daldamus,  senza 
però  attenermi  strettamente  alle  sue  parole. 

Siamo  al  principio  del  mese  di  giugno,  quando  le  canne  han  raggiunto  un'altezza 
di  sci  a sette  piedi,  e ricoprono  la  torbida  superficie  della  bianca  palude.  Dovun- 
que rocchio  si  volga  esso  scorre  su  d'un  piano  sconfinato  dove  non  trova  un  punto 
su  cui  riposare.  Ma  sul  fondo  sterminato  verde  ed  azzurro  spiccano  elegantemente 
forme  maravigliosc  gialle,  grigie,  bianche  e nere,  che  sono  gli  aironi  argentato,  por- 
porino, dal  cinlTo  e nitticora,  spatole,  ibis,  cormorani,  rondini  di  mare,  gabbiani,  oche, 
pellicani.  Sui  salici  fragili  e sui  pioppi  che  qua  e là  s’innalzano,  nidificano  i primi. 
Una  colonia  loro  aveva  al  più  la  circonferenza  di  alcune  migliaia  di  passi,  ed  i nidi 
stavano  sparsi  unicamente  sopra  un  cento  od  un  centocinquanta  salici,  ma  parecchie 
di  queste  piante  portavano  da  dieci  a venti  nidi.  Solo  chi  ha  visto  una  regolare 
colonia  di  corvi  può  farsi  un’idea  approssimativamente  giusta  d’una  colonia  di  ai- 
roni in  Ungheria.  Sopra  i rami  più  robusti  dei  maggiori  salici  stanno  i nidi  del- 
l'airone cinerino,  e là  vicino  sovente  al  loro  margine  stesso  quelli  della  nitticora;  i 
rami  più  deboli  e più  alti  portano  i nidi  dell'airone  minore  o garzella  e del  cormo- 
rano piccolo,  mentre  più  in  basso  sugli  snelli  rami  laterali  ondeggiano  i nidi  piccoli 
e trasparenti  dell'airone  ciufietlo.  Nella  colonia  in  discorso  le  nitticore,  come  d’usato, 
erano  numerosissime,  dopo  loro  venivano  gli  aironi  minori,  e filialmente  gli  aironi 
riuffelli;  e se  ne  eccelliti  il  cormorano  minore,  erano  tulli  si  poco  timidi,  che  anche 

10  sparare  colpi  pei'  settimane  intere  non  le  faceva  sloggiare  dal  luogo,  fuggivano 
bensì  ad  ogni  colpo,  ma  tornavano  tosto  agli  alberi,  anzi  rimanevano  un  certo  tempo 
perfino  su  quelli  su  cui  si  andava  arrampicando  alcuno.  Bastava  fermarsi  un  qualche 
tempo  nel  battello  sotto  gli  alberi  per  veder  tosto  incominciare  lo  affaccendarsi  degli 
uccelli  dai  colori  più  variati  od  avvenivano  scene  cosi  sorprendenti  e cosi  mutabili, 
clic  non  si  era  mai  sazii  di  assistei  e a quello  spettacolo  non  mai  visto.  « Dapprima 
sono  le  nitticore  che  con  alle  grida  e con  singolari  smorfie,  dai  rami  superiori  discen- 
dono sui  loro  nidi,  dove  aggiustano  o questa  o quella  cosa,  dispongono  variamente 
le  ova,  si  girano  da  lutti  i lati  e con  voci  rauche  volgono  le  fauci  grandi  e rosse 
ampiamente  spalancale  contro  il  vicino  giunto  pur  allor  allora;  poi  vengono  gli  aironi 
minori  o garzelle  con  leggero  volo,  questo  con  in  bocca  qualche  secco  ramoscello 
da  recare  al  nido,  quello  che  passando  agilmente  Ira  ramo  e ramo  sale  al  suo  nido 
e frammezzo  con  volo  leggiero  e come  da  civetta  compaiono  le  eleganti  sembianze 
gialle  dell’airone  dal  ciulfo;  e finalmente,  alquanto  più  riguardoso,  si  avanza  l’airone 
comune  o cenerino.  Tutto  ciò  dà  luogo  ad  un  baciano,  ad  un  gridare,  un  gemere, 
uno  stridere  ed  un  mormorare  confuso  ed  un  rimescolarsi  cosi  celere  sul  fondo  az- 
zurro-chiaro di  bianco-niveo,  di  giallo,  di  grigio  e di  nero,  che  orecchio  ed  occhio 
ne  restano  confusi  c stanchi.  Finalmente  succede  un  po'  di  pausa,  ed  il  rumore  vico 
meno.  La  gran  maggioranza  degli  uccelli  posa  covando  o vegliando  accanto  al  nido, 
solo  alcuni  pochi  volano  ancora  andando  e venendo  per  apportar  materiali  al  nido 
stesso.  Ma  tutt’a  un  tratto  succede  che  una  nitticora,  annoiata,  strappa  dal  nido  del 
vicino  un  qualche  fuscello  che  ei  crede  adatto  pel  suo  nido,  ed  il  baccano  che  era 
già  quasi  sedato  ricomincia  daccapo:  poi  nuovamente  un  piano,  chè  battute  iVaspetlo 
non  ci  sono  mai.  Perchè  ora  questo  terribile  fortissimo ? Eccoli  un  nibbio,  clic  tenendo 

11  suo  nido  a cinquanta  passi  di  distanza  di  là,  con  tutta  calma  s'impadronisce  di  un 
piccolo  airone  cenerino.  Il  genitore  mormorando  e minacciando  esce  dal  nido,  lascia 
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però  clic  il  rapace  s'allontani  Iranquillo  col  suo  piccino,  nicnlrecliè  un  solo  tentai  ivo 
che  Tacesse  di  adoperare  le  sue  terribili  armi  c la  sua  Tom  segnerebbero  la  morte 
di  questo  c di  simili  parassiti.  Alcune  nitticore  accompagnano  gridando  il  disturba- 
tore della  pace  non  chiamalo:  ma  tosto  altre  grida  improvvise  e più  forti  le  richia- 
mano indietro,  che  una  gazza  qui,  una  cornacchia  colà,  approfittarono  della  loro 
assenza  per  rubare  alcun  cova.  1 vicini  di  chi  è stato  derubato  si  sollevano  con  clamore 
spaventoso,  mentre  altri  compagni  del  ladro  piombano  sui  nidi  or  ora  abbandonati, 
c se  ne  partono  rapidi  come  un  fulmine  colla  loro  preda.  Ancora  risuonano  le  grida 
confuse  di  angoscia  e di  vendetta,  e si  estendono  ampiamente  nell’aria  dominando  le 
regioni  silenziose.  Il  potente  signore  dell'aria,  un  robusto  aquilaeeio,  esce  frattanto  c 
si  reca  sopra  l'inaccessibile  canneto,  dove  l’alto  gracidare  delle  anitre  e delle  oche 
ammutisce  improvvisamente.  Dall'altro  lato  sul  margine  del  prato  scoppia  un  colpo, 
e l'intiera  colonia,  periino  le  nitticore , si  solleva  e si  frammischia  alle  migliaia  di 
uccelli,  clic  cacciati  in  fuga  dalla  bassa  acqua,  si  intrecciano  volando  e tornano  final- 
mente a discendere  *. 

« In  tutto  il  mondo  degli  uccelli  non  si  dà  spettacolo  più  variato,  più  attraente  c 
più  bello  d'una  colonia  di  aironi,  che  se  altre  possono  offrire  spettacolo  più  grandioso, 
non  possono  certamente  presentare  un  si  bel  complesso  di  colori  spiccanti  e di  forme  ». 

In  Germania  si  inseguiva  attivamente  ovunque  gli  aironi  perchè  sono  più  nemici 
all’economia  domestica  di  qualunque  altro  uccello  pescatore  che  visiti  regolarmente  le 
ncque  dolci.  Colà  dove  esiste  una  stazione  di  aironi  si  usa  di  stabilire  ogni  anno  un 
cosi  detto  tiro  all’airone,  un  grossolano  e,  bisogna  pur  dirlo,  un  orribile  macello , nel 
quale  si  uccidono  tanti  aironi  quanti  ne  può  uccidere  un  uomo.  Questa  caccia  però  è 
solo  produttiva  nelle  vicinanze  di  tali  stazioni;  giacché  la  timidezza  c la  prudenza  degli 
aironi  adulti  sa  evitare  ordinariamente  le  insidie. 

Qua  c là  piace  anche  a qualche  appassionato  amatore  di  uccelli  allevare  ed  addo- 
mesticare piccini  di  airone.  Egli  ha  allora  occasione  di  osservare  i singolari  atteggia- 
menti di  questi  uccelli  ; può  anche  abituarli  ad  andare  attorno  ed  a ritornare  a casa, 
procurandosi  essi  da  loro  stessi  la  maggior  parte  del  cibo,  ma  difficilmente  avrà  da 
loro  particolare  sollazzo,  sollazzo  che  procurano  solo  le  specie  minori  e dai  bei  colori 
della  famiglia,  e non  l’airone  cinerino  ed  il  porporino  che  da  noi  si  trovano.  Nei  giar- 
dini zoologici  attualmente  si  vedono  specialmente  le  specie  delle  regioni  meridionali,  e 
principalmente  l'airone  bianco  ed  il  ciulìetlo  che  col  loro  piumaggio  ci  rapiscono.  Più 
d'una  volta  è riuscito  in  Germania  di  condurre  gli  aironi  a riprodursi. 


L’Airone  cinerino.  Airone  comune,  Sgarza  o Nonna  (Ariiea  cinerea),  considerasi 
attualmente  come  rappresentante  di  un  parlicolar  genere,  di  cui  i caratteri  sarebbero: 
tronco  svelto,  collo  lungo,  becco  robusto  e piumaggio  più  o meno  scuro.  Quesl’ultimo 
negli  individui  adulti  è bianco  sulla  fronte  e sul  pileo,  sul  collo  bianco  grigiastro,  sul 
dorso  grigio  cenerino , segnato  a fascie  bianche  dalle  piume  allargantesi , ai  lati  delle 
parli  inferiori  nero,  lina  striscia  che  dalfoceliio  corre  verso  la  parte  posteriore  del 
collo,  tre  lunghe  piume  a mo’  di  ciuffo,  una  triplice  serie  di  macchie  nella  parte  ante- 
riore del  collo  e le  grandi  remiganti  sono  nere:  le  remiganti  dell'omero  e le  timoniere 
sono  grigie.  L’occhio  è giallo-oro,  le  regioni  nude  della  faccia  hanno  color  giallo-verdic- 
cio, il  becco  giallo-paglia,  il  piede  ncro-bruniccio.  La  lunghezza  ne  giunge  a 42  pollici. 


l?G£S  1.373., 


r-.liS  1873  1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Hocco  a «carpa. 


i.'aibonk  cine»  ino 


721 


l'apertui'a  delle  ali  a 75,  l’ala  a 19  e la  eoda  a 7.  1 giovani  appaiono  più  grigi  degli 
adulti  e non  portano  ciuffo. 

Non  è inverosimile  che  questo  airone  trovisi  in  tutta  la  terra,  cioè  che  si  estenda 
fino  al  nord  dell’America.  Verso  il  nord  la  sua  area  di  diffusione  finisce  al  64*  di  lati- 
tudine c verso  il  sud  incontrasi  in  quasi  tutte  le  regioni  del  vecchio  mondo,  e non  solo 
di  passo,  ma  anche  covante.  Io  l'ho  trovato  molto  innanzi  ancora  nell'interno  dell'Africa, 
altri  naturalisti  lo  rinvennero  nell’ovest  e nel  sud  di  questo  stesso  continente.  Nell’India 
è comune  e di  là  trascorre  certamente  lino  a queste  od  a quelle  isole  dell’Oceania.  Nel 
nord  è uccello  migratorio,  nel  sud  almeno  escursore  ,1).  Nel  settembre  e nell'oltohre 
abbandona  e traversa  la  Germania,  viaggiando  a suo  agio  lungo  i grandi  corsi  d'acqua, 
nell'ottobre  compare  in  tutte  le  regioni  del  sud  d’Europa,  c recasi  finalmente  nell’Africa 
dove  ancora  là  escursioni.  In  marzo  ed  aprile  ritorna,  e migrando  si  uniscono  gli  uni 
agli  altri  in  modo  da  formare  talvolta  branchi  che  giungono  fino  a cinquanta  individui, 
sempre  di  giorno,  ma  nelle  alle  regioni  dell’aria,  volando  lentamente  e di  regola  disposti 
in  linea  elicoidale  obliqua:  un  forte  vento  talvolta  ne  rende  il  viaggio  impossibile,  il 
chiaro  di  luna  invece  li  decide  talvolta  a viaggiare  persino  di  notte. 

Le  acque  d'ogni  sorta  dal  mare  ai  ruscelli  dei  monti  costituiscono  il  luogo  di  dimora 
e specialmente  il  luogo  di  caccia  dell’airone  cenerino,  e la  sola  condizione  richiesta  da 
questo  uccello  nelle  acque  si  è che  esse  siano  basse.  Esso  visita  i più  piccoli  pantani 
nei  campi,  i fossi,  gli  stagni,  le  paludi,  e sa  trovare  ovunque  qualche  cosa.  Nelle  stanze 
invernali  si  stabilisce  sulla  riva  del  mare,  sulle  sponde  dei  laghi,  c nell’estate  preferisce 
le  acque  uellc  cui  vicinanze  trovansi  boschi  od  almeno  aiti  alberi  sui  quali  ultimi  usa 
riposarsi,  essendoché  gli  permettono  di  vedere  ampiamente  aU’inlomo. 

Nell’indole  e nel  fare  l’airone  cenerino  manifesta  tutte  le  note  proprietà  del  suo 
genere,. nel  quale  è uno  dei  più  bruiti  e sgraziati.  In  timidezza  e cautela  supera  forse 
tulle  le  specie  di  sua  famiglia  pclla  semplice  ragione  che  gli  si  dà  più  attivamente  la 
caceia.  Ogni  scroscio  di  tuono  lo  spaventa  straordinariamente;  c ogni  uomo  che  esso 
vegga  anche  da  lontano  lo  mette  in.  pensiero:  ed  un  vecchio  airone  raramente  si  lascia 
sorprendere,  perchè  esso  calcola  ogni  pericolo  e si  dà  tosto  alla  fuga.  L i sua  voce  è un 
penetrante  ernie,  ed  il  grido  d’allarme  un  breve  ca.  Altre  grida  sembra  che  non  emetta. 

Il  suo  cibo  consiste  in  pesci  lunghi  anche  da  otto  a nove  pollici,  in  rane  ed  in  ofidii, 
specialmente  in  biscie,  in  giovani  uccelli  di  padule  o comunque  acquatici,  in  topi,  insetti 
acquatici,  e .lombrici  e chiocciole.  Naumann  descrive  molto  elegantemente  il  modo  della 
sua  caccia  a cui  egli  potè  assistere  più  volte  non  visto  da  luogo  apposito.  « Giunti  allo 
stagno  e non  sospettando  menomamente  la  presenza  dell’osservatore,  gli  aironi  si  cac- 
ciavano tosto  nell’acqua  bassa  ed  incominciavano  la  loro  pesca.  Il  collo  piegato  alfingiù 
ed  il  capo  spinto  al  basso  collo  sguardo  indagatore  fisso  all’acqua  essi  avanzavano  con 
passi  misurati  e lenti,  e si  leggieri  e con  tanta  cautela  da  non  produrre  il  menomo 
tonfo  o mormorio  nell’acqua,  ed  a tale  distanza  dalla  riva  che  quella  loro  giungeva 
appena  alle  calcagna.  In  tal  modo  essi  percorrevano,  camminando  guardinghi  e gua- 
tando, poco  a poco  tutto  lo  stagno,  facendo  saltare  ad  ogni  istante  come  a molla  il 
collo  prima  rattratto,  sicché  affondavan  ora  soltanto  il  becco , ora  anche  tutta  la  lesta 
sotto  la  superficie  dell’acqua,  c ritirandola  ne  riportavano  un  pesce  il  quale  o veniva 
tosto  inghiottito  oppure  lo  veniva  dopo  essere  stalo  col  becco  rivoltato  in  posizione  a 
ciò  conveniente,  cioè  colla  lesta  all’ingiù.  Se  avveniva  che  il  pesce  preso  di  mira  fosse 


(1)  tu  Italia  i|tieslo  airone,  nei  luugiii  acconci,  è comune  in  luite  le  stagioni.  (L.  e S.) 
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troppo  nel  profondo,  l'airone  allora  spingeva  giù  tutto  il  collo,  ma  in  tal  caso  per  man- 
tenersi in  equilibrio  allargava  ad  ogni  volta  alquanto  le  ali  e colla  sua  parte  anteriore 
si  appoggiava  sì  fortemente  contro  l'acqua  clic  vi  si  reggeva  poi  affondandosi.  Mi 
avvenne  pure  di  vedere  talvolta  questo  cacciatore  sospendere  d'un  tratto  ogni  mossa  e 
stare  per  qualche  istante  tranquillo,  poi  cogliere  tosto  un  pesce,  il  che  succedeva  pro- 
babilmente ogniqualvolta,  incontrandosi  in  parecchi  di  questi  vivaci  abitatori  dell'acqua 
ad  un  tempo , non  sapeva  da  qual  parte  sarebbero  fuggiti , sicché  restava  per  un 
momento  in  fra  due,  essendo  egli  uso  a mirar  giusto,  ed  a non  colpire  quasi  mai 
invano,  e specialmente  a non  portare  inai  un  secondo  colpo  sulla  preda  sbagliata  la 
prima  volta.  In  tale  caccia  non  lascia  in  disparte  né  le  rane,  nè  i loro  girini,  nè  gli 
insetti  acquatici;  ma  le  prime,  specialmente  se  alquanto  voluminose,  gli  danno  mollo 
che  fare,  giacché,  infilzatele  prima  col  becco,  le  lancia  a distanza,  poi  le  riprende,  le 
pizzica  fortemente  col  becco  stesso  c cosi  via  finché  sono  mezzo  morte,  Indi  le  inghiotle 
il  capo  pel  primo  ». 

L’airone  cenerino  cova  anche  in  Germania,  ed  in  società,  formando  qua  e colà 
colonie  0 stazioni  le  quali  comprendono  da  quindici  a cento  e più  nidi,  e che  mal- 
grado qualunque  persecuzione  vengono  ogni  anno  occupate,  ancorché  per  recarvisi 
dalla  più  prossima  acqua  dovessero  fare  volando  un  miglio  e più  di  strada.  Nelle 
vicinanze  del  mare  loro  si  associa  volonlicri  ordinariamente  il  cormorano,  forse  perchè 
gli  riesce  comodo  di  giovarsi  del  nido  loro.  Tali  stazioni  però  sono  solamente  care 
a quei  proprietari  che  sono  appassionati  talmente  della  caccia  da  posporre  a questa 
nobile  occupazione  qualunque  altra  professione,  essendoché  del  resto  in  ogni  uomo 
tali  stazioni  destano  ribrezzo.  Infatti  alberi  c terreni  vengono  sconciati  dai  bianchi 
stecchi,  le  foglie  intieramente  sciupate,  e l’aere  rimane  ammorbato  dai  pesci  che  vanno 
in  putrefazione:  in  una  parola  vi  si  trova,  come  dice  Naumann,  « immondizia  e puzza 
a bizzeffe  » . In  aprile  gli  aironi  adulti  ritornano  al  loro  nido,  lo  ristorano  quanto  è 
necessario,  ed  incominciano  tosto  a defiorvi  le  ova.  Il  nido  è largo  da  due  a Ire 
piedi  alfincirca,  piallo  e costruito  negligentemente  di  bastoni,  rami,  fusti  di  canne, 
foglie,  paglia,  colla  conca  poco  profonda,  rivestila  di  setole,  peli,  lana,  piume.  Le 
tre  o quattro  ova  grosse  ed  a guscio  liscio  sono  vcrdiecie.  Dopo  un’incubazione  di  tre 
settimane  i piccini  sgusciano,  brutte  ed  inette  creature  che  sembrano  sempre  tormen- 
tate da  una  fame  canina,  mangiando  quantità  incredibile  di  cibo  di  cui  per  semplice 
avidità  molto  lasciano  cadere  dall'orlo  del  nido,  nel  quale  si  trattengono  più  di  quattro 
settimane,  ed  al  grido  d'allarmi  ai  pronunziato  dai  genitori  si  rannicchiano,  stando 
altrimenti  perloppiù  dritti,  e dopo  divenuti  intieramente  abili  al  volo  se  ne  allonta- 
nano. I genitori  li  ammaestrano  allora  ancor  per  alcuni  giorni,  indi  li  abbandonano 
al  loro  destino,  sicché  sparpagliandosi  c giovani  c genitori  la  stazione  rimane  deserta. 

I falchi  nobili  cd  i grandi  uccelli  rapaci  notturni,  come  pure  alcune  aquile,  gher- 
miscono gli  aironi  adulti  : i falchi  più  deboli,  i corvi  c le  cornacchie  saccheggiano  i 
nidi.  « F,  singolare,  dice  Baldamus,  la  grande  e veramente  ridicola  paura  che  questo 
airone,  pur  munito  di  si  terribili  armi,  ha  di  tutti  gli  uccelli  rapaci,  perfino  delle 
cornacchie  e delle  gazze.  Dare  che  i rapaci  questo  conoscano,  perchè  assalgono  tali 
colonie  e le  derubano  con  una  sfrontatezza  impudente,  c portano  via  con  sè  e ova 
e piccini,  passando  frammezzo  ad  un  fittissimo  stormo  d’aironi,  senza  aver  altro  a 
temere  che  spaventose  grida,  un  timido  ritirarsi  da  banda,  qualche  faucc  ampiamente 
spalancata,  ed  al  più  qualche  languido  colpo  d’ala.  Ho  però  ben  visto  che  un  giovane 
airone  già  assai  cresciuto,  colle  piume  sollevate  e colla  gola  gonfia,  si  batteva  con 
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una  gazza , la  quale  depredava  il  nido  d’una  nitticora  appoggiala  al  proprio  nido. 
Anche  in  l'accia  all’iiomo  tali  giovani  aironi  prendono  atteggiamento  di  difesa  .soffiando 
ed  accennando  a mordere,  ma  solo  quando,  respinti  fino  all’estremo  margine  del 
nido,  si  trovano  come  ridotti  a caso  disperalo». 

È peccalo  che  la  caccia  degli  aironi  coi  falchi,  già  cosi  usala  ovunque  in  Europa, 
trovisi  attualmente  quasi  del  tutto  abbandonala.  Alcuni  anni  sono  s’era  detto  clic  in 
Olanda  si  voleva  nuovamente  far  rivivere  questo  nobile  esercizio,  pel  quale  si  sareb- 
bero già  ammaestrati  parecchi  falchi;  ma  sembra  clic  tale  passione  sia  già  nuova- 
mente passala,  od  almeno  in  questi  ultimi  tempi  non  se  ne  intese  più  cosa  alcuna. 
Cosi  pure  rimane  dubbio  se  i lordi  inglesi  i quali  sembravano  aver  pure  tale  inten- 
zione attualmente  ancora  facciano  tale  caccia,  la  quale  è ancora  in  voga  fra  gli  asia- 
tici, come  p.  e.  nell'India,  ed  in  alcune  razze  arabe  nel  nord  dell’Africa.  Appena 
l’airone  vedeva  avvicinarsi  il  falco  rigettava  immediatamente  il  cibo  pur  allora 
preso  per  rendersi  più  leggero,  c si  alzava  molto  nell'aria  colla  massima  celerilà  a 
lui  possibile;  ma  il  falco  ben  presto  lo  oltrepassava  c lo  ghermiva  sempre  dall’alto, 
nel  fare  la  qual  cosa  doveva  tenersi  molto  in  guardia,  restando  pur  sempre  all’airone 
per  sua  difesa  l’acuto  becco.  Allora  se  il  falco  aveva  potuto  impadronirsi  della  sua 
villima  si  precipitavano  tutti  e due  rotolando  a terra;  ma  se  egli  aveva  avuto  a che 
fare  con  un  airone  sperimentato  la  caccia  durava  più  a lungo;  ma  finalmente  sog- 
giaceva l'airone  cui  la  stanchezza  non  permetteva  più  oltre  di  volare.  Le  meravigliose 
svolle,  il  salire  ed  il  discendere  precipitosamente,  l’assalto  e la  difesa  dei  due  uccelli 
offrivano  un  magnifico  spettacolo.  Appena  il  cacciatore  aveva  fra  le  mani  l’airone, 
ordinariamente  si  accontentava  di  togliergli  le  piume  che  gli  fanno  ornamento,  oppure 
lo  recava  con  sé  a casa  per  esercitare  con  esso  i giovani  falchi.  Non  di  rado  si 
attaccava  ai  tarsi  dell’airone  un  anello  metallico  portante  il  nome  del  cacciatore  c la 
data  della  presa,  e poi  lo  si  lasciava  nuovamente  in  libertà.  E deve  quindi  essere 
avvenuto  che  Io  stesso  airone  l'osso  collo  più  volte,  e conseguentemente  essersi  rico- 
nosciuto che  uno  di  questi  uccelli  può  vivere  cinquanta  e più  anni.  Nell’India  questa 
caccia  si  continua  ancora  oggigiorno  con  passione. 

Prigionieri  si  possono  allevare  facilmente  con  pesci,  rane  e topi,  ma  non  debbono 
tenersi  cogli  altri  uccelli  domestici,  perchè  senz'altro  mangiano  pulcini  ed  anatrotli. 
Ed  io  posso 'constatare  per  propria  esperienza  l’osservazione  fatta  da  Naumann,  che 
esso  ne  fa  altrettanto  coi  passeri. 

Allo  stesso  genere  appartiene  l'Airone  gigante,  o Golia  (Ardea  goliath),  forte 
uccello  della  lunghezza  di  52  pollici  e di  71  pollici  d’apertura  d'ali,  di  cui  l’ala  ne 
misura  21  e la  coda  8,  e che  vive  nel  centro  deH'Afriea,  e nell'India  è rappresentato 
da  un  affine.  La  testa,  la  parte  anteriore  del  collo,  la  parte  mediana  del  petto  ed  il 
ventre  sono  color  rosso-cannella:  il  dorso  e il  davanti  del  petto  sono  color  grigio- 
cenere,  la  gola  e la  regione  tracheale  bianche.  L'occhio  è giallo,  l'anello  pcrioculare 
violetto,  le  redini  verdi,  la  mascella  superiore  nera,  l’inferiore  giallo-verdiccia  in 
punta  e violetta  alla  radice,  il  piede  nero. 

In  quanto  al  suo  modo  di  vivere  questo  airone  si  distingue  poco  dal  cenerino, 
e quanto  all'indole  se  ne  discosta  per  maggiore  malignità.  Vive  solitario  nelle  acque 
dolci  ilei  centro  dell’Africa,  è mollo  cauto  e timido,  vola  molto  a rilento,  ha  una 
voce  rauca  e sgradevole,  e si  nutre  di  pesci,  rettili,  uccelli  e mammiferi.  11  suo  modo 
di  riprodursi  è ignoto. 
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Giovani  aironi  giganti  tolti  dal  nido  giunsero  recentemente  vivi  in  Europa,  ed  un 
magnifico  maschio  vive  attualmente  ( ! XG7 ) nel  giardino  zoologico  di  Amsterdam. 
Prigionieri  sono  assai  pericolosi,  perchè  per  la  minima  occasione  montano  in  furia 
c non  hanno  paura  nemmeno  dei  più  adulti,  ed  uccidono  gli  altri  uccelli. 


L'Airone  giganle  o Golia  [Arila  ijoliulk). 
L'n  a**to  del  naturale. 


La  sveltezza  del  tronco  c delle  membra,  specialmente  del  lungo  collo  e la  pro- 
porzionale debolezza  del  becco , le  lunghe  piume  del  dorso  ad  ampie  e derom|>oste 
bari»  cui  gli  adulti  vestono  nell'epoca  degli  amori,  ed  il  piumaggio  bianco  abbagliante 
distinguono  gli  Aironi  adorni,  od  Aghironi  IIeroiuas),  che  trovansi  degnamente  rap- 
presentati dall'Airone  maggiore,  o Sgarza  bianca  maggiore  ìIIerodias  agra).  Il  piu- 
maggio di  questo  magnifico  uccello  è bianco  puro  abbagliante,  l'occhio  è giallo,  il 
becco  giallo-scuro,  la  pelle  nuda  delle  guancia  color  giallo-verdiccio,  il  piede  grigio- 
scuro. La  lunghezza  sua  raggiunge  40  pollici,  l'apertura  delle  ali  72,  l'ala  21,  la 
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coda  7 1 jì.  Ai  giovani  mancano  le  penne  ndoinanli.  Il  colore  del  becco  sembra 
variare  a seconda  delle  stagioni  e non  a seconda  dell'elà. 

L'airone  maggiore  abita  la  Siberia  meridionale  ed  il  sud  est  dell'Europa , ma  si 
estende  di  là  sino  al  sud  dell’Asia  e quindi  lino  al  nord  dell’Africa.  Nell'India,  nel 
mezzo  nel  sud  e nell'ovest  dell’ Africa,  come  nell'America,  vien  surrogato  da  specie 
affini  attualmente  non  ancora  ben  distinte.  Dapprima  si  credette  clic  quest'uccello  si 
sperdesse  solo  per  qualche  tempo  in  Germania,  ma  A.  V.  llomcyer  ci  ha  recente- 
mente dimostralo  che  esso  vi  cova  anche,  e quindi  si  deve  considerare  come  vero 
uccello  germanico  in  tutto  il  valore  della  parola.  È comune  nelle  hasse  regioni  della 
valle  del  Danubio  ed  in  certi  luoghi  del  mar  Nero:  in  numero  egualmente  conside- 
revole esso  incontrasi  attorno  al  mar  Gaspio  e nel  nord  dell’Alrica.  È raro  in  Grecia, 
Italia  (1),  Francia  meridionale  e Spagna,  e così  pure  non  comune  nell’Asia  orientale. 

Come  l'airone  cenerino  esso  abita  differenti  specie  d'acque,  ma  di  preferenza  gli 
stagni  molto  estesi  ed  in  essi  specialmente  quei  luoghi  che  sono  più  tranquilli  e meno 
soggetti  al  contatto  dell’iiomo,  perchè  esso  è ovunque  guardingo,  e,  dove  abbia  sof- 
ferto persecuzioni,  timidissimo.  Nel  contegno  si  distingue  favorevolmente  dall’airone 
cenerino  ed  in  generalo  dalla  maggior  parte  degli  ailini.  Egli  è,  come  dice  Naumann, 
distinto  per  la  eleganza  e l’alta  semplicità  del  suo  piumaggio,  supera  di  molto  in 
isplendore  e per  la  notevole  mole  tutti  gli  altri  aironi  bianchi,  c l'aspetto  di  parecchie 
di  queste  magnificile  forme  viste  da  lontano  è incomparabilmente  bello.  Dall’airone 
chiet  ino  si  distingue  nella  posa,  nel  camminare  e nel  volare.  Esso  prende  pure  molti 
singolari  atteggiamenti,  nascondendo  p.  e.  ca|K>  collo  cd  una  delle  sue  gambe  tra  le 
piume  in  modo  che  di  questi  organi  non  se  ne  vede  più  la  minima  parte,  e sembra 
come  un  cono  arrovesciato  che  riposi  su  d’un  esile  sostegno.  Ma  per  quanto  singolare 
possa  parere  questo  atteggiamento,  esso  sembra  però  sempre  più  grazioso  di  quelli 
dell'airone  cenerino.  L'andatura,  a mio  giudizio,  quantunque  anche  non  più  leggiera, 
è però  più  dignitosa  di  quella  dell'airone  cenerino,  il  volo  decisamente  più  bello, 
perchè  volando  questo  uccello  appare  mollo  più  snello,  ed  ogni  suo  movimento  molto 
più  vigoroso  c più  celere  che  non  nell'airone  predetto.  In  acutezza  di  sensi  cd  in  intel- 
ligenza è pure  probabilmente  anche  supcriore,  come  pure,  secondo  le  mie  osservazioni, 
non  ha  punto  la  malizia  c la  malignità  degli  altri  aironi;  c reso  prigione,  p.  e.,  si 
affeziona  di  gran  lunga  più  presto  e più  intimamente  al  suo  guardiano;  è in  una  parola 
realmente  il  più  nobile  della  sua  schiatta. 

Quanto  al  cibo  ed  al  modo  di  procurarselo,  dopo  ciò  die  ne  fu  già  detto,  non 
occorre  più  aggiungere  cosa  alcuna  : tuttavia  credo  opportuno  avvertire  che  non  ho 
mai  notato  in  lui  la  smania  sanguinaria  degli  altri  aironi,  e,  per  citare  un  esempio, 
non  vidi  mai  che  prigioniero  desse  caccia  ai  passeri. 

Intorno  alla  riproduzione  abbiamo  per  la  prima  volta  ragguagli  recentemente  da 
Lòbenslein,  Daldamus  e da  A.  V.  Ilomeyer.  L'airone  maggiore  prolifica  regolarmente 
in  Ungheria  negli  sterminati  canneti  delle  paludi,  senza  però  evitare  gli  alberi  cosi 
accuratamente  come  sembrerebbe  ritenere  Daldamus.  Persone  degne  di  fede  di  Semiino 
raccontarono  a Naumann  che  quest'uccello  nidifica  ogni  anno  su  d'un'isola  nel  Danubio 
occupandovi  per  stazione  i più  alti  alberi,  e collocando  il  suo  nido  molto  in  alto  sulle 
loro  cime.  Daldamus  che  visitò  durante  la  cova  le  basse  regioni  del  Danubio  udì  bensì 


fi)  • K questa  specie  inulti)  rara  ; per  il  solilo  ne  compariscono  in  numero  mediocre  nella  prima- 

vera, ina  qualche  volta  se  ne  vedono  ancora  in  inverno  . . . . • (Savi,  Ornil.  Tote.,  II,  pag,  318). (L.  e S ) 
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lo  stesso,  ma  non  trovò  quest' uccello  in  colonie,  bensì  scopri  il  suo  nido  nei  canneti, 
onde  dedusse  clic  in  generale  esso  non  covi  sugli  alberi,  sicché  non  fu  che  per  le  osser- 
vazioni di  A.  V.  Ilomeyer  che  siffatto  dubbio  fu  eliminalo.  Io  non  vidi,  è vero,  l’airone 
maggiore,  ma  vidi  bensì  il  suo  affine  africano  tante  volle  sugli  alberi,  che  fin  d’allora 


L'Airone  maggiore  ( llerodias  alba). 


l'n  *e»to  del  naturile. 


ne  trassi  la  convinzione  che  esso,  nelle  volute  condizioni,  vi  avrebbe  pur  edificato  il 
nido.  Del  resto  queste  apparenti  contraddizioni  si  possono  facilmente  porre  d'accordo, 
l/accorto,  previdente  e cauto  airone  maggiore  sceglie  per  sede  del  suo  nido,  in  ogni 
circostanza,  sempre  i luoghi  più  sicuri,  e si  regola  in  conseguenza  a seconda  delle  con- 
dizioni de'  luoghi  stessi,  c quindi  preferisce  qui  gli  alberi  se  questi  gli  promettono 
maggior  sicurezza,  oppure  nidifica  nei  canneti  se  quella  sicurezza  gli  manchi  dove 
esistono  alberi. 
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La  relazione  clic  Baldamus  ci  diede  intorno  al  suo  viaggio  di  scoperta  nelle  paludi  è 
molto  interessante.  Dopoché  egli  ebbe  cercato  invano  nidi  di  airone  maggiore,  interrogato 
ogni  capciatore  ed  ogni  pescatore  inutilmente,  ricorse  alle  minaccio,  c seppe  allora  da 
alcuni  pescatori  clic  taluni  di  quegli  aironi  dovevano  nidificare  nei  canneti.  « Salii 
sopra  una  loro  capannuccia  sita  in  mezzo  alla  palude  stessa  c sparai  un  colpo  di  fucile 
verso  la  regione  indicatami,  cd  eccoti  innalzarsi  dall’antico  canneto  un  dodici  o tredici 
aironi  maggiori,  i quali  immediatamente  discesero  nello  stesso  luogo.  La  direzione  era 
indicata,  c non  mancavano  che  i preparativi  necessari  per  arrivare  al  luogo,  e questi 
si  fecero.  Presi  due  piuttosto  grandi  schinoke  o battelli,  e postovi  sopra  tre  uomini 
coll’occorrente  di  vitto  per  due  giorni,  partimmo  il  mattino  seguente  alle  quattro  sotto 
la  guida  di  due  Vaiacelo.  Quantunque  avvisali  preventivamente  della  malagevolezza 
della  nostra  impresa,  tuttavia  né  i nostri  due  bravi  cacciatori,  nè  noi  stessi  non  avevamo 
alcun’idea  del  pericolo  che  avremmo  incontrato  in  queirinforme  e spaventoso  intreccio 
di  giovani  e di  vecchie  canne  alte  più  di  otto  a dieci  piedi  sopra  l'acqua,  nei  tronchi 
che  o stavano  sotto  o sporgevano  sopra  l’acqua  alti  da  due  a cinque  piedi,  e nella  fan- 
ghiglia senza  forjdo,  sicché  devo  confessare  che  quel  giorno  fu  il  più  angoscioso  della 
mia  vita,  e che  senza  gli  sforzi  continui  e di  tutti  noi,  non  saremmo  riescili  allo  scopo 
cd  a ritoccare  il  suolo  » . 

• 11  giugno,  dopo  aver  visto  alcuni  nidi  di  airone  porporino,  trovammo  cinque 
nidi  dell'airone  maggiore  con  Ire  e con  quattro  uova.  Essi  posavano  su  fusti  di  canne 
e so  ceppaie  raccolti  è piegati  tutti  all'ingiro  ; componevansi  di  un  mucchio  straordi- 
nario di  simili  materiali,  e stavano  internamente  rivestili  di  foglie  di  canna  e,  sia  pel 
minierò  dei  fusti  di  canna  insieme  raccolti  a sostegno,  sia  per  la  mole  dei  materiali 
onde  risultavano,  erano  cosi  saldi  che  potei  salire  c visitarne  parecchi.  11  numero  delle 
uova  scmbrommi  variare  da  tre  a quattro,  perchè  cinque  non  nè  rinvenni  in  alcun 
nido.  Il  loro  distintivo  principale  è La  granulazione , essendo  caratteri  mal  sicuri  e la 
forma  e la  mole,  quantunque  questa  superi  di  molto  quella  delle  ora  d'airone  porpo- 
rino ed  ancora  notevolmente  quella  delle' ova  dell’airone  cenerino.  La  granulazione  delle 
ova  dell’airone  maggiore  è ben  diversa,  giacché  le  ova  sono  sensibilmente  più  liscie  di 
quelle  delle  due  nominate  specie,  le  prominenze  loro  meno  vive,  meno  acute,  i pori 
più  ampiamente  distanti  gli  uni  dagli  altri  e più  grandi  : il  colore  ha  un  tono  più  azzur 
rognolo,  la  forma  c più  allungatamene  ovale.  Sembra  che  l'airone  maggiore  giunga 
nelle  stanze  estive  verso  la  metà  dell’aprile,  e circa  una  settimana  più  tardi  dell’airone 
porporino;  certo  si  è per  lo  meno  che  esso  incomincia  più  tardi  l’opera  sua  attinente 
alla  riproduzione  » . 

Baldamus,  non  avendo  trovalo  un  uomo  cui  bastasse  il  coraggio  di  penetrare  anche 
una  volta  nell’ inaccessibile  nascondiglio  dell’airone  maggiore,  dovette  rinunziare  al  pro- 
posito di  fare  ulteriori  osservazioni.  Ma  per  fortuna  della  nostra  curiosità,  A.  V.  Homeyer 
ebbe  occasione  di  conoscere  altre  cose.  Homeyer  non  possiede  solamente  il  dono  di 
vedere  tutto  ciò  che  in  genere  si  può  vedere,  ma  anche  una  fortuna  affatto  speciale. 
Home  quando  Maometto  non  si  poteva  recare  dalla  montagna  questa  si  recò  da  lui, 
così  l’airone  maggiore  che  finqui,  per  quanto  è nolo,  non  aveva  mai  ancora  nidificato  in 
Germania,  venne  nel  18l>d  a stabilirsi  nei  dintorni  di  Glog.lu,  dimora  allora  del  nostro 
naturalista,  ed  a covarvi  frammezzo  ad  aironi  cenerini. 

Avrei  voluto  vedere  il  mio  amico  nel  momento  in  cui  l'ispettore  forestale  Bàtzold 
gli  partecipava  come  nella  colonia  degli  aironi  ve  ne  fossero  quattro  maggiori,  e tale 
asserzione  che  pareva  favolosa,  veniva  confermata  dal  forestale  stesso.  « Quantunque 


Digitized  by  Google 


728 


LAIHONC  MAt'.GIOilE 


incominci  già  quasi  ad  imbrunire,  scrive  l'entusiasmalo  naturalista  nel  suo  diario,  mi 
reco  ciò  non  pertanto  coi  due  signori  alla  stazione  degli  aironi  per  venire  in  chiaro  del 
fallo.  Un  colpo  di  fucile  mette  in  sussulto  tutta  la  compagnia.  Gli  aironi  s’alzano  rumo- 
rosamente. dai  nidi,  e poi  loro  s’aggirano  intorno:  tutti  sono  grigi,  ma  uno  è bianco 
abbagliante:  è realmente  l'airone  maggiore.  Vola  qualche  tempo  qua  e là,  poi  inco- 
mincia a tracciare  più  basso  sopra  le  chiome  degli  alberi  ampi  cerchi,  e finalmente  si 
posa  sopra  di  un  pino.  Per  questa  volta  ho  veduto  abbastanza,  e mi  allontano  per  non 
disturbare  il  raro  ospite,  e prendo  nota  delle  prime  mie  impressioni  ».  Ma  quel  giorno 
in  poi  Homeyer  visita  il  luogo  ogni  due  giorni,  ed  al  .'51  maggio  osserva  che  non  vi 
sono  più  che  due  aironi  maggiori  e che  vi  stanno  covando,  trova  il  nido,  e si  colloca 
sotto  l'albero  ove  sta  lino  all’imbrunire  per  potere  osservare  la  femmina  covante.  Al 
4 giugno  esso  si  trattiene  nuovamente  Ire  ore  sotto  l’albero  stesso , ma  i due  uccelli 
non  si  lasciano  vedere  perchè  stanno  pescando,  oppure  perchè  la  femmina  non  si  lascia 
disturbare  dal  covare.  Due  giorni  dopo  capita  colà  1'amico  Bolle,  e si  reca  con  lui  al 
nido  ».  La  femmina  covante  si  alza  dritta,  si  fa  vedere,  poi  nuovamente  si  accovaccia. 
L’amico  berlinese  trova  sotto  il  nido  una  grande  penna  di  airone  maggiore,  l'appicca  al 
cappello,  si  sdraia,  la  faccia  rivolta  verso  il  nido,  sul  tappeto  di  muschi  e si  mette  a 
mangiare  ».  Homeyer  nota:  « Il  nido  riposa  su  d’un  pino  non  molto  robusto  al  mar- 
gine della  colonia  stessa;  è meschinamente  costrutto,  quasi  trasparente,  e fabbricato 
intieramente,  in  ogni  caso  in  quest'anno,  dall’airone  maggiore.  Il  prossimo  nido  dell'ai- 
rone cenerino  ne  è distante  otto  passi  e di  altrettanti  circa  più  in  alto,  sicché  il  suo 
possessore  può  comodamente  da  esso  vedere  nel  nido  dell'airone  maggiore.  Quest'ul- 
timo sta  collocato  all’atto  in  alto  in  una  forte  biforcazione,  sporge  lateralmente  all'in- 
fuori  dei  rami  lunghi  soltanto  da  cinque  a sette  piedi,  mentre  è lulf  allatto  libero  al 
dissopra.  Sulla  stessa  pianta  quindici  piedi  circa  più  in  basso  sta  anche  il  nido  di  un 
gheppio.  L’airone  non  si  drizza  sul  nido  che  quando  si  è picchiato  un  certo  numero 
di  volte  l’albero.  Il  loro  collo  snello  è leso  lungamente  in  avanti,  il  suo  becco  sta  oriz- 
zontale, il  corpo  non  si  muove,  il  capo  invece  si  volta  a destra  ed  a sinistra,  lo  picchio 
ancora  una  volta  l’albero.  Allora  l'uccello  vola  via , scompare  per  tre  minuti , poi 
ritorna,  gira  due  volte  attorno  al  nido  tenendosi  all’altezza  degli  alberi,  e finisce  col 
posarsi  su  d'un  pino  vicino.  Per  non  disturbare  la  incubazione  torniamo  alla  casa  del 
forestale.  L'odierno  contegno  dell’uccello  fa  supporre  con  sicurezza  che  esso  abbia  ova 
già  molto  innanzi  nella  covatura  » . 11  nostro  naturalista  continua  ad  osservare,  e trova 
che  al  15  giugno  la  femmina  cova  mollo  attivamente,  alzandosi  solo  alcuni  istanti 
quando  si  batte  l’albero,  ed  il  28  giugno  nota  che  i piccini  sono  già  sgusciali  ed  hanno 
già  alcuni  giorni  di  vita,  c gridano  pure  vivamente,  r/ire,  elici: , cliec,  come  i piccini 
di  airone  cenerino,  ma  con  voce  più  chiara  e meno  rauca,  e segue  il  loro  svolgimento 
lino  al  1 0 luglio,  nel  qual  tempo  uno  dei  piccini  dall’airone  maggiore  sta  sull'estremo 
margine  del  nido,  il  secondo  si  drizza  sul  nido  stesso  ed  il  più  piccolo  sta  ancor  seduto. 
Due  giorni  più  tardi  riconosce  che  il  più  adulto  abbandona  già  il  nido  recandosi  a 
volo  sul  vicino  albero  dove  rimane  quasi  tutto  il  pomeriggio,  il  secondo  sta  sul  ramo 
accanto  al  nido,  e l’ultimo  sta  già  dritto  nel  nido  stesso  clic  tulli  gli  accoglie  la  sera. 
Ma  il  reggimento  riceve  ordine  di  recarsi  ai  confini  della  Polonia,  ed  il  nostro  attivo 
Homeyer  teme  naturalmente  pe’suoi  protetti.  Egli  si  affretta  a parlare  con  tulli  i dilet- 
tanti di  caccia,  e mette  gli  animali  sotto  la  protezione  di  quasi  tutta  la  città,  c facendo 
notare  la  loro  rara  apparizione,  aggiunge  clic  quando  non  fossero  stati  disturbati  nel 
lavoro  della  riproduzione,  non  avrebbero  forse  mancato  di  tornare  e giovani  e adulti 
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nel  prossimo  anno.  Le  sue  parole  trovarono  tanta  buona  accoglienza,  che  poteva  con- 
fidare sicuramente  in  un  buon  risultalo.  Egli  lascia  Glogau  il  28  luglio,  i piccini  abban- 
donano il  nido  nello  stesso  giorno,  ed  in  quel  giorno  stesso  vengono  tutti  uccisi! 

Naumann  suppone  che  l’airone  maggiore  possa  uccidersi  più  facilmente  clic  non 
l'airone  cenerino,  ma  io  devo  sostenere  il  contrario,  avendo  sempre  trovato  il  primo 
timidissimo,  siccome  ne  ha  ben  tutte  le  ragioni.  Nella  sua  patria  lo  si  perseguita  attiva- 
vamcnle  specialmente  in  grazia  delle  magnifiche  penne,  colle,  quali  si  formano  i rino- 
mali pennacchi  che  portano  il  nome  dell’uccello.  Agli  occhi  degli  Ungheresi  e dei 
Vaiacelo  è considerato  come  vero  colpo  da  maestro  il  poter  sorprendere  questo  cautis- 
simo uccello.  Hecenlemente  dall’Ungheria  si  posero  in  commercio  aironi  maggiori 
viventi,  ed  attualmente  questi  magnifici  uccelli  si  vedono  in  tutti  i giardini  zoologici. 

L’Airone  minore  (Heromas  garzetta)  rassomiglia  all’airone  precedente  in  aspetto 
ed  in  indole,  ma  è lungo  solamente  24  pollici,  e ne  ha  solo  42  di  apertura  d’ali,  con 
ali  lunghe  12  e coda  di  4 pollici.  L'occhio  pure  è giallo-vivo,  il  becco  nero,  le  giunture 
giallo-verdiccie. 

Quanto  alla  sua  diffusione  quest’airone  va  d'accordo  col  suo  maggiore  alfine,  ma  è 
però  ovunque  più  numeroso  di  questo  (1).  Non  è raro  nelle  basse  regioni  del  Danubio, 
del  Volga  e del  Nilo,  c nelle  colonie  di  aironi  è uno  dei  più  numerosi  abitatori.  Genti- 
lezza ed  amabilità  di  indole  lo  distinguono  da  molti  suoi  affini.  Si  nutre  principalmente 
di  piccoli  pesciolini,  cova  nei  mesi  di  maggio  e giugno  da  quattro  a cinque  ova  di  colore 
verdiccio  chiaro. 

Attualmente  questo  elegantissimo  uccello  giunge  sovente  vivo  in  Germania.  Nel 
giardino  zoologico  di  Colonia  una  coppia  ha  già  fallo  apprestamenti  per  la  riprodu- 
zione, e se  finqtii  una  riproduzione  non  fu  ancora  ottenuta  nello  stato  di  schiavitù,  non 
si  mancherà  col  tempo  di  riescire  ad  allevarne  nelle  gabbie. 


Un  graziosissimo  uccello  è l’Airone  ibis  (Bunixcrs  ibis)  assunto,  in  grazia  delle  sue 
forme  tarchiate,  del  corto  collo , del  becco  forte  c breve,  delle  gambe  basse  e delle 
piume  adornanti  sfilacciate  e simili  a crino,  a tipo  di  un  particolare  genere  che  abita 
tutto  il  nord-est  dell’Africa  ed  il  sud  dell’Asia,  e che  dall'Egitto  si  è recato  più  volte  in 
Europa.  Ila  il  piumaggio  d’un  bianco  abbagliante,  e nel  tempo  degli  amori  porta  sul 
pileo,  sul  davanti  del  petto  e sul  dorso  lunghe  penne  adornanti  color  rosso-ruggine.  Il 
suo  occhio  è giallo-rossiccio,  le  redini  e le  palpebre  giallo-verdiccie,  il  liecco  ranciato, 
il  piede  giallo-rossiccio,  ma  nei  giovani  bruniccio.  La  sua  lunghezza  giunge  a 1 9 pollici, 
l’apertura  delle  ali  a 34,  la  coda  a 3/4,  l’ala  a 9 1 /4.  La  femmina  è alquanto  minore. 

Verosimilmente  la  maggior  parte  dei  viaggiatori  che  visitano  l’Egitto  scambiano 
quest’airone  coll’ibis,  perché  sono  d’opinione  che  quest’ultimo  uccello  sia  ancora  assai 
comune  nella  terra  dei  Faraoni,  e l'airone  ibis  infatti  è uno  dei  più  comuni  uccelli  del 
paese,  e non  può  a meno  di  dar  nell'occhio  ad  ognuno.  Contro  l’uso  de' suoi  allìni 
linqui  nominati,  esso  si  trattiene  senza  alcuna  paura  nelle  immediate  vicinanze  dei 


(I)  fJuKsin  airone,  r.iris«inm  in  Italia  ncll'aiUunini  e nell'inverno,  è mollo  comune  in  primavera  ed  in 
Ostale.  Cova  in  varie  locatili,  nel  Bolognese,  in  Lombardia,  iu  Piemonte.  (L.  e S.) 
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paesi  ancorché  questi  non  isliano  presso  l'acqua.  Sua  ordinaria  dimora  sono  i campi 
sottoposti  all'inalliatura  o,  come  dicono  gli  Arabi,  ai  quali  si  dà  a bere,  e solo  tempo- 
raneamente si  vede  sulle  rive  del  fiume  o de’ suoi  canali,  come  attorno  ai  differenti 
laghi.  Trova  volentieri  a clic  lare  nella  vicinanza  del  grosso  bestiame , nell’Egitto 


L'Airone  minore  lllerodiat  gomita). 
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attorno  ai  bufali  pascolanti,  nell'est  del  Sudan  frammezzo  c sopra  gli  elefanti,  dove  si 
conduce  da  parassita  nutrendosi  specialmente  dei  differenti  inselli  elle  tormentano  tale 
bestiame,  e quindi  lo  si  vede  ordinariamente  sul  dorso  di  detti  animali  intento  a fare  la 
sua  caccia.  Il  bestiame  non  larda  a riconoscere  il  servizio  che  ne  riceve,  e tollera  da  lui, 
non  meno  clic  dalla  bufaga,  tutte  le  libertà  che  si  prende.  Nel  Sudan  orientale  mi  venne 
raccontato  da  molle  persone  che  sovente  fino  a venti  di  questi  piccoli  aironi  si  possono 
vedere  sul  dorso  di  un  solo  elefante,  c da  ciò  clic  osservai  io  stesso  quest’asserzione 
mi  sembra  luti’ allatto  credibile.  Un  solo  bufalo  porta  già  sovente  da  otto  a dieci  di 
queste  abbaglianti  creature , e bisogna  convenire  che  esse  gli  sono  di  un  magnifico 
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ornamento.  Cogli  indigeni  esso  vive  nelle  più  amichevoli  relazioni,  sapendo  che  l’uomo, 
in  generale,  lo  vede  volentieri  e non  lo  disturba  mai,  e quindi  si  aggira  senza  alcuna 
tema  tra  i campi  frammezzo  ai  contadini  che  vi  lavorano,  quasi  come  se  fosse  un  ani- 
male domestico.  Perfino  i cani  dell’Egitto  lo  lasciano  fare  anche  (piando  gli  venisse  in 
lesta  di  cercare  zecche  su  di  loro.  Oltre  agli  insetti  che  raccoglie  da  parassita,  ne  rac- 
coglie ancora  altri  dei  quali  fa  caccia,  oppure  si  becca  qualche  piccolo  rettile  o qualche 
pesciolino,  rimanendo  però  in  ogni  circostanza  suo  principale  nutrimento  gli  inselli. 

Il  tempo  della  cova  incomincia  in  Egitto  col  crescere  del  Nilo,  nel  Sudan  orientale 
alquanto  più  presto,  ed  i loro  nidi  stanno  sugli  alberi,  qualche  volta  sopra  una  mimosa 
od  un  sicomoro  isolato  che  raccolgono  tutte  le  coppie  dei  contorni;  e questa  colonia  può 
esistere  indifferentemente  od  in  luoghi  lontani  dall’ agitarsi  degli  uomini , od  anche  nel 
centro  dei  villaggi,  sapendo  questo  airone  amico  dell’uomo  come  questo  gli  conceda  la 
sua  ospitalità  e lo  consideri  come  un  uccello  benedetto,  c gli  mantenga  la  sua  protezione. 
La  covata  novera  da  tre  a cinque  ova  lunghette,  di  colore  azzurro-verdognolo. 

Prigionieri  questi  aironi  piacciono  moltissimo.  Fin  dal  primo  giorno  si  abituano  alla 
perdita  della  libertà  come  se  fossero  cresciuti  in  casa,  colgono  mosche  ed  altri  insetti, 
gradiscono  il  cibo  che  loro  si  porge,  e dopo  due  giorni  possono  già  essere  divenuti 
cosi  famigliari  da  prendere  il  cibo  dalla  mano  stessa  del  loro  custode.  Fra  tulli  gli 
aironi  ch’io  conosca,  essi  sono  i più  preziosi  ed  i più  amabili  ; malgrado  ciò  da  noi 
si  vedono  assai  raramente,  non  esistendone  forse  da  noi  che  un  solo  individuo  il  quale 
vive  nel  giardino  zoologico  di  Dresda. 


Chi  d’inverno  si  trattenga  alquanto  attorno  ad  uno  dei  laghi  d’Egitto  non  man- 
cherà di  osservare  qua  e colà  certi  grossi  alberi  occupali  da  una  numerosa  società  di 
aironi.  Essi  scelgono  volentieri  per  luogo  di  riposo  i sicomori  che  stanno  presso  o 
dentro  i villaggi,  dove  posano  l'intiero  giorno  col  collo  strettamente  raltralto,  cogli 
occhi  chiusi,  immoti  ; e solo  (piando  la  notte  si  avvicini,  l'uno  o l’altro  di  essi  inco- 
mincia a muoversi.  Questo  apre  a metà  gli  occhi,  piega  alquanto  lateralmente  il  capo, 
e guarda  al  sole  come  se  volesse  riconoscere  quanto  sia  ancora  alto  sull'orizzonte;  un 
altro  si  accovaccia  meglio  nelle  sue  piume,  un  terzo  saltella  dalla  destra  sulla  sinistra 
gamba,  il  quarto  distende  le  ali,  in  una  parola  la  società  comincia  a ravvivarsi:  frat- 
tanto il  sole  s’asconde  ed  il  crepuscolo  incomincia.  E allora  che  questi  dormiglioni  si 
fanno  attivi,  saltando  abilmente  dall'uno  all’altro  ramo,  avvicinandosi  sempre  più  al 
vertice  delle  piante,  ed  improvvisamente  ad  un  grido  gracchiarne  s'alza  a volo  tutta  la 
comitiva,  e si  reca  al  più  prossimo  miglior  paduic  per  incominciarvi  le  ordinarie  ope- 
razioni giornaliere  o più  esattamente  notturne.  Sembra  che  ad  una  schiera  se  ne  avvi- 
cini un’altra,  e quindi  può  avvenire  che,  almeno  nel  tempo  della  migrazione,  se  ne, 
veggano  giungere  delle  migliaia  senzachè  si  conosca  da  qual  parte  siano  venuti.  Un 
tale  spettacolo  non  si  gode  più  soltanto  in  Egitto,  ma  anche  nell’interno  dell'Africa, 
perché  queste  notturne  creature , la  cui  vera  patria  è il  sud-est  della  nostra  Europa, 
arrivano  fino  ai  boschi  del  Nilo  azzurro  e del  bianco. 

La  Nitticora  o Sgarza  nitticora  (Nycticorax  Eunor.EUs),  a cui  appunto  più  sopra 
alludo,  si  distingue  dagli  altri  aironi  per  la  sua  forma  tarchiata , pel  becco  corto, 
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massiccio,  posteriormente  molto  lungo,  arcuato  sul  culmine,  i piedi  mediocremente  alti, 
robusti,  le  ali  mollo  larghe  c le  piume  abbondanti,  le  quali,  quando  se  ne  eccettuino  tre 
filiformi  adornanti  all'occipite , non  trovansi  in  alcun  luogo  allungate.  .Nell'individuo 
adulto  sono  nero-verdicci  il  pileo,  la  nuca,  l'alto  del  dorso  e la  regione  scapolare:  le 
altre  parti  superiori  ed  i lati  del  collo  sono  grigio-cenerini,  le  parti  inferiori  color 
giallo-paglia-pallido , le  tre  penne  adornanti  bianche  c di  rado  parzialmente  nere. 
L’occhio  ha  un  elegante  color  porporino,  il  becco  è nero,  ma  giallo  alla  base,  la  parte 
nuda  della  faccia  verde,  il  piede  giallo-verde.  Nei  giovani  le  piume  delle  parli  supe- 
riori su  fondo  bruno  presentano  macchie  longitudinali  color  giallo  ruggine  o giallo-ros- 
siccio; quelle  delcolld  su  fondo  giallo,  e quelle  delle  parli  inferiori  su  fondo  bianchiccio, 
Inumo  macchie  brune:  manca  in  essi  il  eiulìb,  e la  pupilla  è bruna.  Misura  in  lunghezza 
da  21  a 22  pollici,  in  apertura  d'ali  44,  nell'ala  12  1/2  e 4 1/4  nella  coda. 

Anche  questo  airone  è ampiamente  diffuso.  Compare  ogni  estate  numeroso  in 
Olanda,  isolalo  c non  regolarmente  in  Germania,  in  masse  visita  le  basse  regioni  del 
Danubio  e certi  luoghi  attorno  al  mar  Caspio;  s’osserva  anche  di  passo  in  Italia  (1), 
nel  sud  della  Francia  e nella  Spagna,  si  reca  ogni  inverno  nell’Kgillo,  e seguendo  il 
corso  dei  fiumi  giunge  fino  alle  foreste  vergini  dell’interno  dell’Africa.  Nel  Sud  com- 
pare al  termine  di  aprile  od  al  cominciare  del  maggio,  e ne  riparte  nuovamente  in 
settembre  od  in  ottobre. 

Perchè  una  regione  piaccia  alla  nitticora  deve  essere  ricca  di  altieri,  dormendo  essa 
su  questi  ed  abbisognandone  per  covare.  Nei  paduli  attorno  ai  quali  non  vi  sono 
boschi  od  alberi  essa  non  si  stanzia  o si  stanzia  solo  irregolarmente  c sempre  per  poco 
tempo,  mentre  trovasi  in  masse  soventi  incredibili  nelle  depressioni  ricche  di  acque, 
dove  non  gli  manchi  almeno  la  difesa  di  urf  gruppo  d’alberi.  Non  è poi  strettamente 
necessario  che  tale  luogo  di  riposo  giaccia  precisamente  presso  al  padule,  poco  impor- 
tando a questo  uccello  se  deve  ogni  notte  attraversare  volando  un  grande  spazio  per 
recarsi  dal  suo  luogo  di  riposo  al  luogo  della  caccia,  e da  questo  ritornare  a quello. 
Solo  durante  il  tempo  della  cova  fa  eccezione  a questo  pel  semplice  motivo  che  il 
nutrimento  dei  pulcini  richiede  da  parte  sua  mollo  maggiore  attività  di  quella  che  essa 
ami  esercitare. 

Eccettualo  il  tempo  dell'Incubazione  questo  uccello  passa  l’intiera  giornata  dormendo 

0 riposando,  incominciando  solo  propriamente  all’imbrunire  le  sue  corse  c le  sue  caccie. 

1 suoi  movimenti  lo  distinguono  per  molti  rispetti  dagli  altri  aironi.  Il  camminare  è 
notevole  pei  corti  passi,  il  volare  per  la  proporzionale  celerilà  con  cui  balte  le  ali  ripe- 
tutamente c senza  produrre  il  menomo  rombo  e per  uno  strisciare  assai  corto.  Dove 
questo  airone  è comune  perloppiù  si  vede  la  notturna  schiera,  rumila  in  gruppi  sempre, 
irregolari,  scorrere  nell'aria  a notevole  altezza , riempiendo  sovente  col  suo  insieme 
l'ottava  parte  di  un  miglio  quadralo  di  cielo.  Giunto  nella  prossimità  della  palude  lo 
stormo  si  abbassa  sempre  più,  ondeggiando  sovente  alquanto  prima  di  posarsi.  Ordina- 
riamente questo  airone  si  mostra  avverso  ad  ogni  movimento  celere,  malgrado  che  non 
ne  sia  punto  incapace.  lina  abilità  esso  possiede  in  sommo  grado,  quella  di  arrampi- 
carsi e di  muoversi  a maraviglia  attraverso  i rami  degli  alberi  quasi  colla  stessa  agilità 


(I)  • Arriva  in  maggio  c si  trattiene  |n“r  dicci  o quindici  giorni;  sparisce  ili  poi.  e solo  dei 

giovani,  benché  raramente,  ne  ho  vcdnli  in  aulunijo.  Abita  tl  margine  dei  paduli,  ove  sta  immobile  su 
qualche  sasso  o tronco,  o nell'interno  delle  Salciaje  od  Ontaneti'.  Per  il  solito  trovasi  non  molto  lontano  dal 
mare,  h rara  uell  interno  della  Toscana  (Savi,  Orni!.  Tote.  II,  pag.  355).  (L.  e S.) 


Digitized  by  Google 


LA  NITTICORA 


7:i:i 


dcll’Ardca  minula  0 Nonnotla,  la  quale  si  deve  considerare  come  una  delle  più  abili 
noll'arrampiearsi,  anzi  il  vero  rampicante  della  famiglia.  La  voce  è un  suono  rauco 
che  si  la  udire  da  lontano  che  certamente  si  assomiglia  molto  al  gracidare  del  corvo, 
onde  il  nome  di  corvo  notturno  che  le  venne  anche  applicalo.  Riprodurlo  con  lettere  è 
assai  diflicile,  suonando  esso  tanto  eoa,  come  coni),  od  anche  coei- 

L'indole  della  nitticora  si  distingue  da  quella  dagli  altri  aironi  quasi  come  quella  di 
una  civetta  daU'indolc  d’un  falco.  Propriamente  timida  non  la  si  può  dire,  quantunque 
manifesti  sempre  una  certa  previdenza.  Ma  incontrandola  ordinariamente  soltanto  di 
giorno  non  si  ha  innanzi  agli  occhi  che  un  uccello  dormiente  0 sonnolento,  fessa  lascia 
perloppiù  che  l’uomo  giunga  lino  al  piede  dell'albero  su  cui  riposa,  e nemrnanco  allora 
si  decide  sempre  a volar  via,  specialmente  nei  luoghi  dove  si  sa  tollerata  dalla  honlà 
dell'uomo.  Lo  stesso  uccello  però,  avvicinandosi  la  notte,  si  mostra  attivo  e mobile 
quantunque  anche  precisamente  non  troppo  vivace , ma  sempre  previdente,  schivando 
timidamente  ogni  uomo  che  le  si  avvicini,  e quando  si  veda  perseguitala  diviene  ben 
presto  straordinariamente  paurosa.  Conduce  la  sua  pesca  quasi  nello  stesso  modo  degli 
aironi  diurni,  e sempre  perfettamente  senza  alcun  rumore.  Sotto  un  aspetto  essa  si  dif- 
ferenzia da  parecchi  suoi  alimi,  giacché  è decisamente  più  socievole  di  loro,  od  almeno 
tanto  socievole  quanto  l'airone  ibis.  Naumann  dice  bensì  che  essa  non  sembra  avere 
propriamente  vera  inclinazione  alla  socievolezza,  e che  quelle  che  s'incontrano  nei  luoghi 
ove  raccolgono  il  cibo  furono  riunite  piuttosto  dal  caso;  ma  io  credo  poter  sostenere 
il  contrario.  Infatti,  quantunque  nel  nord-est  dell’Africa  se  ne  incontrino  talvolta  degli 
individui  isolali,  esse  costituiscono  però  di  regola  costantemente  stormi  che  con- 
tano anche  centinaia  di  individui,  maggiori  di  quelli  che  possa  mai  formare  qualunque 
altra  specie  di  airone;  e se  si  osservano  la  notte,  si  deve  subito  riconoscere  che  il  loro 
continuo  gridare  e gracidare  ha  per  risultato  che  nuovi  arrivati  si  aggiungono  costan- 
temente allo  stormo  primitivo.  D’altra  parte  è perfettamente  esatto  che  la  nitticora  poco 
o punto  si  cura  degli  altri  uccelli. 

Le  funzioni  della  riproduzione  si  compiono  nei  mesi  di  maggio  a luglio.  In  tale 
tempo  essa  0 visita  cogli  affini  certe  stazioni,  oppure  fonda  essa  stessa  addirittura 
colonie.  In  Olanda  essa  deve  covare  assai  numerosa,  essendoché  3i  là  si  possono 
ottenere  ogni  anno  piccini  viventi;  in  Germania  nidifica  di  rado,  probabilmente  però 
più  frequentemente  di  quello  che  noi  immaginiamo.  Cosi  Wicke  nell'anno  186.1  trovò 
una  colonia  da  lui  fondata  presso  Gottinga.  Nelle  stazioni  d’Ungheria  è sempre  uno 
dei  membri  più  numerosi,  avendo  Raldarnus,  su  sedici  nidi  di  airone  che  stavano  su 
di  un  solo  salice  mediocremente  grosso,  riscontrato  undici  nidi  di  nitticora.  Essi 
vengono  generalmente  collocati  alla  metà  della  cima  su  biforcazioni,  oppure  anche 
appoggiali  al  margine  di  quelli  dell’airone  cenerino  e di  preferenza  sugli  alti  alberi 
che  sui  bassi,  senza  però  che  in  questo  sia  troppo  esigente.  Il  nido  è costruito  piuttosto 
negligentemente,  aU'infuori  con  rami  secchi  a foggia  di  quei  della  cornacchia  ed 
internamente  rivestito  scarsamente  di  foglie  secche  di  canna  e di  eiperacee.  Prima  del 
principio  di  maggio  anche  nell’Ungheria  meridionale  non  si  trovano  ancora  ova  nel 
nido,  ma  alla  fine  del  mese  quasi  tulli  i nidi  ne  contengono  da  quattro  a cinque. 
Secondo  Baldarnus,  in  forma  e volume  esse  rassomigliano  più  a quelle  d'un  tuffolo  dal 
collo  rosso  che  a quelle  di  altro  airone.  Quantunque  talune  abbiano  forma  esattamente 
ovale,  la  maggior  parte  però  si  avvicinano  alla  forma  allungata,  c tale  che  il  maggior 
diametro  cade  0 presso  alla  loro  metà  0 precisamente  nel  loro  mezzo.  Il  loro  colore  è 
un  verde  assai  variante.  Probabilmente  cova  solo  la  femmina,  od  almeno  così  sembra 
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avvenire  di  giorno.  I maschi,  secondo  le  osservazioni  di  Baldamus,  se  non  sono 
disturbali,  posano  vicino  alla  femmina  covante,  hanno  però  ancora  certi  luoghi  di 
ritrovo  a cui  si  recano  quando  sono  disturbati,  non  essendovi  che  pochi  momenti  di 
perfetta  quiete. 

« Se  alcun  rapace  non  li  disturbava,  riferisce  il  lodato  naturalista,  trovavano  già 
tra  di  loro  occasioni  sufficienti  per  molestarsi,  inseguirsi  gridando,  e per  mettersi  in 
difesa.  Questo  avveniva  pcrloppiù  salendo.  Essi  comparivano  soventi  in  atteggiamenti 
singolari  e ridicoli,  e gridavano  costantemente.  Mentre  per  esempio  la  femmina  covante 
si  appropriava  sovente  un  ramoscello  del  nido  vicino  e trovava  a ciò  rumorosa  oppo- 
sizione, veniva  probabilmente  in  testa  al  maschio  che  le  era  dappresso  di  pizzicare 
nei  tarsi  o nelle  dita  il  suo  vicino  dissopra,  il  quale  per  difendersi  allargava  le  ali, 
spalancava  ampiamente  il  becco  cercando  di  prendere  la  sua  rivincita,  ma  veniva 
inseguito  dall’assalitore  che  saliva  finché  il  terminare  del  ramo  o contro  il  tronco  od 
in  punta  obbliga  l’assalito  od  a difendersi  col  coraggio  della  disperazione,  oppure  a 
salvarsi  volando.  In  qucsfultiino  caso  pcrloppiù  é lasciato  in  pace,  c nel  primo  l'assa- 
litore viene  nello  stesso  modo  respinto.  È ridicolo  il  contrasto  tra  l’apparente  grandioso 
apparato  di  mezzi  impiegati  ed  i meschini  risultati  finali.  11  becco  ampiamente  spa- 
lancato, le  interminabili  variazioni  del  loro  rauco  coau,  emù,  cren,  cree  e simili,  i 
grandi  occhi  infuocali  di  rabbia  e divenuti  color  rosso-sangue,  le  ali  alzale  in  segno 
di  minaccia,  il  ritirare  e lo  scattare  quasi  a molla  della  testa,  le  grottesche  contorsioni 
di  tutto  il  corpo,  l’abbassare  e l'innalzare  le  piume  del  pileo  e della  nuca  farebbero 
temere  un  combattimento  alfultimo  sangue,  eppure,  vedi,  appena  si  toccano  ed  ancor 
poco  colle  punte  delle  ali,  e rarissimamente  per  una  volta  col  becco.  Essi  minacciano 
e gridano,  come  altrettanti  eroi  o divinità  di  Omero,  ma  ciò  è tutto  ». 

E notevole  che  la  nitticora  nel  tempo  della  cova  attende  alla  pesca  anche  di  giorno. 
Certo  che  la  fame  mai  sazia  de’  suoi  piccini  la  costringe  ad  una  attività  immensamente 
maggiore  che  mai  e volere  o non  volere  si  trova  forzata  a cambiare  il  suo  modo 
ordinario  di  vivere. 

< Da  tulli  i lati,  allo  e basso,  riferisce  Eandbeck,  ritorna  la  nitticora  coll’ingluvie 
piena  di  pesci,  *di  rane,  di  larve  d'insetti  al  nido,  l’n  quach  od  un  ghercch  emesso  in 
tono  basso  profondissimo  annunzia  da  grande  distanza  il  suo  arrivo,  ed  un  miagolante 
quel,  quel,  oppure  qucnohahc,  quevah  di  piccini  è la  risposta  mentre  sono  imbeccali. 
Appena  i genitori  si  sono  allontanali  dal  nido  ricomincia  da  capo  la  musica  dei  pulcini, 
e da  tutti  i nidi  risuona  un  continuo  ziniaich , zuczanac  e ghellghettgheltghrtl.  Per 
variare  i piccoli  aironi  salgono  su  pei  rami  verso  la  punta  dell'albero  ove  sta  il  nido 
per  godere  di  maggior  vista  e vedere  da  lontano  i loro  genitori  a tornare,  quantunque 
anche  sovente  si  sbaglino  » . A guardar  sotto  i nidi,  giusta  lo  stesso  naturalista,  è un 
orrore.  L’erba  e le  altre  piante  sono  coperte  dallo  sterco  in  modo  che  il  suolo,  veduto 
da  lungi,  sembra  come  rivestito  d’un  bianco  strato  di  neve.  La  terra  sotto  Pallierò  è 
sparsa  di  gusci  d'uovo  rotti,  di  pesci  che  vanno  in  putrefazione,  di  uccelli  uccisi,  di 
nidi  scompaginali  c di  altro  sudiciume  che  spande  all’intorno  una  puzza  penetrante. 

Giovani  nitticore  spinte  giù  dal  nido  s’aggirano  al  disotto  raccogliendo  i pesci  die 
dai  voraci  piccini  che  stanno  nei  nidi  sopra  gli  alberi  furono  gettati  a terra,  se  però 
non  piace  agli  adulti  di  giovarsi  essi  stessi  di  quelle  reliquie  che  esistono  là  sotto. 
Da  notevole  distanza  s’ode  già  un  singolare  crepitio  od  un  tonfo  che  provengono  dalla 
continua  pioggia  di  sterco,  o dal  cadere  dei  pesci,  o dal  precipitare  di  piccini  a terra. 
Nessuno  può  aggirarsi  là  sotto  senza  divenire  chiazzato  di  verde  o di  azzurro  II 
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rumore  è si  singolare  che  propriamente  non  si  può  descrivere,  ma  dev'essere  udito 
da  chi  voglia  farsene  un'idea  chiara.  Da  maggior  distanza  dove  le  molte  voci  assordanti 
si  fondono  in  un  confuso  frastuono  si  crederebbe  di  udire  il  rumore  d’una  contesa 
clic  avvenga  tra  contadini  ungheresi  avvinazzati.  Proprio  davvicino  il  fracasso  è 
spaventoso,  la  puzza  (piasi  intollerabile,  e l'aspetto  di  dozzine  di  giovani  aironi  in 
putrefazione  ricoperti  da  migliaia  di  mosche  carnarie,  di  vermi  e simili,  che  in  mille 
modi  vivificano  quei  cumuli  di  materia,  è straordinariamente  ributtante:  e malgrado 
ciò  lutto  questo  affaccendarsi  è per  l'amico  degli  uccelli  non  meno  interessante  che 
sollazzevole. 

Appena  fatti  abili  al  volo  i giovani  si  separano  dai  genitori  senza  però  abbandonare 
la  società  di  cui  anzi  incominciano  a far  parte.  Giovani  ed  adulti  si  trattengono  nel 
luogo  della  cova  lino  al  tempo  della  migrazione  c poi  si  avviano  in  stuoli  al  viaggio 
invernale. 

Nei  secoli  passati  sembra  che  la  caccia  delle  nitticore  procurasse  singolare  diver- 
timento, giacché  esse  appartenevano  all'alta  caccia  ed  erano  una  selvaggina  molto 
stimata.  Attualmente  esse  vengono  uccise  soltanto  per  causa  delle  tre  bianche  piume 
della  cervice  che  sono  ricercate  dai  pennaccliiai  e ridotte  in  ornamenti,  i quali  perù 
in  Ungheria  non  sono  più  di  moda.  Individui  prigionieri  se  ne  vedono  nella  maggior 
parte  dei  giardini  zoologici,  potendosi  essi  conservare  per  anni  e benissimo  con  cibo 
semplice.  Del  resto  non  possono  dirsi  uccelli  piacevoli,  essendoché  anche  in  istato  di 
cattività  passano  l'intiero  giorno  dormigliando. 


Mole  piccola,  becco  snello,  tibie  basse  e piumate  fino  all'articolazione  del  piede, 
ali  proporzionatamente  lunghe,  nelle  quali  la  seconda  remigante  sorpassa  tutte  le  altre, 
coda  breve,  debole,  abito  non  particolarmente  ricco,  diversamente  colorato  a seconda 
dell'età  e del  sesso,  distinguono  le  Ardeole  (Ardetta)  che  in  Germania  ed  in  generale 
in  Europa  sono  rappresentale  dull’Ardeola  minuta  o Nonnotto. 

Questo  gentile  uccello  è lungo  da  14  a 16  pollici,  ha  da  21  a 26  pollici  in  apertura 
d'ali,  misura  in  questa  pollici  5 3/4  e nella  coda  2.  L’abito  suo  è verdiccio  nero, 
lucente  sul  pileo,  sulla  nuca,  sul  dorso  e sulle  scapole,  giallo-ruggine  sulla  parte  alta 
dell'ala  e nelle  parli  inferiori  del  corpo  con  macchie  nere  ai  lati  del  petto.  Il  becco  è 
bruno  sul  culmine,  giallo-pallido  nel  resto,  il  piede  è giallo-verde.  Nella  femmina  le 
parti  più  scure  sono  nero-brune,  le  più  chiare  giallo-pallide:  nei  giovani  il  pileo  e la 
nuca  sono  tinti  in  color  bruno-rosso-ruggine  con  macchie  longitudinali  più  cupe,  le  parti 
inferiori  lo  sono  in  giallo-rugginoso  con  macchie  longitudinali  brune,  il  ventre  e le 
copiatrici  posteriori  della  coda  sono  color  bianco. 

A cominciare  dall'Olanda  e andando  verso  il  sud  quest’ardeola  si  trova  in  tutta 
l’Europa  come  uccello  covante  e di  passo.  In  Olanda,  Ungheria,  Turchia  e Grecia  è 
comune,  in  Germania,  nella  Francia  meridionale  e nella  Spagna  per  lo  meno  non 
rara  (1).  Essa  compare  nel  nord  alla  fine  di  aprile  e ne  riparte  già  in  settembre;  si 
trattiene  dinante  la  migrazione  lungo  tempo  in  Grecia  e sverna  nel  nord  dell’Africa, 


(!)  In  Italia  arriva  in  primavera,  nidifica,  riparte  in  autunno  ed  è molto  comune  nei  luoghi  paludosi  o 
vestili  d'erbe  folle.  (L.  e S.) 
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dove  poco  a poco  si  spinge  (ino  alle  regioni  dell’Equatore.  Sceglie  per  sua  dimora  i 
paduli  abbondanti  di  canne,  oppure  di  cespugli  c d'alte  piante  palustri  e le  acque  in 
generale,  _e  sotto  tale  aspetto  essa  trova  in  Olanda,  in  Ungheria  ed  in  Grecia  luoghi 
molto  meglio  adatti  che  non  in  Germania.  In  Grecia  infatti  deve  essere  estremamente 
comune:  « Non  v’ha  palude,  non  acqua  stagnante,  non  fosso  di  scarico  con  cespugli 
ai  margini,  non  sorgente  pantanosa  purché  vi  crescano  canne  o giunchi,  dove  non  si 
incontri  ».  Lo  stesso  vale  per  l'Ungheria  e poco  diversamente  avviene  in  Olanda.  Anche 
Jn  Germania  quest'uccello  si  trova  molto  più  sovente  che  non  si  creda,  chè  il  luogo 
di  sua  dimora  ed  il  suo  modo  di  vivere  lo  sottraggono  allo  sguardo,  e solo  il  forte 
grido  del  maschio  nella  stagione  degli  amori  ne  tradisce  la  presenza  agli  intelligenti. 
Non  di  rado  esso  abita  i piccoli  paduli  sparsi  di  fitte  canne  o di  cespugli  clic  esistono 
nell’immediata  vicinanza  dei  villaggi,  senza  che  alcuno  ne  abbia  il  menomo  sentore. 

E un  perfetto  uccello  notturno.  Pi  giorno  sta  il  meglio  possibile  nascosto  nelle  canne 
o tra  i rami  degli  alberi  e cosi  immobile  che  l’inesperto  anche  vedendolo  non  lo 
riconosce,  giacché  è maestro  ne!  cercare  costantemente  quei  luoghi  di  cui  il  colore  si 
avvicina  al  proprio  colore,  dove  di  proposito  si  esercita  a nascondersi  assumendo 
singolari  atteggiamenti  che  lo  rendono  irriconoscihile.  Quando  sta  fermo  sul  suolo 
abbassa  tanto  il  collo  clic  appare  molto  più  piccolo:  camminando  porta  alquanto  innanzi 
il  capo  e va  con  passi  aggraziati  e celeri,  sempre  però  strisciando  la  coda  sul  suolo  c 
quindi  ricordando  da  lontano  un  rallo.  Il  suo  volo  è proporzionatamente  celere  e mollo 
agile,  alquanto  svolazzante  nell’alzarsi,  ondeggiante  oppure  precipitoso  nel  discendere. 
Nello  arrampicarsi  mostra  una  straordinaria  abilità,  gareggiando  in  ciò  con  qualunque 
altro  uccello,  In  caso  di  pericolo  sale  in  un  attimo  alla  punta  dei  culmi  di  canna  c vi 
si  muove  con  un'abilità  che  fa  veramente  stupire.  Gloger  ha  fatto  relativi  esperimenti 
con  individui  addomesticati.  Scelse  dapprincipio  la  sua  mazza  perfettamente  liscia, 
forbita  e sottile,  la  quale  nella  parte  superiore  non  era  più  grossa  d'una  canna  ordi- 
naria. Piccole  specie  di  falchi  stentavano  a mantenervisi,  ma  l’ardeola  vi  stava  a tutto 
suo  agio  anche  quando  si  tenesse  in  posizione  orizzontale  od  obliqua.  « Ebbene  presa 
per  l’estremità  superiore  la  mazza  sulla  quale  slava  l'ardeola,  la  lasciai  abbassare  poco 
a poco  finché,  non  tenendola  più  che  pel  pomo,  trovavasi  in  posizione  perfettamente 
verticale,  — l'ardeola  vi  rimase  attaccata  e non  se  ne  staccò  nemmanco  quando  attorno 
al  pomo  sferico,  liscio  e metallico  faceva  ondeggiare  il  bastone  sottile,  ma  l’abile 
maestro  vi  si  teneva  assai  fortemente  aderente,  colle  gambe  avvicinate  c col  corpo 
ancora  perfettamente  in  posizione  verticale,  quantunque,  come  è chiaro,  dovesse  piegare 
straordinariamente  le  giunture  delle  dila  ». 

Nel  suo  canneto  questo  uccello  si  sente  intieramente  sicuro  e non  se  ne  lascia 
scacciare  forse  che  colla  violenza.  Ila  sonno  leggiero  e s’accorge  del  disturbatore  mollo 
prima  che  questo  l’abbia  scorto,  e quindi  in  caso  di  pericolo  imminente  si  allontana  o 
scorrendo  sul  fondo,  oppure  passando  da  culmo  a culmo  vicino.  11  lanciar  pietre,  il 
batter  le  canne  con  bastoni  ed  il  far  altro  rumore  dal  di  lumi  non  valgono  a farlo 
alzare  a volo,  secondo  Naumann.  Solo  a sera  esce  volontariamente  dal  suo  nascondiglio 
e dove  si  creda  sicuro  vola  basso  anche  sull'acqua  libera  recandosi  ad  altri  boschetti 
di  canne,  oppin  e si  posa  sulla  nuda  sponda.  Volerlo  osservare  di  giorno  senza  essente 
veduto  sarebbe  fatica  gettala  perché  i suoi  acuti  sensi  lo  avvertono  sempre  in  tempo 
del  nemico,  e la  sua  timidezza  lo  induce  tosto  a nascondersi  ed  in  ciò  é abbastanza 
scaltro  per  scegliere  sempre  il  momento  opportuno  ed  il  luogo  più  adatto  per 
rifugiarsi. 
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« Abbcnché  quest’uccello  si  mostri  ovunque  più  vivace  e più  parifico,  seguila 
N'aumann,  della  maggior  parte  degli  altri  aironi,  tuttavia  c'ingannereinmo  a partilo  se 
volessimo  fidarci  del  suo  sguardo  accollo,  giacché  non  è meno  malizioso  e coraggioso 
degli  altri.  Se  una  creatura  gli  si  avvicina  di  troppo  ed  in  modo  da  non  poterla  evitare, 
esso  allungando  fortemente  e celerissiniamente  il  collo,  la  riceve  a forti  ed  impreviste 
beccate,  le  quali  essendo  ordinariamente  dirette  agli  occhi  e nell'uomo  anche  alle 
mani  o ad  altre  parli  nude,  possono  riescirc  pericolose.  Colla  stessa  rapidissima  celerilà 
allunga  il  rollo  come  fuori  d'un  fodero  e lo  riconduce,  ritirandolo,  alla  posizione  pri- 
mitiva, l'ima  cosa  e l’altra  essendo  l'opera  di  un  istante.  E questo  rapido  cacciare 
innanzi  del  collo  sorprende  straordinariamente  allora  specialmente  quando  l'uccello 
sembra  raccolto  a pallottola  e perfettamente  tranquillo  ».  Nei  casi  estremi  si  difende 
sino  all'ultimo  respiro.  Cogli  altri  uccelli  non  bazzica  punto  e non  tollera  nemmeno 
volontari  altri  individui  della  stessa  sua  specie  nel  medesimo  stagno,  e può  ricscire 
pericoloso  ai  piccoli  animali  incapaci  di  difendersi. 

Il  grido  nell'accoppiamento  è un  suono  basso,  profondo  e soffocato,  che  si  potrebbe 
esprimere  colle  sillabe  jmnm  o pumb  e che  ricorda  il  forte  e profondo  gracidare  del 
rospo  dello  color  fuoco.  Questo  suono  viene  ripetuto  due  o tre  volle  di  seguito, 
poi  segue  una  lunga  pausa,  indi  il  grido  ricomincia;  ma  non  è mai  che  l’uccello  lo 
faccia  udire  se  sa  che  un  uomo  gli  sta  vicino.  Nel  pericolo  e maschio  c femmina  emet- 
tono un  gracidante  ghel,  ghel. 

Piccoli  pesci  c rettili  formano  bensì  il  principale  nutrimento  di  quest’uccello,  ma 
esso  coglie  ancora  vermi  ed  insetti  in  lutti  gli  stadi  della  vita  loro.  I piccoli  canna- 
rcccioni  e gli  altri  uccelli  nidiacei  incapaci  di  difendersi  che  esso  incontra  nel  padulc 
vengono  pure  verosimilmente  uccisi.  Ksso  fa  la  sua  caccia  solamente  durante  la  notte, 
c più  attivamente  nei  crepuscoli  della  sera  e del  mattino,  e precisamente  come  gli 
altri  aironi. 

Il  nido  grande,  basso,  negletto,  ma  però  durevole,  costruito  di  canne  secche,  di 
foglie  di  canna  e di  ciperacee  e rivestito  internamente  di  queste  stesse  foglie  c d'erbe, 
giace  ordinariamente  sui  vecchi  culmi  di  canne  al  dissopra  dell’acqua,  raramente  sul 
suolo  e solo  eccezionalmente  sull'acqua  stessa.  Al  principio  di  giugno,  c nelle  annate 
sfavorevoli  quattordici  giorni  ancor  più  tardi,  si  trovano  nel  nido  da  tre  o quattro, 
qualche  volta  anche  cinque  o sei  piccole  uova  dal  guscio  debole,  liscio,  non  lucenti, 
di  color  bianchiccio  volgenti  al  verdiccio-azzurrognolo,  dalle  quali  dopo  una  incubazione 
di  sedici  o diciassette  giorni  sgusciano  i piccini  rivestiti  di  piumino  giallo  rugginoso. 
I due  genitori  loro  apportano  in  gola  il  nutrimento  che  depongono  sul  margine 
del  nido  dove,  se  non  sono  disturbati,  i piccini  rimangono  finché  sono  alti  al  volo, 
ma  se  vengono  spaventati  si  salvano  salendo  su  per  le  canne  e collocandosi  tra  queste. 
I genitori  amano  cotanto  la  loro  prole  che  riesce  ben  difficile  fargliela  abbandonare. 
« Se  alcuno  si  avvicina  al  nido,  riferisce  Naumann,  la  femmina,  contro  il. suo  costume 
ordinario,  vieti  tosto  fuori  e si  fa  vedere,  si  avvicina  alquanto,  muovendosi  Ira  le  canne, 
oppure  salendo  e discendendo  lungo  queste  od  altre  piante,  gridando  compassionevol- 
mente ghel,  ghel,  ghel  e strisciando  colla  coda  come  un  rallo  o come  una  gallinella  c 
mostrando  la  massima  angoscia  e disperazione  ». 

Non  deve  essere  difficile  cogliere  questi  uccelli  quando  sono  molto  giovani,  giacché 
si  possono  avere  dai  negozianti  olandesi  per  un  prezzo  insignificante.  Prigionieri  si  adat- 
tano senza  difficoltò  ai  pesci  che  loro  si  porgono,  procurano  mollo  sollazzo  al  loro 
custode,  c si  conservano  in  ottima  salute  se  loro  si  accorda  uno  spazio  assai  vasto 
Bufai*  — Voi.  IV.  il 
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noi  quale,  come  s’intende  facilmente,  devono  esistere  luoghi  ove  l’uccello  possa  nascon- 
dersi. In  gabbia  essi  prendono  i più  diversi  atteggiamenti,  e di  giorno  stanno  per  lo 
più  nascosti,  ma  appena  comincia  ad  imbrunire  compaiono  tosto  in  mezzo  dello  spazio 
del  recinto  e corrono,  e si  arrampicano  e sul  suolo  e sulle  pareti  della  gabbia  som- 
mamente allegri  e vivaci.  Noi  ne  abbiamo  osservali  parecchi  e per  certo  tempo,  c mio 
fratello  ne  ha  descrillto  assai  bene  il  fare.  « Se  in  una  stessa  gabbia  se  ne  hanno 
parecchi,  essi  riescono  straordinariamente  divertenti  per  la  uniformità  colla  quale 
qualche  volta , quasi  obbedissero  ad  un  comando,  prendono  tutti  lo  stesso  atteggia- 
mento e vi  si  mantengono  un  certo  tempo.  L’n  altro  divertimento  si  è quando  si  entra 
nella  loro  prigione  : essi  si  rizzano  dritti  come  pali  : se  loro  vi  avvicinate  ben  dappresso 
essi  non  si  muovono  punto,  ma  il  loro  occhio  accorto  segue  ogni  vostro  movimento 
ad  il  collo  si  avvolge  spiralmente  attorno  al  proprio  asse.  Allora  le  bestiole  sembrano 
si  innocenti,  si  bonarie,  che  si  potrebbe  credere  d’aver  che  fare  colle  creature  più 
buone  clic  esistano  sotto  il  sole  » . Come  in  tali  circostanze  uno  si  possa  ingannare  si 
è già  detto.  Prigionieri  questi  esseri  si  fanno  poco  a poco  addomesticati,  ma  confidenti 
non  mai,  che  conservano  sempre  la  loro  indole  maligna. 

La  caccia  riesce  solo  al  cacciatore  che  ne  conosce  a fondo  l’indole,  giacché  questo 
uccello  se  ne  accorge  immediatamente,  c quando  si  vede  inseguito  manifesta  una  ac- 
cortezza od  una- finezza  che^fa  moltissimo  onore  alla  sua  intelligenza.  Naumann  rac- 
conta in  proposito  un  piacevole  esempio  di  uno  di  questi  uccelli  che  si  sapeva  stare 
in  un  piccolo  stagno  e che  si  doveva  cacciare  con  grande  apparato  di  caccia  e di  aiu- 
tanti da  una  numerosa  società  di  cacciatori , dicendo  come  esso  seppe  burlarsi  nel 
modo  il  più  bello  di  detta  società  e rimandare  a casa  svergognali,  dopo  inutili  ten- 
tativi c fatiche  che  durarono  due  ore,  gli  abili  cacciatori,  compreso  il  Naumann  stesso. 


« Il  Ilutorius,  scrive  il  vecchio  Gessner,  seguendo  Albertus,  è un  uccello  simile  in 
forma  e mole  all'airone  cenerino,  clic  vive  di  pesci,  motivo  per  cui  gli  furono  date 
lunghe  gemilo.  Mangia  anche  rane  ed  altri  animali;  ma  in  colorilo  differisce  dall’airone 
predetto  perchè  il  suo  colore  è intieramente  color  terra.  Esso  sta  sovente  tranquillo 
ed  immobile  come  se  fosse  morto  o come  se  fosse  legato,  e vi  sta  talvolta  tanto 
tempo,  che  l'uccellatore,  credendo  di  poterlo  cogliere,  Si  trova  invece  gravemente 

ferito  dal  suo  becco  clic  è mollo  acuto  e tagliente Questo  airone  in  latino  ed  in 

greco  porla  nomi  derivati  dalle  stelle,  i quali  ricordano  le  belle  macchie  che  quasi 
stelle  smallano  il  suo  vestito,  in  tedesco  ha  pure  varie  denominazioni  a seconda  dei 
paesi,  c quelle  o ricordano  il  bue,  col  quale  ha  comune  il  muggito,  oppure  il  tam- 
buro, a cui  rassomiglia  alquanto  il  suono  che  emette  tra  le  canne.  Quando  vuol  emettere 
la  sua  voce  distende  il  suo  lungo  collo  o nell'acqua  o dentro  altro,  e ciò  quando  il 
sole  è caduto,  e mugghia  quasi  un’intera  notte,  cessando  soltanto  un  po’  prima  dell’al- 
zarsi  del  sole.  In  tutto  il  resto  del  giorno,  come  se  fosse  nascosto,  non  si  ode  punto  ». 

Il  Tarabuso  o Tarabugi,  detto  anche  Cappon  di  padule  o Capponacelo  (Hotauris 
stei.laris  , che  dalle  precedenti  parole  del  Gcssncr]è  assai  ben  descritto,  porta  ancora 
attualmente  l’antico  nome  e molti  altri  ancora,  specialmente  in  Germania.  Secondo  le 
moderne  viste  esso  costituisce  un  genere  distinto  della  nostra  famiglia,  del  quale  i carat- 
teri sarebbero  ; corpo  tarchiato,  collo  lungo  e massiccio,  becco  stretto,  alto,  piede  a 
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Il  Tarabuso  [llotaurus  stellari*). 

I n quarto  «IH  naturalo. 

color  corno-bruniccio,  l'inferiore  verdiccio,  il  piede  verdastro  chiaro,  gialliccio  alle 
articolazioni.  La  lunghezza  ne  è di  28  pollici,  l’apertura  delle  ali  di  48,  l’ala  ne  mi- 
sura 15,  la  coda  5. 

Il  tarabuso  ha  quasi  comune  la  patria  co’  suoi  minori  attilli.  È frequente  in  Olanda, 
non  raro  in  Germania,  comune  nelle  bassure  del  Danubio  c del  Volga,  si  espande  a 
levante  su  tutta  la  Siberia  centrale,  ad  occidente  sull’Europa  centrale  e meridionale,  e 
migrando  visita  il  nord  dell'Africa,  nella  quale  però  non  sembra  internarsi  mollo  non 
avendolo  io  visto  che  sui  laghi  dell'Egitto  settentrionale.  Ovunque  si  incontri  vive  unica- 
mente nei  laghi,  nelle  paludi,  negli  stagni  nei  quali  crescono  in  parte  alle  canne,  senza 
le  quali  non  si  può  immaginare  (1).  Nel  nord  della  Germania  compare  sul  finire  del  marzo 


(t) Per  il  solito  Irovansi  nel  Pisano  i tarabusi  solo  in  autunno,  ed  in  primavera  ordinariamente 

se  no  trova  il  numero  più  grande:  ina  alcuni  anni  vi  rimangono  per  tutto  l'inverno  (Savi,  Orni/.  Tose., 
Il,  pag.  356).  (L.  c S.) 


grosse  dita  piumato  fino  al  calcagno,  ali  ampie,  coda  a dieci  penne,  piumaggio  fitto  ed 
allungato  al  collo  con  nessuna  penna  adornante.  I sessi  si  dillercnziano  soltanto  nella 
mole.  Il  pilco  è nero,  il  di  dietro  del  collo  color  nero-grigiastro  misto  a giallo,  lutto  il 
.resto  dell'alato  su  fondo  giallo  rugginoso  è disegnato  a macchio  bruno-nero  o bruno- 
rugginose longitudinali  e trasversali,  le  quali  nella  parte  anteriore  del  collo  formano  Ire 
striscio  longitudinali.  L’occhio  è giallo  e dinanzi  a lui  verde  grigio,  la  mascella  supcriore 
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od  al  cominciare  dell'aprile,  pd  incomincia  la  sua  ritirala  in  settembre  od  in  oli  olire: 
se  però  la  lemperalnra  è mite  si  Ferma  anche  più  a lungo  nel  nord,  essendoché  dove 
l'acqua  non  gela  si  può  nutrire,  talvolta  anche  lutto  l'anno.  Pochi  individui  abbandonano 
l'Ungheria  meridionale,  e quelli  stessi  che  migrano  dalla  Germania  si  recano  raramente 
fino  all' Africa,  ma  svernano  piuttosto  nel  sud  dell’Europa.  Durante  la  migrazione  un 
tarabuso  discende  eccezionalmente  per  riposarsi  anche  in  luoghi  lontani  dalle  acque, 
come,  p.  c.,  nei  boschi  montani,  che  del  resto  diligentemente  sfugge;  ma  perloppiù  non 
abbandona  i bassi  piani  ricchi  d’acque  ed  i canneti  proleggitori,  se  non  clic  in  caso  di 
necessità,  come,  p.  e.,  quando  al  suo  giungere  allo  stagno  ove  intenderebbe  di  nidificare 
trovasse  tagliato  il  canneto  dell'anno  antecedente.  In  tali  casi  si  stabilisce  ordinaria- 
mente sui  grossi  rami  e ben  presso  al  tronco,  essendo  sua  cura  continua  di  nascondersi 
il  meglio  possibile. 

Nell'abilità  di  assumere  i più  singolari  atteggiamenti  sorpassa  ancora  i suoi  minori 
affini.  Quando  posa  tranquillo  e senza  pensiero,  esso  drizza  e spinge  innanzi  alquanto  il 
corpo,  e ritira  talmente  il  lungo  collo  tra  le  spalle,  che  la  lesta  riposa  sulla  nuca.  Nel 
camminare  alza  maggiormente  il  capo;  e nell'ira  solleva  le  piume,  alza  quelle  dell’occi- 
pite, spalanca  il  lieceo  e si  dispone  all’assalto.  Quando  vuol  trarre  in  inganno  si  colloca 
sopra  i tarsi,  distende  e tronco  e collo  e lesta  e becco  rettilineamente  in  linea  ohhliqua 
saliente,  sicché  viene  a prendere  forma  o di  un  palo  acuminato  o di  un  cespuglio  di 
canne  seccato  anziché  di  un  uccello.  Il  suo  camminare  è lento,  circospetto  e pigro  — 
non  mettendo  mai  un  piede  innanzi  ad  un  altro,  se  non  dopo  matura  r iflessione  — il 
volo  dolce  c senza  rumore  ma  pure  lento  ed  apparentemente  sguaiato;  le  grandi  e 
larghe  ali  vengono  mosse  negligentemente  in  oscillazioni  corte,  che  si  succedono  lenta- 
mente le  ime  alle  altre,  quasi  deboli  sussulti,  e solo  quando  l'uccello  s’alza  i colpi  d’ala 
si  fanno  alquanto  più  celeri.  Per  raggiungere  una  certa  altezza  il  tarabuso  descrive 
alcuni  cerchi,  ma  non  ondeggiando,  bensì  battendo  continuamente  le  ali,  e cori  pure 
nel  discendere  si  abbassa  fin  quasi  presso  le  canne,  dove  giunto  raccoglie  prontamente 
le  ali  e cade  verticalmente  tra  i loro  culmi.  Ilei  resto  solo  di  notte  esso  s’aggira  nei  più 
alti  strati  dell’atmosfera,  mentre  di  giorno  vola  basso  basso,  rasente  le  canne  stesse. 
Quando  la  notte  vola  fa  udire  il  suo  richiamo  ordinario,  forte  gracidare  come  di  corvo, 
che  si  potrebbe  rappresentare  colle  sillabe  era  o crnu  approssimativamente:  il  famoso 
muggito  non  si  ode  che  nel  tempo  degli  amori. 

Si  troveranno  poche  persone  che  possano  affezionarsi  al  tarabuso,  il  quale  é una  fra 
le  creature  meno  amabili,  che  possono  Itensi  interessare  l’osservatore,  ma  non  affasci- 
narlo. Pigrizia,  indolenza,  lentezza,  inquietudine  e sospetto,  astuzia,  versatilità,  malignità 
e perfidia  sono  le  sue  qualità.  Esso  vive  solo  per  sé,  e sembra  odiare  ogni  altra  crea- 
tura; ed  uccide  quegli  animali  che  può  inghiottire,  mentre  quelli  clic  per  ciò  sarebbero 
troppo  voluminosi  assale  furiosamente  se  gli  capitano  ((avvicino.  Per  quanto  gli  è pos- 
sibile sfugge  gli  avversari  più  potenti  di  lui,  e posto  alle  strette,  loro  si  avventa  contro 
arditamente  dirigendo  le  sue  beccate  con  tanta  abilità,  con  tanta  malignità  e perfidia 
agli  occhi  del  suo  avversario,  che  anche  l’uomo  più  abile  deve  star  liene  in  guardia  se 
non  vuol  essere  pericolosamente  ferito,  l.a  prigionia  non  cambia  la  sua  indole,  che  anche 
i tarabusi  allevali  da  giovani  manifestano  all’occorrenza  tutte  le  cattive  qualità  degli 
individui  non  addomesticati,  e si  rendono  per  ciò  rosi  presto  odiosi,  che  nemmanco  le 
ridicole  smorfie  e gli  atteggiamenti  buffi  clic  essi  assumono  non  valgono  più  a riconci- 
liarci con  loro. 

Pesci,  specialmente  cobilidi  degli  stagni,  tinche  e carassi,  rane,  rospi  dal  colore  di 
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fuoco  od  altri  rettili  acquatici  di  differenti  specie,  come  pure  biscie,  lueerte,  giovani 
uccelli  e piccoli  mammiferi  lino  alla  grossezza  del  sorcio  acquatico,  sono  gli  animali 
che  il  tarabuso  insidia.  Talvolta  per  qualche  tempo  si  nutre  quasi  intieramente  di  iru- 
dinec  ed  anzi  specialmente  di  cmopidi,  e senza  preventivamente  ucciderle  non  curandosi 
punto  del  loro  potente  apparato  succhiarne,  poi  si  nutre  di  nuovo  esclusivamente  di 
pesci  e simili.  Esso  la  la  sua  caccia  unicamente  di  notte,  ma  dal  cadere  al  sorgere  del 
sole,  molto  occorrendogli  per  saziarsi  : non  cagiona  però  alcun  danno  notevole,  non  con- 
edendogli  le  sue  corte  gambe  di  far  caccia  nell'acque  più  profonde. 

Gli  stagni  con  canne  adatte,  cioè  quelli  che  per  la  loro  posizione  ed  ampiezza  sono 
poco  disturbati  dall’uomo,  albergano  ogni  anno  tarabusi,  perloppiù  soltanto  quelli  che 
presentano  canneti  molto  estesi.  La  presenza  dell’uccello  è tosto  manifestata  dal  maschio 
stesso,  il  quale  fa  ora  udire  quel  singolare  grido  d’amore,  quel  notevole  e spaventoso 
muggire,  il  quale  rassomiglia  al  muggire  del  bue,  e gli  è di  poco  inferiore  anche  in 
forza,  sicché  si  può  udire  realmente  anche  da  un  mezzo  miglio  tedesco  di  distanza.  Il 
muggito  è formalo  da  un  preludio  e da  un  suono  fondamentale  e suona,  secondo  la 
interpretazione  di  Naumann,  come  ùprumb.  Di  più  quando  si  è molto  vicini  si  ode 
ancora  un  rumore  che  rassomiglierebbe  a quello  clic  si  produrrebbe  battendo  con  una 
canna  l'acqua.  Ordinariamente  (piando  l’uccello  non  è ancora  in  tutto  il  trasporto  amo- 
roso il  suo  canto  suona  come  uùpiitmb  poi  ite  prumb,  ù fittimi) , ùprumb,  talvolta,  ma 
di  rado  al  prumb  si  aggiunge  un  bucli.  Nel  principio  degli  amori  il  maschio  mugge  con 
maggiore  assiduità,  incominciando  coH'imbrunirc,  facendosi  più  animato  prima  della 
mezzanotte,  c continuando  lino  all'alba  e facendosi  ancora  udire  una  volta  Ira  le  sette 
e le  nove.  Naumann  si  è molto  affaticato  per  osservare  un  tarabuso  mentre  mugge  c 
riconoscere  se  fondata  od  infondala  l’antica  asserzione,  ma  non  ebbe  mai  la  ventura  di 
ottenere  il  suo  intento.  E al  conte  Wodzicki  che  toccò  per  la  prima  volta  la  fortuna  di 
riconoscere  qualche  cosa  di  sicuro.  Il  muggito  non  è il  canto  dell’accoppiamento,  ma  il 
solo  canto  dell’amore  dell'uccello,  perchè  il  maschio  lo  emette  già  molto  tempo  prima 
della  deposizione  delle  ova  c dapprincipio  con  assiduità  di  giorno  e di  notte;  ma  am- 
mutisce istanlaneamenle  appena  abbia  il  menomo  sostilo  di  alcun  osservatore.  Wo- 
dzicki  era  già  da  ore  ritto  e fermo  nell'acqua  come  una  statua  ed  aveva  sovente  udito 
il  tarabuso  andare  attorno  a guado  senza  però  vederlo,  quando  una  tardiva  procella  di 
neve  gli  permise  di  raggiungere  il  suo  scopo.  « lo  sapeva,  dice  egli,  esattamente  il 
luogo  di  sua  dimora  ; profittando  del  fòrte  vento  mi  spinsi  prudentemente  innanzi  e vidi 
la  femmina  che  slava  sull’acqua  bassa  a dieci  passi  dal  maschio,  colla  gola  rigonfia,  il 
collo  tra  le  spalle  in  preda  al  dolce  far  niente  come  un  dilettante  di  musica  fiorentino 
che  fra  sonno  e veglia  ascolti  una  cara  melodia.  La  estatica  femmina  cogli  occhi  semi- 
chiusi aveva  perfettamente  ragione  di  ammirare  il  suo  distinto  artista,  giacché  era  un 
basso  come  Lablache.  L’artista  stava  sui  due  piedi  col  corpo  orizzontale,  col  becco  ncl- 
l' acqua,  ed  il  muggito  andava  innanzi  e l'acqua  gorgogliava  sempre.  Dopo  alcune  note 
ini  osi  Yue  di  Naumann  ed  il  maschio  alzò  la  testa,  la  spinse  all’indtelro,  poi  tuffalo  nuo- 
vamente il  becco  nell’acqua  lece  udire  il  muggito  sicché  mi  sgomentai.  Questo  mi  fece 
chiaro  che  quei  suoni,  i quali  dapprincipio  risuonano  cotanto,  vengono  prodotti  quando 
l’uccello,  raccolta  profondamente  l'acqua  nel  collo,  la  spinge  fuori  con  maggiore  sforzo 
che  mai.  La  musica  continuava,  ma  egli  ritirava  più  indietro  la  lesta  e quindi  non  udiva 
più  le  forti  note.  Sembra  quindi  che  questo  suono  rappresenti  il  più  allo  grado  del- 
l'amore, c che  quindi  quando  la  sua  passione  è soddisfatta  non  lo  faccia  più  udire.  Dopo 
alcuni  accordi  esso  alza  cautamente  il  becco  dall’acqua  e guata  perchè,  come  a me 
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parve,  non  può  fare  assegnamento  sulla  estatica  femmina  ».  11  tarabuso  quando  canta 
d’amore  non  isL'i  nel  fitto  delle  canne,  ma  piuttosto  in  un  piccolo  spazio  scoperto,  giac- 
ché la  femmina  deve  poter  mirare  il  suo  artista.  11  rumore  che  sembrerebbe  provenire 
da  alcuno  clic  battesse  l'acqua  c prodotto  dal  maschio  stesso,  il  quale,  quando  canta 
forte,  balle  col  becco  due  o tre  volte  l’acqua  prima  di  tuffarlo  in  essa.  Altri  suoni,  o se 
è permesso  cosi  dire,  suoni  d'acqua,  sono  quelli  che  vengono  emessi  attraverso  alle 
gocce  d'acqua  rimaste  in  maggiore  o minore  quantità  nel  becco  e da  questo  cadenti. 
Finalmente  il  profondo  buh  clic  si  ode  proviene  dalla  violenta  emissione  dell'acqua  che 
trovasi  nel  becco  quando  questo  vien  ritirato.  La  quantità  dell'acqua  che  un  tarabuso 
assorbe  è molto  considerevole,  giacché  un  maschio  che  da  Wodizcki  venne  disturbalo 
mentre  muggiva  s’alzò  a volo  lanciando  fuori  un  getto  d'acqua. 

Poco  lungi  dal  luogo  ove  si  sente  più  frequente  il  mugghiare  sta  ordinariamente  il 
nido,  mancomale  nel  luogo  piu  riposto  c meno  accessibile  del  canneto,  e perciò  meglio 
guarentito  da  molestie.  A seconda  del  luogo  è variamente  costrutto:  di  regola  sta  sopra 
l’acqua  appoggiato  ad  un  vecchio  culmo  di  canna  piegalo,  talvolta  sopra  un  cumulello 
di  terra  o sopra  una  piccola  isoletta  di  cannucce  ed  eccezionalmente  sulla  superficie 
stessa  dell'acqua,  ed  allora  natante.  Esso  é ora  un  mucchio  grande  ed  alto  mal  connesso, 
ora  una  costruzione  più  piccola  e meglio  collegata  fatta  di  canne,  cannucce,  foglie  c 
ciperacee  secche,  di  giunchi  e simili,  e rivestita  internamente  di  pannocchie  di  canna  e 
di  erbe  secche.  Al  termine  di  maggio  la  covata  è già  completa,  comprendendo  da  tre  a 
cinque  ova  dal  guscio  robusto,  non  lucente,  ovale  e di  color  bruno-verdiccio  pallido.  La 
femmina  cova  da  sola,  il  maschio  perója  accudisce  durante  la  incubazione  e di  tempo  in 
tempo  la  intrattiene  col  suo  muggito.  Avvicinandosele  un  uomo  essa  non  fugge  che 
quando  questi  le  sta  a pochi  passi  di  distanza,  ed  un  cane  lascia  che  le  si  avvicini  ancora 
maggiormente.  Dopo  ventuno  o ventitré  giorni  di  incubazione  sgusciano  i piccini,  i quali 
sono  per  alcuni  giorni  ancora  riscaldati  dalla  madre  e da  essa  in  comune  col  padre 
nutriti.  Non  essendo  disturbali  si  fermano  nel  nido  sinché  sono  alti  a volare,  ma  venendo 
molestati  lo  abbandonano  abbenchè  non  sappiano  ancor  volare  arrampicandosi  su  [ter  le 
canne.  Giunti  al  punto  da  saper  andare  da  loro  stessi  in  caccia  del  cibo  si  isolano  c si 
aggirano  qua  c là  fino  all’epoca  della  migrazione. 

In  Germania  non  si  dà  caccia  regolare  al  tarabuso,  qualche  volta  però  viene  attiva- 
mente inseguito  specialmente  in  quei  luoghi  dove  non  si  lascia  vedere  regolarmente 
chiamando  a se  l'attenzione  della  gente  col  suo  muggito  quando  in  questa  non  isvegli 
paure  superstiziose.  Senza  un  buon  cane  non  è possibile  giungergli  a tiro,  sapendo  esso 
colla  sua  arte  sottrarsi  alla  vista  del  cacciatore  che  penetra  nella  palude,  e nella  maggior 
parte  dei  casi  sfuggirgli.  In  Grecia  ed  in  generale  nel  sud  dell'Europa  lo  si  caccia  più 
sovente  in  grazia  delle  sue  carni,  le  quali,  ad  onta  del  loro  sapore  d’olio  di  pesce,  a 
noi  cosi  disgustoso,  vengono  volonlicri  mangiate  (1). 

♦ 

* * 


(!  ) Girando  per  le  giuncajc  o per  i gerirli  con  i cani  da  penna,  e specialmente  net  marzo,  spesso  accade  di 
far  levare  di  ipiesli  uccelli,  clic  per  cagione  del  loro  volo  lento  e pesanle,  diflicilmente  fuggon  la  morte.  La 
sera  stando  all'aspetto  de'  Germani  sul  margine  de'  paduli,  non  di  rado  se  ne  vciton  passare.  Il  tara  liuso  è 
fra  tutte  le  Anice  ipiella  di  carile  inigliure  per  mangiarsi,  cosi  die  da  noi  è uccello  piuttosto  ricercalo,  ed  t 
per  questa  ragione  die  in  alcuni  luoghi  tu  avuto  il  uomo  di  Cappon  ili  paitule  (Savi,  Ornil.  Tose.,  II,  p.  357;. 

(L.  e S.) 
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Prima  di  passare  ai  paludicoli  dobbiamo  far  menzioni;  d'tm  uccello  del  sud  America 
che  fin  qui  fu  collocalo  ordinariamente  fra  pii  ardeonidi,  ma  che  in  seguilo  alle  recenli 
osservazioni  può  stare  egualmente  bene  coi  pallidi.  Noi  usiamo  considerarlo  come  forma 
intermedia  agli  uni  ed  agli  altri,  giacché,  ben  consideralo,  non  rassomiglia  propria- 
mente nè  a questi  nè  a quelli,  ma  bensì  rappresenta  uno  di  quei  gruppi  che  non  si 
possono  ancora  ben  collocare  al  loro  posto  tra  i gruppi  maggiori. 

L’Euripiga,  od  Airone  del  sole  (Euryptga  iielias),  si  riconosce  a!  corpo  piccolo  e 
snello,  al  collo  piuttosto  lungo  e sottile,  alla  testa  da  airone,  al  becco  lungo,  dritto, 
forte,  duro  ed  acuto,  lateralmente  compresso  c dolcemente  convesso  al  culmine;  ai  piedi 
alti,  snelli,  col  dito  posteriore  piuttosto  sviluppalo;  alle  ali  molto  larghe,  grandi,  nelle 
quali  la  terza  remigante  è la  più  lunga;  alla  coda  notevolmente  lunga,  formala  ili  grandi 
e larghe  penne,  ed  al  piumaggio  abbondante,  lassamente  aderente  e straordinariamente 
variopinto.  Testa  e nuca  sono  nere,  ima  striscia  sopracigliare  ed  una  seconda  fascia 
che  dall'angolo  del  becco  scorre  verso  il  didietro  del  collo,  il  mento  c la  gola  sono 
color  bianco:  le  piume  dot  dorso,  delle  scapole  e dell’omero  su  fondo  nero  presentano 
strisce  trasversali  rossiccio  -rugginose  : quelle  del  groppone  e le  copiatrici  superiori 
della  coda  sono  nere  con  fascio  bianche:  brune  quelle  del  collo  e listate  di  nero.  Le 
parli  inferiori  del  corpo  sono  gialliccio  o bianco-brunice  io,  le  remiganti  azzurro-chiare, 
marezzale  di  bianco  e di  nero  c listate  di  bruno.  Le  caudali  hanno  egual  disegno,  ma 
sono  ornate  per  dippiù  da  un'ampia  fascia  terminale  nera  che  verso  la  base  è orlata  di 
brano.  Descrizione  più  minuta  dell’abito  non  si  potrebbe  dare  senza  essere  troppo 
prolissi,  stante  la  molliplicità  del  disegno  e del  colorito.  L'occhio  è rosso,  il  becco 
giallo-cera,  il  piede  giallo-paglia.  La  lunghezza  ne  è di  circa  16  pollici. 

Solo  dagli  ultimi  viaggiatori  potemmo  sapere  qualche  cosa  intorno  al  viver  libero 
di  quest’uccello,  di  cui  i costumi  allo  stalo  di  cattività  ci  furono  più  esattamente  indicati 
dai  giardini  zoologici  di  Londra  e di  Amsterdam.  Quest'uccello,  che  non  tult'alTalto  a 
torto  fu  paragonato  ad  una  farfalla  dalle  grandi  ali , trovasi  nelle  parti  settentrionali 
dell'America  sud,  dalla  Guiana  al  Perù  e dall'Equatore  sino  alla  provincia  di  Goyas 
nel  brasile  centrale,  lungo  le  ciste  del  mare  o sulle  rive  dei  fiumi,  e specialmente 
comune  all’Orenoco,  al  Fiume  delle  Amazzoni  cd  ai  fiumi  della  Guiana.  « lì  vago  abito 
misto  di  grigio,  giallo,  verde,  nero,  bianco  e bruno,  dice  Scliomburgk,  là  di  esso  uno 
dei  più  belli  uccelli  di  queste  regioni  cosi  ricche  di  uccelli  splendenti,  specialmente 
quando  allargando,  a foggia  di  lacchino,  cd  ali  e coda  ai  raggi  del  sole,  li  rimanda 
come  specchio  ed  in  variali  colori.  Esso  trovasi  nei  boschi  ne'  luoghi  soleggiali,  special- 
mente  sulle  rive  de'  fiumi,  ma  sempre  isolalo  e raramente  in  coppie.  Sono  suo  cibo  le 
mosche  ed  altri  inselli  elicei  sa  cogliere  con  una  abilità  tale  che  raramente  gli  sfuggono. 
Sempre  in  moto  e girando  la  testa  in  tulle  le  direzioni,  esso  cerca  sul  suolo  c sulle 
foglie  dei  bassi  cespugli  la  sua  preda.  Quando  l’acuto  suo  occhio  ha  scoperto  un  insetto, 
modera  immediatamente  il  suo  passo,  cammina  lentamente  in  avanti  e poi  distende 
improvvisamente  il  collo  a tale  lunghezza  clic  prontamente  afferra  ed  inghiotle  l'animale 
che  non  ebbe  neppur  sentore  della  vicinanza  di  lui  a.  Secondo  Ilates  questo  uccello  deve 
essere  frequente  al  Ilio  delle  Amazzoni,  ma  non  si  osserverebbe  sovente  per  la  difficoltà 
che  si  prova  a scoprirlo  tra  le  variopinte  foglie,  non  essendovi  che  il  suo  richiamo,  un 
dolce  e prolungato  fischio,  che  valga  ad  indicarci  ove  esso  si  trovi.  Anche  Weddell  dice 
che  poche  volte  gli  riuscì  di  vederlo,  non  già  perchè  fosse  raro,  ma  perchè  mollo  timido 
si  nascondeva.  Chi  sa  imitare  il  suo  richiamo  lo  là  venire  fin  dall'interno  del  bosco. 
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l'euripiga 


L'Euripiga  (Eunjpy//c i helius). 

Un  quurlu  del  naturale. 

Casteinau  descrive  qucsl’elcgante  creatura  come  selvaggia  c maligna,  e quindi  come 
simile  agli  aironi.  Oliando  uno  gli  si  avvicina  allarga  alquanto  le  ali  e si  mette  in  atteg- 
giamento di  difesa,  e salta  anche  addosso  al  nemico  come  il  gatto  sul  topo.  Malgrado  ciò 
si  deve  cogliere  facilmente  c facilmente  pure  addomesticare,  giacché  si  trova  addomesti- 
cato in  tutte  le  stazioni  degl'indiani  ed  anche  nei  cortili  degli  Europei  stabilitisi  nella 
sua  patria,  dove  vi  è tenuta  in  gran  pregio  coinè  un  uccello  prediletto.  Al  Ftio  delle  Amaz- 
zoni si  chiama  « pavaone  » o pavone,  e si  usa  questa  parola  anche  per  chiamarla, 
essendoché  prigioniera  segue  il  suo  padrone  a guisa  di  cime.  Pinza  ne  vide  una  in 
Saraycou  la  quale  era  vissuta  venlidue  anni  in  ischiavitù,  c Schoifiburgk  e Hales  si 
accordano  nel  dire  clic  essa  é molto  stimala  precisamente  per  la  facile  sua  addomesli- 
cabililà  e per  la  lunga  sua  durata.  La  maggior  parte  degl'individui  prigionieri  vanno 
liberamente  attorno,  si  frammischiano  a loro  talento  agli  uccelli  domestici  del  cortile, 
bazzicano  senza  paura  coi  cani,  distinguono  benissimo  le  bestie  estranee,  e si  ritirano 


Più  frequentemente,  secondo  lioudot,  lo  si  vede  al  crepuscolo,  giacché  comincia  solo  a 
questo  tempo  ad  essere  attivo.  Quest’ asserzione  sarebbe  in  contraddizione  con  quanto  si 
é detto  più  sopra,  ma  pure  .mi  par  fondala  perché  quest’animale  ha  tutto  l'aspetto  d’un 
uccello  notturno. 
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Umidamente  al  comparire  di  persone  a loro  sconosciute.  È un  sollazzo  osservarle  quando 
sono  intente  a cacciare  inselli  in  campagna  o nella  camera,  davanti  o sopra  la  casa. 
Itates  assicura  che  servono  volonlieri  di  trastullo  ai  fanciulli  ; chiamate  ris|>ondono  ed 
accorrono  per  raccogliere  dalla  mano  il  cibo  che  loro  si  è mostrato  chiamandole. 

Gli  individui  che  vidi  prigionieri  nei  giardini  zoologici  di  Londra  e di  Amsterdam 
mi  hanno  vivamente  interessato.  Essi  facevano  sull’osservatore  una  singolare  impres- 
sione. Sotto  molti  aspetti  essi  ricordano  certamente  gli  aironi,  ma  nel  complesso  ricor- 
dano meglio  certi  callidi,  quantunque  non  si  assomiglino  propriamente  ni  agli  uni,  nè 
agli  altri.  Camminando  tranquillamente  portano  il  corpo  orizzontale,  il  collo  raltrutto 
e le  ali  alquanto  divaricale,  e nel  correre  celerementc  tengono  le  piume  aderenti  quanto 
più  loro  è possibile.  L’andatura  è strisciante  e straordinariamente  guardinga,  il  volo 
leggiero  con  singolare  battere  d'ali  e paragonabile  a quello  di  una  lenta  farfalla,  oppure 
a quello  di  un  caprimulgo  messo  in  fuga  di  giorno.  Sembra  che  ali  e coda  siano  troppo 
grandi  per  rispetto  al  peso  del  corpo;  da  ciò  la  leggerezza  ilei  movimento.  Nessuno  dei 
viaggiatola  a me  noti  parla  minutamente  del  suo  volo;  e ciò  non  ostante,  da  quanto  ho 
osservato,  credo  di  poter  conchiudere  con  sicurezza  che  questo  uccello  non  è nel  caso 
di  volare  molto  in  allo,  essendoché  ogni  c Ipo  di  vento  un  po’  forte  lo  deve  gettare 
a terra. 

Intorno  alla  riproduzione  il  primo  a riferirne  è Goudol.  Il  nido  sta  sempre  sopra 
la  terra,  sugli  altieri  ad  un'altezza  di  cinque  a sei  piedi  al  dissopra  del  suolo.  Due  ova 
ne  compongono  la  covata  e sono  di  color  rosso-minio-pallido  con  macchie,  più  o meno 
grandi  e con  alcuni  punti  di  color  bruno-cupo.  I piccini  abbandonano  il  nido  in  agosto. 
Schomburgk  non  potè  saper  cosa  alcuna  intorno  alla  riproduzione,  c Batcs  dire  unica- 
mente aver  inteso  dagli  Indiani  clic  esso  cova  sugli  alberi  costruendosi  un  elegante  nido 
con  fango  argilloso.  Con  gioia  generale  di  tutti  i naturalisti  gli  individui  prigionieri  del 
giardino  zoologico  di  Londra  diedero  nel  1 865  occasione  a stabilire  qualche  cosa  di 
sicuro.  Una  coppia  di  questi  uccelli  veniva  comprala  nel  186:2  e si  adattava  ben  presto 
alle  mutate  condizioni.  Nel  maggio  dell'unno  nominato  piussopra  essi  mostrarono  incli- 
nazione a covare,  inquantoclic  raccoglievano  bastoni,  radici,  erbe  ed  altre  materie. 
Frattanto  si  vedevano  girare  attorno  all’abbeveratoio , apparentemente  nell'intento  di 
cercarvi  materiali  da  costruzione  o di  bagnarveli  se  trovati.  Ciò  fece  nascere  in  Bartlclt 
il  pensiero  di  fornir  loro  terra  argillosa  e fango,  ed  essi  impadronitisi  tosto  di  questa 
materia  scelsero  un  tronco  d’albero  alto  circa  dieci  piedi  al  disopra  del  suolo  sii  cui 
trovavasi  un  vecchio  c regolare  nido  di  paglia,  e vi  portarono  su  con  paglia,  radici  ed 
erbe,  la  fanghiglia;  aggiustarono  l’interno  del  nido  e ne  innalzarono  le  pareti  laterali. 
Un  mattino  il  guardiano  rifiortò  i frammenti  del  guscio  d’un  uovo  da  lui  trovali  in 
terra  sotto  il  nido,  e clic  egli  giudicò  dell'euripiga.  Bartletl  con  glande  sorpresa  trovò 
che  erano  simili  a quelli  delle  ova  di  sciabica  o di  beccaccia,  e siccome  coll'euripiga 
viveva  nella  stessa  gabbia  un  pollo  sultano,  credette  poter  dubitare  dell'asserzione  del 
guardiano  e ne  tolse  il  pollo  sultano  lasciando  sole  le  euripighe.  In  principio  di  giugno 
il  guardiano  stesso  chiamò  l’attenzione  del  suo  superiore  su  d’un  altro  ovo  clic  slava 
nel  nido,  dal  cui  esame  Bariteli  vide  come  si  accordava  pienamente  eoi  nominali  fram- 
menti. I due  genitori  si  vedevano  molto  all'accendati  attorno  all’ovo  c covarono  alternan- 
dosi per  ventisette  giorni.  Il  !l  giugno  il  piccino  sgusciò,  ed  il  secondo  giorno  fu 
esaminalo  c se  ne  trasse  il  disegno.  Esso  slava  seduto  nel  nido  c veniva  alternativamente 
nutrito  dai  due  genitori  con  insetti  e con  piccoli  pesciolini  viventi  c precisamente  allo 
stesso  modo  dei  piccini  di  ibis.  Nel  secondo  giorno  di  sua  vita  era  già  capace  di  volare 
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L'EURIPIGA  — I PALUDICOLI 


tanto  da  discendere  svolazzando  fino  a terra,  dove  d’allora  in  poi  rimase  senza  più 
ritornare  al  nido.  Crebbe  cosi  celeremente  che  già  dopo  due  mesi  non  si  distingueva 
più  dai  genitori.  Questi  in  agosto  ricominciarono  a ristorare  il  nido  collocandovi  un 
nuovo  strato  di  argilla  e di  fanghiglia,  e sulla  line  dello  stesso  mese  deposero  un  altro 
ovo.  Ma  questa  volta  il  maschio  attese  a covare  con  maggior  attenzione  c sollecitudine 
della  femmina,  la  quale  trovavasi  tuttora  impegnala  nel  nutrire  il  primo  pulcino. 
Il  28  settembre  sgusciò  anche  il  secondo  pulcino.  Ma  semin  ando  che  i genitori  prestas- 
sero al  primo  maggiori  cure  che  non  a questo  secondo,  il  guardiano,  temendo  che 
questa  piccola  creatura  non  avesse  a soffrire  per  la  negligenza  dei  genitori,  credette 
bene  intervenire.  Il  nuovo  nato  si  abituò  ben  presto  alle  cure  del  suo  educatore,  e 
crebbe  anch’esso  non  meno  bene  del  primo. 

Da  queste  osservazioni  risulta  che  l'euripiga  è bensì  un  uccello  di  cui  i pulcini  sono 
inerti,  ma  si  distingue  essenzialmente  dagli  ardeonidi.  L’ovo  quanto  alla  chiazzatura 
rassomiglia  a quello  dei  Pallidi  e delle  beccacele,  ed  il  pulcino  si  distingue  dai  pulcini 
di  quesl’ultime  per  ciò  solo  che  il  piumino  è più  lungo,  mentre  nel  disegno  dell’abito 
non  ne  è dissimile.  In  conseguenza,  per  quanto  si  riferisce  allo  sviluppo,  il  pulcino  di 
euripiga  occuperebbe  un  posto  di  mezzo  fra  ardeonidi,  scolopacidi  e rabidi.  Dal  disegno 
fornitoci  da  Harllelt  si  scorge  che  il  piumino  superiormente  su  fondo  rugginoso  bruno 
presenta  strie  e macchie  longitudinali  c trasversali  color  bianco  gialliccio,  e che  nelle 
parli  inferiori  è lutto  .d'un  colore,  ad  eccezione  di  poche  macchie  a foggia  di  luna  le 
quali  han  colore  bianco  c bruno. 

♦ 

* * 


Nell’ultimo  gruppo  del  nostro  ordine,  che  comprende  i Paludicoli  (Paludicolab), 
riuniamo  forme  cosi  disparate  che  si  potrebbe  elevare  tòrse  qualche  dubbio  intorno  alla 
possibilità  loro  di  stare  insieme.  Ma  se  si  bada  a tutti  i membri  dell’associazione  non  si 
tarderà  a riconoscere  csservene  tra  di  essi  parecchi  i quali,  a nostro  giudizio,  valgono 
a tener  riuniti  tutti  gli  altri,  e che  quindi  i limili  assegnali  al  gruppo  hanno  la  loro 
ragione  di  esistere.  La  molliplicità  delle  forme  però  rende  malagevole  una  esposizione 
dei  loro  caratteri  generali,  potendosi  a tal  riguardo  dire  soltanto  che  questi  animali  si 
distinguono  dagli  altri  pel  corpo  robusto,  il  collo  di  mediocre  lunghezza,  la  testa  rela- 
tivamente piccola,  il  I «eco  dritto  e rotondo,  le  gambe  alte  ed  a quattro  dita,  le  ali  di 
mezzana  lunghezza,  la  coda  corta,  ed  un  abbondante  piumaggio  di  cui  il  colore,  poco 
diverso  nei  due  sessi,  varia  notevolmente  a seconda  dell’età.  Tutto  il  resto  deve  riser- 
varsi alla  descrizione  delle  singole  specie. 

La  maggior  parte  di  questi  uccelli  vive  solo  sul  terreno,  ordinariamente  dove  questo 
è umido  o paludoso:  esistono  però  certe  specie  che  si  appollaiano  regolarmente  sugli 
alberi.  Pel  nutrimento  si  avvicinano  più  ai  razzolatoci  che  non  alle  gralle,  cibandosi  essi 
lauto  di  sostanze  vegetali  che  di  sostanze  animali:  in  quanto  alla  riproduzione  s'accor- 
dan  tutti  in  ciò  che,  fatte  poche  eccezioni,  depongono  ova  chiazzale,  c danno  pulcini 
che  sono  attivi  fin  dal  nido. 

Come  i membri  più  nobili  del  gruppo  dobbiamo  considerare  le  Grue,  o Gru  (GrI'es  . 
le  quali  son  non  solo  le  più  grandi  c meglio  conformate,  ma  anche  le  più  accorte 
e più  amabili  creature  fra  tutti  i paludicoli.  Loro  caratteri  sono:  tronco  lunghetto, 
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quasi  cilindrico,  robusto,  non  compresso  lateralmente,  collo  lungo  c sottile,  testa 
piccola  e ben  conformata,  becco  mezzanamente  robusto,  dritto,  acuminato,  lateral- 
mente un  po’  compresso,  a dorso  ottuso,  lungo  quanto  la  testa  se  non  alquanto  più 
lungo,  il  quale,  molle  nella  metà  basilare,  è duro  alla  punta;  gambe  mollo  lunghe,  ro- 
buste, nude  molto  al  disopra  del  calcagno,  e piedi  a quattro  diti,  di  cui  il  posteriore 
piccolo  c corto  sta  collocato  si  in  alto  che  nel  camminare  non  tocca  il  suolo,  l'esterno 
ed  il  mediano  degli  anteriori  sono  riuniti  da  una  grossa  membrana  interdigitale  che 
giunge  lino  alla  prima  articolazione,  e di  cui  le  unghie  sono  brevi,  poco  ricurve  ed  a 
spigoli  ottusi;  ali  grandi,  lunghe,  larghe,  nelle  quali  la  terza  remigante  è la  più  lunga  e 
le  ultime  penne  dell'omero  si  allungano  sopra  tutte  le  altre,  si  piegano  pure  anche  a 
foggia  di  falce  e si  distinguono  in  genere  per  forme  singolari  ; coda  composta  di  dodici 
penne,  piuttosto  corta  od  anche  arrotondata;  piccole  piume  abbondanti,  strettamente 
aderenti,  compatte,  clic  sovente  lasciano  a nudo  una  parte  della  testa  e del  collo,  o si 
cambiano  anche  in  belle  piume  adornanti,  e clic  in  alcune  specie  si  allungano  e si 
assottigliano  nella  parte  anteriore  del  collo.  1 sessi  non  si  differenziano  notevolmen'e  nel 
colorilo,  ma  bensì  nella  mole:  i giovani,  dopo  la  prima  muta,  vestono  un  abito  simile, 
a quello  degli  adulti,  ma  non  hanno  le  piume  adornanti  compiutamente  sviluppate  clic 
più  lardi. 

Lo  scheletro  delle  grue,  secondo  Wagner,  ha  poche  analogie  con  quello  delle  cicogne 
e degli  aironi.  11  cranio  è ben  connesso  e tondeggiante  ed  anteriormente  è sporgente: 
due  fontanelle  esistono  dopo  il  gran  forame  occipitale,  il  tramezzo  interorbitalc  è in 
parte  perforato,  ed  all'ala  inferiore  dello  sfenoide  manca  la  terza  articolazione.  La  co- 
lonna vertebrale  componesi  di  diciascttc  vertebre  cervicali,  nove  dorsali  c sette  caudali, 
la)  sterno,  la  più  notevole  parte  dello  scheletro,  è lungo  e stretto,  non  presenta  nè  la  cosi 
detta  digitazione  supcriore,  ne  le  apolìsi  inferiori,  e fa  senso  per  la  sua  forte  e massiccia 
carena  che  forma  in  parte  un  ricovero  per  la  trachea,  ed  ha  il  margine  poco  arcuato. 
Le  due  branche  della  forchetta  si  saldano  coll'estremità  anteriore  della  carena:  le  sca- 
pole sono  strette  ed  in  proporzione  corte;  gli  omeri  pneumatici  sono  lunghi  quasi 
quanto  le  ossa  dell’anlibraccio;  il  femore  non  è pneumatico.  La  lingua,  simile  a quella 
di  un  gallinaceo,  è mediocremente  lunga  e larga;  la  faringe,  piuttosto  ampia,  senza 
ingluvie  ; il  ventricolo  succenturiato  sembra  piccolo  a fronte  del  vero  ventricolo  che  è 
grande,  robusto  e molto  muscoloso;  il  tubo  intestinale  è nove  volle  circa  più  lungo  del 
tronco.  Altamente  notevole  è il  corso  della  trachea,  la  quale  presentii  bensi  nei  due  sessi 
una  struttura  analoga,  ma  non  perfettamente  identica.  Essa  componesi  di  più  di  trecento 
anelli  ossei,  discende  in  linea. retta  lungo  il  collo  e per  una  fitta  robusta  e lendinosa 
membrana  che  lega  insieme  le  due  branche  della  forchetta  dove  queste  si  riuniscono 
insieme,  giunge  alla  carena  dello  sterno,  e nella  fémmina  dietro  la  metà  di  questa  forma 
un  arco  per  risalire  nuovamente  in  alto,  indi  si  ripiega  nuovamente  in  basso  fino  alla 
prima  piegatura  e,  dirigendosi  di  nuovo  in  alto  dietro  la  prima  ansa  discendente,  si 
insinua  nella  cavità  del  petto  tra  le  due  clavicole  ; e la  parte  ripiegata  eguaglia  quasi  la 
metà  della  larghezza  totale  della  trachea.  Nel  maschio  questo  canale  scorre  dietro  la 
carena  strettamente  vicino  a questa  e fino  al  suo  termine,  e presso  al  suo  margine 
posteriore  si  ripiega  ad  angolo  acuto  in  una  parte  ascendente,  la  quale  sale  in  un  infos- 
samento della  faccia  o superficie  posteriore  dello  sterno.  Non  v’ha  dubbio  che  la 
robusta  voce  non  sia  in  relazione  con  questa  particolare  disposizione. 

Le  giu  sono  cosmopolite:  come  loro  vera  patria  però  devesi  considerare  propria- 
mente la  zona  temperata.  Ogni  parte  del  inondo  ha  le  sue  particolari  specie,  l’Asia  la 
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maggior  parte  di  esse.  Le  specie  che  vivono  nel  nord  visitano  le  regioni  tropicali,  ma 
in  esse  non  nidificano,  e l’area  di  diffusione  delle  specie  meridionali  giunge  pure  solo 
lino  ai  tropici.  Loro  dimora  sono  le  estese  paludi  e le  regioni  acquitrinose,  e special- 
mente  se  confinanti  coi  còlfi,  essendoché  questi  uccelli  raccolgono  il  loro  cibo  non 
meno  nei  campi  che  nelle  paludi.  Le  specie  conosciute  hanno  a un  dipresso  la  stessa 
indole.  Incedono  a passi  misurati  e con  eleganza,  amano  eseguire  certi  salti  graziosi 
quasi  di  danza,  mostrano  in  tutto  una  certa  dignità,  vanno  a guado  nell’acqua  piuttosto 
profonda,  sanno  anche  nuotare,  malgradochè  questo  facciano  non  troppo  volontari; 
volano  leggermente  e bellamente,  sovente  ondeggiando  e descrivendo  ampi  cerchi,  con 
collo  c gambe  ampiamente  distesi,  perloppiù  nelle  regioni  superiori  dell'atmosfera; 
hanno  voce  forte  c penetrante;  sono  accorte  ed  intelligenti,  ordinariamente  anche 
allegre,  molestanti,  ed  anche  battagliere,  c perfino  sanguinarie.  Colle  loro  simili  si 
mostrano  straordinariamente  socievoli,  accettando  in  loro  compagnia  le  specie  aflìni, 
ma  proprio  solo  quelle,  poco  o punto  curandosi  del  resto  degli  altri  animali,  ed  usur- 
pandosi una  certa  superiorità  su  quelli  coi  quali  si  degnai!  bazzicare.  La  loro  attività 
dura  dall’alba  fino  a larda  sera,  c frattanto  non  impiegano  che  poche  ore  del  mattino 
nella  ricerca  del  cibo,  dedicando  il  resto  del  tempo  alla  socievolezza.  Nella  migrazione 
che  le  conduce  sino  ai  tropici  esse  viaggiano  quasi  continuamente,  cioè  tanto  di 
giorno  clic  di  notte,  non  accordando  forse  clic  poco  tempo  al  cibo  e meno  tempo 
ancora  al  riposo,  sicché  compiono  il  loro  viaggio  in  un  tratto  straordinariamente 
breve. 

Tutte  le  gru  si  nutrono  di  sostanze  vegetali,  quantunque  non  disprezzino  all’occa- 
sione anche  inselli,  vermi,  piccoli  rettili,  oppure  pesciolini,  e qualche  volta  saccheggino 
un  nido,  giacché  sembra  che  considerino  come  sola  leccornia  il  ci!»  animale.  Loro 
principale  nutrimento  sono  i semi  di  diverse  specie  e specialmente  i cereali,  ma 
esse  mangiano  inoltre  gemme,  sommità  di  foglie,  radici  e piante  tuberose.  Ed  è 
perciò  che  dove  sono  abbondanti  possono  riescile  moleste  per  le  rapine  clic  ese- 
guiscono nei  campi,  e gli  Indiani  appunto  si  lagnano  dei  danni  clic  loro  cagionano  le 
specie  che  svernano  tra  di  loro.  Da  noi  (in  Germania)  tali  danni  non  possono  essere 
considerevoli,  perchè  questi  belli  uccelli  si  vati  facendo  ogni  giorno  più  rari,  e quelle 
specie  che  attraversano  i nostri  pesi  ci  visitano  in  un  tempo  nel  quale  poco  guasto 
possono  fare  nei  campi. 

Il  nido  viene  collocato  nelle  regioni  basse  od  almeno  paludose,  essendoché,  come 
ci  ha  insegnalo  Radde,  alcune  speie  nidificano  anche  in  regioni  paludose  montane  a 
notevole  altezza  sopra  il  livello  del  mare.  Tutte  le  specie  dopongono  solo  due  uova 
rotonde  oblunghe,  di  color  verdiccio  con  chiazze  brune,  ed  i due  genitori  le  covano 
alternandosi  e nutrono  dapprincipio  i-piccini,  i quali  probabilmente  non  passano  che 
i primi  giorni  nel  nido,  poi  nc  sono  condotti  fuori.  Il  loro  crescere  procede  piuttosto 
celerementc,  ma  occorrono  parecchi  mesi  prima  clic  essi  trovinsi  alti  a volare. 

Lochi  nemici  contano  le  gru,  che  la  loro  proverbiale  previdenza  che  si  fa  ogni 
anno,  coll’invecchiare  maggiore,  le  difende  da  molli  pericoli.  Nelle  stanze  invernali 
alcuni  individui,  com’ebbi  a conoscere  per  propria  esperienza,  vengono  colti  dai 
coccodrilli;  ma  non  conoscerei  altri  nemici  che  loro  possano  ricscire  pericolosi, 
giacché  i falchi  nobili,  clic  ancora  oggigiorno  si  adoperano  sovente  alla  loro  caccia 
nell’India,  non  si  possono  considerare  come  naturali  nemici  delle  giu,  e le  forti 
aquile  raro  è che  loro  diano  la  caccia.  L'uomo  le  insegne  per  la  squisitezza  delle 
loro  carni  o per  liberarsi  dai  guasti  clic  esse  arrecano  a'  suoi  còlli,  ma  anche  questo 
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nemico  non  è per  loro  mollo  temibile,  per  loro  die  sanno  coll’innala  accortezza 
mandare  a vuoto  la  maggior  parte  delle  insidie.  Al  contrario  ovunque  esistano  gru 
usasi  toglier  loro  piccini  dal  nido  per  allevarli.  Tulle  le  specie,  senza  eccezione  alcuna, 
si  abituano  facilmente  alla  schiavitù  ed  all'uomo,  stringendo  con  chi  ne  ha  cura  le  più 
intime  relazioni  d’amicizia,  e rendon  diletto  sia  piu-  la  leggiadria  dei  movimenti,  sia 
per  la  soavità  della  loro  indole,  come  per  la  sorprendente  loro  accortezza.  Non  è 
dilbcile  abituarle  ad  andare  e venire  liberamente  da  per  loro  dentro  e fuori  di  casa, 
come  pure  d' indurle  alla  riproduzione.  I na  specie  che  s'inconlra  nel  Giappone  e nella 
Cina  è tenuta  ivi  come  uccello  sacro,  od  almeno  come  uccello  altamente  rispettato,  e ciò 
senza  dubbio  per  le  sue  preziose  qualità. 


I,a  Gru  comune,  o Grue.  (Gris  cinerka),  è per  noi  tipo  della  famiglia  e rappre- 
sentante d on  genere  di  cui  i caratteri  consistono  nella  testa  in  parte  nuda  e nelle 
copiatrici  superiori  dell'ala  allungate  ed  increspate  ; è cenerina,  colla  regione  della 
gola  ed  il  sincipite  color  nero,  coi  lati  del  collo  bianchicci,  e colle  remiganti  nere. 
L’occhio  suo  è rosso -bruno,  il  becco  rossiccio  alla  base  e verde-nericcio  in  punta,  il 
piede  nericcio. 

Le  regioni  settentrionali  del  vecchio  mondo  dalla  parte  orientale  della  Siberia 
mediana  lino  alla  Scandinavia  sono  la  patria  della  grue,  la  quale  da  tali  regioni  per 
la  Cina  giunge  al  Siam  ed  alle  Indie,  oppure  (ino  alle  parti  centrali  ed  occidentali 
dell'Africa.  Come  ebbi  occasione  di  osservare  io  stesso,  essa  compare,  in  ottobre  a 
schiere  nel  Sud.m  occupandovi  i grandi  banchi  di  sabbia  clic  si  trovano  in  mezzo  ai 
fiumi  c che  sporgono  oltre  il  livello  delle  loro  acque.  Dette  isole  costituiscono  la  sua 
dimora  duratile  l'inverno,  e non  le  abbandona  clic  quando  si  convertono  in  penisole. 
Nelle  Indie  essa  compare  pure  nello  stesso  tempo  ed  in  gran  numero,  fermandosi  in 
identiche  località.  In  principio  di  ottobre  ed  al  terminare  del  marzo  si  vedono  in  alto 
attraversare  la  Germania  dirette  alla  loro  mela  in  numerose  società,  disposte  perioppiù 
in  forma  conica  che  mantengono  rigorosamente,  solo  qualche  volta  procedendo  esse 
in  ammassi  confusi:  qualche  volta  possono  anche  discendere  qua  e là  sul  suolo  mo- 
mentaneamente per  prender  cibo,  ma  in  nessun  luogo  si  fermano  a lungo  premendo 
loro  di  fare  al  più  presto  possibile  la  loro  strada  (1).  Esse  seguono  ogni  anno  coslan- 


(I)  . . . . Il  tempo  in  cui  nc  veggi-imo  una  maggior  quantità  nel  Pisano  è il  marzo,  qua  mio  cioè  ritor- 
nano verso  il  settentrione.  Nel  dicembre  ancora  ogni  tanto  qualcuna  ne  comparisce,  benché  raramente,  e 
giammai  accade  che  tutto  l'inverno  volino  fra  noi.  Ciò  probabilmente  dipende  dalle  molestie  che  da  ogni 
banda  ricevono  questi  grossi  uccelioni  appena  si  son  posati,  e credo  che  nelle  maremme  nostre,  e più  ancora 
in  quelle  del  Romano,  non  di  rado  anche  nel  forte  dcH'inverno  se  ne  trovino,  ed  in  quella  stessa  abbondanza 
con  cui  sembra  che  fossero  in  tutu  Italia  in  tempi  più  remoti.  Viaggiano  questi  uccelli  ad  una  altezza  tale 
che  l’occbio  non  li  può  discernere,  giacché  sorpassa  quella  delle  nebbie  e nuvole  che  ordinariamente  veggonsi 
regnare  nel  tempo  delle  loro  emigrazioni.  Con  tutto  ciò  è facile  accorgersi  del  loro  passaggio  al  grillo  rauco 
e forte  che  sogliono  di  tempo  in  tempo  mandare.  Se  ( atmosfera  è quieta,  o mossa  solo  da  quel  dolce  vento 
rapace  di  facilitare,  e non  di  impedire  il  loro  cammino,  volano  disposti  in  una  schiera  che  posleriormenlc  si 
biforca,  ed  imita  perfettamente  un  Y.  Se  al  contrario  il  vento  è forte,  o la  comparsa  di  un'aquila  inquieta  la 
truppa,  essi  allora  si  fortificano  concentrandosi  in  cerchio.  Posatosi  ii  branco  delle  gru  a terra  per  pasco* 
lare  o ristorarsi  dalla  stanchezza,  una  sempre  ne  resta  in  luogo  più  eminente  che  attentamente  spia  la  cam- 
pagna, e se  qualche  pericolo  s'accosta,  avvisa  la  truppa  con  un  grido  (Savi,  Ormi , Tot c.,  Il,  pag.  3311)». 
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temente  una  certa  direzione,  eopratutlo  le  note  strade  degli  stormi  d’uccelli  migranti, 
dalle  quali  non  deviano  che  per  insolite  straordinarie  circostanze.  Cosi  mio  padre 
osservò  come  una  schiera  di  gru  migranti  fosse  trattenuta  dall'incendio  del  villaggio 
di  Ernslroda  in  Turingia,  si  aggirasse  a lungo  al  dissopra  delle  fiamme  coprendo 
colle  alle  sue  grida  le  voci  degli  operai,  le  strida  dei  danneggiati,  il  muggire  dei 
bovini  domestici,  lo  scoppiettare  del  fuoco  e lo  scrosciare  degli  edifizi  cadenti,  cosa 
che  in  lui,  allora  fanciullo,  lasciò  tale  impressione,  che  ancora  da  vecchio  gli  era 
sempre  fresca  innanzi  agli  occhi  della  mente.  Gli  stuoli  migranti  viaggiano  in  tutte 
le  ore  del  giorno,  si  vedono  quindi  in  molo  dal  mattino  alla  sera,  e si  odono  in 
tutte  le  ore  della  notte,  sicché  si  debbe  ritenere  che  esse  non  riposino  che  breve- 
mente dopo  la  refezione  del  primissimo  mattino.  Per  recarsi  nel  nord  esse  adunansi 
prima  in  certi  luoghi,  come  per  esempio  sulle  isole  di  sabbia  in  mezzo  ai  fiumi 
per  costituire  grandi  stormi  clic  mettendosi  in  via  si  dirigono  verso  il  mare.  E pel 
viaggio  autunnali'  esse  si  riuniscono,  come  le  cicogne,  in  certe  località,  dalle  quali 
un  bel  giorno  si  alzano  a volo  con  grandi  grida.  Quanto  al  tempo  del  loro  arrivo, 
se  si  viaggia  lungo  uno  dei  fiumi  nell’est  del  Sudan  vi  si  vedono  o se  ne  odono 
le  forti  grida  di  giorno  e di  notte.  Giunte  alle  stanze  che  debbono  abitare  durante 
l’inverno  esse  si  abbassano  e discendono  cercandosi  un’isola  che  risponda  alle  loro 
esigenze,  e clic  non  sia  stala  ancora  occupala  da  ajtre  truppe  migranti. 

finché  durano  in  paese  straniero  si  mantengono  sempre  in  numerose  filasse  acco- 
gliendo anche  in  loro  società  specie  affini,  come  per  esempio  nell’Egitto  la  gru  antro- 
poide, nell’India  la  gru  di  Antigone,  nel  sud  della  Gina  c nel  Siam  questa  stessa,  la 
gru  dalla  nuca  bianca  c la  gru  nivea,  ccc.  Unite  a queste  ogni  mattino  di  buon  ora  si 
recano  ai  còlti  per  cercarvi  il  cibo  c ne  ritornano  prima  di  mezzogiorno,  trattenendosi 
giorno  e notte  sulle  isole,  in  parte  giuocando  e specialmente  attendendo  costantemente 
a ripulire  e ravviare  il  piumaggio  siccome  richiede  la  mula  che  ha  luogo  precisamente 
allora.  Partono  pure  in  masse  e cosi  riunite  ancora  giungono  in  patria,  dove  si 
sciolgono  tosto  in  branchetli  e questi  in  coppie,  ognuna  delle  quali  si  stabilisce  allora 
in  una  località  adatta  alla  riproduzione  e ben  diversa  da  quella  che  occupano  nelle 
stanze  invernali.  Nelle  Indie  e nel  Sudan  la  grue  è uccello  di  ripa  e nel  nord  dell’Eu- 
ropa e dell’Asia  è un  vero  uccello  palustre.  In  queste  ultime  regioni  essa  si  stabilisce 
negli  stagni  e nelle  paludi  della  pianura,  specialmente  della  Tundra,  cercandosi  di 
preferenza  i luoghi  dove  le  ciperacce  essendo  fitte  e basse  le  permettono  libera  vista 
tutfall'inlorno  e che  in  ogni  caso  le  sembrino  i più  sicuri.  Colà  esse  pascolano  e di 
colà  si  recano  volando  ai  campi  che  mettono  pure  a contribuzione  durante  l’estate. 
Stagni,  peduli  c simili  nei  quali  esistano  molti  cespugli  ed  alte  canne  esse  non 
amano,  malgradoché  la  loro  estensione  renda  difficile  l'avvicinarsi  dell’uomo  e loro 
guarentisca  la  necessaria  sicurezza. 

La  grue  non  è solo  uno  fra  i più  vistosi  uccelli,  ma  ancora  uno  degli  uccelli  più 
riccamente  dotati  e più  intelligenti,  anzi  uno  dei  più  intelligenti  fra  gli  animali  in 
genere,  ed  una  creatura  di  cui  lo  intellettuali  facoltà  ricordano  quelle  dell’nomo,  c 
di  cui  l'intelligenza  riesce  evidente  anche  al  rozzo  presuntuoso  che  suppone  solo  il 
cervello  umano  essere  capace  di  servire  al  pensiero.  Ogni  movimento  della  gru  c 
bello,  ogni  manifestazione  delle  sue  alte  doti  è attraente.  Quest’uccello  voluminoso, 
ben  costruito,  dotato  di  grande  locomobihtà , intelligente  fc  di  sensi  acuti,  é conscio 
delle  sue  distinte  attitudini  e le  m ostia  nel  suo  contegno  per  quanto  svarialo  questo 
possa  essere.  Incede  perloppiù  tranquillo  e dignitoso  con  passi  leggieri,  aggraziati, 
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misurati,  sole  accelerandoli  in  corsa  in  caso  di  bisogno.  S’alza  dal  suolo  senza  fatica 
con  uno  o due  salti:  con  pochi  cd  estesi  colpi  delle  potenti  ali  raggiunge  la  necessaria 
altezza  dove,  col  collo  e colle  gambe  bene  allungati  in  linea  retta,  con  tutta  pacatezza 
e senza  mostrare  la  menoma  fretta,  pur  celere  e ratto  vola  [ter  un  determinato  scopo. 
A questo  uccello  piglia  qualche  volta  il  capriccio  di  far  salti  di  gioia,  gesti  orgogliosi, 
di  assumere  atteggiamenti  singolari,  di  agitare  c piegare  variamente  il  collo,  allargare 
le  ali,  e far  come  una  specie  di  vera  danza,  oppure  di  avvolgersi  volando  ineleganti 
giri  sempre  nello  stesso  luogo.  Papà  Linneo  vedeva  nelle  gru  aironi,  altri  osservatori 
le  paragonarono  alle  cicogne,  ma  si  distinguono  dagli  uni  e dalle  altre  in  ogni  movi- 
mento, in  ogni  manifestazione  della  loro  indole;  che  mentre  negli  aironi  molli  atteg- 
giamenti sembrano  esagerati  » spiacevoli  e nelle  cicogne  il  contegno  ha  qualche  cosa 
di  ridicolo,  nelle  gru  ogni  movimento  è aggraziato,  ed  il  contegno  sempre  attraente 
anche  quando  si  abbandonano  liberamente  alla  viva  gioia.  Quando  la  gruc  esaltata 
prende  nottolini  o frammenti  di  legno  in  terra,  li  lancia  nclfaria  e cerca  di  riprenderli, 
quando  si  accoscia  più  volte  di  seguito,  allarga  le  ali,  danza,  salta,  scorrazza  celeremente 
qua  e là,  e coi  gesti  più  svariati  manifesta  l'immensa  allegria  della  sua  indole,  essa  si 
mantiene  sempre  graziosa,  sempre  bella. 

La  sua  accortezza  è veramente  degna  di  ammirazione.  Più  prontamente  di  qua- 
lunque altra  grada  essa  sa  conoscere  ed  apprezzare  le  circostanze  ed  adattare  ad  esse, 
il  suo  modo  di  vivere.  Non  è timida,  ma  previdente  in  altissimo  grado,  e conseguen- 
temente si  lascia  ben  diflicilmenle  ingànnare.  Sola  bada  essa  stessa  alla  propria  sicu- 
rezza e sempre:  associata  in  truppe  è sorvegliata  da  sentinelle  cui  corre  l'obbligo  di 
vegliare  pel  bene  comune:  c la  truppa  disturbala  invia  esploratori  cd  avvisatori  prima 
di  recarsi  nuovamente  in  un  luogo  dove  ebbe  altra  volta  a soffrire  molestie.  Con  vero 
piacere  ho  osservato  in  Egitto  come  procedano  prudentemente  le  gru  quando  anche 
colà  ebbero  a conoscere  la  malizia  dell'uomo.  Mandano  dapprima  un  esploratore,  poi 
parecchi,  i quali  osservano  e spiano  diligentemente  se  si  mostri  qualche  cosa  di 
pericoloso,  e non  ritornano  al  grosso  della  schiera  che  dopo  aver  fatto  le  più  minute 
ricerche,  ma  non  trovano  sempre  fiducia  in  quella,  la  quale  unendo  loro  altri  compagni, 
li  rimanda  per  una  seconda  esplorazione,  e solo  allora  li  segue.  Tuttavia  quando  mena 
vita  libera  la  grue  non  si  può  conoscere  appieno,  essendo  necessario  averla  a compagna 
se  si  vuole  giudicare  di  lei  con  cognizione  di  causa,  perchè  quanto  essa  sfugge  l’uomo 
se  si  trova  libera,  altrettanto  gli  si  stringe  intorno  se  ne  è diventata  compagna.  Se  ne 
togli  gli  accortissimi  pappagalli,  non  v’ha  altro  uecello  che,  come  la  grue,  sappia 
entrare  in  così  strette  relazioni  coll’uomo,  capire  tutte  le  sue  azioni  e farsi  cosi,  bene 
intendere  da  lui  e giovargli.  Nel  suo  signore  essa  non  vede  solo  il  padrone,  ma  anche, 
l’amico,  e si  studia  di  farglielo  conoscere.  Più  presto  di  qualunque,  altro  uccello  essa 
si  abitua  al  podere,  alla  casa  del  suo  custode,  dove  conosce  ogni  camera,  ogni  locale, 
sa  valutare  il  tempo,  conoscere  le  relazioni  che  passano  tra  il  suo  padrone  e le  altre 
persone  o gli  altri  animali  ; mostra  un  meraviglioso  sentimento  dell’ordine,  non  tollera 
nel  cortile  alcuna  rissa  tra  gli  uccelli  che  lo  abitano,  fa,  senza  esserne  invitata,  la 
guardia  al  bestiame  non  meno  bene  del  cane  più  intelligente,  castigando  con  grida  di 
rimprovero  o con  polenti  colpi  ili  becco  e premiando  con  contegno  amichevole,  con 
inchini  e.  con  danze;  si  affeziona  alle  persone  benevole  e si  introduce  nella  loro  società, 
non  tollera  però  soperchierie  e si  ricorda  per  mesi,  anzi  per  anni,  d' un' ingiuria 
indebita  : in  una  jmrola  si  mostra  vero  uomo  in  abito  di  penne.  Intorno  all’intelligenza 
della  grue  si  conoscono  tante  osservazioni  che  non  la  finirci  più  se  volessi  qui  citarle, 
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ma  avendone  già  esposte  le  più  importanti  nella  mia  Vita  degli  uccelli,  posso  rimet- 
termi a quelle. 

Cogli  altri  membri  della  sua  famiglia,  come  pure  cogli  alimi,  la  gru  vive  in  buone 
relazioni,  ma  veri  legami  d'amicizia  non  stringe  clic  con  quelli  di  egual  grado,  facendo 
a tutti  gli  inferiori  sentire  la  propria  superiorità.  La  socievolezza  sembra  per  lei  un 
bisogno,  ma  essa  sceglie  la  sua  società.  Col  suo  coniuge  mostra  un'inalterabile  fedeltà, 
la  massima  tenerezza  pe’  suoi  nati,  ed  una  certa  stima  per  gli  individui  della  sua 
specie,  del  suo  genere  c della  sua  stessa  famiglia.  Malgrado  ciò  avviene  qualche  volte 
che  le  gru  s’accendano  d’ira  e si  combattano  furiosamente  c non  solo  in  quistioni 
d’amore,  ma  anche  per  altri  ruotivi,  come  per  esempio  durante  la  migrazione, 
oppure  nella  circostanza  di  altre  riunioni.  Si  è osservalo  come  talvolta  parecchie  gru 
si  gettino  su  d’un  individuo  delle  loro  truppa  e lo  concino  a beccate  in  modo  tale 
che  non  è più  in  {bado  di  proseguire  il  viaggio,  anzi  si  pretende  persino  di  aver 
visto  come  simili  malfattori  venissero  eirellivamente  giustiziali:  si  sa  d'altronde  come 
nei  giardini  zoologici  sia  più  d’una  volta  avvenuto  che  gru  di  diversa  specie  si 
azzuffassero  accanitamente  ed  una  uccidesse  le  altre.  Ma  tali  casi  sono  pure  ecce- 
zioni, non  possedendo  le  gru  menomamente  l’indole  sanguinaria  degli  aironi  e delle 
cicogne:  esse  sono  coraggiose,  amano  talvolta  molestare,  ma  non  sono  cattive,  nè 
maligne,  nè  sleali. 

La  nostra  gruc  d’estate  si  nutre  principalmente  di  sostanze  vegetali,  senza  però 
sdegnare  interamente  i piccoli  animali.  Essa  mangia  volontieri  i cercali,  i seminati, 
le  punte  delle  erbe,  ed  in  generale  le  piante  dei  campi,  ama  molto  i piselli,  becca 
anche  qualche  frutto  ed-  insidia  a vermi,  ad  insetti,  specialmente  se  coleotteri,  a 
locuste,  grilli,  libellule,  oppure  assale  anche  qualche  ranocchio  od  altro  rettile  acqua- 
tico. Nelle  stanze  invernali,  secondo  le  mie  osservazioni,  èssa  si  attiene  esclusiva- 
mente ai  cercali.  Le  già  nominate  IrupjK!  clic  svernano  nel  Sudan  volano  un  po’ 
prima  del  sorgere  del  sole  ai  campi  di  dura,  si  •riempiono  di  semi  c ventricolo 
ed  esofago  fino  alla  faringe,  poi  fanno  ritorno  al  fiume,  bevono,  e durante  il  giorno 
smaltiscono  il  preso  cibo.  La  quantità  di  cereali  che  consumano  le  gru  svernanti 
attorno  al  fiume  bianco  ed  al  fiume  azzurro  si  può  valutare  per  lo  meno  a cento- 
cinquantamila staia,  quantità  però  che  colà  non  ha  grande  importanza,  sicché  nes- 
suno invidia  a tali  uccelli  quel  cibo.  Altrimenti  però  corre  la  bisogna  nelle  Indie 
siffattamente  popolate,  dove  le  messi  mature  hanno  un  maggior  valore.  È quindi 
naturale  che  in  quest'ultima  regione  le  gru  svernanti  vengano  a buon  diritto  consi- 
derate come  uccelli  dannosi  e conseguentemente  vedute  di  mal  occhio  ed  a lutto 
potere  inseguite  e respinte.  Nella  schiavitù  la  gru  si  adatta  a qualunque  dito,  e col 
semplice  nutrimento  di  granaglie  può  durare  anni.  Preferisce  piselli  e lagiuoli  ai 
cereali  propriamente  detti,  vede  nel  pane  una  ghiottoneria,  mangia  però  anche 
volontieri  pomi  ili  terra  colli,  oppure  rape,  cavoli,  frutti  finamente  tagliuzzati  e simili, 
non  rifiuta  qualche  minuzzolo  di  carne  fresca,  c non  lascia  sfuggire  alcuna  occasione  di 
cogliere  topi  ed  insetti. 

Appena  giunte  in  patria  la  coppia  di  gru  prende  possesso  del  padule  in  cui  intende 
covare,  e dentro  d'un  certo  raggio  non  tollera  altra  coppia,  lasciando  che  passino  tran- 
quillamente sopra  di  lei,  scnzacchè  se  ne  curi  gran  fatto,  le  coppie  che  sono  dirette  più 
al  nord,  e salutando  con  alte  grida  ogni  stormo  che  passi.  Appena  le  paludi  inco- 
minciano ad  inverdire  ed  i cespugli  a rimettere  le  foglie,  essa  dà  principio  alla  costru- 
zione del  nido,  trasportando,  su  d’una  piccola  isola,  o su  d'un  ciull'o  di  carici,  su  d'un 


Digitized  by  Google 


I.A  ORDE 


753 


cespuglio  calpestato  o su  qualche  altro  luogo  un  poco  elevato,  rami  secchi,  ed  accoz- 
zando su  di  loro,  senza  alcuna  particolare  attenzione,  quantità  maggiore  o minore  di 
steli  secchi,  di  foglie  ili  canna,  giunchi,  ciperi  ed  altre  erbe.  Nel  mezzo  di  questa  costru- 
zione leggermente  concava  la  femmina  depone  le  sue  due  glandi  ova  allungate,  dal 
guscio  robusto,  non  lucente  e grossolanamente  granuloso , il  cui  colore  fondamentale 
è ora  verde-grigio,  ora  bruniccio,  ora  verde-chiaro,  ed  il  cui  disegno  consiste  in 
macchie  bruno-rosso  o bruno-cupo , macchiuzze , punti  o ghirigori  sovrapposti  a 
macchie  grigie  o grigie-rosse,  cose  tutte  però  che  variano  notevolmente.  I due  sessi 
covano  alternandosi,  e tutti  e due  difendono  in  comune  la  prole,  quando  un  nemico 
s'avvicini,  nel  caso  che  quello  che  propriamente  non  cova,  ma  fa  la  sentinella,  non  fosse 
sufficiente.  Nelle  specie  prigioniere  che  covano  si  può  osservare  che  quello  il  quale  fa 
la  guardia  si  avventa  furiosamente  a qualunque  animale  che  si  avvicini  al  nido,  ed 
anche  all’iiomo,  alla  cui  vista  è già  abituato,  mentre  le  specie  libere  figgono  al- 
l’aspetto di  esso,  che  è il  peggiore  dei  loro  nemici,  e ciò  anche  quando  stanno 
covando.  Esse  non  tradiscono  mai  la  presenza  del  loro  nido  e pel  contrario  posseg- 
gono una  maravigliosa  abilità  a nascondersi  nel  tempo  della  riproduzione,  od  anche 
durante  la  covatura  a sottrarsi  agli  sguardi  dell'osservatore.  « Questo  vistoso  e grande 
uccello,  dice  N'aumann,  lascia  bensi  sospettare  allo  osservatore  che  il  suo  nido  deve  tro- 
varsi in  qualche  luogo  del  padulc;  ma  dove  sia  precisamente  questo  nido  esso  sa 
sempre  occultare,  giacché  per  avvicinargli  scende  su  d'un  punto  molto  lontano , e 
di  là  vi  arriva  a piedi  ed  accovacciato,  camminando  dietro  o sotto  le  alte  piante  od 
i cespugli,  come  pure  quando  sta  nel  nido,  aH'avvieinarsi  di  chi  lo  disturba,  ne  esce 
o se  ne  allontana  quatto  quatto  e non  visto,  solo  alzandosi  a volo  e rendendosi  visi- 
bile quando  ne  è giunto  assai  lontano,  oppure  nemmanro  movendosi  quando  il  ru- 
more disturbatore  non-  gli  sia  troppo  vicino.  Riesce  quindi  difficile  scoprire  il  luogo 
preciso  del  nido,  come,  se  questo  per  avventura  si  trovasse,  riesce  difficile  avvici- 
narspgli  in  causa  della  profonda  palude  ».  Contemporaneamente  la  grue  usa  anche  un 
altro  mezzo  per  non  darsi  a conoscere,  mezzo  che  almeno  io  non  ho  difficoltà  alcuna 
ad  ammettere.  Si  è cioè  notalo  che  l'abito  estivo  di  questo  uccello , pel  colore  ros- 
siccio rugginoso,  si  distingue  notevolmente  da  quello  del  principio  della  primavera  e 
più  ancora  in  questo  che  fu  cambiato  da  poco  tempo;  ma  di  muta  estiva  non  si  è 
mai  notata  cosa  alcuna , per  lungo  tempo  non  si  è potuto  trovare  la  chiave  del- 
l’enigma. Una  osservazione  di  E Von  Homeyer  ha  sciolto  questo.  « Un  giorno,  dice 
questo  egregio  osservatore,  io  stava  in  un  sicuro  nascondiglio  presso  una  palude,  nella 
quale  aveva  sua  stanza  una  coppia  di  gru,  ed  andava  osservando  i due  uccelli  ed  i 
loro  graziosi  movimenti,  (piando  la  femmina,  credendosi  afTalto  inosservata,  smessa  la 
doppia  timidezza  di  uccello  e di  femmina,  si  pose  attorno  a fare  la  sua  teletta.  Presa 
eoi  becco  della  terra  del  fondo  se  ne  mise  le  piume  del  dorso  e le  copritrici  delle 
ali  siffattamente,  che  queste  parti,  smesso  il  bel  colore  azzurro-chiaro  cenerino,  diven- 
nero color  bruno-grigio-terreo  cupo.  Ucciso  per  auiore  della  scienza  quel  hello  ani- 
male, trovai  che  le  piume  delle  parti  superiori  del  corpo  erano  intieramente  compc- 
nctrate di  quella  materia  colorante  sicché,  malgrado  le  più  diligenti  lavature,  non  mi 
riesciva  di  toglierla,  tanto  fortemente,  per  l’azione  forse  anche  della  saliva,  essa  si  era 
incorporala  col  piumaggio.  Con  ciò,  aggiunge  egli  dopo,  fu  perfettamente  chiarito  in 
un  istante  del  colore  particolare  delle  gru  durante  la  incubazione,  cosa  a cui  pensava 
da  anni.  E solo  durante  questo  tempo  che  l’uccello  produce  questo  scoloramento, 
giacché  le  piume  che  piò  tardi,  cadute  queste,  le  surrogano,  conservano  il  loro  naturale 
[linai*  Voi.  — IV,  in 
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colore,  onde  ne  viene  che  tulle  le.  gru  sellcntrionali,  le  quali  attraversano  la  Germania, 
non  presentano  alcuna  traccia  di  color  rugginoso  ».  Esse  hanno  già  cambiato  le  pic- 
cole piume.  Queste  osservazioni  di  Honicyer  furono  intieramente  confermale  dalle 
chimiche  ricerche  instituile  da  Mcwes.  Malgrado  ciò  Gloger  si  credette  autorizzato  a 
rivocare  in  dubbio  ciò  che  Ilomeyer  aveva  visto,  osservando  come  tale  spalmatura, 
com'egli  la  chiama,  fatta  dall'uccello  stesso,  dovesse  essere  impossibile.  Tra  una  camera 
di  studio  da  una  parte  ed  una  capanuccia  dall’altra , tra  un  filosofo  che  acconcia  o 
regola  la  natura  di  suo  capo  ed  un  non  prevenuto  osservatore  che  raccoglie  fatti, 
quale  dei  due  abbia  ragione  non  occorre  notare.  La  dottrina  di  Gloger  si  scioglie  in 
azzurro  fumo  appena  si  considera  che  questa  spalmatura  delle  gru  non  è un  line,  ma 
solo  un,  mezzo  per  ot  tenere  questo , il  quale  non  può  essere  senza  dubbio  altro  se 
se  non  che  ciò  che  l'astuto  uccello,  di  cui  il  piumaggio  spicca  troppo  sulla  verde 
padule,  cerca  di  renderlo  meno  appariscente  col  farlo  di  colore  simile  a quello  del 
fondo  privo  di  piante. 

Non  saprei  quanto  duri  l'incubazione,  ma  conosciamo  tuttavia  qualche  cosa  intorno 
alla  vita  giovanile  dei  piccini  della  grue  appena  sgusciati.  Nei  piccini  prigionieri  si  è 
osservalo  che  qualche  volta  si  accarezzano  col  becco  a guisa  di  colombi,  e si  è cre- 
duto da  ciò  poter  dedurre  che  essi  vengano  dapprincipio  alimentati  dai  genitori  ; ma 
le  gru  giovanissime  che  io  m’ebbi  prendevano  senz'altro  dalla  mano  il  cibo  che  loro 
porgeva;  d'altronde  esse  nulla  hanno  che  ricordi  la  inettezza  delle  cicogne  e degli 
aironi,  anzi  si  mostrano  cosi  destre  e capaci  di  provvedere  a loro  stesse  che  si  deb- 
bono ritenere  come  decisamente  attive  fin  dalla  nascita.  Ad  onta  delle  loro  grosse 
gambe  camminano  benissimo  c sanno  nascondersi  a meraviglia  nelle  erbe  palustri , 
sicché  senza  il  soccorso  d'un  cane  non  è quasi  possibile  scoprirle.  I genitori  non  ne 
tradiscono  la  presenza  non  trattenendosi  con  essi  che  quando  si  credono  perfettamente 
inosservati,  c quando  temono  un  pericolo  conducono  assai  lontano  i loro  piccini,  per 
esempio  nei  campi,  acciò  vi  si  nascondano  fra  le  messi.  Ma  le  tengono  sempre  d'occhio 
anche  quando  fossero  stali  acchiappali  e condotti  in  un  podere  non  molto  distante 
dal  nido.  Queste  bestiole  riescono  però  moleste  pel  continuo  gridare  che  fanno  della 
sillaba  pip,  vizio  che  non  ismettono  che  quando  sono  compiutamente  cresciute.  Ma  chi 
vuole  nella  grue  allevare  non  solo  un  uccello  dilettevole,  ma  un  vero  amico,  anzi,  starei 
per  dire,  un  uomo  sotto  le  sembianze  di  uccello,  deve  pur  d’amore  o di  forza  tol- 
lerare quell'incomodo;  clic  solo  quest’uccello  che  fin  dalla  gioventù  visse  nella  società 
. dell'uomo  può  mostrare  più  tardi  tutta  intiera  la  educabilità  della  sua  intelligenza. 

La  maravigliosa  accortezza  della  grue  ne  rende  diffìcile  in  sommo  grado  la  caccia. 
Le  gru  adulte  non  si  possono  uccidere  con  sicurezza  che  da  un  nascondiglio  pre- 
parato da  lunga  inano  sicché  la  sua  presenza  non  faccia  più  alcuna  impressione  su 
di  esse:  del  resto  il  prenderle  é un  puro  caso,  salvo,  ben  inteso,  quando  particolari 
circoslanze,  come,  p.  e.,  la  fame,  non  le  obblighino  a modificare  le  loro  ordinarie  abi- 
tudini. Quanto  esse  siano  caule  lo  _ potei  vedere  molto  bene  nelle  stanze  loro  invernati 
dove  del  resto  tutti  gli  uccelli  si  possono  uccidere  con  maggior  facilità  che  mai. 
Quando  la  notte  ci  recavamo  a quelle  certe  isole  di  sabbia,  non  potevamo  fare  asse- 
gnamento su  d'un  buon  bottino,  che  quando,  discesi  dal  battello,  con  tutta  precauzione 
lo  facevamo  ripartire , dando  cosi  a intendere  a questi  uccelli  elle  il  disturbo  della 
fermata  era  solo  accidentale.  Altrimenti  la  scarica  del  nostro  fucile  rigato  di  lunga 
portala  non  metteva  in  nostra  mano  che  uno  o due  individui,  e questo  ancora  nel 
solo  caso  che  ci  fosse  stato  possibile  recarci  dalla  riva,  non  visti,  fino  a tiro  per  alcuno 
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di  esso,  chè  il  vedersi  disturbali  e più  ancora  il  veder  cadere  qualche  rompalo,  fa 
si  che  il  cacciatore  non  si  può  più  in  modo  alcuno  avvicinare  affli  altri  uccelli.  Man- 
giammo con  gusto  le  carni  degli  individui  uccisi,  adoperandole  ordinariamente  alla 
preparazione  di  un'ottima  minestra.  Nei  tempi  andati  esse  si  stimavano  molto  di  più, 
e non  c’era  tòrse  pasto  d’un  gran  signore  ove  mancasse  la  selvaggina  di  grue. 


Vergine  di  Numidia  chiamavano  già  gli  antichi  una  piccola  grue,  la  quale  pure 
vive  e nidifica  in  Europa,  e non  si  può  che  approvare  la  scelta  d'un  tal  nome,  essendo 
di  latto  questi  uccelli  cosi  belli,  cosi  graziosi,  da  potersi  paragonare  ad  una  vergine. 

La  Damigella  di  Numidia,  o Grue  antropoide  (Antropoides  virgo)  si  distingue  dalla 
sua  affine  già  descritta  e dalle  sue  congeneri  pel  becco  corto  e rotondo,  per  la  testa 
intieramente  piumata  ed  ornata  posteriormente  da  due  lunghi  ciuflelti,  per  le  piume 
della  parte  inferiore  del  collo  allungate  e per  le  copritrici  superiori  dell'ala  non  Sfi- 
lacciate, nè  rivolle  aH'insù,  ma  solo  straordinariamente  allungate,  sicché  oltrepassano  di 
molto  le  altre.  L’abito  che  va  distinto  per  finezza  è color  grigio-piombo  chiaro:  la 
parte  anteriore  del  collo  ed  il  suo  ondeggiante  ornamento  sono  color  nero  cupo,  il 
ciufTo  che.  orna  il  capo  è bianco  puro,  le  remiganti  nero  grigie.  L’occliio  è rosso-car- 
rnino  vivo,  il  becco  verde  sporco  alla  radice  si  fa  color  corneo  verso  la  punta  e rosso 
pallido  in  questa,  il  piede  è nero.  La  lunghezza  ne  è di  32  a 33  pollici,  l’apertura  delle 
ali  di  G4,  l’ala  ne  misura  17  e la  coda  6. 

Agli  individui  giovani  mancano  le  penne  adornanti  del  capo  e della  parte  inferiore 
del  collo. 

L’Europa  di  scirocco  e l’Asia  centrale  sono  la  patria  di  questa  grue  leggiadrissima, 
che  ai  mici  occhi  è la  più  bella  e la  più  graziosa  specie  della  famiglia.  Essa  abita  la  foce 
del  Volga  ed  in  generale  le  regioni  intorno  al  mar  Caspio,  la  Tartaria  e la  Mongolia, 
e di  là  migra  fino  al  sud  dell’India  ed  al  centro  dell’Africa.  Alcune  di  esse  si  smar- 
rirono nelle  regioni  del  sud-ovest  dell’Europa  ed  alcune  persino  nella  Germania  (1). 
Attorno  al  mar  Caspio  e nell’Asia  centrale  essa  deve  essere  molto  comune,  essendoché 
gli  stormi  che  se  ne  incontrano  nelle  stanze  invernali  sono  più  numerosi  di  quelli  della 
sua  affine.  Nella  sua  patria  essa  abita  ad  un  di  presso  le  stesse  località  di  questa,  ma, 
secondo  Hadde,  anche  sui  monti  a 3500  piedi  sul  livello  del  mare.  Nelle  abitazioni 
invernali  compare  nello  stesso  tempo  di  quelle  c ne  riparte  pure  contemporaneamente. 
Alla  metà  di  ottobre , preso  dalla  febbre , io  scendeva  il  fiume  Azzurro,  e vedendo 
come  tutte  le  isole  di  sabbia  le  quali  già  sporgevano  dal  pelo  dell'acqua  fossero 
ricoperte  di  gru,  feci  un  colpo  su  uno  dei  mucchi  ed  uccisi  due  damigelle  di  numidia, 
le  quali  erano  giunte  pur  allora.  Jerdon  dice  che  esse  compaiono  in  quel  tempo  stesso 
nelle  Indie,  e conseguentemente  fa  meraviglia  il  sentire  da  Radde  come  alla  metà  di 
agosto  esse  si  riunissero  giù  sul  Tarainoor,  giungendovi  da  differenti  punti  dell’oriz- 
zonte, al  15  si  mettessero  già  in  viaggio,  ed  al  30  dello  stesso  mese  fossero  già  ordinaria- 
mente scomparse  da  quelle  regioni,  giacché  non  sarebbe  possibile  che  esse  impiegassero 


(I)  li  Savi  riferisce  ( Orni I.  Tose.,  II,  pag.  33t)  come  gli  sia  slato  assicuralo  da  persona  degna  di  fede, 
che  uelfioveriio  del  1828  un  individuo  di  questa  specie  tosse  ucciso  ilei  paduli  suiumarini  della  Toscana. 
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tanto  tempo  per  giungere  alle  Indie.  Da  queste,  come  dal  sud  dell’Africa,  esse  partono, 
colla  alfine  cinerina,  in  marzo;  e frattanto  non  giungerebbero  al  Tarainoor  in  maggior 
numero  prima  del  24  aprile.  Al  loro  giungere  nella  parte  orientale  del  Sudan  esse  si 
trovano  in  piena  muta:  le  piccole  piume  sono  già  surrogate  c le  caudali  cadono  solo  più 
tardi,  ma  alla  metà  di  dicembre  la  muta  è terminata. 

Il  modo  di  vivere,  l’indole,  le  qualità,  i costumi  e le  abitudini  di  questa  grue  corri- 
spondono essenzialmente  a quelli  della  sua  affine  : essa  però  è tanto  più  gentile,  destra 
ed  aggraziata  di  questa,  quanto  ne  è più  bella.  Anche  nei  modo  di  muoversi  non  si  nota 
differenza  importante,  come  pure  nella  voce  si  assomigliano  talmente,  che  soltanto  dopo 
una  lunga  abitudine  si  possono  distinguere.  Le  damigelle  di  numidia  si  riconoscono 
volando  anche  da  lontano  per  la  minor  mole  e per  l'abito  più  chiaro  che  sotto  favore- 
voli incidenze  di  luce  appare  quasi  bianco.  In  qualità  intellettuali  questo  genere  non  è 
inferiore  alla  sua  maggior  parente,  anzi  le  mie  osservazioni  m’indurrebbero  a crederla 
ancor  più  accorta  di  questa.  Anch’essa  si  mostra  in  altissimo  grado  cauta,  scegliendosi 
pure  sempre  luoghi  di  riposo  dai  quali  possa  vedere  liberamente  tutl’all’intomo,  cam- 
biandoli all’ occorrenza  se  vi  abbia  sofferto  persecuzioni,  p servendosi  pure  di  sentinelle 
avanzate  e di  esploratori.  Tutte  le  gru  di  questa  specie  che  noi  uccidemmo,  poche  eccet- 
tuate, le  uccidemmo  solo  di  notte  in  quei  favoriti  loro  luoghi  di  riposo  che  esse  noe  po- 
tevano volontari  abbandonare  ad  un  tratto,  ma  che  abbandonavano  sempre  dopo  una 
prima  caccia.  Lo  stesso  venne  osservato  da  Itadde.  « Avendo  loro  tese  nei  campi  a'rune 
trappole  adescate  con  framento  saraceno,  mi  riusci  di  coglierne  alcune  adulte  con 
questo  mezzo  ; ma  tutte  le  altre  si  fecero  cosi  previdenti  e paurose  che  abbandonarono 
nel  seguito  intieramente  quel  campo  e non  si  lasciarono  più  avvicinare  ».  Alla  cattività 
si  abituano  prontamente,  e quando  loro  si  prestino  molte  cure  divengono  non  meno 
domestiche  delle  gru  grigie  e si  propagano  anche  senza  difficoltà  quando  loro  si  accordi 
molta  libertà.  Nella  loro  patria  cominciano  al  fine  d’aprile  quei  movimenti  di  danza  che 
usano  fare  nel  tempo  degli  amori,  ma  si  tengono  perù  ancora  in  truppe,  giacchi  non 
depongono  ova  prima  del  finir  del  maggio.  Quanto  alla  riproduzione  forse  si  distinguono 
dalle  gru  grigie  per  ciò  solo  che  nidificano  anche  in  luoghi  piuttosto  asciutti.  Le  due 
loro  ova  in  forma  e colorito  rassomigliano  a quelle  di  quest’ultime,  ma  per  rispetto 
alla  mole  dell’uccello  sono  alquanto  più  piccole.  I due  sessi  si  alternano  nel  covare, 
covando  però  più  a lungo,  come  facilmente  s'intende,  la  femmina  clic  mjn  il  maschio,  il 
quale  le  serve  di  fedele  guardia,  ed  assale  furiosamente  quei  nemici  che  si  avvicinino  al 
nido.  Alla  fine  di  luglio  i genitori  coi  piccini  si  esercitano  di  già  al  volo,  e l>en  presto 
dopo  si  riuniscono  nuovamente  ai  branchi. 

Pallas  racconta  che  i Chirghisi  insoguono  attivamente  la  damigella  di  numidia,  e 
che  colà  ove  questa  sia  rara  dànno  anche  per  una  sola  di  esse  cinque  pecore  od  una 
cavalla  in  ricambio  senza  rifatta,  essendoché  adoperino  come  singolare  ornamento  del 
capo  le  piume  nere  della  gola  di  questo  uccello.  Scorticati  due  colli  di  gru  li  serrano 
su  bastoni  indi  li  fissano  come  due  corna  al  cappello.  Nell’India  le  si  dà  la  caccia  coi 
falchi,  principalmente  pel  solo  piacere  che  delta  caccia  procura,  quantunque  le  carni  ne 
siano  pur  molto  stimate,  l'issa  dura  a lungo,  perché  la  grue  inseguita  fa  anche  due  o tre 
miglia  prima  che  il  falco  l’abbia  potuta  afferrare  : questo  cerca  sempre  di  ghermirla  pel 
dorso,  perchè,  quantunque  ghermita  pel  collo  non  possa  più  difendersi  col  becco,  può 
ancora  cogli  acuti  artigli  cagionare  ferite  pericolose.  Talvolta  avviene  che  altre  accorrano 
in  soccorso  ed  obblighino  il  falco  a ritirarsi. 

Dopoché  si  è istituito  il  giardino  di  acclimazione  di  Mosca,  i negozianti  di  animali 
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ottengono  ogni  anno  molte  damigelle  di  nnmidia  prese  giovani  dal  nido  nelle  regioni 
del  Volga,  ed  il  prezzo  ili  questo  bello  uccello  divenne  perciò  cosi  basso  che  non  è 
(piasi  più  superiore  a quello  della  grue  cinerina. 


La  maggior  parte  degli  ornitologi  considerano  come  gru  e collocano  con  queste 
in  ima  stessa  ed  unica  famiglia  due  belle,  gratin  dell’Africa:  io  però  vedo  in  esse  i 
rappresentanti  di  un  particolar  gruppo  da  separarsi  dalla  famiglia  delle  gru  perchè 
tra  queste  e quelle,  propriamente  parlando,  non  v’ha  alcuna  rassomiglianza  nè  di 
struttura  nè  di  piumaggio  nè  di  costumi  o di  contegno. 

Distinguono  le  Baleariche  (Baleari&e),  torso  robusto,  collo  mediocremente  lungo; 
testa  grande,  becco  di  mezzana  lunghezza,  forte,  conico,  leggermente  tondeggiante  sul 
culmine,  piedi  a lunghi  tarsi  ed  a lunghe  dila  munite  di  unghie  piuttosto  robuste; 
ali  ampiamente  tondeggianti,  nelle  quali  la  quarta  remigante  oltrepassa  tutte  le  altre; 
coda  corta,  tronca  in  linea  retta  ; piumaggio  abbondante , il  quale  al  sincipite  forma 
un  ciuHctto  vellutato,  all'occipite  si  cambia  in  organi  setolosi  che,  contorti  spiralmente 
alla  base,  si  espandono  superiormente  a raggi;  ed  al  collo  ed  alla  parte  anteriore  del 
petto  si  allunga,  nelle  copritrici  delle  ali  si  sfilaccia  e lascia  a nudo  le  tumide  guancie 
e la  gola.  1 sessi  si  distinguono  |K>cliissimo  alla  mole,  ma  i piccini  si  riconoscono  pei 
colori  meno  puri,  quantunque  sostanzialmente  simili  a quelli  degli  adulti. 

La  Balearica  pavonina  è nera  ed  ha  il  ciulTo  di  color  misto  giallo  oro  c nero: 
le  copritrici  delle  sue  ali  sono  di  color  bianco  schietto,  le  remiganti  omerali  di  color 
hnmo>-rugginoso,  le  altre  di  color  giallo  oro.  L’occhio  ne  è bianco,  la  guancia  supe- 
riormente color  carnicino  chiaro,  inferiormente  color  rosso  vivo;  il  becco  è nero,  ma 
bianchiccio  in  punta,  il  piede  grigio  nero.  Durante  la  vita  sul  piumaggio  esiste  come  una 
nubecola  azzurrognola,  sicché  esso  appare  grigiastro.  La  lunghezza  ne  è di  38  pollici, 
l’apertura  delle  ali  di  72:  fida  ne  misura  19  12  e la  coda  8 1/2. 

Gli  antichi  chiamarono  Uccello  o Grue  delle  Baleari  questa  specie,  ed  i moderni 
naturalisti  si  credettero  autorizzati  a supporre  che  essa  si  trovi  nelle  suddette  isole: 
alcuni,  come  p.  e.  Degland,  asseriscono  trovarsi  essa  pure  iu  Sicilia  e specialmente 
nell'isola  Lampedosa.  lo  dubito  dell’esattezza  di  quest’ ultima  asserzione,  malgradochè 
sappia  come  lo  scrupoloso  Tristram  abbia  una  volta  osservalo  due  di  questi  animali 
nel  Sahara  settentrionale.  La  patria  di  questa  grue  è l’Africa  centrale  dal  17“  di  lati- 
tudine nord  verso  il  sud.  Nel  sud  dell’Africa  essa  è surrogata  da  un’altra  specie  stret- 
tamente odine,  e la  sua  area  di  did’usione  nella  direzione  dell'oriente  su  tutta  l’Africa 
stessa.  Essa  è comune  nell'ovest  di  questo  continente,  e nell’oriente,  per  lo  meno  a 
partire  dal  15°  cd  andando  al  sud,  compare  regolarmente.  Qui,  secondo  le  mie  osser- 
vazioni, essa  abita  in  coppie  cd  in  branchi  le  basse  rive  dei  fiumi  ricoperte  da 
cespugli,  oppure  i boschi  o piante  rade,  recandosi  però  ogni  giorno  sulle  isole  dei 
fiumi  stessi  per  bere  o per  danzarvi.  Nella  stagione  delle  pioggie  si  incontra  in  coppie 
e fuori  di  essa  in  società,  che  qualche  volta  si  compongono  di  piu  di  cento  individui. 
Questi  stormi  si  riuniscono  bensì  talvolta  anche  a quelli  delle  gru  cenerine  e della 
damigella  di  numidia,  che  svernano  nel  Sudan,  ma  non  istringono  però  mai  strette 
relazioni  con  esse,  sembrando  clic  questi  aliini  sunnominati  tollerino  bensì  le  baleariche 
ma  non  le  vedano  molto  di  buon  occhio. 
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La  balearica  nell'indole  ricorda  solo  da  lontano  lo  suo  affini.  Cammina  dritta,  rol 
dorso  poco  incurvato  e rol  riulTo  sollevato,  ordinariamente  a passo  lento,  ma  se  è 
spaventata,  come  osservai  in  individui  feriti  neileali,  può  anche  correre  si  velocemente 
che  un  uomo  ha  da  faticar  molto  per  raggiungerla.  Quando  vuole  aliarsi  a volo  corre 
per  un  certo  tratto  sul  suolo  colle  ali  aperte,  indi  si  solleva  nell'aria.  Vola  lentamente 
movendo  le  ali  a colpi  misurati,  tenendo  il  collo  fortemente  disteso  ed  il  ciuffo  ripie- 
gato all’indietro.  Ed  è precisamente  nel  volo  che  la  balearica  si  mostra  in  tutta  la  sua 
pompa,  spiccando  allora  sopra  gli  altri  i suoi  due  colori  principali,  il  nero,  cioè,  ed 
il  bianco,  sicché  chi  l’ha  vista  una  volta  non  la  può  scambiare  con  alcun  altro  uccello 
palustre.  Anche  nel  correre  assume  un  aspetto  attraente,  specialmente  quando  ciò  faccia 
n su  d'un  verde  piano  oppure  tra  i verdi  cespugli.  Singolarissimi  poi  sono  i moti 
danzatoci  che  essa  eseguisce  ogni  qualvolta  si  trovi  eccitata.  Stando  esse  su  d'una 
superficie  sabbiosa  incominciano  a danzare  ogni  volta  che  qualche  insolita  apparizione 
o fenomeno  le  occupi,  oppure  che  una  di  esse  raggiunga  lo  stuolo,  ecc.  E danzando 
fan  salti  anche  di  tre  a quattro  piedi  di  altezza  sopra  il  suolo,  allargano  in  essi  al- 
quanto le  ali  e scendendo  non  toccando  sempre  il  suolo  coi  due  piedi  ad  un  tempo,  ma 
ora  con  uno,  ora  con  un  altro  piede.  Se  i due  sessi  ballino  tutti  c due  o no,  non 
so  bene:  credo  però  poter  ritenere  che  solo  il  maschio  si  diverta  a questo  modo.  La 
sua  voce  è un  grido  sonoro  che  si  rappresenta  assai  bene  col  nome  arabico  Raltntk 
dell'uccello,  nome  che  deriva  appunto  dal  suo  grido  c lo  esprime,  e nel  bosco  esso 
si  sente  anche  ad  un  quarto  di  miglio  di  distanza.  Si  nutre  quasi  esclusivamente  di  se- 
menti, quindi  alla  maturità  delle  messi  solo  di  durra  o miglio  caffro,  ed  in  altre 
epoche  di  varii  semi  specialmente  di  piante  erbacee:  becca  inoltre  gemme  d’alberi, 
apici  di  foglie,  frutti  ed  insetti,  ed  eccezionalmente  ancora  conchiglie  e piccoli  jiesci, 
senza  però  mostrar  di  soffrire  se  questo  nutrimento  le  manchi. 

La  vita  giornaliera  della  balearica  è molto  regolare.  Dal  luogo  ove  ha  dormito 
essa  si  reca,  al  sorgere  del  sole,  nella  sleppa,  dove  si  trattiene  in  cerca  del  cibo  per 
circa  due  ore,  poi  vola  ai  banchi  di  sabbia  nel  fiume,  beve,  si  ravvia  il  piumaggio 
e si  diverte  nel  modo  indicato.  Talvolta  nel  pomeriggio  fa  ancora  una  breve  corsa, 
ma  in  regola  generale  il  pasto  del  mattino  le  basta  per  tutta  la  giornata.  Verso  sera  le 
truppe  si  dividono  in  branchi,  i quali  volano  ai  luoghi  comuni  di  riposo.  Al  fiume 
Azzurro  le  baleariche  mi  mostrarono  esse  stesse  come  pernottassero  solamente  nel  bosco. 
Alcune  di  quelle  che  vi  si  recavano  passandomi  avanti  mi  insegnarono  la  direzione 
della  strada,  e dopoché  io  mi  era  già  avanzato  verso  quella  per  alcuni  minuti  intesi 
tosto  i suoni  come  di  trombetta  emessi  dalla  società  degli  uccelli  colà  raccolti  a dor- 
mire. Nel  luogo  della  riunione  si  faceva  gran  rumale,  ma  questo  mi  giungeva  cosi 
indebolito,  che  tosto  m’accorsi  che  quello  doveva  essere  ancora  molto  distante;  infatti 
mi  toccò  camminare  ancora  per  un  buon  quarto  d’ora  per  giungervi.  Con  non  poco 
mio  stupore  trovai  colà  appollaiate  sugli  affiori  d’un  piccolo  boschetto  circondato 
tutfaff’intorno’  dalla  sleppa  da  trenta  a quaranta  baleariche,  e nessuna  sul  suolo.  Questo 
fatto,  che  riconobbi  anche  altre  volte  più  tardi,  m’indusse  a credere  clic  le  baleariche 
nidifichino  anche  sugli  alberi  e non  sul  suolo.  Ma  intorno  alla  riproduzione  non  potei 
sgraziatamente  raccogliere  alcuna  osservazione. 

Già  da  lungo  tempo  questo  beffo  ed  appariscente  uccello  viene  addomesticato 
dagli  Africani  dell’ovest,  e conseguentemente  anche  inviato  sovente  in  Europa.  Mio 
fratello  lo  vide,  quasi  a metà  uccello  di  casa,  girare  liberamente,  nelle  passeggiate  e 
per  le  vie  di  Lisbona,  a quanto  pareva  senza  alcuna  sorveglianza.  1 passanti  gli  get- 


LE  HALEABICIIE  — LE  CICOGNE  DEI  CAMPI  — I THCOLOFI  75!) 


lavano  minuzzoli  di  pano  o simili,  od  osso  orasi  già  talmente  avvezzo  a questi  regali 
che  li  pretendeva  formalmente.  Prigionieri  questi  uccelli  si  conducono  egregiamente 
coi  gallinacei  e colle  gi  alle,  si  affezionano  ben  presto  al  loro  signore,  cui  all’ocror- 
renza  salutano  ed  accolgono  ron  allegre  danze.  Nei  giardini  zoologici  piacciono  mollo 
ai  visitatori,  perché  ordinariamente  si  mettono  anche  a ballare  quando  odono  musica. 

Tutti  gli  individui  prigionieri  clic  arrivano  da  noi  vengono  allevali  da  giovani, 
quantunque  non  sia  troppo  ditlieilc  prenderli  anche  adulti  nei  luoghi  ove  dormono  la 
nollc.  I,a  caccia  ne  è piuttosto  difficile,  perchè  la  balearica,  anche  nella  foresta  vergine, 
dove  pur  tutti  gli  altri  uccelli  contraggono  un  certo  (piai  legame  di  amicizia  coll'iiomo, 
non  ismetlc  l’ingenita  sua  timidezza,  lavila  diligentemente  l'uomo  a cavallo,  od  un  bat- 
tello clic  le  si  avvicini,  e vede  un  pericolo  in  tulio  ciò  che  è insolito.  Per  impadronirci 
di  alcune  di  esse  fummo  costretti  a fabbricarci  delle  capanne  di  terra;  ina  queste  contro 
loro  non  servivano  clic  |»or  pochi  giorni,  essendoché  quelle  truppe  delle  quali  uno  o 
due  individui  erano  stali  da  noi  uccisi  evitavano  tosto  d' allora  in  poi  c l’isola  c la 
capanna.  Più  proficuo  riesciva  l’appostarle  nei  luoghi  del  riposo  notturno , ma  il  far 
ciò  nell’Africa  ha  dei  punii  neri  che  non  si  possono  immaginare  se  non  si  sono  pro- 
vali. Senza  coniare  clic  non  c ovunque  prudente  aggirarsi  la  nolle  nella  foresta  per 
causa  dei  leoni  e dei  leopardi,  la  foresta  stessa  frappone  al  cammino  del  cacciatore 
ostacoli  che  nell’oscurità  riescono  insuperabili.  Ogni  arbusto  o cespuglio  infalli  mette 
innanzi  centinaia  di  spine  le  quali  trattengono  tenacemente  il  viaggiatore  notturno,  gli 
strappano  gli  abili,  gli  lacerano  Je  carni,  dimodoché  il  piacere  di  una  caccia  notturna, 
anche  pel  più  passionato  investigatore  della  natura,  finisce  col  diventare  al  lutto  un 
tormento. 


Cicogne  dei  campi  o Arvicole  (Ahvicoi-e);  chiama  Durmeister  certi  grandi  uccelli 
palustri  di  cui  il  becco  corto  o poco  lungo  e non  mollo  robusto  c rivestilo  in  punta  di 
uno  strato  corneo,  mentre  alla  radice  ha  un  inviluppo  unicamente  cutaneo.  1 loro 
piedi  sono  alti,  ma  le  dila  piccole,  e di  questi  il  posteriore  non  locca  il  suolo  quando 
l'animale  cammina.  Le  ali  sono  or  mediocremente  lunghe,  or  corte;  la  coda  ha  lun- 
ghezza varia,  ed  il  piumaggio  piuttosto  fitto  lascia  a nudo  una  striscia  reclinale  od  una 
regione  attorno  l'occhio.  Questi  uccelli  non  vivono  nelle  paludi,  bensì  nei  campi  asciutti, 
c si  nutrono  parte  di  semi,  parte  d'insetti,  nidificano  sul  suolo  od  a mediocre  altezza, 
c depongono  ova  colorate  e macchiate. 

Durmeister  riferisce  a questa  famiglia  le  gru  del  vecchio  mondo:  allenendoci  però 
alla  distribuzione  da  noi  seguita,  quelle  devono  essere  separate  dalle  loro  rappresen- 
tanti del  nuovo  mondo,  le  quali  comprendono  solo  due  generi  con  pochissime  specie. 

Il  primo  genere  è costituito  dai  Dicolofi  (Dicholopiius' , uccelli  di  forme  mollo  sin- 
golari, che  sotto  parecchi  aspetti  ricordano  il  serpentario  col  quale  dapprima  vennero 
collocali  in  una  medesima  famiglia.  11  loro  tronco  è snello,  il  collo  lungo,  la  testa  piut- 
tosto voluminosa,  l’ala  corta,  ma  dura  c robusta,  ha  la  quarta  c la  quinta  remigante 
più  lunghe  di  tutte  le  altre,  ed  il  piumaggio  in  genere  cosi  allungalo,  clic  quando  l'ala 
è in  riposo  la  copre  dall’alto.  La  coda  costituita  da  dieci  penne,  è lunga  c fortemente 
arrotondata.  Il  becco,  alquanto  più  rollo  della  testa,  c snello,  mediocremente  com- 
presso, drillo  alla  base,  verso  la  punta  arcuato  cd  uncinato,  e rappresenta  quasi  un 
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becco  di  rapace  più  snello.  11  piede  é molto  allo,  nudo  fin  molto  all'insù  del  calcagno, 
ha  lunghi  tarsi  c lunghe  dita , distinto  specialmente  per  unghie  grosse , follemente 
incurvale  ed  acute,  sicché  ricordano  gli  artigli  di  un  rapace.  Le  piume  della  lesta  sono 
lunghe,  a punta  acuta,  e strette  e morbide  : quelle  della  fronte  a cominciare  dalla  radice 
del  becco  in  là  si  allungano  in  un  ciutfo  ritto;  quelle  del  ventre  e della  regione  anale 
sono  molli  e lanuginose,  quelle  però  che  stanno  attorno  alle  fosse  nasali  ed  al  mar- 
gine della  bocca  sono  setolose,  mentre  una  porzione  delle  redini  rimane  nuda.  La 
struttura  interna  delle  specie  di  questo  genere  ricorda  quella  delle  grue , e sotto  certi 
rispetti  anche  quella  'dei  galli.  La  colonna  vertebrale  si  compone  di  quattordici  ver- 
tebre cervicali,  sette  dorsali,  tredici  pelviche  e sette  caudali.  Lo  sterno  porla  un’alta 
carena  ed  è inolio  intaccato  nel  margine  posteriore.  La  lingua  è lunga  quanto  metà 
della  mascella  inferiore,  pialla,  liscia,  a margine  intiero  con  in  punta  una  liscia  c sot- 
tile laminetta  cornea.  La  faringe  a pareti  molto  grosse  per  mezzo  di  un  piccolo  ven- 
tricolo succenturiato  si  unisce  al  ventricolo  membranoso  ed  estensibile. 

Il  piumaggio  del  Seriema  (Dicholopiius  cristatls)  è grigio  con  fine  linee  trasver- 
sali ondeggianti  ed  a zig  zag  chiare  ed  oscure  in  ogni  piuma;  questo  disegno  però 
inanca  intieramente  nelle  piume  del  basso  ventre,  mentre  in  quelle  della  parte  ante- 
riore del  petto  manca  solo  nel  dintorno  del  fusto,  sicché  ne  risulta  una  striscia  lungo 
questo.  Le  piume  allungale  della  lesta  e del  collo  sono  bruno-nere;  le  remiganti  brune 
sono  listale  alternativamente  e trasversalmente  di  bianyo,  e le  remiganti  primarie  sono 
ancor  bianche  in  punta.  Le  due  caudali  mediane  sono  intieramente  brune,  mentre  le 
altre  sono  bruno-nere  nel  mezzo  e bianche  alla  base  ed  in  punta.  L'occhio  è giallo- 
gnolo-cliiaro,  le  redini  color  carnicino-grigiastro,  l’anello  oculare  nudo  azzurrognolo, 
il  becco  rosso-corallo,  il  piede  anteriormente  bruno-rossiccio  c lateralmente  rosso-mal-  - 
Ione.  La  femmina  si  distingue  dal  maschio  per  le  piume  della  nuca  più  brevi  e per 
la  tinta  fondamentale  del  colorilo  grigio-giallo.  1 giovani  rassomigliano  alla  femmina 
tutti  i punti  essenziali.  La  lunghezza  ne  è di  31  a 32  pollici,  l’ala  ne  misura  14,  la 
coda  12. 

Intorno  ai  costumi  del  seriema  ci  hanno  minutamente  informati  il  principe  di  Wied 
e Burmeistcr,  c le  loro  comunicazioni  furono  recentemente  ed  essenzialmente  arricchite 
da  A.  Yon  llomeyer,  il  quale  avendo  potuto  osservare  un  individuo  prigioniero  ne 
descrisse  il  modo  di  vivere  colla  usata  maestria , sicché  possiamo  vantarci  di  posse- 
dere ora  notizie  più  che  sufficienti  intorno  a questo  singolare  uccello  che  a molti 
naturalisti  sembra  enigmatico.  Il  seriema,  secondo  il  principe  di  Wied,  vive  nei  grandi 
ed  aperti  pascoli  dell’interno  del  Brasile,  dove  i dolci  pendii  erbosi  alternano  con  piani 
rivestiti  di  isolati  cespugli:  é esteso  su  d’una  gran  parte  del  sud  America,  ma  nelle 
regioni  del  Piata  viene  surrogato  da  una  sjiecie  alfine.  Fu  veduto  in  coppie,  oppure 
dopo  l'incubazione  in  famiglie  di  tre  cr  quattro  insieme,  c non  si  riesce  a vederlo  che 
dove'  non  si  possa  nascondere  nell’erba.  Il  suo  colorito,  secondo  Burmeistcr,  gli  toma 
molto  in  acconcio  nell’arida  steppa,  giacché  udendo  rumore  si  accascia,  alza  ili  tanto 
in  tanto  solo  la  testa  e corre  via  rapido  senza  punto  farsi  vedere.  « Sebbene  giornal- 
mente udissi  questo  uccello  nei  pampas  e specialmente  nel  crepuscolo  mattinale  dalla 
mia  tenda,  tuttavia  non  ini  riusci  mai  di  vederlo.  Udiva  sovente  ben  presso  a me  un 
suono,  e quando  usciva  lutto  era  già  in  silenzio,  e neppur  uno  stelo,  nonché  un  uccello 
si  moveva.  Anche  il  suo  alfine  argentino,  dello  Ischunja,  si  fa  più  sovente  udire  che 
vedere:  riusci  però  due  volle  di  vederlo  a Burmeister.  Il  principe  di  Wied  dice  che 
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nella  corsa  si  assomiglia  ad  un  tacchino , c Uurmcister  aggiunge  che  esso  corre  più 
celeremente  di  un  cavallo  al  trotto,  c che  solo  al  galoppo  questo  quadrupede  potrebbe 
raggiungerlo.  Ilotncyer  nota  che  correndo-  s’incurva  molto  all’innanzi,  e die  il  corpo, 
come  pure  la  coda  raccolta,  prendono  una  posizione  orizzontale,  mentre  le  ali  vengono 
strettamente  avvicinale  al  corpo.  Nello  stalo  di  riposo  tiene  il  collo  rattraUo,  la  parte 


Il  Sericina  (Dickolophut  trillatiti). 

In  «rato  del  naturile, 

anteriore  del  corpo  elevata  c la  coda  inclinata.  Durante  il  giorno  è raro  di  vederlo 
tranquillo,  che  posa,  cammina,  corre  costantemente  qua  e colà  senza  mai  abbando- 
narsi a sonnolenza  come  fa  sovente  la  gruc.  1 brasiliani  raccontarono  al  principe  di 
Wied  che  l'uccello  si  vede  qualche  volta  posare  sulla  punta  di  un  arboscello  o d'un 
albero  mediocremente  allo,  ma  che  al  primo  pericolo  scende  subito  a terra  perchè 
cerca  sempre  di  sottrarsi  non  col  volare,  ma  colla  fuga,  al  persecutore.  Ilomeycr 
osservò  che  l'individuo  prigioniero  del  giardino  zoologico  di  Francoforte  passava 
sempre  la  notte  su  d'un  albero  c non  mai  sul  terreno;  clic  ncll  appollaiarsi  si  mostrava 
molto  inetto,  impiegando  sovente  mollo  tempo  a raggiungere  il  suo  luogo  determi- 
nato, dove  arrivato,  raccogliendo  gambe  e collo,  passava  la  notte  accovaccialo.  Anche 
Burmeister  dice  che  il  sericina  passa  la  notte  nel  fogliame  degli  alberi  mediocremente 
alti.  Tanto  prigioniero  tome  libero  fa  udire  sovente  la  sua  alla  risonante  voce,  la  quale, 


Digitized  by  Google 


7(32 


11.  SERI  KM  A 


secondo  Burmeister,  somiglia  al  guaire  od  abbaiare  d’un  giovane  cane;  secondo 
Homeyer  ricorda  quella  d'un  uccello  rapace,  ed  è straordinariamente  stridula.  Ed 
anche  quando  grida  sta  più  volentieri  alquanto  in  alto  od  almeno,  tinche  è sul  suolo, 
grida  meno  forte  e meno  a lungo.  « Se  il  seriema  sale  su  d’un  basso  albero  possono 
pur  allontanarsi  tutti  coloro  che  sono  delicati  di  nervi,  perchè  esso  incomincia  precisa- 
mente allora  un  concerto  di  urli  nel  vero  senso  della  parola.  Nella  prima  parte  di  esso 
concerto  il  musico  assume  una  posizione  dritta,  guardando  verso  il  cielo  e gridando 
straordinariamente  forte  con  voce  chiara  ed  acuta  « ha,  hahahahi,  liihilii,  hid,  hid, 
hi  ni  »,  poi,  dopo  una  posa  di  quattro  a cinque  secondi,  fa  seguire  un  breve  grido 
clic  suona  aU’incirca  come  Ime.  Emettendo  ogni  singola  sillaba  l’uccello  ritira  c rialza 
alternativamente  la  lesta,  il  che  dà  luogo  ad  un  singolare  movimento  della  parte  ante- 
riore del  suo  corpo;  poi  spinge  completamente  la  lesta  stessa  e fa  udire  la  seconda 
parte,  la  quale,  dapprincipio  mollo  più  forte  della  prima,  termina  aflievolendosi  poco 
a poco,  e suona  approssimativamente  come  « haìiid,  Imitici,  Itici,  il.  ilk,  ilk  ilk, 
ack  ».  Talvolta  l’ncccllo  grida  per  una  mezz’ora  di  seguito. 

Il  cibo  del  seriema  consiste  principalmente  negli  insetti  del  campo,  ma  distrugge 
più  ancora  molte  biscie,  lucerle  e simili , ed  è conseguentemente  per  i Brasiliani  un 
uccello  generalmente  stimato,  cui  la  consuetudine  vieta  di  uccidere.  11  principe  di  AVied 
ne  trovò  il  ventricolo  intieramente  pieno  di  locuste,  c Burmeister  dice  che  si  nutre 
pure  di  bacche  sugose.  Gli  individui  prigionieri  mangiano  pezzettini  di  carne , pane , 
insetti  c simili,  e mostrano,  del  resto,  grande  inclinazione  a rubare  tuttavolta  che  loro 
sia  possibile  ciò  fare.  « Passeri,  topolini  e topi , dice  llomeyer , se  si  avvicinano  al 
truogoletto  del  suo  cibo,  vengono  da  questo  uccello  sovente  acchiappati  con  una  straor- 
dinaria destrezza,  precipitandosi  esso  sopra  di  loro  con  veloce  corsa,  e dopo  averli 
immersi  completamente  nell'acqua  ed  abboccali,  vengono  trangugiali  con  pelle  e peli. 
L’ammollamenlo  od  inumidimento  lui  Ungo  specialmente  porgli  animali  più  voluminosi, 
quali  i passeri  ed  i maggiori  topi,  raramente  per  i piccoli  animali,  come,  per  es. , pei 
topolini  ».  Un  individuo  prigioniero,  cui  Burmeister  ebbe  comodità  di  osservare, 
abboccava  solo  i piccoli  pezzi  di  carne,  non  toccava  i pezzi  più  voluminosi,  le  interiora 
degli  uccelli  domestici  maggiori;  all’incontro  raccoglieva  le  ossa  c gli  oggetti  latti  d’ossa 
c li  gettava  tante  volte  contro  una  pietra  finché  andassero  in  pezzi , evidentemente 
coll’intento  di  sloggiarne  gli  insetti , i vermi  od  i bachi  che  esistessero  nel  canale 
midollare,  od  anche  di  fame  uscire  la  ghiotta  midolla.  Nel  tempo  degli  amori  i seriema 
maschi  si  combattevano  animosamente  per  le  femmine,  c di  queste  lolle  il  principe  di 
AVied  fu  testimonio  oculare  nel  mese  di  febbraio.  » Essi  si  inseguivano  nella  fitta 
nebbia  del  mattino,  e ci  venivano  quindi  fortuitamente  cosi  vicini  che  li  vedevamo 
correre  velocemente  col  becco  ampiamente  spalancato  ».  Anche  llomeyer  rammenta 
l’indole  battagliera  di  questo  uccello,  e descrive  gli  atteggiamenti  che  esso  assume  nella 
lotta.  « Se  il  seriema  viene  a contesa,  dice  esso,  fa  pazzi  salti,  solleva  le  piume  del 
collo,  si  gonfia  a foggia  degli  uccelli  rapaci,  c nel  salto  allarga  a foggia  di  ventaglio  la 
coda,  cd  inoltre,  forse  per  conservare  l'equilibrio,  questa  o quell’ala.  E così  parte  sal- 
tando , parte  correndo , e coi  più  ridicoli  atteggiamenti,  il  nemico  viene  assalito  ed 
inseguito.  Il  becco  è da  considerarsi  come  la  vera  sua  arma,  portando  egli  con  osso  i 
suoi  più  fortunati  colpi  e strappando  parecchie  piume  nll’awcrsario , mentrecchè  col 
piede  spinto  sovente  innanzi  con  celerilà  non  lacera,  ina  dà  solo  calci  e spintoni.  Bri 
resto,  queste  contese  tra  i scricmi  o Ira  essi  ed  altri  uccelli  in  genere  non  sono  mai  di 
lunga  durata,  e.  non  assumono  mai  carattere  maligno  > . 
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Il  nido  viene  collocato  su  d'un  albero  basso  oppure  solo  mediocremente  alto,  sicché 
uno  che  fu  trovalo  dal  principe  di  Wicd  si  poteva  toccare  colla  mano.  Questo  nido  eom- 
ponevasi  di  semplici  ramoscelli  gettali  disordinatamente  per  traverso  ai  rami  dell'al- 
bero c di  uno  strato  di  terra  argillosa  o di  sterco  bovino  che  ne  costituiva  la  conca.  Nel 
nido  si  rinvengono  dapprima  due  bianche  ova  raramente  punteggiate  di  rosso-rugginoso, 
le  quali  rassomigliano  quasi  in  mole  ad  ova  di  pavone,  e più  tardi  i piccini  rivestili  di 
fitto  piumino  color  giallo-rugginoso  con  ondulazioni  bruno-nero-grigiastre,  piccini  che 
si  trattengono  qualche  tempo  nel  nido,  e poi  ne  sono  forse  spinti  fuori  dai  genitori.  Per 
la  loro  facile  addomesticabilità  vi  vengono  colti  quando  sono  appena  a mel;’i  cresciuti, 
per  allevarli  nelle  fattorie.  Secondo  linrmeister  dopo  soli  due  giorni  di  cure  essi  si  affe- 
zionano talmente  all'uomo  che  accorrono  alla  sua  chiamata  per  raccogliere  dalla  sua 
mano  stessa  il  cibo.  « Io  vidi  due  di  tali  uccelli  che  di  buon  mattino  stavano  accovac- 
ciati accanto  al  fuoco  e si  scaldavano  senza  darsi  il  menomo  pensiero  di  buon  numero 
di  bambini  e di  fanciulli  che  stavano  loro  attorno  per  lo  stesso  scopo.  Urlati  c respinti 
dal  loro  posto  mandarono  un  breve  grido  di  disgusto  e presero  tosto  la  stessa  posizione 
in  un  altro  luogo  del  focolare  » . Quando  sono  cresciuti  questi  piccini  assumono  la  parte 
di  padroni  su  tutti  gli  altri  uccelli  della  fattoria,  vivendo  però  con  essi  in  soddisfacente 
pace.  Di  notte  dormono  sempre  in  luoghi  elevali  e più  volentieri  sulle  tettoie  formate 
di  rami  intrecciati.  Loro  accordandosi  sempre  completa  libertà,  vanno  largamente  qua 
e colà,  ma  tornano  sempre  alla  solita  fattoria,  conducendosi  in  tutto  perfettamente  come 
animali  di  casa. 

* Quantunque  le  carni  di  questi  uccelli  siano  bianche  e sapide  come  di  un  pollo, 
continua  il  principe  di  Wied,  pure  raro  è che  loro  si  dia  la  caccia.  Straordinariamente 
timidi,  difficilmente  si  lasciano  avvicinare  collo  schioppo;,  e ncmmanco  i miei  caccia-- 
tori,  i quali  pur  cacciavano  nelle  vicinanze  dei  nidi,  erano  in  grado  di  sorprendere 
degli  adulti.  Appena  il  scriema  nota  qualche  cosa  d'insolito  ammutisce  tosto  ad  un 
momento , dopo  lo  si  ode  già  a grande  distanza,  poi  usa  di  nasconderei  nei  cespugli. 
Il  miglior  modo  di  impadronirsene  consiste  ancora  nell'inseguirlo  col  cavallo  al  trotto 
senza  perderlo  mai  di  vista,  giacché  tagliato  fuori  dai  cespugli  con  ampi  giri  é obbli- 
galo a correre  sempre  più  veloce  finché  si  stanca.  Appena  il  cacciatore  si  accorge  di 
ciò,  si  slancia  addosso  all'uccello  col  cavallo  ; l’uccello  non  fa  più  che  piccole  deviazioni 
e si  può  allora  o cogliere  con  un  laccio  che  gli  si  getta  al  collo,  oppure  uccidere  sul 
basso  albero  su  cui  dopo  breve  e basso  volo  esso  si  è rifugiato.  Del  resto,  perloppiù  si 
accascia  al  suolo  e si  può  cogliere  vivente  colla  stessa  mano.  Io  aveva  già  scorazzalo 
a lungo  nel  campo  co’ miei  cacciatori  dietro  questi  uccelli,  ma  invano,  quando  per 
caso  mi  si  presentò  un  ardito  colono  della  vicinanza  sul  suo  celere  stallone.  lvsso  si 
impegnò  di  danni  sull’istante  lo  spettacolo  d’una  caccia  del  seriema,  corse  sull’uccello 
di  cui  si  udiva  appena  la  voce  e lo  insegni.  Noi  vedemmo  con  piacere  come  il  caccia- 
tore con  trotto  serrato  e continuo  inseguiva  il  celere  uccello  per  elevazioni  e per  creste, 
per  dolci  escavazioni  e per  piani,  come  colla  massima  abilità  riuscì  a tagliarlo  fuori  dai 
cespugli,  e come  finalmente  ci  recò  vivente  la  bella  preda  ». 


Le  Psofie  od  Uccelli  trombetta  (Psopiiia)  sembrano  in  certo  qual  modo  membri  di 
congiunzione  tra  i dicolofi , le  gru  e le  paludicole.  Il  loro  corpo  è robusto,  il  collo 
mediocremente  lungo,  la  testa  mezzanamente  voluminosa,  il  becco  dolcemente  convesso, 
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arcualo  al  culmine  e piegalo  all'ingiù  in  punta,  nonché  alquanto  compresso  lateralmente: 
il  piede  alto,  a lunghi  tarsi  ed  a brevi  dila,  le  quali  sono  munite  di  unghie  ricurve  ed 
acute,  e delle  quali  l’esterno  ed  il  medio  stanno  congiunti  per  una  breve  membrana 
interdigitale.  L’ala,  lòrlemcnle  convessa  essa  pure,  ha  la  quarta  remigante  più  lunga  di 
tutte.  La  coda  è breve  ed  ha  deboli  penne,  ed  il  piumaggio,  a grandi  piume  in  tutto  il 
resto,  è vellutato  alla  testa  ed  al  collo  e caluginoso  nelle  parti  intcriori. 


L'Agami  (Psopliia  crepilant). 


Nell’Agami  (Psornu  crePitans)  sono  di  color  nero  la  testa,  il  collo,  la  parte 
superiore  del  dorso,  le  ali,  la  parte  inferiore  del  petto,  il  ventre,  e la  regione  anale: 
le  piume  della  regione  scapolare  sono  nero-porporine  con  rillesso  azzurro  o verdiccio; 
quelle  delle  ascelle  in  gioventù  sono  bruno-olio,  nell’età  adulta  color  grigio-piombo  o 
grigio-argentino;  la  parte  inferiore  del  collo  c la  superiore  del  petto  sono  color 
azzurro  acciarino  con  isplendore  metallico.  L’occhio  è color  bruno-rosso,  l'anello  nudo 
perioculare  color  carnicino,  il  becco  bianco-verdiccio,  il  piede  carnicino-gialliccio. 
Misura  in  lunghezza  20  pollici,  1 1 nell’ala  ed  1 nella  coda. 

Il  sud  d'America  al  nord  del  fiume  delle  Amazzoni  è la  patria  dell’agami,  che  al 
di  là  di  detto  fiume  è rappresentato  da  un’afline.  L’una  c l'altra  specie  vivono  solo 
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nel  bosco,  ina  frequenti  perù  ed  in  numerose  schiere,  a della  di  Schomburgk,  che 
comprendono  lino  a duecento  individui,  i quali,  finché  non  sono  dislurhnli,  procedono 
lentamente  e dignitosamente,  folleggiando  anche  in  allegri  e ridicoli  salii,  ma  possono 
pure  correre  celeremente,  foggia  di  movimento  a cui  sono  anche  adatti.  « La  loro 
altitudine  al  volo,  dire  Schomburgk,  è così  poca  che  se  avvenga  ehe  uno  dei  loro 
stuoli  debba  attraversare  un  fiume  di  qualche  importanza,  ordinariamente  parecchi 
non  possono  a quel  modo  raggiunger  l'altra  riva  e cadono  nel  fiume  stesso  dal  quale 
perù  si  salvano  col  nuoto  ».  Questa  considerazione  spiega  la  nella  separazione  delle 
due  specie  per  le  quali  il  Ilio  delle  Amazzoni  è un  ostacolo  insuperabile.  Tali  strupi 
l'uggono  alla  vista  del  cacciatore,  ma  non  per  molta  estensione  d’un  tratto  perchè 
questi  pesanti  uccelli  discendono  ben  presto  nuovamente  sul  suolo,  oppure  svolazzano 
appena  sino  a {tosarsi  sui  più  bassi  rami  degli  alberi  ove  si  lasciano  facilmente  colpire 
collo  schioppo.  Spaventali  fanno  udire  del  meglio  la  loro  singolare  voce,  la  quale 
dapprima  consiste  in  un  forte  e selvaggio  grido  che  poi  si  cambia  in  un  cupo  suono 
come  di  tamburo,  il  quale  viene  emesso  col  becco  chiuso,  dura  un  minuto,  dopo  il 
quale  più  e più  affievolendosi  e sembrando  (póndi  pervenire  da  sempre  maggior 
distanza,  non  riesco  affatto  sgradito.  Sopravviene  in  seguilo  una  posa  di  pochi  minuti 
poi  ricominciano  le  grida  ed  i suoni  ventriloqui.  Gl’indiani  credono  che  questi  ultimi 
si  formino  nel  ventre,  opinione  però  che  tosto  apparo  falsa  ed  all'osservatore  dell'uc- 
eello  vivente,  che  vede  come  nel  ventriloquio  sia  in  moto  la  cassa  del  torace,  ed 
all'anatomico  che  esamina  il  vero  organo  vocale.  « La  trachea,  clic  nella  sua  metà 
sujteriore  è simile  alla  canna  d’una  penna  di  cigno,  dice  l'òppig,  si  stringe  appena  si 
introduce  nella  cavità  del  torace  e trovasi  ai  due  lati  in  comunicazione  con  due  sacelli 
membranosi,  emisferici,  dei  quali  il  destro  e maggiore  si  mostra  diviso  in  tre  o quattro 
roncamerazioni.  Mediante  l'azione  dei  muscoli  del  torace  l'aria  per  istrelte  aperture 
vicn  spinta  in  quei  sacchi  complessi  e produci;  nel  penetrarvi,  forse  anche  nell'useirne, 
il  nominalo  singolare  minore  ». 

Frutti  di  diverse  specie,  semi  ed  insetti,  ne  costituiscono  il  cibo.  1 giovani  prefe- 
riscono i piccoli  vermi  c gl'insetti,  ma  gli  adulti  si  abituano  facilmente  ai  cercali  di 
ogni  fatta  ed  al  pane. 

La  storia  del  processo  riproduttivo  dimostra  {'affinità  degli  agami  colle  folaghe,  e 
con  simili  uccelli.  L'agami  nidifica  sul  suolo  dove  razzolando  scava  a piè  d'un  albero 
un  leggiero  affondamento  nel  quale  depone  dieci  o più  uova  color  verde-chiaro. 
I piccini  sono  completamente  attivi  appena  sgusciati  ed  appena  asciutti  abbandonano 
il  nido  coi  genitori  portando  però  per  più  settimane  un  piumino  molto  fitto,  lurigo 
e molle. 

Per  la  sua  facile  addomesticabililà  Pagami  è sovente  tenuto  prigione.  Secondo 
Schomburgk  si  trova  in  tutti  gli  stabilimenti  degl'indiani  ed  in  uno  stalo  di  perfetta 
libertà  perloppiù  come  guardiano  <■  dominatore  di  tutto  l’altro  uccellame-  Sa  distin- 
guere ed  ama  le  persone  che  a lui  si  dedicano,  obbedisce  alla  voce  del  padrone  c 
lo  segue  a guisa  di  cane,  camminando  innanzi  a fili  o saltellandogli  attorno  in  modi 
buffi,  mostra  grande  gioia  quando  lo  vede  tornare  dopo  una  lunga  assenza,  ed  è geloso 
degli  altri  animali  che  dividono  con  fui  l'amore  del  padrone.  K molto  sensibile  alle 
carezze,  lascia  per  esempio  che  gli  si  grattino  il  collo  e la  lesta,  e per  tal  fine  si  avvi- 
cina pure  agli  altri  animali  in  contatti  clic  loro  sono  straordinariamente  spiacevoli. 
Ai  noli  abitanti  della  casa  dimostra  rispetto,  antipatia  per  le  persone  estranee,  c per 
alcune  anche  odio.  Del  resto  non  si  mostra  solo  smanioso  di  dominio  inveito  agli 


Digitized  by  Google 


"fili 


LE  PALAMEnF.E 


altri  uccelli  di  casa,  ma  anche  verso  i cani  ed  i gatti  cui  assale  arditamente,  forse 
perchè  come  subalterni  li  teme.  Un  individuo  prigioniero  del  giardino  d’acclimaziono 
in  Parigi  è guida  ad  un  mucchio  di  galline  cui  comanda  quasi  ne  fosse  il  signore, 
e chiama  presso  a sè  chiocciando,  e lo  stesso  si  è osservato  di  altri  individui,  ed 
alcuni  devono  perfino,  a guisa  delle  cicogne,  far  la  guardia  a gregge  di  pecore.  Per 
le  vie  dei  paeselli  della  Guvana  se  ne  vedono  sovente  alcuni  andar  attorno  interamente, 
giacché  anche  lontani  dalla  casa,  sanno  pur  sempre  ritornarvi.  Secondo  Schomburgk 
talvolta  si  riproducono  anche  nella  schiavitù. 


1 moderni  naturalisti  opinano  che  le  Palamedee  (Palamede.*)  ebe  comunemente 
vengono  annoverate  fra  i callidi  non  appartengono  a questi,  ma  le  riuniscono  piuttosto 
alle  penelopi  ed  ai  megapodii;  altri,  e fra  di  essi  gli  osservatori  più  abili,  i quali 
impararono  a conoscerle  colla  propria  osservazione,  le  considerano  come  schietti 
aliini  dei  rallidi  e delle  paludicole,  quantunque  ammettano  che  anche  nel  modo  di 
vivere  presentano  qualche  cosa  di  particolare.  Comunque  sia  la  cosa  si  è autorizzali 
a riunirle  in  una  speciale  famiglia.  Sono  uccelli  grandi,  di  corpo  pesante,  dal  collo 
lunghetto,  dalla  testa  piccola,  dalle  ali  piuttosto  lunghe  e robuste,  dalla  coda  robusta 
essa  pure  e dai  piedi  massicci  ed  a lunghe  dita.  Il  becco  più  corto  della  testa  e non 
dissimile  da  quello  dei  gallinacei  è alquanto  compresso  presso  ihculmine,  piegato  ad 
uncino  in  punta,  rivestito  di  cera  alla  base.  Il  piede  è nudo  poco  all’insù  del  calcagno 
ed  in  esso  il  dito  esterno  ed  il  mediano  stanno  riuniti  da  una  membrana  interdigitale, 
mentre  il  posteriore  è lungo  tanto  da  toccare  il  suolo,  e lutti  sono  muniti  di  unghie 
mediocremente  lunghe,  poco  arcuate  ed-  acute.  Nell'ala  la  più  lunga  remigante  è la 
terza;  e la  coda,  formata  di  dodici  penne,  è quasi  tondeggiante.  Il  piumaggio  è forte, 
abbondante,  formato  di  piccole  piume  al  collo.  Sono  degni  di  nota  due  speroni  assai 
robusti  alla  curva  dell’ala;  ed  una  specie  porta  anche  un’escrescenza  cornea  alla  testa. 
Nel  colorito  non  v’ha  differenza  alcuna  nei  due  sessi. 

Lo  scheletro  è pesante  e massiccio,  la  lingua  lunga,  stretta  ed  acuta,  ampia  l’in- 
gluvie, il  ventricolo  propriamente  detto  robustamente  muscoloso,  il  canale  intestinale 
lungo  ed  a grosse  pareli.  È singolarmente  sviluppala  la  pneumalicità  : e come  in  alcuni 
natatori  esiste  sotto  la  pelle  una  litui  rete  di  celle  e di  vesciche  aeree  che  possono  essere 
a piacere  riempite  o vuotate  d’aria. 

.Maregrave,  Piso,  Sonnini,  Azara,  il  principe  di  Wied  e Burmcister  ci  hanno 
informati  intorno  al  modo  di  vivere  di  questi  uccelli.  Essi  si  trovano  in  tutti  i maggiori 
paduli  del  Sud  America,  vivono  ordinariamente  in  piccole  truppe,  ma  in  coppie  però 
all’epoca  della  riproduzione,  sono  in  generale  pacifiche  e raramente  l'anno  uso  delle 
loro  polenti  armi,  i maschi  gli  uni  contro  gli  altri  nel  tempo  degli  amori  ed  i due 
sessi  per  fugare  i più  deboli  fra  i loro  nemici.  Che  esse  s’impegnino  in  combattimenti 
coi  forti  ofidii  die  abitano  i paduli  da  esse  visitati  e che  assalgano  perfino  maggiori 
animali,  siccome  Piippig  ed  altri  sostengono,  mi  sembra  cosa  mollo  inverosimile, 
ahbenchè  loro  non  si  possa  negare  una  tal  quale  smania  battagliera.  Nel  camminare 
sono  aggraziate,  tenendosi  altiere  e contegnose;  nel  volare  ricordano  i grandi  rapaci, 
particolarmente  gli  avoltoi:  messe  in  fuga  si  appollaiano  sugli  alberi,  ma  al  nuoto 


Digitized  by  Google 


l'amiìma  707 


seminano  metti-.  La  loro  voce  risuona  ampiamente  intorno  al  bosco.  Il  loro  cibo  è 
composto  principalmente  di  sostanze  vegetali,  ma,  a somiglianza  degli  altri  uccelli 
palustri,  non  isdegnano  inselli,  piccoli  rettili  e pesciolini,  essendoché  gl’individui 
prigionieri  non  lasciano  giacere,  ma  colgono  i frammenti  di  carne  che  loro  si  porgono. 
Costruiscono  i loro  grandi  nidi  in  mezzo  ai  padnli  e vi  depongono  due  uova  imma- 
colate onde  sgusciano  piccini  clic  esse  conducono  con  loro  appena  nati.  Prese  giovani 
si  abituano  facilmente  alla  prigionia,  si  procacciano  il  rispetto  e l’obbedienza  degli 
altri  uccelli  domestici,  ed  in  alcuni  luoghi  s’impiegano  perfino  a custodire  il  gregge. 
Nel  Sud  America  si  tengono  volontieri  nelle  fattorie,  e raramente  se  ne  spediscono 
in  Europa  dove,  a quanto  mi  sappia,  il  solo  giardino  zoologico  di  Londra  possedette 
lungo  tempo  una  palamedea.  Il  corno,  lo  sperone  dell’ala  sinistra  c dopo  d’esso  quello 
dell'ala  destra,  hanno  presso  gl’indiani  rinomanza  di  potentissimi  medicamenti,  ed  è 
perciò  che  in  parecchie  regioni  dell'interno  del  Brasile  queste  parti  sono  diventale 
oggetto  importante  di  commercio. 


Nelle  regioni  selvose  del  centro  del  Brasile,  e di  là  estendendosi  verso  il  nord 
nella  Uiiiana  e nella  Colombia  vive  La  Palamedea  cornuta,  l’Aniuma  od  Anhimn  dei 
Brasiliani  (Palamedea  cornuta),  la  quale  in  grazia  del  corno  che  porta  sulla  fronte, 
delle  redini  fittamente  piumate,  e per  la  brevità  delle  piume  della  testa  e del  collo, 
si  considera  come  tipo  d’un  particolare  genere.  Il  corno,  (issato  unicamente  alla  pelle, 
si  alza  dalla  fronte  a sette  linee  di  distanza  dalla  base  del  becco,  è un  organo  sottile, 
dritto,  dolcemente  ricurvo  in  avanti,  lungo  da  cinque  a sei  pollici,  che  alla  base 
misura  una  linea  e mezza  in  diametro  c che  assai  giustamente  si  potrebbe  paragonare 
ad  una  minugia.  Lo  sperone  superiore  esistente  alla  curvatura  dell'ala  è triangolare, 
molto  acuto,  lungo  circa  due  pollici  ed  appena  appena  ripiegato  all'infuori:  il  secondo 
situato  molto  più  basso  è lungo  solamente,  quattro  linee  e quasi  dritto,  ma  sempre 
ancora  robusto.  Il  piumaggio  molle  e vellutato  del  pilco  è grigio-bianchiccio,  ed  ogni 
sua  piuma  verso  l’apice  si  fa  nericcia,  mentre  le  piume  delle  guancie,  della  gola, 
del  collo,  del  dorso,  del  petto,  delle  ali  e della  coda  sono  bruno-nere  e quelle  • 
deli’asrella  e le  grandi  coprilrici  dell'ala  sono  verdiccie  con  rillesso  metallico,  e le 
piccole  coprilrici  alla  base  sono  color  giallo-fango;  mentre  le  piume  della  parte  infe- 
riore del  collo  e della  superiore  del  petto  sono  color  grigio-argentino -chiaro  con 
ampi  margini  neri,  quelle  del  ventre  e della  regione  anale  puramente  bianche.  L’occhio 
è color  l ancialo,  il  becco  bruno-nero  ha  punta  bianchiccia,  il  corno  è grigio-bianchiccio, 
il  piede  grigio-ardesia.  La  lunghezza  ne  è di  30  pollici,  l’apertura  delle  ali  di  78,  l’ala 
ne  misura  21 , la  coda  1 1 . 

« L’aniunia,  dice  il  principe  di  IVied,  come  grande  e bello  uccello,  è un  orna- 
mento delle  foreste  vergini  del  Brasile-,  ma  non  la  incontrai  se  non  quando,  viaggiando 
«lai  sud  verso  il  nord,  raggiunsi  al  fiume  Belmonte  il  16°  di  latitudine  meridionale, 
dove  trovasi  molto  numerosa  e vive  solo  negli  interni  sestanti  lungi  dalle  abitazioni 
umane.  Io  non  la  incontrai  come  Sonnini  nelle  regioni  aperte,  ma  solo  nelle  alte 
foreste  vergini  sulle  rive  dei  fiumi.  Colà  ne  udivamo  sovente  la  forte  e singolare 
voce,  la  quale  ha  una  qualche  rassomiglianza  con  quella  del  nostro  colombaccio 
selvatico,  ma  è molto  più  sonora  ed  è accompagnata  da  alcuni  altri  suoni  gutturali. 
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Qualche  volta  le  vedevamo  andare  e venire  pettorute  dai  banchi  di  sabbia  al  fiume 
e viceversa,  c se  loro  ci  avvicinavamo  alquanto  fuggivano  tosto  volando,  e rassomi- 
gliando allora  per  l’ampia  superficie  delle  loro  ali,  pel  loro  colore  c pel  ballilo  delle 
ali  stesse,  agli  urubù:  ma  si  Sposavano  poi  tosto  sull’alta  corona  di  un  albero  ricco 


l/Aniuma  ( Paifimcdca  cornuta). 

Un  quinto  drl  naturali*. 


di  foglie  dalla  quale  facevano  frequentemente  udire  la  loro  voce  quantunque  raramente 
si  potessero  vedere.  Nel  tempo  della  cova  le  nniiime  si  vedono  in  coppie  ed  in  altri 
tempi  a quattro  lino  a sei  individui  riuniti.  Vanno  in  cerca  del  loro  cibo  nei  banchi 
di  sabbja  esistenti  nifi  fiumi  o nei  paduli,  spogli  di  alberi,  che  frequentemente  si 
osservano  sulle  rive  di  quelli,  c sembra  che  detto  cibo  consista  specialmente  in  sostanze 
vegetali;  od  almeno  nell’esame  fatto  su  cinque  o sei  di  questi  uccelli  non  ho  trovato 
nel  loro  ventricolo  che  foglie  verdi  di  una  certa  erba  c foglie  larghe  di  un'altra  pianta 
vivente  nelle  paludi. 

Il  nido  deve  trovarsi  nelle  paludi  interne  dei  boschi  non  lungi  dai  fiumi,  e non 
sulle  piante.  A quanto  dicono  i Bolokudi  esso  componesi  d’ alcuni  ramoscelli  e contieue 
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due  grandi  c bianche  uova.  I piccini  corrono  appena  sgusciali.  La  loro  carne  non 
piace  ed  i portoghesi  non  la  mangiano,  ma  ne  sono  altrcllanto  più  ghiolli  i Botokudi. 
Lo  loro  belle  e grandi  remiganti  si  adoperano  come  penne  da  scrivere,  mentre  di 
quelle  della  colla  i selvaggi  l'anno  zufoli.  Le  persone  del  volgo  hanno  la  erronea 
credenza  die  questi  uccelli,  ogniqualvolta  vogliono  bere,  tuffino  prima  nell'acqua  il 
corno  frontale. 

« Maregrave  nomina  l’aniuma  un  uccello  rapace,  la  descrive  del  resto  lame  e ne 
indica  assai  bene  il  grido  nella  parola  riha.  l’aria  inoltre  della  inseparabilità  dei  due 
coniugi  della  quale  perù  nulla  intesi  dai  cacciatori  brasiliani  » . 

Le  animile  addomesticate  sono  docili,  si  possono  tenere  coi  gallinacci,  c senza 
necessità  non  attaccano  lite.  L'individuo  clic  viveva  nel  giardino  zoologico  di  Londra 
era  molto  affezionata  all'uomo,  ma  coi  cani  si  metteva  tosto  in  guardia  e sapeva 
adoperare  cosi  bene  gli  speroni  delle  sue  ali  che  con  un  solo  colpo  di  esse  metteva 
in  fuga  i quadrupedi. 


La  Ciaia  (C.iiaiwa  ciiavama)  non  porla  alcun  corno  sulla  fronte,  e si  distingue 
inoltre  dall'aniuma  pel  becco  alquanto  più  corto,  per  le  nude  redini,  pel  piumaggio 
invero  mollo  molle,  ma  non  vellutato,  della  lesta  e del  collo,  il  quale  nella  nuca  forma 
un  ciuffi).  Le  piume  del  pili  o c del  ciuffi»  sono  grigie,  quelle  della  guancia,  della 
gola  e della  parte  supcriore  del  collo  sono  bianche,  quelle  della  parte  alta  del  dorso 
sono  color  bruno  cupo,  quelle  della  nuca,  della  parte  anteriore  del  petto  sono  tinte 
di  color  azzurro-cenerino  scuro,  il  margine  dell'ala,  le  copiatrici  interne,  il  ventre  e 
la  regione  anale  di  color  bianchiccio.  L'occhio  ne  è giallo,  le  redini  e l'anello  nudo 
pcrioctilare  sono  color  rosso  carnicino,  il  becco  nero,  il  piede  rosso  chiaro.  La  lun- 
ghezza ne  è di  ;\i  pollici,  l'ala  nc  misura  19,  la  coda  8. 

La  ciaia  appartiene  al  sud-est  del  brasile  ed  agli  Stali  della  Piala,  dove  vivo 
egualmente  presso  le  grandi  lagune,  sul  terreno  come  pure  sulla  riva  dei  fiumi,  ora 
solitaria,  ora  in  coppie,  ed  ora  in  numerosi  stuoli.  Presso  ai  fiumi  s'incontra  solo  colà 
dove  le  sponde  sono  basse,  le  acque  poco  profonde  e la  corrente  meno  forte,  c 
quantunque  vada  soventi  nell’acqua,  pure  non  nuota.  Sul  terreno,  sua  ordinaria 
dimora,  si  muove  dfgnilosamenle,  tiene  però  il  tronco  orizzontale  e divarica  alquanto 
le  gambe;  nel  volare  il  suo  corpo  sombra  massiccio  e tondeggiante  e si  dimostra 
destra  in  ciò  fare  senza  che  mostri  menomamente  di  stancarsi,  essendoché  essa 
s’alza  soventi  descrivendo  cerchi  a tali  altezze  che  appena  la  si  può  ancor  vedere. 
La  sua  voce  è sonora,  penetrante  e chiara,  suonando  quella  del  maschio  come  ciaia, 
quella  della  femmina  come  riaiali,  ed  i due  sessi  la  emettono  soventi  tanto  di  giorno 
che  di  notte,  rispondendosi  reciprocamente. 

Sembra  che  il  suo  cibo  sia  variato;  infatti  Burmeisler  in  un  luogo  dire  che  la  ciaia 
mangia  solo  piante  acquatiche  cd  i loro  frutti,  in  uh  altro  che  si  nutre  di  pesciolini  e 
delle  diverse  specie  di  vermi  che  raccoglie  sulla  riva,  c che  nello  stalo  di  schiavitù 
ama  gli  avanzi  dei  cibi  clic  hanno  servito  all'uomo.  Gli  osservatori  anteriori  ne  indicano 
come  cibo  le  sostanze  vegetali  e specialmente  le  erbe. 

Secondo  A zara  la  riaia  sarebbe  monogama,  cd  i due  coniugi  si  farebbero  fedelis- 
sima compagnia.  11  nido  viene  collocalo  nei  paduli  e,  secondo  liurincister,  sulle 
Breiim  — Voi.  IV.  49 
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cannuccie  con  un’ampia  base  come  quello  delle  folaghe.  Le  due  ova  sono  oblunghe, 
più  piccole  di  quelle  di  un'oca,  bianche  ed  a guscio  mollo  ruvido.  I piccini  vestono 
un  piumino  setoloso  da  nido  ed  appena  sgusciali  seguono  la  madre.  Colli  giovani 
questi  uccelli  diventano  molto  addomesticati,  si  abituano  agli  abitanti  della  casa  non 
meno  facilmente  dei  gallinacci,  sicché  si  possono  lasciare  perfettamente  liheri,  imparano 
a conoscere  il  loro  padrone  e la  sua  famiglia,  si  lasciano  facilmente  accarezzare  dalle 
persone  da  loro  conosciute  c,  come  dice  Burmcister,  sono  un  ornamento  dei  cortili, 
senza  però  arrecare  alcun  vantaggio  a chi  le  possiede.  Con  questo  però  sarebbero 
in  contraddizione  le  relazioni  di  alcuni  viaggiatori,  giacché  in  Carlagena  le  ciaie 
sarebbero  adoperate  come  guardiani  alla  custodia  delle  gieggie,  essendosi  osservato 
che  esse  difendono  col  massimo  coraggio  dai  nemici  gli  animali  affidali  alla  loro 
tutela. 


La  nostra  Gallinella,  o Hallo  acquatico,  si  considera  come,  tipo  di  una  famiglia  di 
graziosi  uccelli  palustri,  numerosa  di  specie  e diffusa  su  tutta  la  terra,  di  cui  i membri 
si  riconoscono  al  torso  alto,  lateralmente  mollo  compresso,  al  collo  mediocremente 
fungo,  alla  testa  piccola,  al  becco  di  foggio  variale,  lateralmente  compresso,  raramente 
più  lungo  della  lesta,  ai  piedi  alti,  dalle  lunghe  dila,  delle  quali  il  posteriore  è 
sempre  sviluppato,  alle  ali  piuttosto  corte  e tondeggianti  clic  raccolte  non  giungono 
alla  punta  della  coda,  la  quale  lunga,  (ondeggiante,  eomponcsi  di  dodici  penne,  e 
finalmente  al  piumaggio  abbondante,  ma  strettamente  aderente,  intorno  al  colore  del 
quale  nulla  può  dirsi  di  generale. 

Intorno  all'Interna  struttura,  la  quale  del  resto  concorda  assai  con  quella  delle 
paludicole  di  cui  sarò  parola  più  sotto,  Wagner  nota  a un  dipresso  quanto  segue. 
Il  cranio  è rotondetlo,  l'osso  lagrimalc  mediocremente  voluminoso,  e la  lesta  in 
generale  molto  analoga  a quella  delle  gru.  La  colonna  vertebrale  risulta  di  tredici 
sottili  vertebre  cervicali,  di  dicci  vertebre  pettorali  ‘distinte  c libere,  c di  otto  caudali 
deboli,  delle  quali  ultime  l’estrema,  in  rapporto  alla  debole  coda,  suol  essere  accor- 
ciala. Lo  sterno  è passabilmente  lungo,  ma  stretto,  e la  sua  carena  notevolmente 
grande;  presenta  posteriormente  ad  ogni  lato  un  lungo  c stretto  processo  che  fian- 
cheggiano da  ogni  parte  profonde  ed  acute  insenature  cutanee.  Oliasi  tulle  le  ossa 
recano  midolla.  La  lingua  è piuttosto  lunga  ed  acuta,  la  faringe  ampia  c plicata,  il 
ventricolo  suecenlurialo  lunghetto,  il  ventriglio  mollo  forte  c robusto,  ccc. 

Tutti  i Ballali  o Porciglioni  vivono  nelle  regioni  paludose  od  almeno  nelle  regioni 
umide,  alcuni  nelle  vere  pabuli  o negli  stagni  ricchi  di  canne  e nei  laghi,  altri 
nei  campi  di  cereali  o nei  prati,  ed  alenili  pochi  anche  nei  boschi.  Menano  vita 
nascosta  lasciandosi  vedere  il  meno  possibile,  non  si  decidono  a volar  via  che  costretti 
affatto,  sanno  però  nascondersi  Itene  fra  le  piante  dove  albergano.  Tolti  sono  eccel- 
lenti camminalori,  alcuni  nuotano  passabilmente  ed  altri  sanno  anche  tuffarsi;  ma 
tulli  in  genere  sono  fra  i più  inetti  volatoli  del  loro  ordine.  E noleiolc  la  loro  voce 
fol  le  c nella  maggior  parte  dei  casi  altamente  singolare,  clic  fanno  udire  nelle  ore 
del  mattino  e della  pera  e qualche  volta  per  lungo  tempo  senza  interruzione  alcuna. 
1 loro  sensi  sono  bene  sviluppali,  le  loro  doli  intellettuali,  siccome  egregiamente  si 
può  riconoscere  negl'individui  prigionieri,  considerevoli,  c le  loro  qualità  altamente 
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gradevoli.  La  pluralità  delle  specie  non  vivono  in  società,  quantunque  fuori  dell'epoca 
della  riproduzione  avvenga  che  singole  specie  si  uniscano  in  piccoli  branchelti  clic 
si  trattengono  per  qualche  tempo  insieme  in  una  stessa  località  o si  mettono  anche 
insieme  in  viaggio,  foco  si  curano  in  genere  degli  altri  uccelli  o degli  altri  animali, 
malgradochè  mostrino  di  non  trovarsi  mal  volontieri  nella  loro  società.  Il  cibo  pren- 
dono tanto  dal  regno  vegetale  che  dall’animale.  Si  nutrono  di  molti  semi,  ma  mollo 
volontieri  c per  qualche  tempo  anche  esclusivamente  d’insetti  o delle  loro  larve, 
di  chiocciole,  di  vermi,  di  uova  di  altri  uccelli  od  anche  di  piccoli  nidiace!.  Le 
maggiori  specie  sono  veri  rapaci  che  fanno  preda  persino  di  piccoli  mammiferi  già 
alquanto  sviluppati.  Il  nido  viene  collocato  presso  l’acqua  od  anche  su  questa  nei 
giunchi,  nelle  cipcracce  c nelle  canne  convenientemente  intrecciati  in  modo  che  l’acqua 
non  vi  penetra  e,  nella  primavera  del  luogo  ove  esiste,  contiene  da  tre  a dodici  uova, 
che  su  fondo  pallido  presentano  punti  e macchie  più  scuri  e vengono  covati  dai  due 
genitori.  I piccini  rivestili  di  un  piumino  lanuginoso  sono  perfettamente  attivi  e 
quindi  ben  difficilmente  osservabili;  si  sa  però  che  si  rendono  ben  presto  indipendenti, 
sicché  i genitori  possono  anche  procedere  nel  corso  della  state  ad  una  seconda 
incubazione.  A tulli  i raffi  non  si  dà  propriamente  caccia,  perchè  questa  non  può 
essere  produttiva  che  coll’aiulo  di  buoni  bracchi;  ma  vengono,  data  l’occasione, 
uccisi  per  le  loro  carni  molto  saporite.  Maggior  piacere  della  caccia  procura  il  loro 
modo  di  vivere  in  cattività,  essendoché  senza  eccezione  sono  fra  i più  attraenti  uceelli 
che  si  possano  tenere  in  gabbia;  ma  per  prosperare  abbisognano  di  una  gabbia  molto 
ampia  e di  cure  alquanto  sollecite. 


Riferisco  ai  raffi  un  genere  povero  di  specie,  il  quale  sin  qui  fu  comunemente 
ascritto  agli  seolopacidi,  quello  delle  Rinehee  (Riiysciiafa).  Le  specie  di  questo 
genere  si  riconoscono  al  becco  più  lungo  della  testa,  posteriormente  dritto,  anterior- 
mente depresso  e lateralmente  compresso,  le  cui  mascelle  egualmente  lunghe  in 
punta  stanno  verso  questa  piegate  all’inbasso;  al  piede  di  mezzana  lunghezza,  le  cui 
dita  relativamente  corte  sono  affatto  separate  e dalle  quali  il  posteriore  si  attacca 
alquanto  più  in  allo  di  tutti  gli  altri;  alle  ali  ampie  tra  le  cui  remiganti  primarie 
la  lem  è la  più  lunga;  alla  coda  dolcemente  arrotondala  e formala  di  dodici  penne; 
come  finalmente  al  bel  disegno  del  loro  piumaggio.  I maschi  sono  più  piccoli  e 
meno  appariscenti  delle  femmine,  le  quali  in  conseguenza  vengono  soventi  descritte 
come  maschi. 

Egli  è in  Africa  che  imparai  a conoscere  il  Hallo  dorato,  o Beccaccia  dorata,  o del 
Capo  (Rhynciiaea  capeksis).  L’abito  del  maschio  è grigio-nero  nelle  parti  superiori; 
una  striscia  che  scorre  nel  mezzo  della  testa,  un’altra  sopracigliare  ed  una  striscia 
scapolare  da  ogni  lato  sono  gialliccie.  La  parte  alla  dell’ala  su  fondo  bruno  porta 
ondulazioni  nericcio.  La  parte  anteriore  del  collo  e la  superiore  del  petto  sono  color 
grigio-nero-cupo  con  ondulazioni  bianche.  Tutte  le  restanti  parli  inferiori  sono  bianche 
e le  remiganti,  nonché  le  timoniere,  presentano  macchie  rotonde  giallo-dorate  e 
macchie  trasversali  nere.  Nella  femmina  le  parti  superiori  sono  color  bruno-fuligginc- 
cupo  con  fascie  trasversali  irregolari  color  nero-verde:  la  testa  c bruna  con  Splendore 
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verdiccio,  il  sopracciglio  bianco-gialliccio  cd  una  striscia  clic  scorre  nel  mezzo  di 
quella,  gialliccia;  il  collo  è color  bruno-cannella,  la  parie  anteriore  del  petto  bruno- 
nera,  cd  una  lascia  clic  scorre  dal  collo  all'ascella  è nera  coinè  le  parti  inferiori. 
Le  remiganti  e le  timoniere  sono  verdi  con  ondulazioni  nere  c con  macchie  giallo- 
dorate:  le  copiatrici  dell'ala  verdiccio  con  fini  margini  neri.  L'occhio  è bruno,  il 
becco  in  punta  è rosso-cinabro,  alla  radice  verde-scuro,  il  piede  verde-chiaro.  La 
lunghezza  nel  maschio  i aggiunge  0 pollici,  nella  femmina  10,  l'apcitura  delle  ali  è di 
pollici  10  '/*  in  quello  di  18  in  questa,  l'ala  ne  misura  5 la  roda  2. 


Il  Ratio  doralo  [tthyuchaa  eapemii). 
Un  lerzo  dii  naturile. 


Alcuni  naturalisti,  considerando  le  differenze  come  varietà  locali,  vogliono  riferire 
ad  una  sola  specie  tutti  i rolli  dorati  dell’antico  mondo;  ma  io  sono  di  contrario 
cavviso.  L’area  di  diffusione  della  specie  descritta  abbraccia  una  gran  parte  dell’Africa 
Io  la  trovai  al  lago  Menzaleh  ed  in  generale  nel  basso  Egitto,  ed  isolatamente  ancora 
ni  Sudan,  mentre  altri  naturalisti  la  raccolsero  nel  Senegai,  nel  Mozambico  e nel 
Madagascar.  Secondo  le  mie  osservazioni-  essa  non  migra,  ma  compie  al  più  delle 
escursioni,  essendoché  la  s'incontra  contemporaneamente  nel  basso  Egitto  e nell'est 
del  Sudan. 

Intorno  al  suo  modo  di  vivere  non  conosco  osservazioni  particolareggiate,  ed  io 
stesso  ho  potuto  raccoglierne  poche  intorno  a quesl’uccel'o  malgradocbè  esso  abbia 
sempre  attratto  mollo  la  mia  attenzione.  Il  callo  doralo  vive  nelle  paludi,  negli  stagni, 
nei  campi  ricchi  d'acque,  ma  anche  tra  i cespugli  c persino  nei  canneti  a seconda 
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della  natura  del  luogo.  In  primavera  si  tiene  in  coppie,  più  lardi  in  piccoli  branditili 
di  quattro  a sei  individui.  La  sua  indole  ricorda  ancora  sotto  certi  rispetti  le  beccarne, 
ma  ha  però  maggior  analogia  con  quella  dei  ralli.  Nascondendosi  quanto  gli  è 
possibile,  quest'uccello  si  aggira  tra  le  piante  che  lo  celano,  si  mostra  raramente 
all’aperto,  e quando  debba  attraversare  un  luogo  aperto  procura  di  riguadagnare  al 
più  presto  il  boschetto  protettore.  Il  suo  correre  è molto  celere  comunque  sia  il 
suolo,  duro,  cioè,  o fangoso,  ma  d’altrettanto  peggiore  ne  è il  volo.  Infatti  tutti  gli 
individui  che  potei  osservare  si  alzavano  a volo  a guisa  delle  beccacele  e quasi  a’  miei 
piedi,  svolazzavano  alquanto  più  clic  non  volessero,  mal  sicuri  e vacillando  basso 
basso,  e dopo  pochi  momenti  ricadevano  al  suolo.  Questo  infelice  svolazzare  non  ha 
alcuna  analogia  coH’agile  movimento  delle  ali  della  beccaccia , e persino  il  vallo 
acquatico  cd  il  re  di  quaglie  mi  sembrano  più  destri  di  lui  nel  volare.  Il  richiamo 
che  udii  in  primavera  è un  grido  forte  e bisillabo  clic  nel  mio  diario  ho  riprodotto 
colle  parole  ncc/it,  nechi. 

Intorno  all'opera  della  riproduzione  nulla  potei  sapere  di  determinato,  ho  però 
estratto  dall'ovidutto  delle  femmine  uccise  due  ova,  il  primo  l'8,  il  secondo  ili  2 maggio, 
e tutte  c due  in  (brina  c colore  rassomigliavano  a quelle  del  nostro  beccaccino. 


La  Gallinella  o Rallo  acquatico  (Ralu  s aql'atici's)  caratterizza  il  genere  di  cui 
è tipo  por  il  becco  più  lungo  della  testa,  drillo  o leggermente  arcuato  e lateralmente 
compresso;  per  il  piede  piuttosto  lungo,  le  ali  colle,  convesse,  ottuse,  con  molli 
remiganti,  fra  le  quali  la  terza  c la  quarta  sono  le  più  lunghe;  per  la  coda  mollo 
corta,  nascosta  sotto  le.  copritrici,  stretta  e formata  di  dodici  penne  deboli,  convesse, 
acutamente  tondeggianti,  e finalmente  per  un  abito  molto  abbondante  ed  impermeabile 
all'acqua.  1 maschi  sono  più  voluminosi  delle  femmine,  i giovani  di  rolor  diverso 
dagli  adulti.  Il  maschio  adulto  è uno  dei  più  belli  nostri  uccelli  palustri.  Nelle  parti 
superiori  del  suo  corpo  su  fondo  giallo  esistono  macchie  nere  perchè  tutte  le  piume 
presentano  margini  color  bruno  olio.  I lati  della  testa  c le  parli  inferiori  del  corpo 
sono  color  grigio-azzurro-ccncrino,  con  nastri  bianchi  c neri  nella  regione  inguinale 
od  iliaca:  il  ventre  e la  regione  anale  sono  color  giallo-grigio-rugginoso;  le  remiganti 
sono  color  nero-bmno-opaeo  con  margini  bruno-olivastri;  le  timoniere  sono  nere 
cd  orlale  di  color  bruno-olio.  L’occhio  è rosso-chiaro-sporco;  la  mascella  supcriore 
grigio-bruno  sul  culmine,  è color  rosso-minio  verso  i margini,  e di  egual  colore  è 
la  mascella  inferiore;  il  piede  è verde-bruniecio.  La  lunghezza  ne  è di  11  pollici, 
l'apertura  delle  ali  di  15,  l’ala  ne  misura  \ la  coda  2 '/«•  La  femmina  è più 
piccola  del  maschio,  ma  di  egual  colorilo  e disegno.  Le  piume  dei  giovani  sono 
color  grigio-gialliccio-rugginoso  nelle  parli  inferiori  con  macchie  terminali  grigio- 
nere o bruno-nere. 

L’Europa  sellenlrionalo  c la  mediana  come  pure  l'Asia  centrale  sino  aU’Amur 
ail  oriente  sono  la  patria  della  gallinella,  la  quale  migrando  visita  l'Europa  meridionale 
ed  il  nord  dell'Africa,  ma  in  Egitto  è già  fra  i rari  uccelli  invernali.  È perù  possibile 
che  in  quesl’ullimo  paese,  si  trovi  più  frequente  di  quanto  comunemente  si  crede, 
essendoché  nella  stessa  Germania,  ove  s'incontra  ovunque,  è fra  gli  uccelli  quasi 
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sconosciuti  (I).  Nulla  si  può  dir  di  sicuro  del  resto  intorno  alla  sua  migrazione:  ben 
soventi  la  si  trova  ancora  in  Germania  nei  mesi  invernali  e si  potrebbe  al  più  dire 
clic  in  marzo  ed  in  novembre  si  trova  comunissima  in  luoghi  cui  altrimenti  d'ordi- 
nario evita.  In  Ispagna  compare  mollo  regolarmente  alla  metà  di  ottobre  e soventi 
in  gran  numero:  nella  Grecia,  a delta  di  Yon  dcr  Mùtile,  deve  essere  già  straordina- 
riamente comune  fin  dal  settembre  ed  abitare  allora  non  soltanto  le  regioni  paludose, 
ma  anche  le  asciutte  insieme  alle  quaglie.  Lindermayer  lo  dichiara  uccello  stazionario 
e spiega  con  ciò  a suflìcienza  il  suo  pronto  comparire.  È cosa  singolare  come  questo 
pessimo  volatore  si  trovi  anche  regolarmente  su  certe  isole  del  nord , come  per  es. 
nelle  isole  Kcroe  e nell’Islanda,  e cosa  notevole  che  da  questi  luoghi  esso  non  migri, 
ma  procuri  di  campare,  e soventi  molto  miseramente,  l’inverno,  attorno  alle  sorgenti 
termali.  Probabilmente  esso  eseguisce  a piedi  in  massima  parte  le  sue  migrazioni 
seguendo  il  corso  dei  (ìumi. 

1 luoghi  dove  si  trattengono  le  gallinelle  sono,  come  dice  Naumaun,  « paludi 
inospitali  cui  l’uomo  s’avvicina  mollo  mal  volonticri,  luoghi  squallidi,  solitarii  ed 
umidi,  dove  l’acqua  c la  fanghiglia  sono  nascoste  da  fitte  piante  e da  cespugli  frap- 
posti a queste,  collocati  soventi  in  vicinanza  delle  boscaglie,  ed  anche  le  acque  ricche 
di  canne  e di  siepi  che  queste  comprendono:  i luoghi  pantanosi  piantati  di  ontani  e 
di  cespugli  di  salici  clic  alternano  con  fitti  canneti  c con  alte  erbe:  i luoghi  ove 
esistono  molte  fanghiglie  ed  acque  o che  sono  attraversali  da  fossi  ricchi  di  canneti 
o di  acqua  ».  Le  acque  intieramente  scoperte  loro  dispiaciono  affatto;  esse  amano 
le  paludi  od  i pantani  in  tutto  il  loro  sviluppo.  Durante  l’emigrazione  si  scelgono 
qualunque  località  purché  vi  si  possano  nascondere  e quindi  discendono  pedino  nei 
boschi,  si  accovacciano  nelle  siepi  e simili. 

La  gallinella  è più  uccello  notturno  che  diurno  c massimamente  attivo  nel  cre- 
puscolo, passando  il  giorno  in  silenzio  ed  anche  in  parte  dormendo.  Nel  suo  fare 
mostra  molla  analogia  colle  piccole  paludicole  o colle  folaghe  tenendo  come  esse  il 
corpo,  il  tronco  pcrloppiù  orizzontale,  il  collo  ratlralto  e la  coda  penzolone.  Se  seopre 
qualche  cosa  d’insolito  innalza,  distendendolo,  alquanto  il  collo,  posa  le  punte  delle 
ali  sul  groppone  ed  innalza  ed  abbassa  ripetutamente  la  coda.  Nello  andare  attorno 
cautamente  piega  in  basso  il  collo  e la  lesta  sicché  la  sua  statura  si  abbassa,  i suoi 
passi  si  fanno  più  estesi  e si  seguono  più  cclcremente  sicché,  mettendosi  in  piena  corsa, 
dopo  pochi  momenti  è sfuggila  all’osservatore  e se  n’é  notevolmente  allontanata. 
« Quanto  è elegante  ed  agile  nel  camminare  liberamente,  continua  Naumann,  altret- 
tanto é lesta  e destra  a correre  leggermente  su  lutto  ciò  sotto  cui  non  le  c permesso 
di  scivolare,  come  per  esempio  sulle  fanghiglie  semiliquide,  sulle  foglie  c sugli  steli 
galleggianti,  sui  filli  rami  che  stanno  procombenti  sul  suolo;  altrettanto  è abile  a 
passare  negli  stretti  spazi  c nelle  viuzze  che  lasciano  tra  di  loro  gli  steli  ed  i fusti 
delle  fitte  piante  palustri.  Ed  in  ciò  fare  le  torna  cosi  acconcio  il  suo  sottile  corpo 
che  anche  passando  fra  le  fitte  cannuccia  quasi  non  le  tocca  mai,  sicché  la  direzione 
della  sua  corsa  non  é punto  tradita  dal  muoversi  dei  fusti  stessi  e simili.  E dii  per 


(t)  Di  questo  uccella  in  Italia,  il  Savi  [Ormi.  Tuie.,  il,  p.  372)  dice:  La  più  alte  giuncai,-, 

i falli  macchioni  di  Pruu-liiancn  o Tantalici,  pasti  in  sili  pantanosi  coperti  da  sterpi  ed  erbe,  sono  il 
domicilio  prediletto  delle  Gallinelle,  e dove  in  ogni  tempo  se  ne  trovano.  Nel  giorno  slan  quasi  sempre 
li  dentro  nascoste,  r ni  silenzio,  mentre  la  notte  vanno  girando  iti  -traccia  di  vermi  e cbioectoleltc 
acquatiche,  e spesso  ancora  fan  seulire  il  loro  sonoro  gracchiare  ».  (L.  e $.) 
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caso  si  abbatte  con  essa  in  tali  luoghi  crederebbe  d'aver  visto  piuttosto  muoversi  e 
fuggire  un  topo  anziché  un  uccello.  Giungendo  a caso  e senza  rumore  in  uno  ili 
delti  luoghi  e tralleaendosi  per  lungo  tempo  allatto  quieti  si  può  talvolta  avere  il 
piacere  di  osservare  da  virino  il  suo  silenzioso  affaccendarsi.  Conosciamo  perlaio  casi 
nei  quali  questo  innocente  uccello  continuava  senza  alcuna  tema  le  sue  occupazioni  a 
pochi  passi  di  distanza  dai  piedi  di  colui  che  in  silenzio  e fermo  in  piedi  o seduto  lo 
stava  osservando,  come  se  l'uccello  o non  lo  vedesse  punto  o lo  credesse  un  essere 
inanimato.  Allora  l'uccello  si  mostra  anche  nei  più  amabili  atteggiamenti  c moli, 
specialmente  quando  finalmente  incomincia  a concepire  qualche  sospetto,  caso  in  cui 
si  fa  più  snello  ancora,  scuole  più  vivamente  la  coda  e si  prepara  a ritirarsi  nei  luoghi 
più  ascosi.  Nuota  con  leggerezza  e con  grazia  anche  senza  esservi  costretto,  epperciò 
non  evita  i luoghi  più  profondi  del  padule  dove  i suoi  piedi  non  possono  più  toccare 
il  fondo,  ma  evita  soltanto  e sempre  di  nuotare  nelle  acque  scoperte  ed  alquanto  estese. 
Se  per  caso  viene  allora  sorpreso,  fugge  tosto  parte  volando  parte  correndo  sulla 
superficie  stessa  dell'acqua,  al  più  prossimo  boschetto.  Attivamente  inseguito  e negli 
estremi  casi  cerca  anche  di  salvarsi  col  tuffarsi  nell’acqua  » . Il  suo  volare  è cattivo, 
faticoso,  richiede  forti  colpi  d’ala,  è basso  basso  e mai  mollo  esteso  in  un  sol  tratto. 
Ciò  facendo  espande  ampiamente  le  ali  muovendole  a brevi  ed  oscillanti  colpi,  sicché 
parrebbe  quasi  di  veder  volare  un  pipistrello.  Nell'estate  però  vola  soltanto  quando  un 
pericolo  la  minacci  davvicino,  ma  allora  può  avvenire  che  senza  più  saper  quel  che 
si  faccia,  discenda  o nel  mezzo  d'un  aperto  campo  od  anche  su  d’un  albero.  Il  suo 
richiamo  ordinario  che  si  ode  più  comuncirenfc  a sera  è un  penetrante  fischio,  il 
quale,  come  dice  mio  padre,  rassomiglierebbe  al  rumore  che  si  produrrebbe  agitando 
velocemente  nell'aria  una  verga,  e che  quindi  si  può  esprimere  colla  sillaba  viti. 
Volando,  specialmente  durante  la  migrazione,  fa  udire  un  alto,  penetrante,  ma  gradito 
crich  o crip. 

La  gallinella  non  è tra  le  specie  di  sua  famiglia  molto  favorite  in  intelligenza, 
quantunque  in  essa  se  ne  noti  pur  sempre  una  cella  dose.  Naumann  dice  che  nell'in- 
vincibile tendenza  a sottrarsi  agli  occhi  del  suo  persecutore,  specialmente  dell’uomo, 
mostra  molta  astuzia  e finezza,  che  il  continuo  cercar  di  nascondersi  è divenuto  sua  se- 
conda natura,  e che  fidandosi  compiutamente,  non  bada  punto  all'uomo  clic  si  mantiene 
perfettamente  immobile  e silenzioso;  altri  osservatori  notano  che  appena  le  sopravviene 
qualche  cosa  di  insolito  va  tosto  fuori  di  sé,  e si  abbandona  a vere  pazzie.  « l'ri  jnio 
conoscente,  racconta  mio  padre,  cacciando  in  un  piccolo  canneto  si  abbattè  in  una  gal- 
linella la  quale  cercò  di  salvarsi  colla  corsa.  11  cacciatore  le  fece  fuoco  sopra,  ma  sba- 
gliatala intieramente,  l'uccello  s'alzò  a volo  e discese  in  un  eampo  non  lontano:  il  cac- 
ciatore lo  inseguì  correndo,  lo  raggiunse  c lo  prese  direttamente  colla  mano,  sicché 
avendolo  io  più  tardi  imbalsamalo  non  trovai  su  di  esso  alcuna  lesione.  Ti  c altri  indi- 
vidui della  mia  collezione  furono  pure  presi  colla  mano.  Sembra  quindi  effettivamente 
che  la  gallinella,  che  vive  sempre  così  nascosta  e si  salva  nei  canneti,  quando  in  lungo 
aperto  si  vede  sorpresa  repentinamente  da  un  uomo  venga  assalita  da  un  vero  spavento 
ed  esca  tanto  di  sé  da  dimenticare  di  tentare  il  volo.  F.ssa  potrebbe  ordinariamente  sal- 
varsi dall'uomo  che  la  insegne,  ma  nell'incertezza  di  ciò  che  debba  incominciare  a fare, 
si  perde  ».  Co’ suoi  simili  ha  poco  a che  fare,  sembrando  piuttosto  uno  degli  uccelli 
meno  socievoli,  giacché  anche  nella  migrazione  non  si  associa  neppur  una  volta  cogli 
altri  individui  della  sua  specie. 

Le  gallinelle  prigioniere  sono  amabilissime  e si  abituano  ben  presto  alla  perdita  della 
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loro  libertà  ed  alla  {.‘abbia.  Cercano,  è vero,  dapprincipio  di  nascondersi  sollo  i mobili 
della  casa,  ma  divengono  loslo  cosi  fiduciose  e finalmente  cosi  domestiche  che  non  solo 
prendono  il  cibo  dalla  mano  del  loro  custode,  ma  si  lasciano  angora  accarezzare  colla 
mano  slessa,  cosa  che  raramente  fanno  gli  altri  uccelli.  Un  medico  in  Saalleld  aveva 
addomesticalo  sifl'allamenlc  una  gallinella  che  come  un  cane  gli  andava  dietro  pct  la 
casa,  badava  a' suoi  gesti,  e d’inverno  divideva  con  lui  il  lello,  accovacciandosi,  cioè, 
realmente  sotto  le  coperte  per  islare  al  caldo.  I‘iù  lardi  dormiva  più  volentieri  sotto  un 
cuscino  di  piume.  L'indole  allegra,  i diversi  atteggiamenti  e tale  confidenza  devono 
disporre  favorevolmente  per  questo  uccello  ogni  dilettante,  tanto  più  clic  la  sua  conser- 
vazione non  presenta  alcuna  difficolta,  abituandosi  Iwn  presto  al  pane  ammollalo  nel 
latte,  e potendo  durare  a lungo,  specialmente  quando  le  si  porgano  di  tanto  in  tanto 
uova  di  formiche  e tenebrioni. 

Nello  stalo  di  libertà  la  gallinella  si  nutre  principalmente  di  insetti  e delle  loro  larve, 
più  lardi  però,  quando  i semi  maturano  anche  di  questi,  specialmente  dei  semi  di  erbe 
e di  canne.  All’occasione  coglie  anche  qualche  luinachctta,  c probabilmente  non  disprezza 
un  uovo  di  uccello,  precisamente  come  i suoi  affini. 

Il  nido  sta  nell’crbe  folte  e nelle  cannimele  ben  nascoste,  sicché  raramente  si  può 
scoprire,  malgrado  clic  i genitori  facciano  conoscere  il  luogo  di  loro  dimora  colla  mu- 
sica serale.  Per  lo  più,  secondo  Naumann,  si  trova  sul  margine  d’un  fosso  d’acqua,  ora 
sotto  cespugli  di  salice,  ora  fra  le  canne  poco  fitte,  e raramente  nell’erba  alquanto  bassa. 
11  nido  è un  lasso  intreccio  di  foglie  di  carn  e,  di  ciperacee  e di  steli  rii  altre  erbe,  ed  ha 
forma  di  scodella  profonda.  La  covata  numera  da  sei  a dicci,  e qualche  volta  più  uova, 
di  bella  forma,  di  guscio  forte  e liscio,  a granulazione  lina  clic  su  fondo  giallo  ruggi- 
noso pallido  od  anche  verdiccio  presentano  rade  macchie  violette  c grigie  sulle  quali 
ne  stanno  altre  di  color  rossiccio  o bruno-cannella.  1 piccini  vestono  un  piumino  nero, 
abbandonano  il  nido  appena  sgusciali  c corrono  come  topi  attraverso  alle,  piante,  ed  al 
bisogno  nuotano  anche  bene.  La  madre  con  un  dolce  richiamo  li  tiene  raccolti  insieme 
finché  non  siano  cresciuti. 


Il  Brasile  alberga  un  genere  della  famiglia,  il  genere  Aramide  (Aramides),  ch’io 
direi  dei  raffi  gallinacei.  Esso  comprende  uccelli  snelli,  dal  becco  più  lungo  della  testa, 
robusto,  fortemente  compresso  ai  lati,  dolcemente  convesso  al  culmine  della  mascella 
superiore,  dalle  gambe  piuttosto  alte  i cui  lai-si  sono  sottili,  e le  cui  dita,  portanti  unghie 
lunghe,  affilate  e moderatamente  arcuate,  sono  di  mezzana  lunghezza  ed  allatto  sepa- 
rate. Le  loro  ali  sono  relativamente  lunghe  giungendo  fino  a metà  della  coda,  e delle 
remiganti  sporgono  la  terza  e la  quarta.  La  coda  è mediocremente  lunga,  ed  il  piu- 
maggio è unicolore,  cioè  non  presenta  nè  striscio  lungo  i fusti,  nè  ondulazioni  trasversali. 

Una  specie  di  questo  genere,  l’Aramide  maggiore,  (Aramides  gigas)  cui  si  può  con- 
servare il  nome  di  Scrracura  clic  si  dà  a tutte  le  specie  brasiliane,  è stata  recentemente 
portata  sovente  in  Europa,  e la  potei  conoscere  per  diretta  c propria  osservazione.  Essa 
eguaglia  in  mole  a un  dipresso  un  piccolo  gallo,  e supera  quindi  d’alquanto  quella  della 
nostra  folaga,  misurando  in  lunghezza  pollici  18,  nell’ala  10,  nella  coda  3.  L’abito  ne  è 
grigio  ardesia  alla  testa,  all'innanzi  del  collo  ed  alle  tibie;  bruno-rosso  all'occipite  ed 
all’alto  del  collo;  verde-olivastro  sul  dorso  c sulle  coprilrici  delle  ali  ; nero  al  basso 
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ventre  ed  all'ano.  Le  remiganti  sono  tinte  di  color  rosso-ruggine  vivo,  al  pari  della  parte 
inferiore  del  petto  e della  laterale  del  ventre:  le  timoniere  sono  nericcio.  L’occhio  è 
rosso-carmino,  il  becco  è verde  giallo,  nta  ip  punta  grigiastro  ; il  piede  rosso-carnicino. 

La  serracura  vive,  come  i suoi  aflini,  nei  paduli  dell'interno  del  Brasile,  presso  i ru- 
scelli abbondanti  di  canne,  presso  o dentro  i boschi  dove  corre  intorno  affaccendala  in 
cerca  di  piccoli  animalelli  e di  svariate  sementi;  ed  è raro  il  vederla  perchè,  quantunque 
propriamente  non  si  possa  dir  timida,  tuttavia  conduco  vita  assai  nascosta.  All’incontro 
la  si  ode  molto  più  frequentemente,  sopralutto  verso  sera  c nel  mattino,  essendo  la  sua 
voce  sonora  cosi  singolare  da  non  poter  a meno  di  essere  avvertila  da  chiunque;  ed  al 
cacciatore  che  si  muove  nella  foresta  vergine  riescono  strani  questi  suoni  a lui  intiera- 
mente sconosciuti,  sopralulto  quando  alcuni  individui  stiano  insieme  raccolti  ad  ese- 
guire il  loro  singolare  concerto  serale.  Il  grido  della  serracura  si  compone  di  un  suono 
corto,  profondo,  e di  un  altro  suono  gutturale  straordinariamente  forte  e risonante,  i 
quali,  se  è lecito  impiegare  lettere  per  indicarli,  si  potrebbero  all'incirca  esprimere  colle 
sillabe  eruche.  I nidi  stanno  nelle  canne  e le  ova  sono  color  giallo-rugginoso-pallido  con 
rade  macchie  binine. 

Il  principe  di  Wied  menziona  come  le  serrature  cadano  sovente  nelle  trappole  quando 
vanno  attorno  pei  boschi  la  notte;  ma  ci  devono  certo  essere  anche  altri  mezzi  di  impa- 
dronirsene essendoché,  come  fu  già  notalo,  non  radamente  se  ne  sono  recentemente 
portali  individui  viventi  da  noi.  Gli  individui  prigionieri  che  potei  osservare  erano  ama- 
bilissimi: si  contenevano  benissimo  cogli  uccelli  di  cgual  mole  od  anche  maggiori,  spe- 
cialmente coi  polli  sultani,  colle  folaghe  e coi  piccoli  aironi  ed  ibis,  ma  si  tenevano  però 
sempre  appartali  ed  in  coppie  se  erano  parecchi.  Nel  loro  movimento  si  assomigliano 
molto  alle  gallinelle  ed  anche  ai  polli  sultani.  Camminano  con  molta  grazia  e piuttosto 
cclercmente,  vantaggiandoli  molto  gli  estesi  loro  passi  : sono  in  grado  di  correre  stra- 
ordinariamente veloci,  nuotano  senza  alcuna  fatica  a foggia  delle  sciabiche,  volano,  se 
cosi  si  può  dire,  relativamente  bene,  ed  in  ogni  caso  sempre  meglio  de'  loro  allini. 
Verso  sera  si  recavano  sempre  svolazzando  su  qualche  luogo  elevato  e quindi  per  es.  sui 
grossi  rami  degli  alberi  esistenti  nel  loro  recinto,  vi  si  posavano  fissamente  c facevano 
udire  da  venti  a cento  volte  di  seguito  la  loro  voce  sonora,  e rispondevano  anche  se  le 
chiamavano.  Si  erano  presto  amicate  col  loro  guardiano  e mostravano  anche  certa  con- 
fidenza colle  persone  loro  note,  senza  lasciar  apparire  la  minima  timidezza,  mangiando 
senza  alcuna  paura  anche  nella  immediata  vicinanza  di  quelle.  Quanto  al  cibo  erano  poco 
esigenti,  sembrando  che  loro  bastasse  il  solilo  pane  di  frumento;  ma  gradivano  anche 
molto  qualche  minuzzolo  di  carne,  e sapevano  anche  provvedersi  di  qualche  cibo  stra- 
ordinario. Con  mio  grande  piacere  vidi  come  stessero  spiando  i passeri  c come  sovente 
con  un  solo  colpo  del  loro  polente  linceo  li  gettassero  a terra  privi  di  sensi,  indi  fattesi 
loro  sopra  li  pcrcotessero  col  becco  stesso  finché  non  fossero  morti.  Allora  ne  aprivano 
dapprima  la  cavità  del  ventre  e ne  mangiavano  il  contenuto,  poi  facevano  a pezzi  il 
resto  e lo  inghiottivano.  Questa  osservazione  viene  a conferma  di  un'altra  già  da  tempo 
pubblicata  da  Azara  e cui  diede  occasione  una  specie  affine.  In  casa  di  un  medico  al 
Paraguay  una  giovane  aramidc  si  lasciava  vagare  liberamente  pel  cortile.  Dapprincipio 
mangiava  zucche,  pane,  carne,  ma  più  volentieri  vermi,  cui  essa  preferiva  a lutto  il 
resto.  Fatta  grandicella  cominciò  a piatire  colle  galline  c quando  queste  l’aspettavano, 
incredibilmente  più  presto  dell'avversaria  si  accovacciava  col  rapo  all'inbasso  e ponen- 
dosela tra  le  gambe  là  arrovesciava  c prima  che  essa  si  fosse  rialzata  le  dava  potenti 
beccale  sul  ventre  e sul  podice.  Essa  sapeva  a maraviglia  quando  le  galline  volevano 
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deporre  ova:  le  seguiva  furtivamente  e si  appiattava  a poca  distanza,  ed  appena  l’ovo 
era  deposto,  presolo  col  becco  lo  portava  via  con  sé,  lo  perforava  a suo  bell'agio  e suc- 
chiava il  contenuto  fino  all'ultima  goccia,  sicché  avvenne  in  casa  che  non  si  poteva  più 
salvare  dalla  sua  voracità  alcun  ovo.  Se  le  galline  non  deponevano  sufficientemente 
presto  l’ovo,  essa  s'impazientiva,  a beccale  le  faceva  uscire  dal  nido  e le  inseguiva  anche 
percuotendole  furiosamente  col  becco.  Lo  stesso  essa  praticava  nelle  case  vicine,  giacché 
percorreva  tutto  il  vicinato  e saliva  sui  letti,  sicché  per  porre  un  termine  alle  lagnanze 
dei  vicini  fu  giocoforza  ucciderla.  « Senza  dubbio,  soggiunge  Azara,  durante  il  suo  vi- 
vere libero  reca  mollo  danno  ai  nidi  in  cui  si  abbatte  ».  Essa  non  si  lasciava  toccare, 
ma  passeggiava  per  tutte  le  camere  della  casa,  c quando  trovava  un  ditale,  una  forbice, 
od  altro  che  di  lucente,  lo  esportava  tosto  e lo  nascondeva  nell’erba,  e qualche  volta 
anche  sotto  terra.  Coglieva  anche  abilmente  topi  e li  mangiava  intieramente. 


Nelle  belle  sere  di  maggio  si  ode  dai  prati  e dai  campi  venire  un  singolare  suono 
simile  a quello  che  si  avrebbe  facendo  scorrere  un  bastoncino  sui  denti  di  un  pettine, 
suono  che  continua,  con  poche  interruzioni,  fin  molto  innanzi  nella  notte  e che  dall'alba 
si  ode  fin  dopo  al  sorgere  del  sole,  raramente  da  un  solo  punto,  ma  piuttosto  ora  da 
questo  ora  da  quel  punto  di  una  data  regione.  L’uccello  che  lo  produce,  ben  noto  a 
tulli  gli  abitanti  della  campagna  e ricco  di  nomi,  è il  He  di  quaglie  (scientificamente 
Crkx  piutensis).  Lo  distinguono  il  corpo  allo  lateralmente  molto  compresso;  il  collo 
mediocremente  lungo;  la  testa  piuttosto  grande;  il  becco  corto,  robusto,  alto  sopirà  e 
compresso;  il  piede  mezzanamente  lungo  piumato  quasi  fino  al  calcagno;  le  ali  fatte  a 
conca,  nelle,  quali  la  seconda  remigante  é la  più  lunga  ; la  coda  breve,  debole  c quasi 
nascosta  nelle  copiatrici;  ed  il  piumaggio  liscio  quantunque  non  singolarmente  fitto. 
Nelle  parti  superiori  su  fondo  bruno-nericcio  presenta  macchie  color  grigio-olio  perchè 
le  singole  piume  portano  ampi  margini:  inferioriormente  è grigio  «'incrino  alla  gola  ed 
alla  parte  anteriore  del  collo,  lateralmente  è grigio-bruno  con  macchie  trasversali  rosso- 
brune : sulle  ali  è color  rosso-bruno  con  piccole  macchie  bianco  gialliccie.  L’occhio  suo 
è bruno-chiaro,  il  becco  grigio-bruno-rossiccio,  il  piede  grigio-plumbeo.  In  lunghezza 
misura  11  pollici,  in  apertura  d’ali  18,  nell'ala  5 '/„>  nella  coda  2.  Nella  femmina  il 
colorito  è meno  vivace. 

Il  re  di  quaglie  si  estende  su  tutto  il  nord  dell’Europa  c su  d'una  gran  piarle 
dell'Asia  centrale.  Tocca  migrando  il  sud  dell'Europa,  ma  sembra  che  non  vi  covi  che 
eccezionalmente  (I);  almeno  nella  Spugna  non  lo  abbiamo  trovato  durante  l'estate;  ed 
anche  in  Grecia,  secondo  Von  der  Mùtile  e Lindcrmayer,  non  è punto  comune  c non 


(I)  « .11  colore,  simile  qualche  poco  a quello  delle  quaglie,  e l'ahitari  spesso  con  queste,  sono 

le.  sole  cause  che  han  fatto  ilare  a questa  specie  di  llallus  il  nome  di  re  di  quaglie.  La  fine  di  Settembre 
c l'ottobre  è il  tempo  in  cui  compariscono  nel  Pisano;  sì  fermano  allora  nei  luoghi  bassi  c ingombri  «li 
sterpi  e di  roghi,  fra  le  paglie  dei  pattuii  quasi  secchi,  nelle  giuncaie,  ccc.  Ordinariamente  in  not.  adire 
spariscono  tutti,  ed  alluno  più  non  se  ne  incontra  lino  all'altro  autunno,  cosi  clic  sembra  prendano 
un'altra  slrada  quando  ritornano  dall'Africa.  Ma  questi  due  latti  non  sono  costanti,  giacché  in  alcune 
prunai  ere  ne  sono  siali  veduli,  e nell'Inverno  del  1X29  molli  rimasero  a svernare  Ira  noi.  lo  non  so  che 

il  Ile  di  quaglie  covi  in  Toscana.  In  Piemonte ve  ne  covauo  molti ....  » (Savi,  Ormi.  Tose , li 

p 375).  (L.  c S.) 
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vi  si  Uova  clic  isolalo  anche  durante  la  migrazione.  Con  mio  grande  stupore  lo  incontrai 
una  volta  nelle  foreste  vergini  del  centro  dell’Africa  tra  il  13"  c l’H°  di  latitudine 
settentrionale. 

Il  popolo  erede  clic  esso  comandi  e serva  di  guida  alle  quaglie,  ed  anche  i caccia- 
tori greci  assicurano  con  certezza  che  ad  ogni  stormo  di  quaglie  presieda  uno  di  questi 
uccelli.  In  qual  modo  esso  sia  giunto  a questo  onore  non  è conosciuto,  non  avendo  esso 
alcun  che  di  comune  nell’indole  colle  quaglie  e neppure  il  tempo  della  migrazione.  Ksso 
compare  in  Germania  in  maggio  ed  incomincia  la  sua  ritirala  alla  line  di  agosto  dopoché 
ha  compiuta  la  muta  ; quantunque  individui  isolati  si  incontrino  ancora  alla  metà  di  ot- 
tobre. Viaggia  di  notte  c probabilmente,  mancano  infatti  su  questo  precise  osservazioni, 
in  gran  parte  camminando  a corsa  sul  suolo. 

Quanto  a dimora  il  re  di  quaglie  si  regola  a seconda  delle  circostanze.  Abita  le  terre 
feconde,  particolarmente  le  pianure,  senza  però  evitare  le  colline,  e con  predilezione  i 
prati  che  sono  circondali  da  campi  di  cereali,  ed  a questi  stanno  vicini.  Qualche  anno 
si  mostra  assai  comune  in  una  regione  nella  quale  in  un  oliranno  non  se  ne  ode  forse 
una  coppia  ; la  località  quindi  non  presenta  le  condizioni  che  a lui  si  convengono.  Il  re 
di  quaglie  non  ama  i luoghi  umidi  c nemmeno  quelli  troppo  asciutti,  e pare  debba  cer- 
care molto  prima  di  trovare  un  luogo  acconcio.  Quando  i prati  dove  si  trova  vengono 
falciati  si  reca  in  mezzo  ai  cereali,  e dopo  la  mietitura  si  trasloca  nei  cespugli;  ma  questo 
non  fa  mai  se  non  costretto  prima  dalla  falce. 

Nell’indole  s’assomiglia  agli  altri  ralli,  non  senza  però  avere  qualche  cosa  di  partico- 
lare. Anch’esso  è più  uccello  notturno  che  diurno,  od  almeno  tace  intieramente  nelle  ore 
calde  del  giorno  e si  fa  udire  tutta  notte  ad  eccezione  della  mezzanotte.  Si  nasconde 
sempre  c di  giorno  e di  notte.  « Per  poter  nascondersi  bene,  dice  mio  padre,  si  pratica 
nelle  alte  e fitte  erbe  particolari  gallerie  nelle  quali  va  innanzi  e indietro  colla  massima 
facilità  senza  neppur  toccarne  o farne  muovere  un  filo  d'erba  : ciò  che  spiega  come  ora 
si  oda  gridare  qui  ed  ora  un  momento  dopo  là,  senzacchc  se  ne  possano  conoscere  i 
traslocamenli  dal  movimento  delle  erbe.  Approfitta  pure  per  lo  stesso  scopo  degli  stretti 
canaletti  che  esistono  nei  prati,  nei  quali,  essendo  essi  perfettamente  coperti  dall'erbc 
che  loro  pendono  sopra,  esso  si  trova  al  sicuro  dalle  persecuzioni  degli  uccelli  rapaci 
ed  altri  predoni.  Nel  correre,  ciò  che  fa  mollo  celeremenle,  abbassa  il  capo,  ritira  il 
collo,  tiene  il  corpo  orizzontale,  c ad  ogni  passo  nicchia  colla  testa.  In  grazia  della  stra- 
ordinaria strettezza  del  suo  corpo  gli  riesce  possibile  di  aggirarsi  agilmente  anche  colà 
ove  non  esistono  gallerie  tra  i cercali  e le  fitte  erbe  e può  facilmente  penetrare  ovunque. 
Vola  con  celerità,  diritto,  rasente  terra  e solo  per  brevi  tratti,  ed  è assai  difficile  il  farlo 
alzare  a volo.  Sa  benissimo  di  essere  mollo  più  al  sicuro  tra  le  fìtte  erbe  che  non  al- 
l'aperto, eppcrciò  solo  il  buon  cane  da  caccia  può  farlo  levare.  Innanzi  all’uomo  cerca 
quasi  sempre  di  fuggire,  ed  ha  una  singolare  abilità  a nascondersi,  perchè  non  si  caccia 
soltanto  tra  le  erbe,  i cercali,  i cespugli,  ma  anche  tra  i covoni,  ed  ordinariamente  non 
si  riconosce  che  quando  ne  esce  » . Sorpreso  da  un  cane  si  ferma  tanto  che  soventi  a 
questo  riesce  di  coglierlo  al  volo  nel  momento  iu  cui  si  alza,  c quando  realmente  s’alza 
svolazza,  anziché  volare,  come  fanno  gli  uccellini  i quali  provano  per  la  prima  volta  le 
loro  ali,  e precipita  al  suolo  il  più  presto  che  gli  sia  possibile.  Del  resto  la  sua  straor- 
dinaria agilità  e l'acutezza  de’  suoi  sensi  lo  guarentiscono  dalla  maggior  parte  delle 
insidie. 

Quanto  elegante  e bello  appare  il  re  di  quaglie,  altrettanto  poco  graziosa  è la  sua 
indole  verso  gl'individui  della  sua  specie  o gli  animali  di  lui  più  deboli.  Anch'csso 
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è rapace,  c verosimilmente  uno  dei  più  maligni  saccheggiatori  di  nidi.  Naumann  aveva 
già  osservato  come  gli  individui  prigionieri  fossero  stizzosi  c prepotenti,  e trovato 
inoltre  corno  essi  tormentassero  od  anche  uccidessero  a beccate  i piccoli  cantori  o le 
specie  affini  al  fringuello  e poscia  ne  mangiassero  il  cervello,  ed  aveva  inoltre  trovalo 
morti  topi  che  il  re  di  quaglie  aveva  sorpresi  presso  il  truogolelto  del  suo  cibo. 
Wodzicki  ebbe  occasione  di  conoscere  su  più  ampia  scala  questa  rapacità.  In  una 
uccelliera  molti  piccoli  uccelli  vivevano  allegri  e d'accordo  finché  con  essi  si  collocò 
un  re  di  quaglie.  Da  quel  tempo  in  poi  quotidianamente  si  trovavano  uccelli  uccisi 
cd  in  parte  divorati  e non  solamente  piccoli  cantatori,  ma  talora  anche  di  quelli  della 
mole  di  un  tordo.  Si  posero  in  opera  trappole  di  varia  forma,  e graticci,  si  chiusero 
tutte  le  aperture,  ma  nulla  valeva  a difendere  gli  uccelli,  non  venendo  in  mente  ad 
alcuno  mai  che  il  loro  nemico  fosse  lo  stesso  re  di  quaglie,  Ln  caso  fortunato  fece 
conoscere  come  l'uccisore  fosse  nella  gabbia  stessa;  si  era  cioè  dimenticato  di  dar 
acqua  da  bere  agli  uccelli.  « Tornati  a casa , dice  Wodzicki,  trovammo  le  povere 
creature  malinconiche  c colle  piume  arruffale;  fatto  tosto  riempire  l'abbeveratoio  ci 
divertivamo  ad  osservare  come  si  dissetassero  prima  le  maggiori  poi  le  minori  specie. 
Il  re  di  quaglie  fu  il  primo  a bere,  c quando  ebbe  bevuto  a sazietà  si  pose  dapprima 
a correre'  attorno  allegramente  colla  coda  sollevata  e le  ali  penzoloni,  poi  rallentato 
il  passo  cd  abbassato  il  corpo  si  avvicinò  cautamente  in  tale  atteggiamento  all’abbe- 
veratoio e percosse  col  becco  un  pettirosso.  Appena  l'uccello  cadde  esso  lo  ghermì 
colle  lunghe  dita  e si  pose  sotto  i nostri  occhi  a divorare  quella  che,  come  parve, 
era  la  sua  giornaliera  preda.  Lasciammo  ancora  per  qualche  giorno  nella  uccelliera 
il  rapace,  per  riconoscere  di  quanti  uccelli  abbisognasse  ogni  giorno  per  nutrirsi,  c 
trovammo  nel  seguente  giorno  altre  piume  sul  terreno  ».  Questo  fece  nascere  in 
Wodzicki  il  pensiero  clic  il  re  di  quaglie  sia  il  vero  saccheggiatore  dei  nidi  degli 
uccelli  nidificanti  sul  terreno,  nei  prati  umidi  e nei  peduli,  dei  quali  sovente  si  trovano 
le  ova  rotte  e vuotate. 

Non  conviene  quindi  tenere  il  re  di  quaglie  cogli  altri  uccelli.  Malgrado  ciò  esso 
piace  molto  nello  stato  di  cattività  essendo  uno  degli  uccelli  più  buffi  e dilettevoli,  e 
mio  padre  l’ha  egregiamente  descritto.  « Dapprincipio,  dice  egli,  esso  corre  qua  e là 
molto  ccleremenlc  ed  6 molto  impetuoso , ma  presto  diviene  mansueto  cd  allora 
assume  i più  singolari  atteggiamenti.  Ora  sta  dritto  come  un  uomo  colle  tibie  protese 
e col  collo  disteso  c nello  stesso  tempo  colle  piume  strettamente  aderenti  al  corpo, 
sicché  sembra  molto  più  snello;  ora  cammina  curvo  facendo  grosso  il  dorso  come  il 
gatto,  lo  ne  aveva  uno  in  un  recinto  con  una  sciabica  che  esso  sapeva  tenere  in  con- 
veniente rispetto,  essendoché  quando  essa  gli  si  avvicinava,  arruffava  le  piume  e la  per- 
colerà talmente  col  becco  clic  spaventala  fuggiva.  Allora  esso  camminava  pettoruto  su 
e giù  orgogliosamente  come  se  godesse  della  sua  vittoria,  allungava  e ritirava  continua- 
mente  il  collo,  mutando  cosi  continuamente  di  atteggiamento.  Intorno  ad  altro  individuo 
prigioniero  che  lo  stesso  mio  padre  possedette  più  tardi  esso  riferisce  quanto  segue: 
i Questo  uccello  mi  procura  un  diletto  non  comune,  essendo  straordinariamente  addo- 
mesticalo. Ordinariamente  corre  intorno  per  la  camera  nicchiando  ad  un  tempo  col 
capo  e tenendo  la  coda  orizzontale.  Sovente  si  appiatta  in  qualche  angolo  c ne  esce 
improvvisamente  quando  si  vegga  scoperto  o.  minacciato  da  vicino.  A sera  è straor- 
dinariamente irrequieto,  vola  contro  alle  finestre  e sembra  che  si  trovi  meglio  nella 
scarsa  luce.  Ama  inolio  il  caldo,  sicché  durante  l’inverno  si  trattiene  sovente  dietro 
la  stufa  ed  appena  il  sole  balle  nella  camera  si  espone  tosto  ai  suoi  raggi  colle  penne 
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penzoloni,  e se  li  code  quietamente.  Ila  cromie  paura  di  palli  e di  cani.  Avvicinan- 
dogiisi  un  palio  vola  direllamcntc  indillo:  siccome  però,  specialmente  nella  cometa, 
la  direzione  del  volo  non  è in  suo  potere,  esso  non  può  collocarsi  sull'alta  stufa  per 
difendersi  dai  patti,  ma  discende  tosto  c si  asconde  in  un  angolo.  Ama  molto  l'acqua 
c per  bere  e per  bagnarsi,  ma  deve  essere  fresca,  clic  se  è già  estratta  da  alcune 
ore  la  rifiuta  al  tutto,  lieve  riempiendo  ad  ogni  volta  il  becco  di  acqua  ed  inghiot- 
tendola come  se  fosse  un  corpo  solido,  bagnandosi  luffa  nell'acqua  le  parli  inferiori 
e se  ne  spruzza  le  superiori  col  becco,  poi  si  espone  al  sole  e si  scuote  le  piume. 
È cosi  domestico  clic,  andato  qualche  volta  nel  cortile  ed  in  luoghi  aperti,  liberi,  ne 
è prontamente  ritornato;  e non  solamente  mangia  il  cibo  che  gli  si  getta,  ma  anche 
quando  i domestici  mangiano  si  getta  in  grembo  alla  cameriera  c rimanendovi  chiede 
la  sua  parte  di  cibo  e corre  sovente  in  giro  sulla  tavola.  Mangia  tutto  quello  che  gli 
si  getta  c che  esso  possa  inghiottire,  cioè  ogni  sorta  dì  semi,  di  canapa,  di  ravizzone 
c di  altre  erbe,  miglio,  riso  c simili,  di  più  minuzzoli  di  pane,  pan  bianco  ammollalo 
nell'acqua  o nel  latte,  paste,  riso  e miglio  collo  e simili.  Ama  principalmente  pezzetti 
di  carne  lessa  ed  arrosto,  ova  sode,  pezzettini  di  grasso,  lombrici,  larve  o bacheroz- 
zoli di  mosca  rarnaria,  piccoli  coleotteri  ed  ogni  sorta  di  mosche,  ecc.  Ilaccoglie  più 
volonlieri  il  cibo  dal  terreno  asciutto  clic  non  dall'acqua,  dal  che  appare  chiaramente 
<omc  esso  ami  cercare  il  suo  cibo  più  nei  luoghi  asciutti  che  negli  umidi.  So  il  pezzo 
è troppo  voluminoso  pi  rollò  possa  inghiottirlo,  lo  divide  in  frammenti  battendolo  col 
becco,  ciò  che  fa  rapidamente.  Mangia  a brevi  intervalli  durante  tutta  la  giornata  e 
non  poco.  Nella  seconda  metà  di  marzo  fece  la  sua  mula  c cosi  cclercmenlc  che 
■ innovò  quasi  tutte  le  piume  in  una  volta,  ed  in  tre  settimane  l'intiero  ricambio  era 
compiuto;  durante  la  mula  sembrava  come  spennacchiato,  ma  slava  però  bene  ».  Altri 
individui  prigionieri  facevano  in  primavera  udire  il  loro  forte  richiamo,  mentre  quello 
che  fu  osservalo  da  mio  padre  mandava  solo  un  brontolio  (piando  abbrancava. 

Appena  arrivato  il  re  di  quaglie  pensa  tosto  alla  riproduzione  e quindi  fa  subito 
continuamente  udire  il  suo  erp,  erp,  erp,  oppure  oncrp  oncrp,  oncrp.  Con  un  tenero 
chiù,  chiò,  chic,  cinguetta  colla  sua  femmina,  la  quale  risponde  nello  stesso  modo 
alle  richieste  d'amore.  Se  un  altro  maschio  oltrepassa  i limili  del  distretto  suo,  esso 
viene  tosto  con  forti  grida  assalilo  e respinto.  La  coppia  incomincia  a costruire  il 
nido  quando  le  erbe  hanno  raggiunto  una  notevole  altezza,  e quindi  in  alcune  annate 
non  prima  dellj  scorcio  di  giugno.  Per  ciò  si  sceglie  un  luogo  asciutto  nel  mezzo  del 
suo  distretto,  vi  scava  una  piccola  cavità  cui  riveste  negligentemente  di  steli,  di  foglie 
d’erba,  di  muschio  c di  fine  radichetle  asciutte,  deponendovi  da  sette  a nove  e tal- 
volta anche  dodici  ova.  Queste  sono  relativamente  grandi,  di  bella  forma  ovale,  di 
guscio  robusto,  ma  di  granulazione  lina,  liscio  e lucenti,  e su  fondo  gialliccio  o bianco 
verdiccio  presentano  fine  macchie  color  rosso  fango  e rosso  pallido,  brano  rosso  ed 
azzurro  cinerino  variamente  fitte  o rade.  La  femmina  cova  per  Ire  settimane  e con 
tanta  cura  clic  in  corte  circostanze  si  lascia  prendere  colla  mano  e non  fogge  nem- 
manco  dinnanzi  alla  celere  falce,  sicché  rimane  sovente  vittima  della  sua  devozione. 
I piccini  dalla  nera  calugine  corrono  tosto  fuori  del  nido,  son  tenuti  raccolti  dalla 
madre,  rispondono  pigolando  alla  sua  chiamata,  si  raccolgono  sovente  sotto  le  sue  ali, 
sorpresi  si  allontanano  gli  uni  dagli  altri  disperdendosi  e scivolando  come  lop:,  in  un 
istante  si  nascondono  cosi  bene  che  riesce  veramente  diflìcile  il  rinvenirli.  Cresciuti 
alquanto  cercano  anche  di  salvarsi  correndo,  mostrandosi  non  meno  abili  nel  correre 
di  quanto  prima  erano  nel  nascondersi. 
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In  Germania  il  re  di  quaglie  viene  ucciso  solamente  per  caso,  nella  Spagna  e nella 
Grecia  viene  ucciso  più  frequentemente  e più  regolarmente  e recalo  al  mercato,  perchè 
la  sua  carne  si  annovera  fra  la  più  sapida  cacciagione.  Un  maggior  numero  di  re  di 
quaglie  cade  sotto  la  falce  del  mietitore  che  non  sotto  i colpi  dello  schioppo. 


Sulle  acque  stagnanti  o lentamente  Unenti  delle  regioni  calde,  sulla  superficie 
delle  quali  galleggiano  le  ampio  foglie  di  differenti  piante  acquatiche,  specialmente 
delle  ninfee,  vivono  graziosissimi  uccelli  che  per  la  forma  dei  piedi  e la  straordinaria 
lunghezza  delle  unghie  differiscono  da  tutti  gli  altri.  Questi  uccelli  chiamati  Pai-re 
(Parrai:)  si  incontrano  nelle  regioni  equatoriali  del  vecchio  e del  nuovo  mondo,  e 
quantunque  ogni  parte  del  globo  possegga  le  sue  particolari  specie,  tutte  però  si  ras- 
somigliano nel  modo  di  vivere.  Sulle  foglie  natanti  fanno  le  loro  cacce,  e non  abban- 
donano quel  suolo  galleggiante  che  eccezionalmente,  cioè  quando  vogliono  covare. 

Deviando  dai  loro  simili  esso  non  manifestano  quasi  timore  dell’uomo,  si  mostrano 
all'incontro  sempre  franche,  permettendo  che  l'uomo  loro  si  avvicini  di  molto  col 
battello,  e non  alzandosi  a volo  che  quando  questo  loro  ò ben  dappresso,  svolazzando 
alquanto  sull'acqua  c posandosi  nuovamente  tosto'.  Esse  non  meritano  punto  il  loro 
nome  scientifico,  giacché,  anzicchè  essere  nunzie  di  disgrazie,  sono  uccelli  innocenti 
e graziosi  che  abbelliscono  in  alto  grado  le  sempre  gradile  ninfee  ed  altre  simili  piante 
.e  che  piacciono  sempre  a chiunque,  quand'anche  la  loro  indole  non  corrispondesse 
sotto  ogni  aspetto  alla  favorevole  impressione  che  essi  fanno.  Quel  loro  camminare 
sulle  foglie  come  non  può  fare  nissun  uccello  di  pari  mole  ha  quel  non  so  che  di 
magico  con  cui  affascinano  il  viaggiatore,  ed  è fondamento  al  pregiudizio  intorno  ad 
esse.  Tolte  alle  loro  foglie  sembrano  inette  ed  impacciate,  non  giù  che  non  sappiano 
camminare  con  celerità  sulle  fanghiglie  semi  liquide,  ma  perchè  possono  appena  appena 
muoversi  nelle  alte  erbe,  meno  ancora  poi  abilmente  nuotare  o volare.  Alcune  specie 
non  furono  ancora  viste  a nuotare,  mentre  altre  mostrarono  sapersi  tuffare.  Nel  volo 
non  v'ha  una  sola  specie  che  presenti  cosa  alcuna  di  particolare,  ogni  ratio  sembra 
sorpassarle.  La  voce  deve  far  senso  per  la  sua  singolarità  ed  in  alcune  specie  suona 
come  una  risata. 

Intorno  alle  loro  facoltà  intellettuali  mancano  particolareggiate  osservazioni;  si  sa 
però  che  esse  mostrano  di  conoscere  bene  ie  loro  condizioni,  sono  conscie  del  bene 
che  generalmente  loro  si  vuole,  eppcrciò  si  mosti-ano  cosi  fidenti,  mentre,  perseguitate, 
divengono  lien  tosto  timide,  e col  loro  grido  d'allarme  avvertono  non  solo  i loro 
simili,  ma  anche  altri  uccelli,  di  un  pericolo  che  li  minacci.  Fra  di  loro,  come  i ralli, 
vivono  in  discordia:  ogni  coppia  difende  il  suo  distretto  non  tollerandocene  una  seconda 
e respingendo  animosamente  ogni  intruso. 

Il  cibo  consiste  per  qualche  tempo  quasi  esclusivamente  di  semi  delle  piante,  fra 
le  quali  si  trattengono,  ed  inoltre  anche  di  differenti  animalucci.  11  nido  viene  costruito 
sul  sodo  terreno  e contiene  da  tre  a quattro  ova. 

Le  parre  si  distinguono  per  la  struttura  snella,  pel  becco  sottile  ed  allungalo,  pei 
piedi  alti,  colle  dita  estremamente  lunghe  cd  esili  che  per  le  unghie,  per  cosi  dire, 
si  raddoppiano,  per  le  ali  piuttosto  lunghe,  strelle  ed  acute;  la  coda  corta  ed  a penne 
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strette,  delle  quali  le  mediane  si  allungano  in  tma  specie;  ed  un  piumaggio  alquanto 
scarso,  ma  compatto  c generalmente  con  bei  colori.  Nel  maggior  numero  delle  specie 
la  parte  anteriore  della  fronte  è rivestita  da  una  callosità  nuda;  ed  è degna  pure  di 
noia  una  acuta  spina  o sporgenza  alla  regione  delle  remiganti  primarie.  I sessi  non 
si  distinguono,  ma  i giovani  differiscono  notevolmente  dagli  adulti. 


Uno  dei  più  comuni  uccelli  palustri  dell'Am’crica  meridionale,  in  vari  luoghi  il 
più  frequente,  è la  lassane  I’aiika  Jacaxa),  rappresentante  di  quel  genere  che  ordi- 
nariamente si  dice  dall’ali  speronate,  e riconoscibile  al  corpo  leggiero  ed  aggraziato, 
al  becco  fino  e snello,  colla  callosità  frontale  nuda  c sporgente  e coi  lobi  dell'angolo 
della  bocca  pur  nudi  ; alle  gambe  alte,  sottili  e munite  di  lunghe  dita,  di  cui  le  unghie 
eguagliano  quasi  questo  in  lunghezza;  alle  ali  strette  e dalle  penne  acute,  tra  le  cui 
remiganti  la  terza  è la  più  lunga,  le  quali  ali  alla  curvatura  portano  un  robusto  spe- 
rone rivolto  all'indenti  o,  ed  alla  coda  corta  e tondeggiante,  composta  di  dieci  penne 
molli,  delicate,  alquanto  accmninale.  L’uccello  adulto  è nero  sulla  testa,  sul  collo,  sul 
petto  e sul  ventre,  bruno-rossiccio  sul  jlorso,  sulle  ali  e sui  lati  del  ventre:  le  remi- 
ganti sono  color  verde-gialliccio  tranne  la  punta  che  è nera,  le  timoniere  invece  bruno- 
rossiccio cupo.  L’occhio  ò giallo  pallido,  il  becco  rosso,  ma  gialliccio  in  punta,  la  nuda 
callosità  frontale,  come  pure  i lobi  dell'angolo  della  bocca,  sono  color  rosso-sangue, 
il  piede  grigio-plombeo,  la  spina  o sperone  gialla.  L'uccello  giovane  invece  dalla  punta 
inferiore  del  becco  alla  regione  anale  è color  bianco-giallo , sul  pileo  e sulla  nuca 
nero,  e bruno-olio  sul  dorso.  La  lunghezza  misura  da  i)  a 10  pollici,  l'ala  5 1/6,  la 
coda  2.  L’altezza  dei  tarsi  è di  25  linee,  la  lunghezza  del  dito  mediano  di  25,  quella 
della  sua  unghia  di  0,  il  dito  posteriore  ne  misura  10  1/2  e l'unghia  corrispondente  18. 

Dalla  Guiana  al  Paraguay  Iti  iassana  non  manca  in  nissuna  acqua  stagnante  che,  si 
trovi  in  parte  coperta  da  piante  di  larghe  foglie.  Amala  e non  disturbata  in  grazia 
del  suo  bel  colorito,  essa  si  stabilisce  anche  nella  immediata  vicinanza  delle  .abitazioni 
dando  vita  ai  fossi  di  scarico  nelle  piantagioni  ed  anche,  secondo  il  principe  di  VVied, 
a tutti  i luoghi  paludosi  in  genere,  ai  prati  umidi  ed  acquitrinosi,  e ciò  tanto  se  le 
acque  si  trovino  in  vicinanza  della  costa  che  nell'interno  dei  paese,  od  anche  nel  mezzo 
delle  foreste  vergini.  Essa  si  aggira  sulle  ampie  foglie  delle  piante  acquatiche  che  stanno 
distese  alla  superficie  delle  acque,  trattenendovisi  con  facilità  in  grazia  delle  sue  lunghe 
dita.  Essa  fogge  bensi  dinnanzi  al  battello  che  le  si  avvicina  celeremente  scivolando, 
ma  ritorna  ben  presto  al  posto.  E uno  spettacolo  sommamente  attraente  il  vederla  aggi- 
rarsi ratta  come  il  pensiero  sopra  le  foglie  delle  ninfee  variamente  intrecciate  e sopra 
esse  sempre  affacendala.  Nel  discendere  solleva  molto  in  allo  le  graziose  ali  mostrando 
le  belle  remiganti  verdi-gialle  che  splendono  vivamente  ai  raggi  del  sole,  quasi  volesse 
spiegare  tutte  le  sue  attrattive.  Le  iassane  che  al  chiaro  splendore  del  sole  si  muovono 
sulle  ampie  e verdi  foglie,  spiccano  molto  di  più  che  non  gli  eleganti  fiori  che  queste 
accompagnano.  Oliando  ridiscendono  o poco  prima  di  volar  via  fanno  udire  la  loro  voee 
forte  e simile  ad  una  risata,  la  quale  deve  servire,  di  avviso  a tutti  gli  altri  uccelli,  ed 
esse  la  làmio  udire  anche  allora  che,  sorprese  inaspettatamente,  debbono  cercare  di 
salvarsi  affrettatamente.  « Appena,  dice  Schomburgk,  scopre  un  oggetto  che  le  sembri 
pericoloso,  distende  tosto  il  collo  e fa  risuonare  la  forte  c sonora  sua  voce,  cui  tutta  la 
società  fa  coro,  e l'una  dopo  l'altra  si  dispongono  alla  fuga  ». 


Digitized  by  Google 


784 


I.A  JASSANA 


La  iassana  si  nutre  dogli  inselli  acquatici  e dello  loro  larvo  senza  però  ricusare  le 
sementi,  e sembra  eonlinuamenle  occupala  nella  ricerca  del  cibo. 

Il  nido  ò una  costruzione  negletta  elio  sta  attorno  ai  patitili  e sul  margine  dei  fossi,  e 
le  loro  ova,  cito  sono  da  quatti»  a sci,  o clic  su  fondo  verdiccio  plomboo  od  azzurro- 
gnolo presentano  punti  color  bruno-fegato,  giacciono  sovente  sulla  nuda  terra.  I picei  n 
appena  sgusciali  van  dietro  alla  madre. 


Secondo  le  indicazioni  fornite  dal  principe  di  Wied  non  dovrebbe  riuscir  diffìcile 
abituare  alla  schiavitù  le  bissane,  principalmente  quando  loro  si  accordasse  un  po'  di 
libertà,  come,  per  es.,  quando  si  tenessero  in  un  cortile.  Probabilmente  queste  graziose 
creature  si  potrebbero  portare  viventi  in  Europa;  sembra  però  die  siffatta  prova  Cinqui 
non  siasi  ancora  tentata. 


Una  specie  di  questi  uccelli  dimoranti  sulle  foglie,  c vivente  nel  sud  dell'Asia,  si 
distingue  dalla  iassana  c dalle  affini  di  questa  per  la  mancanza  della  nuda  lamina  fron- 
tale c dei  lobi  degli  angoli  della  bocen,  come  pure  per  la  straordinaria  lunghezza  delle 
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quattro  penne  mediane  della  coda.  Nell'ala  la  prima  c la  seconda  remigante  oltrepas- 
sano tutte  le  altre  in  lunghezza;  il  becco  è mollo  gracile,  il  piede  alquanto  robusto,  e le 
sue  dita  sono  relativamente  più  corte  che  nelle  parre. 

L'Idrofagiano  (IIvdrophasianus  sinknsis’  è bianco  al  sincipite,  al  pileo,  nella  l'accia, 
al  mento,  al  collo  e alla  parte  superiore  del  petto;  bianco-gialliccio  nella  parie  poste- 
riore del  collo  la  quale,  per  mezzo  di  una  linea  itera , sta  separala  dalla  anteriore  ; 
color  bruno-olio-scuro  nelle  parti  superiori  del  corpo  con  riflessi  porporini;  bianco 
sulle  copiatrici  superiori  dell’ala.  Una  macchia  sulla  lesta  è nera,  il  petto  è color  nero- 
hruno-scuro,  le  copritrici  inferiori  dell’ala  sono  color  bruno-noce , la  prima  remigante 
è nera,  la  seconda  è quasi  dello  stesso  colore,  ma  la  terza,  nera  in  punta  e nel  pogonio 
esterno,  è bianca  in  tutto  il  resto , ed  egualmente  disegnale  sono  tutte  le  altre  remi- 
gatiti primarie;  mentre  le  timoniere  appaiono  nere.  L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco 
azzurro  alla  base  e verdiccio  in  punta , la  coda  verde-cilestrino- pallida.  Il  maschio 
misura  18  pollici  in  lunghezza,  '■li  in  apertura  d'ali,  10  nella  coda  e 8 nell'ala.  La 
femmina  è più  voluminosa  ancora  del  maschio , ed  una  che  fu  esaminata  da  .lerdon 
misurava  20  pollici  in  lunghezza  e 00  pollici  in  apertura  d'ali. 

Nell’abito  invernale  le  parli  superiori  sono  color  bruno-corno-pallido,  le  piccole 
copritrici  presentano  fascio  trasversali  ondulate,  il  pileo  e la  parte  posteriore  del  dorso 
sono  brune,  una  striscia  oculare  è bianca,  il  sincipite  è macchiato  di  bianco. 

Questo  bellissimo  uccello  è diffuso  in  tutta  l’India  e l’isola  di  Ceylan,  abitandovi 
tutte  le  località  convenienti.  Ama  lasciarsi  vedere,  e se  lo  si  fa  fuggire  da  una  foglia 
natante  di  loto,  non  si  dà  alcuna  fatica  per  nascondersi.  La  sua  voce,  durante  il  tempo 
della  cova,  deve  suonare  come  giub,  giub,  giub;  altri  dicono  che  essa  rassomigli  al 
miagolio  d’ttn  gatto,  od  alla  voce  di  un  gallo  messo  in  fuga,  c suoni  come  pei-ho.  Il 
cibo  consiste  principalmente  in  sostanze  vegetali,  chioccioline  ed  insetti  acquatici.  Il  nido 
viene  raccomandalo  a grandi  piante  acquatiche  ed  è natante , ed  in  luglio  od  agosto 
presenta  da  quattro  a sette  ova  d’un  bel  colore  bruno-bronzato  e verde.  D’inverno 
quest'uccello  è socievole,  e se  uno  di  essi  viene  ferito  riesce  diflicilc  ritrovarlo  perché 
tosto  si  luffa,  non  lenendo  fuori  dell’acqua  che  il  becco  per  respirare.  La  carne  ne  è 
eccellente,  iilylh  assicura  di  aver  tenuto  con  successo  in  ischiavitù  individui  di 
questa  specie. 


Si  collegano  strettamente  colle  parre  le  Gallinule  (Gallinola),  costituenti  tma  fami- 
glia ricca  di  forme  c di  specie , la  quale  si  difl’onde  sulle  zone  calde  e temperate  del 
globo.  Gli  uccelli  che  appartengono  a questa  famiglia  si  distinguono  pei  seguenti  carat- 
teri; corpo  robusto,  collo  mezzanamente  lungo,  testa  voluminosa,  becco  corto,  perloppiù 
robusto , alto , massiccio  ed  arcuato  sul  culmine;  ordinariamente  anche  una  callosità 
frontale  nuda;  piedi  robusti , di  mediocre  altezza,  le  cui  dita  o sono  mollo  lunghe 
oppure  munite  lateralmente  di  lobature  ; ali  molto  brevi,  delle  cui  remiganti  la  terza  o 
la  quarta  sogliono  essere  le  più  lunghe;  coda  molto  corta  e piumaggio  abbondante, 
molle,  impermeabile  all’acqua,  ad  ampie  barbe,  c di  colore  più  o meno  uniforme.  La 
struttura  interna  rassomiglia  a quella  dei  talli. 
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Le  gallinule  sono  schietti  uccelli  palustri  cd  alcune  persino  veri  uccelli  acquatici. 
Esse  abitano  i laghi  ricchi  di  canne , i maggiori  paduli,  i pantani,  gli  stagni  e le  rive 
dei  fiumi  coperte  di  piante,  sempre  però  nelle  acque  dolci:  si  trattengono  c si  aggi- 
rano molto  nei  canneti,  c più  ancora  sulla  superficie  delle  acque  coperte  di  piante; 
sono  nel  correre  meno  abili  dei  ralli,  ma  superano  questi  per  la  loro  notevole  abilità 
nel  nuotare  e nel  tuffarsi,  e loro  rassomigliano  nel  volo  pesante , oscillante  e faticoso. 
Anch’esse  non  sono  uccelli  tolleranti,  giacché  difendono  animosamente  il  distretto  da 
loro  scelto , cacciandone  ogni  altro  individuo  della  loro  stessa  specie  e,  se  possono, 
anche  gli  altri  uccelli  in  genere,  dando  in  ciò  prova  di  un  coraggio  che  non  islà  in 
alcuna  relazione  colla  loro  piccola  mole.  Assalgono  anche  ferocemente  i piccoli  uccelli, 
c riescono  molto  dannose  alle  nidiate.  Invece  si  mostrano  tenerissime  verso  il  com- 
pagno, ed  i genitori  molto  affezionali  c devoti  alla  prole,  ('.odorano  sempre  il  loro  nido 
nei  canneto  od  almeno  nelle  sue  vicinanze,  e sovente  in  modo  die  esso  galleggi  alla 
superficie  dell’acqua,  c lo  costruiscono  di  foglie  di  canne  e di  cannuccia  negligente- 
mente accozzate.  La  covata  si  compone  di  quattro  a dodici  ova  dal  guscio  liscio  con 
macchie  e con  punti.  1 piccini  vengono  alla  luce  con  un  graziosissimo  piumino  di  color 
scuro.  Dopo  la  riproduzione  giovani  cd  adulti  abbandonano  in  comune  la  patria,  recan- 
dosi in  regioni  più  meridionali  od  altrimenti  più  propizie  per  compiervi  la  umili. 
Alcune  delle  specie  nordiche  migrano  straordinariamente  lontano,  come,  per  es.,  fino 
nell’interno  dell'Africa,  mentre  le  specie  clic  vivono  nelle  regioni  equatoriali  sembrano 
solo  lare  escursioni. 

Nutrendosi  le  gallinule  in  massima  parte  di  sostanze  vegetali,  si  possono  facilmente 
tulle  le  specie  abituare  ad  un  cibo  succedaneo , col  quale  possono  durare  anni.  La 
maggior  parte  divengono  straordinariamente  domestiche,  sicché  si  possono  abbando- 
narc  liberamente  nei  cortili  come  le  galline;  alcune  si  abituano  a volar  fuori  di  casa 
c tornarvi,  e seguono  anche  passo  passo  il  loro  custòde  nelle  sue  escursioni.  Per  la 
loro  indole  rissosa  riescono  talvolta  moleste,  ed  alcune,  specialmente  le  maggiori  specie, 
perfino  dannose,  perché  assalgono  anche  i giovani  volatili  e li  uccidono. 

Tutte  le  gallinule  si  annoverano  fra  gli  uccelli  da  cacciagione.  Le  loro  carni  sono 
di  molto  inferiori  in  sapore  a quelle  degli  altri  uccelli  palustri  ed  acquatici  ; ma  con- 
venientemente cucinate  forniscono  ancora  una  passabile  vivanda.  Aggiungasi  clic  certe 
specie,  colà  dove  sono  numerose , cagionano  reali  danni,  sicché  giustificano  le  perse- 
cuzioni che  soffrono  dall’uomo.  Inoltre  questi  uccelli  hanno  molto  a soffrire  dalle  insidie 
dei  rapaci,  specialmente  ilei  falchi,  malgradoché  o col  tuffarsi  o col  nascondersi  abil- 
mente nelle  canne  sappiano  sovente  sottrarsi  ai  loro  nemici. 


La  più  India  delle  gallinule  d’Europa  godeva  presso  gli  antichi  Domani  c Davi 
una  certa  venerazione , venendo  essa  mantenuta  nelle  vicinanze  de'  templi , e posta 
quasi  sotto  la  protezione  degli  Dei.  Oggigiorno  si  pensa  molto  diversamente,  ma  queste 
vengono  però  sempre  meno  perseguitalo  che  non  le  affini,  giacché  la  loro  l»ellezza 
previene  in  loro  favore. 

1 Polli  sultani  (Ponriivruo)  sono  uccelli  di  mediocre  grandezza,  di  struttura  robusta, 
con  becco  forte,  duro,  mollo  allo  e lungo  quasi  quanto  la  testa,  con  grande  callosità 
frontale,  con  lunghi  e robusti  piedi  a dila  grandi  c Ijcii  separale,  con  ali  mezzanamente 
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lunghe , tra  lo  cui  remiganti  la  quarta  ò In  più  lunga,  e con  coda  breve  si,  ma  pro- 
porzionatamente piuttosto  lunga.  Il  piumaggio  no  è strettamente  aderente  c distinto  per 
splendidissimo  colorilo. 


Il  Tollo  Stillano  f Porphirio  In/arinthintis). 

. l'n  quarto  del  naturale. 


Il  Pollo  sultano  propriamente  detto  (PoRPitvnio  iivacintiiincs)  è d'un  bell’azzurro 
turchino  alla  faccia  c nella  parte  anteriore  del  collo;  di  color  azzurro-indaco-scuro 
all’occipite,  alla  nuca,  sulla  parte  inferiore  del  ventre  e alla  coscia,  dello  stesso  colore, 
ma  più  vivo,  sulla  parte  inferiore  del  pollo,  sul  dorso,  sulle  eoprilriei  delle  ali  c sulle 
remiganti.  Nella  regione  anale  è bianco.  L’occhio  ne  è rosso-smorto,  uno  stretto  anello 
che  lo  circonda  è giallo,  il  becco  e la  lamina  frontale  rosso-vivace,  il  piede  giallo-rosso. 
La  lunghezza  ne  è di  18  pollici,  l'apertura  delle  ali  di  .'li!,  fili  individui  giovani  sono 
color  azzurro  grigiastro  superiormente  ed  inferiormente  con  disegni  bianchi  a scacchiera. 

Il  pollo  sultano  vive  nelle  località  paludose  ir  ricche  d’acqua  d'Italia  e di  Spagna,  e 
verosimilmente  anelli'  nel  nord-ovest  dell’ Africa,  ma  nel  nord-est  di  questo  continente 
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conseguentemente  fissandosi  in  un  determinalo  distretto,  dentro  il  quale  non  tollera 
altre  coppie.  Il  pollo  sultano  non  si  condurrà  altrimenti. 

Quanto  al  riho  i polli  sultani  non  si  distinguono  dai  loro  allini  di  famiglia.  Per  certo 
tempo  essi  non  si  nutrono  che  di  sostanzi1  vegetali  ed  anzi  di  cereali  appena  spuntali 
dal  suolo,  o di  steli  d'erba  in  generale,  di  foglie  c di  diverse  sementi,  principalmente 
di  riso  ; ma  durante  la  riproduzione  si  aggirano  cautamente  nel  padulc  in  cerca  di 
nidi  cui  saccheggiano  in  orribile  maniera.  E non  si  accontentano  dei  prodotti  dei  più 
deboli  uccelli , ma  derubano  anche  quelli  degli  uccelli  più  forti,  fiuardando  minuta- 
mente nei  pailuli,  ove  vivono  polli  sultani,  si  trovano  masse  di  frammenti  di  gusci  d’ova, 
c nei  polli  sultani  prigionieri  si  osserva  mollò  comunemente  una  smania  rapace  la  più 
manifesta.  A guisa  degli  uccelli  rapaci  essi  si  mettono  in  agguato  spiando  i passeri  che 
si  avvicinano  al  loro  truogolo  del  cibo  a modo  dei  gatti  dinanzi  ni  buchi  dei  topi.  I n 
solo  colpo  del  potente  loro  becco  basta  a spacciare  la  loro  vittima  cui,  afferrandola  e 
tenendola  ferma  con  una  gamba,  lacerano,  portandone  i brandelli  alla  bocca  con  un 
piede.  Tristram  ne  vide  degli  individui  prigionieri  uccidere  giovani  anitre,  ed  io  ne  vidi 
spesso  intenti  a dar  la  caccia  ai  passeri. 

Prima  del  tempo  della  cova  i polli  sultani  si  trattengono  più  volentieri  nei  campi  di 
riso;  durante  la  nidificazione  si  stabiliscono,  dove  sia  loro  possibile,  nei  canneti.  Il  nido, 
alquanto  simile  a quello  della  nostra  folaga,  è costrutto  ili  steli  secchi  di  erbe  e di  riso,  di 
cannucce  e di  foglie  di  canne  alquanto  negligentemente  accozzale,  sia  piuttosto  nascosto, 
di  regola  generale  sulla  superficie  stessa  dell'acqua,  ed  in  maggio  contiene  da  tre  a cin- 
que ova.  Queste,  clic  sono  alquanto  più  voluminose  di  quelle  del  fagiano  di  monte,  hanno 
una  bella  forma  ovale  allungata,  un  guscio  liscio  ma  poco  lucente  c su  fonilo  grigio- 
argentino-seuro,  carnicino  oppure  grigio-rosso  presentano  macchie  grigiaslro-violelte , 
e su  queste  altre  macchie  bruno-rosse  mollo  distanti  ed  isolale.  Tristram  le  chiama  le 
più  belle  di  tulli1  le  ova  in  generale.  I piccini  sgusciano  in  un  piumino  azzurro-nero, 
ed  hanno  azzurrognoli  il  becco,  la  lamina  frontale  ed  i piedi.  Imparano  ben  presto  a 
nuotare  ed  a tuffarsi,  vengono  rondoni  dai  due  genitori,  sorvegliali  con  grande  tene- 
rezza ed  in  caso  di  pericolo  avvisali.  Dove  hanno  a soffrire  poche  insidie  devono  essere 
non  meno  fiduciosi  delle  altre  gallinole.  Jerdon  narra  come  nelle  Indie  sovente  si 
sottraggano  le  ova  alla  specie  che  colà  vive,  si  diano  in  covo  alle  galline  dalle  quali 
se  ne  fanno  allevare  i piccini.  Se  questo  si  faccia  anche  in  Italia  non  saprei  (I),  ma  in 
Egitto  se  ne  tolgono  soventi  i piccini  per  allevarli  e tenerli  in  cattività.  Divengono  ben 
presto  addomesticati,  si  abituano  tosto  agli  abitanti  della  casa , vivono  in  pace  colle 
galline,  ben  inteso  se  queste  non  hanno  pulrini,  si  aggirano,  quando  loro  si  accordi 
grande  libertà,  nel  cortile,  nel  giardino  ni!  anche  nella  strada,  entrano  nelle  camere, 
stanno  mendicando  attorno  alla  tavola,  e divengono  finalmente  un  vero  ornamento  della 
fattoria.  Sono  recati  soventi  in  gran  numero  sui  mercati  europei,  siccità  ogni  ama- 
tore piu»  provvedersene.  Il  loro  prezzo  è si  basso,  il  loro  mantenimento  durante  l'estate, 
dà  si  poca  fatica,  ed  il  loro  fare  à si  attraente,  che  non  posso  a meno  di  raccoman- 
darli col  massimo  calore.  Se  d'inverno  loro  si  assegna  per  abitazione  una  stalla  calda 
mi  almeno  riparata,  ossi  durano  molti  anni,  e quando  si  lascino  vagare  in  una  grande 
e ben  chiusa  fattoria  od  in  un  giardino,  proredono  anche  alla  riproduzione.  .Nei  giardini 
zoologici  infatti  hanno  più  volte  covato. 


(I)  No»  abbiamo  mai  inteso  clic  ciò  si  faccia  in  Italia. 


(L.cS.) 
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LF.  STAGNICOLE 


LA  SCIABICA 


Becco  conico,  lateralmente  compresso,  con  callosità  frontale  e con  margini  aflilati 
e finamente  dentellati;  grandi  piedi  con  dila  lunghe  c lobate  c larghe  alla  pianta;  ali 
ottuse,  ampie,  nelle  quali  la  terza  remigante  è la  più  lunga;  coda  corta  ed  a dodici 
penne  e piumaggi  abbondanti  e fitti  distinguono  le  Stagnicele  (Stagihcola)  che  da  noi 
vengono  rappresentale  dalla  Sciabica  Stac.nicoi.a  ciiloropus)  graziosissimo  uccello 
malgrado  il  suo  semplice  vestilo.  Il  suo  abito  è bruno-olio  scuro  sulla  parte  superiore 
ed  inferiore  del  dorso,  nel  resto  è color  grigio-ardesia-cupo , agli  inguini  è chiazzata  di 
bianco,  la  regione  anale  bianco  puro.  L'occhio  attorno  alla  pupilla  presenta  un  anello 
giallo,  attorno  a questo  un  altro  color  grigio-nero  c più  all’infuori  un  anello  rosso.  Il 
becco  è color  rosso-ceralacca  alla  radice,  giallo  in  punta,  il  piede  verde-giallo.  La 
lunghezza  ne  è di  \ i pollici , l'apertura  delle  ali  di  23,  l’ala  misura  pollici  7 s/„  la 
coda  3 7,. 

La  sciabica  si  diffonde  su  quasi  tutta  l'Europa  ed  incontrasi  anche  nell’Asia  centrale 
occidentale  ma  escoriti  solo  in  rari  casi  lino  all’Africa.  In  Europa,  quando  se  ne  eccettui 
l’ estremo  nord,  è ovunque  comune,  ed  in  Germania  è uccello  migratore  che  vi  compare 
alla  line  di  marzo  e non  se  ne  ritira  prima  di  ottobre,  nel  sud  è uccello  cscursore  od 
anche  stazionario.  Isolati  individui  rimangono  fra  noi  anche  l’inverno.  Viaggiano  di 
nolle,  probabilmente  in  coppie  ed  in  parte  a piedi,  od  almeno  alcuni  di  essi  furono 
incontrali  in  circostanze  che  appoggiano  un  simil  modo  di  vedere.  In  primavera  giun- 
gono in  comune  ai  loro  stagni  ove  devono  nidificare,  ordinariamente  i due  coniugi  in 
una  stessa  notte  ed  eccezionalmente  anche  l’uno  tosto  dopo  l’altro.  Naumann  il  quale 
dal  suo  giardino  potè  osservarne  per  anni  una  coppia,  osservò  ora  il  maschio  giungere 
prima,  ora  la  femmina.  Una  volta  però  giunse  la  femmina  sola  la  quale,  avendo  tentato 
invano  di  trattenere  uno  dei  maschi  di  passaggio,  fini  per  Scomparire  dopo  aver  atteso 
e chiamato  invano  ardentemente  due  settimane.  Un’altra  volta  venne  il  solo  maschio, 
chiamò  notte  e giorno  senza  interruzione  frammischiando  al  suo  richiamo  suoni  cosi 
lamentevoli  che  non  lo  si  poteva  udire  senza  sentirne  compassione,  finché  finalmente  la 
sospirata  femmina  giunse  nella  quinta  notte.  Una  coppia  che  abbia  preso  possesso  di 
uno  stagno  non  bada  più  al  richiamo  dei  viaggiatori  che  passano  oltre  nell’aria  ; ma  se 
colà  si  trova  un  solo  dei  coniugi,  esso  risponde  all’altro  coniuge  clic  vola  alto  nell'aria 
e lo  invila  ed  induce  con  simili  noie  a discendere.  Questo  allora  descrive  un  cerchio 
nell’aria  come  se  volesse  riflettere  sul  da  farsi,  ma  per  lo  più  continua  ancora  per 
qualche  tratto  il  suo  viaggio  come  si  può  riconoscere  dalle  ripetute  chiamale. 

I piccoli  stagni  che  sul  margine  son  sparsi  di  cannucce  o carici,  o di  cespugli,  ed  in 
parte  rivestili  di  piante  acquatiche  galleggianti,  costituiscono  i luoghi  prediletti  di  dimora 
per  la  sciabica.  Ogni  coppia  ama  di  possedere  da  sola  uno  stagno  e sol  tallio  ove  questo 
sia  mollo  esteso  possono  tissarvisi  più  coppie,  occupando  però  ciascuna  gelosamente  il 
suo  distretto  particolare.  Quando  si  (rovino  parecchi  stagni  l’un  presso  all’altro  i maschi 
battaglieri  si  visitano  reciprocamente,  ma  sono  sempre  respinti  perchè  ad  ogni  volta  i 
due  coniugi  si  uniscono  per  punire  il  temerario  intruso. 

II  modo  ili  vivere,  i costumi  e le  abitudini  della  sciabica  sono  esattamente  conosciuti, 
perchè  questo  animaletto  si  stabilisce  molto  volontieri  nelle  immediate  vicinanze  del. 
ì’uonio,  c quando  se  ne  è assicurata  la  protezione  si  lascia  comodamente  osservare.  Mio 
padre  e Naumann  ne  descrissero  fedelmente  e minutamente  il  fare.  « La  nostra  sciabica, 
dice  Naumann,  è un’amabilissima  creatura  per  In  quale  non  può  mancare  di  sentire  in- 
clinazione colui  che  le  presta  qualche  attenzione.  Uu  certo  grado  di  fidanza  la  fa  dare 
negli  occhi  a chiunque,  c la  sua  attitudine  baldanzosa  ed  il  suo  contegno  allegro  ed  altre 
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anialiili  tjimliUt  le  procacciimo  la  simpatia  di  boli  molte  persone.  I suoi  variati  c per  lo 
piò  graziosi  movimenti  ed  atteggiamenti  sembrano  esprimere  ora  tranquilla  bonarietà, 

ora  vivacità  che  confina  coll'insolenza,  ben  raramente  però  malinconia  o malessere 

La  sua  forma  ha  qualcosa  di  graziosamente  arrotondato,  le  punte  delle  ali  si  incrociano 
sul  groppone,  la  coda  viene  quasi  alzata  verticalmente  e (piasi  sempre  agitata  da  leggieri 
movimenti,  il  rollo  altamente  sollevalo  e (negalo  dolcemente  ad  S,  il  tronco  è portato 
quasi  orizzontale.  Se  qualche  cosa  di  insolito  le  cade  sotto  gli  occhi,  il  collo  vieti  tosto 
allungalo  maggiormente,  il  corpo  è fitto  più  snello  e la  coda  più  espansa  viene  spinta 
sovente  più  a lungo  e più  vivacemente  aH’insù.  Allora  nel  suo  aspetto  si  vedono  ad  ini 
tempo  e grazia  attraente  ed  una  certa  baldanza».  Ordinariamente  la  si  vede  nuotare, 
nel  che  muove  cosi  celerementc  i piedi  che  il  corpo  ne  resta  spinto  innanzi  in  un  modo 
straordinariamente  celere,  malgrado  che  le  manchino  intieramente  le  patinature  alle 
dila.  Mentre  nuota  si  guarda  costantemente  tutt'aH'intorno  e ad  ogni  colpo  di  remo  nic- 
chia del  capo.  Iti  tanto  in  tanto  si  riposa  appoggiandosi  ad  un  tronco  di  canna  od  a un 
ramo  o più  volentieri  su  d'un  pezzo  di  legno  galleggiante,  ravvia  le  penne,  le  ungo  di 
grasso  e si  prepara  a continuare  il  nuoto,  oppure  si  reca  Ira  le  cannucce  o nell'erba  per 
rovistarvi,  nel  che  le  vengono  meravigliosamente  in  acconcio  lo  snello  corpo  e le  smi- 
surate dita.  Il  primo  la  pone  in  grado  di  cacciarsi  ovunque  e di  attraversare  colla  mas- 
sima facilità  il  più  fitto  canneto,  ed  in  grazia  delle  dila  insolitamente  larghe  può  cam- 
minare colla  massima  destrezza  su  luoghi  nei  quali  non  esistono  che  poca  erba, 
cannuccie  o canne;  le  (fila  espanse  coprono  tanto  spazio  che,  dove  ogni  altro  uccello 
passerebbe  frammezzo,  essa  si  sorregge  sicura.  Le  stesse  dita  le  servono  ancora  ad  ar- 
rampicarsi con  facilità  e speditezza  su  per  le  foglie  delle  canne  potendo  colà,  dove  queste 
non  siano  affatto  isolale,  abbracciare  d’un  solo  passo  parecchie  insieme  e cosi  salire  o 
discendere  senza  pericolo.  Sul  suolo  solido  cammina  leggermente  ed  agilmente  con 
grandi  passi  e vi  corre  colla  stessa  celerilà  di  un  gallo  inseguito,  ben  sovente  la  si  vede 
anche  camminare  per  un  lungo  tratto  sul  sottile  strato  di  foglie  che  riveste  la  superfìcie 
dell’acqua,  ma  allora  le  vengono  per  lo  più  in  sussidio  le  ali.  Sorprendente  è la  sua  abi- 
lità a tuffarsi.  In  caso  di  pericolo  scompare  colla  rapidità  del  lampo  sott'acqua,  remiga 
celeremente  coll'aiuto  delle  ali  tra  il  fondo  e la  superficie  stessa,  viene  un  istante  all'insù 
per  prender  fiato,  spingendo  fuori  solamente  il  becco,  indi  continua  a vogar  oltre.  Il  suo 
volo  è languido,  pesante,  svolazzante,  non  celere  e quasi  rettilineo,  ordinariamente  molto 
basso  sulla  superficie  dell'acqua,  e solo  quando  ha  raggiunto  una  certa  altezza  si  fa  più 
leggero,  stando  sempre  c collo  e gambe  distese  in  linea  retta.  Una  ((articolare  abilità, 
dice  mio  padre,  ha  questo  uccello  a nascondersi,  ed  anche  colà  ove  esistono  poche  can- 
nucce sa  appiattarsi  cosi  bene  che  è impossibile  trovarlo.  Esso  si  affonda  col  corpo  sot- 
t’acqua non  lenendone  fuori  che  la  testa  tra  le  cannucce  e se  gli  si  avvicina  un  cane  da 
fermo  esso  si  tuffa  intieramente  cd  è fuori  di  ogni  pericolo.  Ilo  visto  notevoli  esentpii 
di  questa  sua  arte  di  rendersi  invisibile.  Una  volta  davamo  la  caccia  ad  una  sciabica  la 
quale  scomparve  improvvisamente.  Avendo  notato  esatta  utente  il  posto  dove  s’era  nas- 
costa ed  esaminandolo  attentamente  la  scoprii  cosi  bene  accovvaeciata  sotto  la  riva  che 
il  solo  rosso  del  becco  ne  traspariva  : ed  era  quello  un  luogo  che  non  sembrava  adatto 
a nascondere  il  più  piccolo  uccello.  Un'altra  volta  io  sparai  un  colpo  contro  una  sciabica 
in  uno  stagno  che  presentava  soli  pochi  còlili  d’erba  e che  non  aveva  forse  che  un  do- 
dici passi  di  diametro,  ma  essa  scomparve  subito.  Facemmo  rovistare  più  volte  lo  stagno 
da  un  buon  cane  da  caccia,  ma  invano.  Un  cacciatore  di  mia  compagnia  spogliatosi  cd 
esaminato  minutamente  con  mani  e con  piedi  il  piccolo  e poco  profondo  stagno  non  ne 
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potè  pure  scoprire  alcuna  traccia.  Un'altra  sciabica  alla  quale  lirai  col  lucile  si  tuffò  pure 
immediatamente  c più  non  ricomparve.  Un  mio  amico  allora,  presa  una  pertica,  si  mise 
con  essa  a rimestare  il  fondo  dell’acqua  in  tutti  i luoghi  dove  quella  si  supponeva  pas- 
sata, c la  fece  ricomparire  a galla  sicché  potè  essere  uccisa.  Un’altra  che  pure  era 
scomparsa  allo  stesso  modo  fu  vista,  dopo  lunghe  ricerche,  che  stava  sul  fondo  ag- 
grappata coi  piedi  all’erba,  e la  potemmo  cogliere  colle  mani  » . 

La  voce  ne  è robusta  e forte.  Il  richiamo  suona  come  terr,  lerr , il  grido  di  allarme 
come,  cherr,  tilt,  teli,  e quando  è diretto  ai  piccini,  sommessamente  come  gvrr,  gurr. 
Ollrecciò  fa  udire  un  penetrante  gracidare  od  un  forte  chirg,  il  quale  sembra  espri- 
mere paura,  e nella  migrazione  un  chiaro  e risonante  check,  check. 

La  sciabica  è già  vivace  ed  attiva  fin  dall'alba,  c non  va  al  riposo  clic  tardi.  Negli 
stagni  lontano  dall'agitarsi  degli  uomini  essa  durante  il  giorno  si  tiene  nascosta  nel 
canneto,  ed  esce  solp  sull' aperta  acqua  il  mattino  c la  sera,  ritirandosi  al  più 
presto  nel  suo  nascondiglio  al  primo  apparire  d’un  uomo.  Laddove  invece  essa  si  è 
assuefatta  nH’uomo  e sa  di  esserne  protetta,  si  mostra  straordinariamente  lidente.  La 
coppia  che  abitava  lo  stagno  vicino  al  giardino  di  Naumann  non  era  meno  famigliare 
degli  uccelli  domestici  : distingueva  però  all'istante  le  persone  estranee  dalle  conosciute, 
e nemmanco  da  queste  poteva  tollerare  di  essere  guardata  fissamente.  Dimenticava 
presto  gli  insulti  palili.  Se  si  acchiappava  o l'uno  o l’altro  dei  coniugi  e poi  si  lasciava 
nuovamente  in  libertà,  dopo  due  giorni  gli  si  doveva  nuovamente  perdonare  la  stessa 
molesta  intrusione.  Cogli  altri  animali  essa  non  bazzicava  volentieri;  fuggiva  timoro- 
samente i cani  estranei,  e non  amava  punto  gli  uccelli  domestici,  le  anitre  e le  oche. 
Sopra  alcuni  uccelli  acquatici  la  sciabica  cerca  di  far  valere  la  sua  smania  domina- 
trice. Mette  in  fuga  sovente  le  anitre  ed  assale  per  lo  meno  le  oche;  ma  se  queste 
ultime  le  si  avvicinano  più  sovente  ed  in  gran  numero , la  sciabica  è costretta,  come 
dice  Naumann,  con  rabbia  concentrata , a tollerarle  in  pace , cosa  però  elio  le  riesce 
sommamente  sgradita  » . 

In  primavera  ciascuna  coppia  di  sciabiche  deve  sostenere  lunghe  lotte  colle  altre 
le  quali  si  cercano  un  luogo  ove  fissarsi.  Appena  vede  avvicinarsi  una  sciabica  estranea 
il  maschio  le  va  incontro  colle  ali  arruffate , colla  testa  abbassata,  parte  nuotando 
parte  correndo  sull’acqua,  percuote  col  becco,  e graffia  coi  piedi,  e balte  colle  ali 
l’intrusa,  e quando  questa  non  ceda  chiama  in  soccorso  la  femmina,  finché  l’avver- 
saria non  è respinta.  E tali  lotte  si  combattono  talvolta  anche  quando  è già  incomin- 
ciata la  costruzione  del  nido.  Questo  giace  ordinariamente  in  un  cespuglio  di  canne 
sulle  loro  foglie  ripiegalo  all'ingiù  od  anche  tra  parecchi  cespugli  sulla  superficie 
dell'acqua,  più  di  rado  su  d'una  piccola  elevazione  asciutta  sita  fra  le  canne.  Pezzetti  di 
legno , assicelle , cassette  da  anitre  esimili  vengono  volentieri  utilizzati,  mancoroale 
purché  stiano  a galla.  I due  coniugi  lavorano  in  comune,  qualche  volta  con  diligenza, 
ma  per  solilo  negligentemente.  Le  foglie  di  canne  tanto  fresche  che  secche  vengono 
disposte  a strati,  ed  intrecciate  in  allo  a foggia  di  corba,  e la  conca  ha  forma  di  pro- 
fonda scodella.  Appena  terminata  la  costruzione  la  femmina  incomincia  a deporre  ova, 
e dopo  circa  quattordici  giorni  quelle  sono  da  sette  ad  undici,  c la  covala  è completa. 
Le  ova  sono  relativamente  grandi,  a guscio  spesso,  finamente  granuloso,  liscio,  opaco, 
e su  fondo  giallo-rugginoso  pallido  sono  sparse  di  molti  punti  grigio-violetti  ed 
azzurro-cinerini , non  che  di  punticini , di  spruzzi  e di  piccole  macchie  color  bruno- 
cannella  e bruno-rosso.  I due  sessi  covano  per  venti  o ventini  giorno,  il  maschio  però 
solamente  pel  tempo  che  la  femmina  impiega  a procacciarsi  il  cibo,  e quando  la  cova 
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è stata  ima  volta  incominciala , nessun  disturbo  vale  a cacciarne  i fedeli  genitori. 
Naurnann  léce  ricolmare  lo  stagno  che  stava  presso  al  suo  giardino  (piando  le  scia- 
biche covavano  già  da  due  settimane;  il  luogo  occupato  dalle  acque  andava  sempre 
diminuendo , e lilialmente  uno  sgarbato  bracciante  gettò  terra  anche  sul  nido  stesso  ; 
malgrado  ciò  la  femmina  continuava  a covare,  finché  Naurnann  naturalmente  fece 
sospendere  il  layoro  finché  i piccini  non  furono  sgusciati  e condotti  in  un  altro  stagno 
vicino.  Un  giorno  a mio  padre  fu  portato  un  nido  con  undici  ova  cui  erano  già  stati 
dati  alcuni  colpi  di  I lecco,  sicché  si  udivano  già  i piccini  a pigolar  dentro:  mosso  da 
compassione  fece  ricollocare  al  suo  posto  il  nido  stesso  e,  malgrado  che  questo  le 
mancasse  da  tre  ore,  la  femmina  gradi  molto  le  ova  e si  rimise  a covarle  effettiva- 
mente. 1 pulcini  sgusciali  rimangono  nel  nido  circa  ventiqualtr’orc,  indi  sono  condotti 
sull'acqua,  c salutati  giulivamente  dal  maschio.  « Una  famiglia  di  questi  uccelli,  dice 
mio  padre , offre  un  piacevole  trattenimento.  I piccini  nuotano  accanto  e dietro  i 
genitori  facendo  diligente  attenzione  se  questi  han  trovato  per  essi  un  insetto  od  un 
verme,  e tosto  si  affrettano  loro  intorno  per  raccogliere  al  piò  presto  il  cibo.  Dopo 
alcuni  giorni  sanno  già  cercarsi  da  sé  il  nutrimento,  ed  allora  i genitori  non  fanno 
piò  altro  che  guidarli , avvertirli  c difenderli  ; ed  al  primo  allarme  quelli  si 
nascondono  istantaneamente.  Dopo  un  paio  di  settimane  essi  sono  già  in  grado  di 
nutrirsi  completamente  da  sé,  ed  allora  i genitori  si  preparano  per  una  seconda  covata  » . 
E se  quesla  è riuscita  ancora  felicemente,  lo  spettacolo  diviene  anche  piò  attraente. 
«.Quando  i piccini  della  seconda  covata  compaiono  sulla  superfìcie  dell’acqua,  dice 
Naurnann,  loro  si  uniscono  quelli  ormai  a metà  cresciuti  della  prima  covala,  si  mostrano 
affezionali  e servigievoli  verso  i loro  minori  fratelli  ed  aiutano  a guidarli.  Grandi  e 
piccoli,  vecchi  e giovani,  formano,  per  rosi  dire,  un  sol  cuore,  un’anima  sola.  I piccini 
già  sviluppati  condividono  coi  genitori  le  cure  dell’allevamento  dei  loro  minori  fratelli, 
li  trattano  con  amore  e con  sollecitudine,  loro  cercano  cibo  e lo  portano  eoi  becco  o 

10  pongono  loro  innanzi  precisamente  al  modo  con  cui  facevano  prima  con  essi  i 
comuni  genitori,  e come  questi  fanno  ancora  attualmente  per  gli  ultimi  nati.  Una  baie 
doppia  famiglia  presenta  un  quadro  di  una  attrattiva  impareggiabile  quando  si  veda 
tranquillamente  sparpagliata  sulla  superficie  di  un  piccolo  stagno  ed  in  piena  attività. 
Ognuno  dei  maggiori  fratelli  è sollecitamente  intento  a porgere  al  suo  fratello  minore 
ciò  che  ha  trovato  di  cibo  per  lui  ; in  conseguenza  questi  piccini  vanno  dietro  nuo- 
tando ora  ad  uno  dei  fratelli  maggiori , ora  ad  uno  dei  genitori,  indicando  col  pigolio 

11  loro  appetito,  sempre  conienti  qualunque  di  essi  lo  sazii  pel  primo.  Siccome  d’or- 
dinario i piccini  della  prima  covata  sono  piò  numerosi  di  quelli  della  seconda  ed  anche 
i genitori  non  sono  in  alcun  modo  pigri  nell’allevamento  dei  piccini , avviene  perciò 
non  di  rado  che  per  un  pulcino  della  seconda  covala  ve  ne  siano  due  della  prima  che 
si  costituiscono  loro  conduttori,  il  pulcino  allora  nuota  consuetamente  in  mezzo  a loro, 
e viene  alternativamente  carezzato  e nutrito  dai  due  fratelli  maggiori.  In  caso  di  peri- 
colo che  si  approssimi  i fratelli  maggiori,  fatti  ormai  accorti  come  i genitori,  avvertono 
i piò  piccoli,  corno  essi  furono  al  loro  tempo  dai  genitori  stessi  ». 

Quantunque  la  sciabica  si  nutra  piò  di  sostanze  animali  che  di  vegetali,  e princi- 
palmente di  coleotteri,  libellule,  effemerc,  idrocorisi  ed  altri  insetti,  di  chiocciolclte 
acquatiche  c simili,  tuttavia  si  può  mantenere  facilmente  in  ischiavitò,  ed  abituare  ad 
un  semplice  cibo  succedaneo.  Essa  si  rassegna  tosto  alla  sua  sorte , e si  fa  amica  del 
suo  eii'todo  e diventa  quasi  tanto  addomesticata  quanto  un  pollo  sultano.  Noi  ne  ebbimo 
parecchie  le  quali  si  aggiravano  nel  cortile  fra  i gallinacei , talvolta  venivano  nelle 
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camere,  porgevano  ascolto  alla  chiamata,  in  una  parola  erano  divenute  veri  uccelli  di 
casa.  l'Ira  cosa  dilettevolissima  il  vedere  come  non  lasciassero  fuggire  occasione  alcuna 
di  nascondersi  anche  nella  schiavitù,  e come  fossero  abilissime  nel  trovarsi  eccellenti 
nascondigli.  I na  aveva  posto  sua  stanza  in  un  canale  scaricatore  muralo  e coperto,  e 
si  rifugiava  in  questo  sicuro  asilo  appena  le  si  avvicinasse  un  qualche  nemico.  Itimasc 
per  tutto  l’inverno  nel  nostro  cortile,  d’onde  si  recava  a visitare  gli  stagni  vicini,  e 
trovatasi  finalmente  una  compagna  si  stabili  con  essa  in  quello  degli  stagni  che  reputò 
più  conveniente  per  nidificarvi. 

In  Germania  non  si  dà  caccia  alla  sciabica,  c perchè  la  sua  graziosa  apparizione 
dispone  chiunque  in  suo  favore,  e perchè  le  sue  corni  san  tanto  di  fanghiglia  che  non 
si  confanno  ai  palati  delicati.  Altrimenti  va  la  bisogna  nel  sud  dove  tutto  viene  ucciso 
che  in  qualche  modo  sembri  mangiabile.  Secondo  le  viste  dei  preti  la  sciabica  conta 
fra  i pesci,  e quindi  come  cibo  di  magro,  e viene  perciò  più  frequentemente  inseguita 
di  quello  che  altrimenti  sarebbe. 


Alcuni  naturalisti,  e fra  di  essi  il  Naumann,  collocano  la  Folaga  (Fcuca  atiia)  nel- 
l’ordine dei  natatori,  mentre  noi  vediamo  in  essa  il  più  prossimo  affine  delle  sciabiche. 
Infatti,  se  si  fa  astrazione  dalla  conformazione  del  piede,  sono  di  si  poca  importanza  le 
particolarità  che  distinguono  la  folaga  che  essa  quindi  non  deve  essere  separala  dalle 
sciabiche.  Il  suo  corpo  è robusto,  lateralmente  poco  compresso,  il  collo  di  mezzana 
lunghezza,  la  testa  piuttosto  grande;  il  becco  è un  cono  alquanto  compresso  coi  margini 
affilali  ed  alquanto  dentellati,  la  callosità  frontale  voluminosa,  il  piede  piuttosto  alto, 
robusto , lateralmente  schiacciato  e distinto  per  lunghe  dita  munite  di  lobi.  L’ala  è 
mediocremente  lunga  ed  in  essa  sporgono  la  seconda  e la  terza  remigante.  La  coda, 
costituita  da  quattordici  a sedici  timoniere,  è mollo  breve  e nascosta  sotto  le  copiatrici: 
le  piccole  piume  sono  straordinariamente  fitte , ed  il  loro  colore  è un  nero  ardesia 
piuttosto  uniforme  che  alla  testa  ed  al  collo  è più  scuro , al  ventre  ed  al  petto  più 
chiaro  che  al  dorso.  La  pupilla  è color  rosso-chiaro,  il  becco,  e cosi  pure  la  piastra 
frontale,  è d’un  bianco  abbagliante,  il  piede  plumbeo,  ed  al  calcagno  color  verde-gial- 
licio-rosso.  Nell'abito  giovanile  il  piumaggio  delle  parti  inferiori,  in  grazia  degli  ampi 
margini  bianchicci  delle  piume , appare  misto  di  grigio-chiaro  c di  nero,  c la  pal  le 
supcriore  del  dorso  si  mostra  spruzzata  di  color  oliva.  La  lunghezza  ne  è di  18  pollici, 
l'apertura  delle  ali  di  30,  l'ala  di  0,  la  coda  di  3. 

Presentemente  non  si  può  ancora  fissare  con  sicurezza  fin  dove  si  estenda  l'area 
di  diffusione  della  folaga.  Nell'Europa  s’incontra  ovunque  il),  ma  nel  sud  è già  sosti- 
tuita da  una  specie,  affine.  Si  è inoltre  trovata  nell’Asia  centrale  e nell'interno  dell’Africa 
nelle  stanze  invernali,  ma  è assai  probabile  che  questo  e quell’osservatore,  trascurando 
di  farne  un  minuto  esame , abbiano  scambialo  queste  specie  con  altre  affini.  Nella 


(1)  a . ...  . K uno  degli  uccelli  più  comuni  ne’  patitili  e laghi  d'Italia.  In  tutti  i tempi  dell'anno 
vi  si  trova,  ed  in  inverno  più  abbondantemente  che  nell'estate.  Quasi  sempre  sta  nuotando,  ma  qualche 
volta  viene  a terra.  Vola  con  difficoltà  ; e,  come  k*  Scia  ho -he  c Gallinelle,  è difficile  il  delerminarvel®, 
giacché  avanti  si  prova  a fuggire  nuotando,  luflamlosi,  o correndo.  Nonostante  è uccello  migratorio;  i 
viaggi  li  fa  di  notte.  Fuori  del  tempo  della  cova  siati  le  Folaghe  unite  in  branchi  numerosissimi.  . . « 
(Savi,  Unni.  Tu$c.y  tu,  p.  0)  (L.  e S.) 
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Germania  essa  non  manca  nelle  acque  ili  nessuna  località  che  le  si  confacela.  Scansa  i 
torrenti  ed  i fiumi  non  che  il  mare,  e si  ferma  di  preferenza  nelle  profonde  acque  sta- 
gnanti i cui  margini  siano  gucrniti  di  alte  canne.  Conseguentemente  è comune  nei  laghi 
e nei  maggiori  stagni,  mentre  nelle  stanze  invernali  occupa  le  spiaggie  dei  laghi  ed  i 
paduli  ricchi  d'acqua  del  sud  dell’Europa,  del  nord  e del  centro  dell’Africa,  comunque 
sia  la  loro  acqua , dolce , cioè  , o salata.  In  Germania  appare  in  primavera  dopo  la 
fusione  delle  nevi  e dei  ghiacci,  e quindi  più  o meno  presto,  si  trattiene  nello  stesso 
luogo  duranta  tutta  l'estate , poi  incominciando  l’autunno  ad  escorrerc  si  aduna  in 
grandi  schiere  attorno  alle  maggiori  acque , contrariamente  a quanto  usano  i suoi 
ailìni,  ed  in  ottobre  o novembre  migra  in  società  verso  il  sud,  quantunque  sverni  anche 
in  certe  circostanze  in  Germania  in  quei  luoghi  dove  trovi  acque  non  gelate. 

In  rapporto  al  suo  piede  nalalore  la  folaga  si  trattiene  più  sull’acqua  che  non  sul 
terreno , sul  quale  si  reca  sovente  specialmente  nelle  ore  meridiane  per  riposai-si  e 
ravviare  le  piume.  Corre  anche  passabilmente  bene  sul  terreno,  quantunque  il  disadatto 
piede  non  ben  risponda  allo  scopo,  ma  nuota  al  contrario  mollo  più  sovente  ed  a 
lungo,  sicché  questo  modo  di  movimento  deve  riguardarsi  pei-  lei  come  il  principale, 
per  lei  che  si  può  dire  passi  la  massima  parte  della  sua  vita  nuotando.  1 suoi  piedi 
sono  remi  eccellenti,  nei  quali  ciò  che  manca  in  larghezza  ai  lobi  natatori  è compen- 
salo ampiamente  dalla  lunghezza  delle  dita.  Ed  è poi  egualmente  abile  a tuffarsi,  nel 
che  gareggia  con  molli  veri  uccelli  natatori  discendendo  a notevoli  profondità  e vagando 
col  soccorso  delle  ali  per  ampi  traili  sott’acqua;  tuffandosi  coglie  la  maggior  parte  del 
suo  cibo,  come  tuffandosi  si  salva  nel  profondo  delle  acque  da  ogni  pericolo.  Il 
volo,  quantunque  alquanto  migliore  di  quello. della  sciabica,  è pur  sempre  abbastanza 
infelice,  sicché  raro  è che  si  decida  a scegliere  questo  modo  di  movimento,  e quando 
lo  fa  prima  di  alzarsi  prende  una  lunga  rincorsa  correndo  e svolazzando  sull’acqua, 
sulla  quale  batte  coi  piedi  in  modo  jla  produrre  un  rumore  che  si  ode  da  lungi.  La 
sua  voce  è un  penetrante  ców  o cliiv,  che  nella  fuga  viene  più  volte  ripetuto  tal- 
mente da  ricordare  l’abbaiare  d’un  cagnolino.  Inoltre  si  ode  ancora  un  breve  e duro 
piz,  e talvolta  un  cupo  scoppiettio. 

Xell’indole  si  distingue  per  molti  riguardi  dalla  sciabica.  È pure  poco  timida  come 
questa,  ma  cauta , e fa  molte  prove  prima  di  fidarsi  compiutamente  : sa  d'altronde 
conoscere  e distinguere  il  suo  mondo,  pon  dimora  quindi  non  di  rado  nella  imme- 
diata vicinanza  delle  abitazioni,  specialmente  dei  mulini,  cd  in  generale  lente  più  che 
non  la  sciabica  la  vicinanza  dell'uomo  ; ma  è molto  più  socievole  di  essa.  Infatti  quan- 
tunque durante  la  incubazione  ogni  coppia  si  trattenga  in  un  determinato  distretto, 
dal  quale  esclude  ogni  altro  abitatore,  appena  terminata  quella  le  famiglie  ed  i bian- 
chetti si  riuniscono  insieme  e costituiscono  poco  a poco  numerose  associazioni.  Nelle 
stanze  invernali  le  folaghe  coprono  letteralmente  grandi  estensioni  dei  laghi  ricchi  di 
cibo,  tali  da  raggiungere  qualche  volta  l’ampiezza  della  terza  parte  di  un  miglio  qua- 
drato. Ma  anche  qui  dette  associazioni  non  tollerano  volentieri  con  loro  gli  altri  uccelli 
natatori,  cercando  specialmente  di  cacciarne  le  anitre. 

La  folaga  si  nutre  d’insetti  acquatici  e delle  loro  larve,  di  vermi  e di  chioccioline, 
come  pure  di  ogni  fatta  di  piante  esistenti  nelle  acque.  Se  a somiglianza  delle  specie 
affini  essa  insidii  anche  i nidi  dei  piccoli  uccelli  non  è ancora  dimostrato,  e non  è 
forse  improbabile.  Cerca  il  nutrimento  nuotando  o tuffandosi , raccogliendolo , cioè, 
alla  superficie  delle  acque  o sollevandolo  dal  fondo.  Nel  sud  deve  passare  talvolta 
dall’acqua  ai  vicini  campi  di  cereali  per  cibarsene,  supposizione  che  sembra  vcrosi- 
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mile  dietro  le  osservazioni  da  me  fatte  sugli  individui  prigionieri,  essendoché  questi 
si  possono  mantenere  a lungo  con  cercali  cui,  anche  quando  loro  si  somministrano 
pesci,  esse  sembrano  considerare  come  alimento  principale. 

La  folaga  clic  si  è stabilita  su  d’un  piccolo  stagno  incomincia  subito  dopo  il  suo 
arrivo  a costruire  il  nido , mentre  nelle  maggiori  acque  dove  si  fissano  parecchie 
coppie  deve  sostenere  molte  lotte  innanzi  di  essersi  assicurato  un  determinato  distretto. 
Dove  molte  di  esse  vivono  di  conserva  non  hanno  mai  termine,  come  dice  Nauniann, 
le  contese,  lo  svolazzare,  il  battere  sull’acqua,  c le  grida,  giacché,  oltrepassando  sovente 
i vicini  i propri  confini,  il  proprietario  del  distretto  invaso  si  avanza  tosto  furioso  a 
cacciarne  l'invasore.  Queste  lotte  però  offrono  un  attraentissimo  spettacolo  mostrando 
gli  uccelli  manifesto  il  loro  rancore.  In  atteggiamento  curvo,  scoppiettando  col  becco, 
battendo  l’acqua,  i contendenti  nuotano  l'uno  contro  l’altro,  poi  s'alzano  ad  un  tratto 
ed  impiegano  tutte  le  loro  armi,  il  becco  per  lacerare,  le  ali  per  battere,  i piedi  per 
urlare,  finché  l’uno  dei  due  batte  in  ritirala.  Il  nido  sta  ordinariamente  sul  margine 
dell’acqua  in  mezzo  e sopra  le  canne , poggiato  sovente  sui  loro  culmi  ripiegati  o 
simili , c sovente  anche  galleggiante  e libero  sull’acqua  stessa.  Ne  formano  la  base 
vecchi  mozziconi  di  canna  e culmi,  mentre  gli  strati  superiori  o sono  fatti  dalle  stesse 
materie  soltanto  meglio  scelte , o di  ciperacec,  di  esili  steli,  di  erbe  e di  pannocchie 
clic  talvolta  stanno  diligentemente  messe  in  opera.  Alla  metà  di  maggio  si  trovano  nel 
nido  da  sette  a quindici  ova  grandi,  forti,  dal  guscio  fino  e non  lucente,  che  su  fondo 
color  giallo-argilla-pallido  oppure  bruno-giallo-pallido  presentano  macchie  e punficini 
straordinariamente  delicati  di  color  grigio-cenerino-scuro,  bruno-cupo  o bruno-nero;  e 
venti  o ventun  giorno  dopo  ne  sgusciano  graziosissimi  piccini  dal  piumicino  nero  dap- 
pertutto , menochè  alla  lesta  ove  è color  rosso-fuoco.  Appena  asciugali  essi  vengono 
tosto  condotti  sull’acqua , nutriti  dai  due  genitori  clic  li  sorvegliano,  li  avvertono  in 
caso  di  pericolo,  li  difendono  coraggiosamente  contro  nemici  meno  forti,  e li  trattano 
in  generale  colla  massima  cura.  Dapprima  si  trattengono  molto  tra  le  canne  e nei  luoghi 
saldi  del  terreno;  la  notte  ritornano  ordinariamente  al  nido;  in  seguito  si  allontanano 
gradatamente  sempreppiù  dai  genitori , sicché  prima  di  trovarsi  perfettamente  atti  al 
volo  si  resero  quasi  già  indipendenti. 

Quantunque  le  carni  della  folaga  siano  peggiori  ancora  di  quelle  delle  affini  ed 
appena  mangiabili,  tuttavia  si  dò  attiva  caccia  qua  e colà  a questo  uccello  perchè  la 
caccia  stessa  é un  piacere.  « Quando,  alla  fine  di  settembre,  racconta  Naumann,  migliaia 
di  questi  uccelli  si  sono  radunati  su  d’un  vasto  stagno  libero  di  canne  c di  cannucce, 
un  certo  numero  di  cacciatori  distribuiti  in  battelli  da  dodici  a venti  vogano  lentamente 
ed  in  ordine  verso  la  nera  moltitudine.  Dapprima  sono  singole  folaghe  che  svolazzano 
un  tratto  su  c giù  sulla  superficie  dell’acqua,  ma  ben  tosto  quando  lo  stormo  si  vede 
spinto  sempre  più  nel  ristretto,  tutte  diventano  inquiete  ed  il  movimento  si  la  generale. 
Finalmente  tutte  s’alzano  a volo  ed  il  rumore  che  ne  insorge  da  ogni  lato  ricorda  lo 
scroscio  d'ima  lontana  cascata  d'acqua.  Non  potendosi  indurre  a volare  stilla  terra  si 
recano  isolatamente  verso  i battelli,  c quelle  che  in  tale  occasione  non  vengono  uccise 
ricompaiono  nel  mezzo  dello  stagno  a tre  o quattrocento  passi  di  distanza  dai  battelli 
stessi.  Allora  si  raccolgono  gli  individui  uccisi  e si  riordinano  nuovamente  i battelli  per 
una  nuova  azione,  finché  finalmente  gli  uccelli  esterrefatti  si  alzano  notevolmente  e si 
allontanano.  Pei  cacciatori  cui  piacciano  numerosi  colpi  e molti  uccisi  questa  caccia  è 
un  piacere  prelibato  ».  Nel  lago  di  Mansfcld  i pescatori  posto  nel  battello  un  mucchio 
di  ciottoli  ed  armatisi  di  bastoni  vogano  lentamente  verso  le  folaghe  le  qual  in  vederli 
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si  .imitano.  Allora  le  perseguitano  e lanciando  loro  pietre  le  inquietano  senza  posa  ; 
quindi  esse  si  tuffano  c ad  ogni  volta  essi  le  obbligano  a star  mollo  sott’acqua  c cosi  le 
stancano  talmente  clic  lilialmente  possono  avvicinarsi  loro  per  modo  da  ucciderle  con 
un  colpo  di  bastone.  In  Italia  loro  si  tendono  reti  sott’acqua  e se  ne  prendono  cosi 
delle  migliaia  cbe  portate  al  mercato  si  vendono  per  pochi  centesimi. 

Per  tenere  prigioniera  la  folaga  occorre  un  ampio  bacino  d’acqua,  meglio  un  ampio 
stagno,  dove  è assai  divertente  perchè  vi  trova  sempre  qualcosa  a fare,  c la  sua  continua 
mobilità,  la  smania  battagliera,  il  coraggio  clic  mostra  contro  i maggiori  uccelli  piac- 
ciono a tutti.  Quando  la  si  lasci  fare  liberamente  può  anche  procedere  alla  ripro- 
duzione, ed  allora  si  ha  il  piacere  di  osservare  con  tutto  agio  i costumi  giovanili  dei 
graziosi  pulcini. 


Nell’America  meridionale  e nel  Senegai  vivono  certi  piccoli  e singolari  uccelli 
intorno  ai  quali  i naturalisti  non  sono  ancora  d'accordo  sul  posto  cbe  veramente  loro 
si  addice,  di  cui  la  interna  struttura  però,  specialmente  per  la  conformazione  dello  sche- 
letro, mostra  la  più  stretta  loro  affinità  colle  folaghe. 

Le  Podoe  (Podoae)  sono  piccole,  snelle,  con  corpo  robusto,  collo  elegante,  ali 
piuttosto  fievoli,  coda  forte  e larga.  Il  loro  becco,  lungo  quanto  la  lesta,  è sottile  e 
basso,  tondeggiante  sul  culmine  alla  radice  e senza  callosità  frontale.  Le  gambe  mollo 
corte  sono  piumate  fino  al  calcagno,  c le  loro  dita,  più  lunghe  dei  tarsi,  sono  tutte 
munite  di  larghi  lobi  membranosi,  i quali  tra  le  dila  anteriori  si  riuniscono  in  una  breve 
membrana  natatoria,  mentre  il  piccolo  dito  posteriore  è privo  ili  membrana.  Nell’ala 
sporgono  la  seconda  e la  terza  remigante,  e la  coda  dolcemente  tondeggiante  è formala 
da  diciollo  penne. 

Il  Picapare  dei  Brasiliani  (IIeijobnis  si  rinamensis)  ha  la  testa  e la  parte  superiore 
del  collo  neri,  il  dorso,  le  ali  e la  coda  bruni,  una  striscia  sopraciliare,  la  gola  e la  palle 
anteriore  del  collo  bianche,  il  petto  ed  il  ventre  bianco-gialliccio.  L'occhio  è bruno,  il 
becco  giallo-corno-pallido,  negli  adulti  rosso,  abbrunilo  sul  culmine  a partire  dalla  base 
e macchiato  di  nero  verso  la  punta;  il  piede  è rossiccio-giallo , il  tarso  nero  nel  lato 
interno  c nel  posteriore,  e le  dila  su  d’ogni  giuntura  presentano  una  fascia  nera.  La 
lunghezza  ne  è di  12  pollici,  l’apertura  d’ali  di  10,  l’ala  ne  misura  5 la  coda  3 '/t. 

Intorno  ai  suoi  costumi  ci  dà  assai  minute  informazioni  il  principe  di  Wied.  « Il 
picapare,  dice  egli,  vive  nel  Brasile  e nel  Paraguay  estendendosi,  secondo  Azara,  fino 
al  2ó°  di  latitudine  sud,  e quindi  è diffuso  su  d’nna  gran  parte  dell'America  meridionale. 
Non  è raro  sovra  alcuno  dei  fiumi  del  Brasile  orientale  dove  si  trattiene  nelle  cupe 
ombre  cbe  proiettano  i cespugli  e le  piante  acquatiche  che  ne , rivestono  le  sponde,  e 
dove  domina  la  solitudine  e la  quiete  non  si  manca  di  trovarlo.  Sovente  sta  posato  su 
(l’un  sotlil  ramo  nell’acqua  e vi  fii  inchini.  Si  nutre  di  insetti  acquatici  e di  semi,  per 
cogliere  i quali  lulfa  nell’acqua  la  parte  anteriore  del  corpo,  cosa  cbe  non  fa  sovente. 
La  sua  voce  si  compone  di  alcuni  forti  c sostenuti  suoni  gutturali  cbe  da  lontano  rasso- 
migliano quasi  all'abbaiare  di  un  cagnolino. 

« I due  piccini  di  questo  uccello  vengono  condotti  fuori  nelle  ore  calde  e dapprin- 
cipio sono  nudi,  sicché  si  nascondono  sotto  le  ali  dei  genitori  ove  si  tengono  fermi  col 
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becco.  Nel  mese  di  dicembre  io  ne  uccisi  appunto  un  maschio  il  quale  portava  sotto 
ali  un  piccino  appena  sguscialo  ed  ancor  adatto  nudo.  Fattisi  un  po'  più  forti  i pulci 
si  vedono  posare  sul  dorso  della  madre  c tufiarsi  anche  con  essa.  In  caso  di  perico 
od  avvicinandoglisi  qualche  persona,  questo  uccello,  se  non  ha  con  sé  piccini,  si  alza  a 
volo,  ma  discende  tosto  ordinariamente  nell’ombra  dei  fitti  cespugli  della  riva  del  fiume, 
oppure  corre  anche  ccleremenle  sul  terreno  per  nascondersi  fino  a cessazione  di  pericolo. 
Non  si  tuffa  però  che  in  caso  di  bisogno,  specialmente  quando  gli  si  fa  fuoco  addosso, 
ed  allora  può  restare  a lungo  sott’acqua;  ma  nell'abilità  di  tuffarsi  è di  mollo  inferiore 
al  piolo  di  Le  va  il  lanl  ed  ai  lulfoli.  lo  trovai  questi  uccelli  persino  nei  fiumi  delfinlemo 
delle  foreste  vergini  » . 
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Intorno  ni  limiti  ili  qucsl’ultinia  nostra  schiera  di  uccelli  v'ha  perfetto  accordo  fra 
i naturalisti,  essendoché  un  natatoie  ha  caratteri  esterni  cosi  appariscenti  che  non  è 
possibile  non  riconoscerlo  tosto,  mentre  quegli  uccelli  stessi  che  riuniscono  a questa 
altre  schiere  si  mostrano,  come  vedemmo,  ad  un  esame  più  minuto,  quali  appartenenti 
ad  un  altro  ordine,  c non  lasciano  quindi  dubbio  intorno  al  posto  che  debbono  occupare. 
È bensì  vero  che  certi  caratteri  di  questi  ultimi  si  rip  'tono  ancora  in  alcune  specie  di 
questa  schiera,  ma  l'impronta  generale  della  forma  c però  lutt'altra,  sicché  qualunque 
dubbio  od  errore  possa  insorgere  in  proposito  è tosto  risolto  ed  eliminato. 

Fu  tempo  in  cui  tutti  i natatori  si  collocarono  in  un  solo  ordine,  ma  non  fu  mai 
però  revocata  in  dubbio  la  differenza  di  forme  ed  i costumi  che  si  nota  quando  si  sotto- 
pongano ad  esatta  indagine  le  diverse  specie  di  questo  complesso.  Al  giorno  d’oggi  la 
divisione  è più  profonda  ed  esatta,  considerandosi  in  generale  come  ordini  quelle  sezioni 
che  prima  valevano  al  più  come  tribù.  E se  le  differenze  che  si  osservano  tra  i natatori 
non  sembrano  apparentemente  maggiori  di  quelle  che  si  riscontrano  negli  altri  ordini, 
come  p.  e.  in  quello  delle  gralle,  nel  fatto  però  tali  differenze  sono  cosi  evidenti  che 
non  si  può  a meno  di  approvare  il  nuovo  modo  di  vedere. 

Volendo  stabilire  per  la  generalità  dei  natatori  un  carattere  distintivo  elle  valga  per 
tutti,  si  è costretti  a limitarsi  alla  conformazione  dei  piedi  alti  appunto  al  nuoto.  Ma 
cpicsti  non  hanno  in  tutti  la  stessa  conformazione  ; generalmente  le  tre  .dila  anteriori 
sono  collegale  da  una  membrana  interdigitale  o natatoria,  il  dito  posteriore  o può  essere 
riunito  alle  altre  dita  mediante  la  stessa  membrana,  oppure  portare  un’appendice  lobata. 
Chieste  appendici  possono  servire  ad  allargare  il  dito,  mentre  la  natatoria  può  essere 
compiuta  o dimezzala  seeondochò  o non  è punto  intaccata,  o lo  è più  o meno 
profondamente  nel  suo  margine  anteriore.  E così  pure  non  sono  meno  disformi  le  altre 
parti  del  piede,  giacché  la  coscia  trovasi  articolata  al  tronco  ora  più  o meno  verso  la 
metà,  ora  più  o meno  verso  l’estremità  posteriore  di  questo,  mentre  le  tibie  ed  i tarsi 
sono  ora  lunghi,  ora  corti,  ora  tondeggianti,  ora  lateralmente  compressi.  Intorno  alle 
altre  parti  nulla  si  può  dire  di  generale,  essendoché  il  becco,  le  ali  e la  coda  presentano 
forme  non  meno  diverse  del  corpo.  Lo  stesso  dicasi  della  conformazione  del  piumaggio 
nonché  dell'Interna  struttura. 
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Per  quanto  numerose  però  siano  le  forme  die  presentano  pii  uccelli  di  questa 
schiera,  non  è meno  pieno  l'accordo,  la  rassomiglianza  che  regna  fra  quelli  di  essi  che 
si  trovano  in  uno  stesso  ordine. 

1 natatori  sono  i veri  cosmopoliti  fra  gli  uccelli,  perchè  si  diffondono  letteralmente 
su  tutta  la  superficie  della  terra  ovunque  vi  siano  acque.  Sugli  squallidi  scogli  della  sesta 
parte  del  mondo  si  vedono  riuniti  a centinaia  di  migliaia  certi  natatori:  si  incontrarono 
su  tutte  le  isole  c gli  scogli  dell'estremo  nord,  si  notarono  sui  laghi  non  gelati  dei  monti, 
come  nel  mezzo  del  mare.  Il  numero  delle  specie,  ma  non  quello  degli  individui  di  una 
specie,  va  crescendo  verso  l’equatore  ; ed  essi  costituiscono  tra  i monti  di  ghiaccio  presso 
al  polo  associazioni  non  meno  numerose  che  nelle  acque  situale  sotto  l'equatore;  alle 
acque  sono  tutti,  quali  più  quali  meno,  vincolali. 

Tutti  i nuotatori  meritano  il  loro  nome,  perchè  se  ve  n’ha  fra  di  essi  che  mostrini» 
maggior  attitudine  a volare  od  a correre  che  non  a nuotare,  nessuno  però  ne  esiste  che 
sia  inetto  al  nuoto.  Per  parecchi  è straordinariamente  faticosa  qualunque  altra  maniera 
di  movimento,  c si  rerano  sul  terreno  unicamente  per  quello  stesso  motivo  per  cui  \i  si 
recano  i loro  corrispondenti  nella  classe  dei  mammiferi,  le  foche,  cioè  per  più  comodo 
riposo  o per  la  riproduzione. 

Per  evitare  ripetizioni  dobbiamo  omettere  di  parlare  delle  restanti  condizioni  della 
loro  vita.  Basterà  solo  notare  come  quasi  tulli  i natatori  siano  rapaci,  cioè  si  nutrano  di 
altri  animali,  pochissimi  solo  amando  il  cibo  vegetale,  come  tutti,  senza  eccezione,  siano 
socievoli  o quindi  vivano  ordinariamente  in  truppe;  come  la  maggior  partesi  propaghino 
mollo  numerosamente,  mentre  alcuni  non  depongono  che  un  solo  ovo;  come  lutti  covino 
le  loro  ova , mostrino  il  più  svisceralo  amore  pei  loro  piccini  e ne  allevino  anche 
volentieri  degli  estranei;  come  pochi  ci  siano  nocivi  e la  maggior  parte  invece  ci  giovino 
non  poco  e quindi  meritino  opportuni  riguardi.  Anche  questa  schiera , non  meno  di 
quelle  dei  corridori,  ci  ha  provveduto  importanti  uccelli  domestici,  c come  di  quelli, 
cosi  pure  dei  natatori  andrà  forse  col  tempo  crescendo  il  numero  delie  specie  utili. 


ORDÌ N E DECIMOQU ARTO 
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Il  principio  da  noi  segnilo  nell'ordinamento  degli  animali  richiede  clic  tra  i natatori 
diamo  il  primo  posto  ai  lamcllirosiri.  nei  quali  le  differenti  doli  degli  uccelli  nuotanti 
sono  uniformemente  sviluppate,  la  altitudine  a muoversi  è la  più  svariata,  la  voce  è la 
più  eufonica,  i sensi  sono  uniformemente  svolti  e le  facoltà  intellettuali  sono  svolle  in 
massimo  grado. 

Chi  considera  un’anatra  ha  dinanzi  a sè  il  prototipo  del  lamellirostro,  giacché  la  sua 
forma  si  ripete  in  lutti  gli  altri  uccelli  dell'ordine,  quasicchè  questi  non  lèssero  altro  clic 
modificazioni  più  o meno  profonde  di  quella.  E dii  non  dimentica  il  principale  per 
l'accessorio  riconosce  lo  stampo  primitivo  dell'anatra  anche  nel  fenicottero. 
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A noi  sembra  che  il  più  imporlanlc  carattere  di  questi  uccelli  sia  il  becco  che , 
operando  da  vero  crivello  nei  lamellirosiri,  loro  permette  di  assumere  il  cibo  in  un 
modo  tulfaffatto  loro  peculiare.  Tale  becco,  raramente  più  lungo  della  testa,  è ordi- 
nariamente dritto,  largo,  poco  convesso  superiormente;  in  punta  termina  in  un'ampia 
lamina,  lateralmente  è munito  di  dentellature  cornee  conformale  a lastre  le  quali  si 
incastrano  con  quelle  della  mascella  inferiore,  ed  è rivestito  ovunque,  eccettuati  i duri 
margini,  da  una  morbida  membrana  nella  quale  terminano  le  diramazioni  del  quinto 
paio  di  nervi,  e riesce  quindi  un  organo  eminentemente  tattile.  A perfezionarne  la 
azione  concorre  poi  ancora  la  lingua  clic  è grande,  carnosa,  sensibilissima,  c solo  ai 
margini  si  rivesto  di  materia  cornea, <•  mentre  si  la  frangiata  c denticolata  ad  un 
tempo,  sicché  il  becco  diventa  un.  eccellente  cribro  che  vale  a separare  anche  i più 
piccoli  minuzzoli  di  materia  nutriente  dalle  sostanze  inutili  di  cui  fossero  circondali. 

Tulli  gli  altri  caratteri  ci  sembrano,  in  confronto  di  quest'organo  cosi  perfetto , 
solo  caratteri  subordinati  e secondari!,  c sono  infatti  in  mollo  maggior  grado  del 
becco  variati  c modificali.  Il  corpo  dei  lamellirostri  è robusto,  ma  alquanto  allungato, 
il  collo  pure  lungo,  mediocre  e svelto:  la  lesta,  relativamente  grande,  è alta  e stretta, 
il  piede  ili  altezza  mediocre  od  anche  basso , eccezionalmente  tuttavia  anche  molto 
alto,  porta  quattro  dila,  anteriormente  riunite  da  una  membrana  natatoria  : l'ala  è 
di  mediocre  iunghezzza,  ma  piuttosto  acuta  ; la  coda,  che  eccezionalmente  si  compone 
di  dodici , ordinariamente  però  di  un  numero  maggiore  di  penne  , è mezzanamente 
lunga  e o troncata  in  linea  retta,  o arrotondala,  oppure  anche  conicamente  acumi- 
nala. Il  piumaggio,  molto  abbondante,  litio  ed  aderente  e distinto  ancora  per  un  ricco 
piumino,  non  ha  propriamente  colori  magnifici , ma  perloppiù  molto  belli  o per  lo 
meno  molto  graziosi,  e differisce  sovente,  quantunque  non  sempre,  a seconda  del 
sesso  c deH’elà. 

Li  struttura  interna,  di  cui  sarà  fatta  parola  nella  descrizione  delle  singole  famiglie, 
è perfettamente  concorde  in  tulli  i punti  essenziali. 

L'area  di  diffusione  dei  lamellirostri  è più  ristretta  di  quella  'degli  altri  natatori. 
Essi  sono  puranche  cosmopoliti,  giacché,  eccettualo  solo  il  continente  del  polo  australe, 
si  trovano  in  tulle  le  parli  del  globo,  ma  abitano  la  zona  calda  e la  temperala  in 
numero  di  gran  lunga  maggiore  che  non  la  fredda,  e le  specie  che  in  questa  vivono 
sono  soggette  ogni  inverno  ad  una  migrazione  ebe  porta  le  une  nella  zona  temperata, 
le  altre  nella  zona  equatoriale,  mentre  quelle  che  vivono  nelle  regioni  calde  non 
fanno  che  escursioni.  Molle  specie,  che  consuetamente  si  tengono  in  mare,  nell’epoca 
della  riproduzione  cercano  le  acque  dolci , verosimilmente  solo  perciò  che  queste 
offrono  ai  piccini  un  nutrimento  più  confacente;  ed  altre  fino  allo  sgusciare  dei  piccini 
si  ritirano  nella  foresta  e nel  deserto,  ed  entrano  anche  in  relazione  con  animali 
stranieri  coi  quali  sembrerebbero  non  potersi  convenire  in  alcun  modo. 

Le  attitudini  delle  specie  di  questo  ordine  sono  bensi  assai  differenti,  ma  però 
assai  uniformemente  sviluppate.  Ve  n’ha  fra  loro  alcuni  che  per  le  gambe  articolale 
al  corpo  molto  all’indietro  procedono  lentamente  e vacillando,  ma  non  ve  n’ha  alcuno 
che,  come  certi  tuffatori,  sia  condannalo  a strisciare;  d’altra  parte  molli  lamellirostri 
sono  eccellenti  camminatori,  ed  alcuni  si  trovano  persino  come  in  casa  loro  Ita  i 
rami  degli  alberi.  Nuotano  tutti  con  non  minore  abilità  che  costanza,  tulli  con  pia- 
cere , e nessuno  soltanto  in  caso  di  bisogno;  per  la  maggior  parte  ancora  si  tuffano 
più  o meno  facilmente,  più  o meno  profondamente,  e I alcuni  non  sono  punto  inferiori 
ai  più  abili  nuotatori.  Tutte  le  specie  che  si  tuffano  lo  fanno  solamente  dalla  superficie 
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dell’acqua,  e sono  questi  tuffatori  (li  salto  e non  di  slancio  o di  spinta.  L'altitudine 
al  volo  è certamente  in  essi  inferiore  a quella  degli  altri  natatori,  non  mai  diminuita 
però  a quel  grado  a cui  si  vede  ridotta  in  alcuni  membri.  Si  conoscono  le  anatre  che 
possono  solo  svolazzare,  non  volare,  cd  esse  deviano  perciò  da  tutti  gli  altri  affini 
dell'ordine.  Quasi  tutti  i lamellirostri  non  si  alzano  dall'acqua  o dal  terreno  senza  un 
gran  dispendio  di  forza  e scendono  bruscamente  e pesantemente,  sicché  alcuni  non  si 
fidano  quasi  di  discendere  sul  terreno,  ma  si  precipitano  sempre  sulla  cedevole  acqua; 
quando  però  hanno  una  volta  raggiunto  una  certa  altezza  volano  assai  celeremente 
e per  grandi  estensioni  d'un  tratto,  ahhenchè  nel  volare  non  si  librino  mai  e quindi 
non  si  riposino  mai,  ma  debbano  piuttosto  lavorare  continuamente  d'ali. 

Tra  i sensi,  oltre  a quello  della  vista  e dell'udito,  è assai  sviluppato  anche  quello 
del  latto  generale  e speciale,  come  dimostra  già  l'esame  esterno  del  becco  rivestito  da 
morbida  membrana.  L’odorato  pure  è assai  sviluppalo,  ed  il  gusto  parrebbe  più  squi- 
sito clic  nel  maggior  numero  degli  altri  uccelli.  In  intelligenza  i lamellirostri  sono  forse 
inferiori  alle  privilegiale  gralle,  ma  sorpassano  certamente  tutti  gli  altri  natatori.  Chi, 
seguendo  sbadatamente  un  vecchio  motto,  chiama  l'oca  un  uccello  stupido,  non  l'ha 
mai  osservata,  ed  ogni  cacciatore  clic  abbia  tentalo  di  sorprendere  le  oche  selvatiche  sarà 
di  ben  altro  parere.  1 fenicotteri,  i cigni,  le  oche,  le  anitre  e gli  smerghi  sono  fra  i più 
previdenti  uccelli,  cd  in  certe  circostanze  manifestano  un'astuzia  ed  una  accortezza  che 
fa  maraviglia;  riconoscono  assai  esattamente  la  identicità  delle  circostanze,  e sanno 
prenderne  consiglio , si  uniformano  ben  presto  alle  variate  condizioni  , e si  adattano 
quindi  in  ispeeial  modo  a divenir  animali  domestici.  Nel  loro  carattere  i lamellirostri 
manifestano,  in  generale,  una  certa  bonarietà,  arrendevolezza  ed  inclinazione  alla  socie- 
volezza, quantunque  la  maggior  parte  di  essi  e principalmente  le  specie  maggiori 
amino  solo  il  contatto  coi  lui  eguali  e non  tollerino  sempre  la  vicinanza  delle  specie  più 
deboli  del  loro  ordine , non  già  perchè  da  queste  temano  usurpazioni,  ma  per  l’alto 
sentimento  che  hanno  di  loro  stessi , e che  si  manifesta  anche  per  rispetto  alle  altre 
creature. 

Amano  in  massima  parte  di  vivo  amore  il  coniuge  ed  i piccini , quantunque 
però  alcuni  maschi  non  si  curino  che  punto  o poco  della  prole.  Le  femmine  sembrano 
mollo  più  affettuose  dei  maschi,  siccome  quelle  che  si  prendono  cura  degli  inetti  e dei 
piccini  abbandonati  della  loro  specie  e di  specie  loro  affini , ed  è lodevole  il  coraggio 
con  cui,  in  caso  di  pericolo,  scendono  in  campo  pei  loro  piccini,  sicché  non  possono 
essere  annoverate  fra  gli  uccelli  timidi.  1 lamellirostri  si  mostrano  piuttosto  indill'erenti 
verso  gli  animali  estranei  (ben  inteso  quando  questi  non  siano  di  quelli  che  essi  deb- 
bano temere  perchè  pericolosi),  ai  quali  li  riunisce  non  solo  la  volontà,  ma'  la  località. 
Alla  loro  indipendenza  rinunziano  tulL’ai  più  per  società  formata  da  individui  della  loro 
stessa  specie,  non  mai  per  riunioni  costituite  da  ogni  latta  di  uccelli , e se  talvolta  si 
vedono  mescolarsi  e muoversi  in  queste  ultime  variopinte  moltitudini , non  lardano 
perù  alia  prima  occasione  di  separarsene  c di  riunirsi  cogli  individui  della  propria 
specie  soltanto,  cd  a fare  ciò  che  loro  pare  meglio,  nulla  calendo  loro  della  primiera 
compagnia 

La  voce  dei  lamellirostri  ha  su  quella  degli  altri  natatori  molli  vantaggi:  essa  è più 
variata  e più  armoniosa , ben  inteso  parlando  in  generale , chè  alcuni  non  possono 
emettere  che  pochi  e sgradevoli  suoni.  Non  senza  motivo  un  cigno  venne  sopranomi- 
nato musico  o canoro,  ed  un  altro  trombetta.  Sono  poi  da  apprezzarsi  conveniente- 
mente e la  voce  come  di  campana  dell’oca  lombardella,  e quella  pure  armoniosa  di 
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molle  anatre.  In  opini  caso  la  voce  degli  altri  natatori  non  è paragonabile  a quella  della 
maggior  piale  dei  lamellirostri. 

I membri  di  quest'ordine  si  nutrono  di  sostanze  animali  e di  sostanze  vegetali  ; potili 
di  essi  sono  veri  rapaci,  cioè  tali  da  disdegnare  intieramente  le  materie  vegetali,  e più 
pochi  ancora  si  cibano  esclusivamente  di  sostanze  vegetali,  t ìli  smerghi,  potendo  sce- 
gliere, o non  prendono  cibo  vegetale  o lo  prendono  solo  fortuitamente  ; le  oche  da 
giovani  mangiano  mollo  volentieri  dilTerenti  piecoli  ammainiti,  cui  rifiutano  però  fatte 
adulte.  Esse  pascolano,  cioè  strappano  e tagliano  colla  dura  dentellatura  del  loro  becco 
le  diverse  parli  delle  piante,  le  scorticano,  le  sminuzzano,  le  sradicano  c lo  raccolgono. 
Le  fuligolc  raccolgono  principalmente  il  cibo  sul  fondo  delfacqua,  ma  solo  quasi 
piccoli  animalelti.  Tutti  gli  altri  lamellirostri  si  procurano  la  principal  parte  del  cibo 
diguazzando,  nel  che  loro  torna  egregiamente  in  acconcio  il  crivello  del  becco.  Cam- 
minando, cioè,  nella  liquida  mota  o tra  le  sostanze  vegetali  galleggianti,  ed  aprendo  e 
chiudendo  alternativamente  il  becco,  cominciano  a separare  le  parti  liquide  dalle  solide, 
e di  queste  poi  coll'aiuto  della  lingua  sceverano  le  utili  dalle  inutili.  Non  v’ha  altro 
uccello  che  si  procuri  il  cibo  in  tal  modo. 

I lamellirostri  vivono  in  islretla  monogamia  ; la  loro  fedeltà  però  non  è superiore 
ad  ogni  dubbio.  Nella  maggior  parte  di  essi  le  cure  della  covatura  e dello  allevamento 
dei  piccini  toccano  alla  madre,  non  ricordandosi  forse  più  di  questi  il  padre,  che  dopo 
l’accoppiamento  non  vive  che  po’  suoi  piaceri.  In  altri  invece  se  non  l’incubazione,  l’alle- 
vamento dei  piccini  si  fa  in  comune,  ed  il  maschio,  mentre  la  femmina  cova,  compie 
l’tiflìzio  di  guardiano,  e non  si  lascia  adescare  da  altre  belle  della  sua  specie.  11  nido 
viene  collocalo  in  luoghi  molto  differenti,  ora,  cioè,  in  luoghi  fermi  del  padulc,  ora 
sul  terreno  asciutto,  ora  in  cavità  della  terra,  degli  alberi  o delle  roccie.  E grossolano, 
formato  di  materie  differenti,  pcrloppiù  negligentemente  accozzate,  ma  rivestito  inter- 
namente con  molta  regolarità  di  piumino  della  madre.  1 membri  di  una  famiglia 
dell’ordine  si  moltiplicano  scarsamente , tutti  gli  altri  invece  allevano  una  numerosa 
schiera  di  pulcini.  Le  ova,  tondeggianti  od  oblunghe,  han  guscio  liscio  e sempre  unico- 
lore. 1 piccini  sgusciano  dall’ovo  in  un  fitto  piumino,  fuggono,  appena  asciugati,  dal 
nido,  crescono  molto  presto  e scambiano  il  loro  abito  giovanile  in  quello  degli  adulti 
perloppiù  nel  primo  anno  di  loro  vita,  oppure  nel  secondo,  od  al  più  nel  terzo  anno. 
Molti  vestono  due  differenti  abili  nell'anno,  e quindi  la  loro  muta  succede  anche  molto 
rapidamente,  sicché  alcuni  pochi  per  essa  restano  inabili  al  volo. 

Un  numero  infinito  di  nemici  insidiano  i lamellirostri,  anche  i più  voluminosi , 
malgradochè  questi  in  grazia  della  loro  fòrza  possano  sbarazzarsi  di  parecchi  rapaci. 
L’uomo  ne  inse.gue  attivamente,  anzi  forse  troppo  attivamente,  tutte  le  specie,  o per  le 
saporite  loro  carni  o per  l’uso  delle  piume , ne  saccheggia  i nidi  pel  piumino,  e 
concorre  notevolmente  alla  distruzione  di  questi  uccelli  veramente  innocui.  Pochi  sono 
quelli  che  egli  ha  addomesticato  c l’alto  uccelli  di  casa,  malgradochè  questo  ordine  sotto 
quest’aspetto  sia  mollo  promettente.  Solo  da  poco  in  qua  si  ricomincia,  seguendo 
l'esempio  dei  nostri  maggiori  che  introdussero  nella  economia  domestica  creature  si 
utili,  a dare  ai  lamellirostri  quell'attenzione  clic  essi  cosi  a b::on  diritto  si  meritano. 
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È difficile  comprendere  come  ancora  oggigiorno  alcuni  naturalisti  considerino  come 
Grafie  i Fenicotteri  (Piuenicoptkri),  e con  esse  li  collocliiuo.  Certamente  sotto  parecchi 
aspetti  essi  differiscono  dai  cigni  loro  più  prossimi  affini , ma  se  si  fiada  alla  somma 
di  tutte  le  loro  proprietà  ed  al  modo  di  vivere  cessa  tosto  ogni  dubbio  intorno  alla 
loro  inseparabilità.  I fenicotteri  sono  lamelliroslri  ad  alte  gambe,  che  in  tutte  le  altre 
parli  non  differiscono  essenzialmente  dalle  altre  specie  della  loro  famiglia.  Ilan  tronco 
snello,  collo  molto  lungo,  testa  grande,  ali  mediocremente  lunghe,  nelle  quali  sporge 
la  seconda  remigante,  la  coda  breve  e formata  di  dodici  penne,  ed  il  becco  alquanto 
più  lungo  della  testa.  Esso  è più  alto  che  largo,  massiccio,  ed  a cominciare  dalla  sua 
metà  è piegato  in  basso  ad  angolo  ottuso  ; ha  la  mascella  superiore  mollo  più  piccola 
e stretta  dell'inferiore  e,  ciò  che  merita  speciale  attenzione,  notevolmente  piatta;  il  suo 
margine  però,  non  meno  di  quello  dell’inferiore,  è munito  di  lamelle.  Questo  becco  si 
potrebbe  in  certo  qual  modo  paragonare  ad  una  di  quelle  tabacchiere  che  si  fabbri- 
cano con  certe  conchiglie,  delle  quali  la  mascella  inferiore  rappresenterebbe  la  tabac- 
chiera propriamente  della  , od  il  fondo,  e la  superiore  il  coperchio.  Nudo  e duro  in 
punta  esso  è alla  radice  ricoperto  di  una  pelle  piuttosto  molle,  dove  lo  spazio  esistente 
fra  le  due  branche  della  mascella  è riempito  da  molle  cera.  Le  gambe  sono  straordi- 
nariamente lunghe  c sottili , lateralmente  compresse,  nude  mollo  al  dissopra  del  cal- 
cagno, c le  Ire  loro  dila  anteriori  piuttosto  corte  sono  riunite  da  una  completa  mem- 
brana interdigitale  leggermente  intaccata.  Il  dito  posteriore  attaccalo  molto  all'insù,  ed 
in  una  specie  rudimentale,  è corto  e debole.  Le  piccole  piume  concordano  mollo  con 
quelle  degli  altri  lamelliroslri  : esse  sono  compatte,  fitte,  aderenti , c sono  notevoli  per 
grande  morbidezza  c per  singolare  vaghezza  di  colorilo. 

Wagner  ne  studiò  l'interna  struttura.  Il  cranio  è tondeggiante  senza  creste  o spor- 
genze ; il  forame  occipitale  quasi  triangolare  è verticale , e sta  quindi  rivolto  diretta- 
mente afi'indiclro;  il  tramezzo  inlerorbilale  è osseo;  le  due  apofisi  posteriori  del 
temporale  sono  poco  sviluppate;  le  ossa  plerigoidee  inferiori  mancano  della  terza  arti- 
colazione;  l'osso  etmoide  è piccolo  e non  combacia  coll'osso  lagrimale  che  è conside- 
revole; l'osso  palatino  è assai  largo,  le  mascelle  sono  abbondanti  di  celle.  Nella  colonna 
vertebrale  si  contano  diciotto  vertebre  cervicali  straordinariamente  esili,  luugbe  e 
strettamente  compresse,  otto  dorsali  in  parte  saldate  insieme,  dodici  o tredici  lombari 
o pelviche  pure  fuse  insieme,  c sette  piccole  vertebre  caudali.  Lo  sterno  è corto,  piut- 
tosto allo  c convesso:  ha  carena  mediocre  ed  il  margine  posteriore  sinuoso.  Delle  otto 
paia  di  costole  le  prime  e le  ultime  sotto  false.  La  forchetta,  fortemente  sinuosa  ed  a 
branche  divaricate,  ricorda  in  massima  quella  delle  anitre,  e si  distingue  da  quella  di 
tutti  gli  uccelli  palustri  ; la  tibia  supera  di  molto  in  lunghezza  quella  di  tutti  gli  uccelli 
conosciuti.  La  lingua  voluminosa  riempie  tutta  la  cavità  del  becco  e si  modella  sulla 
mascella  superiore:  la  sua  metà  anteriore  sta  diretta  obliquamente  in  avanti  ed  in  basso, 
e la  posteriore  è mollo  grossa  ed  internamente  adiposa.  L’osso  ioide  cartilaginoso  è 
anteriormente  dilatato  a foggia  di  spatola,  ha  corna  forti  e muscoli  molto  robusti.  La 
faringe,  che  sul  principio  sembra  straordinariamente  stretta,  si  allarga  nell'ultimo  terzo 
della  sua  lunghezza  in  una  vera  ingluvie,  dietro  la  quale  l'esofago  nuovamente  si 
stringe.  Il  ventricolo  succenturialo  o ghiandolare  c piccolo,  lunghetto,  ma  a pareli 
grosse  ; il  ventricolo  muscolare  o ventriglio  è grande,  mollo  piallo  ed  eccezionalmente 
robusto  di  muscoli  come  nelle  anitre;  l’intestino  tenue  è lungo  e stretto,  il  crasso 
alquanto  più  ampio.  Wagner  conchiude  notando  che  non  solo  la  dcnticolazione  del 
becco  e la  membrana  natatoria,  ma  anche  la  struttura  della  lingua,  del  ventricolo,  del 
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canale  intestinale,  degli  organi  vocali , del  cuore  e di  parecchie  parti  dello  scheletro, 
specialmente  dello  sterno  e della  forchetta  dei  fenicotteri,  si  accordano  molto  colle  parti 
corrispondenti  delle  anatre. 

Attualmente  si  conosce  una  mezza  dozzina  circa  di  specie  di  questa  famiglia,  ma 
il  loro  modo  di  vivere  non  potè  ancora  essere  sufficientemente  studiato.  Sappiamo  iterò 
che  esse  nei  costumi  c nelle  altitudini  non  differiscono  punto,  od  al  più  non  differiscono 
che  pochissimo,  e quindi  sarà  ampiamente  sufficiente  l'avere  sotto  gli  occhi  la  specie' 
immediatamente  seguente. 

Il  Fenicottero  (Piiienicopteiujs  rosei  s)  è bianco,  ma  suffuso  mollo  delicatamente 
di  un  bel  rosso-roseo.  Ila  la  parte  alla  dell'ala  color  rosso-carmino  c le  remiganti  nere. 
L’occhio  nc  è giallo,  l'anello  oculare  rosso-carmino,  il  becco  roseo  alla  base  c nero  in 
punta,  ed  il  piede  rosso-carmino.  Misura  in  lunghezza  da  48  a 50  pollici,  e 04  in  aper- 
tura d'ali.  La  femmina  ne  è notevolmente  più. piccola,  ed  al  più  di  42  pollici  in  lun- 
ghezza e di  00  in  apertura  d'ali.  Nei  giovani  l’abito  è tutto  bianco,  ma  grigio  sul  collo 
c screzialo  sull'alto  dell’ala,  e non  prima  del  terzo  anno  di  vita  detto  abito  si  cambia 
in  quello  dell'iicccllo  adulto. 

Le  regioni  collocate  attorno  al  Mediterraneo  ed  al  mar  Nero  sono  la  patria  del  feni- 
cottero, che  di  là  si  espande  al  sud  lino  alle  regioni  settentrionali  del  mar  Rosso,  c da 
altra  parte  fino  alle  isole  del  Capo  Verde.  Incontrasi  pure  piuttosto  regolarmente  sui 
grandi  laghi  dell’Asia  centrale,  ed  in  gran  numero  sulle  coste  marine  dell’Asia  meri- 
dionale, mentre  sembrereblw  mancare  nella  Cina.  Riesce  singolarmente  notevole  come 
esso  si  limili  a certe  località.  Dalle  relazioni  degli  antichi  c dei  moderni  naturalisti 
risulta  confesso  compaia  ogni  anno  in  truppe  presso  i maggiori  laghi  di  Sardegna  c 
di  Sicilia,  come  pure  a quello  di  Albufera  presso  Valencia  ed  in  altri  laghi  di  Spagna, 
c sia  comune  in  tulli  i laghi  sabbiosi  dell’Egitto,  di  Tripoli,  di  Tunisi,  dell’Algeria  c 
del  Marocco,  e non  raro  presso  Smirne,  al  Volga,  ecc.  ; ma  frattanto  compare  ben 
raramente  in  Grecia.  Dd  mare  Mediterraneo  qualche  volta  è già  arrivato  fino  in  Ger- 
mania. Infatti  nel  1795  un  fenicottero  fu  ucciso  al  lago  di  Nenburg;  nel  1728  si  fece 
fuoco  su  di  un  altro  all’Aitrhcin  presso  Alzey;  nel  giugno  del  1811  ventisette  individui 
ne  comparvero  presso  Kehl.  dei  (piali  sei  furono  uccisi;  il  25  giugno  dello  stesso  anno 
un  certo  numero  di  questi  uccelli  fu  visto  volare  sopra  Romberga,  e dal  14  al  10  luglio 
due  individui  si  trattennero  vicino  a Schierstein  in  una  pianura  presso  il  Reno  sulla 
sabbia.  Ma  tutti  questi  vagabondi  non  erano  che  giovani  fenicotteri  che  per  qualche 
accidente  erano  stali  spinti  in  quelle  regioni,  giacché,  propriamente  parlando,  l’Europa 
meridionale  costituisce  il  limile  settentrionale  dell’arca  di  diffusione  di  questo  uccello, 
di  cui  il  nord  dell’Africa  ed  il  centro  dell’Asia  sono  la  vera  dimora.  Anche  nella  metà 
occidentale  del  globo  non  si  trovano  in  più  alle  latitudini  clic  nella  nostra.  • 

I laghi  sabbiosi  con  acque  salse  o salmastre  sono  le  località  che  i fenicotteri  per 
dimora  preferiscono  a tutte  le  altre,  chè  presso  le  acque  dolci  non  si  recano  che  per 
isbaglio,  e non  si  fermano  che  breve  tempo  per  tosto  scomparire.  All’incontro  si  vedono 
sovente  presso  al  mare  stesso,  naturalmente  nei  luoghi  bassi  che  loro  permettono  di 
muoversi  nell’usato  modo.  Tutte  le  specie  fanno  escursioni,  ed  alcune  in  modo  così 
regolare  che  (piasi  si  potrebbero  forse  considerare  come  migranti,  lnfatli  Celti  men- 
ziona già  come  in  Sardegna  i fenicotteri  ad  un  tempo  determinato  giungano  e nc  par- 
tano, e Salvadori  completa  questa  relazione.  E ciò  che  più  fa  meraviglia  in  questo  si  è 
clic  quegli  uccelli  clic  s’incontrano  agli  stagni  di  Scalfii,  di  Oristano  e di  Molcntargius 
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presso  Cagliari  giungono  alla  metà  di  agosto  e ne  ripartono  in  marzo  o nei  primi 
giorni  di  aprile.  L'ultimo  dei  nominati  naturalisti  si  afTalicò  molto  per  conoscere  ipialchc 
cosa  intorno  alla  loro  riproduzione,  ma  non  fu  tanto  fortunato  ila  ottenere  in  proposito 
risultali  soddisfacenti,  e sembrerebbe  quindi  clic  o non  si  riproducano  in  Italia,  oppure, 


Il  FenicoIlfTO  (l’hirnicoptcrus  roseu»). 


se  ciò  fanno,  non  la  facciano  regolarmente.  Giungono  volando  dall’Africa  e nell’Africa  si 
ritirano,  e quindi  probabilmente  anello  quelle  specie  clic  passarono  l’inverno  in  Italia 
covano  nei  laghi  sabbiosi  del  mezzodi  del  Mediterraneo,  dove  infatti,  come  posso  assi- 
curare in  modo  certo,  sono  uccelli  stazionari  die  lutto  l’anno  abitano  sempre  gli  stessi 
laghi  quantunque  non  sempre  in  egual  numero. 

Colui  che,  al  par  di  me,  ha  veduto  insieme  riunite  migliaia  di  fenicotteri,  capisce 
l'entusiasmo  degli  altri  osservatori , i quali  ebbero  la  ventura  di  godere  di  un  si 
grandioso  spettacolo  ». 
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« Mirando  la  mattina  da  Cagliari  verso  gli  stagni,  dice  il  vecchio  Celti,  a chi  par  di 
vedere  in  quelle  acque  un  argine  di  mattoni,  chi  crede  ravvisarvi  una  grandissima 
quantità  di  foglie  galleggianti , e non  sono  altro  se  non  i fenicotteri  che  vi  stanno  in 
fila,  e cagionano  l’illusione  colle  loro  rosee  ali.  Di  più  bel  colore  non  s’imbellettò  mai 
l’aurora,  nè  splendettero  i rosctti  di  Pesti,  quanto  son  vaghe  le  ali  del  fenicottero.  Le 
penne  maestre  sono  nere,  ma  alle  nere  sono  soprapposte  in  più  ordini  le  piume  di 
rosa,  ma  di  rosa  la  più  accesa  e più  viva,  c nella  maggiore  sua  frescura.  1 Greci  ne 
diedero  quindi  il  nome  all’uccello , nè  altro  che  le  fiammanti  ali  ebbero  in  vista  i 
Francesi  quando  il  nomarono  Mammant  ».  Non  si  cancellerà  mai  dalla  mia  mente 
l’impressione  che  fecero  sopra  di  ine  la  prima  volta  questi  uccelli.  Sull’ampio  Menzalch 

10  contemplava  migliaia  di  quelli,  poi  altre  migliaia  e letteralmente  centinaia  di  migliaia, 
ma  il  mio  occhio  rimase  colpito  da  una  lunga  linea  di  fuoco  di  maravigliosa,  di  indo- 
scrivibile  magnificenza.  La  luce  del  sole  rimbalzando  dai  piumati  animali  dal  color 
bianco  abbagliante  c rosso-roseo  che  essa  formava,  avvivava  gli  eleganti  colori.  Spa- 
ventata non  so  da  che  la  moltitudine  si  alzò  a volo,  e quel  confuso  rimescolio,  quelle 
viventi  rose  si  ordinarono  in  un  lungo  e potente  stormo,  conico  come  quello  delle  gru, 

11  quale,  a guisa  d’una  linea  di  fuoco,  scorreva  sullo  azzurro  del  cielo.  Era  uno  spetta- 
colo da  affascinare!  A poco  a poco  discesero  nuovamente  e ricollocandosi  da  capo 
nell'usato  modo  davano  di  nuovo  l’aspetto  come  di  un  numeroso  corpo  di  truppa.  Col 
cannocchiale  si  riconosce  che  i fenicotteri  non  formano  propriamente  una  vera  linea, 
giacché  appaiono  assai  distanti  gli  uni  dagli  altri,  ma  veduti  a grande  lontananza  rasso- 
migliano sempre  ad  un  ben  ordinalo  corpo  di  esercito.  E tale  assito  non  è punto  un 
mio  particolare  modo  di  vedere,  ma  è quello  clic  essi  presentano  a chiunque  li  guardi. 
I Singalesi  infatti  li  chiamano  uccelli  soldati  inglesi , e gli  Americani  del  sud  addirittura 
snidali,  ed  Humboldt  anzi  ci  racconta  conte  gli  abitanti  di  Angostura,  nei  primi  giorni 
dopo  edificala  della  città,  siansi  trovati  nella  massima  costernazione  quando  compar- 
vero verso  il  sud  aironi  ed  uccelli  soldati , giacché  essi  credevansi  minacciati  da  un 
assalto  di  Indiani,  e malgradoehè  alcune  persone  informate  dell’abbaglio  spiegassero 
la  cosa,  tuttavia  il  popolo  non  si  quietò  compiutamente  se  non  quando  gli  uccelli  si 
alzarono  a volo  c si  diressero  verso  l'imboccatura  dell'Orenoco.  Fenicotteri  isolati  si 
vedono  di  rado;  e prima  dell  iniominciamenlo  dell'epoca  dell'accoppiamento,  mai;  e 
se  ciò  avvenga,  si  traila  di  qualche  giovane  senza  esperienza,  il  quale  ha  abbandonato  il 
corpo  principale  degli  adulti,  siccome  potei  osservare  anch'io  ; perchè  sempre  in  tiuppe 
essi  fanno  in- comune  in  una  stessa  località  la  caccia  e,  nelle  loro  patrie  regioni,  sempre 
in  stormi  di  centinaia  od  anche  di  migliaia  di  individui. 

Tali  associazioni  evitano  quasi  allànnosamentc  di  avvicinarsi  a quei  luoghi  che  loro 
possano  riuscire  pericolosi.  Esse  pescano  nelle  acque  aperte  clic  loro  permettano  di 
vedere  lult’all’inlorno,  c si  guardano  specialmente  dai  canneti.  Fuggono  da  grande 
distanza  dinnanzi  ad  un  battello  che  voghi  alla  loro  volta,  e sopratutto  si  spaventano 
a lutto  ciò  che  loro  abbia  l’aria  di  straordinario,  sicché  non  riesce  facile  I osservarne 
il  modo  di  vivere  allo  stalo  di  libertà.  Si  vedono  giornalmente  senza  però  potersi 
rendere  esatto  conto  del  loro  agitarsi,  e non  è che  con  un  buon  cannocchiale  che  torna 
possibile  osservarli  Porloppiù  stanno  immersi  nell’acqua  fin  sopra  al  calcagno,  ed  c 
raro  che  si  rechino  sulle  dune  o sulle  isole  di  sabbia,  almeno  su  quelle  che  in  quale!  e 
modo  siano  ricoperte  di  vegetazione.  Nell’acqua  e sul  terreno  prendono  i più  singolari 
atteggiamenti.  Il  lungo  collo  viene  intortigliato  in  un  modo  peculiare,  come  si  esprime 
egregiamente  mio  fratello,  annodato  dinnanzi  al  petto,  e la  testa  piegata  allora-  sopra  il 
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dorso  viene  nascosta  sodo  le  scapolari.  Allora  il  peso  del  corpo  è sostenuto  regolar- 
mente da  una  sola  gamba,  mentre  l’altra  od  è spinta  obliquamente  all'indietro,  oppure 
sta  piegata  e raccolta  contro  il  ventre.  In  questo  atteggiamento , che  gli  è proprio , il 
fenicottero  usa  dormire.  In  un  altro  atteggiamento,  il  quale  annunzia  la  piena  vigilanza, 
il  collo  viene  piegalo  ad  S a guisa  di  quanto  fanno  gli  aironi,  sicché  la  lesta  viene  a 
trovarsi  ben  (('appresso  sulla  nuca,  ed  è solo  (piando  il  fenicottero  si  trovi  spaventalo 
o comunque  eccitalo  clic  innalza  la  sua  lesta  quanto  gli  permette  la  lunghezza  del 
collo,  e assume  allora  pel  momento  quella  posa  che  sembrano  tanto  prediligere  i 
nostri  imbalsamatori.  K non  solo  quando  è in  istato  di  riposo,  ma  anche  quando  tro- 
vasi in  vera  attività,  come,  per  es. , quando  è occupalo  nella  ricerca  del  cibo,  prende 
alleggiaulenti  singolari.  Aneli’esso  pesca  sul  fondo  come  gli  altri  lamellirostri,  ma  in 
modo  affatto  diverso.  Il  fenicottero  che  sta  pescando  cammina  nell’acqua  a guado,  ed 
abbassa  cotanto  il  suo  lungo  collo  che  la  testa  e i piedi  vengono  a trovarsi  nello  stesso 
piano,  od  in  altre  parole,  che  il  becco,  anzi  la  mascella  superiore,  viene  a trovarsi 
inlilto  nella  fanghiglia.  A questo  modo  l'uccello  rovista  il  fondo  dell’acqua , movendosi 
a piccoli  passi  innanzi  ed  indietro,  aprendo  e chiudendo  alternativamente  il  becco  e 
movendo  contemporaneamente  e convenientemente  anche  la  lingua,  colla  lina  sensibilità 
della  quale  tutto  clic  arriva  nel  vaglio  del  becco  viene  messo  a prova,  e ciò  che  è 
utile  alla  nutrizione  è separalo  o meglio  vaglialo  da  ciò  che  è inutile.  Col  muovere 
de’  piedi  rimescola  e solleva  il  fondo  su  cui  pascola,  c mette  in  moto  ed  agitazione  i 
piccoli  animali  acquatici  onde  si  nutre. 

Il  suo  incedere  rassomiglia  a quello  delle  grallc  dalle  alte  gambe  senza  però  essergli 
uguale,  giacché  ciascuna  cicogna,  ciascuna  gru,  ciascun  airone  cammina  diversamente 
da  un  fenicottero.  fi  però  diffìcile  esprimere  con  parole  la  differenza  Ira  il  camminare 
degli  uni  e degli  altri,  potendosi  unicamente  dire  che  i passi  del  fenicottero  sono  più 
lenti,  più  irregolari  e più  vacillanti  di  quelli  dei  veri  guadatoci,  il  che  certo  deve  avere 
la  principale  sua  ragione  nella  lunghezza  delle  gambe.  Negli  individui  prigionieri,  del 
resto , si  vede  come  il  camminare  riesca  assai  comodo  ai  fenicotteri,  precisamente 
all’opposto  deH’opinione  frequentemente  manifestata  da  alcuni  naturalisti  die  si  lascia- 
rono indurre  a credere  che  nell'incedere  essi  siano  obbligali  a poggiare  anche  sul 
capo,  perché  videro  come  anche  sul  terreno  solido  essi  pieghino  talvolta  la  testa  fino 
a terra.  K certi  si  appoggiano  qualche  volta  al  becco,  ma  solamente  quando  trovandosi 
accosciali  al  suolo  colle  gambe  piegale  vogliansi  repentinamente  alzare,  il  che  una 
volta  avvenuto,  essi  camminano  poi  assai  celercmcnle  nel  modo  superiormente 
descritto.  Un  altro  modo  di  muoversi  è peculiare  al  fenicottero,  modo  che  ne 
indica  distintamente  all'osservatore  il  vero  posto  tra  gli  uccelli;  ed  è che  prima 
di  alzarsi  a volo  esso  si  muove  non  di  rado , parte  volando  parte  correndo  , sulla 
superficie  dell’acqua,  non  certo  con  la  abilità  di  una  procellaria,  ma  almeno  con  non 
minore  destrezza  di  una  folaga  o di  un'anitra.  Nelle  acque  profonde  esso  nuota,  come 
sembra,  senza  alcuna  fatica,  muovendosi  bensì  più  lentamente  dei  natatori  dalle  corte 
gambe;  ma,  se  occorre,  per  lungo  tempo.  Il  volo,  che  viene  ordinariamente  avviato 
con  quella  certa  rinc  irsa  clic  l’uccello  si  dà  sull’acqua,  sembra  leggiero  una  volta  che 
esso  si  è alzalo.  1 colpi  d’ala  piuttosto  celeri  producono  un  rombo  analogo  a quello 
che  siam  solili  ad  udire  dalle  anatre  e rinite  oche;  ed  alcuni  paragonano  il  frastuono  che 
produce  una  società  di  fenicotteri  repcnl  inamente  messi  in  fuga  al  rumore  di  un  tuono 
lontano.  Non  v'ha  persona  anche  inesperta,  non  v'ha  novizio , se  cosi  m'è  lecito  dire, 
che  possa  scambiare  il  fenicottero  mentre  vola  con  un  altro  uccello.  Contro  l'uso  di 
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altri  uccelli  dal  I mitro  collo  esso  distende,  cioè,  in  linea  retta  non  solo  le  lunghe  gambe, 
in  i anche  il  lungo  collo,  ed  appare  perciò  straordinariamente  lungo  e sottile,  e cadendo 
in  tal  forma  le  ali  precisamente  nel  mezzo,  il  fenicottero  volando  assume  l’aspetto  di 
una  croce.  Volando  in  gran  numero  essi  usano,  a guisa  delle  gru  migranti , ordinarsi 
in  istormi  più  lunghi  o su  d'una  serie  rettilinea  od  in  forma  di  cono,  di  cui  i membri 
però  durante  il  volo  cambiano  costantemente  di  posto,  essendoché  ciascuno  di  essi, 
l’uno  dopo  l’altro,  rimpiazza  quello  che  c il  capofila.  Dalle  maggiori  altezze  i fenicotteri 
discendono  in  linea  spirale  ampiamente  sinuosa  ; poco  prima  di  posarsi  ondeggiano, 
come  prima  di  alzarsi,  per  un  certo  tratto  sull'acqua,  finché  possano  rallentare  il  loro 
movimento  quanto  è.  nercssqpio  per  condursi  al  riposo. 

Fra  i sensi  di  questo  essere  singolare  sono  forse  sviluppati  in  egual  grado  il  gusto 
c la  vista  ; ma  la  lingua  ricca  di  nervi  serve  pure  contemporaneamente  come  organo 
del  tatto , il  quale  è pur  mollo  coadiuvato  certamente  ancora  dalla  molle  pelle  clic 
riveste  il  becco,  sicché  si  possa  dire  anche  assai  ben  svolto  il  senso  tutto  tanto  generale 
che  speciale.  E probabilmente  questa  squisitezza  di  sensi  viene  ancora  rinforzala  dal- 
l’odorato, ma  come  è naturale  intorno  a questo  non  possono  esistere  che  congetture. 
E cosi  pure  intorno  all'udito  non  si  può  pronunciare  sicuro  giudizio,  ma  dire  soltanto 
che  esso  non  è ottuso.  Conseguentemente  il  fenicottero  appare  come  essere  di  assai 
acuti  sensi,  e con  questa  certezza  stanno  anche  d’accordo  le  sue  doti  intellettuali.  Già  la 
lesta,  voluminosa  per  un  uccello  della  sua  specie , accenna  ad  un  particolare  sviluppo 
del  cervello,  e la  osservazione  conferma  le  alte  sue  doli  intellettuali.  Il  fenicottero  è 
sempre  previdente  ed  in  certe  circostanze  anehe  molto  timido,  e distingue  benissimo 
un  essere  per  lui  pericoloso  da  un  essere  innocuo.  I na  truppa  di  fenicotteri  non  si 
lascia  mai  avvicinare  tanto  da  un  battello  che  da  esso  le  si  possa  far  fuoco  addosso 
con  successo,  ed  i più  vecchi  tirila  società  fanno  giorno  e notte  la  guardia , e non  si 
lasciano  cosi  facilmente  sorprendere.  Solo  i giovani  isolati  sono  raramente  timidi , 
mancando  loro  ancora  l’esperienza  degli  adulti.  Il  fenicottero  si  abitila  anche  celere- 
rnente  in  schiavitù  a quegli  esseri  che  prima  considerava  quali  nemici,  per  esempio, 
all’uomo,  e specialmente  a quello  che  si  occupa  molto  di  lui,  cui  finisce  per  affezio- 
narsi. Dagli  individui  prigionieri  che  potemmo  osservare  imparammo  come  ben  distin- 
guano dalle  altre  persone  il  loro  custode,  e come  sappiano  per  bene  nulla  aver  essi 
a temere  da  lui.  Sono  molto  più  docili  di  altri  uccelli  colti  da  poco , lasciandosi  facil- 
mente guidare  da  uno  in  altro  luogo  o spingere  nelle  loro  celle , e più  làcilmcnte  di 
tutti  gli  altri  natatori  si  abituano  alla  società  degli  animali  estranei,  al  che  concorre 
certamente  in  massima  parte  la  loro  indole  pacifica,  essendo  più  honarii  e tolleranti  di 
qualunque  altro  lamcllirostro. 

Da  un  solo  lato  il  fenicottero  sembra  poco  favorito,  ed  è quello  della  voce,  che  è 
semplicissima,  non  consistendo  in  altro  che  in  un  aspro  e rauco  krak,  un  gracchiare 
direi  quasi  faticoso,  privo  d'ogni  armonia,  che  alterna  talvolta  con  un  grido  più  allo 
che  ricorda  quello  delle  anitre,  ma  clic  è superalo  dal  krak  slesso. 

I.a  suesposta  descrizione  della  voce  è già  slata,  quasi  colle  stesse  parole,  pubblicata 
da  mio  fratello,  e l’ho  dovuta  ripetere  qui  perchè  essa  contiene  le  mie  proprie  osser- 
vazioni, e queste  sono  più  complete  che  non  le  notizie  date  da  altri  naturalisti. 

Il  fenicollero  ha  comune  il  cibo  con  molli  lamellirostri.  Vive  di  piccoli  animalelli 
acquatici  e specialmente  di  molluschi  a conchiglia  univalve,  che  si  procaccia  rovistando 
il  fondo  delle  acqui;,  di  vermi  di  differenti  specie  e di  crostacei.  Coglie  pure  piccoli 
pesciolini,  come  non  rifiuta  anche  certe  sostanze  vegetali.  Gli  individui  prigioni  si 
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possono  mantenere  a lungo  con  riso  collo , con  frumento  ammollalo , con  orzo  acciac- 
calo, pane  ammollato,  e con  lenticchie  d'acqua,  cui  pel  loro  buon  essere  è pur  neces- 
sario aggiungere  un  po'  di  sostanze  animali,  col  quale  alimento  misto  durano  parecchi 
anni  in  ischiavitù.  È degno  di  essere  notato  come  la  delicata  tinta  rosea  scompaia  coll' uso 
esclusivo  e continuato  delle  sostanze  vegetali , mentre  ricompare  nella  sua  piena  bel- 
lezza allorquando  la  mescolanza  del  cibo  che  lor  si  porge  corrisponda  possibilmente  a 
quella  che  l'animale  stesso  nellò  stato  di  libertà  si  procura. 

Intorno  all’opera  della  riproduzione  del  fenicottero  e de'  suoi  affini  non  siamo  . 
ancora  sufficientemente  informati.  Labai  diede  il  primo  una  singolare  descrizione  di 
questo  uccello  covante;  Dampier  la  confermò,  ed  i naturalisti  posteriori  la  ricopiarono 
senza  dubitare  della  sua  veracità.  * I fenicotteri,  dice  Dampier,  costruiscono  il  loro  nido 
nei  paduli  ove  esiste  molto  fango  che  essi  accumulano  coi  piedi  formandone  piccole 
elevazioni  che  sembrano  isolette  e sporgono  un  piede  e mezzo  al  dissopra  dell'acqua. 
Tali  elevazioni  sono  coniche  c contengono  in  allo  sul  vertice  la  conca  del  nido  ». 
Labai  dice  che  esse  sono  massiccio  fin  dove  stanno  sott'acqua,  ma  che  superiormente 
sono  cave  come  pentole.  « Quando  i fenicotteri  depongono  le  ova  o le  covano  essi 
posano  drilli  non  sulla  elevazione,  ma  affatto  vicino,  eoi  piedi  sul  fondo  c nell'acqua, 
appoggiandosi  al  nido  che  ricoprono  colla  coda  » . Anche  Pallas  si  esprime  dicendo  che 
si  avvicinano  cosi  al  nido  c coprono  le  ova,  ma  non  indica  se  parli  per  propria  osser- 
vazione oppure  se  ripeta  semplicemente  quanto  è dello  sopra.  Xaumann  revoca  in 
dubbio  nel  modo  più  formale  queste  asserzioni,  ed  io  sono,  colle  mie  osservazioni  sul- 
l'uccello vivente,  giunto  allo  stesso  risultato,  malgradochè  non  abbia  mai  avuto  la  for- 
tuna di  vedere  un  fenicottero  a covare,  e non  possa  dir  altro  senonchè  esso  cova  nel 
lago  Menzaleh  in  Egitto  perchè,  precisamente  in  maggio,  trovai,  nell'ovidutto  d'una 
fémmina  uccisa,  un  ovo  perfettamente  maturo.  Quanto  alla  forma  conica  del  nido  collo- 
calo nell’acqua  non  v'ha  l'orso  dubbio  in  seguito  alle  concordi  asserzioni  dei  viaggiatori 
anteriori  e posteriori,  p.  cs.,  anche  di  Orbigny,  ma  ve  n'hanno  bensì  intorno  al  descritto 
modo  di  covare.  Quello  che  della  riproduzione  v’ha  di  reale  sembra  essere  quanto 
segue  : Il  fenicottero  depone  il  suo  nido  nell'acqua  stessa  dove  essa  è bassa , oppure,  a 
(pianto  assicurano  gli  Arabi,  sulle  isole  basse  ed  a dolce  declivio  che  siano  rivestite  di 
bassi  pruneti.  Nel  primo  caso  il  nido  è un  conico  cumulo  di  fango  raccolto  coi  piedi, 
verosimilmente  reso  compatto  con  piante  acquatiche  e simili,  c portato  ad  altezza  tale 
che  la  conca  si  trovi  da  un  piede  ad  un  piede  e mezzo  al  dissopra  del  livello  dell’acqua; 
nel  secondo  caso  è una  conca  poco  profonda  scavala  nel  terreno  stesso  in  cui  trovasi, 
come  mi  raccontarono  gli  Arabi,  uno  scarso  strato  di  foglie  di  canne.  Il  numero  delle 
ova  è ordinariamente  di  due,  quantunque  possa  anche  succedere  talvolta  che  ne  esistano 
Ire;  e sono  molto  sottili,  perloppiù  a metà  disuguali,  portano  un  guscio  molle,  cretaceo 
c piano , ed  hanno  color  bianco-calce.  L'uccello  cova  senza  dubbio  sedendo  sul  nido 
colle  gambe  piegate , potendo  però  talvolta  avvenire  clic  esso  distenda  all’indielro 
una  delle  gambe  e la  lasci  pendere  dal  margine  del  nido  stesso.  L’incubazione  deve 
durare  da  trenta  a trentadue  giorni,  e la  femmina  invitare  con  alle  grida  il  suo  maschio 
perchè  venga  a sostituirla. 

Miìllcr  sostiene  d’aver  udito  dire  come  alcuni  anni  fa  il  fenicottero  covasse  in 
gran  numero  nella  Camarguc,  sicché  un  francese  potè  più  volle  esportarne  carri  pieni 
di  ova,  ed  a questa  evidente  falsità  aggiunge  come  egli  lo  creda  benissimo,  essendoché 
i fenicotteri  covino  sempre  in  società  in  lunghe  serie  sul  terreno,  sicché  riesca  facilissimo 
raccoglierne  le  ova.  Altri  osservatori  non  furono  tanto  fortunati  nell'esito  delle  loro 
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ricerche:  in  ogni  caso  però  sta  sempre  fermo  che  il  covare  dei  fenicotteri  in  Knropa 
sarebbe  una  grande  eccezione.  Salvadori  si  è affaticato  invano  per  sapere  qualche  cosa 
intorno  alla  riproduzione  di  questo  uccello  da  lui  si  sovente  osservato,  ebbe  botisi  più 
volte  fra  le  mani  giovani  in  muta,  ma  non  potè  mai  ottenere  nè  un  nido,  nè  un  ovo, 
malgradochè  avesse  ripetutamente  raccomandalo  caldamente  la  ricerca  di  questi  nidi 
ai  pescatori.  « La  quale  ricerca,  dice  esso,  doveva  loro  riescire  agevolmente,  per  la 
singoiar  forma  di  detto  nido,  conico  ed  elevalo  sopra  le  acque,  e che  dillicilmcnte 
poteva  restare  inosservato  in  uno  stagno  non  molto  grande  con.c  quello  della  Scafili,  ed 
in  tanto  numero  di  pescatori  e di  anni  >. 

I piccini  appena  sgusciali  devono  essere  condotti  nell'acqua  dove,  lìti  dal  primo 
giorno  della  loro  vita,  possono  nuotare  intorno  e ben  presto  anche  assai  facilmente 
correre,  ma  non  sono  atti  a volare  che  dopo  parecchi  mesi  d’esistenza. 

La  caccia  del  fenicottero  esige  molte  precauzioni,  che  di  giorno  un  branco  di  questi 
timidi  uccelli  non  si  lascia  mai  avvicinare  a tiro  c,  mentre  stanno  intenti  a raccogliere 
il  cibo,  parecchi  adulti  fan  sempre  la  guardia  ed  avvertono  i compagni  nU’approssimarsi 
di  un  pericolo  ; ma  di  notte  invece  è più  facile  sorprenderli.  Salvadori  assicura  che  • 
allora  non  è dillicile  ucciderli  colla  migliarola,  e gli  Arabi  mi  raccontarono  che  si  pos- 
sono cogliere  in  un  modo  ani-ora  più  semplice.  Tesa  tra  due  barche  una  delle  solite 
reti  da  pescare  si  voga  la  notte  con  esse  verso  un  branco  di  fenicotteri  che  fuggendo 
spaventatisi  impigliano  nelle  reti  e vengono  raccolti  da  alcuni  battellieri,  ed  a questo 
modo  di  un  branco  se  ne.  colgono  talvolta  cinquanta  e più  individui.  I pescatori  del 
Mcnzaleh  mi  raccontarono  d’un  altro  modo  di  presa  ancora  più  singolare.  Quando 
dopo  lunghe  ricerche  si  è scoperto  esattamente  il  luogo  ove  dorme  un  branco,  colla 
massima  circospezione  e stando  su  d’una  zattera  formala  di  fusti  di  canne,  si  cerca  di 
avvicinarsi  a quello  e di  scoprirne  le  sentinelle  le  quali  sole  stanno  dritte  mentre  i 
compagni  hanno  la  testa  nascosta  sotto  le  ali  e dormono.  Allora  un  pescatore  nudo  si 
avanza,  nuotando  e strisciando  parte  sopra  parte  sott’acqua,  nascosto  sotto  o dietro  un 
fascio  di  carici  che  esso  spinge  innanzi  a sé,  verso  la  sentinella,  ed  abbrancandola  rapi- 
damente ne  spinge  il  eolio  sott’acqua,  uccidendola  col  torcerle  quest'ultimo:  gli  altri 
pescatori  Tanno  lo  stesso  con  altri,  li  ammazzano  alla  stessa  maniera,  e li  raccomandano 
in  modo  sicuro  ad  una  lunga  corda.  Non  avrei  creduto  alla  verità  di  tale,  racconto  se 
avessi  [lottilo  spiegarmi  altrimenti  gli  abbondanti  risultali  della  loro  cacciar,  essendoché 
sui  mercati  delle  città  dell’Egitto  settentrionale  si  trovano  sovente  in  vendita  dozzine  di 
questi  belli  uccelli,  amandosene  colà  molto  le  etimi.  Gli  antichi  scrittori  raccontano  come 
i Itomani  tenessero  in  altissimo  pregio  le  carni  e socialmente  la  lingua  e le  cervella 
di  questi  uccelli , e di  queste  ultime  servissero  in  tavola  intieri  piatti.  Io  assaggiai  e 
carni  e lingue  e le  trovai  saporite,  le  lingue  poi  veramente  squisite.  Non  vi  trovai  pùnto 
del  sapore  di  olio  di  pesce  e di  pesce  che  la  carne  rosso-rosea  deve  possedere,  anzi  al 
lago  Mcnzaleh,  pur  cosi  ricco  di  selvaggina,  un  arroslo  di  fenicottero  mi  è sempre  parso 
un  piatto  eccellente. 


Anche  quando  non  si  tenesse  conto  della  celebrità  che  la  poesia  e la  tradizione 
procurarono  ai  cigni,  pur  si  dovrebbe  accordare  un  posto  elevalo  fra  i lamellirostri  a 
questi  superbi  c maestosi  uccelli.  La  loro  considerevole  mole,  le  belle  forme  clic 
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si  Inn  più  helln  quando  nuotano,  la  grazia  dei  loro  movimenti  ed  il  loro  colorilo 
concorrono  a farceli  comparire  come  esseri  eminentemente  attraenti. 

1 Cigni  iCygnii  costituiscono  nel  loro  ordine,  ed  in  generale  tra  i natatori,  un  gruppo 
nettamente  determinato,  e si  distinguono  egualmente  e dalle  oche  c dalle  anatre.  Ilann  > 
corpo  allungato,  collo  molto  lungo,  lesta  di  mezzana  grandezza,  becco  drillo,  unifor- 
memente largo,  lungo  quasi  quanto  la  lesta,  anteriormente  tondeggiante,  alla  radice 
nudo  o rigonfio  a gobba,  poco  convesso  in  punta  ove  termina  in  un  bitorzolo  tondeg- 
giante. Le  loco  gambe  basse  e robuste  sono  collocate  mollo  all'indictro.  Il  dito  mediano 
del  piede  è più  lungo  del  tarso;  il  dito  posteriore  piccolo  e debole  sta  attaccalo  si  in  allo 
che  camminando  non  tocca  il  suolo;  e le  membrane  interdigitali  si  distinguono  per  la 
loro  ampiezza.  Neileali  è notevole  il  rapporto  tra  le  ossa  c le  remiganti,  delle  quali 
quelle  sono  mollo  lunghe  c queste  alquanto  corte;  le  remiganti  primarie  tuttavia,  delle 
quali  la  seeonda  è la  più  lunga,  non  sono  essenzialmente  più  lunghe  di  quelle  dell'anti- 
braccio e del  braccio.  La  coda  si  compone  di  diciolto  a ventiquattro  timoniere  che  si 
acconciano  gradatamente  verso  l’esterno.  L’abito  è molto  ricco;  le  piccole  piume  stra- 
ordinariamente fitte,  molli  ed  opache,  vellutate  sulla  testa  e sul  collo,  nelle  parli  inferiori 
grosse  ed  a foggia  di  pelliccia.  Nelle  parti  superiori  le  piume  sono  maggiori  ed  ovunque 
è abbondante  il  piumino. 

Lo  scheletro,  secondo  le  ricerche  di  Nilzseh,  mostra  molta  analogia  con  quello  delle 
oche  e delle  anatre  e propriamente  nessuna  differenza  notevole.  Nel  cranio  mancano  le 
due  aperture  all’occipite  che  si  notano  negli  altri  uccelli  palustri  ed  acquatici;  la  colonna 
vertebrale  ha  da  ventitré  a ventiquattro  vertebre  cervicali,  dieci  dorsali  e nove  caudali; 
lo  sterno  è lungo,  e la  sua  carena  in  alcune  specie  dilatata  ed  incavata  per  ricevervi  la 
trachea;  l’omero  è pneumatico.  La  lingua  è grande  e piena,  la  faringe  ampia,  il  ven- 
triglio robustamente  muscoloso. 

I cigni  si  incontrano  in  tutte  le  zone  della  terra,  eccettuata  la  equatoriale,  ma  più 
abbondantemente  nelle  regioni  temperate  c fredde  dell’emisfero  settentrionale.  Nell'Asia 
e nell’Europa  ne  vivono  tre  specie  che  al  tempo  del  loro  viaggio  invernale  visitano 
l’Africa.  L’America  nr  possiede  due  di  queste  e di  più  parecchie  altre  a lei  proprie, 
mentre  l’Australia  nf*  presenta  solo  ima  specie  molto  distinta.  L’area  di  diffusione  di 
ciascuna  specie  è mollo  estesa  perchè  i cigni  nei  loro  viaggi  regolari  arrivano  a grandi 
distanze.  Tulle  le  specie  migrano,  quantunque  non  migrino  lutti  gli  individui  di  una 
stessa  specie,  giacché  quei  cigni  clic  covano  nelle  regioni  temperale  si  trattengono  non 
di  rado  durante  l'inverno  in  esse,  dove  escorrono  qua  e là  entro  un  piccolo  distretto. 

I cigni  abitano  i grandi  laghi  d’acqua  dolce  e le  paludi  ricche  d'acqua,  e si  trat- 
tengono in  ogni  sorta  di  acque.  Collocano  volentieri  i loro  nidi  nelle  acque  dolci,  e 
probabilmente  solo  perchè  sono  meno  profonde.  Dopo  il  tempo  della  incubazione  si 
trattengono  in  mare  dove  trovano  maggior  possibilità  di  procurarsi  il  cibo  Sono  attivi 
soltanto  di  giorno,  e quindi  non  approfittano  mai  della  notte  nemmanco  per  viaggiare. 

Nei  loro  movimenti  si  distinguono  essenzialmente  da  tutti  gli  altri  natatori.  Loro 
elemento  è l’acqua,  e quindi  sul  terreno  si  muovono  mal  volentieri  ed  anche  a volare 
non  si  decidono  che  quando  la  cosa  sia  assolutamente  necessaria.  Le  gambe  articolale 
molto  airindietro  rendono  loro  malagevole  il  camminare,  e quindi  la  loro  corsa  appare 
pesante  e vacillante.  Il  volo  richiede  apparentemente  grande  sforzo,  specialmente  nel- 
l'alzarsi  dall’acqua,  ma,  una  volta  clic  abbiano  raggiunto  una  certa  altezza,  procede 
però  assai  cclerementc.  Stentano  ad  alzarsi  a volo  dal  terreno  e non  debbono  tentare 
di  Usti. irvi.  i cadere  sopra.  Prima  di  alzarsi  a volo  allungano  il  collo  c lo  tengono  oriz- 
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zonlale,  Imi  Inno  le  ali,  e colle  ampio  piante  camminano  ad  un  tempo  sulla  superficie 
dell’acqua,  movendosi  cosi  parte  correndo  parie  volando  j>er  un’estensione  di  quaranta 
ad  ottanta  piedi,  con  un  cinguettio  clic  si  ode  di  lontano,  c si  danno  cosi  la  spinta  con- 
veniente per  volare.  Allora  distendono  il  collo  direttamente  all’innanzi,  allargano  le  ali 
di  tutta  la  loro  ampiezza,  battendo  fortemente  l’aria  con  brevi  colpi  con  che  producono 
un  rombo  che  s'ode  ampiamente  lutfnli'inlorno  e clic,  non  troppo  gradito  davvicino,  in 
lontananza  suona  armonioso  e ricorda  in  certo  modo  ii  suono  morente  d’una  campana. 
•Nel  discendere  scivolano  poco  a poco  nell'aria  senza  batter  d'ali  movendosi  ohhliqua- 
menle  verso  la  superficie  dell'acqua,  ed  avendola  lilialmente  raggiunta  scivolano  ancora 
per  un  gran  tratto  su  di  essa  oppure  appoggiano  contro  di  essa  i piedi  distesi  per 
ismorzare  l'urto. 

Quanto  alla  voce,  le  differenti  specie  di  cigni  si  distinguono  molto  essenzialmente. 
In  alcune  specie  si  ode  qualche  rara  volta  un  suono  che  ordinariamente  rassomiglia 
quasi  a quello  di  mia  Iromlietta  c che  ricorda  quello  di  una  gru,  ma  ordinariamente 
soltanto  un  forte  fischio  od  un  cupo  mormorio;  altre  specie  invece  posseggono  una 
voce  forte,  piena,  ed  in  certo  qual  modo  anche  variante,  la  quale,  udita  da  lungi,  riesce 
gradita  all'orecchio.  I maschi  gridano  più  forte,  piò  armoniosamente  e più  spesso  delle 
femmine,  cd  i piccini  dei  due  sessi  pigolano  come  i paperi. 

In  facoltà  intellettuali  i cigni  non  sono  inferiori  agli  altri  lamellirostri , sono 
prudenti  ed  intelligenti,  sanno  regolarsi  a seconda  delle  circostanze  e del  procedere 
dell'uomo  a loro  riguardo,  smettendo  però  raramente  la  timidezza  e riservatezza  che 
loro  son  proprie.  Nel  loro  fare  manifestano  un  sentimento  di  loro  stessi  ed  una  coscienza 
della  propria  dignità  che  cogli  eguali  si  spiegano  in  ismania  battagliera  c cogli  uccelli 
più  deboli  nella  tendenza  a soverchiare.  Solo  gli  individui  di  una  stessa  specie  si 
riuniscono  insieme  in  grandi  associazioni  dalle  quali  escludono  ogni  altro  uccello:  e 
persino  gli  individui  smarriti,  anzicchè  affratellarsi  cogli  altri  natatori,  preferiscono  star 
soli.  Verso  gli  uccelli  più  deboli  si  mostrano  sgarbati,  bisbetici,  maligni  e,  quasi  no 
bastasse  loro  la  incondizionata  sovranità  clic  sanno  ben  presto  arrogarsi,  non  di  rado 
perseguitano  senza  remissione  gli  altri  natatori,  li  assalgono  furiosamente  e senza  ombra 
di  motivo  li  uccidono  anche,  come  per  provare  su  quelli  la  superiorità  della  loro  forza. 
Perla  femmina  1 maschi  si  combattono  accanitamente  e con  non  minor  coraggio  che 
costanza.  Oltre  alla  orgogliosa  smania  dominatrice  essi  mostrano  ancora  una  biasimevole 
invidia  ed  una  certa  perfidia.  Tel  contrario  i due  coniugi  di  una  coppia  si  mantengono 
fedeli,  sicché  l'unione  stretta  una  volta  dura 'per  tutta  la  vita;  si  amano  con  molla 
tenerezza,  si  accarezzano  sovente  l'un  l'altro  avvinghiandosi  reciprocamente  col  collo, 
baciandosi  col  becco,  si  assistono  mutuamente  nei  pericoli,  c mostrano  sopratutlo  in 
ogni  occasione  il  loro  reciproco  amore.  E non  meno  teneri  i genitori  si  manifestano 
verso  la  prole  giacché,  quand'anche  il  maschio  non  prenda  propriamente  parte  alta 
incubazione,  protegge  però  sempre  la  femmina,  trattenendosi  costantemente  nella  sua 
vicinanza  per  accorrere  ad  ogni  pericolo,  oppure  entra  anche  nel  nido  e vi  si  accoccola 
strettamente  dappresso  a lei  clic  occupa  colla  sua  presenza.  Nella  costruzione  del  nido, 
che  è cura  della  femmina,  il  maschio  concorre  almeno  arrecandone  i materiali  che  o 
vi  trascina  col  becco  o vi  spinge  galleggianti  a mucchi  da  notevole  distanza.  Il  nido  stesso 
è un  edifizio  grande,  rozzo  che,  formato  alla  base  da  piante  acquatiche  (fogni  fatta,  in 
nitro  vien  compiuto  e foderato  con  cannucce  secche  e simili.  Se  esistono  piccole  isolettc 
sicure  la  femmina  se  ne  giova  per  collocarvi  il  nido;  inoltre  vi  accumula  piante  finché 
ne  abbia  fatto  un  mucchio  che  galleggiando  possa  reggere  c lei  ed  il  marito.  Da  sci  ad 
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olio  ova  dal  "uscio  robusto  c di  colore  bianco-sporco  o verde-pallido-sporco  costituiscono 
la  covala,  e dopo  un'incubazione  di  cinque  a sci  settimane  ne  sgusciano  graziosissimi 
piccini  vestiti  d'un  litio  piumino  i quali,  dopo  essere  stati  riscaldali  ed  asciugati  per  circa 
un  giorno  nel  nido,  sono  condotti  sull’acqua  perchè  imparino  a provvedersi  il  cibo; 
vengono  dalla  madre  sovente  portali  sul  dorso  e di  notte  presi  sotto  le  ali,  in  caso  di 
pericolo  coraggiosamente  dilési,  e sopratulto  trattali  sempre  colla  massima  tenerezza 
tinche  compiutamente  vestiti  possano  far  senza  di  ogni  cura  e guida.  Allora  poi  essi  si 
separano  definitivamente  dai  genitori  per  tutta  la  vita,  giacche  se  nel  seguente  anno 
comparissero  nuovamente  nel  luogo  ove  nacquero  troverebbero  dalla  parte  dei  medesimi 
quello  stesso  accoglimento  che  vi  troverebbe  qualunque  altro  individuo  che  osasse  inol- 
trarsi nel  distretto  già  occupato  da  una  coppia. 

Le  piante  d’ogni  latta  che  vivono  nell’acqua  o nei  paduli,  le  loro  radici,  le  foglie,  i 
semi,  gli  insetti  e le  loro  larve,  i vermi,  lechiocciole,  i piccoli  rettili  ed  i pesci  sono  il 
nutrimento  dei  cigni.  Non  si  pascono  tanto  di  sostanze  vegetali  quanto  le  oche  c non 
sono  si  abili  a cogliere  animali  quanto  le  anitre,  e quindi  per  rispetto  al  cibo  stanno 
precisamente  frammezzo  a queste  due  famiglie.  Si  procurano  il  nutrimento  rimestando 
il  fondo  e spingendo  sott’acqua  basso  basso  il  lungo  collo,  beccano  le  piante  del  fondo 
stesso,  ne  rovistano  le  fanghiglie.  Nelle  acque  profonde  non  si  possono  trattenere  elle 
per  qualche  tempo  dove  piccoli  animalelli  in  numero  straordinario  ne  {topolino  gli  strati 
superiori,  fili  individui  prigionieri  si  adattano  a qualunque  specie  di  cibo,  ma  prefe- 
riscono però  sempre  decisamente  anche  allora  le  sostanze  vegetali  alle  animali. 

Le  aquile  di  mare  e le  gl  andi  aquile  nobili  attentano  qualche  volta  ai  cigni  adulti, 
ma  più  sovente  ai  giovani  ; in  generale  però  queste  superbe  creature  hanno  poco  a 
soffrire  dai  rapaci.  Assaliti  si  difendono  coraggiosamente  conscii  della  loro  forza,  la 
quale  è più  che  sufficiente  contro  i minori  predoni.  L’uomo  li  perseguita  per  le  carni, 
per  le  penne,  e specialmente  pel  piumino  ovunque  questo  abbia  valore,  ma  la  caccia,  in 
grazia  della  grande  accortezza  e timidezza  dei  cigni,  esige  grande  abilità  nel  cacciatore. 
Nel  nord  si  inseguono  con  battello  scegliendo  un  giorno  di  forte  vento  e guidandolo  in 
modo  clic  il  battello  slesso  cammini  col  vento  contro  l’uccello,  giacché  allora  il  cacciatole 
può  sperare  che  i cigni,  i quali  preferiscono  volare  contro  vento,  alzandosi  a volo  gli 
vadano  all’incontro  e gli  si  presentino  quindi  meglio  pel  liro.  Nell’Algeria,  a (pianto 
assicura  Buvry,  gli  Arabi  li  insidiano  nel  modo  prediletto  a questi  cacciatori  e che  già 
menzionai  più  sopra  a proposito  del  fenicottero,  oppure,  piantalo  sulla  sponda  del  lago 
un  pinolo  vi  raccomandaao  una  cordicella  falla  di  pelo  di  camello  lilata  e munita 
all’altra  estremità  di  un  amo  che  adescano  con  pane,  carne,  o pesci  insieme  impastali. 
« E quando  l’uccello  ha  inghiottito  il  boccone  l'uncino  gli  rimane  lìtio  nel  collo  sicché 
alla  povera  bestia  non  resta  altro  che  aspettare  tranquillamente  che  il  cacciatore  venga 
a liberarla  dalla  sua  trista  condizione  ».  Presi  giovani,  se  trattati  colle  convenienti  cure, 
possono  facilmente  allevarsi  e divenire  non  meno  mansueti  di  quelli  che  nascono  nella 
schiavitù.  Alcuni  si  affezionano  caldamente  al  loro  custode,  ma  le  loro  carezze  sono 
sempre  cosi  focose,  ineomposte,  che  bazzicando  loro  assai  davvicino  occorre  sempre 
qualche  precauzione.  La  maggior  parte  però  non  ismettono  mai  la  loro  malignità  e 
malizia,  e ne  danno  talvolta  prove  colle  {tersone  deboli  e coi  bambini  in  un  modo  peri- 
coloso. Ciò  nonostante  però  la  bellezza  delle  loro  forme  e la  grazia  dei  loro  movimenti 
ancora  oggigiorno  loro  guadagnano  ogni  cuore,  e si  vede  sempre  in  essi  il  più  liell’or- 
namenlo  d’uno  stagno. 
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Il  Cigno  che  in  Germania  vediamo  addomesticato  è il  Cigno  reale  o Cigno  muto 
(Cvgnus  oi.oh),  clic  vive  ancora  attualmente  allo  stilo  selvatico  nel  nord  della  Germania 
stessa  od  in  generale  nel  nord  dell’Europa  e nelle  parti  orientali  della  Siberia.  Se  si 
bada  al  suo  corpo  ben  allungato,  al  collo  lungo  c snello,  al  becco  rosso,  lungo  quanto 
la  testa  e distinto  per  una  gibbosità  nera,  non  si  potrà  confondere  con  alcun'allra 
specie.  11  suo  piumaggio,  còme  tulli  sanno,  è bianco-puro,  c quello  dei  piccini  grigio  o 
bianco.  (I  cigni  cosidetli  albini  o nati  bianchi  clic  si  vollero  considerare  come  una  specie 
distinta  — CvcNi  s ijuutaiiilis  — non  sono  che  una  varietà,  e si  possono  avere  roi 
nati  grigi  e nello  stesso  tempo  da  una  stessa  coppia  di  adulti).  L’occhio  ne  è bruno,  il 
becco  rosso,  la  gibbosità  e le  redini  nere,  il  piede  bruniccio  o nero-puro.  La  lunghezza 
ne  giunge  a 70  pollici,  l'apertura  delle  ali  10:  le  ali  ne  misurano  27,  la  coda  da  IO 
ad  1 1 . La  femmina  è alquanto  più  piccola. 

Dal  cigno  precedente  si  distingue  il  Cigno  selvatico  (Cygnls  musici  s)  o Cigno  canoro 
per  le  forme  più  tarchiate,  pel  eolio  più  corto  e più  massiccio  e pel  becco  senza  gibbo- 
sità o protuberanza,  malgrado  che  alla  base  si  trovi  alquanto  rigonfio  e giallo,  mentre 
in  punta  è nero.  La  sua  lunghezza  è di  00  pollici  circa,  l'apertura  delle  ali  di  00  a 00, 
l’ala  ne  è lunga  24  e la  coda  8 pollici. 

La  terza  specie  di  cigno  clic  s'incontra  in  Europa  è il  Cigno  minore  o di  Bcvvick 
(Cygnus  Bewickii)  e si  distingue  dal  cigno  canoro  specialmente  per  la  mole  minore, 
pel  collo  sonile,  pel  becco  molto  alto  alla  radice,  e per  la  coda  costituita  da  diciotto 
timoniere. 

Dopo  quanto  si  è detto  più  sopra  in  generale  credo  potermi  limitare  a descrivere  la 
vita  del  cigno  selvatico,  giustificando  il  mio  procedere  con  ciò  che  è quesla  specie  quella 
che  ha  dato  origine  a tante  fiabe.  Il  cigno  selvatico  appartiene  alla  zona  temperata  ed 
alla  fredda  settentrionale,  e si  trova  non  di  rado  in  Europa  (1),  di  dove  andando  innanzi 
s'incontra  in  tutta  l'Asia  centrale  fino  allo  stretto  di  Bchring,  come  anche  in  America. 
Dapprima  si  credeva  che  esso  covasse  solamente  nel  nord  dell'Europa,  ma  le  osserva- 
zioni di  Yon  der  Mùtile  e di  Lindermaycr  dimostrarono  clic  esso  è anche  uccello 
stazionario  in  Grecia  e quindi  vi  cova  pure.  .Nelle  sue  migrazioni  esso  tocca  ogni  inverno 
il  nord  dell'Alrica  ed  anzi  l'Egitto,  non  meno  che  il  nord-ovest  di  questo  continente  c 
quindi  le  acque  del  Marocco,  dell'Algeria  e della  Tunisia.  Nella  Spagna  si  trova  di  rado, 
però  non  più  di  rado  dei  suoi  affini.  Verso  levante  s'incontra  in  maggior  numero  e 
quindi  è notevolmente  frequente  presso  tutti  i laghi  acconci  nel  centro  della  Hussia,  e 
toella  stagione  invernale  più  frequente  ancora  presso  le  foci  dei  fiumi  della  Hussia  meri- 
dionale od  i laghi  Salmastri  del  sud-est  dell'Europa  o della  Siberia  centrale.  Dei  cigni 
che  nidilicano  in  Islanda  solo  alcuni  pochi  migrano  pel  semplice  motivo  che  restano 
liberi  dal  ghiaccio  alcuni  seni  del  mare  per  la  corrente  del  golfo  e parecchie  acque 


(t)  « . . . . Questo  bellissimo  uccello,  quando  il  freddo  lo  scaccia  dal  Settentrione,  viene  spesso  ad 
ornare  i nostri  paduli,  e,  se  non  è inquietalo,  vi  passa  tutto  l'inverno.  Nel  tftii  un  branco  di  sei  o 
selle  si  slabili  nella  reale  bandita  di  S.  (tossnrc  e vi  rimase  fino  alla  primavera,  fissi  sovente  variavan  lungo; 
ora  si  vedevano  navigare  in  inerro  alle  lame,  o paduli  politi  e liberi  d'erbe,  ora  negli  slagni  erbosi 
posti  nel  metro  dei  boschi,  ora  andavano  a riposarsi  sul  mare.  Né  il  laro  passo,  nò  il  loro  arrivo  è 
coslantc  in  Toscana;  ma  questo  ordinariamente  suole  accadere  nel  novembre.  . . . » (Savi,  Omitol. 
Tose.,  ili,  p.  171).  (I..  e S.) 
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interne  fra  le  molle  sorgenti  termali;  dalla  Itussia  invece  scompaiono  tutti  prima  ancora 
che  il  ghiaccio  ricoprendo  le  acque  loro  impedisca  di  procurarsi  il  cibo.  Quelli  che 
provengono  da  questa  regioni;  compaiono  allora  in  gran  numero  sul  Baltico  e sul  mare 
del  Nord,  come  pure  sul  mar  Nero,  oppure  si  recano  in  truppe  ancora  più  verso  il 
sud-ovest.  Sulle  coste  di  Pomerania  giungono  già  a schiere  in  ottobre  ed  attraversano 
la  Germania  centrale  in  novembre  o dicembre  per  l'andata,  in  febbraio  od  in  marzo  pel 
ritorno.  .Molli  probabilmente  seguono  le  rive  del  mare. 


Il  Cigliti  selvatico  ( Cyjnus  musini s). 


Il  cigno  selvatico  si  assomiglia  nei  movimenti  al  cigno  reale,  ma  gli  è però  alquanto 
inferiore  in  grazia,  perchè  quantunque  nuotando  olirà  sempre  un  bellissimo  spettacolo, 
tuttavia  dà  ben  di  rado  al  suo  collo  quelle  graziose  curve  clic  gli  dà  il  secondo,  c lo  tiene 
piuttosto  allungato  e dritto.  All'incontro  si  distingue  favorevolmente  perla  voce  sonora  e 
relativamente  armoniosa,  la  quale  si  deve  udire  assai  di  lontano,  se  da  alcuni,  come  p.  e., 
dagli  Islandesi,  fu  paragonalo  a quella  di  una  tromba  o di  un  violino.  Naumann  traduce 
assai  rettamente  colle  sillabe  killkii,  il  grido  ordinario,  ed  il  suono  dolce  con  twg 
Questi  due  suoni  in  vicinanza  sono  poco  gradevoli,  giungendo  piuttostoslo  aspri  e stri- 
denti all’orecchio;  però  può  avvenite  che  diventino  più  gradili  quando  si  odono  da  lon- 
tano e siano  emessi  da  un  gran  numero  di  cigni  selvatici  ad  un  tempo.  « La  sua  voce, 
dice  Pallas,  ha  un  suono  gradito  come  quello  di  un  campanello  d'argento;  e la  emette 
anche  volando  sicché  si  sente  da  lontano,  e ciò  che  si  narra  intorno  al  canto  del  cigno 
morente  non  è punto  una  favola,  giacché  gli  ultimi  aneliti  del  cigno  ferito  a morte  sono 
quelli  che  danno  origine  al  suo  canto  »...  « Esso  merita,  a giudizio  di  Faher.  il  nome  di 
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m mi chs  ; infatti  quando  in  piccole  schiere  aitraversa  in  allo  l’aria  fa  udire  la  sua 
malinconica  ed  armoniosa  voce  come  d’una  imi  uba  che  suoni  da  lontano  » ...  * Il  suo 
canto  nelle  lunghe  notti  d'inverno,  scrive  Olaffen,  quando  a stormi  attraversa  l’aria,  è 
uno  de’  più  gradili  da  udire,  e somiglia  ai  suoni  di  un  violino  »...  « È certo  che  la  sua 
voce  ha  un  suono  argentino  più  chiaro,  assicura  Arman,  di  quollo  di  qualunque  altro 
animale,  che  i suoi  anelili,  quando  è ferito,  dànno  luogo  ad  una  specie  di  canto,  che  la 
sua  voce  nei  canti  popolari  russi  viene  in  molli  modi  celebrata  »...  » Il  loro  canto,  cosi 
espone  Oesel,  consta  di  due  suoni,  è molto  forte,  e viene  emesso  da  tutta  la  schiera,  a/' 
si  ode  ad  una  distanza  di  due  o tre  miglia  inglesi  »...  « Ora  finalmente,  riferisce  A.  von 
llomeyer,  ho  udito  anch’io  il  suono  del  cigno  selvatico.  Eran  ben  otto  o dieci  di  questi 
uccelli  che  stavano  posati  sul  Grabow  a circa  cento  passi  dalla  sponda,  ed  emettevano 
forti  e graziose  voci.  Propriamente  non  vi  era  melodia,  giacché  si  trattava  di  singole 
note  prolungate,  però  siccome  le  unc  erano  più  basse  le  altre  più  alte,  facevano  un  tutto 
passabile,  c fino  ad  un  certo  punto  armonioso.  Malgrado  la  grande  distanza  il  suono  giun- 
geva distintamente  sul  quieto  lago  fino  alle  mie  orecchie  » . Schilling  si  esprime  mollo 
più  particolareggiatamente.  « Il  cigno  selvatico  rapisce  l’osservatore  non  solo  per  le  sue 
belle  forme,  per  l’aspetto  attento  ed  avveduto  che  in  lui,  in  confronto  del  cigno  muto, 
si  manifesta  mollo  vantaggiosamente  nei  movimenti  della  testa  n nel  portento,  ma 
ancora  per  le  forti,  variate  e pure  note  della  sua  voce,  che  esso  fa  udire  continuamente 
in  ogni  occasione  come  richiamo,  come  grido  d’allarme,  e quando  sta  riunito  in  branchi, 
a quanto  pare,  per  gara,  e per  suo  proprio  trattenimento.  Quando,  in  tempo  di  forte 
gelo,  le  acque  sono  ovunque  coperte  di  ghiaccio,  menocchè  in  quei  luoghi  ove  esistono 
correnti,  ed  i luoghi  favoriti  del  cigno  selvatico,  i pqcg  profondi,  gli  sono  da  quello 
chiusi,  e questi  magnifici  uccelli  stanno  adunati  a. 'centinaia  nelle  acque  non  ancora 
gelate  dalle  correnti,  e sembrano  quasi  colle  loro  malinconiche  note  lamentarsi  sulla 
loro  triste  sorte  che  vieta  il  cogliere  dal  fondo  il  necessario  cibo,  allora  nelle  lunghe  sere 
invernali  e per  tutta  la  notte  'odo  più  volte  questi  lamentevoli  suoni  a molte  leghe  di 
distanza.  Quei  suoni  ora- si- paragonerebbero  a quelli  di  una  campana,  ora  a quelli  di 
uno  strumento  a fiato,  ma 'non  sono  precisamente  nè  l’uno  nè  l'altro,  anzi  li  superano 
per  tppUrfispeUi,  non  foss’ altro  perchè  sono  prodotti  da  esseri  viventi  e sono  più  accetti 
flMMtri  sensi  che  non  il  suono  di  un  metallo  inanimalo.  Questo  singolare  canto  dimostra 
essere  una  reale  verità  la  tradizione  del  canto  del  cigno,  ritenuto  già  come  una  poetica 
finzione,  ed  è sovente  anche  infatti  il  canto  funebre  di  questi  belli  animali;  poiché  non 
polendo  essi  provvedersi  il  cibo  nelle  acque  profonde  si  esauriscono  talmente  per  la 
fame  che  non  han  più  forza  per  recarsi  in  regioni  più  miti,  c quindi  sovente  si  incon- 
trano sul  ghiaccino  intirizziti  ed  affamali,  prossimi  a morire  o già  morti.  Ma  fino  al  ter- 
mine tanno  udire  la  loro  malinconica  e chiara  voce  » . In  seguito  a questa  esposizione 
la  tradizione  del  canto  del  cigno  si  può  ricondurre  al  suo  vero  valore.  Essa  riposa  su 
d'un  fatto  reale,  ma  fu  trasformata  in  favola  dalla  poesia.  Il  cigno  morente  non  ha  quindi 
più  un  particolare  canto,  ma  il  suo  estremo  rantolo  è ancora  armonioso  come  ogni  altra 
nota  che  esso  emette. 

Tra  i suoi  affini  il  cigno  selvatico  è forse  il  più  gagliardo  ed  il  più  litigioso;  ho  osser- 
vato almeno  che  gli  individui  prigionieri  i quali  si  collocavano  coi  cigni  reali  ordina- 
riamente li  discacciavano,  cioè,  dopo  una  lunga  lotta  li  mettevano  in  fuga.  Questo  cigno 
si  distingue  favorevolmente  per  la  sua  accortezza  che  manifesta  tanto  nello  stato  di  libertà 
quanto  in  quello  di  cattività,  giacché  sa  sfuggire  con  molta  abilità  alle  insidie  del  caccia- 
tore, sicché  la  caccia  ne  è sempre  molto  difficile.  Tra  molli  altri  esempi  che  racconta 
Brehn£—  Voi.  IV.  ’ 5* 
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Schilling,  ne  citerò  uno.  « Un  cigno  selvatico  ferito  in  un'ala  su  d’un’acqua  deU’interno 
del  paese  si  rifugiò,  per  salvarsi,  in  un  ampio  stagno  ove  si  mescolò  ai  cigni  addomesli- 
cati,  e quando  si  vedeva  inseguito  fuggiva  sempre  in  mezzo  ad  essi,  quantunque  altri- 
menti li  evitasse,  e cosi  poteva  sempre  salvarsi  » . Allevati  da  giovani  divengono  molto 
domestici  e molto  affezionati  a chi  molto  si  occupa  di  loro.  Un  maschio  di  cui  io  stesso 
mi  prendeva  cura  imparò  ben  presto  a distinguermi  da  tutte  le  altre  persone,  mi  rispon- 
deva se  io  lo  chiamava  e accorreva  tosto  a me  se  cosi  mi  piaceva,  e tanto  se  mi  era 
vicino,  quanto  se  per  venire  era  obbligato  ad  attraversare  a nuoto  l’ampio  stagno.  Appena 
Udiva  la  mia  voce  si  alzava  molto,  drizzava  quasi  verticalmente  il  collo,  batteva  le  due 
ali  e faceva  udire  ripetutatamente  la  sua  voce.  Dopo  aver  a questo  modo  risposto  al  mio 
saluto  esso  si  incamminava  verso  di  me,  ed  ordinariamente  con  un  atteggiamento  molto 
singolare.  Piegava  cioè  ora  in  basso  il  lungo  collo  incurvato  sicché  la  punta  del  becco 
toccava  il  suolo,  sollevava  alquanto  le  ali  c veniva  lentamente  verso  di  ine  dondolando. 
E se  per  vénire  a me  doveva  attraversare  a nuoto  lo  stagno  esso  tulfava  profondamente 
nelI’acquaTil  collo  egualmente  incurvato  ed  in  tale  singolarissimo  atteggiamento  vogava 
pei'  parecchi  secondi  di  seguito.  Giunto  presso  di  me  esso  tornava  a rialzarsi,  e movendo 
vivamente  le  ali  gridava  per  alcuni  minuti,  ma  solo  il  suo  killklii.  Non  v’era  per  me 
dubbio  che  questo  suo  contegno  dovesse  esprimere  a me  la  gioia  e l’alTczione  del  mio 
protetto;  e frattanto  non  poteva  arrischiarmi  ad  oltrepassare  la  graticcila  che  ci  separava, 
perchè  mi  accoglieva  ordinariamente  con  si  vivi  e potenti  colpi  d’ala  che  io  finiva  per 
ricevere  più  un  castigo  che  un  saluto.  Se  nell’interno  del  recinto  io  mi  teneva  ad  una 
conveniente  distanza  dal  mio  protetto,  esso  mi  veniva  dietro  a piedi  come  un  cane  e 
sempre  in  quell’atteggiamento  singolare.  A poco  a poco  questo  cigno  si  affezionò  alquanto 
anche  ad  altre  persone,  ma  preferiva  sempre  me  a chiunque  altro.  In  grazia  del  suo 
canto  questo  cigno  si  tiene  in  Russia  principalmente  nei  parchi,  c si  stima  conseguente- 
mente poco  il  cigno  reale. 

Nei  grandi  paduli  della  Finlandia,  del  nord  della  Russia,  della  Siberia  centrale,  come 
pure  del  nord  dell’America  e dell’lslanda  il  cigno  selvatico  nidifica  in  numero  passabil- 
mente notevole.  Nell’Islanda,  secondo  Faber,  verso  la  fine  di  febbraio  si  lascia  vedere 
sui  piccoli  stagni  d’acqua  dolce  c vi  rimane  fino  alla  fine  di  aprile  ; allora  la  maggior  pai v 
di  essi  si  recano  sui  piani  montani  più  elevati  per  nidificare  negli  stagni  che  colà  esi- 
stono, mentre  alcuni  si  trattengono  anche  nelle  valli.  Secondo  Raddc  pochi  soltanto  dei 
cigni  selvatici  che  giungono  in  primavera  al  Tarainoor  vi  si  fermano  durante  l'estate  ; la 
maggior  parte  di  essi  si  reca  nelle  regioni  della  Siberia  mediana  coperte  di  foreste,  e colà 
va  in  cerca  dei  laghi  solitarii  per  covarvi.  In  Germania  può  avvenire  talvolta  che  una 
coppia  nidifichi,  ma  è sempre  un’eccezione  alla  regola  ; ed  è ben  a ragione  cosa  per 
noi  strana  che  questo  uccello,  che  pur  conta  fra  quelli  dell’estremo  nord,  nidifichi  anche 
nelle  acque  in  Grecia,  di  Topai  c di  I.ikari,  od  in  quelle  della  Acarnania.  Ogni  coppia, 
quando  non  disponga  da  sola  di  un  piccolo  lago,  si  confina  in  un  piccolo  distretto  in 
cui  non  permette  ad  alcuno  di  introdursi,  c combatte  fino  all’ultimo'chiunque  si  atten- 
tasse di  ciò  fare.  11  grande  nido,  che  ora  sia  fisso  su  d’una  isoletta,  ora  galleggia,  è 
fatto  di  carici  ed  altre  piante  acquatiche,  come  pure  di  canne,  di  cannucce  c simili,  ed  ha 
la  conca  ben  foderata  di  piumino.  Alla  fine  di  aprile  o sul  cominciare  di  maggio,  nelle 
regioni  più  meridionali  forse  notevolmente  prima,  la  femmina  depone  da  cinque  a sette 
ova  che  sono  di  color  bianco-gialliccio  volgente  un  po’  al  verdiccio,  oppure  di  color 
giallo-bruniccio,  e nei  primi  giorni  di  luglio  si  incontrano  i piccini  sgusciati.  L’atfet- 
tuoso  maschio  si  posa  sovente,  secondo  Faber,  sull'ampio  nido  accanto  alla  femmina 
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che  sta  covando,  senza  però  riscaldare  punto  le  ova.  Alla  metà  di  ottobre  si  vedono  i 
genitori  nuotare  coi  piccini  cresciuti. 

Tutte  le  popolazioni  del  nord  inseguono  i cigni,  meno  per  le  piume  che  per  le  carni; 
cd  una  cattiva  stagione  corre  allora  per  questi  poveri  uccelli,  quando,  trovandosi  in  piena 
muta,  hanno  perduto  la  massima  parte  delle  loro  remiganti,  giacché  allora  si  lanciano 
nei  loro  stagni  piccoli  battelli  coi  quali  si  inseguono  remando  e si  uccidono  a colpi  di 
bastone.  In  quel  tempo  i piccini  c gli  adulti  sono  molto  grassi,  e specialmente  i primi 
danno  un  eccellente  arrosto. 


L’America  del  sud  alberga  due  specie  di  cigni  che  si  distinguono  dalle  nordiche  l’una 
per  la  minor  mole  e la  forma,  l’altra  pel  colorilo.  Quest'ultima,  che  è il  Cigno  dal  collo 
nero  (CYGNUS  kighicolus),  è fra  i più  graziosi  nuotatori  in  generale.  Sono  sua  partico- 
larità le  ali  corte  che  giungono  appena  alla  radice  della  coda,  e quest'ultima  formata  da 
sole  diciotto  penne.  1)  suo  piumaggio  è bianco,  ma  la  testa  ed  il  collo  fin  già  vesso  alla 
metà  sono  neri,  e sull’occhio  scorre  una  bianca  striscia.  L’occhio  stesso  è bruno,  il 
becco  grigio  plumbeo,  ma  giallo  in  punta;  la  protuberanza  e la  regione  nuda  delle  re- 
dini sono  color  rosso-sangue,  ed  il  piede  color  rosso-pallido.  In  mole  questo  uccello 
uguaglia  o quasi  il  cigno  minore,  e misura  in  lunghezza  pollici  43  circa,  nell’ala  14,  nella 
coda  da  6 a 7. 

L’area  di  diffusione  del  cigno  dal  collo  nero  si  limita  alla  estremità  meridionale  del- 
l'America del  sud,  dal  mezzogiorno  del  Perù  fino  alle  isole ‘Falkland,  e di  qui  lungo  la 
costa  orientale  fino  a Santos  nel  Brasile.  11  luogo  di  dimora  varia  a seconda  delle  sta- 
gioni, e quindi  d’autunno  e di  primavera  si  vedono  questi  uccelli  passare  in  piccoli  branchi 
sopra  la  città  di  Buenos-Ayres  difètti  al  nord  per  passarvi  l’inverno,,  e più  tardi  ripas- 
sarvi per  far  ritorno  ai  sud  e nidificare.  A questo  scopo  occupano  le  lagune,  i laghi  ed  i 
grandi  stagni  del  continente  qualche  volta  in  numero  considerevole,  e dopo  la  cova, 
intorno  a cui  mancano  sicuri  ragguagli,  si  uniscono  cogli  affini  in  numerose  schiere,  le 
quali  ascendono  anche  a molte  centinaia  di  individui.  Nell’indole  e nelle  abitudini  questa 
specie  si  distingue  poco,  per  quanto  fin  qui  è conosciuto,  da’  suoi  affini  del  nord  ; il  suo 
portamento  però  è meno  aggrazialo  di  quello  del  cigno  reale,  tenendo  esso  nel  nuotare 
e nel  camminare  il  collo  più  dritto  in  modo  da  ricordare  in  certa  qual  maniera  le  oche. 
11  volo  è leggiero  e bello. 

Ilormby  portò  in  Europa  i primi  cigni  dal  collo  nero  viventi  e ne  fece  dono  al  conte 
di  Derby,  alle  cure  del  quale  riesci  a poco  a poco  di  metterne  insieme  otto  individui,  sei 
dei  quali  erano  ancora  in  vita  quando,  dopo  la  morte  del  conte,  la  magnifica  collezione 
di  animali  viventi  veniva  dispersa,  e di  essi  due  giunsero  nelle  mani  della  regina  e gli 
altri  quattro  toccarono  al  giardino  zoologico  di  Londra.  Questi  ultimi  vissero  molli  anni 
senza  riprodursi,  ed  uno  di  essi  essendo  morto,  la  Società  non  ne  possedette  più  che 
una  sola  coppia  la  quale  incominciò  nel  1856  a costruire  un  nido,  ma  non  depose  ova, 
e solo  nell’anno  successivo  produsse  quattro  piccini.  Da  allora  in  poi  questi  belli  uccelli 
figliarono  sempre  regolarmente;  ma  sono  però  sempre  assai  rari  nei  nostri  giardini  zoo- 
logici, giacché  oltre  a quello  di  Londra  non  ne  vidi  che  nei  giardini  di  Amsterdam 
e di  Colonia. 

Nulla  so  quanto  alle  ova;  i piccini  all’incontro  furon  fatti  conoscere  da  un  magnifico 
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disegno  di  Wolf.  Vengono  alla  luce  in  un  bianco  piumino,  crescono,  secondo  Kclater, 
inolio  rapidamente,  e già  dal  primo  autunno  della  loro  vita  rassomigliano  tanto  agli 
adulti  che  appena  se  nc  possono  distinguere. 


Il  Cigno  della  Nuova  Olanda  (cvcni's-chenopsis-atiiatcs)  che  pel  colorito  predomi- 
nante fu  detto  comunemente  Cigno  nero,  e clic  in  grazia  degli  sforzi  dei  direttori  dei 
nostri  giardini  zoologici  ci  fu  fatto  da  poco  tempo  ben  conoscere,  si  diffonde  cosi  rapi- 
damente nei  nostri  parchi  che  fra  pochi  anni  non  vi  si  vedrà  forse  meno  frequente  dei 
cigni  bianchi.  In  bellezza  di  forme  ed  in  grazia  di  movimenti  non  è punto  inferiore  a 
questi  ultimi,  e merita  quindi  tutti  i riguardi  dei  dilettanti  e degli  allevatori.  Il  suo  corpo 
è molto  allungato,  il  collo,  proporzionatamente,  ancor  più  lungo  di  quello  del  cigno 
reale,  la  lesta  piccola  e ben  conformata,  il  becco  lungo  a un  di  presso  quanto  la  testa  e 
senza  protuberanza.  Il  colorito  delle  piume  è un  nero  bruniccio  quasi  uniforme  che 
al  margine  della  piuma  passa  al  grigio -nero  e nelle  parli  inferiori  si  fa  alquanto  più  chiaro, 
e che  spicca  magnificamente  sul  bianco  abbagliante  delle  remiganti  primarie  e della 
massima  parte  delle  remiganti  secondarie.  L'occhio  è rosso-scarlatto,  le  redini  rosso- 
garofano,  il  becco  rosso-carmino  vivo  con  una  fascia  prima  dell’apice  della  parte 
superiore,  e le  punte  stesse  delle  due  parti  del  becco  bianche  ; i piedi  neri.  In 
mole  è alquanto  minore  del  cigno  muto,  ma  non  ne  conosco  ancora  esatte  misure. 

Verso  l’anno  1698  un  certo  Wilsen  scriveva  al  suo  amico  Lisler  come  fosse  ritor- 
nata una  nave  spedita  verso  il  Sud  dalla  Società  Indo-orientale  per  la  esplorazione  della 
Nuova  Olanda,  ed  avesse  trovato  in  quel  paese  alcune  ritine,  pappagalli  c cigni  neri. 
Verso  il  1726  due- cigni  neri  furono  portati  vivi  a Katavia,  e con  ciò  si  confermò  la 
verità  di  quell’asserzione  dapprima  revocala  in  dubbio.  Cok  li  trovò  sovente  sulle  coste 
da  lui  visitate,  e d’allora  in  poi  tulli  i viaggiatoci  ne  fecero  menzione.  Attualmente  sap- 
piamo che  il  cigno  nero,  quantunque  qua  e là  inseguito,  si  trova  però  ancora  frequente 
in  lutti  i laghi,  gli  stagni  ed  i coirsi  d'acqua  acconci  dell'Australia  meridionale  e della 
Tasmania.  Secondo  Benett,  nei  luoghi  ancora  poco  esplorati  dell’interno  esisterebbero 
anche  attualmente  in  numero  sterminalo,  a migliaia,  ed  inoltre  cosi  poco  timidi  da 
poterne  senza  fatica  uccidere  quanti  se  ne  vogliano.  Compare  questo  cigno  in  Australia 
nei  mesi  d’inverno,  e vi  si  sparpaglia  sulle  maggiori  paludi  e sui  laghi  ordinariamente 
in  piccoli  branchetli  e forse  in'famiglie;  e verso  la  primavera,  corrispondente  al  nostro 
autunno,  ritorna  ai  luoghi  ove* nidifica.  Secondo  Gould,  il  tempo  della  sua  riproduzione 
cade  nei  mesi  da  ottobre  a «maio  ; anzi  questo  naturalista  avrebbe  trovato  nell’ultimo 
di  questi  mesi  ova  recenti,  Vlverso  la  meta  di  dicembre  avrebbe  trovalo  piccini  in 
abito  di  piumino.  Il  nido  suoli'  un  gran  mucchio  di  piante  acquatiche  e palustri  di 
ogni  sorta,  il  quale  a somiglianza  di  quello  delle  specie  nordiche  viene  collocato  ora 
su  piccole  isole,  ora  sull'acqua  stessa,  e contiene  da  cinque  a sette  ova  di  color  bianco- 
sporco o verde-pallido,  macchialo  ovunque  di  verde-fulvo  slavato,  lunghe  pollici  4 1 12  e 
larghe  2 3|4,  le  quali  in  mole  sono  di  poco  inferiori  a quelle  del  cigno  mulo.  Ijl 
femmina  le  cova  con  grande  cura,  ed  il  maschio  le  fa  fedele  guardia.  1 piccini  sgu- 
sciano in  un  piumino  grigiastro,  oppure  fuligginoso,  nuotano  e si  tuffano  egregiamente 
(in  dal  primo  giorno  della  loro  vita,  e sfuggono  cosi  a molli  pericoli. 
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* Nell’indole  e noi  faro  il  cigno  nero  lia  molle  analogie  col  cigno  reale  ; ma  è più  ro- 
muroso,  cioè  ha  maggior  smania  ili  gridare,  c specialmente  verso  l’epoca  dcll'accoppia- 
menio  fa  sovente  udire  la  singolare  sua  voce,  la  quale  in  cerio  qual  modo  ricorda  certi 
suoni  sordi  della  tromba  c si  può  dillìcilmentc  tradurre  in  parole.  Ad  un  suono  basso 


c poco  sensibile  fa  seguito  un'altro  suono  più  alto  e fiscltiantc  .anche  non  mollo  forte  e 
non  puro  che  non  si  può  descrivere.  Ognuno  di  questi  (Hplici  suoni  sembra  che  venga 
emesso  con  grande  sforzo,  giacché  quando  l’animale  l^produce  distende  il  collo  per 
tutta  la  sua  lunghezza  sull’acqua  sicché  il  becco  ne  tocca  quasi  la  superficie;  ed  allora  sol- 
tanto lo  fa  udire.  Il  cigno  nero  sembra  pure  battagliero  co’  suoi  eguali  c smanioso  di 
comando  verso  gli  animali  più  deboli,  precisamente  come  tutti  i suoi  affini  e specialmente 
come  il  cigno  selvatico,  col  quale  però  si  comporta  assai  bene,  almeno  fuori  dell’epoca 
della  riproduzione. 

Gli  individui  da  noi  prigioni  provano  quanto  fosse  giustificato  l’entusiasmo  dei  viag- 
giatori che  videro  il  cigno  nero  in  Australia.  Nuotando,  esso  adorna  già  in  allo  grado 
un’acqua;  ma  la  sua  propria  magnificenza  non  si  appalesa  che  quando  vola  nelle  alle 
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regioni  dell’aria  e fa  vedere  le  remiganti  d’un  bianco  abbagliante  che  spiccasi  recisi 
mente  sul  piumaggio.  Quando  molti  volano  insieme  formano  una  linea  obliqua,  come 
uno  strascico,  'protendono  ampiamente  il  lungo  collo,  ed  al  rombante  scoppiettare  delle 
ali  frammischiano  il  grido  di  richiamo  che  in  lontananza  è pure  sonoro.  Nelle  notti  tran- 
quille illuminate  dal  lume  della  luna  essi  volano  sovente  dall’uno  all’altro  stagno,  chia- 
mandosi continuamente  e reciprocamente  con  vero  piacere  dell’osservatore. 

Sgraziatamente  queste  belle  bestie  in  Australia  sono  inseguite  senza  alcun  riguardo. 
Durante  la  incubazione  loro  si  rubano  le  ova,  durante  la  muta,  che  li  rende  per  qualche 
tempo  inetti  a volare,  vengono  cercali  nei  loro  paduli  ed  uccisi  non  di  rado  con  quella 
obbrobriosa  malignità  che  è propria  degli  Inglesi.  Gould  udì  come  parte  dell’equipaggio 
di  una  nave  baleniera  recatasi  in  un  battello  all’imboccatura  d'un  fiume,  ne  ritornasse 
dopo  breve  tempo  alla  nave  carica  di  cigni  neri.  La  popolazione  bianca  c letteralmente 
la  rovina  di  questi  uccelli,  i quali  dove  essa  siasi  fissamente  stabilita  o devono  slog- 
giare oppure  soccombere.  Già  attualmente  trovansi  completamente  distrutti  in  parecchi 
luoghi  dove  prima  si  incontravano  a migliaia,  e sgraziatamente  non  si  può  ancora  con- 
cepire alcuna  speranza  di  moderazione  in  un  prossimo  avvenire. 

Il  cigno  nero  non  è meno  adatto  di  ogni  altro  membro  di  sua  famiglia  a popo- 
lare i nostri  stagni.  La  rigidezza  dei  nostri  inverni  di  Germania  non  gli  nuoce  mollo, 
e le  sue  esigenze  quanto  al  cibo  sono  si  modeste  che  chiunque  può  soddisfarle.  Sono 
già  anni  eli’ esso  si  riproduce  ogni  anno  in  Inghilterra,  e recentemente  fu  allevalo  anche 
felicemente  in  Germania.  11  mio  solerle  amico  llodinus  vi  ha  senza  alcun  dubbio  con- 
corso per  la  maggior  parte,  ed  a lui  quindi  si  deve  principalmente  se  questo  bello 
straniero  potè  essere  naturalizzalo  da  noi.  Una  sola  coppia  da  lui  comperata  e presa 
sotto  le  sue  sperimentale  cure  ha  già  figliato  meglio  di  cinquanta  piccini , e provvisto 
non  solo  gli  stagni  dei  nostri  giardini  zoologici,  ma  anche  quelli  dei  nostri  parchi.  Egli 
è in  grazia  di  si  felici  risultali  che  l’alto  prezzo  primitivo  di  una  coppia  di  questi  uccelli 
discese  ormai  si  basso  che  attualmente  ogni  dilettante  si  può  provvedere  cigni  neri,  più 
facilmente,  mancomale,  quando  si  diriga  allo  stesso  doti.  llodinus  in  Colonia. 


¥ 

* 
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Le  Oche  (Anseres),  costituenti  una  numerosa  famiglia  sparsa  su  tutta  la  terra,  si 
distinguono  dai  cigni  pel  corpo  tozzo,  il  collo  corto,  la  testa  grossa,  il  becco  più  corto, 
e per  le  gambe  più  alte  articolale  col  corpo  a maggior  vicinanza  del  mezzo  di 
questo.  Il  becco  è lungo  a un  dipresso  quanto  la  testa  e sovente  ancora  meno,  supe- 
riormente convesso,  piatto  inferiormente,  molto  alto  alla  radice,  e conseguentemente 
mollo  più  alto  che  largo  ; si  deprime  verso  i’innanzi  e si  assottiglia  notevolmente  anche 
lateralmente;  sopra  e sotto  è striato  in  una  lamina  contea  dolcemente  convessa  e 
tagliente,  ai  lati  è munito  di  duri  denti,  e nel  resto  è ricoperto  di  una  molle  mem- 
brana. Il  piede,  mediocremente  grande,  è piumato  quasi  fin  sotto  il  calcagno,  ed  ha  le 
tre  dita  anteriori  riunite  ordinariamente  da  una  membrana  compiuta,  ciascuno  dei  quali 
è munito  di  un’unghia  corta,  forte  e dolcemente  ricurva.  Le  ali,  che  si  possono  in  pro- 
porzione dir  grandi,  sono  lunghe , larghe  ed  acute , sporgendo  la  seconda  remigante 
oltre  tutte  le  altre,  ed  hanno  le  remiganti  dell’omero  perloppiù  meno  sviluppate  che  nei 
cigni.  Una  dura  tuberosità  esistente  alla  piegatura  dell’ala,  che  in  parecchie  specie  si 
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allunga  in  un  robusto  sperone,  le  distingue  inoltre  ancora.  La  coda,  formata  da  quat- 
tordici a venti  penne,  è breve,  ottusamente  arrotondata,  oppure  in  linea  retta;  le  piccole 
piume,  straordinariamente  molli  e fitte,  sono  raggiate  sulla  lesta,  ben.  delineata  sul 
dorso , ed  in  molte  specie  singolarmente  scanalate  sul  collo  ; il  piumino  molto  svilup- 
palo. Quanto  al  colorito  nulla  si  può  dire  di  generale,  essendovene  specie  unicolori  cd 
altre  straordinariamente  eleganti  sia  pel  colorito  quanto  pel  disegno.  1 sessi  perloppiù 
si  distinguono  poco;  qualche  rara  volta  però  assai,  ed  il  vestito  della  femmina  gareggia 
allora  in  bellezza  con  quello  del  maschio.  I piccini  fin  dal  primo  anno  di  loro  esistenza 
vestono  già  un  abito  simile  a quello  degli  adulti. 

Quanto  alla  struttura  interna  le  specie  di  questa  famiglia  presentano  la  maggior  parte 
dei  caratteri  dei  lamellirostri  in  genere.  Il  cranio  concorda  molto  con  quello  delle 
anatre  ; la  colonna  vertebrale  si  compone  di  quattordici  a diciasettc  vertebre  cervicali, 
nove  dorsali  e sette  caudali  ; le  ossa  del  tronco  si  distinguono  per  la  loro  brevità , 
l'omero  per  la  sua  relativa  lunghezza.  Alla  trachea  mancano  quelle  ripiegature  o quelle 
dilatazioni  che  si  notano  in  altre  famiglie  di  lamellirostri  ; la  lingua  è relativamente 
dura,  l'ingluvie  ampia,  il  ventriglio  molto  muscoloso. 

Ogni  parte  della  terra  ha  le  sue  oche  speciali.  Parecchie  specie  sono  quasi  egual- 
mente comuni  in  Europa  e‘d  in  Asia;  alcune  si  espandono  anche  sul  nord  di  tutto  il 
globo  ; verso  il  sud  invece  .si  mostrano  più  nettamente  distinte.  Vivono  menò  nell’acqua 
di  tutti  gli  altri  lamellirostri,  passando  anzi  una  grande  parte  della  loro  vita  sul  terreno. 
Alcune  sono  veri  uccelli  arborei,  o scelgono  almeno  gli  alberi  per  riposarsi,  dormirvi, 
e deporvi  il  nido.  Nelle  pianure  sono  più  abbondanti  che  nei  monti , senza  però  che 
abbiano  paura  di  questi,  essendovene  certe  specie  che  si  incontrano  a notevoli  altezze , 
come  neirilimalaia,  nelle  Ande.  In  attitudine  a muoversi  superano  tutti  gli  altri  lamelli- 
rostri. Infatti  camminano  egregiamente,  non  meno  bene  di  qualunque  natatore , ed  in 
generale  meglio  di  tutti  gli  altri  lamellirostri  ; nuotano,  è vero,  meno  bene  e meno  cele- 
remenle  di  molte  anitre  e dei  cigni , ma  sempre  ancora  con  sufficiente  agilità  e pre- 
stezza ; nella  gioventù  od  in  caso  di  pericolo  si  tuffano  ad  una  certa  profondità,  han  volo 
leggiero  e bello,  attraversando  ampie  estensioni  d’un  tratto,  e,  come  fu  già  notato,  sanno 
reggersi  anche  sui  rami  degli  alberi.  Volando  in  istormi  prendono,  secondo  Naumann, 
una  disposizione  a cono  con  una  certa  regolarità.  « Sembra  che  non  sia  opera  del  caso 
se  questo  o quel  lato  del  triangolo  posteriormente  aperto  è più  o meno  lungo  o corto , 
o formalo  da  un  numero  maggiore  o minore  di  uccelli  ; giacché  si  osserva  piuttosto  che 
quando  lo  stormo,  quasi  per  riaversi  alquanto , abbandona  quell’ordinamento  e poco 
tempo  dopo  lo  riprende,  ricompare  sempre  dopo  la  stessa  figura  di  prima,  e se  alcun 
uccello  non  trova  più  il  suo  primitivo  posto  esce  dalfinsieme  e si  introduce  colà  ove 
dev’essere  collocalo,  passando  anche  da  una  serie  all'altra.  Perchè  a somiglianza  degli 
altri  uccelli  previdenti  esse  assumano , volando,  questa  disposizione,  non  è difficile  ad 
indovinare,  giacché  solo  a questo  modo  un  uccello  non  impedisce  agli  altri  di  guardar 
liberamente  all’intorno,  mentre  ancora  una  tale  disposizione  regolare  a cono  deve  ren- 
dere più  facile  il  fendere  l’aria.  Sovente  volano  continuamente  senza  fermarsi  per  tutto 
il  trailo  per  cui  l’occhio  può  vederle;  parecchie  volle  però  fanno  anche  repentine  fer- 
mate, volando  allora  più  lentamente  con  improvvise  grida,  e mescolandosi  variamente 
tra  di  loro;  ma  dopo  breve  tempo  quella  che  serve  di  guida  si  vede  nuovamente  in 
testa  ed  in  marcia,  ed  allora  tutte  le  altre  ritornano  in  fila  ed  in  posto , e riprendono 
precipitosamente  il  viaggio  nell’ordine  primitivo  per  breve  tempo  abbandonato  ». 
11  volo  è accompagnato  da  un  rombo  particolare , ed  il  discendere  o l’alzarsi  di  uno 
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stormo  è sempre  accompagnato  da  un  forte  rumore.  Camminando  le  oche  tengono  il 
corpo  sollevalo  all'innanzi,  il  collo  rialzato,  dritto  o dolcemente  incurvato,  posano  un 
piede  rapidamente  dopo  l’altro  senza  ondeggiare,  ed  in  caso  di  bisogno  possono  correre 
assai  celeremente , ed  alcune  specie  tanto  che  un  uomo  non  può  forse  raggiungerle. 
Nuotando  affondano  notevolmente  nell’acqua  la  parte  anteriore  del  tronco , mentre 
la  coda  viene  a trovarsi  molto  in  alto  sopra  di  questa  ; per  rovistare  il  fondo  si  incli- 
nano molto  sul  dinnanzi  spingendo  nell’acqua  la  parte  anteriore  del  corpo  fino  all'alto 
del  petto;  e volendo  tuffarsi  si  precipitano  con  uno  slancio  nel  profondo. 

La  voce  delle  oche  ha  ancora  qualche  rassomiglianza  con  quella  dei  cigni.  Parecchie 
specie  brontolano,  altre  gracidano , alcune  finalmente  emettono  suoni  assai  lamentevoli 
e risonanti,  e che  si  odono  di  lontano,  mentre  nell’ira  la  maggior  parte  fischiano.  Nei 
maschi  la  voce  suole  essere  più  acuta  che  nelle  femmine. 

Come  mai  le  oche  siansi  potute  chiamare  stupide  è difficile  a dirsi,  quando  tutte  le 
osservazioni  provano  il  contrario.  Tutte  le  specie  infatti  sono  uccelli  prudenti,  intelli- 
genti, previdenti  e svegliati,  che  diffidano  di  ogni  uomo,  distinguono  in  modo  sicuro  il 
cacciatore  dal  contadino  o dal  pastore,  conoscono  in  generale  esattamente  tutte  le  persone 
temibili,  pongono  sentinelle  ed  adottano  evidentemente  differenti  misure  di  precauzione 
per  la  loro  sicurezza.  Fatte  prigioniere  le  oche  si  adattano' ben  presto  alle  variate  con- 
dizioni , ed  in  breve  tempo  si  fanno  molto  domestiche,  dimostrando  in  generale  una 
altitudine  ad  apprezzare  le  circostanze  che  fa  onore  alla  loro  intelligenza.  Anche  la 
loro  indole  è simpatica.  Una  cel  ta  smania  di  dominale  e di  piatire  non  si  può  negare 
in  certe  specie,  ma  per  la  gran  maggioranza  sono  però  socievoli  in  alto  grado,  quando 
anche  lo  siano  più  tra  di  loro,  c nelle  singole  famiglie  i membri  che  le  compongono  si 
amano  reciprocamente  con  grande  tenerezza  e fedeltà.  Nell’epoca  dell’accoppiamento 
sono  inevitabili  le  lotte  Ira  i maschi , ma  quando  ognuno  s’é  procurala  una  femmina 
ritorna  la  pace,  e le  differenti  coppie  covano  l’una  presso  all’altra  senza  punto  distur- 
barsi reciprocamente.  L’unione  stretta  una  volta  tra  maschio  e femmina  dura  per  tutta 
la  vita:  il  maschio  dà  prove  d'inalterabile  fedeltà  verso  la  femmina,  c se  non  l’aiuta  nel 
covare  si  presta  poi  più  tardi  come  guida  ai  piccini  e fino  alla  seguente  primavera  come 
guardiano  di  tutta  la  famiglia. 

Il  luogo  ed  il  tempo  del  covare  possono  essere  molti  vari.  Molle  specie  alla  prima- 
vera della  loro  patria  si  radunano  in  luoghi  sicuri,' raramente  disturbati  dall’uomo,  in 
paludi  estese  e ricche  di  piante  od  in  pantani,  e vi  costruiscono  isolatamente  su  isoletle 
o frammezzo  alle  canne  un  grande  nido  grossolano  con  materie  vegetali  di  diverse 
specie  cui  rivestono  internamente  di  piumino;  altre  specie  all’incontro  per  deporvi  il 
nido  prescelgono  gli  alberi,  anzi  o le  loro  cavità  o le  biforcazioni  dei  loro  rami,  appro- 
fittando anche  in  quest’ultimo  caso,  per  fondamento,  del  nido  di  qualche  rapace  o di 
altro  nido  simile  che  aggiustano  nel  modo  che  loro  pare  conveniente  La  covala  si  com- 
pone di  sei  a dodici  ova  di  forma  ovale,  dal  guscio  robusto,  più  o meno  opache  e di 
un  solo  colore.  Dopo  un’incubazione  di  circa  quattro  settimane  sgusciano  i piccini  vestili 
d’un  piumino  molle,  bello,  grigiastro  e,  se  nati  sugli  alberi,  ne  saltano  giù  sul  terreno, 
dove,  sotto  la  guida  dei  genitori,  incominciano  a cercarsi  il  cibo.  Fin  dal  primo  giorno 
della  loro  vita  corrono  con  agilità  e prestezza,  e sanno  anche  cavarsela  bene  nell’acqua; 
e crescono  sì  rapidamente  che  dopo  circa  due  mesi , se  non  hanno  ancora  raggiunta 
tutta  la  bellezza  c la  mole  dei  genitori,  loro  rassomigliano  però  e sanno  provvedere  a se 
stessi;  ciò  nonostante  rimangono  ancora  a lungo  insieme  ai  loro  genitori,  formando  con 
essi  una  famiglia  strettamente  unita. 
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Tulle  le  oche  sono  erbivore.  Esse  si  pascono,  col  mezzo  del  loro  duro  e tagliente 
becco,  d'erbe , di  cereali,  di  (avoli  e d’altre  piante  erbacee  che  raccolgono  dal  suolo, 
scorticano  giovani  arboscelli,  beccano  foglie,  bacche,  silique  e spiche,  scorzando  abil- 
mente e presto  queste  ultime  per  ottenerne  i stimi,  rovistano  anche  il  fondo  delle  acque 
basse  per  averne  sostanze  vegetali , nulla  rifiutando  delle  piante  clic  loro  convenga. 
Certe  specie  colgono  del  resto  anche  insetti,  chiocciole  e piccoli  vertebrati,  più  per  ghiot- 
toneria, a quanto  sembra , che  per  bisogno,  giacché  queste  stesse  specie  si  possono 
almeno  mantenere  per  anni  con  semplice  cibo  vegetale.  Colà  dove  esistono  in  gran 
numero  possono  recare  danni,  ma  riescono  jtoi  anche  utili  per  le  loro  eccellenti  carni 
ed  il  ricco  piumaggio.  Le  specie  selvatiche  sono  inseguite  attivamente,  specialmente 
nell’epoca  della  muta,  la  quale  ne  rende  anche  molte  inette  al  volo  per  alcune  setti- 
mane. Oltre  che  dall’uomo  sono  poi  minacciate  dalle  maggiori  aquile,  da  parecchi  mam- 
miferi carnivori,  e nelle  regioni  equatoriali  dai  grossi  rettili,  specialmente  dai  cocco- 
drilli. La  prole  è esposta  ancora  a maggiori  pericoli,  ma  viene  difesa  coraggiosamente 
ed  attivamente  dai  genitori. 

Quando  si  pensa  che  la  maggior  parte  delle  specie  di  questi  animali  si  possono 
addomesticare  e condurre  alla  riproduzione  anche  quando  si  colgono  adulte,  deve  far 
meraviglia  come  si  poche  di  esse  siano  state  sinqui  fatte  domestiche,  e che  dm;  sole 
specie  fra  queste  siano  state  le  più  diffuse.  Coloro  che  si  occupano  della  introduzione 
degli  animali  esotici  dovrebbero  portare  la  loro  attenzione  su  questi  uccelli,  dei  quali 
ciascuna  specie  compensa  abbondantemente  le  cure  che  le  si  prestano. 


Nel  1827,  con  grande  stupore  dei  naturalisti,  venne,  secondo  Yarell,  uccisa  in  Inghil- 
terra un'oca  indigena  delfinlcrno  dell'Africa,  l'Oca  dallo  sperone  (Plectropterus  cam- 
rensis),  e con  ciò  le  si  accordava  la  cittadinanza  europea.  Questa  specie,  diversificando 
non  leggermente  dalle  altre,  venne  eretta  a 'tipo  di  una  particolare  sotto-famiglia;  ma 
a me  sembrerebbe  che  i suoi  distintivi  non  siano  di  tanta  importanza  da  giustificare 
tale  separazione.  Queste  oche  si  distinguono  da  tulle  le  altre  per  la  notevole  mole,  il 
tronco  snello,  il  collo  lungo,  il  becco  grande,  robusto  e notevolmente  rigonfio  alla  base 
della  mascella  superiore  ; la  parte  anteriore  della  faccia  nuda  ; le  gambe  relativamente 
molto  alte,  nude  fin  sopra  al  calcagno,  munite  di  lunghe  dita  e di  grandi  palmalure  ; le 
ali  lunghe,  acute,  nelle  quali  le  remiganti  dell'omero  sono  sviluppate  in  modo  speciale, 
ed  i bitorzoli  cornei  sono  conformati  a ino'  di  forti  speroni;  la  coda  piuttosto  lunghetta, 
conicamente  acuta,  ed  il  piumaggio  aderente  e liscio,  ed  a grandi  piume,  che  lascia 
scoperta  la  regione  frontale.  Le  guancie,  il  mento,  la  gola,  il  centro  del  petto  e le 
parti  inferiori  come  pure  le  corte  copritrici  della  parte  superiore  dell'ala,  lungo  lutto 
il  margine  dell’ala  stessa,  sono  di  color  bianco;  la  parte  posteriore  del  collo  e del 
dòrso  sono  di  color  verde-nero.  L'occhio  è bruno-rosso,  il  becco  e la  protuberanza 
sono  color  rosso-azzurrognolo , il  piede  rosso-chiaro-sudicio.  In  lunghezza  superano 
3 piedi,  ed  in  apertura  d'ali  misurano  piedi  5 1 /%  nella  coda  7 pollici.  La  fémmina 
è notevolmente  minore,  ma  ha  gli  stessi  colori  del  maschio;  i giovani  sono  bruni  sulle 
parti  superiori,  neri  sulle  ali,  bruno-grigi  sulla  parte  anteriore  del  collo , bianchi  sulla 
gola,  e nel  resto  color  grigio-chiaro  d’ocra. 
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L’arca  di  diffusione  di  questa  specie  abbraccia  (ulta  la  parte  mediana  e la  meridio- 
nale dell'Africa.  Nel  Sudan  la  trovai  regolarmente  c comune  in  branchelti  sui  due  fiumi 
a cominciare  dal  1 4°  di  latitudine  settentrionale  ; più  di  rado  nel  nord.  F.ssa  abita  o le  rive 
dei  fiumi  stessi  od  i grandi  stagni  pluviali,  e,  secondo  le  mie  osservazioni,  non  fa  escur- 
sioni che  su  e giù  per  una  regione  assai  limitata.  Nei  mesi  di  marzo  e di  luglio  essendo 


L'Oca  dallo  sperone  (Plectroplcrui  Gainbensii). 


in  muta  e non  potendo  volare,  si  tiene  piuttosto  nascosta  nei  luoghi  paludosi  ; più  tardi 
le  società  si  sciolgono  in  coppie,  le  quali  al  cominciare  della  stagione  piovosa  si  recano 
ai  luoghi  ove  intendono  nidificare,  vi  costruiscono  con  giunchi,  carici,  canne  e simili  un 
gran  nido  non  di  rado  galleggiante,  in  cui  depongono  da  tre  a sei  ova.  In  settembre 
od  ottobre  si  vedono  i paperi  in  abito  di  piumino,  e più  tardi  ancora  i genitori  in  fedele 
compagnia  della  prole  già  cresciuta,  la  (piale  dopo  la  prima  muta  veste  l'abito  dei  geni- 
tori, cresce  ancora  di  mole,  ma  non  presenta  sviluppata  alcuna  protulieranza. 

L’oca  dallo  sperone  corre  meglio  di  qualunque  altra  specie  della  famiglia  a me 
nota.  Si  tiene  mollo  sollevala  all’ innanzi,  c nel  camminare  ricorda  da  lungi  una  cicogna 
od  una  gralla  in  genere:  prima  di  alzarsi  a volo  corre  per  un  certo  tratto,  poi  s'alza, 
batte  celeremente  e fortemente  le  ali,  giunge  presto  a considerevole  altezza,  cil  in  questo 
scorre  celercinenlc  innanzi  c si  compiace  più  sovente  di  ondeggiale,  cosa  assai  rara 
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nei  lamcllirostri.  Nel  nuotare,  non  si  distingue  punto  dalle  oche  ordinarie.  Voce  pro- 
priamente detta  non  nc  intesi  mai , ma  ttiU’al  piò , ed  anche  di  rado , alcuni  suoni 
fischiami  e rauchi.  Tutte  quelle  ch’io  potei  osservare  in  libertà  erano  timide,  caule, 
distinguevano  lenissimo  il  bianco  dal  nero,  lasciando  che  quesl’utlinio  loro  si  avvici- 
nasse mollo  di  più  che  non  quello.  Degli  altri  uccelli,  malgradochè  vivessero  in  mezzo 
a loro , sembra  che  non  si  curassero.  Che  aneh’cssc  facciano  sentire  alle  specie  più 
deboli  la  loro  smania  dominatrice  si  osserva  negli  individui  prigionieri,  i quali,  come  i 
cigni,  opprimono  di  regola  gli  altri  uccelli  acquatici  che  abitano  lo  stesso  stagno,  irri- 
tali si  precipitano  con  vero  furore  sui  loro  avversari,  strappandone  le  piume  ed  anche 
talvolta  uccidendoli.  Quanto  al  cibo  queste  oche  si  distinguono  dalle  altre  in  ciò  che 
mangiano  volonticri  pesci  e sostanze  animali  in  genere,  cui,  una  volta  che  vi  si  siano 
abituate,  desiderano  non  meno  ardentemente  delle  anitre. 

Ogni  anno  dall'Africa  occidentale  vengono  recate  in  Europa  oche  dallo  sperone 
viventi , e se  ne  trovano  perciò  in  tutti  i giardini  zoologici,  c nel  Itegenfs  park  vi 
esistono  regolarmente  da  piò  di  trenl’anni;  frattanto  non  si  sono  ancora  fatte  nostre 
e,  per  quanto  mi  sappia , non  hanno  ancora  figliato  in  alcun  luogo.  Devono  essere 
difese  dal  freddo  invernale,  perchè  se  si  lasciano  alfaperlo  loro  gelano  i piedi. 


Piò  di  qualunque  altra  specie  della  famiglia  merita  l'attenzione  degli  allevatori  l’Oca 
del  Canada  od  Oca  cigno  CvcNorsis  canadensis).  Essa  si  distingue  dall’oca  domestica 
pel  corpo  piò  snello,  il  collo  piò  lungo,  l’abito  variegato,  e fu  però  collocala  in  un 
distinto  genere,  quantunque  nell'essenziale  si  accorili  molto  colle  vere  oche.  La  testa  e 
la  parte  posteriore  del  collo  sono  nere,  le  guancie,  la  gola  e la  regione  tracheale  sono 
bianche  o bianco-grigie,  le  parli  superiori  grigio-bruniccie  coi  margini  delle  piume  piò 
chiari,  al  petto  ed  alla  parte  superiore  del  collo  grigio-cenerine,  sulle  parti  inferiori 
bianco-puro;  le  remiganti  primarie  sono  tinte  in  bruno-nero,  le  secondarie,  come  pure 
le  timoniere,  sedici  o diciotto  in  numero,  sono  nere.  L’occhio  è grigio-bruno,  il  becco 
nero,  il  piede  grigio-nero.  La  lunghezza  del  mascliio  è di  35  a 36  pollici , l'apertura 
delle  ali  da  03  a 65,  l’ala  ne  misura  18,  la  coda  7 ’/«■  La  femmina  è alquanto  più 
piccola. 

L’oca  del  Canadà  si  trova  in  tutta  l’America  settentrionale , ina  ancora  più  nelle 
parti  meridionali  degli  Stali  Uniti,  essendosi  ritirata  verso  il  nord  dopo  la  comparsa 
de’ bianchi,  cd  ogni  anno  trovandosi  sempreppiù  respinta.  Singole  coppie,  del  resto, 
nidificano  ancora  ogni  anno  nei  maggiori  paduli  difficilmente  accessibili  degli  Stati 
mediani  dell’America  meridionale,  e d'inverno,  durante  la  migrazione,  visitano'tutti  gli 
Stati.  Venendo  dal  nord  esse  compaiono  in  società  da  venti  a trenta  individui.  Alla  fine 
di  ottobre,  qualche  volta  un  po’  prima,  qualche  volta  un  po’  più  tardi,  esse  si  stabiliscono 
in  quei  luoghi  che  loro  promettono  alimento,  scorrono,  in  previsione  del  tempo  immi- 
nente, ora  nuovamente  verso  il  nord,  ora  più  verso  il  sud;  e passato  cosi  finvemo,  in 
aprile  o nei  primi  giorni  di  maggio  si  apprestano  a ritornare  ai  luoghi  ove  nidificano, 
che  attualmente  devono  in  massima  parte  cercarsi  nella  Tundra  tra  il  50’  ed  il  67°  di 
latitudine  settentrionale. 

L’indole  e i caratteri,  i costumi  e le  abitudini  di  questa  oca  si  assomigliano  quasi 
sotto  ogni  riguardo  a quelli  della  nostra  oca  selvatica  d’Europa.  Il  modo  di  muoversi 
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sul  suolo  c sull'acqua,  il  modo  di  volare,  il  modo  di  ordinarsi  volando  a stormi  eoe. , 
sono  pii  stessi  in  quella  ed  in  questa.  La  voce  delle  due  specie  ha  almeno  prande 
rassomiglianza,  ed  anche  le  loro  facoltà  intellettuali  sembrano  egualmente  sviluppate. 
Tulli  gli  osservatori  vantano  la  straordinaria  acutezza  di  sensi,  la  prudenza,  la  previ- 
denza, l'astuzia,  la  finezza,  in  una  parola  l'intelligenza  dell'oca  del  Canada , c parlano 
di  essa  con  quello  stesso  rispetto  con  cui  i nostri  cacciatori  parlano  dell'oca  selvatica. 
Sempre  previdente,  essa  è meno  timida  nell'interno  di  una  erra  che  non  sulle  coste 
del  mare,  oppure  meno  inquieta  su  d’un  piccolo  stagno  che  sopra  un  ampio  lago. 
Pascolando  esse  collocano  le  loro  scoile,  le  quali  avvertono  la  società  di  qualunque 
nemico  pericoloso  che  si  avvicini.  Una  mandra  di  bovini , od  uno  strapo  di  bufali  sel- 
vatici non  le  inquietano;  un  orso  od  un  coguar  vengono  tosto  segnalali , e tutta  la 
comitiva  prende  al  più  presto  possibile  la  strada  verso  l'acqua.  Se  il  nemico  cerca  di 
inseguirle  anche  qui,  i maschi  emettono  alte  grida,  e lo  stormo  si  raccoglie  celeremente 
e s'innalza  in  massa  non  fitta,  prendendo  però,  quando  volesse  volare  a gran  distanza, 
la  sua  regolare  disposizione  a cono.  Il  suo  udito  è si  acuto,  che  essa  può  disccrncre  i 
diversi  rumori  con  una  maravigliosa  sicurezza;  cosi  conosce,  per  es.,  se  un  ramo  secco 
è rotto  da  un  animale  oppure  da  un  uomo  che  vi  cammini  sopra  ; essa  rimane  quieta 
quando  una  dozzina  di  grandi  tartarughe  od  un  alligatore  cadono  con  rumore  nel- 
l’acqua, ma  diventa  tosto  inquieta  quando  ode  il  tonfo  d'un  remo,  e quindi  solleva  tosto 
la  testa  e guarda  fissamente  verso  la  direzione  sospetta.  Una  (ina  astuzia  mostrano 
questi  animali  quando  vogliano  sfuggire  non  uditi  e non  visti  da  qualche  luogo.  Tal- 
volta si  rifugiano  nel  vicino  bosco  ; ordinariamente  nuotano,  o corrono  sopra  la  tolta 
erba,  vi  si  nascondono  accoccolandosi  senza  far  rumore,  oppure  anche  si  accovacciano 
strettamente  al  suolo.  Hanno  una  particolare  predilezione  per  i luoghi  ove  ordinaria- 
mente riposano,  e quindi  vi  ritornano  anche  regolarmente,  c se  vengono  disturbale  si 
ritirano  ordinariamente  in  quei  luoghi  ove  raramente  lo  furono,  pcrloppiù  non  molto 
lontano,  mentrecchè  per  altri  luoghi  attraversano  a volo  grandi  tratti  prima  di  posarsi. 
Si  capisce  facilmente  come  anche  in  questi  luoghi  alloghino  sentinelle.  Ferite  in  modo  da 
non  poter  più  volare,  si  conducono  come  se  fossero  perfettamente  sane,  s’ affrettano, 
cioè,  il  più  possibile  per  giungere  al  luogo  che  le  può  nascondere  e vi  si  nascondono 
cosi  bene  tra  le  piante  che  sovente  sfuggono  al  cacciatore.  Una  volta  Audubon  avendo 
veduto  nel  Labrador  un'oca  del  Canada , la  quale,  per  aver  perduto,  in  causa  della 
mula,  tutte  le  remiganti,  nuotava  sull'acqua,  la  insegni  con  un  battello;  ma  quella 
accortasene,  si  tuffò  e ricomparve  nuovamente  a certa  distanza,  poi  si  tuffò  una  seconda 
volta  e più  non  ricomparve.  Dopo  lunghe  ricerche  si  riconobbe  che  essa  slava  dietro  la 
poppa  colla  sola  testa  fuori  d'acqua,  ed  in  questa  posizione  nuotava  dietro  il  battello 
colla  stessa  celerilà  di  questo.  Uno  dei  cacciatori  tentò  allora  di  afferrarla  colla  mano, 
ma  esse  si  tuffò  nel  fondo  colla  velocità  del  fulmine,  e tenendosi  poi  in  seguito  ora  da 
questa  ora  «la  quella  parte  del  battello,  non  potè  mai  essere  colta  da  alcuno  dei  cac- 
ciatori , sicché  quel  naturalista,  soddisfatto  dell'accortezza  dell'animale,  gli  procurò  la 
grazia  di  andar  libero.  Volando  le  oche  del  Canada  si  tengono  ad  un'altezza  che  è fuori 
della  portata  del  tiro,  ma  di  notte,  come  la  maggior  parte  degli  uccelli  previdenti, 
scorrono  a maggior  vicinanza  del  suolo.  1 fenomeni  insoliti  od  anche  una  fitta  nebbia 
le  possono  però  talvolta  imbarazzare  al  punto  da  divenir  loro  pericolosi.  La  notte 
urtano  sovente  contro  i chiari  dischi  dei  fanali  c nella  lillà  nebbia  dònno  di  cozzo 
contro  gli  alti  edilìzi. 

Uuando  l’oca  del  Canadà  cova  nelle  parli  meridionali  degli  Stati  Uniti  incomincia 
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fin  dal  marzo  a coslruire  i!  nido,  nel  qual  tempo  i maschi  si  appalesano  molto  eccitati 
e batlaglieri  al  sommo,  e,  per  quanto  questi  uccelli  si  mostrino  altrimenti  socievoli  con 
quelli  della  loro  specie,  non  tollerano  che  un'altra  coppia  nidifichi  a poca  distanza  da 
loro.  I maschi  vicini  sono  sempre  in  litigio  come  so  o temessero  rhc  l’uno  voglia 
rapire  all'altro  la  femmina  che  giustamente  si  acquistò  ed  alla  quale  intende  di  rimanere 
fedele  per  tutta  la  vita,  oppure  se  credessero  ili  venire  dall'altro  disturbati  nelle  loro 
conquiste  o nelle  loro  manifestazioni  amorose.  Qualche  volta  la  lotta  può  farsi  ostinata; 
l'esito  suole  però  essere  per  le  due.  parti  egualmente  favorevole,  sicché  ciascuno  dei 
due  rivali  ritorna  poi,  finita  quella,  giubilante  alla  propria  femmina,  l’or  collocare  il 
nido  la  coppia  sceglie  un  luogo  alquanto  distante  dall’acqua  Ira  le  folle  erbe,  sotto  i 
cespugli,  ecc.,  ed  eccezionalmente  può  anche  avvenire  che  essa  covi  su  d’un  albero,  ed 
il  principe  di  Wied  trovò  appunto  il  nido  d’uno  di  questi  uccelli  fra  i rami  d'un  alto 
pioppo,  sul  quale  a maggiore  altezza  Irovavasi  pure  quello  d’un' aquila  dalla  testa  bianca; 
ed  un  secondo  nido,  esaminato  da  questo  investigatore,  giaceva  dietro  un  tronco  tra- 
scinato dall'acqua,  consisteva  in  una  leggiera  cscavaziane  fatta  nella  sabbia,  ed  era 
rivestito  di  piumino.  Ordinariamente  l'uccello  impiega  la  massima  cura  nella  costru- 
zione del  nido , accatastando  talvolta  un  cumulo  piuttosto  voluminoso  d'erbe  sottili  e 
di  altre  sostanze  vegetali.  I.a  covata  comprende  da  tre.  a nove  ova,  ordinariamente  però 
sei,  mentre  gli  individui  prigionieri  ne  depongono  da  dieci  a undici,  e dopo  un'incuba- 
zione di  ventotto  giorni  ne  sgusciano  i piccini  coperti  di  calugic  , i quali,  dopo  essersi 
trattenuti  ancora  uno  o due  giorni  nel  nido,  seguono  i genitori  nell’acqua  tornando  però 
abitualmente  a terra  per  godersi  il  sole,  verso  sera  per  riposarsi,  c passano  la  notte 
sotto  le  piume  della  madre,  la  (piale  si  prende  bitte  le  cure  immaginabili  per  la  loro 
sicurezza  e pel  loro  benessere,  aiutata  in  ciò  fed .intente  dal  padre.  Nel  pericolo  i genitori 
difendono  la  prole  con  ammirabile  coraggio.  Adduttori  conobbe  una  coppia  la  quale  da 
parecchi  anni  covava  nello  slesso  stagno  e che  in  seguito  alle  molte  visite  che  esso  vi 
faceva  era  divenuta  si  ardita  che  fini  per  lasciarsi  da  lui  andar  vicino  fino  a pochi  passi. 
Il  maschio  si  alzava  allora  di  tutta  la  sua  mole,  si  avventava  contro  l’intruso  per  respin- 
gerlo, ed  una  volta  volando  gli  menò  un  colpo  d’ala  si  forte  sul  braccio  che  Auduhon 
credette  gliel’avesse  rotto.  Dopo  un  tale  assalto  tornava  ogni  volta  al  nido  pieno  di  se 
stesso  e col  chinare  del  capo  assicurava  la  sua  femmina  della  sua  intenzione  di  difenderla 
ulteriormente.  Affine  di  poter  meglio  conoscere  questo  coraggioso  animale  determinò 
d’acchiapparlo;  portò  con  sé  dei  semi  che  sparpagliò  nelle  vicinanze  del  nido.  Dopo 
alcuni  giorni  le  due  oche  se  ne  cibavano  anche  in  presenza  di  questo  naturalista  e finirono 
per  abituarsi  talmente  alle  sue  visite  che  gli  permettevano  di  avvicinarsi  al  nido  fino 
a pochi  passi,  non  tollerando  però  che  egli  toccasse  le  ova.  il  che  se  esso  tentava  di 
fare  il  maschio  gli  si  avventava  furiosamente  contro  e lo  mordeva  fortemente  nelle  dita. 
Quando  le  ova  eran  presso  a schiudersi  esso  adescò  con  semi  di  frumento  una  grande 
rete:  ii  maschio  si  recò  a mangiare  e vi  fu  colto;  ed  il  mattino  seguente,  avviandosi 
la  femmina  per  condurre  al  fiume  i piccini,  colse  e lei  e questi  finché  venne  in  possesso 
di  tutta  la  famiglia  ; questa,  dopo  mozzatele  le  ali,  fu  collocata  in  un  grande  giardino,  ma 
i genitori  si  mostravano  si  impauriti  che  il  loro  custode  temette  pei  piccini.  Cli  riesci 
però  poco  a poco  di  abituarli  alle  larve  di  locuste,  loro  cibo  favorito,  all'orzo  acciaccato, 
ammollito  e simili,  per  allevare  i piccini.  All* avvicinarsi  del  rigoroso  freddo  di  dicembre, 
Audulton  osservò  come  il  maschio  espandesse  sovente  le  ali  emettendo  un  forte  grido  a 
cui  rispondevano  tutti  i membri  della  famiglia,  prima  la  femmina,  poi  i piccini,  e tutti 
insieme  correvano  nel  giardino  (in  dove  potevano  nella  direzione  di  mezzogiorno 
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provando  di  alzarsi  a volo.  Tre  anni  questi  uccelli  rimasero  in  possesso  del  nostro 
naturalista,  e parecchi  dei  piovani,  non  però  i genitori,  si  riprodussero. 

Attualmente  in  tutti  i cortili  delle  maggiori  fattorie  del  Nord  America  si  vedono  oche 
del  Canada  prigioniere,  essendosi  riconosciuto  che  questa  specie  è ancora  più  utile  della 
oca  ordinaria  e divenne  cosi  vero  uccello  di  casa,  contenendosi  nello  stesso  preciso  modo 
delle  sue  affini.  Degli  individui  prigionieri  parecchi  si  accoppiano  colle  altre  oche,  spe- 
cialmente colla  ordinaria,  ed  i prodotti  di  tali  incrociamene  si  distinguono  specialmente 
in  ciò,  ehe  ingrossano  molto  più  facilmente  che  non  le  due  specie  progenitrici,  sicché  sul 
mercato  hanno  un  più  alto  prezzo.  In  Europa  già  da  mollo  tempo  si  tengono  oche  del 
Canadà  e poterono  dappertutto  essere  indotte  alla  riproduzione,  ma  non  si  pose  nella 
loro  acclimazionc  tutto  quello  zelo  che  la  cosa  merita.  Dai  nostri  giardini  zoologici, 
specialmente  da  quello  di  Colonia,  gli  amatori  e gli  agricoltori  possono  ora  procu- 
rai^ una  coppia  di  queste  oclie  per  un  prezzo  assai  tenue,  e conseguentemente  instituirc 
con  più  facilità  ulteriori  sperimenti,  e concorrere  cosi  alla  più  estesa  diffusione  di 
questi  si  commendevoli  uccelli. 

Per  gli  abitanti  dell'America  settentrionale  l’oca  del  Canadà  è un  volatile  di  straor- 
dinaria importanza.  Indiani  e bianchi  si  son  data  come  la  posta  attorno  ad  essa  e ne 
conducono  la  caccia  con  egual  fervore.  Gli  individui  addomesticati  od  anche  imbalsamati 
servono  di  richiamo  per  quelle  che  passano  volando  nelle  alle  regioni  dell’atmosfera,  e 
quelle  che.  accettano  l’invito  sono  colte  a dozzine  in  grandi  reti,  oppure  uccise  collo 
schioppo,  talvolta  anche  a centinaia  nel  decorso  di  un  giorno.  Se  il  tempo  è favorevole 
gli  individui  uccisi  vengono  semplicemente  raccolti  e sospesi  in  un  luogo  freddo  ove  si 
conservano  per  l’uso,  e quando  il  freddo  è conveniente  durano  in  tal  modo  egregiamente, 
parecchie  settimane;  ma  se  la  temperatura  è mite  si  salano  e si  affumicano.  Le  penne 
sono  migliori  di  quelle  dell’oca  ordinaria,  ed  il  piumino  non  è forse  inferiore  a quello 
del  cigno.  • * . 


L’Oca  paglielana  od  oca  selvatica  (Anser  ginereus),  cui  siamo  debitori  dell'oca 
domestica  od  ordinaria  è piuttosto  uniformemente  grigia,  ma  d’un  grigio-hruniccio  sul 
dorso  e gialliccio  nelle  parti  inferiori.  Le  piume  delle  parti  superiori  sono  orlate  di 
bianchiccio,  quelle  delle  parti  inferiori  di  grigio-cupo.  Il  colore  sulle  ali  passa  da  un 
puro  grigio-cenere,  ad  un  puro  bianco  nel  sottocoda  ; le  remiganti  e le  timoniere  sono 
color  grigio-nero  con  fusti  bianchi,  e di  esse  le  ultime  anche  bianche  in  punta.  L’occhio 
è bruno-chiaro,  il  becco  giallo-cera,  il  piede  rosso-smorto.  La  lunghezza  ne  giunge 
a 3 piedi  e più,  l’apertura  delle  ali  a 5 le  ali  misurano  18  pollici,  la  coda  fi. 

L’oca  paglielana  è la  sola  delle  specie  da  noi  esistenti  che  covi  in  Germania;  essa 
appartiene  più  alle  regioni  temperate  che  non  all’estremo  nord.  Nel  mio  viaggio  in  Lap- 
poni la  incontrai  bensì  ancora  sotto  il  70®  di  latitudine  nord,  ma  là  probabilmente  era 
all’estremo  margine  settentrionale  della  sua  arca  di  diffusione.  Quest’area  a cominciare 
dalla  Norvegia  si  estende  sulla  direzione  d’Oriente  attraverso  tutta  l'Europa  e l’Asia  fino 
all’ultimo  confine  orientale  di  questa  parte  del  mondo , mentre  a mezzogiorno  il 
45®  parallelo  segna  a un  dipresso  il  limite  della  regione  ove  la  specie  cova  (1  ).  Nella 


(I)  Il  Savi  ( Orni I.  tose..  Ili,  gag.  177)  dice  essersi  accertato  die  quest'oca  cova  nel  Radule  di  Castighi 
delle  Pescaie,  ma  soggiunge  essere  essa  molto  rara  in  Toscana.  (I..  e S.) 
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sua  migrazione  visita  tutte  le  regioni  del  sud  dell’Europa,  come  pure  il  nord  della 
Cina  e dell’India,  si  spinge  forse  ancora  lino  al  centro  di  quesl'ullima  regione  e del- 
l’altra parte  forse  fino  al  nord-ovest  dell'Africa  ; è però  in  tutte  le  regioni  più  meri- 
dionali in  cui  migra  più  rara  delle  specie  affini,  quantunque  durante  l'estate  abitino 
l'estremo  nord.  In  Germania  compare  alla  line  di  febbraio  od  al  principio  di  mano 


L’Oca  paglierina  (.liner  còlere»»]. 

l’a  Mr»to  del  naturale. 

• \ 

e quindi  prima  della  fusione  delle  nevi,  in  famiglie  od  in  piccole  società,  annunziando 
con  allegre  grida  il  suo  arrivo,  discende  sul  luogo  ove  intende  nidificare,  c col  suo  con- 
tegno dimostra  fin  dall'arrivo  stesso  come  si  trovi  già  a casa  sua.  Appena  sullo  scorcio 
di  luglio  la  muda  è terminata’,  essa  pensa  alla  partenza,  s’incammina  però,  almeno 
dapprincipio,  assai  lentamente  per  la  sua  via,  quasi  non  avesse  a far  altro  che  lasciar 
posto  per  l’oca  granaiola  clic  dopo  di  lei  compare.  Nel  viaggio  stesso  raro  è che  si 
riunisca  in  grandi  schiere,  non  trovandosi  insieme,  nella  maggior  parte  dei  casi,  che  i 
genitori  coi  loro  piccini  cresciuti. 

Pel  passato  le  oche  paglietane  nidificavano  in  tutte  le  maggiori  acque  stagnanti 
di  Germania,  ma  attualmente  non  se  ne  incontrano  che  singole  coppie  nelle  paludi 
estese  del  nord  e dell’est  di  essa  e la  maggior  parte  anzi  in  Pomerania,  dove  nelle 
paludi  ricche  d'acqua  non  mancano  mai.  Sono  preferite  ad  ogni  altro  luogo  quelle 
paludi  che  qua  e colà  alternano  con  maggiori  accolte  d’acqua  o le  circondano,  che 
hanno  un  fondo  fangoso  e posseggono  isole,  difficilmente  accessibili,  ricoperte  d’erbe, 
canne  e cespugli,  c su  dette  isole  le  coppie  si  adunano  al  loro  giungere  per  riposare, 
come  su  di  esse  più  tardi  si  trovano  i nidi  c da  esse  si  dipartono  per  volare  nei  campi 
c nei  prati  a pascolare. 


\ 


Digitized  by  Google 


832 


L'OCA  PAGLIETANA 


I discendenti  dell’oca  paglietana,  ossia  le  nostre  oche  domestiche,  hanno  poco  perduto 
dell’indole  e delle  singolarità  dei  loro  progenitori;  questi  ultimi  però,  come  lutti  gli 
animali  selvatici,  hanno  un  fare  più  orgoglioso,  si  muovono  più  celeremcnte  e fanno 
quindi  sull’osservatore  un'impressione  alquanto  diversa.  Esse,  cioè  le  oche  selvatiche, 
camminano  molto  celeremente  e con  grazia,  con  molto  maggior  leggerezza  ed  agilità 
delle  oche  domestiche,  possono  anche  correre  molto  velocemente,  nuotano  bene,  si 
tuffano,  nei  grandi  pericoli,  ad  una  certa  profondità,  e si  contengono  nell’acqua  con 
meno  destrezza  che  sulla  terra.  Il  volo,  quando  l'oca  selvatica  ha  raggiunto  una  certa 
altezza,  è buono  assai  non  cosi  leggiero,  certo  e bello  come  quello  delle  specie  altini, 
ma  durevole  e sempre  sufficientemente  rapido  Nell'alzarsi  a volo  col  forte  sbattere 
delle  ali  produce  un  notevole  strepito  che  si  riproduce  allorquando  discendendo  vuol 
posarsi,  ed  a cui  si  aggiunge  lo  scroscio  dell’acqua  sulla  cui  superficie  viene  ad  urtare. 
Se  una  coppia  deve  attraversare  un  breve  spazio,  raro  è che  si  elevi  a notevole  altezza, 
come  del  resto  ordinariamente  in  altri  casi  avviene,  e la  femmina  usa  precedere  il 
maschio,  mentre  durante  la  migrazione  e l'uno  c l’altra  possono  occupare  la  punta 
dello  stormo  conico  che  costituiscono  in  tale  occasione.  La  sua  voce  ha,  come  dice 
Naumann,  tanta  analogia  con  quella  dell’oca  comune  che  si  richiede  una  grande  pratica 
per  distinguerla.  Si  potrebbe  forse  dire  che  la  voce  della  selvatica  sia  più  penetrante 
di  quella  della  domestica,  essendoché  si  ode  infatti  più  da  lontano  se  non  si  avesse 
a tener  calcolo,  che  la  selvatica  la  fa  udire  per  lo  più  volando  e quindi  in  condizioni 
in  cui  incontra  minori  resistenze  a propagarsi  più  ampiamente  nell’aria,  lo  devo  perù 
dire  che  non  ho  mai  potuto  distinguere  la  voce  delle  oche  paglielane  addomesticate  che 
potei  osservare  da  quella  delle  oche  ordinarie  di  casa.  Il  loro  richiamo  è un  forte 
tjakakakgak  che  vien  sovente  ripetuto  celeremente  c si  cambia  in  gltikik  quando  i due 
sessi  reciprocamente  si  rispondono;  il  grido  di  conversazione  suona  come  laltaltallatul 
e quello  di  viva  gioia  tengh;  nello  spavento  fanno  udire  un  prolungalo  kakakak,  kakak, 
kakakakakak  e nell’ira  fischiano  come  la  nostra  oca  comune.  Le  qualità  intellettuali 
e morali  dell’oca  paglietana  corrispondono  a quello  che  abbiamo  indicalo  per  la  famiglia 
in  generale  e per  l’oca-cigno  in  particolare.  Essa  si  mostra  sempre  previdente  e diffidente 
tanto  nell'estremo  nord  che  in  Germania  e nell’Europa  meridionale.  Più  restia  che  mai 
ad  abbandonare  il  luogo  ove  ha  la  sua  prole  quando  le  si  avvicini  un  uomo , essa 
dimentica,  per  amore  di  quella,  anche  i pericoli  evidenti,  mentre  di  regola  distingue 
per  bene  il  cacciatore  dal  contadino  o dal  pastore , l'uomo  pericoloso  dalla  donna 
innocua.  La  persecuzione  la  rende  presto  straordinariamente  previdente,  éd  una  dura 
prova  fatta  non  è mai  più  da  essa  dimenticala.  Propriamente  socievole  non  si  puù 
dire,  o lo  è almeno  in  minor  grado  delle  sue  affini.  « Non  ebhimo  mai,  dice  Nau- 
mann, esempio  di  un’oca  paglietana  che  siasi  alTratcllata  con  altre  specie  di  oche, 
anzi  l'oca  granaiola  le  sembra  tutl’affallo  antipatica,  giacché  quando  in  settembre 
questa  arriva  nei  luoghi  ove  quella  nidifica,  l’oca  paglietana  le  lascia  subito  il  posto  e 
scompare  tosto  di  là  ».  Solo  le  oche  ordinarie  di  casa  possono  vantarsi  di  una  certa 
qual  affezione  da  parte  delle  oche  paglielane  o selvatiche,  le  quali  sovente  a loro  s’avvi- 
cinano nei  luoghi  ove  stanno  pascolando  c qualche  volta  anzi  a loro  si  frammischiano. 
Egli  è per  questo  che  avvenne  parecchie  volle  che  alcune  oche  selvatiche,  frammiste 
alla  truppa  delle  domestiche,  si  lasciassero  spingere  innanzi  con  queste  verso  casa  e 
le  accompagnassero  quasi  fino  al  villaggio  abbandonandole  solo  quando  si  trattava  di 
entrare  in  questo,  e che  tornando  esse  sempre  al  ritrovo  l’accompagnamento  si  ripetesse 
più  volte  quantunque  senza  effetto.  Come  pure  è avvenuto  che  singoli  maschi  della  specie 
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selvatica  introdottisi  negli  stormi  delle,  domestiche  cercando  di  stringervi  relazioni 
amorose,  trovassero  ascolto  e finissero  coll'accoppiarsi.  Ma  le  oche  selvatiche  poco  si 
curano  degli  uccelli  estranei:  tanto  più  poi  si  amano  fra  di  loro  i membri  di  ciascuna 
delle  loro  famiglie,  motivo  per  cui  è al  lutto  rarissimo  di  trovare  un  individuo  isolato: 
le  famiglie  non  si  sciolgono  che  nella  primavera , ritornando  qualche  volta  ancora 
insieme  ai  genitori  la  prole,  la  quale  non  viene  respinta  che  quando  questi  si  appressano 
ad  una  nuova  incubazione. 

In  primavera  appena  dopo  l'arrivo  le  coppie  già  formate  si  cercano  posti  adatti  per 
collocarvi  il  nido,  i giovani  di  due  anni  si  cercano  una  compagna  mentre  gli  individui 
non  ancora  alti  alla  propagazione  si  stabiliscono  socievolmente  in  altre  parti  del  padule. 
La  scelta  del  luogo  pel  nido  fa  prova  dell’alta  intelligenza  dell’oca  paglietana,  giacché 
chi  vuole  rintracciarlo  deve  essere  preventivamente  convinto  che  non  lo  troverà  che  nel 
posto  più  inaccessibile,  più  remoto  e più  nascosto  del  padule.  Ciascuna  coppia,  é vero, 
non  nidifica  a grande  distanza  da  un'altra,  ma  entro  una  determinata  regione  i cui  limiti 
non  tollera  siano  da  altri  oltrepassati.  Il  maschio  fa  passionata  corte  alla  femmina,  le  gira 
attorno  con  contegno  pettoruto,  grida,  dondola  la  testa  e la  segue  ovunque  davvicino. 
Sembra  che  con  gelosia  osservi  il  contegno  di  lei,  combatte  coraggiosamente  ogni 
maschio  scapolo  che  si  attentasse  di  scherzare  colla  sua  legittima  compagna,  e veglia 
attentamente  alla  sicurezza  di  lei.  Il  combattimento  si  fa  sovente  assai  serio;  i due 
avversari  si  afferrano  col  becco  pel  collo,  e si  battono  cosi  fortemente  colle  ali  che  i 
colpi  si  odono  da  notevole  distanza.  « Le  femmine  stanno  ordinariamente  molto  vicine 
ai  combattenti,  ed  inclinando  il  collo  proteso  cinguettano  calorosamente  frattanto,  senza 
che  però  dimostrino  se  coi  celeri  e ripetuti  loro  < ItuUalal,  Inalai,  tatatat  » intendano 
incoraggiare,  distogliere  o calmare  i combattenti  stessi  ».  Dopoché  gli  accoppiamenti 
avvennero  ripetutamente,  la  femmina  si  occupa  attivamente  a raccogliere  e trasportare 
i materiali  pel  nido,  nel  che  viene  in  tutto  accompagnata  dal  maschio,  il  quale  non  solo 
aiuta  a costruirlo,  ma  veglia  alla  comune  sicurezza  girando  costantemente  attorno  gli 
occhi.  Dapprima  vengono  raccolti  i materiali  più  vicini,  c più  tardi,  per  la  costruzione 
delle  parti  superiori  del  nido,  diligentemente  scelti  ed  anche  portati  da  lontano.  Tronchi, 
steli  e foglie  di  cannucce,  di  canne,  di  giunchi  e simili  ne  formano  le  fondamenta  e vi 
stanno  cosi  disordinatamente  e sollicemenle  disposti,  che  dapprincipio  il  nido  è mollo 
più  allo  di  quello  che  sarà  più  tardi  dopoché  gli  uccelli  vi  si  saranno  posali  sopra.  La 
conca  propriamente  delta  viene  rivestila  da  materiali  più  fini,  coi  quali  e con  piumino 
vengono  in  seguito  coperte  le  ova.  Le  femmine  più  attempate  depongono  da  sette  a 
dieci  e sbianco  quattordici  ova,  mentre  le  più  giovani  non  ne  depongono  ordinariamente 
che  cinque  o sei.  Le  ova,  simili  del  resto  siffattamente  a quelle  dell'oca  nostra  comune 
da  non  potersene  quasi  distinguere,  sono  lunghe  da  pollici  3 1 /4  a 3 1/2  e larghe,  dove 
sono  più  grosse,  ila  pollici  2 1/4  a 2 1/2.  Il  loro  guscio  è liscio,  non  lucente,  a granu- 
lazione alquanto  grossolana  e di  colore  bianco-giallicio-torbido,  che  volge  talvolta  al 
verde.  Nel  nido  delle  coppie  più  attempate  al  principio  di  marzo  si  trova  già  il  primo 
ovo,  e verso  la  metà  od  al  più  al  fine  dello  stesso  mese  la  madre  sta  già  covando. 
Quando  si  dispone  a covare  si  strappa  tutto  il  piumino  e ne  riveste  il  margine  interno 
del  nido,  coinè  pure  ne  ricopre  diligentemente  le  ova  tutlavolta  che  deve  allonta- 
na rscne. 

Al  ventottesimo  giorno  d'incubazione  ne  sgusciano  i piccini,  che  sono  trattenuti  ancora 
per  circa  un  giorno  nel  nido  e quindi  condotti  sull’acqua  ed  ammaestrati  a cercarsi  il 
cibo.  Le  lenti  palustri,  le  erbe  acquatiche  c simili  costituiscono  il  loro  primo  nutrimento; 
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più  tardi  se  lo  procurano  rovistando  i prati  ed  i campi.  A sera  genitori  e piccini  ritor- 
nano al  nido,  ma  dopo  circa  due  settimane,  pel  crescere  dei  piccini,  divenendo  questo 
troppo  stretto,  questi  ultimi  si  accovacciano  qua  e là  ben  presso  alla  madre.  La  vigilanza 
del  maschio  aumenta  di  molto  dopo  che  sono  i piccini  sgusciati.  La  madre  cammina  o 
nuota  in  capo  alla  famiglia,  e la  seguono  i piccini  insieme  raccolti,  mentre  il  padre 
copre  in  certo  qual  modo  la  ritirata  colla  testa  fortemente  rialzata,  guardando  in  tutte 
le  direzioni,  vegliando  affannosamente  alla  sicurezza  de’  suoi  e badando  con  dillidenza 
a tutto  ciò  che  è sospetto.  Nel  caso  di  vero  pericolo  è il  primo  a dare  il  segnale  della 
fuga,  c È un  sublime  piacere,  dice  Naumann,  per  l’amico  della  natura  lo  stare,  in  una 
bella  sera  di  inaggio,  ben  nascosto  a spiare  il  contegno  di  simili  famiglie  di  oche  quando, 
al  cadere  del  sole,  sbucando  quasi  nello  stesso  tempo  dui  canneto  si  raccolgono  in 
diversi  luoghi  affidandosi  alla  libera  superficie  dell’acqua,  nuotando  lentamente  verso  la 
sponda  che  sembra  chiamarle  a sé,  ed  il  vedere  allora  come  il  padre  di  famiglia  in 
grave  pensiero  per  la  sicurezza  de’  suoi  raddoppi  di  vigilanza  se  mai  gli  insorga  alcun 
sospetto,  e finalmente  giunto  felicemente  al  luogo  del  pascolo  non  si  fidi  quasi  nem- 
manco  di  prender  parte  al  convito,  ma  appena  la  sua  sollecitudine  abbia  un  fondamento 
incomincia  ad  avvisare  con  sommesse  grida , poi  avvicinandosi  realmente  un  pericolo, 
con  grida  lamentevoli,  nel  qual  caso  però  sgraziatamente  fugge  pel  primo.  All'incontro 
la  madre  in  tali  casi  si  conduce  con  molto  coraggio,  badando  più  a salvare  In  prole 
che  se  stessa,  come  fa  appunto  cercando  con  ripetute  grida  angosciose  di  indurre  i 
piccini  a muoversi  ed  a nascondersi,  oppure,  se  non  sono  lontani  dall’acqua,  a fug- 
gire ad  essa,  gettarvisi  dentro  e (uffarvisi,  prima  di  pensare  «a  fuggire  essa  stessa. 
Ma  se  fugge  non  va  molto  lontano,  sicché  appena  passato  il  pericolo  è nuovamente 
sul  posto  per  raccogliere  i suoi;  ed  allora  ritorna  poi  finalmente  soltanto  anche  il 
padre  colla  sua  famiglia.  Quando  la  femmina  coi  piccini,  senza  la  previdente  sentinella 
della  famiglia,  la  cui  assenza  non  può  essere  che  fortuita,  sta  in  un  camjio  di  cereali 
già  alquanto  alti  e taluno  loro  si  avvicina  non  visto  ed  improvvisamente  loro  si  getti 
addosso,  la  femmina  s’alza  allora  a volo  con  ispavcntevoli  grida  e si  aggira  in  ampi 
cerchi  attorno  al  luogo  dello  spavento,  ed  intanto  i piccini  quatti  quatti  si  ascondono 
nei  solchi  od  in  altre  escavazioni  e stanno  quieti  sicché  non  di  rado  si  possono  acchiap- 
pare l’uno  dopo  l’altro  scnzaehè  nessuno  si  attenti  di  fuggire;  ma  se  quelli  che  vengono 
acchiappati  si  mettono  a gridare,  gli  altri  fuggono  direttamente  all’acqua,  dove,  finché 
non  sanno  ancora  volare,  si  tuffano  molto  bene,  cercando  cosi  di  salvarsi;  non  potendo 
però  durar  molto  sotto  acqua,  ricompaiono  e si  tuffano  più  sovente.  — Nelle  prime 
quattro  settimane  della  vita  dei  piccini , gli  astuti  c previdenti  genitori  sono  sempre  in 
un  pensiero  affannoso,  vedono  dappertutto  un  pericolo,  cercano  di  evitarlo  o di  allon- 
tanarne i piccini  stessi,  ma  sbagliano  sovente  nella  scelta  dei  mezzi.  La  loro  condotta  è 
allora  piena  di  contraddizioni  c di  enigmi,  e nell'cseguire  il  loro  piano  mostrano  molta 
ostinazione;  e non  è raro  che  i genitori  credendoli  mal  sicuri  nel  piccolo  stagno  ove 
sono  nati,  conducano  i piccini  fin  dai  primo  giorno  della  loro  nascita  in  un’acqua  più 
ampia,  perloppiù  sul  crepuscolo  del  mattino  o della  sera.  E,  cosa  notevole  assai,  queste 
creature  d’altronde  si  timide  si  possono  allora  sovente  spingere  innanzi  come  se  fossero 
oche  domestiche.  L’angoscia  della  madre  quando  non  osa  allontanarsi  dai  piccini  è 
indescrivibile.  Se  uno  si  avvicina  a questi  o ne  prende  pur  uno  essa  accorre  precipito- 
samente gridando,  vola  quasi  verso  la  testa  di  chi  glielo  ha  involato,  lo  insegue  per  un 
gran  tratto,  poi  torna  indietro  a raccogliere  gli  altri  paperi  dispersi  e con  essi  si  affretta 
finalmente  a raggiungere  la  sua  mela.  Tali  incontri  disturbatori,  quando  avvengano  ad 
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una  società  di  oche  viaggianti  poco  lungi  dal  luogo  della  migrazione,  producono 
sovente  l'effetto  contrario,  giacché  la  società  è obbligala  allora  a tornare  indietro;  . 
ma  il  ritorno  non  è che  momentaneo,  imperciocché  per  quanto  tali  disturbi  si  ripetes- 
sero, non  sono  in  grado  però  di  distogliere  i genitori  dal  loro  proposito,  quand'anche 
parecchi  piccini  dovessero  perire.  È avvenuto  più  volle  che  si  cogliessero  tutti  i 
paperi  d'una  famiglia  migrante  e che  si  riportassero  su  quello  stesso  stagno  che  essi 
avevano  pur  allora  abbandonato,  e frattanto  si  è trovato  die  nel  mattino  o nella  sera 
seguente  essi  erano  nuovamente  nello  stesso  viaggio,  anzi  perfino  nella  stessa  via,  e 
sempre  cosi  per  quante  volte  si  ripetesse  la  prova.  Altre  femmine  pensano  ad  un 
modo  tutl’affatlo  contrario,  e ritirando  i loro  piccini  dalla  grande  società  li  conducono 
in  un  piccolo  ed  appartato  stagno,  cercando  cioè  la  solitudine.  E l’uno  e l’altro  dei 
due  cosi  opposti  modi  di  vedere  sono  seguili  con  eguale  costanza.  Non  si  capisco  poi 
affatto  come  certi  altri  volendo  trasferire  la  loro  dimora  coi  paperi  in  un  luogo  distante 
si  arrischino  ad  un  viaggio  a piedi  mollo  più  lungo.  Cosi,  p.  cs.,  alle  oche  paglielane 
che  nidificano  sullo  stagno  di  Badez  nell’Anhalt  venne  più  d'una  volta  il  folle  pensiero 
di  migrare  a certi  stagni  collocali  ad  una  distanza  di  un  miglio  e mezzo,  quando  i loro 
piccini  non  avevano  che  due  settimane  d'esistenza,  malgradochè  la  direzione  del  lungo 
ed  incommodo  cammino  attraversasse  in  aperta  campagna  trasversalmente  un  paio  di 
grandi  stradali,  parecchie  strade  di  campagna,  la  valle  di  Itulhe  che  presenta  molti 
villaggi  e mulini,  c passasse  appena  ad  un  quarto  di  miglio  di  distanza  dalla  città  di 
Zerbst.  È presumibilissimo  che  appena  la  decima  parte  di  quegli  animali  e forse 
appena  un  paio  di  famiglie  avran  raggiunto  la  mela  di  un  si  sconsiglialo  viaggio.... 

Che  cosa  possa  averli  spinti  ad  un  tale  viaggio  a piedi  è difficile  indovinare,  e forse 
la  ragione  principale  è probabilmente  la  mancanza  d’acqua ... 

« Se  dai  piccini  si  fanno  allonianare  i genitori  prima  che  quelli  abbiano  messe 
le  piume,  molti  di  quelli  periscono.  È vero  però  che  gli  orfani  si  uniscono  ai  piccini 
di  altri  genitori  che  li  vogliono  tollerare;  ma  siccome  pochi  sono  i genitori  che  ciò 


famiglia  la  quale,  cirUbi'iuala  da  sessanta  ed  un  papero,  li  conduceva  come  se  fossero 
stati  lutti  suoi  veri  nati.  Se  avvenga  che  non  trovino  famiglia  alcuna  che  li  voglia 
accogliere,  essi  si  mantengono'  bensi  fratellevolmenle  uniti,  ma  mancando  delle  cure 
di  una  madre  e della  protezione  di  un  padre,  vanno  in  massima  parte  e ben  presto 
in  perdizione.  Ma  se  sono  già  cosi  cresciuti  che  invece  di  piumini  abbiano  piume  e 
con  ciò  sieno  più  ricchi  di  esperienza,  allora  se  la  campano  meglio  ». 

lina  volta  che  i piccini  sono  poi  un  poco  cresciuti  il  padre  di  famiglia  non  si 
prende  più  cura  cosi  affannosa  di  loro;  ed  appena  incomincia  la  sua  muda,  che  suole 
sempre  aver  luogo  per  lui  due  seltimane  più  presto  che  per  la  sua  compagna,  esso 
si  sottrae  dalla  famiglia,  e più  tardi,  non  potendo  più  volare,  si  nasconde  fra  le 
canne.  E quando  anche  alla  madre  della  famiglia  tocca  la  sua  volta  della  muda  i 
piccini  sono  già  atti  al  volo  e capaci  di  fare  a meno  di  guida. 

Le  oche  paglielane  prese  giovani  diventano  ben  presto  molto  domestiche,  perfino 
quelle  che  caddero  in  mano  dell’uomo  già  adulte  si  abituano  presto  alla  perdita  della 
libertà  e riconoscono  nell'uomo  un  guardiano  affezionalo.  Colà  dove  covano  oche 
paglietane,  si  là  Itene  a toglier  loro  le  ova  e darle  in  cova  alle  oclie  domestiche. 
1 piccini  che  ne  sgusciano  si  trattano  perfettamente  come  quelli  delle  oche  domestiche 
e senza  fatica  particolare  crescono  benissimo  ; frattanto  non  Smentiscono  mai  la  loro 
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indole,  chè  appena  si  sentono  cresciuti,  si  desia  in  loro  il  sentimento  della  libertà, 
incominciano  perciò  a volare,  e,  se  non  si  tengono  sotto  forte  custodia,  nell'autunno 
migrano  colle  altre  oche  selvatiche  verso  il  sud.  Talvolta  avviene  che  alcune  di  esse 
nel  ritorno  si  cerchino  nuovamente  il  podere  ove  crebbero,  ma  sono  eccezioni,  e di 
una  di  tali  oche  riferisce  Boje  : « Quattro  piccini  ottenuti  dall'incubazione  si  erano  tenuti 
prima  in  un  piccolo  recinto  su  d’un  luogo  erboso  e poi  fatti  grandicelli  si  era  loro 
data  maggior  libertà,  permettendo  die  nuotassero  liberamente  nel  lago  Ploner  vicino 
allo  stabile.  Essi  tornavano  sempre  dopo  breve  tempo  a casa,  conoscevano  il  luogo 
ove  loro  si  dava  il  cibo  ed  il  loro  guardiano,  lo  seguivano  per  tutto  il  cortile  ed  eran 
divenuti  cosi  addomesticati  che,  p.  cs.,  mangiavano  insalata  in  un  cesto  che  un  cane 
a ciò  ammaestrato  tenea  nella  bocca.  AU’awicinarsi  del  tempo  della  migrazione  loro 
furono  mozzate  le  ali,  lasciando  tuttavia  sempre  che  si  aggirassero  liberamente  a loro 
talento.  Delle  quattro  oche  una  fu  trovala  mancante,  e le  altre  furono  rinchiuse  tinche 
non  fu  passato  il  tempo  della  migrazione.  Nel  corso  dell’inverno  scomparve  una  se- 
conda e le  altre  due  raggiunsero  la  primavera,  scorrazzavano  insieme  nel  cortile 
oppure  nuotavano  sul  lago,  ma  la  notte  non  si  ricoveravano  più  nella  stalla  ; ed  avvi- 
cinandosi ormai  il  tempo  della  migrazione  si  decise  di  non  troncar  loro  le  ali,  ma 
di  lasciarle  in  piena  libertà.  A misura  che  il  tempo  indicato  si  approssimava  si  notò 
in  esse  una  grande  inquietudine:  si  allontanavano  più  frequentemente  e per  più  lungo 
tempo  dal  cortile,  nel  lago  si  aggiravano  in  luoghi  più  distanti,  c finalmente  scom- 
parvero al  tutto.  Nella  seguente  primavera,  quando  le  oche  paglietane  ritornavano,  si 
parlò  spesso  di  quelle  che  si  erano  addomesticate,  ma  per  lungo  tempo  nè  si  vide, 
nò  si  seppe  più  nulla  di  esse.  Nei  primi  giorni  di  aprile  però  il  custode  antico  notò 
come  un’oca  paglielana  si  aggirasse  nuotando  mollo  vicina  a lui,  e presa  allora  del- 
l'avena e sparsala  sull'acqua  e sulla  riva  vide  con  gioia  che  l’oca  si  avvicinava,  man- 
giava i semi  che  le  aveva  gettato,  e dopo  essersene  cibata  due  o Ire  volte  di  seguito, 
gli  andava  dietro,  sicché  lo  seguì  nel  cortile  dove  si  mostrò  tutl'alTallo  come  in  sua 
casa,  non  meno  di  quando  anteriormente  prendeva  il  cibo  dalla  stessa  sua  inano. 
Della  sorte  delle  altre  nulla  si  potè  sapere  dappoi,  ma  questa  f*\  successivo  autunno 
migrò  di  nuovo,  tornando  però  nella  seguente  primavera  nel  coiài  le,  mostrandosi  allora 
più  ardita,  seguendo  il  suo  custode  senz’altro  nel  cortile,  cercando  al  luogo  ordinario 
del  pasto  c chiedendo  il  solilo  cibo.  Dopo  d'allora  migrava  ogni  autunno  e ritornava 
ogni  primavera,  ed  appena  giunta  si  mostrava  tosto  pienamente  domestica  e confidente 
tanto  da  mangiar  dalla  mano;  non  temeva  alcun  uomo,  sicché  sovente  la  si  doveva 
spostare  col  piede  quando  a suo  agio  stava  sdraiala  sull’erbetta  del  cortile.  Tredici 
volte  tornò  questa  fedele  oca  maschio,  come  si  manifestò  poi,  al  luogo  dove  fu  allevata, 

e finalmente  soggiacque , probabilmente  a morte  violenta Nei  tredici  anni  giunse 

sempre  nel  cortile  non  prima  del  primo , nè  dopo  del  quarto  giorno  di  aprile  , e 
conseguentemente  alcune  settimane  più  tardi  delle  altre  oche;  nel  cortile  si  mostrò 
sempre  confidente,  mentre  fuori  era  timida  come  le  altre  oche  selvatiche  sue  simili; 
nelle  prime  settimane  dopo  il  suo  ritorno  veniva  sempre  nel  cortile  ordinariamente 
il  mattino  e la  sera  per  prender  cibo,  vi  rimaneva  da  mezz’ora  ad  un'ora,  ma  poi 
volava  sempre  via  dirigendosi  verso  il  lago,  sicché  si  venne  nella  congettura  che  colà 
potesse  avervi  il  nido.  A cominciare  dal  tempo  in  cui  le  oche  selvatiche  usano  conduire 
attorno  i piccini  essa  rimaneva  più  a lungo  nel  cortile  e più  tardi  vi  stava  quasi 
sempre,  alzandosi  regolarmente  la  sera  alle  dieci  e volando  sempre  nella  stessa  dire- 
zione, cipè  in  quella  del  lago.  Un  po’  prima  di  alzarsi  essa  faceva  udire  certi  gridi 
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elio  si  seguivano  sempre  più  rapidamente  tinche  non  s'era  alzata  e cessavano  poi  una 
volta  die  il  volo  era  avviato.  Una  volta  quando  giunse  in  aprile  era  accompagnata 
da  un'altra  oca  e tuli’ e due  s'aggiravano  in  cerchi  nell  alto  dell'aria,  ma  la  prima, 
. cioè  la  addomesticala,  discese  sull’erba  del  cortile,  e la  seconda  dopo  averla  seguita 
ma  con  tulli  i segni  della  paura,  s'alzò  nuovamente  tosto  con  alte  grida  e volò  via. 
Dove  quella  durante  l'estate  passasse  la  notte  non  è detto.  L’una  volava  ogni  sera 
al  lago;  si  trovava  però  già  al  mattino  di  buon'ora,  verso  le  tre,  sdraiata  sull'erba 
del  cortile.  Il  suo  scomparire  era  ogni  volta  accompagnalo  da  grida,  il  suo  arrivare  non 
mai.  Nell'autunno,  verso  il  tempo  della  migrazione,  essa  diveniva  irrequieta,  s’alzava 
sovente  con  grida  continuate,  rimaneva  anche  minor  tempo  nel  cortile,  sinché  final- 
mente non  si  lasciava  più  vedere  e tornava  soltanto  nella  seguente  primavera  ». 

La  passione  delle  oche  selvatiche  per  le  domestiche  induce  qualche  volta  quelle 
a seguire  queste  nei  poderi;  è raro  però  che  vi  rimangano.  Da  tali  furtive  unioni 
provengono  piccini  i quali  nella  forma  e nell'indole  si  mostrano  veri  esseri  intermedi 
tra  le  oche  selvatiche  c le  domestiche,  e che,  come  è da  aspettarsi,  sono  atti  alla 
propagazione.  Le  oche  pagliclane  adulte  cadono  non  di  rado  preda  delle  maggiori 
aquile  e dei  grandi  falcili  nobili,  e talvolta  anche  delle  volpi  e dei  lupi,  c quindi  di 
nemici  non  mancano.  Dall'uomo  queste  oche  stanno  sempre  mollo  in  guardia,  c la 
loro  caccia  richiede  sempre  molta  abilità  nel  cacciatore.  Ordinariamente  le  si  spiano 
nei  luoghi  ove  sono  stabilite  oppure  alla  sera  si  cerca  di  farle  uscire  dai  loro  nascon- 
digli e si  uccidono  mentre  volano.  Decentemente  però  qua  c là  si  è incominciala  una 
ahbominevole  maniera  di  caccia;  si  inseguono  cioè,  come  fanno  i Lapponi,  nel  tempo 
in  cui  non  possono  volare,  vogando  loro  dietro  con  un  battello  ed  obbligandole  costan- 
temente a tuffarsi  si  stancano  talmente  che  non  possono  più  ciò  fare,  ed  allora  con 
bastoni  si  percuotono  finché  non  sono  morte,  seppur  loro  non  si  dà  il  cosi  detto 
colpo  di  grazia  col  piombo.  Non  occorre  dire  come  un  cacciatore  vero  non  si  abbassa 
a questa  ignobile  maniera  di  cacciare;  il  cacciatore  ragionevole  loro  tira  del  suo 
meglio,  ne  uccide  in  primavera  al  più  questo  o quello  individuo  che  non  siasi  ancora 
appaiato,  e riserva  per  l'autunno,  un  po’  prima  della  migrazione,  la  sola  maggiore 
caccia.  Le  carni  delle  oche  adulte  sono  dure  e tenaci , quelle  delle  giovani  invece 
straordinariamente  gustose,  ciò  che  giustifica  quindi  sotfogni  aspetto  una  caccia  ono- 
revole che  se  ne  faccia.  Le  penne  vengono  altamente  stimate  e con  ragione  tenute 
migliori  di  quelle  dell’oca  domestica,  e specialmente  il  piumino  si  considera  come 
superiore.  Il  vantaggio  quindi  che  si  ricava  dagli  individui  uccisi  non  è insignificante; 
all'incontro  vivendo  arrecano  alcuni  danni  nei  campi  e col  raccogliere  i semi  dei 
cereali,  collo  spogliare  le  spiche,  col  beccare  i seminati,  le  erbe  e simili:  sembrami 
però  che  nclfenumcrare  questi  danni  si  dia  più  ascolto  alla  malevolenza  od  al  dispetto 
che  alla  giustizia. 


Un'altra  oca  degna  di  considerazione  abita  pure  principalmente  nel  nord  dell’ Ame- 
rica, ma  si  estende  anche  al  nord-est  dell’Asia  e si  smarrisce  talvolta  in  Europa, 
sicché  venne  pure  annoverata  fra  gli  uccelli  di  Germania.  Il  suo  comparire  nell'emi- 
sfero orientale  della  terra  è però  sempre  raro,  poiché  la  ragione  ove  nidifica  si  limita 
alle  parti  Litoranee  dalla  baia  di  Hudson,  alle  isole  Aleuzianc,  e le  sue  migrazioni 
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avvengono  più  nella  direzione  di  sud-est  clic  di  quella  di  sud-ovest.  È vero  che  se 
ne  osservano  in  ogni  inverno  nella  Cina  settentrionale  ed  isolatamente  anche  nel  Giap- 
pone, ma  la  massa  principale  migra  attraverso  l'America  settentrionale  e prende  stanza 
nelle  parli  meridionali  degli  Stali  Uniti  oppure  nell’America  centrale.  Essa  è comune 
nei  mesi  d'inverno,  cioè  da  ottobre  ad  aprile,  nel  Texas,  nel  Messico,  in  Cuba  e su 
tutte  le  altre  isole  delle  Indie  occidentali;  nel  qual  tempo  nella  California  meridionale, 
nel  Texas,  nella  Luigiana,  nel  Mississipi,  nell’ Alabama,  nella  Georgia  e nella  Florida 
se  ne  vedono  truppe  di  parecchie  migliaia.  Anche  queste  durante  l’inverno  non  si 
trattengono  fisse  in  una  stessa  località,  ma,  a seconda  del  tempo  clic  fa,  si  dirigono 
ora  più  al  sud  ed  ora  nuovamente  verso  il  nord. 

L’Oca  nivea  od  iperborea  (Anseii  ciien-iiypeubobeus)  si  distingue  pel  colorilo  da 
tulle  le  altre  oche  selvatiche.  L’uccello  adulto  è bianco  niveo  fino  alle  prime  dieci 
remiganti,  mentre  le  ultime  sono  nere  c coi  fusti  ovunque  neri  meno  che  alla  base 
ove  sono  bianchi.  I giovani  portano  un  abito  molto  diverso  da  quello  degli  adulti  ; 
esso  infatti  è soffuso  soltanto  di  color  grigiastro  bianco  alla  testa  ed  alla  nuca , nel 
lato  inferiore  del  collo,  nella  parte  superiore  del  dorso,  nelle  scapolari,  al  |iello  ed 
ai  lati  è grigio-nericcio  e più  oltre  in  basso  più  pallido:  le  parli  posteriori  del  dorso 
c le  copiatrici  superiori  della  coda  sono  color  grigio  -cenere;  le  remiganti  primarie 
nero-grigie,  quelle  del  braccio  dello  stesso  colore,  ma  orlate  di  bianco-grigiastro,  mentre 
le  direttrici  sono  color  grigio-cupo  con  margini  anche  bianco-grigiastri.  In  qual  anno 
di  età  quest'oca  vesta  l’abito  degli  adulti  non  è ancora  conosciuto;  questo  però  non 
avviene  in  ogni  caso  regolarmente  in  uno  stesso  anno,  e Audubon  suppone  che  alcune, 
le  quali  portano  ancora  l'abito  giovanile,  già  covino.  Sugli  individui  prigionieri  si  è 
osservalo  che  rimbiancamelo  ossia  la  mutazione  di  colore  ha  luogo  nel  decorso  di  un 
mese.  L’occhio  è bruno-scuro,  il  becco  è rosso  pallido  sudicio,  nericcio  ai  margini,  il 
piede  è color  rosso-carmino-pallido-sporco.  La  lunghezza  ne  è di  20  a 27  |>oliici,  la 
apertura  delle  ali  da  52  a 53,  l’ala  ne  è lunga  1 0 la  coda  0. 

Usando  queste  oche  di  tenersi  nel  loro  viaggiq  attraverso  agli  Stati  Uniti  a notevole 
altezza,  ne  viene  forse  da  ciò  che  solo  ricercandole  nelle  loro  stanze  invernali  uno  si 
può  formare  un  concetto  del  numero  straordinario  con  che  esse  attraversano  le  parli 
settentrionali  di  questa  regione.  Il  volo  ne  è eccellente,  il  camminalo  buono,  ma  il 
contegno  non  è così  grazioso  come  quello  delle  oche-cigni:  a differenza  di  queste  si 
mostrano,  secondo  Audubon,  molto  silenziose.  Giungendo  nelle  stanze  invernali  queste 
forestiere  nordiche  manifestano  una  confidenza  rispetto  all'iiomo  che  loro  è facilmente 
esiziale;  racconta  Audubon  che  esso,  in  un  piccolo  stagno  e durante  la  migrazione, 
ne  poteva  uccidere  da  sei  a sette  al  giorno,  ma  che  poi  le  superstiti  divenivano  imme- 
diatamente molto  timide,  e quindi  non  solo  esse  ma  anche  quelle  che  sopravvenivano 
più  tardi  cercavano  di  guarentirsi  dal  cacciatore. 

Da  Richardson  sappiamo  che  l'oca  nivea  nell’America  più  settentrionale  cova  in 
gran  numero  nei  paduli  e nei  pantani  della  Tundra,  deponendovi  ova  di  color  bianco- 
gialliccio, di  bella  Torma  ovale  ed  alquanto  più  voluminose  di  quelle  dello  edredone. 
I piccini  in  agosto  sono  alti  al  volo;  ed  alla  metà  di  settembre  incominciano  a fare 
(pia  c là  escursioni. 

Nel  mezzo  dclfestale  quest'oca  si  nutre  principalmente  di  ciperacee  ed  inselli,  più 
tardi  di  bacche  e specialmente  di  empetro.  Gli  individui  di  questa  specie  che  Audubon 
tenne  prigioni  divennero  ben  presto  domestici  e si  abituarono  a cibaci  di  diverse 
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sostanze  vegetali.  Blackislon  racconta  che  un’oca  nivea  selvatica  durante  la  migrazione 
si  fermò  con  un’oca  nivea  addomesticala  clic  era  tenuta  da  una  persona  di  sua  cono- 
scenza c passò  l’inverno  con  quella;  che  nella  seguente  primavera  volò  via,  unendosi 
ad  uno  stormo  di  altre  oche , le  quali  passarono  di  là , e si  diresse  verso  il  nord  ; 
ma  che,  cosa  singolare  assai,  ricomparve  nell’autunno  e passò  nuovamente  l’inverno 
coha  sua  anteriore  compagna.  Onesto  durò  tre  o quattro  anni  di  seguito,  finché  più 
non  ritornò,  probabilmente  perchè  fu  uccisa.  In  Europa,  ch'io  mi  sappia,  non  furono 
mai  tenute  oche  nivee  prigioniere. 

Bareston  ilice  die  quest'oca,  in  causa  del  gran  numero  in  cui  si  trova,  è uno  dei 
principali  uccelli  da  caccia,  e clic  specialmente  gli  Indiani  ne  fanno  grandi  stragi  fra 
gli  stormi  che  migrano;  e deve  avvenire  non  di  rado  che  un  buon  cacciatore  durante 
la  migrazione  ne  uccida  centinaia.  Il  cacciatore  suole  portare  due  schioppi,  e nascon- 
derei nell’erba  mentre  le  aspetta  al  passaggio:  spara  allora  sopra  le  riunioni  che  esse 
formano,  c la  sua  moglie  intanto  carica  il  fucile.  Per  gli  abitanti  bianchi  dell'America 
settentrionale  l’oca  nivea  ha  pure  grande  importanza , perchè  la  carne  degli  individui 
giovani  è eccellente  c quella  degli  adulti  serve  per  lo  meno  a far  ottime  minestre. 


Le  Oche  di  mare  o Bermele  (Bernicla)  sonò  relativamente  piccole,  tarchiate,  ma 
tuttavia  gentili.  Il  loro  corpo  è robusto,  il  collo  corto,  la  lesta  passabilmente  volu- 
minosa, il  becco  debolino,  piccolo  e breve,  robusto  alla  radice,  alto,  largo,  sottile 
verso  la  punta,  c con  dentellatura  leggiera;  il  piede  però  vigoroso,  ma  piuttosto 
basso,  l’ala  così  lunga  clic  raggiunge  l’estremità  della  coda;  questa  è corta,  dolce- 
mente arrotondala;  il  piumaggio  é fitto,  ma  al  collo  striato,  ed  il  suo  colore  principale 
è un  grigio  cenere-cupo  su  cui  risaltano  distintamente  il  nero  cupo,  il  rosso-canclla,  il 
bianco,  ecc. 

In  Germania  incontransi  tre  specie  di  questo  genere;  la  più  comune  è l’Oca  colom- 
baccio, uccello  della  lunghezza  di  24  pollici,  di  48  d'apertura  d’ali,  la  cui  ala  è lunga 
14  pollici  e la  coda  4.  In  essa  il  sincipite,  il  rollo,  le  remiganti  e le  direttrici  sono 
color  nero;  le  piume  del  dorso,  del  petto  e della  parte  superiore  dell’addome  sono 
color  grigio -scuro  con  margini  alquanto  più  chiari,  i lati  del  ventre,  la  regione  anale 
c le  copritori  superiori  della  coda  han  color  bianco.  A ciascun  lato  del  collo  sta  una 
macchia  bianca  semilunare  trasversale  e le  piume  sono  qui  leggermente  striale.  Gli 
individui  giovani  sono  più  scuri  e non  portano  ancora  quest'ornamento  del  collo. 

L’alto  nord  del  vecchio  e del  nuovo  mondo  è la  patria  di  quest’oca,  che  le  oche 
di  mare  somiglianti,  viventi  in  America  e ritenute  come  specie  diverse,  non  si  possono 
distinguere  da  quelle  che  vivono  ad  oriente , ben  inteso  quando  se  ne  confronti  un 
gran  numero.  Loro  patria  devono  essere  le  coste  c le  isole  che  giacciono  tra  180°  ed 
il  00°  di  latitudine  nord.  Poche  nidificano  in  Islanda,  moltissime  invece  allo  Spitzberg. 
Più  a levante  e nel  cuor  dell’ estate  si  incontrano  in  gran  numero  su  tutte  le  coste 
del  Mar  glaciale,  come  pure  nella  baia  di  Iludson  e nelle  acque  vicine.  Da  questa 
patria  inospitale  esse  fanno  ogni  anno  delle  migrazioni  per  le  quali  giungono  alle 
nostre  coste  di  Germania  c talvolta  anche  in  regioni  più  meridionali  (1).  Alla  fine 


(I)  Il  Savi  registra  quest'oca  nella  sua  Ornitologia  toscana,  non  perchè  rabbia  trovala  egli  stesso, 
ma  perchè  la  trova  nominata  come  specie  toscana  nella  Storia  naturale  degli  uccelli.  — Vedi  Vrnit. 
tose  , III,  181.  (L  e S ) 
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di  ottobre  od  al  più  tardi  al  principio  di  novembre  esse  popolano  tutte  le  rive  piane 
del  Mar  baltico  e del  germanico  a migliaia  ed  a milioni  giustilicando  cosi  il  nome 
di  oche  a stuoli  clic  loro  si  dà  in  alcune  regioni.  Fin  dove  può  giungere  la  vista  si 
vedono  le  sponde  oppure  i bandii  di  sabbia,  lasciati  allo  scoprilo  dal  rillusso,  rico- 
perti da  queste  oche  le  cui  grida  superano  lo  scroscio  dell'acque  clic  battono  contro 
la  riva,  e le  cui  masse,  vedute  da  lungi,  quando  s'alzano  a volo,  raflìgurano  una  lilla 
ed  estesa  nube  di  fumo,  della  quale  è impossibile  calcolare  gli  individui  componenti. 


Isolate  oche  colombacci  furono  pure  osservale  neH’inlerno  dei  continenti  presso  i 
laghi  ed  altre  grandi  accolte  d'acqua,  ma  debbonsi  considerare  come  dispei'se,  giacche 
tutte  le  oche  di  mare  meritano  il  loro  nome , essendo  perfetti  uccelli  di  mare  che 
nel  corso  ordinario  delle  cose  non  si  allontanano  mai  dalle  coste. 

Le  qualità  dell’oca-colombaccio  ci  sono  assai  interessanti.  Dalla  maggior  parte  dei 
suoi  aflini  essasi  distingue  per  la  gentilezza  e la  grazia  dei  movimenti,  per  l'indole 
socievole  e pacifica,  senza  loro  essere  inferiore  in  acutezza  di  sensi.  Cammina  bene  tanto 
sul  terreno  sodo  come  sul  fangoso,  nuota  bellamente  e leggiermente,  si  tuffa  egregia- 
mente e sempre  meglio,  come  vola  anche  più  leggermente  c più  agilmente  di  tulle  le 
altre  oche;  ma  volando  a stormi  prende  di  rado,  od  almeno  non  cosi  regolarmente, 
la  disposizione  a cono,  e scorre  piuttosto  nell'aria  in  ammassi  confusi.  All'alzo rsi  a volo 
di  grandi  schiere  si  ode  uno  scroscio  che  rassomiglia  a tuono  lontano,  e quando  scorroqp 
liberamente  nelle  alte  regioni  dell'aria  s’ode  distintamente  un  rombo  che  è più  acuto  di 
quello  delle  maggiori  oche,  ma  più  cupo  di  quello  delle  anitre.  La  voce  loro  è mollo 
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semplice:  il  grido  di  richiamo  consiste  in  un  grido  difficile  a riprodursi  e che  suone- 
rebbe quasi  come  linci)  : il  grido  di  conversazione  è un  roco  ed  aspro  croch,  e l'espres- 
sione dell'ira,  come  d'usato,  è un  sommesso  fischio.  A somiglianza  delle  loro  a (lini 
vivono  socievolmente  fra  di  loro,  e se  sono  costrette  a stare  con  altri  uccelli  stanno 
anche  strettamente  insieme  soltanto  esse.  Una  di  loro  che  per  caso  siasi  smarrita 
vola  angosciosamente  qua  e là  finché  non  ne  incontri  altre  di  sua  specie,  non  tro- 
vandosi mai  bene  frammezzo  ad  altre  oche  di  mare.  Se  la  si  colloca  colle  sue  affini 
essa  si  mostra  verso  di  queste  al  tutto  pacifica,  principalmente  per  ciò,  che  essendo 
conscia  della  sua  debolezza  non  può  sbarazzarsi  di  un  certo  sentimento  di  paura.  In 
faccia  all’uomo  si  contiene  come  un  figlio  dell’estremo  nord,  il  quale  è raramente 
visitato  dal  nemico  dichiarato  delle  bestie.  È molto  meno  timida  di  tutte  le  altre  oche 
e non  diventa  previdente  che  dopo  lunghe  persecuzioni.  Si  pretende  che  le  si  possano 
talvolta  uccidere  con  ciottoli  o con  bastoni,  e che  una  intiera  famiglia  possa  essere 
a poco  a poco  distrutta;  è certo  che  esse  si  lasciano,  più  facilmente  di  ogni  altra 
specie,  cogliere  ai  diversi  modi  di  uccellaggione.  Nello  stato  di  prigionia  quest'oca 
si  mostra  dapprincipio  molto  paurosa,  ma  si  acconcia  ben  presto  alle  mutate  condi- 
zioni c poco  a poco  si  affeziona  caldamente  a chi  ne  ha  cura,  accorrendo  alla  sua 
chiamata,  domandandogli  cibo;  e può,  se  uno  le  spende  molte  cure  attorno,  essere 
condotta  al  punto  di  venir  dietro  come  un  cane.  In  ogni  caso  è sempre  un  magnifico 
ornamento  d’una  vasta  fattoria  o d’un  ampio  parco,  e merita  molti  più  riguardi  di 
quanti  ne  ebbe  fin  qui,  specialmente  perchè  il  procurarsela  ed  il  consonarla  non 
costa  la  menoma  fatica  e si  può  avere  in  qualunque  tempo  per  un  prezzo  insignifi- 
cante dai  negozianti  di  animali  od  anche  dai  giardini  zoologici,  come,  per  esempio,  da 
quello  di  Colonia. 

Quanto  al  nutrimento  le  oche  di  mare  si  distinguono  dalle  ordinarie  nostrali  in  ciò 
che  oltre  all’erba  ed  alle  piante  marine  esse  si  cibano  anche  di  insetti  e di  molluschi. 
Nell’alto  nord  probabilmente  mangiano  indifferentemente  tutte  le  pianti  che  vi  crescono, 
ma  da  noi  preferiscono  la  fresca  erbetta  dei  prati.  Gli  individui  prigionieri  si  abituano 
a mangiar  semi,  ma  per  poterle  conservare  a lungo  bisogna  loro  porgere  ancora  altre 
sostanze  vegetali,  e specialmente  verdure  di  diverse  specie. 

Gli  antichi  navigatori  già  parlarono  delle  oche  di  mare  che  nidificano  numerose 
allo  Spitzbcrg,  e recentemente  Malmgrcn  ha  confermato  le  loro  asserzioni.  Queste 
comunissime  oche  dello  Spitzbcrg  covano  in  numero  considerevolissimo  sulle  coste 
occidentali  e settentrionali  dell’isola,  tanto  nell’isola  stessa  come  sugli  scogli,  e spe- 
cialmente su  quelli  ove  nidificano  in  grande  quantità  gli  edredoni.  11  loro  nido , 
costrutto  neglettamente  con  piante  acquatiche  e colle  loro  foglie,  viene  sovente  collocato 
ben  dappresso  a quello  dell’edredone,  il  quale  sovente  la  depreda.  La  covata  si  compone 
di  sei  od  otto  piccole  ova  dal  guscio  sottile  e non  lucente  e di  colore  bianco-verdiccio- 
torbido,  e Middendorf  alla  metà  di  luglio  vi  trovò  già  i paperi  sgusciati.  Maggiori 
particolari  intorno  all’opera  della  riproduzione  non  mi  sono  noti. 

Su  tutte  le  coste  meridionali  nell'autunno  c nella  primavera  le  oche  di  mare  ven- 
gono uccise  a migliaia  ; e nell’Olanda,  coll’aiuto  di  oche  appositamente  collocate  come 
richiamo,  se  ne  acchiappa  un  numero  ancora  maggiore.  Le  carni  passano  per  saporite; 
hanno  tuttavia  sovente  un  certo  gusto  di  rancido  che  non  piace  a tutti,  il  quale  prove- 
nendo dai  molluschi  onde  si  nutrono  fa  si  che  in  Olanda  gli  individui  fatti  prigioni  si 
alimentino  per  un  certo  tempo  con  cereali,  e si  ingrassino  prima  di  ucciderli. 
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Fra  le  Oche  esotiche  l’Oca  del  Nilo  merita  d’ esser  nominata  per  la  prima  siccome 
quella  che  dalla  Siria  si  reca  piuttosto  regolarmente  in  Knropa  e si  trovò  anche  più 
volle  in  Germania,  e già  da  parecchi  anni  si  tiene  negli  stagni  dei  parchi.  Essa  appartiene 
al  genere  delle  Chenalopi  (Chenalopex)  e si  distingue  dalle  specie  già  nominale  per  le 
forme  snelle,  il  collo  sottile,  la  testa  grande,  il  becco  corto,  i piedi  alti,  le  ali  larghe  e 
l'elegante  abito.  Il  becco  è semi-cilindrico,  rialzato  verso  la  fronte,  anteriormente  note- 
volmente piccolo  c poco  convesso,  cd  alla  punta  termina  in  un  bitorzolo  largo  e rotondo; 
il  piede,  nudo  per  un  breve  tratto  sopra  il  calcagno,  è snello,  con  piccole  dila.  L'ala  è 
notevole  per  un  breve  sperone  alla  piegatura  e per  le  remiganti  dell’omero  ben  svilup- 
pale; la  breve  coda  si  compone  di  quattordici  penne. 

L’Oca  del  Nilo  (Ciiknalopex  jEGVPtiacus)  veste  un  abito  mollo  variegato.  1 lati 
della  testa,  il  davanti  del  collo  sono  color  bianco-gialliccio  e finamente  macchiuzzati; 
una  macchia  attorno  all’occhio,  la  parte  posteriore  del  collo  ed  una  stretta  fascia  alla 
metà  del  collo  sono  color  bruno  rugginoso,  il  piumaggio  delle  parti  superiori  è grigio 
c nero,  quello  delle  inferiori  giallo-fulvo  con  ondulazioni  trasversali  bianche  e nere; 
il  mezzo  del  petto  e del  ventre  è più  chiaro  ed  il  primo  è adorno  di  una  grande  c 
rotonda  macchia  di  color  bruno  cannella;  la  regione  del  podice  è d'un  bel  giallo-ruggine 
e non  ha  disegno  a nastri:  le  copiatrici  deileali  sono  bianche,  anteriormente  hanno 
un  elegante  riflesso  metallico,  e sono  finamente  listate  di  nero  : le  punte  delle  remi- 
ganti c le  timoniere  sono  color  nero  lucente.  L’occhio  è giallo  o giallo-ranciato,  il  becco 
è rossiccio-*azzurro,  più  chiaro  nella  parte  superiore,  alla  radice  ed  in  punta  grigio- 
azzurro; il  piede  rossiccio  o giallo-chiaro.  La  lunghezza  ne  è di  pollici  2 l’apertura 
delle  ali  di  4 '/«.  l’ale  di  15,  la  coda  di  5 ’/,.  La  femmina  è mollo  simile  al  maschio, 
ma  alquanto  minore,  il  suo  disegno  è meno  bello  c la  macchia  pettorale  meno  estesa. 

L’Africa,  dall’Egitto  al  Capo  di  buona  Speranza  e dalla  costa  orientale  fin  molto 
innanzi  nell'interno,  ò la  patria  di  quest'oca;  la  quale  sembra  mancare  sulla  costa  occi- 
dentale. Dall’Africa  essa  passò  a stabilirsi  in  Palestina  ed  in  Siria  e si  smarrì  ripetuta- 
mente in  Grecia,  nel  sud  dell'Italia  c della  Spagna.  Se  quelle  oche  del  Nilo  che  si  uccisero 
nel  nord  e nell’ovest  della  Francia,  nel  Belgio  e nell'Olanda,  debbonsi  considerare  conte 
individui  dispersi  e smarriti  oppure  come  oche  semplicemente  sfuggite  alla  schiavitù,  è 
ancora  cosa  dubbia  ; io  però  sarei  per  quesl’ultima  opinione. 

Ne’  miei  viaggi  in  Africa  ho  osservato  più  volle  questo  bell’uccello  si  sovente  rappre- 
sentato nei  monumenti  egizi.  Nel  basso  Egitto  esso  è raro,  ma  dall’Egitto  superiore 
andando  verso  il  sud  si  incontra  ovunque  lungo  il  fiume  ad  eccezione  dei  luoghi  sfavo- 
revoli di  questo,  dove,  cioè,  le  rive  sono  pareli  rocciose  verticali  che  non  lasciano 
spazio  per  grandi  isole.  Nella  Nubia  meridionale  cominciano  già  ad  incontrarsene  grandi 
società,  c nel  Sudan  è uno  dei  più  ordinarti  e frequenti  animali  lungo  i due  fiumi,  e non 
manca  nemmeno  presso  le  accumulazioni  di  acqua  piovana  lontane  da  questi,  come 
neppure  nelle  altre  acque.  Nel  tempo  della  riproduzione  lo  si  vede  in  coppie  c poi 
coi  piccini;  più  tardi  parecchie  famiglie  si  uniscono  insieme  e verso  l’epoca  della 
muta,  che  del  resto  non  li  rende  inetti  al  volo,  se  ne  vedono  stuoli  innumerevoli 
che  talvolta  coprono  le  due  sponde  dei  fiumi  per  l’estensione  di  miglia.  In  un  viaggio 
che  feci  sul  Nilo  bianco  ne  vidi,  siccome  fu  già  notato,  per  tre  giorni  continui  le 
sponde  popolate  da  una  innumerevole  moltitudine  di  uccelli  e fra  questi  l'oca  del  Nilo 
era  il  più  numeroso.  Lungi  dalle  acque  esse  non  si  vedono  del  resto  che  scorrere 
nelle  alte  regioni  dell’aria,  giacché  sembrano  essere  strettamente  avvinte  all’acqua, 
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specialmente  all'acqua  dolce  ; ma  sono  si  poco  esigenti  che  si  accontentano  anche  d'un 
corso  d'acqua  piovana  del  quale  non  rimangano  che  alcune  poche  pozzanghere.  Essa 
preferisce  però  a tutti  gli  altri  quei  luoghi  dei.  corsi  d'acqua  ove  le  loro  rive  sono 
coperte  di  selve  perché  cova  più  volonlicri  nei  boschi  e sulle  piante.  Nelle  parti  setten- 
trionali della  regione  del  Nilo  le  isole  ed  i banchi  di  sabbia  esistenti  nel  fiume  costitui- 
scono la  sua  dimora  prediletta.  Di  là  essa  vola  verso  i campi  [ter  cibarsi,  e colà  si  raduna 


L'Oca  ilei  Nilo  (t'.krnalup  ’J  aejipliiicus). 

lo  quarto  del  oatarale. 


nuovamente  per  riposarsi  o per  sollazzarsi.  Ogni  coppia  abita  e custodisce  gelosamente 
un  determinalo  distretto  : i maschi  però  si  uniscono  sovente  tra  di  loro  per  fare  un 
po’  di  chiasso,  od  anche,  in  certe  circostanze,  per  lottare. 

Le  qualità  dell'oca  del  Nilo  corrispondono  alla  sua  bellezza.  Nel  correre  gareggia 
coll'oca  speronala  dalle  lunghe  gambe;  nuota  affondando  molto  il  jictto,  assai  abilmente 
e senza  alcuna  fatica,  come,  secondo  Naumann,  sembrerebbe  a prima  vista;  inseguita  si 
tuffa  cclcrementc,  profondamente  e per  lungo  tempo,  oppure  nuota  per  ampi  tratti 
sott’acqua  remigando  allora  coi  piedi  e colle  ali  ; vola  con  forte  rumore  ma  leggermente 
e celeremente,  strettamente  vicina  alla  compagna  quando  si  trattiene  in  coppie,  in  masse 
confuse  quando  è in  stormi,  assumendo  però  l'ordinamento  a cono  quando  debba  attra- 
versare ampie  estensioni.  La  voce  ha  solo  una  lontana  somiglianza  con  quella  della 
nostra  oca  domestica.  Essa  è poco  forte,  suona  singolarmente  aspra,  c discorde,  impe- 
tuosa, sussulloria  e rumorosa  come  certe  note  che  escono  da  una  cattiva  tromba.  Il  grido 
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diviene  poi  notevolmente  singolare  quando  un  qualche  all'anno  le  opprime  l’animo  od  il 
maschio  è stizzito.  Allora  s’ode  dapprima  il  rauco  check  check  cui  l’altro  risponde  un 
aspro  lengh,  lengh,  dopo  la  qual  cosa  tutti  e due  più  forte  e rumorosamente  gridano 
insieme  ad  un  dipresso  come  lengh,  lengterrrengtenglengtengh,  ccc.  La  coppia  o la 
società  prima  di  alzarsi  a volo  gridano  assai  forte,  raramente  però  quando  il  volo  è 
avviato.  Nel  suo  fare  l'oca  del  Nilo  si  mostra  vero  membro  della  sua  famiglia.  Sempre 
in  ogni  circostanza  previdente,  sempre  intenta  alla  sua  sicurezza,  diffidente  al  massimo 
grado,  essa  diviene  poi,  se  abbia  sofferto  persecuzioni,  non  meno  timida  di  qualunque 
altra  oca  : sa  calcolare  le  distanze  e distinguere  lo  straniero  dall’indigeno  del  quale  ha 
minor  paura.  Non  le  si  può  quindi  negare  molta  intelligenza.  Meno  attraente  è la  sua 
indole,  giacché  è uno  dei  più  prepotenti  e maligni  uccelli  che  esistano,  c malgrado  che 
viva  in  società  co’  suoi  simili  pure  non  è mai  con  loro  in  pace.  AI  tempo  degli  amori  i 
maschi  lottano  proprio  fino  all'ultimo  sangue  tra  di  loro;  questo  almeno  fanno  nello 
stato  di  cattività;  si  inseguono  reciprocamente  con  vive  grida  d’ira  furiosamente  e con- 
tinuamente, si  mordono,  si  battono  colle  ali  e si  spossano  fino  a cadere  svenuti.  Alcuni 
di  loro  tiranneggiano  tutti  gli  uccelli  abitanti  lo  stesso  stagno,  soggiogando  non  solo  le 
anitre  ma  anche  le  maggiori  oche,  e divenendo  sempre  più  audaci  ed  arroganti  si 
avventano  finalmente  anche  ad  altri  animali,  ed  in  certe  circostanze  anche  all’uomo.  Se 
con  uno  di  tali  maschi  se  ne  collochi  un  secondo,  sia  pur  questo  scapolo  oppure 
accompagnalo  colla  propria  femmina,  quello,  a guisa  di  un  uccello  rapace,  si  scaglia 
tosto  sull’intruso  c cerca  subito  di  porlo  in  condizione  che  riesca  innocuo.  E se  non  può 
ucciderlo  a colpì  di  becco  o d'ala  lo  finisce  annegandolo  : cioè,  dopo  averlo  talmente 
stancato  che  questo  si  lascia  cadere  come  corpo  inerte,  gli  monta  sul  dorso,  ed  affer- 
randolo per  la  nuca  ne  spinge  e mantiene  la  testa  sotto  l'acqua  finché  sia  soffocalo. 
Questa  smania  dominatrice  c questa  furia  battagliera  sono  il  principale  ostacolo  alla 
diffusione  di  questo  uccello,  del  resto  straordinariamente  bello,  agile,  vivace  e vigile. 

Il  suo  nutrimento  è misto,  cioè,  all’uso  delle  nostre  oche  selvatiche,  l’oca  del  Nilo 
pascola  nei  campi  d’ogni  fatta,  ed  a somiglianza  delle  anitre  rovista  le  fanghiglie  del 
fondo  dei  seni  del  fiume  e ne  raccoglie  anche,  tuffandosi,  qualche  animale  acquatico. 
Giovani  mangiano,  almeno  per  qualche  tempo,  appassionatamente  le  locuste  : più  adulte 
si  cibano  pure  ancora  di  sostanze  animali,  sembrano  però  non  amare  i pesci  ; io  almeno 
non  ebbi  mai  occasione  di  osservare  il  contrario. 

Nelle  regioni  prive  affatto  d’alberi  può  avvenire  che  l’oca  del  Nilo  si  decida  a covare 
sulla  nuda  terra:  dove  però  il  bosco  confini  col  fiume,  oppure  dove  esista  anche  un  solo 
albero  adatto  o sulla  sponda  od  a poca  distanza  da  questa,  essa  nidifica  sempre  sugli 
alberi,  e nel  nord-est  dell’Africa  più  volontari  su  d'una  specie  spinosa  di  mimosa,  la 
più  volte  nominata  harahsi.  Il  suo  nido  si  compone  in  massima  parte  dei  rami  stessi 
dell’albero,  è però  mollemente  rivestito  di  ramoscelli  più  fini  e di  erbe.  Il  numero  delle 
ova,  secondo  le  mie  osservazioni,  varia  tra  quattro  e sei  ; i miei  cacciatori  neri  però 
sostenevano  di  averne  anche  trovato  da  dieci  a dodici  in  uno  stesso  nido.  La  loro  forma 
è tondeggiante,  il  guscio  grosso  e liscio,  il  colore  un  bianco  or  gialliccio  or  grigiastro. 
In  una  cosa  concordano  le  mie  osservazioni  colle  informazioni  raccolte,  ed  è clie  l'oca 
del  Nilo  nell’Africa  di  greco  nidifica  soltanto  sugli  alberi  e non  mai  in  società , ma 
sempre  isolata.  11  tempo  della  cova  inoltre  dipende  sempre  da  quello  in  cui  comincia  la 
primavera  del  luogo;  quindi  nell’Egitto  avviene  nel  principio  di  marzo,  nel  Sudan  solo 
al  cominciare  della  stagione  piovosa,  cioè  al  principio  di  settembre.  Per  le  oche  del  .Nilo 
prigioniere  sappiamo  che  la  cova  dura  da  ventisette  a ventotlo  giorni  ; ed  è fatta  dalia 
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sola  femmina,  accontentandosi  il  maschio  di  far  vigile  guardia,  di  tenersi  costantemente 
nelle  vicinanze  del  nido  e di  avvertire  la  femmina  covante  con  grido  d’allarme  allorquando 
minacci  qualche  pericolo,  ha  femmina  covante  abbandona  il  nido  una  volta  al  giorno  e 
questo  nelle  ore  pomeridiane,  ma  lo  copre  prima  diligentemente  e sempre  con  piu- 
mino. I piccini  vengono  ben  presto  condotti  all'acqua  ed  escono  anche  all'aperto,  cioè 
su  isole  dove  non  esistano  cespugli  o carici  che  possano  difenderli  da  una  qualche  perse- 
cuzione, giacché  in  caso  di  pericolo  fuggono  tosto  nell'acqua,  nella  quale  sanno  molto 
bone  tuffarsi.  Vengono  allevati  allo  stesso  modo  con  cui  lo  sono  quelli  dell’oca  grigia  o 
selvatica,  ed  una  volta  cresciuti  si  riuniscono  cogli  altri  in  società. 

Nell'Egitto  Turchi  ed  Europei  danno  caccia  all'oca  del  Nilo;  nel  Sudan  orientale 
l'uomo  non  la  molesta,  ma  la  insidiano  forse  principalmente  le  maggiori  aquile  ed  i 
cocodrilli.  lo  non  vidi  però  mai  quelle  in  allò  di  assalire  l’oca,  e quanto  al  cocodrillo  non 
posso  che  rimettermi  alle  altrui  osservazioni  e quindi  ripetere  quanto  ho  già  detto.  Le 
sue  carni  non  si  distinguono,  per  quanto  possa  valere  in  proposito  il  mio  giudizio,  da 
quelle  delle  altre  specie  selvatiche  di  oche;  quelle  delle  giovani  sono  molto  saporite  e 
quelle  delle  adulte,  invero  tenaci  e dure,  possono  servire  egregiamente  per  farne  brodo. 


Nel  sud  dell'Asia,  nell’Africa  e nell’Australia  vive  un  gruppo  di  oche  cui  pensiamo 
di  chiamare  Oche  nane  o minori,  essendo  la  minor  loro  mole  il  loro  principale  carat- 
tere distintivo.  Come  altri  caratteri  distintivi  si  considerano  ancora  il  becco  piccolo  ed 
allo  alla  base,  il  quale  impicciolisce  gradatamente  verso  la  punta,  e polla  dentature 
mollo  corte,  ma  molto  distanti;  le  ali  fortemente  arrotondale,  la  coda  pure  tondeggiante 
e composta  di  dodici  penne.  In  quanto  al  modo  di  vivere  le  specie  di  questo  gruppo 
variano  non  poco  dalle  altre  della  stessa  famiglia,  come  risulterà  da  quanto  siamo 
per  dire. 

La  Girja  degli  Indostani  (Nettapls  cohomandblianis)  è nera  sul  pileo,  d’un  verde 
elegante  a riflessi  porporini  sulla  parte  superiore  del  dorso  ; di  puro  color  bianco  nella 
faccia,  nella  parte  posteriore  della  testa  ed  in  tulle  le  parti  inferiori;  al  collo  presenta 
un  collare  nero  che  ne  fascia  la  parte  inferiore,  e le  molli  piume  presentano  fine  linee  a 
spinapesce  di  color  bruno.  Le  piume  del  ventre  e del  sottocoda  sono  nere  con  macchie 
bianche,  le  copiatrici  superiori  della  coda  su  fondo  bruno-grigio  portano  macchiuzze 
più  smorte,  le  timoniere  sono  color  bruno  nero,  le  remiganti  primarie  nella  metà 
terminale  sono  macchiate  di  bianco,  quelle  dell’antibraccio  hanno  gli  stessi  colori,  ma  le 
macchie  bianche  più  piccole,  mentre  quelle  dell'omero  sono  nere.  L’occhio  ne  è rosso, 
il  becco  nero,  il  piede  color  giallo-ocra-verdiccio,  durante  la  incubazione  macchiato  di 
nero.  La  lunghezza  ne  è di  soli  13  a 14  pollici;  l'ala  ne  misura  0 la  coda  3 */»•  La 
femmina  si  riconosce  al  colorito  più  bruniccio,  al  minor  splendore  delle  parti  superiori 
dell'abito,  ed  alla  mancanza  del  disegno  bianco  alle  remiganti.  Le  copritrici  dei  lati  del 
tronco  e le  copritrici  superiori  sono  color  bruno  pallido,  quelle  della  nuca  hanno  mac- 
chie lineari  scure;  quelle  delle  parli  inferiori  presentano  color  bianco-sporco,  mentre  i 
fianchi  lo  presentano  grigio-pallido. 

Questa  amabilissima  piccola  oca,  dice  Jerdon,  si  trova  qua  e là  assai  comune  nel- 
l'India, a Cevlan  c nella  penisola  malese,  ma  nelle  provincie  di  nord-ovest  è mollo  piu 
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rara.  Abita  gli  stagni  ricchi  d’erba  e di  ciperacee,  si  tiene  a stormi  mediocri  oppure 
anche  molto  numerosi,  vola  con  grande  celerità  emettendo  nel  frattempo  un  singolare 
grido  rumoroso.  Blyst  dice  che  il  suo  camminare  è molto  cattivo  sicché  dopo  pochi 
passi  di  regola  cade  ; sembra  quindi  possibile  o verosimile  che  poco  si  trattenga  sul 
suolo.  Finché  non  ha  provate  persecuzioni  si  mostra  familiare  c senza  affanni.  Cova  nelle 
cavità  di  vecchi  alberi  sovente  a qualche  disianza  dall'acqua,  ed  occasionalmente  anche 
negli  edilìzi  diroccati,  nei  templi,  nelle  antiche  mura  e simili,  deponendo  da  otto  a dieci 
e talvolta  ancora  un  maggior  numero  di  ova  piccole  e bianche.  I piccini  vestono  un  fitto 
abito  di  piumino  di  color  grigio,  ed  appena  nati  vengono  letteralmente  spinti  fuori  del 
nitlo  e condotti  alla  prossima  acqua.  Un  osservatore  assicura  che  la  femmina  cova  da 
sola  mentre  il  maschio  si  unisce  in  piccoli  branchelti  con  altri  individui  del  suo  sesso. 
Jerdon  però  dubita  di  questo,  dicendo  alméno  che  non  avviene  sempre  cosi,  per  aver 
egli  in  più  d'un’occasione  osservalo  due  individui,  e quindi  una  coppia,  volare  verso 
l'albero  ove  sta  il  nido.  La  carne  non  è molto  stimata,  ma  tuttavia  in  certi  tempi  è mollo 
buona. 


L'Australia  manifesta  anche  nelle  oche  la  sua  singolare  impronta,  e specialmente 
nell’Oca  gallina  od  Oca  incappucciala,  o Ccreopside  (CEnEonsis  Nova  IIollakdi.c)  distinto 
lamellirostro  che  da  alcuni  naturalisti  fu  considerato  come  una  gialla.  I caratteri  del 
genere  sono:  corpo  molto  robusto,  collo  grosso  e corto,  lesta  piccola,  becco  molto  corto, 
robusto,  ottuso,  alla  base  molto  allo,  ricoperto  lin  verso  la  punta  da  una  cera,  ricurvo 
in  punta  ed  uniformemente  troncalo,  c tale  da  mostrare  una  tal  quale  lontana  analogia 
con  quello  di  certi  gallinacei;  piedi  a lunghi  lai-si  ma  a brevi  dila,  con  la  natatoia  pro- 
fondamente intaccata  e con  grandi  e forte  unghie;  ali  mollo  larghe  colle  scapolari 
sviluppate;  coda  corta,  tondeggiante;  e le  piccole  piume  assai  abbondanti  e specialmente 
singolari  pel  loro  disegno.  11  colorilo  ne  è un  bel  grigio-cenere  con  riflesso  bnmiccio, 
il  quale  colorilo  nel  pileo  passa  al  grigio-cenerino-chiaro,  ed  al  dorso  vien  distinto  da 
macchie  rotonde  color  bruno  nero,  collocate  alla  punta  delle  singole  piume.  La  metà 
terminale  delle  remiganti  del  braccio,  le  timoniere  ed  il  sotto-coda  sono  color  nero 
bruniccio.  L'occhio  ne  è color  rosso-scarlatto , il  becco  nero , la  sua  cera  è color 
giallo-verdiccio  ed  il  piede  nericcio.  La  femmina  non  si  distingue  che  per  la  mole 
alquanto  minore. 

Quest’ oca,  fin  qui  l’unico  rappresentante  del  suo  genere,  è di  quegli  uccelli  del- 
l’ Australia  che  s’attrassero  in  modo  particolare  l’attenzione  di  tutti  i viaggiatori,  e si 
conosce  quindi  già  da  molti  anni.  Sembra  che  pel  passato  fosse  comunissima  nelle  isole 
dello  stretto  di  llass.  Labillardicre  racconta  che  le  prime  che  esso  vide  si  lasciavano 
prendere  da  lui  stesso  colle  mani,  ma  che  in  seguilo  le  altre,  divenute  timide,  prende- 
vano subito  la  fuga,  c Flindor  ci  fa  sapere  come  molte  fossero  uccise  col  bastone  dagli 
uomini  dell’equipaggio  ed  alcune  anche  prese  vive.  Baili;  conferma  queste  asserzioni  ed 
assicura  che  quelle  oche  da  lui  osservate  si  potevano  senz’altro  sorprendere  e cogliere. 

I menzionali  viaggiatori  vantano  come  eccellenti  le  sue  carni  che  stimano  mollo  migliori 
di  qtielle'dcH'oca  d’Europa,  e ritengono  quindi  come  perfettamente  giustificala  la  per- 
secuzione di  cui  è oggetto.  Gli  osservatori  posteriori  trovarono  che  non  solamente  queste 
Oche  non  erano  più  comuni,  ma  anzi  che  in  molte  isole  erano  già  scomparse.  Gould  ne 
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uccise  una  coppia  all'isola  Isabella,  e dice  che  in  parecchie  parli  della  costa  meridionale 
dell’Australia  non  ancora  visitale  esse  possono  essere  ancora  abbondanti.  Il  vecchio 
cacciatore  le  vide  solamente  due  volte  nella  felice  Australia,  una  volta  cioè  un  piccolo 
branchetlo,  ed  un’altra  volta  due  individui  che  si  erano  mescolati  alle  oclie  domestiche. 
Iti  tutti  gli  altri  viaggiatori  di  cui  le  opere  mi  siano  conosciute  nessuno  ne  parla  per  aver 
visto,  ossia  per  propria  osservazione. 

D'accordo  colla  sua  organizzazione  quest’oca  vive  molto  più  sulla  terra  che  sull'acqua. 
Cammina  bene,  ma  nuota  piuttosto  male  ed  anche  di  molta  mala  voglia  come  si  può 
riconoscere  dagli  individui  prigionieri,  ed  il  volo  ne  deve  essere  pesante.  I.a  voce  non 
può  riprodursi  a parole,  rassomigliando  più  ad  un  cupo  brontolio  che  al  grido  delle 
altre  oche.  Mancano,  da  quanto  pare,  osservazioni  particolareggiate  intorno  al  suo  modo 
di  vivere  allo  stato  di  libertà  ; fortunatamente  però  conosciamo  sufficientemente  bene  la 
vita  in  ischiavilù  per  poterci  formare  un  concetto  assai  giusto  di  quello. 

In  grazia  della  sua  paura,  che  cosi  si  può  chiamare,  per  l'acqua,  questa  specie  si 
distingue  da  tutte  le  altre  di  sua  famiglia.  Rarissimo  è che  si  induca  a nuotare  se  non 
costretta,  ma  si  trattiene  giorno  e notte  sulla  terra,  pascolando  nelle  ore  del  mattino  e 
della  sera  e riposandosi  nelle  ore  meridiane  e nelle  notturne.  Cogli  altri  uccelli  non 
istringc  alcuna  amicizia,  che  nella  smania  di  piatire  e di  combattere  supera  forse  ancora 
foca  del  Nilo.  Una  coppia  che  si  collochi  frammezzo  ad  altri  uccelli  acquatici  si  usurpa 
subito  in  breve  tempo  la  più  illimitata  supremazia,  e sa  in  ogni  circostanza  mantenerla; 
non  è però  veramente  insoffribile  a'  suoi  compagni  che  nel  tempo  degli  amori.  Alla 
cattività  si  abitua  molto  facilmente,  c lin  dai  primi  giorni  impara  a distinguere  il  suo 
custode  dalle  altre  persone,  e gli  mette  anche  molta  affezione.  Nei  tempi  andati  forse 
era  tenuta  domestica  in  tutte  le  maggiori  fattorie,  attualmente  però  questo  deve  aver 
cessalo,  perchè  la  sua  insocievolezza  la  rende  insopportabile.  Anche  in  Europa  ha  sovente 
ligliato  in  ischiavilù,  e probabilmente  gli  individui  cosi  allevali  vi  si  potranno  acclimare. 
Fin  qui  il  principale  ostacolo  alla  sua  propagazione  e diffusione  sta  in  ciò  che  il  tempo 
della  loro  riproduzione  coincidente  col  tempo  della  primavera  di  Australia  viene  qui  a 
radere  negli  ultimi  mesi  di  autunno,  e quindi  la  rigidezza  dell’inverno  rende  sovente 
vane  le  speranze  dell’allevatore.  Si  è però  già  osservato  che  quelle  oche  le  cui  prime  ova 
pel  freddo  andarono  a male  tornavano  a deporre  in  febbraio,  ed  allora  potevano  alle* 
vare  felicemente  i loro  paperi.  La  smania  amorosa  di  questa  specie  si  manifesta  in  un 
modo  appariscentissimo.  I due  sessi  più  spesso  che  mai  fanno  udire  il  loro  singolare 
brontolio:  il  maschio  s’aggira  attorno  alla  femmina  facendole  graziosi  inchini,  vigila 
attentamente  lutto  intorno  a sè,  e respinge  irremissibilmente  dal  suo  recinto  ogni  altro 
animale  grande  o piccolo.  Avvenuto  l'accoppiamento  la  femmina  si  applica  con  lutto 
zelo  alla  costruzione  del  nido,  scegliendo  i più  adatti  fra  i materiali  che  trova  a sua 
disposizione.  Il  nido  non  è precisamente  artistico,  ma  sempre  meglio  edificato  di  quello 
della  maggior  parte  delle  altre  oche,  sempre  liscio  ed  arrotondato  nell'interno  e rivestito 
anche  assai  bene  di  piume.  Le  ova  sono  relativamente  piccole,  tondeggianti,  a guscio 
liscio,  e di  colore  bianco  gialliccio.  Secondo  quello  che  si  vide  a Parigi,  l'incubazione 
dura  trenta  giorni  e più  a lungo  ancora  nel  forte  freddo:  infatti  un’oca  nel  parco  del 
mio  amico  Corm'ly  nel  Belgio  covò  per  pieni  trentotto  giorni  prima  che  i paperi  ne 
sgusciassero.  Questi  lin  dal  primo  giorno  escono  dal  nido  e seguendo  la  madre  corrono 
rovistando  e beccando  le  erbe.  Non  amano  le  ova  sode,  i lombrichi  sminuzzati  ed  in 
generale  le  sostanze  animali,  come  anche  il  pan  bianco,  c sembrano  attenersi  al  solo 
cibo  vegetale.  Non  appena  i piccini  sono  sgusciati  felicemente  datl'ovo  si  mostra  in  tutta 
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la  sua  pienezza  la  smania  battagliera  del  maschio,  e si  capisce  allora  perchè  i coltivatori 
della  Nuova  Olanda  non  vogliono  più  tenere  questo  uccello  nelle  loro  fattorie.  Non 
v’ha  animale  domestico  che  possa  ispirare  paura  a questo  maschio.  All’uopo  si  avventa 
anche  all’uomo  stesso.  « Il  mio  maschio,  racconta  Cornélv,  era  già  cattivo,  ma  ora  lo  è 
divenuto  veramente  in  un  modo  eccessivo.  Col  massimo  furore  esso  insegne  lutto  ciò 
che  ha  vita.  Una  grande  gru  gli  cadde  a caso  fra’  piedi:  esso  le  si  avventò  contro  e, 
malgrado  che  un  domestico  non  avesse  a correre  che  per  alcune  centinaia  di  passi  per 
separare  i due  animali , arrivò  troppo  tardi.  La  gru  era  già  un  cadavere  quand'esso 
giunse  sul  luogo.  Una  notte  il  maschio  predetto  entrò  in  una  stalla,  dove  dormiva 
un’altra  gru  ed  al  mattino  seguente  trovossi  il  corpo  di  lei  lutto  a brandelli.  Le  bovine 
lo  sfuggono  ed  esso  assale  persino  i cavalli  che  gli  passano  accanto,  e si  dehhe  respin- 
gere col  bastone  ».  Egli  è perciò  che  ad  onta  che  queste  oche  prosperino  benissimo  e si 
contengano  egregiamente  sulle  verdi  zolle,  non  consiglierei  mai,  a chi  non  disponga  di 
un  ampio  spazio,  di  tenerne,  giacché  solo  colà  non  cagionano  danni  dove  non  s’incon- 
trino con  altri  animali. 


Le  Anatre  (Anates)  costituenti  dell’ordine  la  famiglia  più  numerosa  e più  ricca 
, di  forme , si  distinguono  principalmente  dalle  oche  pei  piedi  più  bassi , c dui  cigni 
pel  collo  più  corto.  Il  loro  corpo  è corto,  largo  oppure  compresso  dall'alto  al  basso, 
il  collo  corto  od  al  più  di  mezzana  lunghezza,  la  testa  grossa,  il  becco  lungo  quanto 
questa  ed  anche  alquanto  più  corto,  egualmente  largo  in  tutta  la  sua  estensione  oppure 
anche  alquanto  più  largo  qll’innanzi  che  all’indictro,  più  o meno  allo  alla  radice,  qualche 
volta  anche  rigonfio  con  tuberosità.  Convesso  nella  parte  alla  del  culmine,  esso  si  ripiega 
ai  margini  talmente  che  la  mascella  inferiore  è ricevuta  in  massima  parte  nella  superiore 
e le  sue  dentellature  sono  distinte  ed  affilale.  Il  piede,  annesso  al  tronco  mollo  all’ indie- 
tro, è basso,  piumato  fino  al  calcagno,  ha  tarso  debole,  lateralmente  compresso,  ha  il 
dito  mediano  più  lungo  del  tarso,  la  membrana  interdigitale  ampia  e completa,  il  dito 
posteriore  sempre  presente  e sovente  munito  di  natatoia,  le  unghie  deboli.  Nell’ala , di 
mezzana  grandezza,  stretta  ed  acuta,  sporge  generalmente  la  seconda  remigante,  e l’ala 
spuria  per  lo  più  è molto  sviluppala  e talvolta  ornala  di  penne  di  singolare  forma.  La 
coda,  formata  da  quattordici  a venti  penne,  è corta,  larga,  tondeggiante  ed  acuta  al 
termine.  Le  copiatrici  sono  mollo  fitte  e liscie,  il  piumino  assai  abbondante;  il  colorito 
assai  diverso  secondo  il  sesso,  la  stagione  c l’età,  nel  maschio  è più  o meno  elegante, 
nella  femmina  semplice  e poco  appariscente. 

Secondo  gli  studi  di  Nitzsch  e di  Wagner,  le  anatre  si  debbono  considerare,  coinè  jc 
forme  tipiche  dell’ordine.  Il  cranio  c fatto  a volta,  il  forame  occipitale  situalo  in  posi- 
zione verticale  è considerevole;  l’osso  lagrimale  ha  un  processo  discendente  libero,  con 
cui  raramente  si  unisce  la  grande  apofisi  sliloide  del  temporale  ; gli  ossi  palatini  sono 
stretti,  gli  ossi  pterigoidei  ampi.  La  colonna  vertebrale  comprende  da  quindici  a sedici 
vertebre  cervicali,  nove  dorsali,  da  sette  ad  otto  caudali.  Lo  sterno  è grande,  lungo, 
quasi  uniformemente  largo,  con  semplici  c profonde  insenature,  con  rostro  moderala- 
tamente  grande  ; l’omoplata  è lunga  e sottile,  la  forchetta  mollo  ricurva  ed  a branche 
piuttosto  divaricate;  l’omero  pneumatico  più  lungo  della  scapola  e dell’antibraccio,  le 
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ossa  corrispondenti  alla  mano  esili  e lunghe,  il  bacino  grande  ed  ampio,  posterior- 
mente piatto;  il  femore  più  lungo  del  tarso,  ecc.  Quanto  alla  pneumatici^  od  alle  facoltà 
di  introdurre  aria  si  nolano  grandi  differenze.  La  lingua  è si  grande  da  riempire  tutta 
la  cavità  della  bocca,  piuttosto  uniformemente  larga,  rivestila  sopra  e sotto  di  sottile 
membrana,  munita  ai  margini  laterali  di  una  doppia  serie  di  brevi  ciglia  e di  singole 
serie  di  duri  denti,  la  sua  impalcatura  è una  semplice  lamina  ossea  lunga  e piatta  assot- 
tigliata all'innanzi  ed  all’indielro;  il  corpo  dell'osso  ioide  ò munito  di  un  processo 
immobile,  cartilaginoso  in  punta;  la  faringe  piuttosto  uniformemente  ampia,  il  ven- 
tricolo succenturiato  assai  compresso  è notevolmente  ampio  e munito  di  molti  folliculi 
mucosi,  il  ventricolo  propriamente  detto  è uno  dei  più  robusti  e muscolosi  che  si 
osservino  negli  uccelli;  il  tubo  intestinale  mediocremente  lungo,  la  milza  piccola,  grande 
il  fegato,  c sovente  intaccato  al  margine  posteriore,  il  pancreate  più  lobato,  il  rene 
grande  e lungo  ; l’ovario  sempre  semplice  e gli  organi  genitali  del  maschio  distinti  in 
ciò  che  vi  è sempre  presente  un  vero  pene.  La  trachea,  la  cui  struttura  può  molto  variare, 
non  si  ripiega  all'esterno  come  nei  cigni,  ma  alla  sua  parte  inferiore  prima  di  dividersi 
possiede  cavità  ossee  più  o meno  grandi , di  forma  assai  diversa,  le  quali  però  si  osser- 
vano soltanto  nel  maschio. 

Anche  le  anatre  son  diffuse  su  tutta  la  terra;  s’incontrano  però  in  maggior  numero 
di  specie  nella  zona  calda  e nella  temperata  che  non  nella  fredda,  la  quale  alberga 
aH’inconlro  masse  straordinarie  di  individui  di  una  stessa  specie.  Abitano  il  mare  e le 
acque  dolci  fin  mollo  in  su  nei  monti,  migrano,  se  l'inverno  ve  le  costringe,  verso 
regioni  più  calde,  e durante  la  migrazione  si  riuniscono  in  isluoli  innumerevoli  che* 
unendosi  ad  altri  natatori,  coprono  letteralmente,  in  celle  circostanze,  la  superficie  del- 
l’acqua per  miglia  quadrate.  Molte  specie  nelle  migrazioni  attraversano  regioni  non 
meno  estese  di  quelle  che  percorrono  le  rondini  od  altri  uccelli  migliori  volatori;  tutte 
le  altre  si  estendono  verso  il  sud  solo  quanto  loro  è puramente  necessario.  Incomin- 
ciano di  regola  il  loro  viaggio  col  cadere  del  sole,  volano  per  alcune  ore  e verso 
mezzanotte  od  anche  prima  discendono  sulle  acque  e,  rimastevi  qualche  ora,  si  alzano 
nuovamente  verso  il  mattino  per  una  nuova  volala.  Nell’aria  anche  quelle  che  vissero 
più  volonlieri  in  comune  si  separano  in  singoli  branchi  nei  quali  o volano  in  lunga 
serie  le  une  dopo  le  altre,  oppure  assumono  la  disposizione  a cono. 

Veri  uccelli  diurni  esse,  non  si  possono  dire,  come  nemmanco  veri  notturni,  che 
ogni  tempo  per  loro  è buono,  sebbene  si  mostrino  più  attive  od  almeno  più  disposte 
a svolazzare  verso  il  crepuscolo.  Nelle  nolti  oscure  e nelle  ore  meridiane  dormono 
colla  lesta  ed  il  becco  sotto  le  scapolari  o stando  su  d’una  sola  gamba,  o giacendo 
sul  petto,  od  anche  galleggiando  sull'acqua.  La  loro  altitudine  a muoversi  è assai 
varia.  Alcune  specie  camminano  quasi  tanto  bene  quanto  le  oche,  altre  vanno  innanzi 
pesantemente  e dondolando;  tutte  sono  abilissime  nuotatrici,  masi  tuffano  solo  eccezio- 
nalmente e non  mai  con  particolar  destrezza;  volano  bene,  con  rapido  e frequente  batter 
d'ali,  con  fischio  o con  rumore  particolare,  s’alzano  con  eguale  facilità  dall'acqua  e dal 
terreno,  e scorrono  ora  basso  basso  sulla  superficie  del  suolo  o dell’acqua,  ora  ad 
un'altezza  di  parecchie  centinaia  di  piedi.  La  voce,  in  alcune  grata  e chiara,  ò rumorosa 
o fischiante,  in  altre  è un  gracidare  od  un  russare  o cigolare,  sempre  diversa  nel  maschio 
e nella  femmina;  nell’ira  alcune  fischiano,  ma  non  nel  modo  delle  oche,  bensì  come 
cupamente  miagolando  ; nella  prima  età  emettono  come  un  debole  pigolio.  I loro  sci  si 
sembrano  eccellenti  e piuttosto  uniformemente  sviluppai*,  come  pure  le  altitudini  intel- 
lettuali. Tutte  si  manifestano  previdenti  e timide,  astute  inoltre,  ealco'alrici,  intelligenti 
Bucini  — Voi.  IV.  51 
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insomma,  e la  loro  previdenza,  come  al  solilo,  cresce  quando  si  uniscono  parecchie 
specie  diverse  insieme,  o molli  individui  d’ima  stessa  specie  costituiscono  una  società. 
Fatte  prigioni  si  adattano  prestò  alle  mutale  condizioni,  osservano  il  contegno  del  loro 
custode  c regolano  il  loro  proprio  a seconda  dei  risultati  delle  loro  osservazioni,  e si 
addomesticano  conseguentemente  con  facilità,  divenendo  veri  uccelli  di  casa. 

Quanto  al  cibo  le  anatre  si  distinguono  e dalle  oche  e dai  cigni  in  ciò  che  si  nutrono 
tanto  di  sostanze  animali  che  di  vegetali.  Fra  le  anatre  propriamente  dette  nuotanti  ve  ne 
ha  parecchie  che  pascolano  a guisa  delle  oche,  mentre  fra  le  anatre  luffatrici  non  ve  n’ha 
una  sola  che  non  preferisca  il  cibo  animale  al  vegetale.  Mangiano  volontieri  le  tenere 
sommità  delle  foglie,  i tuberi  delle  radici,  i semi  di  diverse  specie,  le  piante  palustri  ed 
acquatiche,  le  erbe  ed  i cereali,  insetti,  vermi,  molluschi,  rettili,  pesci,  carne  di  mag- 
giori vertebrati  od  anche  carogne,  inghiottendo  ad  un  tempo  conchiglie,  sabbie  o piccoli 
ciottolini  per  agevolare  la  digestione.  L’abitazione,  la  stagione  ed  il  modo  di  vivere 
esercitano  naturalmente  una  grande  influenza  sulla  scelta  del  cibo. 

Tutte  le  anatre  si  propagano  numerosamente.  Vivono,  è vero,  in  monogamia,  ma  è 
tanta  la  loro  smania  copulatrice  che  non  di  rado  violano  i legami  dello  stretto  coniugio 
e s'accoppiano  anche  facilmente  colla  maggior  parte  degli  altri  natatori.  Si  distinguono 
dalle  oche  e dai  cigni  per  la  loro  socievolezza  durante  il  tempo  della  cova,  giacché, 
quantunque  ogni  coppia  si  riservi  un  particolare  distretto  ed  i maschi  lottino  talvolta  per 
questo  come  per  le  femmine,  tuttavia  le  femmine  costruiscono  i loro  nidi  in  molla  vici- 
• nanza  le  une  delle  allre,  ed  alcune  specie  formano  anzi  vere  società  covanti  a somiglianza 
dei  gabbiani,  delle  alche  c di  altri  nuotatori.  Una  località  nella  quale  il  nido  possa  stare 
ascoso  è preferita  generalmente,  ma  molti  nidi  giacciono  anche  liberamente  sul  suolo 
scoperto.  Nei  luoghi  frequentati  la  località  ove  depone  il  nido  è scelta  con  maggior  cura 
che  non  nei  luoghi  solitarii.  Molte  specie  nidificano  in  cavità  sotterranee  o nei  crepacci 
degli  scogli,  altre  nelle  cavità  degli  alberi,  oppur  sugli  alberi  stessi  servendosi  del  nido 
di  altri  uccelli  come  di  base  al  proprio.  Tutte  le  allre  formano  sul  terreno  con  diversi 
materiali  vegetali  una  conca  profonda  che,  covando,  rivestono  del  proprio  piumino.  La 
covata  comprende  un  gran  numero  d’ova,  di  raro  inferiore  a sci,  c talvolta  fino  di  sedici, 
e la  sua  durata  oscilla  tra  ventuno  e ventiquattro  giorni.  Quando  parecchie  femmine 
covano  dappresso  usano  tentare  di  involarsi  reciprocamente  le  ova,  essendo  la  loro 
smania  di  covare  e di  prole  non  meno  potente  della  smania  copulatrice  del  maschio. 
Alla  incubazione  i maschi  non  prendono  alcuna  parte,  ne  sono  anzi  con  certa  passione 
respinti  dalle  femmine,  e quindi  quando  queste  hanno  incominciato  a covare  essi  si 
riuniscono  in  separati  branchi,  oppure  stringono  anche  relazioni  assai  intime  con  altre 
femmine.  I piccini,  appena  asciugati,  sono  condotti  dalla  madre,  il  più  presto  possibile, 
all’acqua,  e guidati  e governati  colla  massima  affezione.  Fin  dal  primo  giorno  di  vita 
essi  sono  creature  agilissime  e mobilissime,  corrono  egregiamente,  nuotano  e si  tuffano 
abilmente,  acchiappano  insetti,  mangiano  mollo  e quindi  crescono  assai  rapidamente,  ed 
appena  vestito  il  primo  abito  di  piume  incominciano  a cambiarlo  nel  secondo.  Quest’ul- 
timo ottenuto  la  famiglia  si  riunisce  nuovamente  col  padre  od  almeno  con  un  maschio, 
non  essendo  ancora  ben  sicuro  se  l’unione  tra  i due  coniugi  duri  per  tutta  la  vita  o 
solamente  per  una  stagione  amorosa.  Nei  primi  giorni  di  loro  esistenza  la  femmina 
ripara  i piccini,  non  meno  che  le  ova,  dal  maschio,  la  cui  grande  smania  copulatrice 
potrebbe  loro  recar  danno. 

Le  anatre  hanno  nemici  pericolosi  in  tutti  i maggiori  uccelli  rapaci,  chè  dall'aquila 
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fino  alle  femmine  ili  astore  c di  sparviere  tutti  i rapaci,  csimii  volatori,  insidiano  questa 
ghiotta  preda.  La  femmina  è minacciala  da  volpi,  martore,  donnole,  ratti,  corvi,  cornac- 
chie, gabbiaio  rapaci  ed  altri  predoni,  e sovente  anche  dal  crescere  improvviso  delle 
acque  o da  altro  fenomeno  naturale.  A questi  nemici  si  aggiunge  ovunque  l’uomo,  il 
quale  non  ne  rispetta  che  alcune  poche,  specie.  Nelle  regioni  coltivate  il  numero  di  questi 
uccelli  diminuisce  d'anno  in  anno  più  o meno  per  le  persecuzioni  cui  vanno  soggetti, 
come  anche  per  ciò  che  i luoghi  ove  essi  si  nutrono  oppure  nidificano  vengono  sempre 
più  prosciugati.  Ma  anche  quelle  specie  che  covano  nell’estremo  nord,  dove  l’uomo  non 
le  disturba,  scemano  costantemente,  come  dimostrano  i risultali  della  cosi  detta  caccia  o 
presa  delle  anatre  selvatiche. 


Presso  gli  Indiani  vige  la  tradizione  che  due  innamorali  siano  stati  trasformati  in 
anatre  e condannati  a passar  la  notte  lungi  l’uno  dall’altro,  sulle,  due  opposte  rive  di 
un  fiume,  e che  perciò  tutta  notte  non  facciano  altro  che  gridarsi  a vicenda:  ciacvn, 
posso  venire? — No,  ciacvi. — Ciacni,  non  devo  venire? — No,  ciacva.  L’anatra  di  cui 
si  tratta  ha  senza  dubbio  dato  luogo  a questa  o ad  altra  credenza  in  grazia  della  sua 
bella  forma,  del  suo  bel  colore  e della  voce  sonora  e grata,  giacché  anche  pei  Mongoli 
è sacra.  Nell’India  la  si  dice  l’anatra  dei  Drammi,  nella  Russia  kassaska;  noi  la  designiamo 
pure  col  nome  di  casarca. 

Secondo  le  viste  dei  recenti  scrittori,  la  Casarca  (Casacca  ki  tila)  è tipo  di  un  parli- 
colar  genere,  di  cui  i caratteri  sarebbero  forme  snelle  che  in  certo  qual  modo  ricordano 
quelle  dell'oca,  ala  di  mediocre  lunghezza  e colorito  singolare  quasi  eguale  nei  due  sessi. 
Il  piumaggio  è color  rosso-ruggine  vivo,  la  regione  delle  guancie  color  bianco-giallo,  il 
collo  giallo-ruggine,  un  esile  nastro  alla  parte  inferiore  del  collo,  visibile  soltanto  nella 
stagione  degli  amori,  è color  nero-verde.  Le  copiatrici  superiori  della  coda,  le  remiganti 
e le  timoniere  sono  color  nero-splendenti.  La  femmina  si  riconosce  dal  maschio  alla 
mole  minore,  al  colorito  meno  vivace  ed  alla  faccia  più  bianca,  come  pure  ordinaria- 
mente alla  mancanza  del  collare  nero.  L'occhio  è bruno-chiaro,  il  becco  nero,  il  piede 
grigio-piombo.  Misura  in  lunghezza  da  24  a 25  pollici,  in  apertura  d’ali  44,  nell’ala  16, 
nella  coda  7. 

L’Asia  centrale  è da  considerarsi  come  il  centro  della  sua  arca  di  diffusione,  giacché 
verso  il  levante  la  sua  patria  si  estende  sino  all'alto  Amur  e ad  occidente  fino  al  Marocco. 
Migrando  visita  assai  regolarmente  la  Grecia  ed  il  sud  dell’Italia,  senza  però  trattencr- 
visi , perché  non  prende  stanza  che  in  regioni  più  meridionali,  fi  ben  nota  in  tutta 
l’India,  dove  si  trova  in  tutte  le  parli  come  ospite  invernale:  nell'Egitto  non  è rara 
attorno  ai  laghi , e nella  Tunisia,  in  Algeria  e nel  Marocco,  in  parecchi  anni  s’incontra 
non  meno  frequente  che  nell'India;  più  addentro  nell’interno  dell’Afnca  non  si  spinge. 
Devia  qualche  volta  verso  il  nord  ed  il  nord-ovest,  e può  giungere  cosi  a volte  fino  al 
cuore  della  Germania,  cosa  però  molto  eccezionale.  Parte  tardi  dai  luoglii  ove  nidifica, 
e vi  ritorna  per  tempo  in  primavera,  sicché  Von  der  Miihle  nel  mese  di  marzo  la  osservò 
già  in  coppie  sulle  lagune  e Radde  la  incontrò  già  sul  Tarainoor  al  13  marzo,  ed  al  22 
dello  stesso  mese  già  assai  numerosa. 

Molte  altre  anatre  hanno  piumaggio  più  elegante  e disegno  più  variato , ma  poche 
piacciono  tanto  come  questa  che,  a mio  giudizio,  è il  membro  più  grazioso  dell’ordine. 
Cammina  leggiera  ed  aggraziata,  non  dondolando  come  le  altre  anitre,  ma  come  le  oche, 
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nuota  abilmente,  si  tuffa,  quand’anche  solo  in  caso  di  bisogno,  piuttosto  agilmente,  e vola 
rapidamente  ed  a lungo.  La  sua  voce,  come  fu  già  notato,  è assai. piacevole,  ma  non  si 
può  rendere  a lettere.  Un  ang  od  un  ung,  molto  diversificante,  cui  ordinaramente  ag- 
giunge molti  altri  suoni,  è il  suo  richiamo.  La  voce  del  maschio  va  più  nell’acuto  di 
quella  della  femmina,  ma  le  due  voci  si  rassomigliano  di  più  che  quelle  di  altri  affini. 


La  Casarca  [C tisana  rutila). 
Un  quarto  drl  naturale. 


Tutti  gli  osservatori  concordano  nello  stimare  le  attitudini  intellettuali  di  quest'anatra. 
Sempre  ed  ovunque  previdente,  allo  stato  libero,  essa  è timida  nel  luogo  ove  ha  il  nido 
non  meno  che  nelle  stanze  invernali,  e diffida  dell'Indigeno  egualmente  che  dell' estraneo. 
Sembra  che  non  si  affratelli  volontieri  colle  altre  specie,  giacché  tutte  quelle  ch’io 
osservai,  invero  nella  dimora  invernale,  si  tenevano  a coppie  od  a piccole  famiglie,  senza 
curarsi  punto  del  resto  dei  natatori.  Jerdon  dice  che  nelle  Indie  ordinariamente  s'incon- 
trano a coppie,  ma  che  poi  si  uniscono  in  forti  branchi,  e finalmente,  al  termine  dell'o- 
pera della  riproduzione,  in  isluoli  innumerabili  di  migliaia  di  individui.  Tali  stormi  si 
fanno  notare  da  lungi  non  solo  pel  singolare  colore,  ma  specialmente  per  le  grida  che 
in  allora  ricordano  alcune  note  di  una  tromba. 

La  casarca  preferisce  decisamente  le  sostanze  vegetali  alle  animali.  Jerdon  ram- 
menta csscrglisi  detto  che  l’anitra  dei  Bramini  si  incontrava  talvolta  con  avoltoi  c nibbi 
attorno  alle  carogne;  egli  nota  però  tosto  di  non  aver  mai  osservato  alcunché  di  simile, 
ma  di  averla  piuttosto  trovala  a pascolare  nei  campi  di  cereali.  Con  questo  si  accordano 
pienamente  le  osservazioni  da  noi  fatte  sugli  individui  prigioni.  Solo  il  fischione  pascola 
quanto  questa  anatra,  la  quale,  se  si  priva  affatto  di  sostanze  erbacee  e non  le  si 
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porgono  che  semi  e pesci,  deperisce.  Cerio  non  rifiuta  queste  ultime  sostanze,  ma  non 
le  appetisce  con  quella  vohilt.^»  che  del  resto  cosi  bene  manifestano  le  altre  anatre. 

Fin  verso  all'epoca  della  riproduzione  quest’anatra  vive  in  pace  colle  altre  della  sua 
specie  o coi  natatori  che  le  capitano  d'atlorno,  ma  la  passione  amorosa  eccita  al  più 
alto  grado  il  maschio  e gli  desta  specialmente  una  smania  battagliera.  Correndo  celere- 
mentc  esso  si  precipita  su  qualunque  altra  anatra  maschio  che  gli  si  avvicini , e non  di 
rado  anche  addosso  a femmine  di  altre  specie  d'anatra  , piega  fortemente  il  capo  all’in- 
hasso , apre  alquanto  le  ali  c cerca  di  afferrare  pel  collo  il  disturbatore  e di  atterrarlo 
trascinandolo.  Allora  ritorna  con  forti  grida  alla  femmina,  le  gira  attorno  facendole  varii 
inchini,  ed  essa  lo  saluta  vivamente  e gli  fa  le  sue  congratulazioni.  L’unione  Ira  il  maschio 
e la  femmina  si  stringe  nei  primi  giorni  di  primavera,  e quindi , nello  stato  di  libertà, 
già  (in  nelle  stanze  invernali,  e sembrano  essere  più  fedeli  tra  di  loro  che  in  qualunque 
altra  specie  di  anatre , osservandosi , almeno  nello  stato  di  cattività,  che  i due  membri 
di  una  coppia  stanno  sempre  insieme  e si  colmano  di  tenerezze.  Alla  fine  di  aprile,  e di 
regola  al  principio  del  maggio,  la  coppia  comincia  a darsi  attorno  per  trovarsi  un  luogo 
adatto  pel  nido  e,  covando  essa  soltanto  nelle  cavità,  le  tocca  soventi  di  far  lunga  ricerca 
prima  di  incontrarne  uno  conveniente,  ed  anche  adattarsi  a vivere  in  comune  con  uccelli 
mollo  diversi.  Salvin  nel  nord-ovest  dell'Africa  ne  trovò  un  nido  il  quale  giaceva  in  un 
crepaccio  di  una  roccia  verticale,  nel  (piale  stavano  pure  quelli  di  nihbii,  di  avoltoi  c di 
corvi.  Nella  Siberia  deve  ricercare  le  lane  abbandonate  dal  bobak  o dalla  marmotta 
della  steppa,  e qua  c là  covare  ancora  nelle  cavità  degli  alberi;  e quindi  in  certe  circo- 
stanze, sempre  per  trovare  un  silo  conveniente,  deve  allontanarsi  per  miglia  dal  luogo 
di  sua  dimora  ordinaria,  e recarsi  in  luoghi  deserti , od  in  solitudini  prive  di  alberi. 
Tenero  e geloso,  il  maschio  deve  sempre  accompagnare  la  sua  femmina,  e durante  la 
cova  starle  sempre  davvicino.  11  nido  viene  costruito  con  foglie  secche,  e superiormente 
rivestito  di  piumino.  La  covata  comprende  da  quattro  a sei  ova  dal  guscio  sottile , 
lucente , tondeggiante,  e di  color  bianco-puro , ovvero  bianco-gialliccio.  Non  si  tosto  i 
piccini  ne  sono  sgusciali  ed  asciugati  abbandonano  il  nido  saltandone  semplicemente 
giù  o sul  suolo  o sulla  superficie  dell'acquc,  nel  primo  dei  quali  casi  devono  talvolta 
fare  una  strada  di  alcune  miglia  per  giungere  all’acqua.  Qui  passano  la  gioventù  nel 
modo  conveniente  al  mezzo , condotti  ed  istruiti  dalla  madre  che  li  ama  tanto,  e possi- 
bilmente dai  due  genitori.  Dapprincipio  restano  con  abito  di  piumino  molto  diverso  da 
quello  di  lutti  gli  altri  novelli  d'anatra,  e rassomiglianlc  a quello  dei  piccini  della  volpoca, 
ed  è superiormente  grigio-biuniccio,  ad  eccezione  di  una  macchia  frontale  che  è bianca, 
ed  inferiormente  è color  bianco-sporco  e si  cambia  a poco  a poco  nell’abito  giovanile 
simile  a quello  della  madre. 

Quando  N’aumann  scrisse  la  sua  Storia  naturale  degli  uccelli  di  Germania , non  si 
erano  ancora  tenute  nella  schiavitù  che  poche  casarche,  e forse  in  queste  s'era  trovato 
che  si  adattavano  diffìcilmente  alla  perdita  della  libertà  : ma  attualmente  si  giudica 
ben  diverso.  Dopo  la  fondazione  del  Giardino  zoologico  di  Mosca,  ogni  anno  molte 
di  queste  eleganti  creature  giungono  viventi  in  Germania , ed  attualmente  esse  sono 
comuni  almeno  nei  nostri  giardini  zoologici.  Esse  sono  di  quelle  anitre  che  in  bre- 
vissimo tempo  imparano  a conoscere  nel  loro  custode  il  loro  benefattore,  e conce- 
piscono presto  una  certa  affezione  per  lui,  od  almeno  non  mostrano  in  alcun  modo 
una  naturale  selvatichezza  od  un  carattere  impetuoso,  come  Naumann  dice.  Nei  giar- 
dini zoologici  di  Londra,  di  Anversa  e di  Colonia,  esse  si  riproducono  regolarmente,  ed 
i piccini  cosi  allevati  non  sono  meno  domestici  di  quelli  di  qualunque  altra  anatra 
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selvaggia.  Per  misura  di  precauzione  loro  si  mozza  ancora  un'ala,  ma  probabilmenLc 
poco  a poco  esse  cd  i loro  discendenti  potranno  ridursi  a veri  uccelli  di  casa,  od  almeno 
loro  si  potrà  accordare  maggior  libertà  di  movimenti  che  non  godano  attualmente. 
Agli  amatori  che  non  si  lasciano  distorre  dal  prezzo  ancora  piuttosto  elevato  di  una 
coppia  di  queste  anatre,  io  le  raccomando  caldamente  ed  in  modo  speciale. 


Differenze  nella  conformazione  del  becco  c del  colorito  distinguono  le  Volpoche  dalle 
casarche  e le  fecero  riunire  in  un  distinto  genere  (Vulpanser)  : ma  le  differenze  tra 
questi  due  gruppi  sono  poco  significanti.  Il  becco  del  maschio  si  distingue  per  una  gobba 
che  compare  al  tempo  della  propagazione  e svanisce  intieramente  dopo  di  essa,  come 
pure  per  una  maggiore  ampiezza  della  mascella  superiore  in  avanti  e pel  disegno  più 
variegato  del  piumaggio;  le  ali  delle  volpoche  sono  ancora  relativamente  alquanto  più 
corte  di  quelle  delle  casarche , le  gambe  alquanto  più  piccole,  mentre  nel  resto  i due 
gruppi  si  rassomigliano. 

La  Volpoca  (Vulpanser  tadorna)  può  ben  considerarsi  come  l’anatra  che  presenti  i 
più  bei  colori  fra  quelle  che  compaiono  regolarmente  in  Germania  (1).  Testa  e collo 
sono  color  verde-scuro  lucente,  due  grandi  macchie  sulle  spalle  sono  nere,  uno  spazio 
pettorale,  il  mezzo  del  dorso , le  coprilrici  delle  ali , i lati  e le  direttrici  sin  verso  alla 
punta  sono  color  bianco-abbagliante  ; il  centro  del  petto  ed  il  ventre  sono  color  nero- 
grigio; un  largo  collare  ed  alcune  delle  remiganti  deH’omero  sono  color  rosso-cannella; 
il  sotto-coda  è gialliccio,  le  remiganti  grigio-nere , le  penne  che  formano  lo  specchio 
color  verde-metallico.  L’occhio  è d’un  bruno-noce  scuro,  il  becco  rosso-carmino,  il  piede 
carnicino.  La  lunghezza  ne  è di  2 piedi,  l’apertura  delle  ali  di  3 l'ala  misura  14  pol- 
lici, la  coda  4 ’/»• 

La  femmina  veste  un  abito  simile,  ma  di  colori  alquanto  men  belli.  Nei  giovani  il  di 
dietro  del  collo  è grigio,  la  parte  alta  del  dorso  bruno-grigio , le  parti  inferiori  sono 
color  grigio-gialliccio,  e manca  il  collare. 

Sulle  coste  del  mare  del  Nord  e del  Baltico  la  volpoca  è delle  specie  più  comuni  della 
famiglia.  Verso  il  nord  essa  arriva  all’incirca  fino  al  centro  della  Svezia,  e verso  il  sud 
fino  al  nord  dell’Africa,  dove  è comune  ad  ogni  lago,  c durante  fin  verno  s’incontra  tal- 
volta in  moltitudini  incalcolabili.  Oltreacciò  si  è osservata  sulle  coste  della  Cina  e del 
Giappone,  come  pure  in  lutti  i maggiori  laghi  di  Siberia  e del  centro  dell'Asia.  Prefe- 
rendo essa  le  acque  salate  alle  dolci  la  si  iuconUa  comunissima  sul  mare  stesso, 
oppure  sui  maggiori  laghi  cd  acque  salmastre. 

Anche  nei  giardini  zoologici,  oppure  nelle  collezioni  che  sono  più  ricche  delle  più 
differenti  e più  eleganti  specie  di  anitre,  la  volpoca  occupa  sempre  un  posto  eminente. 
« L’occhio  non  si  può  saziare  di  guardarla,  dice  Bodinus,  trovisi  essa  sulle  azzurre 
onde  del  mare,  o nella  vicinanza  delle  coste  occupala  a nuotare  qua  c là,  oppure  muo- 
vasi essa  su  d’uno  stagno  tra  le  più  svariate  affini  ».  Nell'inverno  essa  è un  elegante 
ornamento  dei  laghi  del  nord  dell’Africa,  dove  talvolta  copre  grandi  estensioni,  e lino 
da  grande  distanza  si  distingue  già  da  tutte  le  altre  per  gli  eleganti  colori  che  spiccano 


fi)  la  Italia  la  Volpoca  non  appare  se  uou  die  accitleutalioenle. 
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cosi  vivamente  gli  uni  sugli  altri.  Sulle  isole  dello  Schleswig,  del  Jutland  c della  Dani- 
marca , dove  è guardata  e curata  come  un  uccello  a metà  domestico , essa  concorre 
essenzialmente  a dar  vita  al  paesaggio  e sveglia  con  ragione  l'entusiasmo  dello  straniero 
quando,  come  descrive  Naumann,  pcrloppiù  a coppie,  e coppia  a coppia  si  sparpagliano 
pittorescamente  su  d’una  verde  pianura  senz’alberi , oppure  in  una  piccola  valle  fram- 
mezzo a nude  dune  di  sabbia.  Nel  suo  fare  e ne’ suoi  movimenti  essa  somiglia  alla 


La  Volpoca  (Yulpanser  tadorna). 

l'o  quarto  del  naturale. 


casarca,  quantunque  abbia  un  incesso  alquanto  più  pesante  di  questa;  e mostra  nel 
nuotare  una  grande  maestria.  La  sua  voce  per  nulla  si  assomiglia  a quella  della  casarca; 
il  richiamo  della  femmina  è un  gracidare  da  anitra,  quello  del  maschio,  un  cupo  Aorr; 
il  grido  d’accoppiamento  è un  fischio  difficile  da  rendere  a parole,  che  Naumann  cercò 
di  rappresentare  colle  sillabe  tiuioiuiuici.  La  volpoca  dimostra  un  grande  sviluppo  di 
facoltà  intellettuali,  specialmente  per  la  sua  affezione  all’uomo.  Anch’cssa  è timida  e pre- 
vidente, sa  però  tosto  riconoscere  se  un  uomo  le  sia  amico  o meno,  e quando  è sicura 
della  proiezione  di  lui  gli  si  mostra,  cosi  confidente  clic  non  si  fa  quasi  più  da  banda 
quando  esso  passa , si  accomoda  volontieri  nelle  cavità  che  esso  gli  apparecchia  per 
deporvi  il  nido,  mentre  colà  dove  teme  pericoli  si  tiene  sempre  colla  massima  circospe- 
zione lontana  dal  cacciatore.  Cogli  altri  individui  della  sua  specie  vive  in  istretta  socie- 
volezza, e fin  ad  un  certo  punto  anche  durante  il  tempo  della  riproduzione;  delle  specie 
estranee  invece  si  cura  ben  poco. 

Il  suo  cibo  consiste  pure  principalmente  di  sostanze  vegetali , e specialmente  delle 
tenere  parti  delle  piante  marine  od  altre  che  crescono  generalmente  nelle  acque  salma- 
stre, di  semi,  di  varie  specie  di  erbe,  di  giunchi  e di  ciperacce , di  cereali  e simili  ; le 
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sostanze  animali  però,  siccome  provano  gl'individui  prigionieri,  sono  una  condizione 
indispensabile  pel  suo  benessere.  Nello  stalo  di  libertà  insidia  attivamente  i piccoli  pesci, 
molluschi  ed  inselli,  ed  in  quello  di  prigionia  si  getta  avidamente  sui  pesci,  sui  granchi 
e simili,  che  le  si  porgono,  c gradisce  anche  molto  la  carne  cruda.  Cerca  il  suo  nutri- 
mento meno  nuotando  che  correndo , compare  sulla  spiaggia  al  ritirarsi  del  flusso,  si 
aggira  sul  suo  margine  come  un  uccello  di  ripa  c pesca  diligentemente  nelle  pozze. 
Nelle  ore  del  mattino  visita  il  terreno  vicino  e vi  coglie  lombrici  ed  inselli,  rovista  le  re- 
gioni paludose  o vola  anche  ai  campi  per  larvi  incetta  di  sostanze  animali  c vegetali. 

Come  la  casarca , 1.1  volpoca  cova  pure  soltanto  nelle  cavità.  « Chi  ha  occasione  di 
viaggiale  nella  vicinanza  delle  coste  del  mare,  dice  Bodinus,  sarà  preso  da  una  gran 
maraviglia  quando  alla  distanza  di  mezzo  miglio  o più  vede  questo  bell'uccello  in  com- 
pagnia della  sua  femmina,  od  anche  parecchie  coppie  , su  d’un  promontorio  od  in  un 
luogo  aperto  nel  bosco  scomparire  ad  un  tratto.  Chi  s’avvicinasse  allora  al  lungo  ove  lo 
ha  osservato,  riconoscerebbe  che  il  vistoso  uccello  aquatico  è disceso  nelle  viscere  della 
terra  non  già  per  chiarirsi  della  forma  della  lana  di  volpe,  di  tasso  o di  coniglio  colà 
esistente  affine  di  potere,  qualora  per  avventura  que’  quadrupedi  ne  sloggiassero,  occu- 
parla ed  appropriarsela,  no,  ma  bensì  per  trasportarvi  in  essa  la  sua  abitazione  accanto 
a loro.  È un  fatto  innegabile,  osservato  ed  annunzialo  dai  più  provali  scrittori , che  la 
volpoca  c la  volpe  abitano  in  una  stessa  tana , sicché  quest’ ultima  , che  non  risparmia 
d’altronde  alcun  uccello,  non  si  avventa  a quella.  Questo  però  non  è certamente  tutto 
affatto  cosi  sicuro,  secondo  le  mie  osservazioni,  giacché  presso  una  lana  abitata  da  una 
volpe  ho  trovato  ali  e penne  di  volpoca , malgrado  clic  ciò  r.on  provi  essere  stata  la 
volpe  l’uccisore,  essendoché  nel  l>osco  ove  stava  la  tana  eranvi  astori,  uno  dei  quali  può 
aver  mangiata  l'anatra  in  quel  luogo  sospetto  Se  si  domanda  poi  perché  la  sanguinaria 
volpe,  che  non  la  perdona  ad  alcun  animale  che  possa  sopraffare,  faccia  eccezione  per 
la  nostra  anatra,  credo  poter  rispondere  che  lo  straordinario  coraggio  che  questa  pos- 
siede le  incute  rispetto;  c questo  coraggio  non  é soltanto  proprio  degli  adulti,  ma  anche 
dei  novelli.  Vidi  appunto  piccini  di  quest’anatra,  sgusciali  dall'uovo  da  pochi  giorni, 
resistere  ad  uccelli  più  robusti  e ad  altri  animali,  conte  cagnolini,  conigli  e simili.  Invece 
di  fuggire , essi  stanno  coraggiosamente  al  |>oslo , agitano  qua  c là  il  collo  orizzontal- 
mente disteso  fissando  con  ira  l'oggetto  della  loro  indignazione,  e solo  si  ritraggono 
quando  sì  credono  sicuri  da  ogni  assalto.  Negli  individui  adulti  che  vivono  in  coppie  è 
il  maschio  principalmente  che  si  avanza  coraggioso,  nelfattitudine  ora  indicala,  contro 
l’avversario,  emettendo  un  singolare  fischio,  e lo  assale  vigorosamente  dopo  averlo  inti- 
midito collo  sguardo  audace  ed  irato.  Se  gli  riesce  di  mettere  in  fuga  il  nemico  ritorna 
alla  femmina,  la  quale  sfidando  essa  pure  coraggiosamente  il  j «incoio  si  mantiene 
accanto  al  maschio  per  soccorrerlo,  malgrado  che  non  sia  cosi  attiva  nell’assalto,  e fra 
parecchi  inchini  da  una  parte  e dall’altra  e un  alto  grido  si  rallegrano  della  ottenuta 
vittoria  > . 

Il  forestale  Gròmelbein  osservò  le  volpoche  nel  lavoro  della  riproduzione , e ae 
riferi  al  nostro  Naumann.  Trovandosi  esso  in  principio  di  maggio  occupato  in  una 
selva  a notevole  distanza  dal  mare,  vide  una  coppia  di  volpoche,  le  quali,  dopo  (fi 
essersi  aggirate  più  volte  attorno  a lui  ed  a’  suoi  lavoratori,  discesero  su  d’un  punto 
alquanto  rialzato  della  costiera  sabbiosa.  Il  maschio  rimase  fermo  come  a guardia, 
mentre  la  femmina,  avviandosi  verso  una  escavazione  esistente  nel  poggetlo , vi  di- 
scese a suo  agio  c vi  si  trattenne  un  buon  quarto  d’ora.  Quando  fu  ritornala  ed 
avvicinatasi  al  coniuge  ebbe  scambiato  apparentemente  qualche  idea  con  lui,  lutti  c 
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due  si  alzarono  a volo  ,c  descritti  alcuni  cerchi  si  abbassarono  più  volle  c discesero 
a terra  in  varii  punti  delle  vicinanze,  nell'intento,  da  quanto  pare,  di  fuorviare  l'os- 
servatore. Questi  si  recò  tosto  allora  alla  collinella,  vi  trovò  una  a lui  l>en  nota  buca 
di  tana  di  volpe,  e vi  riscontrò  le  fresche  pedale  di  questa  e dell'anatra,  come  pure 
i loro  escrementi.  Dopo  un'osservazione  di  parecchi  giorni  si  riconobbe  che  le  anitre, 
verosimilmente  per  ingannale  i lavoratori,  non  erano  discese  in  quella  tana  che  per 
mostra,  mentre  realmente  avevano  in  mira  altra  tana  molto  più  ampia , abitala  da 
volpi  C da  tassi,  nella  quale  nell'autunno  immediatamente  precedente  era  stalo  preso 
un  tasso,  e che  attualmente  era  abitata  da  un  altro  carnivoro  della  stessa  specie  c da 
una  volpe  femmina.  Con  più  attenta  indagine  si  riconobbe  che  il  tasso  vi  entrava  e ne 
usciva  senza  darsi  il  menomo  pensiero  di  tali  visitatori  della  sua  tana,  che  conduceva  ad 
una  profondità  di  dicci  piedi,  giacché  le  tracce  e le  pedale  del  tasso  e delle  anitre  si 
vedevano  fresche  e distinte  (ino  ad  una  profondità  di  selle  piedi.  Dinnanzi  ad  altri  canali 
della  stessa  tana  pei  quali  usavano  passare  le  volpi  per  andare  e venire  il  terreno  si 
vedeva  pesto  e lisciato  dalle  anitre,  e fra  le  pedate  delle  medesime  le  piccole  ed  eleganti 
orme  della  volpe  quasi  impresse  nella  cera.  Il  nostro  osservatore  allora  si  pose  a spiare 
nascosto  dietro  un  riparo  assai  vicino  alla  terra  per  poter  vedere  lutto  che  avvenisse 
intorno  a quella.  Le  anatre  non  si  fecero  mollo  aspettare,  e dopo  aver  cercato  d'ingan- 
nare al  solito  i lavoratori  aggirandosi  nel  luogo  già  nominato  giunsero  all'atto  inaspet- 
tate dal  lato  opposto,  volando  quasi  rasente  il  suolo,  e si  posarono  sulla  principale  tana, 
si  guardarono  un  momento  attorno,  e credendosi  affatto  inosservate  si  videro  a girova- 
gare attivamente  a loro  modo  fra  le  elevazioni  e gli  avvallamenti  risultanti  dall’accumu- 
lazione  dei  materiali  continuamente  escavali  dagli  abitanti  della  Lana,  colla  stessa  sicu- 
rezza e quiete  colla  quale  le  nostre  anatre  domestiche  si  aggirano  nei  loro  noli  cortili. 
Ad  un  tratto  scomparvero  nella  buca  della  maggior  tana  di  volpe,  e vi  rimasero  nascosti 
per  una  mezz’ora.  Finalmente  una  ricomparve,  sali  in  IretLa  sulla  cima  della  collinetta 
sotto  la  quale  la  buca  si  apriva,  guardò  attentamente  luti' all’intorno  e volò  a suo  bell'agio 
verso  i prati. 

A Sylt  ed  in  altre  isole  avanzate  dello  Schleswig  si  fanno  per  queste  anitre  apposite 
costruzioni  scavando  nelle  basse  collineltc  delle  dune  «mali  orizzontali,  i quali  s’incro- 
ciano nel  centro  della  collinetta  e servono  a ricevere  i nidi , c poi  rivestendole  di  tìtte 
zolle  erbose.  Ogni  cavità  da  nido  è munita  ili  un  coperchio  di  zolle  erbose  che  chiude 
esattamente  e che  si  può  alzare  per  esaminare  il  nido  stesso  pel  quale  si  mettono  pre- 
ventivamente in  posto  ruscellini , pagliuzze  e muschi  secchi,  sicché  al  loro  giungere  le 
anitre  trovino  tutto  l’occorrente.  Tali  tane  artificiali  vengono  regolarmente  occupate 
dalle  volpoche  anche  quando  si  trovassero  nella  vicinanza  immediata  dell’abiLato , anzi 
queste  si  assuefanno  talmente  alla  vista  del  proprietario  di  quelle,  che,  quando  covano, 
si  adattano  a soli! ire  disturbi  incredibili.  La  femmina,  se  non  é.  disturbata,  depone  da 
sette  a dodici  ova  gl  andi,  bianche,  liscie,  dal  guscio  robusto,  e si  pone  assiduamente  a 
covarle,  e se  le  ova,  come  avviene  a Sylt,  le  vengono  tolte,  la  si  costringe  a deporne 
da  venti  a trenta.  A poco  a poco  le  circonda  di  piumino  e ne  le  ricopre  sempre  diligen- 
temente ad  ogni  volta  che  abbandoni  il  nido.  Essa  ama  molto  le  ova,  secondo  Naurnann, 
e non  le  abbandona  se  non  quando  si  vede  vicino  ad  essere  acchiappata.  Quelle  che  co- 
vano nelle  lane  artificiali  sono  si  domestiche  che  non  si  muovono  quando  se  ne  tolga 
con  precauzione  il  coperchio , e solo  si  rifugiano  in  una  galleria  laterale  allorquando  si 
tocchino.  In  tali  ispezioni  passate  al  nido  si  usa  di  chiudere  preventivamente  l'unica 
uscita  perché  le  anatre  non  ne  sfuggano  rumorosamente  e non  si  spaventino;  c terminata 
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tale  visita  se  nc  apre  nuovamente  l’uscita , ma  nessuna  delle  femmine  covanti  si  lascia 
vedere,  recandosi  piuttosto  immediatamente  di  nuovo  nel  nido.  Quelle  che  abitano  una 
tana  corta  e chiusa  posteriormente  si  lasciano  facilmente  prendere  sulle  ova,  ma  si  difen- 
dono col  becco  e soffiano  inoltre  come  un  gatto,  ed  emettono  più  per  furore  che  per 
paura  suoni  singolari.  Avvenne  che  per  allontanare  una  di  queste  anitre  covanti  dalle 
ova  c farla  uscire  dalla  tana  si  dovesse  impiegare  un  bastone , perchè  essa  si  attaccava 
costantemente  alle  mani  cagionando  dolorose  morsicature.  Terminata  la  cova,  la  quale 
dura  venlisei  giorni,  la  madre  conduce  i suoi  novelli  alla  più  vicina  palude,  trattenen- 
dosi anche  alcuni  giorni  per  istrada  in  quelle  acque  dolci  che  essa  incontri. 

Naumann  assicura  che  quando  essa  covi  in  cavitò  situate  assai  in  allo  al  dissopra 
del  suolo,  ne  porta  in  giù  uno  ad  uno  col  becco  i piccini  ; ma  llodinus  per  proprie  osser- 
vazioni contraddice  a questa  asserzione.  « lo  stesso , dice  esso,  potei  impadronirmi  dei 
piccini  di  un’anitra  che  covava  in  una  cavitò  situata  su  d’una  riva  ripida  ed  inaccessibile 
del  mare  col  semplice  far  scavare  sul  luogo  ove  i medesimi  avrebbero  dovuto  cadere 
se  avessero  abbandonato  il  nido  una  fossa  a pareti  sufficientemente  alte  c dritte  perchè 
cadutivi  dentro  non  ne  potessero  da  per  sè  uscire.  Se  i genitori  avessero  l'abitudine  di 
trasportare  i loro  piccini  dai  nidi  collocati  in  allo  o di  trascinarli  da  quelli  esistenti 
nelle  tane,  io  non  sarei  mai  giunto  a possederli  » . Quando  la  schiera  migra  al  mare  è 
facile  coglierla,  non  però  cosi,  anzi  è impossibile,  quando  la  famiglia  abbia  già  raggiunto 
quei  luoghi  ove  l'acqua  è profonda,  giacché  i piccini,  fin  dal  primo  giorno  di  loro  vita, 
si  tuffano  egregiamente.  Del  resto  la  madre  difende  col  meglio  delle  sue  forze  i suoi 
novelli,  od  avventandosi  coraggiosamente  al  nemico,  oppure  cercando  di  ingannarlo  con 
infingimenti. 

Per  gli  abitanti  di  Sylt  c di  altre  isole  del  mare  del  nord  quest'anatra  non  è senza 
importanza.  Le  ova  che  a poco  a poco  le  si  tolgono  dal  nido,  quantunque  il  loro  gusto 
non  piaccia  a tutti,  sono  stimate,  ed  il  piumino  che  dopo  la  incubazione  resta  nel  nido 
non  è forse  inferiore  a quello  dell'edredone,  e lo  supera  in  pulitezza.  Le  carni  degl’indi- 
vidui adulti  non  sono  stimate,  perchè  hanno  un  sapore  rancido  oppure  d’olio  di  pesce 
ed  un  odore  sgradevole  ; ed  è perciò  che  l’abitatore  delle  coste  non  dò  mai  loro  la  caccia 
ma  li  risparmia  e ne  tien  conto  il  più  possibile. 

Le  volpoche  prese  giovani  e trattale  in  modo  conveniente  si  possono  senza  parti- 
colari fatiche  allevare,  sempre  quando  loro  non  si  lasci  mancare  la  necessaria  acqua,  e 
qualora  si  collochino  su  d’uno  stagno  sufficientemente  ampio.  Si  provvedono  da  sè  cibo 
sufficiente  per  non  aver  più  bisogno  di  altra  aggiunta.  Più  tardi  certo  loro  non  bastano 
più  gl’insetti  che  esse  stesse  si  colgono , c bisogna  allora  aiutarle  con  lenti  d'acqua , 
insalata,  panbianco,  sminuzzati  con  ova  di  formiche,  con  carne  e con  pesci  finamente 
tritati.  L’avena  c l'orzo  nella  prima  età  loro  non  convengono,  perchè , secondo  le  espe- 
rienze di  Bodinus,  ne  rimangono  acciecati  ; e prosperano  meglio  quando  loro  si  offrono 
sostanze  animali  in  quantità  sufficienti.  Diventano  molto  domestiche,  e raggiungono 
anche  nella  schiavitù  la  loro  completa  bellezza,  ma  è rarissimo  che  in  essa  si  riprodu- 
cano. Per  quanto  mi  sappia,  toccò  fin  qui  al  solo  Bodinus  la  soddisfazione  di  averne  pro- 
dotti. In  tutti  gli  altri  giardini  zoologici  questi  magnifici  uccelli  si  uniscono  bensi  in 
coppie,  i cui  due  membri  si  fanno  mutuamente  e vivissimamente  la  corte,  si  accoppiano 
anche  c visitano  le  cavitò  che  loro  si  preparano  perchè  covino,  ma  non  depongono  ova 
anche  quando  se  nc  abbiano  le  più  diligenti  cure , sicché  non  possiamo  forse  nutrire 
speranza  die  questi  ornamenti  del  mare  abbiano  un  giorno  a divenire  uccelli  di  casa. 


LE  ANATRE  ARBOREE  — L'ANATRA  VEDOVA  859 


Anatre  arboree  (Dekiiiiocygna)  chiamansi  certi  membri  esotici  delle  famiglie,  i quali 
si  distinguono  alle  forme  alte  e snelle,  al  collo  di  mezzana  lunghezza,  alla  lesta  gentile, 
al  becco  alquanto  sottile,  alle  alte  gambe,  alle  ali  ottuse  nelle  quali  sporgono  sopra  le 
altre  la  terza  c la  quarta  remigante,  alla  coda  corta,  ottusa,  rigida  e tondeggiante,  non 
che  al  piumaggio  variegato. 

Fra  di  esse  merita  di  essere  collocata  al  primo  posto  l’Anatra  vedova  (Dexdrocyuna 
mduata).  In  essa  la  faccia  fino  a metà  del  pileo  c la  gola  sono  color  bianco,  la  fronte 
e le  guancie  sono  sulTuse  di  color  bruno-rossiccio,  l’occipite,  i lati  ed  il  di  dietro  del 
collo  sono  neri,  il  basso  del  collo  e l’alto  del  petto  d’un  bel  bruno-rosso,  i lati  del  petto 
ed  il  dorso  di  color  olivo-gialliccio-fulvo  con  macchie  ed  ondulazioni  trasversali  più 
scure,  le  lunghe  scapolari  inferiori  hanno  color  bruno-oliva  con  margini  bianchiccio- 
fulvi;  la  parte  inferiore  del  dorso,  il  mezzo  della  coda  e tutte  le  parti  inferiori  a comin- 
ciare dal  petto  hanno  tinta  nera.  1 lati  del  tronco  su  fondo  bianco-grigio  presentano 
strie  trasversali  bruno-nere,  le  copritrici  superiori  dell'ala  sono  color  bruno-rosso-vivo; 
le  remiganti  secondarie  han  color  bruno-olivastro,  con  margini  verdicci,  le  remiganti 
primarie  e le  timoniere  sono  nero-bruniccie.  L’occhio  è bruno-rosso,  il  becco  nero, 
distinto  per  un  nastro  grigio-cenerino  prima  del  bitorzolo  terminale,  il  piede  color 
plumbeo.  La  lunghezza  giunge  a 18  pollici,  l'apertura  delle  ali  a 32,  l’ala  ne  è lunga 
8 */,,  la  coda  2 */,.  La  femmina  nel  colorito  non  si  distingue  dal  maschio. 

Tutti  i viaggiatori  che  visitarono  l’America  meridionale  trovarono  quest’anatra  in 
moltitudini  favolose  specialmente  nei  luoghi  paludosi  delle  sleppe:  quei  naturalisti  che 
fecero  osservazioni  in  Africa  la  incontrarono  pure  comunissima  nell’ovest  e nel  sud  di 
questo  continente.  Nel  corso  superiore  del  Nilo  azzurro  io  ne  incontrai  più  volte  schiere 
straordinariamente  numerose,  le  quali  strettamente  ordinate  coprivano  ampi  tratti  delle 
sponde  sabbiose  del  fiume  od  alzandosi  a volo  formavano  come  vere  nubi,  lleuglin 
asserisce  che  i maschi  si  tengono  sempre  separati  dalle  femmine,  mentre  io  posso  assi- 
curare che  con  un  solo  colpo  uccisi  i due  sessi.  11  loro  modo  di  vivere  del  resto  non  è 
ancora  stalo  sufficientemente  studiato,  e specialmente  quanto  alla  propagazione  non  si  sa 
ancora  cosa  alcuna  di  sicuro.  Questa  specie  si  distingue  dalle  affini  pel  camminai^  facile 
che  ricorda  quello  delle  oche,  pel  volo  alquanto  pesante,  come  pure  per  la  notevole  sua 
predilezione  pei  luoghi  sabbiosi  nei  (ìumi  ai  quali  sembra  sempre  mai  tornare.  11  prin- 
cipe di  Wied  dice  che  essa  vive  frequente  nei  prati  paludosi  ed  allagati  nel  Sertong  della 
provincia  di  Bahia,  nei  paduli  e negli  aperti  laghi  e nelle  acque  in  genere,  ma  che  in 
parecchie  regioni  trovasi  pure  lungo  le  coste  del  mare.  Schomburgk  assicura  di  non 
averla  mai  incontrata  sulla  costiera,  ma  bensì  nei  paduli  delle  savane  ed  in  stormi 
immensi,  mentre  io  nell’Africa  non  la  incontrai  che  eccezionalmente  in  luoghi 
analoghi. 

Scomburgk  ci  porge  una  graziosa  descrizione  del  contegno  di  questo  uccello.  « Le 
piccole  anatre  vi  sembravano  propriamente  spinte  ed  accumulale  come  per  incanto  sui 
nostri  passi.  Appena  noi  venivamo  scoperti  da  esse  i miei  compagni  saltavano  tosto 
nell’acqua  fino  al  collo,  e da  tali  posizioni  tiravano  continuamente  con  Treccie  ben  dirette 
contro  gli  stormi  che  s’aggiravano  là  intorno.  Se  gli  animali  volavano  in  alto  in  modo 
da  poter  vedere  giungere  le  Treccie,  gli  stormi  si  dividevano  tosto  e si  sparpagliavano 
in  tutte  le  direzioni  come  fanno  gli  stormi  dei  nostri  colombi  quando  un  uccello  rapace 
precipita  fra  di  loro.  Ed  in  questo  fuggire  confuso  ed  irregolare  si  urlavano  sovente  tra 
di  loro  cosi  fortemente  da  riportarne  rotte  mutuamente  le  ossa  delle  ali  e da  cadere  a 
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terra  stordite.  Ancor  maggiore  era  la  confusione  quando  due  differenti  stuoli  si  incon- 
travano. Io  ne  vidi  allora  cadere  soventi  da  cinque  ad  olio  individui  senza  che  la  freccia 
ne  avesse  ferito  più  d'uno  ; e se  in  tale  rimescolio  gli  stormi  giungevano  a tiro  del 
mio  fucile,  allora  erano  sempre  da  dieci  a dodici  individui  che  cadevano  preda  per 
un  colpo  ». 


L'Anatra  vedova  ( [lenrfrocyrjna  n ditata). 

• tn  quarto  del  naturale. 

Intorno  all’opera  della  riproduzione  Schomburgk  nulla  potè  sapere,  ma  ci  dice 
all’incontro  che  anche  questa  specie  si  può  facilmente  addomesticare,  e che  perciò  è uno 
dei  più  comuni  animali  domestici  degli  Indiani.  E sembra  conseguentemente  molto  più 
strano  che  questo  gentile  uccello  non  sia  ancora  stato  fin  qui  recato  regolarmente  vivo 
in  Europa.  La  bellezza  del  suo  piumaggio  c la  piacevolezza  del  suo  contegno  e della  sua 
indole  ne  farebbero  uno  dei  più  attraenti  membri  delle  nostre  collezioni  zoologiche, 
malgradochc,  non  meno  dei  suoi  allìni,  difficilmente  si  possa  forse  adattare  al  nostro 
clima.  Questa  specie  infatti  durante  l'inverno  non  si  può  tenere  all’aperto,  perchè  di 
regola  le  gelano  i piedi,  c conseguentemente  va  ben  presto  a male  e muore. 
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Fra  tutte  le  anatre  la  più  importante  per  noi  è il  Gcrman  reale,  o<l  Anatra  selvatica 
(Anas  bosciias),  perché  stipite  della  nostra  anatra  domestica.  Con  alcune  altre  specie 
essa  rappresenta  il  genere  delle  anatre  dallo  specchio  di  cui  i caratteri  sono:  corpo 
robusto,  collo  corto,  becco  largo,  poco  convesso,  che  non  s'assottiglia  ull’innanzi,  con 
punta  terminale  assai  ricurva;  gambe  mezzanamente  alle,  poste  alla  metà  del  corpo  ed 


■ Il  Germano  reale  (Alias  bosckas). 

a dila  lunghe;  ali  passabilmente  lunghe,  coda  tondeggiante  di  cui  le  copiatrici  superiori 
mediane  si  arricciano  all'insù;  ed  un  piumaggio  variamente  coloralo  a seconda  del  sesso. 

Il  german  reale  ha  la  testa  e l’alto  del  collo  color  verde,  il  davanti  del  petto  bruno, 
la  parte  supcriore  del  dorso  color  bruno  deciso  o bruno-grigio  misto  a bruno  più  cupo, 
ondeggiati  di  bruno  e di  nericcio,  le  spalle  color  bianco-grigio,  l’alto  dell'ala  color  grigio, 
lo  specchio  d'un  azzurro  elegante  orlalo  ai  due  lati  di  bianco;  la  parte  inferiore  del  dorso 
ed  il  groppone  sono  color  grigio-nero,  e le  parli  inferiori  su  fondo  bianco-grigiastro 
sono  molto  finamente  marezzate  di  nericcio.  Uno  stretto  collare  bianco  separa  il  verde 
del  collo  dal  bruno-castagno  del  davanti  del  petto.  Le  copiatrici  superiori  sono  color 
verde-nero,  le  inferiori  nero-velluto,  e le  remiganti  color  grigio-cupo.  L’occhio  è bruno- 
chiaro, il  becco  giallo-verde,  il  piede  rosso-pallido.  In  autunno  l'abito  del  maschio 
rossomiglia  a quello  della  femmina  che  sulla  testa  c sul  collo  è grigio-fulvo  con  punteg- 
giature scure,  sul  pileo  è bruno-nero,  il  dorso  bruno  spruzzalo  di  bruno-nero  più  chiaro, 
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"riprio  e bruno-friallo-nipfcine  con  margini  più  chiari , sulla  parte  inferiore  del  collo  c 
sull’ingluvie  su  fondo  bruno-caslagno-chiaro  porta  macchie  nere  semilunari,  in  tutto  il 
restante  delle  parli  inferiori  presenta  macchie  brune.  La  lunghezza  ne  giunge  a pollici  2i, 
l'apertura  delle  ali  a 40:  l'ala  ne  misura  11,  la  coda  3 

A ragione  questa  specie  si  può  dire  l'anatra  comune,  giacché  essa  abita  non  solo  il 
nord  di  tutta  la  terra,  ma  si  incontra  ancora  ovunque  in  ogni  luogo  adatto  che  si  trovi 
compreso  tra  il  circolo  polare  settentrionale  ed  il  tropico  corrispondente,  quantunque 
però  nel  sud  non  esista  che  d'inverno.  Dal  nord,  dove  la  dimora  durante  l’inverno  le 
riesce  impossibile,  essa  si  ritira  regolarmente  ; nel  sud  invece  essa  vaga  soltanto,  e già 
nella  Germania  centrale  rimane  sovente  anche  durante  la  fredda  stagione.  Nei  mesi  di 
ottobre  c di  novembre  queste  anatre  si  riuniscono  in  grandi  schiere  e s’avviano  verso  le 
regioni  meridionali.  La  maggior  parte  si  recano  fino  in  Italia,  in  Grecia  ed  in  Ispagna,  e 
poche  solamente  tino  nel  nord  dell’Africa  o nelle  latitudini  del  sud  dell’Asia  che  corri- 
spondono a quelle  di  questa  parte  del  mondo.  A cominciare  da  tale  tempo  in  avanti  sui 
laghi  d’Italia  di  Grecia  e di  Spagna  se  ne  vedono  migliaia  e centinaia  di  migliaia  d’indi- 
vidui che  coprono  talvolta  l’acqua  per  l’estensione  di  un  mezzo  miglio  quadrato,  e 
quando  s’innalzano  producono  un  rumore  sordo  che  s’ode  da  lungi  e che  rassomiglia 
a quello  che  proviene  dal  frangersi  delle  onde  marine  contro  le  coste.  11  ritorno  inco- 
mincia già  in  febbraio  od  al  più  lardi  in  marzo,  onde  il  nome  di  anatra  di  marzo  che 
lo  si  dà,  fra  gli  altri,  in  Germania  (t).  Essa  visita  solo  qualche  volta  e [ter  poco  i 
seni  di  mare  e le  acque  salate  in  generale , perchè  è propriamente  un  vero  uccello 
d’acqua  dolce  che  si  trattiene  col  massimo  piacere  di  preferenza  sui  laghi,  gli  stagni 
ed  i paduli  ricoperti  di  canne  e di  ciperacee.  E le  convengono  specialmente  quelle  acque 
che,  qua  e là  libere  di  piante,  si  trovano  in  tutto  il  resto  rivestite  di  cespugli  e di  piante 
palustri  d’ogni  fatta;  e tali  appunto  le  cerca  per  covare  e per  sua  stazione  invernale.  In 
asse  si  procura  la  massima  parte  del  cibo,  e di  là  scorre  ai  minori  stagni,  alle  pozze, 
ai  pantani,  ai  fossi  od  ai  campi,  per  sfruttare  tali  località.  Si  lascia  veder  poco  relaliva- 


(I)  Il  prof.  Paolo  Savi  ha  fatto  osservazioni  intorno  ad  un  particolare  stato  morboso  che  questi  uccelli 
gli  hanno  presentato  in  Toscana,  le  quali  dal  suo  volume  ( Orni t.  Tote.  Ili,  pag.  163)  crediamo  bene  qui 
riferire. 

• Negli  inverni  in  cui  rimane  a stanziare  nelle  nostre  dlque  un  gran  numero  di  Cermani.  non  di  rado 
molti  di  loro  presentano  un  fenomeno  che  risveglia  la  curiosità  dei  naturalisti,  ed  interessai  cacciatori. 
Sono  cioè  attaccati  da  una  malattia , che  indebolendo  o paralizzando  i muscoli  pettorali  e delle  estremità 
anteriori,  gli  rende  inetti  a volare.  Nel  1786-87,  nel  1818-19,  nel  1828-29  abbondantissima  fu  la  quantità 
dei  Germani  ammalati.  Allora  girando  per  que'  paduli  delle  bandite  Reali  o in  qualunque  altro  sito  ove  questi 
uccelli  godendo  maggior  sicurezza  in  abbondanza  vi  stanno,  fra  quel  numero  grande  che  spaventati,  agili  e 
svelti  vedevansi  da  ogni  lato  prendere  il  volo,  altri  deboli,  o pigri  in  tal  modo  che  a bastonate  polevansi 
fermare,  e i cani  da  loro  stessi  gli  azzannavano  dopo  averli  un  poco  inseguiti.  E questi  Germani,  ancorché 
attentamente  osservati,  non  mostravano  d'esscr  feriti  nè  d'aver  le  ali  in  muta  o prive  di  penne,  non  erano 
molto  magri  nè  eccessivamente  grassi,  cosicché  all'esterno  non  scorgevasi  differenza  alcuna  fra  quei  incapaci 
di  volare,  c quei  che  erano  stali  uccisi  mentre  pienamente  godevano  di  ogni  facoltà  locomotrice.  Furono 
varie  le  ipotesi  dei  cacciatori  per  spiegare  questo  fenomeno,  chi  l'attribuiva  al  cibarsi  troppo  abbondantemente 
di  alcuni  semi  propri  di  quei  paduli  ove  più  copiosi  si  trovavano  i Germani  ammalati,  altri  lo  faceva  dipen- 
dere dal  nutrirsi  di  alcune  particolari  specie  di  chiocciolette  acquatiche,  ed  altri  lilialmente  ne  dava  la  causa 
a quel  piombo  che  sovente  trovasi  nel  loro  stomaco.  Nell'inverno  del  1828-29  ebbi  a mia  disposizione  una 
gran  quantità  di  Germani,  stati  presi  dii  cani  o dai  cacciatori  a soli  colpi  di  bastone,  di  quelli  cioè  che 
dicevasi  essere  malati,  ed  io  potei  fare  varie  ricerche  per  conoscere  la  causa  della  loro  impotenza  a volare; 
ecco  i risultati  delle  mie  indagini,  quantunque  non  sian  che  di  poca  o niuna  conseguenza.  Nel  corpo  di  uh 
uccelli  non  viddi  ferita  d'arme  a fuoco,  nè  antica  ni  recente;  come  sopra  ho  già  indicato  nou  avevano 
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mento  sulle  acque  libere  ed  aperte,  nuotando  di  preferenza,  appena  le  sia  possibile, 
verso  le  regioni  ricoperte  da  boschetti  e vi  rovista,  nuotando,  frugando,  guadando,  le 
fanghiglie  delle  regioni  poco  profonde,  scegliendovi  quanto  vi  può  essere  di  godibile. 
È uno  dei  più  voraci  uccelli  che  si  conoscano,  mangiando  le  tenere  foglie  e le  sommità 
delle  erbe  e delle  più  differenti  piante  acquatiche,  le  loro  gemme,  i germi,  i semi  maturi, 
i chicchi  dei  cereali,  i frutti,  e dando  anche  attiva  caccia  a tutti  gli  animali  compresi 
tra  i vermi,  i pesci  ed  i rettili,  sembrando  come  in  preda  ad  una  fame  insaziabile,  per 
soddisfare  alla  quale  va  mangiando  per  tutto  il  tempo  in  cui  è attiva  e finché  trova 
qualche  cosa. 

Il  fare,  i costumi  e l'indole  di  questa  specie  hanno  la  massima  analogia  con  quelli 
della  sua  discendente,  l’anatra  domestica,  colla  sola  differenza  che  questa  sembra  più 
floscia,  più  indebolita  e più  ammollita  di  quella.  Essa  cammina,  nuota,  si  tuffa  e vola  in 
modo  simile,  quantunque  migliore  dell'anatra  domestica;  ha  precisamente  la  stessa  voce, 
cioè  il  sonoro  quach  della  femmina  ed  il  cupo  qurrh  del  maschio,  il  grido  di  conver- 
sazione vech,  vedi , il  richiamo  va  eli,  vach  ed  il  vece,  oppure  reb,  reb  per  esprimere  la 
paura  ; in  una  parola  lutti  i suoni  che  si  odono  dall’anatra  domestica.  1 suoi  sensi  sono 
acuti  e le  facoltà  intellettuali  bene  sviluppale.  Essa  giudica  esattamente  delle  circostanze 
e sa  conseguentemente  contenersi  in  modi  molto  diversi,  ma  mostra  sempre  una  grande 
previdenza  e finezza  e,  quando  abbia  subite  persecuzioni,  diventa  presto  straordinaria- 
mente sospettosa.  Come  la  più  parte  de'  suoi  affini  di  famiglia  essa  è altamente  socievole 
ed  accondiscendente  anche  in  generale  cogli  uccelli  estranei  di  paduli  ed  acquatici,  c si 
associa  quindi  volontieri  agli  aflini  e vive  in  generale  in  comune  con  tutti  gli  uccelli  che 
la  tollerano.  Non  isfugge  sempre  il  contatto  dell'uomo,  anzi  si  stabilisce  volontieri  sugli 
stagni  che  stanno  sotto  la  protezione  del  pubblico,  come  sarebbero  quelli  che  esistono 
nei  pubblici  parchi,  nei  maggiori  giardini,  dove  si  mostra  fidentissima  ed  accetta  con 
piacere  quel  soccorso  che  l'uomo  presti  alla  sua  voracità  col  porgerle  regolare  cibo.  A 
tali  luoghi  contrae  tanta  inclinazione  che  vi  ritorna  costantemente,  vi  cova,  vi  alleva  i 


molta  pinguedine  ma  nemmeno  erano  estenuati.  I visceri  mi  comparvero  in  buono  stato,  lo  stomaco  era  sano, 
mediocremente  pieno,  ed  inutilmente  vi  cercai  semi  o chiocciole  particolari,  vi  erano  gli  stessi  semi,  gli 
stessi  avanzi  di  chiocciole  che  avea  ritrovalo  nello  stomaco  dei  Germani  i più  sani  ; perciò  non  potei 
supporre  che  l'impotenza  a volare  fosse  prodotta  da  tali  sostanze.  L'unica  particolarità  osservatavi  fu  il 
piombo  di  cui  aveva  sentito  parlare.  Insieme  con  gli  alimenti  e con  quei  sassolini  soliti  a trovarsi  nello  sto- 
maco di  tutti  gli  uccelli  granivori,  trovai  in  ognuno  di  quei  Germani  de*  pallini  di  piombo  ; chi  più  chi  meno 
ne  aveva,  chi  ne  aveva  sei,  chi  dieci,  chi  quattro,  ed  alcuni  erano  intieri,  altri  tanto  corrosi  da  essere  con- 
vertiti in  sottili  lamine.  Ora  conoscendo  le  qualità  venefiche  del  piombo,  particolarmente  se  è ossidalo,  e 
sembrandomi  che  l'azione  vitale  dello  stomaco  e dei  sughi  gastrici,  biliosi,  pancreatici,  ecc.  possa 
facilmente  render  ossido  quel  piombo  metallico,  mi  sembra  non  irragionevole  l'attribuire  quella  debolezza 
alla  presenza  del  piombo  nel  canale  digerente.  Ma  siccome  poi  diverse  volte  bo  trovato,  benché  in  minore 
quantità, «dei  pallini  anche  nello  stomaco  dei  Germani  che  perfettamente  volavano  ; non  si  può  se  nou  che 
dubitativamente,  considerarli  come  causa  della  malattia  in  questione.  1 2.  via  per  cui  questi  pallini  sono  entrati 
nello  stomaco  de'  Germani  non  è difficile  ad  immaginarsi,  giacché,  come  ho  detto  poco  sopra,  non  avendo 
trovato  a quelli  uccelli  nessuna  ferita  nelle  pareti  del  loro  stomaco,  non  vi  possono  essere  entrali  se  non  per 
la  naturale  strada  cioè  l’esofago  Ma  è mollo  più  difficile  poter  rispondere  all'altra  questione  che  natu- 
ralmente vien  fatta,  cioè  dove  trovaron  quel  piombo?  Due  sono  le  supposizioni  state  fatte:  alcuni  credono 
che  essi  lo  trovino  al  fondo  dei  nostri  stagni  c paduli,  cosa  non  improbabile,  giacché  da  un  grandissimo 
numero  d'anni  si  caccia  su  di  essi  col  fucile.  Altri  credono  che  i Germani  nel  cui  stomaco  si  trovan  pallini, 
sien  di  quelli  a cui  è stalo  tirato  da  loutano,  0 con  polvere  mal  regolata,  la  munizione  non  penetrò  nelle 
carni,  ma  solo  rimase  avviluppata  fra  le  piume, e pulendosi  trovando  i pallini  li  ingliiotlono  ». 
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piccini,  ve  li  educa  quasi  domestici,  c finalmente  termina  per  contenervisi  quasi  come 
un  uccello  familiare,  non  alzandosi  più  a volo  che  quando  sia  disturbata  da  qualche  cosa 
di  straordinario.  Nelle  ore  del  mattino  c della  sera  seguendo  le  antiche  abitudini  essa  Ih. 
dai  laghetti  dei  parchi,  qualche  piccola  escursione  alle  acque  vicine,  ma  al  tramontare 
del  sole  usa  sempre  di  trovarsi  al  suo  posto.  Ciononostante  però  essa  conserva  tempre 
una  certa  indipendenza  e non  si  fa  mai  anatra  tutt'affatto  domestica,  anzi  infonde  anche 
ne'  suoi  piccini  la  tendenza  alla  libertà;  c solo  allora  diviene'  veramente  addomesticata 
quando  sia  introdotta  da  giovane  colle  anatre  ordinarie  e trattata  come  esse.  Associan- 
dosi alle  anatre  ordinarie  si  accoppia  talvolta  con  loro,  e dà  luogo  a prodotti  i quali 
non  diventano  meno  domestici  delle  anatre  casalinghe  stesse. 

Appena  giunta  si  cerca  il  coniuge,  non  senza  lotte  e litigi  però,  e dopo  lunghi  amo- 
reggiamenti.  Le  società  quindi  si  sciolgono  tosto  appena  giunte  in  patria,  ed  i membri  di 
ciascuna  coppia,  appena  questa  siasi  formata,  stanno  uniti  l'uno  all'altro  con  grande 
tenerezza,  sebbene,  la  forte  passione  amorosa  che  li  riscalda  li  induca  facilmente  a violare 
i legami  d'una  stretta  e fedele  unione.  Avvenuto  l’accoppiamento,  che  si  compie  quasi 
sempre  sull’acqua,  preceduto  dal  dispiego  di  particolare  abilità  natatoria  ed  accompa- 
gnato da  molte  grida,  l’anatra  si  cerca  un  luogo  adatto  per  deporvi  il  nido.  A questo 
scopo  si  sceglie  un  posto  tranquillo  ed  asciutto  sotto  i cespugli  od  altre  piante,  preferi- 
bilmente presso  l’acqua,  sovente  però  anche  lungi  da  questa,  prendendo  qualche  volta 
anche  possesso  del  nido  di  qualche  altro  uccello,  per  esempio,  di  un  rapace  o d’una 
cornacchia  che  esista  su  d’un  albero.  La  scelta  suol  essere  falla  con  molla  circospezione 
quando  il  nido  debba  essere  collocalo  sul  suolo,  mentre  ogni  attenzione  è ommessa 
(piando  voglia  nidificare  su  d’un  qlhero.  Steli  secchi,  foglie  ed  altre  parti  vegetali  che 
vengono  lassamente  sovrapposte  ed  arrotondate  nella  conca  e poi  rivestile  più  tardi  di 
piumino,  compongono  la  semplice  costruzione.  La  covala  consiste  di  otto  a sedici  ova 
lunghette  a guscio  duro  e lucente  c di  color  bianco-grigio  e che  non  si  possono  distin- 
guere da  quelle  dell’anatra  domestica.  La  durata  dell’incubazione  si  estende  da  venti- 
quattro  a venlotto  giorni,  durante  i quali  la  femmina  cova  da  sola,  ma  colla  massima 
devozione  c diligenza.  Allontanandosi  dal  nido  ricopre  sempre  le  ova  previdentemente 
con  piumino  che  strappa  da  se  stessa,  camminando  possibilmente  nascosta  frammezzo 
alle  erbe,  e ritornando  alle  ova  presso  loro  si  avvicina  soltanto  quando  siasi  preventiva- 
mente assicurata  di  poterlo  fare  senza  dar  sospetto  alcuno.  I novelli  sono  riscaldati 
ancora  per  un  giorno  nel  nido  dopo  che  sono  sgusciati,  e poi  condotti  immediatamente 
all’acqua.  E se  il  nido  ove  crebbero  trovasi  ad  una  certa  altezza,  ne  saltano  direttamente 
e semplicemente  giù  sul  terreno,  prima  di  fare  la  loro  comparsa  nel  mondo,  senza  punto 
soffrire  della  caduta,  e non  ne  sono  mica  portati  in  giù  dalla  madre  col  becco  siccome 
prima  si  credette.  Passano  la  loro  prima  giovinezza  possibilmente  nascosti  tra  le  fitte 
ciperacec,  le  canne  ed  altre  piante  acquatiche,  e solo  quando  incominciano  a provare  i 
loro  strumenti  da  volo  si  aggirano  liberamente  sull’acqua  scoperta.  La  loro  madre 
impiega  la  massima  cura  per  sottrarli  allo  sguardo  dell’uomo  o di  altri  nemici,  cercando 
in  caso  di  necessità  di  chiamare  colle  solite  arti  ingannatrici  sopra  di  sé  il  pericolo  e, 
se  vede  la  famigliola  assalita  da  nemici  di  lei  più  deboli,  avanzandosi  anche  coraggiosa- 
mente loro  incontro  finché  li  abbia  messi  in  fuga.  1 novelli  le  stanno  uniti  colla  massima 
affezione,  porgono  ascolto  ad  ogni  grido  d’avviso,  ad  ogni  suo  richiamo,  si  accosciami 
tosto,  appena  a lei  cosi  piaccia,  Ira  le  piante  protettrici  od  i rialzi  del  suolo,  e vi  riman- 
gono immobili  finché  quella,  nel  caso  che  dovessero  fuggire,  loro  non  faccia  ritorno; 
ma  sono  in  un  attimo  nuovamente  in  piedi  e riuniti  insieme  appena  essa  ricompaia. 
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Il  loro  crescere  avviene  straordinariamente  celere,  od  in  circa  sei  settimane  sanno 
già  volare. 

Tutte  le  cure  e le  angoscie  della  madie  non  toccano  punto  il  maschio,  il  quale  non 
se  ne  dà  pensiero  di  sorta.  Appena  la  femmina  incomincia  a covare  esso  la  abbandona, 
cerca  talvolta  di  annodare  qualche  relazione  amorosa  con  qualche  altra  femmina  di  sua 
specie  e,  quando  questo  non  le  riesca,  si  riunisce  co'  suoi  simili  in  società  che  vanno 
liberamente  aggirandosi  sulle  acque.  Prima  che  i piccini  sguscino  dall’ovo  incomincia 
però  già  per  lui  la  mula  che  cambia  il  suo  abito  elegante  nel  dimesso  vestito  d'estate,  il 
quale  dura  solamente  quattro  mesi,  e per  nuova  mula  e per  cambiamento  di  colore  passa 
all'abito  nuziale.  In  questo  stesso  tempo  all'incirca  comincia  pure  la  muta  pei  piccini,  ed 
allora  si  riuniscono  i genitori  ed  i piccini  stessi  per  passare  insieme  l’autunno  c più  lardi 
ridursi  agli  alloggiamenti  invernali. 

Diverse  anatre  adulte  cadon  vittima  delle  volpi  e delle  lontre,  parecchie  giovani  lo 
divengono  della  puzzola  e specialmente  del  visone  americano  ; le  ova  ed  i teneri  pic- 
cini vengono  rubati  dai  ratti  d'acqua  o dai  falchi  di  padule  e dai  nibbi , ma  fra  i 
loro  peggiori  nemici  dobbiamo  considerare  i maggiori  falchi  nobili,  i quali  per  qual- 
che tempo  non  si  pascono  che  di  anatre.  Da  tali  avversari!  esse  cercano  di  salvarsi 
possibilmente  tuffandosi,  trascinano  qualche  volta  con  sé  sott’acqua  il  rapace  che  le 
assali,  e procurano  di  stancarlo  talmente  che  sia  obbligato  a rinunziare  alla  caccia. 
L’astore  e le  maggiori  aquile  e specialmente  anche  l’aquila  di  mare  non  danno  caccia 
meno  attiva,  e per  lo.  più  con  successo,  alle  anatre,  sebbene  queste  impieghino  contro 
di  loro  differenti  mezzi  di  difesa.  Scgffertilz  ebl>e  occasione  di  osservare  in  poche  ore 
le  diverse  maniere  di  difesa  che  le  anatre  impiegano  contro  gli  uccelli  rapaci.  Ap- 
pena queste  ebbero  scoperta  un’aquila  di  mare  che  s'aggirava  lentamente,  si  alzarono 
tosto  nell’aria  e si  posero  ad  aggirarsi  qua  c là  sull’acque,  ben  persuase  che  quella 
nen  avrebbe  potuto  coglierle  al  volo.  Quando  quella  ebbe  smessa  la  caccia,  esse  di- 
scesero nuovamente  sull’acqua  e ricominciarono  a cercarsi  il  cibo  come  prima.  Ad 
un  tratto  comparve  un  falcone,  ed  allora  esse  non  si  alzarono  più  a volo,  ma  si  posero 
a tuffarsi  successivamente,  finché  anche  questo  nemico  ebbe  a riconoscere  l'inutilità 
de’  suoi  sforzi.  Più  tardi  comparve  un  astore,  il  quale  sa  cogliere  tanto  al  volo  come 
da  fermo,  e tosto  le  anitre,  raccoltesi  tutte  insieme,  battendo  le  ali,  lanciavano  in 
alto  sempre  dell'acqua,  la  quale  dividendosi  in  gocce,  costituiva  come  un'opaca  pioggia 
di  polvere:  l’astore  attraversò  questa  pioggia,  ma  ne  fu  si  scombussolato  che  dovette 
pure  desistere  dalla  sua  caccia. 

Le  carni  del  germano  reale  sono  cosi  eccellenti , che  se  ne  fa  ovunque  attiva- 
mente la  caccia:  sarebbe  cosa  troppo  lunga  se  volessi  trattare  delle  differenti  maniere 
di  questa,  le  quali  d'altronde  s’imparano  meglio  dai  libri  appositi  che  non  dai  libri 
di  storia  naturale:  solo  dirò  che  nel  sud  s’insidiano  continuamente  le  anatre  che  vi 
migrano,  e si  prendono  sovente  in  numero  straordinario.  I mercati  di  tutte  le  città 
d'Italia,  di  Grecia,  di  Spagna  e d’Egitto,  d'inverno  riboccano  di  anatre  ingenerale, 
e quindi  anche  di  anatre  selvatiche,  le  quali  vi  si  possono  comprare  con  pochi  cen- 
tesimi. In  Grecia  si  pratica  un  singoiar  modo  di  presa.  In  mezzo  ai  laghi  popolati 
di  canne  e di  giunchi  esistono  località  allungate  e scoperte,  troppo  profonde  per  dar, 
presa  e fondo  alte  piante  acquatiche.  Tali  località , avvicinandosi  l'inverno , vengono 
munite  di  singolari  ed  apposite  reti,  e durante  la  migrazione  sono  il  luogo  ove  la 
sera  si  fa  caccia.  Due  barche  montate  da  alcuni  uomini , munite  di  lanterna  e di 
Brehv  — Voi.  IV.  55 
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campanella,  venendo  da  apposite  direzioni,  vogano  verso  la  rete.  Le  anatre  dinnanzi  alla 
luce  ed  al  suono  della  campanella  si  ritirano,  non  fuggendo,  ma  nuotando  frettolo- 
samente dinnanzi  alle  barche  stesse,  finché  s’impigliano  nelle  maglie.  Si  adoperano 
pure  reti  che  si  lanciano.  Assicurata  in  capo  d'una  lunga  pertica  una  lanterna  accesa 
ed  a prora  d’una  barca,  si  voga  lentamente  coi  remi  fasciali  verso  le  anatre,  le  quali, 
attratte  dalla  luce,  si  affollano  a poco  a poco  intorno  alla  lanterna,  e se  ne  possono 
cogliere,  d’una  sola  gettata,  anche  venti.  Cosi  riferiscono  von  der  Miihle  e Linder- 
mayer. 

Veri  danni  i germani  reali  non  cagionano.  Mangiano  bensì  pesci,  ma  non  ne  pos- 
sono inghiottire  che  dei  piccoli,  e questi  colgono  soltanto  nelle  acque  poco  profonde, 
sicché  il  consumo  che  ne  fanno  per  cibo  non  può  avere  molla  importanza,  e deve 
venire  ampiamente  compensato  dai  vantaggi  che  procurano  le  carni  e le  piume  di 
quelle  che  si  uccidono. 


A’  miei  occhi  vince  il  premio  della  bellezza  la  Sposina,  della  Carolina  (Àtx  sponsa), 
uccello  sparso  in  tutto  il  nord  dell’America  ed  ivi  comune,  che  attualmente  si  può  quasi 
dire  naturalizzato  da  noi,  od  almeno  si  alleva  ogni  anno  in  quantità  nei  nostri  giardini 
zoologici.  Il  genere  delle  anatre  adorne  che  quest'anatra  rappresenta  si  contraddistingue 
al  tronco  snello,  al  collo  mediocremente  lungo  e sottile,  alla  lesta  voluminosa  e munita 
di  ciuffo,  al  becco  piuttosto  corto,  snello,  men  lungo  della  testa,  con  bitorzolo  terminale 
fortemente  ricurvo  e ripiegato  sulla  mascella  inferiore  ; i piedi  corti,  robusti,  che  si  an- 
nettono al  busto  piuttosto  molto  all'indietro;  alle  ali  mediocremente  lunghe,  strette  ed 
acute,  nelle  quali  sporgono  sopra  le  altre  remiganti  la  prima  e la  seconda,  e di  cui  le 
remiganti  primarie  si  allargano  alquanto  ; alla  coda  lunga,  forte  e larga , molto  ton- 
deggiante, che  si  compone  di  sedici  penne  ; all’abito  elegante,  lucente,  che  all’occipite  si 
allunga  in  un  lungo  ciuffo  che  penzola  all'indietro,  e lascia  a nudo  una  striscia  alla  radice 
della  mascella  superiore  e presso  l’occhio. 

11  maschio  di  questa  specie  é,  fra  gli  uccelli  noti,  uno  dei  meglio  coloriti.  11  piumaggio 
del  pileo  e della  regione  delle  guancie  tra  il  becco  e gli  occhi  è color  verde-scuro  lucente; 
i lati  della  testa  ed  una  grande  macchia  ai  lati  del  collo  sono  color  verde-porporino 
con  isplendore  azzurrognolo;  le  piume  del  ciuffo,  di  color  verde-oro,  sono  particolar- 
mente ornate  da  due  strette  bianche  striscio  delle  quali  Luna  é sopra  l’altra  dietro 
l’occhio,  e tutte  due  scorrono  all’indietro.  1 lati  dell'alto  del  collo  c dell'alto  del  petto 
presentano,  sparse  su  fondo  bruno-castagno  vivace,  macchie  a goccio  bianche  delicate; 
le  scapolari,  le  remiganti  primarie  e le  timoniere  sono  color  azzurro-porporino , verde 
e nero-velluto  splendente;  le  interscapolari,  la  parte  posteriore  del  dorso  e le  copritóri 
superiori  della  coda  sono  tinte  in  verde-nericcio , ed  alcune  di  queste  ultime , lateral- 
mente allungale  e strette,  hanno  color  ranciato-rossiccio.  Il  sottocoda  è bianco , mento 
e gola,  un  nastro  attorno  all’alto  del  collo,  il  centro  del  petto  ed  il  ventre  sono  color 
bianco;  i fianchi,  su  fondo  grigio-gialliccio,  sono  finamente  e graziosamente  ondulali  di 
nero;  alcune  piume  più  lunghe  però  sono  nere  con  ampi  margini  bianchi.  L'occhio  è 
'rosso-vivo,  le, palpebre  rosso-ranciate  , il  becco  bianchiccio , nel  mezzo  gialliccio,  alla 
radice  rosso-bruniccio  cupo  ed  alla  punta  nero  ; il  piede  giallo-rossiccio.  La  lunghezza 
ne  è di  pollici  17  '/.>  l’apertura  delle  ali  di  27  l'ala  misura  pollici  8 la  coda  4. 
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La  femmina,  alquanto  minore,  non  porta  ciuffo , sebbene  le  piume  del  capo  ne  siano 
alquanto  allungate.  Il  suo  piumaggio  nelle  parti  superiori  è verdiceio-bruno  scuro  con 
rillcsso  porporino  e sparso  di  grandi  macchie;  alla  lesta  è verde  grigio,  sul  eolio  grigio- 
hruniccio,  alla  regione  tracheale  bianco,  bianco  pure  al  petto,  ma  con  macchie  brune; 
sul  ventre  bianco  puro.  L'occhio  è circondato  da  un  largo  e bianco  anello , che  poste- 
riormente si  continua  in  una  striscia  che  si  estende  lino  alle  vicinanze  dell’orecchio. 


I.a  Sposina  {Aix  spunta). 

I n qiuno  del  naturali'. 


A cominciare  dalla  Nuova  Scozia  ed  andando  vei'so  il  sud,  la  sposina  si  trova  ovunque 
negli  Stati  Uniti,  in  gran  numero  nei  luoghi  propizii,  e nella  sua  migrazione  visita  rego- 
larmente l'America  centralo  e le  Indie  occidentali.  Negli  stati  mediani  s’incontra  anche 
d'inverno,  chè  essa  migra  soltanto  da  quei  luoghi  ove  il  freddo  è troppo  rigido  e 
rimane  colà  dove  trova  acque  libere  cioè  non  gelate.  Più  volle  fu  uccisa  anche  in  Europa, 
cioè  nella  Gran  Rrelagna,  nella  Francia,  come  pure  in  Germania;  ma  forse  gl’individui 
uccisi  non  erano  di  quelli  che  provenendo  dall'America  siattsi  qui  smarriti , ma  bensì 
derivavano  dai  giardini  zoologici  d'Inghilterra  e d'Olanda.  Con  lutto  ciò  però  non  voglio 
contenderle  la  cittadinanza  europea,  perchè  se  una  specie  esotica  di  questa  famiglia  può 
naturalizzarsi  da  noi,  lo  è certo  questa. 
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Colle  belle  forme  e coll’elegante  livrea  della  sposina  s’accorda  pienamente  la  grazia 
del  suo  fare,  giacché  essa  riunisce  in  sé  tutte  quelle  qualità  che  possono  procurare  la 
nostra  simpatia  ad  un  uccello  natatore.  Ne’  suoi  movimenti  rassomiglia  alla  volpoca , 
ma  la  supera  perchè  si  posa  regolarmente  sugli  alberi.  11  suo  incedere,  malgrado  che 
abbia  i piedi  molto  all’indietro  , è celere , e per  lo  meno  tanto  aprile  quanto  quello  del 
nostro  german  reale,  e va  distinto  per  un  continuo  muovere  della  coda,  che  talvolta 
diventa  un  vero  altalenare:  nuota  con  grande  grazia  ed  apparentemeqle  senza  fatica, 
ed  il  suo  volo  ha  la  celerilà  di  quello  delle  anatre  in  genere,  ma  si  distingue  da  qnello 
della  maggior  parte  delle  sue  affini  per  numerose  variazioni.  Secondo  Audubon,  la  spo- 
sina vola  coll’agilità  della  colomba  migratrice  tra  i rami,  e verso  sera  si  precipita  talvolta 
in  basso  dalla  cima  degli  alberi  colla  rapidità  del  fulmine.  In  caso  di  bisogno  si  tuffa,  e 
questo  fa  anche  sovente  o quando  scherza  colla  femmina , oppure  quando  per  gelosia 
corre  dietro  ad  un  altro  maschio.  La  sua  voce  è un  pi,  piii  sommesso,  prolungato,  dolce 
e graziosamente  sonoro:  il  grido  d’avviso  del  maschio  un  hnik,  huik  non  meno  gra- 
zioso. Essa  teme  meno  della  nostra  anatra  selvatica  la  vicinanza  dell'uomo,  e special- 
mente  non  si  lascia  fugare  dal  suo  luogo  ordinario , ove  nidiGca  anche  quando  nelle 
immediate  vicinanze  di  questo  si  edifichino  case;  ma  appena  provi  persecuzioni  si  fa 
tosto  previdente,  e finalmente  straordinariamente  timida,  e per  provvedere  alla  sua 
sicurezza  mette  pure  in  opera  tutte  le  astuzie  comuni  ai  membri  di  sua  famiglia.  Alla 
schiavitù  si  abitua  più  presto  che  non  qualunque  altra  anatra  a me  nota,  ed  anche  presa 
adulta  sa  tosto  adattarsi  alle  nuove  circostanze,  riconoscendo  in  chi  ne  ha  cura  un  bene 
affezionato  benefattore.  In  breve  tempo  obbediscono  già  alla  chiamala,  più  presto  delle 
altre  anatre  si  accostumano  ad  andare  fuori  di  casa  ed  a ritornarvi,  e si  propagano  anche 
regolarmente  nella  prigionia  appena  loro  si  procurino  località  adatte. 

Nello  stato  di  libertà  quest’anatra  si  pasce  di  grani  e di  semi,  delle  tenere  sommità 
di  differenti  piante  acquatiche,  e di  cereali,  di  vermi,  di  lumache  e di  insetti,  che  o rac- 
coglie sotto  le  foglie  cadute,  oppure  acchiappa  nell’aria;  si  ciba  pure  di  piccoli  rettili 
c simili  vertebrati  ; in  una  parola , di  un  cibo  non  meno  variato  di  quello  del  nostro 
german  reale.  Nella  schiavitù  si  accontenta  di  grani  c di  pesci,  ma  poco  a poco  si  adatta 
a mangiare  di  tutto  quanto  mangia  l'uomo. 

La  sua  bellezza,  la  grazia  e l’amabilità,  si  mostrano  pienamente  prima  e durante  la 
stagione  degli  amori.  Verso  il  marzo  le  società  si  sciolgono  ed  ogni  coppia  pensa  allora 
a trovarsi  un  luogo  adatto  pel  nido,  al  quale  oggetto  attraversa  le  selve  vicine  e lontane, 
discendendo  sulle  cime  di  quegli  alberi  nei  quali  suppone  l’esistenza  di  cavità,  cammina 
con  passo  sicuro  ed  agilmente  sui  loro  rami,  ricercandovi  tulle  le  cavità  che  vi  esistono. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  è il  grande  picchio  imperiale  quello  che  ha  scavato  le  cavità, 
le  quali  rispondono  a tutte  le  esigenze  di  quest’anatra;  qualche  volta  però  deve  accon- 
tentarsi del  coviglio  abbandonato  di  imo  scoiattolo,  ed  in  casi  eccezionali  anche  di  un 
crepaccio  in  una  rupe.  La  femmina  di  questa  specie  sa  insinuarsi  con  maravigliosa  faci- 
lità attraverso  alle  aperture  d'entrata  di  differenti  cavità,  malgrado  che  quelle  sembrino 
essere  troppo  strette,  ed  è maestra  nell'arte  di  adattarne  a nido  l'inlerno  della  cavità 
stessa.  Mentre  la  femmina  s’introduce  nelle  diverse  buche  il  maschio  sta  di  guardia  al 
di  fuori  e la  chiama  teneramente,  oppure  col  grido  d'avviso  or  nominato  la  avverte  del 
pericolo  che  si  avvicina,  e tutti  e due  fuggono  allora  celeremente.  La  cavità  una  volta 
trovata  serve  per  parecchi  anni  di  seguilo  ad  una  stessa  coppia?  Probabilmente  è la 
femmina  quella  che  per  antica  abitudine  ritorna  costantemente  allo  stesso  luogo, 
c difende  dagli  altri  coraggiosamente  la  sua  casa;  raro  è però  che  queste  anatre 
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combattano  fra  di  loro  in  vicinanza  del  nido,  ma  piuttosto  è sull’acqua  che  si  decidono 
le  loro  questioni.  È sull'acqua  che  il  maschio  innamorato  dispiega  le  sue  arti  sedut- 
trici in  faccia  alla  femmina,  sull’acqua  esso  si  mostra  pettoruto  in  contegno  superbo 
colla  testa  molto  rialzata;  colà  tenta  esso  di  toccare  il  cuore  della  sua  bella  col  gra- 
zioso nuotare  e col  muovere  del  capo.  Appena  due  individui  si  sono  stretti  in  coppia 
essi  si  vedono  sempre  nuotar  vicini  l’uno  all'altro,  di  tardo  in  tanto  accarezzarsi  reci- 
procamente col  becco;  il  maschio  per  sollazzo  s’innalza  e si  abbassa  sull'acqua,  batte 
le  ali,  e con  tenere  grida  muove  testa  e collo.  Talvolta  nasce  anche  un  duello,  od 
almeno  ogni  altro  maschio  che  si  avvicini  viene  minaccialo  per  mezzo  di  un  contegno 
che  non  è possibile  disconoscere.  Frattanto  lutti  e due  i coniugi  visitano  più  volte 
ogni  giorno  la  cavita  prescelta  pel  nido:  la  femmina  va  via  edificando  ed  ordinando 
nell'interno  di  essa,  finché  al  cominciare  di  aprile,  negli  Stati  settentrionali  un  mese 
più  tardi,  si  mette  a far  ova.  Finché  dura  questo  essa  viene  ancora  costantemente 
accompagnata  dal  maschio,  il  quale,  come  si  è osservato,  mentre  la  femmina  si  trat- 
tiene nel  nido  vola  in  modo  singolare  su  e giù  dinnanzi  alla  cavita  ove  sta  il  nido, 
ora  alzando  ed  ora  abbassando  il  ciuffo,  emettendo  ad  un  tempo  i più  teneri  gridi 
d’amore.  La  covata  comprende  da  selle  a dodici  piccole  ova  lunghette,  a guscio  duro 
e liscio  e di  color  bianco-puro  o bianco-gialliccio;  e la  incubazione  dura  da  venti- 
cinque a venlisei  giorni.  Non  si  tosto  fu  deposlo  l'ultimo  ovo,  la  femmina  riveste, 
come  d’ordinario,  la  conca  di  piumino,  ricopre  pure  diligentemente  le  ova  ogni  volta 
che  debba  uscire,  e d'allora  in  poi  assume  tutte  le  cure  e fntiche  della  maternità. 
Il  maschio  però  si  conduce  nello  stesso  modo  tenuto  dal  maschio  dell’anatra  selva- 
tica; abbandona  cioè  la  compagna,  si  unisce  con  altri  maschi,  si  aggira  attorno  con 
questi  e si  riduce  su  di  un'acqua  conveniente  per  passarvi  il  tempo  della  muta.  Questa 
incomincia  in  luglio , verso  la  meta  di  settembre  è già  compiuta , e dà  al  maschio 
un  vestito  che  non  è punto  differente  da  quello  della  femmina,  quantunque  lo  superi 
ancora  sempre  alquanto  nello  splendore  e nella  intensità  delle  tinte.  * 

Wilson  seppe  da  un  operaio  che  quest’anatra  porta  a terra  col  becco  i suoi  pic- 
cini sgusciati,  e non  ha  alcuna  difficoltà  ad  ammettere  la  verità  di  quest’asserzione; 
anche  Audubon  menziona  questo  modo  di  procedere,  ma  aggiunge  poi  espressamente 
che  i piccini,  quando  il  loro  nido  sia  collocato  sopra  la  superficie  libera  dell'acqua, 
oppure  sopra  alte  erbe,  i piccini  stessi  si  precipitano  dall'alto  al  basso,  e ci  lascia 
supporre  che  essi  in  generale  non  giungano  a terra  per  altro  mezzo.  Da  questo 
tempo  in  poi  la  loro  vita  scorre  in  un  modo  perfettamente  simile  a quello  delle 
nostre  anatre  selvatiche,  colla  sola  differenza  che,  oltre  ai  già  nominati  nemici,  essi 
hanno  ancora  a temere  i maggiori  rettili , specialmente  gli  alligatori  e le  chelidre 
serpentine.  Alla  fine  di  ottobre  ha  luogo  per  loro  la  muta» e contemporanemente  la 
loro  riunione  col  padre,  che  allora  veste  l’abito  nuziale. 

Wilson  ed  altri  naturalisti  sostengono  che  quest’anatra  non  s’incontra  mai  in  grandi 
società,  ma  tult'al  più  in  piccole  famiglie;  Andubon  però,  per  sue  osservazioni,  assi- 
cura il  contrario,  e racconta  di  avere  talvolta  veduti  degli  stuoli  di  parecchie  centi- 
naia di  individui. 

Le  carni  di  quest’anatra,  dal  settembre  lino  all’ incominciare  dell’ invelilo,  sono 
veramente  squisite,  motivo  per  cui  anche  questa  specie  viene  ovunque  insidiata  e 
recata  ogni  inverno  al  mercato  a migliaia  di  individui.  Sembra  che  in  America  non 
si  sia  ancora  pensato  ad  addomesticare  quest'uccello  cosi  promettente,  e forse  per  la 
ragione  che  essa  è ancora  ovunque  solo  comune  allo  stato  selvatico.  Ma  die  essa  possa 
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divenire  uccello  casalingo  non  v'ha  alcun  dubbio , e questo  pure  si  deduce  almeno 
dalle  osservazioni  che  se  ne  fecero  in  proposito  nei  nostri  giardini  zoologici.  Tuttavia 

10  la  proporrei  meno  per  questo  che  per  un’acdimazione  in  genere  in  Germania. 
Gome  uccello  da  parco  merita  la  preferenza  fra  tutte  le  specie  alimi  esotiche , c 
perché  è più  bello,  e specialmente  poi  perchè  più  facilmente  di  tulli  gli  altri  procede 
alla  riproduzione.  Grazie  alla  sua  grande  fertilità  ed  alla  sua  minor  tendenza  a vagare, 
non  riescirà  forse;  diffìcile,  oso  supporre,  introdurlo  poco  a poco  nelle  nostre  acque, 
e renderlo  quindi  col  tempo  nostrale.  Giù  fin  d’adesso  ogni  amatore  può,  coll’ inter- 
mediario dei  giardini  zoologici  di  Colonia,  di  Dresda,  di  Llreslavia  e di  Francofolle, 
procurarselo  per  pochi  talleri  di  moneta  tedesca,  e le  sue  poche  esigenze  assicurano 
di  felice  risultato  anche  il  meno  pratico  allevatore.  Mi  credo  quindi  autorizzalo  a rac- 
comandarlo caldissimamente  a tutti. 

Nel  continente  antico  Ta  Sposina  è rappresentata  dall'Anatra  Mandarino  (Atx  gai.e- 
riculata).  Il  maschio  di  questa  specie,  oltre  al  ciuffo,  porta  ancora  una  specie  di  col- 
lare laterale  a foggia  di  giubba  o di  criniera,  e sul  dorso  due  singolari  forme  come 
di  ventagli,  i quali  dipendono  dalle  remiganti  delfomero  allargate  e rivolle  vertical- 
mente in  alto.  Egli  è perciò  che  quest'anatra  fu  considerata  come  tipo  di  un  genere 
particolare  (Cosmonessa);  ma  le  differenze  tra  le  due  forme  di  anatre  non  sono  visi- 
bili che  nella  livrea  nuziale,  ed  i due  uccelli  si  rassomigliano  nel  resto  siffattamente 
che  la  loro  separazione  non  parrebbe  quasi  giustificata. 

L’anatra  mandarina  abita  il  nord  della  Gina  e le  regioni  dell’Amur , come  pure 

11  Giappone , di  dove  ogni  inverno  migra  fino  al  mezzodi  della  Cina  stessa.  Tra  i 

Cinesi  essa  si  considera  come  simbolo  della  fedeltà  ooniugale , epperò  nei  corteggi 
nuziali  viene  in  capo  alla  fila  in  isplendide  gabbie,  presentata  ai  giovani  sposi  come 
dono  prezioso;  e gode  in  generale  fra  gli  abitanti  del  celeste  impero  di  molla  con- 
siderazione. E questa  è forse  la  principale  causa  per  cui  questo  bell'uccello  si  può 
diffìcilmente  avere  per  compera.  Un  amico  di  Dennett  rispondeva  alla  costui  richiesta 
di  anatre  mandarine,  esser  più  facile  spedire  a Sidney  due  paia  di  mandarini  die 
due  coppie  di  anatre  mandarine  ; e la  Società  Zoologica  di  Londra  dovette,  per  le  due 
prime  coppie  che  se  ne  procurò,  pagare  la  somma  di  ben  sessanta  lire  sterline.  A 
quest’acquisto  però  siamo  debitori  se  attualmente  questo  elegante  uccello  si  trova  in 
lutti  i giardini  zoologici , e di  anno  in  anno  sempre  più  si  diffonde.  In  Germania 
Cinqui  il  suo  allevamento  non  è ancora  riuscito,-  ma  in  Olanda  se  ne  allevano  attual- 
mente già  da  cinquanta  a cento  individui  annualmente,  e conseguentemente  il  prezzo 

di  una  coppia  è disceso  fino  a circa  venticinque  talleri,  c diminuisce  ancora  maggior- 
mente da  un  anno  all'alido. 

Schrenck  ci  ha  informalo  intorno  al  modo  di  vivere  dell'anatra  mandarina  allo 
stalo  di  libertà.  « Onesta  specie,  nota  Cinqui  solo  dalla  Cina  e dal  Giappone,  noi  abbiamo 
imparato  a conoscerla  anche  nelle  regioni  dell'Amur , anzi  come  un  uccello  molto 
ampiamente  diffuso  verso  il  nord  ed  in  parte  anche  assai  comune.  Lungo  il  fiume 
Aniur  essa  discende,  cioè,  fino  alla  sua  foce;  ma  ai  Giljaki  del  villaggio  Kalghe  essa 
era  ancora  sconosciuta,  ciò  che  indica  che  colà  non  si  lascia  vedere  frequentemente, 
c probabilmente  non  sono  che  singole  coppie  le  quali  si  spingono  tanto  a setten- 
trione. Più  in  sii  invece,  lungo  il  fiume,  il  suo  numero  cresce  mollo  celeremenle,  e 

presso  la  foce  dell’Ussuri  e sull’llssuri  slesso,  e più  sù  ancora  di  questo  siilfAmiir 

la  s'incontra  comune.  Sul  basso  Amur  essa  comincia  a stabilirsi  non  prima  degli 
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ultimi  giorni  di  aprile  o nei  primi  di  maggio,  e ei  dimora  lino  al  termine  di  agosto. 
Da  questo  leni|>o  ed  anche  prima  essa  si  trattiene  in  maggiori  o minori  branchi  che 
sono  molto  liutidi  c non  si  tengono  quasi  mai  a tiro.  Quando  volano  a stormi , le 
loro  associazioni  sono  più  fitte  all'innanzi,  più  rade  all  indici!  o,  ove  tornano  in  pa- 
recchie serie  distinte,  e se  quelli  volano  a poca  altezza  fanno  udire  un  rumore  para- 
gonabile a quello  die  produce  il  vento.  Ilo  visto  più  volte  quest'anatra  posare  sugli 
alberi , cosa  che  essa  ha  in  comune  colla  sposina  a lei  cosi  somigliante  in  fonila  e 
colorito  ». 

Mercè  gl'individui  da  noi  prigionieri  abbiamo  potuto  più  esattamente  conoscere 
il  fare  di  questa  specie.  Essa  si  distingue  nel  fatto  ben  poco  dalla  sua  ailìne  già 
descritta,  ma  ne  sembra  meno  elegante,  sebbene  inceda  pomposamente.  Quando  la 
si  vede  vicino  alla  sposina,  fa  come  la  figura  ili  un  arricchito  accanto  ad  un  perso- 
naggio veramente  ragguardevole.  Andatura  e movimenti  in  generale,  voce  e fare,  sono 
a un  dipresso  quelli  stessi  della  sposina,  ma  decisamente  più  pesanti  c più  duri,  e 
specialmente  il  maschio  nel  tempo  della  riproduzione  è più  appariscente  che  grazioso. 
La  sposina  è ornata,  l'anatra  mandarina  è,  per  cosi  dire,  troppo  ornata;  però  non 
si  pini  negare  che  anche  questa  è una  graziosa  creatura,  e piace,  almeno  a molti, 
specialmente  quando  con  frequenti  inchini,  coll'alzarc  del  ciutTo  e coll’cspandere  il 
collare,  fa  la  corte  ad  una  femmina.  Incomincia  le  l'uuzioni  riproduttive  alquanto  più 
lardi  della  sposina,  ma  si  conduce  in  esse  in  modo  adatto  analogo,  e dimostra  a 
sufficienza  che  anch’essa,  quando ' vive  allo  stalo  libero,  cova  nelle  cavità  degli  alberi. 
Le  sue  ova  non  si  possono  distinguere  da  quelle  della  specie  allinc,  ed  anche  i pic- 
cini si  rassomigliano  tarilo  da  confondersi  con  quelli  di  questa. 

. Nel  maschio  dell’anatra  mandarina  le  piume  del  ciullb  sono  superiormente  color 
verde  ed  azzurro-porporino,  più  all'indiclro  e lateralmente  color  bruno-noce  e verde. 
Dall'occhio  parte  una  striscia  assai  larga  che  anteriormente  color  giallo-bruniccio  si 
là  'alfindietro  bianco-gialliccia , e si  dirige  all’occipite , e raggiunge  assai  stretta  il 
ciuffo  stesso.  Le  lunghe  ed  acute  piume  del  collare  sono  color  rosso-ciliegia,  la  parte 
anteriore  del  collo  ed  i lati  dell'alto  del  petto  sono  color  rosso-bruno;  le  piume  del 
dorso  sono* color  bruno-chiaro,  e le  due  penne  verticalmente  salienti  ed  espanse  a 
forma  di  ventaglio  sono  color  azzurro-acciaio  sul  vessillo  esterno,  c color  giallo-bru- 
niccio sull'interno  con  orli  neri  e bianchi.  Quattro  slriscie  trasversali,  due  nere  e due 
bianche,  adornano  i lati  del  petto,  mentre  i fianchi,  come  nella  sposina,  portano,  su 
fondo  gialliccio,  ondulazioni  trasversali  scure.  la;  parli  inferiori  sono  bianche,  le  remi- 
ganti grigio-bruniccie  con  margini  bianchi  all'infuori.  L’occhio  è rosso-gialliccio,  il 
becco  rosso,  bianchiccio  in  punta,  il  piede  giallo-rosso.  La  femmina  rassomiglia  tanto 
a quella  della  sposina  che  solo  l'intelligente  può  distinguerla  a prima  vista.  11  suo 
colore  fondamentale  è più  smorto,  più  fulvo,  c l’anello  perioculare,  come  pure  le  slri- 
scie che  partendo  da  esso  si  dirigono  all'occipite,  sono  più  stretti.  Altre  differenze  non 
potei  scoprire.  Il  maschio  alla  line  di  maggio  ed  al  più  lardi  al  principio  di  giugno 
veste  l'abito  estivo,  ed  allora  è diffìcile  distinguerlo  dalla  femmina.  A me  è parso  che 
quest'abito  si  cambi  nell’abito  nuziale  meno  per  muta  che  per  cambiamento  di  colore, 
c pel  contemporaneo  comparire  delle  penne  adornanti. 
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Una  delle  più  variegate  ed  appariscenti  anatre  della  nostra  patria  e il  Mestolone  o 
Fagiano  di  mare  (Spatula  ci.ypeata),  che  è tipo  di  un  particolare  genere  che  si  distingue 
pel  becco  girando,  postcrioimente  stretto,  anteriormente  molto  nllai'galo',  ben  convesso, 
molle  e finamente  dentellato.  L’abito  del  maschio  è mollo  variopinto.  Il  capo  e lo  parti 
superiori  del  collo  sono  color  verde-scuro  ; le  piume  del  basso  della  parte  posteriore 
del  collo  stesso , dell'alto  del  dorso,  o le  corte  scapolari  sono  ornate  di  grigio-chiaro  ; 


Il  Mestolone  [Spatula  ily/ieata). 

Un  quarta  dui  naturale. 


la  parte  basta  del  collo,  l'ingluvie  c le  supreme  copritrici  superiori  dell'ala  sono  bianche, 
mentre  le  altre  copritrici  sono  color  azzurro-chiaro.  Lo  penne  dello  specchio,  che  ante- 
riormente sono  limitate  da  una  larga  striscia  bianca,  splendono  di  color  verde-metallico; 
la  parte  inferiore  del  dorso  ed  il  groppone  hanno  color  verde-nero;  il  |>etlo  ed  il  ventre 
bruno-castagna  ; il  sottocoda  nero;  le  remiganti  grigio-brune;  le  timoniere  mediane  sono 
brune  con  margini  bianchicci,  le  laterali  più  o meno  bianche.  L’occhio  è color  giallo, 
il  becco  nero,  il  piede,  giallo-rosso.  La  lunghezza  ne  è di  circa  10  pollici,  l’apertura  delle 
ali  di  30;  l’ala  ne  misura  10  ’/,,  la  coda  i La  femmina  su  fondo  giallo-grigio  ha 
macchie  più  scure;  la  parte  superiore  della  sua  ala  è grigia,  lo  stiglio  specchio  è color 
verde-grigio,  il  becco  giallo-verde  e noi  margini  rosso-pallido,  ed  il  suo  vestito  somiglia 
all’abito  estivo  del  maschio. 

La  zona  temperala  è la  patria  del  mestolone,  il  quale  non  si  trova  nell’estremo  nord 
che  smarrito.  L’Europa  lo  possiede  ovunque  a cominciare  dalla  Norvegia  meridionale  ; 
nell’America  si  trova  in  lutti  gli  Stati  Uniti  a far  capo  dal  Canada.  Di  qua , durante  l'in- 
verno, esso  migra  fino  al  Messico  ; dall'Europa  lino  al  nord  cd  al  centro  dell' Africa;  c 
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dall'Asia  lino  all»  Gin»  meridionale  ed  alle  Indie.  N’elln  Prussia  orientale,  in  Polonia, 
Danimarca  ed  Olanda  è uno  degli  ordinarli  uccelli,  c qua  e là  trovasi  pure  nella  Ger- 
mania centrale,  ondo  nell’inverno  si  muove  in  masse  verso  l'Europa  meridionale.  In 
Germania  compare  alla  line  di  marzo  od  al  cominciare  di  aprile,  e già  sullo  scorcio  di 
agosto  si  mette  poco  a poco  in  viaggio  pel  sud  (1).  Aneli' esso  preferisce  l’acqua  dolce 
alla  salata,  trovasi  però  anche  sovente  in  quei  luoghi  ove  questa  è bassa,  ove  si  conduco 
piuttosto  da  uccello  di  ripa  che  da  vera  anatra,  aggirandosi  nelle  acque  fangose,  sulle 
coste  dolcemente  incjjnate  c sabbiose  c nelle  pozze  che  rimangono  su  queste  al  ritirarsi 
del  (lusso.  Sui  laghi  dell'Egitto  settentrionale  si  trattiene  sempre  sui  loro  margini, 
rovistandone  il  fondo  paludoso , mentre  le  altre  specie  della  sua  famiglia  si  tengono  in 
essi  o sui  luoghi  aperti  più  distanti  dalla  sponda,  oppure  nelle  parti  paludose  ricoperte 
da  piante. 

Da  tutte  le  altre  anatro  nostrali  si  distingue  facilmente  anche  da  lontano  pel  suo 
abito  elegante  c vistoso , ma  nei  costumi  e nelle  abitudini  non  presenta  rispetto  a quelle 
differenze  essenziali.  Come  le  altre  anatre,  cammina  volentieri  e piuttosto  agilmente  ; 
nuota  con  leggerezza  e celerilà,  rovista  sovente  il  fondo,  ma  non  si  tuffa  che  in  caso  di 
bisogno:  vola  velocemente  ed  agilmente,  quantunque  non  cosi  veloce  conio  le  minori 
specie,  e volando  produce  poco  rumore.  I.a  sua  voce  è come  un  gracidare;  quella  del 
maschio  suonando  quasi  come  iroa , quella  della  femmina,  più  cupa,  come  tradì.  E 
una  delle  specie  più  conlidenti  od  almeno  meno  timide  della  sua  famiglia,  si  lascia  facil- 
mente sorprendere  e talvolta  si  mostra  affatto  semplice,  ma  diventa  hen  presto  previ- 
dente e raula  se  si  veda  inseguita.  Naumann  ha  osservato  che  in  primavera,  quando 
vestono  l’abito  elegante,  i maschi  sono  più  timidi  che  non  nel  lardo  autunno,  probabil- 
mente perchè  conscii  che  i colori  abbaglianti  di  quello  li  tradiscono  più  facilmente  che 
non  i colori  dimessi  dell'abito  estivo.  In  grandi  società  il  mestolone  si  unisce  raramente 
o non  mai,  giacché  anche  nelle  stanze  invernali  non  lo  vidi  mai  che  in  piccole  famiglie, 
quantunque  potesse  avvenire  che  parecchie  di  queste  stessero  a poca  distanza  le  une 
dalle  altre. 

11  vero  cibo  del  mestolone  non  ci  è ancora  sufficientemente  nolo.  Sappiamo  che  si 
nutre  di  vermicciattoli  d’ogni  fatta,  d'insetti  e di  loro  larve,  di  ova  di  pesci  e di  rane, 
di  piccoli  pesciolini  da  poco  nati,  di  chiocciolelte  d’acqua,  che  non  disprezza  le  tenere 
sostanze  vegetali  ; ma  negl'individui  prigionieri  troviamo  che  è più  difficile  mantenerli 
die  non  qualunque  altra  anatra,  c che  anche  col  più  ricco  nutrimento  vengon  meno  e 
muoiono  senzacchè  Cinqui  siasi  potuto  conoscere  quale  sostanza  nutriente  loro  manchi 
nella  schiavitù.  Non  v'ha  alcun  dubbio  che  allora  loro  manchi  una  materia  favorita 
indispensabile  al  loro  buonessere.  Secondo  le  mie  esperienze,  i maschi  si  conservano 
meglio  delle  femmine,  delle  quali  ordinariamente  più  della  metà  perisce  quasi  appena 
dopo  che  fu  falla  prigioniera.  Probabilmente  nello  stalo  di  libertà  queste  specie  si  pro- 
curano una  moltitudine  di  piccoli  teneri  esseri  di  nature  si  mutabile  che  nel  ventricolo 
degl'individui  uccisi  più  non  ci  è dato  di  riconoscere;  ed  è certo  almeno  che  si' vedono 
più  assiduamente  che  non  le  altre  anatre  rovistare  le  liquide  fanghiglie  o pascersi  delle 
piante  acquatiche  natanti.  Sembra  che  di  cereali  non  si  cibino  che  con  ripugnanza,  e 


(t)  I Mestoloni,  le  Mariaiole  e le  Morelle,  sene  chiamali  dui  nostri  cacciatori  Uccelli  di  btl  Impo 
giacché  compariscono  (un  le  belle  giornale  del  marzo.  Spesso  anclte  verso  la  fine  d'aprile  se  ne  vede 
qnalclie  branco . ma  in  breve  lotti  spariscono , ed  è caso  raro  che  nel  novembre  qualcuno  ne  ritorni. 
(Savi,  Orni/,  tote..  HI,  pag.  15fi).  (L.  e S). 
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che  al  cibo  vegetale  preferiscano  l’animale.  Più  delle  altre  anatre  queste  si  mostrano 
attive  durante  la  notte  e si  vedono  intente  alla  ricerca  del  cibo.  Di  gior  no  riposano  vo- 
lentieri sulle  località  sabbiose  della  sponda,  o posando  su  d’una  sola  gamba,  o giacendo 
sul  ventre,  e dormono  principalmente  nelle  ore  meridiane.  Ma  allo  scendere  del  cre- 
puscolo filoniano  vivaci,  e,  se  la  notte  lo  permetta,  si  mantengono  in  continua  attività 
sino  al  mattino  seguente. 

Raro  è che  il  mestolone  niditichi  nella  Germania  australe  e nella  centrale;  nel  uord 
di  essa  nidifica  più  sovente,  quantunque  non  cosi  comunemente  ccnne  in  Olanda.  A tale 
scopo  esso  sceglie  le  grandi  ed  aperte  paludi,  vi  si  stabilisce  tosto  dopo  il  suo  arrivo,  cd 
incomincia  ben  presto  i preparativi  per  la  costnizione  del  nido,  t Nei  luoghi  ove  le 
acque  sono  più  scoperte  e paludose,  dice  Nnumann,  si  vedono  gl'innamoratissimi  maschi 
corteggiare  le  femmine  ed  attivamente  bisticciarsi,  perchè  ordinariamente  molti  si  con- 
tendono una  stessa  bella,  la  quale  sovente  allora  fugge  e dietro  a lei  tulli  i pretendenti 
ad  inseguirla  nelle  alle  regioni  dell’aria , e la  rincorsa  dura  tinche  essa  non  si  abban- 
dona ad  uno  e con  questo  si  allontana,  ciò  che  però  non  avviene  senonchè  quando, 
stanca  dall’essere  inseguita,  essa  si  precipita  nuovamente  sull'acqua  ».  Questi  insegui- 
menti durano  finché  tutti  non  abbiano  trovata  la  compagna:  ed  ancora  ogni  femmina 
che  abbandoni  momentaneamente  il  nido  è fatta  segno  nelle  dichiarazioni  amorose  di 
lutti  quei  maschi  le  cui  compagne  sono  trattenute  dall'incubazione.  < Di  fedeltà  coniu- 
gale, continua  Naumann, non  cene  molta nemmanco  in  queste  anatre.  Vedemmo  alcune 
volte  un  mestolone  maschio  fra  i maschi  di  german  reale  die  corteggiavano  una  fem- 
mina della  loro  specie,  corteggiarla  cd  inseguirla  non  meno  attivamente  che  se  femmina 
e maschi  fossero  stali  tutti  della  sua  specie  stessa  ».  Negli  individui  prigionieri  cititi 
sovente  ad  osservare  simili  aberrazioni,  ed  i mestoloni  maschi  mostravano  particolaie 
inclinazione  veiso  le  femmine  dell'anatra  codona.  Il  nido  sta  fra  le  cannucce  o le  c.ipe- 
racee  circondale  dall'acqua  o dal  {tantalio,  fra  le  cannucce  sul  margine  di  un  fosso,  sotto 
i cespugli  e simili,  vicino  all’acqua  fresca  o molto  lontano  da  essa,  qualche  volta  anche, 
nei  cereali  del  campo  vicino , ma  sempre  lten  nascosto.  È formato  di  cannucce , di 
giunchi  e di  altre  erbe  secche  assai- ben  ordinate,  ha  conca  profonda  e viene  più  tardi 
rivestito  di  piumino.  Da  selle  a quattordici  ova  ovali,  a granulazione  lina,  a guscio  liscio 
e non  lucente  e di  color  gialliccio-rugginoso  torbido  od  anche  bianco-verdiccio , costi- 
tuiscono la  covata.  La  madre  cova  con  grande  devozione,  ma  non  può  tollerare  disturbi 
quando  sta  covando,  sicché  in  principio  della  incubazione  abbandona  consuetamente  le 
ova  se  si  veda  molto  inseguita.  Secondo  Naumann,  l'incubazione  dura  da  venliduc  a ven- 
titré giorni,  ed  il  crescere  dei  piccini  c compiuto  in  circa  quattro  settimane. 


Dobbiamo  all’America  meridionale  un  uccello  di  questa  famiglia , il  quale  nella  sua 
patria  fu  già  da  lungo  tenqio  ridotto  ad  uccello  domestico,  c clic  propriamente  non  si 
distingue  nè  per  bellezza  di  forme,  nè  per  grazia  di  contegno,  l'Anatra  muschiata,  detta 
anche  turca  (Gairusa  moschata).  Perchè  a quest’anatra  siasi  dato  nome  di  muschiata, 
quando  non  presenta  neppure  la  menoma  traccia  di  odore  di  muschio,  è difficile  a com- 
prendere ; come  pure  non  si  sa  dar  ragione  del  jicrchè  siasi  della  turca  questa  sjiecie 
la  quale  senza  fallo  non  ci  venne  procurata  dai  Turchi.  Sarebbe  certamente  stalo  mollo 
meglio  se  si  fosse  cercato  un  altro  membro  della  famiglia  e non  questo  che  è massiccio, 
pesante  e litigioso. 
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L' anatra  muschiata  ha  corpo  cilindrico  ed  allungalo,  collo  piuttosto  snello,  becco  rela- 
tivamente lungo  e Torte,  nodoso  alla  base  con  bitorzolo  terminale  largo  e corto  ; redina 
nuda,  occupata  da  una  grande  caruncola  ; piede  robusto,  mollo  aH'indielro  ; ali  propor- 
zionatamente colle,  di  cui  la  terza  remigante  è la  più  lunga;  e coda  forte,  tondeggiante, 
composta  di  diciotto  penne.  Il  maschio  è color  nero-bruniccio,  sul  pileo  verde-bruniccio, 
sul  dorso,  sulle  ali  e sulle  altre  parti  superiori  verde-inelallico  con  riflesso  violetto-por- 
porino. Le  remiganti  sono  verdi  con  isplendore  color  azzuiro-acciaio  scuro;  le  copri- 
trici  dell'ala  in  massima  parte  verdi;  le  parti  inferiori  lutti  color  bruno-nericcio  e nes- 
suna lucentezza  ; le  piume  del  sottocoda  son  colore  verde-splendente.  L'occhio  giallo . la 
parte  nuda  delle  redini  color  nero-bruniccio;  la  caruncola  color  rosso-cupo,  ed  in  (unte 
macchiata  di  nericcio;  il  becco  è nericcio,  ornato  innanzi  alle  nitri  di  unti  fascia  trasver- 
sale bianco-azzurrognola  e nella  punta  color  rosso-carnicino  pallido.  La  lunghezza  sua 
giunge  a 32  pollici,  l’apertura  delle  ali  a 47,  l'ala  sola  a 14  '/„  la  coda  a 7 ’/,.  La  fem- 
mina è notevolmente  più  piccola  del  maschio , ma  gli  rassomiglia  intieramente.  Occor- 
rono varietà  di  diverso  colore  specialmente  negl’individui  addomesticati , e tpiindi  ve 
n’ha  di  color  nero-scuro,  altre  a scacchiera,  altre  di  color  bianco-puro,  e simili. 

1 viaggiatori  che  poterono  conoscere  quest'anatra  allo  stato  di  libertà  la  lodano  e la 
dicono  un  uccello  bello , vivace,  e di  carni  saporite , di  cui  la  osservazione  e la  caccia 
procurano  molto  piacere.  Essa  si  estende  sopra  una  gran  parte  dell’America  meridio- 
nale, dal  Paraguay  lino  alla  Guiana,  ed  abita  non  meno  la  foce  dei  fiumi  che  sboccano 
al  mare  che  i corsi  d’acqua  intenti  ed  i paduli  della  Savanna,  oppure  le  grandi  macchie 
paludose  di  canne  delle  regioni  selvaggie  e disabitate.  Nei  fiumi  che  attraversano  le 
foreste  il  principe  di  VYicd  le  vide  nei  tranquilli  e solilarii  seni,  sulle  rive  sabbiose  delle 
loro  isole  e simili.  Schomhurgk  le  osservò  fino  all'altezza  di  1 50(1  piedi  al  disopra  del 
livello  del  mare.  « Durante  il  calore  del  mezzogiorno  e del  pomeriggio  quest’anatra  si 
cerca  un  posliccino  ombroso  sulla  riva  o sui  banchi  di  sabbia;  al  mattino  ed  alla  sera 
va  in  cerca  di  cibo,  clic  consiste  in  pesci,  conehigliettc,  alghe  ed  altre  piante  acquali. he. 
Che  di  notte  essa  donna  solo  sugli  alti  alberi  e che  su  di  essi  si  rifugi  soltanto  allor- 
quando di  giorno  viene  messa  in  fuga , ebbi  ogni  giorno  occasione  di  riconoscerlo  coi 
miei  stessi  occhi  ; perfino  quelle  che  di  giorno  si  trattengono  nei  paduli  della  Savanna, 
al  cadere  del  sole  volano  alle  selvose  oasi  od  alle  rive  dei  fiumi  per  dormire  colà  sugli 
alti  alberi.  Il  suo  volo  è straordinariamente  veloce  e sempre , specialmente  quando  si 
alza,  accompagnato  da  un  forte  e cupo  rombo,  simile  a quello  clic  in  analoga  occasione 
produce  la  nostra  starna.  Sembra  che  l'epoca  degli  amori  ecciti  molle  lotte  fra  i maschi, 
almeno  allora  noi  trovavamo  intieri  spazii  ricoperti  dalle  loro  piume.  Il  nido  viene  col- 
localo su  alberi  cavi  lungo  la  riva,  ed  in  parte  anche  tra  i loro  rami.  La  madre  si  mo- 
stra straordinariamente  sollecita  pe  suoi  piccini,  ed  al  minimo  pericolo  si  rifugia  imme- 
diatamente nei  luoghi  più  fitti,  dai  quali  poi  più  tardi  con  un  particolare  grido  richiama 
nuovamente  la  schiera  de’  suoi  novelli  ».  Schomburgk  di  questi  ultimi  ne  trovò  e in 
maggio  ed  in  settembre.  I lìotokudi  sono  passionati  amatori  delle  carni  di  quest’anatra 
ma,  da  quanto  assicura  il  principe  di  Wied,  non  tocca  loro  sovente  la  ventura  di  pro- 
curarsi questo  squisito  arrosto.  I bianchi  non  la  inscguono  meno  attivamente  c la  ucci- 
dono principalmente  la  sera  appostandosi  al  luogo  ove  essa  si  trattiene,  solo  però  quando 
abbiano  potuto  giungere  colà  non  visti  e siansi  bene  ascosi. 

Nel  brasile  si  vedono  ovunque  anatre  muschiate  addomesticale;  ed  al  tempo  del 
viaggio  del  principe  di  VVied  non  si  conoscevano  forse  altre  anatre  domestiche  oltre 
queste.  Da  noi  se  ne  tengono  anche  qua  e là  alcune , e vi  hanno  certi  allevatori  che  se 
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ne  compiacciono.  Io  però  non  sono  tra  questi , giacche  , oltre echè  l’anatra  muschiata  è 
più  debole  e negli  inverni  rigidi  deperisce  facilmente , essa  diventa  molesta  per  la  sua 
smania  battagliera  che  disturba  molto  tutte  le  altre  anatre.  Certi  maschi  sono  anzi  cosi 
'maligni,  die  si  avventano  non  solo  contro  tutte  le  altre  anatre,  ma  anche  sui  fanciulli,  e 
cercano  quanto  possono  di  far  loro  male.  Inseguono  per  acqua  e per  terra  quelle  fem- 
mine che  caddero  loro  in  disgrazia,  loro  strappano  le  piume  fino  a denudarle,  e le  mor- 
dono in  modo  da  farle  sanguinare,  e talvolta  le  uccidono  anche  veramente  collocandosi 
loro  sopra  mentre  nuotano  e mantenendole  sott’acqua  finché  siano  soffocate.  A giudi- 
care dalle  mie  esperienze , l’anatra  muschiata  non  ha  che  qualità  sgradevoli  ; e se  può 
forse  piacere  ad  un  vorace  mangiatore,  che  badi  soltanto  alla  qualità  d’arrosto  che  ne 
può  ottenere,  non  può  certo  soddisfare  un  allevatore. 


Mio  padre  fu  il  primo  a far  notare  come  le  fuligule , che  lìn  allora  erano  state 
riunite  in  uno  stesso  gruppo  colle  anatre,  meritino  di  essere  separale,  perchè  si  distin- 
guono non  meno  da  queste,  di  quello  che  le  oche  ed  i cigni  si  distinguano  dalle  une  e 
dalle  altre.  Le  Fuligule  (Fuligule)  si  riconoscono  al  corpo  corto,  largo  e massiccio, 
coi  piedi  molto  all’indielro,  al  collo  corto  e grosso,  alla  testa  voluminosa  ed  al  becco  di 
mediocre  lunghezza,  ordinariamente  largo,  munito  di  corta  dentatura  e qualche  volta 
rigonfio  alla  base.  Le  loro  gambe  sono  corte,  piumate  fino  al  calcagno  ed  in  massima 
parte  comprese  nella  pelle  dell’addome:  i loro  tarsi  sono  lateralmente  molto  compressi 
e le  loro  lunghe  dita  anteriori  stanno  non  solo  riunite  fra  di  loro  mediante  una  grande 
paimatura,  ma  lo  sono  anche  in  certo  qual  modo  col  posteriore  mediante  un  margine 
membranoso.  Nelle  loro  ali  corte  o convesse  Io  due  prime  remiganti  sono  più  lunghe. 
La  loro  coda,  mediocremente  lunga  od  anche  corta,  è larga  e composta  da  cftiaLlordici 
a didotto  penne  rigide.  Finalmente  il  loro  piumaggio  è strettamente  aderente,  a seconda 
dell'età  e del  sesso  è variamente  colorato,  alla  testa  prolungato  sovente  in  ciuffo  e dise- 
gnalo a varii  colori  in  modo  singolare. 

< Già  da  lungo  tempo,  dice  mio  padre,  i ugni  e le  oche  si  separarono  dalle  anatre, 
ma  le  fuligule  si  considerarono  solamente  come  un  gruppo  particolare  di  queste  : vi 
hanno  però  pochi  generi  che  dai  loro  simili  si  distinguano  per  caratteri  cosi  determinati 
quanto  le  fuligule  stesse.  Basterebbero  già  le  espansioni  membranose  aliformi  del  dito 
posteriore  a distinguere  questo  gruppo  fra  i lamclliroslri  dal  largo  becco:  ma  quanti 
altri  caratteri  pure  importanti  non  si  trovano  ancora  ! I loro  piedi  stanno  molto  all’iu- 
dietro,  le  tibie  sono  per  metà  ricoperte  dalla  pelle  deU’addome,  e riescono  assai  notevoli 
per  l'articolazione  del  ginocchio,  le  dita  e le  paimature.  La  tibia,  infatti,  all’articolazione 
del  ginocchio  presenta  anteriormente  un  processo  acuto  che , perfettamente  sviluppalo 
nei  veri  tuffatori,  non  si  trova  nelle  anatre  del  gruppo  precedente  ; ed  è per  esso,  come 
pure  per  la  particolare  conformazione  dell'arlicolazione  o la  singolare  sua  disposizione , 
in  grazia  della  quale  il  piede  può  fare  non  solo  movimenti  in  avanti , ma  anche  forti 
movimenti  laterali,  come  pure  per  le  dita  e le  membrane  natatorie  straordinariamente 
grandi,  che  l'animale  riesce  egregiamente  a tuffarsi  ed  a muoversi  sott'acqua.  A questo 
scopo  è pure  eccellentemente  diretto  e conformato  tutto  il  resto.  Il  corpo  tarchiato, 
cilindrico,  rivestito  di  piume  corto  e straordinariamente  fitte,  rende  facilissimi  i movi- 
menti sott'acqua,  ai  quali  coadiuvano  pure  le  grandi  patinature  c la  coda. 


1 


LB  Fl’UGCLK 


877 


* 

• In  rapporto  colla  loro  altitudine  a tuffarsi , queste  anatre  preferiscono  le  acque  pro- 
fonde e libere  a quelle  che  sono  basse  e provviste  di  piante.  La  maggior  parte  di  esse 
vivono  nel  mare,  non  cercando  le  acque  dolci  che  al  più  al  tempo  della  riproduzione, 
mentre  alcune  passano  la  massima  parte  della  loro  vita  su  queste.  Più  di  qualunque  altro 
lamelliroslro  finqui  nominalo  esse  sono  vincolate  all'acqua,  non  polendosi  muovere  che 
con  difficoltà  sul  sodo  terreno.  In  fatti , in  grazia  delle  gambe  poste  troppo  all'indietro, 
per  mantenere  il  loro  corpo  in  equilibrio  esse  sono  obbligate  a stare  assai  rialzale  ed  a 
tenere  tale  atteggiamento  anche  camminando.  Ma  il  loro  camminare  è assai  tentennante, 
e sembra  molto  -stancarle.  Cosi  pure  le  stanca  il  volare,  più  che  non  qualunque  altro 
lamelliroslro  , abbenchò.  una  volta  alzatesi,  volino  assai  celeremente  con  frequenti  colpi 
d’ala.  Ma  altrettanto, più  abili  sono  esse  nel  muoversi  nell'acqua.  Col  tronco  ampio  e, 
pel  peso  suo  relativamente  assai  grande , tanto  affondato  che  solo  una  breve  striscia 
del  dorso  ne  rimane  allo  scoperto,  e colla  coda  che  striscia  alla  superficie  dell’acqua, 
esse  vogano  molto  celeremente  percuotendo  fortemente  coi  piedi  ampiamente  palmati, 
e tuttavolta  che  vogliano  affondarsi  basta  un  solo  colpo  all'insù  dei  loro  remi  con  un 
contemporaneo  ed  istantaneo  abbassamento  della  coda,  perchè  il  loro  corpo  discenda 
capofitto.  Esse  non  sono  capaci  d'inseguire,  come  i veri  tuffatori,  sott’acqua  una  preda 
presa  di  mira,  ma  tuffandosi  discendono  più  o meno  verticalmente  verso  il  fondo  e, 
dopo  qualche  minuto  di  assenza,  possono  ricomparire  in  quel  punto  onde  scomparvero. 
Raccogliendo  il  loro  cibo  dal  fondo  dell’acqua , esse  percorrono  sott’acqua  dei  tratti 
assai  estesi,  che  per  quelle  specie  le  quali  vivono  sul  mare  è qualche  volta  di  100  metri, 
come  si  può  facilmente  riconoscere  dall'esame  del  loro  cibo.  Sole  poche  di  loro  si  cibano 
principalmente  di  sostanze  vegetali , la  maggior  parte  si  nutre  di  conchiglie  e di  altri 
molluschi,  di  vermi,  di  crostacei,  di  pesci  e simili,  e durante  la  loro  dimora  sulle  acque 
dolci,  anche  d’insetti  od  altro  cibo  analogo.  L’alimento,  raccolto  sul  fondo,  viene  inghiot- 
tito pure  sott'acqua,  perchè  le  fuligule,  quando  sono  intente  a pascersi,  vengono  a galla 
soltanto  per  respirare.  Quanto  alla  voce  si  distinguono  dalle  altre  anatre  in  ciò  che  essa 
è più  stridente  che  non  gracchiarne;  ed  i loro  sensi  e le  loro  facoltà  intellettuali  sem- 
brano sviluppate  allo  stesso  grado  circa  che  in  quelle. 

Il  loro  processo  di  riproduzione , sebbene  molto  simile  a quello  dei  loro  affini,  se 
ne  distingue  tuttavia  per  parecchi  rispetti.  Esse,  più  frequentemente  degli  altri  lamelli- 
rostri,  covano  in  società,  formando  talvolta  vere  colonie  ; non  di  rado  avviene  che  due 
femmine  anche  di  diversa  specie  covino  in  uno  stesso  nido  in  comune  le  loro  ova  e si 
dividano  la  cura  dell’allevamento  della  prole,  senza  far  differenza  alcuna  Ira  la  propria 
e rallini.  Molte  mostrano  una  vera  smania  di  far  da  madri,  e si  rubano  quindi  recipro- 
camente le  ova  facendole  rotolare  verso  il  proprio  nido,  oppure  chiamano  a sè  i piccini 
sgusciati  altrui  per  allevarli.  Le  ova  sono  più  tondeggianti  ed  a guscio  più  duro  di  quelle 
delle  altre  anatre,  ma  del  resto  molto  loro  somiglianti. 

Parecchie  fuligule  ci  arrecano  un  notevole  vantaggio  col  piumino  onde  rivestono  il 
loro  nido;  altre  ci  porgono  anche  carni  saporite,  mentre  quelle  della  maggior  parte,  in 
grazia  del  nutrimento  onde  si  cibano,  hanno  sapore  d’olio  di  pesce  o rancido,  od  almeno 
tale  che  non  sono  gradite  per  chi  abbia  un  gusto  raffinato.  In  conseguenza  di  ciò 
molte  vengono  inseguite  per  le  sole  piume  e non  per  le  carni.  Da  altri  nemici,  oltre 
l’uomo,  esse  hanno  meno  a temere  che  non  le  anatre  propriamente  dette.  È vero 
bensì  che  gli  uccelli  rapaci  più  celeri  nel  volo  ne  ghermiscono  molle,  come  i maggiori 
pesci  ed  i rettili  viventi  nell'acqua  rubano  molti  dei  loro  novelli,  ma  l’acqua  le  sottrae 
a molle  persecuzioui.  Alla  prigionia  non  sono  adatte.  Si  abituano  bensi  a poco  a poco 
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ad  un  cibo  semplice,  non  mai  a sole  sostanze  vegetali.  Poche  sono  le  specie  che,  tolte 
alle  loro  naturali  condizioni,  diano  opera  alla  riproduzione;  e forse  non  mai  quelle  che 
passano  sul  mare  la  maggior  parte  della  loro  vita. 


Il  primo  posto  tra  le  Fuligule  tocca  alle  Somatcric  o Edredoni  (SohaterIìG),  che  per 
noi  non  sono  solamente  i maggiori  ed  i più  belli,  ma  anche  i più  utili  membri  della 
famiglia,  un  elegante  ornamento  pel  mare,  cd  una  vera  benedizione  per  gli  abitanti 
dell'estremo  nord.  Senza  contare  la  ragguardevole  loro  mole,  esse  si  contraddistin- 
guono : al  becco  molto  snello , lungo , il  cui  culmine  si  avanza  molto  fra  le  piume 
della  fronte,  talvolta  in  alcune  specie  tubercolosamente  rigonfio  ed  anche  tinto  di  colori 
vivi,  ed  il  cui  bitorzolo  terminale  si  allarga  tanto  da  abbracciare  tutto  il  margine 
anteriore  della  mascella  superiore;  ili  piedi  bassi  a lunghe  dila  c quindi  ad  ampia 
pianta;  alle  ali  mediocremente  lunghe,  tra  le  cui  remiganti  primarie  la  seconda  è la 
più  lunga,  ed  in  cui  le  remiganti  dell’omero  si  piegano  in  giù  a guisa  di  falce  sulla 
parte  anteriore  dell'ala  stessa  ; alla  coda  tondeggiante  formala  da  quattordici  a sedici 
penne  acute;  e finalmente  alla  fittezza  del  piumaggio.  Questo,  nei  maschi  adulti,  ha 
due  colori  dominanti:  il  nero  ed  il  bianco;  il  capo  però  è abbellito  da  un  magnifico 
verde-mare,  il  petto  da  un  delicato  rosso-roseo  o da  un  giallo-bruno.  In  una  specie 
agli  altri  colori  si  aggiunge  l’azzurro-smalto.  Le  fémmine  hanno  colore  grigio-bni- 
niccio  o bruniccio -rosso.  Tutte  le  specie  abitano  il  solo  nord  della  terra. 

L’Edredone  propriamente  detto  (Somateria  mollissima)  è bianco  sul  pileo,  sul 
collo,  sul  dorso,  come  pure  sulle  coprilrici  superiori  dell’ala;  sull' innanzi  del  petto  è 
sull'uso  di  rossiccio;  è nero  sulla  fronte,  alla  regione  temporale,  alla  parte  inferiore 
del  dorso  ed  al  ventre;  color  verde-mare  sulle  guancic.  Le  remiganti  e le  timoniere 
sono  color  nero-bruniccio;  le  penne  costituenti  lo  specchio  sono  color  nero-velluto 
cupo.  L’occhio  ne  è bruno-rossiccio,  il  becco  giallo-verdiccio,  il  piede  verde-olivastro. 
La  lunghezza  ne  arriva  a 24  pollici,  l’apertura  dejle  ali  a 40,  l’ala  ad  H,  la  coda 
a 3 ’/,.  La  femmina,  di  minor  mole,  ha  color  rugginoso,  con  macchie  longitudinali 
brune  alla  lesta  ed  al  collo , e macchie  nere  semilunari  e trasversali  sulle  restanti 
parti.  Ha  lo  specchio  bruno  contornato  di  bianco;  le  parti  inferiori  color  bruno-cupo, 
con  ondulazioni  nero-puro  distinto.  Dopo  il  tempo  della  cova  l'abito  nuziale  del  ma- 
schio si  cambia  in  un  altro  che  è più  dimesso  e senza  ornamenti.  Allora  la  testa  ed 
il  collo  diventano  color  grigio-nero  con  nubecole  scure;  le  spalle  si  fan  nero-grigie, 
con  un  po’  di  color  più  chiaro;  nella  regione  dell'ingluvie,  sul  fondo  bianco-gialliccio, 
risaltano  i margini  nericci  e bruno- rugginosi  delle  piume.  È probabilissimo  che  que- 
st'abito si  riconduca  all’abito  nuziale  non  per  muta,  ma  per  semplice  cambiamento 
di  colore. 

NeH'afline  Edredone  elegante  (Somateria  spfctabilis)  la  gibbosità  laterale  del  becco 
è circondata  da  un  fino  nastro  nero , ed  un  altro  nastro  dello  stesso  colore  dalla 
radice  della  mascella  inferiore  discende  da  ogni  lato  sul  collo.  11  pileo  è grigio , la 
guancia  verde-mare,  il  collo  bianco,  il  davanti  del  petto  color  carnicino-ehiaro ; il 
mezzo  e la  parte  inferiore  del  dorso  e le  coprilrici  delfarticolazione  della  mano  e 
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L' Girellone  \Soinnlcnu  Mulltaaimn).  la  quarti  éel  uiaratf. 

Più  piccolo,  ma  più  elefante  ancora  e per  colore  e per  disegno  è l’Edredone  di 
Sleller  (Somateria-iieniconi:tta-Stku.erO.  In  esso  la  testa,  la  nuca  ed  i lati  del  collo 
sono  bianchi,  una  macchia  alla  fronte  ed  un  nastro  trasversale  all’occipite  sono  verdi, 
un  cerchio  attorno  all’occhio,  il  davanti  ed  il  di  dietro  del  collo,  il  dorso,  la  coda 
e le  punte  delle  remiganti  sono  nere  ; le  copritrici  superiori  dell’ala  e le  scapolari 
sono  bianche  con  istrie  longitudinali  color  amirro-cupo;  le  parli  inferiori,  (ino  al 
centro  dell’addome,  che  è tinto  in  bruno-nero,  hanno  color  brano-giallo.  Nella  fem- 
mina domina  un  color  fondamentale  bruno-ra^g  inoso.  L’occhio  è brano,  il  becco  grigio, 
il  piede  grigio-verde. 


dell’ala  sono  color  bianco,  tulle  le  altre  piume  nere.  L’occhio  è bruno,  il  becco  rosso, 
il  piede  rossiccio.  La  femmina  si  distingue  dalle  specie  allini  pel  color  bruno-rosso 
chiaro. 


Digitized  by  Google 


880 


L’EOREnONE 


L’edredone  ci  fa  conoscere  in  generale  il  modo  di  vivere  delle  specie  di  tulio  il 
genere,  ed  è certamente  la  specie  più  importante  fra  di  esse.  La  sua  area  di  diffusione 
supera  in  estensione  quella  di  tutte  le  altre  specie,  estendendosi  in  tutto  il  nord  della 
terra  dalle  isole  del  Jutland  allo  Spilzbcrg  e dalle  coste  occidentali  d'Europa  su  tutte  le 
spiaggie  settentrionali  della  terra  fino  alla  Groenlandia  ed  all’Islanda.  Talvolta  compare 
anche  nell’interno  della  Germania,  ma  solo  come  smarrito.  1 luoghi  più  meridionali  ove 
esso  cova  sono  all'isola  Sylt  e sulle  piccole  isole  danesi  collocate  alla  stessa  latitudine,  e 
di  qui  andando  verso  il  nord  sembra  farsi  sempreppiù  numeroso.  Nella  Norvegia  media 
vive  già  a migliaia  difeso  e curato  dagli  abitanti  della  costa  e protetto  anche  da  parti- 
colari leggi  che  disgraziatamente  non  vengono  ovunque  rispettale;  nell'lslanda  e nella 
Groenlandia  si  trova  a grandi  stuoli,  ma  nella  Siberia  orientale,  quantunque  non  ne  sia 
escluso,  è sostituito  più  o meno  da  specie  affini.  Nelle  regioni  meridionali  dell’area  di 
sua  diffusione  esso  non  migra  mai,  giacché  nel  mare  del  Nord  la  corrente  del  golfo  gli 
conserva  sempre  libero  dai  ghiacci  il  mare:  anche  nel  Baltico  esso  trova  per  lo  più  luoghi 
dove  le  acque  non  gelano  e dove  si  rifugia  durante  l’inverno:  se  però  l’inverno  si  fa 
molto  rigido  esso  deve  sloggiare  di  qui  e recarsi  nel  mare  del  Nord  ed  anche  nell'Atlan- 
tico. Nella  Groenlandia  nei  mesi  di  settembre  e di  ottobre  esso  compie  una  vera 
migrazione  riunendosi  durante  quelli  in  certi  luoghi  abbondanti  di  cibo  in  moltitudini 
straordinarie  e ricoprendo  allora  letteralmente  il  mare  per  un’estensione  di  un  mezzo 
miglio  quadrato.  ’A  cominciare  dall’aprile  esso  ritorna  regolarmente  verso  il  nord  dove 
pure  si  raccoglie  in  masse  tanto  considerevoli  che  il  cacciatore  che  su  di  questo  vuol 
far  bottino  può  caricare  e-  scaricare  più  volte  il  suo  fucile  prima  che  lo  stuolo  sia 
scomparso.  . 

L’edredone  è un  uccello  marino  in  tutto  il  significato  della  parola.  Sul  terreno  si 
muove  pesantemente,  dondolandosi;  incespica  sovente  ed  anche  cade.  Il  volo  lo  stanca 
pure  presto,  richiede  continuamente  celeri  colpi  delle  ali  che  pur  relativamente  sono 
piccole,  ed  avviene  per  lo  più  a poca  altezza  e quasi  rasente  la  superficie  dell'acqua.  Solo 
quando  esso  si  trovi  in  questo  può  mostrare  la  attitudine  sua  propria  a muoversi.  Esso 
nuota  col  corpo  meno  affondato  che  non  le  altre  fuligole,  ma  più  velocemente  di  qua- 
lunque altra  specie  conosciuta,  e si  tuffa  anche  a profondità  mollo  più  notevoli,  Hoelbell 
assicura,  d’accordo  con  Faber,  che  esso  raccoglie  talvolta  il  cibo  ad  una  profondità  di 
40  metri,  e può  rimanere  anche  fino  a sci  minuti  sott’acqua;  e più  tardi  dice  che  fra 
gli  uccelli  a lui  noti  non  è superato  che  dall'edredone  elegante,  il  quale,  secondo  le  sue 
osservazioni,  si  tuffa  fino  alla  profondità  di  100  metri,  e può  mantenersi  sott’acqua  fino 
a nove  minuti,  lo  lo  vidi  assai  sovente  tuffarsi,  ma  non  osservai  mai  che  esso  stesse  per 
tanto  tempo  sottratto  alla  nostra  vista,  ma  piuttosto  che  dopo  un  minuto  e mezzo  od  al 
più  due  fiinuti  esso  ricompariva  nuovamente  alla  superficie.  La  voce  del  maschio  è 
come  un  brontolio  più  grazioso  che  forte  che  suona  come:  n/tu.  alni,  ah  ua  : e quella 
della  femmina  è un  singolare  e frequentemente  ripetuto  coir,  corr,  correrr.  In  acutezza 
di  sensi  non  è inferiore  ad  alcun'allra  specie  di  sua  famiglia,  ed  in  facoltà  intellettuali  si 
direbbe  supcriore  alla  maggior  parte  di  queste.  Anche  quando  si  trova  sul  mare  esso  è 
mollo  previdente,  ed  è ben  difficile  che  si  lasci  avvicinare  tanto  dal  noto  battello 
peschereccio  che  da  questo  gli  si  {tossa  far  fuoco  efficacemente  ; ma  s'accorge  tosto  se 
l’uomo  è ben  disposto  inverso  di  lui  ed  allora  si  conduce  talvolta  come  un  vero  uccello 
domestico,  quantunque  soltanto  nel  tempo  dell’incubazione. 

Tutti  gli  edredoni  incominciano  a covare  piuttosto  tardi,  non  prima  del  fin  di  maggio, 
e per  lo  più  in  giugno  e luglio.  A tale  scopo  si  riuniscono  in  certe  piccole  isole  le  quali 
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per  loro  siano  di  facile  approdo.  Allora  le  coppie  si  separano  dalla  moltitudine,  e maschio 
e femmina  percorrono  dondolando  a piedi  la  regione  affine  di  trovarsi  un  luogo  adatto 
pel  nido,  prima  condizione  del  (piale  si  è la  sicurezza;  e conseguentemente  vengono 
preferite  a tulle  le  altre  quelle  isole  che  trovinsi  in  parte  coperte  di  bassi  cespugli.  Colà 
ove  l'uomo  si  occupa  della  loro  riproduzione  esso  fa  certi  apparecchi  per  accogliere 
questi  utili  ospiti  col  collocare  sulla  spiaggia  cassette  apposite  e col  coprire  di  assicelle 
o di  rami  le  pietre  in  modo  da  preparar  loro  convenienti  nascondigli.  Tanto  sospettosi 
erano  prima  questi  uccelli,  altrettanto  confidenti  si  mostrano  adesso.  Sicuri  della  prote- 
zione dell’uomo  essi  lasciano  che  questo  vada  e venga  pe’  suoi  affari  senza  che  ciò 
menomamente  li  disturbi.  Per  trovarsi  un  luogo  adatto  a deporvi  il  nido  essi  rccansi 
fino  nelle  immediate  vicinanze  del  solitario  villaggio  deM’abitatore  della  costa,  entrano 
anche  in  quello,  anzi  perfino  nell'interno  delle  casucce,  e non  di  rado  avviene  che  singole 
femmine  di  edredoni  si  riducano  a covare  nelle  cameruccie,  nelle  stalle,  nei  forni,  od 
altre  simili  località,  con  vero  disturbo  delle  donne  di  casa.  Dapprincipio  il  maschio 
accompagna  regolarmente  la  femmina  in  tutte  queste  escursioni  a piedi,  comparendo  con 
essa  nell'interno  della  regione  al  mattino,  volando  verso  mezzogiorno  verso  i fiordi,  poi 
vogando  verso  l'alto  mare  e tornando  indietro  la  sera,  per  ricominciare  nel  mattino 
seguente  una  simile  escursione;  e quando  la  femmina  depone  le  ova,  fa  la  guardia  al 
nido.  Ma  quando  la  covata  è completa  esso  abbandona  e nido  e femmina  e vola  al  mare 
per  riunirsi  cogli  altri  maschi.  In  certi  punti  della  costa  di  Norvegia  questi  maschi  che 
abbandonano  le  femmine  si  vedono  riuniti  in  istuoli  che  costituiscono  come  una  specie 
di  ghirlanda  attorno  alle  isoletle.  Il  nido  è di  semplicissima  struttura,  formato  cioè  dei 
materiali  che  si  trovano  nelle  immediate  vicinanze,  quali  fini  ramoscelli,  oppure  fuchi, 
erba,  paglia  e simili  negligentemente  accozzati.  Ma  altrettanto  più  fitto  e più  abbondante 
è il  rivestimento  interno  di  piumino,  prezioso  tributo  che  l'edredone  covante  abbandona 
all'uomo  che  lo  ha  amichevolmente  proietto.  La  covata  si  compone  di  quattro  a dicci, 
ordinariamente  però  di  sei  ad  otto  ova  di  forma  schietta  ovale,  dal  gùscio  liscio,  e di 
colore  verde-sporco  o verde-grigio.  « 

Appena  dopo  pochi  giorni  che  la  cova  è incominciata  la  femmina  si  trattiene  già 
assiduamente  sul  nido,  e colà  dove  trovasi  abituata  all’uomo  essa  non  si  fa  da  banda 
all' avvicinarsi  di  questo,  ma  abbassa  soltanto  il  capo  ed  allarga  alquanto  le  ali  per  ren- 
dersi meno  discernibile.  Il  colore  del  suo  piumaggio  infatti  s’accorda  talmente  con  quello 
del  .terreno  circostante  che  riesce  assai  dilficilc  distinguere  e scoprire  l’uccello  a chi  non 
sia  a ciò  esercitato,  lo  stesso  m'ingannai  più  volte  e mi  trovai  sorpreso  al  sentirmi 
dolcemente  beccare  il  piede  da  una  femmina  d’edredone  che  stava  covando  nel  suo  nido 
e che  io  non  aveva  veduto.  Anche  in  quelle  isole  che  sono  lontane  dalle  abitazioni  le 
femmine  covanti  si  lasciano  andar  l’uomo  molto  vicino  prima  di  alzarsi  a volo;  c quelle 
che  covano  presso  l'abitato  lasciano  perfino  che  l'osservatore  le  tolga  dal  nido,  esamini 
le  ova  e ve  le  ricollocili  in  posto,  senza  neppur'  pensare  a volar  via.  lo  mi  procurai 
questo  piacere  di  star  loro  a lungo  vicino,  accarezzarle  lisciandole,  cacciare  la  mano  tra 
il  corpo  loro  e le  ova,  e malgrado  ciò  mollissime  non  fuggivano  spaventate  dal  nido; 
alcune  mordevano,  quasi  giocando,  le  mie  dila,  ed  altre  non  davano  il  menomo  segno 
di  malcontento.  Talune  che  io  aveva  alzate  dal  nido  e collocale  sul  terreno  ad  una  certa 
distanza  da  quello,  ritornavano,  dondolando,  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  al  nido  stesso, 
vi  riordinavano  il  piumino,  poi  si  rimettevano  sotto  i miei  occhi  nuovamente  a covare. 
Le  più  timide  fuggivano  bensì,  dopo  aver  spruzzato  del  loro  sterco  le  ova,  ma  non 
volavano  mai  lontano,  e ritornavano  poi  tosto  per  continuare  a covare.  Se  non  è disturbata, 
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la  femmina  abbandona  generalmente  il  nido  nelle  ore  maltntine;  ma  prima  ricopre 
ben  diligentemente  di  piumino  le  ova  per  sottrarle  ai  dannosi  indussi  del  tempo.  Essa 
vola  quindi  al  più  presto  possibile  al  mare,  si  inda  sollecitamente  all’incirea  per  una 
mezz’ora  pei’  procurarsi  il  cibo,  durante  la  quale  si  rimpinza  straordinariamente  l’in- 
gluvie di  conchiglie,  e fa  ritorno  al  nido.  1 maschi  sono  sempre  più  timidi  anche  quando 
al  principio  dell'incubazione  vanno  intorno  colla  femmina  o stanno  di  guardia  al  nido. 
Se  alcuno  loro  si  avvicina,  si  danno  un  vivacissimo  movimento,  alzano  ed  abbassano  la 
testa,  chiamano  la  femmina,  poi  s’alzano  con  istrepito  e volano  al  mare  d'onde  stanno 
guatando  ansiosamente  il  disturbatore.  Dopo  un’incubazione  di  venticinque  a ventisci 
giorni  i piccini,  amabilissime  creaturine  rivestite  d'un  abbondante  c piuttosto  variopinto 
piumino,  sgusciano,  e fin  dal  primo  giorno  di  loro  esistenza  sono  abili  a nuotare  ed  a 
tuffarsi,  e corrono  anche  passabilmente  bene  ,e  sempre  meglio  della  madre.  Onesta,  * 
appena  essi  sono  a metà  asciugali,  li  conduce  al  mare  che  non  abbandona  ormai  più 
se  non  quando  i piccini  siano  stanchi  e pel  forte  ondeggiare  non  possano  reggersi  e 
e riposarsi  sul  dorso  della  madre  stessa.  Qualora  il  luogo  del  nido  trovisi  mollo  distante 
dal  mare,  sicché,  per  giungervi  la  famiglia  debba  impiegare  molto  tempo,  il  sollecito 
proprietario  interviene  allora  col  suo  concorso;  colloca  in  un  cesto  i piccini  pur  allora 
sgusciali  c si  avvia  con  questi  al  mare  seguilo  al  di  dietro  dai  genitori  che  camminano 
dondolando,  e che  lo  lascian  fare.  Il  mare  è il  più  sicuro  rifugio  pei  piccoli  edredoni, 
perchè  ivi  essi  possono  sfuggire  colla  massima  facilità  alle  insidie  dei  loro  peggiori 
nemici  i falchi  nobili,  i corvi  imperiali  ed  i gabbiani  rapaci.  Den  sovente  parecchie  madri 
si  riuniscono  in  una  sola  società  coi  rispettivi  novelli  ed  offrono  allora  all’osservatore 
uno  dei  più  variati  c dilettevoli  spettacoli.  Se  la  madre  si  vede  inseguita  da  un  battello, 
essa  voga  dapprima  con  tutte  le  sue  forze  per  ^sfuggire  al  cacciatore,  poi  lascia  che  il 
battello  le  si  avvicini  fino  a pochi  passi  e non  si  decide  a volar  via  che  nei  casi  di  estrema 
necessità,  e se  cosi  riesce  ad  essere  separala  dai  piccini,  questi  si  affi  enano  ad  avvici- 
narsi alla  terra,  si  arrampicano  sulla  sponda,  corrono  celcremente  qua  e colà,  ed  in  un 
attirqp  si  trovano  nascosti  tra  le  pietre  ò le  ineguaglianze  del  terreno  c si  bene  che  un 
occhio  non  esercitato  li  perde  di  vista.  Superato  felicemente  il  pericolo  si  vedono  do;» 
breve  tempo  alzarsi,  incamminarsi  sollecitamente  verso  il  mare  e,  pienamente  consape- 
voli del  modo  di  tener  la  via  più  breve,  allontanarsi  dalla  terra  in  linea  retta  nuotando 
verso  la  sollecita  madre  o verso  qualche  altra  femmina  adulta.  Se  la  madre  viene  uccisa, 
i piccini,  finché  non  possono  fare  a meno  delle  cure  materne,  si  uniscono  ad  altri  piccini 
di  cui  la  affettuosa  madre  li  accoglie  senz'altro,  li  cura  e li  guida  precisamente  come  se 
fossero  i suoi  propri.  E questo  istinto  di  far  da  madre  è in  generale  molto  manifesto 
nelle  somaterie,  delle  quali  due  femmine  che  covino  dawicino  si  rubano  reciprocamente 
le  ova  che  portano  sotto  le  ali  al  proprio  nido,  e più  tardi  quando  si  sono  riunite  si 
dividono  senza  contese  la  cura  e l'allevamento  dei  piccini.  Questi  crescono  mollo  presto 
e divengono  colle  prime  settimane  di  Vita  già  così  capaci  di  provvedere  a loro  stessi  che 
non  avrebbero  più  bisogno  di  alcuna  cura;  ma  rimangono  ancora  lino  alla  seguente 
primavera  in  compagnia  dei  genitori,  e nel  secondo  anno  d’esistenza  per  quanto  possono 
in  quella  dei  maschi  adulti.. 

Nella  prima  gioventù  gli  edredoni  si  nutrono  di  piccoli  crostacei  e di  piccoli  mollu- 
schi: più  tardi  si  attengono  quasi. esclusivamente  alle  conchiglie,  senza  però  disdegnare 
i piccoli  pesci  ed  altri  animaletti  marini. 

Quantunque  questi  animali  costituiscano  la  principale  ricchezza  dell’estremo  nord, 
tuttavia  non’sono  custoditi  e curati  in  modo  razionale.  1 proprietari  intelligenti  dei  luoghi 
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ove  pii  edredoni  covano  loro  tolgono  sempre,  mentre  covano,  alcune  ova,  e con  ciò  li 
obbligano  a deporne  piti  die  non  farebbero  altrimenti,  e non  raccolgono  il  piumino  che 
quando  la  incubazione  sia  compilila.  Cosi  si  procede  a Sylt,  e nella  Norvegia  meridio- 
nale; ina  non  cosi  in  l.apponia,  Islanda,  Spilzberg  e Groenlandia,  dove  non  si  rispettano 
ne  uccelli  nè  ova.  Quantunque  la  carne  degli  individui  adulti  sia  cattiva  se  ne  fa  tutto 
l'anno  la  caccia  e se  ne  uccidono  migliaia,  e malgrado  che  sia  evidente  il  vantaggio  clic 
si  ricaverebbe  soprattutto  dal  risparmiare  e rispettare  questi  uccelli  che  covano,  tuttavia 
loro  si  rubano  ed  ova  e piumino  dovunque  si  trovino.  Allo  Spilzberg  le  conseguenze  di 
questo  sconsigliato  procedere  si  fecero  già  manifeste,  giacché  mentre  prima  la  raccolta 
si  faceva  a quintali,  ora  conviene  accontentarsi  di  alcune  centinaia  di  libbre.  Malmgren 
assicura  che  d'autunno  non  si  vedono  più  frequentemente  edredoni  giovani,  e che  coloro 
che  li  colgono  si  lagnano  della  rapida  generale  diminuzione  loro,  della  quale  però  essi 
sono  la  sola  cagione.  In  Groenlandia  la  diminuzione  loro  non  si  è resa  ancora  cosi  sen- 
sibile, e di  là  ogni  anno  sono  ancora  inviate  all’estero,  secondo  Hoelbell,  parecchie 
migliaia  di  libbre  di  piumino.  « La  massima  quantità  di  piumino  greggio  che  in  un 
anno  fu  spedila  all’estero  dalla  Groenlandia  meridionale  giunse  a 5007  libbre:  la  Groen- 
landia settentrionale  ne  produce  la  metà  all'incirca.  Il  piumino  di  dodici  nidi  si  calcola 
circa  di  una  libbra;  furono  quindi  Itti, 550  uccelli  che  furono  privali  del  loro  piumino 
e contemporaneamente,  almeno  per  la  maggior  parte,  di  ova».  Una  libbra  di  piumino 
netto  costa  attualmente  (1807)  in  Norvegia  circa  sei  talleri  tedeschi;  sicché  il  guadagno 
che  può  fornire  una  stazione  ben  provveduta  di  questi  uccelli  non  è punto  insignificante, 
e potrebbe  farsi  ancora  molto  maggiore  se  i proprictarii  si  decidessero  a non  togliere  il 
piumino  che  quando  i piccini  abbiano  abbandonato  il  nido.  Il  mare  nutre  da  solo  questi 
utili  uccelli,  ed  il  proprietario  del  luogo  ove  essi  covano  non  ha  altro  a fare  che  racco- 
gliere la  benedizione  clic  gli  cade  addosso. 

I corvi  imperiali  ed  i gabbiani  rapaci  insidiane?  ova  e piccini,  i girifalchi  bianchi  e le 
volpi  polari  insidiano  questi  e gli  adulti;  l’uomo  nella  loro  caccia  impiega  c schioppi  e 
reti  abilmente  tese.  Nell’autunno  in  Groenlandia  d’un  sol  colpo  se  ne  uccidono  talvolta 
da  circa  venti,  quando  con  un  battello  si  possa  avvicinar  tanto  ad  uno  stuolo  di  edredoni 
nuotanti  ebe  il  colpo  li  raggiunga  ben  da  vicino.  Alla  schiavitù  gli  edredoni  sono  poco 
adatti  e non  meno  inetti  delle  altre  fuligolc  marine,  giacché  anche  colle  massime  cure 
deperiscono  per  quanto  abbondantemente  si  provvedano  di  conchiglie,  loro  principale 
nutrimento.  Quelli  che  fin  rpii  furono  tenuti  nei  giardini  zoologici  morirono  consuetamente 
nel  più  forte  della  state,  ed  ordinariamente  al  cominciare  della  muta.  Che  si  possano 
riprodurre  in  reclusione  è cosa  cui  non  bisogna  nemmanco  pensare. 


Oidemie  (Oidemia)  diconsi  certe,  grandi  fuligole  di  colore  scuro  che  si  distinguono 
pel  becco  piuttosto  lunghetto,  largo,  di  color  chiaro,  e rigonfio  verso  la  fronte,  pei  piedi 
bassi  ed  a dita  molto  lunghe,  le  ali  mediocremente  lunghe,  la  coda  conica  formala’ da 
quattordici  penne,  ed  un  piumaggio  molle,  vellutato,  che  alla  testa  ed  all’ala  presenta 
luoghi  di  colore  più  chiaro. 

Delle  tre  specie  di  questo  gruppo  che  furono  osservale  in  Gf  rmania,  la  più  frequente 
di  gran  lunga  è il  Germano  di  mare.  (Oidemia  fcsca).  Il  maschio  è color  nero-carbone, 
sotto  l’occhio  e sullo  specchio  presenta  una  macchia  bianca,  ha  il  becco  color  rosso 
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gialliccio,  nero  però  ai  margini  ed  alla  radice,  il  piede  color  rosso -carnicino  pallido,  con 
lista  nera  alle  giunture,  rocchio  color  bianco-perla.  La  femmina  è color  bruno-cupo 
ovunque,  eccettuata  una  macchia  rotonda  e bianca  all'orecchio,  allo  specchio  che  è pur 
bianco,  una  striscia  alle  redini  di  color  gialliccio  ed  il  mezzo  del  petto  che  è bianco-grigio. 
11  suo  occhio  è bruno,  il  becco  nero,  il  piede  giallo  verde.  La  lunghezza  sua  giunge  a 24 
pollici,  l'apertura  d’ali  a 40,  l’ala  a 12,  la  coda  a 3 

Tutte  le  oidemie  sono  indigene  del  nord  c non  covano  punto,  od  almeno  solo 
per  eccezione,  al  di  qua  del  circolo  polare.  Il  germano  di  mare  abita,  dal  nord  della 
Scandinavia  andando  a levante,  tutte  le  regioni  convenienti  fino  all’America:  sembra 
però  che  manchi  nell’lslanda  e nella  Groenlandia , mentre  è comune  nella  Itussia  e 
nella  Siberia.  Nella  sua  migrazione  compare  sulle  nostre  coste  (di  Germania)  e si 
avanza  anche  più  oltre  nel  sud,  giungendo  talvolta,  abbcnchè  di  rado,  alla  Spagna 
ed  alla  Grecia  (1).  Nell'Interno  del  continente  si  mostra  di  rado,  per  lo  più  solo  tardi 
nell'anno,  come  verso  la  metà  di  novembre  od  il  principio  di  dicembre:  vi  può  anche 
rimanere  linchè  le  acque  non  gelate  glie  lo  permettono , poi  ritorna  al  più  presto , e 
prima  di  ogni  altra  anatra,  verso  il  nord.  Dove  la  corrente  del  golfo  gli  mantiene  aperto 
il  mare  lo  si  vede  durante  lutto  l'inverno  trattenersi  nei  seni  tranquilli,  riunito  per  lo 
più  in  grandi  stormi , mentre  altrimenti  non  forma  che  piccole  società.  Ma  dovunque 
si  trattenga , non  visita  che  le  acque  scoperte  e non  gelale , od  almeno  le  preferisce 
indubbiamente  a tutte  le  altre , giacché  evita  il  più  possibile  la  vicinanza  dei  canneti 
anche  dalie  sole  sponde,  ed  anche  per  covare  cerca  sempre  le  maggiori  accolte  di 
acqua. 

11  germano  di  mare  cammina  e vola  pesantemente , ma  è maestro  nel  tuffarsi. 
La  sua  voce  6 un  profondo  c rauco  era  , era , che  talvolta  viene  accorciato  e frequen-  ' 
temente  emesso.  Naumann  dice  clic  egli  è meno  timido  delle  specie  aflini , mentre  le 
mie  esperienze  mi  autorizzerebbero  ad  assicurare  come,  almeno  in  Norvegia,  lo  si  po- 
trebbe dire  la  più  cauta  delle  fuligule.  lo  lo  incontrai  dapprima  a coppie  sul  Dovreficld, 
e nel  tempo  della  riproduzione  ; ma  furono  inutili  tutti  i tentativi  ch'io  feci  per  ucci- 
derne alcuno,  al  che  forse  concorse  ancora  la  sua  abitudine  di  mantenersi  possibil- 
mente nel  mezzo  dell'acqua  Più  tardi  ne  trovai  parecchie  famiglie  in  Lapponia,  ma 
anche  queste  erano  straordinariamente  caute.  Tutti  questi  individui  ch’io  osservai 
vivevano  solamente  a sé  senza  curarsi  delle  altre  anatre,  od  in  generale  di  altri  uccelli. 

1 molluschi , specialmente  con  conchiglia,  costituiscono  il  principale  nutrimento  del 
germano  reale  e de’  suoi  affini  in  genere.  Nei  luoghi  ove  cova  può  forse  ancora  cogliere 
insetti  e vermi  ed  occasionalmente  anche  qualche  pesciolino  ; ma  i molluschi  ne  sono 
sempre  il  cibo  prediletto,  ed  è perciò  clic  (piando  cova  vola  costantemente  al  mare  per 
procurarsene.  È stato  da  apposite  osservazioni  messo  in  sodo  che  esso  non  isdegna 
intieramente  le  sostanze  vegetali. 

Questa  fuligula  cova  già  piuttosto  regolarmente  nei  laghi  montani  della  Norvegia 
meridionale,  e più  oltre  nel  nord  è difficile  non  trovarla  nelle  maggiori  acque  di  questa 
fatta,  purché,  ben  inteso,  non  siano  troppo  lontane  dal’mare.  Il  suo  nido  negletto  si 
trova  verso  la  metà  di  giugno  piuttosto  nascosto  nei  cespugli , nelle  alte  erbe  e nei 
giunchi,  e simili.  E composto  di  fusti , di  steli  grossolani  e di  foglie  lassamente  accoz- 
zati, e più  tardi  rivestilo  di  piumino  dalla  femmina.  Le  otto  o dieci  ova  che  costitui- 
tuiscono  la  covala  sono  piuttosto  allungate  , liscie  e lucenti , e,  fresche , presentano  un 

(I)  Il  Gennai»  ili  mire  arriva  pure,  mi  nmlin  raramrnlr,  in  Italia.  (L.  e S.) 
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colore  bianco-giallo-rossiccio  delicato.  4 novelli  rimangono  nello  stagno  ove  sgusciarono 
finche  non  abbiano  imparato  compiutamente  a volare,  dapprincipio  vi  ritornano  sovente 
anche  dopo  che  hanno  già  preso  stanza  sul  mare , ma  più  tardi  non  si  trattengono 
che  su  quest'ultimo , ed  in  quei  luoghi  ove  l'inverno  li  costringe , abbandonano  intie- 
ramente la  regione  ove  nacquero  verso  la  line  di  ottobre.  . 

Prigionieri  i germani  di  mare  ed  in  generale  le  oidcrnie  si  vedono  di  rado  nei 
giardini  zoologici , malgrado  che  gli  uccellatori  parecchi  ne  colgano,  ogni  anno  sulle 
coste  del  mare,  essendoché  ditlicilmenle  si  possono  conservare  anche  .quando  loro  non 
si  lasci  mancare  il  cibo  favorito,  le  conchiglie.  Meno  ancora  del  cambiamento  del  cibo, 
cui  devono  più  o meno  sottostare  naturalmente  nella  prigionia , sembra  che  loro  si 
confacela  il  calore  dei  nostri  estati.  Resistono  infatti  assai  bene  all’inverno , nel  quale 
mangiano,  si  trovano  bene  e sono  allegri,  ma  deperiscono  visibilmente  a misura  che  il 
sole  si  alza,  c muoiono  finalmente  per  lo  più  nel  cuore  dell’estate  quando  per  loro  inco- 
mincia la  muta. 

Le  loro  carni  non  si  confanno  al  nostro  palalo,  rna  pei  Lapponi,  i Samoicdi,  i Ton- 
gusi  e simili  popolazioni  contano  come  boccone  assai  prelibato.  Motivo  per  cui  nello 
estremo  nord  e nella  Siberia  se  ne  fa  regolarmente  la  caccia  specialmente  nel  tempo 
della  muta,  tempo  che  pei  Mongoli  settentrionali  sarebbe  in  genere  il  più  propizio  per 
la  caccia.  Nei  seni  di  mare  o negli  stagni  di  acqua  dolce  questi  uccelli  in  muta  si  radu- 
nano ; essi  vengono  col  concorso  di  parecchi  battelli  spinti  diligentemente  e con  precau- 
zione verso  i luoghi  ove  le  acque  sono  più  basse,  c quando  vi  sono  giunti  incomincia 
per  loro  una  terribile  carnifieina,  sicché  se  ne  uccidono  talvolta  cento  c più  in  un  giorno. 
In  tale  caccia  altrettanti  individui  vengono  siffattamente  malconci,  che  più  lardi  finiscono 
per  morire  anch’essi  senza  però  che  i cacciatori  ne  profittino , perchè  sono  cosi  tenaci 
di  vita  che  anche  feriti  a morte  sanno  sfuggire  ai  loro  nemici. 


La  più  nota  di  tutte  le  fuligule  è il  Moriglione,  che  nell’interno  dei  continenti  è il 
tipo  più  comune  di  un  genere  particolare  (Aytiiya),  bello  e robusto  volatile  con  becco 
mediocremente  lungo  e non  rigonfio  alla  base,  dal  piede  corto  con  larga  pianta,  dalle 
ali  di  mezzana  lunghezza  ed  acute,  e dal  piumaggio  strettamente  e lisciamente  aderente 
ed  in  nessun  luogo  prolungato. 

11  Moriglione  [Arra va  ferina)  maschio  è di  un  bel  bruno-rosso  sulla  lesta  c sul 
davanti  del  collo,  nero  sulla  regione  anteriore  del  petto,  grigio-arancio  pallido  sul  dorso 
e sui  fianchi  con  ondulazioni  nere  Irasversalf  molto  delicate,  nero  nel  sottocoda,  bianco- 
grigio nelle  parti  inferiori.  Le  copriirici  delle  ali  sono  color  grigio-cenere;  quelle  che 
costituiscono  lo  specchio  sono  color  grigio-chiaro,  e le  remiganti  e le  timoniere  tinte  di 
grigio.  L’occhio  è giallo,  il  becco  , nero  alla  radice  ed  ai  margini , è nelle  altre  parti 
grigio-azzurro  ; il  piede  grigio-verdiccio.  Nella  femmina  la  testa  ed  il  collo  sono  color 
bruny-grigio-rossiccio;  il  dorso.il  petto  ed  i fianchi,  su  fondo  grigio-gialliccio  sono 
ornati  di  macchie  luniformi  scure , di  color  bniniccio-nero , ma  poco  appariscenti  ; la 
parte  mediana  ed  il  ventre  presentano  color  grigio-bianco , le  ali  color  grigio-cenere. 
A lei  rassomiglia  il  maschio  nel  suo  abito  estivo , colla  sola  differenza  che  lutti  i suoi 
colori  sono  più  neri  e le  piume  del  dorso  sono  color  grigio-puro  La  lunghezza  rag- 
giunge 19  pollici,  l’apertura  delle  ali  30,  l’ala  ne  è lunga  9 */,,  la  coda  2 ’/«• 
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Da!  circolo  polare  al  tropico  corrispondente,  *lal  Bajkal  (ino  ai  Monti  Rocciosi  il  mo- 
riglione si  è trovato  ovunque  esistono  località  a lui  adatte.  Sembrerebbe  che  neH’estreiDO 
nord  non 'esista;  e non  visita  che  durante  la  migrazione  le  regioni  meridionali  della 
sua  area  di  diffusione,  giacché  è. uccello  proprio  della  parte  settentrionale  della  zona 
temperata,  c trova  già  nell'Europa  meridionale  una  conveniente  stagione  invernale.  In 
Germania  non  è raro  in  alcun  luogo , cova  regolarmente  nelle  pianure  del  nord  ricche 
d’acqua,  e qua  e-  colà  anche  mollo  comunemente.  Compare  in  marzo , ed  abbandona 
nuovamente  la  patria  in  ottobre  e novembre,  e passa  qualche  volta  isolatamente  anche  in 
Germania  l’inverno  quando  la  stagione  sia  mite.  In  questa  stagione  si  trova  ovunque 
nella  Russia  meridionale,  nelle  basse  regioni  del  Danubio,  in  Grecia,  nell’Italia  meri- 
dionale, nella  Spagna  ed  in  tutto  il  nord  dell'Alvina.  Viaggia  di  notte  in  grandi  stuoli, 
perloppiù  confusi,  ed  eccezionalmente  anche  in  serie  obblique,  perloppiù  gridando,  od 
almeno  stridendo,  e ricompare  nuovamente  in  primavera  in  piccole  società  od  anche  in 
coppie.  Durante  l'estate  si  stabilisce  sui  laghi  d'acqua  dolce,  sui  grandi  stagni  od  anche 
nelle  paludi  che  presentino  acque  scoperte,  ampie  e di  qualche  profondità,  recandosi  di 
là  a visitare  le  minori  acque  delle  vicinanze. 

Il  moriglione  è una  delle  specie  di  miglior  locomozione  di  sua  famiglia.  Esso  cam- 
mina relativamente  meglio  della  maggior  parte  delle  altre , quantunque  sempre  pesan- 
temente, ma  si  reca  malvolontieri  sul  terreno  c lull’al  più  , per  riposarsi , su  qualche 
banco  di  sabbia , o per  rovistare  un  ammasso  di  piante  gettate  alla  sponda , che  del 
resto  disimpegno  tulle  le  sue  faccende  sull’acqua.  Nel  nuotare  si  affonda  alquanto  meno 
delle  specie  allini,  ma  fende  le  onde  con  non  minore  agilità  di  queste  , ed  in  un  lampo 
scompaio  nel  profondo.  Il  volo  avviene  mediante  celeri  colpi  d'ala  e produce  un  sensi- 
bile rombo;  ma  non  è molto  veloce,  c sembra  che  lo  stanchi  meno  di  quanto  si  possa 
supporre.  La  sua  voce  è un  suono  cupo  e stentoroso  , che  si  potrebbe  quasi  rappresen- 
tare colle  sillabe  iliarr.o  clierr,  che  nel  tempo  degli  amori  è accompagnalo  da  un  sin- 
golare suono  che  Naumann  dice  quacen.  In  confronto  delle  anatre  propriamente  dette, 
il  moriglione,  come  le  specie  sue  allini,  è poco  timido,  e talvolta  perfino  molto  fidente  ; 
ma  le  persecuzioni  lo  rendono  presto  cauto,  ed  esso  sa  in  generale  apprezzare  le  circo- 
stanze e regolarsi  in  conseguenza. 

Durante  Testate  questa  fuligola  si  nutre  quasi  esclusivamente  di  sostanze  vegetali , 
quali  radici  tuberose,  semi,  tenere  sommità  delle  foglie,  fiori  e semi  di  diverse  piante 
acquatiche.  Raccoglie  inoltre  inselli,  pesciolini,  conchiglie;  a dir  breve,  si  procura  un 
cibo  il  più  variato  che  sia  possibile.  Durante  la  migrazione  si  attiene  piuttosto  al  cibo 
animale , ed  allora  le  sue  carni , pel  rimanente  assai  saporite , acquistano  un  sapore 
ingrato  d'olio  di  pesce. 

Esso  cova  lardi,  raramente  prima  delliPmetà  di  maggio,  perchè  predilige  deporre 
il  nido  uelle  ciperacee  o nelle  canne  dell’acqua  ove  si  stabilisce.  Questo  è sempre  un 
lago  interno  od  uno  stagno  munito,  almeno  sul  margine,  di  cannucce,  di  canne  c di  cipe- 
i acee;  sia  poi  dolce  o salata  la  sua  acqua  ciò  poco  gl'importa,  giacché  egli  non  mostra 
alcuna  predilezione  per  l’acqua  dolce.  Talvolta  colloca  il  suo  nido  in  vicinanza  dell’a- 
bitato e sovente  anche  su  d’un  piccolissimo  stagno,  ina  allora  si  affretta  di  condurre 
tosto  i novelli  su  d’un  acqua  maggiore.  Appena  dopo  il  suo  arrivo  in  primavera , le 
coppie  si  trattengono  lungo  tempo  fra  differenti  altre  anatre,  quasi  non  pensassero  alla 
propagazione;  ma  alla  metà  di  aprile  esse  cominciano  a farsi  irrequiete  c vivaci,  i maschi 
fanno  udire  il  grido  d'amore , e le  coppie  allora  si  separano  ed  incominciano  le  dimo- 
trazioni  amorose.  Secondo  Naumann,  la  femmina  dovrebbe  scegliere  liberamente  fra  i 
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concorrenti  e ritirarsi  col  preferito,  senzaccliè  questi  per  ciò  abbia  a sostener  lotte  cogl 
altri  pretendenti.  Il  nido  viene  costrutto  con  cannuccie,  fusti  di  canne  e foglie  secche, 
piuttosto  fittamente  intrecciate , nel  mezzo  è profondamente  incavalo  c più  tardi  rive- 
stito abbondantemente  di  piumino.  Da  otto  a dieci , qualche  volta,  per  eccezione,  un 
numero  maggiore  o,  se  la  prima  covata  fu  disturbata,  un  numero  minore  di  ova,  Telati- 
li vamenlc  voluminose,  rotonde,  a grani  lini,  neri-lucenti,  di  color  grigio  o verdiccio 
oliva,  costituiscono  la  covata.  Finche  la  femmina  è intenta  a far  ova  il  maschio  le 
si  tiene  fedelmente  accanto,  facendole  la  guardia  quando  essa  si  trattiene  nel  nido, 
od  avvertendola  ogni  volta  che  s’avvicini  un  pericolo:  ma  quando  rssa  incominciò  a 
covare  esso  se  ne  allontana  e si  riunisce  agli  altri  maschi  senza  più  curarsi  altro 
della  sua  compagna,  la  quale  espone  senza  esitazione  la  vita  pel  suo  portato,  e (piando 
ha  covato  per  alcuni  giorni  non  abbandona  più  le  ova.  Dopo  un’incubazione  di  ven- 
lidue  a ventitré  giorni  i piccini  sgusciano,  e nello  stesso  giorno  sono  ancora  condotti 
all'acqua,  dove  senza  alcuno  ammaestramento  nuotano  e si  tuffano  abilmente  senza 
però  allontanarsi  mai  dapprincipio  dalle  piante  protettrici.  Piegando  convenientemente 
parecchi  fusti  di  canne  vicini  e,  le  loro  foglie  e coll’aggiunta  di  erbe  acquatiche  ad 
uso  di  rivestimento  la  madre  loro  prepara  particolari  luoghi  per  riposarsi  o per  dor- 
niire,  sui  quali  essi  si  adagiano  frequentemente  per  godere  il  Sole,  pulirsi  e riposare. 
In  caso  di  persecuzioni  essi  cercano  di  salvarsi  col  tuffarsi  ripetutamente;  e se  la  per- 
secuzione non  cessi  la  madre  li  conduce  in  un  luogo  sicuro,  possibilmente  seguendo 
il  corso  dell’acqua,  ed  in  caso  di  bisogno  anche  sulla  terra.  Crescono  celeremente, 
ma  non  sanno  ben  volare  che  quando  abbiano  raggiuto  il  loro  pieno  sviluppo.  Al- 
lora si  ricongiungono  nuovamente  coi  maschi  adulti  e costituiscono,  sino  all’autunno, 
grandi  associazioni. 

Oltre  agli  uccelli  rapaci,  le  gazze,  le  cornacchie  e simili  che  riescono  pericolosi 
almeno  alle  ova,  anche  l’uomo  insidia  il  moriglione  per  causa  delle  sue  saporitissime 
carni,  o la  persecuzione  si  continua  anche  nelle  stanze  invernali.  Più  novelli  sovente 
vengono  uccisi  contemporaneamente  in  un  sol  colpo,  perchè  hanno  l’abitudine  di  riu- 
nirsi in  un  litio  mucchio  quando  siano  inseguiti.  Qua  e là  se  ne  prende  anche  un 
gran  numero  con  apposite  reti,  e gli  individui  fatti  prigioni  si  abituano  ben  presto 
ad  un  alimento  semplice,  purché  di  tanto  in^  tanto  almeno  loro  si  porga  un  po’  di 
pesce.  Nel  giardino  zoologico  di  Colonia  si  sono  riprodotti. 


In  coda  alla  famiglia  collochiamo  le  Ecismature  (Eiusmatura)  che  si  allontanano 
da  tutti  i loro  allini  per  la  loro  forma,  cioè  per  la  struttura  della  coda,  e sembrano 
quasi  forme  intermedie  Ira  le  fuligole  ed  i marangoni.  Il  loro  corpo  è slanciato,  il 
collo  corto  c massiccio,  la  testa  piuttosto  voluminosa;  il  becco,  anteriormente  piatto 
ed  all’indietro  fortemente  rigonfio  ai  lati,  ha  un  piccolo  bitorzolo  terminale;  il  piede 
ha  tarsi  corti,  ma  dita  mollo  lunghe,  le  ali  sono  notevolmente  corte  e fortemente 
convesse  ; la  coda  lunga,  conica,  risulta  di  diciollo  penne  molto  acute,  strette,  dure 
ed  elastiche;  le  copiatrici  sono  strettamente  aderenti  e rigide,  e per  singolare  colorilo 
e disegno  sono  assai  differenti  da  quelle  delle  altre  anatre. 

Nel  Gobbo  rugginoso  (Eiusmatura  leucocephau)  la  testa  è bianca;  un’ampia 
macchia  sul  pileo,  un  collare  e la  gola  sono  color  nero,  la  palle  inferiore  del  collo 
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e l’ingluvie  hanno  color  bnino-caslagno  con  line  ondulazioni  nere,  il  piumaggio  gene- 
rale giallo-grigio  con  ondeggiamenti  neri  ; le  parli  inferiori  sono  color  giallo-rugginoso, 
nel  mezzo  color  bianco-grigio  con  ondulazioni  nere  ; le  remiganti  primarie  sono 
grigie , le  timoniere  nere.  L’occhio  è color  giallo-ruggine,  il  becco  grigio-azzurro , il 
piede  grigio-rosso.  Misura  in  lunghezza  11)  pollici,  in  apertura  d’ala  25,  nell’aia  6 c 
nella  coda  4 '/»•  I-a  femmina,  più  piccola,  più  variegata  e frattanto  meno  India , si  di- 
stingue dal  maschio  principalmente  alla  mancanza  del  bianco,  ai  lati  c del  nero  sopra 
la  testa  ; che  il  pileo  ed  una  macchia  alla  guancia,  circondata  di  color  bianco-gialliccio, 
sono  bruni,  c tutte  le  altre  piume  presentano  color  bruno-rugginoso,  uniforme  , con 
ondulazioni  nere  e grigie. 

Il  sud  est  ed  il  sud  dell’Europa,  il  sud  dell’Asia  centrale  ed  il  nord  ovest  dell'Africa 
sono  la  patria  di  questa  speeie  che  in  Germania  non  si  trovò  linqui  che  smarrita  (i). 
Sembra  che  dentro  i limili  della  sua  area  di  diffusione  sia  meno  numerosa  delle  altre 
anatre , od  almeno  non  vi  si  osserva  cosi  frequentemente  come  queste.  Deve  essere 
mollo  comune  sui  laghi  maggiori  e minori  dell'Asia  centrale,  cosa  che  non  avviene  più 
nelle  regioni  situate  più  ad  occidente.  Visita  bensi  consuetamente  la  Grecia,  ma  sempre 
di  rado,  e nella  Spagna  non  s’è  linqui  ancor  osservala.  Buvry  e Trislram  la  trovarono 
sui  laghi  di  Algeria,  c quest'ultimo  ne  ebbe  pure  le  ova.  « L'anatra  dalla  testa  Inaura, 
dice  Buvry,  che  si  vede  sempre  a due  indivdui  l'uno  presso  l'altro,  è uno  «lei  più  gra- 
ziosi esseri.  Il  suo  bel  tirerò  di  color  azzùrrognolo-chiaro  spicca  distintamente  sul  bianco 
della  testa  c sul  bruno  del  corpo,  ed  il  suo  atteggiamento  nel  nuotare  è piacevolissimo. 
Alza  cioè  quasi  verticalmente  la  coda  e scorre,  non  dissimile  da  un  battello , leggiera  e 
celere  sulla  superfìcie  dell’acqua.  Inseguita  vola  assai  di  rado,  ma  pel  suo  rapido  nuo- 
tare è diffìcilissimo  raggiungerla  ».  Quando  nuota  sta  tanto  affondala  nell’acqua  che 
non  si  riesce  a vederne  più  che  la  testa,  il  collo  e la  coda;  voga  potentemente  coll’ampio 
remo  e sfida  qualunque  marangone  nella  velocità  e nell’attitudine  a tuffarsi.  Anche  il 
suo  modo  di  volare  è più  simile  a quello  di  un  tuffatore  che  non-  a quello  di  un’anatra, 
e colle'  ali  produce  un  continuo  stridore.  La  sua  voce  c un  gracchiare  stridente  non 
dissimile  però  da  quello  delle  altre  fuligole. 

Intorno  al  suo  nutrimento  non  abbiamo  ancora  sufficienti  ragguagli  : possiamo  però 
ritenere  che  la  sua  abilità  a nuotare  gli  germetla  d’inseguire  e cogliere  pesci. 

Nell’Asia  centrale  questa' specie  cova  più  tardi  di  tulle  le  altre  anatre,  giacché  prima 
di  luglio  non  se  ne  trovano  le  ova.  Colloca  il  suo  nido  possibilmente  nascosto  perloppiù 
in  luoghi  bassi,  quasi  in  cscavazioni,  nelle  maggiori  macchie  formate  da  cannucce  e da 
ciperacee  giovani  e rigogliose,  ricoprendolo  anche  sovente  colle  cannucce  stesse.  Tri- 
slram ne  trovò  due  su  d’un  lago  d’Algeria,  nell’uno  dei  quali  erano  contenute  tre  ova, 
nell’altro  otto,  t Queste,  per  rispetto  all’uccello  , sono  mollo  voluminose-,  prettamente 
clittiche,  dal  guscio  mollo  ruvido,  dissimili  da  quelle  delle  altre  anatre,  e di  color  bianco- 
sporco ».  Intorno  al  modo  di  vivere  dei  novelli  ci  mancano  informazioni  particolareg- 
giate, come  pure  siamo  poco  informali  intorno  ai  nemici  di  questa  specie,  ai  danni  od 
ai  vantaggi  ch’essa  possa  arrecare. 

* 

* * 


(1)  Questo  uccello,  raro  sul  continente  italiano,  non  è raro  in  Sardegna.  Uno  di  noi  ebbe  opportuni!! 
di  ucciderne  un  individuo  in  quell'isola,  dopo  averlo  qualche  tempo  esaminato  in  vita  nei  suoi  atteggiamenti 
e nel  suo  fare.  Vedi  Catalogo  degli  uccelli  di  Sardegna  di  T.  Salvaduri.  Milano,  1864,  pag.  108.  iL.  e S.) 
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Dai  lamclliroslri  fmquì  nominati  si  distinguono  gli  Smerghi  (Merci)  pel  corpo  molto 
snello,  il  collo  mediocremente  lungo  ma  sottile,  la  testa  voluminosa,  pcrloppiù  ornata 
di  ciuffo,  il  becco  lungo,  dritto  od  alquanto  ricurvo  all'insù,  snello,  stretto , quasi  cilin- 
drico, a margini  allìlali,  provvisti  di  forti  dentature  e di  un  potente  uncino;  pei  piedi 
annessi  molto  all’indietro,  bassi,  dalle  dita  grandi,  delle  quali  il  posteriore  porta,  come 
nelle  fuligole,  un  ampio  lobo  membranoso;  per  le  ali  mollo  acute  nelle  quali  la  prima 
e la  seconda  remigante  sporgono  oltre  ìe  altre;  per  la  coda  corta,  larga,  tondeggiante, 
formala  da  sedici  a diciolto  penne , e per  un  piumaggio  molle , litio , a bei  colori,  che 
varia  a seconda  del  sesso,  dell'età  e della  stagione. 

L’interna  loro  struttura  concorda  molto,  secondo  VVagram,  con  quella  delle  anatre. 
Il  cranio  presenta  la  maggior  parte  delle  deviazioni  : mancano  cioè  all'occipite  le  fonta- 
nelle od  isole  membranose;  l'osso  lagrimale,  avvece  di  un  largo  processo  discendente, 
presenta  una  piccola  ed  acuta  spina;  il  temporale  posteriore  è poco  sviluppato,  e quasi 
tutte  le  ossa  della  faccia  sono  stirate  nel  senso  della  lunghezza.  La  colonna  vertebrale  si 
compone  di  quindici  vertebre  verticali,  di  nove  dorsali  e di  otto  caudali.  Lo  sterno 
somiglia  a quello  delle  anatre , ha  posteriormente  un  margine  intiero  e non  possiede 
insenature,  ma  solo  isole  membranose.  La  lingua  è stretta  e meno  carnosa  che  non  nelle 
anatre  e lateralmente  provvista  di  tini  ed  acuti  bitorzoli  ; il  ventricolo  succenturiato  è 
ampio  e ricco  di  ghiandole,  il  ventriglio  lendinoso  e membranoso.  La  trachea  presenta 
due  rigonfiamenti  ovali  ; la  laringe  inferiore  una  grande  cavità  ossificala  da  cui  prendono 
origine,  assai  distanti  l'uno  dall'altro,  i bronchi;  a sinistra  si  trova  una  grande  dilata- 
zione tricuspidale , cogli  spigoli  rivestili  da  listerelle  ossee,  e frammezzo  una  grande 
finestra  membranosa.  Anche  nella  femmina  la  laringe  inferiore  è ancora  ragguardevole; 
ma  nelle  singole  specie  questa  struttura  varia. 

Gli  smerghi  si  possono  considerare  come  membri  di  transizione  tra  le  fuligole  ed  i 
colimbi,  ma  stanno  piu  vicini  a quelle  che  a questi.  Camminano  molto  male,  dondolando 
e barcollando,  colla  parte  anteriore  del  coqio  poco  rialzala,  nuotano  eccellentemente  e 
con  eguale  celerità  tanto  sotto  che  sopra  l’acqua;  si  tuffano  colla  massima  facilità,  e 
possono  rimanere  a lungo  sott’acqua.  Hanno  volo  leggiero,  celere,  e simile  a quello 
delle  anatre  movendosi  ili  istormi  nell'aria  assumono  un  certo  ordinamento;  coll’aiuto 
delle  gambe,  si  alzano  a volo  piuttosto  facilmente  dall'acqua,  e ridiscendono  precipito- 
samente in  direzione  obliqua,  o tuffandosi  immediatamente  dopo  la  discesa,  oppure  trat- 
tenendosi a galla  coi  remi  protesi.  La  loro  voce  è un  notevole  stridio  , che  emesso  in 
molli  toni  riesce  in  certe  circostanze  quasi  armonioso  e piacevole.  In  intelligenza  non 
sono  inferiori  alle  anatre;  la  loro  indole  è più  sgradevole  che  non  quella  di  queste.  Essi 
sono  accorti,  previdenti  e cauti,  atfezionali  fino  ad  un  certo  grado  agl’individui  della 
loro  specie  c quindi  anche  socievoli,  ma  invidiosi  all’eccesso,  e quindi  sovente  rissosi  c 
litigiosi  anche  fuori  del  tempo  degli  amori.  La  maggior  parte  di  essi  non  si  curano  degli 
alili  uccelli:  ogui  specie  vive  più  o meno  a sè  e,  quand’anche  divida  con  altri  natatori 
la  stessa  acqua,  si  tiene  separala  da  questi.  Una  specie  però  fa  eccezione  in  questo  par- 
ticolare, essa  sta  in  intima  ed  amichevole  relazione  colle  fuligole,  la  quale  si  fa  talvolta 
cosi  stretta,  che  accoppiandosi  con  queste  produce  piccini. 

Tutti  gli  smerghi  noti  appartengono  al  nord  della  terra,  sono  però  uniformemente 
distribuiti  sulle  due  metà  orientale  cd  occidentale  del  globo  e le  singole  specie  si  trovano 
contemporaneamente  nel  vecchio  e nel  nuovo  mondo.  11  freddo  intenso  li  caccia  dallo 
estremo  nord  c li  obbliga  a migrazioni,  le  quali  li  conducono  ordinariamente  nel  nord 
della  Germania  e,  più  di  rado,  al  sud  dell’Europa  od  alle  corrispondenti  latitudini 
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dell'Asia  e dell’ America.  A seconda  delle  regioni  che  abitano,  essi  sono  uccelli  di  passo, 
migratori  od  escursori;  ma  nessuna  specie  migra  più  lontano  di  quanto  deve.  Lasciano 
un’acqua  quando  essa  gela  e volano,  perioppiù  seguendo  il  corso  dei  fiumi,  finché  ne 
trovino  un'altra  non  gelata,  nella  quale  si  trattengono  finché  possono,  e poi,  miglioran- 
dosi le  condizioni,  fanno  nuovamente  ritorno  al  nord.  Ogni  specie  migra,  possibilmente, 
colle  sue  simili,  di  rado  colle  specie  affini,  e più  raramente  ancora  colle  anatre. 

Tutti  gli  smerghi  sono  carnivori  che  non  aborriscono  intieramente  il  cibo  vegetale, 
ma  che  non  vi  ricorrono  che  nel  bisogno.  Loro  proprio  nutrimento  sono  i pesci  ed  altri 
animali  acijualici,  come,  per  esempio,  piccoli  rettili,  crostacei  ed  insetti.  Colgono  i pesci 
dando  loro  celeremente  la  caccia  sott’acqua,  precisamente  come  fanno  i tuffatori;  ma 
rovistano  però  ancora  talvolta  quei  luoghi  dove  le  basse  acque  loro  promettono  nutri- 
mento. Voracissimi,  essi  possono  cagionare  sensibilissimi  danni  nei  pesci  delle  regioni 
ove  questi  si  allevano. 

Nell’opera  della  riproduzione  concordano  colle  anatre.  Vivono  monogami  ed  in 
istretto  coniugio,  covano  sul  terreno  frammezzo  o sotto  pruneti,  cespugli,  nelle  ciperacee, 
nelle  cavità  od  anche  sui  rami  convenienti  degli  alberi,  e qualche  volta  pure  nei  nidi  di 
nitri  uccelli.  11  loro  rozzo  nido  risulta  da  materiali  secchi  stratificali  quali  cannucce, 
foglie,  muschi,  giunchi  e simili  e,  come  nelle  anatre,  viene  foderato  di  piumino:  contiene 
da  sette  a quattordici  ova  di  color  bianco-vcrdiccio-grigio  senza  macchi?.  La  femmina 
sola  cova  pel  tempo  di  venlidue  a ventiquattro  giorni,  durante  il  quale  il  maschio  si 
trattiene  presso  la  femmina,  si  lascia  vedere  ancora  qualche  giorno  dai  piccini  sgusciati, 
e poi  li  abbandona  tosto  per  riunirsi  agli  altri  individui  del  suo  sesso  e passare  con  essi 
la  muta. 

Alle  minori  specie  insidiano  lutti  i nostri  falchi  nobili  c gli  astori,  ed  alla  prole  pos- 
sono riescire  dannosi  tutti  i rapaci.  L’uomo  non  insegue  regolarmente  questi  animali, 
perchè  le  loro  carni  hanno  gusto  cattivo  e di  olio  di  pesce;  loro  ruba  però  sovente  le 
ova  e le  piume  e le  penne  onde  anche  si  giova.  In  prigionia  non  sono  tenuti  che  dai  veri 
amatori,  giacché  il  loro  mantenimento  è piuttosto  dispendioso,  e non  arreca  alcun  reale 
vantaggio.  La  bellezza  dei  loro  colori  e la  vivacità  d<*a  loro  indole  piacciono  del  resto 
mollo  a qualunque  dilettante  di  animali,  e li  raccomandano  assai  per  i maggiori  stagni 
dei  parchi  nei  quali , ben  inteso  , non  si  allevino  pesci , giacché  essi  distruggerebbero 
questi  ultimi  in  brevissimo  tempo. 


La  Pesciaiola  (MEnr.ELLis  albellus)  che,  in  grazia  del  becco  corto  c largo,  e 
forse  ancora  pel  singolare  modo  di  vivere , venne  assunta  a tipo  di  un  particolare 
genere,  ha  molta  analogia  con  certe  fuligolc  e merita  quindi  di  essere  nominata  per 
prima.  L’abito  nuziale  del  maschio  è bianco-puro;  un  li-atto  tra  l’occhio  ed  il  becco 
ed  un  nastro  alla  nuca  sono  color  verde-nero;  il  dorso  c la  maggior  parte  dell’ala, 
due  strette  fascie  alla  spalla  ed  uua  fascia  longitudinale  sull’ala  sono  color  nero;  i 
lati  sono  color . grigio-azzurrognolo  con  ondulazioni  trasversali  nere;  le  remiganti 
bruno-nero;  le  timoniere  grigie.  L’occhio  è grigio-azzurrognolo,  il  becco  ed  il  piede 
azzurro-grigio.  Misura  in  lunghezza  19  pollici,  trenta  in  apertura  d’ali,  8 ’/,  nell’ala 
e 8 nella  coda.  Nella  femmina,  clic  è minore,  la  testa  ed  il  di  dietro  del  collo  hanno 
color  bruno,  le  redini  sono  nere,  la  gola  c le  parli  inferiori  bianche,  il  mantello  è 
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grigio  ; le  ali , la  parie  supcriore  del  pollo  ed  i fianchi  hanno  color  bianchiccio  ed 
ondulazioni  nere  trasversali.  Abilo  analogo  veste  il  maschio  dopo  la  mula  estiva. 

11  nord  dell’Asia  deve  essere  designato  come  la  patria  propria  di  questa  specie, 
di  dove  la  sua  area  di  diffusione  si  estende  verso  occidente  fino  al  nord  dell’Europa 
e verso  oriente  lino  all’America,  sicché  questo  smergo  appartiene  alle  tre  parti  setten- 
trionali del  glflio.  L’inverno  Io  respinge  dalle  regioni  ove  cova  verso  le  regioni  più 
meridionali.  Compare  allora  in  masse  in  tutta  la  Cina,  specialmente  nel  noni  del  («leste 
impero,  estendendosi  anche  regolarmente  ovunque  nel  nord  dell’India  e viene  anche 
non  di  rado  ogni  inverno  nell’Europa  media  ed  australe,  ma  escorrc  però  solo  isola- 
tamente nelle  regioni  più  meridionali  degli  Stali  Uniti;  assicurando  almeno  Audubon  che 
in  generale  esso  è fra  gli  uccelli  rari  nello  emisfero  occidentale.  Negli  inverni  rigidi 
esso  giunge  già  qualche  volta  in  Germania  in  novembre,  di  regola  però  non  prima 
della  metà  di  dicembre  e ne  riparte  già  in  febbraio  ed  in  marzo  ritornando  al  nord; 
sembra  però  che  su  alcuni  laghi  della  Svizzera  si  aggiri  qualche  volta  lino  a maggio  (1). 
Lo  si  vede  quasi  sempre  soltanto  nelle  acque  dolci,  ad  eccezione  forte  di  alcujii  tranquilli 
seni  di  mare,  dove  cioè  [sbocchino  alcuni  liumi,  ma  sempre  allora  solo  per  poco  tempo. 
All’opposto  delle  fuligole  essa  preferisce,  come  in  generale  tutti  i suoi  affini  di  famiglia, 
le  acque  fluenti  alle  ferme,  e quindi  migrando  segue  sempre  strettamente  i fiumi  visi- 
tando solamente  da  questi  i laghi  e gli  stagni  che  hanno  acque  non  ancor  gelate. 

Nell'incesso  si  tiene  orizzontale,  il  collo  rattralto,  e si  muove  tentennando,  meglio 
però  de’  suoi  aflini  ; nuotando  affonda  il  corpo  nell'acqua  fin  circa  alla  metà  di  sua 
altezza,  nel  tuffarsi  si  estende  molto  e procede  assai  velocemente  sotto  l'acqua.  11 
suo  volo  somiglia  a quello  delle  minori  anatre,  è pure  celere  ed  agile,  non  produce 
alcun  sensibile  rombo  ed  avviene  in  linea  retta,  per  brevi  distanze,  c pei-  lo  più  poco 
allo  da  terra  o dall’acqua.  Solo  quando  si  riposa  sul  terreno  questo  uccello  sembra 
pigro,  che  altrimenti  è sempre  straordinariamente  vivace  e sempre  in  moto  ed  allegro 
anche  nel  più  forte  freddo.  Dal  quattr'occhi  che  gli  rassomiglia  alquanto  nella  forma 
e nel  colorito,  si  distingue  facilmente  al  modo  con  cui  usa  tuffarsi.  Giacché  mentre 
le  fuligole  quando  si  tulfano  ricompaiono  risalendo  ordinariamente  più  o meno  sempre 
in  quel  preciso  luogo  ove  si  sono  tuffale,  gli  smerghi,  come  dice  Naumann,  quando  si 
sono  tuffali  scorrono  ili  tutte  le  direzioni  orizzontalmente  od  obbliquamente  tra  la 
su|>erfìcie  ed  il  fondo  dell’acqua  e quindi  allorquando  si  rituffano  ciò  fanno  sempre 
in  luoghi  assai  distanti  ’da  quello  nel  quale  dapprima  ciò  fecero.  Scorrono  nell’acqua 
colla  stessa  velocità  quasi  del  luccio  o d’altro  pesce  da  preda,  e possono  restare  sot- 
t’acqua per  qualche  minuto.  -E  veramente  singolare  la  menzionata  inclinazione  di 
questo  smergo  pel  quattr’occhi.  E ben  raro  infatti  die  gli  individui  migranti  che 
giungono  in  Germania  non  ne  siano  accompagnati;  e più  volte  si  ebbe  occasione  di 
osservare  la  stretta  relazione  di  queste  due  specie  e si  uccisero  perfino  lamellirostri 
die  non  si  potevano  considerare  clic  come  ibridi  provenienti  dalla  unione  di  dette 
specie.  La  reciproca  loro  amicizia  dura  perfino  nella  schiavitù;  ed  avvenne  infatti  nei 
nostri  giardini  zoologici  che  alcuni  di  questi  smerghi  erranti  si  trattenessero  volontaria- 
mente sopra  stagni  nei  quali  avevano  scoperto  dei  quattr’occhi. 


(t)  «...  È la  specie  ili  Smergo  più  comune  in  Toscana.  Tutti  gli  anni  nel  gennaio  ne  compariscono 
dei  branchi  più  o menò  numerosi.  ì quali  s'aggirano  ordinariamente  airiinboccatiira  dei  liumi,  ove  divorano 
uua  gran  quantità  di  piccoli  pesa.  ...»  (Savi,  Ormi,  tote.,  Ili,  pag.  ISO).  (L.  e S.) 

• . 
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Il  loro  cibo  consiste  principalmente  di  pesciolini,  come  anche  di  crostacei  od 
insetti,  gli  individui  prigionieri  mangiano  però  anche  volontieri  certe  sostanze  vegetali, 
come  p.  e.  il  pane.  Nel  pescare  non  sono  inferiori  ai  loro  maggiori  aflini.  * Una  brigala 
di  questi  smerghi,  dice  Nauinanii,  che  si  stia  spiando  mentre  pesca,  olire  un  gradevole 
trattenimento.  Ora  nuotano  di  conserva,  ed  ora  in  un  istante  sono  scomparsi  dalla 
superficie  dell'acqua  e l’acqua  si  vede  messa  in  moto  al  dissotto  dai  l(#o  remi.  Final- 
mente ricompaiono  nuovamente  l'uno  dopo  l’altro  alla  superficie,  ma  sparpagliati,  e 
se  lo  spazio  lo  permette  sovente  da  trenta  fino  a cinquanta  passi  di  distanza  dal 
luogo  primitivo.  Riunitisi  dì  nuovo  essi*tornano  a Pillarsi  per  ricomparire  nuovamente 
sparpagliati  a galla  ina,  con  sorpresa  di  chi  sta  osservandoli  di  nascosto,  questa  volta 
forse  a pochissima  distanza  da  lui.  Cosa  .assai  singolare  si  è die  procurandosi  essi  il  cibo 
solamente  col  tuffarsi,  si  introducono  sovente  nell’acqua  per  una  piccola  apertura  larga 
pochi  piedi  quadrati  esistente  nel  ghiaccio,  e dopo  aver  condotta  la  loro  caccia  sotto  il 
tetto  die  all’acqua  fa  il  ghiaccio  predetto,  ritornano  sempre,  per  respirare  c per  riposarsi 
alcuni  momenti,  alla  apertura  stessa,  vera  prova  che  la  loro  facoltà  visiva  sott’acqua 
si  estende  indie  a notevole  disianza.  Quando  l'acqua  sgelata  non  contenga  sufficiente 
numero  di  pesciolini,  essi  rovistano  anche  il  fondo  per  trovarsi  insetti,  rane  e simili. 
Se  una  società  di  questi  uccelli  giunge  ad  un  piccolo  stagno  alimentato  da  sorgente 
e provvisto  abbondantemente  di  giovani  pesciolini,  questi  che  fuggono  e che  soventi, 
come  quando  sono  inseguiti  da  pesci  da  preda,  si  slanciano  fortemente  c saltellano  sulla 
superficie  e gli  uccelli  stessi,  mettono  in  viva  commozione  tutta  l'acqua.  E proprio  degli 
smerghi  che  quando  intendano  pescare  si  tuffino  per  lo  più  tutti  contemporaneamente 
nell'acqua  aitine  di  poter  inseguire  in  tutte  le  direzioni  i pesci  spaventati,  e perchè  l’uno 
possa  cogliere  quel  pesce  che  sfuggi  ad  un  altro.  Ma  non  abbiamo  mai  osservato  die 
in  tale  operazione  seguano  un  certo  ordine,  che  si  collochino,  cioè,  come  si  è detto 
da  alcuni,  in  semicircolo  e cosi  si  mantengono  anche  sott’acqua  per  ridurre  i pesci 
sempre  più  alle  strette  e più  sicuramente  coglierli. 

Poco  si  conosce  ancora  intorno  alla  loro  riproduzione.  Si  sa  che  questa  specie  nidifica 
in  grande  quantità  nel  nord  della  Russia,  costruisce  con  fuscelli  od  erbe  secche  un  nido 
che  colloca  o sulle  sponde  o sulle  piccole  isolelle  od  anche  negli  alberi  cavi,  lo  riveste 
col  proprio  piumino  e vi  depone  da  otto  a dodici  ova  di  color  bianchiccio-sudicio  o 
bruno-verdiccio;  ma  non  conosciamo  nè  la  durata  dell'incubazione  nè  il  processo  di 
sviluppo  dei  novelli. 

Come  uccello  da  caccia  questa  specie  non  ha  alcun  valore,  perchè  le  sue  carni  non 
sono  godibili  ; ma  come  prigioniero  è un  vero  ornamento  degli  stagni. 


l,o  Smergo  maggiore  (Mergus  merganser)  è tipo  di  un  particolare  genere,  e si 
distingue  dalla  specie  precedente  principalmente  pel  becco  lungo  e lateralmente  com- 
presso. Nel  suo  abito  nuziale  la  testa  e l'alto  del  collo  sono  color  verde-nero,  la  parte 
superiore  del  dorso,  le  spalle,  il  margine  dell’ala  e le  scapolari  anteriori  hanno  color 
nero,  tutte  le  parti  inferiori  e le  copiatrici  superiori  dell’ala  sono  d'un  hel  rosso- giallo, 
le  penne  dello  specchio  sono  bianche  , le  remiganti  nericcie  , le  piume  dalla  parte 
inferiore  del  dorso  grigie  con  fine  ondulazioni  nere,  le  remiganti  nere,  le  timoniere 
;ie.  L’occhio  è giallo-rosso , il  becco  rosso-corallo , il  piede  rosso-smorto.  Nella 
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femmina  il  pileo  c la  nuca  hanno  color  bruno , il  dorso  è grigio  azzurro , le  parti 
inferiori  c lo  specchio  sono  bianchi,  il  davanti  del  petto  ed  i fianchi  su  fondo  grigio 
presentano  ondulazioni  più  oscure  e più  chiare.  Il  maschio  dopo  la  mula  estiva  veste 
un  abito  simile,  ma  alquanto  più  bello.  Misura  in  lunghezza  da  30  a 32  pollici,  in 
apertura  d'ali  da  40  a 42,  l'ala  ne  è lunga  12,  la  coda  3. 

Lo  smergo  maggiore  abita  il  nord  dell'Europa,  dell’Asia  c dell’America,  e sembra 
ad  un  dipresso  vitalmente  comune  in  ciascuna  di  queste  tre  parti  del  globo.  Come  sua 
patria  si  può  ritenere  la  zona  compresa  fra  il  52  ed  il  681  di  latitudine.  Nelle  migrazioni 
che  esso,  come  tutte  le  altre  specie,  intraprende  colla  massima  regolarità,  lo  si  è osser- 
vato da  una  parte  in  tutti  gli  Stali  d'Europa  collocati  più  al  sud,  come  nel  nord 
dell’India  e nel  sud  della  Cina,  dall’altra  quasi  ovunque  negli  Stali  Uniti.  Alcune  coppie 
nidificano  nel  nord  della  Germania,  e la  maggior  parte  di  quelle  che  si  lasciano  vedere 
in  Germania  compaiono  alla  line  di  novembre  e nel  febbraio  ritornano  già  al  nord. 

A pienissimo  dritto  lo  smergo  maggiore  conta  come  uno  dei  più  belli  e più  attraenti 
nuotatori.  L’ elegante  suo  piumaggio,  di  cui  i colori  fondamentali  spiccano  cosi  distin- 
tamente gli  uni  sugli  altri,  chiama  su  di  esso  l'attenzione  non  meno  del  naturalista 
che  del  volgo,  e la  straordinaria  vivacità  e mobilità,  che  ad  ogni  ora  quasi  manifesta, 
lo  rendono  vieppiù  interessante.  Infatti,  ad  eccezione  delle  ore  meridiane  che  egli 
passa  volentieri  in  ripeso  sulle  regioni  sabbiose  delle  rive,  lo  si  vede  costantemente 
sull’acqua,  sua  vera  dimora.  Sul  terreno  cammina  piuttosto  pesantemente  e tenten- 
nando, e nell’aria  vola  piuttosto  celeremcnte,  ma  sempre  con  un  po’  di  fatica,  mentre 
sia  sopra  che  sotto  l’acqua  si  muove  con  eguale  agilità.  Quando  nuota  tranquillo  va 
innanzi  con  molo  uniforme  e piuttosto  celere  battendo  potentemente  cogli  ampi  piedi 
l’acqua  a colpi  che  si  seguono  lentamente,;  quando  però,  visto  uno  de’  suoi  compagni 
della  stessa  specie  che  ha  colto  allora  allora  una  preda  e sta  per  inghiottirla,  invi- 
dioso, vuol  inseguirlo,  allora  cammina  cosi  velocemente  alla  superficie  dell’acqua  che 
supera  qualunque  altro  natatore  a me  noto  e produce  un  forte  rumore  di  onde.  Si 
tulfa  nell’acqua  colla  massima  leggerezza,  quasi  senza  strepito,  e nuota  cosi  celere- 
mente  tra  la  superficie  od  il  fondo  che  quando  lo  si  guarda  si  crederebbe  di  vedere 
piuttosto  un  pesce  a scorrere  che  non  un  uccello.  Talvolta  sta  quasi  due  minuti 
sott’acqua , ordinariamente  però  qualche  cosa  di  più  d'un  minuto , nel  qual  tempo 
pescando  ed  escorrendo  in  varie  direzioni  fa  un  cammino  di  circa  cento  passi.  La 
sua  voce  è un  singolare  cigolio  che,  secondo  me,  rassomiglia  a quello  che  si  produce 
quando  colle  labbra  si  vuol  imitare  il  suono  del  tamburo.  Le  singole  sue  note  suonano 
come  cnm  e corr,  ma  vengono  in  modo  si  singolare  intrecciate  e,  quando  si  trovino 
molti  individui  insieme,  talmente  riunite  in  un  solo  concerto,  che  ricordano  sempre 
meglio  il  suono  prodotto  col  semplice  strumento  ora  indicato.  Intorno  alle  sue  attitudini 
intellettuali  non  si  sta  molto  in  dubbio.  Il  cacciatore  si  convince  ben  presto  di  quella 
straordinaria  acutezza  dei  sensi  che  gli  Hi  notare  tutto  quanto  avviene  attorno  a lui, 
c l’osservatore  non  tarda  a riconoscere  tosto  la  sua  intelligenza,  la  sua  previdenza  e 
cautela,  la  sua  furberia,  la  sua  sottigliezza,  ed  il  cacciatore  quella  prontezza  con  cui 
sa  adattarsi  alle  circostanze  e che  tanto  onora  la  sua  intelligenza.  A differenza  degli 
altri  membri  di  sua  famiglia  esso  non  è socievole  che  cogli  altri  individui  della  stessa 
sua  specie;  c precisamente  parlando  non  si  cura  quasi  nemmanco  dello  smergo  minore 
che  gli  è tanto  affine  nelle  qualità  intellettuali  e morali.  Nella  migrazione  c nei  giardini 
zoologici  gli  smerghi  si  vedono  sempre  insieme,  ma  si  riconosce  tosto  che  non  regna 
fra  loro  vera  amicizia  essendoché  si  manifesti  ad  ogni  occasione  la  loro  indole  invidiosa. 
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Ciò  non  toglie  che  nel  pescare  gli  smerghi,  in  certo  qual  modo,  si  prestino  mutuo 
soccorso  col  tuffarsi  contemporaneamente  c col  respingersi  quasi  i pesci  l’uno  contro 
l’altro;  chè  allora  ciascuno  lavora  solamente  per  sè  ed  è ben  lungi  dal  volere  colle  sue 
fatiche  arrecare  qualche  vantaggio  ad  un  altro. 

Lo  smergo  maggiore , finché  dalla  necessità  non  è astretto  ad  altro  cibo , non  si 
nutre  che  di  pesci,  c questi  preferibilmente  piccoli,  della  lunghezza  da  quattro  a sei 
pollici;  è però  anche  nel  caso  di  impadronirsi  di  pesci  più  volumioasi.  Eccezional- 
mente coglie  pure  insetti,  che  quando  è giovane  sono  per  lui  il  principale  nutrimento, 
oppure  vermi. 


Lo  Smergo  maggiore  (,1/erjuj  mtrgmter). 


Qualche  coppia  di  questi  uccelli  nidifica  qua  e là  in  Germania,  più  conunemcnte 
nei  laghi  delle  parti  settentrionali  di  questa  regione,  come  p.  e.  nella  Pomerqnia, 
nel  Meklemburgo  e nell'Ilolstcin.  Più  verso  il  nord  ed  a cominciare  dalle  isole  danesi 
esso  nidifica  già  regolarmente,  c cosi  in  tutte  le  acque  a lui  convenienti  delle  altre 
regioni  settentrionali.  Le  coppie  si  formano  già  nelle  stanze  invernali  e compaiono 
quindi  già  riunite  nei  luoghi  ove  devono  covare,  ma  nel  nord  non  procedono  alla 
riproduzione  prima  del  principio  di  giugno.  Il  loro  nido  viene  da  essi  collocalo  in 
diverse  località,  sovente  in  una  escavazione  del  suolo  o sotto  cespugli,  qualche  volta 
sui  capitozzi  dei  salici,  sui  nidi  abbandonati  dei  rapaci  c delle  cornacchie,  c non  di 
rado  anche  nelle  cavità  degli  alberi.  A Fana-Elf  vidi  come  ad  ogni  albero  sporgente 
fossero  sospese  grandi  casse  munite  di  aperture  triangolari  per  entrata,  e riseppi  die 
erano  preparate  per  accogliervi  questo  smergo  ed  il  suo  afline  minore,  ed  averne  le 
ova.  Queste  casse  sono  universalmente  usate  dai  Lapponi  e dai  Finni  e vengono 
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regolarmente  occupale  dagli  smerghi  slessi.  Il  nido  é lina  costruzione,  più  o meno 
negletta,  falla  con  ramoscelli,  tronchi,  steli,  foglie,  licheni  c simili,  ma  vien  sempre 
resa  molle  e calda  con  un  rivestimento  interno  di  piumino.  Da  otto  a quattordici  ova 
costituiscono  la  covala,  ma  la  femmina,  con  una  regolare  sottrazione  di  qjieste,  può 
essere  obbligata  a farne  anche  due  volte  tanto.  Esse  sono  di  schietta  forma  ovale, 
oppure  alquanto  allungate,  compatte  ed  a guscio  robusto  ed  a granulazione  fina,  poco 
lucenti  e di  colore  grigio-hruno-verdiccio-chiaro  ed  anche  verde-olivastro-sporco.  La 
sola  femmina  cova  ed  a lei  sola  quasi  tocca  l'allevamento  dei  novelli  che  ne  sgusciano. 
Questi,  qualora  crescano  in  nidi  Collocati  a certa  altezza,  dovrebbero  essere  portali  al 
suolo  dalla  madre  l'uno  dopo  l'altro;  ma  nessun  naturalista  ha  ancora  sorpreso  la 
madre  durante  questa  operazione,  sicché  forti  dubbi  intorno  alla  veracità  di  questa 
opinione  non  sono  fuor  di  proposito.  A me  sembra  più  probabile  che  i piccoli  smerghi, 
a somiglianza  delle  piccole  anatre  e delle  oche,  si  gettino  giù  essi  stessi  dalle  loro 
altezze,  e vengano  dal  fitto  piumino  preservati  dalle  conseguenze  funeste  della  caduta. 
Se  dalle  osservazioni  da  me  fatte  sui  piccini  dello  smergo  minore  mi  è lecito  indurre 
qualche  cosa  intorno  ai  piccini  di  questa  specie,  posso  ritenere  e dire  che  dapprincipio 
si  conducono  intieramente  come  piccole  anatre,  ma  che  ben  presto  manifestano  quella 
grande  agilità  che  loro  è propria,  sicché  già  dopo  otto  giorni  si  mostrano  degni  della 
loro  schiatta.  Nei  primi  giorni  di  loro  esistenza  non  si  cibano  che  di  insetti  che  van 
raccogliendo  dalla  superficie  dell’acqua,  dal  terzo  giorno  in  poi  cominciano  a tuffarsi, 
e quando  han  raggiunto  l'ottavo  giorno  di  vita  possono  già  cogliere  pesci.  Crescono 
molto  rapidamente  e san  quindi  presto  provvedere  a loro  stessi.  Dapprincipio  dopo 
'ogni  escursione  all’intorno  si  raccolgono  sotto  la  madre  vera  o adottiva;  più  tardi,  senza 
più  curarsi  di  questa,  formano  da  soli  delle  agglomerazioni  o dei  mucchi  avvicinandosi 
strettamente  gli  uni  agli  altri  e si  riscaldano  mutuamente.  Quando  sono  cresciuti  a metà 
non  badano  quasi  più  alla  madre  vera,  e poco  più  alla  adottiva;  ma  le  mie  osservazioni, 
come  amo  notare  ancora  una  volta,  furono  fatte  soltanto  sulla  vita  giovanile  di  smerghi 
cresciuti  nella  schiavitù.  Dopo  cinque  settimane  sono  perfettamente  sviluppati,  ma  non 
aucora  abili  al  volo.  Negli  individui  allo  stato  di  libertà  si  è osservato  che  il  padre 
non  si  dà  alcun  pensiero  dell'allevamento  dei  piccini,  quantunque  dapprincipio  stia 
unito  alla  famiglia;  che  la  straordinaria  devozione  della  madre  rende  inutile  ogni 
concorso  di  lui.  Le  femmine  degli  smerghi  sono,  come  dice  Naumann,  cosi  passionate 
del  covare  che , se  loro  vengono  rubate  le  ova , si  gettano  sul  primo  nido  d’oche 
ben  provvisto  che  incontrino  e,  cacciandone  a forza  la  legittima  proprietaria,  si  mettono 
a covarne  le  ova  invece  di  quella. 

I forti  ed  agili  smerghi  han  poco  a temere  dalle  insidie  dei  nemici  che  minacciano 
i minori  lamellirostri  e natatori  e,  nella  maggior  parte  dei  casi,  grazie  alla  loro  acutezza 
e cautela,  sfuggono  ;>ersino  alle  insidie  dell'uomo.  Caccia  propriamente  detta  d’altronde 
di  loro  non  si  fa  pel  semplice  motivo  che  le  loro  carni  ci  sembrano  poco  godibili  e 
delle  piume  e delle  penne  non  si  trae  quel  profitto  che  pur  se  ne  potrebbe  ricavare. 
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ORDINE  DECIMOQUINTO 
I LO\ftIPK\\I  (Longipennes) 


Nei  lamelliroslri  abbiamo  veduto  i più  perfetti  natatori  in  generale;  nei  longipenni 
impareremo  a conoscere  i dominatori  aligeri  del  mare.  Si  è ad  essi  che  Lesson  vo*- 
rebbe  riservato  il  concetto  di  « uccelli  oceanici  »,  giacché  per  rispetto  a loro  tutti  gli 
altri  natatori  sembrano  vincolati  indissolubilmente  od  alla  costa  od  alle  onde. 

Lo  sviluppo  delle  ali  a spese  del  piede  natatore  è il  carattere  differenziale  dei 
longipenni.  Anche  fra  di  loro  se  ne  trovano  alcuni  che  camminano  piuttosto  sovente 
e bene,  o qualche  volta  nuotano;  ma  il  loro  proprio  modo  di  locomozione  è il  volo. 
La  loro  singolarità,  il  loro  modo  di  essere,  la  loro  importanza,  il  loro  vivere  riposano 
sulla  attitudine  loro  al  volo,  che  supera  in  certo  senso  quella  di  lutti  gli  altri  uccelli, 
colla  quale  anzi  quasi  non  ammette  confronto. 

1 longipenni  olirono  struttura  assai  uniforme.  Il  loro  corpo  è robusto,  il  collo  corto, 
la  testa  mezzanamente  voluminosa,  il  becco  di  mediocre  lunghezza,  a margini  affilati, 
lateralmente  compresso,  acuto  od  uncinato  in  punta,  e conseguentemente  più  o meno 
incurvato  nella  mascella  superiore,  mentre  la  inferiore,  ingrossandosi  prima  della  punta 
stessa,  usa  formare  un  angolo  sporgente.  Nel  piede,  proporzionatamente  debole,  la 
membrana  interdigitale  si  limita  alle  tre  dita  anteriori  e sovente  diventa  assai  ristretta; 
l’ala,  sempre  lunga  ed  acuta,  è più  o meno  stretta  e molto  grande  per  rispetto  al  corpo. 
La  coda  è di  mediocre  lunghezza,  ordinariamente  formala  di  dodici  penne  ed  o tronca 
in  linea  retta,  o dolcemente  tondeggiante  od  acuta,  oppure  forcuta.  Il  piumaggio  molto 
fitto  ed  abbondante,  ma  non  particolarmente  ricco  in  piumino,  ha  colorito  piuttosto 
uniforme  che  cambia  però  a seconda  dell’età  e della  stagione.  Tutti  questi  caratteri 
e ptù  ancora  quelli  dclfinterna  struttura  separano  cosi  distintamente  i longipenni  dai 
lamelliroslri,  che  non  può  nemmanco  nel  fatto  cadere  in  mente  di  riunirli  insieme 
in  un  solo  gruppo. 

L’Oceano  è il  dominio,  la  dimora,  la  patria  dei  longipenni.  È vero  che  alcune 
loro  famiglie  abitano  le  coste  dell'Oceano,  e che  certi  membri  delle  predette  famiglie, 
evitando  perfino  te  coste  stesse,  preferiscono  le  acque  dolci  alle  salate,  ma  esse  non 
possono  infirmare  la  regola.  AH’incontro  altri  librandosi  sull' onde  ed  evitando  la  vici- 
nanza delle  terre  errano  indefinitamente  sul  mare  e circuiscono  quasi  senza  posa  il 
globo.  Per  loro  non  v'ha  che  un  legame  che  li  riunisca  al  solido  elemento,  la  prima’ 
età;  chè  sul  terreno  sodo  stettero  le’ova  onde  essi  sgusciarono:  colà  essi  si  tratten- 
nero finché  non  divennero  forti  le  loro  ali , c colà  ritorneranno  poi  quando  saran 
divenuti  atti  alla  propagazione;  e tutto  il  restante  della  loro  vita  lo  passano  sommare, 
perloppiù  volando,  ed  eccezionalmente  anche  riposandosi  sulle  onde  od  anche  sull» 
spiaggia.  Essi  in  proporzione  volano  più  di  tutti  gli  altri  uccelli  — più  dei  rapaci, 
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delle  rondini  e dei  rondoni  — perchè  volano  quanto  è lungo  il  giorno  e sovente 
ancora  durante  la  notte.  Questa  instancabile  attività  e mobilità  corrisponde  all’area 
di  diffusione  delle  singole  specie.  Parecchie  di  esse  sembrano  cosmopolite,  essendoché 
volino  non  solo  lult'intorno  al  globo,  ma  visitino  ancora  tutte  le  zone  della  terra, 
mentre  altre  limitano  il  loro  volo,  le  loro  escursioni  o migrazioni  che  si  voglian  dire, 
ad  una  certa  regione,  ad  una  porzione  di  mare  più  o meno  distintamente  determinata 
o ad  una  zona  compresa  entro  particolari  gradi  di  latitudine,  abbracciando  però 
sempre  una  tale  regione  non  una  sola  parte  di  mare  od  una  sua  costa,  ma  un  intiero 
mare. 

Ogni  longipenne  è capace  di  sfidare  il  mare,  ma  non  ve  n’ha  alcuno  che,  come 
si  crede  generalmente,  si  diletti  della  procella  o del  cattivo  tempo.  Anche  a lui  figlio 
del  mare  è più  gradito  il  nobile  padre  quando  sorride  calmo  che  non  quando  la 
procella  ne  innalza  i flutti  a foggia  di  monti.  A tempo  calmo  il  gabbiano  si  tiene 
lontano  dalle  coste  e la  diomedea  dalle  navi;  ma  la  procella  spinge  quello  alla  terra 
e questa  in  vicinanza  dei  bastimenti  ; e la  procella  è il  più  terribile  nemico  c dell’uc- 
cello  delle  tempeste  ».  Si  è creduto  pel  passato  che  gli  uccelli  oceanici,  i quali  appar- 
tengono quasi  tutti  al  gruppo  delle  procellarie,  col  comparire  attorno  ad  una  nave 
annunzino  l'approssimarsi  della  procella,  mentre  aH’incontro  solo  allora  si  avvicinano 
in  numero  ad  una  nave  che  il  cattivo  tempo  è già  incominciato,  cd  essi  hanno  già 
dovuto  lottare  a. lungo  con  esso.  Il  mare  sollevato  dalla  tempesta  loro  rende  difficile 
spiare  quel  cibo  che  a tempo  tranquillo  essi  trovano  senza  fatica,  e li  costringe 
quindi  a farsi  attorno  alle  navi  perchè  sanno  per  esperienza  che  da  queste  loro  vien 
gettato  qualche  cosa  di  godibile;  sicché  è la  fame  che  li  conduce  ai  bastimenti.  Se 
per  forte  vento  o per  l’alzarsi  delle  onde  un  bastimento  sia  obbligato  a mettere  in 
panna,  esso  viene  tosto  circondato  da  centinaia  di  differenti  longipenni,  mentre  neppur 
uno  forse  se  ne  mostra  se  il  bastimento  si  fermi  per  calma.  E se  in  quest’ultimo 
caso  si  getti  qualcosa  di  mangiabile  esso  può  rimanere  a lungo  od  inutilmente  dietro 
la  poppa,  mentre  in  tempo  di  procella  viene  perloppiù  inghiottito  prima  ancora  che 
tocchi  l’acqua.  Giacché  a mare  calmo  i longipenni  lutti  si  procurano  facilmente  un 
miglior  cibo  di  quello  che  loro  vien  gittate  da  bordo;  ma  la  tempesta  loro  ricopre 
il  campo  che  porta  i loro  frutti,  ed  allora  l’affamalo  ventricolo  fa  loro  parer  ancora 
buone  le  più  schifose  immondizie  che  loro  si  lancino  dalla  nave;  ed  infatti  per  la 
pungente  fame  si  precipitano  sopra  cose  che,  in  altre  circostanze,  od  avverserebbero, 
o guarderebbero  con  indifferenza. 

Tutti  i longipenni  sono  tuffatori  di  slancio,  ma  non  tutti  sono  nel  caso  di  spingere 
sotto  la  superficie  delle  acque  il  loro  corpo  riccamente  piumato,  mentre  alcuni  non 
sono  forse  in  ciò  punto  inferiori  ai  natatori  che  ciò  fanno.  Volano  ad  una  certa  altezza 
sopra  le  onde,  leggermente  e giocando  quando  il  tempo  è bello,  e combattendo  a 
tutta  forai  col  vento  se  quello  è cattivo:  spiano  attentamente  al  basso,  precipitandosi 
poi  rapidamente  sulla  preda  scoperta  per  afferrarla  col  becco  od  in  ogni  caso  per 
impadronirsene;  ma  il  loro  modo  di  tuffarsi  è assai  vario.  Alcuni  si  lanciano  come 
saette  verso  un  dato  punto,  altri  raccolgono  dalle  onde  volando  la  preda,  altri  si  posano 
sull'acqua  c nuotano  prima  di  raccoglierla.  Rapaci  lo  sono  tutti,  sia  poi  che  pensino 
essi  stessi  a sè  o lascino  che  altri  pensi  per  loro,  sia  che  si  nutrano  di  preda  viva 
op|uire  clic  si  attengano,  come  gli  avoltoi , alle  carogne.  Tutto  ciò  che  il  mare  loro 
porge  essi  accettano,  tanto  minuti  molluschi  come  crostacei  appena  visibili , tanto  pesci 
come  acalefi,  vermi  e simili.  Quelle  specie  che  si  stabiliscono  sull’acqua  dolce  si  nutrono 
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di  questa,  dividendo  colle  rondini  c colle  anatre  la  preda  ; e quelle  che  si  giovano  dellf  ' 
poltroneria  degli  altri  si  conducono  da  parassiti,  da  mendicanti  oppure  anche  da  br&  - 
ganli;  in  una  parola  varie  sono  le  maniere  colle  quali  si  procurano  il  cibo,  e nessuna  di 
esse  si  lascia  sfuggire  alcuna  occasione  favorevole  di  ciò  fare. 

Molli  longipenni  vivono  oltremodo  socievoli,  altri  operano  e pensano  solamente  per 
sè,  ma  si  riuniscono  però  soventi,  almeno  al  tempo  della  cova,  in  islormi  dei  cui  membri 
è impossibile  calcolare  il  numero.  Di  solito  escorrono  isolatamente  od  in  branchi  senza 
fermarsi  a lungo  in  alcun  luogo,  ma  solo  finché  loro  talenta,  pescano,  cacciano,  man* 
giano,  si  riposano,  dormono  e pescano  e cacciano  da  capo.  Tutti  i longipenni  di 
spiaggia  si  mostrano  accorti  ed  intelligenti,  senza  però  dare  segno  di  amor  del  prossimo, 
di  abnegazione,  di  onestà,  di  devozione  od  altre  virtù:  guardano  gli  altri  animali  con 
occhio  bieco,  c l'uomo  con  occhio  malevolo  ed  invidioso;  mentre  gli  uccelli  oceanici 
sembrano  senza  spirito,  stupidamente  imprudenti  e semplici,  perché  se  hanno  imparato 
a sfidare  il  cattivo  tempo  c le  procelle  non  hanno  imparato  il  modo  di  contenersi  con 
noi,  siccome  quelli  furono  obbligati  a fare.  Se  poi  veramente  siano  cosi  stupidi  come 
si  prede  comunemente  sarebbe  cosa  da  rivocarsi  in  dubbio,  essendoché  il  modo  con 
ali  essi  si  comportano  coi  loro  simili  e cogli  affini  è atto  a tutl'altro  che  a confermare 
sì  sfavorevole  opinione. 

Il  processo  riproduttivo  nei  longipenni  è assai  uniforme.  Essi  nidificano  sul  terreno, 
specialmente  nei  pantani,  nelle  paludi,  oppure  sulle  sporgenze,  nelle  cavità,  nei  buchi  e 
simili  delle  rupi  a pareli  verticali  e dei  monti,  ed  eccezionalmente  anche,  sugli  alberi  ; 
d’ordinario  in  società,  deponendo  un  solo  ovo  oppure  da  due  a quattro;  amano  straor- 
dinariamente e questo  e i piccini,  difendendoli  in  differenti  modi  dai  nemici  e dagli 
avversari.  1 piccini  appena  sanno  volare  vengono  condotti  al  mare  e od  incominciano 
a provvedere  a loro  stessi  isolatamente  pescando  e cacciando,  oppure  si  uniscono  cogli 
altri  in  moltitudini  innumerevoli. 

Piccoli  sono  i vantaggi,  insignificanti  i danni  che  ci  arrecano  i longipenni.  Noi 
togliamo  ad  alcuni  di  essi  ed  ova  c piccini,  ed  essi  rubano  a noi  qua  e là  qualche 
pesciolino,  qualche  pulcino,  e contemporaneamente  distruggono  anche  molti  animali 
dannosi.  Le  specie  oceaniche  possono  solo  giovarci,  non  mai  nuocerci:  in  tutti  gli  altri 
longipenni  i vantaggi  superano  egualmente  i danni  che  ne  abbiamo.  Alla  schiavitù  sono 
appropriati  i membri  di  due  famiglie,  non  cosi  tutti  gli  altri  longipenni,  sicché  i 
membri  di  quest'ordine  sono  quasi  senza  importanza  per  la  nostra  economia  domestica. 


I longipenni  si  scompaiono  in  due  tribù  che  noi  chiamiamo  rispettivamente  Laridi 
e Procellarie:  i primi  appartengono  alle  coste,  alla  terra,  mentre  gli  altri  sono  « uccelli 
oceanici  >. 

Come  i più  perfetti  volatori  e lufiatori  di  slancio  tra  i lariili  noi  consideriamo  le 
Rondini  di  mare  o Sterne  (Sternae),  uccelli  piccoli  o di  mezzana  mole,  snelli,  dal 
becco  lungo  quanto  la  testa,  duro,  dritto  o dolcemente  incurvato  sul  culmine,  la  cui 
mascella  inferiore  pure  si  incurva  ; dai  piedi  piccoli,  bassi,  a quattro  dita,  le  cui  palma- 
ture  sono  corte  e sovente  profondamente  incise,  c lo  unghie  sono  poco  ricurve  e piut- 
tosto affilate  ; dalle  ali  molto  lunghe,  strette  ed  acute,  tra  le  cui  remiganti  la  prima  è 
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la  più  lunga;  dalla  coda  più  o meno  profondamente  biforcuta,  mediocremente  lunga,  e 
composta  di  dodici  penne  ; dal  piumaggio  strettamente  aderente  e molle,  in  cui  domi- 
nano il  grigio-plumbeo-chiaro,  il  nero  ed  il  bianco,  e che,  poco  o punto  differente  nei 
due  sessi,  varia  notevolmente  a seconda  dell'età  e delle  stagioni. 

Il  loro  cranio,  giusta  gli  studi  di  Wagner,  è convesso,  il  forame  occipitale  tondeg- 
giante, il  frontale  stretto,  il  tramezzo  inlerorbitale  perforato,  l’osso  lagrimalc  stirato 
lateralmente  in  alto.  La  colonna  vertebrale  comprende  tredici  corte  vertebre  cervicali, 
otto  dorsali  e dodici  sacrali  fuse  insieme,  e sette  caudali.  Delle  otto  coste  le  anteriori  e 
le  posteriori  sono  false:  lo  sterno  superiormente  è più  stretto  che  in  basso,  ha  forte 
rostro  e posteriormente  due  corte  apolisi.  Le  branche  della  forchetta  sono  robuste  e 
ricurve,  l'osso  coracoidc  piuttosto  corto,  l'omoplata  stretto,  le  ossa  del  braccio  mollo 
lunghe.  La  lingua  è corta,  slrelta  c piuttosto  profondamente  solcata,  la  faringe  molto 
ampia,  il  ventriglio  piccolo  o tondeggiante,  ma  carnoso  e massiccio,  l’intestino  crasso 
appena  forse  più  lungo  del  tenue,  eec. 

Tra  i laridi  le  rondini  di  mare  sono  quelle  che  trovami  più  ampiamente  diffuso. 
Esse  abitano  infatti  tutte  le  zone  della  terra,  più  numerose  però  nella  calda  e nella 
temperala  che  nella  fredda,  cui  esse  visitano  solo  per  breve  tempo;  vivono  sul  mare 
e sulle  acque  dolci  e migrando  seguono  le  coste  ed  il  corso  dei  liumi.  Alcune  specie 
amano  la  piana  e nuda  spiaggia;  altre  le  acque  ricche  di  vegetazione,  ed  alcune  si 
slabiliscono  di  preferenza  nelle  selve  littorane  di  mezzogiorno. 

Tutte  le  specie  sono  uccelli  estremamente  irrequieti  e smaniosi  di  muoversi,  e quasi 
sempre  attivi  senza  interruzione  alcuna  dal  sorgere  al  tramontare  del  sole.  La  notte 
passano  sulla  spiaggia  perloppiù  posando,  il  giorno  quasi  esclusivamente  volando  per 
l’aria;  esse  si  riposano  più  di  rado  e per  più  breve  tempo  di  tutti  i loro  affini. 
Posando  non  fanno  sull’osservatore  una  impressione  favorevole  ; tengono  il  corpo  oriz- 
zontale od  alquanto  abbassato  all’ionanzi,  sicché  le  due  ali  a sciabola  colle  loro  punte 
trovansi  alquanto  più  in  allo  che  non  il  capo  rattratto,  e solo  quando  posano  su 
qualche  oggetto  elevato,  come  su  d'una  pietra,  sulla  sommità  d’un  palo  e simili,  fanno 
più  gradila  impressione.  Camminano  male,  a corti  e frequenti  passi,  e conseguente- 
mente anche  per  brevi  tratti  ; in  grazia  della  loro  leggerezza  sono  sorretti  dalle  onde 
a guisa  del  sughero,  ma  non  sono  in  grado  di  nuotare  celeremcnte  c si  spingono 
solo  innanzi  con  lento  e disadatto  remigare,  in  una  parola  non  si  muovono  qui  più 
facilmente  ehe  sul  suolo.  All’incontro  spiegano  una  maravigliosa  altitudine  a muoversi 
col  volare.  Non  senza  ragione  la  denominazione  volgare  le  paragona  alle  rondini, 
giacché  esse  le  imitano  effettivamente  nella  agilità  e nella  celerilà  del  volo.  Quando 
non  hanno  fretta  esse  muovono  le  ali  con  colpi  lenti  ed  estesi  e scivolano  errando  in 
una  dolce  linea  ondeggiante;  ma  se  vogliono  andare  più  in  fretta,  dànno  colpi  più  vio- 
lenti e solcano  l'aria  con  una  velocità  impetuosa.  Quando  il  tempo  è tranquillo  le  si 
vedono  eseguire  le  più  belle  evoluzioni,  i più  bei  giri,  mentre  quando  il  vento  è forte 
trovansi  in  continua  lotta  colla  corrente  c devono  procurare  di  porsele  innanzi  costan- 
temente, giacché  altrimenti  ne  sarebbero  vinte  e slanciate  via  come  una  piuma.  D’ordi- 
nario si  vedono  volar  basso  sull’acqua  ora  alzandosi,  ora  abbassandosi  od  ora  discen- 
dere improvvisamente  in  direzione  obbliqua  colle  ali  strettamente  raccolte  e tuffarsi  si 
profondamente  nelle  onde  che  quasi  tutto  il  loro  corpo  scompare,  ma  poi  risollevarsi 
nuovamente,  scuotere  le  ali  per  liberarle  dall’acqua  e ricominciare  il  gioco.  A questo 
modo  nel  corso  della  giornata  esse  percorrono  notevoli  estensioni,  abbenebè  a malin- 
cuore si  allontanino  di  molto  da  un  determinato  luogo  cui  fanno  costantemente  ritorno. 
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La  loro  voce  è un  disgustoso  strido  clic  si  potrebbe  esprimere  colla  sillaba  * crieh  »,  e 
che  diversifica  molto  nelle  differenti  specie.  Fra  i sensi  primeggiano  decisamente  la 
vista  c l'udito.  L’osservazione  delle  loro  qualità  morali  lascia  riconoscere  essere  esse 
non  meno  previdenti  e caute  che  irrequiete,  non  poter  fare  senza  la  compagnia  di  altre 
della  loro  specie,  e ciò  malgrado  che  guardino  con  occhio  malevolo  ogni  acquisto  fallo 
da  una  loro  compagna,  sicché  si  precipitano  celeremente  ed  a quanto  pare  avidamente 
sull’acqua  ogni  volta  che  o vedono  intento  a far  preda  un  altro  tuffatore,  oppure  un 
oggetto  che  gli  rassomigli  piombare  dall'alto  in  modo  analogo  sull’acqua.  Tutti  i loro 
sensi,  tutta  la  loro  attività,  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  far  preda,  mentre  di 
tutte  le  altre  cose  non  si  curano  se  non  inquantoché  possano  agevolare  od.  avversare 
i loro  acquisti.  Conscguentemente  benché  si  vedano  sovente  in  società  di  altri  animali 
non  mostrano  però  mai  alcuna  affezione  per  essi,  nè  inclinazione  in  genere  per  la 
socievolezza,  e tra  di  loro  non  sentono  che  quel  tanto  di  spirito  di  corpo  che  è neces- 
sario per  assalire  qualunque  comune  avversario  e provvedere  al  bene  di  tutti.  1 due 
coniugi  d’una  coppia  si  mantengono  reciprocamente  fedeli,  amano  passionalamente  la 
prole  in  modo  da  esporsi  senza  alcun  riguardo  ad  evidenti  pericoli,  per  quanto  altri- 
menti li  evitino,  quando  veggono  minacciali  o le  ova  od  i novelli.  Probabilmente  il  mo- 
tivo principale  per  cui  si  inducono  a nidificale  in  società  straordinariamente  numerose 
si  è perchè  suppongono  di  poter  meglio  respingere  a forze  riunite  un  nemico  che  non 
quando  in  pochi  si  impegnassero  con  esso  in  lotta. 

Pesci  ed  insetti  sono  il  cibo  generale  delle  rondini  di  mare  ; le  maggiori  specie 
predano  pure  anche  piccoli  mammiferi  ed  uccelli  o rettili,  e le  specie  più  deboli 
differenti  sorta  di  vermi  e di  altri  piccoli  animali  marini.  La  preda  viene  sempre  colta 
di  slancio  o tuffandosi  di  slancio;  ed  a tal  fine  le  sterne  volano  a poca  altezza  sopra  la 
superficie  dell'acqua  fissando  intentamente  quesl’ultima  e,  scoperta  una  preda,  oscillano 
un  paio  d’istanti  sopra  di  essa  come  per  prenderne  meglio  la  mira,  indi  le  piombano 
rapidamente  sopra  cercando  di  afferrarla  col  becco. 

Alcune  settimane  prima  del  tempo  di  fare  le  ova  le  rondini  di  mare  si  riuniscono 
già  nei  luoghi  ove  intendono  covare,  luoghi  che  tutti  gli  anni  sono  possibilmente  sempre 
gli  stessi.  Quelle  di  esse  che  abitano  il  mare  scelgono  a tale  scopo  le  lingue  di  terra 
sabbiose,  oppure  isole  nude  o banchi  di  corallo  o macchie  di  rizofore  o d'altre  piante: 
quelle  che  vivono  più  nell’intemo  dei  continenti,  regioni  corrispondenti,  ma  meno  nude, 
oppure  laghi  e paludi.  Ordinariamente  ciascuna  specie,  cova  separatamente  da  tutte  le 
altre  ed  in  stormi  ; per  eccezione  frammezzo  ad  altri  uccelli  di  palude  e relativamente 
isolala.  Vero  nido  non  costruiscono  che  quelle  specie  le  quali  covano  nei  paduli , non 
potendosi  chiamare  nidi  la  poco  profonde  escavazioni  in  cui  le  altre  collocano  le  ova. 
In  quelle  i nidi  sono  isolati,  in  queste  talmente  avvicinali  gli  uni  agli  altri  che  gli  uccelli 
covanti  coprono  letteralmente  la  riva,  sicché  quando  posano  sulle  ova  devono  stare  in 
una  stessa  direzione  e non  si  può  forse  camminare  tra  i nidi  senza  calpestare  le  uova. 
Quelle  finalmente  che  nidificano  sugli  alberi  depongono  direttamente  a nudo  le  ova  Ira 
le  ineguaglianze  della  corteccia  dei  rami  oppure  nelle  loro  biforcazioni.  La  pluralità 
loro  depone  tre  ova,  alcune  quattro,  altre  ordinariamente  due,  e quelle  che  covano 
sugli  alberi  di  solito  solamente  uno.  1 due  coniugi  le  covano  alternativamente,  abban- 
donandole ordinariamente  al  sole  nelle  ore  più  calde  della  giornata.  I novelli,  dopo 
un’incubazione  di  due  o tre  settimane,  vengono  al  mondo  con  un  piumino  variegato, 
abbandonano  di  solilo  nello  stesso  giorno-  il  nido  e-  scorrazzano,  quasi  più  celeremente 
degli  adulti,  qua  e là  sulla  riva,  accuditi  ansiosamente,  osservati  attentamente  e nutriti 
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dai  loro  tenori  genitori.  Il  loro  sviluppo  procede  relativamente  assai  presto,  ma  non  si 
possono  propriamente  diro  allevati  se  non  quando  hanno  imparato  perfettamente  a 
volare  e ad  esercitare  tutte  le  pratiche  del  mestiere.  Allora  i genitori  abbandonano  con 
essi  il  luogo  ove  hanno  covato  e si  aggirano  qua  e là  senza  regola,  quantunque  non 
senza  scopo. 

Tutti  i quadrupedi  da  preda  che  si  possono  avvicinare  ai  luoghi  ove  covano  le  ron- 
dini di  mare,  i corvi  ed  i maggiori  gabbiani,  insidiano  ed  ova  e piccini,  gli  uccelli 
rapaci  più  veloci  anche  gli  adulti;  i lestridi  le  molestano  c le  tormentano  nell’intento 
di  obbligarle  a vomitare  la  preda  da  esse  recentemente  abboccata.  Anche  l’uomo 
le  assale  talvolta  per  la  squisitezza  delle  loro  ova;  che  del  resto  non  avrebbe  altra 
ragione  di  molestarle,  essendoché  non  può  giovarsi  nè  delle  loro  carni  nè  delle  penne,  e 
non  può  conservarle  punto  o solo  per  un  poco  di  tempo  in  istalo  di  prigionia.  Coloro 
che  non  le  amano  l'anno  lóro  carico  di  ogni  pesciolino  che  colgono  senza  tenere  alcun 
conto  degli  insetti  che  esse  distruggono,  distruzione  che  compensa  per  lo  meno  i danni 
che  ci  possono  arrecare.  Quelle  specie  del  resto  che  vivono  al  mare  non  danneggiano  in 
modo  alcuno  le  nostre  proprietà,  mentre  tutte  le  altre  dilettano  talmente  colla  loro 
mobilità  e colla  grazia *del  loro  fare  il  vero  amico  della  natura,  che  lo  autorizzano  a 
chiedere  grazia  per  essa. 


Col  nome  d»  ltondini  di  mare  maggiori,  Sterne  maggiori  (Stiociieudon),  mio  padre 
riunisce  in  un  particolare  genere  le  maggiori  specie  della  famiglia.  I caratteri  delle 
specie  che  vi  appartengono  sarebbero:  corpo  relativamente  robusto  c tarchiato,  becco 
molto  voluminoso,  forte,  più  lungo  della  testa,  piede  piccolo  con  patinature  poco  intac- 
cate; ali  lunghe  a foggia  di  sciabola  ; coda  leggermente  forcuta  e piumaggio  aderente. 

Come  tipo  del  gruppo  si  può  considerare  la  Rondine  di  mare  maggiore  propria- 
mente detta  (SvixjciiELinoN  casna),  grosso  uccello  lungo  2(1  pollici,  di  50  pollici  di 
apertura  d’ali,  con  ali  che  ne  misurano  16,  e coda  che  ne  conta  6.  L’abito  è nero  al  pileo; 
i lati  del  corpo,  le  parti  inferiori  e la  parte  alta  del  dorso  sono  color  bianco  splendente; 
il  mantello  è color  azzurro-grigio-chiaro;  le  pùnte  delle  ali  più  scure;  le  timoniere  più 
chiare  di  lutto  il  piumaggio  delle  parti  superiori.  L’occhio  è bruno,  il  becco  rosso- 
corallo,  il  piede  nero.  Nell’ abito  invernale  la  testaè  mista  di  bianco  e di  nero;  nell’abito 
giovanile  il  dorso  è bruniccio  con  macchie  trasversali. 

Questa  specie  è indigena  del  centro  dell’Asia  c del  mezzogiorno  della  parte  del 
mondo  che  noi  abitiamo  ; cova  però  anche,  eccezionalmente,  nell’isola  Svlt  e sulle  coste 
di  l’omerania,  ed  in  alcuni  luoghi  delle  coste  d’Olanda  e di  Francia.  D’inverno  compare 
sul  margine  meridionale  del  Mediterraneo  e sui  laghi  dell’Egitto  inferiore,  c d’altra 
parte  nel  nord  del  Mar  Rosso  c sul  Mare  Indiano;  visita  però  anche,  seguendo  il  coreo 
dei  fiumi,  l’interno  dell’Africa  e delle  Indie  orientali,  lo  l’osservai  pure  sovente  nel 
Sudan;  compare,  secondo  Jerdon,  regolarmente  come  ospite  invernale  nella  penisola 
indiana;  fu  pure  trovato  sulle  coste  occidentali  d’Africa;  ma  sembra  che  non  attraversi 
l’Oceano  Atlantico.  Nell’intento  della  Germania  conta  fra  i più  rari  uccelli  che  vi  si 
smarriscono,  forse  perchè  i fiumi  di  questa  regione  non  sono  o sufficientemente  grandi, 
oppure  abbastanza  ricchi  di  pesci.  Giunge  all'isola  di  Sytt  ordinariamente  nella  seconda 
metà  di  aprile,  ed  abbandona  nuovamente  in  agosto  il  luogo  ove  ha  covato  per  errare 
d’allora  in  poi  qua  e là. 
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Li  Rondine  di  mare  maggiore  ( Sylochelidon  empia). 

Nel  luogo  ove  questa  sterna  esiste  essa  si  fa  tosto  notare  da  lutti  e chiama  a sé 
l'attenzione  generale.  Ordinariamente  la  si  vede  volare  lungo  la  superficie  dell'acqua  ad 
un'altezza  di  circa  quaranta  o cinquanta  piedi,  colla  testa,  il  cui  rosso  becco  si  vede  da 
lontano,  rivolta  verticalmente  all'ingiù,  muovere  lentamente  le  ampie  ali  c di  tanto  in 
tanto  precipitare  sull'acqua  per  tufiarvisi.  Solo  chi  non  è esercitalo  a vederla  potrebbe 
scambiarla  con  un  gabbiano,  giacché  quantunque  i suoi  movimenti  siano  più  lenti  c 
rimessi  di  quelli  delle  due  specie  affini,  ne  conservano  però  sempre  tutto  il  carattere. 
Per  riposarsi  essa  si  reca  nelle  regioni  sabbiose  della  riva  dove  usa  disporsi  in  fitte 
serie  collocandosi  tutti  i membri  della  sua  società,  clic  vogliono  prender  riposo,  ben 
vicini  gli  uni  agli  altri,  e tutti  colla  testa  rivolta  all'acqua.  Alla  assoluta  immobilità  che 
vi  regna  si  distingue  tosto  una  di  queste  società,  di  cui  non  ha  alcun  membro  cui  piaccia 
andare  attorno,  da  uno  stuolo  di  gabbiani  nel  quale  ve  ne  hanno  sempre  alcuni  che 
usano  mantenersi  in  movimento  aggirandosi  qua  e là.  Sulle  maggiori  acque  questa  sterna 
usa  pure  talvolta,  mentre  sta  pescando,  discendere  sulla  superficie  dell'acqua  per 
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Naumann  dice  che  essa  si  trova  soltanto  al  mare  e che  di  rado  si  allontana  dalle 
coste,  al  più  di  alcune  miglia.  Questa  asserzione  però  non  vale  per  la  stagione  invernale, 
come  risulta  sullicicnlcmenlc  da  quanto  si  è detto  più  sopra,  e come  riesce  ancora  più 
evidente  quando  io  dica  clic  questo  uccello  dimora  talvolta  a lungo  non  solo  nei  laghi 
littoranci,  ma  anche  nelle  acque  dclfinterno  dell' Africa. 
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alcuni  mimili,  ma  si  tiene  ordinariamente  sempre  allo  stesso  posto  senza  far  uso  di 
remi,  e si  alza  poi  tosto  nuovamente  nell'aria.  La  sua  voce  è più  forte,  più  aspra  e 
più  stridula  di  quella  delle  altre  specie,  rna  a parte  questa  non  ne  differisce  gran 
fatto;  e si  compone  pure  dello  sgradevole  rricli  o creich.  Evita  ansiosamente  l’uomo, 
perchè  molto  previdente  e cauta,  e quanto  a socievolezza  sembra  inferiore  alle  sue 
affini.  Si  riunisce  pur  essa  a schiere  per  covare,  ma  finita  questa  operazione  ognuna 
possibilmente  solo  vive  ed  opera  per  se  stessa  e solo  per  riposarsi  si  associa  a quelle 
«Iella  sua  specie  sul  luogo  a ciò  destinato.  Il  suo  fare  sembra  portare  l’impronta  del- 
l'invidia c dell’avidità  in  modo  speciale:  va  distinta  inoltre  fra  le  affini  per  coraggio 
c per  indole  battagliera,  ciò  che  lascia  naturalmente  a supporre  una  buona  dose  di 
intolleranza. 

Questa  rondine  di  mare  è un  vero  rapace.  Il  suo  cibo  consiste  in  pesci,  e ne 
ingbiotte  di  volume  notevole:  all'uopo  però  assale  anche  grandi  uccelli  di  spiaggia  c 
di  palude,  specialmente  quando  nuotano , c ne  ingbiotte  con  la  stessa  soddisfazione 
con  cui  le  minori  specie  inghiottono  gli  insetti.  Nell’India,  giusta  Jerdon,  essa  dà  la 
caccia  attivamente  ai  crostacei,  quantunque  anche  colà  propriamente  si  curi  special- 
mente  di  pesci.  Scbilling  fu  il  primo  a manifestare  il  sospetto  che  essa  rubi  le  ova 
degli  uccelli  che  covano  sulle  rive,  avendo  egli  osservato  come  i gabbiani  e le  starne 
ordinarie  dei  dintorni  si  alzino  a volo  fra  grandi  strida  quando  essa  compare  e le 
si  gettino  furiosamente  addosso  procurando  di  metterli  in  fuga,  mentre  essa  continua 
tranquilla  il  suo  cammino  poco  curandosi  delle  loro  persecuzioni.  Altri  osservatori 
hanno  trovato  fondato  un  tale  sospetto. 

Naumann  ne  visitò  la  celehre  colonia  in  Sylt,  la  quale  continua  ancora  oggigiorno 
ed  è collocata  all’estremità  settentrionale  dell'isola.  Le  ova,  dice  egli,  giacciono  sulla 
nuda  sabbia  in  un  piccolo  infossamento  scavato  dall’ticcello  stesso,  non  precisamente 
presso  l’acqua,  ma  in  vicinanza  di  essa.  I nidi,  quando  molti  uccelli  covano  insieme, 
sono  distanti  l'uno  dall'altro  appena  forse  due  piedi,  e ciascuno  di  essi  contiene  ordi- 
nariamente due,  qualche  rara  volta  tre,  non  mai  un  maggior  numero  uova.  In  volume 
e forma  s’assomigliano  quasi  a quelle  dell’anatra  domestica;  han  guscio  liscio  ma  non 
lucente;  color  fondamentale  un  gialliccio-sporeo  od  un  bianco-bruniccio  con  suvvi 
punti  e macchie  di  color  grigio-cinerino  c grigio-nero;  ma  il  colorito  ed  il  disegno 
possono  variare  notevolmente.  Non  incominciano  a far  le  ova  prima  della  seconda 
metà  di  maggio,  e nell'isola  di  Sylt  loro  si  tolgono  più  volte  le  ova  sicché  non  si 
lasciano  incominciare  a covare  che  otto  o quattordici  giorni  prima  di  San  Giovanni. 
Se 'alcuno  si  avvicina  al  luogo  ove  tengono  il  nido,  i due  coniugi  gli  svolazzano  attorno 
con  ispaventcvoli  grida,  mostrandosi  il  maschio  più  ardito  della  femmina.  Nel  deporre 
le  ova  e nel  covarle  tengono  sempre  la  faccia  rivolta  all’acqua.  Covano  è vero  con 
molte  interruzioni,  ma  si  posano  sulle  ova  più  di  spesso  che  non  le  altre  specie  dello 
stesso  genere;  e se  per  caso  una  volta  vengono  spaventate  c messe  in  fuga  mentre 
stanno  sulle  ova  passa  lungo  tempo  prima  che  vi  ritornino,  essendoché  tali  disturbi 
sopra  uccelli  cosi  timidi  fanno  una  impressione  molto  più  durevole  che  non  su  altri. 
I novelli,  i quali  vestono  un  piumino  che  nelle  parti  superiori  é macchiato  di  nero- 
grigiastro c nelle  inferiori  è bianco , corrono  ben  presto  fuori  del  nido  e vengono 
cresciuti  dai  genitori  con  piccoli  pesci,  dei  quali  pure  la  femmina  che  sta  covando  viene 
provveduta  dal  maschio. 

Non  è forse  nemmanco  da  supporsi  clic  i falchi  nobili  si  gettino  addosso  a queste 
rondini  di  mare,  giacché,  assalile,  col  potente  loro  becco  sanno  ben  difendersi, 
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menando  terribili  beccate  Intf  all’intorno,  sicché  possono  tenere  in  rispetto  anche  il  cac- 
ciatore che  le  abbia  ferite,  l/uomo  non  le  inquieta,  giacché  non  si  tratta  per  lui  che 
di  averne  le  ova,  c queste  loro  vengono  sottratte  regolarmente  dapprincipio,  siccome 
si  è indicalo,  ciò  che  costituisce  pel  proprietario  della  colonia  un’entrata  non  dispre- 
gevole. Alla  prigionia  non  è adatta  nemmanco  questa  specie , giacché  quando  le  si 
tolga  di  esercitare  la  sua  grande  attitudine  al  volo  impedendole  di  volare,  siccome 
essa  è abituata  a fare,  si  addolora  profondamente,  e non  è clic  a stento  che  si  ciba 
di  pesci  morti. 


La  Rondine  di  mare,  o sterna,  propriamente  detta  (Sterna  iiikundo),  è tipo  di  un 
particolare  genere  in  causa  del  becco  sottile,  alquanto  arcuato  e piuttosto  corto;  del 
piede  molto  basso  ed  a corte  dita  e della  coda  profondamente  forcuta.  Allo  stato 
adulto  nel  colorito  rassomiglia  alla  specie  precedente,  ma  se  ne  distingue  perchè  le 
sue  parti  inferiori  sono  grigie  ed  il  piede  è rosso.  Negli  individui  giovani  le  parti 
superiori  sono  pure  macchiate  trasversalmente  di  bruniccio,  ma  il  piede  è gialliccio. 
Misura  in  lunghezza  da  16  a 17  pollici,  dei  quali  però  0 '/»  appartengono  alla  coda,  la 
cui  biforcazione  è profonda  quasi  4 pollici,  l’apertura  delle  ali  è di  32  pollici,  dei  quali 
1 1 ’/i  appartengono  all’ala. 

Fin  qui  non  è ancora  stato  messo  lwn  in  sodo  se  tutte  le  sterne  osservate  sieno 
della  stessa  specie  della  nostra  oppure  di  altra,  c nel  primo  caso  la  sua  area  di  dif- 
fusione si  estenderebbe  su  tutta  la  zona  temperata  settentrionale  tanto  del  vecchio 
che  del  nuovo  mondo.  Più  di  qualunque  altra  specie  essa  abita  i Rumi  ed  i laghi 
d’acqua  dolce,  e non  è rara  nemmanco  nell’interno  della  nostra  Germania  trovandosi 
in  gran  numero  c dando  vita  a’  singoli  fiumi,  come  per  esempio  all’Elba  ; ma  mi- 
grando essa  regolarmente,  non  vi  si  vede  che  in  estate.  Compare  negli  ultimi  giorni 
di  aprile  o nei  primi  di  maggio  c giù  in  luglio  od  al  cominciare  di  agosto  si  rimette 
nuovamente  in  viaggio  (1).  Essa  trova  già  nell’Europa  meridionale  adatte  stanze 
invernali , ma  è pure  ovunque  comune  nel  nord  dell'Africa  nella  fredda  stagione. 
Migrando  si  tiene  nelle  alte  regioni  dell’aria  volando  lentamente  dall'una  all'altr’acqua, 
seguendo  il  più  possibile  il  corso  dei  fiumi,  e quando  la  fame  la  stimoli  discendendo 
su  questo  o quello  stagno  per  cacciare  o per  riposarsi  alquanto.  Nelle  dimore  inver- 
nali essa  si  stabilisce  sul  mare  o sulle  acque  dolci  senza  mostrare  predilezione  alcuna 
per  questo  o per  quelle,  come  pure  per  covare  si  sceglie  non  di  rado  una  località 
adatta  della  costa. 

Dalle  ninni  essa  si  distingue  solamente  per  la  maggiore  celerità  e varietà  del  volo, 
quantunque  anche  in  questo  certi  membri  della  sua  famiglia  la  sorpassino.  La  sua 
voce  ordinaria  è il  noto  cricli,  l’espressione  dell'angoscia  un  sommesso  chech  o crerh 
che  ingrossando  il  pericolo  vien  ripetuto  più  sovente,  e diminuendo  quello  si  cambia 
in  un  creich;  nell’ira  essa  ripete  tante  volte  c cosi  celeremenle  la  sillaba  crech,  che 
non  è quasi  più  possibile  distinguere  le  singole  grida.  In  intelligenza  non  è inferiore 


(t)  ■ . . . Non  si  trova  nel  Pisano  che  nel  maggio,  mentre  passano  le  altre  specie.  Arriva  in  branchi. 

altre  tolte  solitaria,  altre  a coppie.  Frequenta  i pattuii  ed  i fiumi Nidifica  anche  nelle  lagune 

di  Veneua,  come  ho  saputo  dal  signor  D.  Pajola  ...»  (Savi,  Orni!,  late.,  Ili,  pag.  Sti).  (L.  e S.) 


Digitìzed  by  Google 


LA  RONDINE  DI  MARE  905 


ad  alcun  affine.  Si  nutre  di  piccoli  pesciolini,  di  ranocchi,  di  (ricini,  vermi,  di  larve 
di  melolonta  ed  altri  insetti,  cogliendo  col  tuffarsi  di  slancio  gli  animali  che  vivono 
nell’acqua,  e col  volo  quelli  che  giacciono  sul  suolo  o stan  sulle  erbe. 

I luoghi  ove  esse  nidificano  sono  le  basse  isole  e gli  interrimenti  piani  tanto  della 
costa  quanto  del  corso  stesso  dei  fiumi,  specialmente  se  di  ghiaia  anzicché  di  sabbia.  In 
questa  esse  praticano  una  leggiera  (‘scavazione  oppure  approfittano  di  una  cavità  preesi- 
stente e non  si  danno  nemmanco  la  pena  di  rivestirla  di  sostanze  vegetali.  Alla  fine  di 
maggio  vi  si  trovano  da  due  a tre  ova  grandi,  di  bella  forma  ovale,  dal  guscio  liscio, 
finamente  granuloso  ma  non  lucido,  le  quali  su  fondo  gialliccio-rugginc-torbido  oppure 
bruno-giallo-pallido  presentano  macchie,  macchiuzze  rotonde  od  allungale  e punti  di 
color  grigio-violetto,  rossiccio  e bruno-nero-cupo,  ova  diedi  notte  restano  covato  dalla 
femmina,  di  giórno  temporaneamente  anche  dal  maschio,  c nelle  ore  meridiane  sono 
abbandonate  al  calore  del  sole.  Entro  sedici  o diciassette  giorni  i piccini  sono  maturi  c 
sfuggono  tosto  dal  nido,  nascondendosi  d’allora  in  poi,  in  caso  di  pericolo,  tlra  i mag- 
giori ciottoli  o fra  le  altre  disuguaglianze  del  greto,  e se  avvenga  che  la  madre  loro  sia 
stala  uccisa  non  tradiscono  la  loro  presenza  che  con  un  lamentevole  pigolio.  Crescono 
assai  presto  e nel  corso  di  due  settimane  sanno  già  svolazzare,  c nella  terza  settimana 
di  loro  esistenza  sono  già  in  grado  di  seguitare  a volo  i genitori,  quantunque  in  esso 
non  acquistino  che  più  tardi  la  abilità  dei  medesimi. 

È raro  che  presso  le  nostre  acque  interne  questa  rondine  faccia  grandi  colonie, 
mentre  sulle  rive  del  mare  centinaia  d’individui  di  questa  specie  si  riuniscono  sovente 
per  covare.  Bollo  visitò  una  colonia  di  questa  fatta  sulla  spiaggia  dell’isola  Canaria. 
« Quanto  più  ci  innollravamo,  dice  esso,  tanto  maggiore  era  il  numero  delle  coppie  che 
si  alzavano:  fummo  ben  tosto  obbligati  a badare  ove  mettevamo  i piedi  per  non  calpe- 
stare ova,  tanta  era  la  moltitudine  onde  ci  vedemmo  circondali.  Avevamo  appena  inco- 
minciato a raccogliere  ova  nei  cappelli  ed  in  panimi  clic  si  alzò  spaventala  ed  irrequieta 
queirimmensa  turba  composta  di  migliaia  di  rondini  di  mare,  sicché  noi  camminavamo 
come  sotto  ad  una  nube  bianca  come  neve.  Le  strida  loro  erano  assordanti,  e l’alzarsi 
degli  uccelli  crebbe  ancora  (piando  parecchie  persone  straniere  comparvero  dall’altra 
estremità  della  spiaggia  e s'avanzavano  raccogliendo  anche  ova.  Dal  vivente  e mobile 
tetto  sotto  cui  ci  movevamo  si  distaccavano  di  tanto  in  tanto  alcuni  uccelli  che  discen- 
devano quasi  sin  presso  la  nostra  testa,  ed  erano  probabilmente  quelli  ai  cui  nidi  ci 
trovavamo  più  vicini.  Allontanatici  infatti  alquanto  da  detti  nidi  potevano  distintamente 
vedere  come  maschi  e femmine  facessero  tosto  ritorno  alle  ova,  e queste  ultime  si  ada- 
giassero immediatamente  di  nuovo  a covare,  mentre  i fedeli  consorti  tosto  si  posavano 
accanto  e vi  rimanevano  a compagnia  delle  femmine  rispettive.  Non  lasciammo  il  luogo 
che  dopo  d’aver  riempiti  zeppi  i nostri  canestri,  ciò  che  avvenne  in  meno  di  un’Ora. 
Le  persone  or  nominale  ci  raccontarono  che  per  alcuni  villaggi  delle  vicinanze  queste 
colonie  nidificanti  erano  per  settimane  intiere  sorgenti  di  abbondanti  ed  utili  prov- 
visioni, e che  malgrado  ciò  il  numero  delle  sterne  nidificanti,  a ricordo  d'uomo,  non 
era  diminuito.  La  qual  ultima  cosa  era  evidente  ». 

Non  di  rado  avviene  che  per  un  improvviso  crescere  d’un  fiume  o sul  mare  per 
una  forte  burrasca  queste  colonie,  e quindi  migliaia  di  nidi,  vengono  inondati.  Se  tale 
infortunio  capita  per  tempo  nell’anno,  le  rondini  di  mare  si  decidono  a fare  una  seconda 
incubazione  ; ma  se  la  distruzione  ha  luogo  più  tardi , esse  rimangono  per  quell’anno 
senza  prole.  In  ogni  caso  è l’acqua  il  loro  peggiore  nemico,  giacché  da  parte  dell’uomo 
fortunatamente  non  hanno  molto  a patire,  e dagli  animali  rapaci,  una  volta  clic  siano 
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cresciu!<\  si  liberano  Hi  solito  senza  particolare  fatica.  Naumann  vide  qualche  volta  le 
rondini  di  mare  inseguite  dal  falco  lodolaio.  « Esse  non  ricorrevano  all’ordinario  modo 
di  salvamento  dei  natatori  e di  parecchi  altri  uccelli  col  tuffarsi  nell'acqua,  dice  esso, 
ma,  inseguite,  evitavano  con  una  mirabile  destrezza  gli  assalti  del  falco  e ad  ogni  assalto 
si  alzavano  sempre  più  nell'aria , talvolta  precipitavano  verticalmente  per  un  tratto , 
altre  volte  eseguivano  un’ardita  conversione  laterale,  e frattanto  a poco  a poco  si  avvi- 
cinavano alle  nubi,  finché  finalmente  le  forze  del  falco  si  trovavano  esauste  e doveva 
smettere  l'impresa  mal  riuscita.  Con  molto  maggiore  facilità  invece  questo  rapace  coglie 
i giovani,  malgrado  che  talvolta  alcuni  di  questi,  perfettamente  sviluppati,  gli  diano 
anche  mollo  da  fare.  Esso  sembra  essere  il  principale  nemico  delle  rondini  di  mare,  e 
ruba  loro  non  di  rado  i piccini  anche  già  atti  al  volo  * . La  prole  di  questi  uccelli  soffre 
molli  danni  dai  corvi,  presi  nel  più  lato  senso  della  parola,  ed  al  mare, anche  dai  mag- 
giori affini,  e ciò  malgrado  che  i genitori  sorgano  coraggiosamente  a loro  difesa. 
L'uomo  ragionevole  non  le  insegue;  tutt’al  più  qualche  disutile  cacciatore  malpratico 
uccide  questa  o quella  al  volo  per  un  così  detto  spasso.  Se  ne  vedono  qua  e là  degli 
individui  prigionieri  nei  giardini  zoologici  o presso  ad  alcuni  dilettanti,  ma  disgrazia- 
tamente d’ordinario  per  poco  tempo,  perchè  non  si  è in  grado  di  ben  provvedere  alle 
necessità  della  loro  vita. 


11  Fraticello  (Sternila  minuta)  fu  eretto  a tipo  d'un  particolar  genere , sebbene 
non  si  distingua  dalle  altre  specie  della  famiglia  che  pel  becco  relativamente  robusto 
ed  alquanto  corto,  per  le  paimature  meno  profondamente  intaccate,  e per  la  coda  meno 
profondamente  forcuta.  In  esso  la  fronte  c le  parti  inferiori  sono  bianche,  il  pileo  c la 
nuca  neri,  il  mantello  e le  ali  color  grigio-cenerino.  L’occhio  è bruno,  il  becco  giallo- 
cera,  nero  però  in  punta,  il  piede  giallo-fango.  Misura  in  lunghezza  pollici  8 '/,,  in 
apertura  d’ali  da  19  a 20  pollici,  7 nell'ala,  3 nella  coda.  1 giovani  sono  macchiali  come 
quelli  delle  specie  affini. 

L’area  di  diffusione  di  questa  specie,  che  è la  più  piccola  della  famiglia,  si  estende 
per  quattro  parti  del  mondo,  Asia,  Europa,  Africa  ed  America,  c giunge  al  nord  fin 
verso  al  50*  ed  al  sud  fino  al  24*  all’incirca.  Xel  Brasile  essa  viene  surrogala  da  una 
specie  simile , ma  alquanto  maggiore.  Anch’essa  abita  di  preferenza  le  acque  dolci  c 
specialmente  i grandi  fiumi,  senza  però  evitare  assolutamente  le  coste  del  mare.  La 
prima  condizione  che  essa  richiede  pel  luogo  di  sua  dimora  consiste  in  ciò,  che  nel 
fiume  si  trovino  banchi  di  ghiaia  piani,  giacché  dove  questi  manchino  essa  non  si  sta- 
bilisce giammai.  In  Germania  essa  comincia  a comparire  in  maggio,  c talvolta  non 
prima  della  metà  del  mese;  cova,  ed  in  luglio  od  al  più  lardi  in  agosto  si  appresta  già 
a migrare  (1).  Ma  viaggia  lentamente,  trattenendosi  alquanto  in  tutti  i luoghi;  sicché 
nel  sud  della  Germania  compare  molto  più  tardi  che  nel  nord,  e di  regola  non  va  molto 
lontano,  cioè  solo  fino  ai  fiumi  ed  ai  laghi  sabbiosi  del  nord  dell'Africa.  In  modo  ana- 
logo essa  migra  dal  nord  dell'Asia  o dal  nord  dell’America. 

(I)  ■ . . . Questi  graziosi  uccelletti  non  arrivano  da  noi  che  già  adulti.  11  loro  passo  non  è costante, 
giacché  alcuni  anni  non  se  ne  vede  neppure  un  individuo,  altri  ne  arrivano  branchi  innumerevoli.  Si 

trattengono  pochi  giorni.  Restano  sempre  prossimi  al  mare Alcuni  covano  anche  nelle  lagune 

venete,  come  mi  é stato  comunicato  dal  sig.  D.  Pajola.  Fanno  il  nido  insieme  con  la  Sterna  nigra.  . . • 
(Savi,  Ornit  tosc.t  111,  pag.  96).  (L.  e S.) 
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« Questa  sterna,  come,  dice  Xaumann,  non  cede  punto  in  bellezza  ad  alcun'altra 
specie  della  famiglia,  ed  il  veder  in  essa  lutto  in  piccolo  cresce  il  diletto  dello  spetta- 
tore ».  Nel  fare  non  si  distingue  notevolmente  dalle  affini;  infatti  cammina  e nuota 
come  queste,  vola  ad  una  stessa  maniera  e forse  con  alquanto  più  di  celerilà  e di  leg- 
gerezza, ma  colle  stesse  ardite  evoluzioni  c colla  solila  varietà  di  modi , spiegando  di 
regola  una  graziosa  agilità,  e mostrando  quasi  d’aver  sempre  una  grande  fretta,  cliè  è 
una  delle  più  vivaci  e più  svegliate  specie  del  suo  genere.  * Se  due  di  questi  vispi 
uccelli  s’incontrino , continua  Naumann , essi  manifestano  tosto  la  loro  gioia  con  alte 
grida  : poi  ne  sopraggiunge  un  terzo , indi  un  quarto , e le  grida  si  moltiplicano  e si 
seguono  rapidamente,  ed  incomincia  allora  un  rincorrersi  reciproco,  un  giocare  che  si 
eseguisce  colle  più  belle  evoluzioni.  Tali  scene  di  allegria  e di  audacia  si  ripetono  più 
volte  al  giorno  nei  luoghi  ove  queste  dimorano  in  numero  considerevole,  e servono  a 
metterle  in  vista  ed  a renderle  gradile  anche  a quelle  pedone  che  altrimenti  non  bade- 
rebbero loro.  Raro  è che  questo  folleggiare,  questi  scherzi,  degenerino  in  vera  lotta,  od 
almeno  questa,  se  pur  avviene,  è una  momentanea  baruffa  che  cessa  tosto.  In  tutte  le 
sue  azioni  questo  furbo  uccello  non  perde  però  mai  di  vista  l’uomo  e non  ismette  la 
sua  diffidenza  verso  di  lui  che  un  tal  po’  quando,  dopo  essersi  incontrato  sovente  e con 
molti  uomini,  non  sia  mai  stato  molestalo  da  alcuno  ».  Da  (pianto  pare,  esso  sarebbe 
meno  socievole  dei  suoi  affini  ; giacché  quantunque  nella  migrazione  lo  si  veda  talvolta 
riunito  in  numerose  società,  tuttavia  nei  luoghi  ove  nidifica  si  trova  sempre  in  piccole 
riunioni  di  dieci  coppie  od  anche  meno.  La  sua  voce  non  ha  il  dispiacevole  stridore 
delle  altre  sterne,  ed  è aticlie  alquanto  più  variata:  fa  udire  spessissimo  grida  che  suo- 
nano come  erri;  o errili,  il  primo  in  caso  di  leggero  eccitamento;  in  caso  di  paura 
per  pericolo,  un  erek,  ed  un  kek  frequentemente  ripetuti:  durante  i suoi  giochi  cin- 
guetta, come  krkrrrck,  kikrrrk;  ma  il  suo  grido  principale  è il  noto  krieh. 

I pesci  di  diverse  specie,  piccoli,  mancomale,  e giovani,  sono  la  preda  che  più 
avidamente  quest’uccello  insegue  ; coglie  bensì  anche  insetti  e loro  larve  , o nel  mare 
piccoli  crostacei  e simili  ; ma  soltanto  quando  non  possa  avere  i pesci.  Li  pesca  che 
essi  fanno  insieme  in  molti  è qualche  cosa  di  allegro  c di  rumoroso,  giacché  quello  di 
essi  che  ebbe  la  ventura  di  cogliere  preda  è oggetto  di  invidia  per  tutti  gli  altri,  i quali 
lo  inseguono  e,  se  loro  riesce,  gli  rubano  la  preda  fatta,  nel  che  tutti  schiamazzano,  tutti 
gridano. 

Le  regioni  ghiaiose-clelle  coste  del  mare  in  vicinanza  della  foce  dei  fiumi,  oppure  le 
regioni  o le  isole  consimilithe  si  trovino  nei  fiumi,  vengono  scelte  da  questi  uccelli  per 
nidificare,  ma  quando  l’uomo  le  visiti  di  rado.  In  tali  luoghi  essi  non  tollerano  la  so- 
cietà degli  affini,  hens’/  quella  dei  pivieri,  cui  permettono  volontari  di  aver  comune  con 
loro  la  dimora.  I loro"  nidi,  che  sono  semplici  escavazioni,  sono  alquanto  distanti  gli  uni 
dagli  altri , e quindi  una  numerosa  società  deve  disporre  di  uno  spazio  assai  esteso. 
Non  usando  questi  animali  rivestire  il  nido  di  alcuna  materia,  le  loro  ora  giacciono 
sulla  nuda  terra.  Queste  sono  da  due  a tre,  hanno  guscio  delicato , non  lucido , e su 
fondo  giallo-rugginoso  torbido  portano  macchie , punteggiature  e ghirigori  di  colore 
grigio-cenerino  chiaro,  violetto,  od  anche  bruno-cupo.  I due  coniugi  covano  alternati- 
vamente per  quattordici  o quindici  giorni,  c di  giorno,  qtiando  il  tempo  è caldo,  solo 
per  intervalli  di  circa  un  quarto  d’ora.  Tutti  e due  però  amano  la  loro  prole  nello  stesso 
grado  dei  loro  affini,  la  allevano  pure  in  egual  modo  quando  loro  riesce  di  sottrarla  a 
quegli  stessi  nemici  clic  furono  già  menzionati  parlando  delle  rondini  di  mare. 
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Un  genere  ben  fondato  della  famiglia  è quello  dei  Migliatimi  (Hydiiociiki.idon), 
sterne  di  struttura  alquanto  robusta,  ma  di  belle  forme,  dal  becco  debole,  dai  piedi 
alti  ed  a lunghe  dila,  con  paimatura  profondamente  intaccala;  dalle  ali  molto  lunghe  e 
dalla  coda  relativamente  coi  ta  e poco  forcuta , nonché  dal  piumaggio  fitto  c molle,  nel 
quale  durante  il  tempo  della  riproduzione  domina  un  bel  nero-velluto,  che  però  varia 
notevolmente  a seconda  della  stagione  e dell'età. 

In  Germania  esistono  tre  specie  di  questo  genere,  il  Mignallino  propriamente  detto, 
il  Mignattino  zampe  rosse,  e la  Rondine  di  mare  piombata.  11  Mignallino  (lIvnnonHK- 
lidon  mora)  ha  color  nero-velluto  alla  testa,  alla  nuca,  al  petto  ed  al  mezzo  jlell’ad- 
dome:  al  mantello  è grigio-azzurrognolo,  nel  sottocoda  bianco;  le  sue  remiganti  sono 
color  grigio-cupo  con  margini  più  chiarì;  le  timoniere  son  grigio-ciliare.  L'occhio  ne 
è bruno,  il  becco,  rosso  alla  radice,  è nero-grigio  in  tutte  le  altri  parti;  il  piede  è 
rosso-bruno.  Nella  livrea  invernale  solamente  l’occip.itc  e la  nuca  sono  di  color  nero,  la 
fronte  e tutte  le  parti  inferiori  sono  bianche.  Nell’abito  giovanile  le  piume  del  mantello 
e le  coprilrici  delle  ali  sono  orlale  di  giallo-ruggine.  La  sua  lunghezza  è di  9 pollici,  «li 
26  l’apertura  delle  ali,  cadun’ala  è lunga  pollici  9 ’/, , la  coda  3 

Nel  Mignattino  zampe  rosse  (IIvdrochelidos  leixoptera)  le  piume  del  tronco  sono 
d’un  nero-velluto  cupo  ; le  ali  superiormente  sono  color  grigio-azzurro  ; nelle  scapolari 
però  e nella  punta  delle  remiganti  secondarie  presentano  color  grigio-bianco;  il  grop- 
pone c le  timoniere  sono  di  color  bianco.  11  becco  è color  rosso-ciliegia  , ma  nero  in 
punta,  il  piede  «’;  rosso-lacca.  . 

Nella  alfine  Rondine  di  mare  piombata  (Hydhociieudon  leugopareja)  il  nero  del 
pileo  c della  nuca  viene  separato  dall'azzurro-grigiastro  scuro  della  parte  inferiore  del 
collo  mediante  un  ampia  striscia  bianca  a foggia  di  redine  : il  petto  è grigio-cupo,  il 
mantello  grigio-chiaro,  l’addome  grìgio-bianco. 

La  zona  temperata  settentrionale  è abitata  ovunque  nei  luoghi  opportuni  dal  mignat- 
tino, il  quale  durante  l’inverno  cscorre  siffattamente  verso  il  sud  che  lo  si  trova  pure 
anche  in  quattro  parti  del  mondo.  In  Germania  esso  compare  e scompare  al  tempo 
stesso  delle  altre  sterne , ma  non  si  stabilisce  mai  sulle  coste  del  mare , sui  fiumi  od 
altri  corsi  d'acqua,  bensì  soltanto  invece  sugli  stagni  e sulle  paludi  di  certa  estensione  , 
ed  in  generale  soltanto  nelle  acque  stagnanti  (1).  Durante  il  viaggio,  che  esso  compie  a 
stormi  che  possono  variare  da  venti  a mille  individui , esso  segue  il  corso  dei  fiumi , 
trattenendosi  a lungo  in  quei  luoghi  ove  questi  abbiano  allagato  il  suolo  e formino  pa- 
ludi; del  resto  evita  e fiumi  c mare. 

Dalle  altre  affini  queste  tre  specie  si  distinguono  non  solo  per  la  dimora  da  loro 
preferita,  ma  anche  pel  cibo , pel  modo  di  muoversi  e pel  modo  di  propagarsi.  Non 

(1)  • In  due  diverse  epoche  dell'anno  arrivano  i Migliatimi  fra  noi.  in  quantità  così  grande  che  tutte 
le  acque  dolci,  particolarmente  delie  pianure  surnmarine,  ne  sono  ricoperte.  Quesfepoche  sono  il  maggio 
c l’agosto.  Nel  maggio  vengono  dal  mezzogiorno  vestiti  dell'abito  di  nozze,  nell’agosto  arrivano  dal  setten- 
trione con  la  livrea  di  gioventù.  E per  quanto  mai  aia  grande  il  loro  numero  in  quell’epoche , passati 
pochi  giorni  spariscono , c neppure  un  individuo  se  ne  vede  prima  del  prossimo  ripasso.  Io  non  ne  ho 
trovato  inai  nessuno  che  avesse  la. livrea  perfetta  d’inverno  ....  ma  nell’autunno  del  ifffl  un  individuo 
ne  uccisi  sul  liume  Amo  che  quasi  tutta  l'aveva  rivestita,  e solo  ancora  fra  le  penne  cenerine  dell  addome 
qualcuna  gliene,  rimaneva  delle  bianche  appartenenti  alla  livrea  di  gioventù.  Nei  tempi  del  passo,  come 
ho  detto,  tutti  gli  stagni,  tutti  i fossi  e fiumi  non  molto  lontani  dal  mare  ne  sono  ripieni.  Anche  in  quelli 
porzione  dcll’Anio  che  divide  la  città  di  Pisa,  molti  se  ne  ve.duno  scendere  e risalire  il  fiume  con  quel 
volo  irregolare  e pesante,  ad  ogni  momento  soffermandosi  c precipitando  sull’acqua  a prendere  i piccali 
pesci  c gl’insetti  ...»  (Savi,  Orni/,  tose.,  HI,  pag.  81).  (E.  e S.) 
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camminano  nè  meglio  nè  più  sovente  delle  altre  sterne,  nuotano  di  rado  e non  meglio 
di  queste  ; hanno  il  volo  meno  violento , non  così  oscillante , ma  bensì  più  molle , più 
dolce,  più  agevole,  e conseguentemente  cosi  leggiero,  aggraziato  ed  anche  variato,  che 
il  solo  vederle  volare  è un  vero  piacere.  Riposano  durante  la  notte , ma  sono  quasi 
sempre  in  moto  lunghesso  tutto  il  giorno,  e passano  la  massima  parte  della  loro  vita 
volando  e,  ciò  che  vai  lo  stesso , cacciando.  Gl'insetti  costituiscono  il  loro  principale 
nutrimento  ed  è di  essi  che  specialmente  fanno  la  caccia,  malgrado  che  non  rifuggano 
talvolta  da  un  piccolo  pesciolino  e colgano  anche  qualche  altro  piccolo  animale  acqua- 
tico. Non  sono  tuffatori  di  slancio  perfetto,  ma  cacciano  piuttosto  a guisa  delle  rondini 
ordinarie  che  non  delle  rondini  di  mare;  volano  molto  basso  sopra  la  superficie  del- 
l’acqua eseguendo  le  solite  evoluzioni  più  per  gusto,  da  quanto  pare,  che  non  per 
bisogno,  si  librario  a lungo , e quando  abbiano  scoperto  una  preda  si  precipitano  al 
basso,  ma  non  bruscamente  e verticalmente  come  fanno  i veri  tuffatori  di  slancio,  ma 
bensì  in  direzione  obliqua , ed  afferrano  la  preda  stessa  col  becco  senza  tuffare  il  loro 
corpo.  Questi  movimenti  avvengono  sempre  con  grande  celerità , e conseguentemente 
queste  sterne,  mentre  stanno  pescando , offrono  uno  spettacolo  sempre  variato.  Il  forte 
vento  o la  procella  loro  rendono  quasi  impossibile  il  volare , perchè  le  lóro  ali,  ancora 
più  che  nelle  allìni,  sembrano  affatto  sproporzionate  al  loro  piccolo  corpo  ed  alle  deboli 
loro  forze;  ma  quando  il  tempo  è bello  signoreggiano  perfettamente  l'aria,  salgono  per 
così  dire  fino  .alle  nubi  con  leggiadre  evoluzioni  e con  eleganti  giri  e discendono  pure 
elegantemente  da  notevoli  altezze  sopra  una  piccola  accolla  d’acqua  per  esaminarla  e 
pei-  giovarsene.  Contro  il  costume  delle  loro  allìni  esse  si  mostrano,  per  rispetto  alle  altre 
creature,  senza  alcuna  paura  e confidenti.  In  Germania  si  tengono  ancora  in  una  certa 
qtial  riserva  per  rispetto  all'uomo;  ma  nel  sud  dell’Europa  e nell’Egitto,  all’incontro, 
dove  possono  tenersi  sicure  delle  amichevoli  disposizioni  dell'uomo,  esse  conducono  la 
loro  pesca  nella  immediata  vicinanza  dell'uomo  stesso  e gli  volano  talvolta  si  davvicino, 
che  questi  crederebbe  di  poterle  afferrare  colla  mano.  Anche  colà  tuttavia  esse  cam- 
biano contegno  quando  abbiano  provate  insidie,  e le  continue  persecuzioni  possono 
renderle  mollo  caute.  Degli  altri  uccelli  pure  non  si  curano,  malgrado  che  si  possano 
dire  socievolissime,  sicché  di  rado  se  ne  vedono  sole.  Infatti  i membri  di  una  stessa 
associazione  si  tengono  sempre  fedelmente  uniti  insieme,  disimpegnano  in  comune  tutte 
le  loro  faccende , e vivono  anche  nella  più  profonda  pace  tra  di  loro  quando  non  si 
tenga  conto  delle  leggiere  baruffe  che  possono  insorgere  per  le  molestie  che  per  gioco 
reciprocamente  si  arrecano.  La  disgrazia  toccala  ad  un  membro  della  loro  società  è 
profondamente  sentila  da  tutti  gli  altri:  attorno  ad  una  sterna  che  cade  uccisa  d’un 
colpo  nell’aria  si  raccolgono  all’istante  tutte  le  altre , ma  non  per  invidia  , come  si  po- 
trebbe forse  credere  per  quello  che  si  è detto  più  sopra,  bensì  per  vera  compassione; 
coll’intento  cioè  di  aiutarla  od  almeno  di  compiangerla.  Tutto  però  si  limila  a questa 
sterile  espressione  di  compianto,  giacché  esse  sono  senza  coraggio  e senza  ardire,  e non 
osano  assalire  od  anche  pur  minacciale  che  quei  nemici  ai  quali  esse  sono  molto  supe- 
riori nel  volo,  mentrecchè  sfuggono  ansiosamente,  da  tutti  quelli  che  siano  loro  vera- 
mente pericolosi. 

Per  nidificare  queste  sterne  si  cercano  un  luogo  adatto  nel  mezzo  della  palude  o 
del  pantano.  Colà  esse  collocano  i loro  nidi , piuttosto  vicini  gli  uni  agli  altri , o sopra 
piccole  isolelté  o collinette  di  fango  che  sporgano  al  disopra  dell’acqua,  oppure  sopra 
ciuffi  di  erba  o di  carici,  sopra  isolette  galleggianti  composte  di  un  mucchio  di  canne, 
cannucce  od  altre  materie,  c ve  li  dispongono  quasi  sempre  in  modo  che,  quantunque 
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più  o meno  sempre  galle"p;ino,  tuttavia  sembrano  sempre  esposti  a danni  per  ogni  va- 
riazione che  avvenga  nell'altezza  dell'acqua.  Può  bensi  pure  accadere  per  eccezione  che 
esse  collochino  il  loro  nido  tra  le  foglie  dei  fitti  ed  alti  canneti,  od  anche  tra  i cespugli; 
ma  di  regola  preferiscono  di  collocarli  in  luoghi  bassi.  Il  nido  stesso  è variamente  con- 
formato a seconda  del  luogo  ove  riposa,  ma  non  ha  mai  alcuna  somiglianza  con  quello 
delle  sterne  sin  qui  nominate.  Per  sottoporre  come  base  al  nido  raccolgono  sempre 
sostanze  vegetali,  e qualche  volta  nc  accumulano  dei  veri  mucchi,  sulla  cui  superficie 
praticano  una  conca  poco  profonda.  11  nido  intiero  è formato  di  materiali  secchi , quali 
foglie  di  canne  e di  cannucce,  steli  d’erbe,  pannocchie,  radichcttc  c simili,  disposti  senza 
alcun  ordine.  In  esso  al  principio  di  giugno  si  trovano  tre,  più  di  rado  due  o quattro, 
ova,  brevi,  rigonfie,  dal  guscio  delicato,  dalla  granulazione  fina  e non  lucenti , le  quali 
su  fondo  bruno  olivastro-pallido  più  o meno  gialliccio  o verdiccio  presentano  molte 
punteggiature  più  o meno  fine  e macchie  di  color  grigio,  bruno-rosso-cupo,  e nero-bruno. 
Dopo  un  intervallo  di  quattordici  a sedici  giorni  sgusciano  i piccini,  i quali  due  setti- 
mane più  tardi , quando  hanno  cioè  già  imparalo  a svolazzare , abbandonano  il  nido. 
1 genitori  loro  dedicano  le  maggiori  cure , ed  in  presenza  di  un  pericolo  che  li  minacci 
spiegano  un  coraggio  che  sta  nella  più  aperta  contraddizione  colla  notevole  timidezza 
che  del  resto  abitualmente  dimostrano.  I piccini,  divenuti  abili  al  volo,  seguono  ancora 
i genitori  in  tutte  le  escursioni  per  molto  tempo , chiedendo  loro  Sempra  il  cibo  con 
continui  lamenti,  molestandoli  sovente  ancora  per  lo  stesso  scopo  anche  durante  la 
migrazione. 

In  Italia  si  tendono  insidie  anche  a queste  sterne  delle  quali  si  fa  un  uso  degno 
della  barbara  smania  distruggi trice  c della  voracità  dei  meridionali.  Nei  paduli  che  da 
quanto  si  sa  per  esperienza  vengono  da  esse  visitati  si  rizzano  speciali  paretai,  vi  si 
chiamano  le  sterne  che  passano  là  vicino  lanciando  in  aria  bianchi  stracci  e si  colgono; 
indi  o si  vendono  viventi  a disutili  ragazzacci  i quali  legalo  loro  al  piede  un  lungo  filo 
si  divertono  sulle  pubbliche  piazze  a farle  volare,  oppure  si  uccidono,  loro  si  mozzano 
le  ali,  e si  portano  al  mercato  come  cacciagione  (1). 


(1)  Purtroppo,  quello  che  qui  dice  l'autore  non  è calunnia.  Ecco  come  parla  il  Savi  ( Ornit . Tote  , 111, 
pag.  82)  della  caccia  al  Mignatlino  in  Toscana. 

• Caccia.  La  carne  del  Mignatlino  è sicuramente  una  delle  peggiori,  nonostante  tutte  le  volle  che  i loro 
branchi  arrivano  sui  nostri  paduli,  più  e più  decine  di  cacciatori  sono  occupati  a tender  loro  insidie. 
L»  caccia  si  hi  ordinariamente  con  le  reli  aperte,  tese  o sul  margine  dei  laghi  o degli  stagni,  ne'  posti 
solo  baguati,  e dove  sono  erbe  rotte  o marcile.  Il  cacciatore  si  nasconde  al  lenitine  del  trailo  in  uo 
piccolo  casotto,  dopo  che  ha  posto  accanto  alle  reti  delle  slampe  di  Mignatliui.  Quei  che  volano  vedendo 
i richiami,  e credendo  che  là  vi  sia  un  luogo  buono  per  riposarsi,  si  fermano  a quegli  accanto,  e ben 
presto  la  piazza  e le  reti  ne  sono  ricoperte.  Trenta  o quaranta  ne  restano  in  un  sol  tiro.  A sacelli  nel 
maggio  soli  portati  i Migliatimi  sul  nostro  mercato,  e quasi  tutti  senza  le  ali,  giacché,  pesando  queste 
molto,  ed  a peso  essendo  valutala  la  gabella,  che  deggion  pagare  per  l'introduzione  iu  città,  senza  una 
tale  avvertenza,  la  gabella  sarebbe  quasi  uguale  al  valore  degli  uccelli.  Adopransi  le  ali,  in  alcuni  luoghi 
del  Pisano  e del  Lucchese,  per  concime,  particolarmente  per  gli  ulivi.  Il  valore  ordinario  di  un  mazzo 
di  Migliatimi,  cioè  di  quattro,  è di  una  craùa,  o due  soldi.  Molli  ne  sono  ancora  portati  a vendere  vivi. 
Un  numero  grandissimo  di  ragazzi  ne  comprano  per  avere  il  piacere  di  vederli  volare,  dopo  che  li  legarono 
con  un  filo,  e colla  sconsideratezza  di  quella  età,  non  pensano  ai  terribili  patimenti  della  fame  che  fanno 
involontariamente  soffrire  a quegli  uccelli,  e che  ben  presto  con  loro  gran  dispiacere  li  uccide.  Ma  dui 
pochi  ancora,  dolati  di  un  cuore  che  all'uomo  civilizzato  non  si  conviene,  per  il  piacere  barbaro  di  vedere 
animali  penare,  si  dilettano  in  più  modi  a tormentarli,  ora  con  obbligarli  a volare  attaccali  ad  un  cocchio  di 
carta,  ora  lasciandoli  prendere  la  fuga  dopo  che  appesero  al  loro  corpo  un  fuoco  d'artilizio,  che  si  incenda  e 
li  uccide  quando  volando  per  l'aria  credono  aver  riacquistata  la  libertà  ».  (L.  e S.) 
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Parecchie  sterne  esotiche  si  distinguono  nel  modo  di  vivere  da  quelle  che  fmquì 
nominammo.  Tra  di  esse  inerita  di  essere  menzionata  per  la  prima  la  Gige  candida 
(Gviiis  candida).  Ila  forme  snelle,  becco  lungo,  alquanto  gracile  e visibilmente  ripiegato 
aH'insù;  le  ali  lunghe,  la  coda  profondamente  fessa,  il  piede  corto  con  piccole  membrane 
interdigitali , il  piumaggio  molle  come  la  seta  e bianco  come  la  neve,  l’occhio  nero,  il 
becco  azzurro-cupo  alla  radice  e nero  alla  punta,  il  piede  giallo-zafferano. 

Questa  sterna,  distinta  anche  per  la  sua  bellezza,  appartiene  all'Oceano  Pacifico,  e si 
trova  fra  altre  sterne  su  tutta  la  costa  sud-est  dell’Australia  dalla  baia  Moreton  fino  al 
capo  York.  Essa  chiamò  a sé  l’attenzione  di  tutti  i viaggiatori  non  al  tutto  indifferenti, 
quantunque  anche  non  tutti  pensino  allo  stesso  modo  di  Darwin,  il  quale  dice  che  ci 
vuol  poca  forza  d’immaginazione  a credere  « che  in  un  corpo  si  leggiero  e si  delicato 
si  asconda  lo  spirito  di  una  fata  errante  » . La  purezza  del  suo  abito  e la  grazia  del  suo 
volo  possono  essere  state  la  causa  di  si  entusiastiche  espressioni.  Ma  la  vita  di  questo 
uccello  è riguardevole  ancora  per  altro  rispetto;  imperciocché  questa  sterna  sceglie  per 
suo  luogo  di  riposo  principalmente  le  foreste  cupe  ed  ombrose,  vi  si  posa  sugli  alberi 
oppure  escorre  aggirandosi  abilmente  tra  questi,  spiccando  maravigliosamente  sul  verde 
cupo  delle  piante  ed  inseguendo  ostinatamente  chi  si  intrude  nel  silenzioso  suo  santuario. 
Cumming,  Peale  e Pickering  furono  più  degli  altri  viaggiatori  meravigliati  per  la  sin- 
golare maniera  con  cui  essa  edifica  il  nido.  Il  primo  di  essi,  nell'occasione  che  visitava 
l’isola  Elisabetta,  che  non  possiede  nè  abitatori  umani  ne  acqua  dolce,  trovò  una  colonia 
di  nidi  di  queste  sterne.  Ma  le  loro  uova  non  giacevano,  come  quelle  delle  alimi, 
direttamente  sul  suolo,  ma  sopra  rami  orizzontali  collocati  su  d’una  spianata  che  serviva 
appunto  ad  impedire  che  la  procella  non  le  facesse  cadere.  Ogni  coppia  non  depone  che 
un  solo  ovo  — giacché  un  numero  maggiore  non  vi  troverebbe  posto  : — esso  è,  rela- 
tivamente all' uccello,  voluminoso,  tondeggiante,  e su  fondo  bianco-bruniccio  porta 
macchie,  punti  e ghirigori  di  color  bruno.  1 due  genitori  si  dedicano  ai  loro  nati  con 
tutta  la  devozionee  la  tenerezza  che  sono  abituali  in  questa  famiglia,  c svolazzano  molto 
dappresso  con  grida  angosciose  attorno  all’uomo  che  si  avvicinasse  al  luogo  del  loro 
nido.  I piccini  finche  non  hanno  imparalo  a svolazzare  devono  rimanere  nel  nido, 
ciò  che  non  è senza  pericolo  per  loro,  essendoché  molti,  siccome  notò  Cumming,  vanno 
a male  precipitando  dall’alto  e fracassandosi  le  membra.  Peale  osservò  che  essi  vengono 
nutriti  principalmente  di  pesciolini,  ma,  avendo  posto  mente  ai  movimenti  dei  genitori, 
suppone  che  questi  colgano  ancora  ragni  cd  insetti  sulle  cime  degli  alberi  e ne  cibino 
probabilmente  la  prole.  La  voce  degli  adulti  è detta  da  Pickering  come  un  sommesso  e 
debole  ululalo,  ma  non  deve  però  uefirsi  di  spesso. 


« La  favorevole  impressione  lasciataci  dal  Fetonte,  racconta  Tschudi,  fu  in  noi  sgra- 
ziatamente disturbata  dal  primo  apparire  del  Noddy  ossia  della  Sterna  stolida,  di  cui 
tutto  il  fare,  il  volare  instabile  e flemmatico,  la  lunga  coda  e le  ali  piuttosto  ampie  lo 
fanno  anche  da  lungi  riconoscere  come  rappresentante  di  un  particolar  genere.  Esso  non 
ha  il  volo  leggiero  e grazioso  delle  altre  sterne,  nè  il  volo  sicuro  e focoso  della  pro- 
cellaria: tutto  il  suo  insieme  gli  dà  l’impronta  di  un  uccello  straniero  all’alto  mare.  E 
frattanto  lo  si  trova  abbondante  anche  a grande  distanza  dalle  terre!  Noi  non  possiamo 
rompere,  come  già  per  la  Sula,  una  lancia  alfine  di  dimostrare  l’ingiuslizia  del  suo 
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nome,  giacché  il  noddy  è stolido  nel  più  alto  grado.  Non  di  rado  avviene  infatti  che 
esso  voli  quasi  sulle  mani  dei  marinai,  od  almeno  che  loro  passi  volando  si  davvicino 
che  tirandogli  addosso  il  berretto  essi  lo  fanno  cadere  sul  ponte.  Quando  di  giorno  si 
vede  un  tale  uccello  nelle  vicinanze  della  nave  si  può  ritenere  quasi  per  sicuro  che  alla 
sera  si  poserà  sulle  antenne  per  dormire  ». 

Con  questo  sbozzo  s’aecordano  completamente  le  relazioni  di  tutti  gli  altri  viaggiatori 
e naturalisti,  che  tulli  descrivono  come  una  delle  più  stupide  specie  questa  sterna.  Solo 
Audubon  si  esprime  alquanto  più  favorevolmente  intorno  a'  suoi  modi  di  muoversi. 

« Il  suo  volo,  dice  esso,  ha  molta  rassomiglianza  con  quello  del  succiacapre  quando 
questo  scorre  basso  basso  al  dissopra  dei  prati  e dei  fiumi.  Quando  esso  vuole  collocarsi 
sull'acqua  alza  le  sue  ampie  ali  espanse  e tocca  dapprima  le  onde  col  piede.  Nuota  con 
abilità  e con  grazia,  e nuotando  là  preda.  La  sua  voce  è un  grido  aspro  che  ricorda  da 
lontano  quello  di  una  giovane  cornacchia  ». 

11  genere  cui  serve  di  tipo  il  Noddy  (Anols  stoluh’s)  si  distingue  per  forme  un  po’ 
tarchiate,  pel  becco  forte,  più  lungo  della  testa,  quasi  dritto,  compresso  lateralmente  e 
mollo  acuto,  la  cui  mascella  inferiore  si  piega  ad  angolo.  I suoi  piedi,  inolio  corti  ma 
robusti,  portano  dita  lunghe  riunite  da  paimatura  completa:  nelle  ali  lunghe  e stretta- 
mente  acuminate  le  punte  delle  remiganti  sono  alquanto  tondeggianti  ; la  coda  è lunga, 
conica  e non  forcuta.  Le  piume,  ad  eccezione  di  quelle  del  pileo  che  sono  di  color 
bianco-grigio,  sono  tinti;  in  bruno-fuliggine:  una  macchia  innanzi  ed  un’altra  dietro 
l’ocehio  sono  nere;  remiganti  e timoniere  sono  bruno-nere.  L’occhio  è bruno,  il  becco 
nero,  il  piede  rosso-bruno-scuro.  Misura  in  larghezza  iti  pollici,  32  in  apertura  d'ali, 

I l in  ciascuna  di  queste,  e 5 nella  coda. 

Fra  le  rondini  di  mare  questa  specie  è una  delle  più  diffuse,  giacché  trovasi  ad  un 
tempo  ndl'Oeeano  Atlantico  e nel  Pacifico,  ed  in  quest'ultimo  specialmente  comune. 
Audubon  ne  visitò  una  colonia  nidificante  nel  golfo  del  Messico,  Gilbert  un'altra  sulle 
coste  dell’Australia.  11  primo  trovò  che  i nidi,  formali  di  rami  e d’erbe  secche,  stavano 
di  regola  sui  cespugli  e sui  bassi  alberi,  non  mai  sul  terreno.  « Quando  in  maggio,  dia; 
esso,  visitai  l’isola,  fui  sorpreso  nel  vedere  come  molte  di  esse  ristorassero  i vecchi  nidi 
aumentandoli  di  volume,  mentre  altre  erano  intente  a costruirne  di  nuovi.  Quelle  facevano 
dei  mucchi  dell’altezza  quasi  di  due  piedi,  ma  tulle  avevano  soltanto  una  leggiera  conca 
per  deporvi  le  ova.  Al  nostro  avvicinarci  gli  uccelli  non  interruppero  il  loro  lavoro 
malgradochè  nove  o dieci  uomini  si  aggirassero  fra  i cespugli.  Non  appena  ci  fummo 
internali  di  alcuni  metri  nella  macchia  migliaia  di  uccelli  si  posero  ad  aggirarsi  attorno 
a noi,  ed  alcuni  cosi  dappresso  che  avremmo  quasi  potuto  coglierli  colle  mani.  Da 
questa  parte  si  poteva  vedere  un  noddy  con  rami  nel  becco  oppure  intento  a lavorare; 
da  quella  molli  altri  che,  senza  darsi  alcun  pensiero  del  pericolo,  stavano  accovacciati 
sulle  ova,  mentre  altri  apportavano  cibo.  La  massima  parte  d'essi  si  alzavano  a volo  . 
quando  noi  ci  avvicinavamo,  ma  ritornavano  poi  tosto  sulle  ova  appena  noi  eravamo 
passati  » . Gilbert  invece  riferisce  che  il  noddy  in  novembre  e dicembre  costruisce  con 
zostere  un  nido  irregolare  del  diametro  di  sei  pollici  e dell’altezza  di  quattro,  vi  pratica 
una  leggiera  conca  e poco  a poco  lo  insudicia  tanto  de’  suoi  escrementi,  che  a prima 
vista  lo  si  crederebbe  fatto  unicamente  di  questi.  1 nidi  stanno  colà  o sul  suolo  o sulla 
cima  di  densi  cespugli,  non  di  rado  fra  quelli  di  una  specie  alfine  colla  quale  vivono  in 
grande  amicizia  e tale  che  il  maschio  d’ima  specie  si  posa  tabolta  vicinissimo  al  nido 
dell'altra  senza  destar  perciò  disturbi.  < Se  si  cammina  fra  i nidi  si  resta  maravigliati 
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della  costanza  colla  quale  questi  uccelli  vi  si  mantengono , non  allontanandosi  quasi 
nemmanco  dalle  ova  o dai  novelli  e lasciandosi  quasi  calpestare  coi  piedi  o cogliere* 
colle  inani.  1 nidi  stanno  in  alto  e si  micini  gli  uni  agli  altri  che  non  si  può  far  a meno 
ad  ogni  passo  di  calpestare  od  ova  o piccini  ».  Le  ova  sono  rotondetle,  varie  di  forma 
e di  colorito,  pcrloppiù  di  color  calle  c latte  con  iscreziature  color  bruno-castagno  o 
bruno-scuro,  e con  una  macchia  a 'foggia  di  ghirlanda  all'estremità  più  ottusa.  Alla  metà 
di  gennaio  i piccini  sgusciano  in  un  abito  di  piumino  che  nelle  parli  superiori  è color 
grigio-plumheo,  nelle  inferiori  è bianco,  alla  nuca  è fregialo  di  una  fascia  trasversale 
bianca  ed  alla  gola  è nericcio.  Nell'Australia,  secondo  Gilbert,  soffrono  di  molli  danni 
da  un  piccolo  saurio  che  è comunissimo  nei  luoghi  ove  queste  sterne  nidificano  e che 
trova  nei  novelli  una  adattatissima  preda.  E lo  stesso  opina  che  di  venti  piccini  sgusciati 
appena  uno  si  allevi. 

Più  di  una  volta  il  noddy  fu  osservato  ed  ucciso  sulle  coste  d'Europa,  e conseguen- 
temente introdotto  nei  cataloghi  degli  uccelli  del  nostro  continente. 


Nello  stesso  rapporto  in  cui  stanno  ai  falchi  le  civette,  stanno  alle  Rondini  di  mare 
le  Rincopi  o Becchi  a cesoie  (RinscnorEs)  che  sono  uccelli  notturni.  Il  loro  corpo  è 
slanciato,  il  collo  lungo,  la  testa  piccola,  l’ala  molto  lunga,  la  coda  di  mezzana  lunghezza 
e forcuta,  il  becco  d'ima  forma  cosi  singolare  che  loro  procurò  già  una  certa  rinomanza 
fra  coloro  che  lo  scoprirono.  Il  loro  nome  indica  la  forma  di  tal  becco,  il  quale  si  asso- 
ligli cosi  straordinariamente  fin  dall’origine  che  non  si  può  paragonare  meglio  che 
alle  due  lame  di  una  forbice.  A ciò  aggiungi  che  la  mascella  inferiore  supera  notevol- 
mente in  lunghezza  la  superiore,  sicché  ne  risulta  un  arnese  tutt’ affatto  strano.  Le  gambe 
sono  deboline,  lunghette  cioè,  ma  sottili,  e le  dita  anteriori  sono  congiunte  da  una 
palmalura  profondamente  intaccala.  Le  piume  piuttosto  lunghette  stanno  strettamente 
anicinate  al  corpo  ed  hanno  una  particolare  lucentezza  untuosa. 

Presso  il  Nilo  medio  e superiore  ne  conobbi  una  ‘specie  (Rrn'Ncnops  orientalis) 
che  dirò  la  Rincope  orientale.  In  essa  hanno  color  bianco  la  fronte,  la  faccia,  la  coda, 
le  parli  inferiori  e le  punte  delle  grandi  copritrici  delle  ali:  sono  color  bruno-nero  il 
pileo,  la  parte  posteriore  del  collo,  la  nuca  ed  il  mantello.  L’occhio  è bruno-scuro,  il 
becco  ed  il  piede  rosso-corallo.  La  sua  lunghezza  giunge  a 1 7 pollici,  l'apertura  delle 
ali  a 42:  caduna  ala  ne  misura  1.3,  la  coda  2 2/3. 

La  rincope  orientale  vola  di  giorno  non  meno  bene  che  di  notte,  ma  solo  quando 
venga  messa  in  fuga,  perchè  di  giorno  sta  immobile  sui  banchi  di  sabbia,  pcrloppiù 
accosciata  sull'addome  e più  di  rado  sui  piccoli  e deboli  piedi.  In  tale  attitudine  non  fa 
udire  alcun  suono,  ed  è pur  raro  che  si  veda  fare  qualche  movimento.  Al  cadere  del 
sole  si  fa  attiva,  si  agita,  si  distende,  alza  le  ali,  comincia  a camminare  qua  e là  ed  a 
gridare,  finché  all'incominciare  della  notte  si  reca  volando  alla  ricerca  del  cibo.  Allora 
si  vede  adoperare  convenientemente  il  suo  becco.  Con  lenti  colpi  d'ala  e senza  far  il 
menomo  rumore  essa  scivola  lungo  la  superfìcie  dell’acqua  e di  tanto  in  tanto  vi  tuffa 
per  qualche  minuto  la  mascella  inferiore  e coglie  cosi  gli  insetti  che  nuotano  alla  super- 
fìcie di  quella  che  essa  quasi  solca  col  becco,  insetti  che,  almeno  nelle  regioni  del  Nilo, 
costituiscono  il  suo  principal  cibo.  Se  dia  anche  caccia  a molluschi  specialmente  conchi- 
feri, ad  aprire  le  cui  valve  si  valga  abilmente  del  becco,  non  so  bene;  ma  sembra  stato 
Brehm  — Voi.  IV.  &8 
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messo  in  sodo  che  una  sua  alfine  operi  ad  un  tal  modo.  Lesson  osservò  od  almd^H 
raccontò  che  le  rincopi  americane  si  posano  tranquillamente  accanto  ai  mollusdjK 
bivalvi  che  il  flusso  getta  sulla  sponda  e vi  aspettalo  pazientemente  finché  essi  socchj^H 
dano  le  valve,  e cogliendo  un  tale  istante  vi  cacciano  dentro  per  la  fessura  il  becco 
quando  il  mollusco  irritato  tentando  di  chiudere  le  valve  le  stringe  fortemente  com^J 
il  becco  stesso,  volano  via  con  esso  cercando  di  un  sasso  su  cui  battono  tante  voltefH 
nicchio  finché  siasi  spezzalo.  Lo  stesso  dice  pur  Tschudi  — non  so  poi  se  per  osservi® 
zioni  proprie  o semplicemente  per  le  parole  di  Lesson:  frattanto  sarà  bene  prestar  fede 
a queste  relazioni,  per  quanto  paiano  singolari. 

Il  volo  di  quest'uccello  è leggiero  c bello,  ma  distinto  in  ciò  che  le  punte  delle  alf  ■ 
devono  essere  rialzate  molto  per  non  toccare  la  superficie  dell’acqua.  Il  collo  relativa!  i 
mente  assai  lungo  le  rende  possibile  un  tal  modo  di  volare  permettendole  ancora  di 
tenere  il  corpo  alcuni  pollici  al  dissopra  dell'acqua,  nella  quale  frattanto  affonda  buona 
parte  del  becco.  Essa  estende  la  sua  caccia  per  miglia  lungo  il  fiume,  specialmente 
quando  abitando  con  numerosa  società  su  d'una  stessa  isola  si  vede  dalle  compagna  * 
assottigliata  la  preda.  Nel  centro  dell'Africa  è raro  che  abbandoni  il  fiume  per  recarsi  a 
cacciare  nei  vicini  stagni  temporanei  d'acqua  piovana  ; ma  nel  sud-est  e nell'ovest  del 
dqllo  continente  deve  probabilmente  anche  visitare,  al  pari  della  sua  alfine  americana, 
le  parti  più  tranquille  del  mare.  I branchi  di  questi  uccelli  quando  sono  in  volo  fanno 
sovente  udire  un  singolare  grido  lamentevole,  difficile  a rendersi  a parole,  che  è però 
diverso  da  quello  di  qualunque  altro  uccello  a me  noto. 

Nelle  vicinanze  di  Dongola  nel  maggio  mi  abbattei  in  una  colonia  nidificante  di 
questi  uccelli.  Molti  di  questi  uccelli  che  giacevano  sdraiati  sopra  Una  grande  isola  sab- 
biosa m'avevano  indotto  a recarmi  su  questa,  sulla  quale  aveva  appena  posto  il  piede 
quando  me  li  vidi  svolazzare  attorno  in  tal  copia  che  non  potei  stare  nemmeno  un 
momento  in  forse  intorno  alla  causa  di  tale  fatto.  Dopo  poche  ricerche  infatti  scopersi 
con  mia  grande  gioia  i loro  nidi  od  appena  allora  incominciati  o già  compiti,  in  semplici 
escavazioni  praticate  nella  sabbia,  le  quali  presentavano  però  questa  peculiarità  che  da 
esse  irradiavano  in  tutte  le  direzioni  solchi  cosi  linamente  tracciati  come  se  fossero  stati 
segnati  col  dorso  di  una  lama  di  coltello,  e che  evidentemente  non  potevano  provenire 
che  dall'uso  della  mascella  inferiore.  Le  ova  che  noi  trovammo,  e che  ebbimo  più  tardi  * 
a riconoscere  indubbiamente  come  le  ova  di  questi  uccelli,  erano  straordinariamente 
simili  a quelle  di  certe  rondini  di  mare,  di  forma  regolarmente  ovale,  e su  fondo  ver- 
diccio-grigio  che  passava  al  gialliccio  offrivano  un  disegno  a macchie  ed  a striscioline 
di  colore  bruniccio-grigio  o bruniccio-scuro  più  o meno  carico.  Se  i due  sessi  parteci- 
pino alla  incubazione,  oppure  se  questa  sia  affidata  alla  sola  femmina,  non  l'ho  potuto 
conoscere,  come  pure  non  potei  raccogliere  alcuna  osservazione  intorno  alla  vita  giova- 
nile dei  novelli.  Ma  si  può  con  verosimiglianza  supporre  che  essi  si  conducano  al  modo 
stesso  dei  piccini  degli  affini  che  vivono  nelle  Indie , dei  quali  Jerdon  ci  lia  riferito 
quanto  segue:  « Era  un  vero  piacere  il  vedere  come  la  truppa  di  queste  piccole  crea- 
turine, le  quali  potevano  essere  circa  un  centinaio,  si  affrettasse  a correre  dinnanzi  a 
noi  piuttosto  di  buon  passo,  e come  giunti  noi  all'estremità  del  banco  di  sabbia  si  appre- 
stasse a continuar  oltre  a nuoto,  mentre  alcune  di  esse  si  accovacciavano.  Il  nuotare 
però  non  era  troppo  loro  affare  giacché  almeno  si  affondavano  molto  nell'acqua  ». 
Intorno  alla  specie  americana  si  è notato  che  la  cresciuta  prorode  piuttosto  lentamente. 
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Corvi  del  mare  ho  chiamato  pia  altra  volta  i Gabbiani  (Labi),  cioè  le  specie  della 
numerosissima  famiglia  del  nostro  ordine  cui  essi  appartengono,  giacché  a quelli  si 
assomigliano  per  mollissimi  versi.  Essi  costituiscono  una  famiglia  assai  tene  delimitala, 
quantunque  in  forma  c colorito  abbiano  molta  analogia  colle  rondini  di  mare  e maggiore 
allinda  ancora  coi  leslridi.  Essi  sono  uccelli  ben  conformati  e robusti,  di  mole  varia, 
essendoché  i più  piccoli  non  superino  quella  di  una  taccola,  mentre  i maggiori  egua- 
gliano quasi  quella  di  un'aquila,  il  loro  corpo  è robusto,  il  collo  corto,  la  testa  passa- 
bilmente voluminosa,  il'becco  mediocremente  lungo,  fortemente  compresso  ai  lati,  dritto 
fino  alla  metà  del  culmine  della  mascella  superiore,  c di  là  in  avanti  piegato  dolcemente 
in  basso  ad  uncino,  la  mascella  inferiore  prima  della  punta  è ridotta  a canto  vivo,  l’una 
e l'altra  sono  a margini  aditali,  lo  squarcio  della  bocca  giunge  lino  all’occhio;  il  piede 
è mezzanamente  allo,  a tarsi  snelli  e,  con  poche  eccezioni,  a quattro  dita,  delle  quali  le 
anteriori  sono  riunite  da  paimatura;  l'ala  è grande,  larga,  lunga,  strettamente  acuminata 
però,  e tra  le  sue  remiganti  la  prima  sopravanza  tutte  le  altre;  la  coda,  formata  da  dodici 
penne,  è mediocremente  lunga,  larga  e tronca  in  linea  dritta,  più  di  rado  leggermente 
intaccala,  ed  in  poche  specie  anche  alquanto  allungala  nel  mezzo.  Le  piume  assai  fìtte 
e nelle  parli  inferiori  anche  disposte  quasi  a foggia  di  pelliccio,  ma,  poiché  le  medesime 
si  sfilacciano,  anche  assai  sodici  e morbide.  Il  colorito  é piuttosto  delicato  e grazioso  ed 
in  generale  assai  uniforme.  Sulle  parti  superiori,  cioè  sul  mantello  esilile  ali,  predomina 
un  bel  grigio-cenere-azzurrognolo  che  si  dice  azzurro  di  gabbiano,  ma,  per  diverse 
gradazioni,  passa  fino  al  bianco  od  al  nero-ardesia.  Le  parti  inferiori,  comprendendovi 
anche  la  testa  ed  il  collo,  in  molte  specie  sono  color  bianco  abbagliante,  oppure  su 
fondo  bianco  suffuse  di  rosso;  altre  specie  sulla  testa  e l'alto  del  collo  portano  in  color; 
più  scuri,  come  disegnato,  un  cappuccio,  e le  punte  delle  remiganti  sono  sovente  dise- 
gnate da  macchie.  Quanto  al  sesso,  l'abito  degli  adulti  non  presenta  che  poche  differenze 
od  anche  nessuna,  mentre  differisce  mollo  da  quello  dei  giovani,  il  quale  su  fondo  bianco- 
grigiastro  è disegnato  a color  giallo-bruniecio-grigio  oppure  anche  a color  grigio-scuro. 

Il  becco  ed  i piedi  degli  adulti  hanno  tinte  ben  differenti  da  quelle  dei  giovani. 

I gabbiani  sono  diffusi  su  tutte  le  parti  del  nostro  globo,  ma  appartengono  princi- 
palmente al  nord.  Essi  danno  vita  a tutti  i mari,  ma  il  numero  della  massima  loro  parte 
• va  notevolmente  diminuendo  a misura  che  ci  allontaniamo  dalle  coste  del  nord.  Poche 
specie  si  scostano  molto  dalla  terra,  ma  ciò  facendo  vi  ritornano  sempre  tosto,  sicché 
propriamente  si  possono  considerare  come  uccelli  di  spiaggia,  dimodoché  pel  navigante 
sono  i più  sicuri  annunziatori  della  vicinanza  delle  terre,  le  quali  non  devono  più  essere 
molto  lontane  quando  essi  si  aggirano  attorno  alla  nave.  Più  volonlieri  che  non  in  alto  « 
mare  essi  si  avanzano  nell’interno  dei  continenti  eseguendo.il  corso  dei  maggiori  fiumi 
oppure-  dirigendosi  da  questa  a quella  acqua.  Alcune  specie  si  stabiliscono  in  questa 
rimanendovi  più  o meno  a lungo,  preferendo  esse,  durante  la  riproduzione,  le  acque 
interne  det  continenti.  Parecchie  specie  della  famiglia  sono  uccelli  di  passo  che  in  pri- 
mavera compaiono  nella  loro  patria  settentrionale,  vi  covano  e,  dopo  esservisi  aggirati 
qua  e là  per  qualche  tempo,  si  rimettono  in  viaggio  nel  lardo  autunno.  Altre  specie 
migrano,  altre  escorrono,  ma  nessuna  si  può  dire  veramente  stazionaria. 

Parmi  forse  appena  necessario  notare  come  questi  cambiamenti  di  posto  stiano  in 
relazione  colla  nutrizione,  giacché,  benché  tutti  i gabbiani  amino  molto  il  pesce,  tuttavia 
molti  di  essi  sono  attivissimi  cacciatori  di  insetti,  e sono  essi  appunto  che  Irovansi 
obbligati  a regolari  migrazioni,  mentre  a tutti  gli  altri,  dove  il  mare  non  geli,  anche 
d'inverno  non  manca  il  cibo.  Oltre  a questi  due  principali  cibi  i nostri  uccelli  si  giovano 
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possibilmente  anche  Hi  tutti  i piccoli  animali  che  il  mare  alberga  od  in  generale  di  tutte  le 
sostanze  animali.  Essi  si  cibano  di  carogne  come  gli  avoltoi,  siano  esse  fresche  o già  m 
preda  alla  putrefazione;  danno  caccia  alle  prede  viventi  come  i rapaci,  raccolgono  il  cibo 
.sulla  riva  come  i colombi  ed  i gallinacei,  in  una  parola  fanno  il  mestiere  di  differenti 
uccelli  colla  stessa  abilità  dei  corvi,  dei  quali  però  sono  più  avidi  e più  voraci,  sem- 
brando anch’essi  continuamente  tormentati  da  una  fame  canina  e precisamente  insaziabili; 
c se  si  possono  dire  discreti  quanto  alla  qualità  del  cibo,  devono  dirsi  insaziabili  quanto 
alla  quantità  di  questo. 

L’indole  ed  il  fare  dei  gabbiani  devono  piacere  all'osservatore,  malgrado  che  esso 
sappia  che  questi  animali  posseggono  altrettante  cattive  qualità  quante  ne  hanno  di 
buone.  Simpatiche  sono  le  loro  forme  ed  il  colorito,  graziosi  i movimenti,  attraente 
il  loro  affaccendarsi.  L’atteggiamento  che  essi  tengono  sul  suolo  si  può  dir  nobile,  perchè 
manifesta  un  certo  orgoglio:  il  loro  camminare  è buono  e relativamente  celere;  la  loro 
attitudine  a nuotare  supera  quella  della  maggior  parte  degli  affini  più  prossimi,  stando 
essi' sulle  onde  leggieri  come  bolle  di  schiuma;  ed  i loro  colori  abbaglianti  spiccano 
siffattamente  su  quelli  del  mare  che  divengono  di  esso  un  magnifico  ornamento.  Volano 
a lenti  colpi  d’ala,  ma  questo  modo  di  volare  si  alterna  spesso  con  un  durevole  leggero 
c bello  ondeggiare  che  ricorda  quello  dei  rapaci  dall'ampio  ali,  e viene  eseguito  con  tale 
una  leggerezza  che  non  ha  menomamente  l'aria  di  stancarli.  Nel  tuffarsi  di  slancio  sono 
inferiori  ai  loro  affini;  si  precipitano  però  ancora  si  violentemente  sulle  acque  che  il 
loro  leggiero  corpo  riesce  ad  affondarvisi  da  un  piede  e mezzo  a due  sotto  la  superfìcie 
di  queste.  La  loro  voce,  composta  di  suoni  striduli  e gracchiami  più  o meno  forti,  è 
. sgradita,  e la  fanno  udire  a sazietà,  specialmente  quando  siano  in  preda  a qualche  emo- 
zione. Fra  i sensi  primeggiano  decisamente  la  vista  e l'udito:  il  tatto  sembra  in  essi 
ancora  bene  sviluppato:  un  certo  gusto  si  appalesa  nella  scelta  che  essi  fanno  dei  migliori 
tra  i cibi  che  loro  stanno  dinanzi:  quanto  all'olfatto  non  si  può  pronunziare  alcun 
giudizio.  Tutti  i gabbiani  sono  uccelli  accorti  ed  intelligenti,  i quali  sanno  apprezzare  le 
circostanze  e su  di  esse  regolare  la  loro  condotta;  sono  coraggiosi  in  faccia  alle  altre 
creature,  pieni  di  loro  stessi  ed  alquanto  smaniosi  di  signoreggiare,  affezionati  al  loro 
coniuge  ed  alla  prole,  amanti  anche  della  società  di  altri  individui  della  loro  specie,  ma 
si  mostrano  pure  invidiosi,  malevoli  c sgarbati  verso  gli  altri  uccelli  ed  alla  voracità* 
sacrificano,  senza  un  pensiero,  la  migliore  amicizia.  Le  maggiori  specie  ci  sembrano 
tarde  e serie;  le  minori  vivaci  cd  allegre,  quantunque  fra  di  loro  non  sia  più  il  caso  di 
quella  festevolezza  che  mostrano  i cantori  cd  altri  uccelli  di  terra.  Degli  altri  uccelli  di 
mare  si  curano  solo  quel  tanto  che  è necessario  in  quanto  clic  nq  temano  danni  o ne 
sperino  vantaggi.  Vivono  e covano  tra  altri  natatori,  come  p.  e.  tra  alche  ed  urie: 
ma  loro  importa,  a quanto  pare,  più  del  luogo  che  non  dell’amicizia,  e se  possono  non 
si  fanno  alcuno  scrupolo  ili  esercitare  le  loro  rapine  sugli  uccelli  coi  qqali  dividono 
l’abitazione.  Dell’uomo  diffidano  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  circostanza  : c ciò  flon  ostante 
compaiono  sovente  nelle  sue  vicinanze,  visitano  ogni  posto,  ogni  villaggio  delle  coste, 
s’aggirano  attorno  ad  ogni  nave  che  viaggi  nel  mare  o si  avvicini  alla  sponda,  e ciò 
fin  dove  loro  sembri  permesso,  essendoché  l’esperienza  loro  abbia  insegnato  che  dalla 
cucina  dell'uomo  casca  sempre  qualcosa  di  godibile.  Dopo  una  lunga  osservazione  essi 
imparano  a distinguere  non  solo  le  località,  ma  anche  le  singole  persone,  e si  mostrano 
perciò  estremamente  confidenti  od  anche  audaci  colà  dove  poterono  sovente  far  preda 
senza  essere  disturbati,  mentre  non  dimenticano  tanto  presto  un  torto  che  loro  si  sia 
fatto.  Un  gabbiano  cui  si  sia  in  qualche  modo  recato  danno  usa  parteciparlo  a’  suoi 
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simili,  giacché  in  generalo  regna  fra  di  loro  il  massimo  accordo  quando  si  tratti  di  sfidare 
un  pericolo  comune  o di  affrontare  un  comune  nemico.  Tutti  i gabbiani  di  una  località 
usano  riunirsi  insieme  per  assalire  contemporaneamente  un  uccello  rapace,  un  leslro, 
un  corvo  imperiale  od  anche  una  cornacchia,  ed  ordinariamente  riescono  a metterli  in 
fuga.  Fuori  del  tempo  della  riproduzione  può  avvenire  di  vedere  qualche  gabbiano  isolato; 
ma  durante  detta  epoca  tutte  le  specie  si  riuniscono  in  società  che  non  di  rado  giungono  • 
ad  un  numero  favoloso  di  individui.  Già  nella  Germania  settentrionale  si  osservano  certe 
località  dette  monti  da  gabbiani  ove  questi  si  trovano  riuniti  in  centinaia  di  coppie;  ma 
più  oltre  al  nord  se  ne  possono  vedere  delle  colonie  nelle  quali  il  numero  degli  individui 
componenti  è incalcolabile.  Anche  tra  i gabbiani  le  maggiori  specie  costituiscono  società 
meno  strettamente  unite  di  quello  che  siano  le  società  delle  specie  minori;  ma  queste 
coprono  letteralmente  intiere  superficie  di  rupi  o di  monti  godendo  ogni  minimo  spazio 
che  loro  si  offra  e collocando  i nidi  cosi  vicini  gli  uni  agli  altri  che  gli  individui  covanti 
si  pigiano  reciprocamente  stando  sul  nido.  1 nidi  sono  variamente  costruiti  a seconda 
delle  località;  colà  dove  non  v'ha  mancanza  di  materiali  essi  sono  fatti  di  piante  acqua- 
tiche e terrestri  secche  accozzate  lassamente  e senz’ordine  ; nei  luoghi  invece  ove  quelli 
manchino  hanno  la  massima  semplicità  possibile.  Compongono  la  covata  da  due  a quattro 
ova  grandi,  ovali,  dal  guscio  robusto  e dalla  granulazione  fina,  le  quali,  su  fondo 
verdastro-sporco  o verdastro-bruno,  oppure  bruniccio-verde,  presentano  macchie  color 
grigio-cenerino  e bruno-nero.  Sono  covate  alternativamente  dal  maschio  e dalla  femmina 
per  tre  o quattro  settimane,  e nel  cattivo  tempo  con  maggiore  assiduità  che  nel  buono. 

I due  genitori  mostrano  per  la  prole  la  massima  affezione,  e quando  la  veggono  minac- 
ciala dimenticano  qualunqug  riguardo.  I piccini  vengono  al  mondo  in  un  piumino  fido  o 
macchiato  e,  dove  possano,  abbandonano  il  nido  fin  dal  primo  giorno,  aggirandosi  sulla 
riva  e nascondendosi,  in  caso  di  bisogno,  nelle  disuguaglianze  del  suolo  oppure  rifugian- 
dosi sull’acqua.  Quelli  però  che  furono  covati  in  nidi  collocati  sopra  le  sporgenze  delle 
pareti  verticali  delle  rupi  debbono  rimanervi  finche-loro  non  siano  cresciute  le  remiganti, 
giacché  i gabbiani  non  si  decidono  a precipitarsi  abbasso  con  un  salto  siccome  usano 
fare  altri  natatori.  1 piccini  dapprima  vengono  nutriti  di  cibi  a mezzo  digeriti  che  i 
genitori  loro  rigurgitano,  e più  tardi  con  sostanze  animali  appositamente  cacciate  da  poco 
♦ oppure  anche  qua  e là  raccolte.  Dopo  che  sono  divenuti  atti  al  volo  rimangono  ancora 
qualche  tempo  coi  genitori,  indi  abbandonando  il  luogo  ove  nacquero  si  sparpagliano 
cogli  altri  in  tulle  le  direzioni. 

Nell’estremo  nord  i gabbiani  non  sono  tenuti  soltanto  fra  i più  belli  uccelli,  ma  anche 
fra  i più  utili,  e vengono  perciò  custoditi  c curati  con  non  minore  impegno  di  quello  che 
siano  gli  altri  figli  del  mare  che  compaiono  ogni  anno  in  quelle  loro  colonie  che  diconsi 
monti  di  uccelli.  Le  ov^  dei  gabbiani,  che  per  alcuni  possessori  di  beni  stabili  costitui- 
scono una  parte  essenziale  dei  redditi  dei  loro  fondi,  sono  mangiate  volonlieri’dai 
proprietarii  del  paese,  vengono  spedite  a miglia  di  distanza  e sono  ritenute  piuttosto 
care  ; le  piume  poi  vengono  impiegate  dai  poveri  per  riempirne  letti  in  luogo  di  quelle 
degli  edredoni  e delle  oche  di  cui  fanno  uso  i più  ricchi.  Le  carni  dei  gabbiani  adulti 
non  piacciono  che  ai  Mongoli  del  Nord  ; ma  quelle  dei  giovani  sono  mangiale  volontieri 
anche  dagli  Islandesi  e dai  Groenlandesi,  costituendo  esse  realmente  quando  siano  ben 
preparate  un  cibo  passabile;  ma  molto  di  più  delle  carni  sono  apprezzate  le  ova  e le 
piume.  In  certe  regioni  ogni  anno  si  fanno  grandi  caccie  di  gabbiani,  più  per  ismania 
di  uccidere  che  non  con  intenzione  di  trarre  profitto  degli  Uccelli;  ma  nell'estremo  nord 
invece  essi  non  sono  mai  molestati.  La  caccia  loro  non  presenta  alcuna  difficoltà;  basta 
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infatti  lanciare  in  aria  un  fazzoletto  bianco  per  attrarre  tosto  un  gabbiano,  ucciso  il  quale 
se  ne  chiamano  altri  collo  stesso  artifizio,  essendoché  quand'cssi  veggano  un  qualunque 
oggetto  bianco  precipitale  dall'alto  nell’acqua  tosto  si  pensino  di  far  buona  preda  ed 
accorrono  quindi  immediatamente  sul  luogo  per  chiarirsene.  Per  acchiapparli  si  procede 
in  modi  diversi:  si  tendono  lacci  sui  banchi  di  sabbia,  si  collocano  reti  adescate  ctm 
pesci,  si  lanciano  ami  adescati  di  cibo,  e con  f uno  o l’altro  di  questi  mezzi  si  raggiunge 
consuetamente  lo  scopo.  Falli  prigionieri  si  possono  conservare  facilmente,  ma  riescono 
però  alquanto  costosi  all’amatore,  giacché  devono  essere  alimentati  con  pesci  o con 
carni  se  si  vuol  provvedere  ai  loro  bisogni.  Questo  avvenendo  essi  si  adattano  tosto  alla 
lorq  soile,  si  affezionano  al  luogo  ed  al  custode,  lo  distinguono  per  bene  dagli  altri 
uomini,  lo  salutano  con  allegre  grida  quando  lo  vedono,  rispondono  alla  sua  chiamata 
e possono  quasi  essere  portali  allo  stesso  grado  di  domestichezza  cui  giungono  i corvi 
imperiali  e le  cornacchie;  si  riproducono  pure  se  loro  si  concede  un  ampio  spazio,  ed 
allora  procurano  molto  piacere  a chi  li  possiede. 


Le  maggiori  specie  della  famiglia  costituiscono  i Gabbiani  propriamente  detti  (Larus), 
e si  riuniscono  anche  in  un  particolare  genere,  quantunque  questo  abbia  comuni  con 
altri  i caratteri  stessi,  se  si  fa  astrazione  dal  colore.  Fra  questi  gabbiani  il  Mugnaiaccio 
(Larus  MARINUs)  è uno  dei  più  distinti.  In  esso  la  lesta,  il  collo  e la  nuca,  tutte  le  parli 
inferiori,  la  parte  inferiore  del  dorso  e la  coda  sono  color  bianco  abbagliante  ; la  parte 
alta  del  dorso  e le  ali  sono  nere,  le  punte  delle  remiganti  s$no  bianche.  Nell'abito  gio- 
vanile la  testa,  il  collo  e le  parti  inferiori  su  fondo  bianco  presentano  strie  longitudinali 
e macchie  color  gialliccio  e bruniccio:  il  dorso  e le  eopritrici  superiori  dell'ala  sono 
color  grigio-bruno  con  margini  più  chiari,  le  remiganti  e le  timoniere  sono  nere  e 
queste  ultime  disegnale  di  bianco.  L’occhio  è color  grigio-argentino,  l’anello  pcriocu- 
larc  rosso -cinabro,  il  becco  giallo  ma  rosso  alla  mascella  inferiore  prima  della  punta, 
il  piede  giallo-grigio-cbiaro.  La  sua  lunghezza  è di  25  pollici,  l'apertura  delle  ali  di  65, 
cadun’ala  ne  è lunga  19  e la  coda  7 ’/«• 

Più  piccolo,  ma  simile  ad  esso,  è lo  Zafferano  mezzo-moro  (Larus-FUSCBs)  ; della 
stessa  mole  quasi,  ma  differente  pel  mantello  azzurro  gabbiano  è il  Marino  pescatore  o 
Gabbiano  reale  [Larus  argentatus)  ; alquanto  maggiore  e riconoscibile  al  mantello 
azzurro-chiaro  ed  alle  bianche  remiganti  è il  Gabbiano  borgomastro  (Larus  glaucus); 
minore  di  questo  ma  molto  simile  ad  esso  è il  gabbiano  polare  o dalfali  bianche  (Larus 
leucopterus).  E queste  specie  meritano  d’essere  menzionate  perchè  tutte  si  trovano  in 
Germania  ed  in  Italia  ed  hanno  all'incirca  comune  col  mugnaiaccio  il  modo  di  vivere. 

.11  nord  della  terra  tra  il  60’  ed  il  70*  di  latitudine  è la  patria  di  questo  gabbiano 
c de’  suoi  affini,  giacche  le  specie  or  nominate  vivono  su  lutti  i mari  settentrionali 
e covano  su  isole  clic  giacciono  tra  i gradi  di  latitudine  testé  indicali.  Durante  l’inverno 
il  mugnaiaccio  visita  regolarmente  le  coste  del  mare  del  nord  e del  Baltico,  e seguen- 
done le  rive  scorre  fino  al  sud  dell’Europa  ed  anche  oltre  questa:  è rarissimo  che 
durante  l'inverno  se  ne  incontrino  individui  adulti  più  a mezzogiorno  del  50’ . .Nel- 
l’ interno  del  continente  si  smarrisce  qualche  rara  volta,  giacché  è uccello  di  mare  nel 
più  stretto  senso  della  parola. 
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Tra  gli  «(lini  d’accordo  colla  sua  molo  questo  è uno  dei  più  serii  e tranquilli, 
non  lardo  però  nè  di  corpo  nò  di  spirilo,  ma  all’opposto  amante  del  moto  ed  irre- 
quieto. Cammina  bene,  s'aggira  a guado  nell'acqua  bassa,  vola  lentamente,  è vero,  ma 
tuttavia  non  ha  volo  pesante,  ma  bensì  leggero  e durevole,  batte  a lenti  colpi  le  ali  am- 
piamente distese,  ed  escorre  allora  ondeggiando  per  estesi  tratti,  descrivendo  vari  giri, 
salendo  o scendendo  contro  vento,  non  si  lascia  sviare  dalla  più  impetuosa  procella, 
ed  avvertita  la  preda  si  precipita  con  grande  forza  da  passabile  altezza  sull’acqua,  nella 
quale  si  affonda  sino  ad  una  certa  profondità.  Nel  sentire  di  se  stesso  ed  in  coraggio 
come  pure  in  rapacità,  avidità  e voracità,  supera  la  maggior  parte  de’  suoi  aflini  ; ed  è 
conseguentemente  invidioso,  maligno,  ed  in  proporzione  poco  socievole,  abbcnchè  sol- 
tanto eccezionalmente  si  veda  solo.  Fuori  del  tempo  della  riproduzione  evita  l’uomo 
con  una  diligenza  che  è pari  al  coraggio  con  cui  durante  quella  lo  assale.  La  sua 
voce  suona  cupa  ed  aspra,  come  ach,  ach,  ach,  quando  è eccitato  come  kiau,  la  qual 
ultima  espressione  però  viene  pronunciala  in  diversi  toni. 

Il  suo  nutrimento  principale  consiste  di  pesci  di  varia  mole,  e le  carogne  di  mam- 
miferi e di  pesci  sono  per  lui  un  cibo  mollo  amato.  Esso  coglie  inoltre  lemminghi 
ed  altri  roditori,  uccelli  giovani  ed  indisposti  che  possa  raggiungere,  ruba  le  ova  ai 
minori  uccelli  di  mare,  oppure  raccoglie  sulla  sponda  vermi  e piccoli  animali  d’ogni 
fatta.  Se  i nicchi  di  certi  molluschi  od  il  guscio  di  alcuni  crostacei  sono  troppo 
robusti,  si  solleva  con  essi  a certa  altezza  c li  lascia  cadere  giù  sulle  rupi  perchè 
vadano  in  frammenti.  In  prigionia  si  abitua  ben  presto  al  pane,  nel  quale  finisce  per 
vedere  una  ghiottornia. 

Nel  mio  viaggio  in  Norvegia  ed  in  Lapponia  vidi  più  volle  il  mugnaiaccio,  ma  il 
luogo  ove  nidifica  non  lo  trovai  che  nella  parte  settentrionale  di  quella  regione  al 
Fiord  di  Porsanger.  Alcuni  gabbiani  reali,  suoi  ordinari  compagni  di  nidificazione,  , 
osservai  già  sui  monti  da  uccelli  in  Lolodden  e sempre  sul  vertice  dei  monti,  ma 
non  potei  vedervi  alcun  mugnaiaccio  malgrado  le  più  diligenti  ricerche.  Un’isola  nel 
Fiord  di  Porsanger  era  popolala  da  parecchie  centinaia  delle  due  specie.  ! nidi  stavano 
su  d’un  terreno  palustre  non  mollo  vicini  invero,  ma  raramente  più  lontani  gli  uni 
dagli  altri  di  cinquanta  passi,  ed  erano  mescolali  insieme  quelli  delle  due  specie  come 
se  fossero  stati  lutti  di  una  specie  sola.  Parecchi  erano  escavazioni  graziosamente  arro- 
tondale e diligentemente  rivestite  di  licheni,’  ed  altri  affatto  negletti.  Contenevano  tre 
grandi  ova  dal  guscio  robusto,  a granulazione  fina,  non  lucide,  le  quali  su  fondo 
grigio-verdiccio  presentano  punti  e macchie  di  color  bruno  o grigio  cenerino,  oppui'e 
bruno-olivastro  o bruno-nero;  ed  erano  diligentemente  ed  ansiosamente  guardale  dai 
due  genitori. 

Uno  straordinario  tumulto  s’alzò  nel  momento  in  cui  posi  piede  nell’isola.  Quegli 
individui  che  erano  realmente  intenti  a covare  rimasero  al  loro  posto  e mi  lasciarono 
andar  loro  vicino  fino  a pochi  passi  di  distanza , quasicchè  sperassero  che  coloro  i 
quali  stavano  a guardia  mi  avessero  respinto.  Ma  questi  si  erano  alzali  a volo  con 
forti  (grida  c s’aggiravano  attorno  a me  a poca  disianza,  lanciandosi  costantemcnt- 
dall’alto  contro  di  me,  poi  alzandosi  nuovamente,  aggirandosi  ancora  e tornando  ad 
un  nuovo  assalto.  Parecchie  volte  passarono  cosi  vicino  al  mio  capo  che  mi  toccae 
vano  (piasi  colla  punta  delle  ali,  ma  non  osarono  giammai  adoperare  contro  di  me  il 
becco  affilato.  In  parecchi  nidi  trovavansi  piccoli  novelli  che  al  mio  comparire  cer- 
cavano tosto  di  nascondersi  tra  i licheni  e le  erbe  e riuscivano  anche  ad  ascondersi 
di  fatto. 
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Più  tardi  ebbi  occasione  di  osservare  il  processo  di  loro  riproduzione-in  individui 
prigionieri.  La  coppia  si  era  scelto , per  deporvi  il  nido , un  cantuccio  adatto  del 
recinto  ned  quale  trovavasi  qualche  cespuglio,  e rivestitavi  modestamente  una  esca- 
vazione  che  vi  esisteva,  vi  depose  tre  ova.  Queste  erano  covate  principalmente  dalla 
femmina,  il  maschio  si  teneva  però  sempre  presso  di  lei  e la  avvisava  tosto  quando 
io  mi  avvicinava  loro.  Di  altre  persone  la  coppia  non  si  dava  pensiero,  avendo  tosto 
riconosciuto  che  solo  io  era  quello  che  la  disturbava;  e se  più  del  solito  io  mi  fossi 
avvicinato  al  nido,  i due  genitori  correvano  tosto  precipitosamente  contro  di  me  gri- 
dando, mi  afferravano  audacemente  per  le  gambe,  e talvolta  mi  mordevano  anche 
potentemente.  Dopo  ventisei  giorni  di  incubazione  sgusciarono  i novelli,  ed  appena 
asciugati  furono  condotti  fuori  del  nido,  dove  dapprincipio  li  riconducevano  ogni  sera. 
Lungo  il  giorno  si  aggiravano  tra  i cespugli  obbedendo  prontamente  ad  ogni  avviso 
dei  genitori.  Questi  ùltimi  conoscevano  cosi  bene  la  mia  voce  che  bastava  ch’io  parlassi 
per  vederli  tosto  in  apprensione.  Ad  un  mio  richiamo  essi  accorrevano  lutti  e due 
immediatamente  verso  di  me  gridando  fortemente  diali,  kiau,  achachachach,  e ten- 
tavano di  deviare  la  mia  attenzione  dai  loro  nati  che  nel  frattempo  si  erano  acco- 
vacciali. Col  tempo  le  loro  cure  per  la  prole  andavano  facendosi  in  certo  qual  modo 
minori,  ciò  non  ostante  lultavolla  che  alcuno  si  avvicinasse  di  troppo  a quella  essi  com- 
parivano tosto,  anche  quando  questa  era  giù  quasi  atta  al  volo.  E tenevano  ad  una 
rispettosa  distanza  lutti  gli  altri  uccelli  del  recinto  durante  la  riproduzione. 

Audubon  fece  una  singolare  osservazione  che  si  riferisce  al  gabbiano  reale,  ed 
c che  dove  i maggiori  gabbiani  sono  sovente  disturbati  nella  incubazione  e loro  si 
rubano  specialmente  le  ova,  essi  si  scelgono,  se  la  trovano,  la  cima  di  uu  albero  per 
deporvi  il  nido,  il  quale  quindi  viene  a trovarsi  a notevole  altezza  dal  suolo. 

1 gabbiani  han  poco  da  temere  da  nemici,  giacché  alle  maggiori  specie  di  questo 
gruppo  non  si  avventano  al  più  che  le  aquile  di  mare  ed  i leslridi,  ma  anche  questi 
ultimi  sono  sovente  accolti  molto  male  ed  obbligali  a ritirarsi  dallo  assalto  mal  riuscito. 
L'uomo  loro  sottrae  bensì  le  ova,  ma  altrimenti  non  li  /nolesta. 


Corporatura  snella,  lunghe  ali  e lunga  coda,  piedi  bassi  e corta  pnlmatura,  caratte- 
rizzano le  Pagofde  (Pagopiiila)  che  si  distinguono  parimente  al  color  bianco  puro  che 
veste  il  loro  piumaggio  allo  stalo  adulto.  . 

La  Pagofila  eburnea  (Pagopiiila'  eburnea)  è color  bianco  puro  che  sulle  ali  trovasi 
talvolta  suffuso  di  roseo;  ha  l’occhio  giallo,  l’anello  perioculare  rosso  cremisino,  il  becco 
dalla  radice  fin  verso  la  metà  di  sua  lunghezza  azzurrognolo  ed  alla  punta  giallo-rosso; 
un  anello  che  sta  innanzi  alle  narici  è color  giallo-verdiccio,  il  piede  nero.  Nell'età  gio- 
vanile la  lesta  ed  il  collo  sono  grigiastri,  le  piume  del  mantello,  le  remiganti  e Icapunte 
delle  timoniere  sono  macchiate  di  nero.  In  lunghezza  misura  20  pollici,  in  apertura 
d’ali  42,  in  caduna  di  queste  13  "ella  coda  5 

L’estremo  nord  della  terra  è l'ordinaria  dimora  di  questo  gabbiano  d’onde,  benché 
di  rado,  giunge  talvolta  smarrito  a più  basse  latitudini.  Lo  si  è osservato  regolai  niente 
allo  Spitzbcrg,  nel  mar  glaciale  asiatico,  nel  nord  della  Groenlandia,  ma  non  si  trova 
già  nell’lslanda.  In  Groenlandia,  secondo  llolboell,  non  è precisamente  raro,  anzi,  durante 
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e dopo  le  forti  procelle  d’autunno  e d’inverno  vi  si  mostra  talvolta  in  gran  numero. 
Come  tutti  gli  uccelli  dell’estremo  nord  è mollo  semplice  e si  lascia  facilmente  cogliere, 
non  conoscendo  quanto  sia  temibile  l’uomo.  « Si  è verificato,  dice  Holboell,  che  gettando 
sull’acqua  un  pezzo  di  lardo  legato  ad  una  cordicella  lo  si  può  sovente  far  venir 
vicino  tanto  da  prenderlo  colle  mani.  Ed  un  groelandese  infatti  clic  mi  recò  alcuni 
piccini  mi  raccontò  di  averli  attratti  a sé  col  semplice  cacciar  fuori  dalla  bocca  ed  agi- 
tare la  lingua  ed  essere  cosi  stalo  in  grado  di  ucciderli  col  remo  ».  Malmgren  ci  informò 
assai  minutamente  intorno  al  modo  di  vivere  di  questo  gabbiano.  Onesto  bell’uccello, 
dice  a un  dipresso  questo  naturalista,  appartiene  allo  estremo  settentrione,  e non  deve 
forse  abbandonare  che  in  casi  molto  eccezionali  la  regione  dei  ghiacci  mobili  dei  mari 
nordici.  Allo  Spilzbcrg  è comune,  e frattanto  è raro  di  vederlo  in  altri  luoghi  che  nelle 
vicinanze  dei  ghiacci.  Come  già  notò  l'antico  navigatore  Martens,  esso  non  si  posa  mai 
sull’acqua,  siccome  fanno  altri  gabbiani,  ma  sempre  sul  margine  del  ghiaccio,  e coglie 
abilmente  la  sua  preda  dall'acqua  col  becco  e Volando.  Esso  e la  procellaria  glaciale  si 
trovano  numerosi  colà  dove  si  squartino  trichechi  e foche,  ed  allora  le  pagolile  sono  si 
poco  timide  che  gettando  loro  pezzetti  di  lardo  si  possono  far  venire  tanto  davvicino 
quanto  si  vuole.  In  tali  luoghi  la  procellaria  s'aggira  sempre  nuotando  intorno  e la 
pagofila  le  sta  vicino  posata  sul  ghiaccio  oppure  gira  intorno  volando.  Mangia  volonlicri 
i cadaveri  degli  animali  uccisi  dai  cacciatori  di  trichechi,  e si  compiace  pure  di  fram- 
menti che  rimangono  del  pasto  degli  orsi  polari:  il  suo  cibo  principale  però,  siccome 
dice  lo  stesso  .Martens,  consiste  negli  escrementi  delle  foche  e dei  trichechi.  Esse  si  trat- 
tengono a lungo  attorno  a quei  buchi  scavati  nel  ghiaccio  pei  quali  sono  solite  ad  uscir 
fuori  le  foche  e le  aspettano  pazientemente.  Da  Ire  a cinque  di  tali  uccelli  stanno  allora 
silenziosi  ed  immobili  attorno  ad  una  di  dette  aperture,  colla  testa  rivolta  al  buco  onde 
la  foca  deve  uscire,  e somigliano  quindi  quasi  altrettante  persone  come  adunate  a con- 
siglio attorno  ad  una  tavola  rotonda,  costume  che  dev’essere  stato  senza  dubbio  il  motivo 
per  cui  Martens  (nel  1075)  diede  a questi  uccelli  il  nome  di  consiglieri.  Tutt’all’ intorno 
dell’apertura  i luoghi  ove  le  foche  si  riposano  sono  colorati  in  bruno  per  gli  escrementi 
di  queste,  i quali  però  in  massima  parte  vengono  divorati  dalle  pagolile. 

Intorno  al  modo  di  riprodursi  di  questi  uccelli  nulla  si  seppe  di  sicuro  prima  del 
viaggio  di  Malmgren.  Egli  al  7 luglio  trovò,  sulla  riva  settentrionale  della  baia  di  Mor- 
chison,  una  moltitudine  di  pagolile  posate  sopra  un'alta  e ripida  parete  di  una  rupe 
calcare.  Vivevano  fra  di  loro  gabbiani  borgomastri  c gabbiani  terragnoli  ed  avevano 
occupato  le  regioni  superiori  della  parete  rocciosa,  mentre  le  pagofìle  si  trattenevano  più 
abbasso  nelle  screpolature  e nelle  cavità  ad  un’altezza  di  cinquanta  a centocinquanta 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Si  poteva  notare  distintamente  che  le  femmine  stavano 
sui  loro  nidi  che  erano  inaccessibili.  Le  circostanze  non  gli  permisero  di  fare  prima  del 
30  luglio  un  tentativo  di  giungere  a detti  nidi  mediante  una  lunga  corda  ed  il  concorso 
conveniente  di  altre  persone.  In  tal  modo  potè  arrivare  a due  dei  nidi  più  bassi  e por- 
tante via  un  ovo.  11  nido  era  negletto  e senza  compattezza;  consisteva  in  una  piatta  esca- 
vazione  dell’ampiezza  di  otto  a nove  pollici  fatta  sulla  superficie  incoerente  della  parte 
sporgente  della  rupe  che  lo  sosteneva,  ed  era  internamente  rivestila  di  materiali  vegetali 
secchi,  come  erbe,  muschi,  ed  anche  alcune  piume.  Le  ova  erano  diligentemente  covate  e 
già  innanzi  nella  maturità:  le  due  femmine  furono  uccise  sul  nido  mentre  i duo  maschi, 
che  dapprima  si  erano  lasciati  vedere,  scomparvero  appena  si  giunse  in  vicinanza  del 
loro  nido. 


Digitized  by  Google 


922 


IL  GABBIANO  TERRAGNOLO 


« Chi  non  abbia  mai  visto  un  monte  abitato  da  una  colonia  di  Gabbiani  terragnoli, 
dice  Holbocll,  non  può  farsi  un  concetto  nè  della  bellezza,  nè  del  numero  sterminato  di 
questi  uccelli.  Un  monte  abitato  da  essi  si  potrebbe  foree  paragonare  ad  un’immensa 
piccionaia  abitala  da  milioni  di  colombi  dello  stesso  colore.  Il  monte  Inujnatuk  è lungo 
un  quarto  di  miglio,  e per  tutta  la  sua  lunghezza  trovasi  abitalo  più  o meno  fittamente 
da  differenti  specie  di  gabbiani,  e ciò  fino  ad  un’altezza  tale  che  gli  uccelli  clic  ne  occu- 
pano le  regioni  più  elevate  non  compaiono  più  che  come  piccoli  punti  bianchi...».  « Nel 
monte  da  uccelli  di  Grimsój,  racconta  già  anteriormente  Faber,"  essi  nidificano  in  tanta 
quantità  da  oscurare  il  sole  quando  volano,  da  coprire  gli  scogli  quando  posano,  da 
assordare  quando  gridano,  e da  colorare  in  bianco  gli  scogli  verdi  per  coclearia  quando 
covano  ». 

Tutti  gli  altri  naturalisti  che  fecero  osservazioni  nell’estremo  settentrione  si  espri- 
mono in  modo  consimile,  ed  ognuno  di  essi  dispera  della  possibilità  di  descrivere  lo 
spettacolo  che  offre  una  colonia  di  questi  gabbiani.  Mentre  mi  preparava  pel  viaggio  in 
Lapponia,  lessi,  ben  inteso,  le  loro  descrizioni,  e non  dubitai  punto  della  loro  verità; 
ma  una  giusta  idea  di  un  monte  abitato  da  gabbiani  non  me  la  feci  che  il  giorno 
22  luglio,  che  non  dimenticherò  mai,  e nel  quale  giunsi  al  promontorio  Svàrholtt  non 
lungi  dal  Capo  Nord;  e me  la  feci  appunto  allorquando  il  mio  amabile  amico,  il  capitano 
del  piroscafo  postale  che  mi  portava,  ebbe  sparato  un  suo  fucile  per  mettere  in  subbuglio 
i gabbiani  stessi.  Una  estesa  parete  rocciosa  mi  apparve  allora  come  una  immensa  lastra 
di  ardesia  la  quale  fosse  ricoperta  da  milioni  di  piccoli  puntini  bianchi;  immediatamente 
dopo  lo  sparo  questi  puntini  si  staccarono  alquanto  in  parte  dal  cupo  fondo,  divennero 
vivi,  si  fecero  uccelli,  anzi  abbaglianti  gabbiani,  e caddero  per  qualche  minuto  verso  il 
mare  tanto  fitti  ed  in  massa  cosi  continuata  che  mi  parve  quasi  di  assistere  ad  una  im- 
provvisa nevicata  per  la  quale  rotolassero  giù  dal  cielo  giganteschi  fiocchi  di  neve.  Per 
minuti  e minuti  continuò  questa  nevicata  di  uccelli  sicché  il  mare  se  ne  trovò  ricoperto 
fino  a distanza  ove  stentava  a giungere  la  vista  ; e frattanto  i punti  bianchi  sulla  parete 
non  sembravano  ancora  meno  (itti  di  prima.  Allora  solamente  compresi  come  nessuno  dei 
naturalisti  di  cui  aveva  letto  le  descrizioni  di  tali  colonie  avesse  dello  troppo,  e riconobbi 
che  non  avrebbero  mai  potuto  esprimere  tutta  la  verità,  essendoché  il  linguaggio  in  faccia 
a tali  masse  manchi  di  parola. 

11  Gabbiano  terragnolo  è il  rappresentante  di  uno  special  genere  (Rissa)  il  cui  carat- 
tere importante  si  è che  il  dito  posteriore  o manca  od  è appena  indicato.  A chi  voglia 
poi  trovare  altri  caratteri  differenziali  si  potrebbero  indicare  come  tali  il  becco  debolàno 
ed  i piedi  relativamente  corti,  ma  muniti  di  lunghe  dita  ed  ampie  patinature.  L’abito 
degli  individui  adulti  è bianco  abbagliante  alla  testa,  al  collo,  alla  parte  inferiore  del 
dorso,  nella  coda  e nelle  parti  inferiori,  azzurro-gabbiano  sul  mantello;  le  remiganti 
sono  grigio-bianche  e le  punte  nere.  L’occhio  è bruno,  l'anello  pcrioculare  rosso-corallo, 
il  becco  giallo-citrino,  rosso-sangue  agli  angoli  della  bocca;  il  piede  nero,  ma  gialliccio 
alla  punta.  Dopo  la  muda  autunnale  il  di  dietro  del  collo  prende  color  grigio-azzurro, 
ed  una  macchia  rotonda  dietro  all’orecchio  si  fa  nera.  Nell’abito  giovanile  il  mantello 
è grigio-scuro,  ed  ognuna  delle  sue  piume  è orlata  di  nero.  La  lunghezza  ne  è di  16 
a 17  pollici,  l’apertura  delle  ali  di  37  a 39,  l’ala  ne  misura  12,  la  coda  5. 

Anche  il  gabbiano  terragnolo  è un  uccello  dell’estremo  nord;  nell’inverno  però  esso 
abbandona  il  mar  glaciale,  compare  numeroso  sulle  coste  germaniche,  ed  escorre  molto 
innanzi  verso  più  basse  latitudini.  Nell’interno  delle  terre  lo  si  vede  d'inverno  più 
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sovente  di  altri  gabbiani  di  mare,  giacché  esso  segue  il  corso  dei  fiumi  fin  molto  innanzi 
nell  interno  delle  terre  e vi  si  adu  la  talvolta  in  grandi  società.  Nell'lslanda  e nella 
Groenlandia  esso  conta  come  il  primo  segnale  della  primavera,  vi  giunge  già  Ira  18  ed 
il  20  marzo,  cioè  anche  quando  il  freddo  è ancor  notevole,  e si  stabilisce  subito  sul 
monte  da  uccelli  come  se  volesse  assicurarsi  del  posto  ove  deve  nidificare;  c se  la  neve 
dura  ancora  alla  sulle  sporgenze  delle  rupi  esso  si  mostra  assai  irrequieto  e fa  risuonare 
continuamente  le  sue  grida  assordanti.  Esso  rimane  in  patria  fino  a novembre,  tempo 
in  cui  abitandone  i fiordi  volando  perloppiù  soltanto  lino  all'aperto  mare,  e non  indù-  t 
cendosi  che  per  bisogno  a fare  maggiori  migrazioni  (1). 

Quanto  al  fare  ed  all'indole,  il  gabbiano  terragnolo  non  si  distingue  forse  note- 
volmente da'  suoi  allini  di  cgual  mole  se  non  che  nella  maggiore  socievolezza  e 
nella  maggior  smania  di  gridare.  Cammina  piuttosto  male,  e quindi  di  rado,  ma 
nuota  volontari  ed  a lungo  anche  quando  le  acque  maggiormente  ondeggiano;  vola 
leggiero  o dolcemente,  eseguendo  eleganti  e variali  rigiri,  ora  con  lenti  colpi  d’ala, 
ora  librandosi , ora  ondeggiando , c si  precipita  abilmente  dall'alto  sull'acqua  per 
cogliere  un  pesce  che  nuoti  superficialmente,  oppure  un  altro  animale.  La  sua  socie- 
volezza, effetto  probabile  della  sua  indole  dolce,  è straordinariamente  grande  anche 
per  rispetto  ai  membri  di  sua  famiglia.  E raro  vedere  gabbiani  terragnoli  isolati  ; 
più  di  frequente  essi  costituiscono  numerosi  branchi  dei  quali  i membri  tutti  sem- 
brano vivere  nella  più  profonda  pace.  « Se  talvolta  tra  di  loro  sorge  una  baruffa, 
dice  egregiamente  Naumann,  è solo  una  momentanea  effervescenza  che  cessa  subito  i . 

In  verità  queste  mansuete  creature  fanno  maravigliare,  e si  resta  rapiti  al  vedere 
come  milioni  d’ individui  possano  vivere  insieme,  bensi  schiamazzando  c gridando, 
ma  non  bisticciandosi  mai,  cercando  anzi  piuttosto  ciascuno  di  tenere  nell'insieme 
quel  posto  che  dalle  circostanze  gli  viene  indicato.  Di  altri  uccelli  questi  gabbiani 
non  si  curano;  i loro  affini  vivono  sullo  stesso  monte,  ma  non  precisamente  fra  di 
essi;  giacché,  come  in  mare  quelli  di  una  stessa  specie  si  tengono  strettamente  tra 
di  loro  uniti , cosi  anche  sul  monte  occupano  posti  distinti  per  covare.  Questo  gab- 
biano, che  fuori  del  tempo  della  riproduzione  c una  delle  specie  più  silenziose  di 
sua  famiglia,  durante  tal  tempo  grida  quasi  continuamente  ed  in  diversi  modi.  La 
sua  voce  ora  risuona  sonora  ed  acuta  come  ka,  ka , lai,  oppure  liete,  ora  come 
dock,  dock,  ora  come  farebbe  un  bambino  che  pianga,  ed  ora  rassomiglia  al  suono 
di  una  trombetta  da  fanciullo.  Cercando  ciascuno  di  essi  di  manifestare  anche  colla 
voce  il  suo  stato  di  eccitamento,  e trovandosi  insieme  milioni  d'individui  collo  stesso 
digddcrio,  si  comprendono  le  parole  di  Faber  quando  dice  che  « neinraanco  quando 
portano  nel  becco  la  terra  necessaria  alla  costruzione  del  nido  non  possono  tacere, 
ma  emettono  ancora  continue  grida  aspre  e gutturali  >.  Terminate  le  funzioni  della 
riproduzione,  non  avendo  più  alcun  motivo  di  cinguettare,  si  capisce  perchè  tacciano. 

Anche  colui  il  quale  crede  di  avere  un’  idea  della  infinita  ricchezza  del  mare  si 
fa  questa  domanda:  come  è possibile  che  un  breve  tratto  di  mare  possa  nutrire 
questi  milioni  d’individui  2 Si  sa  che  questo  gabbiano  si  ciba  di  soli  pesci,  ed  IIol- 
boel  ha  anche  osservato  come  durante  il  tempo  della  riproduzione  l'Oceano  glaciale 
ribocchi  di  masse  di  malloli,  i quali , inseguiti  dal  dissotto  'dalle  foche , si  recano  a 
galla,  onde  i gabbiani  possono  coglierli  più  facilmente,  mentre  più  tardi  devono  vo-* 


(I)  « ....  E rarissimo  nel  Mediterraneo  : in  Toscauaio  non  l'ho  mai  trovato  : ii  prof.  Calvi  dice  nel  suo 
Catalogo  che  qualche  volta  vedesi  presso  Genova  . . . . > (Savi,  Ormi,  tote.,  Ili,  pag.  72).  (L.  e S.) 
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lare  per  dieci  e più  miglia  per  procurarsi  il  cibo;  ma  non  si  trova  ancora  risposta 
soddisfacente,  e si  resta  dubbiosi  abbcnchè  il  fallo  innegabile  respinga  ogni  dubbio. 
Quanto  inesauribile  sia  la  ricchezza  del  mare,  (pianto  generosamente  fornisca  il  cibo 
anche  a questo  gabbiano,  si  riconosce  quando  si  osservi  uno  di  questi  uccelli  sbat- 
tuto e smarrito  nell’interno  del  continente,  dove  lo  si  trova  perloppiù  giacere  morto 
sulla  sponda,  ed  esaminandone  il  ventricolo  lo  si  rinviene  perfettamente  vuoto.  As- 
suefatto all'abbondanza,  esso  soggiace  alla  carestia  della  terra,  e muore  di  fame. 

• Graba  clic  ne  visitò  le  colonie  nelle  isole  Fcroe,  avendo  trovato  che  quelle  erano 
rivolte  all'ovest  ed  al  nord  ovest  verso  il  mare,  ne  volle  dedurre  che  i nostri  gab- 
biani per  deporrc  i nidi  preferissero  quelle  pareli  rocciose  le  quali  fossero  normal- 
mente opposte  alla  direzione  dominante  del  vento , sicché  gli  uccelli  potessero  nel 
volare  giovarsi  del  vento  stesso,  Boje  suppone  che  il  principale  motivo  determinante 
della  loro  scelta  stia  nell'abbondanza  del  cibo  che  in  certi  tempi  si  osserva  in  vici- 
nanza di  alcuni  punti  della  costa;  e Faber  crede  che  la  scelta  venga  determinata  uni- 
camente dall’istinto  dell’amor  di  patria  e della  socievolezza.  Comunque  però  ciò  sia , 
una  cosa  è sicura,  ed  è che  la  rupe  una  volta  prescelta  viene  costantemente  abitata 
c sempre  a un  dipresso  da  un  egual  numero  d'individui,  e che  questi  naturalmente 
non  cercano  che  quelle  pareti  le  quali  accordino  loro  sufficiente  spazio  per  deporvi 
i loro  nidi.  Tutti  i monti  che  servono  a questa  colonia  di  gabbiani  sono  formali  di 
una  successione  di  singoli  terrazzi  o cornicioni  posti  gli  uni  sopra  gli  altri  a guisa  di 
scalini,  e sono  abbondanti  di  cavità  e di  sporgenze.  Nelle  cavità  e sulle  terrazze  stanno 
nidi  presso  nidi  dal  piede  del  monte  fino  alle  sommità:  ogni  posto  fu  occupalo  e 
sopra  ciascuna  terrazza  stanno  a migliaia  le  coppie  coi  loro  piccini.  Appena  giunte, 
si  vedono  le  coppie  star  presso  ai  nidi,  accarezzarsi  nei  più  graziosi  atteggiamenti , 
anche  col  becco  come  fanno  i colombi,  ravviarsi  reciprocamente  le  piume,  c se  ne 
odono  i gemili  o , se  si  voglia , le  più  tenere  grida  d’amore  che  un  gabbiano  possa 
emettere,  sempre  quando,  mancomale,  queste  grida  non  vengano  assorbite  dall’uni- 
versale frastuono.  Mentre  questi  si  accarezzano,  altri  vanno  e vengono  recando  ma- 
teriali pel  nido,  sicché  il  monte  viene  come  costantemente  avvolto  in  una  nube  di 
uccelli  e ne  insorge  un  formicolio,  un  viavai  incessante.  11  nido  componcsi  principal- 
mente di  alghe,  e nel  corso  dell’anno  viene  ad  avere  alti  margini  per  l'aumcnlarvist 
degli  escrementi , sicché  al  ricominciare  della  cova  non  abbisogna  che  di  essere  al- 
quanto ristorato.  La  covata  si  compone  di  tre  a quattro  ova,  le  quali,  su  fondo  giallo- 
rugginoso  sucido,  verdiccio-bianco,  o rossiccio-rugginoso,  presentano  rade  macchie  o 
punti  di  color  più  scuro.  Si  suppone  che  ciascuna  coppia  non  si  dedichi  che  alla 
propria  prole , non  si  capisce  bene  come  mai  ciascuna,  coppia  tra  centinaia  di  mi- 
gliaia possa  riconoscere  il  suo  nido,  anzi  il  suo  stesso  coniuge.  I novelli  si  fermano 
nel  nido  lino  alla  metà  di  agosto , c divenuti  nel  frattempo  perfettamente  abili  al 
volo  escorrouo  in  masse  verso  l’alto  mare  concorrendo,  naturalmente  a seconda  delle 
loro  forze,  alle  incessanti  grida. 

Non  meno  delle  minori  specie  della  (muglia,  i gabbiani  terragnoli  hanno  pure 
molto  a soffrire  dai  falchi  nobili,  dalle  aquile  di  mare,  e dai  lestridi.  1 primi  li  afler- 
rano  nel  nido  od  anche  nell’aria:  i lestridi  li  tormentano.  Gli  abitanti  del  nord  li 
usufruitalo  quanto  più  possono  ritenendosi  a ragione  le  loro  ova  come  squisitissime. 
Ma  il  trar  partilo  da  queste  colonie  è cosa  irta  di  indicibili  difficoltà,  e così  poco 
proficua  ad  onta  del  coraggio  degli  arditi  uccellatori,  che  le  perdite  toccate  perciò 
dagli  uccelli  si  devono  considerare  come  insignificanti. 
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Gabbiani  incappucciali  (CttnoicocEPiiAUts)  diconsi  quelle  specie  della  famiglia, 
nelle  quali  l'abilo  nuziale  si  tinge  in  oscuro  alla  testa  ed  all’alto  del  collo , come  se 
si  volesse  imitare  un  cappuccio.  Fra  le  specie  da  riferirsi  a questo  gruppo,  al  quale 
del  resto  appena  si  può  conservare  il  grado  di  un  genere,  la  più  nota  e la  più  dif- 
fusa è il  gabbiano  comune,  mugnaio  o Iruncolo.  In  esso  il  pileo,  il  davanti  del  collo, 
hanno  color  bruno-noce,  la  nuca,  le  parli  inferiori,  la  coda  e le  remiganti  fin  verso 
la  puntarono  bianchi;  le  piume  del  mantello  sono  tinte  di  color  azzurro-gabbiano, 


11  Gabbiano  comune  ( Croieocephalus  ridibundiu). 


e le  punte  _ delle  remiganti  nere.  L’occhio  è bruno-cupo,  l'anello  perioculare  rosso,  il 
becco  ed  il  piede  rosso-lacca.  Nell'abito  invernale  manca  il  cappuccio,  il  didietro  del 
collo  è grigio,  una  macchia  dietro  l’orecchio  è color  grigio-cupo,  il  becco  ed  il  piede 
sono  di  color  più  pallido  che  non  in  primavera.  Nei  giovani  le  parti  superiori  sono 
bruniccie.  Misura  in  lunghezza  pollici  10,  in  apertura  d'ali  36,  12  in  caduna  ala  c 
5 nella  coda. 

Sono  specie  affini  a questa  il  Gabbiano  pescatore  (Croicocepiialus  icnmYAEns), 
uccello  della  mole  del  mugnaiaccio,  in  cui  il  cappuccio  giunge  fin’oltre  la  nuca,  il 
Gabbiano  corallino  (Ciir.  melanocepiiales),  che  ha  gli  stessi  colori,  ma  la  cui  mole 
giunge  appena  a quella  del  gabbiano  comune,  ed  il  piccolo  Gabbianello  (Ciir.  minutus), 
che  ha  pure  quasi  lo  stesso  colorito,  ma  è più  piccolo  di  tutti  i gabbiani. 

Tutti  i gabbiani  incappucciati  abitano  le  regioni  temperate  e non  si  trovano , o 
ben  di  rado,  nelle  regioni  settentrionali.  II  gabbiano  comune  non  comincia  a trovarsi 
comune  che  al  di  qua  del  60°  di  latitudine,  c da  questo  fino  al  30*  vi  cova.  Per  questo 
scopo  esso  abita  le  acque  interne  che  gli  paiano  adatte  tanto  dell’  Europa  che  del- 
l'Asia e dell’America , ovunque  egualmente  numeroso.  Una  volta  era  un  uccello  ben 
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conosciuto  nei  laghi  e negli  stagni  della  Germania,  ma  attualmente  pel  continuo  esten- 
dersi della  coltivazione  venne  respinto  da  parecchi  luoghi  cui  esso  non  manca  però 
di  visitare  con  regolarità  dui-ante,  le  sue  migrazioni.  Nel  sud  dell’Europa  esso  si  trat- 
tiene costantemente , ed  abbandona  le  latitudini  germaniche  in  ottobre  ed  in  novembre 
per  recarsi  a svernare  nelle  regioni  mediterranee,  e ne  ritorna  allo  sciogliersi  delle 
nevi,  nelle  annate  favorevoli  già  in  marzo,  del  resto  nei  primi  giorni  di  aprile.  Le 
coppie  più  adulte  hanno  già  stretto  la  loro  unione  nelle  stanze  invernali  e giungono 
insieme  nei  luoghi  ove  intendono  covare;  ma  le  più  giovani  coppie  invece  sembrano 
formarsi  solo  nel  luogo  del  nido,  mentre  quegli  individui  che  non  sono  ancora  atti 
alla  riproduzione  vanno  qua  e là  vagando.  Il  gabbiano  comune  visita  ed  abita  il  mare 
solamente  d’inverno,  essendo  raro  che  si  stabilisca  su  di  un'isola  presso  la  costa  per 
nidificare.  Sua  dimora  favorita-  sono  le  acque  dolci  circondate  da  colli,  giacché  colà 
egli  trova  tutto  ciò  che  gli  è necessario  alla  vita. 

Anche  il  gabbiano,  specialmente  quando  porti  la  sua  livrea  nuziale,  conta  fra  i 
natatori  più  belli , ed  i suoi  movimenti  sono  graziosissimi,  agili  e leggeri.  Cammina 
celcremente  ed  a lungo  seguendo  per  ore  intiere  l’aratore,  oppure  occupandosi  della 
caccia  d'insetti  nei  prati  o nei  campi.  Nuota  con  moltissima  grazia  quantunque  non 
molto  celeremente,  si  alza  facilmente  da  terra  o dall’acqua  e vola  dolcemente,  agil- 
mente ed  anche,  pare,  comodamente,  ed  in  ogni  caso  senza  visibile  fatica,  e ciò  mal- 
grado le  più  svariate  evoluzioni.  A ciò  corrispondo  la  sua  indole,  giacche  se  lo  si  deve 
dire  uccello  previdente  ed  alquanto  diffidente,  esso  si  stabilisce  tuttavia  volonlieri 
nelle  immediate  vicinanze  dell’uomo,  si  chiarisce  delle  intenzioni  di  lui  e si  regola 
in  conseguenza.  Nelle  città  della  Svizzera  ed  in  tutti  i villaggi  del  sud  dell'Europa 
presso  il  mare,  si  conosce  quasi  come  un  uccello  semi  domestico,  perchè  si  aggira 
senza  alcuna  paura  frammezzo  agli  uomini  dei  quali  sa  che  nessuno  gli  è per  nuo- 
cere; ma  se  gli  si  fa  uno  sgarbo’lo  prende  tosto  in  mala  parte,  e non  si  dimentica 
cosi  facilmente  dei  torli  patiti.  Coi  suoi  simili  vive  nella  migliore  intelligenza,  mal- 
grado che  l’invidia  e l’avidità  siano  anche  presso  di  lui  i tratti  predominanti  del  suo 
carattere;  ma  ciascuno  si  regola  esattamente  come  gli  altri,  ed  il  proverbio  che  cor- 
nacchia non  islrappa  occhio  di  cornacchia  trova  anche  qui  la  sua  applicazione.  Cogli 
altri  uccelli  non  tratta  volonlieri,  c quindi  scansa  quanto  meglio  può  la  loro  compa- 
gnia, ed  assale  con  forze  riunite  quelli  di  essi  che  gli  si  avvicinano,  coll'intenzione 
di  respingerli.  Allorquando  con  altre  specie  di  gabbiani  esso  abili  una  stessa  isola, 
•assale  piuttosto  furiosamente  gli  affini  che  troppo  si  avvicinino  al  suo  distretto,  ma 
ne  è alla  sua  volta  accollo  collo  stesso  trattamento.  Esso  considera  egualmente  come 
nemici  i rapaci,  i coni,  le  cornacchie,  gli  aironi , le  cicogne , le  anatre  ed  altri  in- 
nocui abitatori  dell'acqua , specialmente  quando  si  avvicinino  al  luogo  ove  nidifica. 

La  voce  ne  è cosi  sgradevole,  che  rende  ragione  del  nome  di  cornacchia  di  mare 
che  gli  si  diede.  Un  penetrante  krieh  è il  suo  richiamo:  le  grida  di  conversazione 
sono  kek,  sum  l’espressione  della  rabbia  è uno  stridente  kerrekekek,  od  un  aspro 
glttrr  a cui  segue  di  solito  un  krieh. 

Gl'insetti  ed  i pesciolini  costituiscono  bensì  il  prineipal  cibo  di  questo  gabbiano, 
ma  non  rifiuta  un  topo  e nemmanco  non  lascia  intatta  una  carogna  in  cui  si  abbatta. 
Raccoglie  gli  insetti  dal  terreno  o sull'acqua,  come  pure  sulle  foglie  o per  l’aria  al 
volo , occupandosi  per  ore  intiere  della  loro  caccia  nei  campi  o nei  prati  : segue 
Taratore  a foggia  delle  cornacchie;  coglie  i pesciolini  o tuffandosi  di  slancio,  come 
fa  ordinariamente,  nel  mare,  o nuotando,  come  usa  più  sovente,  sulle  acque  dolci. 
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Nutre  ed  alleva  i piccini  quasi  esclusivamente  con  insetti.  Ad  onta  della  sua  debo- 
lezza alTronla  talvolta  animali  alquanto  voluminosi  se  gli  si  presentano  come  Tacile 
preda,  e sa  abilmente  sminuzzare  in  pezzi  adatti  alla  sua  bocca  grandi  pezzi  di  carne. 
Quantunque  non  ami  le  sostanze  vegetali  pure  si  abitua  ben  presto  al  pane,  e finisce 
col  tempo  per  mangiarlo  molto  volentieri.  Caccia  quasi  lutto  il  giorno,  alternando 
questo  esercizio  col  riposo.  Dalle  acque  interne  si  reca  ai  campi  ed  ai  prati  per 
riempirsi  il  ventricolo , indi  ritorna  all’acqua  per  bere  e per  bagnarsi , e frattanto 
digerisce  per  fare  nuovamente  un’altra  escursione  di  caccia.  Tanto  nell’andare  quanto 
nel  tornare  segue  determinate  vie,  ma  visita  ora  questa  ora  quella  regione. 

L’opera  della  riproduzione  incomincia  per  esso  alla  fine  di  aprile,  tempo  in  cui, 
dopo  molle  risse  e grida,  questi  uccelli  si  sono  finalmente  stabiliti  nel  luogo  dove  • 
devono  covare.  Il  gabbiano  comune  non  cova  mai  isolato,  di  rado  in  piccole  asso- 
ciazioni, e di  regola  in  truppe  molto  numerose  di  centinaia  di  migliaia  d'individui  che 
si  affollano  fittamente  in  uno  stretto  spazio.  1 nidi  stanno  sopra  fuscelli  di  cannucce  o 
di  giunchi  circondati  da  basse  acque  o da  fanghiglie , entro  antichi  canneti  o sopra 
cumuli  di  canne  insieme  raccolte,  ed  in  certe  circostanze  anche  nelle  paludi  tra  le  erbe, 
ma  sempre,  ben  inteso,  in  località  di  difficile  accesso.  La  costruzione  incomincia  col 
deprimere  alcuni  fascelti  di  cannucce  e di  erbe,  continua  col  raccogliere  e trasportarvi 
da  varii  luoghi  cannuccic,  paglia,  canne  e simili,  e termina  col  rivestimento  della  conca. 

In  principio  di  maggio  ogni  nido  contiene  le  sue  ova,  che  sono  da  quattro  a cinque  ; 
esse  sono  proporzionatamente  voluminose,  su  fondo  verde-olivastro  pallido  presentano 
punti,  macchie  e punlicini  di  color  grigio-cenerino  rossiccio,  grigio-bruno  scuro  c simili; 
ma  variano  motto  di  forma,  colorilo  e disegno.  1 due  sessi  si  alternano  nel  covare,  ma 
di  seguito  non  covano  che  la  notte,  ritenendo  essi  nelle  ore  meridiane  per  sufficiente  il 
calore  solare.  I novelli  sgusciano  dopo  un’incubazione  di  diciotto  giorni,  c tre  o quattro 
settimane  dopo  sono  già  atti  al  volo.  Nei  luoghi  ove  i nidi  sono  circondati  dall'acqua  i 
piccini  non  li  abbandonano  nei  primi  giorni  di  loro  esistenza  ; ma  ne  corrono  fuori  vo- 
lentieri e scorrazzano  allegramente  intorno  quando  detti  nidi  stiano  sopra  piccole  iso- 
lette.  Quando  hanno  compita  la  prima  settimana  di  vita  si  arrischiano  di  già  a scendere 
adacqua:  nelfc  seconda  settimana  incominciano  già  a svolazzare , e nella  terza  si  mo- 
strano già  quasi  indipendenti.  1 genitori  si  prendono  somma  cura  di  essi,  e sospettano 
sempre  pericoli.  Non  si  mostra  anche  da  lontano  un  uccello  rapace,  una  cornacchia,  un 
alcione,  senza  che  tutta  la  colonia  non  si  commova:  un  immenso  grido  si  eleva;  anche 
quelli  che  stanno  covando  abbandonano  le  ova,  si  solleva  un’immensa  nube  di  uccelli 
che  formicolano  e s’aggirano  intorno,  e tutti  si  precipitano  sul  nemico  impiegando  ogni 
mezzo  per  metterlo  in  fuga.  Sul  cane  c sulla  volpe  si  precipitano  dall’alto  con  furore,  e 
s’aggirano  in  angusti  cerchi  attorno  all’uomo  chc*loro  si  avvicini.  Frattanto  gridano  a 
più  potere  e mostrano  veramente  un  gran  coraggio  a tentare  di  fermare  quest’ultimo. 

Ed  è con  vera  gioia  che  inseguono  coloro  che  si  ritirano.  Finalmente  a poco  a poco 
ritorna  una  certa  quiete  e relativamente  il  silenzio. 

Nel  nord  della  Germania  si  usa  scendere  in  certi  giorni  in  campo  contro  questi  inno- 
centi uccelli  ed  imprendere  a loro  danno  una  guerra  di  distruzione  la  quale  costa  la 
vita  a centinaia  di  essi,  ma  che  fortunatamente  regala  anche  a questo  od  a quel  caccia- 
tore qualche  schiopettata  a migliarola.  L’inutile  spargimento  di  sangue  che  si  fa  sotto 
il  nome  di  c tiro  ai  gabbiani  » ricorda  troppo  la  brutalità  degli  europei  meridionali 
perchè  si  possa  in  alcun  modo  scusare.  Questi  gabbiani  infatti  non  sono,  siccome  già  si 
credette  qua  e colà,  uccelli  dannosi,  ma  bensì  uccelli  utili,  i quali,  finché  vivono  non 
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arrecano  che  vantaggio  ai  nostri  colli.  I pochi  pesciolini  che  essi  colgono  sono  un  nulla 
a petto  dell’innunierabile  quantità  di  insetti  che  distruggono;  si  dovrebbero  quindi 
risparmiare  anche  quando  non  si  arrivi  a considerare  come  essi  costituiscano  un  vero 
ornamento  alle  nostre  povere  acque. 

Questi  gabbiani  prigionieri  sono  amabilissimi,  specialmente  quando  siano  stati  presi 
giovani  dal  nido.  Essi  richiedono  è vero  un  nutrimento  di  carne  e di  pesci,  ma  si  abi- 
tuano ben  presto  al  pane,  sicché  il  loro  nutrimento  non  viene  a costar  molto.  Se  uno 
si  trattiene  assai  con  essi  diventano  presto  straordinariamente  fidenti,  corrono,  quasi 
come  cani,  a'  suoi  piedi,  lo  salutano  allegramente  quando  lo  vedono,  e lo  seguono  più 
tardi  volando  e per  la  gabbia  e pel  giardino  e talvolta  anche  fuori  per  la  campagna. 
Sin  verso  al  tardo  autunno  questi  individui  prigionieri  non  abbandonano  il  luogo  che 
loro  si  è assegnato  a dimora,  e se  si  allontanano  per  qualche  tempo  aggirandosi  nelle 
vicinanze  nel  raggio  di  qualche  miglio  ritornano  sempre  a casa  a tempo  debito,  spe- 
cialmente quando  si  abbuino  ad  un'ora  determinata  pel  pasto.  Se  per  via  incontrano 
qualche  individuo  della  loro  specie  essi  cercano  di  alenarlo  con  sé,  e sanno  cosi  bene 
rimuoverne  l’innata  diffidenza  che  questi  selvaggi  depongono,  almeno  al  vedere,  ogni 
timore  dell’uomo,  od  almeno  si  trattengono  per  un  certo  tempo  nel  recinto  coi  loro 
affini  addomesticati,  se  non  vengono  disturbati  ritornano  volentieri  ancora  indietro,  e 
finalmente,  in  grazia  di  questi  individui  addomesticati,  si  ponno  avere  ogni  giorno  tanti 
visitatori  da  essere  obbligali  a fare  speciali  preparativi  per  accoglierli  degnamente. 


La  forma  ed  il  colorito  dei  Lpstridi  (Lestres)  ci  autorizzano  a raccoglierli  in  famiglia 
distinta.  Le  poche  specie  che  se  ne  conoscono  somigliano  ai  gabbiani,  ma  se  ne  distin- 
guono per  la  foggia  del  becco  e del  piede,  pel  colorito  particolare  del  piumaggio  c pel 
tenore  di  vita  ben  differente.  Il  loro  corpo  è robusto,  il  collo  corto,  la  testa  piccina,  il 
becco,  che  posteriormente  é coperto  di  cera,  è corto  in  proporzione,  mi  forte,  grosso, 
lateralmente  compresso  solo  all'innanzi,  rialzato  sui  margini  nella  mascella  inferiore,  e 
della  superiore  il  culmine  è convesso  e fortemente  ripiegato  ad  uncino;  il  piede  medio- 
cremente alto  ha  dita  relativamente  corte  riunite  da  paimature  compiute  e munite  di 
unghie  fortemente  ricurve,  acute,  c dai  margini  affilali;  le  ali  grandi,  lunghe,  strette  ed 
acute  hanno  la  prima  remigante  più  lunga  di  tutte  le  altre;  la  coda  formata  da  dodici 
penne  è mediocremente  lunga,  ed  ha  le  timoniere  mediane  prolungale,  il  piumaggio 
è fitto  ed  abbondante  e nelle  pareti  inferiori  a mo’  di  pelliccia.  Suo  color  dominante  è 
un  bruno-cupo  che  negli  adulti  di  rado,  ben  sovente  nei  .giovani,  mostra  colori  più  chiari. 

I cranio  è largo  e forte:  i processi  temporali  distinti  per  la  loro  robustezza;  la 
colonna  vertebrale  comprende  tredici  vertebre  cervicali,  otto  dorsali,  dodici  sacrali  e sette 
caudali:  lo  sterno  nel  mezzo  è posteriormente  e relativamente  stretto,  e presenta  un 
solo  processo  ed  una  sola  insenatura.  La  lingua  è stretta,  anteriormente  conformata  a 
foggia  di  lancetta,  la  faringe  mediocremente  larga  e pieghettala,  il  ventricolo  succentu- 
rialo  non  distinto  esternamente  da  quello,  ed  il  ventriglio  compatto  e membranoso,  ecc. 

1 leslridi  sono  indigeni  principalmente  della  zona  fredda  settentrionale,  vivono  per 
lo  più  in  alto  mare  cercando  la  vicinanza  delle  isole  e delle  coste  nel  tempo  della  ripro- 
duzione. Talvolta  si  dirigono  verso  il  sud,  ed  in  certe  circostanze  si  mostrano  anche 
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nell’interno  del  continente.  Sono  fra  i membri  dotati  di  maggior  facoltà  locomotiva  della 
loro  tribù,  camminano  veloci  od  abilmente  portando  il  corpo  orizzontale,  cd  alcune 
specie  con  non  minor  destrezza  quasi  delle  traile;  nuotano  bene,  ma  volano  però  più 
che  non  nuotino,  camminino  o posino,  ed  in  un  modo  assai  differente  da  tutti  gli  altri 
longipenni,  eseguendo  ardite,  molto  variate,  c sovente  mirabili  evoluzioni,  oppure  mo- 
vendosi, per  cosi  dire,  a salti.  La  loro  voce  è uno  sgradevole  gracidare  che  nei  piccini 
diventa  un  sommesso  pigolio.  In  acutezza  di  sensi  superano  gli  affini  in  quello  stesso 
grado  in  cui  li  sorpassano  in  coraggio  ed  in  ardimento.  Sono  un  che  di  mezzo  tra  i 
rapaci  ed  i gabbiani,  giacché  come  quelli  assalgono  tutti  gli  animali  che  possono  vincere 
e come  i parassiti  tra  i rapaci  tormentano  gli  altri  uccelli  si  a lungo  finché  questi  sono 
obbligali  a ceder  loro  la  preda  fatta.  Una  volta  si  credette  che  essi  non  si  procurassero 
il  cibo  che  come  parassiti,  e fossero  inabili  a procurarselo  da  sé;  ma  le  recenti  osserva- 
zioni hanno  dimostrato  insussistente  questa  opinione.  E vero  che  i lestndi  non  sono  i 
migliori  tuffatori  di  slancio  e non  possono  cogliere  a questo  modo  quei  pesci  i quali 
nuotano  appena  appena  sotto  il  pelo  dell'acqua;  ma  essi  predano  non  meno  volontieri 
degli  altri  tuffatori  di  slancio  ogni  qualvolta  ne  abbiano  l'occasione,  e non  solamente 
pesci,  ma  anche  uccelli,  le  loro  ova,  c piccoli  mammiferi,  oppure  invertebrati  marini: 
non  si  peritano  nemmanco  a gettarsi  su  giovani  agnelli,  strappar  loro  gli  occhi  e le 
cervella,  inghiottendo  tutto  che  loro  sembri  godibile  tanto  di  animali  viventi  che  di 
animali  morti.  Di  solito  però  lasciano  che  lavorino  per  loro  gli  altri  tuffatori  di  slancio. 
Essi  stanno  osservando  i gabbiani,  le  rondini  di  mare,  le  sule  e simili  uccelli  marini 
quando  fanno  la  loro  caccia,  e se  questa  loro  sia  riuscita  felice,  sicché  abbiano  fatto 
preda  tosto  si  affrettano  ad  accorrere  a loro  intorno  e pizzicano  e tormentano  siffatta- 
mente il  felice  cacciatore  che  questo  pieno  di  spavento  rivomita  il  cibo  già  inghiottito, 
al  che  essi  con  infallibile  sicurezza  raccolgono  il  boccone  che  quello  ha  lasciato  cadere, 
e prima  ancora  che  cadendo  tocchi  la  superficie  dell'acqua.  Questo  svergognalo  accatto- 
naggio li  rende  estremamente  odiosi  a tutti  i rapaci  di  mare,  c la  loro  smania  di  predare 
senza  alcun  riguardo  li  fa  altamente  temuti  fra  tutti  gli  uccelli  marini  in  generale.  Non 
v'ha  uccello  marino  infatti  che  nidifichi  nelle  loro  vicinanze,  non  uno  che  si  trattenga 
sui  laghi  interni  nei  quali  essi  si  riposano;  ognuno  li  guata  timidamente  allorquando  essi 
fanno  la  loro  ronda,  i più  coraggiosi  li  assalgono  quando  li  vedono  comparire  ; i timidi 
fuggono  angosciosamente  dinanzi  a loro,  e quelli  che  possono  cercano  salvarsi  tuffandosi. 
Solo  le  minori  specie  sono  meno  temute  ed  i luoghi  ove  nidificano  meno  angosciosa- 
mente evitati,  malgradochè  in  coraggio  ed  in  baldanza  non  siano  forse  inferiori  ai  loro 
affini. 

Ai  tempo  della  riproduzione  i lestridi  si  raccolgono  pure  in  determinali  luoghi  in 
branchetti  per  covare  in  comune,  scegliendo  per  deporre  il  nido  tratti  piani  o sulle 
maggiori  isole  o lungo  la  riva  od  anche  a notevole  altezza  sui  monti.  Colà  si  scavano  o 
si  procurano  una  cavità  tondeggiante  nella  sabbia  e specialmente  tra  le  piante,  riem- 
piono il  semplice  nido  di  due  a tre  uova  che  covano,  maschio  e femmina  alternativa- 
mente, e col  massimo  zelo,  difendendo  anche  coraggiosamente  la  cova  da  un  nemico 
che  si  avvicini.  I piccini  vengono  nutriti  dapprima  con  pezzettini  di  carne  a metà  dige- 
riti, più  tardi  con  carni  meno  tenere,  e,  non  disturbati,  rimangono  parecchi  giorni  nel 
nido,  cut  lasciano  più  tardi  scorazzando  qua  e là  agilmente  sul  terreno  a guisa  doi 
giovani  uccelli  di  ripa  e nascondendosi  tra  i ciottoli  o nelle  ineguaglianze  del  suolo  in 
caso  di  pericolo.  Quando  poi  si  sono  latti  completamente  atti  al  volo  svolazzano  ancora 
per  qualche  tempo  sulla  terra  ferma  mentre  vengono  ammaestrati  dai  genitori,  e 

Brkiim  — Voi.  IV.  59 


. Digitized  by  Google 


930 


I LESTRIDI  — LA  RKBA 


finalmente  si  recano  con  essi  in  alto  mare.  Nel  secondo  estate  di  loro  esistenza  soit 
già  alti  alla  riproduzione. 

1 popoli  settentrionali  ricercano  anche  le  ova  dei  leslridi  per  cibarsene,  ma  no 
sanno  qual  altro  vantaggio  trarre  da  questi  uccelli  cui  del  resto  considerano,  ed  a 
ragione,  come  dannosi,  ed  inseguono  quindi  con  tutti  i mezzi  di  cui  possono  disporre. 
La  loro  caccia  non  presenta  alcuna  difficoltà,  giacche  essi  si  lasciano  cogliere  a qua-' 
lunque  insidia  ed  attirare  da  qualunque  esca,  e non  hanno  maggior  paura  dell'uomo 
di  quanto  ne  abbiano  degli  altri  animali. 


La  Skua  (Lf.stris  catarractes),  la  più  distinta  specie '.della  famiglia,  supera  in  mole 
il  corvo  imperiale  ed  ha  22  pollici  di  lunghezza,  54  di  apertura  d'ali,  16  '/,  in  caduna 
di  queste  c 6 nella  coda.  Il  suo  piumaggio  su  fondo  bruno-grigio,  e nelle  parti  infe- 
riori su  fondo  più  chiaro,  ha  strisele  longitudinali  rossiccie  e grigio-pallide  ; una  macchia 
bianca  alla  radice  delle  remiganti  che  sono  di  colore  più  scuro;  ha  l’occhio  bruno-rosso, 
il  becco  grigio-plumbeo  alla  radice,  nero  alla  punta,  il  piede  grigio-nero.  1 giovani  non 
presentano  differenze  nel  colorito. 

Come  patria  alla  Skua  si  indica  la  zona  compresa  tra  il  60’  ed  il  70°  di  latitudine 
settentrionale,  ma  si  è pure  veduta  nei  mari  della  zona  temperala  meridionale.  Ne(- 
l’Europa  abita  le  isole  Fcroe,  le  isole  Shutland,  le  Orcadi,  le  Ebridi  e l’Islanda,  d'onde 
neH’inverno  escorre  fino  alle  coste  d’Inghilterra,  di  Germania,  'di  Olanda  c di  Francia, 
quantunque  il  maggior  numero  di  esse  durante  la  fredda  stagione  si  trattenga  pure  nel 
nord,  provvedendosi  il  cibo  in  quei  luoghi  ove  il  mare  non  gela. 

La  skua  si  distingue  dai  maggiori  gabbiani  nella  varietà,  nell’agilità  e nella  destrezza 
dei  suoi  movimenti.  Corre  cioè  celeremente,  nuota  graziosamente  ed  a lungo,  col  petto 
notevolmente  affondato  nell’acqua:  si  alza  agilmente  da  questa  oppure  dal  suolo  e vola 
alla  foggia  dei  grandi  gabbiani,  ma  non  cosi  uniformemente  come  questi,  beasi  piut- 
tosto sorprendendo  per  le  sue  ardite  ed  improvvisate  evoluzioni,  le  quali  ricordano  il 
modo  di  muoversi  dei  rapaci.  Talvolta  ondeggia  senza  batter  d’ala,  talvolta  fa  la  sua 
caccia  muovendosi  obliquamente  nell’aria  dall'alto  al  basso  con  estrema  ve  loci  Là.  La  sua 
voce  è un  cupo  neh  ach,  oppure  un  roco  jia;  quando  assale  emette  un  cupo  lioh.  In  co- 
raggio, in  rapacità,  in  invidia  ed  in  insocievolezza  supera  non  solo  i suoi  alimi  di  famiglia 
ma  anche  tutti  gli  altri  longipenni,  per  quanto  in  questi  dette  qualità  possano  essere 
sviluppate.  È il  più  temuto  fra  gli  uccelli  di  mare,  non  ha  relazioni  di  amicizia  con 
alcun  altro,  è da  tutti  odiato,  e assalito  soltanto  dai  più  coraggiosi.  Quale  impressione 
faccia  sugli  altri  uccelli  il  suo  ardimento  si  può  riconoscere  chiaramente  da  ciò  che 
anche  i maggiori  e più  robusti  longipenni,  i quali  sembrano  di  gran -lunga  ad  essa 
superiori  in  forza,  la  evitano  diligentemente.  Colla  sua  grande  attitudine  a muoversi 
va  di  pieno  accordo  la  sua  insaziabile  costante  fame,  sicché  quanto  dura  il  suo  volo 
altrettanto  dura  la  sua  caccia.  Se  non  vede  uccelli  nelle  vicinanze  si  abbassa  e,  pur 
di  cacciare,  si  precipita  su  pesci  oppure  scorre  sulla  riva  cercando  e raccogliendo 
quello  che  l'onda  vi  Ita  gettato,  oppure  va  cogliendo  sul  terreno  vermi  ed  insetti  ; ma 
appena  scorge  anche  da  lungi  un'altro  longipennc  carnivoro  si  volge  celeremente  ad 
esso,  lo  osserva,  aspetta  che  abbia  fatto  preda,  poi  tosto  gli  si  precipita  addosso  e lo 
afferra  come  farebbe  un  uccello  rapace  della  sua  preda  che  voli,  con  un'agilità  ed 
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una  forza  che  son  pari  al  coraggio  ed  all'ardire,  finché  il  disgraziato  è costretto  a 
rimettere  la  preda  fatta  per  allora,  se  talvolta  non  diventa  esso  stesso  vittima  del— 
l'ngrcssore.  Graia  la  vide  infrangere  d’un  sol  colpo  il  cranio  d’un'alca  artica,  altri 
osservatori  la  videro  strozzare  gabbiani  ed  urie,  e fallili  precipitare  morti,  squartarli 


La  Skua  (Letlrit  ealnrracla). 


. ed  inghiottirli  a brani.  Gli  uccelli  morti  od  ammalati  che  si  aggirano  sul  mare  sono 
sua  preda  sicura,  mentre  non  li  risparmia,  se  sani,  che  pel  semplice  motivo  che  essi 
cercano  tosto  di  salvarsi  tuffandosi.  Nei  monti  da  uccelli  essa  saccheggia  senza  com- 
passione alcuna  i nidi  degli  uccelli  che  vi  covano,  esportandone  ed  ova  e piccini. 

« Un  grido  generale  di  angoscia,  dice  Naumann,  scoppia  da  cento» gole  non  si  tosto 
questo  ardito  predone  si  avvicina  a tale  colonia  nidificante;  a nessun  però  degli  spa- 
ventati basta  l'animo  di  opporsi  seriamente  a'  suoi  malevoli  progetti.  Esso  afferra  il 
primo  piccino  in  cui  si  abbatte,  e questo  si  dibatte  nel  becco  del  suo  rapitore  che  lo 
esporta  rapidamente  mentre  l'infelice  madre  gridando  gli  vola  dietro  un  tratto  ma 
inutilmente.  Giunto  in  luogo  ove  si  creda  sicuro  discende  sull’acqua,  uccide  la  sua 
preda,  poi  vola  a’  suoi  novelli  c la  depone  loro  innanzi  >.  A questo  modo  la  skua 
diviene  il  flagello  di  tutte  queste  colonie  nidificanti.  Si  è vista  sempre  servirei  del 
becco  ne’  suoi  assalti,  ma  potrebbe  forse  ancora  in  essi  servirsi  talvolta  delle  affliate  • 

unghie.  Dopo  un’abbondante  scorpacciata,  diventando  pigra,  si  cerca  allora  un  luogo 


Digitized  by  Google 


932 


LA  SKUA 


LO  STERCORARIO 


’fjP  7 

» 


quieto  dove  si  adagia  colie  piume  spiumacciate  e limane  finché  la  fame  ricomparendo 
non  la  obblighi  ad  una  nuova  escursione.  • 

Alla  metà  di  maggio  le  coppie  si  recano  ai  luoghi  ove  intendono  nidificare  sugli 
alti  piani  dei  monti  o sui  loro  dorsi  che  siano  rivestiti  di  erbe  e di  muschio,  vi  si 
preparano,  a l'uria  di  girare  attorno  il  loro  corpo,  un  nido  rotondo,  e vi  depongono, 
nei  primi  giorni  di  giugno,  due  ova  di  color  vcrde-olivastro-sucido  macchiettale  di 
bruno.  Una  colonia  loro  visitala  da  Graba  comprendeva  da  circa  cinquanta  coppie. 
Non  vi  ha  uccello  che  nidifichi  a poca  distanza,  temendo  ciascuno  la  terribile  loro 
vicinanza.  Maschi  c femmine  covano  alternativamente  per  circa  quattro  settimane, 
sicché  al  principio  di  luglio  se  ne  trovano,  nella  maggior  parte  dei  nidi , i piccini 

* rivestiti  di  un  piumino  grigio-bruno.  Se  un  uomo  si  avvicini  al  nido  questi  lo 
abbandonano  tosto  nella  maggior  fretta , saltellando  c correndo  più  o meno  presto 
sul  terreno  e nascondendosi  nel  modo  indicalo,  mentre  i genitori  si  alzano  tosto  nel- 
l’aria gridando  terribilmente  e con  incomparabile-  ardimento  piombano  sul  nemico 
non  temendo  nè  uomo,  nè  cani.  Al  primo  di  questi  cagionano  sovente  potenti  urli 
alla  lesta  , motivo  per  cui  allo  scopo  di  difendersene  i cacciatori  collocano  talvolta 
sul  berretto  un  coltello  in  cui  si  infilzi  il  genitore  quando  precipitando  si  avventa. 
Quanto  più  «àcino  al  nido  si  fa  l'uomo,  tanto  più  stretti  diventano  i giri  che  i geni- 
tori fanno  attorno  all’importuno  visitatore,  c finalmente  gli  piombano  addosso  in  linea 
obliqua  si  lanosamente  che  per  non  riportarne  ferito  il  capo  questi  è obbligato  a 
curvarsi.  1 novelli  vengono  dapprincipio  nutriti  con  molluschi, .vermi,  ova  e simili  che 
loro  si  introducono  in^ bocca,  e più  tardi  con  pezzi. di  carne,  di  pesci  e simili  che 
si  pongono  innanzi,  e quando  sono  già  in  certo  modo  capaci  di  provvedere  a se 

* stessi,  mangiano  anche  volontieri  le  bacche  differenti  che  crescono  nelle  vicinanze  del 
loro  nido.  Alla  fine  di  agosto  essi  han  già  raggiunto  il  loro  completo  sviluppo;  s’ag- 
girano allora  ancora  per  qualche  tempo  nelle  vicinanze,  poi  verso  la  metà  di  settembre 
si  dirigono  in  alto  mare. 

Raro  è clic  se  ne  vedano  individui  prigioni  nei  giardini  zoologici.  Io  ne  ebbi  una 
coppia  di  giovani  per  mezzo  di  un  mio  amico  danese,  ed  ebbi  cosi  occasione  di  osser- 
varli a lungo,  bissi  non  differiscono  dai  gabbiani  che  per  avidità  e per  voracità  alquanto 
maggiore;  verso  gli  altri  uccelli  si  mostravano  molto  pacifici  è non  invidiosi,  cose  che 
non  mi  sarei  aspettato,  ed  in  generale  non  parevano  occuparsi  che  di  se  stessi.  Uopo 
pochi  giorni  conoscevano  già  il  loro  custode  e non  mancavano  mai  di  salutarlo  quando 
si  lasciava  vedere,  e la  loro  voce  era  sproporzionatamente  debole,  non  consistendo  che 
in  un  sommesso  fischiare. 

.t 


Il  babbo  o Stercorario  (Lbstris-Stercorarius-parXsitica)  è notevolmente  più  piccolo 
c più  svelto  della  skua,  va  distinto  per  le  timoniere  mediane  acuminate  e considere- 
volmente più  lunghe  di  tutte  le  altre;  ha  colore  ora  bruno-fuligine  uniforme,  eccezione 
fatta  per  una  macchia  frontale  e per  la  gola  che  sono  color  bianco  o bianco-gialliccio, 
ed  ora  color  bruno-fuligine  nelle  parli  superiori,  gialliccio  alla  gola , bianco-grigiastro 
nelle  parti  inferiori , e grigio  all’ingluvie , senzachè  in  tali  variazioni  di  colorito  abbia 
che  fare  l’età  od  il  sesso.  ll»suo  occhio  c bruno,  il  becco  nero,  la  cera  colore  grigio- 
« plumbeo  scuro,  il  piede  nero-azzurrognolo.  Misura  in  lunghezza  da  18  a IR  pollici,  in 
apertura  d'ali  da  39  a Ai,  in  ciascun'ala  12,  nella  coda  7 pollici. 
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Per  quanto  ci  concedono  di  giudicare  le  nostre  osservazioni,  oseremmo  dire  che 
questo  Icstride  è la  specie  più  comune  della  sua  famiglia.  Antifosso  abita  il  nord  dei 
due  mondi  dallo  Spilz.berg  e dalla  Groenlandia  lino  alla  Norvegia  centrale,  è comune 
in  Islanda,  nelle  isole  Feróe,  nelle  isole  settentrionali  della  Scozia,  come  al  Labrador,  a 
Terranova,  nei  mari  di  Behring  e di  Okotsk;  nell'inverno  fa  regolari  escursioni  verso  le 
coste  meridionali  del  mare  del  nord,  e si  trova  anche  qualche  individuo  smarrito  nel- 
l’intemo  del  continente  (I).  Fatta  eccezione  pel  tempo  della  cova,  esso  non  vive  che 
sul  mare  e non  sempre  nelle  vicinanze  di  isole  o di  scogli,  ma  bensì  anche  lungi  dalle 
terre  ed,  a quanto  pare,  per  settimane  intiere. 

Anche  l'osservatore  non  esercitato  distinguerà  a piànta  vista  questo  da  qualunque 
altro  uccello  a lui  noto,  al  primo  vederlo  volare.  Esso  cammina  mollo  spedilo,  è vero, 
ma  non  ha  nulla  in  ciò  di  particolare,  e nuotando,  fatta  astrazione  del  colore  più  scuro, 
somiglia  mollo  ai  minori  gabbiani  ; ma  nel  volare  si  distingue  non  solamente  da  questi, 
ma  bensì  anche  in  certo  qual  modo  dai  suoi  aflini.  Naumann  dice  con  ragione  che  il 
suo  volo  è uno  dei  più  notevoli  e dei  più  variati  che  si  conoscano  in  tutto  il  mondo  degli 
uccelli.  Sovente  esso  vola  a lungo  come  un  falco,  ora  movendo  lentamente  le  ali,  ora 
volteggiando  librato  per  estesi  tratti,  sicché  da  lungi  lo  si  scambierebbe  con  un  nibbio  ; 
tutt’a  un  tratto  però  fa  oscillare  od  agita  con  tutta  celerilà  le  ali  e si  precipita  in  basso 
descrivendo  un  arco,  poi  sale  nuovamente  in  allo  percorrendo  una  linea  serpeggiante 
composta  di  grandi  e di  piccoli  archi,  indi  si  lancia  precipitosamente  in  basso  per  risa- 
lire da  capo  lentamente,  mostrandosi  in  un  momento  stanco  e fiacco,  in  un  altro,  come 
invaso  da  un  maligno  spirito,  gira,  si  volta,  si  agita,  svolazza , in  una  parola,  eseguisce 
i più  svariati  e numerosi  movimenti.  Il  suo  grido  suona  quasi  come  quello  del  pavone,  » 
epperciò  a un  dipresso  come  watt,  limpido  e sonoro;  ma  durante  il  tempo  degli  amori 
fa  udire  singolari  note,  che  potrebbero  quasi  formare  una  specie  di  canto , quantunque 
non  si  componga  che  della  sillaba  jc , je  espressa  in  molti  modi  diversi.  Le  sue  qualità 
intellettuali  e morali  s’accordano  per  molti  rispetti  con  quelle  della  skua,  giacché,  tenuta 
la  proporzione  della  sua  mole , questo  lesti  ide  non  è meno  di  quella  audace , impor- 
tuno, coraggioso,  invidioso  ed  avido  di  rapirne.  Solo  in  un  punto  sembra  differire  da 
quella,  ed  è che  esso  ama  la  società  degli  individui  della  sua  specie,  sebbene  soltanto 
lino  ad  un  certo  segno.  Fuori  del  tempo  della  riproduzione  si  vede  sovente  in  piccoli 
branchetli,  mentre  durante  questo  tempo,  a differenza  de’  suoi  allìni , non  si  trova  che 
in  coppie  talmente  distinte , che  ciascuna  di  esse  occupa  un  particolore  distretto.  È te- 
muto dai  minori  gabbiani  come  la  skua  dai  maggiori  longipenni,  ma,  ciò  che  è singo- 
lare, chiurli  maggiori,  beccacele  di  mare  e gabbiani  covano  regolarmente  con  esso  nella 
stessa  località.  * 

Nelle  isole  Lofoddcn  ebbi  occasione  di  osservare  ogni  giorno  a lungo  quest’uccello 
e di  notare  come  nel  cuore  dell’estate  esso  sia  attivo  non  meno  di  notte  che  di  giorno. 
Sovente  mi  è parso  che  passasse  delle  ore  a dar  caccia  agl’insetti,  e,  malgrado  ciò,  nel 
ventricolo  degl'individui  d«  me  uccisi  non  trovai  che  pesciolini.  Non  mi  accorsi  che 
predasse  i nidi,  ma  vidi  all’incontro  come  esso  inseguisse  continuamente  i gabbiani  e li 
obbligasse  a cedergli  la  loro  preda,  e forse  le  rondini  di  mare  e le  urie  sono  da  esso 
ancora  più  tormentate  che  i gabbiani.  Ma  probabilmente  questa  preda  cosi  estorta  non 
costituisce  la  principal  parte  del  suo  nutrimento,  siccome  si  potrebbe  credere,  giacché 


(i)  Di  questa  specie,  rarissima  in  Italia,  il  Savi  menziona  line  individui  uccisi  in  Toscana  (Savi,  Orni!. 
toscana,  ili,  pag.  48).  (L.  e S.) 
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se  ìcfsi  osserva  sovente  intento  ad  inseguire  altri  uccelli,  lo  si  vede  pure  nel  mare 
o sulla  riva  occupato  a raccogliere  o vermi,  o bacche,  o gli  animali  che  le  onde  get- 
tarono sulla  sponda. 

Verso  la  metà  di  maggio  quest’uccello  compare  anche  sul  continente  per  covare  ; 
ma  per  deporvi  il  suo  nido  preferisce  a qualunque  altra  località  i pantani  molto  bassi; 
ed  in  Lapponia,  giusta  le  mie  osservazioni,  evita  costantemente,  per  esempio,  quei  rialzi 
che  si  trovano  abitali  da  ogni  fatta  di  uccelli  nidificanti  in  colonie , come  pure  non  si 
lascia  vedere  su  quelle  altezze  montane  le  quali  sono  Scelte  pei-  lo  stesso  scopo  di  nidi- 
ficare dal  suo  affinissimo  il  Labbo  calzalo  (Lestris  crepidata).  Su  d'un  esteso  pantano 
se  ne  possono  contare  da  cinquanta  a cento  coppie,  ognuna  delle  quali  si  è fissata  un 
particolare  distretto  e lo  difende  contro  gli  altri  individui  della  stessa  specie.  Il  nido 
riposa  su  d'un  clcvazioncella  sita  nel  pantano  stesso  e consiste  in  un’escavazione  semplice 
ma  ben  lisciata,  posta  alla  sommità  di  quella.  Le  ova,  che  difficilmente  si  trovano  prima 
della  metà  di  giugno  e ricordano  alla  lontana  quelle  di  certi  scolapacidi , presentano 
fina  granulazione,  poca  lucentezza  e,  su  fondo  verde-olivastro  torbido  o verde-bruno, 
macchie,  punti,  reticoli  c striscio  filamentose  di  color  grigio-scuro,  bruno-olivastro  cupo, 
oppure  bruno-nero-rossiccio.  Naumann  dice  che  esso  non  depone  mai  più  di  due  ova, 
mentre  io  posso  assicurare  di  averne  trovato  più  volle  Ire  in  uno  stesso  nido.  1 due 
coniugi  covano  alternativamente  e mostrano  la  massima  inquietudine  quando  un  uomo 
si  avvicini  al  nido.  In  tal  taso  vanno  incontro  al  disturbatore  quando  questi  è ancor 
molto  lontano,  gli  si  aggirano  intorno  volando,  si  gettano  in  terra,  cercano  di  chiamarne 
l’attenzione  sopra  se  stessi,  ricorrono  cioè  agl'infingimenti,  saltellano  c scherzano  sul 
suolo  con  singolari  fischi,  s’alzano  a volo  quando  loro  si  va  vicino  e ricominciano  da 
capo  il  solito  gioco,  fanno  in  una  parola  il  possibile  per  allontanare  dalla  prole  il  ne- 
mico. Non  sono  però  cosi  audaci  come  le  maggiori  specie  della  loro  famiglia;  almeno 
non  ho  mai  osservato  che  un  individuo  delle  coppie  da  me  vedute  siasi  mostralo  più 
ardito  di  un  gabbiano  che  gli  è quasi  eguale  in  mole.  La  vita  dei  piccini  trascorre  come 
quella  dei  piccini  delle  specie  affini.  4 

L’uomo  del  nord  non  è amico  di  questo  lcstridc,  ma  non  Io  molesta,  se  non  altro, 
perchè  teme , dandogli  la  caccia,  ili  disturbare  nel  luogo  ove  nidifica  altri  uccelli  a lui 
utili.  Se  ne  mangiano  pure  volentieri  le  ova  come  quelle  dei  gabbiani , cui  non  sono 
forse  inferiori  in  isquisitezza.  Solo  i Lapponi  inseguono  quest’uccello  per  giovarsi  delle 
sue  carni , e lo  colgono  con  ami  che  vengono  adescali  con  pesciolini  e con  carni  di 
uccello.  11  naturalista  lo  uccide  con  tutta  facilità  in  vicinanza  del  nido  od  in  luoghi  stra- 
nieri, come  p.  e.  nel  centro  della  Germania  ; ma  sul  mare  non  vi  riesce  senza  attrarlo 
prima  a sè  vicino  con  qualche  esca  : io  almeno  l’ho  sAnprc  trovato  molto  cauto  in 
Norvegia.  Naumann  racconta  che  , avendo  un  suo  amico  fatto  fuoco  su  d'uno  di  questi 
uccelli,  questo  con  grandissimo  suo  stupore  lo  assali , od  almeno  gli  volava  intorno  in 
istrctlissimi  cerchi,  lo  non  osservai  mai  niente  di  simile,  come  nulla  mi  è nolo  nè  per 
mia  nè  per  altrui  osservazione  intorno  al  loro  modo  di  vivere  in  ischiavitù. 


Uno  dei  più  magnifici  Gabbiani  che  si  conoscano  abita  l’estremo  settentrione  delTA- 
mcrica,  si  c però  smarrito  tre  volle  in  Europa  o meglio  nell’isola  llelgoland  , sicché 
merita  almeno  che  se  ne  faccia  menzione.  Non  abbiamo  ancora  lìnqui  informazione 
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alcuna  intorno  al  suo  modo  di  vivere,  od  almeno  non  si  sa  fin  dove  differisca  in  questo 
dagli  altri  gabbiani. 

11  Gabbiano  roseo  (Riiodostetiiia  rosea,  oppure,  in  onore  del  suo  scopritore,  detto 
anche  Hiiouostetiiia  Rossn)  si  distingue  per  la  coda  conica,  nella  quale  le  due  timo- 
niere mediane  sporgono  d’un  pollice  su  tulle  le  altre,  e fu  quindi  elevato  a#appresen- 
lanle  di  un  genere  speciale.  Nel  suo  debole  becco  è poco  sensibile  la  sporgenza  ango- 
losa della  j mascella  inferiore.  Il  tarso  è piuttosto  robusto,  ed  il  piede  con  quattro  dita. 


11  Gabbiano  roseo  ( Itodostethia  rosta). 
Un  terzo  del  naturale. 


mediocremente  lunghe.  11  colorito  del  suo  piumaggio  è più  delicato  e più  bello  che  in 
qualunque  altro  gabbiano.  Ha  il  mantello  grigio-perla  o grigio-argentino , il  basso  del 
collo,  il  petto  ed  il  ventre  color  roseo-pallido.  Una  stretta  fascia  nera  ne  adorna  il  mezzo 
del  collo:  il  vessillo  esterno  della  prima  remigante  è nero,  lutto  il  resto  è bianco.  La 
palpebra  e le  fauci  ban  color  giallo-rossiccio,  il  becco  color  nero,  il  piede  rosso-scar- 
latto. La  lunghezza  ne  è di  14  pollici,  l'ala  ne  misura  10  '/,,  la  coda  5 '/.• 


* * 

Le  Procellarie  (Pro cellari n.E),  che  costituiscono  la  seconda  tribù  dell’ordine , si 
distinguono  da  tutti  gli  altri  longipcnni,  ed  in  genere  da  tulli  gli  altri  uccelli,  per  ciò 
che  le  loro  narici  sulla  mascella  superiore  si  prolungano  in  tubi  cornei,  carattere  cne 
basta  da  solo  a farle  riconoscere  in  modo  sicuro. 


« 
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Malgrado  clic  le  Diomedee  od  Albalresse  (Diomrdf.ìE  non  si  debbano  forse  conside- 
rare come  i membri  piò  nobili  di  questa  tribù  o famiglia  clic  si  voglia  dire,  pure  loro 
vogliamo  assegnare  qui  il  primo-posto.  Esse  si  distinguono  itila  mole  gigante,  al  corpo 
robusto,  al  collo  corto  e massiccio,  alla  testa  grossa,  al  becco  potente,  lungo,  forte,  late- 
ralmente compresso,  anteriormente  munito  di  un  robusto  uncino,  a margini  taglienti, 
becco  che  «iella  mascella  supcriore  è alquanto  ricurvo,  nella  inferiore  piò  o men  dritto, 
e le  cui  narici  terminano  ir.  brevi  tubi  collocali  lateralmente,  dai  quali  incominciano  e 
si  dirigono  verso  la  punta  dei  solchi  passabilmente  profondi.  I loro  piedi  corti,  ma  ro- 
busti, hanno  tre  dita  munite  di  grandi  palmalurc;  le  ali  mollo  lunghe  e straordina- 
riamente strette  portano  forti  c lunghe  remiganti,  di  cui  la  prima  è la  piò  lunga,  le 
quali  a misura  clic  sono  piò  vicine  al  corpo  diminuiscono  troppo  presto  di  lunghezza, 
sicché  quelle  dell'antibraccio  e del  braccio  appena  appena  sporgono  oltre  le  copritrici. 
La  coda,  formala  da  dodici  timoniere  è corta,  ora  è tronca  in  linea  retta , ora  legger- 
mente tondeggiante,  altre  volte  acuta.  Il  piumaggio  straordinariamente  ricco,  fitto  e con 
forte  piumino,  ha  colori  poco  vivaci  che  sembrano  .cambiare  a seconda  del  sesso  e del- 
•l’età  c forse  .anche  della  stagione.  * 

L’Albatressa  o Diomedea  esulante  (Diomedea  exulans)  è color  bianco-puro , ad 
eccezione  delle  remiganti  che  sono  nere  ; nell'età  giovanile  su  fondo  bianco  presenta 
spruzzature  bruno-scure  con  fascie  arcuate  piò  o meno  feure.  Il  suo  occhio  è bruno- 
cupo,  la  nuda  palpebra  verde-pallido , il  becco  d*un  delicato  bianeo-rosso-’garofanc , e 
verso  la  punta  giallo,  il  piede  bianco-giallo-rossiccio.  I.a  lunghezza,  secondo  Bennell,  ne 
giunge  a .3  piedi  e dieci  pollici,  l'apertura  delle  ali  ad  1 1 piedi  ed  8 pollici , ma  questa 
apertura  varia  però  notevolmente,  assicurando  Beimeli  d' averne  misuralo  Mi  quelle  in 
cui  essa  era  solo  di  10  piedi,  ed  una  in  cui  essa  era  di  Li  piedi.  In  ogni  caso  però  è 
'dimostrato  clic  quest’uccello  possiede  in  generale  piò  lunghe  remiganti. 

Fra  le  specie  affini. meritano  menzione  l'Albatressa  dal  becco  verde  (Diomedea  chlo- 
roriiynciios),  piò  piccola  della  precedente,  in  età  adulta  bianca  col  dorso  c le  ali  color 
nero-bruno,  colle  timoniere  color  ardesio-bruniccio,  coi  fusti  bianchi  e col  becco  nero, 
ma  giallo-raneiato  vivo  sul  culmine;  come  pure  l’Albatressa  fuliginosa  (Diomedea  I’iue- 
detria  fuliginosa),  clic  è color  grigio-fuligine  cupo,  bruno  sulla  testa  c sulle  ali , con 
coda  robusta  e conica. 

Patria  della  albatressa  sono,  gli  Oceani  dell’emisfero  meridionale.  L’albatressa  esul- 
tante c quella  dal  becco  verde  si  sono  bensì  smarrite  più  volte  in  Europa,  ma  tali  avve- 
nimenti sono  rari,  perchè  tali  uccelli  nell’Oceano  Atlantico  non  si  trovano  al  nord  del 
tropico  del  Capricorno  che  smarriti  e dispersi.  Sembra  che  piò  regolarmente  visitino  la 
parte  settentrionale  dell’Oceano  Pacifico,  in  parlicolar  modo  i mari  di  Okotsk  e di  Beh- 
ring,  vi  si  fermino  anche  a lungo  ricercando  il  loro  cibo,  e migrino  poi  nuovamente 
verso  il  sud  per  compiervi  le  funzioni  della  riproduzione.  Esse  s'incontrano  piò  sovente 
nelle  alle  latitudini  dell’emisfero  meridionale,  e,  secondo  le  concordi  informazioni  dei 
navigatori  e dei  pescatori,  sono  ancora  uccelli  comuni  tra  il  50*  ed  il  CO’  di  latitudine 
meridionale.  Non  si  è potuto  ancora  stabilire  se  le  loro  migrazioni  siano  regolari  o 
fortuite  ; si  sa  che  visitano  tulli  i mari  situali  Ira  il  23"  di  lai.  nord  ed  il  CO"  di  lai.  sud. 
si  seppe  pure  che  nei  mari  del  Kamscialka  e di  Okostk  arrivano  mezzo  morte  dalla 
fame  e magre,  ma  che  dopo  alcune  settimane  di  permanenza  in  quelli,  per  l'abbondanza 
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del  nulrimcnto  che  vi  trovano,  vi  divengono  molto  grasse,  ed  allora  migrano  nuova- 
mente verso  il  sud;  ma  non  è ancora  determinalo  se  questi  viaggi  avvengano  secondo 
un  piano  prestabilito  ed  abbiano  luogo  ogni  anno , oppure  siano  semplici  escursioni 
quali  amano  lame  questi  uccelli,  che  visitano  anzi  persino,  i nostri  mari  settentrionali. 


l'n  quinto  del  naturile. 

Una  cosa  potrebbe  essere  dimostrala,  cioè  che  esse,  nel  senso  letterale  della  parola, 
. girano  volando  attorno  alla  terra,  ma  sono  però  più  o meno  legate  ad  una  determinala 
zona  , dentro  alla  quale  si  osservano  in  ogni  stagione  c dentro  alla  quale  nidificano. 
Anche  le  singole  specie  si  limitano  per  cosi  dire  in  certo  (piai  modo  la  propria  area  di 
diffusione:  cosi,  per  esempio,  esse  si  trovano  più  regolarmente  ed  in  maggior  numero 
nell’Oceano  Pacifico  che  non  neU'Atlanlico,  c si  crede  anche  d'aver  osservato  che  esse 
non  abbandonino  una  certa  parte  del  mare;  ma  le  osservazioni  intorno  a queste  muta- 
zioni di  posto,  chiaminsi  poi  queste  escursioni,  migrazioni  o passale,  sono  ancora  cosi 
incomplete  e sconnesse,  che  non  se  ne  può  inferire  nulla  di  determinato.  Itoqucfeuil  trovò 
.ancora,  l'albalres^a  esulante  sulle  coste  nord-ovest  dell’America,  Gaimard  alla  Terra  del 
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Fuoco  sotto  il  55°  di  latitudine,  sulle  Maluine  e lungo  la  costa  orientale  dell’ America  fino 
al  tropico;  Boje,  .nella  sua  traversata  dal  Capo  di  Buona  Speranza  a Giara,  la  incontrò 
in  compagnia  dell'albatressa  (uliginosa  e dal  39°  di  lat.  meridionale  in  là , coll'alba- 
l ressa  sopracigliare.  Tschudi  la  vide  per  la  prima  volta  sotto  il  29 1 di  lat.  meridionale, 
giornalmente  tra  questo  grado  ed  il  33*,  ma  singolarmente  frequente  tra  il  40  ed  il  45°. 

A cominciare  dal  50°  si  mostrava  più  di  rado , al  54*  era  intieramente  scomparsa , c 
di  là  fino  al  60°  non  fu  più  vista.  Solo  nel  gran  mare  del  sud  e sotto  il  51*  di  latitu- 
dine australe  comparve  nuovamente  in  vista  della  nave  che  portava  il  nominato  natu- 
ralista, e d’ allora  in  poi  si  faceva  ogni  giorno  più  numerosa,  e si  mostrò  poi  nel  mas- 
simo numero  tra  il  46  ed  il  40°  e l’ultima  in  questo  viaggio  fu  vista  al  32°  di  latitudine 
australe.  Tschudi , avendo  incontrate  anche  le  altre  specie  solamente  nelle  latitudini 
indicate,  si  crede  autorizzato  ad  ammettere  che  la  vera  area  di  sua  dimora  sia  compresa 
tra  il  30  ed  il  40°  di  latitudine  australe.  Swinhoe,  cui  siamo  debitori  di  un  quadro  degli 
uccelli  osservali  nella  Cina , espone  come  nei  mari  del  sud  della  suddetta  regione  non 
si  osservino  regolarmente  che  l’alhatressa  dalla  corta  coda,  e l’albatressa  dal  piede  nero 
e fino  alla  latitudine  del  Giappone  settentrionale,  e mostra  quindi  di  nulla  sapere  in- 
torno alla  regolare  apparizione  delle  albatresse  nei  mari  di  Okotsk  e del  Kamsciatka. 

Tutti  i viaggiatori  vanno  d’accordo  nell’ammirare  il  volo  di  questo  àvoltoio  del  mare. 

« È cosa  che  rasserena  e che  rallegra,  dice  Bennet,  il  vedere  questi  magnifici  uccelli 
scorrere  neH’aria  con  grazia  ed  eleganza,  come  se  fosse i'o  spinti  da  una  forza  invisibile. 
Giacché  una  volta  che  il  primo  impulso  fu  dato  ed  il  potente  volatore  si  alza  nell’aria, 
non  si  osserva  quasi  più  alcun  movimento  delle  ali  ; lo  si  vede  salire  e scendere  come  se 
una  medesima  forza  potesse  effettuare  quei  differenti  movimenti  ed  egli  non  facesse  in 
ciò  alcun  uso  della  sua  propria  forza  muscolare.  Ondeggia  basso , ben  presso  la  poppa 
della  nave,  con  una  specie  d’indipendenza,  quasiché  egli  fosse  il  padrone  di  tutto  quanto 
gli  sta  sotto.  Se  scopre  un  oggetto  che  galleggi  sull’acqua  si  abbassa  poco  a poco  colle 
ali  distese  o spiegate,  si  posa  anche  sull’acqua  e galleggia  divorando  il  suo  cibo  a guisa 
dei  gabbiani  o delle  anatre;  poi  s’alza,  scorre  colle  ali  spiegate  sulla  superficie  del  mare, 

incomincia  a volteggiare,  indi  ad  aggirarsi  al  solito  qua  e là Ne’  suoi  movimenti , 

dice  egli  in  un  altro  luogo,  non  si  scorge  alcuno  sforzo  di  sorta,  ma  solo  forza  e costanza 
congiunte  a grazia  sempre  uguale  a se  stessa.  Con  vera  eleganza  esso  fende  l’aria  incli- 
nando ora  dall’uno  ora  dall’altro  lato,  scorrendo  tanto  vicino  alle  onde  che  si  accaval- 
cano che  sembrerebbe  quasi  debba  intingervi  le  punte  delle  ali,  poi  s’alza  ed  ondeggia 
nuovamente  in  alto  colla  stessa  libertà  e leggerezza  di  movimento.  Il  suo  volo  è cosi 
celere  che  pochi  momenti  dopo  che  esso  ha  oltrepassata  la  nave  lo  si  vederi»  a grande 
distanza  salire  e scendere  colle  onde,  essendoché  in  brevissimo  tempo  può  attraversare 

un  immenso  spazio E cosa  veramente  attraente  l’osservarlo  durante  la  procella. 

Esso  vola  allora  col  vento  e contro  vento  e sta  festoso  sopra  le  onde  che  l’urlante  tem- 
pesta solleva,  ed  anclie  allora  volando  non  lascia  vedere  alcun  movimento  singolare  della 
ali,  ma  solo  il  suo  volo  non  procede  tanto  ccleremente  innanzi.  Alcuni  pensano  che  esso 
non  voli  mai  senza  fare  sforzo,  ma  bensì  si  spinga  direttamente  contro  vento  come  un 
bastimento  a vela,  c che  cosi  facendo  avanzi  maggiormente  ».  Gould  dice  che  la  forza 
con  cui  esso  vola  si  è maggiore  di  quella  di  qualunque  .altro  uccello  che  egli  abbia 
' osservato.  « Malgrado  che  in  tempo  di  bonaccia  <^so  riposi  talvolta  sulla  superficie 
dell’acqua,  pure  vpla  sempre  c scorre  non  più  ccleremente  da  quanto  pare  sulla  liscia 
superficie  del  mare  durante  la  più  perfetta  calma,  che  non  s’aggiri  colla  velocità  d una 
freccia  in  tempo  della  più  terribile  tempesta  ».  Jouan  osservò  che  quando  il  tempo  è 
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quieto  esso  batte  una  volta  le  ali  ogni  cinque  minuti  circa,  ma  quando  il  vento  è forte 
e favorisce  visibilmente  il  suo  movimento,  esso  non  le  batte  che  ogni  sette  minuti.  A 
seconda  delle  osservazioni  del  medesimo,  le  procelle  molto  forti  devono  sopraffarlo,  od 
almeno  trascinarlo  nella  propria  direzione.  Se  non  vi  é vento  gli  riesce  dillicile  alzarsi, 
giacché,  come  molti  altri  uccelli,  esso  s’alza  sempre  in  direzione  contraria  a quella  del 
vento  stesso.  Prima  di  alzarsi  a volo  esso  corre,  secondo  Kdler,  per  un  esteso  tratto 
sulla  superfìcie  delle  onde  le  quali  nuotando  gl'impediscono  il  pieno  remeggio  delle  ali; 
e nel  discendere  cambia  intieramente,  da  quanto  dice  Hutton,  di  aspetto  ; le  sue  forme 
perdono  ogni  grazia,  ogni  regolarità.  Esso  solleva  le  ali,  porta  indietro  la  testa,  contrae 
il  dorso,  distende  gli  smisurati  piedi  colle  dila  espanse  e cade  con  rumore  sull'acqua, 
sulla  quale  però  si  trova  del  resto  a suo  agio.  Nuota  leggiero  sulle  onde  come  sughero 
c fa  assai  strada,  ma  non  sa  tuffarsi,  non  potendo  spingere  alquanto  sott'acqua  il  suo 
ricco  piumaggio  che  quando  piomba  dall'alto,  liennet  assicura  d'averne  visto  uno  tuffarsi 
di  slancio  nel  cadere  dall'alto  e rimanere  otto  secondi  sott'acqua. 

Sul  terreno  falbatressa  non  sa  quasi  più  muoversi.  In  vicinanza  del  nido  essa  si 
muove  pesantemente  ed  ondeggiando  come  un’oca , e sulla  coperta  della  nave  non  si 
trascina  che  col  massimo  stento.  La  sua  voce  venne  più  volle  paragonala  al  raglio  del- 
l’asino. Tschudi  però  dice  che  questa  è una  vana  esagerazione , e che  l’uccello  non  fa 
udire  che  un  grido  forte,  aspro  ed  estremamente  spiacevole  ; e Bennet  dice  che  questo 
si  potrebbe  paragonale  al  grido  del  cigno.  Oltre  al  grido  aspro  e rauco  alcuni  preten- 
dono d'aver  inteso  un  sommesso  fischio , e Kòler  riferisce  come  quest’uccello  nella  col- 
lera o nella  paura  scoppietti  col  becco  come  la  cicogna.  Fra  i suoi  sensi  primeggia 
indubbiamente  la  vista  , essendoché  tutte  le  osservazioni  dimostrino  come  falbatressa 
distingua  gli  oggetti  da  grandissima  distanza,  e quindi,  per  esempio,  accorra  immedia- 
tamente allorquando  vede  in  qualche  parte  occupate  alcune  piccole  procellarie.  Quanto 
alla  sua  intelligenza,  è difficile  portare  un  giudizio,  giacché  le  condizióni  della  sua  vita 
sono  affatto  singolari,  ed  essa  non  può  ordinariamente  fare  scorgere  all’uomo  le  sue 
facoltà  intellettuali.  Se  è esatta  l'asserzione  di  Tschudi  che  essa  accompagni  più  a lungo 
ima  nave  che  veleggi  dal  sud  al  nord  che  non  un’altra  che  navighi  in  direzione  opposta, 
questo  accennerebbe  ad  un'altissima  intelligenza.  Tschudi  ne  inferisce  da  ciò  che  l'istinto, 
come  egli  lo  chiama , gl'impedisca  di  seguire  a lungo  una  nave  che  cammini  celere- 
mente  verso  un  clima  che  a lei  non  convenga.  La  nessunissima  paura  colla  quale  si 
avvicina  all’uomo  e l’impertinenza  che  talvolta  manifesta  non  ci  devono  però  indurre  a 
supporre  in  essa  corta  intelligenza,  imperciocché  essa  non  ha  nemmanco  l’occasione  di 
imparare  a conoscere  l’uomo,  e quindi  si  comporta  dinnanzi  a lui  nello  stesso  modo  con 
cui  è abituata  a contenersi  nelle  altre  circostanze , e certamente  cambierebbe  contegno 
se  avesse  avuto  maggior  cccasione  d'imparare  dall’esperienza.  Il  fatto  stesso  che  essa 
seguita  una  nave  è già  un  indizio  certo  d’intelligenza,  giacché  sa  che  di  là  casca  sempre 
qualcosa  di  godibile  per  essa.  Come  avviene  in  lutti  gli  uccelli  voraci , l’avidità  supera 
in  essa  la  prudenza,  ed  una  stessa  albatressa,  se  per  lungo  tempo  per  via  della  procella 
non  potè  raccogliere  cosa  alcuna,  si  lascia  sovente  cogliere  all’amo  da  sei  ad  otto  volte 
di  seguito,  e perfino  quando  portata  a bordo  si  lasci  in  libertà , morde  tosto  all’esca 
col  becco  ancora  tutto  grondante  di  sangue.  « Ad  una  delle  Isole  degli  Stati , racconta 
Tschudi,  io  aveva  preso  all’amo  una  albatressa  notevolmente  grossa,  e legatagli  al  collo 
una  lastrina  di ‘piombo  su  cui  erano  incisi  il  nome  della  nave,  il  giorno,  la  longitudine 
e la  latitudine  del  luogo  ove  era  stata  presa,  la  lasciai  in  libertà.  Giunto  a Valparaiso, 
seppi  che  essa  era  stata  ripresa  in  simil  modo  quattordici  giorni  dopo  da  una  nave 
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francese  ».  Onesta  osservazione  non  parla  certamente  troppo  in  livore  di  una  speciale 
memoria  od  anche  di  un'alta  intelligenza.  Sembra  che  l'albatressa  non  viva  socievol- 
mente cojrli  altri  individui  della  stessa  sua  specie  che  nel  tempo  della  riproduzione,  e 
«piindi,  sebbene  in  mare  se  ne  vedano  sovente  parecchie  volare  a poca  distanza  le  une 
dalle  altre,  sembrerebbe  che  ciascuna  di  esse  vada  per  la  propria  strada  non  curandosi 
dell’attività  delle  altre , se  non  inquantochè  da  «piesta  possa  aspettarsi  qualche  cosa. 
Essa  tratta,  per  esempio,  le  minori  procellarie  come  il  re  degli  avoltoi  i suoi  cosi  detti 
subordinati,  o come,  in  generale,  i forti  trattano  i deboli  ; essa  si  giova  cioè  delle  sue 
forze,  ed  accorre  tosto  se  veda  che  essi  abbiano  scoperto  del  cibo , li  mette  in  fuga , 
toglie  loro  la  preda  o da  loro  già  fatta  o semplicemente  scoperta,  e continua  il  suo  cam- 
mino senza  darsi  alcun  pensiero  della  plebe  sottoposta. 

Per  «pianto  fin  qui  sappiamo  dobbiamo  ascrivere  l’albatressa  agli  uccelli  diurni;  ma 
la  sua  attività  dura  più  a lungo  di  quella  della  maggior  parte  degli  altri  uccelli,  e sem- 
brerebbe che  o non  abbisogni  quasi  di  riposo  o che  un  brevissimo  riposo  basti  a darle 
la  fona  necessaria  per  riprendere  il  movimento.  Abitando  consuetamente  l’alto  mare, 
essa  vola  senza  un  pensiero  al  mondo  per  estensioni  che  altri  uccelli  forse  considerereb- 
bero per  migrazioni,  e passa  la  sua  giornata  cercando  cibo,  mangiando,  riposando,  e 
nuovamente  volando.  La  sua  straordinaria  facoltà  di  volare  le  rende  facile  il  gareggiare  in 
celerilà  colla  più  veloce  nave.  « Sebbene  una  nave,  dice  Gould,  percorra  col  vento  sovente 
più  di  due  miglia  inglesi  all'ora  e ciò  faccia  per  parecchi  giorni  di  seguilo,  pure  l'alha- 
tressa  non  ha  alcuna  fatica  a seguirla,  descrivendo  per  soprappiù  dei  cerchi  di  parecchie 
miglia  e tornando  sempre  mai  verso  la  nave  per  raccogliere  quello  che  le  si  getti  da 
bordo  ».  Tschudi  fece  ungere  di  catrame  la  testa,  il  collo  ed  il  petto  ad  un’albalressa 
l'atta  prigioniera  sulla  sua  nave  e poi  la  mise  in  libertà.  < L’animale  si  allontanò 
all’istante  dalla  nave,  ma  ricomparve  dopo  un  tre  quarti  d’ora  fra  uno  stuolo  di 
animali  dello  stesso  suo  genere  e di  procellarie  che  seguivano  costantemente  la  nave. 
Avendo  io  diretto  tutta  la  mia  attenzione  ad  essa  e chiamata  ad  ogni  volta  su  di  essa 
anche  F attenzione  dell’ufficiale  di  guardia,  potemmo  colle  riunite  osservazioni  riconoscere 
e stabilire  come  l’uccello  cosi  distinto  seguisse  la  nave  per  sci  giorni  intieri,  durante  i 
quali  non  si  allontanò  dalla  nostra  vista  che  quattro  volte  per  un  tempo  non  mai  mag- 
giore di  un'ora.  Nel  settimo  giorno  di  buon  mattino  si  diresse  verso  il  mare  e non  venne 
più  vista.  Che  essa  anche  durante  la  notte  seguitasse  pure  la  nave  si  potè  ritenere  per 
sicuro  da  ciò,  che  al  cader  della  notte,  per  quanto  lo  permettessero  le  tenebre,  la 
osservammo  sempre,  e che  l’ulficiale  di  guardia  nelle  prime  ore  del  mattino  la  vide 
sempre  volare  instancabilmente.  E frattanto  devesi  notare  che  il  bastimento  sovente  per 
parecchie  settimane  di  seguito  percorreva  da  sette  a nove  nodi  all’ora  e che  quindi  in 
quei  sci  giorni  avrà  per  lo  meno  camminato  colla  velocità  media  di  nodi  4 '/,• 

La  causa  che  spinge  l’albatressa  a volare  per  si  estesi  tratti  ed  a passare  la  massima 
parte  della  sua  vita  neH'aria  per  ispazi  si  ampi  è la  sua  insaziabile  fame,  potendosi  dire 
di  essa,  come  ben  a proposito  osserva  lo  Schinz,  che  non  viva  che  per  mangiare.  La  sua 
digestione  si  compie  in  un  tempo  straordinariamente  breve,  e quindi  essa  è costretta  a 
cercar  sempre  preda,  e se  realmente  una  volta  giunge  a fare  un  buon  pasto,  una  procella 
di  lunga  durata  la  costringe  al  digiuno  e torna  a fame  scomparire  la  pinguedine  che 
si  era  in  essa  accumulala,  ed  allora  si  capisce  l'avidità  colla  quale  sj  getta  su  tutto 
ciò  che  le  sembra  godibile,  anche  quando  è minacciata  dal  più  evidente  pericolo.  È un 
errore  ancora  oggigiorno  assai  diffuso  la  credenza  che  le  procelle  siano  favorevoli  ai 
longipenni  in  quanto  che  si  supponga  che  loro  rendano  più  facile  la  provvista  del  cibo 
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col  portare  a galla  molluschi  e pesci  ; mentre  all’opposto  il  mare  in  burrasca  loro  impe- 
disce di  rintracciare  l'ordinario  cibo,  ed  è appunto  perciòclie  più  dell’usato  si  avvicinano 
ai  bastimenti  nella  speranza  di  poter  acchetare  il  grido  del  loro  ventricolo.  Al  tempo  della 
calma  le  alhatresse  non  mangiano  probabilmente  che  vari  cefalopodi  ed  altri  molluschi 
che  raccolgono  dalla  superfìcie  del  mare,  giacché,  secondo  Ilutton,  esse  non  sono  in 
grado  di  cogliere  pesci  viventi,  come  pure  non  si  vedono  precipitarsi  improvvisamente 
sull'acqua  a foggia  dei  tuffatori  di  slancio,  ma  bensì  qualora  qualcosa  galleggi  alla 
superfìcie  dell'acqua,  si  posan  fermi,  la  afferrano  col  becco  e nuotando  la  ingliioltono. 
« Perciò,  aggiunge  Ilutton  a quanto  sta  sopra,  esse  si  possono  cogliere  allora  soltanto 
che  la  nave  cammina  lentamente,  cioè  fa  da  quattro  a cinque  nodi  all'ora,  ed  ancora 
bisogna  gettare  il  boccone  con  una  cordicella  suflìeientemenle  lunga  perchè  l’uccello 
abbia  tempo  ad  osservarlo  bene  » . Oltre  ai  differènti  molluschi,  le  alhatresse  gradiscono 
pure  le  carogne  dei  maggiori  animali,  mostrandosi  in  questo  i veri  avoltoi  del  mare. 
Marion  de  Proce  incontrò  un  giorno  un  gran  numero  di  alhatresse  le  quali  si  arrahbal- 
* lavano  intorno  al  fetido  cadavere  di  una  balena,  punto  o poco  curandosi  della  nave  che 
loro  passava  vicino,  perchè  intente  a staccarne  pezzi  col  becco.  Si  gettò  in  mare  una 
lan  ia  e loro  si  andò  vicino,  ed  esse  non  si  scomposero  menomamente,  essendoché 
era  tanta  la  loro  ingordigia  che  non  sembravano  aver  sensi  per  nuli' altro  che  pel 
cibo,  sicché  si  sarebbero  potute  prendere  colle  mani  (piando  non  si  avesse  avuto  paura 
delle  loro  beccate.  Gould  trova  verosimile  il  terribile  racconto  che  esse  si  gettino  anche 
addosso  ai  cadaveri  degli  uomini  affogati  e che,  come  i corvi  in  altri  casi,  ne  strappino 
gli  occhi.  Quanto  a me  non  ho  alcun  dubbio  che  ciò  avvenga,  e non  trovo  perchè  esse 
debbano  far  distinzione  tra  il  cadavere  d’una  balena  è quello  d’un  uomo,  quando  man- 
giano perfino  indifferentemente  quelli  degli  individui  della  loro  specie  stessa. 

Quanto  alla  loro  riproduzione  ed  allo  svolgimento  dei  piccini  nou  abbiamo  ancora 
notizie  sicure,  sebbene  parecchi  naturalisti,  od  almeno  parecchi  osservatori,  abbiano 
visitati  certi  luoghi  nei  quali  esse  covano.  Cornick  per  propria  osservazione  riferisce  a 
Gould  a un  dipresso  quanto  segue.  L'albatressa  cova  nelle  isole  Auckland  e Campbell  in 
novembre  ed  in  dicembre.  Le  pendici  erbose  sulle  elevazioni  che  stanno  al  dissopra  delle 
macchie  dei  1 loschi  sono  i luoghi  da  essa  prescelti  per  costruirvi  il  nido,  il  quale  si 
compone  di  ciperaccc,  di  erbe, e fogliame  secchi  insieme  intrecciati,  presenta  alla  base 
un  circuito  di  sei  piedi,  alla  sommità  un  diametro  di  ventisette  pollici,  e ne  è alto  diciotto. 
D'ordinario  l’uccello  non  vi  depone  che  un  ovo,  giacché  avendo  esaminato  più  di  cento 
nidi,  Cornick  ne  trovò  uno  soltanto  che  conteneva  due  ova.  Le  ova  sono  lunghe  pollici 
4 ’/«,  grosse  3 '/*  e pesano  in  media  17  oncie  tedesche  caduno.  A chi  visita  la  colonia 
l'albatressa  posata  si  fa  vedere  da  lungi  per  la  bianca  testa,  la  quale  spicca  distintamente 
sul  verde  dell’erba,  e mentre  sta  covando  sembrerebbe  dormire,  nascondendo  essa  la 
testa  sotto  le  ali.  Avvicinandole»  un  nemico  difende  il  suo  ovo  e non  esce  dal  nido  se 
non  vi  è costretta,  ed  allora  Cammina  tentennando  per  un  certo  tratto  come  un’alca 
disturbata  dal  covare  senza  fare  alcun  tentativo  per  volar  via.  11  suo  peggior  nemico  è 
un  audace  leslride,  il  quali;,  appena  quella  s'allontana  dal  nido,  vi  si  precipita  tosto  c ne 
divora  l'ovo  : l'albatressa  io  conosce  per  bene,  ed  è per  ciò  che  appena  lo  vede  scoppietta 
vivamente  col  becco.  Meno  importante  sembrami  una  relazione  proveniente  da  Earlc, 
la  quale,  per  quello  che  si  conoscerà  da  quanto  segue,  non  mi  perito  di  passare  sotto 
silenzio.  11  nominato  osservatore,  che  passò  nove  mesi  sulla  melanconica  isola  di  Trislan 
d’Acunha,  dopo  aver  minutamente  descritto  una  ripida  rupe  di  lava  meno  facile  da  sabre 
di  una  scala,  racconta  come  malgrado  ciò  esso  sia  riuscito  a raggiungere  la  sommità 
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della  montagna,  c colà  abbia  trovalo  come  una  specie  di  piano  su  cui  per  un’aria  pic- 
cante regnava  il  silenzio  della  morte.  « La  prospettiva  però  sollevava  l’animo  e ci 
riempiva  di  venerazione.  Colà  la  poderosa  albatrossa  non  incontrava  anima  alcuna 
che  s’immischiasse  ne’  suoi  affari,,  non  un  nemico.  1 suoi  piccini  alla  fine  di  maggio 
si  trovavano  intieramente  a nudo  sul  terreno  in  una  specie  di  nido  che  componevasi 
di  terra  razzolata  accumulata  tutt’alFintorno.  Al  nostro  avvicinarci  essi  scoppiettarono 
celeremente  col  becco  e produssero  un  forte  rumore,  ed  a questo,  come  pure  all’ emet- 
tere quanto  avevano  nel  ventricolo,  ci  sembrò  si  limitassero  tutti  i loro  mezzi  d’offesa 
e di  difesa. 

« Cinque  mesi  dopo  tornai  a salire  quelle  rupi  c ci  incontrai  ancora  nel  nido  tutti 
i piccini  ad  eccezione  di  alcuni  pochi  i quali  se  ne  erano  allontanati  ».  Earle  opina, 
deducendolo  dalla  sua  osservazione,  che  i piccini  stiano  un  anno  prima  di  saper  volare, 
e questa  asserzione  verrebbe  ad  essere,  in  modo  singolare,  confermata  da  una  recente 
comunicazione  di  cui  siamo  debitori  ad  Ilutton.  « Le  albatrcsse , dice  questo  ultimo 
osservatole,  hanno  come  preso  possesso  dell’isola  del  Principe  Edoardo,  e vi  compaiono 
in  ottobre  per  covare.  Il  nido  viene  sempre  collocato  su  ampi  pianori,  come  Corniek  ha 
giustamente  indicato,  e formato  di  terra  e d’erba  che  l’uccello  raccolse  tutto  all’ intorno, 
e si  alza  di  circa  diciotto  pollici.  L’ovo  vien  covato  in  gennaio  e tra  febbraio  e giugno 
— il  preciso  non  potei  bene  conoscerlo  — i genitori  volano  al  mare  abbandonando  i 
piccini  e non  ritornandovi  prima  del  seguente  ottobre,  ciascuna  coppia  al  proprio  nido. 
Dopo  aver  salutato  amichevolmente  i piccini  stessi,  i quali  pel  primo  anno  stanno  nel 
nido  (?)  ne  li  cacciano  fuori  ed  apprestano  il  nido  medesimo  per  un'altra  incubazione. 
1 novelli  abbandonati  sono  sempre  di  buona  costituzione  e molto  vivaci,  e si  vedono 
sovente  alzarsi  come  per  far  prova  delle  ali.  Quando  i genitori  ritornati  han  ripreso 
possesso  del  nido  i piccini  vi  si  fermano  al  di  fuori  e dappresso,  e dando  sovente  di 
becco  ai  genitori  in  quella  parte  della  testa  che  sta  tra  il  becco  e gli  occhi  finiscono  per 
privarla  delle  piume  e denudarla  » . È difficile  immaginare  d’onde  i novelli  traggono  il 
cibo  durante  l’assenza  dei  genitori.  Harris  mi  assicura  che  per  mesi  intieri  non  si 
vedono  albalresse  adulte  nelle  vicinanze  dei  nidi  e,  per  quanto  questo  possa  parere 
singolare,  la  stessa  singolarità  della  cosa  tende  a provante  la  verità,  essendoché  a nes- 
suno sarebbe  mai  venuto  in  mente  d’immaginarsi  un,  fatto  simile  (?),  come  pure 
l’esattezza  di  questo  sarebbe  confermata  anche  da  ciò,  che  le  albatrcsse  sono  comu- 
nissime in  mare  da  aprile  ad  ottobre  e rare  nel  resto  dell’anno.  Harris  si  trattenne  in 
agosto  tre  settimane  nell'isola  di  Tristan  d’Acunha  e sull’isola  dell'Usignuolo,  e non  vide 
in  tal  frattempo  alcuna  albatressa,  come  pure  assicura  che  « dopo  il  loro  ritorno  in 
ottobre  non  le  vide  mai  nutrire  i piccini.  Conseguentemente  essi  devono  avere  qualche 
albo  mezzo  per  procurarsi  nutrimento.  La  mia  opinione  si  è che  essi  di  notte  volino 

al  mare  e vi  si  procurino  il  cibo.  Harris  però  contraddice  a questo  » Anderson 

scrive  di  aver  domandato  ad  un  vecchio  capitano  di  che  dunque  esse  vivessero,  ed 
il  capitano  avrebbe  risposto:  « del  loro  proprio  glasso,  ed  in  primb  luogo  perchè  sono 
estremamente  grasse,  in  secondo  luogo  perchè  non  sanno  ancor  volare  e non  possono 
scendere  all’acqua,  in  terzo  luogo  perchè  gli  aptenoditi  vivono  per  mesi  intieri  sugli 
scogli  senza  prendere  alcun  cibo,  salendo  su  quelli  straordinariamente  panciuti  per 
grasso  e discendendone  scheletri  stecchiti  per  recarsi  al  mare  » . 

lo  sono  ben  lungi  dalio  sprezzare  tali  racconti  come  lo  sono  anche  dal  ritenerli  intie- 
ramente credibili,  ma  li  ho  qui  a bella  posta  introdotti  specialmente  perchè  dimostrano 
quanto  incomplete  siano  ancora  le  nozioni  che  abbiamo  intorno  alla  prima  vita  dei 
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piccini.  Tale  esattamente  è pure  l’opinione  del  redattore  del  prepiato  giornale  L'Ibis 
da  cui  furono  tolte  le  presenti  notizie. 

È facilissimo  prendere  le  albatresse,  bastando  solo  lanciare  un  amo  ben  provvisto 
d’esca  per  impadronirsene,  badando  a che  l'uncino  e la  corda  che  si  impiegano  siano 
robusti  assai  per  resistere  alla  potente  resistenza  che  oppongono  gli  uccelli  quando  sono 
colti,  essendo  costume  di  questi  animali  che  quando  uno  di  essi  ha  morso  all’amo  e vien 
ritiralo,  tutti  i suoi  compagni  gli  si  facciano  attorno  colle  più  alte,  stridule  e sgradevoli 
grida.  L’albatressa  prigioniera  portata  cosi  sulla  coperta  è perfettamente  incapace  di 
aiutarsi,  c conscia  della  sua  impotenza  si  lascia  abbattere  in  un  modo  incredibile,  dà 
però  sovente  potenti  beccale  attorno  a sè  e morde  p.  e.  ai  cani  se  per  avventura  ve  ne 
siano  a bordo.  Gould  osserva  ebe  l’amo  cui  le  albatresse  restano  attaccate  non  pro- 
duce in  esse  alcun  dolore,  essendoché  si  impianti  soltanto  nella  curva  ed  insensibile 
punta  cornea  del  becco  e non  ne  faccia  al  più  uscire  che  qualche  goccia  di  sangue,  e ciò 
spiega  quindi  il  perchè  un’albatressa  mandata  libera  si  lasci  cosi  facilmente  cogliere  una 
seconda  volta.  Più  difficile  riesce  uccidere  questi  uccelli  la  cui  vita  è cosi  tenace.  I marinai, 
secondo  Tschudi,  le  piantano  nel  cervello  lunghi  aghi  da  vela,  supplizio  che  le  cagiona 
un  lungo  tormento  e non  l'uccide,  avendo  Tschudi  stesso  veduto  volar  via  un'albatressa 
nel  cui  cranio  si  era  confìtto  uno  di  tali  aghi  lungo  da  sei  pollici.  Più  tardi  soltanto  gli 
fu  insegnato  da  un  Basco  come  un  albatressa  posso  essere  uccisa  quasi  all’istante  con  un 
leggier  colpo  datogli  all’occipite  mediante  un  pezzo  di  legno.  Le  sue  carni  dure  e di 
sapore  d’olio  di  pesce  sono  mangiate  dalle  genti  di  mare  allora  soltanto  che  soffrono 
gran  penuria  di  carni  fresche.  Prima  di  cuocerle  si  tengono  immerse  per  ventiquattrore 
od  anche  più  nell'acqua  del  mare,  oppure  si  lasciano  esposte  per  tempo  eguale  al  vento 
ed  all'intemperie,  con  che  perdono  la  massima  parte  del  loro  sapore  sgradito. 


Procellarie  propriamente  (Pboceluriae)  chiamansi  quelle  specie  della  tribù  che 
nelle  forme  presentano  una  certa  analogia  coi  gabbiani,  maigradochè  se  ne  distin- 
guano sufficientemente  per  la  lesta  tondeggiante,  per  l’alta  fronte,  c per  le  ali  minori. 
Esse  sono  di  costruzione  robusta,  han  collo  corto  e testa  voluminosa.  Il  loro  becco, 
più  corto  della  testa,  è forte  c duro,  e lateralmente  cosi  solcato  che  la  punta  ne 
sembra  distinta  dal  resto  e trovasi  nelle  due  mascelle  notevolmente  rigonfio,  sicché 
nella  mascella  superiore  dà  origine  ad  un  uncino  molto  ricurvo,  e nella  inferiore 
costituisce  una  prominenza  assai  sporgente;  mentre  i loro  due  margini  molto  affilati 
calzano  bene  l'uno  contro  l’altro.  Lo  squarcio  della  bocca  giunge  fin  sotto  agli  occhi. 
Le  narici  stanno  in  un  tubo  collocato  sul  culmine  e saldato  a questo,  e trovansi  lon- 
gitudinalmente divisi  in  due  metà.  Il  piede  ha  corti  tarsi,  è mediocremente  grande, 
forte  e lateralmente  compresso:  i suoi  tre  diti  anteriori  portano  membrane  interdi- 
gitali compiute,  mentre  il  dito  posteriore  è indicato  appena  da  un  piccolo  bitorzolo. 
Nelle  ali,  che  rassomigliano  a quelle  dei  gabbiani  abbenchè  siano  alquanto  meno  lunghe 
e più  acute,  la  prima  remigante  è straordinariamente  la  più  lunga:  la  coda,  formata 
da  dodici  a quattordici  penne,  è ben  tondeggiante.  Le  piccole  piume  sono  assai  abbon- 
danti e molli,  più  compatte  però  nelle  parti  superiori  che  nelle  inferiori  ove  costi- 
tuiscono quasi  come  una  specie  di  pelliccia.  11  colorito  non  presenta  differenze  nei 
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due  sessi:  non  sembra  sentire  influenza  particolare  dalle  stagioni,  ed  anche  nei  giovani 
non  offre  notevoli  deviazioni  da  quello  degli  adulti. 

Tutte  le  specie  di  questa  famiglia  appartengono  agli  uccelli  oceanici,  stanno  però 
di  regola  accumulate  in  determinale  aree  di  diffusione.  Sono  meno  numerose  nella 
zona  calda  che  non  nella  temperala  e nelle  fredde  dei  due  emisferi,  e nell’emisfero 
meridionale  in  numero  straordinariamente  grande  coerentemente  alla  maggior  esten- 
sione delle  acque.  Corcano  le  coste  dei  continenti  solamente  por  covare  e passano  il 
resto  della  vita  in  alto  mare:  quasi  inette  a camminare,  esse  nuotano  bensi  legger- 
mente ed  apparentemente  senza  fatica,  ma  di  rado,  e quindi  volano  per  la  maggior 
parte  del  tempo  della  loro  vita.  Dalla  nave  si  vedono  tutto  il  giorno  costantemente 
ed  uniformemente  in  moto  ondeggiare  ad  una  certa  altezza  sulle  onde,  salire  sulle 
loro  creste , sorvolare  alle  vallette  momentanee  che  le  separano  e scendere  di  tanto 
in  tanto  per  un  istante  a raccogliere  la  preda  che  hanno  scoperto.  Inferiori  a tutti 
gli  altri  longipenni  nel  tuffarsi  di  slancio,  esse  riescono  a spingere  sott'acqua  il  loro 
corpo  abbondantemente  piumato.  Tra  i loro  sensi  primeggiano  la  vista  e l’udito;  e se 
il  loro  olfatto,  d’accordo  colla  singolare  struttura  delle  cavità  nasali,  travisi  partico- 
larmente acuto  o meno,  non  siamo  in  grado  di  dirlo,  come  pure  non  osiamo  pro- 
nunciare un  giudizio  intorno  alle  loro  facoltà  intellettuali.  Si  mostrano  di  gran  lunga 
più  petulanti  e senza  paura  delle  albatresse,  e quando  la  fame  le  tormenta  non  v’ha 
più  amo  che  le  spaventi  anche  quando  si  veggano  già  colte  le  loro  compagne,  non 
valendo  ('esperienza  in  genere  a renderle  prudenti,  e le  vicende  fortuite  non  avendo 
forza  di  far  loro  smettere  le  abitudini  ordinarie  della  vita.  Tra  di  loro  sono  socievo- 
lissime, quantunque  forse  non  givano  sempre  in  pace,  giacché  la  loro  voracità  è inse- 
parabile dall’invidia  e dall’avidità,  ed  i più  deboli  devono  sempre  cedere  ai  più  forti, 
i quali  esercitano  senza  alcun  ritegno  questo  dritto  della  prepotenza.  Tutte  le  sostanze 
animali  che  galleggiano  sulle  onde  sono  ottima  preda  per  queste  specie,  le  quali  si 
nutrono  dei  cadaveri  delle  maggiori  specie , di  pesci  vivi  e morti , di  molluschi , di 
vermi  e simili,  sono  straordinariamente  voraci  e quasi  insaziabili , stando  esattamente 
in  esse  in  rapporto  la  instancabile  attività  colla  straordinaria  facoltà  di  digerire.  Dopo 
un  abbondante  pasto  od  in  presenza  di  un  lauto  cibo  esse  dimenticano  qualunque 
pericolo,  lasciandosi  od  uccidere  con  bastoni  od  anche  acchiappare  colle  mani. 

Tutte  le  procellarie  nidificano  presso  il  mare,  preferibilmente  sopra  isolati  scogli 
possibilmente  inaccessibili.  Propriamente  non  costruiscono  nido,  ma  depongono  diret- 
tamente sul  nudo  suolo  il  loro  ovo  che  é molto  voluminoso,  panciuto,  a guscio  sca- 
broso, bianco,  immacolato,  e.  ne  incominciano  tosto  la  incubazione.  Il  novello  viene 
al  mondo  in  un  piumino  grigiastro  e cresce  mollo  lentamente,  ed  è cosi  teneramente 
amato  dai  genitori  che  per  lui  contro  un  nemico  espongono  senza  alcun  riguardo  la 
vita,  e cercano  possibilmente  di  difenderlo  lanciando  contro  l’assalitore  uno  spruzzo  di 
liquido  che  è come  olio  di  pesce.  Quando  i piccini  sanno  volare,  le  società  nidificanti 
si  sparpagliano  per  l’ampio  mare  non  formando  più  che  branchi  più  o meno  numerosi 
e svolazzando  qua  e là  senza  scopo. 


ha  Procellaria  gigante  (Procellaria-Ossieragus-gigantea)  può  considerarsi  come 
segnante  una  transizione  tra  le  albatresse  e le  procellarie.  Il  piumaggio  dell'individuo 
adulto  è color  cioccolalte-scuro,  l'occhio  è color  bruno-nero-cupo,  il  becco  color  corneo 
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chiaro,  suffuso  in  punta  di  color  rosso-vino-chiaro.  L’individuo  giovane  ha  colori  più 
chiari  e l'occhio  bianco-argentino.  In  lunghezza  misurano  circa  2 piedi  ed  8 pollici,  in 
apertura  d'ali  da  4 1/2  a 5 piedi. 


La  Procellaria  gigante  ( Procella ria-Oti ifragui-gigant ea). 

Un  i«lo  del  naturale. 


L’area  di  diffusione  di  questa  specie  si  estende  sulle  zone,  temperata  e fredda 
dell'emisfero  meridionale.  Tschudi  la  osservò  giornalmente  nell’Oceano  Atlantico  tra 
il  30°  ed  il  35°  e nell'Oceano  del  sud  tra  il  41°  ed  il  54”.  Gould  opina  che  essa 
possa  sovente  volare  lutl’intorno  al  globo.  Uno  di  questi  uccelli  che  dava  nell’occhio 
pel  suo  color  grigio-chiaro  accompagnava  la  nave  ove  stava  questo  naturalista  e viag- 
giava dal  Capo  di  Duona  Speranza  verso  la  Terra  di  Yan  Diemen,  e la  segui  per  tre 
settimane  successive,  percorrendo  in  questo  frattempo  per  lo  meno  duemila  miglia, 
mentre  descriveva  ampi  cerchi  di  circa  venti  miglia  di  diametro,  non  rendendosi  visi- 
bile alla  nave  che  ogni  mezz'ora.  Il  volo  di  questo  gigante  della  famiglia  non  è cosi 
graziosamente  ondeggiante  come  quello  delle  albatresse,  ma  bensì  esagerato  ed  a fre- 
quenti colpi  d'ala;  però,  osservandolo  superficialmente  mentre  vola,  si  potrebbe, 
secondo  Tschudi,  facilmente  scambiare  con  una  delle  piccole  specie  di  albatresse. 
« Abbenchè  molto  vorace,  dice  il  lodato  naturalista,  è però  molto  cauta  e diffidente! 

Brehm  — Voi.  IV.  60 
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sicché  morde  raramente  all'amo:  colta  e tratta  a bordo  si  difende  coraggiosamente 
dando  furiosamente  terribili  beccate  all’intorno  col  suo  tagliente  becco.  Le  minori 
procellarie,  delle  quali  forse  sovente  ne  ghermisce  alcuna,  la  sfuggono  timidamente  ». 

Gould  nel  ventricolo  degli  individui  da  lui  uccisi  non  trovò  che  pesci  più  o meno 
digeriti;  ma  Lesson  scrive  d'aver  trovato  nelle  interiora  di  uno  di  essi  avanzi  di 
uccelli.  Hutton  dice  che  essendo  esso  straordinariamente  vorace  si  getta  avidamente 
su  lutto  ciò  che  gli  par  godibile,  e quindi  fra  le  altre  cose  anche  sulle  foche  uccise  per 
fame  pasto.  Gould  navigando  verso  la  Terra  di'  Van  Diemon  vide  migliaia  di  questi 
uccelli  posati  insieme  sull’acqua  intenti  a divorare  grasso  di  cetacei  che  galleggiava  là 
intorno.  Cook  li  trovò  mollo  numerosi  all'isola  di  Natale  iti  dicembre  e cosi  fidenti  che 
i marinai  li  uccidevano  a bastonate.  Dalla  sua  patria  meridionale  questo  uccello  si  recò 
già  più  volte  nell’emisfero  settentrionale  e fu  anche  ucciso  in  Europa;  anzi  si  dice  che 
un  individuo  sia  pur  stato  trovato  morto  sul  Reno. 

Intorno  alla  riproduzione  di  questo  volatile  Hutton  ci  dice  questa  sola  cosa , che 
cova,  cioè,  sull'isola  del  Principe  Edoardo,  e che  depone  un  solo  ovo  bianco.  Da  questo 
sguscia,  dopo  lunga  incubazione,  un  piccino  rivestito  dapprima  di  un  bianco  e lungo 
piumino,  cresce  lentamente,  e più  tardi  veste  un  abito  giovanile  di  color  bruno-cupo  con 
chiazze  bianche.  Se  alcuno  si  avvicina  al  nido,  il  genitore  si  fa  un  po’  da  banda  ed  il 
novello  schizza  fuori  alla  distanza  di  sei  ad  otto  piedi  e contro  l’assalitore  un  olio  stra- 
ordinariamente fetido. 


La  Procellaria  glaciale  (Procellaria  glaciali»)  è bianca,  ha  il  ventre  color  grigio- 
argentino chiaro,  il  mantello  color  azzurro-gabbiano,  le  remiganti  nericcie.  Il  suo  occhio 
è bruno,  il  becco  giallo  corno  pallido  sul  culmine,  posteriormente  alla  radice  verdiccio- 
grigio,  il  piede  giallo  con  qualche  tendenza  all’azzurrognolo.  Misura  in  lunghezza  da  18 
a 19  pollici,  in  apertura  d’ali  da  41  a 4:3.  nell’ala  da  12  a 13,  nella  coda  4 */,. 

La  procellaria  glaciale  vive  nel  mar  glaciale  settentrionale  e non  lo  abbandona  che 
ben  di  rado,  propriamente  solo  quando  ne  è sbattuta  dalla  tempesta.  Nei  mari  meridio- 
nali viene  sostituita  da  una  specie  strettamente  affine  colla  quale  dapprima  si  coqfon- 
deva.  Le  isole  di  S.  Kilda  e di  Grimsò  presso  l'Islanda  si  possono  considerare  come  i 
luoghi  più  meridionali  ove  essa  nidifichi:  Come  tutti  i suoi  affini,  è un  uccello  oceanico 
che  fuori  del  tempo  della  riproduzione  non  si  avvicina  al  continente  che  o quando  è 
fuorviato  dalla  nebbia , oppure  quando  si  trova  affatto  stanco  pel  lungo  imperversare 
della  procella  ; però,  secondo  Holboell,  esso  deve  aggirarsi  più  frequentemente  che  in 
qualunque  altro  luogo  sulle  coste  e pei  seni  del  settentrione  della  Groenlandia.  Del  resto 
esso  non  ha  perfettamente  diritto  al  suo  nome , giacché  per  lo  meno  evita  le  granili 
masse  di  ghiaccio,  ed  i navigatori  che  si  trovano  impigliati  colla  loro  nave  nei  ghiacciai 
ritengono  per  indizio  sicuro  clic  il  mare  non  è gelalo  il  comparire  delle  procellarie. 
Durante  l'inverno  la  si  osserva  più  sovente  che  non  nei  mesi  estivi  nelle  regioni  più 
meridionali,  senza  che  per  ciò  si  debba  attribuire  ad  una  migrazione. 

Nel  volo  questa  procellaria  ha  una  certa  analogia  coi  gabbiani,-  c specialmente  colle 
pagofile.  Il  navigante  la  vede  scivolare  colle  ali  espanse  e quasi  immobili  sulle  onde  sol- 
levate, mantenersi  il  più  possibile  alla  stessa  disLanza  dall’acqua,  lottare  coraggiosa- 
mente colla  ^procella,  e riposarsi  ben  di  rado.  Nel  nuotare  dà  prova  di  molta  abilità  , 
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bagnandosi,  per  esempio,  nelle  piò  rapide  correnti  fra  gli  scogli,  oppure  vogando  leg- 
germente su  quelle  porli  della  superficie  dell'acqua  clic  forniscono  cibo  ; ma  sul  terreno 
si  mostra  invece  mollo  impacciata,  e se  le  tocchi  di  camminare  a piedi,  pare  strisciare 
anziché  camminare.  Che  sia  capace  di  tuffarsi  nell'acqua  lo  sappiamo  da  Ilolboell,  il  solo 
naturalista,  per  dirla  di  passaggio , che  abbia  falla  questa  osservazione.  La  sua  voce 
gracchiarne  suona  come  ghegheghegherr,  ina  nell’ira  si  fa  stridente,  c suona  come  karv. 


La  Procellaria  glaciale  ( Procellaria  glaciali*). 

Nel  fare  si  distingue  dalle  altre  specie  della  famiglia,  dell’uomo  non  ha  paura,  e s’avvi- 
cina senza  tema  alle  navi  e si  rende  anzi  importuna  ai  pescatori,  ai  cacciatori  di  balene, 
specialmente  quando  nella  sezione  di  un  cetaceo  abba  già  ottenuto  qualche  pezzo  di 
grasso,  o Quando  si  fanno  a pezzi  le  balene,  dice  Ilolboell,  essa  diventa  si  importuna 
ed  arrogante,  che  se  ne  possono  uccidere  a migliaia  col  bastone  e cogli  uncini  o raffi  > . 
Uguale  noncuranza  del  pericolo  essa  mostra  quando  c nel  nido,  dal  quale  non  c’è  quasi 
mezzo  di  sloggiarla.  Per  tal  modo  amante  delle  società  delle  sue  simili , che  se  la  si 
vede  sola  la  si  deve  supporre  smarrita,  essa  poco  si  cura  degli  altri  uccelli,  sebbene  tra 
di  loro  si  aggiri  o covi  anche  con  essi  negli  stessi  luoghi. 

I balenieri  assicurano  che  il  grasso  di  balena  sia  il  suo  boccone  prediletto  ; e dili- 
genti osservatori,  come  per  esempio  Faber,  trovarono  che  essa  mangia  animali  marini 
d’ogni  fatta,  e non  solamente  questi,  ma  anche  qualche  volta  le  coclearie  che  crescono 
su  per  gli  scogli  : e Faber  non  conobbe  altro  uccello  che  tocchi  alle  meduse.  Raccoglie 
il  cibo  od  ondeggiando  sull’acqua,  oppure  abbassandosi  e posandosi  sulle  onde,  e quando 
si  ciba  di  avanzi  di  cetacei  , lo  fa  nuotando  su  e giù  sull’acqua.  Non  si  può  propria- 
mente dire  che  si  tuffi  di  slancio,  e frattanto  le  riesce  non  di  rado  di  cogliere  animali 
di  lei  più  agili,  di  lei  che  in  vivacità  non  la  cede  ad  alcun  altro  affine. 
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La  procellaria  glaciale  fu  trovala  covare  su  tutte  le  isole  dell' estremo  nord,  cioè  in 
Europa  sull'isola  di  Santa  Kilda,  una  delle  Ebridi,  sull'lslanda,  e di  più  su  quella  di  San 
Giovanni  di  Maycn  e sullo  Spitzbcrg.  Secondo  Faber,  nel  Weslmanòern  nell' Islanda  tra 
tutti  gli  uccelli  che  vi  covano  è il  più  abbondante,  ed  il  suo  numero  si  può  giudicare  da 
ciò  che  gli  abitanti  ne  raccolgono  per  lo  meno  un  ventimila  piccini,  ciò  che  vuol  dire 
clic  vi  covano  almeno  da  quarantamila  individui.  Malgrado  ciò,  il  loro  numero  annual- 
mente non  diminuisce,  anzi  cresce,  perchè  molti  piccini  non  possono  essere  raggiunti, 
malgrado  che  coloro  che  li  raccolgono  si  servano  di  forti  corde  per  discendere  lungo  le 
pareti  delle  roccie  a rovistare  i nidi.  « Alla  metà  di  marzo,  dice  Faber,  le  procellarie  si 
avvicinano  ai  luoghi  ove  intendono  covare , ed  al  principio  di  maggio , qualche  volta 
anche  alla  metà  di  aprile,  depongono  l'unico  uovo  grande,  tondeggiante,  di  color  bianco 
purissimo,  che  collocano  nei  crepacci  e sulle  nude  sporgenze  delle  rupi  od  entro  a pic- 
cole oscavazioni  esistenti  negli  scogli  delle  isoletle.  Come  l'istinto  della  riproduzione 
rende  la  massima  parte  di  questi  uccelli  che  covano  sugli  scogli  talmente  addimesticati 
che  con  una  certa  prestezza  si  possono  cogliere  sul  nido,  cosi  essi  divengono  pure  si 
confidenti , che , quantunque  contro  ad  uno  di  essi  abbia  lanciato  a lungo  zollette  di 
terra  per  farlo  allontanare  dall'ovo,  pure  non  mi  è riescilo  di  ciò  ottenere.  Il  piccino 
non  isguscia  dall'ovo  prima  del  principio  di  luglio,  verso  la  fine  del  qual  mese  è già  a 
metà  cresciuto  e rivestito  di  un  lungo  piumino  color  azzurro-grigio,  ed  a tale  età  è già 
capace  di  lanciare  non  meno  bene  degli  adulti  quel  certo  liquido  oleoso  contro  colui 
che  cerca  di  prenderlo,  traendolo  dalla  parte  inferiore  della  faringe  con  movimenti  tali, 
clic  sembrerebbe  voler  vomitare;  e ne  ha  tanta  provvista,  che  non  lo  esaurisce  cosi 
facilmente.  Verso  la  fine  di  agosto  i piccini  sono  atti  al  volo  e grassissimi,  ma  mandano 
un  pessimo  odore.  Allora  gli  abitanti  del  Wcstmanòer  si  recano  attorno  a quelle  isoletle 
scogliose  e li  uccidono  a migliaia,  e salandoli  li  ripongono  come  provvista  per  l'inverno. 

* Alla  metà  di  settembre  e giovani  e adulti  abbandonano  il  nido  e si  recano  in  alto 
mare,  c vi  passano  l'inverno,  stagione  nella  quale  non  se  ne  vede  più  alcuno  nel- 
l’Islanda  ». 

Oltre  all’uomo,  insidiano  c piccini  e adulti  il  girfalco  bianco  e l'aquila  di  mare  cd  i 
gabbiani  rapaci,  specialmente  i primi,  sapendo  essi  per  tiene  che  gli  adulti  non  possono 
opporre  loro  altro  che  lo  schizzo  del  liquido  oleoso. 

Un’altra  procellaria  ben  nota  a tutti  i naviganti,  la  Procellaria  del  Capo  (Procel- 
lama-Daption-capensis)  merita  ancora  di  essere  menzionala,  perchè  recentemente 
è stala  uccisa  anche  in  Europa.  La  sua  lunghezza  è di  14  pollici,  l’apertura  delle  ali 
di  32.  < Il  suo  piumaggio  di  color  bianco  abbagliante,  dice  Tschudi,  è chiazzato  di 
nero  sul  mantello  e quindi  con  un  poco  di  fantasia  si  potrebbe  assomigliare  ad  uno 
scacchiere,  in  cui  si  alternano  i quadrettini  bianchi  coi  neri  ».  Le  sue  parli  supe- 
riori sono  in  massima  parte  chiazzate  di  bianco  e nero,  oppure  color  nero-fuligine, 
le  parti  inferiori  sono  bianche,  le  remiganti  e le  timoniere  sono  color  nero-fuligine 
in  punta. 

La  procellaria  del  Capo  è,  secondo  Tscudi,  fra  tutti  gli  uccelli  di  mare  quello 
che  accompagna  più  fedelmente  le  navi,  cui  raro  è che  abbandoni  dal  loro  primo 
apparire  nell'Oceano  Atlantico  fino  alle  regioni  intertropicali  delle  coste  occidentali. 
È notevole  la  sua  distribuzione  geografica  per  ciò  che  mentre  nell'Oceano  Atlantico 
essa  si  tiene  al  di  là  del  tropico  del  Capricorno,  ed  è caso  rarissimo  che  si  smar- 
risca nella  zona  torrida  o giunga  forse  fino  all'emisfero  settentrionale,  diversamente 
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si  comporta  nei  mari  del  sud,  dove,  almeno  nelle  regioni  che  loccano  alle  coste  occi- 
dentali d'America,  la  s’incontra  fino  al  nord  dcll'cqualorc.  < Ilo  fatto  l'osservazione 
che  in  quella  calda  zona  esse  non  si  trattengono  mai  si  a lungo  presso  le  navi  come 
nel  freddo  clima  delle  più  alle  latitudini,  giacché  mentre  in  questo  s'aggirano  giorno 
e notte  attorno  alle  navi,  in  quella  scompaiono  dinante  la  notte  e non  si  mostrano 
che  qualche  ora  prima  o dopo  il  sorgere  del  sole  e nelle  ultime  ore  del  pomeriggio. 


La  Procellaria  del  Capo  (Procellaria  Uaption-Capensis). 

Co  quarto  del  naturile. 


Non, potrei  dire  se  questo  avvenga  di  regola  generale,  so  però  che  cosi  avveniva, 
durante  il  mio  viaggio.  Non  vidi  mai  in  alcuna  rada,  in  alcun  golfo  od  in  alcuna 
parte  del  mare  del  sud  alcuna  procellaria  del  Capo,  mentre  tanti  uccelli  del  golfo 
visitavano  jnche  i luoghi  d'ancoraggio  della  nave  difesi  dal  vento;  ma  appena  a poche 
miglia  di  distanza  dalla  terra  tosto  essa  compariva  in  faccia  della  nave  precorrendo 
cosi  le  sue  affini.  V 11  di  ottobre  alzammo  l’àncora  nel  porlo  di  Valparaiso,  diri- 
gendoci verso  il  Capo  Horn  : nella  rada  spirava  una  dolce  brezza  dal  nord  ed  in  allo 
mare  soffiava  un  forte  vento  dal  sud:  avevamo  appena,  dopo  tre  miglia  circa  di 
mare,  raggiunto  questo  vento,  che  la  procellaria  del  Capo  si  raccolse  in  quantità  no- 
tevole attorno  alla  nostra  nave , e nel  seguente  giorno  crebbe  siffattamente  il  suo 
numero,  che  ne  potevamo  contare  oltre  a 400  individui,  c solo  presso  l’isola  di  Juan 
Fernandez  loro  si  unirono  altre  specie  di  procellarie  ». 

La  procellaria  del  Capo  nuota  leggiera,  ma  di  rado,  perchè  vola  e giorno  e notte  e 
non  discende  incidentalmente  che  quando  vuol  raccogliere  con  maggior  agio  qualche 
cosa  di  godibile,  c Non  si  può  immaginare,  dice  Gould,  cosa  più  graziosa  dei  movimenti 
che  essa  fa  volando  quando  incurva  il  collo  ed  il  dorso,  ritira  intieramente  i tarsi  sotto 
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il  sottocoda  ed  allarga  la  coda  a guisa  di  ventaglio  ».  Tschudi  la  dice  un  uccello  molto 
vorace  e straordinariamente  rissoso.  Il  suo  cibo  consiste  in  molluschi,  granchi  e piccoli 
pesci,  e quando  segue  le  navi,  specialmente  in  tempo  di  procella,  si  nutre  principal- 
mente degli  avanzi  di  cucina  che  si  gettano  da  bordo  e si  raccolgono  nel  solco  tracciato 
dalla  nave  ed  anche  degli  escreipenti  umani.  « Essa  si  precipita  sovente  su  questa 
ributtante  preda  con  grida  assordanti  e ne  contende  i singoli  pezzi  agli  altri  compagni  * , 
c non  si  va  certamente  errati  supponendo  clic  il  solo  bisogno  la  spinga  a raccogliere 
tale  cibo.  Tschudi  nel  ventricolo  delle  procellarie  uccise  a mare  tranquillo  trovò  avanzi 
di  molluschi,  di  crostacei  od  anche  di  pesci,  mentre  in  quello  delle  procellarie  prese 
durante  la  procella  rinvenne  fagioli,  piselli,  lenti,  ossa,  stoppa,  cuoio,  lardo,  foglie  di 
cavolo,  biscotto  di  mare,  pezzetti  di  legno,  ccc.,  in  una  parola  tutti  gli  avanzi  che  si 
gettano  dalla  nave.  In  tempo  di  calma  essa  è piuttosto  timida  c diffidente,  ma  in  mare 
procelloso,  tormentata  dalla  fame,  è imprudentemente  audace  c si  lascia  acchiappare 
con  tutta  facilità.  A tal  fine  si  prende  uno  spillo,  lo  si  piega  ad  angolo  acuto,  lo  si  lega 
ad  una  forte  cordicella  ed  adescatolo  con  un  pezzo  di  lardo  o di  pane  lo  si  getta  in 
mare.  Non  passa  lungo  tempo  che  vi  si  raccolgono  intorno  alcuni  uccelli  e cercano 
avidamente  d’impadronirsene,  c se  a tempo  debito  si  è lesti  a trarre  la  cordicella  l'amo 
s’impianta  nella  mascella  superiore. dell’uccello  che  rimane  preda  del  cacciatore.  Quando 
la  tempesta  imperversa  la  leggiera  esca  naturalmente  non  iscendc  sull'acqua,  ma  ondeg- 
gia in  balia  del  vento  colla  cordicella  stessa,  ma  allora  pure  le  procellarie  cercano  con 
non  minore  avidità  d'inghiottirla  e si  trovano  o colle  pel  becco  oppure  impigliate  colle 
ali  nella  cordicella.  Tratte  a bordo  si  difendono  coraggiosamente  col  becco  e spruzzano 
con  notevole  sicurezza  di  colpo  nella  faccia  dell’assalitore  un  liquido  ributtante,  simile 
ad  olio,  grasso  c vischioso.  1 marinai  ne  strappano  la  pelle  c ne  fanno  banderuole, 
unico  partito  che  traggono  da  queste  procellarie.  Intorno  all'opera  della  riproduzione 
manchiamo  ancora  d’informazioni  sicure.  Gould  dire  che  esse  covano  sull'isola  di  San 
Juan  de  Acunha  e ,su  altre  isole , mentre  Tschudi  suppone  che  esse  debbano  covare 
sulle  nude  isolettc  scogliose  che  stanno  a poca  distanza  dalle  coste  meridionali  del  Perù; 
ma  non  si  hanno  osservazioni  particolareggiate  in  proposito. 


Più  che  non  si  distinguano  tra  di  loro  le  Procellarie  sin  qui  nominate,  da  esse  si 
distingue  la  Procellaria  anatrina  (Piuon  vittati  s)  che,  con  alcune  affini,  limitate  al  pari 
di  essa  all’emisfero  meridionale,  costituisce  un  genere  speciale  il  cui  più  importante 
carattere  consiste  in  ciò  che  il  margine  boccale  della  mascella  supcriore  porla  interna^ 
mente  piccole  ed  esili  laminelte  dentali  disposte  ad  un  dipresso  come  nei  lamellirostri. 
Nelle  ali  lunghe  e forti  la  prima  remigante  è alquanto  più  breve  della  seconda:  la  coda, 
formata  da  dodici  penne,  è larga  ed  ottusamente  tondeggiante,  ed  ha  le  due  timoniere 
mediane  notevolmente  più  lunghe  delle  altre.  Questo  uccello  nelle  patii  superiori  è tinto 
di  color  azzurro-grigio-chiaro,  nelle  parti  inferiori  è bianco-sericeo,  le  copritrici  ascel- 
lari e dorsali  sono  più  scure  di  tulle  le  altre  delle  parli  superiori,  il  margine  dell'ala  e 
le  punte  delle  timonière  sono  nericcie.  L’occhio  è bruno,  il  becco  grigio-plumbeo-scuro, 
il  piede  color  azziu-ro-grigio-vivace.  La  lunghezza  ne  giunge  a pollici  10  i/4,  l'apertura 
delle  ali  a 2-2,  raduna  ala  a 6 1 /3,  la  coda  a 3 1 /’2. 
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Navigando  verso  il  Capo  Horn  lungo  le  coste  del  Brasile  si  comincia  ad  incontrare 
questo  uccello  tra  l'equatore  ed  il  tropico,  specialmente  colli  ove  trovansi  scogliere  cd 
isolette,  probabilmente  perchè  di  tali  luoghi  esso  si  giova  per  covare,  ma  molto  più  che 
nell'Atlantico  esso  sembra  comune  nell'Oceano  Pacifico.  Secondo  le  osservazioni  di 
Tschudi  esso  si  poserebbe  raramente  sulle  onde  ed  avrebbe  un  volo  di  gran  lunga  più 
durevole  dei  suoi  affi  rii.  Tarlando  di  un  suo  prossimo  atlìne  a lui  molto  simile  nei 
costumi  e nelle  abitudini , Gould  dice  che  compare  ora  numeroso  ora  isolato , che 
durante  la  calma  escorre  tranquillamente  lungo  la  superficie  dell'acqua,  descrive  fre- 
quentemente dei  piccoli  cerchi,  a somiglianza  delle  farfalle  svolazza  su  e giù  sopra 
ogni  massa  oleosa  che  incontri  sulla  superfìcie,  ed  inghiotlc  quel  che  ha  trovato  senza 
posarsi.  All'uopo  del  resto  si  riposerebbe  nuotando  finché,  spinto  dalla  fame,  tornerebbe 
a volare  per  cercarsi  nutrimento.  « E necessario  un  potente  ed  attivo  movimento  delle 
ali  per  reggersi  contro  un  vento  impetuoso,  descrivere  colla  velocità  di  una  freccia  linee 
serpeggianti,  salire  sulla  cresta  delle  onde  c discendere  fra  queste  affine  di  poter  racco- 
gliere dalla  inclinata  superfìcie  ili  esse  i molluschi  che  in  questo  stalo  di  agitazione  delle 
acque  si  mostrano  in  maggior  numero  ».  Stando  alle  osservazioni  di  Gould  questo  uccello 
si  nutrirebbe  esclusivamente  di  molluschi,  ma  non  si  conosce  ancora  esattamente  come 
a tale  scopo  si  serva  del  suo  singolare  becco.  Riesce  facile  acchiapparlo,  perchè  sovente 
colle  ali  si  impiglia  nelle  cordicelle  che  si  lanciano  in  mare. 


Le  tradizioni  dei  marinai  generalmente  avverse  alle  Procellarie  si  occupano  princi- 
palmente delle  più  amabili  e graziose  specie  della  tribù,  e non  certo  in  senso  loro  favo- 
revole. Può  darsi  che  nell'inseguire  costantemente  le  navi,  nel  continuo,' loro  avvicinarsi 
a questo  e nell’allonlanarsenc,  nel  volare  quasi  per  gioco  che  esse  fanno  anche  nelle  più 
impetuose  burrasche,  come  pure  che  nel  loro  fare  di  uccelli  seminotturni  esse  mostrino 
qualche  cosa  che  ha  degli  spiriti  ; ciò  però  non  toglie  che  riesca  difficile  il  comprendere 
come  i naviganti , che  pur  sono  usi  ad  osservare  attentamente  il  mare  ed  i suoi  feno- 
meni, possano  concepir  odio  verso  queste  innocenti  creature , nelle  quali  ogni  viaggia- 
tore dovrebbe  invece  vedere  esseri  amici,  od  almeno  possano  considerarle  con  un  certo 
qual  ribrezzo. 

Le  Oceanidi  (Oceanides)  costituiscono  un  gruppo  o famiglia  ben  distinta  dagli  almi 
affini,  che  attualmente  si  scomparte  in  parecchi  generi.  Tutte  le  specie  si  distinguono  per 
la  piccola  mole,  pel  corpo  snello,  il  collo  corto  e la  testa  relativamente  grande , le  ali 
molto  lunghe  a foggia  di  quelle  delle  rondini,  ali  nelle  quali  la  seconda  e la  terza  remi- 
gante sono  le  più  lunghe  ; per  la  coda  mediocremente  lunga,  composta  di  dodici  penne 
e monca  in  linea  retta,  oppure  intaccata  a foggia  di  forchetta  ; pel  becco  piccolo,  debo- 
lino,  dritto,  piegato  in  giù  in  punta  nelle  due  mascelle,  colla  superiore  munita  d’uncino 
e colla  mascella  inferiore  che,  al  termine  della  lunga  spaccatura  del  mento,  presenta  un 
angolo  più  o meno  sporgente,  ma  non  è divisa  dai  solchi  che  già  si  nominarono  nelle 
procellarie;  pei  piedi  piccoli,  deboli,  a lunghi  tarsi,  muniti  anteriormente  di  me  dita  le 
quali  sono  lunghe,  deboli  e riunite  da  palmalura  , e posteriormente  di  un  dito  picco- 
lissimo, corto  ed  a foggia  di  bilorzoletto;  come  finalmente  per  un  piumaggio  fitto, 
quasi  a mo’  di  pelliccia , che  su  colore  fondamentale  bruno-scuro  presenta  un  disegno 
bianchiccio. 
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La  interna  loro  struttura  corrisponde  in  generale  al  tipo  degli  allini  ; ma  il  cranio 
ne  è tondeggiante  c più  convesso , l'osso  occipitale  è fortemente  sviluppato  e la  parte 


La  Talassidroma  (TKalatsìdroma  pelagica). 

Meli  del  naturale. 


frontale  relativamente  larga.  La  colonna  vertebrale  si  compone  di  tredici  vertebre  cer- 
vicali, otto  dorsali,  da  dodici  a tredici  sacrali  c da  otto  caudali.  Lo  sterno  è inferior- 
mente mollo  lungo  e termina  in  un  margine  dolcemente  arcualo  senza  alcun  processo 
od  insenatura.  La  lingua  è lunghetta  ed  acuta,  posteriormente  frastagliala  in  linea  retta, 
ed  è provvista  di  una  serie  di  verruchette.  La  faringe  mediocremente  ampia  fa  passag- 
gio ad  un  ventricolo  succenturiato  molto  considerevole,  che  in  ampiezza  supera  il  pic- 
colo tondeggiante  c distinto  ventriglio. 

Le  talassidrome  furono  trovate  su  lutti  i mari  ad  eccezione  di  quelli  degli  estremi 
stetentrionalc  e meridionale  del  globo  ; e dove  una  specie  comincia  a farsi  più  l'ai  a ne 
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compare  una  seconda,  e talvolta  anche  qui  e colà  se  ne  trovano  due  o più  specie  con- 
temporaneamente frammiste.  Sulle  coste  europee  se  ne  sono  finqui  osservate  da  quat- 
tro a cinque  specie,  sulle  americane  un  numero  (piasi  doppio,  essendoché  l’Oceano  Pa- 
cifico sembri  essere  piuttosto  ricco.  Quante  specie  in  tutto  ne  esistano  non  si  sa  ancora 
attualmente;  si  sa  però  che  tutte  si  assomigliano  nei  costumi.  Sarà  dunque  sullìciente 
che  io  discorra  qui  delle  due  specie  fin  qui  osservale  in  Germania  e ad  asse  appoggi 
quello  che  si  conosce  in  generale  intorno  al  loro  modo  di  vivere. 

ha  Talassidroma  pelagica,  od  Uccello  delle  tempeste  (Thalassidroma  pelagica)  ha 
la  coda  troncata  in  linea  retta,  il  piumaggio  color  hruno-fuligine,  che  si  fa  nero-lucente 
sul  pileo,  bruniccio  verso  la  fronte,  nero-bruno  sul  mantello:  le  copiatrici  delle  ali  sono 
bianche  in  punta  e bianco  pure  è il  groppone.  L’occhio  ne  è bruno , il  becco  nero , il 
piede  bruno-rossiccio.  Ha  pollici  4 */,  di  lunghezza,  12  */,  di  apertura  d'ali,  ciascuna  di 
queste  ultime  misura  pollici  5 '/«»  la  coda  2. 

L’Òceanodroma  di  Leacli  (Ocea.nodroma  Leachii),  riconoscibile  alla  coda  profonda- 
mente forcuta  e proporzionatamente  lunga,  è notevolmente  maggiore,  lunga  circa  8 pol- 
lici, ne  misura  19  in  apertura  d’ali,  ti  ’/,  in  lunghezza  d’ali  e 3 '/,  nell»  coda.  Il  suo 
abito  è hruno-liiligine,  scuro  sulla  lesta  e bianco  sul  groppone  ; le  estremità  delle  copia- 
trici delle  ali  sono  color  bruno-fulvo.,  senza  però  formare  nel  suo  insieme  una  fascia 
distinta. 

Queste  due  procellarie  abitano  l’Oceano  Atlantico  dal  sud  della  Groenlandia  fin 
verso  l’equatore,  ma  più  abbondantemente  la  zona  temperata.  Si  vedono  di  rado  sul 
mare  del  nord  cd  ancora  più  di  rado  nel  Baltico  e solo  isolale,  nell’Oceano  Glaciale 
sono  più  frequenti,  ina  sembra  che  si  aggirino  solamente  in  determinati  tempi.  Per  il 
solilo  vivono  in  allo  mare  senza  avvicinarsi  alle  terre;  ma  dopo  le  procelle  di  lunga 
durata  si  vedono  talvolta  presso  le  terre  in  numero  non  minore  di  quello  in  cui  vi  si 
trovino  dui-ante  il  tempo  della  cova  ; avviene  perfino  che  intieri  branchi  vengano  allora 
sbattuti  verso  terra  e volino  talvolta  anche  nell’interno  dei  continenti  coll'intenzione , 
ben  inteso,  di  ritornare  nuovamente  al  mare.  Di  tali  uccelli  cosi  sbattuti  dalle  tempeste 
se  ne  incontrarono  in  Germania  ed  anche  nella  Svizzera  (1). 

Queste  procellarie  si  vedono  in  qualunque  ora  del  giorno  e si  odono  per  tutta  la 
notte,  sicché  sembrano  attive  non  meno  di  notte  che  di  giorno.  In  mezzo  all’Oceano  se 
ne  incontrano  di  isolate,  ma  in  regola  ordinaria  trovansi  branchi  più  o meno  numerosi 
tanto  per  bello  che  per  cattivo  tempo,  e vi  si  vedono  ondeggiare  tutto  il  giorno  sopra  i 
cavalloni,  scorrendo  talvolta  nelle  alle  regioni  dell'aria  a guisa  delle  rondini,  altre  volle 
neU'immediata  vicinanza  delle  onde  stesse,  delle  quali  seguono  esattamente  i movimenti 
oscillalorii  senza  però  lasciarsi  toccare  dall'acqua,  adattandosi  esattamente  a tutte  le 
loro  forme,  quasicchè  per  forza  magica  sapessero  mantenersene  sempre  ad  una  certa 
cpstanle  distanza.  I colpi  delle  loro  ali  non  sono  molto  numerosi,  ma  forti  ed  assai 
variali.  D’ordinario  si  vedono  mantenersi  colle  ali  spiegale  scnzachè  per  minuti  diano 
pur  un  solo  colpo  delle  ali  stesse;  poi  alzarsi  improvvisamente,  muovere  fortemente  e 
celeremenlc  le  ali  come  i rondoni,  c salire  in  un  attimo  sopra  la  superficie  delle  acque, 
deviare  maestrevolmente  in  tutte  le  direzioni,  indi  precipitare  obliquamente  sulle  onde 


(1)  L’  Uccello  delle  lem |>estc  entra  qualche  volta  nel  Mediterraneo,  e si  dice  che  taluni  individui  si  siano 
trovati  sulle  coste  della  I'roveua.  (L.  e S.) 
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e riprendere  la  primitiva  posizione;  scoperta  una  preda,  le  corrono  celeremente  ad- 
dosso, la  colgono  col  becco  e tornano  da  capo  ad  ondeggiare.  Avviene  cosi  di  rado  che 
si  decidano  a nuotare,  che  anche  i più  diligenti  osservatori  sostengono  che  esse  dò 
non  facciano  mai  ; e sembra  infatti  che  si  posino  sull’acqua  soltanto  per  riposarsi,  ma 
che  non  vi  si  muovano  vogando.  Posseggono  una  potenza  di  volo  veramente  straordi- 
naria, giacché  volano  letteralmente  lutto  il  giorno  senza  mai  riposarsi,  o riposandosi 
semplicemente  col  cambiare  il  modo  di  volare  , l’ondeggiare , per  esempio , col  volare 
continuato  e celere,  e viceversa.  Solo  le  lunghe  procelle  le  spossano,  ma  non  già  perchè 
le  stanchi  la  lotta  contro  il  vento , bensì  perchè  la  procella  loro  toglie  di  nutrirsi , e 
quindi  la  fame  le  estenua.  11  vento  propriamente  loro  rende  più  agevole  il  volo;  non 
hanno  che  a collocarvisi  di  contro  perchè  esso  le  sostenga  e le  sollevi  Anche  tengono  le 
ali  convenientemente  drizzate.  Raramente  fanno  udire  voce  alcuna  quando  volano,  e di 
giorno,  che  sembra  per  loro  il  tempo  del  riposo,  sono  più  che  mai  silenziose , mentre 
vivacissime  si  mostrano  verso  sera  e poco  tempo  dopo  del  cadere  del  sole,  ed  allora, 
se  il  vento  lo  permette , si  ode  il  richiamo  che  suona  come  uib,  uib,  uib,  ueh,  ueh , o 
qualche  cosa  di  simile.  11  loro  faye  sembra  in  generale  inoffensivo , giacché  colle  loro 
simili  vivono  in  profondissima  quiete,  e degli  altri  uccelli  non  si  danno  pensiero.  Tolte 
al  loro  elemento  perdono  quasi  conoscenza  e non  san  più  come  cavarsi  d'impiccio, 
motivo  per  cui,  sebbene  certamente  a torto,  si  considerano  come  i più  stupidi  fra  gli 
uccelli  tutti. 

Si  nutrono  di  molluschi  di  svariale  specie,  di  piccoli  granchi,  forse  anche  di  pesci , 
raccogliendo  pure  le  sostanze  grasse  c gli  olii  che  gallcggiono  sul  mare.  Di  più  non  si 
può  dire,  non  essendosi  mai  trovato  nel  ventricolo  degl'individui  uccisi  che  un  liquido 
oleoso  senza  alcuna  traccia  di  avanzi  animali, 

Nel  tempo  della  riproduzione  la  lalassidroma  diviene  interessantissima.  Non  essendo 
ancora  stata  superata  la  prima  minuta  descrizione  che  di  tale  funzione  ci  diede  il  Grafia, 
procurerò  di  rilèrirla  qui  possibilmente  colle  sue  stesse  parole.  « Avendo  manifestalo 
al  tu  io  ospite,  Giovanni  Dalsgaard,  il  desiderio  di  avere  qualche  drunquits  (lalassidroma), 
esso  fece  chiedere  alle  sue  genti  se  ne  conoscessero  qualche  nido.  Un  fanciullo  che  ne 
aveva  scoperto  uno  ci  condusse  presso  una  grossa  parete  di  pietre  di  una  stalla  molto 
lontana  dalla  nostra  casa , dove  detto  nido  avrebbe  dovuto  trovarsi  fra  le  pietre.  11 
fanciullo  non  ne  conosceva  il  posto  preciso,  ma  lo  trovò  tosto  ili  un  modo  meraviglioso. 
Appoggiò,  cioè,  la  bocca  a parecchie  fessure  della  parete  e gridò  klùrr,  al  qual  grido 
rispose  tosto  un  lino  kekereki , che  si  ripeteva  ad  ogni  volta  che  il  fanciullo  gridava 
klùrr.  Allora  si  lavorò  per  una  buona  mezz’oin  di  zappa  e di  leva,  per  la  resistenza 
delle  pietre,  durante  il  qual  tempo  la  fina  voce  del  piccolo  perseguitato  si  tacque.  Fi- 
nalmente scoprimmo  il  nido  formato  di  pochi  steli,  ma  non  trovammo  il  drubquits,  il 
quale  era  salito  più  in  allo  scivolando  fra  le  pietre  non  bene  connesse,  e si  trovò  final- 
mente più  tardi  e fu  portalo  alla  luce  del  giorno.  Appena  fu  tratto  fuori,  si  pose  a 
cacciar  fuori  tre  volle,  muovendo  lateralmente  la  testa  ed  il  collo,  un  getto  di  un  liquido 
oleoso  giallo,  dei  quali  getti  il  primo  fu  il  più  abbondante  ed  i seguenti  si  fecero  sem- 
pre più  scarsi , e gli  sforzi  posteriori  che  esso  faceva  per  emettere  materia  non  ne  da- 
vano che  una  piccola  quantità  che  gli  colava  lungo  il  collo ». 

« È il  più  inoffensivo  degli  uccelli  che  si  possa  trovare,  ed  una  volta  che  abbia 
emesso  il  suo  liquido  non  fa  più  alcun  tentativo  per  difendersi  o per  mordere  l’assali- 
tore. Nella  mia  camera  era  cosi  fidente  che  lo  poteva  prendere,  portar  con  me,  lisciare 
e far  camminare  come  meglio  mi  piacesse.  11  suo  atteggiamento  manifestava  il  pia 
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profondo  ahhntlimenlo.  Slava  immobile  sui  tarsi  senzadio  le  piume  del  ventre  toccas- 
sero il  suolo,  lasciava  cadere  penzolone  la  lesta  e riprendeva  tosto  quesl'aticggiamenlo 
appena  lo  si  lasciasse  libero.  Non  tentò  mai  nella  camera  di  provare  i suoi  organi  del 
volo,  e solamente  si  trascinava  avanti  di  alcuni  passi,  nei  quali  sovente  gli  si  piegavano 
sotto  le  gambe,  se  veniva  inseguito.  Nella  stazione,  cosa  clic  sembrava  essergli  molesta, 
rassomigliava  in  atteggiamento  ed  in  portamento  alla  Skua,  teneva,  cioè,  il  corpo  oriz-  , 
zonlale,  le  gambe  precisamente  sotto  il  punto  di  mezzo  del  corpo,  il  collo  rialzalo,  sic- 
ché il  petto  formava  una  grande  sporgenza.  Non  si  curava  nè  di  trovar  cibo  nè  di  pren- 
derne se  presente  e,  come  avviene  nella  maggior  parte  degli  uccelli  di  mare,  si  teneva 
per  perduto  appena  gli  fu  tolta  la  vista  dell’acqua,  lo  lo  portai  nella  pubblica  via  sulla 
mano  aperta  e vi  stava  ancora  immobile  quando  giunsi  in  vicinanza  del  mare;  non  si 
tosto  però  lo  lanciai  nell’aria  esso  volò  contro  vento  con  una  velocità  impetuosa,  e mo- 
vendosi obliquamente  a questo  si  diresse  in  allo  mare. 

« Molti  abitanti  delle  isole  Feroe  non  conoscevano  il  drunquits  clic  di  nome,  e sape- 
vano dire  solamente  che  sulle  terre  esso  non  si  tratteneva  mai  che  nascosto  in  buchi  e 
non  mai  all’aperto.  Per  quanto  tempo  io  sia  rimasto  nelle  isole  Feroe,  non  lo  incontrai 
mai  sulle  coste , ma  assai  comune  nell’alto  mure,  specialmente  in  vicinanza  delle  isole 
settentrionali. 

« Parecchie  settimane  prima  d’incominciare  a covare  le  talassidrome  si  recano  nelle 
cavità  e nelle  spaccature  |>oco  distanti  dal  mare  ; vi  scavano  la  loro  buca  il  più  profon- 
damente che  loro  riesca  possibile  nella  terra,  sovente  lino  alla  profondità  di  uno  a due 
piedi,  preparano  un  nido  con  alcuni  pochi  steli  mal  connessi,  e verso  la  line  di  luglio 
lo  occupano  con  un  solo  ovo  bianco  e tondeggiante.  E vero  elio  un  abitante  del  paese 
mi  disse  di  aver  visto  fino  dal  S.  Giovanni  in  un  nido  piccini  già  atti  al  volo  e di 
averne  ancora  trovato  altri  a S.  Michele  ; ma  questo , stando  a tutte  le  osservazioni 
fatte,  non  può  essere  possibile.  Già  alcun  tempo  prima  di  doporre  l’ovo  l’uccello  si 
strappa  le  piume  della  palle  anteriore  del  ventre,  onde  la  macchia  d'incubazione  che 
io  trovai  nella  maggior  parte  dei  casi  già  esistere  otto  giorni  prima  che  depongano 
l’ovo.  Intorno  all'incubazione  ed  alla  vita  dei  piccini  nulla  posso  riferire  che  sia  dovuto 
a mie  particolari  osservazioni  ; suppongo  però  ebe  i genitori  si  alternino  nel  covare  , 
perchè  nel  nido  non  si  trova  mai  piò  di  un  genitore  ed  a qualunque  ora  del  giorno  io 
potei  sempre  avere  i due  sessi  ». 

AH'infuori  dei  gabbiani  parassiti,  nessun  altro  uccello  assale  la  talassidroma,  perchè 
in  mezzo  al  mare  nessun  altro  può  inseguirla.  Quando  dalla  procella  vengono  sbattute 
sulle  terre,  possono  cader  preda  di  qualunque  corvo,  giacche  esse  aspettano  il  nemico 
senza  propriamente  difendersi.  1,’uomo  non  le  insidia,  perchè  l’odore  d’olio  di  pesce 
loro  inerente  è sì  forte,  che  spiacciono  perfino  agli  abitanti  del  nord.  Però  al  tempo  di 
Graba  gl'individui  uccisi  si  adoperavano  per  far  lume,  infilzando  attraverso  al  loro  corpo 
un  semplice  stoppino  e dandogli  fuoco. 


In  coda  alla  detta  tribù  collochiamo  i l’udini  (Pitfi.m)  malgrado  che  essi  debbano 
considerai-si  come  uccelli  assai  bene  dolali  da  natura.  Le  specie  che  vi  appartengono 
si  riconoscono  al  corpo  snello,  alle  ali  relativamente  corte,  alla  coda  formata  da  dodici 
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penne,  più  o meno  lunga  e tondeggiante,  al  becco  corto  oppure  mediocremente  lungo 
in  cui  le  cavità  nasali  sono  separate  l'una  dall'altra,  alle  gambe  grandi,  articolate  molto 
all’indielro  del  tronco,  con  lunghi  piedi,  ed  al  piumaggio  aderente  e grosso. 

Quanto  aH’interna  organizzazione  Wagner,  dietro  lo  studio  di  una  specie  europea 
della  famiglia , osserva  che  nella  struttura  dello  scheletro  i pulìini  hanno  molta  ana- 
• logia  colle  albatresse  o colle  procellarie  e colle  talassidromc,  e che  per  certi  rispetti 
ricordano  anche  i gabbiani.  11  vertice  del  cranio  è poco  convesso,  il  forame  occipi- 
tale ampio  e rotondo,  l’osso  frontale  stretto,  il  lagrimalc  grande,  l’osso  pterigoideo 
lungo  e sottile  senza  capo  articolare , le  ossa  palatine  massiccie  e cellulose , il  tra- 
mezzo inlerorbitalc  ampiamente  perforato,  la  mascella  inferiore  ad  ogni  lato  larga  e 
ottusa.  La  colonna  vertebrale  consta  di  tredici  vertebre  cervicali,  otto  dorsali , dodici 
o tredici  sacrali  ed  otto  caudali.  Delle  otto  paia  di  coste  l’una  in  avanti  e l'altra  al- 
l’indielro  sono  false:  lo  sterno  è ampio,  ma  corto  e posteriormente  profondamente 
biforcato,  ed  ha  carena  mediocremente  robusta.  La  forchetta  ha  branche  esili,  l’osso 
coracoidco  che  le  sta  dietro  è corto,  la  scapola  stretta.  Tutte  le  ossa  delle  estremità 
anteriori  si  distinguono  pel  grande  sviluppo,  sono  allungate  e sottili,  e tutte  e tre  le 
suddivisioni  di  dette  estremità  sono  a un  dipresso  di  ugual  lunghezza.  1 visceri , come 
in  tutte  le  procellarie,  differiscono  essenzialmente  da  quelli  dei  gabbiani  e delle  sterne. 
La  lingua  è corta,  triangolare  e munita  posteriormente  di  poche  verruche,  la  faringe 
ampia,  e verso 'il  ventricolo  succenturiato  si  fa  più  muscolosa,  quest'ultimo  è molto 
• ampio  e voluminoso,  a pareli  sottili,  ma  otto  volte  circa  maggiore  del  piccolo  ven- 
triglio, le  cui  pareti  sono  alquanto  grosse.  L’intestino  tenue  non  porta  appendici , il 
fegato  è voluminoso,  col  lobo  destro  molto  maggiore  del  sinistro,  la  milza  piccola  e 
tondeggiante,  ecc. 

Tutti  i puffini'  sono  socii  dei  gabbiani,  de’  marangoni  e dei  tuffatori,  ed  in  essi  alle 
forme  corrispondono  le  proprietà.  Abbandonano  pure  il  mare  soltanto  quando  vogliono 
covare,  ma  si  avvicinano  più  sovente  e di  più  alle  terre  che  non  i loro  affini,  entrando, 
per  esempio,  non  di  rado  fino  nei  porti.  Ordinariamente  si  tengono  insieme  a bran- 
chi da  otto  ad  ottanta  individui  che,  cacciando  in  comune,  seguono  una  determi- 
nata direzione;  ma  durante  la  riproduzione  si  riuniscono  anche  in  grandi  stormi  che 
possono  effettivamente  ricoprire  singole  isole.  Cosi  esiste  nel  mare  del  sud  un  puflino, 
che  al  principio  del  tempo  della  riproduzione  si  raccoglie  in  numero  incalcolabile  , si 
stabilisce  ad  un  certo  tempo  su  date  isole  e vi  cova.  « Pochi  minuti  prima  del  cadere 
del  sole,  dice  Davies,  se  ne  vedono  stormi  che  giungono  con  una  velocità  incompren- 
sibilmente grande  e si  posano  sulla  verde  isola  ».  Quando  compaiono  oscurano  talmente 
il  cielo,  che  si  fa  notte  dieci  minuti  prima  del  tempo.  Per  circa  un'ora  s'aggirano  attorno 
all’isola,  poi  discendono  su  quella.  Scavano  in  ogni  luogo  il  terreno,  ma  il  numero  delle 
buche  che  vi  formano  non  basta  per  la  gran  parte  di  quelli  che  vi  arrivano,  onde  liti  che 
non  si  possono  descrivere.  Davies  dice  più  oltre  « che  i primi  puflìni  si  mostrano  verso 
il  20  novembre  presso  il  cadere  del  sole,  e fino  al  24  dello  stesso  mese  tutta  la  massa 
si  mantiene  riunita.  Il  25  il  maschio  si  ritirerebbe  tornando  solo  al  mattino,  e cosi  con- 
tinuerebbe fino  al  termine  dell’incubazione.  Ogni  singola  buca  contiene , a proporzione 
della  sua  ampiezza , da  uno  a tre  o quattro  uccelli,  oppure  altrettante  ova.  Tre  quarti 
però  degli  uccelli  che  giunsero  sull'isola  sono  obbligati  a deporre  le  ova  sotto  i cespugli, 
e qui  ricoprono  il  terreno  siffattamente  che  quando  uno  va  attorno  in  mezzo  ad  essi, 
deve  fare  bene  attenzione  per  non  calpestarli.  Ln  questo  tempo  gli  abitanti  di  Flindersei- 
land  passano  parecchi  giorni  sulla  < verde  isola  » per  raccogliere  uova,  e vi  tornano  in 
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aprile  per  fare  anche  la  loro  provvista  di  piovani  uccelli.  Uova  e piccini,  cioè,  di  pufimi 
costituiscono  una  gran  parte  del  nutrimento  dei  raccoglitori  e,  colle  penne,  il  principale 
oggetto  del  loro  commercio.  Davies  è di  parere  che  la  persecuzione  di  cui  sono  oggetto 
i giovani  uccelli  non  ne  abbia  ancora  cagionata  diminuzione  alcuna;  ma  certo  il  loro 
numaro  dev'essere  tale  da  superare  di  gran  lunga  ogni  ordinaria  misura. 

11  nutrimento  dei  puflini  consiste  principalmente  in  pesci  ed  in  cefalopodi;  conse- 
guentemente nel  loro  ventricolo  non  s'incontra  alcun  liquido  oleoso,  come  nelle  procel- 
larie. La  preda  da  essi  vien  colla  col  tuffarsi  o col  nuotare,  siccome  si  può  dedurre  da 
quanto  segue. 

La  Berta  minore  o Puflìno  inglese  (Pufpisus  asclorlm)  è il  tipo  dei  puffìni , e si 
distingue  da’  suoi  affini,  presi  nello  stretto  senso  della  parola,  pel  becco  debutino,  me- 
diocremente lungo  e sottile , la  cui  mascella  superiore  con  un  uncino  carenato  , fòrte- 
mente rigonfio,  sottile  ed  acuto,  si  piega  all’m  basso  sulla  punta  della  mascella  inferiore 
convenientemente  ripiegata , c di  cui  le  narici  si  aprono  superiormente  presso  il  cul- 
mine alla  radice  del  becco  stesso  in  un  doppio  tubo  piatto  rivolto  alquanto  all’insù. 
L’abito  degl'individui  adulti  è nero-bruno  nelle  parti  superiori,  bianco-puro  nelle  infe- 
riori , con  macchie  grigie  a squama  ai  lati  del  collo  colà  dove  il  nero  si  separa  dal 
bianco,  e con  macchie  nero-brune  alla  parte  esterna  delle  tibie.  L’occhio  ne  è bruno, 
il  becco  grigio-plumbeo,  il  piede  giallo-verdiccio.  Misura  in  lunghezza  pollici  14,  in 
apertura  d'ali  da  ."IO  a ."12,  in  cadun’ala  10,  nella  coda  2 ’/»-  Negl’individui  giovani 
l'abito  è color  grigio  o bruniccio  sporco  nelle  parti  superiori , grigio-bianco  nelle 
inferiori. 

Non  siamo  ancora  finqui  in  grado  di  dire  fin  dove  si  estenda  l’area  di  diffusione  di 
questo  puflìno,  essendo  assai  difficile  il  distinguere  tra  dì  loro  le  varie  specie  che  in 
colorito  ed  in  costumi  si  accordano  tanto.  Questo  nostro  puflìno  fu  trovato  covante  nelle 
Ebridi,  nelle  Feroe  ed  anche  in  Islanda,  ma  sembra  si  estenda  molto  più  al  sud,  come 
per  esempio  sulle  coste  di  Francia,  di  Spagna  e del  Mediterraneo  (1),  dove  s’incontra  • 
ovunque:  sulle  nostre  coste  germaniche  non  è precisamente  comune,  ma  però  ogni 
anno,  e piuttosto  regolarmente,  si  osserva  nell’isola  Helgoland. 

I puflìni  si  distinguono  a prima  vista  da  tutte  le  altre  procellarie  pel  singolare  loro 
volo,  giacché  non  conosco  altro  uccello  di  mare  che  proceda  sì  impetuoso  per  la  sua 
strada  come  questo.  Non  di  rado  lo  si  vede  nuotare  tranquillamente  c poi  tuffarsi  nelle 
onde,  ma  d'ordinario  vola  non  propriamente  ondeggiando , ma  scorrendo  velocemente 
rasente  quelle  sorvolandovi.  Colle  ali  spiegale  esso  escorre  accelerando  il  suo  volo  con 
parecchi  colpi  d’ala  che  si  seguono  celeremcnte  gli  uni  gli  altri  e che  producono,  di- 
cesi,  una  specie  di  ronzio;  si  volge  e rivolge  non  solamente  a destra  od  a sinistra,  ma 
anche  dall’alto  al  basso,  in  modo  da  mosti-are  ora  le  oscure  parti  superiori,  ora  le  infe- 
riori chiare,  ed  ora  contorna  le  onde  in  modo  da  salire  sul  loro  culmine  o da  affondarsi 
fra  le  valli  che  le  separano,  oppure  s'innalza  improvvisamente  di  dieci  o di  dodici  piedi 
sopra  l’acqua , per  poi  precipitai-si  in  direzione  obliqua  sulle  onde  e scomparire  fra  di 
esse,  poi  nuota  un  buon  tratto  vogando  contemporaneamente  colle  gambe  e colle  ali  a 
guisa  degli  aptenoditi , indi  s’innalza  nuovamente  nell'aria  solo  per  riprender  fiato  e 
torna  di  nuovo  a scomparire.  Se  è giusto  dire  più  elegante  il  volo  delle  altre  pro- 
cellarie, si  deve  però  convenire  che  nessun'  altro  membro  della  tribù  fa  il  suo  cammino 


(1)  la  Italia  s'incontra  non  di  rado  la  Berta  minore  nel  golfo  di  Genova. 
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in  modo  si  molteplice  e varialo  quanto  i pollini.  La  varietà  del  volo  riesce  poi  ancora 
maggiore  per  ciò  che  se  ne  incontrano  ordinariamente  delle  grandi  associazioni  le  quali, 
tenute  insieme  dai  più  stretti  vincoli  della  socievolezza , compiono  in  certo  qual  modo 
in  comune  tutti  i loro  atti,  quantunque  non  contemporaneamente  ; e quindi  mentre  gli 
uni  scompaiono  fra  le  onde,  gli  altri  se  ne  innalzano  già  ad  una  certa  distanza , sorvo- 
lano ai  primi  che  si  sono  tuffati,  poi  scompaiono  nuovamente  mentre  gli  altri  tornano  a 
mostrarsi,  e cosi  di  seguito.  Questa  continua  vicenda  aumenta  l'incanto  di  chi  sta  ad 
osservarli  ; ed  io  almeno  devo  confessare  che  questo  oscillare  dei  puffini  dall'aria  all'ac- 
qua c viceversa  mi  ha  veramente  rapito.  Devo  ancora  notare  che , malgrado  le  con- 
tinue interruzioni  del  volo , i puflini  percorrono  celeremente  grandi  spazi,  essendoché 
propriamente  non  si  fermino  in  alcun  luogo  mai , ma  procedano  sempre  più  innanzi , 
quand’anche  talvolta  descrivano  ampi  cerchi  che  li  portano  nuovamente  indietro  verso 
il  punto  di  partenza,  lo  non  ho  mai  udito  da  loro  alcun  suono;  ma,  secondo  Faber, 
avrebbero  una  voce  che  ricorderebbe  quella  dei  gabbiani,  e starebbe  come  frammezzo 
a quella  dei  gabbiani  parassiti  e dei  gabbiani  terragnoli. 

11  puflìno  in  discorso  non  compare  mai  sull'isola  di  Santa  Kilda  e sulle  altre  Ebridi 
o sulle  isole  Feroe  in  quegli  stuoli  in  cui  compare  il  suo  affine  più  sopra  menzionato , 
sempre  però  ancora  in  numero  considerevole,  cd  anzi  al  principio  di  maggio  e,  come 
assicurano  gl’indigeni,  solamente  di  notte,  che  deve  essere  in  generale  il  tempo  della 
maggiore  attività  di  quest’uccello.  Seguendo  il  costume  di  parecchi  tuffatori , esso  si 
scava,  nella  torba  onde  è ricoperto  il  luogo  dove  cova,  col  becco  e colle  zampe  profondi 
cunicoli,  che  talvolta  discendono  per  due  piedi  ed  oltre  e che  somigbano  più  alla  tana 
di  un  coniglio  che  non  al  nido  di  un  uccello.  Sul  fondo  questi  cunicoli  si  allargano 
alquanto,  ma  un  vero  nido  non  vien  costrutto,  e l’ovo  rimane  collocato  o sul  nudo 
fondo  od  al  più  sopra  pochi  steli.  Come  è facile  capire,  gli  uccelli,  piultostochò  scavarsi 
un’apposita  tana , preferiscono  sempre  quelle  degli  anni  anteriori , quando  non  siano 
state  guastate;  e se  debbono  scavarne  di  nuove  lo  fanno  in  brevissimo  tempo.  L’ovo  è 
voluminoso,  tondeggiante  e quasi  di  puro  color  bianco,  ed  i due  coniugi  lo  covano, 
alternandosi , colla  massima  sollecitudine  per  un  tempo  non  ancora  ben  determinato;  e 
se  vengono  disturbati  si  mostrano  mollo  irritati  ed  emettono  nell’eccitamento  un  suono 
che  rassomiglia  al  guairc  di  un  giovane  cane;  espandono  la  coda  a foggia  di  ventaglio, 
la  alzano  e danno  piuttosto  violentemente  di  becco  al  loro  avversario.  Uno  dei  genitori 
sta  sempre  nella  tana  anche  quando  il  piccino,  che  è rivestito  di  un  Clio,  lungo  e grigio- 
bruno piumino,  è già  sguscialo.  Quest'ultimo , quantunque  provvisto  abbondantemente 
di  cibi  dai  genitori , deve  crescere  lentamente  , e non  è che  dopo  parecchi  mesi  che.  si 
trova  sufficientemente  svolto  per  abbandonare  la  tana  del  nido  e volare  al  mare.  Sino 
a quel  tempo  esso  è talmente  grasso , che  porta  sul  petto  uno  strato  di  lardo  allo  un 
pollice,  sicché  diviene  un  ghiottissimo  boccone  per  gli  abitanti  dcll'isola.  Gli  abitanti 
dell'isole  Feroe  assicurarono  Graba  che  i genitori  nel  crepuscolo  o nella  notte  abban- 
donano la  tana  e che  non  danno  da  mangiare  ai  loro  piccini , imbeccandoli , che  una 
sola  volta  al  giorno,  cioè  al  mattino. 

Fatta  astrazione  dall'uomo  che  visita  le  colonie  ove  nidificano,  i puftini  hanno  pochi 
nemici.  Nei  mari  del  sud  devono  essere  danneggiati  da  alcuni  grandi  pesci  voraci,  e nei 
monti  da  uccelli  vengono  molestali  da  falchi  e da  leslridi. 

La  loro  caccia  è assai  difficile  perchè  la  loro  irrequietezza  rende  impossibile  inseguirli 
con  frutto.  Propriamente  Umidi  non  si  potrebbero  dire,  giacché  quando  si  è arrivati  in 
mezzo  ad  un  loro  branco  se  ne  possono  uccidere  parecchi  gli  uni  dopo  gli  altri  e non 
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si  danno  pensiero  della  persecuzione , non  si  curano  menomamente  dei  battelli , ma 
cscorrono  colla  solila  loro  celerilà.  Alcuni  vengono  colti  colle  reti  pesehcrcccie,  altri 
con  ami  adescali,  ma  un  mezzo  di  presa  che  conduca  sicuramente  allo  scopo  non  si 
conosce  ancora. 


ORDINE  DECIMOSESTO 
«LI  NTi:r>.l\«PWni  (Steiunopodes) 


Per  quanto  mi  sia  noto , mio  padre  fu  il  primo  che  abbia  riunito  in  un  solo  ordine 
gli  uccelli  dei  quali  ormai  dobbiamo  occuparci.  Gli  steganopodi  infatti  non  hanno  che 
una  lontana  analogia  cogli  altri  natatori , dai  quali  li  separano,  non  solo  il  piede  nata- 
torio,  ma  anche  l’impronta  speciale  della  loro  generale  struttura.  Alcuni  ricordano 
ancora  i longipenni,  altri  si  possono  paragonare  a certi  tuffatori,  ma  una  vera  affinità 
tra  gli  uni  e gli  altri  non  c'è  propriamente. 

Il  corpo  degli  steganopodi  è snello,  il  collo  mediocremente  lungo,  la  testa  piccola, 
l’ala  lunga  e tondeggiante , oppure  lunghissima  ed  acuta , la  coda  variamente  confor- 
mata, ma  sempre  singolare  e diversa  da  quella  degli  altri  natatori;  il  becco,  lungo  o 
corto,  piatto  o tondeggiante , uncinalo  o semplicemente  acuto , ha  questo  di  costante , 
che  tra  le  due  branche  della  mascella  inferiore  si  trova  sempre  una  membrana  nuda 
più  o meno  dilatala  a sacco;  il  piede  è sempre  a corti  tarsi  ed  a lunghe  dita  ed  intie- 
ramente diverso  da  quello  degli  altri  natatori  per  la  conformazione  della  patinatura,  che 
riunisce  insieme  tutte  le  dita.  Le  piccole  piume  sono  strettamente  aderenti , in  alcuni 
compatte  e dure,  in  altri  molli  e sericee , e nel  colorito  non  differiscono  punto  o poco 
quanto  al  sesso,  e perloppiù  solo  a seconda  dell’età. 

Anche  gli  steganopodi  possono  dirsi  abitatori  del  mare  malgrado  che  i soli  membri 
di  un’unica  famiglia  debordine  si  assomiglino  agli  uccelli  oceanici  in  ciò  che  non  si 
allontanano  mai  volontariamente  dal  mare,  mentre  tutti  gli  altri  steganopodi  escorrono 
volontieri  molto  in  dentro  nei  continenti,  vi  si  stabiliscono  anche  in  certi  luoghi  adatti, 
ed  anzi  alcuni  non  si  mostrano  che  per  eccezione  attorno  o sopra  il  mare.  Tutti  però 
una  volta  che  vi  si  trovino  vi  si  mostrano  come  in  casa  loro  , e tutti  possono  mante- 
nervisi  per  mesi,  facendo  senza,  se  non  della  terra,  dell’acqua  dolce.  Alcuni  per  ripo- 
sarsi o per  dormire  si  recano  sulle  isole  scogliose  e sulle  coste , altri  sulla  spiaggia  , la 
maggior  parte,  se  loro  è concesso , sugli  alberi  ; e certe  specie  sono  veri  uccelli  silvani. 
Nella  parte  settentrionale  della  loro  area  di  diffusione  l'inverno  li  spinge  a regolari  mi- 
grazioni ; nel  sud  fanno  escursioni  seguendo  il  corso  dulie  acque  e specialmente  delle 
coste  del  mare. 

Si  potrebbe  quasi  dire  che  i membri  di  quest’ordine  riuniscono  in  generale  in  sè 
tutti  i modi  di  locomozione  dei  natatori.  Di  essi,  alcuni  si  tubano  di  slancio,  altri  si 
tuffano  nuotando:  volano  egregiamente,  taluni  gareggiando  anche  coi  longipenni  ; cam- 
minano male  ma  pur  sempre  meglio  di  molti  altri  natatori , e sanno  tenersi  tra  i rami 
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degli  alberi.  I loro  sensi  sono  bene  sviluppali,  ma  le  loro  facoltà  intellettive  all'incontro 
piuttosto  esigue;  certe  specie  però  si  mostrano  docili  ed  educabili.  Nel  fare,  malgrado 
tutta  l’inclinazione  alla  socievolezza,  si  mostrano  poco  pacifici,  e dan  saggio  all’incontro 
di  invidia,  di  avidità  e di  smania  di  rissare  ed  anche  di  una  certa  dose  di  malvagità 
e di  perfidia,  c di  più  mostrano  una  decisa  viltà  quando  si  trovino  riuniti  con  altre 
creature.  Quell'accordo  generale,  quel  concorso  di  tutti  pel  bene  dei  singoli  individui 
che  notammo  nei  longipcnni  non  si  osservano  negli  steganopodi,  i quali  si  aiutano 
bensi  reciprocamente  nell’acchiapparc  i pesci , ma  non  nella  difesa  necessaria  contro  i 
nemici.  Degli  altri  animali  poco  si  curano  ; alcuni  però  se  ne  curano  c mollo,  ma  solo  a 
quel  modo  con  cui  un  parassita  si  occupa  di  colui  alle  cui  spalle  vive.  Parecchie  specie 
nidificano  frammezzo  agli  aironi  o ad  uccelli  appartenenti  ad  altri  ordini  ; li  cacciano 
anche  audacemente  dai  loro  nidi , oppure  loro  rubano  i materiali  per  costruirli,  ma  non 
islringono  punto  relazioni  amichevoli  coi  compagni  della  colonia  ove  nidificano. 

Il  loro  nido  sta  ora  sugli  alberi,  ora  nei  crepacci,  o sulle  sporgenze  delle  roccie,  o 
sulle  creste  dei  monti,  più  raramente  su  isolellc  nei  paduli  e nei  pantani.  Se  loro  riesce 
lasciano  che  altri  uccelli  lavorino  per  loro  costruendo  almeno  la  base  del  nido  sulla 
quale  poi  essi  stessi  edificano  il  resto  semplicemente  di  loro  gusto,  trascinando  essi 
stessi  i materiali  necessarii  ed  adagiandoli  senz'nrte  gli  uni  sugli  altri.  La  covata  corn- 
poncsi  di  un  solo  o di  due , tre  o quattro  ova  relativamente  piccole , assai  lunghe , c 
rivestite  ordinariamente  di  un  intonaco  accessorio,  calcare,  che  qua  e là  ricopre  com- 
pletamente il  vero  guscio  clic  ha  color  più  vivo  ed  uniforme  ; più  di  rado  hanno  guscio 
liscio  che  su  fondo  chiaro  porta  macchie  di  colore  più  scuro.  I due  genitori  covano 
cosi  assiduamente  che  riesce  difficile  cacciarli  dal  nido,  c lutti  e due  recano  all'aiuata 
prole  abbondante  cibo.  E’  sembra  che  alcune  specie  facciano  sovente  due  covale,  nella 
stessa  stale. 

Pochi  altri  natatori  si  nutrono  cosi  esclusivamente  di  pesci  come  gli  steganopodi, 
c se  singole  specie  colgono  talvolta  anche  altri  vertebrati  e forse  anche  molluschi  e 
vermi,  ciò  fanno  solo  incidentalmente  e più  per  caso  che  di  proposito.  Essi  pescano 
o precipitandosi  nell'acqua  da  una  certa  altezza,  cioè,  tuffandosi  di  slancio,  o spingendo 
sott’acqua,  mentre  nuotano,  il  loro  lungo  collo,  o finalmente  inseguendo  la  loro  preda 
sotto  l’acqua  stessa.  Tutti  gli  steganopodi  fanno  meraviglie  nella  distruzione  dei  pesci,  e 
dovrebbero  perciò  essere  considerati  senza  eccezione  come  i più  nocivi  uccelli,  se  non 
sapessero  volgere  a nostro  vantaggio  in  modo  tutto  loro  proprio  la  ricchezza  del  mare. 
A loro  è debitore  il  Perù  della  massima  parte  delle  sue  entrate:  essi  forniscono  da  anni 
lavoro  ad  una  numerosa  (lotta,  essendo  i produttori  del  guano,  cioè  dello  sterco  di 
uccello , i puliti  uccelli  dei  quali  la  divota  contemplazione  e la  prospera  digestione 
furono  celebrate  in  modo  commovente  da  Schefiel.  La  loro  importanza  per  noi  consiste 
nella  loro  voracità,  la  quale,  se  danneggia  i pesci  delle  nostre  acque  nell’interno  dei  con- 
tinenti, accumula  per  noi  tesori  sugli  squallidi  scogli.  Altri  vantaggi  non  ci  arrecano 
in  altro  modo  gli  steganopodi.  Alcune  specie  si  tengono  in  ischiavilù  per  mostra,  ad 
altre  togliamo  ova  e piccini  per  nutrircene,  ma  l'utile  che  ne  ricaviamo  in  tal  modo 
è affatto  insignificante.  I Cinesi  ammaestrano  una  specie  di  quest’ordine  alla  pesca,  gli 
Arabi  mangiano  le  cattive  carni  di  altre  specie,  e gli  isolani  del  mare  del  sud  finalmente 
profittano  delle  lunghe  penne  della  coda  di  uno  di  questi  uccelli:  a questo  si  limitano  i 
vantaggi  che  l’uomo  trac  dagli  steganopodi. 
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Il  Becc'in  Fodero  (Ckionit  alba)  Famiglia  dei  Pivieri  (Australia,  Nuova  Zelanda). 

l'n  Imo  drl  naturai?. 
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Sotto  il  nome  di  Pescatori  (Piscatrices)  riuniamo  due  gruppi  di  uccelli  die  aper- 
tamente si  confanno,  malgrado  che  per  la  forma  alquanto  differente  del  becco  siano 
stali  separati  l'uno  dall’altro  più  di  quello  che  loro  si  convenga.  Essisi  contraddistinguono 
al  torso  snello,  al  collo  corto,  alla  testa  voluminosa,  al  becco  lungo,  dritto,  oppure 
appena  leggermente  incurvato,  piu  o meno  conico,  al  piede  natatorio  dai  corti  tarsi, 
alle  ali  lunghe  ed  acute  nelle  quali  la  prima  remigante  è la  più  sporgente,  alla  coda 
lunga,  conicamente  acuta,  composta  di  dodici  a quattordici  timoniere,  cd  al  piumaggio 
piuttosto  ricco,  il  cui  colore  varia  a norma  dell’età.  Lo  scheletro  foro,  secondo  gli  studi . a 
di  Wagner,  malgrado  che  presenti  i caratteri  essenziali  degli  sleganopodi,  accenna  però 
ad  una  certa  affinità  con  quello  dei  longipcnni.  Il  cranio  loro  è snello,  il  tramezzo  inter- 
orbilale  intieramente  membranoso,  la  colonna  vertebrale  comprende  diciassette  larghe 
c corte  vertebre  cervicali,  otto  dorsali  ed  altrettante  caudali:  lo  sterno  è lungo  e 
posteriormente  leggermente  incavato,  ed  il  rostro  notevolmente  sporgente.  Molte  ossa 
sono  pneumatiche. 

1 pescatori  possano  considerarsi  come  i più  perfetti  fra  gli  sleganopodi.  Anch’essi 
sono  uccelli  oceanici  malgrado  che  non  si  allontanino  volontari  dalla  costa  e vi  tornino 
per  lo  meno  la  sera  regolarmente.  Manifestano  la  loro  completa  facoltà  locomotrice 
unicamente  volando,  giacché  sono  non  meno  inabili  nel  nuotare  che  nel  camminare  e 
si  procurano  il  cibo,  consistente  principalmente  in  pesci  cd  in  cefalopodi,  col  tuffarsi  di 
slancio,  cosa  che  sanno  fare  maestrevolmente. 

Socievoli  come  la  massima  parte  degli  altri  uccelli  di  mare,  essi  al  tempo  della 
riproduzione  si  riuniscono  in  frotte  più  o meno  numerose  e si  stabiliscono  sulle  isole 
solitarie  e possibilmente  non  visitate  per  covarvi,  dove  talvolta  la  fanno  da  assoluti 
padroni,  cacciandone  gli  altri  uccelli  di  mare,  non  colla  violenza,  ma  perchè  loro  riescono 
molesti  pel  gran  numero.  Alcune  specie  costruiscono  con  fuchi  un  semplice  nido  sul 
nudo  suolo,  altre  preferiscono  per  ciò  le  cavità  od  i crepacci.  Depongono,  in  regola 
generale,  un  solo  ovo  che  viene  covato  in  comune  dai  genitori,  i quali  pure  si  dividono 
le  cure  dell’alimentazione  e dell’allevamento  del  piccino. 

Per  l’economia  domestica  umana  i pescatori  non  sono  senza  una  certa  qual  impor- 
tanza, giacché  mchtre  col  cercare  il  nutrimento  soltanto  in  alto  mare  non  possono 
cagionarci  alcun  danno,  ci  giovano  poi  e colle  ova  e colle  piume  delle  quali  si  fanno 
diversi  usi,  c maggiormente  ancora  coll’accumulazione  dei  loro  escrementi  sulle  isole 
del  guano.  Alla  schiavitù  non  sono  adatti  malgrado  che  vi  si  possano  conservare  per 
qualche  tempo. 


Linneo  chiamò  Figlio  del  sole  (Pimston)  un  uccello  che  pel  navigante  è l’indizio 
sicuro  che  la  sua  nave  è giunta  nella  zona  torrida,  essendoché  difatli  è cosa  ben  rara 
d’incontrare  questo  uccello,  detto  perciò  uccello  dei  tropici,  nelle  zone  temperate  del 
nostro  globo,  giacché  se  alcuni  individui  furono  spinti  fino  nelle  nostre  regioni  c 
furono  osservati  p.  e.  nelle  vicinanze  dell’isola  Helgoland,  tali  fenomeni  sono  rare 
eccezioni,  e gli  uccelli  dei  tropici  sono  degni  del  loro  nome. 

1 caratteri  di  queste  graziose  creature  sono  i seguenti  : corpo  snello,  mole  piccola, 
becco  lungo  quanto  la  testa,  lateralmente  compresso,  acuto,  leggermente  incurvato  nella 
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mascella  superiore,  finamente  dentellato  ai  margini,  uncino  appena  distinguibile,  gambe 
deboli,  nelle  quali  il  dito  posteriore  e l'interno  stanno  collegati  da  una  stretta  membrana, 
ali  lunghe,  coda  composta  di  dodici  a quattordici  timoniere,  delle  quali  le  due  mediane 
sono  mollo  lunghe  e,  di  struttura  adatto  distinta  per  essere  prive  quasi  di  vessillo,  mentre 
tutte  le  altre  più  corte  sono  provviste  di  vessillo  bene  sviluppato;  e finalmente  piumaggio 
fitto  ed  a colori  delicati. 

Di  questo  genere  si  distinguono  principalmente  due  specie,  il  Fetonte  dalla  coda 
bianca,  e quello  dalla  coda  rossa.  La  prima  di  esse  (Phaeton  /ETiierel’s)  ha  bianca  la 
testa,  il  collo  e le  parti  inferiori,  con  una  leggiera  sufiusione  di  color  roseo:  in  essa 
una  striscia  redinale  è nera;  il  dorso  ed  il  mantello  su  fondo  bianco  presentano  linee 
trasversali  curve  : le  remiganti  sono  nere  con  oidi  bianchi.  L'occhio  ne  è bruno,  il  becco 
rosso-corallo,  il  piede  giallo-scuro.  La  lunghezza,  secondo  le  misure  prese  da  Dennett, 
raggiunge  2 piedi  c 5 pollici,  dei  quali  1 piede  e 5 pollici  appartengono  certamente 
alle  timoniere  lunghe  e 0 pollici  alle  corte:  l'apertura  delle  ali  ne  è di  8 piedi  e 4 pollici. 

11  piumaggio  del  Fetonte  dalla  coda  rossa  (Pii  kton  rntF.Nicim's)  è pure  bianco 
sericeo  sulfuso  di  roseo:  un  largo  nastro  nero  che  incomincia  al  dinanzi  dell'occhio  si 
prolunga  al  di  dietro  di  questo  e termina  in  punta.  La  parte  mediana  delle  remiganti 
dell'omero  e le  piume  dei  lati  sono  color  nero-cupo,  i fusti  delle  remiganti  anteriori  fin 
verso  la  punta  sono  neri  : le  due  timoniere  mediane  alla  radice  sono  bianche,  di  là  in 
avanti  si  fanno  color  rosso  vivo,  ed  i loro  fusti  sono  neri.  L'occhio  è bruno-nero,  il  becco 
scarlatto,  una  striscia  alla  radice  di  questo  è color  azzurro  pallido,  il  tarso  color  azzurro 
sbiadito,  le  dila  e le  paimature  nere.  Misura  in  lunghezza  2 piedi  e 4 pollici,  in  apertura 
d’ali  3 piedi:  le  più  lunghe  delle  timoniere  misurano  iO  pollici,  le  altre  timoniere 
5 pollici. 

Tutti  i mari  fra  i tropici  albergano  i fetonti , dei  quali  quello  dalla  coda  bianca 
sembra  più  abbondante  nell’Atlantico,  quello  della  coda  rossa  nel  Pacifico,  sebbene  le  due 
specie  si  trovino  contemporaneamente  e sull’uno  e sull'altro  mare;  e si  vedono  più  di 
frequente  presso  le  coste,  quantunque  possa  anche  accadere  il  contrario.  Lesson  infatti 
li  vide  aggirarsi  senza  posa,  come  di  giorno,  nelle  notti  tranquille  illuminale  dalla  luna, 
e Bonnett  li  incontrò  in  aprile  a mille  miglia  di  mare  ed  oltre  di  distanza  dalle  terre.  Le 
genti  di  mare  ritengono  in  generale  che  questi  uccelli  volando  si  allontanino  dalle  terre 
di  un  trecento  miglia  marine. 

lo  vidi  una  sola  volta  fetonti,  cioè  nella  parte  meridionale  del  mar  rosso,  e non 
potei  osservarli  che  per  breve  tempo;  ma  lutti  i viaggiatori  che  li  poterono  conoscere 
per  bene  convengono  perfettamente  nel  magnificarne  la  bellezza  e la  grazia.  La  prima 
impressione  che  fa  un  fetonte,  dice  Tschudi,  non  è precisamente  quella  di  un  uccello  di 
mare,  ma  si  crederebbe  di  vedere  in  esso  un  uccello  di  terra  slancialo  dai  venti  nella 
incommensurabile  solitudine  dell’oceano.  « Non  v'ha  uccello,  dice  Pòppig,  il  quale  voli 
colla  grazia  di  questo,  e si  potrebbe  quasi  dire  che  esso  nuoti  e riposi  nell'aria,  giacché 
senza  muovere  in  modo  facilmente  discernibile  le  ali  e senza  piegare  il  corpo  esso  si 
reca  con  tutta  velocità  a grandi  altezze,  oppure  tratticnsi  negli  strati  atmosferici  come 
farebbe  su  d'un  corpo  sodo.  Solo  quando  è intento  a pescai  e oppure  quando  ha  scoperto 
una  nave  cambia  tale  riposo  in  un  movimento  celere  e senza  sforzi,  discende  velocemente 
descrivendo  un  ampio  cerchio,  ed  aggirandosi  un  qualche  tempo  attorno  della  nave,  non 
manca  di  considerarla  attentamente.  Comunemente  ondeggia  a tanta  altezza  che  un  occhio 
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non  esercitalo  più  non  lo  distingue,  sicché  nc  resta  giustificato  il  suo  bel  nome,  fi  ra- 
rissima cosa  il  vederlo  nuotare  ».  Dennett  si  esprime  ancora  più  entusiasticamente: 
€ 1 fetonti  contano  senza  fallo  tra  i più  belli  uccelli  oceanici  die  devono  far  maravigliare 
chiunque  quando  col  loro  elegante  piumaggio  ci  rimandano  riflessa  la  luce  del  sole.  Essi 


Il  Fetonte  dalla  coda  bianca  (Phaeton  aetkereus). 

Un  quarto  del  naturale. 


non  sono  meno  amabili  nel  portamento  che  aggraziati  nel  volo,  ed  è un  vero  piacere  lo 
stame  a contemplare  l'attività.  Sembra  che  le  navi  chiamino  la  loro  attenzione,  giacché 
accorrono  alla  loro  vista,  s'aggirano  intorno  a quelle  e,  scendendo  sempre  più  basso  in 
linee  spirali,  si  trattengono  per  un  certo  tempo  come  saltellando  a poca  altezza,  posan- 
dosi qualche  volta,  benché  assai  di  rado,  sulle  antenne  stesse.  Non  venendo  disturbati 
essi  accompagnano  talvolta  per  giorni  intieri  i bastimenti  finché  si  ritirano,  o perchè  il 
bastimento  ha  oltrepassati  i limiti  della  loro  area  di^difiusionc,  o per  altro  motivo.  Egli 
è nel  pescare  che  spiegano  tutta  la  loro  abilità  nel  volo.  Come  le  maggiori  sterne  essi  si 
trattengono  allora,  come  saltellando,  per  un  certo  tempo  sopra  uno  stesso  luogo,  spiano 
attentamente  in  basso,  e poi  colle  ali  improvvisamente  raccolte  si  precipitano  si  forte- 
mente sull'acque  che  scompaiono  sempre  sotto  la  loro  superficie,  affondandosi  in  esse 
di  circa  un  piede , sicché  debbono  poi  aiutarsi  attivamente  e delle  ali  c dei  piedi  per 
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rimettersi  a galla.  Multai  assicura  che  si  vedono  ben  sovente  dar  la  carda  e con  molla 
abilità  ai  pesci;  Bennelt  trovò  nel  loro  ventricolo  anche  avanzi  di  cefalopodi. 

Il  tempo  della  riproduzione  sembra  variare-  a seconda  della  posizione  delle  isole 
su  cui  si  fermano.  Secondo  Bennelt  nelle  vicinanze  dell'Australia  questo  tempo  incomin- 
cierebbe in  agosto  e settembre  ; secondo  Weilderburn  ed  llurdis  nelle  isole  Beonude 
cadrebbe  in  manto  ed  aprile  e a un  dipresso  allo  stesso  tempo  nelle  isole  Beliamo.  Certe 
isole  vengono  decisamente  preferite  per  tale  scopo,  quelle  specialmente  che  stanno 
lontane  dai  luoghi  ove  ruotilo  esercita  la  sua  attività.  Si  è osservalo  che  in  quelle  località 
ove  essi  non  furono  ancora  disturbali  depongono  le  loro  ova  semplicemente  sul  nudo 
suolo,  per  lo  più  sotto  i cespugli,  mentre  nelle  isole  frequentemente  visitate  scelgono 
sempre  per  tale  scopo  le  cavità  ed  i crepacci  delle  rocce.  Ogni  coppia  depone  un 
solo  ovo  color  bruno-cioccolato-pallido,  con  un  disegno  a macchiuzze  più  o meno 
grandi  di  color  bruno-cupo  e bruno-chiaro.  1 due  sessi  covano  con  tale  uno  zelo  die 
all’ avvicinarsi  di  un  uomo  non  volano  via,  ma  cercano  di  difendersi  a beccate,  e non  di 
rado  con  successo.  Quelle  coppie  che  covano  sul  suolo  abbandonano  al  calore  del  sole  le 
ova  nelle  ore  meridiane,  mentre  quelle  che  nidificano  nelle  cavità  usano  covare  special- 
mente in  tali  ore.  I piccini,  a detta  di  Bennelt,  somigliano  più  ad  un  piumacciolo  da 
impolverare  che  non  ad  un  uccello,  essendo  rotondi  come  una  palla  e rivestiti  di  un 
piumino  follo,  morbido  e bianco  come  la  seta-,  e non  vestendo  che  più  tardi  un  abito 
giovanile  striato  che  alla  prima  muta  si  fa  pure  bianco.  Nel  terzo  anno  compare  il  bel 
color  roseo  e nello  stesso  tempo  crescono  le  lunghe  penne. 

Gli  indigeni  delle  isole  degli  Amici  e di  altre  isole  dell’Oceano  Pacifico  usano  queste 
penne  per  ornamento  e le  apprezzano  molto.  Essendo  cosa  per  loro  assai  dillìcile  procu- 
rarsele, essi  hanno  immaginalo  per  ciò  un  mezzo  assai  ingegnoso,  il  quale  consiste 
nell’ aspettare  che  questi  uccelli  covino,  coglierli  sul  nido,  strapparne  le  penne  e poi 
lasciarli  nuovamente  in  libertà.  Precisamente  lo  stesso  dicesi  facciano  gli  Europei  dell’i- 
sola Maurizio. 

Robinson  tenne  in  vita  un  fetonte  per  circa  una  settimana  alimentandolo  con  interiora 
di  differenti  pesci  che  esso  mangiava  avidamente.  Volendo  camminare  esso  allargava  le 
ali  e procedeva  tentennando  col  massimo  stento.  Qualche  volta  mandava  fuori  un  suono 
che  s’assomigliava  a quello  di  un  alcedine,  altre  volte  gridava  come  un  gabbiano.  Mor- 
deva volonticri,  e col  suo  becco  cagionava  ferite  assai  dolorose. 


Le  Sule  (Siila)  sono  uccelli  più  voluminosi  e più  snelli  dei  fetonti;  il  loro  becco 
è più  lungo  della  testa,  posteriormente  è diviso  come  in  due  strati,  l’uno  inferiore 
l’altro  superiore,  dimodoché  sembrerebbe  quasi  formalo  di  tre  parti  sovrapposte  l’un* 
all’altra;  i loro  piedi  sono  bassi  ma  robusti,  le  ali  smisuratamente  lunghe  colla  prima 
remigante  che  sporge  oltre  le  altre;  la  coda,  che  è formata  di  dodici  penne,  si  fa  coni- 
camente acuta  : faccia  e gola  rimangono  nude. 

La  Sula  bianca,  Corvo  di  mare  bianco  (Siila  alba),  è bianca  ad  eccezione  delle 
remiganti  primarie  che  sono  nero-brune:  sul  pileo  e sulla  parte  posteriore  del  collo 
è suffusa  di  gialliccio,  e quando  è giovane  è color  bruno  nero  nelle  parti  superiori 
con  macchie  bianche,  nelle  inferiori  su  fondo  chiaro  ha  macchie  e punti  più  scuri. 
Il  suo  occhio  è giallo,  il  becco  azzurrognolo,  il  piede  verde,  la  pelle  nuda  della  gobi 
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nera.  La  lunghezza  ne  è da  36  a 38  pollici,  l’apertura  delle  ali  da  72  a 74,  l’ala  ne 
è lunga  21 , la  coda  10.  La  femmina  si  distingue  dal  maschio  perchè  alquanto  più  piccola. 

La  sula  bianca  alberga  in  lutti  i mari  dell'emisfero  settentrionale  a cominciare 
dal  70°  di  latitudine  nord  andando  verso  il  mezzogiorno  fino  al  tropico,  oltre  al  quale 
trovasi  sostituita  da  specie  aliini.  Comune  attorno  all’lslanda,  alle  isole  Feroc,  alle 
Grandi  ed  alle  Ebridi,  si  fa  più  rara  verso  le  coste  di  Norvegia;  si  trova  isolatamente 
su  quelle  del  nord  della  Germania.  dell’Olanda  e della  Francia,  ma  presentasi  in  gran 
numero  sulle  coste  americane  e nella  parte  settentrionale  dell’Oceano  pacifico.  Alcune 
si  dispersero  persino  nell'Interno  della  Germania. 

Da  quanto  sembra  questa  specie  mostra  pure  una  particolare  predilezione  per 
certe  isole  e per  certi  luoghi  delle  coste.  Polendo  passa  le  notti  sulla  terra,  e di 
regola  sulle  alle  e scoscese  rupi  che  si  innalzano  nelle  immediate  vicinanze  del  mare 
o dalle  quali  almeno  possa  sempre  avere  in  vista  il  mare  stesso.  Si  direbbe  del  resto 
alquanto  schizzinosa  nella  scelta  de'  luoghi  per  ciò  che  sembra  preferire  per  lo  meno 
queste  a quelle  isole  le  quali  frattanto,  da  quanto  pare,  si  crederebbero  presentare 
le  stesse  precise  condizioni. 

Essa  mostra  la  sua  maestria  nel  volo;  a nuotare  si  decide  di  raro  c solo  forse 
per  poco  tempo  per  riposarsi  ; ed  alla  terra,  fuori  dell’epoca  della  riproduzione,  non 
si  reca  die  per  dormire.  La  stessa  stazione  sembra  esserle  faticosa,  perchè  appare 
in  essa  impacciatissima.  Il  suo  camminare  è appena  un  tentennare,  ed  il  nuotare, 
malgrado  i potenti  remi,  non  avviene  per  tratti  molto  estesi,  perchè  si  lascia  più 
volontieri  trasportare  dalle  onde  anzicchè  nuotare,  quasicchè  consideri  qualunque  modo 
di  muoverci  coi  piedi  come  cosa  da  farsi  solo  in  casi  di  estrema  necessità.  Il  suo  volo 
è singolare,  e quantunque  meno  distinto  di  quello  delle  procellarie  e degli  altri  lon- 
gipenni,  pure  sempre  eccellente.  Dopo  alcuni  colpi  d’ala  che  si  succedono  rapidamente 
la  sula  scorre  nell'aria  colla  velocità  d’una  freccia,  non  librandosi  in  modo  tranquillo, 
ma  assumendo  i più  diversi  atteggiamenti,  ora  scorrendo  semplicemente,  ora  sostando 
improvvisamente,  poi  nuovamente  svolazzando,  indi  librandosi  di  nuovo,  poi  descri- 
vendo cerchi  per  qualche  tempo,  volgendosi  senza  batter  d’ale  c tornando  a volare 
precipitosamente,  ora  scorrendo  quasi  rasente  l’acqua,  ora  alzandosi  a notevoli  altezze. 
Da  vero  tuffatore  di  slancio  essa  si  provvede  il  cibo  solamente  volando,  precipitandosi 
nell’acqua  da  una  certa  altezza  c luffandovisi  con  tanta  forza  da  infrangersi  talvolta  il 
capo  contro  gli  scogli  nascosti.  La  sua  voce  si  compone  di  note  corte , interrotte  e 
gracchiami,  clic  si  potrebbero  a un  dippresso  rappresentare  colle  sillabe  rab,  rab, 
ral>,  ed  i piccini  emettono  gridi  sgradevolissimi.  Quanto  alle  sue  facoltà  intellettive 
vale  a un  dippresso  quanto  notai  più  sopra  in  generale  intorno  agli  uccelli  di  mare. 
Le  sule  avendo  poca  opportunità  d’imparare  a conoscere  l’uomo  tengono  dinanzi  ad 
esso  sovente  un  contegno  che  le  farebbe  credere  balorde,  e non  trovandosi  più  in 
mare  perdono  precisamente  conoscenza  e si  lasciano  allora,  quantunque  non  affatto 
senza  difendersi,  fare  parecchie  offese,  ed  in  generale  sembrano  poco  imparare  anche 
dalla  continuala  persecuzione.  Inverso  gli  altri  uccelli  si  mostrano  maligne  c rissose, 
e nelle  grandi  loro  riunioni  il  piatire  ed  il  mordersi  reciprocamente  non  han  fine. 
Il  loro  potente  becco  è un’arma  si  terribile  che  non  hanno  da  temere  di  alcun  altro 
uccello  di  mare,  malgrado  che  siano  in  vari  modi  tormentate  dalle  fregate  e dai  leslridi, 
e costrette  a riemettcre  il  cibo  preso. 

Chi  ebbe  occasione  di  vedere  le  sule  in  vicinanza  dei  luoghi  ove  covano  capisce 
come  esse  possano  dar  origine  a montagne  di  guano,  giacché  nelle  isole  scelte  a tale 
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scopo  se  ne  adunano  centinaia  di  migliaia  e milioni,  sicché  l’isololto  ne  rimane  intie- 
ramente coperto  e l'aria  circostante  letteralmente  riempita  dal  loro  numero.  « Gli 
stormi  loro  tolgono  la  luce  del  sole,  e le  loro  grida  assordano  coloro  che  si  avvici- 
nano al  luogo  delle  loro  colonie  ».  Su  tali  isole  detti  uccelli  compaiono  verso  il  termine 
d'aprile  e le  abbandonano  nuovamente  verso  l’ottobre.  1 loro  nidi  vengono  collocali 
strettamente  vicini  gli  uni  agli  altri,  sicché  in  certi  luoghi  si  trova  difficoltà  a cam- 
minare fra  di  essi.  1 primi  nidi  che  vengono  costrutti  sono  molto  voluminosi,  ma 
gli  ultimi  sono  piccoli,  perchè  le  ultime  coppie  venule  devono  accontentarsi  di  nidi- 
ficare nei  luoghi  che  rimangono  fra  i nidi  dei  primi  venuti.  Le  pareti  di  tali  nidi 
sono  fatte  con  ogni  maniera  di  erbe  terrestri  e marine,  disposte  senza  alcun  ordine  od 
idea  artistica  di  sorta.  Ciascuna  femmina  depone  un  solo  ovo  relativamente  piccolo, 
a guscio  calcare  forte,  il  quale  dapprima  ha  color  bianco,  ma  per  la  lunga  incubazione 
c [tei  contatto  dei  materiali  di  costruzione  si  colora  in  bruno-giallo  sporco.  I piccini 
appena  sgusciali  si  vedono  al  principio  di  giugno,  ed  alla  fine  di  luglio  sono  già  a 
metà  cresciuti,  però  sempre  ancora  in  un  piumino  corto  e bianco-gialliccio.  * Nel  1821, 
dice  Faber,  io  era  sulle  isole  Westmanoòrn  in  questo  tempo,  c saliva  le  piccole  isole 
scogliose  sulle  quali  questo  uccello  cova.  Genitori  e piccini  al  mio  arrivare  facevano 
insieme  una  sgradevole  musica  consistente  però  in  un  solo  suono,  in  un  profondo  c 
duro  arr,  ma  non  si  movevano  dal  posto,  sicché  avrei  potuto  coglierne  colle  mani 
quanti  ne  avessi  voluto.  I nidi  stavano  vicinissimi  gli  uni  agli  altri  ed  il  suolo,  in 
grazia  degli  sconci  nidi,  degli  avanzi  dei  pesci  sgozzali  e di  altri  alimenti,  si  lubrico, 
che  corsi  pericolo  di  sdrucciolare  dagli  inclinati  scogli.  Era  notevole  come  quasi  un 
terzo  dei  nidi  contenesse  ova  andate  a male,  che  i genitori  però  si  ostinavano  a covare, 
ed  anzi  che  questi , ingannati  forse  dall’istinto  di  nutrire  i piccini  che  a quest’epoca 
avrebbero  già  dovuto  esistere,  portavano  cibo  tanto  ai  nidi  contenenti  ova  guaste 
quanto  a quelli  che  contenevano  già  realmente  piccini.  Egli  era  per  me  uno  spetta- 
colo attraentissimo  l’osservare  lé  sule  intente  continuamente  in  moltissime  a pescare, 
e ritornare  poi  con  volo  pesante  alla  prole  quando  avevano  riempito  compiutamente 
il  loro  esofago...  Verso  la  line  di  agosto,  sull’isola  di  Grimsòe  però  solo  a san  Michele, 
i piccini  sono  già  piumati  cd  assai  cresciuti,  ed  in  ogni  caso  molto  più  grassi  dei 
genitori.  Gli  indigeni  ne  prendono  tanti  quanti  ne  possono  raggiungere  e li  salano  ». 
Nell’isola  di  Santa  Kilda  si  dà  una  vera  caccia  ai  piccini  che  finisce  col  diventare  un 
orribile  maccello,  uccidendovisi  tutto  quello  che  vi  si  può  uccidere.  Gli  individui  uccisi 
vengono  lanciali  giù  dall’alto  in  mare,  dove  sono  raccolti  in  battelli  e vengono  portati 
ad  Edinburgo  od  altre  città  sul  mercato,  dove  trovano  sempre  pronti  compratori. 

Sule  prigioniere  non  vidi  che  nel  giardino  zoologico  d’Amsterdam,  ma  non  potei 
affezionarmi  ad  esse,  perchè  mi  facevano  troppo  sgradevole  impressione. 


Se  v’ha  un  uccello  che  possa  chiamarsi  l’aquila  del  mare  esso  è certamente  la 
Fregati!  (Tachypetes  aquilus),  che  senza  dubbio  è il  più  nobile  fra  gli  stegano|>odi  e 
che,  a mio  modo  di  vedere,  è tipo  di  una  particolare  famiglia,  e si  distingue  da  tutti 
gli  altri  affini  per  lo  sviluppo  delle  sue  idi.  Il  suo  corpo  è snello,  il  collo  robusto,  la 
lesta  mediocremente  voluminosa,  il  becco  lungo  una  volta  c mezzo  questa,  alquanto 
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schiaccialo  c largo  alta  base,  piallo  sul  culmine,  convesso  verso  l’cslrcmilA  e ripiegato 
in  lusso  a foggia  d’uncino,  e la  sua  mascella  inferiore  è pure  concordemente  ricurva, 
coll’angolo  del  mento  grande,  largo  ed  a pelle  nuda;  lo  squarcio  della  bocca  giunge 
lino  sotto  agli  occhi;  il  piede,  molto  corto  e robusto,  ha  i tarsi  piumati  c la  membrana 
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La  Fregala  ( Tachipctet  aijuiliu). 

Co  quinto  della  grandetta  naturale. 


collocata  tra  le  singole  dita  profondamente  intagliata,  ciascun  dito  munito  di  unghia 
potentemente  acuLi  e ricurva,  e quello  di  mezzo  di  un’unghia  simile  ma  dentellata  a 
mo’  di  pettine  nel  lato  interno.  L’ala  è straordinariamente  lunga  ed  acutamente  puntuta 
ed  ha  la  prima  remigante  più  lunga  di  tutte;  la  coda,  costituita  di  dodici  penne,  è molto 
lunga  e profondamente  forcuta.  Il  piumaggio  che,  strettamente  aderente,  è lucente  sulla 
testa,  sui  collo  e sul  dorso,  risulta  superiormente  di  piume  lunghette,  sul  mantello  di 
piume  tondeggianti  e sul  petto  di  piume  sfilacciale,  lasciando  spazi  nudi  attorno  agli 
occhi  ed  alla  gola. 

Nell’esame  anatomico  dell’interna  sua  struttura  fa  effetto  la  leggerezza  dello  sche- 
letro e la  sua  estesa  pneumalieità,  e merita  particolare  attenzione  un  sacco  membranoso 
tracheale  clic  a volontà  dell’animale  si  può  riempire  o vuotare  d’aria. 

L’abito  del  maschio  adulto  è ncro-bruniccio,  con  colore  cangiante-porporino  e verde- 
metallico  sulla  testa,  sulla  nuca,  sul  dorso,  sul  petto  c sui  lati,  suffuso  di  grigiastro  sulle 
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ali,  bruniccio  sulle  remiganti  omerali  e sulle  timoniere.  L’occhio  ne  è nero-cupo  o 
bmuo-grigio,  lo  spazio  nudo  che  lo  circonda  color  azzurro-porporino,  il  becco  azzurro- 
chiaro alla  radice,  bianco  nel  mezzo  e corneo-scuro  alla  punta,  il  sacco  tracheale  color 
rosso-ranciato,  il  piede  superiormente  rosso-carmino-chiaro,  inferiormente  rancialo. 
Itaggiunge  in  lunghezza  poli.  41,  in  apertura  d'ali  86,  in  lunghezza  d’ali  25,  nella 
coda  18,  ed  il  suo  peso  invece  è di  poco  superiore  a tre  libbre  tedesche.  La  femmina 
se  ne  distingue  essenzialmente  al  piumaggio  meno  lucente  e più  chiaro  e più  o meno 
bianco  puro  sul  petto. 

La  fregata  ha  comune  col  « figlio  del  sole  » a un  dipprcsso  la  patria  trovandosi 
in  pari  modo  sui  mari  compresi  tra  i tropici,  e non  si  allontana  ordinariamente  dalla 
costa  tanto  quanto  quello,  giacché  quantunque  si  sia  trovata  talvolta  distante  dalla  costa 
di  settanta  a cento  miglia  geografiche,  pure  non  se  ne  allontana  di  regola  poco  più 
di  venti  a cinquanta  miglia,  e vi  fa  tosto  ritorno  ad  ogni  mutazione  di  tempo.  Alio 
spuntare  del  giorno  abbandona  il  luogo  dove  ha  dormilo  c,  descrivendo  cerchi  nel- 
l'alto dell'aria,  oppure  volando  contro  vento,  si  dirige  al  mare  dove  pesca  finché  si  è 
resa  satolla,  poi,  col  ventricolo  e colla  faringe  ripieni,  se  la  procella  minaccia,  ritorna 
alla  terra  prima  di  mezzogiorno  ; in  caso  diverso  nelle  prime  ore  del  pomeriggio  al 
più  presto.  Cosse,  volendo  sapere  a qual  tempo'  essa  facesse  ritorno  per  dormire  ad 
un  luogo  a lui  noto,  vi  $i  recò  la  prima  volta  al  cadere  del  sole,  e trovò  che  vi  si 
era  recalo  troppo  lardi,  giacché  e fregate  c sule  c pellicani  già  erano  appollaiali  e 
dormivano.  Al  suo  apparire  tutta  la  società  si  alzò  a volo  e le  fregate  si  diressero 
tosto  armare,  descrivendo  nell’alto  dell’aria  i loro  eleganti  cerchi,  e non  ricompari- 
rono che  a notte  fatta.  Alcuni  giorni  più  lardi  Gosse  vi  si  recò  tra  le  tre  e le  quattro, 
ed  a quell’ora  le  fregato  vi  erano  già  in  numero  considerevole,  e quindi  avevano  già 
intieramente  finito  di  pescare. 

Audubon  ed  altri  osservatori  inclinerebbero  a considerare  le  fregate  come  i più 
celeri  volatori  del  mare,  i qùali,  per  quanto  siano  agili  le  sterne  ed  i gabbiani,  non 
hanno  alcuna  fatica  a raggiungerli,  per  quanto  esso  crede.  « L’astore,  il  falcone  ed 
il  girfalco  propriamente  detto,  che  io  considero  come  i più  celeri  tra  i falchi,  sono 
obbligati  talvolta  ad  inseguire  la  loro  preda  per  mezzo  miglio  prima  di  potersene 
impadronire;  mentre  la  fregata  si  precipita  dall'alto  colla  celerità  del  lampo  sull'og- 
getto della  sua  persecuzione  cui  essa  coll’acuta  vista  scopriva  precedentemente  intento 
a pescare,  gli  tronca  ogni  via  di  scampo  e Io  obbliga  a rimetterle  la  preda  pur  allor 
allora  ingoiata  ».  Da  quanto  assicura  il  prelodato  scrittore  essa  osserva  continuamente 
sopratutlo  le  focene  ed  i delfini  quando  stanno  dando  la  caccia  ai  pesci  volanti  e si 
precipita  su  questi  appena  li  vede  abbandonare  l’acqua  per  coglierli  al  volo,  oppure 
li  inscgue  sott’acqua  luffundovisi  di  slancio.  Se,  colto  un  pesce,  non  l’abbia  preso  nel 
verso  voluto,  lo  lascia  cader  dall'alto  due  o tre  volte  e gli  si  precipita  appresso  cosi 
celeremenle  da  coglierlo  ancor  prima  che  tocchi  l’acqua,  e procura  cosi  di  prenderlo 
nel  modo  più  conveniente.  Talvolta  essa  si  aggira  per  ore  intiere  nell'alto  dell’aria 
descrivendo  cerchi  colla  agilità  e colla  scioltezza  degli  avolloi  o delle  aquile,  cui  in 
generale  ricorda  cotanto  ; altre  volte  si  rincorrono  a vicenda  per  gioco  colle  più 
mirabili  evoluzioni  e svolte,  c solo  quando  procedono  celcremente  sempre  nella  stessa 
direzione  battono  lentamente  le  ali.  « Le  loro  lunghe  ed  esili  ali,  dice  il  principe  di 
Wicd,  reggono  a lungo  al  volo  forzato  e continuato  ; c,  se  sovente  la  procella  le  sbatte, 
pure  le  ho  viste  lottare  senza  fatica  con  quella  e mantenersi  a lungo  nell'aria  » . Sul 
sodo  terreno  non  sanno  come  contenersi,  nè  sembrano  più  abili  sull'acqua,  od  almeno 
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non  furono  giammai  vedute  nuotare.  Dalla  coperta  d'una  nave  non  sanno  alzarsi  a 
volo,  e su  d'una  riva  piana  e sabbiosa  sono  perdute  in  faccia  ad  un  nemico;  e con- 
seguentemente si  riposano  solo  sugli  alberi  che  loro  lasciano  spazio  sufficiente  per 
mettere  in  moto  le  ali  ed  alzarsi. 

Raramente  si  ode  da  loro  voce  alcuna,  ed  il  solo  naturalista  elle  le  abbia  udite 
gracchiare  è Audubon.  L'acutezza  dei  loro  sensi,  a detta  concorde  di  tutti  gli  osserva- 
tori, specialmente  della  vista , deve  essere  segnalala.  Una  fregata  che  ondeggia  nelle 
regioni  superiori  dell’aria  può,  da  quanto  si  dice,  scoprire  il  più  piccolo  pesciolino  che 
nuoti  presso  la  superficie  dell'acqua,  e quindi  dominare  in  genere  una  grande  estensione 
di  mare  ad  un  tempo.  Le  attitudini  intellettuali  della  fregala  si  accordauo  con  quelle  di 
molti  uccelli  da  preda.  Sembra  che  èssa  non  possegga  un'intelligenza  molto  eminente, 
ma  pure  sa  distinguere  gli  amici  suoi  dai  nemici,  e si  la  più  accorpi  per  l’esperienza. 
Abitualmente  non  si  mostra  timida,  ma  si  tiene  però  ad  mia  certa  distanza  dall'uomo 
da  cui  non  isperi  cosa  alcuna  di  buono;  mentre  sta  ad  osservare  attentamente  alle 
barche  dei  pescatori,  loro  tien  dietro,  ed  al  momento  di  trar  fuori  il  pesce  loro  gira 
attorno  cosi  davvicino  che  la  si  potrebbe  quasi  uccidere  col  remo.  Degli  altri  animali  si 
cura  soltanto  fin  dove  s’immagina  di  poterne  trarre  alcun  profitto.  Audubon  nega  che 
essa  aggredisca  sule  e pellicani  e li  tormenti  finché  non  le  abbiano  riemessa  la  preda, 
menile  altri  osservatori  confermerebbero  questa  antica  tradizione.  Anche  il  principe  di 
Wied  dice  di  aver  veduto  sovente  fregate,  isolate  od  in  compagnia  di  alcune  altre, 
aggirarsi  sopra  i laghi  continentali  o le  paludi  nell'aria,  a distanza  d’un  paio  d'ore  dal 
mare,  e contenderei  con  uccelli  rapaci  la  preda.  Tormentata  dalla  fame  essa  dimentica 
ogni  riguardo,  precipitandosi,  p.  es.,  nella  immediata  vicinanza  dei  villaggi,  sui  pesci  o 
sui  pezzi  di  carne  che  veda  galleggiare  sull’acqua:  oppure  si  unisce  in  branebetti  con 
altri  individui  della  sua  specie  attorno  ad  una  carogna  che  sia  stata  spinta  sulla  riva  e 
procura  di  appropriarsene  il  più  possibile.  Sembra  che  i colori  variegati  facciano  su  di 
essa  una  singolare  impressione,  giacché  Chamisso  racconta  che  esse  si  precipitavano 
sulle  banderuole  variopinte  della  sua  nave  come  su  d’una  preda,  e Bennett  assicura  di 
aver  visto  più  volte  la  stessa  cosa.  Assalite  le  fregate  si  difendono  del  resto  furiosamente 
e sanno,  siccome  provò  Tschudi,  resistere  con  successo  anche  a robusti  cani.  Lolle  sule, 
secondo  Bennett,  devono  sovente  lottare  a lungo  facendo  uso  accanito  degli  artigli  e 
precipitare  dall’alto  sull'acqua  unitamente  al  loro  avversario. 

Sembra  che  i pesci  volanti  siano  il  cibo  principale  delle  fregate,  le  quali  però  non 
respingono  in  genere  anche  altri  piccoli  vertebrali.  Audubon  sospetta  che  esse  involino 
dal  nido  i piccini  del  pellicano  ; altri  le  incolperebbero  di  rubare  i piccini  dei  lamelli- 
rostri  ; e secondo  Gosse  esse  non  coglierebbero  i pesci  solamente  col  becco,  rna  anche 
coi  piedi,  portandoli  poi  alla  bocca. 

Nelle  parti  settentrionali  della  loro  area  di  diffusione  le  fregate  incominciano  a 
costruire  il  nido  verso  la  metà  di  maggio.  Esse  si  riuniscono  nelle  vicinanze  delle  isole 
che  da  anni  loro  servirono  di  luogo  di  nidificazione,  e vi  occupano  tutte  le  località 
adatte , e talvolta  si  trovano  così  insieme  da  cinquecento  e più  coppie.  Alcune  son 
viste  aggirarsi  a grande  altezza  sopra  l’isola  per  ore  intiere,  mentre  tutte  le  altre  sono 
intente  alla  costruzione  del  nido.  1 nidi  vecchi  vengono  ristorati,  i nuovi  costrutti  me- 
diante rami  e ramoscelli  secchi  che  o strappano  col  becco,  volando,  dagli  alberi,  o che 
rubano  negli  altri  nidi,  oppure  che  raccolgono  nell'acqua  e che  dispongono  senz’arte 
alcuna.  Perloppiù  i nidi  vengono  fabbricati  sul  lato  degli  alberi  che  guarda  l'acqua  e 
prefercnlemcnle  su  quelli  le  cui  cime  sporgono  sull’acqua  stessa,  alcuni  nelle  parti  più 
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profonde,  altri  nella  parte  più  alta  del  fogliame,  e sovente  parecchi  nidi  su  d’uno  stesso 
albero.  La  covata,  secondo  Audubon,  si  compone  di  due  a tre  ova  dal  guscio  robusto, 
della  lunghezza  di  pollici  2 ’/,  e della  grossezza  di  2,  di  colore  bianco-verdiccio,  il  quale 
del  resto  sovente  cambia  per  le  materie  ond’è  ripieno  il  nido,  dal  quale  la  coda  c le  ali 
dei  genitori  che  vi  stanno  dentro  covando  sporgono  per  più  d’un  piede  alfinfuori.  Pro- 
babilmente i due  genitori  si  alternano  nel  covare;  ed  infatti  che  i maschi  prendano 
parte  a tale  operazione  non  v’ha  alcun  dubbio,  anzi  Benne»  crede  che  essi  vi  prendano 
maggior  parte  che  non  le  femmine.  1 piccini  vengono  al  mondo  in  un  piumino  bianco 
gialliccio  e fanno  tale  impressione  che  sembrerebbero  quasi  non  aver  piedi.  Rimangono 
a lungo  nel  nido  perchè  lo  sviluppo  delle  loro  ali  richiede  molto  tempo. 

Secondo  Brvant  le  fregate  covano  talvolta  anche  sui  nudi  scogli  c volontieri  tra  le 
sule , e sopra  uno  scoglio  dell’isola  Bahama  nidificavano  da  duecento  coppie  si  vicine  le 
une  alle  altre  che  l’insieme  dei  nidi  stava  in  uno  spazio  di  quaranta  piedi  di  circonfe- 
renza ; le  sule  non  nidificavano  in  mezzo  a quelle,  ma  soltanto  all'intorno,  ed  a migliaia. 
Bryanl  potè  prendere  colle  mani  e genitori  c piccini,  ma  non  metterle  in  fuga,  giacché 
se  ad  un  colpo  di  fucile  si  alzavano  nell’aria  con  grida  assordanti,  ritornavano  ben  tosto 
ai  loro  nidi.  Secondo  che  assicura  questo  naturalista  ciascuna  coppia  non  produrrebbe 
die  un  ovo,  c in  ogni  caso  poi  non  alleverebbe  che  un  piccino. 

Intorno  al  modo  di  vivere  di  questi  uccelli  nello  stalo  di  prigionia,  non  abbiamo 
ancora  informazioni.  Alcuni  individui  furono  bensì  tenuti  in  tale  stalo,  ma  non  si  sa  per 
quanto  tempo.  Un  individuo  di  cui  si  prendeva  cura  Chamberlain  si  mostrava  mollo 
vorace  e violento,  appena  appena  si  lasciava  fare  qualche  carezza  dal  suo  educatore,  ed 
all’approssimarsi  di  fanciulli  o di  animali  si  metteva  tosto  in  guardia  con  malevole 
intenzioni. 


La  famiglia  degli  steganopodi  più  ricca  di  specie  è formata  dai  Cormorani  (Haliei), 
uccelli  molto  singolari  e facilmente  riconoscibili,  i cui  distintivi  sono  a un  dipresso  i 
seguenti  : corpo  molto  slanciato,  ma  robusto  e cilindrico,  collo  lungo  o molto  lungo, 
snello  o sottile,  testa  piccola,  becco  mezzanamente  lungo  ed  o rettilineo  ed  acuto  o ripie- 
gato a polente  uncino  ; piede  a tarsi  brevi,  a dita  corte,  compresso  lateralmente  ; ali 
lunghe,  ma  a punta  ottusa  in  causa  delle  brevi  remiganti  primarie,  delle  quali  la  terza 
suole  esser  la  più  lunga.  La  coda,  che  si  compone  di  dodici  a quattordici  timoniere,  è 
di  lunghezza  mediocre  od  anche  notevole,  ma  appare,  come  osserva  acconciamente 
Naumann,  quasi  come  se  fosse  stato  male  appiccicata  da  mano  umana  inesperta.  Remi- 
ganti e timoniere  sono  molto  dure,  han  barbe  ampie  e saldamente  connesse,  fusti  forti, 
ma  pieghevoli  : tutte  le  altre  piume  sono  corte  e strettamente  aderenti,  quelle  delle  parti 
inferiori  sfilacciate  e sericee,  quelle  delle  parli  superiori  ben  avvicinate  tra  di  loro,  net- 
tamente distinte  ed  embriciate,  ossia  sovrapposte  le  une  alle  altre  come  squame. 

Lo  scheletro  loro,  secondo  gli  studi  di  Wagner,  presenta  la  struttura  ordinaria  degli 
sleganopodi  specialmente  in  quanto  all’ampiezza  del  vertice , la  posizione  del  forame 
occipitale,  ecc.  Il  tramezzo  interorbitale  è intieramente  perforato  : è assai  singolare  un 
osso  piramidale,  triangolare,  acuto,  che  si  articola  colla  parte  laminare  dell’occipitale  e 
si  dirige  orizzontalmente  all’indielro.  La  colonna  vertebrale  è composta  da  diciaseUe  a 
diciotto  vertebre  cervicali,  otto  dorsali,  selle  ad  otto  caudali  ; lo  sterno  lungo  c largo. 
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Contrariamente  a quanto  si  è osservato  negli  sleganopodi  fin  qui  nominati,  solo  poche 
ossa  dei  marangoni  sono  pneumatiche.  La  lingua  è piccina,  il  principio  della  faringe 
dilatalo  in  una  specie  di  sacco  gutturale,  il  ventricolo  succenluriato  mediocremente  svi- 
luppato, il  ventriglio  sottile  e tondeggiante. 

(ìli  uccelli  di  questa  famiglia  incontrami  in  tutte  le  parti  della  terra  e vivono  tanto 
sul  mare  che  sulle  acque  dolci.  Alcune  poche  specie  abitano  l’estremo  nord,  ma  il  mag- 
gior loro  numero  dimora  nelle  zone  temperate  e nella  torrida.  Le  loro  stazioni  sono 
diverse,  giacché  mentre  alcune  specie  si  allontanano  raramente  dal  mare  dove  si  stabi- 
liscono sulle  isole  scogliose,  altre  abitano  i paduli,  i pantani,  i laghi  attraversati  da  fiumi 
e simili  acque  ricche  di  canneti  o di  alberi,  e non  si  avvicinano  alle  coste  del  mare 
che  per  eccezione  e per  ismarrimento,  seguendo  esse  per  miglia  nell’ interno  dei  conti- 
nenti i maggiori  fiumi,  escorrendo  anche  volontieri  nei  dintorni,  ed  attenendosi  perma- 
nentemente ad  uno  stesso  luogo  durante  la  incubazione.  Le  specie  nordiche  migrano 
regolarmente,  le  altre  fanno  escursioni. 

Fra  gli  sleganopodi,  i cormorani  si  distinguono  pel  modo  singolare  col  quale  signo- 
reggiano le  acque,  giacché  sono  i più  eccellenti  tuffatori  nel  loro  ordine  ed  abili  anche 
per  altri  riguardi.  Sul  terreno  piano  camminano  piuttosto  impacciati  e tentennando.  Ira 
i rami  degli  alteri  si  muovono  con  sorprendente  agilità,  e volano  più  celeremenle  di 
quanto  crederebte  chi  badi  alla  apparente  fatica  con  cui  sembrano  volare.  Si  trattengono 
nell'acqua  quanto  più  possono,  e nuotano  e si  tuffano  con  una  destrezza  ed  una  costanza 
che  devono  far  meraviglia  all'osservatore.  Quanto  alle  altre  loro  attitudini  poco  si  può 
dire  di  notevole.  Sono  dotati  di  sensi  acuti,  sono  accorti,  intelligenti,  prudenti,  ma  anche 
rissosi,  irrequieti,  maligni  e perfidi  nel  più  alto  grado;  vivono  in  pace  fra  di  loro,  ma 
solo  perchè  sanno  che  i loro  assalti  sarebbero  respinti  con  pari  energia,  ma  maltrat- 
tano tutti  gli  altri  uccelli,  od  almeno  cercano  di  tormentarli  e di  molestarli,  e si  gio- 
vano senza  alcun  riguardo  delle  loro  forze. 

Alla  loro  continua  irrequietezza  corrisponde  la  voracità  che,  da  quanto  sembra,  è 
unica  nella  loro  specie,  giacché  tutti  mangiano  finché  possono  mangiare,  ed  anche  col 
ventricolo  già  pieno  si  precipitano  ancora  avidamente  su  d'una  preda  qualunque  che 
loro  si  pari  innanzi  agli  occhi.  Si  direbbe  che  non  si  riposino  che  per  poter  pescare  c 
mangiare,  e non  cessano  di  mangiare  che  quando  mettono  in  ordine  il  loro  piumaggio 
o quando  dormono.  La  estensibilità  della  faringe  loro  permette  di  inghiottire  pesci  molto 
voluminosi,  ma  li  decompongono  ben  presto  ed  il  loro  ventricolo  richiede  una  nuova 
riempitura.  Non  possono  venir  tollerati  nelle  regioni  delle  quali  l’uomo  abbia  preso 
possesso,  giacché  ad  ogni  sorta  di  pesci  recano  i più  sensibili  danni  ; nel  mare  invece 
possono  almeno  riuscire  utili  qua  e colà  per  la  loro  voracità,  perché  coi  pesci  che  tolgono 
da  questo  preparano  il  guano. 

Tutte  le  specie  della  famiglia  nidificano  in  società  e fondano  in  certe  circostanze 
colonie,  le  quali  contano  parecchie  migliaia  di  coppie.  I nidi  vengono  collocali  ora  su 
isole  scagliose  in  crepacci  e cavità,  e su  sporgenze,  ccc.,  oppure  su  alberi,  ed  allora 
talvolta  in  quaranta  o cinquanta  su  di  una  stessa  pianta.  Quando  sono  costretti  ad  edi- 
ficarsi esse  stesse  il  nido,  accatastano  disordinatamente  rami  anche  grossolani  e ne 
riempiono  la  cavità  con  arundinacee  e con  altre  erte  disposte  negligentemente,  ma  raro 
è che  mantengano  asciutti  questi  materiali,  che  anzi  soventi  li  tengono  si  umidi  che  le 
ova  stanno  propriamente  nel  fango.  Queste,  da  tre  a quattro  in  numero,  sono  relativa- 
mente mollo  piccole,  molto  allungate  e snelle,  presentano  un  guscio  robusto  di  color 
bianco-verdiccio,  immacolato,  che  resta  circondato  ancora  da  un  altro  lasso  invoglio 
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calcareo  cretaceo.  I due  coniugi  covano  alternativamente  con  grande  zelo,  o meglio 
forse  con  ostinatezza,  giacché  è proprio  impossibile  cacciarli  via  dal  nido  quando  vi 
stanno  covando;  e tutti  due  portano  cibi  in  abbondanza  ai  piccini.  Questi  sgusciano  quasi 
nudi,  acquistano  più  tardi  un  piumino  corto  e di  colore  scuro  e,  quando  sono  cresciuti 
a metà  piume,  si  fermano  a lungo  nel  nido  per  poi  seguitare  i genitori  nell'acqua,  dove 
per  un  paio  di  giorni  vengono  ammaestrati  e quindi  abbandonali  a loro  stessi. 

1 cormorani  prigionieri  sono  creature  piacevolissime,  ma  devono  essere  tenuti  o soli 
in  un  bacino  d’acqua  apposito,  oppure,  se  in  compagnia,  con  uccelli  della  loro  forza. 
Essi  rallegrano  per  le  varietà  dei  loro  atteggiamenti,  dei  quali  ciascuno  ha  qualche  cosa 
di  singolare,  piacciono  per  la  loro  irrequietezza  ed  allegria,  e per  la  furberia  con  cui 
danno  la  caccia  a quanto  ili  vivente  sia  ingbiotlibile  ; e colle  cure  convenienti  possono 
anche  essere  portati  alla  riproduzione  ; per  loro  però  ci  vuole  un  amatore  che  non  abbia 
paura  delle  spese  non  lievi  che  costa  il  loro  mantenimento. 


lo  riferisco  i Pioti  ai  cormorani.  La  struttura  del  becco  e del  collo  non  sono  carat- 
teri sufficienti  per  distinguere  essenzialmente  i due  generi  nei  quali,  secondo  me,  la 
famiglia  si  scompartirebbe,  giacché  in  tutti  gli  altri  loro  organi,  e cosi  pure  nella  strut- 
tura interna,  vanno  in  tanti  modi  d’accordo,  che  separarli,  come  piacque  ai  naturalisti 
inglesi,  sembra  cosa  ingiustificabile,  ed  i pioti  sono  cormorani  in  forma  e colorito,  come 
lo  sono  nella  loro  indole- 

1 Pioti  (Ploti's)  si  contraddistinguono  pel  corpo  molto  snello,  il  collo  straordinaria- 
mente lungo  c sottile,  la  lesta  piccola  c pialla,  il  becco  lungo,  dritto,  esile,  fusiforme  e 
molto  acuto,  i cui  margini  affilali  si  fanno  verso  la  punta  finamente  denticolati.  I loro 
piedi  sono  corti,  massicci,  forti,  collocati  molto  all’indietro,  e portano  lunghissime  dita. 
Nelle  loro  ali,  che  sono  lunghe,  ma  brevemente  acute,  la  terza  remigante  sporge  sopra 
tutte  le  altre.  La  lunga  coda  è formala  di  dodici  penne  forti,  die  si  allargano  in  punta, 
sono  mollissimo  pieghevoli  e portano  vessilli  ondulati.  Il  loro  piumaggio  bellissimo  e 
splendente  e relativamente  variopinto  è lunghetto  nelle  parti  superiori , sfilacciato  e 
sericeo  nelle  parti  inferiori.  La  loro  organizzazione  interna,  secondo  le  ricerche  di 
Audubon,  presenta  tutti  i caratteri  essenziali  dei  cormorani,  colla  sola  differenza  che  il 
loro  cranio  è notevolmente  più  piccolo  e snello,  e che  le  vertebre  cervicali  per  la  loro 
forma  snella  ricordano  quelle  degli  aironi. 

I moderni  hanno  distinto  quattro  specie  di  pioti,  delle  quali  l'una  si  trova  in  America, 
l’altra  in  Africa,  l'altra  nell'Asia  meridionale  e l'ultima  nella  Nuova  Olanda.  Tutte  però 
si  rassomigliano  siffattamente  non  solo  nella  forma  e nel  colorilo,  ma  anche  nel  modo 
di  vivere,  che  riesce  mollo  diilìcilc  distinguerle,  e nemmanco  nel  loro  lare  non  si  è tro- 
vala fìnqui  differenza. 

La  Aninga  (Plotus  Anhinga)  é color  nero-velluto  sulla  testa,  sul  collo  e su  tutte  le 
parti  inferiori,  con  riflesso  verdiccio  : sul  pileo  e std  sincipite  presentasi  alquanto  mac- 
chiala di  bruno  grigio,  e sulla  parte  alla  del  dorso  porta  macchie  chiare  piccole,  macchie 
grandi  di  egual  colore  sull'alto  delle  ali.  Le  scapolari  e le  coprilrici  posteriori  dell'ala 
hanno  strie  longitudinali  bianche,  le  remiganti  e le  timoniere  le  hanno  nericcie,  e queste 
ultime  penne  sono  hruno-grigio-bianchiccie  in  punta.  L’occhio  è color  rosso-ranciato 
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vivo,  il  becco  ha  color  bruno-grigio  nella  mascella  superiore,  bruno-giallo-rossiccio  nel- 
l’inferiorc.  La  parte  nuda  della  gola  è color  rossiccio-carnicino-gialliccio , a volte  color 
giallo  ranrialo  sporco.  Misura  in  lunghezza  pollici  35,  in  apertura  d’ali  45,  in  caduna  di 
queste  13  e nella  coda  10.  Nella  femmina  la  testa,  il  didietro  del  collo  ed  il  dorso  sono 
color  bruno  grigio , le  parti  inferiori  hanno  color  rossiccio-giallo-l'ulvo  chiaro  che  verso 
il  ventre  si  fa  nero-bruniecio. 


Piolo  di  Levailkint  ( Plotus  Levailluntii). 


Il  Pioto  di  LevaiUant  (Plotus  Levailla.ntii)  è pur  nero  nelle  parti  inferiori  e color 
rugginoso  al  collo  : una  striscia  che,  incominciando  dall’occhio,  discende  ai  lati  del  collo, 
è bruno  nera,  ed  un’altra  striscia  che  le  sta  sotto  è bianca  ; le  piume  del  dorso  sono 
color  bruno-rugginoso.  Le  piume  lunghe  presentano  strisele  bianco  argentine  : le 
remiganti  e le  timoniere  le  presentano  pure,  ma  di  color  nero,  e queste  ultime  penne 
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sono  pure  più  chiare  in  punta.  L’occhio  è color  giallo-bronzo  o palio-rosso,  le  regioni 
nude  della  lesta  color  verde  giallo,  il  becco  color  corneo,  il  piede  grìgio-verdiccio.  Li 
lunghezza  ne  è di  pollici  33  circa,  l’apertura  delle  ali  di  41  cadun’ala  ne  misura  13, 
la  coda  9 '/,.  Nella  femmina  tutti  i colori  sono  meno  vivaci,  ma  le  differenze  tra  il  suo 
colore  e quello  del  maschio  sono  insignificanti. 

La  aninga  abita  l'America  del  sud,  a cominciare  dalla  Florida,  dalla  Luisiana,  dal- 
l'Alabama,  dalla  Georgia  e dalla  Carolina,  fino  al  Chili  od  al  Paraguay,  facendo  però 
qualche  volta  escursioni  a settentrione  e lungo  il  Mississipi  fino  a Natschez.  11  piolo  di 
Levaillant  appartiene  all’Africa  ove  si  trova  presso  tutte  le  acque  dal  15“  di  latitudine 
fino  al  Capo  di  Fluona  Speranza.  Le  due  specie  e cosi  pure  le  loro  affini  d’Asia  e di 
Australia  vivono,  se  non  esclusivamente,  almeno  principalmente  nelle  acque  dolci  c non 
nel  mare.  E bensi  vero  che  Tschudi  assicura  come  si  incontri  talvolta  l'aninga  anche 
in  alto  mare  in  branchi  di  venti  a trenta  individui  intenti  a pescare,  ma  la  descrizione 
che  esso  fa  di  tal  pesca  lascia  sorgere  il  dubbio  che  la  sua  asserzione  non  sia  esatta. 
Audubon  nota  espressamente  di  non  aver  mai  visto  alcun  piolo  di  Levaillant  in  alcun 
luogo  del  mare,  e questo,  se  non  toglie  valore  all’asserzione  che  Tschudi  fa  in  un  altro 
luogo,  che  l'aninga  è mollo  comune  in  tutte  le  baie  tranquille  delle  coste  occidentali 
del  sud  America,  prova  almeno  come  il  nostro  uccello  prediliga  decisamente  le  acque 
dolci,  nel  che  tutti  i naturalisti  si  accordano. 

Nel  mio  viaggio  sul  Nilo  bianco  ed  azzurro  ho  visto  sovente  il  pioto  di  Levaillant  e 
consecrato  più  ore  e più  giorni  alla  sua  caccia,  ma  non  lo  potei  mai  osservare  cosi  bene 
come  Audubon  potè  fare  dell’aninga.  In  quanto  segue  perciò  mi  atterrò  essenzialmente 
ai  ragguagli  di  quest'iillimo  naturalista,  fin  dove  però  non  vi  abbiano  cose  che  si  oppon- 
gano a quello  che  osservai  io  stesso. 

I pioti  abitano  i corsi  d'acqua , i laghi  e le  paludi  presso  cui  stiano  alberi , e 
specialmente  quelli  nel  cui  mezzo  trovinsi  isolette  ricche  di  piante  arboree.  F.gli  A 
dagli  alberi  che  essi  partono  il  mattino  pei-  incominciare  la  loro  caccia  ; agli  alberi 
fanno  ritorno  per  dormire  o per  riposarsi,  ed  è sugli  alberi  che  trovasi,  di  regola,  il 
loro  nido;  giacche,  se  qualche  volta,  a guisa  dei  marangoni,  si  riposano  e covano 
sugli  scogli,  lo  fanno  solo  quando  non  trovino  alberi.  I paduli  del  sud  degli  Stali 
Imiti  d’America , oppure  i fiumi  od  i corsi  d’acqua  pluviale  dell’interno  dell’Africa , 
del  sud  dell'Asia  e della  Nuova  Olanda , sempre  cosi  maravigliosamente  popolali  di 
animali,  ofTrono  tutte  le  condizioni  richieste  per  la  loro  esistenza,  e quindi  li  accol- 
gono in  numero  considerevole.  Sebbene  non  possano  certamente  dirsi  cosi  socievoli 
come  i marangoni,  giacche  è raro  vederne  più  di  dieci  a venti  insieme,  eppure  da 
cinque  ad  otto  individui  si  trattengono  volontieri  riuniti  in  una  stessa  parte  di  un 
lago  , di  un  pedule  o di  un  fiume  , ed  alla  sera  parecchi  branchetti  simili  trovansi 
volontieri  riuniti  a dormire  sugli  alberi  prediletti,  ed  all’epoca  della  propagazione  se 
ne  possono  incontrare,  nei  luoghi  adatti,  associazioni  ancora  più  numerose. 

Non  v’ha  nome  che  possa  essere  stato  meglio  scelto  di  quello  che  gli  Ottentotti 
diedero  a questo  uccello.  Infatti  il  suo  collo  ricorda  esattamente  una  biscia  , di  cui 
non  ba  solamente  la  forma,  ma  imita  anche  i movimenti  quando  l’animale  lo  metta 
in  azione.  E quando  l’uccello  cammina  tulTato  tra  il  fondo  e la  superficie  libera  del- 
l'acqua, tale  collo  diventa  una  vera  biscia,  mentre  quando  l'animale  vuol  mettersi  in 
guardia  od  assalire  un  nemico,  viene  lanciato  innanzi  quasi  a scatto  di  molla  con 
una  tale  celerità  che  sembra  una  freccia , sicché  si  crederebbe  veramente  d’aver  a 
fare  con  una  vipera. 
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Tulli  i pioli  manifestano  nell'acqua  la  loro  maestria  di  locomozione,  giacché  sono 
ad  un  tempo  e perfetti  nalalori  e più  perfetti  tuffatori,  a petto  dei  quali  un  maran- 
gone sembra  un  novizio.  A loro  quindi  tocca  in  questo  ordine  il  premio  di  tale 
attitudine,  nella  quale  non  sono  forse  superati  da  alcun  altro  natatore  o tuffatore.  In 
quei  luoghi  ove , credendosi  perfettamente  sicuri , possono  attendere  con  agio  alla 
pesca,  essi  nuotano  col  corpo  per  metà  tuffato  nell’acqua;  ma  non  si  tosto  scoprono 
un  uomo  o qualche  animale  pericoloso,  si  affondano  subito  talmente  che  non  lasciano 
più  sporgere  dall'acqua  che  il  solo  collo,  col  qual  mezzo  questo  uccello  dal  collo  a 
biscia  si  sottrae  facilmente  agli  sguardi  altrui,  sicché  allora  gli  si  può  passare  mollo 
dappresso  senza  vederlo  anche  quando  si  muove  nell’acqua  perfettamente  scoperta  ; 
mentre,  quando  si  trova  fra  canneti,  cespugli  e simili,  se  lo  vuole,  si  nasconde  anche 
alla  vista  più  acuta.  Se  si  vede  inseguito,  dopo  aver  affondato  il  corpo,  si  tuffa  com- 
piutamente, ed  eseguisce  questo  con  una  maestria  che  ha  del  maraviglioso.  Non  si 
serve  delle  ali,  malgrado  che  le  tenga  alquanto  distanti  dal  corpo,  ma  voga  coi  soli 
piedi  e si  dirige  colla  coda,  e si  muove  allora  con  una  agilità,  una  celerità  ed  una 
sicurezza  tale  da  vincere  anche  i più  agili  pesci,  sicché  allora  in  meno  di  un  minuto 
attraversa  spazi  di  più  di  duecento  piedi,  sembrando  quasi  che  sott’acqua  si  muova 
molto  più  agilmente  chq  non  alla  superficie  di  essa.  Sul  terreno,  quantunque  appa- 
rentemente si  muova  pesantemente  arrancando  e tentennando,  pure  in  proporzione 
cammina  ancora  assai  celeremente:  tra  i rami  degli  alberi  mostra  un’abilità  di  cui 
non  lo  si  crederebbe  capace,  giacché  non  solamente  sa  tenersi  fermo  sui  rami,  ma 
anche  andare  qua  e là  fra  di  essi , malgrado  che  allora  debba  servirsi  e delle  ali 
espanse  per  tenersi  in  equilibrio  e del  becco  come  appoggio.  Nel  volo  si  assomiglia 
tanto  al  cormorano  propriamente  dello  che  i due  uccelli  si  possono  qualche  volla 
scambiare  l’uno  coll’altro;  e malgradochè  sembri  che  il  volare  lo  stanchi,  pure  avanza 
anche  mollo  celeremente  e vi  si  mantiene  a lungo  e di  seguilo.  Quando  vola  sull’acqua 
senza  essere  disturbato  usa  tenersi  per  lo  più  piuttosto  basso  e possibilmenlc  sempre 
ad  una  stessa  distanza  da  questa.  Volendo  posarsi  sii  d’un  albero,  sale,  descrivendo 
un  arco,  lino  all’altezza  dell'albero,  gli  fa  alcuni  giri  intorno  c poi  vi  si  posa.  Se 
avvenga  che  voglia  recarsi  da  un’acqua  ad  un'altra,  con  continui  colpi  d’ala  si  alza 
ad  un’altezza  piuttosto  notevole,  incomincia  a descrivere  alcuni  giri  colle  ali  librale, 
poi,  approfiltando  abilmente  del  vento  dominante,  si  trova  portato  tosto  all’altezza 
desiderata,  nella  quale  continua  quindi  il  suo  carùrnino.  Nel  tempo  degli  amori,  come 
c'insegna  Audubon,  esso  deve  volare  sovente  a tali  altezze  da  scomparire  talvolta 
quasi  intieramente  alla  nostra  vista  ed  aggirarsi  per  ore  intiere  per  solo  gioco.  Nelle 
ore  pomeridiane  esso  si  accoccola,  precisamente  come  un  marangone,  sui  rami  secchi, 
oppure  sugli  scogli  delle  isole,  nelle  correnti,  espande  le  ali,  e di  tanto  in  tanto  le 
agita  a foggia  di  ventaglio  come  se  volesse  farsi  fresco.  Qualunque  pioto  ne  veda  un 
altro  in  questo  atteggiamento  non  manca  generalmente  di  porglisi  accanto  , finché 
avviene  che  in  certi  tempi  uno  di  questi  luoghi  favoriti  ove  essi  si  riposano  e che 
è collocato  nella  corrente  si  trovi  occupato  da  parecchi  individui  contemporaneamente, 
ciò  che  vale  a farlo  riconoscere  da  certa  distanza.  Ed  a questi  luoghi,  non  meno  che 
a quelli  che  hanno  scelto  per  dormire,  si  mostrano  poi  cqsi  ostinatamente  affezionati 
che,  malgrado  che  vi  siano  stali  ripetutamente  disturbati,  pure  vi  ritornano  sempre. 

Anche  per  rispetto  a tutte  le  altre  loro  proprietà  i pioti  non  si  possono  paragonare 
che  coi  cormorani.  L'indole  è più  o meno  la  stessa  in  tutti  i membri  dei  due  generi. 
I pioti  non  si  mostrano  socievoli  che  cogli  altri  individui  della  loro  slcssa  specie,  e 
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quindi  se  talvolta  si  trovano  frammisti  con  pellicani  e con  cormorani  e neH’America 
forse  anche  con  fregate,  oppure  al  tempo  della  riproduzione  con  aironi,  se  ne  tengono 
però  sempre  alquanto  separati  e da  sé , non  badando  menomamente  a quello  che 
facciano  dette  società.  1 membri  di  uno  stesso  bianchetto  ci  sembrano  vivere  in  pace 
tra  di  loro , non  senza  però  che  l’invidia , cotanto  sviluppata  in  loro , non  cagioni 
qualche  volta  lotte  od  almeno  baruffe.  Per  riguardo  all’uomo  ed  alle  altre  creature 
pericolose  si  tengono  bene  in  guardia,  giacché  sono  per  natura  molto  cauti;  la  per- 
secuzione li  rende  tosto  straordinariamente  timidi,  e quindi  manifestano  molto  criterio 
nel  giudicare  delle  circostanze  e delle  cose. 

I pioti  pescano  al  modo  dei  cormorani  tuffandosi  dalla  superficie  nella  profondità 
dell'acqua  sotto  la  quale  inseguono  il  pesce  col  celere  vogare  dei  piedi  e lo  colgono 
lanciando  celercincnte  innanzi  il  loro  collo.  In  allo  mare  essi  debbono,  siccome  dice 
Tschudi , precipitarsi  con  grandissima  celerilà  sui  pesci , ma  non  posarsi  sulle  onde 
che  in  casi  straordinariamente  rari,  bensì  alzarsi  ben  tosto  colla  preda  ed  inghiottirla 
volando.  Quanto  però  sia  esatta  questa  asserzione,  non  saprei  dire.  Una  sola  cosa  è 
esatta,  ed  è che  essi  colla  preda  fatta  vengono  consuetamente  a superficie  dell'acqua 
e qui  la  inghiotlono.  Straordinariamente  voraci , essi  abbisognano  di  mollo  cibo  ; 
possono  però,  non  meno  degli  altri  uccelli  rapaci  e pescatori,  durare  anche  qualche 
giorno  senza  nutrimento,  malgrado  che  ordinariamente  loro  non  occorra  di  sostenere 
tali  privazioni , potendo  essi  per  lo  più  soddisfare  ampiamente  alla  loro  voracità. 
Bachmann , amico  di  Audubon , osservò  che  un  pioto , suo  prigioniero , in  un'ora  e 
mezzo  aveva  già  digerito  un  pesce  di  nove  pollici  di  lunghezza  del  diametro  di  due 
pollici,  pesce  che  esso  stentava  ad  inghiottire;  e che  il  vorace  steganopode  nella 
stessa  mattina  inghiottiva  ancora  tre  altri  pesci  della  stessa  mole  circa.  Se  gli  si 
porgevano  pesci  minori  lunghi  circa  tre  pollici,  esso  ne  prendeva  quaranta  e più  in 
una  sola  volta.  Sembra  che  essi  non  facciano  differenze  fra  le  varie  specie  di  pesci 
c probabilmente  che. , non  meno  dei  cormorani , essi  non  disprezzino  piccoli  verte- 
brali, piccini  di  uccelli  ed  anche  parecchi  rettili,  come  pure  diverse  specie  di  animali 
invertebrali. 

Tutti  questi  uccelli  dal  collo  a biscia,  se  possono,  covano  sugli  alberi,  ma  in  caso  di 
bisogno  anche  sulle  isole  scogliose,  sempre  però  possibilmente  in  prossimità  dell’acqua. 
Secondo  Audubon  la  aninga  colloca.il  suo  nido  in  località  differenti,  talvolta  in  bassi 
arbusti  ad  un’altezza  non  superiore  ad  otto  o dieci  piedi  sulla  superficie  dell'acqua  , 
tal'altra  anche  sulla  sommità  di  un  allo  albero  in  vicinanza  od  in  mezzo  all’acqua.  Nella 
Luisiana  e nel  Mississippi  la  maggior  parte  dei  nidi  stanno  su  grandi  ed  alti  cipressi 
circondati  da  ogni  parte  dall’acqua,  oppure  strettamente  vicini  a questa.  A volte  se  ne 
trova  un  solo  nido  su  d’un  albero;  qualche  volta  esso  trovasi  tra  centinaia  c migliaia  di 
nidi  di  aironi.  Detto  nido  misura  circa  due  piedi  in  diametro,  è molto  piatto,  simile  a 
quello  dei  cormorani,  e componesi  di  un  soltostrato  di  rami  secchi,  di  ramoscelli  verdi 
con  foglie,  e di  un  rivestimento  interno  fatto  con  cosi  detto  musco  di  Spagna,  tenere 
radici  e simili.  La  bisogna  della  riproduzione  non  sembra  legata  ad  alcun  mese  partico- 
lare nell’anno,  giacché  iìaehman,  ne  trovò  ancora  le  ova  in  giugno,  ed  Audubon  le  vide 
già  alla  fine  di  febbraio.  La  covata  consiste  in  tre  o quattro  ova  le  quali  rassomigliano 
pure  a quelle  dei  cormorani,  sono  lunghette  ed  ovali,  ed  hanno  colore  bianco  torbido 
pel  rivestimento  calcare  che  ricopre  il  vero  guscio  color  azzurro-chiaro  situato  mollo 
profondamente.  I piccini  nei  primi  quattordici  giorni  della  loro  esistenza  vestono  un 
piumino  bruniccio  e paiono  mollo  somiglianti  a quelli  di  cormorano.  1 genitori  loro 
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emettono  il  cibo  dinnanzi,  c quando  arrivano  sono  salutati  con  un  dolce  grido  fischiante 
dai  piccini,  i quali  aU'avvicinarsi  di  un  nemico  si  accovacciano  ben  bene  nel  nido  da  cui 
non  saltano  nell'acqua  che  in  casi  estremi.  All'età  di  tre  settimane  spuntano  loro  le  re- 
miganti e le  timoniere,  c solo  quando  queste  siano  quasi  intieramente  sviluppate  ven- 
gono fuori  tra  il  piumino  le  piume  del  petto  ed  in  generale  delle  parti  inferiori: 
comunque  però  piumati  i piccini  non  vanno  all'acqua  se  prima  non  sanno  volare 
perfettamente. 

Prendendosene  qualche  cura  questi  uccelli  dal  collo  a biscia  sopportano  la  schiavitù 
non  meno  bene  dei  cormorani  e diventano  anche  assai  presto,  fino  ad  un  certo  punto, 
addomesticati,  mostrando,  specialmente  se  tolti  giovani  dal  nido,  grande  affezione  al- 
l'uomo. Audubon  ne  vide  due  i quali  seguivano  passo  passo  il  loro  educatore,  e che, 
avendo  ottenuto  più  tardi  il  permesso  di  allontanarsi,  visitavano  le  acque  delle  vicinanze 
c ritornavano  costantemente  a casa  a tempo  debito.  Di  due  piccini  che  Bachman  aveva 
tulio  dal  nido  il  maggiore  dovette  assumersi  le  veci  dei  genitori  verso  il  suo  minore 
fratello,  e parve  che  si  addossasse  volontieri  quella  fatica,  od  almeno  si  accontentasse 
di  ciò  fare,  giacché  introducendo  nelle  fauci  dell’altro  il  suo  becco  vi  emetteva  i pesci  da 
lui  inghiottiti  richiamandoli  su  dal  proprio  esofago.  Brano  tutti  e due  cosi  addomesticati 
e cosi  affezionati  al  loro  padrone  che  finivano  per  riuscirgli  perlìn  molesti.  Dapprincipio 
Bachinoti  portava  sovente  uno  de’  suoi  prigionieri  ad  uno  stagno  e ve  lo  gettava  sovente 
nell'acqua,  ma  con  suo  stupore  osservava  che  appena  questo  era  nell’acqua,  quasi  te- 
messe tale  elemento,  si  affaticava  tosto  per  giungere  alla  riva  nuotando,  paura  però  che 
più  Lardi  scomparve.  Fin  dalla  prima  giovinezza  la  aninga  si  mostrava  coraggiosa  e senza 
paura  inverso  alle  altre  bestie  : i galli  ed  i tacchini  del  cortile  le  si  facevano  rispettosa- 
mente da  banda,  ed  anche  i cani  non  le  si  avvicinavano  volontieri  perchè  non  mancava 
mai,  a tempo  debito,  di  dar  loro  una  potente  becca  Li.  Fatta  più  attempata  si  recava 
ogni  giorno  a pescare  negli  stagni  vicini,  poi  tornava  a casa,  e collocandosi  sulle  punte 
più  alte  di  una  siepe  vi  si  fermava  o per  godersi  il  sole  o per  dormire.' Il  freddo  le  sem- 
brava straordinariamente  spiacevole,  e per  Sfuggirlo  si  recava  in  cucina  dove  si  collo- 
cava accanto  al  fuoco,  litigando  qualche  volta  col  cane  e qualche  volta  perfino  col  cuoco 
per  avere  il  miglior  posto.  All'incontro  ai  raggi  del  sole  essa  aspandeva  le  remiganti  e 
le  ali,  sollevava  le  piume  tutte  e sembrava  felice  al  calore.  Avveniva  qualche  volta  che 
per  due  giorni  non  le  si  desse  da  mangiare,  ed  allora  essa  correva,  gridando,  pel  cor- 
tile, oppure  dava  di  becco  a quei  servitori  che  incontrasse,  quasi  volesse  avvertirli  della 
loro  trascuranza. 

Nelle  regioni  appartate  e poco  visitate  dall’uomo  gli  uccelli  dal  collo  di  biscia  sono 
si  poco  timidi  che  la  loro  caccia  non  dà  fatica  particolare.  Basta  notare  gli  alberi  sui 
quali  dormono,  collocarvisi  dissolto  nel  pomeriggio,  ed  aspettare  che  vi  arrivino.  Dopo 
il  colpo  i superstiti  si  precipitino  tutti  ad  una  volta  nell’acqua  come  morti,  vi  si  affon- 
dano comparendo  poi  qua  e là  col  solo  collo  al  difuori  dell’acqua,  e si  cercano  in  seguito 
per  lo  più  un  luogo  dove  le  canne  ed  i rami  li  nascondano  possibilmente.  Il  principe  di 
AVied  nel  Brasile  dava  caccia  alla  aninga  stando  in  un  battello.  A tal  fine  il  suo  caccia- 
tore si  poneva  disteso  ed  accovacciato  sul  fondo  del  battello  stesso  mentre  questo  discen- 
deva tranquillamente  il  fiume,  e giunto  in  vicinanza  di  un  uccello  che  stesse  nell’acqua 
faceva  Tuoeo  al  più  presto  possibile.  Il  tirare  su  detti  uccelli  mentre  nuotano  è cosa  troppo 
mal  sicura,  perché  si  sciupa  molLa  polvere  e molto  piombo  con  scarsissimo  effetto, 
giacché  mentre  il  loro  corpo  è sempre  completamente  al  sicuro  dai  pallini  non  ne  resta 
allo  scoperto  che  il  collo  sottile,  di  cui  è difficile  prendere  la  mira.  NeH'intemo  dell'Africa 
Brehn  — Voi.  IV.  62 
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questa  caccia  ha  ancora  per  un  altro  verso  un  lato  disgustoso  siccome  dovemmo  rico- 
noscere noi  stessi  per  propria  esperienza;  e questa  storia  è da  noi  raccontala  nel  volume 
dei  mammiferi  parlando  dell’ippopotamo. 


I Marangoni  o Cormorani  propriamente  detti  (Piialacrocorax)  si  distinguono  dai 
pioti  principalmente  per  la  struttura  più  massiccia  e per  la  diversa  forma  del  becco. 
Jjuesl'ullimo  è mediqcremente  lungo,  compresso,  tondeggiante  sul  culmine  e solcalo  sui 
lati  della  mascella  superiore:  in  punta  delle  due  mascelle  piegato  all' inbasso  e fortemente 
uncinalo.  Il  loro  piede  è robusto,  l'ala  corta,  ed  in  essa  la  terza  remigante  è la  più  lunga. 
La  coda,  composta  di  dodici  o quattordici  penne,  è più  corta  di  quella  dei  pioti  ; il  piu- 
maggio ha  la  stessa  struttura,  ma  sul  dorso  non  i>  cosi  sviluppalo  come  in  questi  ultimi. 

II  modo  di  vivere  delle  differenti  specie  di  questo  genere  non  è precisamente  lo 
stesso;  sarà  però  sufficiente  all’uopo  che  ci  occupiamo  della  specie  più  comune  e elie 
per  noi  ha  la  maggiore  importanza.  Questa  specie,  il  Marangone  propriamente  detto 
.(PnALACnocojiAX  carro),  è lunga  da  35  a 37  pollici,  ne  ha  da  00  a 04  di  apertura  d'ali; 
ne  misura  da  14  a 15  nell'ala  e da  6 ’/,  a 7 nella  coda.  Il  suo  piumaggio  è color  verde- 
nero  lucente  sul  pileo,  sul  collo,  sul  pel  lo,  sull'addome  e sulla  parte  inferiore  del  dorso, 
con  un  leggero  rillesso  metallico  ; bruniceio  sulla  parte  anteriore  del  dorso  e sulle  ali, 
con  isplendore  bronzato,  e colà  quasi  disegnalo  a squama  in  grazia  dei  margini  più  scuri 
-delle  singole  piume,  llerniganti  c timoniere  sono  nere:  una  macchia  bianca  che  inco- 
mincia dietro  rocchio  cinge  la  gola,  ed  un’altra  simile,  ma  tondeggiante,  esiste  sui  fianchi. 
4/ occhio  è color  verde-mare,  il  becco  nero,  ma  gialliccio  alla  radice  : la  pelle  nuda  della 
fàccia  e della  gola  è gialla,  il  piede  nero.  Durante  il  tempo  della  riproduzione  il  maran- 
gone, specialmente  il  maschio,  porla  sulla  testa  piume  tenere,  bianche  e piliformi,  le 
•quali  crescono  sopra  le  altre  piume  più  scure,  ma  cadono  mollo  presto.  Gli  individui 
giovani  sono  più  o meno  grigi,  cioè,  nelle  parti  superiori  d'un  grigio-cenerino  scuro  con 
disegno  a squame  simile  a quello  degli  adulti,  nelle  parti  inferiori  di  un  grigio-gialliccio 
:0  chiaro. 

A cominciare  dalla  .Norvegia  media  cd  andando  verso  mezzogiorno  il  marangone  si 
trova  in  tutta  l'Europa  c,  nell’ inverno,  in  numero  sterminato  nell'Africa.  Esso  è inoltre 
comunissimo  nell’Asia  media  e nel  nord  d'America,  migrando  di  qui  verso  le  Indie  oc- 
cidentali, di  là  verso  il  sud  dclfAsia.  A seconda  delle  circostanze  delle  località  esso  abita 
od  il  mare  o le  acque  dolci.  Trovasi  costantemente  nei  maggiori  fiumi  o corsi  d'acqua  i 
•quali  siano  fiancheggiati  da  foreste  perchè  in  essi  sfugge  alla  signoria  dell'uomo;  ma 
questi  penetranti  cd  audaci  uccelli  si  stabiliscono  persino  nelle  immediate  vicinanze  dei 
villaggi  c non  se  ne  lasciano  punto  snidare,  o solo  colla  massima  fatica.  Si  conosce  un 
:caso  in  cui  essi,  introdottisi  in  una  città,  scelsero  per  loro  luogo  di  riposo  il  campanile 
• di  una  chiesa.  Egli  è sul  mare  clic  si  incontrano  in  maggior  numero  specialmente  colà 
ove  le  coste  siano  scogliose  c difficilmente  accessibili,  oppure  siano  circondale  da  una 
corona  di  scogli.  Diverse  specie  di  marangoni  sono  comunissime  lungo  le  coste  della  Scan- 
dinavia, sull' Islanda,  sulle  isole  Eeroe,  le  Ebridi,  le  Orcadi,  ere.,  perchè  colà  l'uomo  non 
.è  in  grado  di  avvicinarsi  loro;  c non  è piccolo  il  numero  in  cui  si  riuniscono,  d'inverno, 
sui  mari  meridionali.  Nella  Grecia  si  veggono  lutto  fanno  già  molto  comuni  sui  grandi 
i laghi  e sul  mare;  nnll'Egillo  poi  essi  ricoprono  talvolta  spazi  ampi  quanto  può  estendersi 
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la  vista  d'un  uomo  sui  laghi  sabbiosi,  dai  quali  ogni  mattino  muovono  in  istormi  im- 
mensi all'alto  mare,  vi  pescano  e ne  fanno  ritorno  intieramente  satolli.  Nella  Cina  meri- 
dionale c nelle  Indie  si  incontrano  in  egual  numero;  potendosi  dire  che  qualunque  loca- 
lità loro  si  confaccia,  giacché  sanno  accomodarsi  bene  ovunque  esistano  acqua  e pesci. 


Il  Marangone  IPhalarrorux  rarbo). 

fn  quinto  del  naturale 

Nel  fare  e nell’indole  i marangoni  hanno  parecchie  cose  di  singolare.  Essi  sono  molto 
socievoli  c quindi  si  traltengono  ordinariamente  in  brigate  più  o meno  numerose,  ed  è 
difficile  vederli  isolati.  Nella  mattinata  pescano  assiduamente,  nel  pomeriggio  si  riposano 
e digeriscono,  poi  verso  sera  tornano  a pescare,  indi  si  recano  a dormire.  Pel  riposo 
notturno  scelgono,  nell'Interno  delle  terre,  alti  alberi,  che  stiano  su  isole,  nei  fiumi  o 
nei  laghi,  quegli  stessi  che  più  tardi  impiegano  per  nidificarvi;  nel  mare  invece  le  isole 
scogliose  che  loro  permettano  di  dominare  colla  vista  tuli’ all’intorno  ed  a cui  possano 
facilmente  recarsi  a volo  o partirne.  Tali  isole  si  riconoscono  già  da  lontano  al  bianco 
intonaco  di  escrementi  onde  gli  uccelli  le  hanno  rivestite,  e diventerebbero  col  tempo 
anche  da  noi  depositi  di  guano  se  noi  avessimo  il  sole  del  Perù,  che  sotto  quel  cielo 
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essica  gli  escrementi  degli  uccelli  c,  come  dice  spiritosamente  Seheflel,  li  raffina.  Tali 
luoghi  prediletti  in  mare  non  mancano  mai  di  chiamare  a sé  l'attenzione  dei  naviganti 
o dei  viaggiatori,  e riescono  poi  specialmente  attraentissimi  allorquando  siano  pieni  zeppi 
di  marangoni,  i quali  allora  ordinati  in  file  quasi  come  altrettanti  soldati  stanno  posati 
in  atteggiamento  pittoresco  sulle  creste  degli  scogli,  tutti  rivolti  dalla  parte  del  mare, 
ma  pochi  tutt’affatto  rigidi,  muovendo  ognuno  di  essi  per  lo  meno  un  qualche  membro, 
come  il  collo  o la  testa,  le  ali  o la  coda.  Lo  allargare,  lo  agitare  le  ali,  cosa  che  i ma- 
rangoni fanno  talvolta  per  intieri  quarti  d'ora,  ha  evidentemente  per  iscopo  di  asciugare 
compiutamente  tulle  le  penne,  perché  più  tardi  si  vede  che  gli  uccelli  si  godono  sem- 
plicemente il  sole  senza  più  muovere  tali  organi  di  locomozione.  Del  resto  in  tali  luoghi 
di  riposo  ogni  singolo  marangone  mantiene  il  posto  preso  una  volta,  pel  semplice  motivo 
che  ad  essi  il  camminare  riesce  assai  pesante.  Alcuni  osservatori  sostengono  che  essi 
non  possano  camminare  se  non  che  poggiando  sulla  coda,  ma  questo  non  è esatto , ed 
il  loro  camminare  si  riduce  ad  un  compassionevole  tentennare  che  non  si  può  capire 
come  frattanto  possa  spingerli  tanto  innanzi.  Egli  è tra  i rami  degli  alberi  che  i maran- 
goni si  mostrano  molto  più  destri  che  non  sul  piano  terreno  ; ma  la  propria  agilità  c 
destrezza  essi  la  mostrano  propriamente,  come  i pioti,  nel  nuotare  e nel  tuffarsi.  Colui 
che  in  mare  con  un  battello  si  avvicina  ad  un'isola  scogliosa  su  cui  trovinsi  centinaia  di 
marangoni,  vede  dapprima  un  allungare  di  colli  ed  un  agitare  di  leste,  poi  uno  sguaiato 
muoversi  qua  e là,  e finalmente  un  fuggire  generale.  Ma  pochi  sono  allora  quelli  che  si 
alzino  nell’aria  con  frequente  e vario  batter  d’ali  cui  faccia  seguilo  un  eseorrere  ondeg- 
giante e librato  in  direzione  rettilinea,  oppure  che  fin  dapprincipio  si  innalzino  nelle 
più  alte  regioni  descrivendo  cerchi  ; la  maggior  parte,  a guisa  delle  rane,  salta  piuttosto 
direttamente  in  mare,  vi  si  tuffa  per  ricomparire  il  più  possibile  discosto  dal  luogo  ove 
si  è tuffato,  fissa  gli  occhi  furbi  e color  verde-mare  sul  battello,  poi  si  rifilila  e fugge 
nuovamente  finché  non  abbia  raggiunta  la  desiderata  sicurezza.  I pioti  certamente  si  tuf- 
fano e nuotano  più  celeremente,  più  destramente  e meglio  che  non  i marangoni;  ma  non 
crederei  che  questi  possano  ancora  essere  superati  da  altri  tuffatori.  Nuotano  sott’acqua 
con  tale  celerilà  che  anche  il  battello  mosso  dai  migliori  rematori  può  diffìcilmente  oltre- 
passarli, e si  tuffano  a lungo  ed  a profondità  considerevoli,  compaiono  per  un  momento 
alla  superficie,  prendono  in  fretta  una  boccata  d’aria,  e scompaiono  nuovamente.  Nel- 
l’inseguire  la  loro  preda  si  allungano  di  molto  e vogano  cosi  fortemente  con  colpi  di  si 
ampia  estensione  che  il  loro  corpo  sembra  camminare  attraverso  l'acqua  a guisa  di 
una  freccia  come  slanciata  da  una  forza  invisibile  ; in  una  parola  essi  dominano  nel 
modo  il  più  perfetto  il  loro  elemento. 

Fra  i loro  sensi  primeggia  la  vista,  siccome  almeno  si  può  dedurre  dall'occhio  che 
va  distinto  non  solo  pel  colorito  ma  anche  per  la  vivacità;  anche  l’udito  è bene  svilup- 
pato, ed  il  Latto  certamente  non  indebolito,  mentre  all'incontro  non  si  può  forse  parlare 
di  finezza  di  gusto,  essendo  i marangoni  troppo  voraci.  È vero  che  si  nofii  come  essi 
facciano  differenza  fra  questi  pesci  e quelli,  ma  non  se  ne  può  facilmente  arguire  che 
questa  distinzione  avvenga  per  ragioni  di  gusto.  Quanto  alle  facoltà  intellettuali,  sta 
quanto  si  è detto  più  sopra.  Tulle  le  specie  di  questo  gruppo  si  devono  considerare 
come  uccelli  prudenti,  accorti  e diffidenti , giacché  si  osserva  che  né  nella  schiavitù  nè 
nello  stato  di  libertà  non  si  mostrano  mai  pienamente  sicuri,  mentre  però  si  riconosce 
che  essi  sanno  adattarsi  alle  diverse  condizioni  e tentano  di  trarre  dalle  circostanze  il 
miglior  partito  possibile.  Si  mostrano  sempre  maligni  e cattivi  verso  gli  altri  uccelli 
coi  quali  si  trovano  accompagnati , specialmente  quando  entrino  in  gioco  l'invidia  e 


Digitized  by  Google 


! MARANGONI 


!)81 


l'avidità  ; malgrado  ciò  però  sanno  anche  costringerli  a lavorar  per  loro.  Cosi  abbiamo 
pointo  osservare  come  certi  marangoni  prigionieri  obbligassero  i pellicani,  loro  compa- 
gni, a rompere  un  sottile  strato  di  ghiaccio  che  loro  impediva  di  nuotare  c di  tufTarsi 
nel  bacino  in  cui  vivevano.  Avendo  cioè  notato  come  i pellicani  schiacciassero  il  ghiaccio 
clic  essi  non  potevano  rompere,  misero  suH'istanle  a profitto  delta  osservazione,  e nuo- 
tando dietro  questi  maggiori  compagni , col  bezzicarli  c col  tormentarli  li  obbligavano 
a camminare  innanzi  ed  a far  loro  la  strada  nel  ghiaccio  stesso. 

Come  prova  della  loro  educabililà  si  può  addurre  il  fatto  assai  noto  che  i Cinesi 
li  ammaestrano  alla  pesca  e che  essi  soddisfano  in  ciò  i loro  padroni.  Fortune  seppe 
da  un  proprietario  di  una  pesca  che  i marangoni  che  si  impiegano  in  detto  uffìcio 
sono  nati  nella  schiavitù  nella  quale  essi  si  riproducono,  ma  che  le  loro  ova  devono 
essere  covale  da  galline  domestiche.  1 piccini  cosi  ottenuti  vengono  portati  per  tempo 
all'acqua  e diligentemente  ammaestrali  : al  comando  del  padrone  saltano  in  essa , vi 
si  tuffano , e dopo  un  certo  tempo  portano  a galla  la  loro  preda.  « Al  tempo  delle 
alle  acque,  racconta  Doolitlc,  i ponti  in  Gulschau  sono  occupati  da  affollali  spettatori 
che  stanno  ad  assistere  a questa  pesca.  Il  pescatore  sta  su  di  una  lunga  zattera  di 
bambù  larga  circa  piedi  2 e '/,  e lunga  da  1 5 a £0,  cui  esso  fa  camminare  mediante 
un  remo.  Quando  i marangoni  devono  pescare  il  padrone  li  spinge  e li  lancia  nel- 
l'acqua, battendo  col  remo  su  questa  od  anche  su  quelli,  se  non  si  tuffino  bene,  finché 
siano  intieramente  scompari  nel,' profondo  dell'acqua  stessa.  Appena  il  marangone  ha 
colto  un  pesce,  ricompare  tosto  a galla  con  quello  nel  becco,  e tenterebbe  di  inghiot- 
tirlo se  non  ne  fosse  impedito  da  un  filo  o da  un  anello  metallico  che  gli  sta  avvolto 
lassamente  attorno  al  collo,  e quindi  è obbligato  a nuotare  verso  la  zattera  dove  il 
padrone  si  affretta  a liberarlo  al  più  presto  del  pesce  perchè  non  gli  sfugga,  avve- 
nendo qualche  volta,  specialmente  quando  si  tratti  di  pesci  voluminosi,  che  tra  l’uccello . 
e la  sua  preda  insorga  viva  lolla.  A tal  fine,  se  l’uccello  gli  è sufficientemente  vicino, 
il  padrone  gli  getta  addosso  un  sacco  a reticella  attaccato  all’estremità  di  una  spranga 
e,  trattolo  a sé,  gli  toglie  il  pesce,  dandogli  in  ricompensa  un  po’  di  cibo  e togliendogli 
momentaneamente  l'anello  del  collo  perchè  possa  inghiottirlo  : poi  accordatogli  un  po’  di 
riposo,  lo  spinge  nuovamente  al  lavoro.  Avviene  talvolta  che  il  marangone  col  proprio 
pesce  tenti  di  fuggire;  ed  allora  il  padrone  ad  inseguirlo  colla  massima  celerità,  per 
lo  più  con  felice,  talvolta  anche  con  infelice  risultato.  Se  avvenga  che  il  marangone 
abbia  a fare  con  un  pesce  sì  forte  che  non  bastino  le  sue  forze  a metterlo  in  sicuro, 
allora  accorrono  parecchi  altri  compagni  e lo  aiutano  nell’impresa.  Ma  questo  con- 
corsó  qualche  volta  si  cambia  invero  in  vera  contesa,  cercando  ogni  singolo  marangone 
di  appropriarsi  la  preda  a danno  degli  altri,  e ciò  eccita  in  sommo  grado  la  parte- 
cipazione degli  spettatori,  fra  i quali  si  fanno  allora  anche  scommesse  in  favore  di 
questo  o di  quello. 

I marangoni  non  si  possono  tollerare  nelle  acque  dell’interno  dei  continenti  pei 
danni  incredibili  che  cagionano  ai  pesci  dei  nostri  stagni  e dei  laghi,  giacché  la  loro 
voracità  supera  la  nostra  immaginazione , mangiando  ogni  singolo  marangone  più 
pesci  di  quanti  ne  possa  mangiare  un  uomo,  e mangiandone,  se  ne  trova,  tanti  quanti 
un  pelicano.  In  mare  essi  probabilmente  non  si  nutrono  che  di  pesci  raccolti  o sul 
fondo  o sulla  superficie,  ma  nei  continenti  essi  insidiano  anche  altri  piccoli  verte- 
brati. Cosi  nel  giardino  zoologico  di  Vienna  si  è osservato  che  i marangoni  colà 
esistenti  si  erano  abituati  a cogliere  le  rondini,  stando  nelle  calde  giornate  d’estate, 
col  corpo  profondamente  tuffato  nell'acqua , la  testa  piegata  all’indietro  ed  il  becco 
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aperto  a fior  d'acqua  ad  aspettare  quegli  uccelli , e giunto  il  momento  opportuno 
slanciavano  celcremente  il  collo  e , prima  ancora  che  la  innocente  rondine  potesse 
deviare,  la  coglievano  con  una  polente  beccata,  la  uccidevano,  ed  un  minuto  dopo  la 
inghiottivano.  Ed  è molto  probabile  che  in  modo  analogo  nuociàno  ad  altri  uccelli 
o piccoli  o giovani. 

I marangoni  per  deporre  il  loro  nido  preferiscono  gli  alberi,  ma  in  caso  di  bisogno 
si  accontentano  anche  di  cavità  nelle  sporgenze  degli  scogli  c di  simili  altri  luoghi. 
Nell’interno  dei  continenti  oppure  colà  dove  le  foreste  giungono  fino  alle  coste  del 
mare,  i marangoni  compaiono  nelle  colonie  delle  cornacchie  e degli  aironi  cenerini,  e 
mettendo  in  fuga  le  prime  immediatamente,  gli  ultimi  dopo  ostinata  zuffa,  raccolgono 
rami  secchi,  culmi  di  canne,  foglie  e situili  e,  migliorati  alquanto  i nidi  che  trovano, 
incominciano  a fare  le  ova;  e se  avvenga  che  colà  per  un  paio  d’anni  non  vengano 
disturbati,  vi  si  fissano  cosi  stabilmente  che  riesce  poi  difficilissimo  sloggiameli.  < Nella 
primavera  del  1812,  dice  Naumann,  in  uno  stabile  della  città  di  Lutzenburg  ne  capi- 
tarono quattro  coppie  e si  stabilirono  presso  la  riva  del  lago,  sopra  altissimi  faggi  in 
un  boschetto  dove  da  parecchi  anni  nidificavano  in  gran  numero  e corvi  ed  aironi 
cenerini.  Esse  fugarono  alcune  famiglie  di  aironi  per  giovarsi  dei  loro  nidi,  vi  fecero 
due  covate,  l’una  in  maggio  l’altra  in  luglio,  e nelfaulunno  dello  stesso  anno  abbando- 
narono la  contrada  in  un  branchetto  di  circa  trenta  individui.  Nella  primavera  dell’anno 
seguente  tornarono  sul  luogo  e cosi  nelle  primavere  successive  in  numero  sempre  piu 
crescente,  sicché  il  numero  delle  coppie  covanti  poli;  presto  considerarsi  come  di  sette- 
cento circa.  Boje  su  alcuni  alberi  contò  fino  a cinquanta  nidi  di  marangoni,  ed  era  tale 
la  quantità  degli  individui  che  col  solo  andare  e venire  riempivano  l’aria  e colle  selvaggie 
grida  assordavano.  1 tronchi  e le  foglie  degli  alberi  erano  divenuti  bianchi  per  gli  escre- 
menti accumulativi  sopra,  e l’aria  era  appestata  pei  pesci  caduti  dai  nidi  e putrefatti.' 
Non  fu  che  con  parecchi  anni  d’attiva  persecuzione  che  si  potè  venire  a capo  di  esser 
liberi  di  quegli  ospiti  intrusi.  Ordinariamente  i marangoni  atti  alla  riproduzione  com- 
paiono in  aprile,  costruiscono  con  grande  sollecitudine  il  nido  profittando  di  qualunque 
ramo  su  parecchi  alberi,  e sulla  fine  dello  stesso  mese  vi  depongono  già  da  tre  a quattro 
ova  piccole,  snelle,  dal  guscio  robusto,  di  color  verde-azzurrognolo  e munito  di  un  rive- 
stimento addizionale  calcareo;  le  covano,  alternandosi  con  tutto  zelo  per  circa  quattro 
settimane,  e nutrono  pure  in  comune  i piccini,  che  cosi  forniti  di  abbondante  nutrimento 
crescono  relativamente  ben  presto,  sono  amati  straordinariamente  dai  genitori,  i quali 
però  nel  pericolo,  almeno  dall’iiomo,  non  sanno  difenderli.  I genitori  quando  giungono 
al  nido  hanno  per  lo  più  la  faringe  cd  il  ventricolo  tanto  impinziti  di  cibo  da  quasi 
scoppiare,  e vomitano  quindi  talvolta  sul  margine  del  nido  parecchie  dozzine  di  piccoli 
pesci,  dei  quali  molti  cadono  sul  terreno  senza  che  nissuno  di  essi  si  prenda  la  fatica  di 
raccoglierli.  Alla  metà  di  giugno  i piccini  se  ne  volano  via,  ed  allora  i genitori  si  prepa- 
rano prdinariamente  tosto  per  una  seconda  incubazione,  lasciando  che  i primi  piccini 
pensino  da  loro  stessi  a procurarsi  il  cibo. 

1 marangoni  prigionieri,  i quali  possono  disporre  di  un  bacino  d’acqua  assai  ampio 
e di  cibo  sufficiente,  procurano  molto  sollazzo,  perchè  sono  graziosi  sia  quando  sono 
intenti  a far  qualche  cosa,  come  quando  si  riposano.  Provvisti  di  cibo  abbondante  reg- 
gono per  molli  anni  alla  schiavitù,  giacché  aH’infuori  della  fame  non  hanno  altri  bisogni. 
È però  rarissimo  che  si  inducano  a nidificare,  cd  in  Europa,  ch’io  mi  sappia,  non  cova- 
rono che  gli  individui  che  Schilling  teneva  prigionieri  in  Greisswalde,  ed  una  o due  volte 
ad  ogni  estate  per  parecchi  anni  di  seguito.  Mi  si  crederà  facilmente  che  il  mantenimento 
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di  una  coppia  di  marangoni  è assai  costoso,  quando  io  dico  che  un  marangone  mangia 
ogni  giorno  abbondantemente  da  ventiquattro  a trcnlasei  cheppie,  oppure  una  quantità 
corrispondente  di  altri  pesci. 

La  caccia  ai  marangoni  è uno  dei  massimi  piaceri  per  i cacciatori  passionati,  quan- 
tunque dalla  preda  non  si  tragga  alcun  vantaggio.  L’astuzia  e la  previdenza  dell'uccello 
mettono  in  esercizio  tutte  le  abilità  del  cacciatore,  il  quale  lo  uccide  piu  facilmente  nei 
luoghi  ove  cova  o sugli  alberi  ove  dorme.  Nel  primo  luogo  la  caccia  ne  è una  vera 
necessità,  ma  non  ha  più  attrattive,  giacché  qualunque  sciocco  la  può  fare  con  frutto  e 
convertirla  in  un  orribile  macello.  Noi  riteniamo  come  non  godibili  le  carni  dei  maran- 
goni ; i Lapponi  invece  e gli  Arabi  sono  di  altro  parere  ritenendole,  in  grazia  del  loro 
grasso,  quale  vera  ghiottoneria. 


I maggiori  ed  i più  singolari  membri  dell’ordine  sono  i Pellicani  (Peucani).  Bissi  si 
distinguono  sopratutto  pel  becco  tutto  loro  proprio,  conformalo,  per  cosi  dire,  a sacco, 
cioè  composto  di  un  sacco  e dell’apposito  coperchio  che  lo  chiude.  Il  sacco  è formato 
dalla  mascella  inferiore,  il  coperchio  dalla  superiore;  ed  il  coperchio  è molto  lungo, 
adatto  schiaccialo  e quasi  uniformemente  largo  dalla  base  all’apice  dove  si  fa  tondeg- 
giante. Il  culmine  della  mascella  superiore  scorre  per  tutta  la  sua  lunghezza  sotto  forma 
di  una  distinta  cresta  e termina  alla  punta  di  essa  in  un  forte  uncino  (piasi  a foggia  di 
unghia.  Internamente,  cioè  sulla  faccia  inferiore,  questo  coperchio  o mascella  presenta 
iislcrelle  fine  ed  affilate  longitudinali  ed  ni  due  margini  una  listercila  longitudinale  mu- 
nita di  due  orli , pure  affilati , separati  da  una  incavatura  per  ricevervi  la  cornice  o 
l’intelaiatura,  od  il  margine  superiore  del  sacco.  La  mascella  inferiore  si  compone  delle 
due  branche  deboli,  sottili,  basse  e pieghevoli,  le  quali  si  riuniscono  alla  punta  e tra  di 
loro  comprendono  un  sacco  membranoso  straordinariamente  ampio  ed  estensibile  in 
allo  grado.  In  confronto  di  questo  distintivo  dei  pellicani  tutti  gli  altri  caratteri  diven- 
tano secondari,  malgrado  che  siano  tutt'airatto  propri  di  questi  uccelli.  Il  loro  corpo  è 
molto  voluminoso  ed  alquanto  cilindrico  ; il  collo  lungo  e relativamente  sottile  ; la  testa 
piccola,  il  piede  basso,  e lunghe  dita,  e conseguentemente  munito  di  estese  membrane 
interdigitali  ; le  ali  sono  grandi  e larghe,  e tra  le  loro  remiganti  la  terza  è la  più  lunga; 
la  coda  è corta,  larga,  tondeggiante,  e si  compone  di  venti  a ventiquattro  penne.  Il  piu- 
maggio che,  oltre  alla  regione  gutturale,  lascia  d'ordinario  anche  uno  spazio  nudo  attorno 
all'occhio,  è strettamente  aderente,  ma  singolarmente  disuguale  e duro,  essendoché  le 
singole  sue  piume  si  fanno  più  strette  cd  acute.  Nel  mezzo  del  petto  esiste  una  regione 
dove  le  piume  sono  intieramente  sfilacciate  ed  all’occipite  come  alla  nuca  esse  si  allun- 
gano ordinariamente  a foggia  di  ciuffo  o di  elmo.  Quanto  al  colore  non  vi  ha  differenza 
tra  i sessi,  bensì  differenza  e notevole  a seconda  che  si  tratta  di  individui  giovani  od 
adulti. 

Secondo  le  ricerche  di  Wagner  il  pellicano  presenta  la  seguente  struttura  : cranio 
ampio  ed  a volta,  con  assai  sviluppati  i punti  d'inserzione  dei  muryolì,  con  tramezzo 
inlerorbilale  osseo,  forame  occipitale  quadrangolare,  spine  del  temporale  poco  svolte, 
ampio  frontale,  ossa  pterigoidee  corte,  senza  terza  articolazione,  ossa  palatine  fuse  col 
vomere  ; detto  cranio  va  distinto  inoltre  per  grande  ed  insolita  pneumaticità,  come  pure 
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pel  tessuto  osseo  finamente  cellulare  che  costituisce  la  parie  cavernosa  della  mascella 
superiore  e le  ossa  inlerniascellari.  La  colonna  vertebrale  risulla  di  sedici  vertebre  cer- 
vicali massime,  trasparenti  c pneumatiche;  di  sci  vertebre  doi'sali  c di  selle  caudali. 


Il  Pellicano  ( l’rlecaiius  vrwcrolulus). 

Un  settimo  del  nato  mie. 


Lo  sterno  è corto,  largo,  quasi  quadrilatero,  posteriormente  tagliato  alquanto  a mezza- 
luna, col  rostro  particolarmente  sporgente  ; la  forchetta  sla  snidala  allo  sterno  coll’inler- 
mezzo  di  una  massa  ossea;  la  scapola  è stretta,  le  singole  ossa  del  braccio  lunghe,  tutto 
lo  scheletro  pneumatico.  La  lingua  è una  sprangliettn  o punteruolo  tondeggiante  ripie- 
galo ad  uncino  c propriamente  solo  una  cartilagine  rivestita  dall'epitelio  gutturale  : l'osso 
ioide  ha  un  piccolo  corpo  ma  forti  e potenti  coma  ; la  faringe  è straordinariamente 
ampia,  il  ventricolo  succcnturiato  ha  pareti  molto  grosse,  straordinariamente  sviluppalo 
e da  cinque  a sei  volte  maggiore  del  ventriglio  debolmente  muscoloso.  Il  canale  inte- 
stinale è lungo,  ccc.  L’estensione  della  pneumalieilà  anche  nelle  parti  cutanee  c molto 
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singolare.  « Le  celle  pneumatiche  laterali  del  tronco  sono  molto  ampie  e,  me- 
diante due  tramezzi,  divise  in  tre  grandi  camere  dalla  anteriore  delle  quali  l'aria, 
passando  sotto  per  la  cavità  dell'ascella , arriva  fino  alla  pelle  e riempie  sul  petto  e 
sull'addome  lo  spazio  che  esiste  tra  la  forchetta  e le  ossa  pubiche.  Trovansi  inoltre 
parecchie  celle  aeree  maggiori  e molte  minori , mentre  il  grasso , altrove  assai  abbon- 
dante , è qui  mancante.  Singolarmente  ampia  è la  cella  aerea  collocata  sul  muscolo 
gran  pettorale  e sulla  parte  inferiore  del  collo,  dove  il  delicato  tessuto  cellulare  forma 
tramezzi,  i (piali  comprendono  parecchie  serie  di  granili  cellule  che  tra  le  canne  delle 
penne  giungono  fin  quasi  al  dissotto  dell'epidermide.  Questi  spazii  cellulari  conducenti 
aria  si  estendono  inoltre  e sotto  le  copiatrici  dell'ala,  c tra  le  canne  delle  grandi  remi- 
ganti. Nella  parte  mediana  c superiore  del  corpo  mancano  queste  celle  aeree  cutanee. 
L'na  cella  isolata  e suddivisa  in  varie  cellette  minori  esiste  all'occipite  sotto  alle  piume 
increspale  della  lesta,  nella  quale  del  resto  tali  celle  mancano  >. 

I pelicani  abitano  la  zona  calda  della  terra  e le  regioni  delle  due  temperale  che  con 
quella  confinano;  si  trovano  in  tutte  le  parli  del  globo  ed  hanno  un'area  di  diffusione 
mollo  ampia.  Nei  loro  costumi  le  differenti  specie  non  s’accordano  è vero  sotto  ogni 
riguardo,  ma  si  rassomigliano  però  siffattamente  che  potremo  farcene  un'idea  assai 
esalta  occupandoci  solo  esclusivamente  delle  due  specie  europee. 

La  specie  più  comune  e più  diffusa  di  pellicano  è il  Pellicano  comune  (Pei.eca.ms 
onocrotal.es),  il  quale  co'  suoi  affini  è il  maggiore  fra  i natatori.  Il  suo  piumaggio, 
che  sulla  lesta  forma  un  ciuffo  di  penne  lunghe  e tondeggianti,  nell'età  adulta  è tutto 
bianco,  meno  le  remiganti  primarie  che  sono  brune,  suffuse  di  roseo  e,  sulla  parte  ante- 
riore del  petto,  di  giallo  ; nella  gioventù  è color  bruno  misto  a grigio  cupo  sul  mantello, 
e grigio-cenerino  nelle  parti  inferiori.  L’occhio  ne  è rosso  vivo,  lo  spazio  nudo  che  lo 
circonda  giallo,  il  becco  grigiastro  con  punti  gialli  [e  rossi,  il  sacco  gutturale  venato  di 
giallo-azzurrognolo,  il  piede  color  carnicino  chiaro.  La  sua  lunghezza  è di  55  a 02  pol- 
lici, l’apertura  delle  ali  da  90  a 100;  cadun’ala  ne  misura  circa  20,  e la  coda  6 '/»•  H 
maschio  e la  femmina  si  distinguono  assai  visibilmente  alla  mole,  come  pure  nelle  misure 
che  presentano  insolite  deviazioni. 

II  Pellicano  crespo  (Pelecanus  crispus)  è bianco,  dolcemente  suffuso  di  rossiccio- 
grigio  e colle  ali  nere,  la;  piume  della  lesta  e del  didietro  del  collo  sono  increspale  ed 
allungate  a foggia  di  ciuffo.  L'occhio  ne  è color  bianco-argentino,  il  becco  superior- 
mente gialliccio-grigio,  il  sacco  gutturale  color  rosso-sangue  con  venature  azzurre,  il 
piede  nero.  Gli  individui  giovani  hanno  pure  color  grigio.  La  sua  lunghezza  giunge  a 
66  pollici,  l'apertura  delle  ali  a 44  ; cadmia  di  queste  misura  30  pollici,  la  coda  8. 

11  pellicano  comune  si  estende  dal  sud  dell'Ungheria  alla  maggior  parte  dell’Africa 
c del  sud  dell’Asia , mentre  il  pellicano  crespo  appartiene  a regioni  più  orientali  a 
cominciare  dal  mar  Nero , che  c il  luogo  a noi  più  prossimo , ed  andando  oltre  a 
levante;  si  trova  presso  le  maggiori  acque  del  centro  e del  mezzogiorno  dell’Asia; 
alcuni  compaiono  ogni  anno  nel  sud  della  Cina,  ed  alcuni  pochi  anche  nel  nord 
dell’Africa,  dove  però  sono  rarissimi. 

Chi  non  ha  viaggiato  in  Egitto  od  in  generale  nel  nord  dell’Africa  c non  ha  visto  le 
masse  di  uccelli  piscivori  che  in  quelle  acque  trovano  stanza  e cibo,  può  farsi  diffìcil- 
mente un’idea  del  numero  sterminalo  di  questi  animali,  e sarebbe  disposto  ad  accusat  e 
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(li  esagerazione  colui  che  ne  riferisce.  Sui  laghi  sabbiosi  dell'Egitto,  sul  Nilo  al  tempo 
della  innonda/.ione,  o più  innanzi  a mezzo-giorno  sia  sul  fiume  azzurro  c sul  bianco 
come  sui  laghi  che  loro  stanno  accanto,  sia  sul  mar  Rosso,  si  vedono  talvolta  riunioni 
tali  di  pelicani  elle  l’occhio  non  è in  grado  di  abbracciarle  tutte  d'un  tratto,  giacché  essi 
ricoprono  letteralmente  la  quarta  parte  o la  meli)  di  un  miglio  quadrato,  tatuando  nuo- 
tano sui  laghi  essi  sembrano  immense  rose  dagli  stagni,  e quando  posano  sulla  riva  e 
specialmente  sulle  isole  per  godersi  il  sole  o per  ravviarsi  le  piume,  somigliano  ad  un 
immenso  muro  bianco.  Nei  luoghi  dove  si  riuniscono  |>er  dormire  essi  coprono  lutti 
gli  alberi  delle  piccole  isole  siffattamente  che  guardando  da  lungi  si  credereblie  che 
avvero  di  verdi  foglie  essi  non  reti  lino  che  grandi  fiori  bianchi.  Le  riunioni  di  dieci  a 
dodici  individui  sono  alquanto  rare,  comuni  invece  quelle  di  cento  a mille.  Verso  la 
primavera  queste  associazioni  in  certo  qual  modo  si  sciolgono  perchè  parecchi  dei 
membri  che  le  costituiscono , e che  durante  l’inverno  eransi  tenuti  insieme,  si  recano 
nel  sud  dell’Europa  per  covarvi,  mentre  quelli  che  rimangono  in  Egitto  ed  in  generale 
nel  nord  dell'Africa  non  trovano  ancora  luoghi  adatti  per  nidificarvi  in  comune,  c vi  si 
vedono  ancora  sempre  numerose  truppe  costituite  da  soli  giovani.  Nel  sud  dell’Europa 
il  pellicano  giunge  sullo  scorcio  d’aprile  od  al  cominciate  del  maggio,  vi  cova  e poi  se 
ne  ritira  nuovamente  in  ottobre.  In  tale  occasione  esso  oltrepassa  talvolta  i confini  della 
sua  arca,  sicché  avvenne  di  incontrarlo  anche  nella  Germania.  Una  volta  al  lago  di 
Costanza  ne  comparve  un  branco  di  centotrenta  individui,  dei  quali  alcuni  isolati,  od 
anche  piccoli  bianchetti  furono  osservati  in  parecchie  regioni  della  nostra  Germania. 
Nell’Ungheria  essi  giungono  in  branchi  di  quattro  a seicento  individui,  vi  si  sparpa- 
gliano sulle  differenti  acque,  vi  covano  c,  giunto  l’autunno,  si  riuniscono  in  associazioni 
ancora  più  numerose  (1). 

1 pellicani  tutti  non  fanno  differenza  tra  acque  salse  e dolci,  ma  bensì  soltanto  fra 
acque  profonde  c basse.  Una  sola  specie  della  famiglia,  vivente  nel  centro  dell'America, 
si  procura  il  cibo  tuffandosi  di  slancio  ; ma  tulle  le  altre,  non  essendo  in  grado  di  [«escare 
a questo  modo,  non  colgono  la  preda  che  alla  superficie  dell’acqua.  Pel  fitto  cuscino 
d’aria  che  sta  loro  sotto  la  pelle,  essi  non  possono  spingere  sott'acqua  il  loro  corpo,  ma 
sono  costretti  a stare  alla  superficie  come  pezzi  di  sughero,  e per  conseguenza  a tratte- 
nersi solo  in  quei  luoghi  dove  la  profondità  dell’acqua  è tale  che  col  loro  collo  e col 
becco  a sacco  possano  trarne  il  miglior  partito.  A tal  fine  raccoltisi  dove  le  acque  sono 
più  basse  si  dispongono  in  un  certo  ordine  e,  pescando  nell’acqua  che  li  separa,  si  avan- 
zano gli  uni  verso  gli  altri.  Nei  laghi  e nelle  parti  di  mare  ed  acque  poco  profonde  essi 
si  dispongono  a mezzaluna  od  in  grande  semicerchio  e di  li  nuotano  verso  la  riva  oppure 
in  modo  da  ridursi  in  cerchio  che  van  via  stringendo  poco  a poco  : nei  fiumi  stretti  o 
nei  canali  si  dispongono  in  due  gruppi  ciascuno  in  serie  assai  lìtte  da  una  palle  e dal- 
l’altra e si  vanno  poi  all’incontro  pescando  diligentemente  nello  spazio  frapposto  che  va 
via  diminuendo  ; ed  in  ciò  il  becco  a sacco  loro  porgi!  un  immenso  servizio  potendo 
essi  con  questo  ■facilmente  cogliere  e trattenere  la  preda.  D’ordinario  i pellicani  non 
mangiano -che  pesci,  talvolta  però  colgono  [iure  altri  vertebrali;  giacché  i giovani  nata- 
tori che  si  arrischiano  di  avvicinarsi  a loro  hanno  sempre  da  soffrire,  perchè  sono  capaci 
di  inghiottire  piccole  anitre  già  a metà  cresciute.  Infatti  le  loro  fauci  sono  si  ampie  da 
poter  facilmente  dar  passo  al  pugno  chiuso  di  un  uomo  ; ed  io  stesso  potei  più  volle 
estrarne  colle  mani  dal  loro  ventricolo  pesci  voluminosi.  Li  sconfinata  ricchezza  in  pesa 


(I)  In  Italia  non  è cosa  infrequente  la  comparsa  ili  pellicani,  anche  in  branchi  di  parecchi  individui. 

(L.  e S.) 


Digitized  by  Google 


I PELLICANI 


987 


delle  acque  del  mezzogiorno  rende  loro  facile  il  nutrirsi  ed  il  soddisfare  abbondante- 
mente alla  loro  immensa  voracità. 

I pellicani  camminano  lentamente  e dondolando,  col  corpo  passabilmente  eretto,  senza 
mostrarsi  propriamente  impacciali  ; intraprendono  talvolta  camminate  a piedi  per  loro 
relativamente  assai  lunghe,  si  mostrano  anche  mollo  abili  a contenersi  nel  fogliame  degli 
alberi  e ricercano  d'ordinario  gli  alberi  dove  questi  siano  vicini  sia  per  riposarsi,  clic 
per  godersi  il  sole  e ravviare  le  loro  piume  ; nuotano  con  leggerezza,  celerilà,  ed  a lungo, 
ed  hanno  un  volo  affatto  distinto.  Dopo  una  breve  rincorsa,  nella  quale  a guisa  dei  cigni 
battono  le  ali  sull'acqua  con  un  nimore  che  si  ode  da  lontano,  essi  s’alzano  dalla  supcr- 
licie  di  questa,  danno  al  collo  la  piegatura  di  una  S posando,  per  cosi  dire,  la  testa  sulla 
nuca  ed  il  sacco  gutturale  sul  dinnanzi  del  collo,  battono  rapidamente  ed  (.“stesamente 
dieci  o dodici  volle  di  seguilo  le  ali  e scorrono  cosi  scivolando  per  alcune  braccia  finché 
siano  sfuggili  dal  luogo  che  loro  sembrava  pericoloso,  poi  o s'innalzano  spiralmente  e 
volteggiando  nei  più  elevati  tratti  dell'aria,  oppure  continuano  innanzi  nel  modo  indicato. 

Che  il  volo  non  li  stanchi  menomamente  si  conosce  non  solo  dagli  individui  mi- 
granti, ma  anche  da  quelli  che  slan  fermi  al  posto  in  cui  si  sono  stabiliti.  Alcuni  infatti 
si  piacciono  tanto  in  certe  isole  che  non  sanno  allontanarsene  ; e frattanto  per  trovare 
una  pesca  abbondante  devono  fare  sovente  parecchie  miglia,  cosa  però  che  non  li  affa- 
tica più  di  una  passeggiata  mattutina,  e che  compiono  in  un  tempo  maravigliosamente 
breve.  Le  loro  facoltà  intellettuali  non  sono  punto  scarse,  giacché  in  acume  di  sensi 
non  sono  forse  inferiori  agli  altri  steganoj>odi  ed  in  intelligenza  sembrano  superare  i 
loro  affini.  Dove  non  si  fidano  dell’uomo  si  mostrano  eccessivamente  cauti;  mentre  in 
altri  luoghi  sono  si  fidenti  da  sembrare  uccelli  addimesticati.  Così  p.  es.  essi  nuotano 
liberamente  senza  alcun  pensiero  Ira  le  navi  nei  porli  delle  città  del  mar  Rosso  meridio- 
nale, e si  lasciano  perfino  porger  cibo  dai  naviganti  come  i nostri  cigni  dai  frequentatori 
dei  pubblici  passeggi  ; ma  tengono  bene  a mente  la  persecuzione  che  ima  volta  abbiano 
patito,  e sanno  distinguere  per  bene  da  qualunque  altro  l'uomo  che  li  abbia  altre  volte 
minacciali.  Fatti  prigionieri  possono  divenire  facilmente  molto  addomesticati  ed  abi- 
tuarsi ad  andare  e venire,  al  che  ottenere  basta  mozzar  loro  di  tanto  in  tanto  o strap- 
pare le  remiganti,  dar  loro  da  mangiare  sempre  in  un  determinato  luogo,  e da  questo 
condurli  con  sé.  Nelle  vicinanze  dei  villaggi  di  pescatori  sui  luoghi  sabbiosi  dell’Egitto 
si  vedono  pelicani  addomesticati,  i quali  escono  al  mattino  e vanno  attorno  per  procu- 
rarsi il  cibo,  e tornano  a casa  alla  sera;  alcuni  di  essi  visitano  il  mercato  dei  pesci  c 
colà,  mettendosi  presso  ai  compratori,  van  questuando  e li  molestano  finché  questi  loro 
gettano  qualche  cosa,  mentre  altri  riescono  con  vera  astuzia  a rubare  qualche  cosa  della 
provvista  messa  in  serbo.  Nei  primi  tempi  della  loro  schiavitù  i pellicani  si  mettono  in 
difesa  contro  il  loro  educatore  e lo  minacciano  almeno  collo  smisurato  ma  innocente 
loro  becco;  ma  più  tardi  si  lasciano  fare  tutto  ciò  clic  a quello  talenti,  come  p.  es.  per- 
mettono ai  proprietari  di  serragli  ambulanti  di  animali  di  aprirne  le  ampie  fauci, 
piegarne  la  mascella  inferiore,  distenderne  il  sacco  gutturale,  arrovesciarlo,  c simili. 
1 pellicani  sono  tanto  bonarii  quanto  accdHi:  essi  si  confanno  con  qualunque  animale  e 
sembrano  conienti  quando  loro  non  si  faccia  alcun  male.  Solo  qualche  volta  la  fame 
insaziabile  li  spinge  coraggiosamente  innanzi  e li  impegna  talvolta  in  lotte  con  altri 
animali  amanti  di  pesci,  rfla  frattanto  bisogna  che  l’affare  sia  ben  serio  per  trarli  dalla 
loro  abituale  poltroneria.  Gli  individui  della  stessa  specie  vivono  tra  di  loro  in  piena 
pace,  e disimpegnano  anche,  per  quanto  è possibile,  in  comune  le  loro  faccende  ; ma 
quelli  di  divella  specie  non  istanno  mai  insieme. 
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La  vita  giornaliera  dei  pellicani  è assai  regolare.  Bissi  impiegano  le  prime  ore  del 
mattino  nella  pesca,  epperció  si  vedono  in  tal  tempo  in  attivo  e variato  movimento. 
Stormi  piccoli  o grandi  si  dirigono  allora  verso  i seni  dalle  basse  acque,  quelli  in  linea 
obbliqua,  questi  nel  noto  ordine  a cono,  mentre  altri  già  ne  ritornano  satolli.  A pescare 
non  ne  vidi  che  in  Grecia,  dove  ordinariamente  si  trovavano  in  grandi  stormi  raccoltisi 
per  ciò  fare.  Verso  le  dieci  del  mattino  tutti  sono  sazii  ed  allora  si  recano  al  banco  di 
sabbia  od  al  gruppo  di  alberi  prediletti  per  riposarsi,  digerire,  ravviare  le  penne  ed 
ungerle  nuovamente  di  grasso,  le  quali  due  ultime  opei-azioni  richieggono  molto  tempo 
per  la  forma  mal  adatta  del  becco,  e loro  fanno  prendere  i più  singolari  atteggiamenti, 
specialmente  quando  si  tratti  di  ravviare  le  piume  del  collo.  Terminala  la  toeletta  e resi 
pigì  i per  la  voluttuosa  compiacenza  del  fare  il  chilo,  essi  prendono  diverse  pose  a seconda 
clic  sono  sugli  altieri  o sul  terreno;  su  quelli  stanno  ordinariamente  sui  rami  col  collo 
fortemente  rattratto  e col  corpo  molto  eretto,  mentre  su  questo  si  adagiano  sovente  col 
ventre  contro  terra.  B'in  verso  il  mezzogiorno  arrivano  sempre  nuovi  compagni  finché 
la  società  cresce  di  minuto  in  minuto;  ma  dopo  mezzogiorno  tra  le  tre  e le  quattro  le 
file  cominciano  a diradarsi  perché  lontano  in  comune  alla  seconda  pesca,  la  quale  dura 
fino  al  cader  del  sole,  ora  in  cui  tutti  si  recano  al  luogo  di  riposo,  che  dove  vi  sono 
isole  coperte  di  alberi  è sempre  su  questi,  ed  è solo  la  scoperta  spiaggia  dove  quelli 
manchino. 

Intorno  alla  loro  riproduzione  non  ho  potuto  fare  mie  proprie  osservazioni,  ma  non 
reputo  inverosimile  che  neH’inlerno  dell’Africa  essi  nidifichino  sugli  alberi  perchè  vi 
si  vedono  sempre  su  di  essi,  mentre  nel  mezzogiorno  dell’Europa , come  ci  insegna 
Yon  der  Mutile,  essi  per  covare  scelgono  i pattuii  ed  i laghi.  « 1 loro  nidi,  dice  questo 
naturalista,  fradici  od  umidi,  composti  d’un  accozzamento  di  grossolane  canne  c di 
cannuccic,  stanno  filli  e strettamente  avvicinati  in  luoghi  di  dillieilissimo  accesso,  od 
anche  su  isole  natanti  se  ve  ne  hanno.  Tulli  i dintorni  sono  ricoperti  dei  loro  liquidi  e 
bianchi  stcrchi,  dai  quali  e dal  mollo  pesce  non  impiegato  nel  cibo  che  va  in  putrefazione 
emana,  specialmente  in  questa  calda  stagione,  un  tanfo  ributtante,  insopportabile,  infetto. 
È singolare  com’essi  non  covino  tutti  ad  un  tempo,  trovandosi  talvolta  accanto  ad  una 
femmina  che  sta  covando  alcune  ova  dei  piccini  già  alti  al  volo  ; anzi  il  mio  amico 
B'revberg,  che  ebbe  occasione  di  visitare  più  volte  queste  colonie,  mi  assicurò  di  aver 
trovato  in  un  nido , se  cosi  si  può  chiamare  un'accozzaglia  irregolare  di  alcune  canne 
senza  incavatura  di  sorta,  un  piccino  già  cresciuto  ed  un  altro  ancora  in  piumino,  cosa 
che  non  prova  altro  se  non  che  due  femmine  hanno  covato  nello  stesso  nido  ».  La 
covata  si  compone  di  tre  a cinque  ova;  cosi  almeno  si  legge  nella  distinta  opera  di 
ltàdecker  sulle  ova,  mentre,  da  quanto  si  è osservato,  gli  individui  prigionieri  non  ne 
fanno  che  due.  Elsse  sono  relativamente  piccole,  minori  di  quelle  di  un  cigno,  e di  forma 
singolare,  allungata,  ed  egualmente  assottigliala  ai  due  estremi.  Di  colore  biauco-azzur- 
rognolo,  esse  sono  sempre  rivestite  di  una  grossa  crosta  addizionale  calcare  la  quale, 
dapprima  ancora  molle  e pultacea,  viene  accumulala  in  alcuni  punti  dai  materiali  del 
nido  e ne  ritiene  le  impressioni.  L’intonaco  particolare  bruniccio-sporco  che  assumono 
per  la  lunga  incubazione  loro  aderisce  si  tenacemente  che  dopo  non  se  ne  possono  più 
liberare.  1 piccini  hanno  un  aspetto  estremamente  semplice,  fanno  udire  costantemente 
suoni  rauchi  ed  un  pigolio,  e sono  creature  oltremodo  sgradevoli.  1 genitori  li  amano 
mollo  e nel  nido  dimenticano  per  loro  la  timidezza  abituale,  sicché  se  ne  possono  ucci- 
dere tanti  quanti  se.  ne  vogliono. 

Anche  il  pellicano  viene  perseguitato  specialmente  nel  mezzogiorno  dell'Europa  dove 
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non  irli  si  perdona  il  bisogno  che  esso  ha  di  |»escare.  Chi  si  apposti  nei  luoghi  ove  dor- 
mono o si  riposano  pud  uccidere  di  questi  grandi  uccelli  quanti  ne  vuole,  perchè  sono 
cosi  delicati  che  a farli  morire  basta  una  carica  di  piombo  assai  minuto.  Quando  nuo- 
tano sull'acqua  è diffìcile  che  si  lascino  dal  cacciatore  avvicinar  tanto  clic  questo  li  possa 
raggiungere  collo  schioppo,  a meno  che  non  sia  un  abile  tiratore.  Le  ripetute  persecu- 
zioni li  fanno  straordinariamente  timidi,  ma  però  stentano  ad  abbandonare  quei  luoghi 
che  una  volta  abbiano  scelto  per  dormire.  Gli  Arabi  li  prendono  per  cibarsi  malgrado 
che  ciò  propriamente  sia  vietato  dalle  leggi  maomettane,  giacché,  mentre  si  edificava  la 
Kaaba,  essendo  mancato  chi  vi  portasse  da  lungi  le  acque  necessarie  alla  costruzione,  e 
lamentandosi  i muratori  che  le  loro  mani  fossero  perciò  condannate  a starsi  inoperose, 
Allah,  non  volendo  che  per  tal  motivo  l’cdifizio  cessasse  di  progredire,  mandò  migliaia 
di  pellicani  che,  riempito  d’acqua  il  loro  sacco,  la  portarono  ai  costruttori  che  poterono 
continuare  nell'opera. 

Un  pescatore  arabo  che  abbia  preso  un  pellicano  gli  perfora  gli  occhi  con  un  ago, 
loro  fa  passare  altravei'so  un  filo,  e ne  lega  i due  capi  al  dissopra  della  testa.  Natural- 
mente allora  rocchio  si  infiamma  tosto  ed  il  povero  uccello  deve  soffrire  di  molli  dolori 
finché  non  sia  suonata  l'ora  della  sua  liberazione  o meglio  della  sua  morte,  giacché  pochi 
sono  gli  individui  presi  che  vengano  allevali  od  addomesticati  per  piacere,  mandandosene 
piuttosto  la  maggior  parte  al  mercato  a tempo  debito.  Nel  tempo  della  mia  dimora  in 
Egitto  un  pelicano  si  pagava  da  dieci  silbergros  della  nostra  moneta,  somma  assai  im- 
portante a giudizio  degli  Egiziani  (1).  I nostri  proprietari  di  serragli  ambulanti  otten- 
gono attualmente  i loro  pellicani  per  mezzo  dei  giardini  zoologici  di  Pesi  c di  Mosca  e 
talvolta  anche  dall'Egitto  per  mezzo  di  Marsiglia  o di  Anversa.  Talvolta  ne  giungono 
mollissimi  in  un  tratto,  ma  stanno  sempre  ad  un  prezzo  piuttosto  alto  per  la  semplice 
ragione  che  appartengono  ai  cosi  detti  animali  da  mostra.  Se  siansi  riprodotti  in  qualche 
luogo  non  mi  è noto;  ma  non  dubito  punto  che  ciò  possa  avvenire  col  tempo,  avendo 
veduto  come  un  pellicano  maschio  siasi  ripetutamente  accoppiato  con  una  cicogna  fem- 
mina, trattandola  colla  massima  tenerezza. 

^ (1)  11  Sillwrgrossen  vale  L.  0,  12.4. 
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Se  si  possono  avere  diverse  opinioni  intorno  alla  questione  a quale  dei  vertebrati 
pennigeri  tocchi  il  più  alto  posto,  non  può  regnar  dubbio  intorno  a quella  a quali  di  essi 
debbasi  assegnare  l’ultimo,  imperciocché  ad  uccelli  nei  quali  la  facoltà  di  volare  trovasi 
ridotta  allo  stesso  grado  rudimentale  che  nei  brevipenni  e che,  anzicchè  ancora  appar- 
tenere alla  terra  ferma,  sono  divenuti  veri  animali  acquatici  e quasi  pesci  pennuti,  non 
può,  a mio  avviso,  competere  che  un  posto  mollo  basso,  e conseguentemente  in  coda 
alla  loro  classe. 

Nel  novero  delle  specie  che  in  quest'ordine  si  riuniscono,  poche  invero  sono  quelle 
nelle  quali  l'attitudine  al  volo,  caratteristica  degli  uccelli,  trovisi  ridotta  cosi  a poco  o 
niente  come  nei  brevipenni  ; ina  queste  poche  specie  mostrano  tanta  affinità  con  quelle 
che  nel  loro  ordine  occupano  un  posto  più  elevato,  che  non  può  insorgere  questione 
alcuna  intorno  alla  loro  parentela,  e non  può  venir  in  mente  ad  alcuno  di  separarne 
quelle  che  sono  alte  al  volo  da.  quelle  che  vi  sono  inette.  Tutti  sono  uccelli  pescatori!, 
gli  aplenoditi  ed  i tuffoli,  i colimbi,  le  urie  e le  alche. 

1 caratteri  degli  urinatori  si  riscontrano  in  tutte  le  specie.  Tutti  infatti,  senza  ecce- 
zione, si  distinguono  pel  corpo  snello,  cilindrico  e robusto,  le  gambe  molto  all'indietro, 
il  collo  mediocremente  lungo,  la  testa  mezzanamente  voluminosa,  le  ali  piccole,  vale  a 
dire  corte,  strette  ed  acute,  le  quali  in  alcuni  diventano  vere  natatoie,  con  un  piumaggio 
strettamente  aderente,  fitto,  ma  duro  e liscio.  Il  becco  è variamente  conformato,  or* 
cioè  a foggia  di  grosso  punteruolo,  ora  in  forma  di  lama  di  coltello,  perchè  fortemente^ 
compresso  ai  lati,  ed  in  ogni  caso  sempre  corto,  appena  forse  più  lungo  della  testa,  duro"* 
ed  a margini  affilati.  Il  piede  porta  ora  tre  ora  quattro  dila,  e le  sue  natatoie  ed  i lobi 
membranosi  non  riuniscono  tra  di  loro  che  le  sole  tre  dita  anteriori.  La  coda  può  man- 
care intieramente  e quando  è presente  trovasi  sempre  corta,  dolcemente  tondeggiante,  e' 
formata  ordinariamente  di  più  di  dodici  timoniere.  11  colorilo  del  piumaggio  olire  una 
certa  uniformità,  prevalendo  il  nero  ed  il  bianco  in  deciso  contrasto,  ma  non  restando 
esclusi  allatto  anche  i colori  eleganti. 

D’accordo  colla  loro  forma  di  pesce  gli  urinatori  abitano  principalmente  il  mare  c * 
pochi  soltanto  le  acque  dell'interno  delle  terre,  ma  non  sono  però  propriamente  cosmo- 
politi, giacché  se  singole  famiglie  si  incontrano  in  tutte  le  zone  della  terra,'  la  maggio- 
ranza però  abita  intorno  ai  poli,  la  sezione  più  ricca  di  forme  al  nord,  gli  altri  al  sud. 
Quelli  che  vivono  nelle  acque  interne  sono  astretti  a migrare,  mentre  quelli  che  sono 
veri  figli  del  mare  non  fanno  al  più  che  escursioni.  Stranieri  alla  terra  essi  la  visitano 
soltanto  quando  li  spinge  l'istinto  della  propagazione  e li  obbliga  a cercare  luoghi  sicuri 
per  la  futura  prole. 

La  loro  struttura  è tale  clic  essi  possono  disimpegnarc  nuotando  tutte  le  operazioni 
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giornaliere,  e la  facollA  di  volare  diventa  come  un  attributo  superfluo  per  la  loro  esi- 
stenza. Essi  passano  infatti  la  più  gran  parte  delia  loro  vita  nuotando  e tuffandosi  ; nuo- 
tano e si  tuffano  per  procurarsi  il  cibo,  per  migrare,  e,  la  maggior  palle  di  essi  almeno, 
tuffandosi  e nuotando  si  riposano,  si  ravviano  il  piumaggio,  si  divellono  ed  anche  si 
abbandonano  al  sonno.  Molti  di  essi  volano  .incora  assai  bene  malgrado  che  sembri  che 
le  loro  ali  siano  troppo  deboli  per  sostenere  il  peso  del  coi-po  e che  il  battito  rombante 
delle  medesime  debba  presto  stancarli:  alcuni  possono  camminare  ed  altri  in  certo  qual 
modo  anche  arrampicarsi  ; ma  in  tutti  i piedi  servono  principalmente  per  nuotare,  ed  in 
molli  le  ali  vengono  impiegale  più  a tuffarsi  nell'acqua  che  non  a fendere  l’aria.  Tutte 
le  altre  attitudini  degli  minatori  hanno  uno  sviluppo  concordante  con  questo  modo  di 
vivere  si  poco  variato;  i loro  sensi  sono  piuttosto  acuti  e le  loro  facoltà  intellettuali  sem- 
brano invece  poco  notevoli,  non  trovandosi  essi  quasi  mai  nel  caso  di  fame  molto  uso. 
Il  loro  contegno,  nel  tempo  ebe  passano  sopra  la  terra,  ci  autorizzerebbe  a dirli  stupidi; 
ma  pei  bisogni  della  loro  vita  in  mare  sono  intelligenti  sufficientemente.  L’esperienza 
che  loro  insegna  pure  a governarsi  col  mutare  delle  circostanze  tutf  affatto  diversamente 
dal  consueto,  la  straordinaria  loro  socievolezza , il  fare  pacifico  e servizievole  die  si 
osserva  nella  maggior  parte  di  essi,  indicano  una  dose  d’intelligenza  maggiore  di  quella 
che  saremmo  disposti  a supporre  in  essi. 

Gli  minatori  vivono  di  pesci  e di  crostacei  ed  eccezionalmente  anche  di  insetti.  Nel 
ventricolo  di  alcuni  trovaronsi  è vero  sostanze  vegetali,  ma  solo  durante  la  loro  perma- 
nenza sulla  terra,  cd  alcuni,  cosa  assai  singolare , inghiottono  anche  le  loro  proprie 
piume;  ma  tanto  l’uno  die  l’altro  fatto  non  devono  essere  giu;  eccezionali.  Non  si  co- 
noscono fra  di  loro  nè  parassiti,  nò  divoratori  di  carogne,  cbè  lutti  si  procurano  il  cibo 
col  proprio  operare.  ^ A.  . y *<A 

Di  essi  alcuni  pochi  nidificano  isolatamente , ma  la  maggioranza  in  società , depo- 
nendo quelli  due  ova  almeno,  questi  due  al  massimo.  Giunto  il  tempo  della  ripro- 
duzione, egli  è un  accorrere  dall’alto  mare  a certi  luoghi  die  a ricordo  d'uomo  sono 
Ogni  anno  frequentali  per  nidificarvi , come  pareli  di  rupi  al  cui  piede  si  infrangono 
le  onde,  monti  od  isole  che  s’innalzano  solitarie  dal  mare.  Allora  è un  nuotare,  un 
^■«remigare,  un  volare  a fitti  stormi,  un  viavai  indescrivibile,  centinaia  si  uniscono  a 

t migliaia,  migliaia  a centinaia  di  migliaia,  tulLi  spinti  dalla  stessa  smania:  e fischiano  e 
ronzano  continuamente  attorno  alle  rapi,  apparentemente  senza  tregua  nè  posa,  si  affol- 
^ lano  sulle  sporgenze  e sulle  creste  a stormi  incalcolabili,  sicché  ricoprono  di  un  velo  non 
■'v  interrotto  l’intiero  monte.  Ogni  spazio  viene  messo  a profitto,  ogni  spaccatura,  ogni 
V '■A  fessura  occupata,  il  terriccio  torboso  che  riveste  le  roccie  e le  roccie  stesse  friabili  e 
tenere  vengono  scavati  e ri  mescola  ti  ^vegliasi  una  indescrivibile  attività,  e frattanto  regna 
una  eterna  pace  in  questa  popolazione,  che  in  numero  supera  quella  delle  nostre  mag- 
giori  città.  In  queste  ultime  avviene  che  l’uomo  passi  impassibile  accanto  al  suo  simile 
» che  muore  di  fame,  menlrecchò  nella  popolazione  predella  esistono  centinaia  di  uccelli 
sensibili  che  non  aspettano  altro  che  l’occasione  per  esercitare  la  loro  compassione;  ed 


il  piccino  che  ha  perduti  i suoi  genitori  non  è perduto,  essendo  lutti  pel  benessere  di 
ogni  singolo  individuo;  e regnando  infinito  amore  su  quegli  squallidi  scogli  del  mare, 
cd  i genitori  dimenticando  se  stessi  pei  loro  piccinjX 

La  pace  interna  di  qucU’insieme  però  viene  disturbata-dal  difuori,  cbè  dal  disotto, 
t cioè  dal  mare , stanno  in  agguato  i pesci  rapaci  ed  attorno  al  monte  si  aggirano  • gli 
uccelli  da  preda,  cui  si  associa  l'uomo,  pel  quale  questi  singolari  uccelli  sono  le  quaglie 


del  deserto.  Ogni  anno,  sovente  con  grave  pericolo  della  vita,  si  raccolgono  senza 
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compassione  su  questi  monti  centinaia  di  migliaia  di  ova  e di  piccini,  ed  il  raccolto  del 
mare  si  mette  in  serbo.  Alcuno  di  questi  monti  da  uccelli  fu  già  distrutto  e cessò  di 
esistere,  in  causa  della  spensieratezza  dell'uomo,  c se  gli  altri  sfuggirono  lin  qui  ancora 
allo  stesso  destino,  lo  devono  al  numero  sterminato  dei  loro  abitatori.  Ma  che  cosa 
sarebbe  del  povero  uomo  del  misero  settentrione  senza  questi  < uccelli  benedetti  ! » 


1 TufToli  (Podicipites)  meritano  d’essere  menzionali  i primi,  perchè  appartengono 
alle  acque  dolci,  e quindi  contano  fra  gli  uccelli  deH’interno  dei  continenti.  La  famiglia 
che  essi  costituiscono  venne  da  alcuni  naturalisti  collocala  vicino  a quella  delle  folaglie 
perchè  e lulfoli  e folaghe  si  assomigliano  nella  struttura  del  piede;  ma  i tufloli  appar- 
tengono senza  alcun  dubbio  agli  urinatoci.  Il  loro  corpo  è straordinariamente  largo  c 
schiacciato,  il  collo  lungo  e piuttosto  sottile,  la  testa  piccola,  allungala  e bassa,  il  becco 
un  cono  allungato,  compresso  ai  lati,  coi  margini  ripiegati  alfindenlro  e ben  filati,  dei 
quali  l’inferiore  si  incastra  alquanto  nel  superiore.  I piedi,  articolali  proprio  all’estremità 
posteriore  del  corpo  e distinti  notevolmente  per  la  loro  struttura , non  sono  mollo  alti , 
ma  lateralmente  compressi  in  modo  da  presentare  verso  la  palma  uno  spigolo  acuto  e 
liscio  : delle  tre  dita  anteriori  l’esterno  è non  meno  e forse  più  lungo  del  mediano , 
l’interno  mollo  più  corto  di  questo,  ed  il  posteriore,  annesso  piuttosto  in  alto,  è nidi- 
mentale.  Tutte  le  dila  anteriori  sono  insieme  riunite  dalla  radice  loro  (ino  alla  prima 
articolazione  da  una  membrana  interdigitale,  libere  bensì  da  quel  punto  in  avanti,  ma 
munite  da  ogni  lato  di  lobi  membranosi  intieri , larghi  ed  anteriormente  tondeggianti , 
sui  quali  posano  le  larghe  e piatte  unghie.  Posteriormente  esiste  un  lobo  ampio,  nel  lato 
rivolto  all’imbasso,  un  lobo  molto  stretto  in  quello  che  è rivolto  in  alto.  Le  ali  sono  pic- 
cole, corte  c strette,  e fra  le  remiganti  le  più  lunghe  sono  la  seconda  la  prima  e la  terza. 
La  coda  manca  intieramente , ed  in  sua  vece  trovasi  un  fascio  di  penne  sfilacciale.  Le 
copritrici  sono  ovunque  fìtte  ed  approssimate  al  corpo  e nelle  parti  inferiori  costituiscono 
come  una  vera  pelliccia , sono  liscie  ed  hanno  un  dolce  aspetto  di  raso , mentre  sulla 
testa , sul  collo , sulla  parte  inferiore  del  dorso  e sul  groppone  hanno  forma  come  di 
pelo  sfilacciato.  Nella  stagione  degli  amori  gli  uccelli  più  attempati  portano  un  elegante 
ornamento  in  foggia  d’un  ampio  collare  gutturale  e mascellare,  ed  un  ciuffo  di  penne 
diviso  in  due  parti,  che  ordinariamente  va  distinto  per  colori  più  vivaci. 

Nel  cranio,  giusta  le  ricerche  di  Wagner,  manca  nell'occipitale  il  forte  sviluppo  delle 
tuberosità  d'inserzione  dei  muscoli  : il  gran  forame  occipitale  è più  rivolto  all’indietro 
che  non  all'imbasso,  il  tramezzo  intcrorbitalc  affatto  perforato,  la  parte  frontale  del 
cranio  stretta,  l'osso  lagrimale  piccolissimo,  le  ali  inferiori  delle  sfenoide  lunghe,  snelle 
e quasi  a foggia  di  asta  : l’osso  timpanico  ha  rami  smingoli.  La  colonna  vertebrale  si 
compone  di  quindici  a dicianove  vertebre  cervicali,  di  nove  a (dieci  dorsali  c di  sette 
ad  otto  caudali;  lo  sterno  è corto,  ma  mollo  largo,  ha  carena  debole,  è poco  arcalo,  ed 
ha  il  margine  posteriore  tagliato  ad  arco;  la  forchetta  è sottile  c snella;  l’osso  coracoidc 
che  le  sta  dietro  e l'omero  sono  lunghi  e quest’ultimo , come  pure  il  femore , non  è 
pneumatico.  La  lingua  è lunga  e foggiala  a punteruolo  leggermente  dentellata  al  margine 
rettilineo  posteriore;  l’esofago  è mediocremente  ampio,  il  ventricolo  succenturiato  lun- 
ghetto, il  ventriglio  tondeggiante,  l’intestino  tenue  corto,  ecc.,  ecc. 
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Limitati  alle  zone  temperate  dei  due  emisferi  senza  estendersi  molto  verso  il  polo 
nè  migrare  notevolmente  verso  il  sud,  i tuffoli  abitano  le  aeque  stagnanti,  oppure  anche 
quelle  che  scorrono  lentamente,  ma  solo  semprecchè  esse  portino  sui  loro  margini  delle 
canne  e delle  cannuccie,  e non  si  lasciano  vedere  qualche  tempo  sul  mare  che  per  ecce- 
zione. « Non  esiste  altra  specie  di  uccello,  dice  Naumann,  che  sia  lutt’alfatlo  acquatico  o 
natatore  quanto  questa , non  conoscendosene  lin  qui  alcuna  che , almeno  per  qualche 
tempo  più  o meno  lungo,  non  si  trattenga  sulla  terra,  mentre  i tull'oli  non  si  recano  a 
terra  che  nei  casi  estremi,  come  quando  siano  stati  gravemente  feriti  nelle  ali,  ed  ancora 
si  tengono  sempre  vicinissimi  all'acqua  per  potere,  in  caso  di  sorpresa,  precipitarsi 
prontamente  in  essa  e salvarsi.  In  tulle  le  loro  operazioni  abbisognano  dell'acqua , per- 
fino per  mettersi  a volo  c volando  sollevarsi  nell’aria,  giacché  per  ciò  fare  devono 
prendere  la  rincorsa  sulla  superficie  dell’acqua,  cosa  che  non  possono  fare  sul  terreno. 
Riesce  quindi  impossibile  salvarsi  col  volo  a quei  tuffoli  che  sgraziatamente  si  trovino  in 
luoghi  asciutti  e lontani  dalle  acque.  La  loro  vita  è divisa  fra  il  nuotare  ed  il  tuffarsi,  e 
mentre  gli  altri  natatori  che  vogliono  darsi  spasso,  riposarsi  e godersi  il  sole,  si  recano 
sulla  riva  od  in  altro  luogo  asciutto,  i tuffoli  rimangono  sulla  superficie  dell’acqua  o vi 
si  recano  nuotando.  Abbandonato  pienamente  a sé  ed  al  riposo,  il  loro  corpo  non  si 
affonda  nell'acqua  più  di  un  pezzo  di  sughero:  le  gambe  vengono  alzale  e collocale 
lungo  le  ali  sulle  piume  reggitrici  ed  il  becco  adagiato  fra  le  piume-  del  dorso  e le  Sca- 
polari, e così  essi  riposano  e dormono,  quando  il  tempo  è buono,  sulla  superficie  tran- 
quilla dell'acqua,  perloppiù  lungi  dalle  terre.  Ma  se  l’acqua  è alquanto  agitata,  sicché 
abbiano  a temere  che  là  corrente  dell’aria  non  li  spinga  verso,  la  sponda,  allora  lasciano 
pendere  le  gambe  nell'acqua,  e movendole  maestrevolmente  ed  in  modo  affatto  speciale, 
sanno  mantenersi  sempre  allo  stesso  posto  ». 

La  loro  organizzazione  rende  grandemente  agevole  ad  essi  il  nuotare  ed  il  tuffarsi, 
giacché  il  corpo  conico,  col  becco  acuto,  colla  testa  e col  collo  stretti,  spinto  dai  piedi 
relativamente  molto  grandi  ed  articolati  luti’  affatto  all’  indietro , fende  l'acqua  con 
incredibile  agilità,  onde  questi  uccelli  camminano  molto  più  velocemente  sott'acqua  che 
non  nuotando  alla  sua  superficie.  Un  tuffolo  che  nuoti  sott’acqua  cammina  con  tanta 
velocità  che  un  uomo  che  si  muova  sulla  sponda  non  può  tenergli  dietro,  giacché  nel 
procedere  sott'acqua  quello  si  distende  quanto  gli  é possibile  e si  spinge  innanzi  vogando 
a tutta  forza  co'  piedi.  Con  un  leggier  urto  si  caccia  sott’acqua  o ritorna  a galla,  nuota 
e si  tuffa  con  qualunque  atteggiamento  del  corpo.  Perfeltameiite  tranquillo  sta  disteso 
sull'onde,  alquanto  inquieto  nuota  un  po’  sotto  la  supeificic  c preso  da  paura  vi  si  tuffa. 
Per  ungersi  le  piume  prendono  le  più  singolari  pose,  si  collocano  cioè  su  d'un  fianco, 
si  alzano  quasi  ritti  sicché  le  loro  gambe  stan  quasi  fuori  dell'acqua  fino  alle  dita,  riti- 
rano il  colio  od  allontanano  fortemente  le  gami»  dal  corpo,  ecc.,  e quanto  facile  loro 
riesce  muoversi  nuotando,  altrettanto  riesce  loro  difficile  mantenersi  in  piedi  o cammi- 
nare sulla  terra.  « Essi  compaiono  allora,  secondo  Naumann,  nei  più  strani  atteggia- 
menti, e la  loro|lìgura  ha  l’aspetto  il  più  grottesco.  Rizzano  quasi  verticalmente  con 
una  leggiera  inclinazione  in  avanti  il  tronco,  piegano  fortemente  ad  S il  collo,  tengono 
quasi  verticali  i tarsi  con  una  leggiera  piegatura  dei  calcagni,  ma  in  basso  rivolti  alquanto 
ail'infuori,  ed  in  tale  attitudine  e non  altrimenti  si  tengono  o camminano  ».  Del  resto, 
essi  non  attraversano  mai  piccoli  tratti  in  posizione  dritta,  ma  strisciando  come  i co- 
limbi; ed  in  quelli  che  si  tengono  in  casa  si  riconosce  subito  quanlo  difficile  loro  riesca 
il  camminare.  Essi  camminano  bensi  sovente  interrottamente,  ma  cadono  ben  presto  sul 
Bbkhm  — Voi.  IV.  . G3 
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petto  e sul  ventre,  e quindi  si  affrettano  il  più  possibile  per  raggiungere,  se  possono,  al 
più  presto  un  barino  d’acqua , nel  quale  poi  si  riposano  a loro  bell’agio. 

Se  si  confrontano  le  strette  e corte  ali  col  peso  notevole  del  loro  corpo  è forza  ma- 
ravigliarsi come  mai  questi  uccelli,  che  pur  volano,  possano  ciò  fare.  Essi  infatti  se  dal 
terreno,  secondo  le  osservazioni  di  Naumann,  non  possono  alzarsi  a volo,  possono  però 
far  ciò  dopo  aver  preso  una  lunga  rincorsa  sulla  superficie  dell'acqua,  E allora  volando 
estendono  direttamente  in  avanti  il  lungo  collo  e la  testa,  alfindietro  i grandi  piedi,  e 
dibattono  molto  rapidamente  le  ali,  e camminando  prima  in  avanti  in  linea  retta  rag- 
giungono ben  presto  una  conveniente  altezza  e continuano  con  tanta  velocità  da  far  ma- 
raviglia. Servendosi  dei  piedi  come  di  limone  essi  possono  variare  a piacimento  la 
direzione  del  volo,  ma  la  brevità  delle  ali  loro  non  permette  di  librarsi  ondeggiando, 
sicché  discendendo  si  slanciano  in  linea  obliqua  sull'acqua  su  cui  cadono  con  sensibile 
fragore.  Del  resto  durante  l'estate  si  decidono  di  malissima  voglia  a volare,  e fanno  bene, 
perchè  tuffandosi  si  salvano  meglio  dai  pericoli  che  non  volando.  In  caso  di  pericolo  la 
prima  cosa  che  fan  tosto  si  è di  tuffarsi,  e non  è che  nelle,  estreme  strette  che  si  alzino 
nell'aria  da  un  punto  sicuro  dell'acqua. 

In  acutezza  di  sensi  i tuffoli  sono  probabilmente  di  poco  inferiori  agli  altri  natatori, 
e conseguentemente  le  loro  facoltà  intellettuali  sembrano  sviluppate  in  proporzione.  Essi 
si  tifoslrano  sempre  diffidenti,  timidi  ed  astuti,  imparano  a poco  a poco  a distinguere 
gli  uomini  o gli  animali  pericolosi  dagli  innocui,  procurano  di  tenersi  lontani  da  quelli, 
vivono  in  genere  a sé,  perloppiù  in  coppie,  tult’al  più  in  famiglie,  senza  curarsi  delle 
altre  creature  più  del  necessario.  In  caso  di  pericoli  ricorrono  a parecchie  astuzie:  pri- 
gionieri si  adattano  senz’altro  alla  loro  sorto  e fanno  allora  tutte  le  cose  loro  senza 
badare  menomamente  all’uomo  che  loro  sta  ben  dappresso. 

I tuffoli  si  cibano  di  piccoli  pesci,  di  insetti,  di  rane  e di  girini.  Traggono  con  sé  dal 
fondo  la  loro  preda  c non  la  inghiottono  se  non  quando  sono  nuovamente  a galla.  Acci- 
dentalmente raccolgono  anche  sabbia  c piccole  parli  vegetali  verdi  ; ma  le  proprie  piume 
inghiottono  di  proposito  come  osservò  pel  primo  il  vecchio  Naumann.  « Inghiottono, 
dice  esso,  perloppiù  le  piume  del  [tetto  e non  solamente  quelle  che  strappate,  nel  tempo 
della  riproduzione,  dalla  parte  inferiore  del  ventre,  costituiscono  le  macchie  nude  di 
incubazione,  ma  bensì  anche  quelle  che  radono  di  per  si'1,  in  certi  tempi  in  maggiore 
quantità,  in  minore  in  certi  altri.  Tali  piume,  che  non  mancano  mai  in  alcun  individuo 
adulto,  talvolta  riempiono  siffattamente  il  ventricolo  da  formarvi  una  soflice  c lassa  palla 
che  avviluppando  il  cibo  lo  lascia  difficilmente  trovare.  In  ogni  stagione  dall'anno  la 
pelle  del  loro  petto  presenta  sempre  tra  le  piume  perfettamente  sviluppale  delle  altre 
che  spuntano,  altre  clic  sporgono  dalle  canne  zeppe  di  sangue,  altre  semisviluppale,  in 
una  parola  piume  di  ogni  età.  Non  cominciano  a strapparsi  le  piume  del  petto  e ad 
inghiottirle  che  quando  abbiano  vestilo  l'intiero  abito  giovanile,  e quindi  i piccini  finché 
stanno  in  piumino  nulla  sanno  di  quesio  piacere  » . 

La  storia  del  loro  processo  riproduttivo  presenta  parecchie  singolarità.  Vivono  stret- 
tamente in  coppie,  si  amano  lenerissimamenlc,  emigrano  insieme  e fanno  insieme 
ritorno  allo  stesso  stagno  che  prima  hanno  abitalo.  Vi  si  costruiscono  un  nido  natante 
che  si  distingue  da  quello  di  qualunque  altro  uccello  in  ciò  che  non  è composto  di 
materiali  asciutti,  ma  bensì  di  materiali  fradici,  sicché  le  ova  stanno  sempre*  nell’umido, 
anzi  quasi  nell'acqua.  Detti  materiali  vengono  raccolti  sul  fondo  c portali  su  col  tuffarsi, 
affrancati  alle  vecchie  canne,  c si  malamente  ordinati,  che  rassomigliano  più  ad  un 
cumulo  di  materiali  s|tinli  gli  uni  contro  gli  altri  clic  ad  un  nido.  L'accoppiamento  ha 
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giù  luogo  durante  la  costruzione  del  nido  stesso,  ma,  trovandosi  in  essi  i piedi  articolati 
tuli' adatto  alla  estremità  del  tronco,  esso  non  succede  per  sovrapposizione,  per  la  (piale 
necessariamente  dovrebbero  star  dritti,  ma  bensì,  secondo  Naumann,  nel  seguente  modo. 
Dopo  i soliti  araorcggiamenti , che  in  alcune  specie  terminano  con  alle  grida,  i due 
coniugi  nuotano  l’uno  verso  l'altro,  c giunti  a contatto  si  alzano  l'uno  contro  l'altro, 
sicché  combaciano  prima  i petti  e finalmente  i dite  ventri , e la  copula  vien  effettuata 
con  una  spinta,  dopo  la  quale  essi  tornano,  conte  al  solito,  a nuotare  l’uno  presso  l'altro 
ed  alzano  la  voce  come  se  avessero  intenzione  che  tutto  il  mondo  fosse  avvisato  di  ciò 
clic  è avvenuto  fra  di  loro  ».  La  covata  consiste  in  tre  od  al  più  in  sei  ova  mediocre- 
mente voluminose,  lunghette, • robuste,  ma  dal  guscio  scabro,  le  quali,  di  colore 
dapprima  bianco-gialliccio,  prendono  ben  tosto,  per  le  immondizie  del  nido,  un  colore 
giallo-rossiccio  od  olivastro  bruniccio , e qualche  volta  anche  presentano  una  specie  di 
disegno  marmoreggiato.  1 due  sessi  covano  alternativamente,  ma  nel  totale  la  femmina 
più  a lungo  del  maschio,  il  quale  mentre  la  femmina  sta  nel  nido  s'aggira  nuotando 
nelle  sue  vicinanze  ; e se  tutti  e due  delibano  abbandonare  il  nido,  staccato  prima  dal 
fondo  tin  mncchietto  di  piante  acquatiche  semi  fradicie,  ne  ricoprono  le  ova. 

Uopo  un’incubazione  di  circa  tre  settimane,  da  quest' ova,  clic  per  la  maggior  parte 
di  tal  tempo  stettero  nell'acqua,  sgusciano  i piccini,  che  sono  immediatamente  condotti 
all’acqua  medesima.  Fin  dal  primo  istante  della  loro  vita  essi  sanno  nuotare,  ed  in  pochi 
giorni  imparano  a tuffarsi  essendoché  dapprincipio  i genitori,  in  caso  di  pericolo,  rac- 
coltili sotto  le  ali,  li  traggono  con  sé  nel  profondo;  e non  di  rado  li  portano  anche  con 
sé  in  alto,  nascosti  Ira  le  piume  del  petto,  se  si  innalzano  a volo,  coinè  mi  raccontò  un 
osservatore  degno  di  fede  il  quale,  ucciso  nell'aria  un  tulTolo,  trovò  con  non  poco  stu- 
pore che  nelle  piume  del  suo  petto  stavano  nascosti  due  piccini.  Raro  è che  i piccini 
ritornino  dappoi  al  nido,  giacché  se  vogliono  riposarsi  trovano  facilmente  un  posticino 
adatto,  e la  notte  dormono  sul  dm-so  dei  genitori  stessi.  Siccome  però  riescirebbe  loro 
assai  difficile  il  montare  su  quest'ultimo  caldo  e soffice  cuscino,  cosi  vi  pensano  gli  affe- 
zionati genitori  i quali,  dato  loro  un  cenno  perché  nuolando  tutti  si  riuniscano  insieme, 
vi  si  tuffano  sotto  in  modo  che  poi  emergendo  vengono  ad  averli  tutti  sul  dorso.  In  un 
modo  analogo  essi  si  lilierano  di  questo  fardello  quando  loro  riesca  incomodo,  o piut- 
tosto quando  un  pericolo  tutti  li  minacci. 

Finché  stanno  nell'acqua  i tuffoli  possono  sfuggire  alla  maggior  parte  dei  pericoli, 
mentre,  volando,  cadono  sovente  preda  degli  uccelli'  rapaci.  Alle  loro  ova  insidiano  avi- 
damente e corvi  e falchi  di  pachile,  e forse  anche  le  folaghe  ed  i. rabidi.  Pel  passato  non 
era  mai  venuto  in  mente  ad  alcuno  di  perseguitare  questi  graziosi  uccelli  clic  sono  un 
vero  ornamento  per  ogni  acqua  stagnante  ; ma  da  ppco  tempo  é venuto  di  moda  il  fare 
col  loro  ricco  piumaggio  collaretti  ed  altri  oggetti  d’ornamento  da  inverno,  e dopo  d’al- 
lora  si  inseguono  con  tulle  le  armi  possibili  principalmente  sui  laghi  d’Algeria  donde, 
secondo  Buvry,  da  parecchi  anni  se  ne  esportano  fino  a quarantamila  pelli.  Quando  sì  usa- 
vano fucili  ad  acciarino  a polvere  era  opera  malagevolissima  l’uccidere  tuffoli,  perchè  al 
comparire  della  vampa  dello  scodellino  essi  si  tuffavano  cosi  celeremente  che,  quando  il 
piombo  giungeva  sul  posto  ov’essi  prima  si  trovavano,  più  non  li  incontrava;  ma  coi  fu- 
cili attuali  essi  non  (sfuggono  più  al  colpo,  o ben  di  rado.  Il  coglierli  altrimenti  del  resto 
è opera  del  caso,  a meno  che  i tuffoli  non  si  trovino  su  d'un  piccolo  stagno  che  si  possa 
asciugare.  Fatti  prigionieri  si  possono  conservare  a lungo  in  piccoli  stngnelti  od  in  gabbie 
apposite  munite  di  ampi  bacini  d’acqua,  purché,  naturalmente,  loro  non  si  lascino  man- 
care pesci  ed  insetti  in  copia;  le  maggiori  specie  si  accontentano  di  quelli,  mentre  le 
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minori  vogliono  e quelli  e questi.  Riescono  piacevolissimi , giacché  il  loro  continuo 
tuffarsi  e salirò  a galla,  le  differenti  pose  che  assumono,  il  loro  innocente  affacendarsi, 
rallegrano  chiunque. 


La  più  bella  specie  della  famiglia  è lo  Svasso  comune  (PoniCErs  cristatus),  uccello 
della  mole  di  un'anatra  selvatica,  di  25  a 20  pollici  di  lunghezza,  di  36  a 37  d’apertura 
d'ali,  ciascuna  delle  quali  ne  misura  7.  Nella  livrea  nuziale  esso  porla  sulla  lesta  il  suo 
ciufl'o  diviso  superiormente  in  due  fasci  imitanti  quasi  due  corna  ed  un  collare  composto 
di  piume  eleganti,  lunghe  e sfilacciale,  che  circonda  i Iati  della  testa  e la  gola.  Le  parli 
superiori  del  suo  corpo  sono  color  bruno-nero  lucente  con  uno  specchio  sulle  ali:  le 
guancie  c la  gola  sono  bianche,  il  collare  rosso  rugginoso  coi  margini  nero-bruni  : le 
parti  inferiori  sono  color  bianco  splendente  e come  di  raso  con  macchie  rugginose  e 
grigio-nere  ai  lati;  l'occhio  è rosso-carmino,  la  redina  rossa,  il  becco  rosso-pallido,  il 
piede  sul  lato  esterno  color  corneo-oseuro,  e sull'Interno  color  bianco-gialliccio-comeo. 
Nell'abito  invernale  il  ciuffo  ed  il  collare  non  sono  ancora  ben  sviluppali,  e sulle  parti 
superiori  del  corpo  al  bruno-nero  si  mescola  un  grigio-cupo  : il  color  rosso-rugginoso 
del  collare  ed  il  bruno-rugginoso  dei  lati  sono  più  cupi.  La  femmina  non  si  distingue 
dal  maschio  pel  colore,  ma  bensì  per  la  mole  minore.  I giovani  nell’abito  invernale  sono 
meno  belli  degli  adulti  ed  hanno  strie  sulla  testa  e sul  collo:  i piccini  in  piumino  sono 
striati  di  grigio  c di  nero. 

Questo  svasso  si  trova  ovunque  in  Europa  nei  laghi  e nelle  acque  adatte,  al  sud 
però  del  00°  di  latitudine  nord  ; non  è raro  in  Germania,  ed  è comune  sui  laghi  del 
mezzogiorno.  Nel  nord  compare  in  primavera  dopo  lo  squagliamento  delle  nevi,  cioè 
perloppiù  in  aprile,  e vi  rimane  al  più  fino  al  termine  di  novembre;  dove  perù  l’acqua 
non  geli  esso  si  dirige  verso  il  mare  e vi  sverna,  seguendone  anche  le  coste  sino  al  sud 
dell'Europa  ed  al  nord  dell’Africa.  Nella  Grecia  e nella  Spagna  si  può  dire  stazionario, 
crescendone  però  ogni  inverno  il  numero  pel  sopraggiungere  di  quelli  che  vengono  dal 
nord.  Nell’ Africa  di  nord-ovest  si  incontra  pure  regolarmente,  ma  nell’Egitto  lo  si  osserva 
sempre  isolato  e di  rado.  Non  meno  frequente  che  nell’Europa  trovasi  pure  nell’Asia 
mediana  o nella  settentrionale,  nonché  nel  nord  d’America,  migrando  di  là  sino  al  sud 
della  Cina  e del  Giappone  c di  qui  sino  agli  Stati  Meridionali  dell’Unione  Americana.  In 
primavera  compare  in  coppie,  ma  nell’autunno  si  riunisce  in  grandi  società  che  contano 
anche  da  cinquanta  e più  individui  i quali  si  incamminano  insieme  verso  il  mezzogiorno. 
Che  viaggi  solamente  di  notte  si  presume;  ma  che  viaggiando  si  attenga  regolarmente 
ai  maggiori  laghi,  ed  anche  ai  fiumi,  e lungo  le  coste  del  mare,  è ritenuto  dalla  maggior 
parte  dei  naturalisti. 

In  estate  esso  abita  i maggiori  stagni  o foghi  che  qua  e colà  presentano  canne  e 
cannucce,  richiedendo  un’acqua  di  certa  estensione  perché  in  mezzo  ad  essa  possa  tro- 
varsi sicuro  dal  piombo  nemico,  non  dandosi  del  resto,  a quanto  sembra,  pensiero  se 
nelle  vicinanze  esistano  casali  o trascorra  una  strada.  Esso  si  attiene  all'acqua  più  di 
qualunque  altra  specie,  riescendogli  più  gravoso  che  a qualunque  altro  affine  lo  stare  in 
piedi  ed  il  camminare,  mentre  a nessuno  di  essi  è inferiore  nel  nuotare  e nel  tufi'arsi 
compensando  colla  costanza  a quanto-  gli  manchi  in  agilità.  Secondo  le  osservazioni  di 
Naumann  in  un  mezzo  minuto  esso  percorrerebbe  sott’acqua  più  di  duecento  piedi.  Nel 
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volare  è relativamente  celere,  va  in  linea  retta  c con  sensibile  rombo.  Tra  gli  alTini  di 
sua  famiglia  è il  più  previdente  ed  il  più  timido,  t Propriamente,  dice  Naurnann,  esso 
non  si  fida  di  alcun  uomo,  badando  da  lungi  e per  certo  tempo  perfino  ai  pastori,  alle 


Lo  Svasso  comune  ( Podiceps  crùtatus). 

Un  quarto  dei  naturale. 

donne  ed  ai  fanciulli  prima  di  arrischiarsi  a qualche  cosa  c di  avvicinarsi:  osserva  pure 
da  lungi  i battelli  dei  pescatori  anche  quando  contengano  persone  che  non  si  curino  di 
lui.  Se  alcuno,  qualunque  esso  siasi,  si  avvicina  alla  sponda  e lo  vede,  tosto  esso  si  afTrctta 
a fuggire  parte  sopra  parte  sott'acqua,  sinché  non  se  ne  sia  allontanalo  un  duccnlo  passi, 
alla  quale  disianza  nuota  poi  cosi  tranquillo  come  se  nulla  di  male  gli  potesse  avvenire. 
La  sua  previdenza  lo  obbliga,  ovunque  non  si  creda  perfettamente  sicuro,  a trattenersi 
nei  luoghi  scoperti  onde  nulla  gli  impedisca  di  vedere  tutfaH’intorno  c possa  scoprire 
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da  lungi  qualunque  pericolo  per  tempo,  e se  per  l’opera  della  riproduzione  deve  avvici- 
cinarsi  ai  canneti  della  sponda,  vi  si  avvicina  soltanto  quando  non  vi  vegga  alcun  uomo. 
Sorpreso  esso  scivola  bensì  fra  le  canne,  ma  solo  finché  abbia  trovato  modo  di  riescirc 
sott’acqua  in  un  luogo  aperto,  nel  qual  caso  sovente  non  lascia  scorgere  clic  la  lesta  e 
continua  a fuggire  e a tuffarsi  finché  non  creda  d'aver  raggiunto  la  conveniente  distanza  » . 
Ad  altri  uccelli  o non  si  associa  o solo  per  poco  tempo  ; e durante  la  riproduzione  non 
cerca  nemmanco  d’aver  che  fare  co’  suoi  simili,  sicché  se,  come  talvolta  pur  avviene, 
parecchie  coppie  trovinsi  a nidificare  sulla  stessa  acqua,  ciascuna  difende  gelosamente  il 
pi'oprio  distretto  e ne  caccia  le  altre  coppie. 

La  voce  forte  e risonante  è assai  variata.  1 due  sessi  si  corrispondono  con  un  ripetuto 
kòkùkuk;  un  sonoio  kraur  o kritor  rappresenta  quasi  il  verso  degli  altri  uccelli  od  al- 
meno si  fa  udire  specialmente  nel  tempo  della  riproduzione  e risuona  come  se  la  super- 
ficie dell’acqua  lo  rinforzasse  e lo  facesse  giungere  più  lontano,  sicché,  come  assicura 
Naumann,  si  possono,  in  certi  casi  di  vento,  udire  dalla  distanza  di  una  lega  gli  svassi - 
però  nella  vicinanza  del  nido  o non  gridano  o ben  di  rado,  vietando  loro  di  far  rumore 
la  accortezza  e la  paura.  Ma  altrettanto  più  fortemente  gridano  essi  prima  c dopo  l’ac- 
coppiamento, se  però  sappiano  che  nelle  vicinanze  non  vi  sono  uomini.  I due  coniugi 
di  una  coppia  sono  straordinariamente  teneri  l’uno  per  l'altro,  sicché  « se  uno  di  essi, 
come  dice  Naumann,  siasi  per  caso  alquanto  allontanalo,  l’altro  lo  chiama  tosto  arden- 
temente sinché  non  se  lo  vede  nuovamente  vicino.  Nuotano  sempre  ben  vicini  l’uno 
all’altro,  scherzano  tra  di  loro  ed  eseguiscono  sovente  insieme  il  loro  sonoro  duetto. 
Ogni  coppia  difende  il  luogo  dove  ha  il  nido,  e dove  la  estensione  dell'acqua  permetta  a 
molte  coppie  di  covare  al  principio  del  tempo  dell’accoppiamento  hanno  luogo  molle 
risse,  nelle  quali  chi  è vinto  non  può  perloppiù  sfuggire  altrimenti  alla  persecuzione  del 
vincitore  che  col  volo  ».  Allorquando  il  canneto  ha  raggiunto  una  certa  altezza  la  coppia 
incomincia  a fare  i preparativi  pel  nido.  Questo  viene  collocalo  presso  le  canne  od  i 
giunchi,  sempre  ben  vicino  all'acqua  c lungi  dalla  terra,  sovente  perfettamente  scoperto 
nel  mezzo  dell’acqua  e raccomandato  soltanto  ad  alcuni  fusti.  Largo  circa  un  piede  ed 
alto  sei  pollici,  ha  conca  quasi  all'atto  piatta,  sicché  sembra  quasi  prodotta  dal  solo  peso 
del  corpo  che  vi  posa  sopra.  « Il  lutto  somiglia  cosi  perfettamente  ad  un  mucchio  di 
piante  acquatiche  semifracide  e galleggianti  accumulate  ed  intrecciale  a caso  dal  vento 
clic  chi  non  è pratico  non  lo  prenderebbe  mai  per  un  nido.  Ed  è a maravigliarsi  non 
solo  come  tale  umido  ammasso  regga  questo  uccello  piuttosto  pesante,  ma  anche  come 
non  si  rovesci  quando  questo  vi  entra  o nc  esce  ».  E quantunque  esso  vi  salga  con  certo 
riguardo,  cioè  scivolando,  tuttavia  ne  fa  cadere  talvolta  nell’acqua  „ l’uno  e l’altro  ovo, 
delle  quattro  che  compongono  la  covata,  la  quale  però  qualche  volta  è di  cinque,  e più 
raramente  di  tre  ova.  Di  selle  nidiate  esaminale  da  IRllz  quattro  contenevano  quattro 
ova,  una  cinque,  una  tre  cd  una  due  ova  in  covo.  La  loro  tinta  dapprincipio  c un  puro 
bianco  che  passa  però  presto  al  giallo-argilla.  1 due  sessi  le  covano  alternativamente  e 
con  grande  ze.lo,  cosa  del  resto  necessaria  pel  trovarsi  esse  ordinariamente  per  metà 
immerse  nell'acqua.  Se  si  esplora  un  nido  da  cui  sia  appena  partito  lo  svasso  covante 
si  trova  che  non  solo  le  ova,  ma  anche  l'intiero  nido  sono  caldi.  1 due  genitori  amano 
straordinariamente  la  prole,  e la  femmina  soprattutto  se  alcuno  si  avvicini  al  nido  si 
mostra  angosciatissima,  manda  grida  lamentevoli  e pone  senza  alcun  riguardo  a repen- 
taglio la  sua  sicurezza.  Quando  però  uno  si  avvicini  lentamente  al  nido  essa  abbandona 
le  ova  dopo  averle  in  fretta  ricoperte  coi  materiali  del  nido  stesso,  non  se  ne  allontana 
molto  e torna  subito  indietro  appena  le  sia  latlibilc.  Togliendole  un  dopo  l’altro  le  uva 
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prima  che  essa  le  covi  la  si  può  indurre  a ilepnrne  a poco  a poco  fino  a venti.  I piccini 
sono  condotti  dai  due  genitori,  ma  però  il  padre  111  più  specialmente  la  guardia.  Dap- 
principio i genitori  loro  porgono  col  becco  piccole  larve  di  inselli  clic  più  tardi  depon- 
gono semplicemente  sull'acqua,  e- nel  frattempo  li  ammaestrano  a lull'arsi.  .Mangiano  essi 
istessi  i pesci  un  po’  grossi  quando  vedono  che  i piccini  non  possono,  malgrado  tutti  i 
loro  sforzi,  inghiottirli,  e ne  ricercano  dei  più  piccoli  ; e se  i piccini  per  poca  abilità 
lascino  cadere  il  cibo,  essi  lo  raccolgono  c loro  lo  porgono  di  nuovo.  1 piccini,  come  li 
descrive  Jàckel,  anche  nella  prima  età  sono  amabili  creature.  « È un  gran  piacere  per 
l'amico  della  natura  l'osservare  la  vita  di  famiglia  di  questi  animali  ed  il  vedere  come 
ora  uno  ora  parecchi  dei  piccini  stanchi  pel  lungo  nuotare  cui  non  sono  ancora  abituali 

0 peH’ondeggiare  sovente  assai  forte  dell’ampia  superficie  dell’acqua,  salgono  sul  dorso 
della  madre,  e come  questa  più  lardi  si  liberi  da  quella  soma  tubandosi,  oppure  come 

1 piccini,  se  trovinsi  alquanto  allontanati  dai  genitori,  pigolino  e cinguettino  fortemente; 
come  i genitori  li  nutrano  apponendo  loro  davanti  il  cibo  e li  ammaestrino  nel  lulVarsi  *. 
Ai  piccini  osservati  da  Jàckel  dapprima  i genitori  apponevano  sempre  il  cibo  soltanto 
stilla  superficie  dell'acqua,  ed  all'ottavo  giorno  di  vita  incominciarono  ad  ammaestrarli 
nel  tuffarsi.  « Il  genitore  nuotando  dinnanzi  ai  piccini  col  cibo  in  bocca,  quando  questi 
eranli  li  per  afferrarlo  si  tuffava  due  o tre  volle  come  per  obbligarli  a seguirlo.  Ma  mo- 
strandosi essi  ancora  troppo  impacciati  in  ciò  lare,  continuava  a depor  loro  ancora  per 
qualche  tempo  il  cibo  sull'acqua  ad  una  certa  distanza;  poi  con  un  forte  quong,  quong 
òsso  chiamava  a sé  i piccini,  i quali  arrivavano  remigando  ed  il  miglior  nuotatore  aveva 
il  pesciolino  in  premio  ».  Dagli  uccelli  rapaci  i genitori  li  difendono  molto  coraggiosa- 
mente, e Nau manti  infatti  vide  come  unti  femmina  alzandosi  dall’acqua  si  gettasse  contro 
cornacchie  ed  uccelli  rapaci  che  le  si  aggiravano  intorno  e minacciandoli  col  becco  od 
anche  mordendoli,  riuscisse  sovente  a farli  smettere.  In  tali  angosciose  strette  essa  grida 
compassionevolmente  mentre  il  maschio  a poca  distanza  mostra  hensi  condividere  l’ango- 
scia della  femmina  gridando  esso  pure,  ma  non  ha  coraggio  di  prestarle  attivo  soccorso. 

Nello  stalo  di  libertà  lo  svasso  si  nutre  (piasi  esclusivamente  di  pesci  quantunque  non 
respinga  allatto  i maggiori  inselli  ; e quindi  sugli  staglii  ove  nidifica  può  recare  alcuni 
danni  i quali,  dove  esistano  pesci  maggiori , non  sonò  però  mollo  considerevoli,  eil  in 
ogni  caso  compensati  dai  vantaggi  che  arreca.  I.e  sue  carni  non  sono  è vero  mangiabili, 
ina  il  suo  piumaggio  a pelliccia  è all’incontro  attualmente  mollo  apprezzato,  costituendo 
un  oggetto  di  abbigliamento  cosi  prezioso  da  scusare  in  certo  modo  la  persecuzione  a 
cui  l'uccello  viene  esposto.  Un  cacciatore  però  elio  non  dia  troppa  importanza  al  gua- 
dagno che  si  può  o''  pere  dalla  loro  uccisione  difficilmente  si  indurrà  ad  insidiarli,  pel 
piacere  clic  necessariamente  prova  ad  osservare  queste  mobilissime  c singolari  creature 
che  sono  un  si  bel  ornamento  ai  laghi  ed  agli  stagni. 

Nella  schiavitù  questo  svasso  puf)  durare  per  mesi  quando  gli  si  possano  porgere 
piccoli  pesci.  Nelle,  camere  non  si  può  certamente  tenere,  essendo  indispensabile  pel  suo 
benessere  un  bacino  d'acqua  non  tanto  piccolo;  ma  in  un  picroio  stagno  d’un  giardino 
si  trova  ben  tosto  come  in  casa  sua  ; in  pochi  giorni  si  affeziona  al  suo  custode  c diviene 
finalmente  si  addomesticalo  che  accorre  tosto  alla  chiamala  c senza  alcuna  paura  del- 
l’uomo prende  il  cibo  che  gli  si  porge  anche  a piccolissima  distanza  da  questo.  È però 
diffìcile  conservarlo  in  inverno,  giacché  non  può  sopportare  i grandi  freddi,  i quali  lo 
fanno  sicuramente  perire;  e questa  è la  causa  per  cui  lo  si  vede  cosi  raramente  nei 
giardini  zoologici. 
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« ; 

Più  comune  ancora  dello  svasso  è il  Tuffetto  (Podiceps  minor),  amabilissima  creatura 

la  cui  lunghezza  è di  9 in  10  pollici,  l'apertura  delle  ali  è di  17  in  18  e cadun'ala  ne  è 
lunga  4.  Nell'abito  nuziale  il  piumaggio  delle  pani  superiori  del  corpo  è color  nero- 
lucente  con  riflesso  bruniccio,  quello  delte  parti  inferiori  bianco-grigio  con  nubi  più 
scure,  la  gola  ed  una  regione  innanzi  all’occhio  sono  color  nericcio;  la  testa,  la  gola  ed 
i lati  del  collo  color  bruno-rosso-castagno.  L’occhio  è bruno-rossiccio,  la  redine  color 
verde  giallo,  il  becco  alla  radice  verde-giallo,  alla  punta  nero,  il  piede  sul  lato  esterno 
nericcio  e sull’interno  color  corno  chiaro.  Nell’abito  autunnale  le  parti  superiori  sono 
più  grigio-brune,  le  parti  inferiori  co|or  bianco  e come  di  raso,  la  testa  ed  il  collo 
color  grigio-chiaro. 

L’area  di  diffusione  del  tuffetto  è a un  dipresso  quella  stessa  del  suo  maggior  affine  : 
nell’inverno  però,  nell’Africa,  esso  trovasi  più  comune  che  non  quest’ultimo.  Compare  in 
marzo  nella  Germania  settentrionale,  vi  si  trattiene  finché  le  acque  rimangono  libere 
dal  ghiaccio  e poi  migra  poco  a poco  verso  il  sud,  trovando  però  già  nell’Europa  meri- 
dionale stanze  convenienti  per  l’inverno.  Sono  sua  dimora  favorita  gli  stagni  tranquilli 
abbondantemente  provvisti  di  canneti  in  qualche  parte,  e certi  luoghi  adatti  nei  maggiori 
pantani  o nelle  paludi;  ma  fugge  le  acque  chiare  perchè  non  in  esse  ma  bensi  nelle 
torbide  e fangose  ritrova  più  abbondantemente  gli  insetti  e le  loro  larve  dei  quali  prin- 
cipalmente si  ciba. 

Il  suo  fare  e la  sua  indole  sono  quelli  stessi  degli  altri  tuffali,  ma  il  suo  muoversi 
però  sembra  alquanto  più  leggiero  di  quello  delle  maggiori  specie,  potendo  esso  in  pro- 
porzione correre  assai  bene.  Nel  nuotare  e nel  tuffarsi  mostra  la  maestria  delle  specie  di 
sua  famiglia;  ma  vola  malamente  epperciò  vola  molto  mal  volontieri  e con  colpi  d’ala 
celerissimi  e brevi,  facendo  quasi,  come  dice  Naumann,  quel  rumore  che  fanno  le  lo- 
custe (i).  Coll'uomo,  almeno  nelle  nostre  regioni  germaniche,  sembra  non  voglia  avere  a 
che  fare,  mentre  nelle  stanze  invernali  è poco  timido,  s’aggira  sovente  nelle  vicinanze 
dei  villaggi  e lascia  anche  sbadatamente  che  il  cacciatore  gli  si  avvicini  ; ma  in  caso  di 
pericolo  cerca  costantemente  di  salvarsi  tuffandosi  ; e quando  trovisi  inseguito  dappresso 
si  rifugia  in  luoghi  ricoperti  da  piante  e vi  sta  nascosto  col  solo  becco  fuori  finché  gli 
sembri  necessario.  Il  suo  grido  è un  breve  e rischiarne  bib  o bibi  che  talvolta,  special- 
mente al  tempo  dell’accoppiamento,  viene  emesso  così  sovente  da  sembrare  quasi 
un  trillo. 

Il  suo  nido  che  giace  tra  cannucce,  giunchi,  erbe  ed  altre  piante,  non  mai  nascosto, 
d’ordinario  anzi  per  lo  più  libero,  ma  sempre  possibilmente  lontano  dal  margine  dello 
stagno,  è pure  un  ammasso  informe  ed  irregolare  come  quello  dell'altra  specie,  ma  in 
proporzione  alquanto  più  voluminoso  e colla  conca  poco  profonda.  Alla  fine  di  aprile  od 
in  principio  di  maggio  vi  si  trovano  da  tre  a sei  piccole  ova  allungate  il  cui  colore  viene 
pure  determinato  dalle  piante  componenti  il  nido.  I due  coniugi  le  covano  alternativa- 
mente  per  venti  o ventun  giorno,  si  mostrano  mollo  solleciti  per  la  prole  guidandola, 
ammaestrandola  c difendendola  nella  stessa  guisa  de’  loro  affini. 


(t)  Il  Savi  intorno  a questo  uccello  ha  le  seguenti  parole:  • ....  Io  ne  ho  veduto  una  volta  un  bran- 
chetto,  sullo  stagno  d'Arno  vecchio,  che  comparivano  c sparivano  continuamente;  ina  dopo  esser  venuti  a 
galla  non  si  multavano  nello  stesso  luogo,  ma  tacendo  un  piccol  volo  d'una  lunghezza  presso  a poco  eguale 
allo  spazio  che  avean  percorso  sott'acqua,  si  lulfavan  di  nuovo:  cosi  che  essi  avanzavano  descrivendo  una 
serie  dt  curve  alternativamente  concave  e convesse;  le  concave  sott'acqua,  le  convesse  nell'aria  ■.  Savi, 
Orati,  toscana,  ili,  pag.  18).  (L.  e S.) 
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Qualche  volta  avviene  fortuitamente,  e disgraziatamente  più  di  rado  di  quanto  si 
desidererebbe,  che  colle  reti  adoperale  per  pescare  si  colga  questo  o quel  tuffetto,  che  è 
uno  dei  più  amabili  uccelli  che  si  possano  tenere  in  reclusione.  Appena  fatto  prigioniero, 
dapprincipio,  come  dice  Naumann,  esso  giace  sdraiato  {sul  petto  e sul  ventre,  alzando 
di  tempo  in  tempo  il  collo,  e si  contiene  come  se  non  sapesse  nè  stare  in  piedi  nè  cam- 
minare; appena  però  esso  si  sente  nella  camera  alquanto  più  tranquillo,  corre  e si 
aggira  all'intorno  per  essa,  e scoperto  il  bacino  d’acqua  che  gli  si  è preparato,  vi  fa 
alcuni  giri  intorno  e finisce  col  metlervisi  dentro  e sdraiarvisi.  Qualche  volta  corre  nella 
camera  come  un  ossesso,  sovente  a spintoni  come  le  lodole,  e se  si  tenta  di  acchiapparlo 
esso  si  accovaccia  sul  petto  aspettando  che  lo  si  colga,  oppure  fugge  in  un  cantuccio, 
ma  non  cerca  mai  di  volare,  tenendo  sempre  le  sue  ali  strettamente  avvicinate  al  tronco. 
Se  gli  si  mettono  nel  vaso  insetti  acquatici  od  anche  piccoli  lombrici  esso  loro  corre 
intorno  finché  tulli  non  li  abbia  colti;  e mostra  la  massima  soddisfazione  allorquando  lo 
si  porli  in  un  gran  bacino  d'acqua,  giacché  allora  incomincia  tosto  a ripulirsi  e ad 
ungersi  le  penne  e poi  tuffandosi  ad  inseguire  e cogliere  gli  animali  viventi  che  gli  si 
gettano;  e tutto  questo  senza  prendersi  alcuna  paura  dell’uomo.  Nel  giardino  zoologico 
di  Londra,  nel  ricinlo  destinato  agli  alcioni,  vivono  alcuni  di  questi  tuffetti  che,  ali- 
mentali con  pesciolini,  vermi  della  farina,  larve  di  formiche  c pane  bianco,  si  trovano 
egregiamente,  procurando  grande  spasso  a chi  li  osserva,  potendosene  vedere  non  solo 
i movimenti  alla  superficie  dell’acqua,  ma  anche  quelli  che  essi  fanno  dentro  questa. 


Nel  mare  al  posto  dei  tuffetti  succedono  i Colimbi,  o Slrolaghe  (Colymbi),  uccelli  dei 
quali  si  conoscono  solo  poche  specie,  ma  che  si  distinguono  dai  luffoli  per  la  mole  più 
considerevole,  pel  collo  più  corto,  la  testa  più  voluminosa,  il  becco  più  robusto,  pei 
piedi  muniti  di  complete  paimature,  le  ali  corte  e dalle  penne  dure,  fra  le  quali  la 
seconda  remigante  è la  più  lunga,  per  la  coda  formata  da  sedici  a venti  penne,  e final- 
mente pel  piumaggio  fittissimo  ed  aderente,  di  cui  il  colorito  varia  a seconda  dell’età  e 
della  stagione. 

La  topo  organizzazione  interna , secondo  gli  studi  di  Wagner,  ricorda  sotto  molti 
aspetti  quella  dei  luffoli.  Nel  cranio  i punti  d’inserzione  dei  muscoli  sono  molto  svilup- 
pati : l’osso  lagrimale  manda  all'imbasso  uno  stretto  processo  a forma  di  spina  e nel 
frontale  trovansi  assai  ampie  fosse  per  accogliere  lfe  ghiandole  nasali.  La  colonna  verte- 
brale comprende  tredici  vertebre  cervicali,  dicci  dorsali  e sette  caudali.  Lo  sterno  è 
grande,  largo  e lungo,  ma  ha  rostro  poco  sviluppalo:  la  forchetta  è fortemente  ricurva, 
le  ossa  coracoidi  che  le  stanno  dietro  sono  mollo  lunghe,  la  scapola  è lunga,  dritta  e 
sottile.  Le  estremità  toraciche  rassomigliano  a quelle  dei  tuffoli,  formandone  l’omero  la 
parte  più  lunga,  la  mano  la  più  corta:  il  bacino  è molto  snello,  il  sacro  straordinaria- 
mente lungo,  mentre  le  ossa  ischiatiche  sono  più  ampie  e forti:  il  femore  è curvo  ed 
arcato;  la  tibia  forma  in  allo  ed  in  avanti  un  processo  lungo  e piramidale  che  sembra 
destinato  a rimpiazzare  la  rotella  che  manca:  ed  i tarsi  si  presentano  lateralmente  com- 
pressi. La  lingua  lunga  ed  a foggia  di  punteruolo  olfre  alla  radice  due  serie  di  bitorzoli 
collocate  Luna  dietro  l’altra:  l’esofago  è ampio,  il  ventricolo  succenturiulo  è considerc- 
revole  ed  ha  pareti  membranose  sottili  ; il  ventriglio  è tondeggiante  e lendinoso,  l'intestino 
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tenue  piuttosto  ampio,  il  crasso  corto  e terminato  da  una  valvola;  il  fegato  volumi- 
noso, la  milza  lunga,  il  pancreate  formato  da  una  moltitudine  di  lobi  lassamente  con- 
giunti, ecc. 

In  Germania  se  ne  osservarono  tre  specie,  cioè  il  Colimbo  glaciale,  il  polare  nd  il 
settentrionale  ; le  stesse  tre  specie  si  riscontrano  in  Italia,  e si  chiamano  rispettivamente 
Slrolaga  maggiore,  Strolaga  mezzana  e Slrolaga  piccola,  quesl'ultima  comunissima.  La 
Strolaga  maggiore  (Colymbus  glaciaus)  è un  elegante  uccello,  di  circa  3 piedi  di  lun- 
ghezza e di  5 di  apertura  d'ali,  la  cui  coda  è lunga  pollici  2 ’/*  e l’ala  poli.  16.  Nel 
tempo  degli  amori  superiormente  ed  ai  lati  è color  nero-scuro  con  macchie  bianchiccie 
a foggia  di  finestre,  sul  collo  e sulla  testa  è color  nero-verdiccio  ; nel  mezzo  però  del 
collo  è ornato  di  un  collare  interrotto  anteriormente  e posteriormente  e formato  da  strie 
longitudinali  bianche  e nere,  come  pure  di  una  striscia  trasversale  di  cgual  colore  clic 
occupa  la  parte  anteriore  del  collo  stesso  ; ai  lati  dalla  parte  superiore  il  petto  è striato 
longitudinalmente  di  nero  e di  bianco,  del  resto  le  parti  inferiori  sono  color  bianco- 
sericeo. L'occhio  ne  è bruno  chiaro,  il  becco  nero,  il  piede  esternamente  color  grigio  ed 
internamente  color  camicino.-rossiccio.  Nell’abito  invernale  le  parti  superiori  e laterali 
sono  nericcie  senza  finestrature  bianche,  le  inferiori  sono  bianche,  i lati  dell’ingluvie 
sono  color  nero  con  macchie  longitudinali  ; nella  gioventù  presentano  lo  stesso  colore 
senza  queste  ultime  macchie. 

La  Strolaga  mezzana  (Colymbus  arcticus)  è più  piccola  della  precedente , ma  le 
rassomiglia  però  nei  colori  c nel  disegno.  Nella  livrea  nuziale  il  pileo  e la  parte  poste- 
riore del  collo  sono  color  grigio-cenerino  cupo,  il  dorso  e le  ali  color  nero-scuro.  Una 
regione  della  parte  superiore  del  dorso  ed  un’altra  della  parte  posteriore  dell’ala  pre- 
sentano macchie  bianche  a foggia  di  finestre  ; una  regione  della  parte  anteriore  dell’ala 
stessa  presenta  punteggiature  azzurrognole.  I lati  del  collo  sono  ornali  da  strie  longitu- 
dinali nere  ; e la  parte  posteriore  di  esso  da  un  nastro  trasversale  bianco,  striato  di  nero  ; 
e finalmente  i fianchi  trovansi  disegnati  di  macchie  longitudinali  nericcie,  mentre  le 
parti  inferiori  sono  bianche.  L’abito  invernale  è color  grigio-cupo  sulla  testa  e sul 
didietro  del  collo  e del  resto  color  nericcio  cogli  orli  delle  piume  più  chiari,  inferior- 
mente è bianco,  ai  lati  dell’ingluvie  nericcio  con  istrie  bianche,  disegno  che  manca  negli 
individui  giovani.  L’occhio  ne  è bruno-chiaro,  il  becco  nero,  il  piede  esternamente  grigio 
ed  internamente  color  rossiccio-earnicino.  La  lunghezza  raggiunge  da  28  a ,10  pollici , 
in  apertura  d’ali  da  50  a 52,  in  ciascuna  di  queste  ne  misura  da  li  a 15  e nella  coda 
da  2 a 2 */,. 

La  Slrolaga  piccola  (Colymbus  septestbionaus)  finalmente  è minore  di  tutte,  non 
avendo  che  da  -IO  a 4 3 pollici  di  apertura  d’ali,  da  24  a 26  pollici  di  lunghezza,  e non 
misurando  in  cadun’ala  che  da  pollici  10  7,  a 12  */,  e nella  coda  da  2 7,  a 3 7»-  Il  suo 
piumaggio  è color  grigio-cenerino  sui  lati  della  lesta  e del  collo,  nero  sul  didietro  di 
questo  e con  istrie  bianche  ; nelle  parti  inferiori  è bianco  ; all'ingluvie  ed  ai  lati  del  petto 
è nero  con  macchie  longitudinali.  L’abito  inventale  è formato  superiormente  di  penne 
le  cui  punte  souo  bianchiccie,  ed  è pure  bianchiccio  nella  regione  gutturale.  Nell’abito 
giovanile  i colori  sono  ancora  meno  appariscenti.  L’occhio  ne  è color  rosso-bruno- 
chiaro,  il  becco  nero,  il  piede  bruno-scuro,  internamente  grigio  azzurro  e nelle  natatoie 
più  cupo. 
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La  strolajrr»  maggiore  abita  restiamo  nord  del  momlo  antico,  d’estate  sino  al  7!)”  od 
al  più  fino  al  50*  ili  latitudine  verso  il  sud  e specialmente  le  coste  del  mare  in  Groen- 
landia, nello  Spilzberg,  nella  Russia  europea  ed  asiatica,  meno  frequentemente  quelle 
d' Islanda,  delle  Feroe,  delle  Orcadi  e delle  Ebridi;  d'inverno  escorre,  benché  di  rado, 
talvolta  fino  in  Germania  visitandone  occasionalmente  i corsi  d’acqua.  La  strolaga 
mezzana  sembra  appartenere  più  all’oriente;  è infatti  ovunque  rara  in  Europa,  l'atta 
eccezione  per  la  ltussia  settentrionale,  mentre  è comune  in  Siberia,  e s'incontra  pure 
frequentemente  nell’estremo  nord  dell'America  settentrionale.  Nel  suo  viaggio  invernale 
essa  visita  la  Russia  meridionale  ed  occidentale,  la  Danimarca,  la  Germania,  l'Inghilterra 
e l’Olanda.  La  strolaga  piccola  finalmente  si  trova  nelle  stesse  regioni  ed  ha  un'area  di 
diffusione  pari  a quelle  delle  due  specie  predette  insieme,  vivendo  in  una  zona  circon- 
dante tutta  la  terra  e compresa  tra  il  78"  ed  il  60*  di  latitudine  nord,  visitando  ogni 
inverno  i mari  collocati  più  a mezzogiorno  come  pure  i fiumi  e le  altre  acque  dolci,  le 
quali  al  tempo  del  suo  arrivo  non  trovinsi  coperte  da  uno  strato  di  ghiaccio. 

Le  slrolaghe  tutte  si  rassomigliano  siffattamente  nell’indole  e nel  fare  che  basterà 
nella  seguente  descrizione  che  ci  limitiamo  all’ultima  delle  specie  nominate.  Come  tutte 
le  sue  allìni  essa  è un  vero  uccello  di  mare  clic  nou  visita  le  acque  dolci  che  nel  tempo 
della  riproduzione  e nell’inverno  durante  la  migrazione,  trattenendosi  per  tutto  il  resto 
del  tempo  sul  mare  dove  esercita  attivamente  la  sua  caccia  ai  pesci.  Tuffandosi  a mera- 
viglia, essa  può  mantenersi  sott’acqua  non  meno  lungo  tempo  della  strolaga  maggiore* 
cioè  fino  ad  otto  minuti.  Come  i luffoli  le  strolaghe  eseguiscono  tutti  i movimenti  e quasi 
tutte  le  loro  faccende  generalmente  nell’acqua,  vogando  colla  massima  celerità  per  ampi 
traiti,  adagiandosi  liberamente  a talento  sulla  superficie  dell’acqua  stessa,  oppure  affon- 
dandosi siffattamente,  che  non  lasciano  più  vedere  che  una  stretta  striscia  del  dorso,  ed 
avanzando  ora  con  tutto  agio  e lentamente,  ora  con  maravigliosa  celerità.  Senza  alcuna 
visibile  fatica  e senza  alcun  rumore  esse  scompaiono  affondandosi  nell'acqua  dove,  disten- 
dendosi notevolmente,  e colle  piume  e colle  ali  strettamente  avvicinale  al  corpo  c solo 
vogando  coi  piedi,  escorrono  colla  velocità  d’una  freccia  ora  in  questa  ora  in  quella 
direzione,  or  a appena  al  disotto  della  superficie  oppure  ad  una  profondità  di  parecchie 
braccia.  Nel  nuotare  superano  il  più  celere  pesce  e lo  raggiungono  : nuotano  e si  tuffano 
fin  dal  primo  giorno  di  loro  vita  ed  in  seguito  ad  ogni  occasione,  giacché  nell’acqua  si 
sentono  più  sicure  che  non  nell’aria  anche  a grandi  altezze.  Straniere  al  terreno  esse  vi 
si  recano  però,  quantunque  meno  di  tutti  gli  •altri  uccelli  marini  eccettuali  forse  soltanto 
i tuffoli,  e ancora  non  vi  salgono  camminando,  ma  bensi  vi  si  trascinano  dall’acqua 
affascinilo,  essendo  esse  nel  senso  ordinario  della  parola  inette  a camminare  ed  anzi  a 
star  dritte  in  piedi,  lo  ne  osservai  per  settimane  intiere  degli  individui  prigionieri  e ben 
sovente  sul  terreno,  ma  non  li  vidi  mai  star  dritti  oppure  camminare  sui  piedi  o sui 
tarsi,  bensi  strisciarvi  soltanto  coll’aiuto  del  becco,  del  collo,  delle  ali  e dei  piedi.  Il  loro 
volo  è mollo  migliore  di  quello  ebe  si  potrebl>e  supporre  confrontando  il  peso  del  loro 
corpo  colla  piccolezza  delle  ali  ; e se  naturalmente  per  alzarsi  abbisognano  di  una  po- 
tente rincorsa , pure  quando  sono  giunte  ad  una  certa  altezza  esse  vanno  innanzi  molto 
celeremente  malgradochè  debbano  continuamente  battere  frequenlissimamente  le  corte 
ali.  Straordinariamente  bello  riesce  il  loro  voto  quando,  come  d’ordinario  fanno,  si  pre- 
cipitano, dall’alto  dei  monti  delle  coste,  nel  mare;  allora  movendo  le  ali  solo  quanto 
basti  per  prendere  una  direzione  obliqua,  esse  si  slanciano  in  basso  colla  velocità  d’una 
freccia,  e volgendosi  ora  da  questo  ora  da  quel  lato  giungono  con  fragoroso  rombo 
sull’acqua  c vi  si  affondano.  Tutte  le  strolaghe,  e quindi  anche  la  piccola,  si  distinguono 
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fra  gli  altri  uccelli  marini  per  la  forte  voce  che  la  maggior  parie  dei  naturalisti  chia- 
mano spiacevole  ed  ingrata,  mentre  io  devo  dire  d’aver  sempre  udito  con  piacere  il  loro 
forte  grido,  malgradochè  debba  confessare  aspro  il  loro  cigolio  e stridenti  le  grida  clic 
gli  fan  seguito.  Secondo  Faber  la  voce  penetrante  della  strolaga  maggiore  produrrebbe 
sui  circostanti  monti  un  eco  increscioso  che  rassomiglia  al  lamento  d’un  uomo  in  peri- 
colo di  vita;  mentre  quella  della  strolaga  piccola  sarebbe  aspra,  stridente  e lamentevole, 
ed  egli  tenterebbe  di  rappresentarla  colle  sillabe  « Aauli,  auh  » e « ak,  ak  j.  Intorno 
alle  loro  facoltà  intellettuali  le  opinioni  sono  divise , non  avendo  noi  frequenti  relazioni 
con  esse.  La  semplice  osservazione  dimostra  come  in  tutte  le  strolaghe  i sensi , special- 
mente  la  vista  e l'udito,  siano  acuti,  e si  riconosce  pure  ben  presto  come  nulla  loro  manchi 
in  giudizio  e riflessione.  Caute  esse  si  mostrano  in  ogni  occasione,  e se  nel  nido  smet- 
tono la  maggior  parte  della  loro  timidezza,  non  si  abbandonano  mai  sbadatamente  alla 
noncuranza,  ma  fanno  invece  attenzione  a tulio  che  succede  attorno  a loro  e si  fidano  di 
raro.  Se  sappiano  distinguere  le  persone  innocue  dalle  pericolose  si  potrebbe  forse 
rivocare  in  dubbio  : scambiano  piuttosto  il  certo  coll'Incerto  e procurano  di  evitare  la 
vicinanza  dell’uomo  che  loro  riesce  sgradita.  Si  osservarono  però  anche  eccezioni  a 
questa  regola  : cosi,  per  esempio,  Graba  vide  sulla  sponda  una  strolaga  maggiore,  la 
quale,  attratta  a se  l’attenzione  di  quattro  o cinque  fanciulli,  lasciava  che  questi  le  lan- 
ciassero pietre.  « Appena  un  ciottolo  le  cadeva  vicino  essa  allungava  tosto  la  testa  nel- 
l'acqua per  vedere  che  cosa  fosse  e gli  si  tuffava  anche  dietro.  Più  di  trenta  ciottoli  le 
furono  a quel  modo  lanciati , parecchi  dei  quali  la  raggiunsero  senza  per  altro  farla 
fuggire  ».  Queste  cose  sono  però  rare,  evitando  d’ordinario  le  strolaghe  per  quanto  è 
possibile  ogni  creatura  straniera,  poco  associandosi  agli  altri  uccelli,  e non  amando 
quasi  nemmeno  i loro  stessi  simili.  Ben  sovente  si  incontrano  affatto  isolale,  e solo 
durante  la  riproduzione  si  vedono  riunite  strettamente  in  coppie,  delle  quali  è difficile 
che  due  si  trovino  su  d'uno  stesso  stagno,  oppure  che  una  coppia  trovisi  in  luoghi  già 
abitali  da  altri  uccelli.  Durante  la  migrazione  oppure  nello  stalo  di  prigionia  esse  si 
tengono  sempre  separate  dagli  altri  natatori,  e se  alcuno  di  questi  loro  si  avvicini,  tentano 
subito  di  morderlo  ; malgrado  ciò  non  si  possono  propriamente  dire  maligne  e cattive. 
Bidone  alle  strette  si  difendono  animosamente  cagionando  anche  coll’affilato  becco  gravi 
ferite.  Se  i loro  assalti  sembrano  avere  qualche  cosa  di  maligno  si  è perchè  sono  subi- 
tanei, chè  del  resto  il  loro  contegno  non  si  può  paragonare  con  quello  degli  aironi,  e 
certamente  non  si  può  dire  maligno  ; c nel  difendersi  esse  dan  segno  più  di  imperti- 
nenza che  di  calcolatrice  riflessione. 

Non  so  di  certo  se  una  strolaga  sf  nutra  d’altro  che  di  pesci,  ma  finché  sta  nel  mare 
essa  non  fa  uso  certamente  che  di  questi  che  può  procurasi  facilmente  in  grazia  della 
suà  straordinaria  abilità  nel  nuotare  e nel  tuffarsi,  tanto  più  che  non  è propriamente  fra 
gli  uccelli  voraci,  ma  anzi  di  facile  accontcnlatura.  Coglie  la  sua  preda  cotl’inscguirla 
celercmenle  nell’acqua  oppure  la  trae  insù  dal  fondo  dell’acqua  stessa.  Ama  natural- 
mente più  i pesci  piccoli  che  i grandi , ma  anche  questi  però  non  vengono  respinti. 
* Sovente,  dice  Graba,  il  quale  dalla  sua  finestra  poteva  osservare  nel  mare  le  strolaghe 
maggiori,  io  le  vedeva  fare  a brani  grossi  pesci,  passere  di  mare,  c sapevano  sbrigarsene 
ben  presto,  p per  ridurle  in  pezzi  le  lasciavano  cadere  dal  becco  nell'acqua,  ne  staccavano 
un  grosso  hrano,  e scuotendole  abilmente  e pel  tempo  conveniente  le  riducevano  in  fram- 
menti ».  1 piccoli  pesci  inghiottono  direttamente,  come  è facile  capire;  ma  quelli  della 
grossezza  di  una  cheppia  cominciano  a metterle  in  qualche  fmbarrazzo.  Dal  contegno 
degli  individui  prigionieri  si  può  arguire  che  esse  non  sj  cibano  che  di  preda  viva , 
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giacché  quelle  che  furono  colte  dappoco  dapprima  rifiutano  ogni  cibo  od  almeno  non 
raccolgono  dal  fondo  dell’acqua  nò  dal  terreno  alcun  pesce,  e bisogna  abituarle  poco  a 
poco  ai  pesci  morti,  che  loro  tanto  dispiacciono,  col  gettarne  loro  uno  ad  uno  dei  piccoli 
nell'acqua  finché  sembri  quasi  che  si  muovano;  mentre  colte  anche  da  poco  mangiano 
tosto  se  si  collochino  in  un  ampio  bacino  d’acqua  nel  quale  trovinsi  pesci  viventi,  giacché 
allora  incominciano  a tuffarsi  ed  a pescare. 

Tutte  le  strolaghe  per  covare  scelgono  i piccoli  e tranquilli  stagni  d’acqua  dolce  non 
lontani  dalla  costa  del  mare  e talvolta  anche  collocati  a notevole  altezza  al  disopra  del 
livello  del  mare.  Nelle  Lofodden  osservai  molte  coppie  di  strolaghe  piccole,  la  maggior 
parte  molto  in  allo  sui  piccoli  stagni  alpini  che , a detta  dei  Norvegi,  erano  poveri  di 
pesci,  o che  forse  non  ne  contenevano  affatto.  Altri  uccelli  non  ho  visto  mai  sugli  stessi 
stagni  ; ma  fi  atiamo  anteriori  osservatori  assicurerebbero  che  questi  tuffatori  qualche 
volta  dividano  in  uno  stesso  stagno  la  abitazione  con  alcuni  loro  aliini  o colla  sterna 
artica.  Nel  tempo  della  riproduzione  si  ode  più  che  mai  frequente  il  grido  sonoro  di 
questi  uccelli,  speeiélmenle  nel  momento  in  cui  la  coppia  si  precipita  dall'alto  in  mare 
per  pescarvi  siccome  usa  regolarmente  ogni  sera.  1 nidi  formati  di  cannucce  e di  carici 
secchi  negligentemente  accozzati  stanno  su  piccole  isolette  nello  stagno  oppure,  se  questi 
manchino,.sulla  riva  sempre  mollo  dappresso  all’acqua,  e non  sono  siffattamente  nascosti 
che  non  si  possa  vedere  da  lungi  l’uccello  che  sta  covando.  La  covala  si  compone  di  due 
ova  smingole,  robuste,  dal  guscio  forte,  a granulazione  grossolana,  ma  però  alquanto 
lucente,  le  quali  su  fondo  verde-olio-cupo  presentano  macchie  color  grigio-cenerino- 
scuro  e su  queste  altre  macchie  e macchiette  e punti  di  color  bruno-nero-rossiccio. 
1 dui  genitori  le  covano  alternativamente  con  egual  cura,  e si  assumono  in  comune  la 
guida  dei  piccini.  Al  fine  di  maggio  si  trovano  ordinariamente  le  ova  ed  alla  fine  di 
giugno  i piccini,  ma  non  si  conosce  ancora  fin  qui  esattamente  quanto  tempo  duri  la 
incubazione.  Se  lo  stagno  abbonda  di  pesci  i genitori  non  abbandonano  mai  tutti  e due 
i piccini,  mentre  li  lasciano  alternativamente  allorquando  devono  volare  al  mare  per 
nutrirsi,  e probabilmente  allora  portano  pure  il  cibo  alla  prole.  Questa  fin  dal  primo 
giorno  di  esistenza  si  mostra  molto  spigliata  e si  cerca  anche  da  sé  il  cibo , ma  viene 
però  ammaestrata  od  anche  nutrita  dai  genitori.  Solo  quando  son  divenuti  abili  al  volo 
i piccini  abbandonano  il  luogo  ove  son  nati,  volano  al  mare,  e vivono  d’allora  in  poi 
all'atto  come  i loro  genitori  stessi. 

Propriamente  parlando  dalle  strolaghe  l'uomo  non  trae  alcun  particolare  vantaggio, 
ché  la  loro  carne  a molti  non  sembra  mangiabile  ed  il  loro  piumaggio  non  ba  alcuna 
applicazione.  Nella  loro  patria  settentrionale  nessuno  propriamente  le  insidia,  e da  noi 
nessuno  li  insegue  di  proposito  o regolarmente.  La  loro  caccia,  in  causa  dell’accortezza 
e della  timidezza  loro,  esige  un  cacciatore  esercitato,  e non  è nemmeno  sempre  frut- 
tuosa. Si  impigliano  qualche  volta  nelle  reti  da  pesca  ed  allora  soltanto  si  possono  aver 
vive,  se  però  il  pescatore  se  ne  accorga  in  tempo. 


Gli  uccelli  marini  dei  quali  resta  a far  parola  si  scindono  in  due  grandi  gruppi, 
quello  delle  Alche  con  vere  ali,  e quello  degli  Aptenoditi  con  ali  inette  o pinne.  Gli  uccelli 
del  primo  gruppo  (Alcidae)  hanno  torso  robusto,  collo  corto,  testa  grossa,  ali  corte,  in 
parte  quasi  rudimentali,  coda  breve,  piedi  fortemente  compressi,  con  tre  dita  ed  ampie 
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paimature;  piumaggio  abbondante,  Rtreitamenle  aderente  e sfilacciato,  il  cui  colorilo  non 
varia  nei  due  sessi,  ma  bensì  a seconda  delle  stagioni. 

In  lesta  alle  alche,  le  quali  dai  moderni  furono  divise  in  parecchie  sotto-famiglie 
che  noi  consideriamo  come  altrettante  famiglie,  stanno  le  Urie  (CniAE).  Esse  presentano 
in  generale  la  struttura  suindicata  delle  specie  del  loro  gruppo,  hanno  ali  relativamente' 
lunghe,  nelle  quali  la  prima  remigante  supera  tutte  le  altre , coda  breve  compósta  di 
dodici  penne,  ed  un  becco  mezzanamente  lungo,  più  o meno  snello,  superiormente  con- 
vesso, inferiormente  dolcemente  angoloso,  lateralmente  compresso  e striato. 

La  struttura  del  loro  scheletro,  giusta  le  ricerche  di  Wagner,  si  accorda  per  molti 
rispetti  con  quella  delle  strolaglie.  Il  cranio  presenta  le  robuste  protuheranze  per  l'inser- 
zione dei  muscoli  e le  fosse  frontali  per  le  ghiandole  nasali.  Vi  esistono  quattordici 
vertebre  cervicali  c dieci  dorsali.  Il  lungo  e piuttosto  stretto  sterno  ha  carena  regolare 
c prascnta  posteriormente  da  ogni  lato  due  piccole  intaccature  ovali,  delle  quali  la  più 
interna  talvolta  si  trasforma  in  un  buco.  L’omero  midolioso  è alquanto  compresso,  e la 
porzione  corrispondente  alla  mano  più  lunga  che  nelle  slrolaghe. 

Tutte  le  urie  appartengono  al  mar  glaciale  artico,  non  che  ai  seni  ed  agli  stretti 
che  vi  si  riferiscono,  od  almeno  non  si  espandono  che  qua  e colà  al  sud  oltre  il  circolo 
polare,  abbenchè  nelle  loro  migrazioni  invernali  usino  oltrepassarlo.  Veri  uccelli  marini, 
esse  sbrigano  tutte  le  loro  faccende  sull'acqua,  e non  si  trattengono  sulla  terra  che  nel 
tempo  della  riproduzione.  Esse  nuotano  e si  tuffano  con  distìnta  abilità,  volano  rela- 
tivamente ancora  assai  bene,  camminano  poco  volontieri  ed  ancora  passabilmente  presto 
e piuttosto  sulle  piante,  anzi  che  strisciare  sui  tarsi.  1 loro  sensi  sono  acuti  e tutte  le 
altre  loro  facoltà  intellettuali  non  cosi  deboli  come  ordinariamente  si  supporrebbe 
quando  non  si  pensi  che  questi  uccelli  non  si  trovano  in  circostanze  di  ricevere  una 
perfetta  educazione.  I pesci  ed  i granchi  costituiscono  il  cibo  esclusivo  di  tutte  le  alche 
e conseguentemente  anche  delle  urie,  le  quali  H raccolgono  in  parte  ad  una  notevole 
profondità.  Tutte  vivono  e pescano  in  società  e tutte  si  riuniscono  durante  la  riprodu- 
zione in  più  o meno  grandi  strepi,  i quali  in  alcune  specie  contano  anche  centinaia  di 
migliaia  di  coppie.  Per  gli  abitanti  del  nord  le  alche  e specialmente  le  Urie  sono  una 
vera  benedizione , giacché  una  specie  costituisce , colle  foche,  il  nutrimento  principale 
degli  abitanti  di  parecchi  stabilimenti  del  sud  della  Groenlandia,  sicché  ne  insorgerebbe 
carestia  se  questo  uccello  cessasse  di  presentarsi  nel  solito  numero.  Di  questi  vivono  - 
principalmente  e talvolta  anche  esclusivamente  per  settimane  e per  mesi  intieri  quegli 
uomini  ancor  barbari,  ai  quali,  come  dice  llolboell,  non  si  é potuto  ancora  apprendere 
di  pensare  al  vivere  un  giorno  per  l’altro. 


La  specie  più  piacevole  della  famiglia  che  ci  tocca  descrivere  è senza  dubbio  il 
Colombo  di  mare  o di  Groenlandia  (Cepphls  grylle),  tipo  di  un  particolar  genere,  il 
quale  si  distingue  per  la  piccola  mole,  il  becco  lungo,  snello,  dritto,  piegato  in  giù  alla 
punta  della  mascella  superiore,  appena  leggermente  angoloso  nella  inferiore,  pei  piedi 
collocati  mollo  all’indietro,  le  ali  piccole,  strette  ed  acute,  le  cui  remiganti  sono  robuste, 
dalla  coda  tondeggiante,  corta  e formata  da  dodici  a quattordici  penne,  ed  il  piumaggio 
corto,  fittamente  sfilacciato  e vellutato,  il  quale  varia  notevolmente  a seconda  dell’età  e 
della  stagione.  La  sua  livrea  nuziale  è di  color  nero-velluto  ad  eccezione  di  uno  scudo  di 
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color  bianco  puro  sull'ala  ed  ha  riflesso  verdiccio  ; l’occhio  è brano,  il  becco  nero,  il  piede 
rosso-corallo.  XeU’ahilo  invernale  le  parli  inferiori  sono  bianche  con  macchie  nere, 
mentre  nell’abito  giovanile  le  parti  superiori  del  corpo  sono  color  nericcio,  le  ali  bianche 
con  lascie  trasversali  nere,  le  parli  inferiori  bianche  e tutte  le  rimanenti  sono  chiazzate 
di  color  grigio-nero.  .Misura  in  lunghezza  13  pollici,  in  apertura  d’ali  22,  in  cadmia  di 
queste  0 '/,,  nella  coda  2. 

Per  quanto  si  sappia  fin  qui  questo  uccello  abita  le  parti  settentrionali  estreme 
della  terra  e cova  tra  il  58"  e l’80°  di  latitudine,  zona  nella  quale  trovasi  comune  su  tulle 
*e  coste  appropriate  quantunque  non  si  incontri  mai  in  grandi  stuoli,  ma  piuttosto  in 
piccoli  branchi,  in  coppie,  od  anche  isolato.  Solo  dove  il  mare  è gelalo  avviene  talvolta 
che  esso  si  riunisca  in  grandi  associazioni  presso  le  aperture  che  esistono  nel  ghiaccio, 
ma  tali  riunioni  si  disciolgono  appena  cambino  le  circostanze  che  le  hanno  rese  neces- 
sarie, ed  i membri  che  le  compongono  tornano  a disperdersi.  Al  cominciare  dell’inverno 
propriamente  detto  esso  compie  una  migrazione  più  o meno  regolare  per  la  quale  si  reca 
in  regioni  più  meridionali,  come  p.  e.  sulle  coste  settentrionali  di  Germania,  ove  compare 
ogni  anno;  ma  è rarissimo  che  si  rifugi  neH’inlerno  dei  continenti  e solo  in  caso  di  par- 
ticolari disgrazie,  come  p.  e.  di  una  forte  nevicala  in  primavera  avanzata,  caso  in  cui 
alcuni  di  questi  uccelli  vengono  talmente  sconcertati  che  volando  verso  le  tene  perdono 
adatto  di  vista  le  coste. 

La  vista  di  questo  uccello  è sempre  gradevole,  stia  esso  posalo  o più  propriamente 
arrampicato  sopra  gli 'scogli,  oppure  nuotando  o tuffandosi.  Stando  fermo  usa  esso  di 
reggersi  sui  tarsi  e di  tenere  il  torso  piuttosto  eretto,  ed  allora  muove  e collo  e testa  in 
graziosi  modi:  nel  nuotare  è molto  agile  quantunque  non  si  affondi  ordinariamente  che 
di  poco  nell’acqua:  invero  esso  sta  più  leggiero  sulla  superficie  dell'acqua  di  tutti  i suoi 
affini,  llemigando  fa  sovente  vedere  il  bel  piede  rosso  fuori  dell’acqua,  e quando  vuole 
tufiarsi,  datasi  una  violenta  spinta  coi  due  piedi,  si  precipita  col  capo  all’ingiù  e senza 
rumore  nell’acqua,  appena  sotto  la  quale  allarga  Je  ali  e con  esse  e coi  piedi  vogando 
va  oltre,  ma  non  regge  al  più  che  due  minuti  sotto  l’acqua  stessa  senza  respirare.  Nel 
mare  con  acque  tranquille  e chiare  lo  si  può  seguire  da  lungi  colla  vista,  ma  stante  la 
trasparenza  di  essa  e quindi  la  rifrazione  si  sbaglia  per  lo  più  nel  calcolare  la  profondità 
a cui  esso  discende.  Il  suo  volo  è in  proporzione  leggiero,  malgradochè  debba  agitare 
con  colpi  molto  frequenti  le  ali  e quindi  produrre  quasi  una  specie  di  sibilo.  Per  alzarsi 
dall’acqua  deve  darsi  un  po’ di  rincorsa;  ma  giunto  ad  una  certa  distanza  dall'acqua 
stessa  cammina  molto  più  cclereraente  di  quello  che  si  immaginerebbe  dapprincipio,  e 
raggiunge  ben  presto  una  considerevole  altezza,  come  p.  e.  quella  delle  rupi.  Nel  discen- 
dere dall’alto  sull’acqua  allarga  le  ali  senza  propriamente  muoverle.  La  sua  voce  si 
distingue  da  quella  di  tutti  i suoi  affini,  giacché  non  è più  uno  stridere,  ma  bensì  un 
fischiare  che  si  potrebbe  quasi  esprimere  colla  sillaba  zip.  Nel  fare  questo  uccello  si 
dimostra,  come  tutte  le  altre  urie,  dolce,  benevolo,  socievole,  ma,  come  si  è già  notato, 
non  socievole  allo  stesso  grado  di  quelle;  che  nei  luoghi  ove  cova  lo  si  vede  sempre 
isolato  frammezzo  agli  altri,  ciascuna  coppia  in  istrella  unione,  e non  mostra  curarsi 
punto  di  ciò  che  facciano  gli  altri  uccelli  che  con  lui  si  trovano  nella  colonia,  come 
anche  di  aver  molta  paura  dell’uomo.  Quando  il  girfalco  bianco,  ondeggiando  al  dissopra 
dei  monti  da  uccelli,  vi  pone  ogni  vivente  nell’angoscia  della  morte  e quindi  le  urie  e le 
alche  si  affrettano  tutte  a volare  il  più  presto  possibile  al  mare,  anche  il  nostro  uccello 
si  alza  e cerca  precipitosissimamente  la  sua  salvezza  nell'acqua;  ma  se  un  uomo  visiti  il 
uogo  ove  ha  il  nido,  esso  può  avvicinarsi  alla  coppia  fino  a quindici  od  anche  a diec 
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passi  senza  metterla  in  fuga.  Nell’acqua  esso  è sempre  molto  più  guardingo  che  non  sulla 
terra,  quantunque  anche  colà  si  mostri  qualche  volta  fiduciosissimo,  ma  lungi  dal  mare 
esso  perde,  come  i suoi  aflini,  ogni  conoscenza,  e sembra  dimenticarsi  che  natura  gli 
abbia  dato  le  ali. 

1 colombi  di  mare  compaiono  in  principio  ili  marzo  su  i monti  da  uccelli,  in  tre 
o quattro  coppie  al  più  se  quelli  sono  piccoli,  e se  grandi  in  modo  da  albergare  milioni 
di  urie,  in  numero  maggiore,  raramente  in  più  di  venti  a trenta  coppie.  Ognuna  di 
di  queste  si  cerca  un  adatta  fessura  o screpolatura  delle  rocce  e vi  depone,  raramente 
prima  della  metà  d'aprile  o solo  nei  primi  di  maggio,  più  o meno  lungi  dall’imbocco, 
direttamente  sul  terreno  sabbioso  e senza  sottoporvi  alcuno  strato  di  materia,  le  sue  due 
ova,  grandi,  ovali,  non  lucenti,  dalla  granulazione  grossolana,  le  quali  su  fondo  bianco 
sporco  o verdiccio-azzurrognolo  portano  molte  macchie  grigio-cenerine  e fra  queste 
altre  macchie  tondeggianti  od  allungate,  macchiuzze  e punti  di  color  bruno  oppure 
bruno-nero.  Se , come  avviene  su  tutti  i monti  da  uccelli  accessibili , loro  si  toglie  la 
prima  covata,  le  coppie  passano  ad  una  seconda,  ma  non  depongono  più  che  un  solo 
uovo.  Maschio  e femmina  covano  alternativamente,  strappandosi  le  penne  si  producono 
due  grandi  macchie  di  covatura  e finiscono  col  fermarsi  cosi  stabilmente  sulle  ova  da 
poterli  cogliere  colla  mano.  Dopo  un’incubazione  di  circa  ventiquattro  giorni  vengono 
al  mondo  i piccini  in  un  fitto  e grigiastro  piumino  e ricevono  per  primo  nutrimento 
arenicole,  ed  altri  animalucci  fra  le  sabbie,  sinché  siano  in  grado  di  cibarsi  di  pesci  e 
di  granchi  d'ogni  fatta  come  i genitori.  1 piccini  in  piumino  sanno  benissimo  nuotare 
ma  non  tuffarsi,  cosa  questa  che  essi  non  imparano  a fare  se  non  quando  sono  com- 
piutamente piumati. 

I Groenlandesi  e gli  Islandesi  li  acchiappano  quando  possono  : i Norvegi  si  accon- 
tentano di  toglier  loro  le  ova,  senza  del  resto  disturbarli  altrimenti;  oltre  all'uomo 
insidiano  questi  uccelli  i falchi  nobili  ed  i grandi  leslridi.  Faber  vide  anche  un'aquila  di 
mare  piombare  improvvisamente  su  una  società  di  questi  uccelli  e costringerli  a tuffarsi 
per  si  lungo  tempo  che  stancatili  potè  afferrarne  uno.  Devono  pure  riuscire  loro  peri- 
colosi i grandi  pesci  rapaci.  Per  la  poca  timidezza  degli  uccelli  che  permette  di  avvici- 
narsi loro  a piacere  la  caccia  non  presenta  quasi  dillicollà,  ed  anche  l’acchiapparli  riesce 
assai  facile  specialmente  d'estate.  Le  carni,  quantunque  abbiano  gusto  d'olio  di  pesce, 
pure -si  possono  acconciare  e si  trovano  almerto  mangiabili,  specialmente  quelle  dei 
giovani  che  in  Lapponia  si  servono  frequentemente  in  tavola,  ed  a tempo  opportuno  si 
possono  benissimo  mangiare.  Inoltre  se  ne  adoperano  le  piume  per  riempirne  letti.  Le 
ova  sono  mollissimo  apprezzate  e finiscono  pei-  trovarsi  anche  assai  gustose  una  volta 
che  uno  si  sia  abituato  a quel  particolare  sapore  che  conservano  molto  tenacemente. 
Disgraziatamente  questi  uccelli  non  si  possono  conservare  a lungo  in  ischiavilù,  giacché 
anche  quando  loro  si  procuri  un  bacino  d’acqua  mostrano  apertamente  col  loro  con- 
tegno malinconico  che  questo  non  può  tenere  per  loro  il  posto  del  mare. 


Le  Urie  propriamente  dette  sono  maggiori  del  Colombo  di  mare , ma  gli 
assomigliano  mollo.  Il  loro  becco  è mediocremente  lungo,  snello,  dritto  ed  acuminalo, 
dolcemente  convesso  sul  culmine  della  mascella  superiore  c notevolmente  angoloso  nella 
inferiore,  alquanto  compresso  lateralmente  e coi  margini  affilati  ripiegati  all’indentro. 
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Il  loro  piede,  mollo  simile  a quello  dei  colombi  di  Groenlandia,  ha  dila  relativamente 
alquanto  più  lunghe:  le  ali  sono  ancora  più  Mrelle  e più  acute:  la  coda,  formata  da 
dodici  penne,  è pure  alquanto  più  corta:  le  piccole  piume,  fitte  e robuste,  nelle  parti 
inferiori  costituiscono  qwisi  una  specie  di  pelliccia  e sono  bianche  : nelle  parti  superiori 
invece  hanno  colore  più  o meno  bruno-nero. 

Di  questo  genere  in  Germania  se  ne  incontrano  tre  specie,  le  quali  si  rassomigliano 
talmente  non  solo  nelle  forme  emel  colorilo,  ma  anche  nei  costumi,  che  basterà  esami- 
narne davvicino  una  sola,  p.  e.,  la  Uria  troile  (Uni*  troile). 

Nell'alato  nuziale  di  questa  specie  il  davanti  del  collo  e l’alto  del  corpo  sono  color 
bruno-velluto.  Le  punte  delle  penne  dell’omero  essendo  bianche , ne  risulta  una  fascia 
chiara.  Le  parli  inferiori  sono  bianche,  ma  ai  lati  ^restano  striate  longitudinalmente  di 
bruno.  Nell'abito  invernale  invece  sono  pure  di  color  bianco  il  davanti  del  collo  ed  in 
parie  laVegione  posteriore  della  guancia.  L’occhio  ne  è bruno,  il  becco  nero,  il  piede 
grigio-plumbeo,  ma  esternamente  più  scuro.  In  lunghezza  misura  circa  pollici  17 
in  apertura  d'ali  da  27  a 28,  in  cadun’ala  8,  nella  coda  2 L’uria  dall'anello  (Uria 
rinovia)  si  distingue  specialmente  nella  livrea  nuziale  per  un  anello  bianco  che  circonda 
l’occhio  e per  una  striscia  che  dipartendosi  da  questo  si  dirige  verso  l'occipite;  e l’Uria 
polare  (Uria  Iìruenwickii)  pel  becco  più  corto  e più  robusto  c per  una  stria  bianco- 
gialliccia che  dall'angolo  della  bocca  scorre  verso  la  narice  corrispondente. 

Tutte  queste  urie  vivono  nei  mari  settentrionali  del  globo , ma  covano  però  anche 
isolatamente  nelle  zone  temperale,  e d'inverno  si  recano  regolarmente  in  queste.  L’uria 
polare  e la  troile  vivono  nell’lslanda,  mentre  quella  dall'anello  non  vi  si  è ancora  tro- 
vata; sembrerebbe  perciò  che  le  tre  specie  abitino  hensi  agli  stessi  gradi  di  latitudine, 
ma  non  agli  stessi  gradi  di  longitudine,  e che  specialmente  la  uria  dall’anello  si  trattenga 
più  ad  occidente.  Anche  le  specie  di  questo  genere  non  si  avvicinano,  alla  terra  che  al 
tempo  della  riproduzione,  vivendo  in  tutto  il  restante  del  tempo  in  alto  mare  e perloppiù 
più  o meno  nella  stessa  regione.  Esse  nuotano  molto  abilmente  affondandosi  nell’acqua 
soltanto  fin  circa  al  confine  delle  bianche  parti  inferiori  ; si  tuffano  maestrevolmente 
vogando  sott’acqua,  con  estrema  celerità  e spigliatezza,  colle  ali  e coi  piedi,  e possono 
anche  stare  al  disotto  di  quella  per  parecchi  minuti  ; volano  celeremente  con  movimenti 
ronzanti,  ma  generalmente  non  amano  andar  mollo  lungi  d'un  tratto,  e solo  quando  si 
vogliono  costituire  al  nido  a considerevole  altezza  nell’aria,  del  resto  perloppiù  ben 
presso  le  onde.  Vedute  da  lungi,  in  causa  del  movimento  ronzante  delle  ali,  si  prende- 
rebbero per  grandi  insetti  ; ed  in  vicinanza  dei  luoghi  ove  covano,  specialmente  quando 
il  monte  ove  sta  la  loro  colonia  abbia  una  forma  conica , si  paragonerebbero  involon- 
tariamente ad  uno  sciame  d’api  clip  s'aggiri  intorno  ad  un  alveare.  Solo  quando  si 
precipitano  nell'acqua  scivolano  quasi  senza  batter  d’ali,  come  quando,  p.  e.,  dall’alto 
del  monte  ove  covano  scendono  in  linea  retta  ai  mare.  Nel  che  fare,  tenendo  ciascuna 
possibilmente  sempre  la  stessa  direzione,  dall’insieme  della  moltitudine  che  sale  e scende 
continuamente  ne  risulta  come  una  specie  di  tetto  attorno  al  monte  stesso.  Fuori  del 
tempo  della  riproduzione  non  si  vedono  mai  volare  in  questo  modo,  ma  piuttosto  o solo 
nuotare  e tuffarsi,  oppure  alzarsi  al  più  a breve  volo  e discendere  tosto  sulle  onde. 
A camminare  sul  terreno  sodo  coi  loro  piedi  non  sono  adatte,  e quindi  è rarissimo  di 
vederle  muoversi  in  questo  modo.  Ordinariamente  questo  avviene  strisciando,  cioè 
scivolando  perfettamente  filile  piante;  e se  qualche  volta  camminano  sulle  dita  come 
danzando,  allora  devono  chiamare  in  aiuto  anche  le  ali  per  mantenersi  in  equilibrio,  ed 
•S'Ioro  muoversi  diviene  piuttosto  un  volare  imperfetto  che  non  un  vero  camminare. 
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La  loro  voce  è un  cigolare  od  urlare  esteso  fallo  con  diversa  intonazione,  il  quale  perciò 
suona  ora  oerrr  ora  eerr  e qualche  voltò  diviene  anche  come  un  ululato  od  un  mia- 
golio, mentre  i piccini  fischiano. 

Chi  ha  visitalo  una  colonia  di  questi  uccelli  su  d'un  monta  da  uccelli  non  si  mara- 
viglia più  se  furono  chiamati  stupidi,  giacché  essi  mostransi  straordinariamente  ingenui 
e fidenti , specialmente  quando  trovimi  entro  terra.  Quando  nuotano  lasciano  sovente 


L*  Uria  Iroile  (Uria  traile). 

' Un  quarto  dpi  naturale.  ^ 

che  un  battello  loro  si  avvicini,  c nei  luoghi  ove  covano  non  badano  quasi  ncmmanro 
all’uomo,  il  quale  talvolta  può  colà  avvicinarsi  a loro  fino  a sei  o quattro  passi  di  distanza 
senza  turbarli,  ed  anche  fermarsi,  osservarli,  disegnare  o scrivere  senza  che  essi  volino 
via.  Ma  ciò  malgrado  chi  li  osservi  attentamente  s’accorge  assai  chiaramente  come  solo 
per  certi  rispetti  si  possono  dire  stupidi,  imperciocché  se  l'uomo  che  li  visita  di  rado 
non  desta  in  loro  alcuna  apprensione,  un  falco  nobile  che  si  faccia  vedere  sbarazza  un 
intiero  monte  di  uccelli,  ed  un'aquila -di  mare  che  si  scorga  avvicinarsi  da  lun^i  mette 
tosto  in  fuga  migliaia  di  loro.  Aneli' essi  quindi  conoscono  per  bene  i loro  nemici,  c se 
non  contano  fra  questi  l'uomo,  egli  é solo  perchè  non  lo  rigflardano  come  tale.  Inoltre 
è impossibile  riconoscere  se  fra  i milioni  che  se  ne  hanno  dinnanzi  non  se  ne  tro- 
vino di  quelli  che  abbiano  fatto  tesoro  dell'esperienza  e siano  divenuti  accorti;  si  sa 
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però  che  quando  si  trovano  isolati  per  le  continue  insidie  divengono  anche  timidi , e 
finiscono  col  riconoscere  l’uomo  per  loro  nemico.  Fra  di  loro  vivono  in  piena  pace, 
e stanno  pure  in  buona  amicizia  con  quegli  altri  uccelli  che  loro  non  possono  riescire 
pericolosi.  Dal  loro  canto  essi  non  disturbano  alcun  altro  uccello  della  colonia,  e cercano 
anzi  di  rendersi  loro  utili  ed  aggradevole  Chi  vuole  affezionarsi  a questi  uccelli  deve 
appunto  visitarli  nelle  loro  colonie  per  le  quali  scelgono  sempre  scogli  o pareti  isolale 
di  rocce  che  si  innalzino  a picco  sulla  riva  e che  abbondino  di  sporgenze,  di  cornicioni 
e di  crepacci,  e che  possibilmente  si  trovino  in  luoghi  i quali  promettano  un’abbondante 
pesca.  Probabilmente  il  mare  che  sta  dappresso  alle  loro  colonie  è ricco  particolarmente 
di  pesci  c di  granchi,  loro  nutrimento,  e probabilmente  ancora  influisce  sulla  loro  scelta 
il  punto  dell’orizzonte  verso  cui  guarda  una  parete  o la  parte  principale  del  monte:  in 
ogni  caso  la  scelta  fatta  è sempre  felice.  Al  terminare  del  marzo  od  al  cominciare  del- 
l'aprile essi  compaiono  in  isrhiere  più  o meno  numerose  sul  loro  monte  e dan  subito 
principio  alla  loro  singolare  attività,  al  loro  rimescolio,  convertendo  precisamente  il  monte 
come  in  un  vero  immenso  alveare.  Una  nube  di  uccelli  lo  circonda  costantemente: 
migliaia  e centinaia  di  migliaia  stan  posali,  apparentemente  in  ordine,  su  tutte  le  spor- 
genze, le  punte,  gli  angoli,  le  creste,  cioè  ovunque  vi  sia  posto,  col  bianco  petto  rivolto 
al  mare,  mentre  altre  centinaia  di  migliaia  volano  dall'alto  al  basso  o dal  basso  all'alto, 
ed  altre  masse  stan  pescando  tuffandosi  nel  mare.  Per  quanto  sia  ampio  il  monte,  od 
estesa  la  parete  della  rupe,  tutto  è zeppo  di  abitatori,  ciascuno  dei  quali  però  si  accon- 
tenta del  suo  posto  senza  che  mai  insorgano  contese  : ognuno  è tollerante  verso  il  vicino 
e cerca  di  aiutarlo,  di  soccorrerlo  del  suo  meglio.  I membri  di  ciascuna  coppia  stanno 
nella  più  intima  unione  Ira  di  loro;  posano  costantemente  vicino  l’uno  all'altro  quando 
non  sono  ancora  deposle  le*ova , si  accarezzano  col  becco , fregano  il  collo  l’un  contro 
l'altro,  volano  nello  stesso  tempo  al  mare  e vi  pescano  insieme,  poi  tornano  di  conserva 
al  nido,  nel  quale  più  tardi  compiono  in  comune  tutte  le  faccende  della  incubazione.  La 
femmina  non  depone  che  un  solo  ’ovo,  ma  questo  è mollo  voluminoso,  ha  forma  di 
trottola,  guscio  robusto,  granulazione  grossolana,  e su  fondo  chiaro  porta  macchie  e 
disegni  più  scuri:  ma  varia  siffattamente  che  fra  cento  è assai  diffìcile  trovarne  due  che 
perfettamente  si  somiglino.  Il  colore  del  fondo  può  passare  dal  bianco,  pel  giallo  ed  il 
grigio,  a tutte  le  gradazioni,  mentre  il  disegno  consiste  in  punti,  macchiuzze  e macchie 
più  o meno  fitte  o rade,  le  quali  o si  riuniscono  a foggia  di  ghirlanda  a questa  od  a 
quell’altra  estremità,  oppure  stanno  disperse  uniformemente  su  tutta  la  superficie.  Nidi 
propriamente  non  vengono  costruiti,  deponendo  gli  uccelli  direttamente,  senza  materia 
interposta,  le  ova  sul  suolo,  non  togliendone  talvolta  nemmanco  i maggiori  ciottoli, 
sicché  mal  trattenuto  da  quella  superficie  centinaia  e migliaia  di  ova  precipitano  in  mare 
c vanno  in  frantumi.  Appena  deposto  l’ovo  incomincia  tosto  la  incubazione,  nella  quale 
non  solamente  si  alternano  i membri  di  una  coppia,  ma  anche , a seconda  di  relazioni 
credibilissime,  certi  individui  sopranumerari,  caritatevoli,  che  non  mancherebbero  mai 
in  alcuna  colonia,  i quali  appena  vedono  un  ovo  libero  accorrono  tosto  con  vera  gioia 
e son  felici  di  covarlo  alquanto  temporaneamente.  Si  credette  altre  volte  che  l’uccello 
cQvando  stesse  seduto,  ma  chi  ne  visita  una  colonia  si  accorge  tosto  che  in  ciò  fare  esso 
tiene  la  stessa  posizione  degli  altri  uccelli.  Dopo  trenta  o trentacinque  giorni  di  incuba- 
zione esce  fuori  il  piccino  che  dapprincipio  somiglia  più  ad  un  batuffolo  nero-grigio  di 
lana  che  non  ad  un  uccello , ma  che  in  grazia  delle  aire  che  se  ne  prendono  i suoi 
genitori  e gli  altri  uccelli  disoccupati  dalla  colonia  cresce  ben  celeremenle,  depone 
presto  il  suo  abito  di  piumino,  ed  in  un  mese  circa  è già  vestito  di  piume.  Allora  è 
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giunto  il  tempo  che  la  prole  scambia  la  rupe  su  cui  è nata  col  mare  « cambio , dice 
Naumann,  clic  non  è privo  di  pericoli  ; siccome  appare  assai  manifestamente  dal  singo- 
lare andar  Innanzi  ed  indietro  e dal  gridare  angoscioso  della  famiglia  allorquando  si 
avvicina  il  momento  delle  catastrofe.  Dal  margine  della  rupe  il  piccino  si  precipita  allora 
nel  mare  e dietro  lui  i genitori  : vi  si  tuffa  appena  tocca  per  la  prima  volta  la  superficie 
dell'acqua  ed  i genitori  si  tutTano  pure  con  lui  seguendolo,  ed  appena  ritornati  tutti  a 
galla  il  piccino  si  avvicina  strettamente  a loro  fischiando  come  se  ne  chiedesse  soccorso 
o volesse  riposarsi  sul  loro  dorso:  deve  però  adattarsi  a. far  conoscenza  più  stretta  col 
liquido  elemento,  e dopo  osservisi  tuffato  più  volte  coi  genitori  stessi,  acquista  ben  presto 
la  necessaria  fidanza.  Allora  incominciano  tosto  i genitori  ad  ammaestrarlo  a cogliere 
da  se  stesso  il  cibo,  cosa  che  d'allora  in  poi  viene  lasciata  a lui  ; gli  stanno  però  ancora 
attorno  per  aiutarlo  in  qualche  modo  e lo  accompagnano  sul  mare  dove  sovente  a molte 
miglia  di  distanza  dalla  terra  si  vedono  genitori  col  loro  piccino  a melò  cresciuto,  od 
anche  parecchie  famiglie  insieme,  sfidare  il  vento  e le  onde.  A parecchi  di  questi  piccini 
però  tale  precipitarsi  dalle  rupi  può  riescire  funesto,  specialmente  a quelli  che  hanno  la 
disgrazia  di  cadere  su  roccie  sulle  quali  rimangono  immediatamente  morti  ». 

I monti  da  uccelli  vengono  regolarmente  usufruitati  dall'uomo  cui,  a seconda  della 
loro  importanza  c del  numero  degli  uccejli  che  vi  covano,  procurano  una  più  o meno 
ricca  messe  di  ova  o di  piccini.  Le  prime  vengono  spedite  nel  nord  assai  lontano,  gli 
ultimi  si  mettono  in  salamoia  e si  conservano  per  l’inverno.  Nelle  isole  Feroe  s’ò  fatta 
una  casta  particolare  di  persone  per  usufruital  e i monti  da  uccelli,  predatori  che  non 
temono  alcun  pericolo,  che  nell’esercizio  del  loro  mestiere  devono  vedersi  innanzi  sotto 
mille  forme  la  morte  imminente,  e dei  quali  pochi  sono  quelli  che  muoiono  nel  loro 
letto.  Si  arrampicano  dal  basso  sopra  gli  scogli  o vi  si  fanno  discendere  dall’alto  con 
lunghe  corde  e si  dondolano  su  queste  per  una  distanza  di  cinquanta  piedi  per  giungere 
ad  uno  sporto  su  cui  stiano  uccelli  a covare,  camminano  su  una  sporgenza  su  cui  stenta 
a trovar  posto  un  uccello,  e fanno,  in  una  parola,  diventar  possibile  l’impossibile.  In 
Groenlandia  durante  l’inverno  si  uccidono  le  urie  collo  schioppo  oppure  le  si  colgono 
in  un  altro  modo  mollo  singolare.  Siccome  esse  giungono  colà  alle  loro  rupi  prima  che 
il  ghiaccio  sia  squagliato  e vi  passano,  dormendo,  la  breve  notte,  appena  arrivale  i 
Groenlandesi  s’arrampicano  il  più  quietamente  possibile  su  di  quello  e colà  arrivati 
spaventano  repentinamente  gli  uccelli  con  grida  e con  ispari  di  fucile:  le  povere  urie 
non  riflettendo  che  il  mare  è ancora  coperto  di  ghiaccio,  vi  si  precipitano  spaventate 
colla  testa  alfinbasso  c vi  si  schiacciano  il  capo.  Oltre  all'uomo  le  insidiano  continuamente 
tutti  i grandi  uccelli  rapaci,  i corvi  imperiali  ed  i Icstridi,  come  anche  nell'acqua  i pesci 
rapaci.  Malgrado  però  tulle  le  persecuzioni  cui  sono  soggette,  malgrado  il  tributo  che 
pagano  in  ova  ed  in  piccini,  pure  il  loro  numero  non  diminuisce,  od  almeno  non  dimi- 
nuisce in  modo  a noi  sensibile;  chè  i monti  da  uccelli  sono  ancora  oggigiorno,  da 
quanto  pare , visitali  dalle  stesse  centinaia  di  migliaia  da  cui  lo  furono  a ricordo 
d’uomo. 

Ebbi  cura  per  mollo  tempo  io  stesso  di  urie  prigioniere,  e mi  procuravano  una  vera 
gioia.  Esse  si  gettavano  senza  esitazione  alcuna  sul  cibo  ch’io  loro  porgeva,  e ini  sembrò 
che  non  facessero  diflbrenza  tra  i pesciolini  ed  i granelli.  Esse  si  divertivano  per  parec- 
chie ore  al  giorno  a nuotare,  ma  non  si  decidevano  mai  a tuffarsi,  forse  perchè  non 
avevano  ancora  appreso  quest'arte.  Quando  erano  stanche  si  recavano  sul  terreno  e si 
avvicinavano  talmente  le  une  alle  altre  da  non  formare  più  che  un  unico  mucchio. 
Non  avvenne  mai  che  si  trascinassero  sui  tarsi , ma  camminavano  piuttosto  sulle  dita 
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aiutandosi  in  ciò  talvolta  delle  ali,  nel  qual  caso  si  movevano  colla  massima  grazia 
danzando,  e con  sorprendente  celerità  e destrezza.  Di  esse  parecchie  furono  uccise  da 
animali  rapaci,  e le  restanti  soccombettero  probabilmente  al  dolore  di  aver  perduto 
le  loro  compagne. 


Tutti  i naturalisti  che  hanno  visto  vivo  il  Mergolo  (AncTiCA-MERGULrs-AU.E)  che  è 
la  più  piccola  forma  Ira  le  urie,  dicono  ad  una  sola  voce  che  esso  deve  considerarsi 
come  uno  dei  più  amabili  figli  del  mare.  Da  tutti  i suoi  aflìni,  ai  quali  si  assomiglia  in  . ’ 
tutto  il  restante,  esso  si  distingue  pel  becco  corto,  massiccio,  superiormente  convesso, 
dai  margini  mollo  rivolti  all’indentro  e provvisto  di  un'intaccatura  prima  dell’acuta 
punta,  non  che  negli  individui  adulti  di  alcuni  solchi  al  davanti  delle  narici  ovali  : 
del  resto  esso  sembra  in  certo  qual  modo  un  tipo  di  transizione  tra  fe  urie  c le 
alche.  11  suo  abito  è nero-scuro  nelle  parti  superiori,  nero  non  lucente  nella  parte 
anteriore  del  collo,  bianco  nelle  parti  inferiori,  con  istrie  brune  lateralmente  ; il  piede 
è azzurrognolo.  Nell'abito  invernale  la  gola  è pure  bianchiccia  ed  il  collo  color  grigio- 
cupo. In  lunghezza  misura  da  9 a 10  pollici,  in  apertura  d'ali  da  16  a 18,  in  caduna 
di  queste  da  5 '/,  a 6.  e nella  coda  da  1 '/,  ad  1 ’/«• 

1 navigatori  groenlandesi  chiamano  uccello  del  ghiaccio  il  mergolo,  cui  si  dà  anche 
d’altronde  il  nome  di  Uria  alca  o di  Colombo  di  mare,  perchè  quando  lo  si  incontra 
in  istuoli  accenna  ordinariamente  alla  vicinanza  di  grandi  masse  di  ghiaccio.  « Due 
volle,  dice  Holboell,  mi  trovai  racchiuso  tra  ghiaccile  tutte  e due  le  volte  notai  innu- 
merevoli uccelli  di  questa  specie  diretti  verso  il  nord  ».  Altri  osservatori  videro 
questo  uccello  in  tutti  i luoghi  del  nord  ove  giunsero.  Parry  lo  trovò  ancora  sotto 
la  latitudine  settentrionale  di  82’  45',  ma  in  maggior  moltitudine  tra  1'  81*  e 1' 82°. 

Allo  Spitzbergen,  a San  Giovanni  di  Maven,  a Nownj ja-Semlja • esso  è comune;  nella 
Groenlandia  abbondante;  nell’lslanda  si  trova  in  certi  luoghi,  ma  più  al  sud  è raris- 
simo, abbenchè  alcuni  individui  siano  giunti  sulle  nostre  coste  germaniche  o su  quelle 
della  Gran  Bretagna,  dell'Olanda,  della  Francia,  ed  anzi  ogni  anno  nelfinverno  se  ne 
incontrino  forse  alcuni  individui  nelle  isole  lletgoland.  E possibile  che  questo  uccello, 
il  quale  fa  a fidanza  col  mare  più*di  qualunque  altro,  intraprenda  migrazioni  più 
estese  di  quanto  siasi  sin  qui  creduto,  e conseguentemente  che  esso  non  si  debba 
considerare  come  uccello  stazionario  nello  stretto  senso  della  parola.  Anch’csso  non 
si  avvicina  volontariamente  alle  terre  che  per  covare , ma  forzatamente  in  causa  di 
lunghe  procelle  di  inverno,  ed  in  questo  caso  per  lo  più  con  suo  grande  danno;  ma 
nell’andamento  ordinario  delle  cose  esso  nuota  ardito  sulle  onde  anche  quando  queste 
si  innalzino  di  molto  e lo  spingano  irresistibilmente,  da  quanto  sembra , qua  e là  ; 
dorme  anche  su  quelle  col  becco  nascosto  tra  le  scapolari  ; in  una  parola  nel  mare 
si  sente  sempre  come  a casa  sua,  ovunque  pur  si  ritrovi. 

Tra  tutte  le  urie  e le  alche  in  generale  il  mergolo  è la  creatura  più  mobile,  più 
vivace,  più  agile.  Esso  cammina  relativamente  assai  presto  ed  abilmente,  quantunque 
a piccoli  passetti  frequenti,  s’aggira  destramente  fra  i ciottoli  o scivola,  come  un  topo, 
nei  crepacci , nuota  e si  luffa  con  istraordinaria  abilità  meglio  ancora  delle  urie  e 
delle  alche,  stando  sott’acqua  d.ie  minuti  e più,  e regge  a lungo  a tutte  le  ingiurie 
del  tempo  prima  di  stancarsi.  Nel  volo  si  assomiglia  a’  suoi  affini  e,  più  ancora  che 
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non  a questi,  agli  insetti,  movendo  più  ccleremcnle  di  quelli  le  sue  piccole  ali.  Si  alza 
leggiero  e senza  fatica  non  meno  dall'acqua  che  dalla  terra  c ricade  colla  stessa  abilità 
o sopra  o dentro  l’acqua,  mostrando,  in  una  parola , di  essere  pieno  padrone  di  se 
in  tal  fatta  di  movimento.  La  sua  voce  lo  distingue  da  tulle  le  altre  alche  e sembra 
essere  molto  variala,  perchè  gli  osservatori  la  rendono  diversamente,  alcuni  colla  sillaba 
ghif  che  dev'essere  un  chiaro  fischio,  gli  altri  coi  suoni  Irr,  Irr,  lei,  lei , lei.  Gli  stuoli 
che  se  ne  incontrano  in  mare  in  tempo  nebbioso  si  odono  più  che  non  si  veggano. 
Il  mcrgolo  si  distingue  in  generale  vantaggiosamente  per  una  straordinaria  vivacità 
ed  irrequietezza;  del  resto  nel  suo  fare  si  mostra  vera  uria,  c quindi  è pure  pacifico) 
paziente  c socievole,  leggiero  ed  irriflessivo  come  i suoi  affini. 

Sembra  che  il' suo  nutrimento  consista  principalmente  in  piccoli  granchi  viventi 
alla  superfìcie  dell’acqua,  perchè  nel  ventricolo  degli  individui  uccisi  non  si  incontrano 
che  qualche  volta  avanzi  di  pesci.  Quando  i rncrgoli  stanno  cacciando  si  vedono  sparsi 
sulla  superficie  del  mare  nuotare  attivamente,  tuffarsi , e con  rapidi  movimenti  del 
capo  inseguire  la  loro  preda  e raccogliere  sempre  qualche  cosa. 

Nel  tempo  della  riproduzione  questi  piccoli  uccelli  si  associano  in  numero  incalco- 
labile sulle  isole  dell'estremo  nord;  c sulle  coste  dello  Spitzbergen,  p.  cs.,  a detta  di 
Malmgren,  si  vedono  ovunque  in  numerosi  stormi,  sicché  dal  lato  dei  monti  che  essi 
hanno  prescelto  se  ne  odono  giorno  e notte  le  interminabili  grida  fino  da  mezzo  miglio 
di  distanza  dalla  costa.  Nelle  vicinanze  dell’ Islanda,  secondo  Fabcr,  essi  covano  in  un 
solo  luogo,  cioè  sul  punto  più  settentrionale  della  piccola  isola  Grimso.  « Colà  ciascuna 
coppia  si  sceglie  un  luogo  adatto  pel  nido  molto  al  dissodo  dei  massi  rotolali  dalla  rupe 
e vi  depone  il  suo  ovo  bianco  con  riflesso  azzurrognolo,  eguale  in  mole  a quello  di  un 
colombo.  « 1117  giugno,  dice  Faber,  alle  dodici  di  notte  io  slava  con  alcuni  abitanti 
dell’isola  rivoltando  le  pietre  dietro  le  quali  stavano  ascosi  gli  uccelli  covanti  e ne 
colsi  dieci  che  giacevano  appunto  accoccolati  sulle  ova  e,  come  conobbi  dall'esame 
anatomico,  erano  lutti  maschi.  Essi  mi  somministrarono  una  commovente  prova  del- 
l’amore che  stringe  anche  i maschi  di  questa  specie  alle  ova  Tre  giorni  prima  di 
questa  impresa  avendo  io  visitato  questa  colonia,  ne  avevo  ferito  uno  nell'ala  , ma 
nascotosi  esso  celeremenlc  frammezzo  ai  massi  non  me  n’ero  potuto  impadronire. 
Ebbene  esso  era  appunto  uno  dei  dieci  maschi  che  tre  giorni  più  lardi  trovai  sulle  ova, 
e vi  slava  tult’afTallo  estenuato  c colle  ali  fracassate;  e frattanto  i suoi  dolori  corporali 
non  avevano  potuto  soffocare  il  suo  amore  per  la  {troie  ».  Nelle  colonie  gli  individui 
che  non  covano  si  vedono  a schiere  posati  sui  massi  che  nascondono  i coniugi  che 
stanno  covando.  Se  quelli  vengono  inseguiti,  essi  volano  tutti  insieme  al  mare , ma 
tornano  ben  presto  alla  colonia  ed  aggirandosi  al  dissopra  di  essa  si.  possono  facilmente 
uccidere.  Di  giorno  gli  individui  che  non  covano  pescano  nel  mare,  ma  la  sera  si  rac- 
colgono tutti,  con  grida,  con  garriti,  con  cinguettio,  sui  massi  in  vicinanza  dei  nidi. 
Quanto  duri  la  incubazione  non  si  sa  ancora  esattamente,  ma  bensi  che  i due  genitori 
amano  con  egual  tenerezza  il  loro  piccino  rivestito  di  piumino  grigio,  provvedendolo 
di  cibo  finché,  perfettamente  piumato,  possa  abbandonare  la  cavità  in  cui  è nato  e volare 
al  mare.  È probabilissimo  che  allora,  raccogliendosi  insieme  poco  a poco  dalle  varie 
colonie , i rncrgoli  formino  quegli  incalcolabili  stormi  che  qualche  volta  si  sono 
osservati. 

Non  sono  soli  gli  uccelli  rapaci  od  i gabbiani  del  nord  ad  insidiare  questi  uccelli  ; 
a loro  si  associa  pure  l’uomo,  per  cui  le  loro  carni  hanno  un  gran  pregio.  In  quanto 
numero  essi  vengano  uccisi  si  può  giudicare  dal  dato  che  tre  cacciatori  dell'equipaggio 
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della  nave  Alexander  in  cinque  o sci  ore  nc  ammazzarono  mille  duecento  scssantalre 
individui,  ed  un  altro  d'un  solo  colpo  ne  freddò  trentadue.  L’arrosto  di  questi  uccelli 
e le  carni  di  renna  appartengono  alle  più  delicate  leccornie  dello  Spitzbcrgen. 


Nelle  parli  settentrionali  del  grande  oceano  alle  urie  ed  alle  alche  si  associano  i 
Faleri  (Piialeres)  uccelli  a quelle  strettamente  atlini,  e ad  esse  simili  nella  struttura, 
ma  differenti  per  aver  più  lunghe  le  piume  della  lesta.  11  loro  becco  è corto,  mollo 
schiaccialo,  sicché  ne  appare  largo  e quasi  quadrangolare  ;■  ò intaccato  in  punta,  dolce- 
mente convesso  nella  mascella  superiore,  ricurvo  nella  inferiore;  i piedi  sono  articolati 
al  tronco  mollo  alfindielro,  hanno  tarai  corti  c sottili;  le  ali  sono  mediocremente 
lunghe,  la  coda  è molto  breve,  il  piumaggio  abbondante  ed  a colori  piuttosto  vivaci. 

Lo  Storick,  come  lo  dicono  i Russi  (Piialeris  cristatei.la),  porta  sulla  fronte  un 
ciuffclto  che  si  compone  di  sci  ad  otto  singolari  piume , le  cui  canne  sono  molto 
elastiche  e le  barbo  fortemente  connesse,  e clic  si  piegano  a falce  dall'indietro  all'in- 
nanzi  in  modo  che  le  loro  punte  vengono  a trovarsi  quasi  sulla  radice  del  naso.  Altre 
piume  lunghe  c sfilacciate  di  color  bianco  abbagliante  spuntano  alla  radice  del  becco  ed 
alle  guancie  e riescono  di  singolare  ornamento  alla  fronte  ed  ai  lati  della  testa.  L'abito 
degli  uccelli  più  attempati,  nei  quali  questo  abbellimento  si  mostra  più  sviluppato,  è 
superiormente  color  bruno-nericcio,  inferiormente  color  azzurro  grigio-cenerino,  co- 
lore che  sul  ventre  passa  ad  un  giallo-grigio  : le  remiganti  c le  timoniere  sono  nere  ; 
ma  delle  remiganti  le  estreme  sono  macchiate  di  bruno,  mentre  tutte  le  altre  lo  sono  di 
bianco.  L’occhio  nc  è color  bruno-scuro,  il  becco  rosso-corallo,  il  piede  azzurrognolo. 
1 giovani  mancano  dell’ornamento  predetto,  ed  hanno  la  fronte  nera  ed  i fusti  bianchi 
ad  ogni  piuma:  in  essi  la  regione  scapolare  è grigiastra,  e le  parti  superiori  in  lutto 
il  resto  sono  nere,  la  gola  d'un  gialliccio  bianco,  le  parti  inferiori  d’un  bianco  puro. 
In  mole  questo  uccello  è quasi  uguale  ad  una  grossa  quaglia. 

Sleller  scopri  questo  uccello  nel  mare  di  Behring,  ma  osservatori  posteriori  lo  incon- 
trarono in  altre  parti  di  là  fino  al  -Giappone  e sulle  coste  d’America.  Come  i suoi 
affini  esso  vive  straordinariamente  socievole,  ma  più  sulla  terra  che  non  le  urie,  od 
almeno  vi  si  reca  ogni  sera  per  dormire,  mentre  di  giorno  nuota  c si  tuffa  in  grandi 
stuoli  nel  mare.  Si  assicura  che  sulla  terra  si  mostri  straordinariamente  stupido  e con- 
fidente , sicché  gli  abitanti  del  Kamsciatkà  lo  coglierebbero  in  gran  numero  nelle 
pieghe  e nelle  maniche  delle  loro  pelliccio  che  essi  deporrebbero  sulle  coste  o dove 
questi  uccelli  si  rifugierebbero  in  masse  per  difendersi  dal  cattivo  tempo.  Intorno  a 
quanto  vi  sia  di  vero  in  questa  asserzione,  ne  lascio,  come  è naturale,  il  giudizio  al  sano 
criterio  del  mio  lettore;  ma  voglio  notare  soltanto  come  uno  dei  più  abili  nostri  osser- 
vatori che  visitò  questi  uccelli  nelle  loro  colonie  nulla  seppe  dirmi  in  proposito.  Questi 
uccelli  si  acchiappano  pure,  ma  allo  stesso  modo  delle  urie  e delie  alche. 

Kittlilz  descrive  una  colonia  di  questi  uccelli  da  lui  visitata  sopra  un'isola  scogliosa 
cqllocala  nelle  vicinanze  del  porto  di  Petropaulowski.  « lo  ora  assorto  nel  niaraviglioso 
spettacolo  che  mi  si  parava  dinnanzi  dal  mio  aereo  belvedere:  si  sarebbe  creduto  d’aver 
nell’insieme  sotto  gli  occhi  un  immenso  palazzo,  diviso  da  viuzze  in  parecchi  palazzi 
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minori,  dal  cui  letto  noi  potessimo  esaminare  tutto  il  restante.  Ciò  che  compieva  l’illu- 
sione era  la  singolare  accumulazione  di  massi  verticalmente  sovrapposti  di  egual  volume, 
alcuni  tondeggianti,  altri  a spigoli  smussati,  clic  colla  loro  regolare  disposizione  davano 
all’insieme  l'aspetto  di  un  vero  edilìzio  il  cui  piano  inferiore  o terreno  consistesse  in 
grandi  vòlte  sostenute  da  smisurati  pilastri;  ehè  tali  appunto  comparivano  di  là  le 
ampie  cavità  di  forma  molto  regolare  che  il  (lusso  aveva  presso  a poco  formato  e che 
qua  e colà  presentavano  dei  passaggi  assai  pittoreschi.  Profondamente  in  basso  al  dis- 
sotto dei  nostri  piedi  le  piccole  viuzze  d’acqua  di  questa  maravigliosa  città  riflettevano 
la  luce  come  il  quieto  specchio  della  superficie  dell'ampio  mare  che  all'intorno  ricin- 
geva metà  del  nostro  orizzonte.  Ma  qual  terribile  fragore,  qual  rimescolio  non  doveva 
insorgere  qui  all’alzarsi  del  più  leggiero  vento  ! — Ciò  che  frattanto  terminava  di  dare 
alla  scena  il  vero  carattere  del  magico  si  era  il  numero  sterminalo  degli  abitatori  del- 
l’immenso edifìzio,  uccelli  di  forme  strane  e svariatissime,  i quali  pienamente  consci!  del 
loro  diritto  di  abitarla,  mostravano  di  non  curarsi  di  cercare  alcun  che  degli  importuni 
che  andavano  a visitarla.  La  facilità  con  cui  essi  si  avvicinavano  a que'la  o se  ne  allon- 
tanavano aumentava  la  pena  di  colui  che,  non  fidandosi  de"  suoi  piedi,  era  frattanto 
obbligato  a discendere  in  quella  profondità  per  raggiungere  la  nave  che  lo  aspettava  ». 

Il  suolo  di  quest’isola  scogliosa  era  ovunque  rimescolato  dai  differenti  uccelli  che  vi 
covavano,  fra  i quali  si  trovavano  anche  alcuni  fulcri.  Kottlitz  ne  aveva  veduti  parecchi 
di  questi  ultimi  in  mare  a nuotare  ed  a tutìàrsi,  per  lo  più  in  coppie  od  anche  in  tre, 
e quindi  li  incontrò  pure  nella  colonia,  ma,  con  suo  dispiacere,  riconobbe  che  la  mag- 
gior parte  dei  loro  nidi  erano  stali  derubati.  Due  soli  nidi  contenevano  ancora  ova,  e 
da  uno  di  essi,  coll'aiuto  d'un  uncino,  potè  cslrarne  anche  l’uccello  covante.  Ciascuna 
coppia  depone  due  ova  notevolmente  voluminose,  lunghette,  di  color  bianco-rossiccio 
rugginoso,  marezzate  e spruzzate  ovunque  di  color  bruno  ruggine,  c giacenti  immedia- 
tamente sul  fondo  della  cavità  senza  strato  di  materia. 


Alche  (Aule)  propriamente  diconsi  quegli  uccelli  di  questa  sezione  i quali  portano 
un  becco  mollo  alto  e stretto,  perchè  lateralmente  mollo  compresso,  ed  anteriormente 
variamente  solcato.  Tutti  gli  altri  loro  caratteri  concordano  con  quelli  già  descritti.  Le 
loro  ali  sono  mollo  piccole  ed  acute,  la  coda,  che  si  compone  di  dodici  a sedici  penne, 
è straordinariamente  corta.  Tutte  le  specie  di  questa  famiglia  abitano  pure  il  nord  della 
nostra  terra  dove  sono  od  uccelli  stnzionarii  od  uccelli  cscursori,  ed  i loro  costumi  ci 
saranno  indicati  sufficientemente  dalle  specie  che  qui  sotto  descriveremo. 

Uno  dei  più  notevoli  uccelli  di  mare  è il  Pulcinella  di  mare  (Morhon  fratercula), 
che  rappresenta  il  genere  dei  Mormoni,- uccello  di  mezzana  mole,  dal  collo  corto,  dalla 
testa  voluminosa  e dal  becco  di  forma  assai  strano.  Questo,  veduto  di  fiagco,  ha  forma 
triangolare,  è più  alto  alla  radice  che  non  alla  fronte  ed  al  mento,  straordinariamente 
compresso  ai  lati,  posteriormente  circondato  da  una  membrana  bernoccoluta,  la  quale  si 
estende  fino  all’angolo  della  bocca,  anteriormente  è variamente  solcato  e non  molto 
acuto,  ma  a spigoli  assai  taglienti,  e non  è paragonabile  a quello  di  alcun  altro  uccello. 
Nel  piede,  clic  ha  tre  dila  e membrane  interdigitali  piul  tosto  ampie,  mancano  le  grandi 
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unghie  piegale  lateralmente.  L’ala  è piccola,  stretta,  e posteriormente  ha  punta  tondeg- 
giante e breve:  la  roda,  formala  di  sedici  penne,  è molto  breve:  le  piccole  piume  nelle 
parli  superiori  sono  fitte,  compatte  e strettamente  aderenti  al  corpo,  nelle  intcriori  sono 
più  lunghe  a loggia  di  pelliccia,  ed  ovunque  sfilacciale.  Notevole  è la  regione  oculare 


Il  Pulcinella  di  mare  (Murmon  fratircuhi). 


Un  quarto  del  naturale. 

sulla  cui  palpebra  inferiore  si  osserva  una  callosità  orizzontale,  cartilaginosa  ed  allun- 
gata, e sulla  superiore  un'altra  triangolare  c verticale.  Il  pilco,  un  nastro  attorno  al  collo 
a guisa  di  collare  e la  parte  superiore  del  dorso  sono  color  nero,  le  guancie  e la  gola 
color  grigio-cenerino,  le  parti  inferiori  bianche,  lateralmente  grigie  o nericcio.  L’occhio 
è bruno-scuro,  l’anello  perioculare  rosso-corallo,  la  callosità  grigio-cenerina,  il  becco 
rosso-corallo,  pallido  in  punta,  più  chiaro  nelle  solcature,  alla  radice  grigio-azzurro  e 
nell’angolo  della  bocca  giallo-ranciato,  il  piede  rosso-cinabro.  I giovani  si  riconoscono 
al  becco  più  piccolo  ed  al  colorilo  meno  vivo  del  piumaggio.  La  sua  lunghezza  arriva 
a 12  pollici,  l'apertura  delle  ali  a 23  o 23  nelle  ali  ne  misura  da  6 ’/,  a fi  '/«>  nella 
coda  2 ’/t- 

Questo  uccello  abita  il  mare  del  nord,  la  parte  settentrionale  dell’Atlantico  ed  il  mare 
Glaciale  fino  all’80n  di  latitudine  nord  c conscguentemente  si  trova  sulle  coste  d’Europa, 
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non  meno  die  su  quelle  dell’Asia  e dell' America,  ma  nel  nord  dell’Oceano  Pacifico  viene 
surrogalo  da  una  spedo  alfine.  Alcune  coppie  covano  ancora  in  Helgoland,  ma  più  al 
nord  divengono  più  comuni  e nel  mar  Glaciale  si  riuniscono  in  numero  veramente  incal- 
colabile, trovandosene  centinaia  di  migliaia  e milioni  nelle  località  convenienti  alla  cova. 
Nel  sud  della  Groenlandia  non  sono  frequenti,  ma  più  al  nord  divengono  più  numerosi, 
mentre  sul  lato  europeo  del  mare  costituiscono  la  maggior  parte  della  popolazione  dei 
monti  d’uccelli.  Non  si  può  ammettere  che  essi  migrino,  malgrado  che  d’inverno  si 
mostrino  sovente  in  regioni  più  meridionali,  giacché  precisamente  essi  cscorrono  soltanto 
dal  luogo  ove  covano  all’alto  mare  o da  questo  a quello.  Non  è però  fuori  del  possibile 
che  esaurendo  sempre  più  innanzi  essi  si  smarriscano  in  regioni  mollo  meridionali, 
come  ad  cs.  fino  nel  mare  Mediterraneo;  ma  questo  però  sarebbe  un  caso  eccezionale. 
La  loro  vita  comprende  due  periodi  : quello  cioè  d'estate  sui  monti  d’uccelli  e quello 
d'inverno  sul  mare;  il  primo  dei  quali  è ancora  per  noi  il  più  interessante,  mentre  del 
secondo  non  abbiamo  ancora  informazioni  soddisfacenti. 

Nel  mio  viaggio  in  Lapponia  incontrai  o distinsi  la  prima  volta  questo  uccello  nelle 
vicinanze  delle  Lolfoden,  c ciò  che  mi  fece  più  impressione  in  lui  si  fu  il  suo  modo  di 
volare,  per  me  assai  strano,  ben  rasente  l’acqua,  quasi  die  non  potesse  staccarsene  c 
dovesse  scivolare  su  quella.  In  ciò  l'uccello  si  aiuta  non  meno  delle  ali  che  dei  piedi, 
scivolando  assai  ccleremcnle  da  onda  ad  onda,  a guisa  di  un  pesce  che  in  parte  voli  in 
parte  nuoti,  e battendo  costantemente  ed  ali  e piedi  contro  l’acqua,  descrive  un  arco 
dopo  l’altro,  conformandosi  alle  onde  stesse,  c si  spinge  innanzi,  da  quanto  pare,  con 
grande  celerità,  ma  anche  con  grande  sforzo.  Volando  il  liecco  fende  le  onde,  di  modo 
che  il  suo  volo  ricorda  al  vivo  quello  dei  rincopi,  od  almeno  a me  lo  ricordò.  Una  volta 
però  che  sia  salito  a certa  altezza  esso  vola  in  linea  retta  movendo  con  ronzìo  le  ali,  e 
con  tanta  celerilà  che  dapprincipio  il  cacciatore  non  tira  mai  per  lui  sufficientemente 
lontano.  Nel  nuotare  non  la  cede  certo  ad  alcun  altro  membro  di  sua  famiglia  o tribù. 
Posa  leggiero  sull’acqua  o vi  si  affonda  di  quanto  gli  piace  od  anche  vi  si  tuffa  senza 
la  menoma  apparente  fatica  e senza  il  minimo  rumore,  e rimane  sott’acqua  fino  a tre 
minuti,  polendo,  secondo  che  assicurano  alcuni  osservatori,  discendere  anche  alla  pro- 
fondità di  trenta  braccia.  Sul  terreno  sodo  esso  cammina  a corti  e frequenti  passi  ed 
ondeggiando,  ma  ancora  assai  bene;  si  alza  prontamente  dal  luogo  ove  sta  posato  e 
ridiscende  volando  senza  alcun  pensiero  sul  terreno  stesso.  Stando  fermo  esso  riposa 
ordinariamente  stille  piante  e sulla  coda  oppure  giace  anche  bocconi.  Come  i suoi  affini 
esso  muove  continuamente  e testa  e collo  anche  quando  posa  tranquillo,  come  se  cercasse 
qualche  cosa  oppure  se  dovesse  badare  diligentemente  a più  cose  ad  un  tempo;  e questo 
continuo  dondolar  del  capo  fa  una  impressione  assai  comica  sull’osservatore.  La  sua 
voce  che  non  si  distingue  da  quella  dei  suoi  affini  od  almeno  da  quella  dell’alca  lorda 
o gazza  marina  che  per  la  profondità,  suona  profonda  c prolungata  come  orr,  orr  e 
qualche  volta,  secondo  Faber,  rassomiglia  al  rumore  clic  fa  un  uomo  sonnolento  nello 
sbadigliare;  nell’ira  è ringhiarne  come  quella  d’un  piccolo  e maligno  cane. 

lo  ho  vissuto  per  giorni  intieri  nella  più  stretta  intimità  con  questi  uccelli,  cioè  ho 
cercato  di  studiarli  del  mio  meglio  nelle  loro  colonie  e me  ne  sono  occupato  seria- 
mente, c debbo  dire  perciò  che  l’osservarli  mi  ha  procurato  un  gran  piacere,  e quindi 
ritengo  questo  uccello  come  il  più  vivace  ed  accorto  della  sua  famiglia.  Quando  lo  si 
vede  posare  cosi  tranquillo  innanzi  all’imboccatura  della  sua  buca,  si  sarchile  certa- 
mente disposti  a supporlo,  con  Faber,  pigro  e semplice;  c quando  si  trova  che,  in  faccia 
ad  un  uomo  che  visiti  la  sua  colonia,  anziché  volare  al  mare,  si  accovaccia  nella  breve 
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sua  lana  e che  giuntovi  al  fondo  vi  si  pone  in  difesa  ronzando,  dove  poi,  invece  di  volar 
via  si  lascia  cogliere,  noi  ci  crederemmo  autorizzali  a dirlo  perfino  stupido.  Tale  opinione 
resterebbe  ancora  importantemente  confermata  allorquando,  come  ho  fallo  io,  preso  sul 
monte  uno  di  tali  uccelli  e portatolo  ai  basso,  lo  si  abbandoni  sul  terreno  ad  alcune 
centinaia  di  passi  di  distanza  dal  mare  ; che  l’animale  si  mostra  cosi  sconcertato  da  non 
ricordarsi  più  dell’utilità  delle  sue  ali  ; sicché  si  lascia  lanciare  nell'aria  e ricade  nuova- 
mente al  suolo  senza  nemmanco  pensare  di  fuggire  al  vicino  mare  ; va  incontro  irritato 
a chiunque  gli  si  avvicini,  resiste  anche  ai  cani,  c non  si  lascia  indurre  a volar  via.  Si 
cambia  però  opinione  allorquando  lo  si  insegua  mentre  è nel  suo  eleniento  in  cui  possa 
far  valere  tutte  le  sue  attitudini.  Certamente  che  nemmanco  allora  non  si  mostra  pro- 
priamente previdente  e timido  per  la  ragione  che  nella  sua  patria  non  gli  capila  mai 
che  un  nomo  si  pensi  di  movergli  guerra  da  un  battello,  c quindi  non  conosce  di  quanto 
pericolo  possa  riuscirgli  un  uomo  che  gli  si  avvicini  in  un  battello  ; ma  appena  si  conosce 
inseguito  diviene  subito  previdente  e finisce,  come  ebbi  ad  accorgermene  con  mio  stu- 
pore, per  diventare  straordinariamente  timido.  Io  certo  non  lo  voglio  dire  furbo,  ma 
non  permetto  anche  facilmente  che  lo  si  ingiurii  qualificandolo  come  stupido.  Inverso 
a’  suoi  simili  manifesta  la  socievolezza  e la  trattabilità  ordinaria  della  sua  famiglia.  Può 
avvenire  che  una  qualche  baruffa  insorga  fra  di  loro  come  insorgerà  fra  le  urie  ; io  però 
non  solo  non  ne  vidi  mai,  ma  vidi  anzi  fra  quelli  regnare  la  più  perfetta  intelligenza.  In 
caso  di  bisogno  sa  servirsi  con  vantaggio  del  suo  becco  affilalo,  ed  ha  anche  più  fre- 
quentemente che  non  qualunque  altro  consimile  uccello  occasione  di  mordere,  dovendo 
naturalmente  respingere  dalla  sua  bocca  qualunque  intruso.  Tutti  quelli  infatti  che  io 
trassi  dalle  loro  (Miche  si  servivano  del  loro  becco  con  molla  abilità  ed  anche  con  sor- 
prendente vigoria,  e quello  che  io  aveva  lasciato  libero  alquanto  lungi  dal  mare  seppe 
respingere  cosi  decisamente  un  mastino  che  gli  si  era  avvicinato  sbadatamente,  che  dopo 
d'allora  non  si  potè  più  in  alcun  modo  indurre  quel  cane  a rinnovare  l'assalto  contro  il 
piccolo  uccello. 

Il  suo  cibo  consiste  in  piccoli  crostacei  ed  in  pesciolini,  e con  questi  ultimi  esso 
nutre  i suoi  piccini.  Quale  servigio  particolare  gli  presti  il  suo  becco  singolare  nella  presa 
dei  pesci  io  non  saprei  dire,  nè  voglio  lambiccarmi  il  cervello  per  iscoprirlo  come  han 
fatto  altri  naturalisti,  ma  mi  accontento  di  esprimere  che  esso  sa  servirsene  abilmente. 
Sui  monti  da  uccelli  esso  deve  talvolta  mangiare  parti  vegetali  verdi,  come  p.  e.  foglie 
di  coclearia;  ma  su  questo  nulla  io  posso  dire  che  risulti  dalla  mia  propria  osservazione. 

Siccome  questo  uccello  cova  ovunque  frammezzo  alle  urie  ed  alle  alche  non  formando 
mai  colonie  sue  speciali,  quello  che  intorno  all’opera  della  riproduzione  abbiamo  detto 
de'  suoi  affini  servirà  anche  per  esso.  Alla  metà  di  aprile  od  al  principio  di  maggio , a 
seconda  che  la  neve  fonde  più  o meno  presto,  esso  si  avvicina  al  monte  e fa  tosto  ricerca 
della  sua  antica  buca  oppure  se  ne  scava  una  nuova.  Per  questo  rispetto  esso  si  distingue 
dalle  urie  e dalle  alche  perchè  non  dcponc  mai  le  sue  ova  sul  nudo  terreno.  Non  tutti 
però  si  scavano  buca  apposita,  approfittando  essi  di  qualunque  fessura  o di  qualunque 
crepaccio  scuro  che  si  incontri  e non  iscavandosi  buca  apposita  che  in  caso  di  necessità  ; 
almeno  a quanto  mi  c parso.  Sul  N'ycken  mollissimi  covavano  sotto  e frammezzo  ai 
massi,  non  posti  nelle  fessure  e ne’  crepacci  delle  pareti  delle  rupi  soggette  a degrada- 
mento  ; ma  certamente,  per  la  moltitudine  degli  uccelli  non  vi  era  pasto  bastante  anche 
sul  grande  monte,  e quindi  il  sottile  strato  di  torba  che  Io  ricopriva  era  tutto  rimescolato. 
Le  buche,  quanto  a diametro,  rassomiglierebbero  come  a tane  di  conigli,  ma  sono  rara- 
mente molto  lunghe,  anzi  generalmente  tanto  corte  che  dalla  loro  imboccatura  si  può 
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vedere  sul  fondo  l'uccello  che  vi  sla  piacente.  Sembra  che  i due  sessi  lavorino  a scavare 
la  buca,  avendo  io  sorpreso  in  tale  operazione  tanto  il  maschio  quanto  la  femmina;  ed 
in  ciò  fare  si  servono  e del  becco  e dei  piedi  in  modo  che  non  saprei  dire,  perchè, 
avvicinandosi  loro  alcuno,  essi  ristanno  dal  lavorare.  Quando  scavano  restano  talmente 
impolverati,  o meglio,  insudiciati  di  torba,  che  non  è quasi  più  possibile  riconoscere  i 
colori  del  loro  abito  ; ma  tale  insudiciamento  essi  lo  fanno  scomparire  prima  ancora  di 
procedere  alla  incubazione.  Ciascuna  coppia  depone  un  solo  ovo  di  volume  relativamente 
assai  considerevole,  superando  esso  quello  di  un  ovo  della  nostra  anitra  domestica  : ha 
guscio  grossolanamente  granuloso  e scabroso;  colore  bianco-scuro  che  però  dal  terreno 
torboso  viene  ben  presto  tinto  in  gialliccio  e più  tardi  in  bruniccio.  Quanto  tempo  covino 
non  mi  è noto,  ma  si  dice  che  ciò  facciano  per  circa  cinque  settimane.  Il  piccino  viene 
al  mondo  in  un  piumino  lungo  e fitto  di  color  nero-carbone  e grigio-chiaro;  nei  primi 
giorni  della  sua  vita  pigola  molto  lamentevolmente,  più  tardi  grida  più  forte,  ma  non 
impara  il  ronzante  orr  dei  genitori  se  non  quando  è capace  di  volare.  Sembra  che  . 
cresca  assai  lentamente  e che  quindi  debba  rimanere  più  d'un  mese  nella  sua  buca,  cui 
non  abbandona  che  quando  è perfettamente  atto  al  volo  e sotto  la  guida  dei  genitori  si 
slancia  in  mare.  I due  coniugi  lo  trattano  colla  massima  tenerezza,  recandogli  i pesci 
dalla  distanza  anche  di  un  miglio,  esponendosi  a qualunque  pericolo-senza  riserva  quando  , 
credano  poter  con  ciò  giovare  alfamalo  loro  novello,  ed  in  caso  di  bisogno  difendendolo 
anche  con  furiose  beccale.  Tutti  e due  amano  con  grandissima  passione  la  prole,  ed  il 
maschio  stesso  si  assume  con  piacere  volontariamente  tulle  le  cure  dell'allevamento  e 
nutre  da  solo  il  piccino  quando  abbia  per  caso  perduto  la  femmina.  Se  alla  coppia  si 
ruba  il  primo  ovo  essa  ne  depone  un  secondo,  e sottrattogli  ancora  questo  anche  un 
terzo  e nella  stessa  cavità;  e qualora  si  colgano  nel  nido  e l’uno  c l’altro  genitore,  non  , 
mancano  altri  individui  compassionevoli  che  covino  l’ovo  ed  allevino  il  piccino  che  ne 
uscirà. 

I possessori  dei  monti  da  uccelli  rubano  a questa  specie  il  primo  ovo,  ma  lasciano 
perloppiù  il  secondo  perchè  lo  covino  per  rubarne  poi,  assai  crudelmente,  il  piccino 
prima  che  sia  alto  al  volo  e mangiarlo  oppure  salarlo  gel  prossimo  inverno.  Per  tenerli 
a lungo  in  ischiavitù  non  si  colgono  in  genere  nè  questi  uccelli,  nè  alche,  pel  semplice 
motivo  che  essi  non  reggono  o,  per  dir  meglio,  perchè  non  si  è in  grado  di  procurar 
loro  l’occorrenle  cibo.  La  loro  caccia  nel  mare  non  è mai  fruttuosa  perchè  questi  uccelli, 
appena  si  vedono  perseguitati , si  affondano  tanto  che  non  restando  più  scoperti  che  pel 
collo  e per  la  testa,  si  è costretti  a tirar  loro  con  piombo  fino,  e sono  perloppiù  ncccs- 
sarii  molti  colpi  per  coglierne  uno.  lo  non  vidi  mai  che  uno  di  questi  uccelli,  su  cui 
avessimo  sparato,  si  alzasse  a volo  dall’acqua,  ma  tutti  cercavano  sempre  di  salvarsi  col 
tuffarsi  profondamente,  ed  anche  raggiunti  e feriti  si  tuffavano  ancora  profondamente 
ed  a lungo. 


Le  Alche  (Alca)  possono  in  certo  qual  senso  considerarsi  come  forme  di  transizione 
tra  le  urie  ed  i mormoni,  alle  prime  rassomigliandosi  esse  nel  colorilo  e nel  modo  di 
vivere,  ai  secondi  nella  foggia  del  becco.  Questo  infatti  è mezzanamente  lungo,  mollo 
stretto  e rialzato,  rigonfio  ad  arco  sul  culmine  superiore,  piegato  ad  angolo  nella  ma- 
scella inferiore,  solcato  posteriormente  ai  lati,  molto  affilato  nei  margini  ripiegati.  La 
corta  loro  coda  si  compone  di  dodici  penne  strette;  l’ala 'è  snella,  a punta  lunga  ed 
alquanto  in  forma  di  sciabola. 
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Tutte  le  regioni  e le  parti  di  mare  nelle  quali  trovasi  il  Pulcinella  di  mare,  albergano 
anche  l’Alca  torda  o Gazza  marina  (Ai.ca  torda),  uccello  la  cui  lunghezza  è di  16  a 17 
pollici,  l'apertura  d’ali  da  26  a 27,  la  cui  ala  misura  8 pollici  e la  coda  3 ’/«■  Nel- 
l’abito nuziale  le  parli  superiori  e l’innanzi  del  collo  presentano  color  nero  : una  stretta 
fascia  dalla  mascella  all’occhio,  un  orlo  alle  punte  delle  remiganti  di  secondo  ordine,  il 
petto  ed  il  ventre  sono  di  color  bianco.  Nell’abito  invernale  il  color  bianco  si  mostra 
pure  sull'innanzi  del  collo  ed  ai  lati  della  testa,  mentre  nell’abito  giovanile  i colori  sono 
meno  puri.  L’occhio  è bruno-scuro  ; il  becco  nero,  falla  eccezione  da  una  fascia  che  é 
bianca,  il  piede  pure  nero. 

C’è  tanta  analogia  nel  costume,  nel  fare,  nell’indole  tra  le  urie  e l’alca  lorda,  che  quasi 
tutto  quello  che  si  è detto  di  quelle  si  potrebbe  dire  di  questa.  Essa  è pure  uccello  di 
mare  che  suol  vivere  sempre  nella  stessa  località,  quantunque  scorra  anche  volontieri 
da  una  ad  altra  parte  di  mare,  visiti,  p.  e.,  nell’inverno  tutti  i fiordi  della  Norvegia,  nei 
quali  d’estate  non  si  vede,  e compaia  anche  piuttosto  regolarmente  sulle  coste  di  Ger- 
mania, di  Olanda  e di  Francia,  per  poi,  col  cominciare  della  primavera,  dirigersi  nova- 
mente  al  nord  a prolificare.  In  maggio  essa  giunge  ai  monti  da  uccelli  colle  urie  e coi 
mormoni  e vi  è ordinariamente  non  meno  numerosa  di  essi.  Boje  ne  osservò  uno  stormo 
fittissimo  della  larghezza  di  cento  passi  il  quale  a passare  sul  suo  battello  impiegò  tanto 
tempo  che  egli  ebbe  campo  a caricare  dieci  volte  lo  schioppo  e far  fuoco  altrettanto 
durante  il  loro  passaggio;  e nella  stessa  località  io  ne  osservai  parecchi  stormi  della 
stessa  forza.  Sul  Nyken  vivevano  centinaia  di  migliaia  di  alche  lorde  e si  vedevano  in 
coppie  od  in  branchelti  posati  su  tutte  le  sporgenze  delle  rupi,  solo  apparentemente  in 
riposo, «ma  di  fallo  sempre  in  moto  almeno  colla  testa  che  qua  e là  inclinavano.  Anche 
esse,  senza  dar  segno  della  menoma  paura,  permettevano  che  loro  mi  avvicinassi  fino 
a sei  od  a quattro  passi  e che,  stando  fermo  in  quel  luogo  ov’era  giunto,  le  osservassi  ; 
ma  se  tentava  di  acchiapparle  si  precipitavano  tosto  nel  mare  donde,  dopo  aver  nuotato 
qua  e là  per  un  certo  tempo  ed  essersi  tuffate,  tornavano  poi  al  monte.  Alcune  volavano 
nello  stesso  modo  dei  mormoni  ben  rasente  l’acqua  od  anche  fendendo  in  parte  le  onde, 
mentre  altre  si  alzavano  leggermente  dall’acqua  e salivano  con  grande  celerità  ad  una 
certa  altezza.  Volando  esse  fanno  tremolare  le  ali  come  i falchi  quando  volteggiano,  ma 
frattanto  le  muovono  molto  più  celeremcnle,  specialmente  quando  volano  tlall’alto  al 
basso.  Sembrami  avere  qualche  importanza  un’osservazione  ch’io  feci  per  riconoscere 
quanto  profondamente  potesse  tuffarsi  e per  quanto  tempo  star  sott’acqua  una  di  queste 
alche  ch’io  aveva  estratto  dalla  sua  buca.  Per  ciò  sapere,  legatale  al  piede  una  lunga 
cordicella,  la  gettai  in  mare  dal  battello.  L’uccello  scomparve  all’istante  svolgendomi 
completamente  la  cordicella  lunga  da  ben  sessanta  braccia  : dopo  due  minuti  e tre  quarti 
ricomparve  alla  superficie,  prese  fiato  e tornò  o tuffarsi.  Allora  lo  trassi  a me  l ibrando 
la  cordicella  e m’accorsi  tosto  che  il  suo  corpo  era  come  gonfiato  ; ed  esaminando  più 
minutamente,  riconobbi  come  si  fosse  riempito  d’aria  in  tal  modo  che  la  sua  pelle  non 
aderiva  più  che  al  collo,  alle  ali,  alle  gambe  ed  alla  coda,  mentre  nel  resto  era  divenuta 
un  vero  sacco  pieno  d'aria.  La  sua  voce  suona  quasi  come  quella  del  Pulcinella  di  mare, 
ma  un  po’  più  cupa  ed  aspra,  e a un  dippresso  come  oerr  od  arr,  qualche  volta 
anche  miagolando  come  arr,  err,  querr,  queorr. 

Nei  più  volte  nominati  monti  da  uccelli  l’alca  torda  si  stabilisce  di  preferenza  nelle 
fessure  c nei  crepacci  : io  però  ne  trovai  anche  alcuni  nidi  sotto  i massi  e quindi  in  certo 
qual  modo,  in  cavità.  Ogni  coppia  non  depone  che  un  solo  ovo  di  volume  assai  grande, 
di  forma  allungata  c di  colore  e disegno  si  variato  che  anche  in  questa  specie  è difficile 


Digitized  by  Google 


1022 


l’alca  IMPENNI! 


trovarne  due  che  perfellamente  si  rassomiglino.  Non  si  conosce  bene  quanto  duri  la 
incubazione  perchè  non  se  ne  possono  iene  osservare  le  singolo,  coppie;  ma  pro- 
babilmente dura  anche  più  di  quattro  settimane.  Il  piccino  vicn  fuori  in  un  piumino 
nero-bruno,  che  però  sulla  faccia  è bianco  : a metà  cresciuto,  dopo  lunga  esitazione  ed 
incoraggiato  dai  genitori  che  gesticolano  c gridano  vivamente,  esso  salta  direttamente 
dall'alto  della  rupe  nel  mare,  oppure  si  lascia  rotolare  lungo  la  parete  di  quella  finché 
giunge  all'acqua.  I genitori  lo  seguono,  nuotano  accanto  a lui,  gli  insegnano  a tuffarsi 
ed  a cercarsi  il  cibo  e,  malgradochè  se  lo  sappia  già  provvedere,  lo  accompagnano 
ancora  per  qualche  tempo  senza  però  nutrirlo.  Se  alla  coppia  si  toglie  il  primo  ovo  essa 
ne  depone  un  secondo  ed  anche  un  terzo;  ma  il  piccino  che  risulta  dall'ultimo  ovo  riesce 
per  lo  più  deboiuccio. 

Nel  precipitare  dalla  rupe  molle  alche  lorde  .vanno  a male,  sicché  in  certi  monti  da 
uccelli  in  quel  tempo  si  trova  ricoperto  di  cadaveri  il  piede  delle  rocce.  Periscono  pure 
quei  piccini  che  o si  avventurarono  al  salto  oppure  rotolarono  per  qualche  disgrazia 
qualunque,  troppo  presto;  e ciò  perchè  se  sanno  nuotare  non  sanno  però  tuffarsi,  ed  i 
genitori  non  sono  capaci  di  nutrirli  sull'acqua.  Del  resto  le  alche  lorde  sono  esposte  agli 
stessi  pericoli  e minacciati  dagli  stessi  nemici  dei  loro  affini. 


Nel  principio  di  questo  secolo  viveva  ancora  nel  mar  Glaciale  un  singolare  uccello, 
il  quale  probabilmente  ora  è intieramente  scomparso  in  causa  delle  persecuzioni  che 
ebbe  a soffrire  dall'uomo.  K quand’anche  venisse  mai  ancora  a ritrovarsi  in  qualche 
luogo  a noi  per  ora  incognito,  la  sua  scoperta,  come  osserva  giustamente  Newton, 
non  mancherebbe  pure  di  essere  seguita  dalla  distruzione.  Dapprima  esso  serviva  di 
cibo  ad  Islandesi  e Groenlandesi,  ora  la  sua  pelle  si  trova  appena  a peso  d'oro. 

L’Alca  impenne,  od  Alca  grande  ( Alca-Pihguinus-Plautus  impennis)  è specie 
intermediaria  tra  le  alche  e gli  aplcnoditi,  e fu  quindi  con  ragione  assunta  a tipo  di 
un  particolar  genere.  La  caratterizzano,  oltre  alla  considerevole  mole,  specialmente  le 
ali  rudimentali,  le  quali  quantunque  tali  si  possano  ancora  chiamare  perchè  presentano 
tutti  gli  ordini  di  penne,  benché  incomplete,  tuttavia  non  sono  atte  al  volo.  Il  suo  becco 
è anello  c dalla  radice  verso  l’apice  è piegato  a dolce  arco,  nella  mascella  inferiore 
sta  leggermente  convesso  all'indentro,  è molto  alto,  ma  strettissimo.  1 suoi  margini, 
dall'angolo  della  bocca  alle  narici,  formano  quasi  una  linea  retta  che  più  oltre  si  innalza 
alquanto  per  deprimersi  nuovamente  verso  l'apice.  Le  due  mascelle  presentano  ante- 
riormente parecchie  solcature,  da  sei  a sette  nella  supcriore,  da  nove  a dieci  nella  infe- 
riore. i piedi  nella  struttura  non  si  diversificano  da  quelli  delle  alche,  e cosi  pure  il 
piumaggio  presenta  la  stessa  struttura  e la  coda  lo  stesso  numero  di  penne.  La  nostra 
alca  impenne  ha  approssimativamente  la  mole  di  un'oca:  è lunga  circa  sedici  pollici; 
dell’apertura  d’ali,  stante  lo  stalo  rudimentario  di  esse  che  sono  lunghe  ciascuna  da 
pollici  6 7,  a 7 7, . non  s>  può  dir  nulla;  la  coda  oscilla  tra  pollici  3 e 3 7,-  H 
piumaggio  nelle  parti  superiori  è color  nero  lucente  e color  bruno-nero  alla  gola  : una 
macchia  ovaio-oblunga  innanzi  dell'occhio  e su  questo,  le  parti  inferiori  ed  un  orlo  alla 
punta  delle  remiganti  della  mano,  sono  di  color  bianco,  del  qual  colore,  nell'abito 
invernale,  sono  pure  le  adiacenze  della  gola,  mentre  nell'abito  giovanile  il  bianco  si 
estende  anche  alquanto  sui  lati  della  testa.  Becco  e piedi  sono  di  color  nero. 


Digitized  by  Google 


l'alca  ijipenne 


1023 


Wolley  e Newton  che  reccntemenle  si  occuparono  della  storia  naturale  di  quest’alca 
riunirono  insieme  tutto  ciò  che  j>otei  ono  raccogliere  o compulsando  le  antiche  opere  od 
interrogando  gli  abitanti  dell'lslanda.  Io  quindi  mi  servirò  principalmente  del  loro 
lavoro,  tenendo  però  anche  conto  di  altri  dati. 


L'Alca  impenne  l Aica-pìnguiii tti.  Piattina  im/iennia). 

Va  quiolo  del  naturale. 

Sino  ai  tempi  moderni  si  ammise  che  questo  uccello  abbia  abitato  od  abiti  le  parti 
più  settentrionali  dei  mari;  ma  dalle  ricerche  di  Wolley  risulterebbe  il  contrario.  Nulla 
esiste  che  ci  assicuri  che  l’alca  impenne  abbia  giammai  visitato  lo  Spilzbergcn:  essa 
pure  non  fu  mai  trovata  nell’estremo  nord  dell’America.  Ilolboell  riferisce  come  nel- 
l’anno 1815  l’ultima  alca  impenne  sia  stata  colla  sulle  coste  di  Groenlandia;  tutte  le 
altre  informazioni  concorrono  a provare  come  essa  vivesse  più  nel  sud  del  mar  Glaciale, 
anzi  che  altre  volte  probabilmente  si  trovasse  in  maggior  numero  nel  nord  dell’Oceano 
Atlantico  oppure  del  mare  Germanico.  Sembra  cosa  sicura  che  dapprima  essa  scendesse 
a covare  fino  alle  isole  Feroe,  come  non  si  può  dubitare  che  essa  abbia  visitato  le 
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isole  Ebridi.  Brùllock  ne  uccise  una  nel  1812  nella  vicinanza  delle  Ebridi  stesse  dopo 
averla  invano  inseguita  per  lungo  tempo,  ed  il  naturalista  Flcmming  Irovavasi  pre- 
sente quando  se  ne  prendeva  un'altra  nel  1822  a S.  Kilda.  Nel  1790  se  ne  uccideva  un 
individuo  nel  porto  di  Kiel , motivo  per  cui  a questo  singolare  uccello  fu  accordata 
la  cittadinanza.  Secondo  Naumann,  nel  1 830,  un’alca  impenne  morta  venne  spinta  sulle 
coste  di  Normandia,  mentre  non  sembra  che  mai  questo  uccello  sia  giunto  in  luoghi 
più  meridionali.  Era  bensì  frequentissima  in  ogni  tempo  nell’lslanda  e nell'isola  di 
Terranova,  ma  non  precisamente  nelle  isole  stesse,  ma  piuttosto  sugli  scogli  e sulle 
isolette  scogliose  che  le  circondavano  e che,  come  assordali  continuamente  dal  fragore 
de’  furiosi  marosi,  venivano  da  essa  scelti  quali  luoghi  sicuri  per  nidificare,  e per  la 
loro  inaccessibilità  le  servirono  fino  ai  tempi  moderni  di  rifugio.  Parecchi  di  questi 
scogli  portano  ancora  oggigiorno  il  nome  di  Gcirfuglasker,  cioè  di  scogli  dell'alca 
impeline,  a testimonio  che  quest’alca,  il  geirfugl  degli  Islandesi  anticamente  vi  si  trovava 
più  regolarmente.  Prendendo  in  mano,  dice  Newton,  la  bella  carta  d"  Islanda -pubblicata 
nel  1844  per  cura  della  Società  scientifica  islandese  si  trova  che  il  nome  gcirfuglasker 
è applicato  a tre  distinti  luoghi.  L’isoletta  più  orientale  è distante  un  trenta  passi  dalla 
costa  e , ben  nota  ai  marinai  danesi  come  cresta  delle  balene;  la  più  meridionale  appar- 
tiene ai  Wcstmanoèm,  e la  più  occidentale  giace  all'altezza  del  capo  Raykianes.  Se  l’alca 
impenne  abbia  covalo  pei  tempi  andati  in  tutte  e tre  queste  isole  non  è ben  nolo,  ma  è 
certo  che  in  due  di  esse  ha  covato. 

Propriamente  sembrerebbe  che  nemmanco  nel  secolo  scorso  qui  non  fosse  più  fre- 
quente. Imperciocché  Newton  c Wolley,  in  una  relazione  manoscritta  del  principio  della 
seconda  metà  del  secolo  passato  trovarono  una  descrizione  dello  scoglio  da  alche  di 
Raykianes,  dove  parlandosi  del  numero  sorprendente  degli  uccelli  che  colà  abitavano, 
vi  si  aggiunge  che  l’alca  impenne  non  vi  è più  cosi  comune  come  generalmente  si 
suppone , e che  lo  spazio  che  essa  occupa  non  si  può  calcolare  superiore  alla  sedi- 
cesima parte  dello  scoglio,  non  potendo  essa,  stante  la  sua  inettezza  al  volo,  salire 
assai  in  allo.  Una  parte  di  tale  memoria  porge  una  esalta  descrizione  dell'alca  intpenne 
e delle  sue  particolarità,  comprese  le  ova  cui  lo  scrittore  descrive  cosi  esattamente 
come  se  fosse  un  uomo  dell’arte  ; ed  inoltre  il  manoscritto  porta  unito  un  disegno  in 
cui  trovansi  rappresentati  e lo  scoglio  e due  uomini  intenti  alla  presa  dell'alca  stessa. 
Al  viaggiatore  Olaflen,  il  quale  nel  1458  si  trovava  in  Islanda,  veniva  raccontalo  che 
tempo  prima  gli  abitanti  del  p.lese  avevano  riempiti  i loro  battelli  di  ova  suH'isolelta 
predetta,  dal  che  risulta  quindi  come  a miei  tempo  si  praticassero  regolarmente  escur- 
sioni di  caccia  allo  scoglio  menzionato.  Sembrerebbe  che  queste  escursioni  siano  state 
continuate  fino  al  principio  del  nostro  secolo;  ma  al  tempo  di  Faber,  cioè  nel  1822, 
esse  avevano  già  cessato,  e tale  località  non  si  visitava  più  che  casualmente.  Cosi  nel- 
l’estate del  1813  una  nave  che  veleggiava  dalle  Feroe  verso  l’Islanda  per  prendervi 
viveri  essendo  passata  presso  tale  isololto,  il  quale  fu  visto  coperto  di  uccelli,  ne  disce- 
sero persone,  e salile  sull  isolotto  stesso,  che  il  tempo  lo  permetteva,  poterono  ucci- 
dervi parecchie  alche  impenni  delle  quali  alcune  furono  recate  a Reykjavik.  Se  coloro 
che  ci  raccontarono  questo  fatto  furono  bene  informali,  la  gente  discesa  sull’isolotlo 
deve  aver  fatto  colà  un  orribile  macello  di  quegli  uccelli,  giacché  tra  quelli  che  essi 
uccisero  non  si  contavano  meno  di  ventiquattro  alche  impenni,  senza  calcolare  quelle 
che  erano  già  state  salale.  Secondo  Faber  un  contadino  nel  1814  avrebbe  ucciso  sette 
alche  impenni  su  d’un  piccolo  scoglio,  e da  quell’anno  fino  al  1830  se  ne  sarebbero 
ancora  uccise  molle  altre,  ma  sempre  in  piccolo  numero.  Nel  1830  un  certo  Goudmundson 
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fece  due  spedizioni  di  caccia  in  Eldev  od  in  Mehlsack,  e ncll’una  di  esse  avrebbe  colto 
da  dodici  a tredici,  nell’altra  otto  alche  impenni,  la  maggior  parie  delle  quali  fu  desti- 
nata per  collezioni.  Nell'anno  seguente  sotto  la  stessa  guida  fu  eseguita  un'altra  escur- 
sione e se  ne  presero  ventiquattro,  delle  quali  parecchie  furono  portale  a casa  vive  e 
conservate  tali  pei'  qualche  tempo.  Anche  queste  furono  ritenute  per  collezioni  e furono 
tutte  ruesse  in  pelle  ed  imbalsamale  da  una  stessa  signora  colla  quale  poterono  parlare 
e Newton  e Wolley.  Nel  1 833  se  ne  uccisero  tredici,  nel  I 834  nove,  nel  1840  c 41 
Ire  enei  1844  se  ne  acchiapparono  due,  e sono  le  ultime  di  cui  si  abbia  notizia  e 
forse  le  ultime  della  loro  specie.  Mi  si  perdonerà,  dice  Newton,  se  narrerò  alquanto 
diffusamente  le  particolarità  di  quest’ ultima  presa,  con  che  si  conoscerà  come  in  esse 
si  procedesse  una  volta. 

« La  spedizione  si  componeva  di  quattordici  uomini,  con  dodici  dei  quali  abbiamo 
parlalo  noi  stessi,  due  essendo  già  morti.  Essi  salparono  la  sera  Ira  il  2 ed  il  3 di  1 
giugno  da  Kyrkjnevogr  in  un  battello  ad  otto  remi  e giunsero  il  mattino  seguente  in 
faccia  ad  Eldev  isola  che  ha  la  forma  di  un  cumulo  scosceso  terminalo  quasi  tuli’ all’in- 
torno da  pareti  verticali.  L’altezza  delle  punte  sporgenti  fu  variamente  calcolala;  ma 
dalla  parte  opposta  a quella  incomincia  una  superficie  piarci,  la  parte  bassa,  che  par- 
tendo dal  mare  giunge  fino  ad  una  notevole  allezza  dove  termina  contro  la  parete 
verticale  della  parte  alta.  Alla  parte  più  bassa  di  questo  piano  sta  il  solo  punto  d’ap- 
prodo, cd  alquanto  più  allo  il  luogo  dove  si  trattenevano  le  alche  impenni.  Tre  uomini 
discesero  ed  un  quarto  non  volle  ciò  fare,  tanto  difficile  sembrava  l’approdo.  Quelli 
avendo,  tra  il  numero  incalcolabile  di  altri  uccelli,  scoperto  due  alche  impenni  in  riposo, 
si  posero  tosto  ad  inseguirle.  Ma  esse,  non  mostrando  alcuna  tendenza  a resistere  agli 
assalitori,  si  posero  tosto  a correre  verso  la  rupe  scoscesa  senza  far  alcun  rumore,  allun- 
gando semplicemente  la  testa  ed  allargando  alquanto  le  ali;  e malgrado  la  brevità  dei 
loro  passi  camminavano  colla  velocità  stessa  con  cui  poteva  camminare  un  uomo.  Jon 
allargando  le  braccia  ne  spinse  una  in  un  canto  e la  acchiappò:  Sigurdr  e Kclil  (che 
erano  gli  altri  assalitori)  inseguivano  la  seconda  alca,  ed  il  primo  di  essi  la  agguantò 
sul  margine  stesso  della  rupe.  Kclil  tornò  allora  al  luogo  onde  erano  stali  sloggiali  i due 
uccelli  e trovò  un  ovo  posato  sopra  un  masso  di  lava,  che  egli  riconobbe  tosto  come 
ovo  di  alca.  Lo  raccolse,  ma,  avendolo  trovato  rotto,  lo  gettò  nuovamente  via.  Non  si 
sa  se  olila:  a quell’uovo  ve  ne  fosse  ancora  un  secondo  o meno.  E lutto  questo  avvenne 
in  un  tempo  più  breve  di  quello  che  occorse  per  fare  questa  narrazione.  D'altronde 
gli  uomini  non  avevano  tempo  da  perdere , che  il  vento  incominciava  a soffiare  cd  i 
marosi  ad  alzarsi  e farsi  forti.  Gli  uccelli  furono  strozzati  e venduti  per  circa  sessanta 
talleri  tedeschi,  ed  i loro  corpi  si  trovano  ora  nel  museo  di  Copenaghen  ». 

Dalle  numerose  relazioni  di  antichi  navigatori  c dalle  moderne  ricerche  risulta  in- 
concusso come  l’alca  impenne  sia  stata  pure  comune  nell’isola  di  Terranova  e su  alcuni 
isolotti  o scogli  vicini  : Sleenstrup  ha  il  merito  di  aver  raccolte  le  informazioni  ;inliehe 
e degne  di  fede  intorno  al  maraviglioso  numero  dei  pinguini,  nome  col  quale  si  in- 
dicarono sempre  sulla  costa  occidentale  dell'Atlantico  le  alche  impenni.  Dalle  relazioni 
che  si  ebbero  nel  secolo  decimosesto  da  quella  parte  di  mondo  appare  come  colà  le 
alche  impenni  dovessero  essere  mollo  comuni.  Esse  venivano  colte  collo  spingerle,  od 
in  recinti  i cui  muri  risultavano  da  massi  accatastati  grossolanamente,  od  anche  diret- 
tamente in  un  battello.  Cosi  appunto  racconta  un  ecrto  llakluyt  in  una  sua  lettera  del 
13  novembre  1578,  come  sulla  cosidetta  isola  dei  pinguini  essendosi  vista  una  truppa 
di  questi  uccelli,  se  ne  spinsero,  mediante  una  palancola,  in  un  battello  quanti  questo 
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ne  potè  capire.  « In  un’isola,  dice  lo  stesso  scrittore  della  lettera,  detta  l’isola  dei  pin- 
guini, noi  scoprimmo  un  uccello  che  cova  colà  in  numero  quasi  incredibile  e che  non 
può  volare  perchè  le  ali  non  bastano  a reggerlo,  essendo  esso  molto  voluminoso, 
non  minore  di  un’oca,  c straordinariamente  grosso.  1 Francesi  sanno  coglierlo  senza 
alcuna  difficoltà  su  delta  isola  c salarlo  ; e se  noi  avessimo  avuto  tempo  ci  saremmo 
pure  procurata  una  simile  provvisione  >.  Altre  relazioni  non  lasciano  alcun  dubbio 
intorno  alla  credibilità  di  tale  asscraone,  ed  una  distinta  prova  della  verità  di  questo 
si  ha  in  quanto  segue.  Nel  1841  il  naturalista  norvegio  Pietro  Stuvilz  veniva  inviato  dal 
suo  governo  perchè  riferisse  intorno  alle  condizioni  della  pesca  dei  merluzzi  in  quelle 
regioni.  Nel  corso  delle  sue  investigazioni  udi  sovente  dai  pescatori  coi  quali  si  intrat- 
teneva riferire  come  anteriormente  esistessero  in  numero  incalcolabile  colà  certi  uccelli 
che  essi  chiamavano  pinguini,  e di  questo  fatto  parlò  incidentalmente  nella  sua  rela- 
zione. I dotli  del  suo  paese,  i quali  ritenevano  che  i pinguini  esistessero  solo  nel- 
l’emisfero’meridionale,  si  scandalizzarono  di  questa  sua  asserzione,  e non  a quattr’occhi. 
Stuvilz  stizzito  che  si  rivocasse  in  dubbio  la  verità  della  sua  asserzione , si  decise  di 
visitare  l'isola  Funk,  gruppo  di  piccoli  scogli  giacente  all’entrata  della  baia  di  lìona- 
vista,  e colà  trovò,  giusta  quanto  gli  era  stato  detto  antecedentemente,  gli  avanzi  dei 
muriccioli  fatti  di  massi  grossolanamente  sovrapposti  e che  cingevano  i recinti  dove 
anticamente  si  spingevano  gli  uccelli  in  discorso  da  coloro  che  li  inseguivano,  come 
pure  vi  trovò  mucchi  di  ossa  dei  cosi  delti  pinguini.  Alcune  di  queste  ossa  esso  inviò 
a Cristiania  dove  vennero  riconosciute  come  vere  ossa  di  alche  impenni,  e cosi  venne 
confermala  la  sua  asserzione  e dimostralo  ciò  che  sembrava  maraviglioso.  Nel  1803  un 
americano  ottenne  dal  governo  il  permesso  di  esportare  dalle  rocce  la  terra  che  le 
copriva  e di  spedirla  a boston  per  impiegarla  come  concime.  Ebbene,  nello  scavarne 
il  suolo  a metà  gelato,  si  scoprirono  non  solo  molte  ossa  della  stessa  specie,  ma  anche, 
ad  una  certa  profondità,  parecchie  mummie  naturali  di  questo  uccello  che  si  erano 
conservale  cosi  sepolte  nella  torba  c nel  ghiaccio.  Due  di  queste  mummie  toccarono 
felicemente  al  vescovo  di  Terranova,  il  quale,  informato  com’era  del  loro  valore,  le 
inviò  in  Inghilterra,  dando  cosi  occasione  ad  Owen  di  pubblicare  la  sua  celebre  dis 
seriazione  sulla  osteologia  dell'alca  impenne. 

Dalle  altre  informazioni  che  Wolley  ebbe  dagli  Islandesi  risulta  quanto  segue.  Anti- 
camente i pescatori  erano  cosi  abituati  a vedere  regolarmente  nel  mare,  d'estate,  Talea 
impenne,  che  non  vi  badavano  quasi  nemmaneo.  Gli  abitanti  di  Kvrkjuvogr  e di  Sudrness 
si  accorsero  di  esse  la  prima  volta  quando  comparvero  sull'allo  del  monte  Hafna  e 
seguendo  la  corrente  giunsero  a Reykjaries.  Tutti  coloro  che  le  hanno  osservate  ricor 
dano  come  esse  usassero  nuotare  col  collo  mollo  rallratto  e colla  testa  molto  alta  ; e 
come  appena  disturbate  si  tuffassero  tosto  senza  più  oltre  muoversi  sulla  superficie 
dell’acqua.  Sugli  scogli  esse  stavano  perfettamente  dritte , più  dritte  che  non  le  urie 
e le  alche.  Esse  camminavano  o correvano  a piccoli  passi,  dritte  come  un  uomo,  ed 
in  caso  di  pericolo  si  precipitavano  giù  per  le  rupi  in  mare.  Si  sa  di  una  di  esse 
che  si  precipitò  da  un'altezza  maggiore  di  due  braccia.  Un  rumore  le  spaventava  molto 
di  più  che  non  l'apparizione  di  cosa  insolita  che  scoprissero  colla  vista.  Di  tanto  in 
tanto  facevano  udire  come  un  debole  gracchiare.  Non  furono  mai  viste  difendere  le  loro 
ova,  ma  se  erano  esse  stesse  assalite  si  difendevano  con  potenti  beccate. 

Quanto  agilmente  si  movesse  nell’acqua  l'alca  impenne  lo  sappiamo  dalla  relazione 
di  Bullock  pubblicata  da  Montagli.  Quando  nel  1812  esso  visitava  l’isola  Orkncy,  gli  indi- 
geni gli  parlarono  di  un  maschio  che  per  parecchi  anni  di  seguito  era  stato  osservato 
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in  Papa  Vestra ; chè  la  femmina,  dai  medesimi  chiamala  la  regina  delle  alche,  era  siala 
uccisa  poco  prima  delfarrivo  dello  slesso  Bullock.  Il  nostro  raccoglitore  inseguì  pèr 
parecchie  ore  con  un  balletto  a sei  remi  dello  maschio  senza  poterlo  uccidere,  giacché, 
quantunque  più  volte  gli  fosse  giunto  vicino,  pure  l'uccello  era  cosi  destro  che  egli  non 
gli  potè  mai  aggiustare  alcun  colpo.  Era  quasi  incredibile  la  celerilà  colla  quale  esso 
continuava  la  sua  via  sott’acqua,  haitiani  aggiunge  a questo  racconto  storico  che  l'idea 
impennesi  mosti  ava  poco  timida  per  rispetto  ai  pescatori  indigeni,  ma  che  fuggiva 
diligentemente  Ilullock  perchè  Io  riconosceva  straniero.  Più  tardi  i pescatori  stessi  ucci- 
reso  tale  uccello  con  un  colpo  di  remo. 

Il  loro  cibo  doveva  consistere  in  pesci  di  varia  grossezza.  Fabricius  dice  d’aver  inoltre 
trovato  parli  di  piante  nel  ventricolo  di  un  piccino.  L’unico  ovo  che  la  coppia  produ- 
cesse veniva  emesso  in  giugno  ; ed  ha  la  forma  di  trottola  come  in  genere  tutte  le  ova 
di  alche,  c si  distingue  pel  suo  notevole  volume,  essendo  il  più  grande  ovo  chiazzato  di 
tutti  gli  uccelli  d'Europa.  È lungo  da  pollici  4 e 7 linee  a pollici  ,r>  ed  1 linea  ed  il  suo 
diametro  nel  luogo  della  maggior  larghezza  è da  poli.  2 e IO  linee  a poli.  3 ed  1 linea. 
Il  grosso  guscio  non  ha  splendore,  presenta  profondi  pori  ed  un  colore  fondamentale 
bianco-grigiastro  che  volge  più  o meno  ai  giallastro  od  al  verdiccio.  Il  disegno , come 
nelle  ova  delle  urie  e dell’alca  lorda  ne  è assai  differente  e variamente  distribuito,  com- 
prendendo macchie  brune  e nere,  tondeggianti  od  allungate,  lince  serpeggianti  e simili. 
Maschio  e femmina,  siccome  risulta  dalle  macchie  di  incubazione,  covavano  alternativa- 
mente, non  si  sa  tiene  per  quanto  tempo,  forse  tra  sei  e selle  settimane.  Il  novello  sgu- 
sciava in  un  piumino  grigio-scuro  e veniva  ben  presto  condotto  all'acqua. 

Abbiamo  anche  una  breve  relazione  intorno  alla  sua  vita  di  prigionia.  Nel  1821  o 
nel  1822  Flemming  accompagnava  un  certo  Stevenson  nel  suo  viaggio  annuale  di  ispe- 
zione ai  fari  del  nord.  Il  18  agosto,  mentre  stavamo  per  abbandonare  l'isola  Glas,  scrive 
il  primo,  ci  fu  recata  a bordo  un’alca  impenne  viva  che  era  stata  colta  qualche  tempo 
prima  nel  mare  di  S.  Kilda  da  Mnclellan  alliltaiolo  di  Cdas.  Era  magra,  aveva  aspetto 
come  d’essere  ammalata,  ma  in  pochi  giorni  era  tornata  vivace  dopoché  le  si  erano 
somministrati  pesci  in  abbondanza  C le  si  era  permesso  di  trastullarsi  di  tanto  in  tanto 
nell’acqua,  raccomandata  però  ad  una  corda  che  le  si  era  legata  ad  una  gamba  perchè 
non  fuggisse.  Malgrado  questo  impaccio  però  essa  si  tuffava  e nuotava  sott'acqua  con 
tale  celerilà  che  si  rideva  di  chiunque  l’avesse  inseguita  con  un  battello.  Quando,  nella 
schiavitù,  le  si  dava  il  cibo,  rizzava  in  alto  la  testa,  manifestava  la  sua  inquietudine  collo 
scuotere  la  testa  ed  il  collo,  e faceva  udire  un  suono  gutturale.  Un  altro  individuo  veniva, 
secondo  M’Gillivray,  collo  a S.  Kilda  nel  18211,  ed  un  terzo  nel  1834  all'entrata  della 
rada  di  Watcrford.  Quest’ultimo  individuo,  a detta  di  chi  l’aveva  acchiappalo,  sembrava 
quasi  morto  di  fame.  Trovandosi  questi  nel  suo  battello  a qualche  distanza  dalla  costa 
vide  l’alca  nuotare  vicino  alla  sua  nave  c le  gettò  alcuni  pesciolini,  per  amor  dei  quali 
l’uccello  si  avvicinò  tanto  alla  nave  che  potè  esserne  preso.  Egli  la  tenne  per  alcuni 
giorni  in  sua  custodia  porgendole  principalmente  per  cibo  pomi  di  terra  inzuppati  nel 
latte,  cibo  poco  acconcio  che  l’uccello  allumato  inghiottiva  avidamente;  dopo  averla 
tenuta  per  dieci  giorni  la  vendette  a Davis,  il  quale  la  inviò  a Grugh  a llorclown.  Colà 
visse  circa  quattro  mesi  impinzata  pure  di  pomi  di  terra  inzuppati  nel  latte  e più  lardi 
di  pesci,  e mangiava  il  tutto  avidamente  fino  ad  uno  o due  giorni  prima  di  morire. 
Quest’alca  slava  mollo  ritta,  e si  grattava  sovente  la  testa  col  piede  specialmente  quando 
le  si  porgeva  qualche  cibo  favorito.  Secondo  le  osservazioni  di  Grugh  essa  preferiva  i 
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pesci  d’acqua  dolce,  specialmente  le  trote,  ai  pesci  di  mare.  Inghiottiva  qualunque  cibo, 
ma  rimase  sempre  piuttosto  selvatica. 

Altro  non  ci  è noto. 


Al  fine  della  classe  collochiamo  gli  Aplenoditi  (Aptexodytes),  esseri  che  sembrano 
segnare  il  passaggio  dagli  uccelli  ai  pesci.  Nelle  loro  forme  essi  conservano  solo  una 
lontana  analogia  colle  alche,  e costituiscono  una  di  quelle  famiglie  di  cui  i confini  si 
trovano  meglio  segnati.  Hanno  forma  clic  in  certo  qual  modo  potrebbe  dirsi  conica, 
essendoché  il  loro  tronco  anziché  ingrossarsi  nel  mezzo  va  invece  impicciolendosi  dal 
basso  all'alto  quasi  uniformemente.  II  loro  collo  è mezzanamente  lungo,  ma  molto  mas- 
siccio, la  lesta  piccola,  il  becco  lungo  a un  dippresso  quanto  il  capo,  drillo,  forte,  duro, 
lateralmente  alquanto  schiacciato,  sovente  solcalo  trasversalmente,  a margini  atlìlati,  a 
punta  alquanto  ottusa  : il  piede  è molto  singolare  perchè  le  sue  quattro  dila , tre  delle 
quali  sono  riunite  da  membrana  interdigitale,  tulle  si  dirigono  all’innanzi:  l’ala  è cosi 
rudimentale  da  rassomigliare  piuttosto  ad  una  pinna  che  ad  un’ala,  essendosi  le  sue  penne 
cambiate  in  vere  squame.  Anche  il  piumaggio  colla  sua  struttura  e colla  disposizione 
embriciata  delle  piume  ricorda  le  squame  dei  pesci,  sicché  gli  aplenoditi  potrebbero  a 
ragione  forse  chiarharsi  uccelli  pesci. 

La  loro  organizzazione  interna  va  d'accordo  colle  esterne  singolarità.  Tutte  le  loro 
ossa  diversificano  essenzialmente  da  quelle  degli  altri  uccelli  perchè,  mollo  dure,  mas- 
siccie  e pesanti,  non  presentano  aperture  d’accesso  all’aria,  ed  anche  le  lunghe  conten- 
gono un  midollo  oleoso. 

Gli  aplenoditi,  o pinguini,  non  abitano  che  l’emisfero  meridionale;  vivono  sul  mare 
tra  il  30"  ed  il  75°  di  latitudine  australe  e visitano  le  terre  nel  tempo  della  riproduzione. 
Quanto  ai  costumi  le  singole  specie  si  distinguono  le  une  dalle  altre  per  molti  rispetti  ; 
malgrado  ciò,  senza  far  torto  all’esattezza  scientifico,  se  ne  può  tracciare  un  quadro 
generale  per  la  famiglia  anche  non  avendo  presenti  che  le  più  importanti  sue  specie. 

Gli  aplenoditi  propriamente  detti  (Aptexodytes)  si  distinguono  per  la  grande  mole 
come  dimostra  l’Aplenotide  patagona  (Aptexodytes  patagoxica).  Essa  si  riconosce  al 
becco  sottile,  dritto,  più  lungo  della  testa,  ricurvo  in  punta,  la  cui  mascella  superiore  è 
solcala  per  tutta  la  lunghezza,  mentre  l’inferiore,  allargata  alla  radice,  è rivestita  da  una 
pelle  liscia  e nuda.  11  piede  è molto  breve,  massiccio,  annesso  al  tronco  precisamente  in 
corrispondenza  del  podice,  piumato  in  giù  quasi  fino  alle  dita,  delle  quali  le  tre  anteriori 
lunghe  sono  riunite  da  una  membrana  interdigitale  profondamente  incisa.  Il  piumaggio 
è ovunque  strettamente  aderente  e liscio,  in  nessun  luogo  allungato  ed  in  singole  regioni 
tinto  di  vivaci  colori.  Quest’ultimo  è nero  alla  testa  ed  alla  gola;  grigio  lucente  scuro  al 
di  dietro  del  collo  ed  al  dorso  ; bianco  nelle  parti  inferiori  e sufiuso  di  giallo  più  o meno 
vivo  sul  petto.  Una  striscia  che  compare  dietro  l'occhio  discende  lungo  i lati  del  collo 
e sotto  la  nera  gola  si  unisce  colla  corrispondente  dell'altro  Iato,  è color  giallo-citrino 
vivace;  l'ala  squamosa  è color  grigio-nero,  il  becco,  nero  alla  radice,  è gialliccio  alla 
punta  ed  alla  mascella  inferiore  : il  piede,  pure  squamoso,  è color  bruno  nero.  In  lun- 
ghezza oltrepassa  i tre  piedi  ed  in  peso  30  libbre. 
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Sfenisci  (Sphenisciìs)  diconsi  quelle  specie  le  quali  hanno  il  becco  drillo,  compresso, 
duro,  massiccio,  irregolarmente  solcalo,  più  corto  della  lesta,  coi  margini  rivolti  alfin- 
dentro  e piumati  alla  base  della  mascella  inferiore. 

La  specie  più  nota  di  questo  genere  è lo  Spiìenisces  iiemersus,  uccello  di  circa 
20  pollici  di  lunghezza.  Esso  ha  le  parti  superiori,  la  gola,  le  guancie,  come  pure  un 
nastro  a foggia  di  ferro  da  cavallo  che  compare  sul  petto  e che  piega  all’imbasso,  di 
color  grigio  nero  ; una  striscia  sopracigliare  c le  parli  inferiori,  color  bianco  ; queste 
ultime  soventi  sparse  di  macchie  isolale,  rotonde,  di  color  bruniccio;  il  becco  nero 
listato  di  bianchiccio,  il  piede  bruniccio. 

Eudipti  (Eudyptes)  finalmente  chiamansi  quelle  specie  il  cui  becco  alla  base  ret- 
tilineamente compresso  è solcato  obliquamente  ed  acuto,  ha  la  mascella  supcriore 
alquanto  ripiegata  in  basso  ad  uncino  e la  punta  troncata , non  che  le  piume  del  sopra- 
ciglio allungale  a foggia  di  ciuffo.  Come  rappresentante  di  questo  genere  si  può  ritenere 
l’Eudipte  dorato  (Eudyptes  curysocoma),  uccello  veramente  magnifico,  della  grossezza 
d’un’anilra  c della  lunghezza  di  circa  20  pollici.  Esso  ha  la  lesta,  il  collo,  il  dorso,  i lati 
c le  ali  di  color  nero  ; le  piume  costituenti  i ciulfctli  di  color  gialliccic-pallido  ; le  parti 
inferiori  ed  il  margine  posteriore  dSH’ala  color  bianco  ; il  becco  color  bruno-rosso  ed 
il  piede  color  bianco-grigiastro, 

L’aptcnolide  patagona  abita  il  mare  circostante  alla  Terra  del  Fuoco,  alle  isole  Falkland 
ed  alla  Nuova  Georgia,  ed  è comune,  nel  tempo  della  riproduzione,  sulle  coste  di  Pata- 
gonia. Lo  sfenisco  demerso  vive  in  tutti  i mari  dal  Capo  di  Duona  Speranza  fino  al  circolo 
polare  in  quantità  sterminata,  attorno  alle  isole  Mainine  ed  alle  isole  Falkland,  all’isola 
Maquari,  in  generale  i due  mari  tra  la  punta  meridionale  doH’Alrica  e quella  dell’Ame- 
rica, e dal  Capo  llorn  al  nord  lino  a Yalparaiso,  oppure  fino  «agli  Stati  della  Piala; 
l’cudipte  dorato  finalmente  fu  trovato  nelle  differenti  parti  del  mare  del  sud,  come 
pure  sulle  coste  di  Patagonia,  alla  Terra  del  Fuoco,  ed  all’isola  Trislan  d’Acunha.  Non 
è improhable  che  tutte  le.  specie  della  famiglia  compiano  estese  migrazioni  ; alcune 
infatti  furono  trovate  in  mezzo  al  mare,  a grandissima  distanza  da  ogni  terra  ; di  altre 
fu  notato  il  comparire  regolare  in  questa  od  in  quella  località. 

Gli  aptenoditi  sono  da  paragonarsi  ai  delfini,  perchè  non  solamente  vivono,  ma  si 
muovono  anche  in  un  modo  assai  simile  al  modo  con  cui  vivono  e si  muovono  questi 
voraci  cetacei  ; ed  alcune  specie  somigliano  tanto  a piccole  focene  dà  poterei  scambiare 
con  esse.  La  struttura  del  loro  corpo  li  destina  al  mare,  nel  quale  si  muovono  con  incom- 
parabile agilità.  In  causa  del  peso  e della  fittezza  del  loro  piumaggio  essi,  come  nota 
Gould,  nuotano  assai  affondati  nell’acqua  sicché  non  ne  sporgono  che  la  testa  ed  il  collo 
e più  di  rado  la  parte  alta  del  dorso.  È maravigliosa  la  potenza  che  essi  hanno  di  luf- 
farei profondamente.  Per  muoversi  si  servono  e delle  corte  ali  e delle  gambe  e nuotano 
con  tanta  fona  da  vincere  colla  massima  facilità  le  onde  del  mare  in  burrasca  e da 
potersi  tuffare  e venire  a galla  anche  durante  la  più  fiera  tempesta.  Alcune  specie,  par- 
ticolarmente gli  eudipti,  con  un  forte  colpo  di  remi  si  lanciano  in  alto  al  dissopra  del- 
l’acqua ; si  mostrano  per  un  istante  libere  nell’aria  e scompaiono  nuovamente  sotto  le 
onde.  Sino  a quale  profondità  possano  giungere  tuffandosi  non  si  sa  di  preciso,  ma  è 
ragionevole  il  supporre  che  non  siano  in  ciò  inferiori  ad  alcun  altro  tuffatore.  Anche 
sul  terreno  essi  si  muovono  con  sorprendente  abilità.  La  posizione  delle  loro  gambe  li 
obbliga  a camminar  dritti,  c siccome  non  possono  fare  che  corti  passi,  nello  spostare  un 
piede  dopo  f altro  devono  contemporaneamente  sempre  piegarsi  ora  di  qua,  ora  di  là 
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ed  andare  solo  adagio;  ma  se  spaventati  debbano  camminare  più  celcremcnte,  allora, 
come  osservò  recentemente  Abolì,  si  gettano  bocconi  e strisciano,  aiutandosi  delle  ali 
a pinna  c dei  piedi,  cosi  celeremente,  ebe  un  uomo  che  cammini  ha  difficoltà  a raggiun- 
gerli. Sulle  pareti  erte  delle  rupi  si  slanciano  in  basso  parte  strisciando  parte  rotolando, 


L' F.udiptc  dorato  chrysocoma). 

Ila  quarto  del  naturale. 


ed  appena  hanno  raggiunto  nuovamente  l'acqua,  essi  sono  salvi.  Dalle  navi  si  vedono 
talvolta  in  frolle  più  o meno  numerose  nuotare  in  una  certa  direzione  fendendo  le  onde 
sempre  con  una  velocità  supcriore  a quella  della  più  agile  nave.  L’intiera  truppa  si 
muove  costantemente  in  modi  diversi:  questo  e quell’allro  si  tuffano  nel  profondo  c 
ricompaiono  più  avanti  nella  direzione  del  loro  cammino  ; ma  essendo  stali  nel  frattempo 
oltrepassati  da  quelli  che,  anziché  tuffarsi,  nuotano  sempre  alla  superficie,  si  affaticano 
allora  per  riparare  alla  deficienza;  ed  in  tal  modo  nuotare  per  loro  significa  anche 
pescare,  perchè  essi  si  tulfano  solamente  coll'intento  di  far  preda.  E questa  consiste  in 
pesci  di  svariale  specie  ed  in  molluschi  con  o senza  conchiglia,  che  essi  colgono  tra  gli 
scogli  a coralli  o cercano  tra  le  piante  marine  ; mentre  certe  specie  sembrano  limitarsi 
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soltanto  a pesci.  Non  occorre  quasi  menzionare  come  essi  disimpegnino  tutte  le  opere 
della  giornata,  e dormano  anche,  nuotando:  credo  però  dover  notare  come  essi  sciupino 
minor  tempo  degli  altri  uccelli  nel  governare  il  loro  piumaggio,  essendoché  per  essere 
la  loro  pelle  straordinariamente  grassa,  ne  cola  sempre  un  liquido  oleoso  che  serve  ad 
ingrassare  le  piume. 

Gli  aplenoditi  impiegano  una  gran  parte  dell’anno  nell'opera  della  propagazione  ; ed 
è singolare  che  durante  tal  tempo  anche  gli  individui  che  a quella  non  sono  ancora  atti 
vivono  pure  sulla  terra.  Giungono  ad  un'epoca  determinata  dell'anno  sui  luoghi  ove  da 
tempo  covano  ; sulle  isole  Falkland,  secondo  Abolt,  verso  la  line  di  settembre  ; sulle  altre 
isole  più  presto  o più  tardi,  ed  allora  incomincia  per  loro  una  vita  straordinariamente 
attiva,  della  quale  ci  dà  una  assai  vivace  descrizione  Bennelt,  il  quale  visitò  l’isola 
Maquari  nella  parte  meridionale  dell’Oceano  Pacifico.  « Il  numero  degli  aplenoditi,  dice 
esso,  che  si  riuniscono  in  questo  solo  luogo  è incredibilmente  grande,  c sembra  allatto 
impossibile  il  calcolare  quanti  ad  un  di  presso  si  trovino  qui  raccolti,  essendoché  giorno 
e notte  da  trenta  a quarantamila  individui  continuamente  approdano  ed  altrettanti  si 
recano  all’acqua.  Quelli  che  si  trovano  sulla  terra  e che  formano  una  moltitudine  di 
gran  lunga  più  numerosa,  stanno  ordinati  in  file  come  i soldati,  e secondo  le  età.  1 gio- 
vani si  trovano  in  un  luogo,  quelli  che  fan  la  muta  in  un  altro,  le  femmine  covanti  occu- 
pano un  terzo  luogo  e le  femmine  libere  un  quarto.  E tale  ordinamento  è mantenuto 
cosi  scrupolosamente  che  chi  non  appartiene  ad  un  gruppo  e quindi  non  è autorizzato 
a farne  parte,  non  vi  è accolto  >.  Il  luogotenente  Liardet  che  si  fermò  a lungo  sulle 
isole  Falkland  conferma  in  ogni  suo  particolare  la  relazione  Dennett,  e descrive  la  sor- 
prendente impressione  che  desta  nell’osservatore  il  formicolio  di  migliaia  di  questi  uccelli 
stipali  in  breve  spazio.  Nelle  belle  sere  al  cadere  del  crepuscolo  si  alzano  le  loro  voci, 
ed  allora  gridano  senza  interruzione  formando  una  veramente  spaventevole  musica,  che 
udita  da  una  certa  distanza  somiglia  al  confuso  schiamazzare  di  una  numerosa  moltitu- 
dine di  popolo.  Durante  la  riproduzione  essi  tracciano  attraverso  all’erba  delle  vie  dritte 
che  sbarazzate  da  ciottoli  e da  piante  divengono  col  camminarvi  cosi  liscie  c piante  che 
sembrerebbero  opera  dell’uomo.  Tali  stradicciuole , come  osservò  Abolt,  nelle  isole 
Falkland  conducono  qua  e là  per  miglia  nell’interno.  . 

Certe  specie  per  deporre  le  loro  ova  scavano  profonde  cavità.  A tale  scopo  si 
scelgono  un  luogo  piano,  lo  smovono  per  un  tratto  di  forma  quadrangolare,  giacché 
le  linee  delle  loro  stradicciuole  si  tagliano  sempre,  per  quanto  e possibile,  a squadra. 
Ciascun  quadrilatero  sarà  il  luogo  del  nido,  c viene  quindi  scavato.  Il  nido  consiste 
in  una  buca  della  forma  di  un  forno  profonda  da  due  a tre  piedi.  L’ingresso  ne  è 
piuttosto  ampio,  ma  mollo  basso,  e la  cavità  interna  6 in  comunicazione  colle  cavità 
sotterranee,  sicché  anche  sotterra  questi  animali  possono  farsi  scambievoli  visite. 
Particolari  stradicciuole  corrono  attorno  al  luogo  del  nido  e sono  non  meno  liscie  c 
piane  delle  vie  principali  e secondarie  delle  nostre  città.  Ogni  coppia  vi  è provvista 
della  sua  buca , e cosi  tutti  quelli  che  abitano  la  stessa  colonia  costituiscono  come 
una  sola  famiglia  retta  da  un  ordinamento  sociale  che  tutti  rispettano.  11  maschio 
posa  accanto  alla  femmina  che  sta  covando  e quando  questa  abbandona  il  nido  vi 
scivola  dentro  esso  stesso  a covare,  sicché  l’ovo  non  trovasi  mai  abbandonato  ad  un 
tempo  da  tutti  e due  i genitori,  ciò  che  sembra  necessario,  essendoché  gli  aplenoditi 
si  rubano  vicendevolmente  le  ova;  e le  maggiori  specie  han  tanta  smania  di  far  da 
madre  che  tolgono  violentemente  le  ova  alle  specie  più  deboli,  sicché  può  accadere 
di  trovare  piccini  di  ogni  specie  in  uno  stesso  nido.  Le  ova  loro  somigliano  a quelle 
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della  nostra  anitra,  c su  fondo  verdiccio  portano  macchie  brune.  Tutti  i pinguini 
covano  colla  massima  cura,  c se  un  uomo  si  avvicini  al  nido  non  lo  abbandonano, 
ma  coi  più  ridicoli  e singolari  movimenti  voltano  la  testa  ora  da  un  lato  ora  dall’altro 
per  respingere  il  nemico,  servendosi  anche  del  becco  quando  quello  non  basti.  Nel 
covare,  le  femmine,  come  assicura  Dennett,  prendono  l'ovo  tra  le  coscie  che  quasi 
si  toccano  e elio  sono  coperte  dalla  pelle  del  ventre  e lo  stringono  si  fortemente  che, 
fuggendo  spaventale,  lo  trascinano  talvolta  con  se  assai  lontano.  1 maschi  frattanto 
vanno  costantemente  innanzi  ed  indietro,  cioè  dal  nido  al  mare  e viceversa,  per  prov- 
vedere il  cibo  necessario  per  la  femmina  e più  lardi  per  la  famiglia,  e ciò  fanno 
con  tanta  cura  e buon  alletto  clic  e femmina  e piccini  diventano  veramenli  grassi. 
Alcune  specie  covano  in  conche  poco  profonde,  sul  terreno,  c ben  vicino  le  ime  alle 
altre;  Abolì,  p.  e.,  trovò  una  colonia  lunga  al  più  cinquecento  braccia  e larga  cin- 
quanta, ma  in  essa  le  ova  erano  cosi  fitte  òhe  poco  si  sarebbe  potuto  camminare  tra 
quelle  senza  schiacciarne  alcune.  •<  Io  mi  sono  maravigliato,  soggiunge  egli,  pensando 
come  mai,  quando  siano  messi  in  fuga,  possano  questi  uccelli  trovare  nuovamente  il 
loro  nido,  e frattanto  è questo  appunto  il  caso,  giacché  tornando  essi  vanno  diret- 
tamente al  loro  ovo  c se  lo  prendono  colla  massima  sollecitudine  nuovamente  fra  le 
gambe,  precisamente  sotto  le  macchie  di  incubazione».  In  certe  colonie  frammezzo 
agli  aptenodili  covano  pure  alcuni  cormorani,  i quali  loro  rubano  i pochi  materiali 
componenti  il  nido  che  quelli  avevano  raccolto:  in  altre  isole  ad  essi  si  frammischiano 
anche  i puflini,  i quali,  da  quanto  pare,  vivono  in  pace  con  essi:  ed  anche  colle 
foche  sembrano  mantenersi  in  buone  relazioni  di  amicizia.  Non  è ancora  ben  messo 
in  chiaro  se  tulle  le  specie  si  scavino  cavità  pel  nido  oppure  ciò  facciano  solamente 
alcune. 

1 novelli  sgusciano  in  un  piumino  lanuginoso  e grigio,  e ricevono  tanto  cibo  che 
crescono  assai  cclercmenle.  Filzroi  descrive  nel  modo  seguente  il  processo  della  loro 
alimentazione.  1 genitori  si  collocano  sopra  una  piccola  elevazione,  e mettono  un  forte 
grido  che  sta  fra  il  muggire  cd  il  gracidare,  alzano  la  testa  in  aria  come  se  volessero 
arringare,  improvvisando,  tutta  la  moltitudine  degli  aptenodili,  ed  il  piccino  loro  sta 
dappresso,  •però  alquanto  più  in  basso.  Il  genitore  allora,  dopo  aver  borbottato  per 
circa  un  minuto,  piega  la  lesta  al  basso,  apre  la  bocca  quanto  gli  è possibile  ed  in 
essa  il  piccino  introduce  la  lesta  facendo  alto  o mostrando  come  di  succhiare  per 
uno  o due  minuti.  Le  grida  si  ripetono  c poi  il  piccino  riceve  nuovo  cibo,  e cosi  di 
seguito  per  circa  dieci  minuti.  Allorché  i piccini  hanno  raggiunto  una  certa  mole , 
cioè,  sono  cresciuti  circa  a metà,  lutti  si  dirigono  al  mare,  ed  il  luogo  della  colonia 
riesce  perfettamente  abbandonalo  e solitario,  non  rimanendovi  che  alcuni  pochi  ritar- 
datari, i quali  se  lo  scelsero  per  luogo  di  riposo.  Sono  questi  ritardatal  i almeno  che 
Abolt  osservò  nelle  isole  Falkland. 

Lcsson  c Garnot  ci  descrissero  che  cosa  avvenga  allorquando  uomini  si  introducono 
nelle  colonie  nidificanti  di  aptenodili.  La  nave  « Urania  » che  portava  i nostri  natu- 
ralisti aveva  naufragato  alle  isole  Mainine  c , mancando  le  provvigioni , mandava 
l’equipaggio  a raccoglierne.  L’equipaggio  pose  pure  piede  sull’isola  dei  pinguini  abi- 
tata da  una  colonia  di  circa  duecentomila  aptenodili,  nella  fiducia  di  trovarvi  foche. 
Nell'atto  in  cui  le  si  avvicinavano,  cd  era  ancora  notte,  le  loro  orecchie  furono  per- 
cosse da  un  terribile  grido  e,  fattosi  giorno,  videro,  posali  sulla  riva,  migliaia  di 
uccelli  i quali  gridavano  a squarciagola  lutti  contemporaneamente.  Ognuno  dessi  aveva 
una  voce  che  in  forza  non  era  inferiore  a quella  di  un  asino,  c quindi  è facile  imma- 
ginarsi qual  fracasso  producessero  queste  migliaia  di  uccelli.  Appena  tali  uomini  posero 
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piede  sull’isola,  tutti  gli  aplcnoditi  fuggirono  e scomparvero,  nascondendosi  parte  nelle 
alte  erbe,  parte  nelle  loro  tane.  Ma  essendosi  ossen’ato  tosto  come  gli  uccelli  cam- 
minassero solo  per  le  loro  slradicciuole,  i marinai  vi  si  appostarono  e poterono  facil- 
mente coglierne.  La  caccia  si  faceva  con  bastoni , e venne  continuata  finché  sembrò 
necessario  per  procurarsi  i viveri  opportuni.  Furono  mandali  innanzi  otto  o dicci 
uomini  i quali  procedendo  senza  far  rumore  occuparono  le  slradicciuole,  sicché  non 
avevano  che  ad  atterrare  con  corti  bastoni  gli  uccelli  a misura  che  giungevano;  ma 
perchè  più  non  si  rialzassero  ir  non  fuggissero  bisognava  loro  fracassare  la  testa. 
Quando  si  vedevano  gli  uccelli  sorpresi  mandavano  un  grido  straziante  c si  difen- 
devano con  terribili  beccate.  Nel  camminare  incedevano  cosi  pesantemente  che  si 
sarebbe  credulo  di  udire  trottare  piccoli  cavalli.  A poco  a poco  i marinai  impara- 
rono il  modo  di  cacciare  con  maggior  successo,  sicché  in  cinque  o sei  ore  nc  veni- 
vano ordinariamente  uccisi  da  cinquanta  ad  ottanta  individui:  ma  tale  provvista  non 
bastò  che  per  due  giorni,  giacché,  quantunque  ciascun  uccello  pesasse  da  dieci  a dodici 
libbre,  una  gran  parte  di  esso  andava  perduta  in  intestina  ed  in  grasso  sottocutaneo, 
sicché  di  carne  propriamente  non  restavano  che  tre  o quattro  libbre  per  cadun  uccello. 
Del  resto  senza  un’irresistibile  necessità  non  si  sarebbe  mai  data  caccia  a questi  inno- 
centi uccelli  di  cui  la  carne  è un  cattivissimo  cibo. 

Presi  giovani  gli  aptenoditi  si  addomesticano  facilmente  c diventano  tanto  fidenti 
ed  affezionati  da  seguire  il  padrone  a guisa  dei  cani:  gli  adulti  invece  si  mantengono 
sempre  selvatici  c riottosi,  si  avventano , gridando  e sbattendo  le  ali,  anche  contro 
i maggiori  animali  domestici,  cercando  per  quanto  possono  di  nuocere  col  becco. 
Un  capitano  di  mare  mi  raccontò  com'egli  avesse  conservalo  a bordo  vivi  per  sei 
settimane  due  aptenoditi  nutrendoli  con  lardo  e carne  salata,  ai  qual  nuovo  cibo  essi 
si  erano  siffattamente  abituati!  clic  egli  portava  la  ferma  speranza  di  poter  recar  vivi 
in  Europa  i suoi  prigionieri.  Ma  un  bel  giorno  passeggiando  sul  ponte,  i due  uccelli 
trovarono  un’apertura,  le  si  affacciarono,  guatarono  ansiosamente  al  mare,  e prima 
che  il  sollecito  possessore  potesse  arrivare  sul  posto,  si  gettarono  lutti  e due  nel 
vero  loro  elemento  in  cui  nuotavano  e si  tuffavano  allegramente.  Solo  in  questi 
ultimi  tempi  riuscì  alla  Società  zoologica  di  Londra  di  procurarsi  un  aptenodite  vivente; 
ma  disgraziatamente  esso  non  visse  a lungo. 


FINE  DEL  QUARTO  VOLUME 

E DEGLI  UCCELLI. 


Digitized  by  Google 


Digiilzed  by  Google 


INDICE  ALFABETICO 


DEGLI  UCCELLI  CONTENUTI  NEI  DUE  VOLUMI  3»  E 4". 


NB.  — 11  numero  romano  IV  indica  il  volume 


1°,  e dorè  non  esiste  s'intende  il  volume  ÌL 


A 

Abbagambn,  IV,  243. 
Abu-risch,  IV,  Li. 

Acanthylis  rati  ducuta,  084. 
Acccntor  alpina» , 9.34 . 
Accentar es,  951 . 

Accipitres,  458. 

Acridotheres  tristi s,  3*25, 
Acrocephalus  lurdoide»,  90.5, 
Acryllium  rullurinum  , IV  , 
471.  472. 

A etiti»  hypoleucos,  IV,  (i48. 
Actadroma  minuta.  IV,  636. 
Aedon  galactndes.  7i).') 
Aegialites,  IV,  599. 

— minor,  IV,  (il  IO. 
Aegithalus  pendutimi».  903. 

A sgolitele»  Xorae-  Ilullandiae , 
713 

Aethopiga,  IV,  11L 
Agami,  IV,  7(ii. 

Agapornis  Swinderiana,  02. 
Agelaio  dalle  ali  rosse.  305. 
Agelaius  phoeniceus,  305 
Agelastusmeleagrides , IV, 474. 
Aghironi,  IV.  724. 

Agornithes,  IV.  175. 

Agorniti,  IV.  175. 

Agrobates,  794. 

Agrodoma  campestri»,  934. 
Aggina  albicoUis,  IV,  127, 130. 
Airone  cenerino,  IV,  720. 

— comune,  IV,  720. 

— del  sole,  IV.  743. 

— euripiga,  IV,  743. 

— gigante.  IV,  723. 

— golia.  IV,  723. 

— ibis,  IV,  229. 

— maggiore,  IV,  724. 


Airone  minore.  IV,  729. 
Aironi,  IV,  710. 

— adorni,  IV,  724. 
Aithuru»  pulgtmus,  IV,  105. 
Aix  galerirulata,  IV,  Siili. 

— sponsa,  IV,  870. 
Ataemon  desertorum,  299. 
Alap,  457. 

A lauda  amenti»,  294. 

A laudar,  279.  289. 

Albanelle,  527. 

AlbRtressa  dal  becco  verde,  IV, 
930 

— esulante,  IV,  930 

— fuliginosa,  IV,  93(i. 
Albatressa.  IV,  930. 

Alca,  IV,  1020. 

— grande,  IV,  1022. 

— impenne,  IV,  1022 

— torda.  IV,  1021. 

Alcae,  IV,  1010. 

Alcedines,  IV,  128. 

Alcedinidi,  IV,  158. 

Alcedo  liìspida,  IV,  100. 
Alche,  IV,  1005,  1016,  1020. 
Alcidae , IV,  1005. 

Alcione  arboreo,  IV,  1 (19. 

— azzurro,  IV,  170. 

Alcioni  arborei,  IV,  108. 

— giganti,  IV,  171. 
Alcionidi,  IV.  136.  158,  108. 
Alectorides,  IV,  501 . 
Alectomis  cUbirostris,  253. 
Alectrurus  tricolor,  737. 
Alettoridi,  IV,  561 . 

Allocchi,  034. 

Allocco,  641 . 

— di  padule,  642. 

Alticora , fasciala , 672. 
Amadina  dalla  testa  nera,  221. 


Amadina  fasciata,  220. 
Amadinae,  219. 

Annidine,  219. 

— incappucciate,  22L 
Ametista,  IV,  108. 

Amfiboli,  412. 

Ammodromus  maritimus,  263. 
Ammontane»  deserti,  285. 
Amydrus  Xaburup,  337. 
Anubata  dall'occhio  rosso,  IV, 
32. 

Anabalae,  IV,  3L 
Anabate,  IV,  3L 
Anabates  erjthrophtalmus,  IV, 
32. 

Anacan,  85. 

Anas  boschas.  IV.  861 . 
Anastomi,  IV,  "14. 

— africani,  IV,  71 4- 
Anaslomus  lamelbgems , IV, 

214. 

Anale s,  IV.  848. 

Anatra  dei  Brainini.  IV,  851 . 

— mandarina,  IV,  870. 

— muschiata,  IV,  874. 

— selvatica,  IV,  861. 

— vedova,  IV,  859. 

Anatre,  IV.  848. 

— arboree,  IV,  859. 
Anhima,  IV,  767. 

Ani  (L’),  IV,  213. 

Aniutna,  IV,  767. 
Anodorhgnchus  hyacinthinus  , 

87. 

Anomalocorax  splendens,  387. 
Anous  slolidus,  IV,  912. 

Anser  cinereus,  IV.  830. 

— hyperboreus,  IV,  838, 
Antere»,  IV,  822. 

Anthus  arborea s,  930. 
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Anthus  aquaticus,  932. 

— pratensis,  918. 

— rupestri s,  933. 
Antropoii.es  virgo,  IV,  755. 
Antrostomus  vocifems. 
Apaloderme,  IV,  182 
Aptenodite  patagona,  IV,  1028. 
Aptenoditi,  IV,  1003. 

— propr.  dette,  IV,  1028.  ! 
Aptenodytae,  IV,  1028. 
Aptenodgles  paiagonica,  1028.1 
Apterici,  IV,  555 

Aplernus  Iridaci  gius,  IV,  79. 
Apteryges , IV,  ;i53. 

Apteryx  auslralis,  IV,  554. 

— Mantella,  IV,  554. 

— Owenii,  IV,  554. 

Aquila  chrysaétos,  475. 

— /ulva,  474. 

— imperiala,  470. 

— minuta,  483. 

— naevia,  481 . 

— pennata,  483. 

Aquila  anatrala,  481. 

— astore,  495. 

— bellicosa,  490. 

— dal  ciuffo,  492. 

— dalla  lunga  coda,  486. 

— del  Bonetti,  488. 

— del  mare,  IV,  9(16. 

— di  mare,  500. 

— dorata,  425. 

— fulva,  474. 

— gridatrice,  507. 

— imperiale,  47li. 

— marina  dalla  testa  bianca, 

501. 

— minuta,  483. 

— peunata,  483. 

— strozzatrice,  494. 

Aquile,  421. 

— nobili,  474. 

Ara  anacan,  85. 

— ararauna,  Sfi. 

— color  giacinto,  82. 

— mncao,  83. 

— militare,  85. 

— rossa,  83. 

— severa,  85. 

Aracnocrstra , IV,  18. 

— longirostris,  IV,  18. 
Aracnocestra  dal  lungo  becco, 

IV,  18. 

Aracnccestre,  IV.  18. 
Arachnolherae,  IV,  12. 
Araruang,  IV,  510. 

Arnmide  maggiore,  IV,  766. 
Aramides,  IV,  776. 

— gigas,  IV,  776. 

Aramidi,  IV,  776. 


Araponga,  785. 

Ararauna,  86. 

Arassari,  IV,  227. 
Arceulhornis , 837. 
Archibuleo  lagopus,  541 . 
Arctica  alle,  IV,  1013. 

Arde  a cinerea,  IV,  720. 

— Qoliath,  IV,  723. 
Ardeae,  IV,  716. 

Ardeola  minuta,  IV,  735. 
Arietta  minuta,  IV,  735. 
Argo,  IV,  463. 

Argus giganteus,  IV,  403. 
Ariele,  671 . 

Arpia,  496. 

Artamus  sordidus,  748. 
Articolar.  IV,  759. 

Arvicole,  IV,  759. 

Assiolo,  644. 

Assore  bidentato,  460. 

— cantante,  469. 

— sghignazzante,  459. 
Astori,  458. 

Aslragalinus  tristis,  174. 
Astrapia,  357 . 

Astrapia  gularis,  352. 
Astrilda  cinerea,  237. 

— ondulata,  937. 
Astrilde,  233. 

A stur  palombari  ut,  464. 
Asluraelvs,  487. 

Athene indigena,  628. 

— noctua,  628. 

Atlicora  fasciata,  fi72. 
Averla  capirossa,  732. 

— cinerina,  728. 

— corvina,  740. 

— dal  cappuccio,  738. 

— dal  ciuffo,  739. 

• — dalla  maschera,  233. 

— dalla  testa  grossa,  233 

— falchetto,  734. 

— gazzina,  741. 

— gracchio,  740. 

— maggiore,  724. 

— meridionale,  727. 

— piccola,  730. 

— sibilante,  736. 

Averle,  723. 

— boschereccie,  735. 
Avvoltoi,  564. 

Avvoltoio  barbuto,  571. 

— cinerino,  597. 

— dal  ciuffo,  599. 

— gallinazzo,  61 1 . 

— orecchiuto,  fitti. 

— urubu,  610. 

Aythya,  IV,  885. 

— ferina,  IV,  885. 


B 


Bacha,  537. 

Baciafiori,  IV,  107. 
Balaenicrps  rex,  IV,  685. 
Balearica  patonina,  IV,  252. 
Balearica  pavonina,  IV,  757. 

' tìalearicne,  IV,  757. 

, Balearicbe,  IV,  757. 

Balestruccio,  665. 

1 Balia  nera,  765 
Balie,  765. 

Ballerina,  938. 

— delle  rupi,  942 
Ban-kokil,  IV,  207. 
Barbagianni,  650 

— della  Germania,  651. 
Basettini,  966. 

Batata  maggiore,  742. 
liatrachostomus  cornutus,  718. 

— javanensis,  718. 

Baj'a,  246. 

Baca  lophotes.  518. 

Beccaccia  comune,  IV,  619 

— del  capo,  IV,  771 . 

— di  mare,  IV,  612. 

— dorata,  IV,  771. 
Beccaccia,  IV,  617. 
Beccaccino,  IV.  624. 

— minore,  IV,  628. 

— reale,  IV,  624. 
Beccafico,  877. 

— canapino,  899. 

— cenerino,  902 
Beccamoschino,  914. 
Beccatronchi,  IV,  59. 

Becchi  a cesoie,  IV,  913. 
Becchifini,  871 . 

Beccli'  in  croce.  111,  114. 
Becco  a cucchiaio,  IV,  677. 

— a scarpa,  IV,  685. 

— a spada,  IV,  100. 

— ad  arco,  IV,  lfi. 

— d’aquila,  IV,  IDI. 

— d’avorio,  IV,  62. 
Beccofrusone.  770 

— d’Europa,  721. 

— dei  cedri,  771 . 

Bellatrix,  IV,  111. 

— reginae,  IV,  111. 

Bellet.  95, 

Bengali,  236. 

Benteet,  4ln. 

Bentevi,  752. 

Bernicla,  IV,  839. 

Bemicla,  IV,  839. 

— torquata,  839. 

Bernicle,  IV,  839. 
ltesra,  463. 

Biancone,  533, 
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Bi@r>a  grossa.  87 
Bigiarella,  870 . 

Bigione,  877. 

Boolink,  303. 

Rocca  di  rana,  718. 
Roccalarga,  692  (in  nota). 
Boccalepre,  703. 

Bombicilla  cedrorum,  771 . 

— garrula , 771. 

— phoenicoptera , 771 . 
Bonasia  syliestris , IV,  345. 
Botaurus  stellari t.  IV,  738. 
Brevipennes,  IV,  021. 
Brevipenni,  IV,  021. 

Bubbola,  IV,  25. 

Bubo  ascalaphus , 636. 

— cinerascens,  63(1. 

— lacteus,  636. 

— masìmus , 630. 

— virginianus,  636. 
Bubones,  634. 

Bubulcus  ibis,  IV,  720. 
Bucanetes  gilhagineus,  127. 
Buccoues,  IV,  177. 

Bucconi,  IV,  177. 

Buceri,  IV,  225,  234. 

Bucero  becco  liscio,  IV,  230. 
Bucerotes,  IV,  234. 
Buccrotidae,  IV,  225. 
Bucorax  abgssinicus , IV,  243 
Budyles  campestris.  046. 

— citreolvs,  948. 

— flatus,  945. 

— melanocephalus,  945. 
Bufaga  dal  becco  rosso,  328. 
Bufaghe,  328. 

Bulbul,  847. 

Buphaga  africana,  328 

— erythrorhyneha,  323. 
Bntalis  grisola,  763. 

Butto  vulgaris,  542. 

Buleones,  532. 

Butorius,  IV,  738 


Cacapo,  ifi. 

Cacatua,  62. 

— corvino,  21L 

dal  ciuffo  giallo,  62. 

— dalla  bella  testa,  7£L 

— di  I.eadbeater,  69. 

— galeato,  20. 

— nasuto,  7L 

— nestore,  22. 

Caccabi,  IV,  374. 

Caocabis  graeca,  IV.  374. 

— petrosa , IV,  381 . 

— rubra,  IV,  322. 


Caccabis  saxalilis,  IV,  374. 
Caeichi,  312. 

Cacico  dal  ciuffo,  313. 

— japa,  313. 

Caereba,  IV,  10. 

• — cyanea,  IV,  IL 
Cairina  moschata,  IV,  874. 
('alamoditae,  904, 

Calamodus,  908. 

Calamophilus  biarmicus,  229. 
Calandrae , 281. 

Calandre,  281. 

Calandrine  braebydactyla,  283. 
Calandro,  934. 

— forestiero,  937. 
Calcabotto,  692  (in  nota). 

' Calidra,  IV,  632. 

Calidris  arenaria , IV,  632. 
Calliope,  801 . 

Calliope  camtscbatcensis,  801 . 
Calliphlox,  IV,  108. 

— amethystina,  IV,  108. 
Calliste.  21.i 

— dalla  nuca  rossa,  215. 
Calliste  festive,  215. 
Callocephalus  galeatus , 20, 

; Calloenas  n 'cobarica,  IV,  290. 

, Calobates  sulphvrea,  942. 

! Calotorax.  IV.  109. 

— Multanti,  IV,  109. 
j Caluro  adorno,  IV,  186. 

— del  paradiso.  IV,  186 
I — pavonino,  IV,  185. 

Caluri,  IV,  185. 

! Calurus  antisianus.  IV,  186. 

— paradiscus,  IV,  188. 

— patoninus,  IV,  185. 

— resplendes , IV,  186. 

| Campanari,  784. 

Campephagae,  757. 
Campephilus,  IV,  02. 

— imperialis,  IV,  02- 

— principali,  IV,  62. 
Campilotteri,  IV,  104. 
Campilottero  di  Delattre,  IV, 

104. 

Campylopltrus,  IV,  104. 

— Delattreis,  IV,  104. 

— bemileucurus,  IV,  104 
Canarino,  140. 

Canario  141 . 

Cancroma  cochlearia,  IV,  687. 
Cancromata,  IV,  685. 
Cancromati,  IV.  685. 

Cacromi,  IV,  0X5 
Canerino,  140. 

Cannabina  linota , 162. 

— montium,  165. 
Cannareccione,  905. 
Cantatori,  719. 


Cantori  terragnoli,  787. 

Capi,  207. 

Capinera,  880. 

Capirosso  (Melanupe),  IV,  70. 
Capirotc,  880. 

Capitones,  IV,  220. 

Capitoni,  IV,  224 

— dorati,  IV,  224, 

— tucani,  IV,  22 1 
Capitonidi,  IV,  924. 
Capovaccaio,  603. 

— monaco,  608. 
Cappellaccia,  290. 

Cappon  di  padule,  IV,  738. 
Capponacelo,  IV,  738. 
Cappuccino,  783,  782.  « 

Caprimulgi,  (191 . 

Caprimulgus,  696. 

— eximius,  697, 

— isabellinus,  700. 

— Yotaca,  697. 

— punctatus,  (196. 

— ruf  collie,  697. 

Captantes.  423. 

Capuere,  IV,  395. 

Caracolero,  550. 

Carancho,  556. 

Caranco,  556 
Cardellino,  172. 

— amer. cano,  174. 
Cardinale,  201 . 

Carduelis  elegans,  172. 
Carmosyna  papitensis,  66. 
Caryothraustes  brasiliensis  , 

907 

Casarca,  IV,  831 . 

Casarca  rutila,  851. 

Casmalos,  26. 

Casmarinchi,  784. 

Casoar  a due  caruncole,  IV, 
530. 

— ad  una  caruncula  , IV, 

550. 

— australe,  IV,  550. 

— dall'elmo,  IV,  550. 

— di  Kaup,  IV,  550. 
Casoari,  IV,  549. 

Cassici,  312, 

Cassiate  cristatus,  313. 
Casuarius,  IV,  549. 

— australis,  IV,  550. 

— Benncttii,  IV,  550. 

— bicarunculatus , IV,  550. 

— galeatus,  IV,  550. 

— Kaupii,  IV,  550, 

— uniappendiculatus , IV  , 

550. 

Cata,  IV,  306. 

Catamblyrhynchus  diademalus, 
206, 
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Calarti,  002 

Cnteturo  di  Lntham,  IV,  487- 
Catbeturus  Lai h ami,  IV,  487 
Cathartes  aura , (ilo. 

Cavaliere  d'Italia,  IV,  037 
Cecropi t americana,  030. 

— lioissoneanlii,  039. 

— cahiriea,  039 . 

— flifera,  (ìfi4. 

— ueoxena,  039. 

— tu  fa,  (10!). 

— rustica.  659. 

— senegalensis,  003. 
Cefalolepo  di  Delalande,  IV, 

110. 

jCefalolepi,  IV,  IIP 
Cefalottero,  783. 

Ceici,  IV,  104- 
Celega  padovana,  873 
Centrococcyx  riridis , IV,  219 
Centrophanes  lappouicus,  273 
Centropodes,  IV,  917 
Centropus  aegyptiacus.W , 218 
Cephalolepis  I)elalaudii,\\  liti 
Cephaloptcrus  ornalus,  743. 
Cepphus  (ì riile,  IV,  Hlftfi. 
Cereba,  IV,  IO 
Cercopside,  IV,  840 
Cereopsis  Xovae-Hollandiae  , 
IV,  480, 

Cerile  (frigia,  IV,  105. 

Cerili,  IV,  HÌ5 
Cerioue  satiro,  IV,  429. 
Cerioui,  IV,  499 
CerionU  mtlanocephala  , IV  , 
430. 

— satgra.  IV.  429, 

Certhia  brachydactyla,  IV,  Sii 

(in  nota). 

— familiaris,  IV,  òli 
Certhiae,  IV,  53. 

Cerlhilaudae,  297. 

Cerlhiola fattola,  IV,  12 
Certhiolae,  IV,  10, 

CeryU  bicinela,  IV,  l(ì(i. 

— rudi»,  IV,  163, 

Cerziole,  IV,  10. 

Cesena,  831 

Ceyx  tridactyla,  IV,  105. 
Ckalcopeleia  afra,  IV,  277. 
Chaptia  musica,  744. 
Charandrii,  IV,  593. 
Charadrius  auralus,  IV,  595. 
Chasmarhynchus  carunculatus, 
785 

— nudicollit,  784. 

— tricarunculalus,  785. 

— varirg at us,  785. 

Chauna  chataria,  IV,  709. 
Chelidon  Ariel,  071. 


Chelidon  urbica,  005. 
Chelidoplera  tenebrosa,  IV,  179. 
Chelidopteryx  Riocouri,  520. 
Chelidottera,  IV,  179. 
Chelidottere,  IV,  179: 

Ckera  cafra,  250 
Chenalope,  IV,  842. 
Chenalopex  agyptiaca,  IV,  849 
Chimaug,  553. 

Chiinango.  553 
Chinquis,  IV,  464. 
Chiromachacris  Manacus,  Mi 
Chiroxiphia  caudata,  779. 
Chiurli,  IV,  004. 

Chiurlo  maggiore,  IV,  005. 
Chtamydodera  maculata,  349. 
Chloebia  Gouldii,  230. 

— mirabilia,  229. 

Chloris  hortensis , 191. 
Chordeiles  cirg  uianus,  094. 
C/iosmurus  puconinus.  IV,  185. 
Chroicocephalus  ichtiactus,  IV. 

925 

— melanocephalus,  IV,  993  t 

— minutus,  IV,  925. 
Chrysococcyx  auralus,  IV, 293. 
Chrysoìampis  moschita.  IV,  lidi 
t.hrysospiza  lutea,  188. 
CArysotis  aestitus,  56. 

— amazonica,  .Mi 
Ciacura,  IV,  178. 

Ciuia,  IV,  709. 

Cicinnurus  re  gius,  351 . 

Cicogna  bianca,  IV,  095. 
Cicogne,  IV,  091 . 

— dei  campi.  IV,  739. 

— gozzute,  IV,  709. 

— maggiori,  IV,  703. 
Ciconia  alba,  IV,  095. 

Ciconiae,  IV,  691 . 

Ci  forino,  927 . 

Cigni.  IV,  812. 

Cigno  canoro,  IV,  815. 

— dal  collo  nero,  IV,  819. 

— della  Nuova  Olanda,  IV, 
820. 

— di  Bewick,  IV,  815. 

— minore.  IV,  815. 

— muto,  IV,  815. 

— nero,  IV,  820. 

— reale,  IV,  813. 

— selvatico,  IV,  813. 
Cimindi,  318. 

Ciocia  azzurro-oltremare,  970. 

— bigia.  970. 

— codona,  907. 

— dal  ciuffo,  970. 

— maggiore,  971. 
Cinciarella.  970. 

Cincie,  937. 


Cin-po,  802. 

Circartus  brachydactylus,  533. 

— gallicus,  333. 

Circeti,  533. 

Circus  rvfus,  529. 

Cissn  dalla  lunga  coda,  410. 
Cissa  sinmsis,  411. 

Cisse,  410. 

Cuticola  schoenicola,  914. 
Ciuffolotti,  120. 

Ciuffolotto  cannino,  125. 

— delle  pinete,  122. 

— del  deserto,  127. 

— di  Siberia.  126. 

— pappagallo.  12L 

— propriam.  detto,  133, 

— toseo,  124. 

— trombettiere,  127. 

— verzellino,  137. 

— volgare,  133. 
Ciuffolottmo,  21  Hi. 

Ciurletto,  IV,  636. 

Civetta  capogrosso,  648. 

— comune,  628. 

— delle  praterie,  630. 

— delle, tane,  630. 

— nivea,  625. 

— passerina.  632. 

— pescatrice,  640. 

— propriamente  detta,  628. 

— sparviero,  621. 

Cieco,  677. 

Cloebia  mirabile,  229. 

Coccigi,  IV,  208. 

Coccoborus  ludoticianus.  199. 
Coccolargnx frenalus,  IV,  143. 
Coccol/iraustes  vulgaris,  134. 
Coccygi,  IV,  208. 

Coccygus  ameiicanus.  IV,  269. 
Coccystes  ghinda  ri  us , IV,  198L 
Coda  a barchetta,  315. 

— a sega,  410. 

Codibugnolo.  967. 

Codirossi,  808- 

Codirosso  spazzacamino,  808. 
Codirossone,  822. 

Coel,  IV.  202. 

Coglifiori  australiano  IV,  16. 
Colaptes  auralus,  IV,  83. 

— mexicanus,  IV,  86. 
Colapti,  IV,  83. 

Colibrì  coi  ciuffi,  IV,  105- 

— comune.  IV,  108. 

— dal  collo  bianco,  IV,  121. 

— dall'elmo,  IV,  115. 

— dall'elmo  di  Linden,  IV, 
1 13 

— dell'  America  settentrio- 
nale, IV,  1 17. 

— della  regina,  IV,  111. 
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Colibrì  di  Chimborazo,  IV. 

103. 

— del  King,  IV,  HL 

— dorato,  IV,  ioti 

— maggiore,  IV,  99. 

— montani,  IV,  103. 

— nano  della  Giamaica,  IV, 
LUÌ. 

— propriam.  detto,  IV,  108. 

— reale,  IV,  111. 

Colimbi,  IV.  1001. 

Colimbo  glaciale,  IV,  11102. 

— polare,  IV,  1002 

— settentrionale,  IV,  1001 . 
Colini  leucotis,  421 . 

— senegalcnsU , 421 . 
Coliuspaseer  fiaviscapulatue  , 

255. 

Collocalia  fucipkaga,  681. 

— nidifica,  079. 

Colomba  coronata,  IV,  202 

— dal  bavero,  IV,  200. 

— dal  ciuffo,  IV,  285. 

— dalla  coda  conica,  IV, 
283. 

— dall'ali  di  bronzo,  IV, 

287. 

— gazza,  IV,  200. 

— lucente,  IV,  287. 

— migratrice.  IV,  206. 

— minore,  IV,  277 

— passerina.  IV.  280. 

— pernice,  IV,  284. 

— scritta,  IV,  282, 

— sparviero,  IV,  281. 

— Vittoria,  IV,  222. 

Colombaccio,  IV,  25» 

Colombo  lucenti,  IV,  287. 

— quaglie,  IV,  289. 
Colombella,  IV,  260. 

Colombi,  IV,  236. 

— americani,  IV,  279. 

— Corridori,  IV.  283. 

— cuculi,  IV.  266. 

— passeri,  IV,  280, 

— rallidi,  IV,  222, 

— terragnoli,  IV,  279. 
Colombo  corridore,  IV,  283, 

— cuculo,  IV,  266. 

— di  Groenlandia.  IV,  1006. 

— di  mare,  IV,  1006,  1013. 

— migratore,  IV.  267,  ■ 

— pappagallo,  IV,  234. 
Colomba  tùia,  IV.  262. 

— oenas,  IV,  262. 

Columbae , IV,  236. 

Colymbi,  IV,  1001. 

Colymbus  arcticus,  IV,  1 002. 

— glacialis , IV,  1002. 

— septentrionalis,  IV,  1002. 


Combattente,  IV,  637. 
Condor,  585. 

Contimi  carolinicnsis,  89. 

— leucotis.  8 7, 

— luttus,  82. 

— tolstitialii,  48. 

Coraces , 337. 

Coraciae , IV',  140. 

Coracias  garrulus,  IV,  147. 
Coracirostri,  30O. 

Coragyps  utratus,  611. 

Corax  nobili t,  36 8. 

Corella,  103. 

CoriaDgo,  693. 

Coridalle,  936. 

Coridone,  IV,  154. 

Cormorani,  IV,  970,  978, 
Cornacchia  nera,  376. 

— reale,  743. 

— sibilante,  392. 

— splendente,  387. 

Coroy,  91 

Coroya,  IV.  213. 

Corridori,  IV,  577. 

Corriere  piccolo,  IV,  600. 
Corrione  biondo,  IV,  378. 
Corvo  avvoltoio,  373. 

— azzurro  dal  ciuffo,  400. 

— calvo,  339. 

— dallo  scapolare,  375. 

— di  mare,  bianco,  IV,  964. 

— imperiale,  368. 

— propriamente  detto,  381. 
Corcullur  albicollit,  374. 

— crassiroitrìs,  374. 

Core us  comix , 377. 

— corone , 376. 

— fragile  gai,  381 
Corgdallà  Ricardii,  937. 
Corydon  stanai  ranni . IV,  154 
Coryphilus  tahithianus,  66. 
Corys  arborea , 292 
Corythaeola  criitala,  418. 
Corylhaix  leucotis,  4 1 4 
Cotmaerops  ornatus,  IV,  144. 
Cosmetorni,  700. 

Come  tornii  africana , 700. 

— texillarius,  700. 
Coturnice,  IV,  374. 

Coturnice,  IV,  411. 

Cotumix  communii,  IV,  412. 
Cotyle  riparia,  669. 

— rupestri s,  668 
Crace  rosso,  IV,  499. 

Crocee,  IV,  499. 

Craci,  IV,  499. 

Cracidae.  IV,  498. 

Cracidi,  IV,  498. 

Craclicus  destructor. 
Crateropodi,  859. 


Crateropus  leucopygius,  850. 
Crai  alector,  IV,  499. 

— carunculata,  IV,  499. 

— rubra,  IV.  499. 

Crex  pratensi!,  IV,  778. 
Criango,  693. 

Cripturidi,  IV,  515. 

Crocieri,  111. 

Crociere  dall’ali  fasciate,  114. 

— delle  pinete,  113. 

— fasciato,  114. 

— propriamente  detto,  114 
Crossoplilon  aurilum,  IV,  460. 
Crotofaga  dal  becco  rugoso  , 

IV,  214. 

Crotofaghe,  IV,  212, 
Crotopluiga  Ani,  IV,  213. 

— maior , IV,  213. 

— rugirostris,  IV,  214. 
Crotophagae,  IV,  212. 
Crypsirhina  variane,  410. 
Crypturidae,  IV,  515. 
Crypturus  lataupa,  IV,  516. 
Cucals,  IV,  217. 

Cuculi  (III,  IV.  279,  2ML 
Cuculi.  IV,  12L 

— col  ciuffo.  IV.  197. 

— dorati,  IV,  203. 

— indicatori,  IV,  187. 

— maggiori,  IV,  205. 

— rossi,  IV,  211. 

— Bcitropi,  IV.  205. 

Cuculidae,  IV.  187. 

Cuculidi,  IV.  187. 

Cuculo  americano.  IV,  209. 

— col  ciuffo,  IV,  198. 

— comune,  IV,  192. 

— dalla  lunga  coda  , IV  , 
197,211. 

— dallo  sperone,  IV,  217. 

I ^ 

— dorato,  IV,  203. 

— fagiano,  IV,  220. 

— maggiore,  IV,  205. 

— ordinario,  IV,  192. 

— rosso,  IV,  211. 

Citculus  canonie,  IV,  192. 
Cuil,  IV,  292, 

Culbianchi.  815. 

Culbianco,  816. 

— abbrunato,  819. 
Cultrirostri,  IV,  668. 

Cupidonia  americana,  IV,  359. 
Curiche,  36, 

Curruca  atricapilla,  880. 

— cinerea,  883,  171. 

— conspicillata,  885. 
Curruca  garrula,  829. 

— hortensis,  877. 

— leucopogon,  885  . 887. 
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Curruca  visoria , 873. 

— orphca , 875. 

— passerina , 885. 

— Rueppellii,  890. 

— rujlcapilla , 881. 

Cursorcs , IV,  247. 

Cursori,  IV,  297. 

Cursorius  jsabellinus,  IV,  578.  ! 
Curuje,  030. 

Cusappi,  GìtL. 

Cutral  verde,  IV,  219. 
Cutrettole,  938. 

Cuttì  capo  nero,  945. 

— comune.  9i5. 

Cvanalcion  Macleayi,  IV,  170. 1 
Cyanecula  leucocyna,  798. 

— seueim,  798. 

— M'ol/i,  m 

Cyanistes  coeruleus,  974. 

— cyanus,  97(i. 

Cy  anodi  la  crisi  ala,  401 . 
Cuanocorax  pileatus,  400. 
Cyanopica  Coohii,  399 ■ 

— cyanea,  399. 

Cygni,  IV,  812. 

Cygnopsis  canadensis,  IV,  827 
t'yynus  atralus,  IV,  820. 

— Heu  ikii,  IV,  815. 

— musicus.  IV,  815. 

— niyncollis,  IV,  819. 

— olor,  IV.  SUL 

C, ymind.it  uncinatus,  518. 
Cynchramus  schotnisclus , 272. 
Cy  pilori  nus  cantane,  9 IL 
Cypseli,  074 
Cypseiut  opus,  080 

— melba,  089. 

— palma  rum , 080. 

— parrus,  085. 

Cypsinrus,  085 

— amheosiacus,  440. 
Cyrlostomus  auslralis , IV,  16. 

D 

Dacelo  giyantea,  IV,  171 . 
Damigella  di  Nutnidia,  IV, 

755. 

Daption  capenti s,  IV,  948. 
Dasyplilut  Pequelii,  74 
Dendrochelidon  Klecho,  077. 
Dendrocitta  rufa,  409. 

— vagabunda,  4'!SL 
Dendrocolattidi,  IV,  55. 
Dendrocyyna  ridila  la,  IV,  859. 
Dendroplex  picus,  IV,  59 . 
Dentirost res , 723 
Dcroptyus  acdpitrinus,  fili. 

— coronai  ut,  fili, 
Diardtgalluspraelalus,\\,  442. 


Dichoc  eros,  IV,  237. 

— bicornis,  IV,  238. 
DicholophìiS.  IV,  759. 

— cristatus,  IV,  760. 
Dickme,  IV,  788. 

Dicoeeri,  IV,  237. 

Dicolofi,  IV,  759. 

Dicrurus  masrocercus,  743. 
Dicruro  lugubre,  745. 

Didrik,  IV,  203 
Diduncolo,  IV,  925. 

Dioch,  248. 

Didnnculus  strigiroslrU , IV, 

295. 

Diomedeae  chtororhynchos,  IV,’ 
930. 

— exulans,  IV,  935. 

— f uliginosa , IV,  936. 
Diomedea  esulante,  IV,  936. 
Diomedea,  IV,  930 
Diomedee,  IV,  930. 

Dissentii rus , 744. 

Diobin  indiano,  941 
Dodmasles  ensifer,  IV,  100. 
Dolichonyx  nryzirorus.  30J. 
Donneala  biviltata,  228. 

— castancothorax,  228. 
Drimoiche,  914. 

Dromarus.  IV.  545. 

— inoratus,  IV,  540 

— Notar  - Uollandiae  , IV  , 
545. 

Dromolea  leucura,  819. 
Drongos,  743. 

Drymoicae,  914 
Dryocopi,  IV,  63. 

Dryocopus  Martius,  IV,  03. 
Dryospua  canaria,  141. 

E 

Ectopides migralorius,  IV,  266. 
Edolii,  743. 

Edolius  paradiseus,  744. 
Edredone  di  atelier,  IV,  879. 

— elegante,  IV,  878. 

— propriain.  detto,  IV,  878. 
Edredoni,  IV,  878. 

Eftianura,  814 

Egialiti,  IV,  599. 

Elanus  melanoplerus,  515, 
Eliattini,  IV,  112. 

Eliattino  cornuto,  IV,  112. 
Eiiotrix  auriculala,  IV,  107. 
Emberìza  eia , 270. 

— Cirlus.  267. 

— citrinella,  262. 

— hurtulana,  208. 
limberizae,  203. 

Emblema  pietà,  235. 


Emigranti,  IV,  18. 

Emigrato  splendente,  IV,  18j 
Emù,  IV.  545. 

— macchiato,  IV,  546. 
Enicuri,  949. 

Jinicurus  coroitalus,’  950. 

— LeschenatUti,  950. 
Jinneoctonus  colludo,  730. 

— personalus,  733. 

— rufus,  732 
linvcleatores,  33. 

Ephialtes  scops,  044. 
Ephtianura  albifrons , 814. 
Epiinachi,  353. 

Epimachus  magnus , 350. 
Epimaco  dalla  lunga  coda,  355. 

— dalle  piume  filiformi,  354. 
Eremita,  IV,  102. 

Edsmalura  leucocephala  , IV, 

887. 

Erythropus  tesperlinus,  455. 
Hrylhrusteriiii  parta,  708. 
Erythrotorax  erythrims,  125, 

— roseus,  121. 

Eudinami,  IV,  201 . 

Eudipte  dorato.  IV,  1029. 
Eudipti,  IV,  1029. 
Kudo/maelos,  487 
Ettdromias  morinellus,  IV,  595, 

597. 

Eu  ìynami,  IV,  201. 
Eudyvamus  orientalis,  IV,  2li2. 
Eudypleschrysocoma,  IV,  1029. 
Euphone  riolacea,  217. 
Eughnniae,  217. 

Euplecles  franciscanus , 257. 

— ignicolor,  251 . 

— Retili,  251 . . 

Eupoclami,  IV,  442. 
Eupoclamo  prelato,  IV,  442. 
Enpoclamus  albocristatus , IV, 
444 

— melanotus,  IV,  443 

— ni/chthemerus , IV,  440. 

— praelatus,  IV,  442.  • 
Eurilaimi,  IV,  153 

— giavanesi.  IV,  154- 
Euripiga,  IV.  243 
Euristomi.  IV,  150. 

Eurylaimi.  IV,  154. 
Eurylaimus  jatanicus,  IV,  154. 
Eurypiya  Jielias,  IV,  743. 
Eurustomus  orientalis.  IV , 157. 

— paci/ cus,  IV,  130. 
Euspiza  melanocphala,  271. 
Eustefani.  IV,  99. 

Eustephanus  yaleritus.W , 117. 
Eutoxeres  aquila,  IV,  101. 
Excal/arforia  chincnsis  , IV  , 

417. 
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F 

Faeellodomi,  IV,  32. 
Facellodomadalln  fronte  rossa, 
IV,  32, 

Fagianella,  IV,  57 1 . 

Fagiani,  IV,  440. 

— nobili,  IV,  448 
Fagianidi,  IV,  424. 

Fagiano  argentato,  IV,  446. 

— comune,  IV,  440 

— dal  collare,  IV,  440. 

— della  neve.  IV,  371  , 

— di  mare,  IV.  872 

— di  monte,  IV,  337 

— di  Soeinmering,IV,  470. 

— dorato,  IV,  4 .'ili. 

— nobile  propriam.  detto, 
IV,  441L 

— orecchiuto,  IV,  4 fio 

— reale,  IV,  400 

— variegato,  IV,  449. 

— venerato,  IV',  400. 
Falaropi,  IV,  042. 

Falaropo  iperboreo,  IV,  (144. 

— propriam.  detto,  IV,  044 

— rosso,  IV,  044, 

Falchetto  averla,  7.14 . 
Falcinello  comune,  IV,  071 
Falcinellu*  ignea*,  IV,  071 . 
Falco  avoltoio,  551 . 

— barletta.  447 

— berigora,  450 

— calzato,  541 

— chimango,  553. 

— cimindi,  518. 

— cuculo,  454 

— dal  colio  rosso,  440. 

— di  palude,  520. 

— di  palude  maculato,  531 

— gheppio,  451 , 

— giocoliere,  512. 

— grillaio,  452 

— lodolaio,  447. 

— muti,  457- 

— nano,  457 . 

— nobile,  432. 

— pecchiamolo,  538. 

— peregrino,  442. 

— pescatore,  509 

— reale,  438. 

— serpentario,  500. 

— turuindi,  440. 

Falco  Chia/uera,  440. 

— peregrina/ or.  438. 

— peregrinati , 442. 

— ruficolHs,  440. 

Falcone,  442. 

Falcone* , 432. 

Falconidae,  432. 

Barila  — Voi.  IV. 


Falcuncalus  fron/atus , 734. 
Faleri,  IV,  loia. 

Fanello,  102. 

— montano,  105. 

— Itiska,  105. 

Fnpi,  IV,  285, 

Fenicofei,  IV,  207. 

Fenicotteri,  IV,  8114 
Fenicottero,  IV,  805. 

Fetonte,  IV,  901 . 

— dalla  coda  bianca,  IV,  902 

— rossa,  IV,  962 
Fetorne,  IV,  127. 

Fiaschettoni,  903. 

Fifa,  IV.  002. 

Figlio  (II)  del  sole,  IV,  901 . 
Finga,  743 
Fiorrancino,  959. 

— regolo.  959. 

Fissirostri,  055. 

— notturni,  090. 

Flautista,  393. 

FlorikiO,  IV,  570. 

Fiorisuga  atra,  IV,  108. 
Fiorisugi,  IV',  100. 

Fluvicoìe,  750 . 

Folaga,  I V , 794 . 

Forapaglie,  904. 

— macchiettati,  91 1 . 
Formicivori,  305. 

Fornai.  IV,  23. 

Fornaio  rosso,  IV,  34. 
Fottivento,  Olii  (in  nota). 
Francolini,  IV,  390 
Francolino  dal  collo  rosso,  IV, 

393 

— di  monte,  IV,  345. 

— propriam.  detto,  IV',  391 . 
Francolinux  rulgaris,  IV,  391 
Fraticello,  IV,  900. 

Fregata,  IV',  900. 

Fregila s granila*,  358. 
FringiUa  coelrbs,  151 

— tnon/ij ringilla,  150 
Fringuelli  grigi,  204. 
Fringuello  alpino,  158 

— cannaiuolo,  2211. 

— color  fuoco.  251 

— comune,  151 . 

— dalla  maschera  nera,  207. 

— dal  pettogiallognolo,  233 

— — sanguigno,  233 

— delle  Savane,  262 

— diademato,  206 

— d’inverno.  160. 

— domenicano,  204. 

— gattaro,  152  (in  nota). 

— marittimo.  263 

— mattutino,  260. 

— montanino,  156.  i 


Fringuello  pappagallo  , 198  , 
207. 

— peppola,  156 

— porporino,  228. 

— prataiuolo,  229. 

— variopinto.  235. 

— zigolo.  259,  26 1 . 
Frosone.  191,  194. 

i — dal  petto  rosso,  199. 

— vespertillo,  197. 
Frngilegus  scgelum,  381 . 
Frullino,  IV.  628. 

Fatica  tt/ra.  IV'.  794. 
Faligolae , IV.  876. 

1 Fuiigole,  IV.  876. 
j Fumarti,  IV.  33, 

| Fumaria*  rufta,  J.V,  34. 


G 

Gabbianello,  IV,  925. 
Gabbiani  ordinarii,  IV,  915. 

— incappucciati,  IV,  1125. 
Gabbiano  borgomastro,  IV', 

918, 

— corallino,  IV,  925. 

— dall’ali  bianche,  IV,  918. 

— pescatore,  IV,  925. 

— polare,  IV,  918. 

— reale,  IV,  918. 

— roseo,  IV,  935 

— terragnolo,  TV,  922. 
Galkula  viridi*,  IV,  176, 
Galbuìae,  IV,  175. 

Gaibuie,  IV,  125. 

Galeoscoples  carolinensis,  845. 
Galeri/a  crìstata,  291). 
Galleto,  867. 

Galletto,  757. 

— di  monte,  775. 

Galli,  IV,  43i 

— • dalla  cresta.  IV,  432. 

— di  monte,  IV',  324. 

— fagiani,  IV,  442. 

— selvatici,  IV.  432. 
Gallina  di  Faraone,  IV,  472. 

— prataiolo,  IV.  571. 
Gallinago  scolopaeinus,  IV,  624 
Oallinazo,  lil  1 . 

Gallinella,  IV',  770,  773. 
Gallinular,  IV,  785 
Gallinule,  IV,  785. 

Gallo  Bankiva,  IV',  433. 

— cedrone.  IV,  326. 

— da  padule,  IV,  359. 

— delle  giungle.  IV.  433 

— di  altipiano.  IV',  371. 

— di  Odino,  IV,  644. 

— di  Sonnerat,  IV',  435. 

£6 
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Hallo  ili  Stanley,  !Vr,  433.  1 

— kasintu,  IV,  433. 
Gallophasis  albocristatu s,  IV, 

444. 

— melano  tus,  IV,  443. 
Gallus  Banhha,  IV,  433. 

— fureatm f.  IV.  434. 

— Samurai , IV,  433 

— Stanici/.  IV.  433. 
Gambetta,  IV,  '637. 

Ganga,  552  e IV,  300. 
Gaugegar,  IV,  434. 

Garrula a ehinensis,  852. 

— leucolophus,  851. 

Garruli,  305 

Garrula*  glandarius,  403 
Gamia,  s!L 
Gazza,  390 

— azzurra,  399 

— errante,  409. 

— marina.  IV.  147.  111-21 . 
Geeini,  IV,  Si) 

Gerìnus  levaillantii , IV,  80 
(in  nota).  — 

— viridi i,  IV,  80, 
Geocolnples  campestri a,  IV.  Si). 
Geopeleia,  IV,  OSI . 

— striala,  IV,  -282. 

Geophas , IV,  281). 

— scripta,  IV,  28!).  j 

Geosi/ tu,  IV,  30 

— cunicutaria,  IV,  32. 
Geositta  scavatrice,  IV,  J£L 
Geositte,  IV,  3IL 
Geospira  magnirostri t. 
Geotrggones,  IV,  ‘2W3. 

Germano  rii  mare,  IV,  883 

— reale.  IV,  801 . 

Gheppio,  401 

— americano,  4.10 
Ghiandaia.  305 

— azzurra,  401 . 

— d’Europa,  403. 

— infausta,  407 

— marina,  IV,  147. 

— verde,  411. 

Ghiandaie  dalla  lung-a  coda, 
4118.  [ 

— marine,  IV,  1 Iti. 

Gidgid,  Silo 
Giininoderi,  782. 

Ginnoileri,  782. 

Gipeto,  371 
Giratori.  IV,  241). 

Girfalchi,  430. 

Giria,  IV,  845. 

Glori  ola  gratificala,  IV',  5gj 
Glaucopes,  4r8. 

Glaueopteryx , 3-18 

Glotlis  c hi  oropus , IV  051 . 


Glgcypsina  ria,  270. 

— hortvlana,  2(18. 

Gobbo  rugginoso,  IV,  887. 
Golia  (Airone),  IV.  723 
Gotn-a  coronata,  IV,  202. 

— Victoriae,  IV,  202. 
Govinda,  520. 

Gracchi,  358 
Gracchio  nlpigino,  358. 

— ordinario,  3fi5. 

Oracolo,  320 
Gracula  musica,  320. 

— religiosa,  32)1. 

Galloria  rex,  804. 

Gallatores,  IV,  557. 

G ralle,  IV.  557. 

Grandule  (Le),  IV,  300 
Graphephasiamis,  IV,  450 
Grifone,  502. 

— del  Riippell,  503. 

Gripo,  IV,  101. 

Gru,  IV’,  7411. 

— antropoidi.,  IV,  755. 

— comune,  IV,  740. 

— delle  Balearie,  IV,  757. 
Gruccione,  IV,  138. 

— adorno,  IV,  144. 

— dallacodadirondiue.IV, 
144. 

— dalla  gola  rossa,  IV,  143. 

— nubiuno,  IV,  141 . 

— scarlatto,  IV,  141 
Gruccioni,  IV,  137. 

— notturni,  IV,  145 
Grue  e sue  specie,-  LI  Gru. 
Grnes,  IV,  740 

Grus  cinerea,  IV,  743 
Grypus  naevius,  IV,  IDI 
Guacharo,  708. 

Guardia  notturna,  1 23 
Guardiano  del  coccodrillo,  IV, 
58) 

Galenici tix  cristateUa,  2t’>4. 
Gnberncles  l'etapa,  750 
— Vipera,  7 Oli. 

Gufi,  03  i. 

Gufo,  034. 

— bianchiccio,  030. 

— dai  ciudi  corti,  talli. 

— della  Virginia,  030 

— reale,  035. 

— selvatico,  040. 

— virginiano,  030. 
Guttarama,  217. 

Guttera  Pucheranii,  IV,  472. 
G i/muncephalus  coleus  , 783  , 
IE2. 

Ggninodrri,  782, 

Gymnorhina  libiceli,  333. 
Ggpaetos  barbai its,  .57 1 . 


Gy parchi s,  589, 

Gy page ran  us  serpai  tarine,  500. 

— africanus,  524  (in  nota). 
Gyps  hrngalensis,  593. 

— fultus,  593. 

— indicus,  593. 

— Koibii,  .594. 

— j '{iteppcllii,  593. 

Giratore s,  IV,  249. 

G yriìtoriiy ncha  minala,  200. 


H 

Hahias,  207,  209. 

Maematopus  oslralegus  , IV  . 
012. 

Halcyon,  IV,  108. 

— rafie enlris , IV,  itili. 
Malcyones.  IV,  108. 
Halcyonidae,  IV,  131L 
Jfaliaetos  albirilla,  500. 

— leucorephalus,  501,  51)3. 

— toe  fier,  500. 

Ifaliastvr  sphenurus,  230. 
Malici,  IV,  970. 
Mapiilodermanarin.il , IV,  18-2 
Marpactes  fasciatus,  IV,  181 . 
l/aipagus  bideatatus,  4tiU. 
Marpya  dcslrudor,  490. 
Medydipna  metallica.  IV,  LL 
Meliactìnus  cornutos,  IV,  112. 
Meliornis  Surinamensis  , IV  , 

797. 

Meliotrix  anricolata,  IV,  107. 
Mclotarsus  eeaudalus,  512. 
Mcmignathus  lucidus.  IV,  1£L 
Meniconella  Stelleri,  IV,  87,1). 
Me  rodine,  IV,  008. 

Merodias  alba.  IV,  724. 

— garzella , IV,  729. 
Merpclotheres  cachinnant,  459. 
Mesperiphona  vespertina,  197. 
Miiintes,  055. 

Mìeracidea  He  rigora,  450. 
Mierax  etite,  483. 

Mitrai  cotnilescms,  457. 
Miero/alco  arcticus,  439. 

— candicans,  439. 

— Gyrfalco , 439. 

Mintndines,  657. 

Hocco,  IV,  499. 

— di  monte,  IV,  507 , 
Moplopterus  spinosus,  IV,  000 
Homray,  IV,  238. 

Huhara  dal  collare,  IV,  574. 
ìlubara  Mar  munii,  IV,  574. 
Huhara  propriamente  detta, 
IV,  574 

Mubara  un  dìdata,  IV,  574. 
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Humicolae , 787. 

Hyas  aegyptiacus,  IN',  581 . 
Ifydrochelidon  nigra,  IV,  ‘Ju8 
— Uucopareja,  IV,  i>()8 

— leucvplera,  IV',  908. 
Ilydiroclinia  atra , 519. 

— C ìorinda , 520. 

— parasitica,  522. 
Ilydrop/tasianus  6 Unenti»,  IV, 

785. 

Ilydrospalis  forcipata,  698. 
Ilyluctes  tamii , 800. 

Ilyphantes  Baltimorae,  51 1 . 
Hypockera  uitens , 255. 

— ultramarina.  255. 
Hypolais  Arigonit,  002. 

— cine  rasce  ni.  902. 

— hortensis , 899. 

— poliglotta,  899. 

— salicaria,  899. 

Il mmnorphnus  !' rubi! ioga, iùtl 
Jfypophaniae,  IV,  104. 
llypotriorchis  subbuteo,  447 
Jlypsobatcs  kimantopus , IV', 
652, 

I 

I 

I bidet,  IV.  069. 

Ibijau.  706 
Ibis,  IV',  669. 

— rosso,  IV,  674. 

Ibis  rubra,  IV',  674. 

— sacro,  IV,  677. 

— scarlatto,  IV,  674 
Ibyctcr  americantts,  559 . 

— nudicollis,  559 . 

Icterus  Jamaicaii,  510. 

Ictinia  mississippensis,  517. 
Idrofagiano,  IV',  785. 

Inambu,  IV',  51 

Indicator  albirostrii,  IV',  188. 
Indicatore* , IV.  187. 

Indicatori,  IV',  187. 
Incestigatores , IV',  5. 
Investigatori,  IV,  a, 

Ipochera  orientalo,  255. 

Inula  aie,  IV,  104. 

Irrisor  erytrorkyncus,  IV,  31L 
Irrisore s.  IV,  50. 

Itteri,  505. 

Ittero  salire.  510 
Ittiuia  del  Mississippi,  517. 
Ittiolo,  517. 

J 

Jacamar,  IV',  176. 

.Talco,  5J_,  52. 

Japu,  515. 


J assalta,  IV,  785, 

■leracidea  bengali,  450. 

Jewar,  IV',  45(1. 

Jynges,  IV,  SLL 
Jynx  torqnilla,  IV,  UL 

K 

Karua,  IV',  181 . 

Kasiiitu,  IV,  455. 

Kassaska.  IV,  851. 

Kelitscli,  IV,  444. 

Kessi-kessi,  48 
Ketupa  ceglunensìs,  6 IH. 
Kirima,  IV,  229. 

Mirrile,  IV',  413. 

Kokil,  IV,  2iiL 
Kotri,  409. 

Muau,  IV,  462. 

Kusappi,  681 . 

Kutral  verde,  IV,  219. 

L 

Lubbo,  IV,  932, 

Lagonosticla  minima,  233. 
Lagopus,  IV',  354. 

— a/bus,  IV,  357. 

— al  pinne,  IV,  362. 

— scoticus,  IV,  3lil. 
Laiscra,  665. 

Lamelliroslres.  IV',  800. 
Lamellirostri,  IV,  800. 
Lampornis  mango,  IV,  106. 
Lampomithcs,  IV',  106. 
Lamporniti,  IV,  106. 
Lamprocoliits  chalybaeus , 33 1 , 
lamprotornis  aenea,  355. 
Lamprolaniit/ies,  550 
T.annriut  aethiopicus,  730. 

— barbarus*  756. 

— erythrogaster , 736. 

Ionio  atricapillus,  217. 
lanini  e.ruhitor,  724. 

— meridionali s,  727. 

— mixor,  72  8. 

Lari,  IV,  915. 

Larus  argentali is,  IV',  918. 

— fuscus,  IV',  918. 

— glnucus,  IV,  918 

— teucopterus,  IV,  918. 

— marinili.  IV',  918. 
Lavskrike,  407. 

Leipoa  ocellata,  IV'.  492. 
leplopliloi  cnminifer,  IV',  710. 
Lesbia  dalla  coda  a racchetta, 

IV,  113. 

Lesbiae,  IV,  1 13. 

I.esbie,  IV,  113. 

Leslres.  IV,  928. 


Lcstridi,  IV',  928. 

I.estris  calorractcs,  IV,  95ii. 

— parasitica.  IV,  932. 
I.eucosarcia,  IV,  289. 

— picata,  IV,  290. 
Lcriroslres,  IV,  134 
Levirostri,  IV,  134. 

— nlcionidi,  IV,  136- 
Licmelis  nasicus,  2L 
Limicola  pigmea,  IV,  631. 
limieoi ae,  IV,  616,  631 . 
Limicole,  IV,  ilio,  631 . 
limosa  rufii,  1 V,  654- 
Limose,  IV',  654. 
iinaria  rubra,  166. 

Lolipes  byperborcus,  IV,  644. 
Lodola,  279 

— alpina,  288 

— calandra,  281 . 

— calandrella,  283. 

— cappellaccia,  290. 

— corriera,  299 

— dallo  sperone,  297. 

— del  deserto.  285. 

— gralla,  297. 

— mora,  284. 

— panterana,  294. 

— propriamente  detta,  294. 

— sentinella,  297. 

— tottavilla,  292. 

— zigolo,  287. 

Lofofori,  IV,  425. 

I.nfoforn  splendente,  IV',  425. 
Loforne  adorno,  IV,  111. 
Loforni,  IV,  110. 

Loforniti,  IV,  1 10 
longipcnnes,  IV,  896. 
Longipeuni,  IV',  896. 
lop/ioaelus  occipitali»,  492. 
Lophogyps,  599. 

Inphophaues  cristatus,  970. 
Lophophorus  resplendent , li , 

Lophoriiia  superba,  355. 
Lophornii,  IV',  HO 

— ornata,  IV.  111. 
lophornithes IV',  1 IO 
Lophortyx  californianus , IV, 

401. 

— ( lambda . IV',  41)1. 

Lori,  63,  66. 

Lorikct,  63. 

— variopinto,  64. 
lorius  Domicella,  63, 

Loxia  curcirostra,  114. 

— pitiopsillacus,  1 13. 

— taenioptera,  114. 
Lucarino.  168. 

Lucifer,  IV.  109. 

Luciferi,  IV,  109 
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Lucifero  di  Mulsaot,  IV,  Idi). 
Luì,  89.7. 

— grosso,  89.7. 

Luscinia  major,  789. 

— philomela,  780 
Lgrurus  letrix,  IV,  337. 


IVI 

Macrodiplcrgx  africanus,  7C0. 

— longipennis , 700. 
Macronix  captasti,  297. 
Macropigiae,  IV,  200. 

Mncaca,  IV,  510. 

Magnanina,  893. 

— sarda,  803. 

Maliali,  242 . 

Maitaccn,  Sii.  • 

Malaconoli , 73.7 . 

Maleo,  IV,  400. 

Manuchino  monaco,  780. 
Mauakin,  778. 

Mangiabruchi,  7,77. 
Mangiatela,  70(ì. 

Mango,  IV,  100 
Marabù,  IV,  710. 

Marangone,  IV,  078. 
Marangoni,  IV,  978. 

Ma  riposa  phoenicotis,  230. 
Martino  pescatore,  IV,  918, 
Mattolina,  292. 

Megacepbalum  malto,  IV,  490. 
Megalophus  regius,  7.77. 
Meg'apoiiii,  IV,  480. 

— propriam.  detti.  IV,  495. 

Megapodiinae,  IV.  480.  [ 

Megapodius  tumulili,  IV,  49.7, 
Moina,  32.7, 

Meniate,  320. 

Melanerpe  capirosso,  IV,  II»  ! 

— formicivora,  IV,  22. 
Melane rpes  ergili rocephalus,  IV, 

TSL 

Melanerpi,  IV,  20, 
Melanoeorgpha  brathgdaclgla , 

288. 

— calandra,  281 . 
Meleagrides,  IV,  480. 

Meleagris  galloparo,  IV,  480. 

— ocellata.  IV,  480  j 

Melichera  mellhora,  IV,  22,  i 
Mdichere,  IV,  2L 
Melierax  monogrammicus,  470. 

— musicus,  409. 

— polysonus,  409. 
Meliphagae,  IV,  21L 
Melittophagus  hirundinaccus  , 

IV,  LLL 

Mclittoteri,  IV,  141. 


Melitotteri  nubiani,  IV,  141 . 
MgUUotkeres  nubicus,  IV,  141 . 
Mellifagidi,  IV,  21L 
Melopeleia  meloda,  IV  , 279  , 
280. 

Melopsittacus  u adulai  us,  23, 
Meuiuting,  9,70. 

Memira  Alberti.  808. 

— superba,  807, 

— Vicloriae,  808, 

Mergellus  aliteli tis,  IV,  890. 
Mergi,  IV.  889. 

Mergolo,  IV,  1013. 

Mergulm  alle,  IV,  1013 
Men/us  mirganser,  IV,  892. 
Merlo,  833 

— acquaiuolo,  8.73, 

— col  petto  bianco,  833. 
Meropcs,  IV.  137 

.1  ferops  apias/es,  IV,  138. 
Menila  rulgaris,  833. 
Mestolone.  IV,  0827222, 
Microglossus  alcrrtmus,  2lL 
Micronisus  monogrammicus  , 
470. 

Microplynx  passerina,  632. 
Microranti,  IV,  1 14. 
Micruranfo  barbuto,  IV,  1 15. 
Microrhamphi,  IV,  114. 
Migliarino  di  padule,  272. 
Mignattaio,  IV,  071 . 
Mignattino,  IV,  908. 

— propriam.  detto,  IV,  208. 

— zampe  rosse,  IV,  908. 
Miliaria  valida , 200. 

Miluogo  australi s,  .7.74. 

— Chimachima,  .7.73 . 

— Novac-Zelandiac,  .734. 
Milvi,  711. 

Mitoulus  tyramus,  7,74. 

Milmis  regalisi 522. 

Mimo  della  Carolina,  840. 

— poligiotto,  842,  201. 

— rosso,  84,7. 

Mino,  320. 

Minos,  32.7. 

Mitteria  del  Senegai,  IV,  700. 
Mitterie,  IV,  705. 

Mizomela  sanguigna,  IV,  20. 
Mizomele,  IV,  20. 

Modano  parodisene,  IV,  180. 

— resplendens,  IV,  180- 
Molothrus  pecoris,  307. 
Momoti,  IV,  1 .71 . 

Monachella,  817. 

Monachina.  IV,  000, 

Monasta,  IV,  178. 

Monadi,  IV',  42.7. 

Mondala  turriti m,  384. 
Montanello,  102. 


Monticolae.  800. 

Montifrìngilla  nitalis , 1.78, 
Mooruk,  IV,  .7,70. 

Moriglione,  IV',  88,7. 

M u rione s,  330. 

Mormoni,  IV,  1010. 

Mormon  frate rcula,  IV,  lOlO. 
Morphnus  gurianensis,  49,7. 
Montacilla  alba,  938. 

— dukhunensis,  91 1 . 

— Lichtensteinii,  942. 

Mot-mot,  IV',  1-71. 
Mugnaiaccio,  IV,  918, 
Muscicapa  albicollis,  700. 

— alricapilla,  705. 
Muscicape,  704. 

Musofaga,  412. 

— violacea,  413. 

Muti,  4.77, 

Mutung,  IV.  499. 

M gettila  senegalensis,  IV,  700. 
Mgcleriae,  IV',  7.05. 

Mgiagrae,  7.70 
Mgiotherae,  802. 

Mij~ouielu  ergthroccphala,  IV, 

20, 


N 

Nacunda,  093. 

Nandù,  IV,  530. 

— dal  grosso  becco,  IV',. 737. 

— di  Darwin.  IV,  .7371 

— minore,  IV,  537. 

— propriam.  detto,  IV',  .737, 
N'arina,  IV,  182. 

Nasiterna  pggmaea,  02. 
Natalores,  IV,  792. 

Nauclerus  furcaltis,  524. 
Nectariniae,  IV,  13. 
Nelicurvius  Unga,  246. 
Nemoricola  indica,  949. 
Neopkron  percnupterus,  003. 

— pileatns,  008. 

Nestori  productus,  22, 

Nestore,  22. 

Nettapus  coromandelianus,  IV, 
84.7. 

N'cttarinie,  IV',  13, 

— focate,  IV,  LO. 

Nibbi,  71L 

Nibbio  dalla  coda  di  rondine, 

524, 

— govinda,  .720. 

— nero,  519. 

— parassita,  .722, 

— reale,  .722. 

Niphaea  hgemalis,  100. 

Nistali,  IV,  177. 
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Xisus  contniunis , 401. 

— virgatus,  463. 

Xittibi,  71)0. 

Nitticora,  IV,  731. 
Nocciolaia,  390. 

Naddy,  IV,  !)11. 

Nonna,  IV,  720. 

Nonnotto,  IV,  733. 

Xotauges  chrgsogaster,  332. 

— supcrbus,  332. 

Xolhura  nauti , IV,  511). 
Nottolo,  697  (in  nota). 
Nottolone,  607  in  nota). 
Noturi,  IV,  5 11). 

Noturo  minore,  IV,  510. 


IV, 


Occhione,  IV,  381). 
Occhiorosso,  SOI). 
decadine»,  IV,  1)30. 

Oceanidi,  IV,  05 1 . 
Oceanodroma  di  Leucl 
053. 

Oceanodroma  Leachii,  lVr,  0,73. 1 
Oche,  IV,  822. 

— di  mare,  IV,  S3'.l. 

— minori,  IV,  843- 

— nane,  IV,  S45 


, Ocyphap»  hphotes,  IV,  2X3.  1 

Odontofori.  IV.  31)4. 
Odonlopkori,  IV,  304. 
Odonloidtorus  dentai  us.  IV.  305' 
Xucfraga  cargocatactes,  300.  Ocdicuemus  crepitane,  IV,  380. 
Nmnenii,  IV,  664.  Oidemia  fosca,  IV,  SS3. 

Xameniue  acquala.  IV,  (iti3.  Oideinie,  IV,  883. 

Numida  comune,  IV,  412,  Opisthocomus  crietatus  , IVr  , 

— dal  ciuffo,  IV,  472  513. 

— dal  pennacchio,  IV,  474.  Opistocomo,  IV,  313. 

Xumida  meleagris,  IV,  472.  Oreophasis  Derby  arnie,  IV,  307. 


— mitrata,  IV,  473. 

— ptilorliguclia,  LL,  17  1. 

— cuiturina.  IV,  471. 
Xumidae,  IV,  471. 

Numide,  IV,  471. 

Nuotatori,  IV,  700. 

Nurang,  839. 

Xyctaetos  lacleus,  636. 
Xgctale  daetjpas,  li4S. 
X.qctea  nhea,  62.7. 


Oreotrochili,  IV,  I ( 13. 
Oreolrochilue  Ckimboraco,  IV,1 
. 1M, 

Organetto,  Itili. 

Orioli , 337. 

Orioliuue  aurifrons,  241 . 

— icterocephalus,  24 1 . 

0 noia»  gallala,  342. 

Orile  e caudulus,  0ti7. 


Orialida  A racuau,  IV,  310. 

Nicthemerue  argentatile , I V , j Orthorhgnc/tiis  lìool/ti,  IV,  120. 

446.  | Orthotomue  lorgicaiid.ns,  917.  | 

Nyctibius  grandii , 706.  Ortolano,  268. 

Xycticonu  europaeus,  IV,  731.:  Orlatomi,  017. 

Xgctiornis  Alherlonii , IV,  Ortgx  cirgiuiuuas,  IV,  307. 

145.  | Oleine i,  719. 

Xgnipliicits  Xonc  Jlolliindiae,  Ossifraga»  giganleus,  IV,  944. 


103. 

Xgphaea  ki/emalis,  160. 
Xg stai tts,  IV,  177. 

— cimenta,  IV,  178. 


Oca  cigno,  IV,  827. 

— colombaccio,  IV.  8:19. 

— dallo  spcroue.  IV.  823. 

— del  Catiadà,  IV,  827. 

— del  Nilo,  IV.  842 

— gallina,  IV,  840. 

— incappucciata,  IV,  840. 

— - iperborea,  IV,  838. 

— nivea,  IV,  838. 

— paglietana,  IV,  838. 

— selvatica,  IV,  830. 
Occhio  di  fuoco,  863. 
Occhiocotto,  890. 


Ostricaro.  IV,  612. 

Otarde,  IV'.  362. 

— adorne,  IV,  376. 
Otides,  IV',  .762. 

O lis  tarda,  IV,  .764 

— telrax,  IV,  37 1 . 
Ologgps  auriculari,  6Qi). 

— cale  us,  600. 

Otns  brachgotas,  612 

— sgleestris,  641. 
Oxipogou  Li  alleni , IV,  115. 


; Pack  yce plinti,  733. 

| Padda  orgzicora,  231. 
ì Pagolìla  eburnea,  IV,  920. 
Pagophgla  eburnea,  IV',  920. 
Paiaro  paimero,  18=7. 
l’aUornis  .Ile. candii.,  94. 


Paleornis  cubicolari s,  93. 

— pendice  ciana , 93. 

— lorquatus,  03. 

Palainedea  cornata,  IV,  767. 
Palamedee,  IV.  7 (ili. 
Paladicolae,  IV,  746. 
Paludicoli,  IV',  746. 
Palumboeua,  IV,  260’. 

J'alunibiis  lorquatus,  IV,  236. 
Paudiou  aliaetos,  509. 
Pantana,  IV,  63 1 . 

Panterana.  994. 

Panaro»  biarmicus,  966 
Paperling-,  303. 

Pappagalli,  35. 

Pappagallo  aquilino,  24. 

— cinerino,  51. 

— chiomato,  62 

— dalla  coda  conica,  82. 

— dalla  proboscide,  24. 

— delle  amazzoni,  36, 

— nano,  filL 

— notturno  delia  Nuova  Ze- 
landa, 22 

— passerino,  62 

— verde,  36. 

Paradisea  apoda,  347. 

— papuana,  347. 

— rubra,  347. 

Puradoxomis  flatiroslris,  121 . 
Puralcqon  giga s,  IV,  171. 
Pardalotus,  780. 

— punclatus,  780. 

Purdaloto  punteggiato,  780. 
Pari , 957. 

Paroaria,  204. 

— dominicana,  204. 

Paratia  seipennis,  333 

— sexsetacea,  333. 

Parta  Jacana,  IV,  783. 
Parme,  IV',  782. 

Parraquas,  IV,  512 
Parrochetti,  82. 

Parrochctto  canoro,  92 

— dal  collare,  93. 

— dalla  coda  larga,  92 

— della  Carolina,  89. 

— terrestre,  104. 

— variopinto,  98. 

Parus  coeruleus,  974. 

— cyaneus,  976. 

— palustri s,  976. 

Passer  ilalicus,  182. 

— liispaiticus,  183. 

— moutanus,  186. 

— salicicolus,  183. 

Passera  dalla  gola  bianca,  259. 

— lagia,  182 

— umttugia,  186. 

— scopai  ola,  932 
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Passera  scopaiola  montana  , 

t)54. 

Passeracei,  166 
Passerculus  savanuus,  26 i. 
Passe rellae,  259. 

Passeres,  106. 

Passero  arboreo,  261 . 

— — del  Canada,  261. 

— da  campo,  166. 

— dalla  gola  bianca,  2611. 

— dal  vertice  color  ruggine, 

261. 

— domestico.  176 

— dorato,  166, 

— italiano,  182. 

— modesto,  166, 

— solitario,  822,  825. 

— spaguuolo,  183. 

Pastai ■ roseus , 323. 

Pataqona  gigas,  IV,  SUL 
Paso  eristatus,  IV,  466. 

— muticus,  IV,  467. 

— nigripennis.  IV.  466. 

— Spici  fer,  IV,  467. 

Pavoncella,  IV,  602. 

Pavone  comune,  IV,  466. 

— maggiore,  IV,  467. 
Patones,  IV,  466. 

Pecciotti,  IV,  39. 

Pecciotto,  IV,  40. 

Pedionomus  torquatus,  IV,  423. 
Pelecani,  IV,  963 
Pelecanus  crispus,  IV,  963 . 

— onocrotalus , IV,  985. 
Pelùtna  subnrqunta , IV,  634. 
Pelidne,  IV,  634. 

Pellicani,  IV,  983. 

Pellicano  comuue,  IV,  984-85. 

— crespo,  IV,  985. 
Pendolini,  963 
Penelopae,  IV,  5*61. 

Penelope  sopracìliare,IV,  6(19. 
Penelope  superciliasis,  IV,  509. 
Penelopi,  IV',  31)9. 

Pentetbria,  236. 

Peppola,  156. 

Percnoptsrus  stercorarius,  603. 
Peritc.es , IV,  369 
Perdio. : cinerea , IV,  382. 
Pericrocotus  speciosus,  768. 
Perisoreus  canailensis,  407. 

— in/austus,  4n7. 

Pernice  comune,  IV,  377. 

— di  mare,  IVt  585. 

— di  monte,  IV , 357,  362.  I 

— scozzese,  IV,  361. 

— turchesca,  IV,  3Sl . 
Pernici,  IV,  369. 

arboree,  IV',  394. 

— di  inoutu,  IV,  354. 


Peruis  apieorus , 338. 

— eristatus,  341. 

Pescatori,  IV,  961 . 

Pesciaiola,  IV,  891 1, 
l’etlazzurri,  797. 

Pettirosso,  802. 

Petrocinclu  cyana,  823. 

— saxatilis,  822. 

! Pctronia  rupestri s,  189. 

1 P'zopoms  formosus.  Idi. 
Phacellodomus rufi/rons,  IV,  32 
Phaeton  aethereus,  IV,  962. 

; - phoenìcurus,  IV,  12112. 

Pkaet/iomis  euryuome,  IV,  127. 

— supercilivsus , IV,  102. 
Phaethornithes,  I V.Tol . 
Phalacrocorax  Carbo,  IV',  978, 
Phalacrateron  abyssinica , IV, 

2.34 . 

Phadaropus  ru/us,  IV,  644. 
Phaleres,  IV,  1013. 

Phaleres  cristalella , IV,  1013. 
Phapes,  I V,  285,  287. 

Phaps  chaleoptera , IV,  287. 
Pharotnacrus  paradiseus , IV, 
186 

— respira  ih- us,  IV,  186. 
Phasiani , IV,  440.  448. 
Phasianidae,  IV.  424. 
Phasianus  eolclticus,  IV,  449. 

— R etesii,  IV,  451 1 
— Sommertagli,  IV,  4511 

— torquatus,  IV',  449. 

— renerai us,  IV,  430. 

— tersicolor,  IV',  449. 
Phasidus  niger,  IV,  474 
Phileremos  alpeslris,  288. 
Philo/imnos gallinaio,  IV,  628. 
Philomacus  pugnux,  IV,  0371 
Phothetria  f uliginosa,  IV,  936. 
Phoenicophr.ei,  IV,  2o7. 

; Phoenicopteri,  IV,  804. 
Phoenicopterus  roseus,  IV,  803. 
Pltoleoplgnx  cu/ticularia,  630. 

— hgpogaea,  630. 
Pholidauges  teucogaster,  333 
Pilone  us  ru/us,  732. 
Phonggamae,  392. 
PAi/llopneusle  sibilairix,  898. 

— troehqlus,  893, 
Phtjlloscopi,  893. 

Phytoloma,  208 

— Rara,  209. 

Piuttaionc,  692  (in  nota  . 

Pica  caudata,  3 no, 

Picapare,  IV',  797. 

Picathartes gymnocephalus,  393 
Picchi,  IV,  m, 

— muraioli,  IV,  42. 

— muratori,  IV,  39. 


Picchi  rossi,  IV,  24. 

— rupestri,  IV,  45, 

— verdi,  IV,  8ÌL 
Picchio  campestre,  IV,  89 

— dorato,  IV,  83. 

• — messicano,  IV,  86. 

— muraiolo,  IV,  42, 

— muratore,  IV',  40. 

— rupestre,  IV',  45. 
Piccione  torraiolo,  IV',  262. 
Pici.  IV,  24. 

Picidue,  IV,  li' * 

Picidi,  IV,  60, 

Piculus  minor,  IV,  22, 
Pieumni,  IV',  Oli, 

Picu muli s minutus,  IV,  90. 
Picuuui,  IV,  90. 

Picuuuo  minuto,  IV,  90, 

Pi cns  major,  IV,  20. 

— medius.  IV,  22. 
Pilorhinns  albirostris  (V.  Ptg- 

lorhinchus'.  336. 
Pinguini,  IV',  1P28- 
Pingninus  impennis,  IV,  1022. 
Pillicela  enuclealo)-,  1 11, 122, 
Pionits  mcnstruiis,  58, 
Piovanelli,  IV,  630. 

Piovauello  pauciarossa  , IV  , 
634 

Pipastes,  930. 

Pipile  leucopsis,  IV,  309. 

Pipra,  217.  774. 

— caudata,  779. 

— Mannaia,  780. 

— pareola,  719. 

Piro  piro  piccolo,  IV,  648. 
Piscatrices.  IV.  96 1 . 

Pispole,  928. 

Pit-pit,  IV',  IIL 
Pitta,  858. 

— angolensis,  839. 

— bengalcnsis,  859. 

— strcpilaus,  839. 

Pittima  piccola,  IV,  654. 
Pittime,  IV,  634. 

Pii  gli,  198. 

Pi /gius  coerulcscens,  206. 
Piviere  dorato,  IV,  593. 

— tortolino,  IV,  395,  597 , 
Pivieri,  IV,  593. 

— alpiui,  IV',  397. 

— littoranei,  IV',  399. 
Plataleu  leucorodia,  IV,  682. 
Ptalaleae,  IV,  C81 . 
Platistilottero  rossiccio , IV'  , 

104. 

Platgcercits  eximius,  90. 
P/algstglopterus  ru/us,  IV',  lui 
liaiilus  impennis,  JV,  1022. 
Plcclrophunes  nicalis,  : 
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Plectropterui  gambettai!,  IV 
895. 

Plocei,  9:<0. 

Plocetts  pai  buia,  244. 

— tarvalu 1,  245. 

Pioti,  IV,  222, 

Pioto  di  i.evaillant,  IV,  272. 
Piotiti  Anhinga , IV,  079. 

— LevaillantH,  IV,  973 . 
Plyctolophi,  iSL 
Podagre  nacunda,  01)2. 
Podargus  humeralii,  715. 
Podargo,  712. 

— cornuto,  718. 


— maggiore, 

— nano,  712. 

Podieepi  cristatus,  IV,  996.  ; 

— minor,  IV,  1000. 
Podicipiles,  IV,  999. 

Pod itti,  IV,  174. 

Podoae,  IV,  795. 

Podoe,  IV,  222. 

Poe,  IV,  i± 

Porcile  polustrit,  976. 

Poephila,  229. 

Poiana,  532,  542. 

— caracolero,  550. 

— dal  ciuffo,  536. 

— delle  locuste,  549. 

— urubitinga,  550. 

— vulturina,  554. 

Poliornis  ruftpeunis, 

— tesa,  549. 

Politelo,  2fL 
Polilmi,  IV,  101, 

Polli  sultani,  IV,  786. 

Pollo  sultano  propriam.  detto, 
IV,  787. 

Polofili,  IV,  2212 
Potophilus  phasianns,  IV,  220 
Polyhori,  531 . . 

Polyboroides  typicus,  770. 
Poiyborus  brasiliani s,  356. 

— vulgati!,  556- 
Polypl-ctron  chinquis,  IV,  464. 
Polytelis  lìarrabandi.  Uff. 
Pompeo,  IV,  184. 

Porciglioni,  IV,  770. 

Porp/ii/rio  clnronotos,  IV,  788. 

— kyacmtkinui,  IV,  787. 
Priilincota  rubetra,  812 

— rubicola,  812. 

Predatori,  42.  i. 

Prinn  vitlalui , IV,  950. 
Priouites,  IV,  151. 

— montala,  IV,  151 . 
Prìonops  cristatus,  739. 

— poliocephalus,  739. 
Prìonolelus  letnnurui,  IV,  185. 
Prispolone,  930 


Procellaria  anatri  na,  IV,  950 

— capeusis,  IV,  948 

— del  capo,  IV,  948. 

— gigante,  IV,  9±L 

— gigantea,  IV,  944. 

— glaciale,  IV,  946. 

— glaciali!,  IV,  946. 
Procellariae,  IV,  943. 
Prorellaridae.  IV.  935. 
Procellarie,  IV,  935. 

— propr.  dette,  IV,  943. 
Progne  purpurea,  673. 

Psephotu s multicolor,  98. 
Psendaetos  Bontllii,  456. 
Psittacini , 35. 

Psìttacula,  UH 

— passerina,  112. 

Psittacus  ergthncus,  51 . 
Psillenteles  rersicolor,  04 
Psittirostra  psit Iacea,  120. 
Psofie,  IV,  763. 

Psophia,  IV,  763. 

— crepitavi,  IV,  7fi4. 
Pternistes  rubricoUis,  IV,  393  I 
Pternisti.  IV,  393 

Ptenura  Isidori,  494. 

— l'yrannus,  494. 

Pteroclae,  IV,  303. 

Pterocie  color  sabbia,  I V,  307.1 

— di  Licbtenstein,  IV.  308 
Pterorles  Alchala,  IV,  306, 

— arenanti!,  IV,  306. 

— e.ruslus,  IV,  306. 

— Liclitensleinii,  IV,  308. 
Pteroeli,  IV,  303 
Plerocorax  scapolatile,  373. 
Pteroglossi  aracari,  IV,  227. 
Pteroplorhus  albicollis,  866. 

— megapodius,  865. 
PtilonorhynchH e kolnsericeus  , 

338. 

— albirostris , 336 . 

Ptiloti,  IV.  2L 

Ptilotis fiaviguta,  IV,  2L 

Pliloto  dalla  gola  gialla,  IV, 

2L 

Pattini,  IV,  955 . 

P urtino  inglese,  IV,  957, 
Pujìuus  auglorum,  IV,  957. 
Pulcinella  di  mare,  IV,  1016. 
Pillili,  859. 

Pgcnonotiis  Arsirne,  847. 

— haemorrhous,  848. 

— Vaillantii,  846 

Pyranga,  212. 

— aesliva,  213. 

— rubra,  213. 

Pyrcnesles  ostrinus,  228. 
Pyrgitoenas  passerina,  IV,  280 
Pyrgitopsis  simplex,  188.  I 


Pyriglena  domicella,  863. 
Pyropkthalma  melanocephala  , 
J 82fh 

— protincialis,  893. 

— larda,  892. 

Pyrrhococcyx  cay  attui,  IV,  211 
Pyrrhncnrax  alpinus,  365. 
Pyrrhodex  papumiii,  iilL 
Pyrrbula  tulgaris,  133. 
Pyrrhulauda  vulgaris,  287. 
Putrita  subflata,  233. 


Q 

Quaglia  arborea,  IV,  397. 

— comune,  IV,  411,  412. 

— dal  ciuffo,  IV,  401 . 

— di  Gambel,  IV,  4!lL 

— di  Virginia,  IV,  397. 

— nana  della  Cina,  IV,  411 

— otarda,  IV,  423. 

— propriamente  detta,  IV, 

411,  412. 

Quaglie  minori,  IV,  417. 

— (re  di),  IV,  778. 

Quattro  ali,  700 
Queberanta  huesos,  576. 
(ptelea  sanguinirostris , 248. 
Quesal,  IV,  186. 

Quiscali,  315. 

Quiscalus  major,  315,  316. 


R 

Pallidi,  IV,  J71L 
Rallo  acquatico,  IV,  773. 

— del  Capo,  IV,  771 . 

— dorato,  IV,  771. 

Ballns  acquo ticus,  IV,  773. 
Ramphasli,  IV,  223. 
Ramphastui  erytrorhynchus  . 

IV,  2211. 

— toko,  IV,  222. 
Ramphocelus,  315. 

— brasiliemis,  215. 
Ramphonicron  heteropogou,  IV, 

115, 

Rampicanti,  IV,  fL 
Rampichiui,  IV,  55. 
Rampichino,  IV,  56, 

Rapaci,  427. 

— notturni,  615. 
Raptatores,  427. 

Rara,  209. 

Rare,  208. 

Rarità,  209 . 

Rusmalas,  66. 

Rasores,  IV.  221. 
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Raya,  IV,  1 55 
Razzolatoti,  IV,  221, 

Re  degli  avoltoi,  580. 

— dei  giunehi,  IV,  HÌ.V 

— delle  api,  744. 

— delle  formiche,  864. 

— delle  siepi,  8)25. 

— di  quaglie,  IV,  778. 

— — porporino,  IV,  Ifió. 

— pescatore,  IV,  l.*>8. 
Reattino,  021 . 

— domestico,  920. 
Recurrirostra  Avocetta,  IV, 

C60. 

Regolo,  8)59. 

Reguloides  Proregttlus,  88)8 , 
Reguloidi,  898. 

Regulus  crislatvs,  8)58). 

— crococephalus , 8)58). 

— Jlaticapiìlus,  8)58). 

— ignicapiltus,  8)(il). 

— pyrocep/talus,  8)00. 

— Satrapo,  8)03 . 

Rhea,  IV,  530. 

— americana , IV,  537. 

— Barrimi,  IV.  537. 

— macrorhyncka,  IV , 537 . 
Jthipidura  motacilloides,  701 . 
Shodosletltia  rosea,  IV,  8)35. 

— Rositi,  IV,  8)35. 
Rhynchaceroserythrorìtynchus, 
IV,  23G. 

R h iincha ea  capensis,  IV.  771. 
Rhynehodon  spartenti!,  450. 
Rhynchops,  IV,  8)13. 

— orientali s,  IV,  8)13. 
R/ignchotos  rtifescens,  IV,  ili 
Rhylicerns  plicatus,  IV,  240. 
Rigogoli,  337. 

Rigogolo,  342.  ' 

— capodoro,  344. 

Rinchee,  IV,  771 . 

Rincope  orientale,  IV,  8)13. 
Rincopi,  IV,  913. 

Rincoti,  IV,  517. 

Riska,  105. 

Rissa,  IV,  922. 

Rompiossa,  576. 

Rondine,  657. 

— averla,  747. 

— del  Senegai.  003. 

— di  mare  piombata,  IV, 

908. 

— — propriamente  detta, 
IV.  9114. 

— fasciata,  <172- 

— filifera,  004. 

— montana,  068. 

— nobile,  058) 

— porporina,  Ii73. 
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Rondine  purpurea,  G72. 

— riparia.  OOP . 

— silvana,  072 
Rondini,  Ii57. 

— di  mare,  IV.  898. 

maggiori,  IV,  901 . j 

— dalla  coda  spinosa,  083. 
Rondone  alpino,  089. 

— arboreo,  077. 

— dalla  coda  spinosa.  G83. 

— delle  palme.  OSO. 

— nano,  44G,  085 . 

Rondoni,  074. 
llonzatori.  IV,  25. 

Rosella,  Sili. 

Rostrhnmus  hamatvi,  550. 
Rubicela  syìrestm,  so». 

. Rupicole,  775. 

Rupicola  crocea,  775. 

— perù  ano,  778. 

Ruticero  dal  becco  a pieghe, 

IV,  24UL 

Ruticilla  atra,  808. 

— phoenicurn,  8111. 

— tithys,  S0£ 


S 

Saffo,  IV.  114. 

Sai,  IV,  LL 
Salangane,  079. 

Saltato r rnernlescens,  207. 
Saltimpalo,  812. 

Sangrok.  IV,  145, 

Saper,  ,589. 

Sareiofori,  IV,  008). 

Sarcioforo  pilento,  IV,  009. 
Sarciophorvs  pilealus,  IV,  009. 
Sarcoranfi,  584. 

Sarcorhamphus  cali  fonti nnus . ' 
589. 

— Condor,  585. 

— Griphus,  585. 

— Papa.  589. 

Sassicole,  800. 

Satrapo,  9G3. 

Saurophagus  siilphuralvs,  752. 
Saurotera,  IV,  ì lo. 

Sauro! Itera  vetula,  IV,  210. 
Savacu,  IV,  087. 

Saxicola  attrita,  817. 

— oenanthe,  810. 

— stapazina,  817. 

Sari!  and  a tatarica,  284. 
Scandente s,  IV,  55. 

Scandenti,  IV.  55. 

Scansores,  IV,  fi, 

Schizori  chiassoso,  419. 
Sehizorkis  tonava,  119. 


Sciabica,  IV,  790. 
Sciacupembn.  IV,  509. 
Sciacutinga,  IV,  508). 

Sciain,  438. 

Scitropi,  IV,  205. 

Scolopax  rustico! a,  IV,  017. 
Scoìopaces,  IV,  017. 

Scope  carniolica,  1144. 

Scopus  umbrettn,  IV,  G88. 
Scotornis  cliniacura,  08)8. 
Scriccioli,  920. 

Scgthrops  .Xorae-JfoUandiae , 
IV,  205 
Sebum,  347. 

Selasphorus  rufus,  IV,  217. 
Seleucides  alita,  354. 

— resplendens.  354. 

Senopi,  IV,  37,  38. 

Sericnltts  cltrysocepbùlus , 344. 
Seriema,  IV,  700. 

Serinus  horlttlanus.  138. 
Sfeuisci.  IV,  1029. 

Sgarzn,  IV,  720. 

— bianca  maggiore,  IV, 724 

— nitticora,  IV,  731. 
Sinmn,  518. 

Siforinco,  IV,  58, 

Silvie,  873. 

Simbii,  IV,  704. 

Sinia,  IV,  174. 

— poditti,  IV,  174. 
Sirgàng-,  41 1 . 

Sirrapte.  IV,  314. 

Siila  caesta,  IV,  ili, 

— europaea,  IV,  41. 

— siriaca,  IV,  4L  45. 
Sittnce  ararautta,  8IL 
Sittae,  IV,  32. 

Situila  pileala,  IV,  4fi. 
Sittelle,  IV,  4li 

— capinere,  IV,  41L 
Skua.  IV,  930. 

Smerghi,  IV,  881). 

Smcrg'o  maggiore,  IV,  892. 
Soffre,  310. 

Somateria  mollissima,  IV,  878 

— speclakilis , IV.  878. 

— Stellivi . IV,  822. 

Somateriae,  IV,  878. 
Somaterie,  IV,  878, 

Sordone,  8)5  i. 

Sordoni,  951 . 

Sparganola  Sopito,  IV,  114. 
Sparganurae , IV,  114. 
Sparganure,  IV,  114. 
Sparviere,  401 . 

— dei  serpenti,  470. 

Spatola  proprinmente  detta , 

IV.  08Ì,  ' 

Spatole,  IV,  081. 
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S 'pallila  clyptata,  IV,  872. 

, Spennella  cuculiata , 221. 
Spheniscus  demeriti!,  IV,  1029. 
Sphenorhynckut  Abdimii , IV, 
704. 

Spili, circuì  Jardinii,  031 . 
Spilornit  ’ìric/ia,  536,  337. 
Spinus  tiritlis,  166 
Spioncello,  932. 

Spìzaetos  bellico  lui,  490. 
Spiccila  canadensis.  261. 
Sporophila  minuta,  2()(i. 
Sposina,  IV,  866. 

Stagnicola  chloropus,  IV,  790. 
Stagnicolae,  IV,  790. 
Stagnicole,  IV,  *90. 

Starila  maggiore,  IV,  564. 
Starde,  IV,  '69 
Starna,  IV,  382 
Starna  cinerea,  IV,  382 
Starnoena  cinocephala , IV,  284 
Sleatormi  caripemil,  708. 
Sleganopodes,  IV,  939. 
Steganopodi,  IV,  939. 
Steganura  paradisea,  257. 
Stercorario,  IV,  932. 
Slercorariusparasilica,  IV,  222 
Sterna  hirundo,  IV,  904. 
Sterna  maggiore,  IV,  901 . 

— propr.  detta,  IV,  904. 

— stolida,  IV,  911. 
Sleruae,  IV,  898. 

Sterne,  IV,  828. 

Sternuta  minuta,  IV,  906. 
Sterpazzola,  883. 

— di  Sardegna,  885. 
Sterpazzolina.  887. 

Stiaccino,  812. 

Stiaccione,  622  (in  nota). 
Stipituro,  918. 

Storik,  IV,  1015. 

Stornello  comune,  317. 

— magnifico,  332. 

— splendente  dal  ventre  ros- 

siccio, 332. 

— — bianco,  333. 

Stórno  degli  armenti,  307. 

— magnifico,  332. 

— marino,  323. 

— nero,  317. 

— roseo,  323. 

— splendente,  330. 

bronzato,  335, 

— — a coda  lunga,  333. 
dei  monti,  337. 

— — delle  rupi,  336. 
Strepere,  394. 

Strepitio!  intcrpret,  IV,  filli. 
Streptopelcia  risoria,  IV,  225. 
Stridore i,  IV,  95. 

Buhi  — Vel.  IV, 


Strigicepi  cineraceus,  528. 

— cyaneus,  327. 

— pallidui,  327 . 

Slriginac.  615. 

Slrigops  habroptillll,  79. 
Strillozzo,  266. 

Strisciaioia,  945. 

— campestre,  946. 

— citrina,  948. 

— dalla  testa  verde,  946. 

— dei  boschi,  949. 

Strix  tlammea , 631 . 

— Kirchhoffli , 630. 

Strolaga  maggiore,  IV,  1002. 

— mezzana,  IV,  1002. 

— piccola,  IV,  1062. 
Strolaghe,  IV,  ÌÓOl 
Struthio  camelus,  IV,  523. 
Siruzzo,  IV,  523. 

Sturnidae,  302. 

Sturnus  unicolor,  317. 

— tulgnris,  317. 
Succiacapre,  691 . 

— dal  collo  rosso,  696. 

— dal  forcipe,  698. 

— dalla  lunga  coda,  698. 

— della  Virginia,  694. 

— elegante,  697. 
Succiafiori,  IV,  106,  108, 

— abbrunato,  IV,  lt)8. 
Sucuni,  600. 

Sala  nlha,  IV,  964. 

Sule,  IV,  264, 

Suonatore  di  flauto,  927. 
Surni,  620. 

Surnia  funerea,  621. 

— nisoria,  621. 

— ulula,  62L 
Surukua,  IV,  183. 

Surukus,  IV,  183. 

Svasso  comune,  IV,  996. 
Sylochelidon  caspia , IV,  901. 
Spirine,  871 . 

Syma  Jlatirostris,  IV,  174. 
Sypheotides,  IV,  576. 

Sypheotit  hengaUnsit,  IV,  .376 
Syrnium  aluco , 646. 

Syrraptes  paradoxns,  IV,  214. 


T 

Tacchino  dei  cespugli , IV  , 
487. 

— ocellato,  IV,  480. 

— pavonino,  IV.480. 
Taccola,  384 
Tachydromi,  IV,  577. 
Tachypetes  aquilus , IV,  966. 
Taha,  250. 
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Taha. dulia,  250. 

Talassidroma pelagica,  IV,  933 
Talassidromc,  IV,  932. 
Tallegalli,  IV,  486 
Tanisittera  silvia,  IV,  174. 
Tanisittera,  IV,  174 
Tanagra  ornala,  212. 

Tanagrae,  21 1 . 

Tangara,  21 1 . 

— averiadalla  testanera, 212 

— fuocata  estiva,  213. 

rossa,  213. 

— ornata,  9.19. 

Tanisittera  silvia.  IV,  174. 
Tanisittere,  IV,  174. 

Tannofili,  742 
Tannolea,  828. 

Tantalo  propriamente  detto  , 
IV,  693 

Tantali,  IV,  693. 

Tanlalus  ibis,  IV,  693. 
l’anysiptera  dea,  IV,  174. 

— nympha , IV.  174. 

^ — sglna,  IV,  174. 

Tapacolo,  863. 

Tapiranga,  91 3 
Tarabuso,  IV,  738. 

Tatnupa,  IV,  316. 

TiiTOltoma  rufum,  845. 
Telephonus  erythropterus,  738, 
Temnurus  truucatus,  410. 
Tenia,  410. 

Tenuìrotlres,  IV,  10. 
Tenuirostri,  IV,  16 
Terpsiphone  Ferreti,  760. 

— melanogastra,  760. 

— paradisea,  759. 

Tesa,  549. 

Tessitore  dal  becco  bianco,  253 
sauguig-no,  248. 

— dalla  maschera  nera,  246 

— dalla  testa  gialla,  241 . 

— dei  bufali,  253. 

— giallo,  944. 

— mahali,  242. 

— repubblicano,  252. 

Teste  di  cuoio,  IV,  24. 
Tetraenura  regia,  239. 
Tetragonops  ramphastinus,  IV, 

221. 

Tetrao  mediai,  IV,  343. 

— urogallus,  IV,  326. 
Tetraogallo  del  Caspio,  IV,  3211 

— dell' Aitai,  IV',  321, 

— dell’Itnalaja,  IV,  371 . 
Tetraogatlus  cospicui,  IV,  326 

— hymalajensis,  IV,  371 . 
Tetraoue  delle  praterie,  IV, 

356 

— mezzano,  IV,  346 

Ci 
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Tetraones,  IV,  321. 

Tetraoni,  IV,  324. 

Tetraonidi,  IV,  324. 
Tettavacche,  697. 

Textor  Alccio , 253 
— Dinemellii , 253. 

— erythiorhynchus,  253. 
Thalassaetos  pelagiali , 500. 
Thalassidroma  pelagica  , IV, 

593. 

Thamnolaea  albiscapulata,82lL 
Tkamnophilus  undulatus,  742. 

— Vtgoriii , 742, 
Tharrhalevs  modulari s,  952. 

— montanelli is,  954. 
Tkaumalea  Amherstiue,  IV, 452 

— obscura,  IV,  457. 

— pietà , IV,  45(1. 
Thresklornis  religiosa , IV,  677 
Thryoth'orus  ludovicianus,  925. 

— piatemi s,  925. 

Tijé,  215. 

Tichodroma  muraria,  IV,  42. 
Timulia,  846.  849. 

— dalla  testa  rossa,  849 
Timalia  pileata , 849. 
Tinnunculus  alaudarius,  '451 . 

— cenchris,  452. 

Tiranno,  750. 

— dalla  coda  n forbici,  754 

— dalla  coda  forcuta,  754. 

— reale,  755. 

Tiriba,  82. 

Tise,  229. 

Toco,  IV,  229. 

Tocoloro,  IV,  m 
Todi.  IV,  151L 

Thodiramphus  clorocephalus , 
IV,  159. 

Todiranfo  capoverde,  IV,  169 
Todo,  IV.  156. 

Todus  riridis,  IV,  156. 

Tok,  IV,  236. 

Tommaso  il  matto,  IV,  210. 
Topata  pel  a,  IV,  105. 

Topazio,  IV,  105. 

Topino,  669. 

Torcicolli,  IV,  9L 
Torcicollo  comune,  IV,  91 . 
Tordi  gazzina,  831 . 

Tordi,  787. 

Tordo  beffeggiatore,  841. 

— bottaccio,  831. 

— formichiere,  862. 

— garrulodal ciuffo  bianco. 

851 

— della  Cina,  832. 

— rupestre,  822. 

— sassello,  83 i 
Tortora  comune,  IV,  223. 


INDICE  ALFABETICO  DEGLI  UCCELLI 


Tortora  dal  collare,  IV,  275.  [ 
nostraua.  IV,  273, 
To'tore.  IV,  222. 

Totani,  IV,  647. 

Tottavilla,  292. 

Tracheliae,  IV,  584. 

Traclielie,  IV,  384. 

Trachifono  periato,  IV,  222. 
Trachypelmus  brasiliani s,  IV, j 
l'rachi/jiAonusmarqaritatus.W 
222. 

Traro,  356. 

Trcrones,  IV,  253. 

Treroni,  IV,  933. 

Tringae,  IV,  630. 

Trochili,  IV.  lliS, 

Trochlus  coliti  rii,  IV,  108,117; 
Troylodytae,  92o. 

Troglodytes  boreali s,  921 . ; 

— Xaum anni,  991 . 

— partulus , 921 
Trogon  Stimata,  IV,  183. 

— viridis,  IV,  184. 

Trogone  tiocoloro,  IV,  185. 

— Pompeo,  IV,  184 
Tr agone s IV,  180. 

Trogoni,  IV,  180. 

Trombetta  del  deserto,  127. 
Trombettiere,  127. 
Tropidorhynchus  comiculalus, 
IV,  24. 

Tscingra,  738. 

Tucani,  IV.  225.  229 
Tucnno  Arassi, ri,  IV,  227. 
Tulleito,  IV,  1000. 

Tulfoli,  IV,  292. 

Tui,  IV.  22. 

Turaci  dall'almo,  414. 

Tpraco  418. 

— dalle  gote  bianche,  414. 
Turili,  829 

Turdidae  787. 
l’urdus  atrogularis,  833. 

— /uscitivi,  385. 

— Hiatus,  832. 

migralorius,  833. 

— minor,  833. 

— mollisimus,  835. 

— musicus,  831. 

— Nuumanni,  833. 

— palimi,  833. 

— pilaris,  831, 

— rujicollis,  835. 

— sibiricus,  833. 

— solitària!.  833 
— Sicainsonii,  835. 

— torquatus,  833. 

— varivi,  835. 

— viscivorus,  830,  838. 

— Wilsoni,  835. 


Turnice  africana,  IV,  422. 

— battagliera,  IV,  420. 
Tumices,  IV,  419. 

Turnici,  IV,  419. 

Turni x africanus,  IV,  42?. 

— gibraltariensis,  IV,  422. 

— pugnax , IV,  420 
Turine  aurilus,  IV,  273. 
Tartarei,  IV,  272. 

Turumbi,  446. 

Tyrannui  intrepida!,  730. 

U 

Uccelli  azzurri,  IV,  19. 

— del  sole,  IV,  101. 

— cucitori,  917. 

— di  paradiso,  345. 

dalla codaa  spira, 351 

— di  Whydat,  235. 

— monaci,  IV',  24, 

— mosca,  IV,  1 13  a 134. 
Uccello  abbai  ante,  866. 

— color  minio,  758. 

— dal  dollaro,  IV,  150. 

— dalla  coda  a forbici,  754. 

— dei  tropici,  IV',  961. 

— del  ghiaccio,  IV',  1013. 

— della  pioggia,  IV,  210, 

— delle  Baleari,  IV,  252. 

— delle  risaie,  231. 

— delle  tempeste , IV , 953. 

— del  sole,  IV,  961 . 

— di  Baltimora,  311. 

— di  paradiso  dal  collare, 

353. 

— figlio  del  sole,  IV,  961. 

— reale,  750. 

— — del  paradiso,  351. 

— rosso  del  paradiso.  347. 
— Santa  Maria,  IV,  158. 

— topo,  420. 

dalle  gotebianebe,  421 

Umbretta,  IV,  688. 

Ung-po,  8(12. 

Upupa,  IV,  25 

— arborea,  IV,  30. 

— comune,  IV,  25 

— dal  becco  rosso,  IV,  39. 

— nostrana,  IV,  25 
Upupa  Jtpops,  IV,  25 
Urnce,  IV,  5(l(). 

Uragut  sibiricus,  126. 

Urax  Pauxi,  IV,  590. 

Uria  alca.  IV.  1013 

— Brucawickii,  IV,  1009 

— dall'anello,  IV.  1009. 

— polare,  IV,  1009. 

— ringvia,  IV,  1009, 

— troile,  IV,  1009. 
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Uria  troile,  IV,  1000. 
Uriae,  IV,  1006.  1008. 
Urie,  IV,  loOO,  100.8. 
Vrinatores,  IV,  990. 
Urinatori,  IV,  991). 
Vroaetos  audax,  480. 
Urocissa  sinensis,  410. 
[fromilus  filiferus , 604 
Urubi tinga,  550 
Urubù,  610. 

Usignuolo,  789 

— arboreo,  794. 

— delle  Cannrie,  880. 

— rubino,  801 . 
Utum,  640. 


V 

Vanclli,  IV,  601. 

Vanello  speronato,  IV,  606. 
l 'anelivi  cristatus,  IV,  609. 
Vedova,  255. 

— dallo  strascico,  256. 

— del  paradiso,  257. 

— domenicana,  258. 

— reale,  259. 


Verderello,  IV,  651 . 

Verdone,  191 

— parroee.hetto,  120. 
Vergine  di  Numidia,  IV.  755. 
Verzellino,  137. 

Vidua  paradisa e,  25 1. 

— serena,  258. 

Viduae,  255. 

Viriva,  421 . 

Volpoca,  IV,  854. 

Voltapietre,  IV,  610. 

Vonga  vonga,  IV,  290. 
Vulpanser  tadorna,  IV,  854. 
Vullur  cinerei m,  507. 

— occipitalis,  599. 

Vvltures , 584.  597. 

Val  turidee,  564. 

Vumbi,  347. 


Whip-poor-will,  697. 

X 

Xantholaema  indica,  IV,  224. 


Xenops,  IV,  22. 

— gemi  irbis,  IV,  38. 
Xiphorhynchus  trochilirostris, 

IV,  58. 

Y 

Yperu,  756. 

Yotaka,  697. 

Z 

Zafferano  mezzo  moro,  IV,  212 
Zanclostomus  tristi l,  IV,  202. 
Zenaide,  IV,  279. 

Zianear,  347. 

Zigolo,  263. 

— capinero,  21L 

— dal  ciuffo,  264. 

— dallo  sperone,  275. 

— dalla  nove,  277. 

— di  Lapponia,  275. 

— giallo.  267. 

Zigolo  muciutto,  270. 

— ortolano,  268. 
Zonolrichia  albicollit , 260. 

— matutina,  260. 
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Picchio  nero  e Picchio  rosso  maggiore pah.  1 

Uccelli  mosca ...,.»  49 

Tortore . » 97 

Martin  pescatore  grigio  . . » 145 

Caluro  paradisiaco  o risplendente » 193 

Sirapte  ' a 241 

Gallo  di  monte » 282 

Struzzo  (l'America  » 331 

Argo » 433 

Casuario  . . . . , . . . . . , 481 

Colomba  coronata  . , , , . , . . . . . » 522 

Otaria ...»  5(1*2 

Gru  di  Numidia  — Gru  coronata  e Gru  comune  . ....  » 522 

Oca  della  Nuova  Olanda » 525 

Atterige » (173 

Becco  a acarpa » 221 

Cigno  dal  collo  nero  . . . 

Mugnaiaccio  e Gabbiano  reale » 817 

Pinguino  maggiore  . » 855 

Airone  cenerino  o Nitticora » 213 

L'inca  ( Nocnia  luca)  famiglia  dello  Rondini  di  mare  (Perù!  . » 251 

Il  Becc’  in  fodero  (Chiorus  Alba ) famiglia  dei  Pivieri  (Australia, 

Nuova  Zelanda)  a » 
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VOLUME  QUARTO 


SCHIERA  TERZA  - INVESTIGATORI-  ( IXYESTIGATORES ) 


ORDINE  SETTIMO 

I RAMPICANTI  ( SCANSORES) 

Famiglia  Prima  — Cerziole  ( Certhiolae ). 

Gì: ne n lì  1°  Cerebe  (Cacreba' i:  Sai  (C.  cyanea),  p.  11. 

— 2°  Pitpit  ( Certkiola ) : Pitpit  ( C.Jlaceola ),  p.  12. 

Famiglia  Seconda  — Nettarinie  ( Neclariniac ). 

Genere  1°  Edidipnc  ( Iledijdipna ):  Abu-Risch  (II.  metallica.),  p.  14. 

— 2”  Nettarinie  focate  ( Aetopyga ):  Cadet  (A.  miles),  p.  16. 

— 3°  Becco  ad  arco  ( Cyrtostomns ) : Coglifiori  australiano  ( C . australi»),  p.  16. 

Famiglia  Terza  — Aracnotere  (A  radino  tkerae:. 

Genere  1°  Emignati  (HemignathUi)  : Bmignato  splendente  (II.  lucidus),  p.  18. 

— 2°  Aracuocestre  ( Arachnoceilra ) : Aracnocestra  dal  lungo  becco  (A.  longirottrit), 

pag.  18. 

Famiglia  Quarta  — Mollifagidi  (Meliphagae). 

Genere  1°  Mizomele  (Myzomela)  : Mizomela  sanguigna  (M.  enjthrocephala),  p,  20. 

— 2°  Ptiloti  j Ptiiotii)  : Ptiloto  dalla  g-ola  gialla  (P  Jiavigula).  p.  21. 

— 3“  Melichere  (Mclichacra)  : Meliche™  mellivora  (M.  mellivora),  p.  22.  — Poe 

( Protthemadera  circinata !,  p.  22. 

— 4U  Uccelli  monaci  ( Tropidorhynchus ) : Testa  di  cuoio  dei  coloni  ( T . corniculalus ), 

pag.  24. 

Famiglia  Quinta  — Upupe  ( Upupae ). 

Genere  1"  Upupe  (Upupa)  : Bubbola  (U.  epopì , p.  25. 

— 2°  Upupe  arboree  (Irrisor)  : Upupa  arborea  dal  becco  rosso  (/.  erythrorhynchus), 

pag.  30. 

Famiglia  Sesta  — Anabate  (Analatac). 

Genere  cnico.  Facellodomi  ( Phacellodomus ):  Facellodomo  dalla  fronte  rossa  (P.  nifi- 
front),  p.  32. 

Famiglia  Settima  Fornai  (Fumarti). 

Genere  1°  Fornai  (Furuariui):  Fornaio  rosso  (F.  rufus),  p.  34, 

— 2°  Geosite  (Geosita)  : Geosita  scavatrice  (G.  cunicularia),  p.  37. 

— 3”  Senopi  (Xenopi):  Senope  (X.  genibarbii),  p.  38. 

Famiglia  Ottava  — Pecciotti  (Sitine). 

Genere  1”  Pecciotti  (Siila)  : Picchio  muratore  (S.  caesia),  p.  40.  — Sitta  delleroc  eie 
(S.  syriaca),  p.  41. 

— 2“  Sittelle  ( Sitella ):  Sittella  capinera  (S.  pillata),  p.  46. 
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Famiglia  Nona  — Picchi  muraiuoli  (Tichodromae). 

Genere  unico.  Picchi  muraiuoli  (Tichodronta)  : Picchio  muraiuolo  (T.  muraria),  p.  47. 
Famiglia  Decima  — Rampicanti  ( Scandente» ). 

Genere  1°  Rampichini  (Certhia)  : Rampichino  comune  (C.  familiari»),  p.  56. 

— 2°  Siforinchi  ( Xiphorhyncu *)  : Sifo'rinco  (.V.  trochilirostri»),  p.  58. 

— 3°  Beccatronchi  (Dendroplex)  : Beccatronchi  (D.  JHcus),  p.  5lJ. 

Famiglia  Undecima  — Picidi  ( Picida e). 

Genere  1"  Picchi  neri  ( Dryocopu» ) : Picchio  nero  (D.  Martin»),  p.  63. 

— 2°  Campefili  (Campephilusr.  Picchio  imperiale  (C.  imperiali»),  p.  67.  — Becco 

d’avorio  (C.  principali»),  p.  07. 

Famiglia  Duodecima  — Melanerpi  (Melanerpes). 

Genere  unico.  Melanerpi  (Melanerpes)  : Capirosso  (M.  erythrocephalus),  p.  70.  - Pic- 
chio massaio  (M.formicivorus),  p.  73. 

Famiglia  Decimaterza  — Picchi  rossi  (Pici). 

Genere  1°  Picchi  rossi  (Picus):  Picchio  rosso  maggiore  (P.  major),  p.  74. 

— 2°  Picchi  rossi  mezzani:  Picchio  rosso  mezzano  (P.  mediti»),  p.  77. 

— 3°  Picchi  rossi  minori:  Picchio  rosso  minore  (P.  minor),  p.  77. 

— 4°  Picchi  tridattili  (Apternus):  Picchio  tridattilo  (A.  tridactylus),  p.  79. 

Famiglia  Decimaquarla  — Picchi  verdi  (Gecini). 

Genere  unico.  Picchio  verde  (Gecinus  viridi»),  p.  81. 

Famiglia  Decimaquinta  — Colapti  (Colapti). 

Genere  1*  Colapti  ( Colapte» ):  Picchio  dorato  (C.  attratti»),  p.  83.  — Picchio  dorato  del 
Messico  (C.  mcxicanut),  p.  86 

— 2°  Picchio  campestre  (Geocolaptes):  Picchio  campestre (G.  campestri»),  p.  89. 

Famiglia  Decimasesta  — Picumni  ( Picumni ). 

Genere  unico.  Picunno  (Picumnus)  : Picuuuo  minuto  (P.  minutus),  p.  90. 

Famiglia  Decimasettima  — Torcicolli  (Jgnges). 

Genere  unico.  Torcicolli  ( Jynx ) : Torcicollo  (/.  torguilla),  p.  91. 


ORDINE  OTTAVO 
I RONZATOSI  ( STItlDOItES ) 

Famiglia  Prima — Eustefani  (Eustephani) . 

Genere  1°  Colibrì  (Patagona)  : Colibrì  maggiore  (P.  giga»),  p.  99. 

— 2°  Docimasti  (Docimasie»)-.  Becco  a spada  (£>.  ensifer),  p.  100. 

Famiglia  Seconda  — Politmi  (Polglmi). 

Gbnbeb  1*  Gripi  ( Grypus ) : Gripo  ((?.  nactitis  , p.  101. 

— 2°  Becchi  d’aquila  (Eutoxeres) : Becco  d'aquila  (E.  Aquila),  p.  101. 

Famiglia  terza  — Uccelli  del  sole  ( Phai'thomithes ). 

Genere  unico.  Eremiti  [Phadhorni») . Eremita  (Ph.  superciliosus),  p.  102. 

Famiglia  Quarta  — Colibrì  montani  ( OreotrochUi ). 

Genere  1*  Colibrì  montani  (Oreolrockiltts)  : Colibrì  del  Chimborazo  (O.  Chimlorazo), 
pag  103. 

— 2°  Campilotteri  (Caiiipyloplerus)  : Cainpilottero  di  Dclattre  (C.  hemileucvrus  o 

C.  Delattrei  , p.  104. 

— 3°  Platistilotteri  ( Platyshjloptertts ):  Platistilottero  rossiccio  (P.  rufus),  p.  104. 
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Famigli*  Quinta  — Ipofanie  ( Hgpophaniae ). 

Geniche  1°  Topnzii  ( Topata ):  Topazio  (T.  pilla),  p.  105. 

— 2°  Aituri  ( Àithurus ):  Colibrì  coi  ciuffi  (A.  polytmui),  p.  105. 

Famiglia  Sesta  — Lamporniti  ( Zampornithes ). 

Geniche  1°  I.amporniti  {Lamponi!) : Mango  ( I . Mango),  p.  106. 

— 2*  Colibrì  dorati  (Cbrysolampii)  : Colibrì  durato  (€.  mosehita),  p.  106. 

Famiglia  Settima  — Succiafiori  ( Fiorisugi) . 

Genere  1°  Baciativi  (Ileliotrix)  : Baciafiori  (II.  uuricululat,  p 107. 

— 2°  Succiafiori  (Fiorisuga)  : Succiafiori  abbrunato  (F.  atra),  p.  108. 

Famiglia  Ottava  — Trochili  (TrochUi). 

Genere  1°  Trochili  (Trochilus):  Colibrì  propriamente  detto  (T.  eolubris),  p.  108. 

— 2°  Ametiste  (Calliphlox) : Ametista  (C.  Ante  thg  slina),  p.  Iu8. 

— 8°  Luciferi  fialotl.orax; : Lucifero  di  Mulsuut  fi.  Mulinati),  p.  109 

Famiglia  Nona  — Loforr.it;  ' Lophornithet). 

Genere  1°  Cefalolepi  ( Cephalolepis  : Ccfalolepo  del  Delalande  (C.  Dtlalaniii),  p.  110. 

— 2“  Lofomi  (lophornis)  ; Loforno  adorno  {L.  ornata  , p.  110. 

— 3°  Colibrì  reali  (Bellatrix):  Colibrì  della  regimi  ( B . regina»),  p 111. 

— 4°  Eliattini  (Ileliactinus):  Eliattiuo  cornuto  (H.  co  mutui),  p.  112. 

Famiglia  Decima  — Lesine  ( Lesbia» ). 

Genere  1°  Lesbic  dalla  coda  a racchetta  (Steganums)  : Lesbia  dalla  coda  a racchetta 
(S.  Undemoodii',  p.  Ii3. 

— 2°  Sparganure  (Sparga), ura)  : Saffo  (S.  Sapho),  p.  114. 

Famiglia  Ur. decima  — Microranfi  (Microramphi). 

Genere  1°  Microranfi  ( Bamphomicron)  : Microranfo  barbuto  R.  hrleropogon ),  p.  115. 

— 2°  Colibrì  dall’elmo  (Oxgpogon) : Colibrì  dall'elmo  (0.  Lindeni),  p.  115. 

ORDINE  NONO 

I LEVlltOSTRI  ( LEVIROSTRF.S) 

Famiglia  Prima  — Vespieri  (Meropet). 

Genere  1u  Gruccioni  (Merops)  : Gruccione  (M:  apiaster),  p.  138.  — Gruccione  persiano 
(M.  perricut),  p.  139. 

— 2“  Mnngia-api  (MelUlotkeres)  : Gruccione  nubiano  (M.  nubicus),  p.  141. 

— 3°  Gruccione  dalla  gola  rossa  ( Coccolargnx , : Gruccione  dalla  coda  rossa  ( C fre- 

natasi, p.  143 

— 4°  Gruccione  dalla  coda  di  rondine  (Melithophogus)  : Gruccione  dalla  coda  di 

rondine  (M.  hirundinaccus i,  p.  144. 

— 5°  Gruccione  adorno  {Coimaè'ropn  : Gruccione  adorno  IC.  ornatili,  p.  145. 

— 6°  Gruccioni  notturni  (Ngctiornis,  : Sangrok  (N.  Athertonii),  p.  145. 

Famiglia  Seconda  — Ghiandaie  marine  (Coracii). 

Genere  1u  Gazza  marina  (Coracias):  Gazza  minore  (C.  garrula rì,  p.  147. 

— 2“  Euristomi  ( Eunjslomus ; : Uccello  dal  dollaro  (E.  pacificai),  p.  150. 

Famiglia  Terza  — Prioniti  ( Prionites ). 

Genere  unico.  Prioniti  ( Prionites ):  Motmot  (P.  Monto  la),  p.  151. 

Famiglia  Quarta  — Eurilaimi  ( Eurylaimi ). 

Genere  1“  Coridoui  ( Curydon |:  Coridoue  di  Sumatra  ( C . sumalrauus),  p.  154. 

— 2’  Eurdaiiui  (EurglaimuS)  : Euriluimo  giavanese  \E  jaoanicus /,  p.  154. 

— 3°  Psarisoini  (l’sarisomus)  : Baya  degli  Indiani  (/’.  Dulhousiac),  p.  155. 

Famiglia  Quinta  — Tedi  ( Todi). 

Genere  unico.  Todi  ( Todus j : Todo  (?'.  tiridii i),  p.  156. 
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Famiglia  Sesta  — Alcedinidi  (Alcedines). 

Genere  1°  Alcione  ( Alcedo }:  Alcione  (A.  ispida),  p.  159. 

— 21'  Ceici  (Ceyx):  Re  pescatore  porporino  I C.  tridaclyla),  p.  165. 

— 3°  Cerili  ( Ceryle ) : Cerile  grigia  (C.  rudis),  p.  165. 

Famiglia  Settima  — Alcionidi  { Ilalcyones ). 

Genere  1°  Alcioni  arborei  ( Halcyon ):  Alcione  arboreo  (//.  rufiventris ),  p.  169. 

— 2°  Todiranfi  ( Todiramphus ):  Todiranfo  capoverde  [T.  chloroctphalus),  p.  169. 

— 3°  Alcioni  azzurri  ( Cyaualcyon );  Alcione  azzurro  (C.  Macleayi),  p.  170. 

— 4°  Alcioni  giganti  (l'aralcyon)  : Alcione  gigante  (P.  gigas),\i.  171. 

— 5*  Tanisittere  (Tanysiptera)  : Tanisittera  silvia  (T.  sylvia),  p.  174. 

— 6°  Siine  (Symay.  l'oditta  (S.Jlaviroslris),  p.  175. 

Famiglia  Ottava  — Agorniti  (Agornithes). 

Genere  l’MICO.  Gaibuie  ( Gallala ):  Galbula  [0.  viridi*),  p.  175. 

Famiglia  Nona  — Bucconi  ( Buccones ). 

Genere  1"  distali  (Nystalus)  : Ciacuru  (X.  Chacurtt),  p.  178. 

— 2°  Menaste  (Alonastd)  • Monasta  'M  fusca),  p.  178. 

— 3°  Chelidottere  ( Chelidoptera ):  Chelidottera  [Ch.  tenebrosa),  p.  179. 

Famiglia  Decima  — Trogoni  ( Trogone s). 

Genere  1°  Arpacti  (Ilarpactes)  : Karna  (li.  fasciai  us),  p.  181. 

— 2°  Apaloderme  (llapalodcrma)  : Marina  (II.  Marina),  p,  182. 

— 3U  Surukus  (Trogon):  Surukua  [T.  Surucua),  p.  183.  — Pompeo  [T.  viridi*), 

pag.  184. 

— 4"  Tocolori  [Prionotelus):  Tocoloro  (P.  temnurus),  p.  185. 

— 5°  Caluri  (Colui  us)  : Caluro  pavonino  (C.  paconinus),  p.  185.  — Caluro  adorno1 

(C.  antisianus),  p.  186.  — Quesul  (C.  resplemlens),  p.  186. 

Famiglia  Undecima  — Cuculidi  (Cuculiiae). 

Genere  unico.  Indicatori  ( Indicato!' ):  Indicatore  [I.  albiroslris),  p.  188. 

Famiglia  Duodecima  — Cuculi  (Cuculi). 

Genere  1°  Cuculi  (Cuculile}  : Cuculo  comune  (C.  canorus),  p.  192. 

— 2°  Cuculi  col  ciuffo  ( Cocci/sles ):  Cuculo  col  ciuffo  (C.  glandarius),  p.  198. 

— 3"  Eudinami  ( Eudynamus ):  Coel  Ili.  orientali*),  p.  202. 

— 4"  Cuculo  dorato  (Chrysococcyx):  Didrik  (C.  auratus),  p.  203. 

— 5“  Scytropi  (Scythrops)  : Cuculo  maggiore  (S.  Novae-IIollaudiae),  p.  205. 

Famiglia  Decimaterza  — Fenicofei  (Phoenicophaei) . 

Genere  unico.  Kokil  ( Zanclostomu* ):  Bun-Kokil  [Z.  tristi*),  p.  207. 

Famiglia  Decimaquarta  — Coccigi  (Coccygi). 

Gbnkuk  1°  Coccigi  (Cocrygus  : Cuculo  americano  (C.  americanus),  p.  208. 

— 2°  Saurotere  (Saurotkera)  : Saurotera  iS-  retala),  p.  210. 

— 3”  Cuculi  rossi  (Pyrrococcyx):  Cuculo  dalla  lunga  coda  (P.  cayauus),  p.  211. 

Famiglia  Decimaquinta  — Crotofaghe  ( Crotophagae ). 

Genere  unico.  Crotofaghe  (Crotophaga)  : Coroya  (C.  major),  p.  213.  — Ani  (C.  Ani), 
p.  213.  — Crotofaga  dal  becco  robusto  (C.  rudirostris),  p.  214. 

Famiglia  Decimasesta  — Cuculi  dallo  sperone  (Centropodes). 

Genere  1°  Cucals  (Centi-opus):  Cuculo  dallo  sperone  (C.  aegiplius),  p.  218. 

— 2"  Kutrals  ( Cenlrococcyx ):  Kutral  (C . viridi*),  p.  219. 

— 8°  I’oloGli  (Polopkilus)  : Cuculo  fagiano  (P.  phasianns),  p 220. 

Famiglia  Decimasettima  — Capitonidi  (Capitone*). 

Genere  1°  Tracbifoni  (Trachyphonus)  : Trachifono  periato  (T.  margaritatus),  p.  222 

— 2“  Capitoni  dorati  ( Xantholacma ] : Capitone  dorato  (.V.  indica),  p.  224. 

— • 3’  Capitoni  tucani  (Tetragonops)  : Capitone  tucano  (T.  rampk-istus),  p.  224 
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Famiglia  Deciraottava  — Tucani  (Ramphatli). 

Genere  1°  Àrassari  ( Pteroglossi ) : Àrassari  dei  Brasiliani  (P.  Aracari ),  p.  227. 

— 2°  Tucani  'Rampkastus)  : Toco  ( Ji  l’oco ),  p.  229.  — Kirima  (R.  erytlirorbyn- 

chus),  p.  229.  — Tucaua  (R.  Temminckii ),  p.  230. 

Famiglia  Decimanona  — Buceri  (Bucerotei). 

Generi!  1“  Buceri  beccoliscio  (Rhynchaceros)  : Tok  (R.  erythrorhynchui),  p.  236. 

— 2"  llicoceri  ( Vichoccrot ) : Horaray  (D.  bicorni!),  p.  238. 

— 3°  Riticeri  ( Rhyticeroi ):  Kiticero  dal  becco  a pieghe  (R.  pìicatui),  p.  241. 

— 4°  Buceri  corvi  ( Bucorax ):  Abbagamba  (li.  abyisinicui),  p.  243. 


SCHIERA  QUARTA  — I CURSORI  ( CURSORE S) 


ORDINE  DECIMO 
I GIRATORI  ( GYHATOItKS ) 

Famiglia  Prima  — Treroni  (Trerontl). 

G enerk  unico.  Colombi-pappagalli  (Phalacrolcron)  : Colombo-pappagallo  (P.  abytt  ittica), 
pag.  254. 

Famiglia  Seconda  — Colombi  (Columbac). 

Genere  1°  Colombacci  (Palami»!)  : Colombaccio  (P.  torquatus ),  p.  256. 

— 2°  Colombelle  ( Columba ):  Columbella  (C.  oenas),  p.  260.  — Piccione  torraiolo 

(C.  litiat,  p.  262. 

Famiglia  Terza  — Colombi-cuculi  ( Macropygiae ). 

Genere  unico.  Colombe  migratrici  ( Ectopulc t)  : Colomba  migratrice  (E.  migratoria!), 
pag.  266. 

Famiglia  Quarta  — Tortore  ( Tartarei). 

Genere  1°  Tortore  (Tui-tur):  Tortora  (T.  attrita!) , p.  273. 

— 2°  Tortora  dal  collare  ( Streptopeleia ) : Colomba  dal  collare  (<?.  riloria),  p.  275. 

— 3°  Colombe  minori  ( Chalcopelcia ) : Colomba  minore  (C.  afra),  p.  277. 

Famiglia  Quinta  — Colombi  rallidi  (Temiti at). 

Genere  1“  Melopeleie  (.1 felopcUia  : Cuculi  (.1/.  meloda),  p.  280. 

— 2”  Colombi  passeri  ( Pyrgiloenas ):  Colomba  passerina  (P.  paitn-ina),  p.  280. 

— 3°  Colombe  sparvieri  (Oeopeleia)  : Colomba  sparviero  striata  ( O . ilriata),  p.1282). 

— 4"  Colombe  dalla  coda  conica  (Stictopeleia)  : Colomba  dalla  coda  conica  S.  cn- 

neala ),  p.  283. 

Famiglia  Sesta  — Colombi  corridori  ( Qeolrygonei ). 

Genere  unico.  Colombe  pernici  (Slarnoenai)  : Colomba  pernice  ( S ■ cyanocepbala),  p.  284. 
Famiglia  Settima  — Fapi  (Phapcs). 

Genere  1°  Colombe  dal  ciudo  ( Ocyphapt ):  Colomba  dal  ciuffo  ( O . lopholet).  p.  285. 

— 2”  Colombe  lucenti  ( Phaps\  : Colomba  dall'ali  di  bronzo  (PA.  chalcoptera),  p.  287. 

— 3°  Colombe  quaglie  I Oeophapi ):  Colomba  scritta  (G.  icrip/a),  p.  289. 

— 4°  Leucosarcie  ( Lcucosarcia ) : Colomba  gazza  (i.  pietà),  p.  290. 

Famiglia  Ottava  — Colombe  dal  bavero  ( Calloenai ). 

Genere  unico.  Colombe  dal  bavero  ( Calloett'ii ) : Colomba  dal  bavero  (C.  NicolaHca), 
pag.  291. 

Famiglia  Nona  — Colombe  coronate  ( Gourae ). 

Genere  unico.  Colombe  coronato  (Gottra):  Colomba  Vittoria  (G.  Victoriae),  p.  202. 
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Famiglia  Decima  — Diduncoli  (Diduncult). 

Genere  unico.  Diduncoli  (Didmcuìus)  : Diduncolo  (D.  strigirostris) . p.  296. 

ORDINE  UN  DECIMO 

I RAZZO  LATORI  (, HASOHKS ) 

Famiglia  Prima  — Pteroeli  ( Pteroclae ). 

Genere  1°  Pteroeli  ( Pterocles )■.  Ganga  (P.  arenarius ),  p.  396  — Grandule  (P.  Alchala), 
p.  306.  — Pterocle  coior  sabbia  (P.  exustus).  — P.  di  Lichtenstein 
(P.  Lichtensteiniì),  p.  308. 

— 2°  Sirrapte  [Syrrhaptes):  Sirrapte  (S.  paradoxas),  p.  314. 

Famiglia  Seconda  — Tetraonidi  [Telraones). 

Genere  1°  Galli  di  monte  < Tt/rao)  : Gallo  cedrone  (T-  «rogatili s),  p.  326. 

— 2°  Fagiani  di  monte  ( Lyrurus ) : Fagiano  di  monte  ( X . tclrix),  p.  337.  — Te- 

traone  mezzano  (X.  Tetrao  medius ),  p.  343. 

— 3°  Bonasie  ( Bonasia i:  Francolino  (B.  sylveslris),  p.  345. 

— 4:1  Cupidonie  (Cupidonia)  : Tetrnono  delle  praterie  (C.  americana),  p.  350. 

— 5°  Pernici  di  monte  ( Lagopvs ) : Pernice  di  monte  (L.  alias),  p.  357.  — Pernice 

di  monte  scozz.  se  \L  scoticai),  p.  361.  — Pernice  di  monto  comune 
(L.  alpina i , p.  362. 

Famiglia  Terza  — Pernici  (Perdices). 

Genere  1“  Tetraogalli  ( Tctraogallus ):  Tetraogallo  del  Caspio  ( T.  caspius),  p.  370.  — 
Tetraogallo  dell'Imalaia  (T.  himalaycnsis ],  p.  371. 

— 2“  Caccabi  (Caccabis)  : Coturnice  (C.  taratili!),  p.  374.  — Pernice  comune 

(C.  rubra),  p.  377.  — Pernice  turchesca  (C.  petrosa),  p.  381. 

— 3"  Starne  (Perdix):  Starna  (P  cinerea ),  p.  382. 

— 4°  Francolini  [Francolinusi  : Francolino  (F.  vulgaris).  p.  391. 

— 5“  Pternisti  ( PUrnistes ) : Francolino  dal  collo  rosso  (P.  rubricollis),  p.  393. 

Famiglia  Querta  — Odontofori  (Odontophori) . 

Genere  1”  Odoutofori  ( Odanlophorus ) : Capuera  (0.  dentata!),  p.  395. 

— 2“  Quaglie  arboree  (0 rtyx):  Quaglia  di  Virginia  (0.  virginianus) , p.  397. 

— 3°  Quaglie  ilaleiuffo  (Lopkortyx i : Quaglia  dal  ciuffo  (X.  cali/orni anus),  p.  401. 

— Quaglia  di  Garnbel  (X.  Gami  dii),  p.  341. 

Famiglia  Quinta  — Quaglie  (Coturnice*). 

Grnkrk  1»  Quaglie  ( Coturvix );  Quaglia  propriamente  detta  (C.  communis),  p.  413. 

— 2*  Quaglie  nane  ( Excalfactoria ) : Quaglia  nana  della  Cina  [E.  chinensis),  p.  417. 

Famiglia  Sesta  — Turnici  (Turnice!). 

Genere  1°  Turnici  ( Turnix \ : Turnice  battagliera  (T.  pugnai),  p.  420.  — Turnice  afri- 
cana (T.  africanus),  p.  422. 

— 2°  Quaglie  otarde  ( Pcdionomus ) : Quaglia  otarda  (P.  torquatus),  p.  423. 

Famiglia  Settima  — Fagianidi  ( Phasianidat ). 

Geneeb  t“  Lofofori  ( Lophophori ):  Lofoforo  splendente  (X.  rcsplendens),  p.  426. 

— 2°  Ceriorni  (Ceriornis)  : Ceriorne  satiro  (C.  Satyra),  p.  429.  - Iewar  (C.  melano • 

cephala),  p.  230. 

Famiglia  Ottava  — Galli  selvatici  (Galli). 

Genere  unico.  Galli  (Galliisr.  Kasiutu  (G.  Bankiva),  p.  433.  — Gallo  del  Giungle 
(<?.  Stanleyii),  p.  433.  — Gaugegar  (G.  furcalus),  p.  434.  — Katukoli 
(G.  Bornie  rati j,  p.  435.  — Gallo  domestico  (G.  domestica!),  p.  438. 

Famiglia  Nono  — Fagiani  ( Phasiani ;. 

Genere  1”  Galli  fagiani  ( Euplocamus ) : Euplocamo  prelato  (E-  Diardigallus  praelatus), 
p.  442.  — Kirrik  degli  Indiani  (E.  mclanolus),  p.  443.  — Kelitseh 
(E.  albocristatui),  p.  444. 
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Gbnerb2°  Fagiani  argentati  (Nycthemerus)  : Fagiano  argentato  (Ar.  argentatili),  p . 447 . 

— 3°  Fagiani  nobili  (Phaeianus) : Fagiano  comune  (/'A.  colchica»),  p.  449.  — Fa- 

giano dui  collare  (Ph.  torqualus).  p.  449.—  Fagiano  variegato  (Ph.  ver- 
sicolori, p.  449.  — Fagiano  di  Sommering  (Ph.  Soemmeringii),  p.  450. 
— Fagiano  reale  o venerato  (Ph.  Retetii), 450. 

— 4°  Fagiani  dorati  (Thaumalea):  Fagiano  dorato  (Th.  pietà),  p.  457.  — Fagiano 

di  Amherst  [l'h.  Amherstiae  , p.  457. 

— 5°  Fagiani  orecchiuti  (Crossoplilon)  : Fagiano  orecchiuto  (C  aurilum),  p.  461. 

— fi»  Arghi  (Arguì ):  Argo  (A.  giganteus).  p.  403. 

— 7°  Poliplettri  (Polgplectron):  Chinquis  (P.  Chinquis),  p.  465. 

Famiglia  Decima  — Pavoni  (Pavones). 

Genere  unico.  Pavoni  (Paro):  Pavone  comuno  (/’.  cristatus ),  p.  467.  — Pavone  mag- 
giore (P.  mulicus ),  p.  407. 

Famiglia  Undecima  — Numidee  (Numidae). 

Gbneue  1“  Acrillii  (Aeryllium):  Numida  vulturina  IA.  rutlurinum),  p.  472. 

— 2°  Numide  dal  ciuffo  (Guttera):  Specie  dell’Africa  meridionale (G.  Puclieranii), 

pag.  472. 

— 3’  Numide  ( Sumida ):  Gallina  di  Faraone  [N.  meleagrit),  p.  472. — Numida  mi- 

trata (.V.  mitrata ),  p.  473.  — Numida  dal  pennacchio  (N.  ptilorhgncha), 
png.  474. 

Famiglia  Duodecima  — Tacchini  ( Meleagrides ). 

Genere  unico.  Tacchino  (3/eleagris):  Tacchino  (il.  Gallopavo):  Tacchino  pavonino 
(M.  ocellata),  p.  480. 

Famiglia  Decimaterza  — Tallegalli  ! Tallegalli ). 

(ìhNiiHK  1"  Cateturi  (Catheturus)  : Cateturo  di  Lntham  ( C . Lathami),  p.  487. 

— 2*  Megacefali  (Mrgncephalon):  -Maleo  \M.  Maleo),  p.  490. 

— 3*  Leipoe  ( Leipoa,  : Leipoa  ocellata  (L.  ocellata ),  p.  492. 

Famiglia  Decimaquarta  — Megapodii  (Megapodii). 

Genere  unico.  Mega  podio  {Meg  apodi  uè)  : Megapodio  [M.  tumulus),  p.  497. 

Famiglia  Decimaquinta  — Cracidi  (Cracidae). 

GtNEnE  1°  Cruci  (Croce»):  Hocco  (Crax  alector),  p.  499.  — Mutung  (C.  carunculata), 
p.  499.  - Crace  rossa  (C.  rubra),  p.  499.  — l’race  (C.  Pauzi),  p.  490. 

— 2°  Hocchi  di  monte  (Oreophasit):  Hocco  di  monte  (O.  Derbyanus),  p.  507. 

Famiglia  Decimasesta  — Penelopi  (Penelopae). 

Genere  1°  Penelopi  (Penelope):  Penelope  sopraediare  (P.  superciliaris),  p.  509.  — Scia- 
cutinga  (Pipile  leucolophos),  p.  509.  — Aracuan g (Ortalida  Aracuan) , 
pag.  510. 

— 2°  Opistocomi  (Opistochomui)  : Opistocomo  (O.  cristatus),  p.  513. 

Famiglia  Decimasettima  — Cripturidi  (Crypluridae). 

Genere  1”  Cripturi  ( Crypturus ):  Tataupa  (C.  Talaupa),  p.  516. 

— 2"  Kincoti  ( Rhyncothus |:  Inambu  (R.  ruf eterni),  p.  517. 

— 3*  Noturi  (Nothura):  Noturo  minore  (N.  minor),  p.  519. 

DUODECIMO  ORDINE 
BREVIPENNI  ( B1IEVIPENSES ) 

Famiglia  Prima  — Struzzi  (Struthiones). 

Genere  t"  Struzzi  (Struthio):  Struzzo  (S.  camelus),  p 523. 

— 2'  Nandù  )Rhea;  : Nandù  l/i.  americana),  p.  537.  - Nandù  di  Darwin  (R.  Dar - 

ivinii),  p.  537.  — Nandù  dal  grosso  becco  (R.  macrorhyncha  , p.  537.  . 

— 3*  Emù  I Dromaeus ):  Emù  I D.  Norae-Uollandiaet,  p.  545.  — Emù  macchialo 

(D.  irrorai us),  p.  546. 
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Famiglia  Seconda  — Casoari  (Casvarìi). 

Genere  unico.  Casoari  (Castiarius)  : Casoar  dall'elmo  (C.  galealus ),  p.  550.  — Mooruk 
( C Eennetii),  p.  550.  — Casoar  a due  caruncole  (C.  bicarunculalus 
p 550.  — Casoar  di  Kanp  ( C . Kaupii),  p.  550.  — Casoar  australe 
(C.  australi* ),  p.  550. 


Famiglia  Terza  — Apterici  (Apteryges). 

Genere  unico.  Apterici  (Apterix)  : Apterice  ( A . australi/),  p.  554.  — Kiwi  (A.  Man- 
telli), p 554. 


ORDINE  DECIMOTERZO 
GRALLE  ( GRALLATORES) 

Famiglia  Prima  — Otarde  (Olides). 

Genere  1°  Otarde  ( Otis ) : Starda  maggiore  (O.  tarda), p.  564. 

— 2°  Galline  prataiole  (Tetrar)  : Fagianella  ( O . tetrax ),  p.  571. 

— 3°  Hubare  ( Jlubara ):  Hubara  dal  collare  (II.  Macqutnii),  p.  574.  — Ruberà 

propriamente  detta  (II.  ondulata),  p.  574. 

— 4°  Otarde  adorne  ( Sypheotides ) : Florikin  (S.  bengalensis],  p.  576. 

Famiglia  Seconda  — Corritori  (Tachydroìni). 

Generb  1»  Corrioni  ( Cursoriu* ) : Corrione  biondo  (C.  isabellinus),  p.  579. 

— 2°  Guardiani  del  Coccodrillo  (Ilyas)  : Guardiano  del  Coccodrillo  (II  aegyptiacHs), 

pag.  581. 

Famiglia  Terza  — Trachelie  (Tracheliae). 

Genere  unico.  Pernici  di  mare  (Glareola)  : Pernice  di  mare  (G.  praline  ola),  p.  585. 

Famiglia  Quarta  — Occhioni  (Oedicnemi). 

Genere  unico.  Occhioni  (Oedicnemut)  : Occhione  ( O . crepitans),  p.  589. 

Famiglia  Quinta  — Pivieri  ( Charadrii ). 

Genere  1®  Pivieri  ( Charadrius ) : Piviere  dorato  (C.  auratui),  p.  595. 

— 2"  Eudromie  (Eudromias)  : Piviere  tortolino  (E.  morinellus),  p.  597. 

— 3°  Egialiti  (Aegialithes):  Corriere  piccolo  (.-1.  minor),  p.  600. 

Famiglia  Sesta  — Vanelli  (('anelli). 

Genere  1°  Vanelli  ( Vanellus)  : Fifa  ( V.  cristalus),  p.  602. 

— 2“  Olopteri  ( Ilolopterus ) : Vanello  speronato  (II.  spinosus),  p.  606. 

— 3*  Sarciofori  ( Sarciophorus ) : Sarcioforo  pileato  (A’,  pileatus ),  p.  609. 

Famiglia  Settima  — Voltapietre  ( Slrepsilatres ). 

Genere  unico.  Voltapietre  (Streptilas)  : Voltapietre  (S.  interpres),  p.  611. 

Famiglia  Ottava  — Ematopi  (Ilaematopi). 

Genere  unico.  Beccaccie  di  mare  ( Uaematopus } : Ostricaro  (II.  ostrealegus),  p.  612. 

‘ Famiglia  Nona  — Limicole  (Limicolae). 

Genere  1°  Beccaccie  ( Scolopax ) : Beccaccia  (S.  rusticoìa),  p.  619. 

— 2*1  Beccaccini  ( Gallinago ):  Beccaccino  reale  (G.  scolopacinus),  p.  624. 

— 3"  Frullini  (Philolimnos)  : Beccaccino  minore  (P.  gallinula),  p.  628. 

Famiglia  Decima  — Piovanoli;  (Tringae). 

Genere  1“  Limicole  (Limicola)-.  Limicola  pigmea  (L.  pygmaea),  p.  531. 

— 2°  Calidre  (Calidris)  : Calidra  arenaria  (C.  arenaria ),  p.  033. 

■ — 3"  Pelidne  (Pelidna)  : Piovanello  pancia  rossa  (P.  subarquata),  p.  634. 

— 4”  Ciurletti  (Aclodroma)  : Ciurletto  (.4.  minuta),  p.  636. 

— 5®  Filomaci  (Philo)nachtis)  : Combattente  (Ph.  pugnax),  p.  638. 


Digitized  by  Google 


lSiniCF,  SISTEMATICO  10G1 


Famiglia  Undecima  — Falaropi  (Phalaropi). 

Genere  1”  Galli  d'Oilmo  (Lobipes):  Falaropo  iperboreo  [L.  hyperboreus),  p.  G44. 

— 2“  Falaropi  (Phaloropus)  : Falaropo  (/’.  rufus),  p.  644. 

Famiglia  Duodecima  — Totani  {Totani). 

Genere  1*  Piropiro  (Aditi*):  Piropiro  piccolo  (A.  minor),  p.  648. 

— 2"  Glottidi  ( Glottit):  Verderello  i ({.  chloropus),  p.  Col. 

— Limose  (Limosa):  Pittima  piccola  (L.  ru/a),  p.  654. 

— 4°  Ipsobati  ( llypsobales ) : Cavaliere  d'Italia  (li.  himantopus),  p.  657 . 

Famiglia  Decimuterza  — Avocette  (Recurvirostrae). 

Genere  unico.  Monachino  (Reciirvirostra)  : Monachina  R.  avocetta ),  p.  661. 

Famiglia  Decimaquarta  — Chiurli  (A'umenii). 

Genere  unico.  Chiurli  (Nununitu)  : Chiurlo  maggiore  (2V.  arquatus),  p.  665. 

Famiglia  Decimaquinta  — Ibis  ( Ibides ). 

Genere  1"  Falcinelli  (F alcinellus)  : Falcinello  comune  igneus),  p.  671. 

— 2°  Ibis  (Ibis):  Ibis  rosso  (/.  rubra),  p.  675.. 

— 3°  ( Thrcshiornis ) : Ibis  sacro  (T.  religiosa),  p.  677. 

Famiglia  Decimasesta  — Spatole  (Piatale ae  . 

Genere  unico.  Spatole  (I'iataleae):  Spatola  (P.  leucorodia),  p.  683. 

Famiglia  Decimasettima  — Cancromati  (Cancromata). 

Genere  1“  Becco  a scarpa  ( Balaenieeps ) : Becco  a scarpa  (B.  Re x),  p.  685. 

— 2*  Becco  a cucchiaio  (Cancroma)  : Savacu  (C.  cochlearia),  p.  687, 

Famiglia  Decimaottava  — Scopi  (Scopi). 

Genere  unico.  Umbrette  (Scoptu)  : Uinbretfa  (S.  ambretta),  p.  688. 

Famiglia  Decimanona  — Cicogne  (Cicouiae). 

Genere  1°  Tantali  ( Tantalus ) : Tantalo  (T.  ibis),  p.  693. 

— 2“  Cicogue  (Cleoni a)  : Cicogna  bianca  (C.  alba),  p.  695. 

— 3°  Sfenorinchi  ( Spheuorhynchus ):  Simbil  (S.  Ahdimii),  p.  704. 

— 4°  Mitteria  ( Ugderia):  Mitteria  del  Senegai  (M.  senegalensis ),  p.  706. 

— 5“  Marabù  (Liptoptilos)  : Marabù  (Z.  crumini/er),  p.  710. 

— 6°  Anastomi  (Anustomus):  Anastomo  d'Africa  (.4.  lamelligerus),  p.  714. 

Famiglia  Ventesima  — Aironi  (Ardeae). 

GbnbrbI0  Aironi  (Arde a)  : Airone  comune  (.4.  cinerea),  p.  720.  — Golia  (A.  Goliath), 
pag,  723. 

— 2°  Aironi  minori  (Ilerodias)  : Airone  minore  (II.  garrotta),  p.  728. 

— 3°  Aironi  ibis  (Bubulcus):  Airone  ibis  (B.  ibis),  p.  729. 

— 4°  Nitticore  (Ngcticorax)  : Sgurza  nitticora  (N.  europaeus),  p.  731. 

— 5"  Ardeole  (Arietta)  : Nonnotto  (A.  minuta ).  p.  735. 

— 6°  Tarabusi  ( Botaurus j : Cappon  di  paludi  [B.  stellaris),  p.  739. 

Famiglia  Ventesimaprima  — Euripiga  ( Eurypygae ). 

Gknbre  unico.  Euripige  (Burypyga):  Airone  del  sole  (E.  Helias),  p.  743. 

Famiglia  Ventesimaseconda  — Gru  (Grues). 

Genere  1°  Gru  ( Grus ) : Gru  comune  (G.  cinerea),  p.  749. 

— 2"  Vergini  di  Numidia  (Anlhropoides):  Grue  antropoide  (.4.  Virgo),  p.  755. 

Famiglia  Ventesimaterza  — Baleariche  (Balearicae). 

Genere  unico.  Baleariche  (Balearica):  Balearica  (B.  pavonina),  p.  759. 

Famiglia  Ventesimaquarta  — Arvicole  (Arvicola*). 

Genkrb  1°  Dicolofi  (Dicholophus)  : Seriema  (D.  cristalli s),  p.  760. 

— 2”  Psofie  (Psophia):  Agami  (P.  crepitane),  p.  764. 
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Famiglia  Ventesimaquinta  — Palamedee  ( Palamedeae ). 

G uniche  1°  Palamedee  [Palamtdea)  : Aniuma  (P.  cornuta),  p.  767. 

— 2"  Ciaie  (C/iauna)  : Ciaia  (C.  Chacarina),  p.  700. 

Famiglia  Ventesimaiesta  — Halli  (Balli). 

Genere  1°  Rinchee  ( Rhynchaea 1 : Rallo  dorato  (7?.  capensis),  p.  771. 

— 2°  Gallinelle  (Rallus):  Rallo  acquatico  (R.  aquatica» ),  p.  773. 

— 3”  Aramidi  (Aramides)  : Aramide  maggiore  (A.  giga il,  p.  777. 

— 4»  Re  di  quaglie  { Crex ):  Re  di  quaglie  (C.  pratensi s),  p.  778. 

Famiglia  Ventesimasettima  — Parre  (Parrai). 
Genere  1°  Parre  ( Parra  : Jassana  (P.  Jacana),  p.  783. 

— 2*  Idrofagiani  (llydrophasìanus)  : Idro fagiano  (H.  Smentì») , p.  785. 

Famiglia  Ventoaimaottava  Gallinule  ( Gallinai ae ). 

Genere  1°  Polli  sultani  (Porphgrio) : Pollo  sultano  (P.  hyacìnthinus ),  p.  887. 

— 2°/ Stagli  icole  ( Stagni  cola)  : Sciabica  (SI.  chloropu» ),  p.  790. 

— 3“  Folaghe  ( Fatica J:  Folaga  (F.  atra),  p.  794. 

Famiglia  Ventesimanona  — Podoe  { Poduae ). 

Genere  unico.  Picapari  (1/eliomis):  Picapare  (II.  turinamensis),  p.  797. 


SCHIERA  QUINTA  - NUOTATORI  (NATATORI- S) 


ORDINE  DECIMOQUARTO 
I LAMELL1  ROSTRI  (I.AMELLIIlfìSTlìES) 

Famiglia  Prima  — Fenicotteri  ( Phoenicopteri ). 

Genere  unico.  Fenicotteri  ( Phoenicoptcrus ):  Fenicottero  IPA.  rotea»),  p.  805. 

Famiglia  Seconda  — Cigni  (Cggni). 

Genere  1"  Cigni  (Cygnus)  : Cigno  reale  (C.  olor),  p.  815. 

— 2°  Cigno  selvatico  (C.  musica»),  p.  815. 

— 3°  Cigno  minore  (C.  Bewickii),  p.  815. 

— 4°  Cigno  dal  collo  nero  (C.  nigricolli ri,  p.  817. 

— 5°  Cigno  nero  (C.  chenopsis  atratus),  p.  820. 

Famiglia  Terra  — Oche  (Anserei). 

Genere  1°  Ocho  dallo  sperone  ( Plectopleras ) : Oca  dallo  sperone  (PI.  gambensi»),  p.  825. 

— 2°  Oche  del  Canada  ( Cygnopsis ) : Oca  cigno  (C.  canadentis),  p.  827. 

— 3°  Oche  selvatiche  ( Anserà : Oca  paglietana  (A.  cinerea»),  p.  830. 

— 4°  Oche  iperboree  (Anser-Chen)  : Oca  iperborea  (A.  hyperboreas),  p.  838. 

— 5’  Oche  di  mare  ( Bemicla) : Oca  colombaccio  (B.  tor quota),  p.  839, 

— 6°  Chenalopi  (Chenalopex)  : Oca  del  Nilo  (C.  aeggptiacas),  p.  843. 

— 7“  Oche  nane  (Nettapas)  : Giria  (N.  coromandelianus),  p.  845. 

— 8°  Cereopsidi  ( Cereopsis ) : Cereopside  (C.  Notai- Ilollandiae),  p.  840. 

Famiglia  Quarta  — Anatre  (Anale»). 

Genere  1°  Casarche  ( Casarca ) : Casarca  (C.  rutila ),  p.  851. 

— ‘2J  Volpoche  (Vulpanser):  Volpoca  (V.  tadorna),  p.  855 

— ' 3“  Anatre  arboreo  ( Iiendrocggna ) : Anatra  vedova  (D.  vidvata),  p.  850. 

— 4°  Anatre  (.4 nat)  : Germano  reale  (A . boschas),  p.  801. 

— 5’  Sposine  (.ii-r):  Sposina  (A.  sponsa),  p.  866.  — Anatra  mandarina  (A . galeri- 

culata),  p.  870. 

— 0“  Fagiano  di  mare  (Spallila)  : Mestolone  (S.  clypeata),  p.  873. 

— 7“  Anatre  muschiate  (Cairina):  Anatra  muschiata  (C.  moschata),  p.  874. 
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Famiglia  Quinta  — Fuligole  ( Fuligulae ). 

Gknkrk  1°  Somaterio  [Som ater ia)  : Edredone  (S.  mollissima ),  p.  878.  — Edredone  ele- 
gante (S.  spectabilie ),  p.  878.  — Edredone  ili  Steller  (S.-Heniconetta- 
Stelleri),  p.  879. 

— 2°  Oidemie  ( Oidemia ):  Germano  di  mare  ( O.fusca ),  p.  883. 

— 3“  Moriglioni  ( Aytkya ) : Moriglione,  p.  885. 

— 4°  Erismature  (Ji'rismatura)  : Gobbo  rugginoso  (fi.  ìeucocephala),  p.  889. 

Famiglia  Sesta  — Smerghi  ( Mergi ). 

Genere  1“  Pesciaiole  ( Mergellue ):  Peseiaiola  (M.  albellus),  p.  890. 

— 2"  Smergo  maggiore  (M.merganser),  p.  892. 

ORDINE  DECIMOQUINTO 

I LOINGIPENNI  (Loyc IPENSF.S) 

Famiglia  Prima  — Rondini  di  maro  (Sternae). 

Ginbre  1“  Sterne  maggiori  ( Sylockelidon ):  Sterna  maggiore  (S.  caspia),  p.  901. 

— 2“  Sterne  (Sterna)  : Sterna  OS',  hirundo),  904. 

— 3"  Fraticelli  (Sternuta):  Fraticello  (S.  minuta ),  p.  906. 

— 4“  Mignattini  (HydrochelidOn)  : Mignuttino  (11.  nigra),  p.  908.  — Mignattino 

zampe  rosse  ( H . ìeucopterai , p.  908. 

— 5°  Gigi  (Oygis):  Gige  candida  (O.  candida),  p.  911. 

— 6’  Noddy  (Anoue  stolidus),  p.  912. 

Famiglia  Seconda  — Rondini  di  mare  (Rkynckopes). 

Genere  unico.  Rincope  ( Rhyncops ) : Rincope  orientale  (Rh.  orientali s),  p.  913. 

Famiglia  Terza  — Gabbiani  (Lari). 

Genere  1"  Gabbiani  (Larus)  : Mugnaiaccio  (£.  tnarinus),  p.  918.  — Gabbiano  reale 
(L.  argentalus):  p.  918.  — Zafferano  mezzo  moro  (I.  fuscus ),  p.  918. 
— Gabbiano  borgomastro  (L.  glaucus),  p.  918.  — (Gabbiano  polare  L. 
leucopterus),  p.  918.  / 

— 2°  Pagofile  (Pagophila)  : Pagoda  eburnea  (P.  eburnea),  p.  920. 

— 3°  Risse  (Rissa):  Gabbiano  terragnolo  (B.  Iridactyla),  p.  922. 

— 4°  Gabbiani  incapucciati  (Ckroicocephalus):  Gabbiano  comune  (C.  ridibundus), 

pag.  925. 

Famiglia  Quarta  — Lestridi  ( Lestres ). 

Genere  1°  Lestridi  (Lestris):  Skua  (L.  catarracles),  p.  930. 

— 2°  Labbi  (L.-Sler  cor  arine):  Stercorario  (L.  parasitica),  p.  932. 

Famiglia  Quinta  — Diomedee  ( Diomedeae ). 

Genere  unico.  Albatresse  (Diomedea):  Diomedea  esulante  ( D . exulans),  p.  936.  — 
Albatressa  dal  becco  verde  (D.  chlororkynchos  o D.-Phoebetria-f uligi- 
nosa), p.  936. 

Famiglia  Sesta  — Procellarie  ( Procellariae) . 

Genere  1°  Procellarie  giganti  (Procellaria-Ossi f ragne )\:  Procellaria  gigante  (P.  gigan- 
tea),  p.  944. 

— 2“  Procellarie  glaciali  ( Procellaria ):  Procellaria  glaciale  (P.  glacialis),  p.  946. 

— Procellaria  del  Capo  (P .-Daption-capensis),  p.  948. 

— 3*  Prioni  (Prion)  : Procellaria  auatrina  (P.  ritta  lue),  p.  950. 

Famiglia  Settima  — Oceanidi  (Oceanides). 

Genere  1°  Talassidrome  (Thalassidromà):  Uccello  delle  tempeste  (T.  pelagica ),  p.  953. 

— 2“  OceanoJrome  (Oceanodroma)  : Oceanodroma  di  Leaeli  (Oc.  Leachii),  p.  953. 

Famiglia  Ottava  — PufEni  (Puffini). 

Genere  unico.  Puffini  inglesi  (Puffinus)  : Puffiuo  inglese  (P.  anglorum),  p.  957. 
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ORDINE  DECIMOSESTO 

GLI  BTEGANOPODI  ( STEGAKOPODES ) 

Famiglia  Prima  - Pescatori  ( Piscatrices ). 

°=“ì  aast  aswsj*  sr  - «. 

Famiglia  Seconda  — Fregate  ( Tachypetes ). 

Gkxebe  unico.  Fregate  (Tachypetes) : Fregata  (T.  aguilus),  966. 

Famiglia  Terza  — Cormorani  (Haliti) 

' 10  Pl0tSS,pD97!a  (P'  P‘  972'  “ Levaillant  (P. 

2»  Cormorani  ( Phalacrocorax ) : Marangone  (Pii.  Cario),  p.  973. 

Famiglia  Quarta  — Pellicani  ( Pclecani ). 

Genere  unico.  Pellicani  (Pelecauus)  : Pellicano  comune  (P.  onocrotalus)  n 3«r. 

Pellicano  crespo  (P.  crispus),  p.  985.  P-  ~ 


ORDINE  DECIMOSETTIMO 

GLI  o rimatori  ( UMNATOItES ) 

Famiglia  Prima  — Tuffoli  (Podici pile*). 
ìenerb  1°  Tuffoli  (Podicept)  : Svasso  comune  (P.  cr«<a<W),  p.  9gC. 

— ■il  uffetto  (P.  minor),  p.  1000.  1 

Famiglia  Seconda  — Colimbi  (Colymli). 

Genere  unico.  Colimbi  (Colymbusy.  Strologa  maggiore  (C.  ylacialis),  p.  1002  — <?tro 

Famiglia  Terza  — Urie  ( Uria e). 

Genere  1°  Colombo  di  mare  (Ceppimi):  Colombo  di  Groenlandia  (C.  Grolle)  n 1000 
~ One  (Ina)  : Una  trofie  ( U.  Iroile).  p.  1010.  V p 1006- 

3 Mergoli  (Merguhu)  : Mergolo  (Arctica-ifergulus-Alle),  p.  1013. 

Famiglia  Quarta  - Faleri  (Phaleres). 

Genere  unico.  Faleri  (Phaleris)  : Sterile  (Ph.  cristaiella),  p.  1015. 

Famiglia  Quinta  — Alche  (Alchae). 

Genere  1°  Mormoni  (Mormon)  : Pulcinella  di  mare  (.1/.  f ratercula),  p 1014 
2 Alche  (Alei*):  Gazza  marina  (A.  lorda),  p.  1021  ' P 

- 3 1 inguini  (Pinguini)  : Alca  grande  (A. -P. -Plauto*  impenni e),  p.  1022. 

Famiglia  Sesta  — Aptenoditi  (Aptenodytae), 

Genere  1°  Aptenoditi  (Aplenodylet)  : Aptenodite  patagonica  (A.  patagonica)  n 10^8 
«o  S T*?  (SpheniscM)  : Sfeniaco  (S.  demertus),  p.  1029.  ’ P‘  ' 

8 Eudipti  (Budyptes)  : Eudipte  dorato  (E.  chrysocoma),  p.  1029. 
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TORINO,  via  Cario  Alberto,  N°  33.  — NAPOLI,  strada  Nuova  Monteoliveto,  N*  6. 
ROMA  (Agenzia),  eia  Laurina,  N°  H,  piano  3°. 


DELLA 

INDIPENDENZA  ITALIANA 

CRONISTORIA 
CESARE . CANTÙ 

Divisa  in  Tre  Periodi 

FRANCESE  — TEDESCO  — NAZIONALE 


PROGRAMMA 


È costume  della  nostra  Società  non  prevenire  con  sonore 
promesse,  ma  mandar  fuori  a un  tempo  il  manifesto  delle  pro- 
prie imprese  e il  principio  di  esse,  che  sia  cosi  e un  saggio 
del  da  farsi  ed  un  accertamento  che  si  farà. 

Ciò  era  viepiù  naturale  nell’  Opera  di  cui  diamo  il  titolo. 
L’autore  è abbastanza  conosciuto  all’Italia  e fuori;  l’argomento 
non  potrebbe  essere  più  interessante  a chiunque  ami  la  patrie. 
Nella  (ine  della  Storia  Universale,  e ancor  più  in  quella  degli 
Italiani  e nelle  ultime  edizioni  dei  Cento  Anni,  Fautore  ha  già 
non  solo  toccati,  ma  svolti  gli  avvenimenti  ultimi.  Ora  li  espone 
da  un  nuovo  aspetto,  come  avviamento  o contrasto  a quell’  in- 
dipendenza che  fu  sempre  il  voto  comune  dei  buoni.  Ma  del- 
l’Opera sua  nuova  e del  modo  con  cui  la  tratterà  vogliamo  lasciar 
dire  a lui  stesso  nel  primo  fascicolo  che  pubblichiamo.  Noi  ci 
limitiamo  ad  esporre  le  condizioni  dell’associazione,  certi  che  non 
bisognano  parole  per  assicurare  che  nè  l’autore  nè  noi  verremo 
meno  alle  promesse. 

Torino,  2 Gennaio  187. 

3f  SiuUott 

LUIGI  TOMBA. 


CONDIZIONI 

L'Opera  sarà  compresa  in  3 rollimi  in-8°  grande,  di  mole  ordinaria. 

Sarà  pubblicata  per  fascicoli  di  i fogli.  Ogni  foglio  di  16  pagine. 

U prezzo  è fissato  a L.  una  ogni  fascicolo. 

Saranno  due  fascicoli  al  mese  o possibilmente  tre. 

Chi  si  abbona  direttamente  alla  nostra  Casa  li  riceve  (ranchi  per  tutto  il  Regno. 
Per  sesto  e per  caratteri  l'Opera  è simile  alle  edizioni  grandi  della  Storia  Universale 
e della  Storia  degli  Italiani  dello  stesso  autore  : sicché  ui  possessori  di  qaelle 
diviene  questa  come  un  necessario  complemento. 

fì  pubblicata  la  seconda  dispensa. 
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